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per  intelligenza  del  Lettore. 
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’ IO  fuffi  fiato  illustri  fimo  3 & eccel- 
lenti fimo  S ignare 3 coji  atto  a friue - 
re  cof  degne  et efer  lette:  come  la  II- 
luflrijf.  S.  V.è  confueta  à far  cofe  de 
gne  d'ejfere fritte:  certo  io  non  bar  ci 
faputo  trouarc  3 o per  arrec  care  pro- 
fitto ad  altri  3con  gli  ejfempij  delle  cofe  uuoue  di  quefta 
et  a .*  ò nero  per procacciare  à me  fiejfo  piu  longa  u'tta  0 che 
non fra  la  naturale:  ou’to  hauefii  piu  comeneuolmente  po 

f » tato 


tufo  impiegare  l'opera  del  mio  bajfo  ingegno  > che  nel  cele- 
brare 3ficriuendo3gli  egregi] /atti  di  nostra  ecce Ilenia. fon 
ciò  fia  co  fa  ch'io  cono fca  ilfiggetto  di  cofi  alta  materia  ejfe - 
re  per  giouar  e non  meno  all' uniuerfo  3 chef faccia  qualun- 
que altra  piu  pregiata  memoria  di  cofi  uecchie  : parte  per 
/ antichità  de  tempi  dimenticate:  O*  parte  3 poco  credute : 
& cofi  ejfer  per  porgere  molto  maggior  chiarezza  à nomi 
di  coloro  3 iquali  ne  fermeranno  : che  forfè  non farà  lo Jflen 
dorè  3cheper.  la  facondia  di  quegli  3 alla  gloria  di  lei  3 ac - 
crefiere  fipojft.  fitta  perche  il  potere  non  era  eguale  alla 
uogtra  : ne  ancho  ad  ógni  artefice  fu  già  lecito  o dipignère  3 
o J colpire  la  imagine  dà  AleJ/’andro  Magno 3 lafciando fifat 
tairnprefa  à i piu  felici  3 & migliori  artefici,  de  quali 3per 
la fita  munificenza  3 e>*  affezione  uerfi  ogni  maniera  di 
uirtu  3 appo  di  quella  fìorifice  non  poca  copia  3 & de  fen- 
dendo à piu  bafio  3 O*  non  lodato  ejfercitio  3 mi  diedi  à ri- 
trarre3 con  quella  mia  traduzione  3 dalla  Latina  3 nella 
Tofana  lingua  3 le  antiche  imagini  degli  huomini  eccel- 
lenti 3fabricate per  mano  delnobtlijfimo  artefice  3&  pa- 
dre della  Roritarìa  fattoria  3 T ito  Liuto  Tadouano:  0*  co - 
fià  far  piu  communi  al  mondo  le  magnifiche  opere  del  po- 
polo Romano:  auuifiindo  3che  publicandole  fittoti  chiaro 
nome  di  U .Eccellenza  3 oltra  eh*  et  fi  le  faceua  manifesto 3 
quale  principalmente  farebbe  fiata  la  mia  buona  uolovi- 
tà  ( laquale  nelle  cofi  grandi  3 anchor  fila  3per  fi  fie/Ja3fi 
dice  effèr  lodeuole  ) ne  le  ri fult  crebbe  pure  alcuno  honore . 
P ercioche  il  prudente  lettore  3 farebbe  per  trouare  leggen- 
de finfinite  uirtuofi  azioni  3 tanto  ciudi  3 quanto  milita- 
- • - , ti* 


ri:  dalla  contemplaùone  delle  quali  3 riuolgendo  la  menti 
à quella  3 riconopcrcbbe  in  lei  3 come  in  una  uiua  intanine  , 
rinouati  mi  Ut  rari  ejfempij  di  quell'antico  untore  3 ijr  ap- 
preso jpenfando  che  tutto  fuo  farebbe  il  grado  ( che  e quel 
che  piamente  le pojfo  donare  : com'io  tutto  le  dono  ) ilqux - 
le  mi  f deue  :p  nelTotio  del  mio  non  punto  otiofò  eftlio  : 
mentre  che  con  la  le tt ione  delle  bi fiorie  3 confi dorando  U 
vanità  delle  cop  h umane , confaUua  mefiejfo:  barò  punto 
giouato  al  mondo  3o  al  meno  alla  patria . cui primiera - 

mente(com'io  debbo  ) dcpdero  3 dopo  la  Qjriftiana  pietà  , 
la  imitatione  d' ogni  nera  virtù  del  popolo  Romano  3 onde 
ella  nacque:  ampliando  il  dono  del  prepnte  4uthore:&  al- 
largandolo in  quella  lingua  3 che  mai  da  ninno  buomo  dotto 
fu poco  apprezzata  : & nellaquale , la  V .Eccellenza  3 tal- 
bora  per  pia  recreatiouc  efercitandof  3 in  ogni  maniera  di 
pritti  3 fi  dice  contendere  la  palma. ^Dico  3 sio  hauro  pun- 
to giouato  : concio  fa  che  la  biforia fa  parte  difìloppa3  in 
qualunque  grado  i puij  collocare  p la  uoglino:  & che  ‘'Pia  - 
ione  fcriua  3 allhora  douere  le  città  3(fj‘i popoli  ejferfelici: 
quando  i princìpi^  gouer natovi  de  i regni 3 delle  repu- 

blicbe3filopoferanno  3 & non  cjpndo parte  alcuna  di  filop 
pa3che piu  uiuamenteinpgni  ogni  regola  di  uiuere  uirtuo- 
pmente3chefa  labi  fioria:  ne  piu  umuerfalmente  ad  ognu- 
no: perciò  eli  ella  non pio  multagli  b uomini  al  bene  3 allet- 
tandoli con  l'ejfempio  de  buoni: ma  con  quel  de  cattiui spa- 
ventandoli3gli  difoglie  dal male: & queflo  majftmamente 
dUuiene rfuan  do  gli  p vittori fopo  uccidici 3<0*  interi:  & pa 
rimente  benigni  lodatori 3 O4  liberi  biapmatori  delle  attio- 
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ni  humane  fecondo  t meriti  di  quelle  : quali  farebbe  conuì- 
iieuole  che  maggiormente fujfero  i moderni:  come  prof  e fon- 
di quella fanti  firn  a fi loffi a che  ne  infegna  la  femma  ueri -, 
tà:uolendo  che  ogniuno  nel  deuiare  dall bone  Ho  3f uff  meno 
negligènte  della  propria fama  : & quale  (per  tornare  àgli 
antichi),} par  ut  o à me  che fia  il noHro  T ito  Liuio  : perche  , 
quanto  al  proprio  fg getto  della  hifioria  3 non  e egli p tinto- 
dubbio  ( come  afferma  eimedefimo  ) che  niuna  altra  natio a 
ne  fu  mai  piu  abbondante  3 et  ricca  de  buoni  effempij  a ? ogni 
fin  te  di  utrtuR’il popolo  T{omano: onde  ipriuati  cittadini 3 
& i iMagiflrati:onUe  i fidati 3^  i Capitani 3à  cafa3et  fuà 
ri:  ucrf  gli  amici:  & ucrf  i nimi ti 3poffmo  i migliori 3ct  piu 
fanti  offici f diuita  imparare. Terciochi  Romani  fili  hanno 
Adempiuto  con  le  opere 3 tutto  quel3che  i Greci infognarono, 
con  i precetti 3&  quello  ( che  uniuerflmente  e flato  utilifi -» 
imo)  f erto  i Fabritifi  furij3t  ~Reguli3i  rDecii3i  72ruti3i  F'a 
lerij3i  (ocliii3&  éMutij  fanno  con  gli  effempij  3 infignatù 
piuefficamentela  religione 3la  giufiitia3  la  ojferuan^a  della 
fé  de:  il  dì  fi  regio  del  dolore  3&  della  morte:  & l* amore  deli 
la  libertà 3la  charità  della  patria: che  non  facejfcro  mai  con 
le  difi  ut  e 3i  Filofìofi  nelle  lorofihuole.&Aa  lo  autore  3et  i Ro 
mani  affai  fi  lodano per  fi  fieffi-.O*  la  hifioria  dagli  antichi 
fui  e lodata  à bafiant^a  Riamandola  Qcerone  (come  ogni 
unofa)teflimoniam^a  de  tempi:  luce  cU  uerità:  ulta  di  me a 
moria: maefira  della  uita:&  tromba  della  antichità.St per. 
(t93 fen%a  dimofi  rare  altramente  che  profitto  trarre  fine 
fpjfej ornando  al  mio propofito3  dico  che  quantunque  la  V* 
Mete  Ile  nzjt  adorna  di  miglior  lettere 3 & fornita  della  noti 
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tia  di  infinite  co  fi  3p  erìa  lunga  efierienza  in  molti  gratti 
Maneggi 3&  nel  continouo gouerno  de  (/e farei  efferciti3non 
habbia  mefiiere  dà  quefla  mia  fatica  : confido  nondimeno 
( tanta  è la  fua  benignità )che  molto  caro  le  fia3che fiotto  fito 
nome  quella  poffxgiouare  ad  altri  : (gf  co  fi [fero  che  da  lei 
giu  tofio  babbia  ad  ejfiere  atte  fi  3 & giudicato  l' affetto  del - 
V animo  del  donante:  che  l’effetto  del  dono.sA  me  certamen 
te  parrà  riportarne  copiofi frutto  : fi  nel  configrarla  al  no - 
me  di  e/Jkybaro fidi  sfatto  3al  meno  in  parte 3 à quel  debito  : 
àtlquale il fiso  rara  ua/ore  haueua  obligata  3(p*  afirettala 
mia  fruiti*:  mentre  ch’io  lo fintino  da  ogniuno  cotanto pre 
die  are.  Sla  copiofiffimo  althora  lo  filmerei  3 fi  la  medefima 
fatica  miafufiè  tanto  felice:  ch'ella  apparifjè  approuatadal 
purgati  fimo giudi  ciò  di  V.S  Mluflr'ifiima:  effendo  filo  quel 
la  loda  uerifiima3che  procede  da perfina  lodata.T utta  uia3 
fonie  che  fòt  opera  per fi:o  la  mia  debole  firuitu,  ò luna 
l’altra  infieme  3fi  debbiano  giudicare  dà  poco  pregio  : io  la 
f riego  cordialmente 3che  fi  degni  dà  riceuerle , & accettar - 
le  benignamente: fecondo  che  molto  piu  3 alla  fua  humanita 
che  à meriti  et ejfe3è  conucneuole. 
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CHORA  ch'ci  fi  dica,  o benigni 
Lettori, che  la  fcufiinon  richieda  prò 
fupponga  l’errore  , non  mancherò 
perciò  di  rifondere  ad  alcune  taci 
te  obiettiòni , non  tanto  per  le  tifar- 
mi,quanto  per  dichiarimi  in  fomma 
quale  fia  dato  il  mio  intendimento 
in  quedaprefente  fatica  ; accioche, 
non  cofi  ogni  cofa , di  quelle  che  ui  difpiaceranno,  mi  fia 
fenza  didintione  , imputata  a uitio , ma  fieno  da  uoi  di- 
dimi gli  errori,  fecondo  che  alcuni  d’efsi  forfè  procede- 
ranno femplicementcdallaignoranza delle cofe,&  alai 
ni  dalla  mia  defià  opinione,  qualunque  ella  fia.  Quegli 
primi , o pochi , o molti  che  fieno , non  vogliamo  (curan- 
do, difendere,  per  non  aggiùgnere  al  peccato  della  de- 
bolezza, la  colpa  della  pertinacia.  Di  quedi  altri  (feer 
rori fodero) vi  renderemo  breuemente  alcune  ragioni, 
lequali , fe  non  vi  parranno  accettabili , mi  rapporterò 
anchora  di  quelle , & d’ogni  altro  mio  parere , a qualun- 
que opinione  di  piu  fano  giudicio . dìco  adunque , quan 
to  alla  traduttione , che  benché  l’interprete  (come  uoi  fa 
pete)non  è tenuto  a rendere  particolarmente  voce  per 
voce  in  quella  lingua,  nellaquale  ei  traduce , come  fe  con 
* la  fignificatione  dell’vna , et  voleflè  infègnare  quella  del 
l’altra , anzi  li  badi  trarne  folamente  il  fenfo  del  fenfo,  ne 
altro  da  lui  fi  ricerchi,  percioche  ella  non  farebbe  colà 
punto  grata  in  alcuna  traduttione.it  benché  anchora  noi 
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habbiamo  cofi  fatto  ,;v/àndo  la  detta  legge  corartune, 
nondimeno , perche  lo  Itile,  & il  modo  del  dire  di  quello 
Authoreècoli  fatto  ,che  s’io  mi  folsiflatofempre  intera 
mente  dentro  a quelli  termini  del  traduttote,  il  fuo  par-- 
lare , forfè  piu  che  quello  d’alcun  altro,  ne  farebbe  diuetj 
tato  confalo.  EÌmi  è conucnuro  talhora  alquanto  lar- 
gheggiare , &accoftarmi  vn  poco  piu  all’ofHcio  del  libe- 
ro efpolìtore,  che  dello  fchietto  traduttore  , non  per- 
ciò diuerlìficando  il  fèntimento  del  tefto  , ma  torcen- 
dolo vn  poco  per  necefsira,  per  tirare  il  modo  del  par 
lare  Latino , lotto  la  figura  del  parlar  Tofcano . Perche 
egli  è uccclfario  variare  molto  nelle  parole  per  efprime- 
re  bene  la  proprietà  d’vna  lingua,  con  la  proprietà  del- 
l'altra, & nelle  cofeTofcanc,  fi  conuicne  parlare  come  i 
Tofcani,&  nelle  Latine-ycome  i Latini,  come  ottima- 
mente ne  infogna  il  nollro  Prilcianelè  , ne  i lùoi  libri  del- 
la lingua  R omana . Laqualc  liberta,  certilsima  cola  è po 
terli  piu  arditamente  vfare  lenza  tema  di  pericolo , nella 
fattoria , che  nelle  colè  dogmatiche,  conciofia  che  in  que 
Ite,  una  piccola  diuerfita  di  fan timento,  potrebbe  muta 
re  in  contrario , tutto  lino  interoplacito  dell  Auttore . & 
quello  balli  hauer  detto  del  modo  della  noftra  traduzio- 
ne, ^t  quanto  alla  dichiaratone  de  nomi  dell’armi,& 
delle  macinine , & ttrumenti  da  guerra , vi  habbiamo  a di 
re  (perche  Jc  piu  fono  difufatc , & incognite , & lenza  mo 
derna  appellationc)  la  maggior  parte  haueme  falciate  fot 
to  imedelìmi  nomi , ouerohauerle  nominate  con  quello 
nome  generale  di  macchine , & finimenti  di  guerra . Et  il 
medehmo  ordine  haucre  oflèruato  ne  i nonai  de  paefi, 
monti , fiumi , citta , popoli , & nationi , fuor  che  in  alcu- 
no , che  follè  notilsimo , lequali  cole  habbiamo  chiama* 
io  con  i medelìmi  nomi , & (critto  con  la  mcdclima  rego 
la  dello  lcriuere,  per  torre  via  tra  eflèla  confufione,ef-» 
fendo  hoggi  diuile  altramente  le  Prouincic , gli  flati , & i 
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irgnL,& di  pòchittimi  luoghi  hatieridòfì  certa  cognìrlct 
ne.  Quanto  alla  lingua,  non  mi  Sparato  douerc  cìTcrefù 
perftitiofo  Oflèruatóte  di  tuttt  le  voci , & modi  di  parlare 
de  noftri  antichi  Anthori,ma  mi  fono  attenuto  ila  quelle 
cofe,lequa!i  fonohoggi  interamente  difiifàte,&cofilfc 
meno uratc,hovfatomeno.&qualcunÀ  d'ette. non  piu  pèì: 
confortarmicol  parere  di  coloro  Che  hoggi  ne  fono  curio 
fi  olferuatori, quanto  per  non  eflèrquegh  io , che  dia  lorò 
bando  di  quefta  noftra  lingua . Laqualtdeuepiu  torto  et 
fcrenottra  intentione , birrai Hkronferulre  in  vfo  quei  che 
vi  (ono  buonijdi  ampliare,^  arricchire  d i nuOui  vocabo- 
li, come  fecero  i nottri  ant  clii,&  coli  i Greci ,&  i La- 
tini , le  lingue  loro,  fecondo  la  nouita  delle  cofe,&  fe- 
condo che  variaua  l'vfo  del  parlare, mentre  che  furono 
viucdcttel  ngue  . Viuc  chiamialiò  noi  quelle,  lequali  an 
chora  nella  loro  propria  fìcdc,&  patria  fi  parlano, co^ 
me  bora  è la  nortra,  & l'alrrc  tante,  in  diuerfe  parti  dei 
morido, nellcquali  ognidì  nafcono  nuooi  npml,féèòii 
do  che  nafconoffuouc  cofe , i quali  nomi , torto  ch’ei  fo- 
no accettati  dal  comune  vfo , non  fono  punto  piu  in  quel- 
le lingue’ tforerticri,  ne  barbari  . laqual  cofa  non  auuie* 
ne  nelle  lingua mbrtc,(cìhe  hoh  fiparlano  popolarmene 
te  piu  in  luogo  alcuno  . Onde  veggiamo,quandolane 
cefsita  ne  coftrignc , per  lignificare  nuouc  cole , ad  vfarC 
qualche  vocabolo  nuouò  nella  lingua  o Greca,  o Lati- 
na, chci  fi  fuole  farne  (bufa, & che femprc  ^Ffirifconòe 
tee  come  forcftiere,&è  in  quelle  riputato  barbaro, & 
perciò  habbiamonoi,  & Cerna  differenza , vfato  le  nuoué 
voci,  che  hoggi  fi  parlano,  pure  che  ci  fieno pàrute  prò- 
prie, &acconcie  ad  efprimcrelafignificationeche  ci  bi- 
sógna , & non  habbiamo  prepofto  a quelle  le  antiche, 
come  migliori , come  pare  che  voglino  alcuni, che  ft  mpré 
fi  faccia.conciofia  ch’ei  fiàftòlta  cofà, nella  copiofà  abbói 
data  procacciarfi  la  carertia,&  a querta  lingua  la  fterilifa 
« -'-c  1 & 


le  il  fastidio»  col  replicare  molto  SpefTo  le  voci  medesi- 
me, hauerido  molte  delle  parimente  accommodate,& 
buone.  ( nde  noi, per  farle  piu  communi, i medefimi 
vocaboli , & modi  di  parlare  Latini, in  diuerlì  luoghi, 
habbiamo  tradotto  in  diuerfi  modi . Et  parmi  hauer  truo 
uato  in  ciò  queSta  lingua  coli  copiofà , & var  ia , che  forfè 
direbbe  poisibile(fe  l’amore  non  m’inganna)  trattare  con 
ella  ogni  maniera  di  nobile  disciplina.  Quanto  alla  orto- 
grafia,& modo  di  (òriuerc, habbiamo  Scritto  come  fi  pro- 
nuntia,fuor  che  i nomidetti  di  Sopra, per  fuggire  la  equi* 
uocatione,&cofiforfealcunaaltracofa  che  mi  è paruto 
coh  dOiierfi  fcriudre, per  meglio  pronuntiarla,  ouero  per- 
distinguere  con  la  diUerfna  della  Scritturala  diuerfita  del 
la  pronuntia,ondc  anche  dipende  la  diuèrfita  del  Signifi- 
cato', che  è quello  che  importa  molto  piu, che  la  regola 
dcllolcriuere.CònfeSIbbeneinoSlriantichi  eSSèrc  Stari;; 
ocgligentifsimi  ncllaregola  dello  Scriuerci&varii,  & di- 
uèrfitra  loro,  comcfi  vede  nelle  vecchie  Scritture , nelle- 
quali, qtffci  chetftirono  littecati  vfaronofèroprc  fonogra- 
fia delia  lingua  Latina, ohdela  noStra  per  la  maggior^ par 
t£  è derinata,  & forfè  non  fenza ragione,  imitando  efsi  in 
queSlo  i Latini , iquali  nelle  voci  Greche  , già  per  vfo , & 
familiarità diuentate loro, ritennero fempre  la  medesi- 
ma ortograha.Macomè  ciò  fi  fia,di  queSta  diuerfita  non  è 
da  farli  maraùiglia,ne  che  laliqgua  Tofcana,o  le  altre  1 ta 
liane,  non  haucSferb  ortografia  propria(comeanchora  nó 
hanno)conciofia  ch’dlenonhabbiano  alfabeto  proprio , 
anzi  fi  feruino  dell’alfabeto  Latina,  la  onde  effe  hanno 
(come  fi  vedérla  mafsima  parte  de  loro  vocaboli.  Porre- 
te^ forfè  auucntire,6<  riprendere  intorno  a queSta'  parte , • 

mol  te  altre  cotaJi  cofe,a che  generalmente  rifpondo, che 

infiao  atanto  che  il  giudicio  de  moderni, concordandoli 
* jnfieme,noh  Làbbia  acquistato  tanto  di  auttarita,ch’ei  Sìa  ■ 
fofà  troppo  Superba  il  reclamare.»  mi  penfo  ch'ci  non  Sia 
-y-r  peccato. 


peccato  inefpiabile,ilnó  fi  voler  prìuare  in  tutto  del  prò 
prio  giudiciojcome  che  me  nc  auuCnga . Sara  ben  ragio- 
ncuole,chenoi  ropportiamopacicnrcir.erted’cfier  ripre 
lì,o  ir  orfi  nella  nofiraTofcanita,dclIaquaIenon  fiamofu 
pei  fiiriofi  profdforijfè  da  qualcuno  de  piu  nafuri  Latini , 
e rimproucrata  al  noftro  Auttore  la  Tua  Pa rauini ta , ilqua 
le  nondimeno  come  vno  marauigliofo  fonte  di  eloqucn-< 
aa  fu  vifitato  da  quei  nobilitimi  Gaditan»,  in/ino  dalle  e*» 
fìremc  parti  della  terra . Ma  ritornando  alla  traduzione 
(corii  d i maggior  roomento)fono  ccrrifsimo  poreru  ifi,qua 
to  alla  perfezione , rooltecole  defiderare , ma  dicendoli 
che  Homero  talhoras’addormcnta^fich’ei  parcch'ei  fo- 
gni, nella  fua  fteflà inuentionc , non  fimàrauigliera  il  diw 
kreto  lettore, fc  lo  interprete  anche  inciampalTè  in  tan  ta 
antichità  di  cole, diuerfita  di  leggi, & di  coftumi:&  rcligio 
ne , oue  farebbe  neceflàrio  eflere  piu  rollo  indouino,  che 
traduttore,oltrache  ogni  colali  può  far  mcglio.&noi  me 
defimi  anche  crederemmo  hauer  ciò  meglio  potuto  fare, 
fein  vn’opcrache  defidcrrebbe  la  vita  intera  dVn  huo- 
tno,  non  f'ofsimo  fiati  incalzati  dalla  breuita  del  tempo* 
Ma  per  non  hauere  onde  arrofsire  mi  conuenga,  come  Al 
bino, quando  eifu  domandato  da  Catone,chi  rhauefle  co 
Cretto,  rilèndo  egli  R ornano,  a fcriuere  in  lingua  Greca , 
di  che  poi  fi  feufaua;  lafcierò  fare  del  mio  fallir,  la  feufa  a 
coloro, iquali  fapendone  qualche  cagione  l'hanno  Rima- 
ta degna, le  non  di  perdouo,  almeno  di  compafsione . Et 
per  riftorarui, anzi  (perche  nel  vero  riftorar  non  vi  pollo) 
per  moftrarui  ch'aliai  ne  graua,  le  punto  negligentemen- 
te hauefsimo  vlato  l'vfficio  dell’interprete,  habbiamo,  fo 
pra  il  debito  di  quello, aggiunto  all’opera , nelle  margini 
del  libioanolte  poli ille,lequalidichiarano  aliai  cole  and 
"che , per  maggiore  intelligenza  del  refio,  & coli  inomi 
moderni  di  molte  citta,  & luoghi  antichi, iecódoche  hab 
biamo  potuto  truouare,de  quali  è hoggi  poca  not  i t ia , flc 

mólta 


molta  differenza  tra  i moderni.  Et  apprètto, la  valuta  dcfr 
le  monete  antiche, con  le  mifure  che  lono  piu  neceffa  rie  a 
fapere,per  piu  voftra  fodisfattionc. 

Perche  la  moneta  Fiorentina  e a noi  piu  nota,&  perche 
l'oro  del  fiorino  e piu  conforme  alla  lega  dell’oro  Roma- 
no,che  quel  de  gli  feudi,  che  hoggi  fi  battono , riduciamo 
le  monete  Romane  a quella  valuta, 1 1 fiorino  adunque(co 
me  nominato  dal  fiore,del  quale  egli  c legnato, oltra  la  i- 
mag:nedilantoGiouanniBattilla)e  di  oro  finifsimo  di 
xxiiii.caratti,&  dipelo  di  iii.danari  peli , cioè  d’vna  drani 
ma, fiche  96.fiorim  afeendono  alla  libbra. 

La  moneta  dell’argento, con  laqualc  valutiamo  l’oro, la 
lciando  Ilare  l’altre , perch’ella  e molto  limile  al  denario 
Romano,  Tara  auella  che  fi  chiama  batrefimo,&  pofeia 
volgarmente  c detta  gabellotto , & barile , dallo  effetto , 
perche  leruc  affai  a pagare  tale  gabella  del  barile  del  vi- 
no. De  quali  battefimi,o  barili  ,prelupponiamo  che  va- 
diano  dieci  per  fiorino, effendo  quali  Tempre  ancho  al 
tempo  de  Romani  l’argento  inferiore  all’oro,  in  propor- 
tene decupla , & per  la  poca  differenza , che  detto  bat- 
tefimOjO  barile,  & il  denario  Romano  antico,&  il  giu.: 
lio  papale  moderno  hanno  infieme,  pogniamo  ch’ei  fieno 
cquiualenri , & tutti  di  tale  lega,  & pefo,che  mifurino  die 
ci  volte  una  dramma  d’oro  fino , come  è detto  fiorino , & 
l’oro  del  ducato  Venctiano,&  Gcnouefe,  &prefuppotì 
go  che  il  barile  uaglia(comè  uale)quaranta  quattrini,  ciò 
«dieci  baiocchi. 

Il  nummo  d’oro  Romano,  era  della  lega  medcfima,ma 
di  pefo  di  due  dramme  l’uno , onde  quarantaotto  nummi 
empicuano  la  libbra  , fi  che  il  nummo  Romano  uàle- 
ua  uno  doppione  Fiorentino,  anchora  che  in  certi  tem- 

fùciò  fi  muta(si,&prefupponiamoi  peli  delle  libbre  et- 
ère eguali, benché  hoggi  la  libbra  argentana  Venctiana, 
Romanefca,&  Fiorentina,&  altre  d’altri  luoghi  fieno,  al- 
v quanto 


Suanto  tra  loro  differenti,  & che  in  quel  tempo  la  libbra 
omana  contenclfe  in  (e  cento  dramme  a punto,o  perche 
detta  librafòflc  maggiore,  opche  le  drame  folfcr  minori. 

La  moneta  d’argento  R omana  fi  chiamaua  denario,per 
ciochevaleua  dieci  afisi, per  ilche  era  cótrafegnata  di  que 
fta  figura  x.oltra  ogni  imagine  che  vi  folTe.  Et  tanto  era  lo 
flipendio  diurno  de  foldati. 

Lo  alfe  era  di  rame,&  di  tale  lega, che  x.valeuano  il  de- 
nario,&  ualeua  l'vno  quattro  quattrini  noftrali,ouero  vno 
baiocco  Romanefco.  . ^ 

Il  feftertio  nummo  pronunciato  da  i Latini  in  genere 
maculino, nummullèftertius  era  piccola  moneta  d'argen 
ro,&valcua  due  afsi  & mezo,cioè  x.quartrini,o  due  baioc 
chi  & mezo,che  in  lomma  è la  quarta  parte  del  denario. 

Il  feftertio  pronunciato  lèftertium  nel  genere  neutrale, 
ilquale  diciamo  feftertio  grolTo , a differenza  di  quello  di 
fopra,valeua  mille  fefterrii  piccoli , cioè  quali  xxv.  fiorini 
d’oro,&  quel  meno  che  valellèro  le  corone  antiche  del  So 
le, fecondo  la  valuta  dellcquali,&  delle  monete  d’argen- 
to di  Francia, di  quei  tempi, fece  il  calculo  djjigentemcn- 
te  il  dottilsimo  Guglielmo  Budeo,alquale  interamente  ci 
rapportiamo. Et  fe  nelle  margini  fi  truoua  errori , correg- 
geteli fecondo  quella  regola . Et  quello  balli  pcrnotitia 
del  letrore,ilquale  volendo  piu  certa  notitia,  & piu  a pun- 
ro,potra  tornare  al  fonte. 

11  talento  attico, che  è quel  che  è piu  in  vlo,  ualeua  <5oo 
fiorini  d’oro.Erano  altri  talenti  di  piu  forti,&  varii,  lècon 
do  la  valuta  delle  monete  di  diuerfi  paefi. 

Il  palmo  R0.era4.dita.  Il  piede  4.  palmi, cioè  id.dita., 
- Il  gomito  è un  piede  &mezo.  Il  palio  è v.  piedi . 

Lo  ftadioè  125-palsi.  II miglio 8. ftadii, cioè  M.palil. 
. 11  iugero  lungo  ccxl.  piedi , & largo  cxx.  benché  altri 
lèntono  altramente- 

Il  modio  Rom.mifura  di  Temi , pclàur  dalle  uentiquat- 

tro 


trò  alle  2tf.libbre,  fecondo  labonta  del  frumento, cioè  vn 
mezo  ftaio  Fiorentino, ilaual  pefa  50.  libbre , fecondo  la 
qualità  del  grano  fi  fa  dalie  5 o.alle  5 5 . libbre.  L'altre  mi- 
* iure  lafciamo  indietro, come  non  neceflarie. 


Dichiara  ione  £ vno  luogo  notabile  del  preferite  volume. 

PE  • che  nel  9.  libro  della  4.  Decade  (come  dicemmo  in  margine)  a char - 
te  .fi  ritruouano  alcune  parole  legali,  lequali  difficilmente  ftpoffo 

no  intendere,  & molto  piu  difficilment  e con  parole  volgari  (igni fi  caia 
mente  rapprefentare,&  tradurr e:ci è parfo  auuertire  i lettori  in  queflo  luo 
go,  & efforle  con  le  parole  latine.  Dice  adunque  il  teSìo  in  detto  luogo,yti- 
que  Fecenia  Hiffala  datio,diminutio,gcntis  enuptio,tutoris  optio  ita  effet, 
quafi  a vir  testamento  dediffet. 

Datio,idefl  donai  io.  lege  enim  7.7 ab.  inter  dicebatur  mulieribus  dona- 
tio,dutbore  Boetio  in  Topica  Ciceronis,&  loanne  Oldcndapio  in  fuis  com- 
mentarci m fragmentis  n.Tab. 

Dimmutio  F amino,  fub  perpetua  erant  tutela, ut  idem  Boetius  in  Topi - 
cii,<&  Viglius in  inSlitutionibus  titulo  de  teftamentis,  teSlantur  nifi  dimi- 
nutionem  e(fentp.i(fx,quo  eratprioris  flatus  mutatio  : rune  enim  in  mariti 
poteSlatem  tranfibant,ineji  viri  manum  venire  dicebantur.Si  autem  mari- 
tili mortem  oppetens  testamento  vxori  tutor  etti  reliquifiet(hoc  enim  ei  le- 
ge 12. T ab.permittebatur)erat  in  eius  tutela . Sin  minus  mulier  protorem 
adibat,qui  ei  decernebat  tutore, no  enim  mulieri  erat  conccffa, optio  tutoris. 

Centis  enuptio.  Romanorum  moi  erat, ne  extra  familiam  nitberent.Ita - 
quefì  nobiliifpatritiujvc  plebeiam  dunffet , vel  patri  tia  plebeio  nupfiffet , 
efficiebantur  mfames,&  mnlierimillam(quòd  familiam  mutaffet)  enupfitf 
fe  dicebant.Id  atteSìatur  idem  Liuius  lib.x. prima  decadii,  qui  dum  fuppli - 
cationum  a fenatu  decretarum  memimt,refert  Virgintam patntiam  jtult  fi 
liam.quòd  L.F'olumnio plebeio  nupfiffet, a facris  pudici t io,  a matronis  reie 
Sa, bis  verbis.  Matrona, quoi  è patriòta  nupfiffet, facris  arcuerant. 

HoneSìauit  itaque fenatus  Fecenia  bis  titubi, ut  poffet  donare, ut  haberet 
diminuì  ioné,&  tutoris  elethonem,  & gentis  enupttonem,&  pluribus  ahjs 
aLiuioafcriptis. 

il  contenuto  di  detta  dichiaratione  Latina , non  tradotta  ma  replicata  m 
fentent  ia  è, che  fecondo  le  leggi  delle  x 1 1 Tauole.  era  probibito  alle  donne  il 
poter  diminuire  ciò, è mutare  lo  flato  fuo:&  erano  perpetuamente  fiotto  la  tu 
tela,& gouerno  d'altri.  Et  perche  l’elle  non  haueuano  mutato  flato,  ò per  e- 

manccppa- 


mxnceppatìone,ò  per  ado  t tiene,  b altra  f irriti  e cagione , reflauano  in  podefU 
del  padre.  Ma  bauendo  mutato  flato,  trapa franano  in  podeflà  del  marito . ll~ . 
qual  morendo,per  le  medeflme  leggi  delle  xi  i Tauole, patena  dar  tutore  al- 
la moglie  propria, per  dopo  la  vita  d'eflo,  ma  non  dandole  tutore  il  mar  ito,  el  9 
la  mcdtflma  bauea  il  ricorfo  al  Tretore  : ilquale  le  daua , & decornata  imo 
tutore,  tal  ch*ei  non  era  in  tempo  alcuno  in  podeflà  della  donna , eleggerfl  in 
tutore  quella  perfona,cbe  le  piacele.  Haueuano  anebora  i Romani  queflo  or- 
dine,che  le  donne  non  poteuano  maritar  fi  fuor  a della  conditione,  nella  quale 
eHe  erano  natetin  manieratile  una  diconditione  libertina,oplebeia,  non  po 
teua  congiugner  fi  con  vno  ingenuo, nobiltà  patritio . & quella  che  fi-manta 
na  fuor  a della  conditione , & grado  fuo,fi  diceua  maritar fi  fuora  della  gente, 

& condì t ione  fua.Onde  furono  dati  ( fecondo  che  fcriue  Liuio  nel  luogo  det - 
to)pin  prilli  le  gii  a Fecenia  : cioè  che  la  potejji  donare  : & altre  cofe  efrrefie 
con  quelle  parole, che  fignificano  quanto  è detto  di  fopra.  Et  queflo  babbiamo 
ritratto  da  eccellenti  dottori  di  legge  : rimettendoci  à chi  piu  ne  intende  ,per 
non  effere  noflraprofc filone. 

ltem  nel  i .libro  della  v.  Deca , oue  il  teflo  Latino  dice , bouis  fefccnaris  , 
quem  immolauifret,iecur  defluxifie.  babbiamo  letto , bouis  fexennis  uel  fe- 
xemalts,&  expoflo  il  fegato  del  bue  di  fei  anni.  &c.penfando  il  teflo  e fiere 
fcorretto:&  per  non  hauere  trottato  che  figntficbi , bouis  fefcermaris-.ci  rap- 
portiamo a chi  meglio  il  fappia. 

< Roma  fu  edificata , fecondo  la  diligente  Cronologia  di  Ciouanni  Lucido , 
dalla  creatione  del  Mondo , l'anno  MMMCCVi  m.&  aitanti  la  natiuità 
di  Chriflo,  anni  DCCL 11.  & l’anno  1 1 1 . della  fefla  Olimpiade , Regnando  , 
*Hcba\Re  di  luda . & fecondo  Herrico  Glareano , nella  fetttma  olimpiade 
tT  CCCCxxxi  i.annidopola  deflruttione  di  Troia,  dal  principio  della  qua- 
le edificatione,fi  pigliano  gli  anni  correnti,  delf  imperio  Romano. 

Olimpiade  conteneua  lo  fratto  di  quattro  anni , perche  tanti  anni  ttacui 
corremmo  dalla  precedente, alla  fufiequente  celebr  ottone  de  giuochi  & fret- 
tatoli,iquali  ogni  cinque  anni  fi  faceuano  tra  Tifa,&  Elide, con  gran  concor 
fo  di  tutta  la  Grecia. in  honore  di  Gioue  Olimpico, onde  è denuato  queflo  no- 
me.Laquale  folennità,hebbe  principio,  fecondo  il  medefimo  Ciouanni  Luci- 
do,l'anno  del  mondo.  MMMCLXXXv.  & DCCLXXv  nuotiti  a Chriflo  ; & 
anni  CCCC.dopo  la  diflruttione  di  T roia.  Donanti  allo  ufo  di  dette  Olimpia- 
de,il  numero,  & l’ordine  degli  anni,  era  confufo  appresogli  Infiorici  ,juor 
tbt  apprefio  gli  tìcbrei  che  fi  referifeoao  alla  Meritò  delle  fagre  lettere. 
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A N E 

DI  TITO  LIVIÒ  PADOVANO 

Tradotte  di  Latino  in  lingua  Tofcana, 

tA  J *A  C 0 T>  0 A \ D I 

Qttadino  Fiorentino, 


LIBRO  PRIMO- 

O non  fi  bcnef & quando  io  ilfapeffi,  non  ardi- 
rei di  dirlo) fi  pigliando  à firiuerc  dal  principio 
della  città  i fatti  del  popolo  Romano , io  m'hab - 
bia  à far  cofa  che  meriti  il  pregio  : veggendo  maf 
finamente  ciò  effere , & cofa  vecchia , & pari- 
mente vfnata  & comtr.une  : mentre  che  i nuoui 
feri t tori  fi  credono  fimpre  ,ò  d'baucre  à recare 
nelle  cofi  ali  una  maggiore  certegga,  oucro  à vin 
cere  con  l'artificio  del  parlal  e la  roggegga  degli 
antichi.  Comunche  fine  auutnga , barò  nondimcn  caro  d'haucfk  ani  bora 
io  per  la  parte  mia  (fecondo  la  poffa)  proneduto  alla  memoria  delle  cofe 
fatte  dal  primo  popolo  del  mondo . Et  òeuebe  in  tanta  moltitudine  di  firit 
tori  fia  nafeofa  la  fama  mia , barò  pur  da  confilarmi  per  la  nobiltà  & gran 
elegga  di  coloro,  che  ofeureranno  il  mio  nome . La  cofa  oltre  à queSlo,è  d ope 
Dec.dt  Tit.  Uh,  A r* 


ÙELLjt  VRlM^f  DEC\A 

ti  inrnenfi , come  quella  che  di  piu  di  fettecento  ami  indietro  s'babbia  nar  2) 
rondo  i rep  etere  : & che  venuta  da  deboi  principio , fi  fi  a crefcendo , con- 
dotta à termine , che  già  dalla  fua  fieffa  gronderà  fi  retti  opprejfa , & fo 
pr afatta . Et  io  non  dubito  che  i primi  principi j ,&  le  cofe  à quei  tc  m pi  vi- 
cine, non  diletteranno  la  maggior  parte  di  quei,  che  leggeranno , parendo 
loro  mille  anni,  di  giugnere  annette  ritinti  nouità,per  lequali  li  forge 
dvn  gagliardi  (fimo  popolo(gia  vn  tempo  fà)  vanno  fe  uiedeftmc  confor- 
mando . Ma  io  perii  contrario , piglierò  anchor  auetto  in  premio  del/a  jnta 
fatica , che  almeno , mentre  ch’io  andrò  repeiendo  con  tutto  l'animo , quelle 
prime  cofe  antiche,  riuolgerò  gli  occhi  della  mente  da  quei  mali.,  che  %ià 
tanti  anni , ha  veduti  la  nottra  età , libero  da  ogni  cura  & pafftone . La- 
quale ,fe  bene  non  potejfe  piegare  dal  vero  l'animo  di  chi  ferine , lopotreb 
bepur  tenere affitto,&  trauagliato . lecofc,  lequali innangi  che  ìediS 
caffè , ò che  s'haueffe  ad  edificare  Roma , fi  raccontano  piu  adornk  di  fattole  £ 
poetiche , che  di  fchiette , & pure  memorie  di  cofe  fatte , non  è mio  animo, 
nè  di  confermare,  ne  di  confutare.  Concedefi  quetta  licentia  alf  antichità, 

• che  me fcolando  le  cofe  Immane  con  le  diurne , faccia  i principi]  delle  città , 

piu  fagri , & venerabili . Et  fe  ad  alcuno  popolo  conceder  fi  dette  che  leci 
to  li  fia  confegrar  le  fue  origini  : & attribuirle  à gli  Iddi j : la  gloria  delpo 
polo  Romano  nel  guerreggiare,  è co  fi  fatta  : che  dicendo  egli  ,fuopadrc,& 
del  fuo  edificatore  fpecialmente  effer  Marte  ,cofi  debbino  patientmentc 
anchor  quetto,le  genti  fopportare:  com’elle  fopportan  d effer  fignoreggia 
te  da  lui . Ma  cotali  cofe , & à mette  fmiglianti , in  che  maniera  elle  fre- 
no attefe , ò giudicate  : non  ne  farò  io  per  me , troppo  gran  cafo . jl  quello 
vorrei  io  bene , che  ciafiuno  per  fe  medefimo  intentamente  diriggajjc  l'a- 
nimo : confider ondo  che  vita, che  cottumi  foffero  i loro,  mediante  quali 
huomini:  & quali  arti,  in  cafa,<&?  fuori  fia  flato  acquittato,&  ac - 
ere  fiuto  fi  grande  imperio . Et  cofi  andaffe  con  la  mente  riguardando  ,co-  * . 
me  mancando  à poco  à poco  la  buona  difitphna , prima  i cottumi  qua  fi  trali - * 
gnaffero  : poi  di  mano  in  mano  andaflhv  ogni  dì  piu  peggiorando  : & final- 
mente cominciajfero  roninando , ad  andarne  in  precipitio  : infmo  à tanto  , 
che  fi  venne  à quetti tempi , acquali  noinonpojfiamo,ne  tollerare  ivitij 
nottri,nè  fopportare  iremedtjd'effi.  (fuetto  è quello  che  maffimamente  è 
utile , & faluteuole  nella  cognitione  delle  Hittoric,  che  tu  r agguatigli  am 
maettr amenti  dogai  ragione  d'effemptj , polli  nelle  chiare  memorie,  & quin 
di  pigli  fier  te,  & per  la  tua  Republka  quel  che  tu  debbia  imitar e:&  quin 
di  quel , che  tu(come  laido  à cominciare , & laido  à finire  ) debbia  fichi  fie- 
re. Finalmente  òl‘ amor  dell’ opera,  della  quale  io  ho  fatto  imprefa,  in  in- 
ganna : ò ei non  fumai  Republica  alcuna  maggiore , nè  piu  fanta,nè  piu 
ricca  di  buoni  effemptj  : ne  oue  cntrajfero  cofi  tardi  l’aMaritia  ; & la  prodi- 
galità: 


' . 'z  i' ìi  n.  o ’ ? tiri  wo.’  ^ * 

valiti  inè,oue  cotanto , & fi  lungamente  s'honoraffe  lapouertà  : & ilvi 

uer  parcamente  : in  modo  tale, che  quanto  manco  di  roba  haueuano , tanto 

era  Sbatterne  la  cupidigia  minore  . Vltimamente , da  non  gran  tempo 

in  qua , le  ricchezze  v'hanno  introdotto  tauaritia , & l'ahondanrga  de  pia  Scialacquare 

ceri , il  desiderio , mediante  ledelitie , & libidine , di  perire , & di  fcialac 

quare  ogni  cofa . Ma  le  querele , non  faranno  nè  ancbo  allhora  grate,  quan  mjgi,anxadal 

do  elle  faranno  forfè  necejfarie . Dal  principio  di  fi  alta  materia,  ver  amen  ja  acqua,  del- 

te  voglio  io  ch'elle  filano  lontane  : conciofia  cofa  che , sei  joffe  ancho  vfan - la  quaJc , co- 

Xa  di  noi  infiorici,  camelia  è de  poeti:  noi  cominceremmo  piu  tofioda  i fa£ 

buoni  augurii  : & àgClddtj  & ainddeepiuvolentieriporgerenmw  voti  & vtj,e  non  £ fa 

prieghi ,ch’à  principi j di  fi  grande  tmprefa , felice  , & profpcro  fine  ne  rifpiarmo,& 

concede ff  ero.  d,cono 

fcialacquaro- 

Rimieramente  fi  tiene  per  cofa  certa,  i Greci  prefa  Tro - 
ia , hauere  vfata  ogni  crudeltà  cantra  tutti  gli  altri  Tro- 
iani : & verfo  Enea , & *. Antenore  folamente  ejferfi  afie  Antenore  » 
nuti  da  tutto  quel , che  per  ragione  di  guerra  ,poteuanofa  Enea  vènere 
re  : & per  l antichi  amifià , & obligo  dhofpitio:  & per-  in  ItaJia. 
che  erano  flati  femprei  principali  configliatori  della  pa- 
ce , & ch'Helena  fi  rendeffe . Dipoi  Antenore  per  vari j cafi,con  vna  molti- 
tudine d'Heneti , i quali  per  dificordie  cittadinefche , cacciati  di  Taphlago- 
nia  : battendo  perduto  F ilenume  loro  Re , nella  guerra  di  Troia , andauano  ■■ 

cercando  flange  per  habitare , & chi  gli  conducete,  effer  venuto  nel  piu 
tipo  fio  Golfo  del  mare  Adriatico  : & cacciati  gli  Euganei , cbabitauano  ‘ 

tra  il  mare , ■&  l'alpi , gli  Heneti , & Troiani  infieme , hauere  pojfeduto  • 
quelle  terre  : & il  luogo , otte  prima  prefero  terra , fi  chiama  Troia:  & tut  Venfti  ^ 
ti  quei  popoli  vniuerfalmente  furono  chiamati  Veneti . Enea , perla  mede  jj.&|a  pjouìn 
fima  reuma,  fuggendoli  da  coffa  ( ma  porgendolo i fati  d piu  alti  princi-  ciaVenetia. 
c pi)  di  cofe  ) effer  venuto  prima  nella  Macedonia  : dipoi  cercando  nuoue  fe- 
die , effer  fiato  per  fortuna  traportato  in  Sicilia  : & di  Sicilia , effer  venu  Come  Enea 
to  con  l'armata  nel  contado  di  Laureato . Et  quefio  luogo  medefimamente  fi  JJ“e  *P 
chiama  Troia . Quiui  fccfi  in  terra  i Troiani , come  quegli , à cui  per  la  lo-  glie  £au/nia 
ro  quafi  infinita  nauigatione , ninna  altra  cofa , fuor  che  l armi , & le  nani,  hgl  iuo!a  di  La 
era  rimafit , facendo  preda  nel  paefif,  il  Re  Latino,  & gli  Aborigmi,  i tino. 

-quali  allhora  teneuano  quei  luoghi , dalla  città , & del  contado  corfero  ama  P® 

ti  à far  contrafio  alla  violenta  dei  forefiieri.  Di  ciò  che  n'auuentffe , la  fa  g|r)aI| 

tua  è fparfa  in  due  modi  : ficriuendo  alcuni , Latino , effondo  fiato  uinto  nel-  pae<è,poi  Lati 
la  battaglia , hauere  fatto  pace  : & dipoi  parentado  con  Enea  : Altri  af-  hi. 
fermano , il  Re , effendo  già  le  fiebiereda  ogni  parte , in  ordinanza  per  com 
battere , ejferfi  fato  innanzi  nel  merp  de  fuoi  caporali;  & hauere  chiama 
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D fiume  'tumido, & comunque  ci  fi  fa  lecito  di  chiamarlo , l'appellano  Cioue 

Indicete. 'Non  era  anchora  atto  algouerno  (fcanio  figliuolo  di  Enea  ,non-  j "{°  'ecc 
dimeno  li  fu  conferuata  la  ftgnoria  infimo  alla  età  di  quattordici  anni,&  fio - ] ndl|etI  f,  d;_ 
lamente  fiotto  la  tutela  fiernmmilefidi  cotanto  valore  era  Lauinia  ) fi  man-  ccujno  gli  ]<f 
tenne  lo  flato  de  Latini  per  il  fanciullo  : & il  regno  del  padre , & dell  auo-  dij»  'quali  ef- 
lo.  No*  dirò  di  non  flore  in  dubbio, (perche  chi  potrebbe  vna  cofia  tanto  an-  ° 


tic  a affermare  con  certegga  t )fie  ei  fu  queflo  -4 fcanio , o quel  di  maggiore  ’t(- 
età, nato  di  Chrenfa,  offendo  anchora  Troia  in  piede , che  fu  compagno  della  a fcjnuduefi 
paterna  fuga,  ilqitale,  effondo  nominato  medcfimamentc  Iulio , la  cafia  & fa  gliuoli  di  E- 
miglia  lidia  appella  auttore  del  fino  nome.  Queflo  ^ {fcanio , ouunche  et  fi  na 


fceffie,& di  qualunque  madre, è manifeflo  effier  nato  d' Enea, il  quale, abboii-  yinti  ; 
dandogli  Laumio  di  popolo,  lafciò  quella  città  affai  potente,  &ftorida,fe-  morij&(]£|  rc 
condo  Ufiuo  grado,  alla  madre, ò vero  maniglia  ,&  egli  n'edificò  vn  altra  gno  di  Afa- 
* nuoua  nel  monte  Albano , laquale  dalla  figura , & fitto  della  città  diflefa fu  m°&  ^uo‘ 
la  ficbiena  nel  monte,  fu  nominata  *Alba  lunga . Dalla  edificatione  di  Laui-  ^ 

nio  a quella  della  detta  colonia  d\Alba  lunga,  fu  quafi  lofpatio  d anni  trcn - Alt)a_ 
ta , nondimeno  tanto  era  crcfc iuta  la  fiua  potenga , hauendo  maffimamcnte  Hetrufci  poi 
rottigli  Henufci , che  neper  la  morte  di  Enea , nè  poi  al  tempo  della  tutela  Tofani. 
femminile , o del  puerile  gouemo , Megentio , & gli  Henufci  non  hebbero 
anhno  à muouere  farmi. La  pace  sera  conchiufa  in  quefla  forma , che  ilfiu-  j-c‘a  “”di(?reJ 
me  bibula  hoggi  chiamato  Tenere, fiuffic  il  confino  nagli  Hetrufci  & i La - fa>&  Re  dl  ^ 
tini.  Regnò  dipoi  Syluio  figliuolo  cf  ltfcanio , nato  per  certo  cafo  nelle  felue.  difendenti. 
Coftui  generò  Enea  Syluio, & Enea  poi  Latino  Syluio,  da  cui  furono  edifica-  Ab^a  fiume 
te  alcune  colonie , & gli  habitatori  furon  chiamati  Trifci  Latini , duròpo-  P°l  cucro’ 
fida  il  cognome  di  Syluio  a tutti  quei  che  regnarono  in  -Alba.  Di  Latino  nac- 
que -Alba, di  -Alba  -A ti, di  -Ati  Capi , di  Capi  Capeto  Tyberino . llqnale  ef- 
fóndo,nel  guadarlo,  affogato  nel  fiume  cf  bibula , lo  fece  per  f àuuenire  ho - 
f fiorato  del  fino  nome . Dopo  Tyberino  fuccedette  il  figliuolo  -Agrippa , dopo 
-Agrippa  Romolo  Syluio,  ilquale  effiendo  morto,  pcrcoffo  dalla  fletta , lafciò 
fucceffore  uel  regrio  jfuentino.  Cofiui  effiendo  fepellito  in  quel  colle, che  hog- 
gi è parte  della  città  di  Roma, li  diede  il  lumie,  dopo  lui  regnò  Troca . Que-  Monte  Aue» 
Rigenerò  7<{umitore,&  .Amulio , & à Numitore , ch’era  di  maggiore  età,  tlno- 
— — • lafciò  l'antico  flato  della  famiglia  de  Syluij , benché  la  forga  potefjc  piu  che 
la  volontà  patema, o il  ri  (petto  della  maggiore  età . Regnò  adunque  .Amu- 
lio,hauendo  cacciato  il  fratello  di  fiato,  & cofi  ài  vna  fceleiatcgga,  aggiu- 
guendo  faltra,fpenfe  ogni fiirpe  d i figl inoli  mafichij  deiffatcllo , & à Rhcx 
Sylua  figliuola  d'ejfo,tolfc  ogrii  (per anga  di  partorire,  hànbidola,  fiotto  om - ^ • • . } 

bra  di  honor e, eletta  facerdoteffa  di  Hcfia,  & configgala  a perpetua  ver-  ggfe 
gimtà . Ma  certamente  fecondo  eh' ei  penjo , ì origine  di  cotanta  città , & il 
principio  di  quello  imperio , che  dopo  il  potere  degli  Iddtf , haueua  ad  effer  '* 

Dee. Di  Tlt.Liu.  -A  j gran- 
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Vdh'c"^"1'  gr.mdi(fimo,et  potctiffimo  donata  effer  fatale. Fu  riolata  qucfla  Vergine  dì  ò 
d.e  di  .'Ionio  f/’cQa’ct  bauédo  partorito  due  figliuoli  a vii  corpo, affermò  il  padre  di  quegli 
lo  & Remo,  e fiere  Marteo  perche  pure  cofi  credejfe , o perche  la  cagion  del  fuo  fallo , ef- 
Romolo  , & fendo  fiato  vn  Iddio, fufie  piu  honorata . Ma  nè  gli  iddij , ne  gli  huomini,li- 
Remo , co  me  berarono  lei,  o i figliuoli  dalla  crudeltà  del  Re,  perciò  ch'ella  fu  flrcttamen- 
S * & te  incarcerata , & i f ondulimi,  per  commiffion  del  Re , mandati  a gettare 

nel  fiume.  Era  per  ventura  per  diurna  difpofitionc  traboccato  il  Teuero  fo- 
pra  alle  ripe, oltre  adequali  aUagando  l'acqua , & ftagnando , impediua  ,fi 
che  da  banda  alcuna  n n fi  polena  accollare  alla  corrente  del  letto  del  fiu- 
me,ma  porgeua  bene  fperanga  à quei  che  li  portauano , ifanciulhni  poterfi 
in  ogni  poco  d’acqua  annegare . Onde , come  haue fiero  fodis fatto  à baflan- 
ga  al  comandamento  del  Re, gli  lafciarono  à cafo  nella  piu  vicina  acqua,ouc 
ima  è il  fico  Ruminale  , chiamato  già  ( come  fi  dice  ) Romolare . Crcdefi 
(fecondo  la  fama )che  l'acqua  ch'era  baffo , hauendo  poi  lafciato  in  f ècco  la  £ 
cella  o vero  caffetta,con  laquale  erano  iloti  efpofìi  ifanciulli,vna  Dipo  af- 
1 ’ • feruta  fcefa  da  monti,che  fon  d intorno , effer  fi  volta  al  pianto  di  quegli  : & 

tanto  manfuetamente  haucr  porto  loro  le  poppe  piene  di  latte,  che  fopr atte- 
nendo il  maeflro  del pecuglio  del  Re, la  trouaffe,  che  anchoragli  for bitta  & 
Fau (luto  pa-  leccaua  con  la  lingua.Coslui  dicono, e ffer flato  chiamato  Faufìulo,  da  lui 
fiore  del  Re.  effere  flatiportati  alle  fue flange, & dati  à Laurentiafuamoglie, che  gli  al- 
Lupe  , erano  feuajj'e . Sono  alcuni , iquali  filmano  quefla  Laurentia  effere  flato  chiamata 
chiamatele  fJfi^per  battere  tra  ipaflori  accomunata  la  fuaperfona , onde  fu  data  ca- 
meretrici,  on  gioite  a fi  fatta fauola,& marauiglia. 

de  Lupanari  Effendo  flati  in  cotal  maniera  generati  & allcttati , come  ettennero  al - 

**  P°~  *ìua,lt0  * P‘u  r°buflA  età  non  attefero  ad  impigrir  fi  nelle  f lolle , nè  dintorno 
firib  o.  beflie,ma  à frequentare  cacciando , le  felue  & i monti , onde  acqui  flato 

vigore  & forga  de  animo  & di  corpo,  non  folamente  contro  le  fiere, ma  con  _ 
tra  i ladroni  carichi  di  preda , cominciarono  a fare  empito , & a di mdcre  le  * 
cofe  guadagnate  agli  altri  paflori , & con  quelli  ( crefccndo  ogni  dì  piu  loro 
intorno  lo  (luolo  de  giouani )lc  fcfle  & i giuochi  celebrare.  Dicono,  cb'infi- 
r.  no  a quel  tempo  nel  monte  “Palatino,  era  questo  giuoco  detto  Lupercale  ,& 

che  da  Talanteo  città  d Arcadia, il  monte, prima  Talantio , dipoi  T alatino 
fu  nominato,~&  che  Euandro , vno  di  quella  generatane  degli  àrcadi,  il - 
quale  gran  tempo  innangi  bau  cua  h ab  nato  quei  luoghi , quel  giuoco  folen - 
nemente  insinui , recatolo  d .Are  badi  a , che  i giouani  in  honore  dello  Iddio 
Tati  Lyceo,correffero  ignudi, liccntiofatnente  fchcrgando  con  co  ti  modi  la - 
Ori  ’ del  • fatale  Iddio,  i Romani  poi  chiamarono  Inno:  & cofi  mentre  ch’vné 

aiuocho  Lu-  volta, efiendo  effi  attenti  a cotal  giuoco,  che  fi  faceuaper  voto  folenne,  i ta- 
tuale. droni  per  ifdegno  della  perduta  preda,  hauergli  afidi  tati  a tradimento,  & ef  ■ 
fendofi  Romolo  virilmente  difefo,bauere  prefo  Remo,&  quello  dato  prigio- 
ne ut 
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nein  minò  di  ^tmulio  accufandofli fludiofamente , “t  incolpandoli  maffi- 
inamente , ch'eglino  infeUaiuno  ìe  poffeffioni  di  TJumitorc , & quindi  con 
ma  frotta  di  giouani, faccheggiando  a gui fa.  de  nimicane  portanan  la  preda* 
coft  fu  dato  Remo  a Ìqumitore,acciochc  lo  galìigaffe.  F attillilo,  infin  daprin, 
cipiojhauea  crederne  d allenare  apprejfo  di  fe  laflirpe  Reale, perciò  ch'ei  fa. 
pena  i fanciulli  per  comandamento  del  Re , ejfere  flati  cfpotìi  ,&  il  tempo , 
nelqual  ejfogli  hauea  trouati  effere  al  fatto  conforme , ma  non  volcua  fuor 
di  tempo , mani f elitre  la  cofa,Je  non  per  neceffità  òper  qualche  occafione. 
La  neceffità  venne  prima , onde  corretto  dqfla  paura  manifeflò  il  tutto  a 
Romulo,&  per  ventura  anchora  a Tetani tore , battendo  apprejfo  à fe  in  cu- 
fiodia  Remo,&  intefo  come  egli  erano  due  fratelli , hauea  a punto  l anima 
la  ricordane  de fuoi nepoti , fiche  agguagliando  tnfteme l' età,  & confide- 
randa  la  fembianga  di  quelli  non  effe)- punto  contadmefca,o  vile , conghiet - 
g turando , & domandando  quafl  certamente , Remo  per  nipote  ricognobbe , 
Onde  da  ogni  parte  fi  cominciò  a mach  inare  inganni  contrail  Re  Romolo, 
non  con  la  compagnia  de  i giouani  (perche  ei  non  era  Efficiente  ad  vfare 
apertamente  la  forga)maper  diuerfi  camini  mandatigli  a corte , a vii  tem- 
po determinato  affatto  il  Re . Da  l'altra  parte  Remo , con  vna  altra  frotta 
di  compagni  ordinata , gli  venne  in  aiuto.  In  quella  gui  fa  ammaccarono  il 
Re. 'Numi  toro  fui  primo  romore , gridando  i unnici  hauer  prefa  la  terra  & 
il  palagio  del  Re , battendo  chiamata  la  moltitudine  della  giouentù  d'al- 
ba,al  jòccorfo  della  Rocca, pofeia  ch'ei  vidde  i giouani  venire  alla  volta  fua, 
congratulandoli, incontanente  chiamato  il  popolo  a concilio,  efpofe  le  grani 
ingiurie  fatteli  dal  fratello, & l'origine  de  nepoti, come  generati, allenati, et 
da  fe  riconofciuti  fuffero . Molhòpoi  l'vccifionc  fatta  del  Tyranno , & co- 
me egli  riera  flato  l'autore . I giouani  entrati  con  la  loro  compagnia , nel 
meco  del  parlamento,&  bau cndo  f aiutato  Re  l' auolo , da  ma  concordato- 
le voce  di  tutta  la  moltitudine  approuando  il fallito, li  fu  confermato  lo  fla- 
to, & il  nome  Reale.  Coft  lafciata  la  ftgnoria  d'  „ Alba  a 'Njpnmìtorc , 
venne  defiderio  a Romolo,  c ’T a Remo ,d edificare  vna  città  , in  quei 
luoghi,  ouc  effi  erano  flati  e {polli , nutriti , & allenati  & in  *Alba  fo - 
prauangaua  gran  moltitudine  di  popolo,  & de  Latini  parimente . *4g- 
gtugiieuafi  accio  il  feguito  de  i pallori , i quai  tutti  inficmc  donano 
fperanga  , che  Lamnio , & ^ Uba  , doueffero  rimanere  piccole  terre  , a 
compar atione  di  quella , che  di  nuouu  s'edifìcaffi . Effendo  in  coft  fatti 
penfieri , nacque  tra  loro  il  mede  fimo  male , che  tra  gliauoli  : l ambii  io- 
ne , & cupidità  del  Regrio , & quindi  vna  molto  laida  contentionc  da  vn 
piccolo  & affai manfuero  principio,  & perche  effendo  nati  infume à vn 
corposi  refpetto  dell  età, non  potena  far  tra  loro  Efficiente  differenza , con- 
tennero, che  gli  Iddi j ,[nella  cui  piotcttione  erano  qua  luoghi , cleg- 
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chiedendo  da  paHori Jòccorfo  in  damo, rima  fi  morto.Euandro  fuggitiuo  del  Come  Hrra* 
Telopomcfoyper  vita  certa fua  riputai  ione,  & gratia,piu  tofio  chcperfor-  ^ atDm““ 
gadi  fignona,  gouemaua  quei  luoghi ,huomo  venerabile  per  la  mar auiglia  re  & 
della  muentione  delle  lettere, cofa  nuoua  tra  gli  humini  allbora  roggi , & umoda  Euan 
fenga  alcuna  artc;ma  molto  piu  venerabile  per  la  credenza  che  fi  haucua  dro,&  ordi- 
toi* diuinità  di  Carmenta  fua  madre . Della  quale, come  diuinatrice,  que-  "°.certi  ftcri 
fie  genti, aitanti  la  venuta  della  Sibilla  in  Italia, baucuan  prefo  gran  mera  p^óponnefo 
.Miglia. Qucslo  f.u andrò  efiendo fiato  mofio  dal  concorfo  de pafiori  romoreg  hoggi  More* 
gianti  per  lamanifefiQccifiune  di  vno  di  loro  fatta  damo  firaniere  ,poi  Carmenta  in 
che  egli  intefe  bene  la  cofa,&  la  cagione  del  fatto,  vedédo  apprefìo  Cbabi-  uentrice  del- 
to,&  la  figura  dell  huomo, di  maggiore,  & di  piu  venerabil  fembianga  che  10 

humana, domandò  chi  efiofofie;&  come  egli  bebbe  intefo  il  nome  fio, & il 
padre,  & la  patria;  Dio  ti  falui  (di fi  e egli)ò  Hercole  figliuolo  di  Gioue.  La 
f mia  madre  vcriffima  indouinatrice , & interpetre  de  gli  iddij,  mi  predi  fie, 
che  tu  accre fiere fii  il  numero  de  cele  fii  habitatori,  & che  in  quefio  luogo 
ti  farebbe  confettato  vri altare , ilquale  la  piu  potente , & ricca  gente  del  Ara  ma^ma 
mondo, chiamerebbe  ^ìra  Ma{fima;& auclìa  fecondo  l ordine  delle  ceremo  confecrau  ad 
vie, dato  da  t e, honor crebbe.  Hercole  allljora  pigliandolo  per  mano,dific  che  Hercole. 
lietamente  accettaua  il  buono  augurio,  & che  adempierebbe  i fuoi  declini. 

Qutui  adunque  primieramente  dvn  belliffimo  bue fatto fiacri  fido, ammi fie 
al  miniserie  di  efio,  & al  facro  conuito,i  Totitij,&  i Tinarij ; due  nobilif- 
fimc  famiglie  del  paefe  in  quei  tempi.  Ritenne  per  auentura  che  i Totittj 
nron  prefìi  al  tempo  ; fi  che  dauanti  à quegli  furon  pofle  l' interiora  ; & i 
pinarij  giunfcropojcia  che  quelle  furon  confumate  alt  altre  fiacre  viuande . 

Onde  fu  infiltrilo  che  mentre  che  durò  la  fibiatta  de  Tinarij , e/fi  non  fi  ci- 
bafiero  delle  fiacre  intcriora.l  Totitij  ammaefirati  da  Euandro,  furono  per 
molte  età  facerdoti,di  quella  filemità, infimo  à tanto, che  efiendo  flato  dato 
" à i ferri  publtchi  il  folcirne  miniflerio  di  detta  famiglia, tuttofi  febiatta  de  f 

Totittj  fi  fienfe.Quesìo  filo fiacrificio  degli  flranieri  fu  accettato  da  Romo- 
lo, come  da  colui, ilquale  era  già  fauoreggiatore  deir  immortalità  acqui  fia- 
ta per  valor  proprio;allaquale  lo  conduceua  il  fio  de  fiino . Hauendo  in  tal 
maHicra,fecoudo  la  religione, celebrato  i facrificij, chiamata  la  moltitudine 
à parlamento, laquale  non  puote  fenga forma  di  ragione  vnirfi  invn  corpo 
- ri  popolosi  diede  le  leggi; lequali  ei  giudicò  che  tanto  hauefiero  ad  efier 
ofieruate^&  riunite  da  quella  turba  contadine fca,quanto  egli  con  le  infe-  . . 

gne,&  maefià  del?  imperio, fi  medefimo  moflrafi e piu  venerabile.Tncio,  ^ "eT  Re  & 
& con  l'habito  de  vestimenti  dagli  altri  differente  ,&  con  la  compagnia  rainiftri  Au 
tnalf.  rumente  di  dodici  littori,!  accrebbe  maefià , & riputatione . Credo-  nire. 
no  alcuni  che  ei  piglia  fie  tal  ninnerò  dalla  cófidcratione  del  numero  de  gli 
yccelb,cbc  con  l'augurio  gli  batic  ano  prono f beato  il  Regno. Quanto  à mio 

credere ^ 
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Crederemo  non  mi  pento  d e fiere  dell  opinione  di  coloro  che  tengono  quegli  & 
Orie.ne  del-  batter  prefo  i mini{tri,&  il  tuonerò  deffi ,& cotali  altre  cofe,da  i vicini  He 
&dela  prct  trufci.Onde  parimente  fiprcfe  la  fella  curii  le,  & la  toga  pretella , ìuucn- 
fta  verte  de  dotte  effi  il  medeftmo  tornin  o & creandoft  communcmentc  il  loro  Re, di  do 
giouanetti  de  dici  principali  popoli , gr  da  ciafcuno  d’ effi  effendo  depilato  il  fuo  littore . 
maciftrati . Crefceua  intanto  la  città  diflctidendofl,&  abbracciando  coti  le  mura  bora 
A.fi  " vn  luogo,&  bora  vn  altro, piu  tatto  per  la  fieranga  ebe  il  popolo  bauefie  à 
fronch  igia,o  moltiplicare,cbe  per  bi fogno  di  capacità  ballate  alla  pefente  moltitudine. 
ue  chi  rifug-  Dipoi  accioche  l'ampiezza  della  città  non  fofi  eQwa,  aperfe  vii  A fi  lo, il 

giua  era  (ìcu-  qual  luogo  è bora  pieno  diflerpi,&  pruni,  tra  le  due  facre  felue , imi  candir 
ro  daogniv  io  ^ (l0 ,7  f<itto,&  il  parere  d' alcuni  altri  edificatori  di  città.  Iquah  ragunan 
nz,2‘  do  feco  buomini  ignobili,&  vili,fingeuano  poi  cotalfìirpe  efiere  ruta  loro 

della  terra.  A queflo  A fio  concorfe  ogni  generai  ione  di  gente  da  i popoli 
vicini,  defidi  rofa  di  co  fi  nuoue;non  f facendo  alcuna  differenza  da  ferito  à - 
libero.  Queflo  fu  il  primo  fondamento  di  potenza  alla  cominciata  gran - 
Come  Rome  àegja.Onde  parendoli, quanto  allapofianga , battere  affai  bene  prouedu- 
lo  eie  (Te  c n-  to, volle  alle  forze  aggiugnere  il  confglio,  & fece  cento  Senatori,  onero  per 
co  Senatori , ciocbe  tal  numero  gli  par  effe  à bafl  unga , onero  che  pure  tanti  fi  fi  ero  quel 
nominati  per  /j  cf)e  meritamente  potefiero  efiere  eletti  m padri. Ter  ciocbe  in  fegno  et  ho - 
riuerenia  I a certamente  cof  furono  rinomati, & Tatritij  i difendenti  loro.  Già  era 

Ordiiutione  Republica  Romana  cof  podcrofa , che  la  poteua  in  guerra  efiere  eguale 
dei  Senato.  à qualunque  altra  delle  cittàvicine  ; ma  per  carefha , & mancamento  di 
fonine  quella fua  grandezza.  era  per  durare  fittamente  letà  dvnhuomot 
non  battendo  à cafa  fieranga  di  futura  flirpt *J,  ne  co  i vicini  congiuntione  di 
matrimoni]. Ter  tanto  Romolo,  di  configlio  de  padri, mandò  d intorno  Am- 
bafeiatori  alle  genti  vicine , à richiederle  di  compagnia  & parentela  col 
mutuò  popolo, mediante  i matrimoni;, allegando  le  città  anchora  effe , come 
l altre  cofejiafcere  da  baffi  principi;, dipoi  fecondo  la  propria  virtù  di  etafeu  ^ 
na,  ò l aiuto  degli  Iddi;,  col  tempo  ere  fiere, & acqui  Rare  potenza,  & ri - 
putatione;&  clteifi poteua  ben  fapereà  i principi;  della  città  di  Roma  effe 
re  flati  gli  Iddi;  fauoreuoli,&  co  fi  per  l'auuemre  non  mancherebbe  la  vir- 
tù ;&  pertanto  non  foffe  lor  grane, e fendo  tvna  & l'altra  parte  buomini t 
il  mefiolare  ifangui\&  le  fibiatte  tnfieme.  T^on  furono  gli  Ambafiiatori 
vditi  volentieri  in  luogo  alcuno, tanto  difiregiaua  all  bora  ognuno  collimane 
mente  i Romani,  & non  manco  tetneano  per  l auuenirc  per  fi  & J'uoi  de — 
fiendenti  quella  fopr af ante  gràdegga^be  tanto  vicina  fi  vedeano  crefie - 
v re  • Onde  efiendo  heent iati, furono  anchora  dalla  maggior  parte  domanda- 

ti s eglino  bauefiero  anche  aperto  vn’ A filo  alle  fonine , perciocbe  fi  fatti 
matrimoni;  alla  fine  farebbero  ad  cfji  conuoieuoh . Con  gran  di  fi  tacer  e 
fopporto  lagioucntù  Romana  coiai  rifiofla,&  fenga  dubio  riuolfe  l'animo 

alla 
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\A  alla,  forza.  ^iflaqualc  per  trottar  Romolo  il  luogo, & il  topo  comodo, diffnnu  i 

Udo  lo  [degno, fi  mifc  in  pruoita  ad  ordine  di  celebrare  i foléni  giuochi,  chiù 
nati  Cofuali,in  honore  del  Dio  TJcttutino  equcttre.-per  tato  commandò  che 
la  fetta  fofle  badila,  & pulii  cala  per  le  terre  vicine,  & coft  quanto  meglio 
allhorafi  fapcua  ,& potcua,fu  ordinata  bella, & magnifica, per  far  la  cofa  Confo  era  14 
fui  chiara,&  degna  di  fpettatione.  Molte  generat  ioni  d huomini  ri  concòr  dcl  ^.on*?" 

* fero,  & pel  defiderio  anchora  di  veder  la  nuoua  città,  & maffìmamente  eia  & 
feuno  de  popoli  piu  vicini,  come  fono  Ceninenfi,Crnsìu  wini,&  internati.  Confuali. 

Già  tutta  la  moltitudine  de  Sabini, con  le  donne, & co  i figliuoli, offendo  in 
vitati  amicheuolmente  perle  cafe,&  cortefemcnte  riceunti , vedendo  il 
fito  della  città , le  mura , la  frequenta  delle  cafe,&  altri  edificij , fi- fa- 
cevano gran  merauiglia , che  quel  popolo  in  tempo  fi  corto  fofle  venuto  à 
fi  fatta  grandezza . Corn  ei  vaine  l’hora  della  fetta  ,&  che  le  menti, & Come  il  po- 
B gli  occhi  di  ognuno  erano  occupati  in  quella , incontanente  fi  venne  alla  P°*°  Roml" 
forza , & la  gioventù  Romana , fecondo  il  prefo  ordine , al  fegno  dato , 
corfe  à rapire  le  pulzelle.  La  maggior  parte  delle  rapite  furono  pofiedu-  §,' j'.jk  „ ver- 
te da  coloro  che  le  rapirono , fecondo  che  ciaf  una  s'era  abbattuta . .Alcu  rade  iCeni- 
ne  delle  piu  belle , come  dettinate  ad  alcuni  de  principali patritij , erano  nenfì&  Cru- 
tnenate  lor  à cafa  da  certi  della  plebe,  che  di  ciò  haueuano  hauti to  cernir 
twlfione . Tra  le  quali  fi  dice , che  efiendone  fiata  prefa  vna  di  eccellente 
bellezza , dalla  compagnia  di  vn  certo  Talaffio,&  domandando  molti , 
che  la  rincontrauano , à cui  ella  fojfe  manata , coloro  iquali  la  menauano  . ^ 

per  non  e fier  notati,  & che  non  le  fofie  fatta  violenza,  che  di  TalaJJio  f nf A? ca  t io  - 
" era , & che  à Talaffìo  era  menata  rifondevano  ; onde  per  l'auuenire  fu  nc  jì  Talaflio 
poi  quella  voce , nelle  nozje  gridata , <&  celebrata.  Efictido  guasto  lo  nelle  no»c. 
fpcttacolo,&  perla  paura  J'compigliata  la  fetta,  i dolenti  padri , & 

C madri  delle  rapite  fanciulle,  fi  fuggirono , accufando  la  violata  religione 
del  finto  hofjntio,&  invocando  l'Iddio,di  cui  eflendo  venuti  à celebrare  i 
folcimi  giuochi, erano  flati  ingannati, & traditi.  Le  tolte  pulzelle  parimen 
te  fi  lamcntauano,ne  di  fe  flefle  haueano  miglior  fperanza,ò  minor  [degno. 

Ma  Romolo  in  perfona  andana  confolando  ciafcuna,&  mostrando  che  tut 
% to  ctò  che  fatto  sera, per  la  fuperbia  de  padri  loro  eflere  avvenuto, hauédo 

effi  negato  i matrimoni)  à quei  che  pure  eran  vicini,  & nondimeno  che  elle 
no  farebbero  loro  legitimefpofe,&  copagne  dogni  lor fortuna,  & della  cit 
tà,&  de  figliuoli  parimente , de  quali  non  ha  l’bumana  generatione  cofa 
piu  cara.Lafciafiero  per  tanto  bormai  l'ira , & fi  dijponejscro  vna  volta  à clon* 

donategli  animi  à coloro , a cui  la  fortuna  haueua  conceduto  le  perfone , forto  jdie  sa 
percioche  dalle  ingiurie  fpeflo  nafccua  la  beniuolenza,&  perciò  anche  tro  bine  rapite. 
ver  ebbero  i mariti  tato  piu  amorevoli,  quanto  piu  etafeuno  d'effi,cra  per  in 
Regnar  fe, poi  chegli  buuefkro  fodisfatto  ciafeuno  all'officio  del  buono  ma- 
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rito, di  fupplire  ancbora  con  le  cmioreuolezze  al  dcftderio,  ch'elle  haueuano 
de  padri, delle  madri , & della  patria  loro . Mggiugncuanfi  à cotali  confor- 
ti,le  carezze  de  mariti,  che  fi  fcufauano , dicendo  bau  ere  tutto  ciò  fatto  per 
cupidità , & per  amore,  della  cjuale  maniera  di  pneght , ninna  ft  tritona  piu 
efficace , con  la  natura  delle  donne . Già  erano  in  parte,  amorgate  l ire , & 
quotatigli  animi  delle  fanciulle . Ma  i padri, in  refe  brune  & da  cordoglio, 
gir  pieni  di  lagrime  andauano  d intorno  folkuando  le  città , ne  fi  faceua  ciò 
particolarmente  in  ciafcuna  città, ma  da  ogni  parte  concorre  nano  à T ito  Ta 
Tatio  Re  de  tio  Re  de  i Sabini , & à lui  s' mdrizz^tcxno  l ambafciarie , perciò  che  Ta- 
Sabini.  tio,in  quei  paeft,era  all  bora  di  fontana  riputatone . Erano  i Cenicnfi , Cru- 
fl  uni  ini,  & ^Antennati, quegli , à cui  la  maggior  parte  della  ingiuria  se  ap- 
portene ua , & pareua  loro  che  Tatio,  & i Sabini, in  lotal  co  fa  fi  goitem  af- 
ferò pigramente , per  laqual  cofa,i  detti  tre  popoli  mfteme,ft  mtjfero  ht  pun- 
to alla  guerra,benche  nc  ancho  i Cruflumini,  &gli  * Antennati  ,fi  moueffe-  - 
ro  molto  caldamente, all' uguaglio  della  caldezza  & furia  de  Cenicnftfi  che 
eglino  foli  in  lornome , con  empito  fcorfero  nel  contado  di  Roma . Ma  à co- 
foro, mentre  che  sbaragliati  attendeuano  a faccheggiare,& a %uafìare,sop 
pofcal  rincontro  Romolo  con  l efferato , & con  poca  fatica  tcjlo  moflrò  lo- 
ro combattendo , quanto  fìa  cofa  vana  l'ira,fenza  la  forza , perche  battendo 
rotto  le  lor  genti,  & perfeguitandogli,  ammazzò  il  Re,  & col  mede  fimo  etn 
pito  prefe  la  terra , onde  tornando  con  l'hofle  vettoriofa,  egli  offendo  coft  ne  \ 
fatti  magnifico, come  ancho  de  i fatti gloriofo  dimojìratore,  portando  dauan 
ti  afe  le  fpoglie  dellvccifo  capitano  fopra  vna  certa  barella,  per  fi  fatto 
meftiero  acconciamente  fabricata  ,falì  in  Campidoglio , & quelle  fofpefe 
ad  vna  quercia  fagra , & da  ipaflori  battuta  in  gran  riucrenza , & confa - 
Origine  di  có  grolle  a Gioue:&  col  dono  infieme , difettò  i fondamenti  del  tempio, & pa- 
fpog 1 iePì  rimente  il  cognome  ad  effo  Dio,diccndo,ò  Gioue  feretrio, io  Romolo  Re  vin - 
Gioue  fere-  citare  t' offerì  fico  quefli  armi  reali,  & quefìo  tempio , che  al  prcfente  in  que-  C 
crio.  fii  luoghi  ho  difettato , ti  confagro  ,fedia  & flanzq  futura  alle  opt  ime  fpo- 

glie,che  glimeifucceffori,fcguitando  imiei  vefligu,torranno,a  ltRe,& Ca 
pitoni  da  loro  vccifi . Quella  è l'origine  del  tempio , che  primo  di  tutti  fu 
confegrato  in  Roma . T tacque  pofcia  agli  Iddu , che  la  parola  dell  edifica- 
tore non  fujfc vana, per  laquale  haueita  rndouinar.do ,prommtiato , che  i 
fuoi  defcendenti  vincitori  portarebbcro  in  quel  luogo , le  nimiche  fpoglie , 

& coft  non  vollero, che  tal  bonor  diuentaffe  di  manco  pregio , per  effer  a mol 
Spoglie  opi-  ti  commune , due  volte  ( dopo  Romolo  ) in  tanti  anni , & in  tante  guer- 
«ne.cioègraf-  re piamente  furono  acquiflate  le  fpoglie  opime,  tanto  fu  rara  la  buo- 
eomel'eR.e's-  m fortum  & co fi  fatta  gloria.  Mentre  che  i Romani  erano  in  ciò  oc - 
li,&  de  capita  cupati,  1‘ efferato  de  gli  Antennati  , fu  quella  occafione  fcorfe  armata 
ni.  mano  nel  contado  di  Roma , trottandolo  fenga  difcfa  , ma  riuoltofi 

l'hofle 
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ot  tbosfe  Romana  à quelle  bande , trottando  inimici  (parti  per  la  campagna 
gli  ruppe -,  & mife  in  fuga  : & figuitandolicol  mede  fimo  empito,pnfe  la  * ' - ' 
terra . Herfilia  moglie  di  Romolo , (lanca  da  i cont motti  pricghi  delle  rapi 
te  donne , tornando  egli  ouante  per  i allegregga  della doppiavittoria,  lo  Ouatione  c-< 
pregò  eh ei  doueffe  perdonare  ài  padri  di  quelle:  & ritenerli  fico  nella  ra  vna  (j?ec's 
medeftma  città , mostrando  quanto  per  tale  vnione,&  concordia  ne  fo-  j^°an 
tt(fe  ampliare  il  fuoregno.  llche  ottenne  ageuolmsnte  .Vofcian  andò  con  che  in  Quella 
tra  i Crushmini , iquali  gli  bauatan  mo(fo  guerra . fon  quelli  fu  affai  man  iì  facritìciua 
< o che  fare  ; psrciocbe , già  per  le  rottine  d’altri  erano  rima  fi  sbigottiti . ,a  Pecora* 
'Efebi  vno,& nell  altro  luogo  fit  mandarono  le  colonie,  & molti  fi  trono--  , 

tono , che  volonticri  vollono  effere  afiegnati , & definiti  in  Crustumino  ja°ein 
per  la  graffegga  del  paefe . & quindi  gran  moltitudine  riandò  ad  babita  ni  & Cruftu- 
re  à Roma  : i parenti  maffimamente , & congiunti  delle  rapite  dorme . mino. 

B Irli  ima  guerra  nac/jue  da  i Sabini,  & fu  la  maggiore  ,&  piu  Perico-  Guerra  de  Sa 
lofi  dell  altre . perciocbe  ei  non  fi  moffero  in  furia  ,Jit  là  flight , òper  cu-  iSab^ 
pidità  di  preda , ma  con  maturo  configlio . ne  minacciarono  prima  di  guer  nj°m,(rero  la 
ra,cb'eila  fecero  fentire.  ^Aggiunfiro  onebora  alla  prodegja  tingane  guerra, & pre 
no . Era  Cartellano  della  Rocca  Spurio  Tarpeio . Tatio  corruppe  con  detta  - isr°  pjr 
ri  la  figlinola  di  collui  : perche  ella  riceueffe nella  Rocca  alcuni  armati.  "0  >| I Campi-. 
'■£  ra  coHei  per  forte  vfata  fuor  a per  arrecare  acqua , per  fare  fieri fido  : jj 

mai  faldati  come  ei  furono  dentro  l ammalarono:  Affocandola  col  get-  pej. 

■tarle  adoffo  le  loro  armi  : o perche  et  pare/fi  che  la  Rocca  piu  toslo  foffe  Cruftumino 
fiata  prefi  per  foega,  onero  per  dare  cotale  effempio,  che  ei s' intendejfi , dice  eflerc 

niuna  cofi  douer  effere  al  traditore  ficura . ^Cggiugnefi  alla  fittola , che  v-  n^“[{ 
fondo  i Sabini  communemente  in  quel  tempo, di  portare  alle  braccia  mani - jq.  •*> 
glie , & cotali  ornamenti  d'oro  , & anelli  con  le  gemme , di  mostra , dr  ap 
parenga  di  gran  veduta  : la  fanciulla  fece  patto  con  elli , di  riceuere  in  pre 
..  mio , tutto  ciò  cb’eì  portanano  nella  man  finislra  : & perciò  in  luogo  de 

gb  ornamenti  doro,  la  caricarono  de  gli  feudi  da  combattere.  Sono  ancho  Delie  cittì  de 
. ra alami  che  affermano  , che  ella  pttrein  pruoua  addomandò  tarmi  di pat  Ceninenfi  ac 
to:&  parendo  che  ella  ciò  chiede  ffe per  vfar  fraude,fnoccifidal  fio  me  Aru'natl,no 
defimo  riceunto  pregio . il  feguentc  giorno , bauendo  l effcrcito  Romano 
piena  tutta  La  pianura , che  giace  tra  il  colle  Valatino , & il  Capitolino  : 

■ i Sabini  non  pritru  fcefero  à baffo , che  i Romani  infiammati  dall’ ira  & cu 
pidità  di  r iconerare  la  perduta  Rocca , cominciarono  con  lor  difauant aggio  . 

Ji  falire  il  monte . 1 Caporali  da  ogni  parte  combattcuano  francamente , , 

‘dalla  parte  de  i Sabini , Metto  Curdo  : da  quella  de  Romani,  Hofho  Hofti 
Aio . Cosini  effóndo  * Romani  in  luogo  baffo  à difiuantaggio,con  l Ordire,  & 
con  l armi , foHeneua  nella  prima  fronte  tutta  la  pugna . Ma  poi  che  ei  fu 
veduto  morto  cadere , incontanente  la  febiera  Rimana  fi  meffe  burnita  t < 
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Inuoeatìone  fuggendofenga  fare  alcuna  refiflega, infimo  alia  porta  vecchia,  àelrnote’Pa  Z> 
di  Gioue,  col  \xtin0 'Hpmolo,  fuggi  do  ancb egli fajpntto  dalli  turhajhe  faggina, aliando 
l'armi  alCielo  gridando , ò Ciotte  difie,da  i tuoi  fanti  augurio  confortato ,& 
per  tuo  coimuandamcnto  qui  nel  monte  T alatino, pofi  io  t primi  fondameli* 
ti  di  quefta  città  ,gia  poffeggano  i Sabini  la  Rocca  con  fornirla  federate^* 
ga  guadagnata.  horar erigono  auanti  con  lamie  : & già  hanno  paffuto  me 

* ga  la  valle . Ma  tu  ò padre  de  gli  iddi] , & de  gli  hnomiiii  r dt faccia  al - 

* meno  quinci  i nimici , tùr  lieua  a i Romani  tanto  fiumano , & ferma  cofi 
vile  & foggia  fuga  ; & io  ti  fo  voto , & prometto  di  edificare  in  quello 

Gioue  Stato-  ^uo^°  rn  Ten,P‘°  > ^ te  Gioite  fiatore  : ut  perpetua  memoria  à colm  o che 
re  , perche  ei  verranno  : come  per  tuo  aiuto  fta  fiata  I alitata  hoggi  quella  città . Et  ciò 
fece  fta  re,  & battendo  detto , come  fé  ei  fofie  accertato  i priegbi  fuoi  efierc  flati  efaudi 
fermare  i Ro  ti  : gridando  difie.  Qui  commanda  Gioue  ottimo  muffano  , che  voi  vi  fcr- 
«nani  che  fug  m]a(e  ( refluendo  rinouiate  la  battaglia . Fermaronft  i Romani,  conte 
giuaao.  p (/4/  cielo  fofie  fiato  loro  commandato , & Romolo  fi  mifc  tra  i primi  fe  £ 

ritori . Metio  Curtio  Capo  de  i Sabini , era  corfo  giu  dal  poggio  della  Roc- 
ca : & haueua  ripinto  indietro  i Romani  tanto  di  jpatio , quanto  tiene  hog 
Ilforo,!a  piai  & ^ foro  ^ ^oma  > n*  era  gf*  molto  lontano  dalla  porta  del  monteTa  lati- 
*a  principale  no  : gridando  già  vinto  habbiamo  i perfidi  amici , & vili  & codardi  nmd 
di  Roma.  ci  ; già  già  fi  accorgano  altra  cafa  efiere  il  far  preda  dtfiemine,  et  altra  il 
combattere  con  gltjmimint.  Mentre  che  con  fi  fatte  paiole  s andana  glo- 
riando : Romolo  con  vna  frotta  di  fcroàffimi  giouani , l'afi aitò  ; & per- 
che egli  era  à cauallo,fu  poi  ageuole  metterlo  muolta  ; & cofi  me  fio  in  fu 
ga , lo  per fegui tarano . L'altra  gente  de  Romani , rincorata , & infiam- 
mata , per  l'ardire  del  Re,  ruppe  i Sabini.  Metio  efiendofi  fpauentato  il 
fuo  c auallo  ,per  lo  flrepito  & romore  di  chi  lo  feguitaua , fi  gettò  nel  pa- 
dule  vicino  j ilqualc  accidente  fece  voltare  tutti  i Salimi  pel  pericolo  di  co 
tal  huomo.  Ma  egli  chiamato,  & confortato. dai  fuoi,riprefc  l animo  : 
perii  foccorfo  di  molti  i&vfcì  del  pericolo.  1 Sabini,  & i Romani  nel  F 
le  donne  Sa  mego  della  valle , tra  due  monti  r infrenarono  la  guffa  ; ma  i Romani  erano 
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bine  porteli  i al  difopra.Le  dÓneSabine(per  cagione  delle  cui  ingiurie, era  nata  la  guerra ) 
mero  delle  ar  (on  je  trecCie  fidolte , & i capelli  fparfi , & le  vcili  flracdate  : vinto  per 
n)*  Sabini  tMtl  ^ feminù  ttm°re,  prefiero  animo  di  metterfi  in  meggo  del- 
gli  fecero  far  l'armi  , che  da  ogni  parte  volauano  ; & fatto  empito  da  trauerfo  ,fi  sfar* 
pace.  gommo  di  partire  le  nhniche  inutluppate  fchicre  : & d uii dere  l' ir  e,  & le 

quefiioni  ; quinci  i padri , quindi  i mariti  pregando , che  efiendo  fuoceri , 
& generi,  non  fi vole fiero  tra  loro  imbrattare fi  crudelmente  dell  empio 
fattgue  ,-per  non,  macchiarei  parti  loro  col  patria  dio  ; quelli  de  i nepotì, 
& quefh  de  i propri]  figliuoli . Se  ei  vi  di  fatate  ( di  cenano  elleno)  <ùr  pen- 
titela di  quefli parentadi,  & matrimoni]  : r iuolgetc  l ira  vof tra  contro  di 
. noi . 
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'JL  noi:  hoifiamo  cacone  della  guerra  , noi  la  cagione  delle  ferite  ,&  della 
occifione  de  notiti  mariti , & padri;  molto  meglio  ci  farau  morir  e,  che 
priuate  ò de  mariti , ò de  padri  viuerc , ò vedoue , ò finga  i «offri  padri. 

Mofie  quetlo  fatto  tanto  la  moltitudine , quanto  i Capitani,  fi  eh  et  noe*  Dicefi.nuo- 
me  vn  certo  fubito  filetitio , & vii  fubito  pofitre  dell  armi  ; poi  fi  fecero  JKÌ  di 
innanzi  i Capitani  à far  confederatione , & accordo  ; ne  folamente  Jcfc~  re , chiamarli 
ro  la  pace , ma  di  due  città  vrut , accommiatando  il  regno  ; & tutto  lo  fio-  hoggi  Torri- 
do trasferirono  à Roma.Cnde  hauer.do  raddoppiata  la  città;  acctoche  pure 
s’attribuifsc  qtulche  cofa  a Sabini, fumo  i Romani  chiamati  Quinti, daino 
me  della  città  de  i Sabini  nominata  Quire;&  mede fimamente Ver  memoria  rono  ,D(ìcm 
di  quelle  battaglie , il  luogo  ouc  prima  Curtio  vfeito  del  profondo  del  pa-  mediate  le  dó 
àule  ritrouato  il  guado  col  cauallo , fi  condufie  aliafeiutto  : fu  chiamato  il  ne  Sabine , & 
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Ugo  Curtio^TMto  lieta  & fubita  pace  nata  di  nfidoloroja  guerra,  fece  deUamtmedi 
piu  grate , & care  le  dorme  Sabine  à i mariti  ,&  ài  padri  ; & innanzi  à 
tutti  à Romolo  ; & perciò  quando  ei  dimfe  la  città  in  trenta  curie  ; le  dina 
minò  da  i nomi  d alcuna  di  quelle . Sbietto  non  fi  truoua  già , (efiendo  fia 
to  felina  dubio  il  numero  delle  donne  maggiore)  fi r quelle  che  diedero  il  no- 
me alle  dette  cune  Jofiero  feelte  per  dignità  loro,  òde  mariti,  ò pure  à 
forte  tratte  à quello  effetto . T^el  medefimo  tempo  furono  fcritte  tre  com- 
pagnie di  cauahen, chiamate  Centurie . La  prima  fu  chiamata  Ramnenfe 
da  Romolo . La  feconda  da  Tito  Tatto,  Titienfe  ; del  nome  della  terga  det 
fa  Lucer ia , non  fi  sà  di  certo  la  cagione.  Cofi  fin  il  Regno  non  folamente 
commune  alti  duoi  Re;ma  anchora  gouemato  da  ejfi  con  fomma  concordia. 

Dopo  alquanti  amii,i  parenti  & congiunti  di  T ito  Tatio , batterono  gli 
Umbafciatori  de  Laurentini  ; del  quale  oltraggio  facendo  eglino  querela, 
gir  richiamo  appreffò  à Tatio  fecondo  la  ragione  delle  genti , appo  di  lui 
valeuano  piu  & U grafia , & i prieghi  de  tfuoi , che  la  ragione  : onde  ci 
conuertì  contro  à fe  ftefio  la  pena  da  coloro  meritata . Impcroche,  efiendo 
andato  à vn  foieime  facrificio  in  Lauinio , & efiendoui  per  U detta  cagio - 
ne  nato  tumulto , vi  fu  dalla  turba  occifo . Dellaqual  cofa,  dicono  Romolo  d|  m cétune 
hauere  fatto  minore  (lima , che  non  parea  conueneuole  ; o perche  la  com  j,  Cauteri . 
pagnia  nello  flato  è fempre  poco  fedele,  ouero  perche  pure  giudicafie.  Come  il  Re 
che  ciò  non  glifofieauucnuto  ingiuslamente . Mlennefi  per  tanto  da  far  Tatiofu  mor 
guerra  : maaccioche  pur  leingiuriede  gli  Oratori,  & loccifione  delRe 
rimancficro  purgate,  fi  rinouò  la  lega  tra  la  citta  di  Roma,  & quella  di 
Lauinio  ; con  laquale  fiondo  ferma  la  pace  ;fuor  d ogni  opinione  nacque 
vn' altra  guerra  piu  vicina,  & quafi  fu  le  porte.  1 Fidenati  giudicando  i Fidenarlmo 
yna  potetela  fi  vicina  diuentar  troppo  grande , auanti  che  l’ acqui flafte  uono  guerra 
tante  forge  quanto  fi  moslraua,  che  ella  potefie  col  tempo  fare;prefero  àRonuni. 
partito  dopporfi  à quella  con  l ami . Onde  entrando  con  la  lor gioitemi  or 
* mata 
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moia  nel  contado  di  Rama, face  foggiarono,  & guadarono  tutto  itpàc feltra  Jt 
Roma , & Fidena . Tofeia  volgendofi  à man  finiflra  : perche  dalla  defira 
, s'opponcua  il  T cueroyfeciono  il  mede  fono  con  grande  Jpauento  de  t contadi- 

ni. Il  romoredt  coloro  che  fuggivano  alla  citta,  fece  il  cafoàfapere.  Roma 
, . lo  incontanente  vfiì  fuori  con  L':efiercito,perctocbe  la  guerra  lofi  -piana  non 

ajpettaua  indugio  :&  accampo (fi  appreso  à vn  miglio  à Fidena  t,  & lafciati 
guardati  glt  alloggiamenti  à bajlangct:  fattefi  innanzi  con  tutta  l bofie&ce 
di  parte  de  faldati  vn’nubofcata  in  certo  luogo  pieno  darbufcelli  & molto.' 
ombro fo  : & con  la  maggior  parte  de  i fanti  : & con  tutta  la  cattai  Uria  con 
gr.m  romore  fcorrcndo  in  fin  quafi fu  le  porte,  & con  fi  baldangofo  modo  di 
comoatt  ere, come  ei  cer  cattagli  venne  fatto  di  tirar  fi  dietro  il  nimico  :&  la 
mede  finta  maniera  di  fcaramucciare  a cauallo , fece  manco  maraiàgliofa  la 
cagione  de  la  fuga, che  augni  modo  volcua  fingere  perche, fiondo  alquanto  fi 
Jpeje  le  genti  à cauallo, tra  il  combattere  & il  fuggire , la  fanteria  conimeli  -, 
anco  à ritirar fc.ondei  Fidenati,  à porre  apertevfctn  fiori  furiofimenie  gli 
ferfeguitarono  : & con  tanta  animofità,ch’ei  furono  trapor  tati  dall  impeto 
infitto  al  luogo  dell  imbo fiata . I Romani  incontanente  vfeendo  dell àggua- 
$o  ,afi aitarono  inimici  dà  trauerfo.  Accrebbe  anc  bora  la  paura  la  mafia 
che  fecero  gli  flendardi  : con  quei  iquali  erano  rima  fi  alla  guardia  degli  flee 
coti , tanto  che  i Fidatati  jpauentati  da  piu  bande , voltatoti  le  {palle:  quafi 
prima  che  Romolo  & la  Jua  caualleria  hauefiero  dato  volta  alle  brighe  de 
caualli.&  con  maggior  velocità  fi  tornarono  dlla  terra  ( come  quei  che  fig 
giuan  da  douero  j che  ei  non  haueano  poco  innanzi  feguitato  coloro  che  di 
fuggire  fittgeuanoinotidimetio  non  poterono  vfeire  di  mano  à nimici.Tercio - 
Guerra  de  Ve  ™e*fiendo  ‘ Romani  tuttauia  loro  infu  le  {palle, prima  che  le  porte  fi ferraf- 
ieouni.  firo , mefcolatameiUe  con  effi  entrarono  nella  terra . Crucciofi  i yeientam 
per  la  Vicinità  della  guerra,& per  la  confanguuùtà,percioche  anchora  i Fi 
dettati  eran  Tofani:  & perche  egli  era  loro  moleflo , l battere  i Romania  i ^ ' 

. tonfim,  fi  lo  firge  deffi  baucuano  ad  efsere  cofi  noto  fi  à qualunque  loro  vi- 

cino,armata  mano  corfcro  dentro  à i confini  de  Romani  : p.  u lofio  a guifa  di 
predatori, che  di  gente  di  guerra.ondc  fenga  ai  campai  fi, ò a (penare  ì efierci 
Vcienro,  dico  to&  i nemici,  portandone  la  preda, fi  ritornarono  à fi  elenio . I Romani  da 
IJO  alcun,  efll  / altra,  parte  .pofeia  ch’ei  non  trouarono  i ntnuci  alla  can.pagna,  con  le  genti 
Veia.'“  d?e'  **  »rdmanga:&  apparecchiati  à combattere^ motto  il  Tenere . Ile  he  Ita 
Orfìni,&  alt  i uend°  vdito  i y cientani:&  come  ei  s accampanano,  & erano  per  venire  al 
Ciu.ca  cali  J-  la  terra,  vfarono  loro  tncontroidclibeiando  ,piu  tufo  di  fare  vn  fatto  d ar- 
iani. me: che  rinchiudendofi  dentro  hauere  à combattere  per  la  dififa  ddle  mu- 

ra,&  delle  cafi . Qutui finga  alcuni  aiuti  di  farge  forefttm , vinfi  il  Re  de 
Romani Jolamente  col  neruo  delfuo  efieratopratico,&  veterano,  & diede 
" ' k caccia  à ninna  uifino  alle  mura.^tfiemefi però  dai  manometta  e la  città 

vederi - 
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"jt  pedi  dola  forte  difito,et  di  mtfaglia.ma  vel  tornar  fi  indietro, diede  ilguaflo , 

-al  citano, per  vendicar fc  piu  tofto,chepcr  cupidigia  dtpredajalla  qual  reni 
na  cofbetti,no  màio  che  dalla  Yotta,mandarouo  amba  fciadon  « Roma,  a do 
madarc  la  pace.  1 Romani  gli  condÌnarono,priiiàdogft  diparte  del  cólado,& 
diedeno  loro  la  triegua  per  cenrg  amtt.Quefiefano  qua  fi  tutte  le  cofe  fatte  a 
caft,ct  (non, al  tempo  di  Romolo, dellcqualìniuna-eerto  è pufodifiome  dal 
[■opptmotie  della  fuadiuina  origme,o  da  quella  diuhutà,  che  di  lui  fu  doppi) 
la  morte  rreduta,et  verameue  ei  nò  gli  macai  animo  net  rie  onci' are  il  regno 
dell  anelo, nò  la  volontà, et  il  difegno  d edificare  la  eittà,ne  il  iypdo  dclguer  ^ 

nhia,et  fortificarla, per  la  pace, per  la  guerra,  cacto  fuffecofachè  cèrtaructe  L, . c;. 
per  le  f orge  acquiate  per  l opere  di  quello , ella  ruttane ffc  fi  gagliarda,  che  ,»•  . j 

doppa  lamortc diluitoti  tfiderfi ficurametevna pace diquaràta anni.  Fu 
egli  nc  dimeno  piti  grato  alla  tnoltitndmcjbea  padri, ma  fopra  a tut  ti  curifji  1 
vto  a i faldati.  Hcbbe  còtitmamete  treccio  armai  i intorno , per  guardia  della  . 1 

£ fila  perfona,iqnali  egli  chiamaua  Celeri.  Hauédo  fatto  tmefto  immortali  ope  crca”'j 

re, et  raffegnàdo  vndì  f efferato  nel  piano  vicino  ài  padulc  di  Caprcjnentre  veloci , Ut  pi« 
d>  ei  parlamctaj<a,incdtitnite  fileno  vna  tèpefla  io  gridi  (fimo  flrepno, et  vofii  ad  vbbidi- 
more  di  tuoni, et  rd  fi  folta  nebbia, et  caluggine  lo  circondò, che  prmò  i circon  rc- 
flati  intcramete  della  Vifta  della  perfona  di  quello, nè  fnpofeiet  veduto  piu  in 
terra.  La  giouètù  Romana,ccfando  finalmite  la  paura, poi  che  dififeuro  ti- 
po,fu  tornato  il  del  fermo , et  cb'cllaviddc  voto  ilfeggio  reale, anebora  che 
laprcflaffefcde  a i padri, {quali  effendogli flati piuvicini,  dffavuuiano  quel  r° ,n  CK  °* 
lo  v fiere  flato  rapito,  et  portato  in  alto, dalla  violenta,  della  tepeFìa,come  fc  \ t 

fufic  prillata  del  padre,per  la  paura, et  sbìgottimeto,tine  alqndto  fileno, di- 
poi,dato  principio  da  pochi, cominciarono  tutti  a fall:  are  Romolo, come  Dio 
italo  d i ddw, Re, et  padre  della  città  Romana, et  parimele  a pregar lo,chc  prò 
_ pitio,et  benigno  falutaffe  femprc,  et  redeffe felice  la  ftirpe  fica . Credo  bene , 
che allbora anelo: fufferodi quelli, che  tacitamele  fecofleffi gindicaffero,quel 
f lo  effere  flato  lacerato  per  le  mani  de  Senatori, perciocbe,  anebora  vfrì  f uori 
quefla  fama, benché  ofeura . Ma  quella  di  fopra  fupiu  creduta, et  celebrata,), 
per  la  marauiglia  battuta  di  cotale  bicorno , & per  laprefentepaura , alla - 
qual  credenza,  fi  dice  anebora  effer  Fiata  accrefciutala  fide,  per  la  prie-, 
dcnga,&  opera  d vn  cittadino  Romano . Impcrocbe  lulio  Troculo(eJìendox 
la  città  tutta  in  tr attaglio  ,per  de  fi derio  dèi  fin > Re , & nimica,  et  molcfia^ 
fecondo  cb'ci  fi  dice  a i padri  ) benché  eifuffe  autore  di  fi  gran  cofa,  ardita 
mente  entrò  nel  pari cemento, & parlando  al  popolo,diffe.  O quiriti,  Romolo 
padre  di  quefla  città,ful  fare  del  dìficefo  fubu.mentc  dal  cielo  , ni  apparite  , 
innanzi , & effendo  io  di  ciò  tutto  jpauentato  j & con  nuerengafguardan- 
dolo,et  pregandolo  che  lecito  mi  fuff'e  il  poterlo  guardare,và,  (mi  diffc  egli,), 
et  fa  intendere  a i Romani, che  gli  jddij  vogliono,  che  la  mia  città  di  Ro  ma, 
fia  capo  di  tutto  il  modo,ct  pmciò  dicno  opera,  et  attedino  all  arte  militare, 
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• & fappino,& cofi  a i loro  defcendenii infegnino,  che  niuua  bumanapoten-  D 
Za  potrà  refi Here  all’ armi  Romane , & questo  detto, fi  ritornò  al  cielo . Sa-- — 
rebbe  a dire  gran  marauiglia , quanta  fede  fujfe  prefitta  alle  parole  di  co- 
flui,&  quanto  appo  laplcbc,&  C efercito  fi  quetajfe  il  deftderio  di  Romolo, 
per  la  credenza  della  fua  immortalità.  In  questo  mezp,la  cont catione  di  chi 
douejfe  regnare, & la  cupidità  delftgnoreggiare , pugneua  le  menti  de  i pa- 
dri , non  già  che  la  gara  fujfe  ancbora  tra  i particolari , perche  nelpopol  no- 
uclloywn  era  chi  molto  l vn  l'altro  auougaffe . Combatteuajì  tra  gli  ordini. 

Diflenfione  Quegli, iq^*  haueuano  origine  da  i Sabini,  perche  dopo  la  morte  di  Tatto , 
nata  tra  il  po-  della  parte  loro  non  haueua  regnato  alcuno , voleuano^  che  dilor  corpo  fi 
polo  Roma-  crcaffe  il  Re, per  non  perdere  nell  egualità  della  compagnia,' le  ragioni  della 
"°  caS‘°"  poffelfione  del  Regno, & i Romani  antichi  fchifauano  vn  Reforefìtere . Tut 
n<  de  gouer-  ^ nondimeno  in  tanta  varietà  di  volontà, d accordo  voleuano  il  Re,  non  ha- 

uendo  anchor  prouato  la  dolcezza  della  libertà . Cominciarono  dipoi  i padri  £ 
a temere, che  trouandofi  la  citta  fengagouemo,& l effercito forza  capita - 

• no, ella  non  fujfe  manomeffa  da  qualche  violenta  eHcma , e fendo  le  vicine 
atta  male  animate  contro  i Romani, piaceua  per  tanto  ad  ognuno  hauere 
qualche  capo, ma  ninna  delle  parti  voleua  cedere  all" altra, per  la  qual  cofa  i 
padri  diuidendofi  tra  fe  mede  fimi  in  dieci  decurie,  eie  fiero  dicci  huomini,vno 
per  ciafcuna , apprejfo  i quali  in  comrnune , fujfe  la  fornma  auttorità  delgo- 

c • uemOjCoft  i dieci gouemauano,  & vno  d eJJi,eJfendo  il propoflo,  era  accom- 

x.gouérnato.  pugnato  con  l infegne  del  magistrato,  da  i littori , la  cui  preminenza  finiua 
rif  il  quinto  giorno , & cofi  girando  tra  loro  la  volta  di  ciafcuno , fi  piveedeua 

per  ordine , & durò  queflo  modo  lo  Jfatio  d’vn  anno . ilquale  inter uallo  di 
tempo, fu  dall'effetto  chiamato  interregno , & ancbora  hoggi  dura . Comin- 
ciò poi  la  plebe  a far  romore , dicendo  la  feruitù  ejfer  multiplicata , & che 
per  vn  Signore,  eran  ditionati  cento , & già  era  la  cofa  a termine , ch'ei  fi 
vedeua  ch’ella  non  era  per  fopportare  altra  maniera  digouemo,che  di 
Re , nè  altro , che  creato  da  lor  mede  fimi. llqual  mouimento,bauendo  pre- 
fentito  i padri, giudicarono  ch'ei  fujfe  bene,  offerire  fpontaneamente , quello 
ch'a  ogni  modo  haueuano  a perder e,cofiquetarono gli  animi,  &fecerfi  gra- 
do. concedendo  la  podefìà  libera  al  popolo, in  maniera  però,cb' et  non  gli  vc- 
niuano  a dare  punto  piu  dauttorita,cbe  quella  ch’ei  fi  ritenejfero,  perciocbe 
ci  fecero  vn  decreto, che  dopo  la  elettione  del  Re  fatta  dalpopolo,quella  sin 
tcndeffe  ferma , & valida, quando  ipadri  nefujfcno  auttort , & nel  fare  le 
leggi  & i magistrati,?  offerita  ancbora  hoggi  fi  fatto  ordine  di  ragione , tol- 
ta poi  loro  per  forga , per  che  bora  ipadri  confermano  con  la  loro  auttorità 
quello  che  fi  farà , aitanti  che  il  popolo  renda  i fufjragt],  offendo  ancbora  in- 
certo lauuenimento  delle  cofe,&  ilgiudicio  che  faranno  t corniti] . Hauen- 
do  adunque  hnterrege , cioè  il  propoflo  de  dieci , chiamato  il  popolo  a par - 

lumai- 
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lamento , diffe . Con  buono  & felice  augurio , ò Romani , create  il  nuouo  gli 
Re . Cofi  hanno  deliberato  i padri  che  fi  faccia , iquali , poi  fe  voi  i bar  et  e 
eletto  tale , che  degno  firn  di  fiuccedere  a Romolo , c m la  loro  anttorità  l'ap-  dlfifie  ^ f ' 
proucrawio . Tanto  fu  grata  alla  plebe  cotale  liberalità , che  per  non  ejférc  ricerCa  jjf_ 
•vinta  nel  beneficio  di  cortefia,  rifipofe , che  queflo filamento  giudicata , & chiara  U WM- 
dclibcraua  che  il  Senato  fujfe  quello  flej]ò,cbe  delibcrajfc  chi  in  Roma  'fi***1*  hmmi 

doueffe  regnare.  Numi  Tòpi. 

Era  in  quel  tempo, molto  nominata,  & chiara , lagiuslitta  & religione  ilo  & fuc  C0B 
di  rNunia  TompiliOfilquale  habitaua  nella  città  di Qutre,tra  i Sabini, Imo-  ditioni. 
rno  peritiffimo,come  qualunque  altroché  fi  trouafife  in  quella  età,  & molto 
ammaeflrato  dell  immane , cr  diurne  fetente . L auttore , & macftro  del- 
la fina  feienga  ( perche  d altri  non  fifa)  dicono  effere fiato  Titagora  Samio.  Pitagora  Sa- 
tna  falfamente,perche  piu  di  cento  anni  poi , al  tempo  di  Seruio  Tulio  Re  de  01,0  Filofofo. 
Romani, è cofa  manifefla,Titagora  hauer  hauuto  lefchuole  de  giouamflu-  c ^ 
diofinell‘vltimeriuicrcd'Jtalia,intomoaMetaponto,Heraclea , & Croio - t; ene°hogoìd 
ne, da  iquali  luoghi  co  fi  lontani,  anchora  eh’  ei  fujfe  flato  in  quella  mede  filma  nome. 
età,cbe  fama  ne  farebbe  potuto  peruenire  tra  i Sabini s*  ò con  quale  cornei  tio 
di  lingua, barebbe  mofifo  alcuno  al  defiderio  della fina  difciplinai  & con  qua 
li  fauon  barebbe  potuto  vn  filo, andare  per  tante,&  fi  varie  nationi,  & di 
lingue  diuerfeìCrcdo  per  tanto  piu  toslo,cb'ei  fujfe  buomo  di  natura  virtuo 
fo,&  non  tanto  ammaestrato  di  peregrine  feienge,  quanto  ripieno  di  quella 
grane, et  feuera  difciphna,de gli  antichi  Sabini, della  quale generatione,niu 
na  era  la  piu  intera , & incorrotta.  Vdito  il  nome  di  costui,  quantunque  i pa 
dri,cognofceffcro  quanta  reputai  ione , &grandegga  ne  tornafifie  a i Sabini , 
togliendo  il  Re  di  quella  natione,  nondimeno  niiaio  bebbe  ardire  di  prepone 
a cotale  hnomo,nè  fe  medefitmo , nè  altri  della  fua  falcione , nè  alcuno  altro 
de  i padri  cittadini . Ma  tutti  a vna  voce  lo  dichiararono , & appaltarono  Numa  pompj 
Re.  Kffendo  adunque  chiamato, come  Romolo,  mediante  gli  auguri)  ncll'edi-  iio  come  fu  e- 
ficarc  la  città  banca  fortito  il  Regno,cofi  volle  egli,  che  di  fe  anchora  con  gli  & confi 

auguri),  fi  ricercafife  la  volontà  de  gli  Iddi) . Onde  menato  dal  facerdute  & 
indouinofia  cui  tal  facerdotio  in  premio  disonore  fu  poi  pubicamente  in  per  ncj  je  cofc  de( 
petuo  confermato) fu  poHo  a federe  fopra  vnapietravolto  a mego  di,  il  fa-  Ja  città  quito 
cerdotcdegh  auguri j feglipofeamano  finislra , col  capo  velato , tcnen-  alla  paceatre 
do  nella  mano  deflra , vna  buchetta  pulita  & fenga  nodi , & nella  firn-  . 

mità  torta  aguifa  d oncino , laquale  ei  chiamarono  Lituo . Dipoi  ,fguar- 
dato , ch’egli  hebbe  verfio  la  città , & verfo  il  contado , & fatto  or at ione  Limo  ùerga 
agli  iddi),  difegnò  in  aria  le  ragioni  dal  leuante  al  ponente , & determinò  de  ficerdoti 
feco  filefifio  la  parte  da  mego  dì  effere  la  delira,  & la  finislra  verfo  latra-  degl*  auguri. 
montana , cofi  determinò  con  la  fua  mente  vn  fegno , & vn  fine , quanto 
[ occhio  gli  pori, tua  di  lontano . Dipoi  riprefa  la  bacchetta , con  la  finislra,  « . ^ 
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& potta  la  delira  manofopra  il  capo  di Tqutna , in  queUa  maniera  fece  i L, 
Numi  rompi  j 'uoj  prieghi.O  padre  Gioite, s' egli  òguriio,&  lecito  che  quello  7<fuma  To- 
lto in  che  ma  //  (Ul  cap0  teilg0  con  mano)fia  Renella  città  di  Roma,  iotipriego  che 
o u icco  re.  . figli  fimo  a noi  certi , chiari , & manifcHi  dentro  a quei  confini  che 
io  ho  fattilo  fi  andò  con  le  parole  pronunciandogli  aufpici) , & auguri). che 
ei  defidcraua  ebe  fo fiero  mandati.  1 quali  ricanti/,  Tiumà  efiei.do  fitto  di- 
chiarato Rcficcfe  del  Ten/pio,&  hauendo  in  tal  maniera  atquislato  il  Re* 
gno,  quella  cri  là, laquale  con  la  forga,cr  con  i orini  era  fiata  edificata , ordì 
nò  con  la  ragione, con  le  leggi,  & cofhmfidi  intono  edificare.  *Al!e  qual  c<h 
fi, veduto  che  qvcllaf maneggiando  legua  re)non  fi  farebbe  potuta  onueg- 
garc,  diuentando  nella  mUitià  ogni  dì  piu  gli  animi  efferati , giudicò  che  ei 
* - • bifognafie  temperare,  & addolcire  la  fieregga  di  quel popolo,col  diueggat 

jtrgilrto  qua/!  lo  dall armi . Et  cofi  a pie  di  va  luogo  detto  .Arg/leto , edificò  vn  Tempio 
mmtt  di  -Argo,  a ciano,  in  figno  di  pace,&  di  guerra,con  tal  ordine,  che  fiondo  aperto , fi-  £ 

- • tht  effe, dopato  gfific'iffi  fa  città  effere  in  guerra:  & chiufi,moflrajfe  quella  con  agni  gerir 
fiÒohoda  rZn  te  efiere  ,w  Pace  • Tempio  dopò  il  Regno  di  7qitma,fu  poi  chiù  fi  due 

Jdro.  volte  ;vna  volta  nel  Confilato  di  Tito  Manlio , dopò  il  fine  della  prima 

Tempio  edifi  guerra  de  i Cartaginefi.La feconda(ilch  e fu  da  gli  Iddìi  conceduto  alla  no - 
“l°  * Giano  fira  e^yche  noi  potè  fimo  vedere  )dopò  la  vittoria  nauale  cantra  Marc' \Xn 
|p^j°  'e^  tonto  & Cleopatra  al  promontorio  M.ttio,per  la  pace  acquifiata  vniuerfal- 
S mente  per  mare,& pei-  terra,  da  Cefarc  ^Auguflo  lmpcradore.Haucndo  per 

tanto  Tqnma  chiufo  quello, & congiuntofi  con  le  amicitic,&  confiderai  io- 
nici'animi  d intorno  de  vicini(acciocbe  tolti  uia  i per, fiel  i de  i pericoli  di 
fuora)gli  animi,  finali  dalla  paura  dell' anni  de  ivicini,  & dalla  dijciplnut 
militare  erano  flati  arrenati, non  fi  corrompcffero , per  lotio -.primiera- 
mente giudicò  dieci  fomentile  ingenerare  nelle  menti  di  quelli  la  tenten- 
ga  degli  Iddij,cofa  efficacijfima  a vna  moltitudine  imperita , & roggq  in 
quei  ficoli:  i final  timore, & reuerenga, non potendo  penetrare  ne  gli  ani- 
mi, finga  qualche  fintione  di  miracolo  ,fingcua  egli  tornar  fi  di  notte  tem- 
po , con  la  Dea  Egeria  : & fecondo  gli  ananaef Ir  amenti  di  lei , ordinare 
Ordiniti*»*  dii  poi  quelle  genera)  ioni  di  facnficij , che  piu  piffero  grati  a gli  Iddi)  : & à 
ramo  fona  da  qualunque  deffi  deputare  i fuoi  facerdoti  propri).  Et  rimangi  a ogrn  altra  — • 
•Ruma  prmpi-  (0j-a  di  ut  fi  l'anno  ni  dodici  me  fi, fecondo  il  cor  fi  della  Luna  : & perche  per 
f'iMsd  >,C0T  c^afcuno  mefc  mn  comP‘e  "onta  dì  : & mancano  alcuni  giorni  al 

Giórni  f'àfii  t-  compimento  dell  anno  intiero,  il  quale  è mifurato  dal  cor  fi  del  Sole,  on- 
tano dati  qua»  dò  difpenfandoi  giorni  intercalari,  interponendogli  he  i me  fi,  in  gttifa , 

«io  aJU  corte  fi  c})e  0gHl  vcntiquattrcfimo  anno  i giorni  tornauano  r.igguaglian  a quel  me 
. fvnu  n^icr*  defimo  punto  del  Sole  : onde  haucuanoprc fi  il principio  :&  con  gli  fia- 
fi  te  & Cutt‘ PlCìn  ' jtPPreff°  ordtnò  i dì  fafli , & nefafìi , pcrcio- 
che  qualche  volta  era  per  douer  cjferertUc,  non  trattare  cofa  alcuna 
ó : v.  ‘ ‘ ' col 
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:ol  pop  ilo  T*o(cia  n:[f  l'mim  ) J creare , & ordinare  facerdoti , anchor 
cb'  vgh fìcffb  facete  moltifagdfittj,& quegli  maffimamente , iqualt  tappar 
tengono  al  Sacerdote  di  Gioue,chiamato  Flamine  diale,  & perche  egli  giu-  damim  <LJet 
di  calta, in  vna  città  armigera, & bellicofa , battere  àjitccedere  molti  piu  He 
Rimigli  ariti  à Romolo , che  à Tfiurna , ó"  che  effi  mede  fimi  andrebbeno  in  dm»  da  un»  fi- 
perfona  alla  guerra , accioche  ijàgrificif  frettanti  al  Re  non  s abbandona f-  Udì  Lui  porta 
feno  y creò  vnfxcerdote  perpetuo  à Gmc , & addornolìo  di  nobili  vesti-  < «in ago.  Ordì 
menti  ,<érdvna  reale  fedii  citrale , Oltre  à questore  fece  due,  r no  à Mar-  jfjjf 

te , Ì altro  à Quirino.  Zm  ■ 

l.lcffe  il  collegio  delle  vergini  rettali, ilquale  haueua  origine  d ^tlba,& 
era  co  la  de  gli  Jkntmati  dell  edificatore  di  Roma , à cottoro  ordinò  prouifio- 
nencìl  entrate  publiche , di’ le  fece  venerabili  <&  fante,  con  l ofleruanga 
della  virginità  perpetua, & molte  altre  cerimonie.  Ordininone 

B SMiiìmcntc  fiatiti  dsdtct  facerdoti  a Marte  gradino , chiamati  Saltf  ,&  & 

ri.  /àcer- 

diede  loro  certe  vette  ricantare , &■ fopra  alle  vette  al  petto  vn  ceno  petto-  doti  di  Mar- 
rate di  bronga  ; <&  ordinò  eh  eiportaffro  quegli  feudi,  che  caddero  dal  eie-  « chiamati 
lo,t Inumati  MJictli,cr  endaflcro  per  la  dttà,caiuando  alcuni  binni, ballon-  *“*!!•' 
do,  & falcando  folenr.cmcnte.  Dopo  queste  cofe , eie  fife  U pontefice  del  un-  fj  andtmm 
mero  de  i padri , Martin  figliuolo  di  Marco  , & mottrogli  tutte  le  ge-  faltand». 
ner ottoni  de  fagrìfictg,  dandogli  la  regola,  & infognandogli  , con  qual  Hoftie  fi  di- 
maniera  dhostie  , in  che  giorni, ui  quai  tempi),  s’haueffe  a fagrafica-  ceuir’°  §lj *r 
re,  & onde  shaueffe  laffeinamcnto  per  dette  frefe  . finalmente  fot-  ^ruijl  ‘ 

topofe  tutte  le  cofe  fagre  , publiche  , & priuate  , all'  interpretai  ioni , 

&■  decreti,  del  pontefice,  atcioche  il  popolo  haueflc  doue  con  figliar  fi , per 
non  confondere  lordine  delie  cofe  diu  me  tfpreggiando  gl  inttituti  paterni,  •J'  ** 

grfegMtando  le  fuperttitioni  peregrine . Et  ordinò  ch'el  medeftmo  pontefi- 
ce,non  fidamente  mfegnafle  le  cerimonie  degli  Iddij  celetti,ma  le  cofe  anebo 
C ra  appartenenti  a mortori ali  anime  de  morti,  & come  fi  conuenifje  quel 

le  placare, & oltre  a ciò, come  fi  riceucjfiero , o fi  procur afferò  i prodigi) , che  y\  |tare  fo1l(-a 
venijfero  per  via  dtfaette,&  fulguri,o  alni  apparimene  di  cofe.' Et  per  po-  grato  a G:o- 
teve  rid  an  e Li  verità  dell  interpretatione  di  quelli  dalla  mente  degli  lddij,  ue : Eli  c io. 
tonfagl  i)  a Gioite  Elido, vn  altare  nel  monte  J faentino , & mediante  gli  au  c.'°f  rJlc'° ff 
guru, andò  inuettigando  la  volontà  di  Dio , in  tutte  le  cofe  che  s hauefferu  a 
a re.J.confultare,& procurare  cotali  cofe , eflendo  tutta  volta  la  moltitu-  trarre  la  Won 
ime, dal  maneggiare  dell  armi , & dalla  forga  ,gli  animi  flottano  occupati  »•;  degli  rJdì, 
nel  fare  pur  qualche  cofa,  & il  con  tinouopoif amento,  <&  cura  de  gli  Iddu,  °rc*  1 
credendo  la  telette  diuinità, curare  le  cofe  Immane, baueua  ripieno  gli  animi  t . 

d ognuno,  di  fi  fatta  religione, che  la  fede , & la  reuereng a del  giuramento, 
reggetta  quella  città, come  fi  facefle  la  temenga  delle  leggi,  & delle  pene, 
tracomi!)  fitflc  che  gli  buomim  rtfomafjero  fe  ttefli,  fecondo  i costuma  __ 
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del  Re, come  da  vn  loro  fingulare  effetnpio.  I v icmi  anchor acquali  prima  ha  D 
Timor  <Tid-  nettari  creduto  che  Roma  fuffe  patta  m meg%o  di  loro , come  vn  campo  difol 
dio  dt  ijuarua  datj.pcr  moleilare  & nana?  tiare  la  pace  d'ognuno,  erano  venuti  in  cotrn- 
mfort  4 v y<4.  w riuerenga  fa  quella,  vedendola  tutta  volta  al  culto  degli  iddìi,  che  giudi- 
cattano  effere  cojà  impia,  Ì offender  la.  Era  vn  certo  bofchetto,  pel  mego  del- 
ti naie  correua  vii  ri  o et  acqua  viuajhllando  da  vn  fonte  potto  fono  vna  om- 
Sdua  fa°ra  wfttfpiUmcaineUpcale,pcirciocbe fpeffe  volte  JsJuma  s andana  diportando 
alle  Mufe.  compagnia , come  per  ritrouarfe  con  la  Dea , confagli)  quel  bofeo  alle 

mufe, dicendo  quelle  conttenire  con  la  fua  moglie  Egeria,  & ini  n istituì  vna 
folcmiità  alta  Dea  della  fede . .Allaqualc  volle  che  ifaccrdoti  fuffero  portati 
da  vna  carretta  coperta  di  fopra,t irata  da  due  cauagli,  & quitti  facri ficafie, 
ro  con  la  mano  coperta  con  vn  velo  in  fino  alle  dita  ,fignificando  la  fede  do - 
uerfe  difendere , & a quella  effere  con  fagrata  la  fedia  nella  mano  dettra. 
Argti,  npdn  Molti  altri  facri ficij  ordinò , & confagrò  luoghi  atti  a quegli , iquai  luoghi  £ 
u prrcht  ermo  » pontefici  chiamano  ^Argei . La  ntafjìma  & principale  nondimeno  di  tutte 
anfagrau  m [e  fMC  opere,  fu  il  tenere  non  manco  cura  della  pace, che  dello  flato, in  tutto  il 
aT'L/uLì  tempo  del  fuo  regno.Cofi  i due  Re  feguenti,lvnopervna  via,  & l'altroper 

Jrgo  coniier-  vn  altra,  quel  con  la  guerra  & quelli  con  la  pace , accrebbero  grandemente 
cole.  la  città,regno  Romolo  trentafette  anni  ; 7 putita  quarantatre , fi  che  alUtora 

Numa  muo-  la  città  era  gagliarda^  parimente  temperata  dell  arti  della  guerra,  et  del 
reSc  feguelo  lapace.Ver  la  morte  di  J^uma, il  governo  tornò  all  mterregno.il  popolo  di- 
do^vacanù  P°‘  e^e  * P*dri  1°  confermarono, Tulio  Hottilio,  nipote  di  quello  Ho 

di  Regno,  fillio, che  già  appiè  della  Rocca  nella  guerra  dei  Sabini,  bavetta  combattuto 

Tulio  Hofli-  tanto  egregiamente . Cottui  non  fu  fidamente  di  natura  dmcrjàda  'Numa , 
iio.j  ,R-e-  ma  ancliora  molto  piu  fiero  di  Romolo . imperochc  egli  era  Stimolato  dalla 

caldegga  della  età,<&  delle  forge , & appreffo  dalla  rimembranza  della  già 
ria  dell'auolo . Tarendogli  per  tanto  che  la  città  marciffe  nell'otto , cercaua 
da  ogni  parte  materia  di  far  guerra . ^Avvenne  per  forte  che  i contadini  Ro-  ? 
£v-.\  rii  mani  feccno preda  nel  contado  di  *Alba;  & gli  olibani fcambicuolmentc  in 

-o  > i quello  di  Roma. 

Signorcggiaua  allbora  in  .Alba  Gaio  Ciuilio , dall  vita  parte  & dall  al- 
tra;quafi  mvn  mede  fimo  tempo  furon  mandati  ambafeiatort , a richiedere 
le  cofe  tolte . Tulio  haueua  comrneffo  a i fuoi  mandati , che  mima  altra  cofa 
Aftutia  di  prima  facejfero;chc  lefporre  1 ambafeiata, parendogli  effere  certo  gli  ^tlba 

ho  vii  t accori ,w  ^,auere  a wgttrc  di  rendere  la  preda;  & co  fi falua  la  religione, fi  potrebbe 
gli  Oratori  giuft  tornente  muovere  la  guerra:  Da  gli  oratori  albani  la  cofa  fu  governata 
Albini  piu  fcioccamcnte  , perche  cjfendo  fiati  alloggiati  cortefcmente  da  T ulio , con 

lui  s’ mtr attennero piacevolmente  in  torniti,  intanto  gli  ambafciadort  de  i 
Romani, erano  fiati  i primi  a richiedere  le  cofe , & battendo  negatogli  al- 
bani di  renderle  ; gli  baueuano  disfidati  ; & protettalo  lor  la  guerra , dopo 
• trenta 
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"jt  trenta  giorni . Lanital  cofa  battendo  effi  referita  à Tulio  ; egli  ollhora  diede 
vdientaàgli  vilumi, acciocbe  ei  dice  fero  quel  che  ci  vati jjiro  à domandar 
re. Quelli  non  Capendo  alcuna  delle  cofe  fcguitc  ; primieramente  attendendo 
à fini  arfi^onf emanano  il  tmpo,dicendo , e fere  contro  alla  lor  voglia  l'ha- 
uerèàdir  cofa  che  difpiacefeà  Tulio  ;ma  e fere  corretti  ad  vbbidire,&  per 
ciò  lo  richiedeuano,clfei  douefe  rendere  à gli  albani  le  cofe  tolte,ilcbc  non 
faccenda  Jiaueuano  di  commi (Jìone  di  proiettarli  la guerra.^4lcbe  rifponden 
do  T ullo,andate,dife,&  rifpondete  al  vottro  Re,  eh' el  Re  de  i Romani  cbia 
magl'lddq  per  testimoni  ; & pricgagli , che  mandino  tutti  i mali  di  quitta 
guerra, fopra  à quel  popolo , che  prima  fi  farà  fatto  befe  degli  ambafeiadori 
mandati  à ridomandare  la  fatta  preda.  Quella  rifpotta  ne  portarono  per  ca 
fagli  albani , & da  ogni  parte  s’apparreccbiaua  la  guerra  con  ogni  sforgo; 
molto  fimigliante  à vna  guerra  àmie ; come  qua  fi  tra  padri  & figliuoli  ; ef- 
£ fendo  lvna,&  l' altra  ftiipe  Troiana,  conciojia  che  Lamino  da  Troia  ,daLa 
uinio  ^tlba , & dalla  fichiatta  degli  albani , fu  fero  proceduti  i Romani: 
i'  auucnime/ito  nondimeno , & il  fine  della  guerra  fece  il  combattere  manco 
tniferabile,percioc  he  et  non  fi  venne  à battaglia  gcnerale;&  folamcte  disfai 
tigli  edifictf  di  vna  delle  due  città,  de'duoi  popoli  me fcolar  amente  fi  ne  fece 
vno.  Gli  albani  furono  i primi,  che  con  grande  efcrcito  entrarono  nel  conta 
do  Romano, & pofero  il  campo  à cinque  miglia  vicino  alla  lena , fortifican- 
dolo intorno  con  vna  fio  fa , laquale  fu  poi  detta , la  fio  fa  Cimba  per  qualche 
tempo , dal  nome  deli  aut tote , infimo  à tanto  chel  nome  inficine  con  quella, 
per  antichità  venne  manco . In  quello  luogo  morìCiuìho  Re  degli  albani, 

$Sr  quelli  crearono  lor  dittatore  Hetio  Su fetio.  in  queìlontegp  Tulio  feroce,  . 

inanimito  fpecialmente  per  la  morte  del  Re,  afennando  che  la  vaidct - " '*3 

ta  della  tra  diuina,baucndo  cominciato  dal  capofeguitarebbe,  di  punire  af~ 
praméte  tutta  la  nationc  degli  albani, per  batter  prefa  tanto  ingiuria  guer 
( ra,di  notte  tempo , lafciato  indietro  il  campo  de  i turnici , entrò  nel  contado 
d ydlba.Queflo  accidente, rnofe  Mctio  à dtloggiare , & cofi andò  fieguitan - 
do,ct  accattandoli  con  /’  efercito,quantopiu  ci  poteva,  vicino  all' hofic  de'nf 
mici.  Liipoimandò  adire  àTullo,cbe  aitanti  eh’  ci  fi  venife  alle  mani,  gliac- 
, cadeua  parlare  con  cllo,onde  piacendogli  l abboccai  fi ’ ficco, pcnjàtta  di  confe~ 

yirlt  cojafuon  meno  alio  fiato  de  Romani, che  è quello  degli  albani  apparto 
— - nent  c . 7\on  ricusò  T ullo,quantunchc  la  domanda  potefjc  e fé,  e c»Jà  vana. 

Ma  mefe  le fue  genti  in  ordinanza, fi  fece  innanzi. y omero  al  rincontro  gli 
Mlbant,&  fiando  co  fi  da  ogni  parte  ordinati,  i capitani  accompagnati  da  al 
cuni principali  nella  campagna , s abboccarono,  infime,  otte  l Sllbanoprfi 
ma  parlando  dific.  Ei  mi  pale  intendere  l’ ingiurie  fatte , & le  cofe  tolte  rfi  di  me 

dilette, & non  rendine, fecondo  la  forma  della  con fednaiione  ,& il  uottrq  tj0Rc  de  glv 
Re Ciuilio,efer  la  cagione  di  quella  guerra,  & non  fimo  punto  dubbio  ò Albani. 

iti  £ T UllO | 


' ! DELL^f  TRIM^f  D E C^t 

T ulto , che  tu  pretendi , & allegi  le mede  firn  e cofe , via  fenoi  hablvamo  a B 
ii  ir  e piti  tofìo  le  cofevere  in  fatto, che  quelle  che  inparcle  ba.no  appa- 
renza di  belle , & boneflc , i ambinone  folamente , & cupidigia  dell'im- 
perio è quella  che  /prona  quefh  duoi popoli  d vn  [angue  medef/mo  a pi- 
gliare larmi,fe  ei  faccino  o bene  o male,ame  non  s appartiene  di  fimi - 
re , queflo  rimetto  io  algiudicio  di  chi  ha  prefo  la  guerra . Qiicfìo  o Tul- 
io ti  voglio  io  bene  ricordare , tu  fai  quanto  fa  grande  intorno  a noi  la  po- 
tenza de  Tofcani,  dr  a te  maf imamente , che  quanto  piu  fate  vicini,  tan- 
to meglio  lo  fai . C ertamente  ei  fono  molto  potenti  per  terra , & molto  pm 
per  mare , penfa  bene , che  quando  tu  darai  il  felino  della  battaglia , quefti 
duoi  cferciti  habbino  ad  e/fere  come  vno fiatatolo , & vna  fefia , eh  egli- 
no fi  fior anno  a vedere,  per  ajfaltar  poi  tanto  il  vincitore  quanto  il  vin- 
to , fianchi  & rouinati  che  noi  [armo . Ter  tanto  ,fcgllddq  ne  amino , 

& fono  propicij , pofeia  che  noi  non  contenti  d vna  certi  firn  a libertà , vo-  F 
gliamo  mettere  al  perigliofo  giuoco  della  fortuna,  chi  di  noi  debba  co-  £ 
mandar  e,  & chi  Jcruire  ,trouiamo  qualche  via  per  lacuale  vna  volta  fi 
poffa  dichiarare , quale  de  i duoi  popoli  l vno  all  altro  fignoreggi , fenza 
grande  noflro  danno,  & con  poco  fiargimento  di  [angue . Tfn  di f tac- 
que a Tulio  la  condì  none,  auchora  che  per  generoftà  di  cuore,  & fie- 
rànza  della  rettoria  ,ei  fujji- ardito  dannilo.  Cercando  l vno  & l altro 
il  modo  conuencuole , prefero  fi fatto  partito , alquale  la  fortuna  anche  por- 
fe  materia.  In  ciafimo  di  quegli  e f creiti , arati  tre  fratelli,  nulla  tra  lo- 
Conuctione  ro  , ne  d età,  nc  di  forza  diferenti,  chiamati  Horaiij,&  Curiattj,  co- 
gli Albani  *&  m è a fai  mani  fi  fio , non  e fendo  alcuna  altra  delle  cofe  antiche  a paia  là 
Romani  /del  P‘H  1,otcuo^e  » nondimeno  in  cofa  tanto  chiara,  dura  l errore  de  nomi > 
particolare  tton  fi  fapendo  di  qual  popolo  fufero  o gli  Horatij  , o vero  i Curiali f . 
ducilo.  eli  auttori  mi  fanno  inclinare  ad  ogni  banda , truouo  non  di  manco  la 

maggior  parte , chiamare  i Romani  Horatu  , & di  cofivro  mi  dire  l a-  ^ 
ninioch  lofeguiiiloppemone.  Compofc  ciajcuno  delti  Re  con  li  tre  fra- 
telli dalla  fua  parte,  & commife  eh  ci  combaitefero  ognuno  con  tar- 
mi in  mano  per  la  fua  patria , rt.oflrando  l imperio  hauere  a rimanere  a 
quella  parte,  che  ba/tife  la  vettoria,  ninna  cojà  fu  dalle  parti  ricufa± 
ta , conucnnero  vintamente  del  tempo , & del  luogo . Ma  prima  eh  ei  fi 
•peni f e al  menar  le  mani,  fu  tonchi  ufo  vn  accordo  , tra  i Romani , & 
gli  albani  , con  qucfli  patti , che  quel  popolo , con  buona  pace  per  l anne- 
rire fignoreggia/fc  l altro  , i cittadini  del  quale  in  quel  preferite  com- 
battimento , reflafcro  vincitori , gli  accordi  & confederai  ioni , fi  fanne 

• -n  i i con  diuerfi  patti,&  condittoni,ma  tutti  nel  mede  fimo  modo,quc Ila  ivlcndta 

• à - tuo  noi, ih  alihora  fu  fatta  in  tal  maniera, et  certo  ùi  ni  fi  truoua  hoggi  memo 

ria  d alcuna  altra  ptu  antica  cofideratione.il  Sacerdote  finale,  addtmandì 

al 
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l/f  a/  Ke  in  queflo  modo . Commandami  tuo  Re,  & vuoi  ch'io  facci  lega,  ZT 
conf ed  trattone  col  padre  pattato  del  popolo  cibano  t ^ fcconfcntendo  il 
Re  : foggi  on fe  il  F cerale  : io  ti  chieggo  o Re  l herba  fi 'aera  rifrofe  il  Re , 
prendi  l herba  pura . il  Feda  te  alihora  recò  l herba  pura  di  gramigna , col  rrf!^  ^ 

ta  fui  poggio  della  Rocca . Tofcia  domandò  il  Re  in  quefla  guifa . Fai  tu  ti^crchrappr,} 
ò Reme  tuo  nuntio , & mandato  reale , & del  popolo  Romano  ,&  de  i fonili  era  U 
Qiiiriti , i micivafi,&  i miei  compagni  è Rifrofi  il  Re  : cefi  faccio  : ilche  <i,Pr* 
fatto  fa  finga  fraude , & danno  mio , del  popolo  Romano  ,&  dei  Qui-  '$***  !jfjce  • 
itti . il  Feaalc  era  Marco  Valerio  : cofiui  fece  padre  patrato  Spurio  Fu 
fio , toccandogli  il  capo  & i capelli  con  la  Verbena . il  padre  patrato  fi  -padre  fonato, 
fa  per  patrare , cioè  per  fiandre,  & confermar  c il  giuramento  ; & la  co  perche  era  elei- 
federationc  : ilche  fi  Jcguita  di  fare  con  molte  parole,  lequali  effóndo  re-  M ■'Pa,y"e  «• 
citate  con  lunga  diceria , non  fa  mefliero  in  queflo  luogo  riferire  : battendo  a >lxrt.  firr~ 

g poi  lette  le  condì  tieni  della  pace  : efedra  diffe  ò Gioue,  sfolta  Tadre  „mZ»  dAla 
pittato  del  popolo  cibano:  sfolta  tu  popolo  cibami  II  popol  Ro- itnfrderaiiont. 
mano  non  farà  egli  il  primo  che  manchi  à quefle  leggi , & condì t ioni  ; le- 
qitatdal principio  al  fine  fono  fiate  lette  chiaramente , in  quelle  tauole, 
gr  fritture , fuga  alcuna  fraude, & in  quella  mamera  che  qui  dirittamé 
te,  & puramente  hoggi  fono  fiate  intefe  * Scegli  farà  il  primo  che  per  Verbenacioé 
configlio  publico  fraudvlcntemcnte  mancherà,  aìlhora  tu  ò Gioue  in  quel- ,ve,mlnaca* 
lo  fteflo  dì, cefi  ferifei , Z?  percuoti  il  popolo  Romano,  come  io  hoggi  que- 
flo fior  co  ferirò  : augi  tanto  piu  aframente  lo  ferifei  & percuoti , quanto  r . 
tu  fei  di  maggior  virtù  & potenga  ; & ciò  detto , percuotendo  ferì  il  por  vf„endfiire 
co  con  vna  felice . Gli  albani  parimente  recitarono  la  formula  dello-  jc  paci  ,&  ]c 
ro  giuramento  : & altre  cerimonie,  mediante  il  fico  dittatore , & facerdo  confederano 
ti  . Dato  compimento  alle  conuendoni ,i  tre  fratelli , come  tran  conuenu™- 
ti  dall  vna  & l altra  parte  prefero  l armi,  confortando  ciaf  mia  d effe  i C1°* 

ftioi  cuti  pioni  : & nciuccvdo  alla  memoria  di  quelli  gli  Iddi;  paternità  pa  P'e  r 
tria,&  i padri,  & lemadri  : & dicendo  che  alihora  tutti  quanti  i cittadini 
della  loiv  città , ò à cafa , ò in  campo , ouurtqueei  fofiero , alle  loro  armi , 
tr  alle  loro  manifolamente  riguardauano . Igiouani  fieri  di  loro  natura, 

& pieni  di  buoni  conforti  ,fi  fecero  innangi  tra  l vna  hofle,&  l'altra . 

Zrarifi  fermati  amendue gli  efferati  donanti  ài  loro  alloggiamenti , liberi  Hofleèdmo 
fin  dflo  del  prc finte  pericolo , che  del  peti fiero  : concio  fifie , che  quiui  fi  il  capo , & lo 
trattafieddla  fittati  a dell  ì'n.peiio  ,peflonel  valore,  & fortuna  di  tanto  «limito. 
pochi.  Onde  con  gli  animi  tutti  fofi<cft,fi  riuolfro attentamente  à ri-' 
guardare  il  non  punto  gradito  frettai  do . Fu  dato  il  fegr.o , & i tre  gio 
itani  di  ciàfcuna  delle  parti  ,quafi  tome  due  pìccole  fehicre , ma  con  ani- 
mo ftà  di  poderefi  efferati , infime  con  le  intmùhe  armi  s affrontarono  : 

C ’T  (ertamente  nè  a quefit,  uè  a quelli,  il  proprio  per  itolo,  ma  l impe - 

' * ' ' 
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Duello  di  tre  ò la  ferititi*  della  loro  rcpvblica  , fi  rapprefentaua  alt  animo  :&  D t * 


fratelli  Hora  (j}e  CQtd[e  doucua  effere  per  l auuetiire  la  fortuna  dtlla  patria  , (piale 


trefrawiliCu  cfil  mede  fimi  l bauefferofatta.  Subitamente  adunque  che  nel  principio  del 


a-ns- 


riatii  Albani,  l' affatto  fu  fentito  il  fuono  dell  armi , & veduto  lo  jplqidor*  %eue  brandite, 
fpade,  tutti  i riguardanti  furono  prefi  da  vn  certo  funfurato  borrorc , & du-\ 
rando  la  ^tifta  del  pari, pareva  che  ad  ognuno  feffe  mancata  la  vocc,&  fi 
fiato.  Ma  effendo  i combattenti  venuti  alle  marni  g‘a  non  fi  tenendo  bormai 
piagli  occhi, tanto  alla  destrezza  de  icorpi,&  al  niacslrcuole  maneggiar * 
dell  armi, quanto  alle  ferite  & al  fangue , due  dada  parte  de  Romani  in  vn 
tépOflivno  fopra  l altro  caddero  mo>  ti  .effendo  fimafi  feriti  tuli  i à tregU  Mi 
bani.  Mila  caduta  de  quali, per  la  grande  allegrezza  leu'o  il  grido  L efferato 
de  gli  Mlbani:& già  tuttala (peranga  era  mancata  alle  Romane  legionii 
ma  non  già  il  pcnfiero-.rimancndo  sbigottiti,^  temendo  della  fueiunra  di 
colui  che  fi  trovava  folo  intorniato  dà  i tre  Curiati], Qj>cflo  per  buona  forte 
eraanebor  fano,&  fenga  ferite.  Ma  come  ei  non  era  ùafianre  cantra  lut- 
ti inficine ; cofi  confidami  contra  ciafcuno , buomo  per  bumo,b avere  ad  ef-[ 
fere  fuperiure.Ter  tanto  per  dividere  in  piu  parti  la  zuffa,  ,fi  mife  à fuggii 
rc-.giudicando  cbegli  auuerfarvbavcfft  roQccondo  che  ciaf ; uno  meglio  pò-, 
t effe  per  lcferite)à  feguitare . Già  s era  fuggendo  di  fiorato  alquanto  dal 
luogo  oue  $ era  prima  combattuto, quando  rivolto  indietro  vidde  quei  che 
lo  feguiuano,  Ivno  dall  altro  disiatiti  affai  buono  fpatio , & vtio  di  effi  non 
molto  da  fe  lontano  ,&  controà  quello  fi  volfe  arditamente  : & mentre, 
che  l’ effere  ito  Mlbano fgridaua  i Curiati j che  foccone  fiero  il  fiat  elio,  l Ho - 
ratio  baueudolo  già  morto,  n'andaua  alla  volta  del  fecondo . Mlibora  i Ro 
maniconvn  grido  (quale  fuolc  effere  di  coloro  ebe  battendo  prima  perduta 
la  fperanza,rincoratifanorcggiano)aiutauano  il  loro  campione, & egli  s’af 
frettava  di  vlthnare  la  zu)  fa,  fi  che  toflo  vcci  fe  il  fecondo , prima  che  l ai-  p 
tro  fratello(cbe  non  molto  era  lontano )potcffc giugnere  à dargli  aiuto . * 

Cofi  rcHar.do  vno  folopcr  parte,  s era  pareggiata  la  battaglia, ma  ci  non 
erano  già  ni  di  fpcranza,nè  di  forze  eguali  : perciocbc  l vno  era  tutto  fa-, 
no,&per  la  doppia  vittoria  inanimito, tornava  à combattere, & l altrojla 
co  dal  corfo , & dalle  ferite  ,flrafcinandofi  dietro  la  perfona  ; & sbigot  tuo 
per  la  morte  de  ifratelli,piu  toflo  s offeriva  alla  propria  morte, ebe  all  offe- 
fa  del  nimico . fi  che  questa  non  fu  battaglia . Il  gioitine  Romano  facendo 
fefla,&  per  la  letittq  gridando  diffe.  Già  due  ne  ho  confittati  all  anime  de 
miei  fratelli  ?&  il  terzo  appreffo  donerò  alla  caufa  di  quella guerra;accio- 
. che  il  popolo  Romano  al  popolo  cTMlba  fignorcggi  : & queflo  detto,  affai 
Roma  acqui  ageuo[mmtc  ]0  f cannò , non  potendo  egli  à pena  piufoflenere  farmi  in 
fopra  li  atti  mano  ,&  effendo  caduto  in  tèrra, lo  fpogliò.  I Romani  con  grande  alle 
di  Alba.  grezzi1  riceverono  il  vincitore , & con  tanto  maggiore , quant o la  cofà  er§ 
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fiata  piu  vicina  alla  paura  della  perdita, che  alla  fperanga  della  vittoria . * 
v Dopo  quefio  lvna&  l altra  prete  diede  à firn  fepoltura  : non  già  col  me 
< defnno  antmo,cffendone  vru  aggrandita  di  flato , & f altra  fottopofla  alla 
altrui  figuoria  : i fepolchri  anchora  hoggi  fono  in  piedi;  & eia  forno  fu  fe- 
pelito , òtte  ei  la  feto  la  vita . Quei  de  i duoi  Romani  fono  in  vn  luogo  me- 
de fimo  piu  prejfo  ad^lba,&  dalli  tre  albani  piu  verfo  Roma;  ma  di  fanti 
'di  luogo , fecondo che  erano  fiate  feparate  le  battaglie,  guanti  che  gli 
- ^Albani  quindi  fi  partifiero, bauendo  domandato  Metto  (fecondo  la  forma 
lde  i capitoli)qttel  che  gli  fiofiè  commandato^  Tulio  gli  commandò  che  ei  te-  , 

nefie  la  gionentù  in  ordine,  & prefia  per  poter  vfare  l opera  di  quella,  acca 
' dendo  hauere  à guerreggiare  con  i Veientani . Cofi  furono  rimandati  à ca 
'fagli  sfibriti . guanti  à tutti  andana  Horatio  Vittorio  fio , portando  fi  in- 
nanzi te  guadagnate  fpoglie  de  i tre  fratelli . oi  cui  fi  fece  incontro  fuori 
della  porta  C apena  la  firocchia  anchora  pulzella  : laquale  offendo  flatit 
■Jpofiata  àvno  de i tre Curiatti,riconoficiuta  fu  La  fpalladel  fratello  lanette 
' del  fuofpofo , laqualc  ella  medefimagli  haueua  fatta, vinta  dal  dolore,ficie 
•gliendofi  le  treccie,  cominciò  à piagnere,  & à chiamare  lamcnteuolmente  jj  . „ul 
'per  nome  il  fio  morto  marito.  Moffe  t animo  del  giouane  fieramente  à zc|ja  monà 
[degno  cotale  lamento  della  fior  ella , nella  fina  vittoria ;&■  in  cotanta  publi  dal  fratello. . 
caìetitiaionde  tratta  fuori  la  fpada,pafiò  dall  vno  all  altro  lato  la  fanciul  paroleolttag 
' la  con  afpre  parole  infirme  fuillaneggiandola:  vanne  dicendo  al  tuo  fpofio, 

■col  tuo  troppo  frettolofio  amore,  dimenticata  de  tuoi  morti  fratelli;  & di  ja 
•quel  cheviue , & dèlia  Tatria  infìeme:  & cofi  vadià  qualunque  mai  pia - 
’gnerà  la  morte  del  nimico  de  i Romani . Taruc  quefio  fiatto  molto  atroce  i 
i padri  & alla  plebe  : ma  i firn  frefehi  meriti  contraftauano  al  peccato,  fu 
egli  nondimeno  condotto  alla  ragione  alianti  al  Re . Ma  quelli  per  non  ef-  v*rdu*Utfigm 
fere  auttore  à cofi  dolorofio  giudicio , & odiofo  al  volgo , ne  dalla  pena  do-  fiammicami 
po  il  giudicio  efieguitore , fece ragunar  il  popolo,  & diffe.  lo  flatuifco  ui 
due  huommi  che  rondino  ragione  ad  Horatio  fecondo  la  legge  del  perdaci- 
Itone:  le  parole  della  lege  erano  bombili,  di  cofi  fatto  tenore,  il  magi-  ma* 

ftrato  de  Duumuiri  giudichi  Horatio  bomicida  : & fie  egli  dal  magiftrato  fu  dtlprindv*, 
appellerà  al  popolo  : contenda  con  elio  il  magiflrato  di  ragione  : & vincen  0 dclu  K&u°' 
do,  fi  a coperta  la  tefta  al  reo , & firn  col  capefiro  impiccato  all'Infelice  af- 
bore,& fia  battuto , ò dentro , ò fiora  delle  mura . Ter  vigore  di  quefta  , 

legge  fitron  creati  1 Dutonuiri;iquali  fiate  il  rigore  di  quella, non  giudicaua  eletto pn  giudi 
no  poterlo à pena  affolnere , quando  ei  foffe  flato  innocente.  Onde  ha-  «"• 
uendolo  condannato, vn  di  loro  diffe,o Tublio  Horatio , io  ti  giudico  homi 
cida , per  tanto  legagli  le  numi  ò littore , u (ccofiauafi  il  fittore,  & comin- 
ciata à legarlo . Horatio  allhora , per  concezione  di  Tulio, clemente  inter- 
pretatore della  legge:  diffe,  io  appello  : & cofi  fi  trattò  dell'  appellaggiont  . 
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àpprefjò  il  popolo . Tutti  gli  Immini  erano  follatati  a fi  fatto  gìudició ',  j> 
fidando  maffimamentc  Tubilo  Horatiofil  Tadrc  che  giniica.ua  la  figlino 
la  effere  fiata  morta  ragione uolmente  : & fecofinon  foffe, farebbe  fiato 
egli  mede  fimo  (fecondo  l auttorità  p aterna) fcr  punire  il  fuo  figliuolo. 
Tregaua  appreffo  che  non  voleffero  pnuarc  interamente  di  figliuoli , colui 
che  pur  diangi  h, menano  veduto  abondcuole  di  bella  famiglia  : tra  quefle 
parole , il  vecchio  abbracciando  il  figliuolo,  & mofirando  larmi,  & le 
TiC  rrtmltxr  foglie  de  Curiati}  (foffefe  in  quel  luogo  choggi  fi  chiama  i Vili  degli  Ho- 
ggmimUn,*  rattj)piagnendo  foggiugneua . Totrete  voi  vedere  ò Romani  legato  fotte 
li fi Undiufi».  i'Kfo  rw  tra  le  battiture , & i tormenti  colui , ilquale  poco  auanti  vedefie 
•tornar  lieto  & gloriofo  per  l acquifiata  vittoria  4 A penagli  occhi  degli 
Albani  foficrebbono  di  riguardar  co  fi  crudele  & foggo  frettatolo . Va. 

Littore  lega  quelle  mani,  le  quali  purdiangi  armate  acqiufiarouo  l Impe- 
rio al  popol  Romano  :,va,cuopri  il  capo  del  liberatore  di  quefia  città  :fo-  — 
] pendilo  all  albero  infelice  : battilo  o vuoi  dentro  al  cerchio  di  quefle  mura:  ' 
pur  che  tra  quelle  ha^le  & (foglie  de  umici  : ò vuoi  fuor  della  città,  pur 
? thè  ciò  fia  tra  i fepolcbri  de  i Curiati j . : Perche  dotte  potrete  menare  qite - 

, . fi0  giouane,chei  fuoi  acqmfiati  bollori  non  lo  liberino  da  cofi  laido  lup- 

....  pliciot  7Jon  puote  Apportare  il  popolo , nè  le  lagrime  del  padre,  nè  la 
berato°«bllo  coftanga  dell  animo  del  gioitane  fda  lui  egualmente  in  ogni  fuo  pericolo 
homicidio  de  conferitala  : fu  per  tanto  afflato , p-.u  tofio  per  la  marauiglia  della  J'ua  vi? 
la  forella.  tà , che  per  giufiitia  della  caufa . Et  accioche  vna  tanto  manifefia  veci  fio- 
ne  foffe  in  qualche  modo  punita  tfu  commandato  al  padre  che  egli  efptaffe  ; 
cioèpurgajfe  il  figliuolo  alle  fpefedd  publico.  Cojlui  pertanto  bollendo 
ErP'are’c°  k fatti  certi  facrifici)  purgatori j (iquali poi  furono  attribuiti  & affigliati  al 
' ii'  cerimonie  Horatq)attrauerfando  vna  pertica  alla  via,  fece  il  gio- 

purgare.  uane  c°l  caP°  copcrto,fotto  quella , come  / otto  vn  giogo , poffare . £)jic- 

fio  giogo  anchora  hoggidura,  r tuonando  fi  continouamente  delle  pecunie  "* 
publiche , & chiamatilo  il  trauicello  della  forellx . Alla  pulzella  Horatia 
’ fu  edificata  vna  fepoltura  di  pietre  quadre , in  quel  proprio  luogo  otte  eli? 

era  fiata  vecifa . Tfon  durò  pofciagran  tempo  la  pace  de  gli  Albani . il 
carico,&il  biafimo  che  dal  volgo  era  dato  al  dittatore, tofio  corruppe  la  fita 
leggere  natura  d animo  : & poi  che  da  i fiuti)  & buoni  configli  non  gli  era 
fuccednto  effètto  felice , cominciò  a voler  con  i maluaggi  nguadagnarfrgU 
animi  del  popolo  tonde  nella  pace  cercando  la  guerra,  come  prima  nelle 
guerre  banca  procacciata  la  pace,  & conofcer.do  la  fua  città  haucrc  piu 
ardire  che  forga , andò  Allenandogli  altri  popoli  a mttoucr  manifeflamen- 
Gberra  fecon  te  guerra,  & diffidare  i Romani  : & egli  affettami  fotto  ombra  della  com- 
Cpmi  de  PJ£nia  A*  comn°àìtà  di  poterli  tradire . J Ride  nati  coloni  de  i Romani, fot 
VetemanL  C w ^ga  co  Vcicntani,  confidando  fi  nella  promeffa  che  gli  Albani  focena- 
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4/t  unitivo  daccofiarfì  co n clli , prefero  la  guerra . Effendo  in  total  maniera  la 
iuta  di  F nivaa  ribellata  apertamente  : T allo  fatto  venire  Aletio  di  ^Atba 
— toLfuo  efferato , andò  contra  i nimict  :<(?  paffuto  il  fiume  untene , formò  Aniene  hog- 
tl  campo  : otte  ci  mette  in  Teucro , & l efferato  de  Vetentant  era  paffuto  gi  il  Teuer'o- 
il  Tetterò , tra  quel  luogo  & Ftdena , & quelli  prejfo  al  fumé  nell  ordinati  ne. 

Za  delle  febiere , tennero  il.  corno  defiro  : & nel  fnijlro  erano  i Fidenati, 

pm  -vicini  d monti . Tulio  dirizzò  le  fue  genti  contro  i V demani  : & gli 

lAlbam  pofita  petto  a i Tidcnatt  . NglRe^tlbanomi.era  ptu  attimo fità . , 

die  fède  totale  egli  non  -pollò  fare, nè  di  pafjare  apertamente;, a nitnici 

hebbe  ardimento,  ma  a poco  apocoft  rttrabeua  alla  toftadelnioHtc:&'poi  ; 

che  gli  porne  e ffcre  montato  affai , fece  fen/tarc  tutte  le  giunti  : & fiondo. 

’ fbftcfo  coni  animo,  per  confortare  tltenipoyordinaua  le  filiere  Untarne» , 
te . Era  il  fuo  dileguo  di  volgere  le  fue  forge  al  fattore  di  quella  parte , a 
:B  cui  piu  la  fortuna  fi  moftrajfc  fattorcuole . Quefio  fatto»  fece  prima  maro  ^ f , 

Migliare  i Romani  che  eran  vicini, ma  poi  che  ei  s’acccrfero  di  rimanere  {fo- 
gliati da  quella  banda  di  dtfcfit , per  la  partita  de  gli  mici , correndo  vn  . . ; . 
"canali  ere  a {proni  battuti , fece  a j opere  a T ulto  come  gli  albani  fc  notula 
nano.  Tulio  trottando fi  in  tanto  pericolo , fece  voto  di  fare  dodici  Saltj  fa  Tépiiedifica- 
cerdoti , & duoi  Tempii  a due  Iddtj , Tallore , & Vauore  : & con  alta  vo  c‘  * Pallore, & 
ce , inmanicra  che  inimici  vdtffcro, commanda  al  Caualiere  [gridandolo , ^ 

che  tomi  alla  battaglia  : perciò  eh’ ci  non  bifognaua  hauer  temenza , auen-  dezza  & del- 
gaebe  per  fio  orditici  hofle  degli  albani  girano  cofi  largo  per  affollare,  lapauia. 

cofi  conmandò  egli  clic  i Romani  affaltajfero  i Fidcnati  dalle  { palle  : & 
appreffo  fece  commandamento  a t canali! cri  che  rizgqfjcro,  & tcneffero  al 
te  le  lance . Qucfio  fitto  tolfe  la  veduta  a buona  parte  delle  fanterie  Ro 
mane  ; in  modo  che  elU  non  videro  partire  gli  albani:  & quegli  che  pu- 
C re  gli  videro,  (limando  effer  vero  quello  che  dal  Re  hauenano  vdito,  co- 
minciarono a combattere  piu  aframente . il  terrore,  & lo  fpauento  dal- 
la banda  de  i Romani, pafiò  a quella  de  nemici , perche  haueuano  chiara- 
mente iute  fc  le  paroU  del  Re,  & perche  gran  parte  de  i Fidenati  come  coi. 

Ioni  congiunti  a Romani , [ape nano  la  lingua  Latina , temendo  d effer  mef 
fi  in  mego  : & che  fendendo  gli . Albani  Jubitamente  dal  colle , toglieffe 
ro  loro  di  poterf  ritirare  alla  terra , uoltarono  le  fpaUc . Tulio  fieramen 
te  incalzandoli  gli  ruppe  : & tornò  con  grande  animo  allavoltadeiFe 
tentoni , già  per  L altrui  fpauento  sbigottiti  ; tanto  che.  ne  quegli  anche  fu 
cero  refifìcnzq . Ma  il  fiume  ch'egli  haucuam  alle  ) palle , non  gli  Lafcia-i 
ho  fuggire  a tutta  briglia.  Ma  pofcia,che  pur  fuggendo  ficondufftro  al 
fiume , alcuni  talmente  gittandol’artni,  come  ciechi  fi  gettavano  nell  ac- 
qua : altri  badando  fu  la  riua , tra  l pcnfardel  fuggire , ò del  combattere , 
erano  fopprejf , & morti . 'Non  era  fiata  mai  altra  volta  la  piu  atroce , 
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& perigliofa  battaglia  per  i Rottimi.  L efferato  „tlbano,i [quale  era fio-  & 
• to  a vedere  la  Truffa, come  uno  fpct  tavolo  fcefe  al  pianò  : cr  Metto  molto  al 

lesamente  fi  congratulano,  con  i Romani  della  Hit  torio . Tulio  dall  altra  *— 
parte  benignamente  lo  riccuette , & collimandogli  piaceuolmente  ( ilebe 
fojfc  fatto  con  felicità)cbe  congiugne jfe  i fiioi  alloggiamenti  con  quei  de  i 
Romani  : dicendo  che  volata  il  dì  fegucntc  fare  un  feltrificio  Inftralc. 

Venuto  il  giorno , hauendo  apparecchiata  ogni  cofa(comeft  fuole  )fece 
Sacrifitio  lu-  chiamare  l'uno  & l'altro  popolo  a parlamento . 1 banditori  cominciando 
fttale,  cioè  di  / ultima  parte  de  gli  alloggiamenti , mojjero  prima  gli  albani.  I quali 
purgano  ne.  anche,'&‘  per  la  nouità  della  cofa , & per  udir  parlare  il  Re  de  Romani , 
saccofiaron  molto  al  tribunale . Situiti  come  era  dato  l'ordine,  furono  cir- 
condati dall' armate  legioni  de  i Romani  :&  ai  Centurioni  era  flato  impo- 
fto,cbe  fienga  indugio  effeguificero  di  fare  i commandamenti , & Tulio  co- 
vile del  Re  tnìnciò  a parlar  in  tal  maniera . Se  mai  piu  auenne , ò Romani  in  alcuna  g 
Tulio  i gli  cC  guerra,  che  uoidouefie  prima  render  grafie  a gli  Jddq  immortali  : dipoi 
feicici.  alla  uirtù  uoflra  , certamente  nella  guerra  del  giorno  paffuto  fu  il  tempo: 
perciocbe  uoi  hauefie  a combattere  piu  con  la forga  de  i mutici , che  con  la 
perfidia , & tradimento  degli  amici:  laqual  battaglia  è molto  faputa, pre- 
fero la  uia  del  monte  : ne  fu  quello  mio  commandamento , ma  prudenga,  il 
fingere  d batterlo  commandato , acciochc  a uoi  non  mancaffe  l'animo  : non 
. i.  n’accorgendo  d'ejfcrc  abbandonati  ; & perche  a nimici  nafeeffe  fofpetto  di 

- effer  meffi  in  mego . 7 'fon  incolpo  io  però  del  peccato , ch'io  riprendo  tutti 
gli  ^ Albani  : eglino  hanno  feguito  il  Capitano,Come  haurefleuoifeguito  me 
ouunque  ui  baueffì  uoluto  condurre . Metio  fu  la  guida  di  cotale  camino  : 

& Metio  è flato  il  tr amatore  di  qucfU  guerra . Metio  è colui,  il  quale  ha 
rotto  la  confederatione  degli  albani , & de  Romani . Ma  ardi  fica  qua- 
lunque altro  di  fa  r cotali  ficelerategge  ,fe  io  non  mofiro  hoggi  in  coflui  al  p 
mondo  un  notatole  effempio . 1 Centurioni  intanto  baucuano  intorniato 
Metio , & il  Re  fcguendo(come  egli  haueua  cominciato ) dtffe . Con  buo- 
na uentura  fia,  & perpetua  felicità  del  popolo  Romano , mia , & uoflra  ò 
albani  : lo  Ito  deliberato  di  condurre  tutto  il  popolo  Albano  a Roma,do - 
tiare  alla  plebe  de  uoflri  principali  eleggere , & mettere  nel  numero  de  pa 
dri,  & fare  di  tutte  una  città , & una  Republica  fola  : & che  come  lo  fla 
to  degli  albani  già  fi  diuife  in  due  parti  ; cofi  al  profane  fi  unifica , & tor 
ni  in  un  corpo  folo . La  giouentù  albana  trouandofi  di  firmata,  & in  quel 
tanto  circondata  dagli  armati  ; baiche  ella  foffe  di  diuerfe  uoglic  : nondi - 
‘ ' meno  per  la  temenga  tenea filanto . * Allbora  T nllo,ò  Metio  Suffetio  dif- 

fie , fie  tupoteffi  imparare  ad  offeruare  la  fede,io  non  mancherei  d infegnar 
ti  in  uita  quella  difciplina  : ma  perche  la  tua  peruerfa  natura  non  fi  può  fa 
tiare , ella  infegnerà  bora  col  tuo  fupplicio  allagenerationc  b umana  eh' hn 
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pari  <*  federe  per  honesle , e£“  /infe  <7«e//e  co/è  che  da  te  fono  fiate  viola- 
te : coft  adunque , come  poco  r«  bauefli  l'animo  dubbio , & dal  ri- 
fretto dello  (lato  de  i Fidenati  ,&  dei  Rotami  diuifo , cofi  darai  il  corpo 
tuo ingioneuolmente da effere dutifo  & lacerato.  Et  dopò  ciò, fatte  ac- 
collare infieme  due  quadrighe, & alle  carrette  legare  la  perfona  di  Metio , Quadrighe, e*r 
& icqualli  che  le  tirauano  offendo  fiati  fatti  in  due  diuerfe parti  correre,  *****  ,lrJte 
fene  portarono  nell' vno  & nelt altro  caro  il  corpo  lacero  /fecondo  ebe  le  > 

membra  erano  rimafe  appiccate  a i legami.  Riuolfe  ognuno  parimente  tiofìi*trus»\ir  A 
gli  occhi, dalla  crudeltà  & folgora  di  quello  frettatolo  :fu  quello  il  primo  fmrmbtxu>  <Ul 
& l'vltimo  fupplicio,  appo  de  Romani , di  ejfempio  poco  memoreuole  delle  berrette.  » » 
leggi  Romane . 0ell altre  cofe  certamente  fi  poffono  eglino  gloriare , che 
mai  alcuna  altra  natione  fi  dilettale  meno  della  crudeltà  delle pene,cbe  lo  w> 
ro . In  queHo  mego  era  già  fiata  mandata  la  caualleria  alla  città  d ^fl-  ditfat  ^ilba. 
q ba , per  menarne  la  moltitudine  à Roma  : poi  vi  furono  menate  le  legioni  K 
à disfare  la  città  : lequali  come  entraron  dentro  alle  porte , non  ui  nacque 
vn  coral  tumulto , & paura,  quale  fuole  effere  nelle  città  prefepcr  far- 
la , quando  rottigli  vfei  delle  cafe , & abbattute  le  mura  dagli  arieti,  & 
prefa  la  Rocca,le  gt'ida  de  nimici , & le  feorrerie  de  gli  armati, col  ferro , 

& col  fuoco  mettono  ogni  cofa  fottofopra:  ma  vn  certo  dolorofof  ilentio, 

& vn  taciturno  dolore  baueua  cofi  occupato , & inguifa  teneua  gli  animi 
flupefatti , che  per  lo  ftupore , & per  lo  frauento,  dimenticandofi  di  quel 
lo  cb'ei  voleffero  lafciare , ò portare  : & perdendo  il  ceruello,domandaua 
no  l vno  l altro  che  foffe  da  fare . Hora  fiandofi  fu  le  foglie  degli  vfei , 
eSr  bora  andando  d mtorno , tornauano  à ricercare  quelle  cafe ; lequali  mai 
piu  riucdcrc  non  domano . Ma  poi  che  ei  fi  vedeuuno  follecitati  dalle  gri 
da  de  i canai  ieri, che  minacciandoli, gli  offre  ttauano  al  partire  : & che  già  ~ 

ilromore,&  il  fracaffo  delle  cafe  che  fi  disfaceuano  ,fi  fentiua  dalle  piu 
lontane  parti  della  terra: & che  la  poinere  leuandofi  come  vna  nebbia,  ba  jy  ^ c jR , jj 
ueua  ogni  cofa  coperto  ; ciafcuno  in  fretta  pigliaua  quelle  cofe  cioè  meglio  Xatio  come 
poteua:  Inficiando  gli  Iddìi  loro  famigliari,&  le  cafe  nellequalt  era  eia-  fu  disfatta  & 
fcun  nato,  &alleuato.  Già  il  fungo  fiuolo  de  viandanti  baueua  piene  *§8.ri 
le  firade  : & nel  riuederfi  in  cotal  guifa  infieme  l'un  l'altro, per  fcambie - “j ' aci  mln'te 
uole  compaffìone , a ciafcuno  firinouauano  le  lagrime,  & vdiuanfi  noci  {T|a  ulUa  det- 
molto  miferabili, delle  donne  ma  ffimamente, lequali  uedendo  i fiacri  tem-  u Alban». 
pij  occupati  da  gli  armati  ,fi  lamentauano,come  fe  lafciaffero  prigioni  i lo 
ro  Iddtj . Tofcia  che  gli  ^Albani  furono  fuori , i Rottuni  abbatterono , & 
fr tonarono  tutti  gli  edifictj , tanto  i publici , quanto  ipriuati , Cofi  in  vna 
bora  fola  disfece  l' opere  di  quattrocento  anni,che  ^ liba  baueua  regnato . 

Crefce  in  tanto  Roma , & Jormonta  per  le  rouine  dalla  : raddoppiafi  il 
numero  de  i Cittadini  : aggiugnefi  alf  ampieiga  della  città  il  monte  Celio  , 
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Romarrefciu  ilquale  acciochc  piu  pretto  fi  riempiere  <ti  edifici), Tulio  cleffe  per  fiatila  D 
H^noncrcè*  corteficale , & qutuifu  la  fiat  habitatione  : & perche  avchora  in 
(jitetta  parte  s aggran  dire  la  Republica,eÌcffe  nel  numero  de  padri , iprin 
cipali  Cittadini  de  gli  fiflbani,c(mte  fmonoiTidlu, Servilo, Quinti), Grcga  l 
mj , Curiati), & Clocli),&  all’ordine  da  fé  accrefciuto , fece  vn  Tempio , > 
& curia  nuoua , lagnate  fu  chiamata  Hottilia , in  fino  al  tempo  de  nottri 
Cu'ia  Hofli-  padri . Et  per  aggiugnerè  qualche  parte  del  nuouopopolo  alle  forfè  di  tue  , 
lia  fatta  da  ti  gli  ordini , elcffc  de  gli.  Albani  dieci  pf Madre  di  caualieri , & quel  che  . 
Tdllo  Hofli • fi, dibifogno  al  fiipplcmento  delle Tèéfchie  legioni:#?  deferì ffe  delle  ntioue. 
°oV:'cH  * oY  Confi  dando  fi  per  tanto  Tulio  in  quette  forfè,  publicò  la  guerra  contro  a i 
-,0,  Sabini;  gente  in  queltmpo  dopo  gli  Hertufu  potentifiii^d  huomim  & 

• , darmi.  Da  ogni  banda  per  i tempi  paffiti  sera»  fatte  ingiurie ,&  le 
• ’ ’•  prede  richiette  in  vano . Tulio  fi  querelava  che  fu  la  fiera  al  Tempio  di  ‘ 
Feroniafoffno  flati  prefli  mercanti  Romani . J Sabini  allcgauano  i lor  jr 
eflere  rifuggiti  prhnatella  fiera  felua,&  efitre  flati  ritenuti  a Roma,  i- 
da&uUt'ona  fi  diceuano  efferé  le  cagioni  della  guitta.  I Sabini  molto  ben  ri- 

contra  i Sabi  cordandoflvnaparte  delle  lor  proprie  forfè  da  Tito  Tatio  efier fiate  traf- 


ili. 


ferite  a Roma , & per  Raggiunta  degli  albani, poco  fa, lo  flato  de  ìRo-  \ 
mani  efler  diuentato  piu  poderofo  ,fi  riuolfrro  anchora  effì  agli  aiuti,  & 
fluori  de  i forettieri . Era  l tìctrtiriavicina,&  li  piu  uicini  de  i popoline  "> 
trtifci  erano  i V dentavi , da  cottoro  trafiero  molti  foldati  volontari)  : cf~  \ 
fendo  gli  animi  loro  molto  di  fiotti  alta  guerra  per  li  fdegni  delle  guerre  » 
pajfate . Et  la  cupidigia  del  guadagno  puotcancho  molto  apprcfioglifcio  » 
perati  & vagabondi  della  plebe ponera  : ma  dalpublico  nonbebbero  foc 
corfo  ale  uno  :&  ualfc  appo  la  città  la  fede  della  tregua  già  fatta  con  Homo 
lo , degli  altri  è manco  da  marauigliarfl . ^ Ipparccchiandcft  con  glande 
sforgo  dall' una  parte, & dall  altra  la  guena  : & efiendo  la  cofa  ridotta  _ 
a termine, che  l vantaggio  parca  che  douefie  efiere  di  chi  prima  mouefie  t 
tarmi:  Tulio  anticipando  entrò  nel  contado  de  Sabini,  ouc  prefio  alla 
felua  Madicufa  fi  fece  mi  afro  fatto  d amie  : nel  quale  l efiercito  Roma- 
no, oltre  al  verno  delle  fan  ferie,  fu  molto  gagliardo  pel  numero  poco  fa 
accrefciuto  dei  caualieri , perche  i ordinar, g,i  de  i Sabini  fu  finitamente 
, fcompigliata  ',&  rotta  dall  empito  della  cavalleria  : in  maniera  eh  ci  non 
•r  poterono  poi  rannodar  fi  piu  inficine , pei ■ combattere  : nè  dittenderfi  à fug 

gire  fenga  loro  grande  urei fione . Superata  Sabini,  efiendo  il  Regno  di 
Tulio,  & lo  flato  de'  Romani  in  molta  gloria, & pofianga  ,fu  rapporta- 
Pioggia  di  t0  al  Re,  & a i padri,  eficr  piovute  pietre  nel  monte  cibano  : ilchc  potcn- 
piecre.  . dofi  a pena  credere , furono  mandati  alcuni  a vedere  fi  fatto  prodigio, nella 
cui  prefenga  pioveremo  molte  pietre  dal  cielo  ; non  altrimenti  ebe  fi  uen- 
ga  a terra  una  forte  giagnuola , avviluppata . & fofiinta  dalla  forgq  dei  ; 
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yenti.Varue  anchora  loro  rdire  ma  gran  voce  dalla  facrafelua  Copra  la  so  Prodìgi  ór  njf 
nata  del  monte,  thè  comandanti  agU  AUnini  che  face ffero  i furi  fi  cij  fecon - . 

</o  //  coflume  de  1 loro  padri, iquaiif coma  (e  èglino  infieme  con  la  patria  ha  v 

ueffero  ancho  gli  iddi • àbbandonJto)haueano  mejji  in  oblio  :&  hauean  prc  truffici,  indo 
fo  i facrifìctj  Romani, onero  come  fi  fa, con  la  fortuna,  baucano  lafciato  il  cui  *"™'  m*dì*nte 
to  degli  Iddtf.l  Romani  anebora  per  la  porganone  di  cotale  prodigio  prefe- 
ro  afarcvnafolcmità  di  facci  fica, per  {patio  di  notte  giorni, 0 per  comanda-  ''4* 

mento  della  voce  celefle  udita  nel  monte  d'Albaf perciocbe  quefio  ancho  fi  sacrifìcio  2{f- 
dicc)ò  pure  per  rifpofta  degli  *, truffici . Durò  poi  certamente  quella  offerua  nmdul^  ondo, 
gacontmoua,che  ogni  iiolta  che s' mtendeffe cofi fatto  prodigio',  fi  comman  Mi***^,. ,i 
daffero  ferie, & fejìe, per  {patio  di  noue  dì . l^on  molto  tipo  poi  la  città  fu  ”,*la  1 « n 

afflitta  dalla  peflilcnga:onde  nafeendo  nel  popolo  una  cotal  pigritia ) no  gli 
era  però  dal  bellicofo  Re  conceduto  punto  di  r ipofi), parendoli  anebora  che  i 
$ corpi  de  1 giouani  haue ffero  a conferitxrfi  piu  fani  di  fuori  nella  militia,  che 
a cafa, infimo  a tanto  che  anebora  egli  fuprefo  da  una  lunga  infìrmità.  Al-  ■ 

Ihorafu  infieme  con  le  forge  del  corpo, in  maniera  sbattuta  quella  fua  fie-' 
regga  d'animo, che  colui, tlqual  pio-  diangi giudicata  ninna  cofa  effer  alRe  ominaobcM 
meno  conuencuole,ibe  il  darfi  alla  religione, incontanente  prefo  da  tutte  le  - >H  & 
grandi  piccole  fuperftitioni,  in  quelle  occupato  fi  uiuea , empiendo  pari- 1 ” "!  :J 

malte  il  popolo  di  religione*  Et  già  gli  buomini  commwicmcntc  dcfidcraua 
tto  quel  modo  medefimo  di  uiuere  che  al  tempo  di  T^uma.  credendo  effer  Co- 
lameli te  rimafa  loro  quefla  uia  certa,alla  falutc  de 1 corpi  infermi :fe  mediai  1 
te  la  religione J impetrale  pacc,&  perdono  dagli  Iddij.  Dicono  che  il  Re , 
nuolgendo  i commentarti  di  Ts(uma,&  ritrouandoui  alcuni  fecreti,  & folé 
m facrificti  a Gioue  Elicio,gli  fece  celatamcnte.  Mapercioche  quei  non  fu- 
ron  dirittaméte  ordinante  procurai:, dicono  no  folamite  no  gli  effer  appari 
ta  alcuna  imaginc  degli  Iddìi  celejU,mapcr  l'ira  di  Gioue  inuocato,  et fom  ^nco  Marcio 
1 mo{fo,Hon  fetodo  l'ordine  delia  religione ,pcrco{]'o  dalla  faetta,  effer  inficine  (uccede.  s 
co  tutta  la  cafa  abbruciato.  Regnò  Tulio  tretadue  anni, molto  per  C amiiglo 
rtofo.dopo  la  cui  morte(  come  già  daprincipio  era  slato  ordinato)  ilgouer- 
no  era  tornato  alle  mani  de'padrt;&  quelli  baueuano  nominato  l'interré-  huentg»  n * n 
ge,tlquale  celebrando  i Camity,il  popolo  eleffe  Re,Anco  Marcio , & ipa-  l*‘  S,*  ■ 

dri  lo  cofermar otto.  Era  Anco  nipote  di  Tsfunia  Toptlio , nato  d’ima  fua  fi-  infili» 

gliuola,ilqualc  prefo  il  Regno, perche  lo  flato  dclfuo  anteccffore,degno  cT  ef  «tu  crraiiont 
fere  da  tutte  le  parti  lodato,per  una  fola  no  era  fiato  molto  felice,  ò per  ha-  dii  mio*»  Hs*  . 

uer  difflrcggato,ouer  per  no  haucr  fecodo  le  debite  cerimonie , offeruato  le 
religtoni.-giudicò  effer  cofa  utilifima  fare  tutti  i facri fleti  publici  1 quella  ma  \ 
mera  che  da  Isluma  erano  flati  ordinati:ctperò  impofc  al  fonano  facerdote 
che  tutti  gli  deferiueffe  in  alcune  rauole , fecondo,  cb  et  fi  trouauano  ne  li-  » 
bri  del.  Re  ,&  quegli  proponete  in  publico . Onde  i cittadini  de  fiderò-  t 
ù\~  ù ~ Dcc.diTit.Liu.  w C fi 
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delT òlio , & quiete , & alle  città  uicine  nacque  fperanza , che  ilRe  do-  & 
uejfe  feguìt are  i co  fiumi  ,&  gli  ordini  dell1 duolo . Et  per  cotale  creden- 
za , i Latini , con  i quali  al  tempo  di  Tulio  sera  fatto  accordo , haueua- 
no  prefo  animo  ,&  armata  mano  fatto  (correria, predando  nel  contado, 
de  i Romani  : & a quei  richiedendo  efii  le  cofe  tolte , baueuano  fatto  vna 
fuperba  rifbosìa  : J limando  che  il  Re  de  i Romani  haueffe  a gouernare  lo . 
flato , con  la  religione , flandofi  tra  i Tempij , & gli  altari . Era  Mnco 
d1  vna  cotale  megana  natura , & ricor dauafi  di  Romolo , & delt duolo:  & 
benché  egli  credeffe  al  tempo  del  Regno  delt duolo , la  pace  effere  fiata pm 
neceffaria , come  a un  popolo  nuouo . & perche  'hfitma  am  bora  s1 era  ab- 
battuto a goder  fi  vn'orio,&  tranquillità  grande,  fenga  ingiuria , nonno 
leua  eh1 ei  fi  credeffe  cb'ei  f offe  per  f apportare  chela  fua  partenza  f offe 
ageuolmente  tentata  : & alcuno  tentandola , difpregiata  : oltre  a che , ei 
giudicami  la  conditione  di  quei  fuoi  tempi  effere  piu  attua  Tulio,  che  g. 
a Tiuma  : nondimeno  hauendo  Jiuma  ordinate  le  cerimonie  della  pace , 
accioche  per  fua  opera  fi  publicaffero  quelle  della  guerra , & che  le  guer  ■ 
re  non  folamente  fi  faceffero  con  ordine , ma  anchora  s'annunciaffero , & 
protefìaffero  a inimici  con  qualche  religione , hebbe , & defcrifje  da  gli < 
Equicoli , gente  antica , quelle  confliturtoni  & cerimonie  che  tengono  ho 
ra  i Feciali , mediante  le  quali  fi  repetano , & richieggono  a i nimtcì  le  co 
fe tolte.  L'^imbafciadore  Feriale  pofeia  ch'egli  è giunto  fu  i confini  di 
coloro,  da  cui  fi  domandano  le  cofe  col  capo  velatofdquale  velame  cvnfi 
la  di  lana)dice.  sfolta  ò Gioue , afcoltate  confini(nomiiumdo  la  natio 
ne  qualunque  ella  fi  fia  che  gli  fignoreggi  ) afcolrt  la  giufìitia  ,&  la  ra- 
gione : io  fon  publico  Meffaggiere  del  popolo  Romano , & vengo  giufla- 
mente , & rcligiofamcnte  mandato  : fia  adunque  prestata  fede  alle  mie 
parole.  Dipoi  feguita  di  fare  le  fue  domande,  ^fppreffo  chiama  Gioue 
in  tefhmone , dicendo . Se  io  ingiuflamente,  & impiantente  domando  che  * ’ 
quegli  huomini , & quelle  cofe  fieno  rendute  a me  Meffaggiere, & manda- 
to del  popolo  Romano , non  mi  lafcierai  piu  mai  godere  della  patria  : & 
queHc  cofe  dice , quando  eipaffa  oltre  a i confini  : & le  medefime  al  pri- 
mo , chiunque  egli  rifeontra  : & fu  la  porta , & medefimamente  entrane 
do  in  piazza,  mutate  poche  parole  di  tale  diceria  , & della  formula  del 
giuramento . Se  quei  ch'ei  domanda  non  gli  fono  dati , compiuti  poi  tren 
tatre giomi(che tanti  fono  accio  folemi)incotalmanieraarmuntia,&pro 
fella  la  guerra . Odi ò Gioue ,&  tuo  Giunone , & Quirino , & uoi  tut 
ti  lddij  ^1  ùelo , & della  terra , & dell'inferno . lo  ui  teflifìco  quel  po- 
polo , & co  fi  lo  nomina  (qualunque  egli  fi  fia ) effere  ingiuflo , tr  non  fare 
ragione.  Ma  di  quefle  cofe  confuteremo  noi  nella  patria  con  i noflri  maggio  « 
ri  m cheguifa  noi  poliamo  confeguire  le  noflre  ragioni.  Quando  il  detto  mef 
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faggio  toma  a Roma, incontanente  il  Re,quafì  con  queflo  parole  domanda  i 
padri  conftglio, dicendoci  tutte  quelle  cofe,liti,&  caufe,dellequaliha  trai 
tato  il  padre  pattato  del  popolo  Romano, & de  Quiriti, col  padre  patrato , 
de  primi  antichi  Latini,  & con  gli  huomini  primi  antichi  Latini:lequai  cofe 
eglino  non  hanno  date  nè  pagate, nè  hanno  fatte  quelle  cofe,lequali  effer  da 
te, pagate, & fatte  fu  conueneuole.Dirmn( diceua  il  Re  a colui  che  prhnie-  Dotti o ,fi  dite 
vomente  gli  domandoM)quel  che  tu  negiudicbit&  quello  allhora  rifonde  kg**7?*  fa*  • 
ua.  Io  giudico  che  quelle  cofe  fi  debbino  ricercare  con  puro,&  rcligiofo  duel  trA 
U>:&  cofi  confento,&  confermo.  Dipoi  fi  domandauano  gli  altri  padri  per  eHnx>  **  *’4m 
ordine,&  quando  la  maggior  parte  di  coloro,  iemali  erano  prefenti, concorre 
ua  nella  medeftma  fcntenga,di  commune  con/entimento  fi  foletia  pigliare 
la  guerra,con  ordine, eh' il  Feriale  portafje  vnhafla  ferrata, oucro  j angamo 
fa,con  lapunta abbrowgata:&  in prefenga  almeno  di  tre  teflimoni,  non  di 
$ minore  età  di  quattordici  aimi,dicejferperche  ipopoli  de  primi  antichi  Lati 
ni,  tir  gli  huominiprhni  antichi  Latini  hanno  operato, & peccato  contro  il 
popolo  Romano,&  de ' Quiriti :& perche  il popol  Romano , & de'  Quiriti 
volle, & commandò  chef  faceffe  guerra  con  gli  antichiprimi  Latini  : & il 
Senato  delpopol  Romano, & de  i Quiriti  ha  guidicato,  confentito,  eJr  con- 
fermato che  la  guerra  fi  faccia  con  gli  antichi  primi  Latini:  per  queftacagio 
ne  io,  &il  popolo  Romano  amuntio,proteflo,  & faccio  la  guerra  a i detti  po  '••••' 

poli  deprimi  antichi  Latini :& a gli  huomini  primi  antichi  Latini.  Et  dette 
quefle  parole,  lanciati  a quell' hafla  dentro  a i confini  de  nimici.  In  colai  ma-  - 

mera  furono  allhora  r.chiefle  le  cofe,  & proteflata  la  guerra  a i Latini  :&  t > 

pofeia  i de  fendenti  offeruarono  il  medcftmo  coflume . ^ inco  battendo  com- 
media cura  dei ftcrificq  ai  Flamini,&  a gli  altri facerdoti,  de fcrittovn 
nuouo  effercito,&  andato  ad  hofle  fopra  Tolitorio  città  de  i Latini,laprcfe 
€ per  forga:&  feguitando  f vfanga  de  i Repaffati,iqttali  col  ritenere  i numi 
ci  nel  numero  de  i cittadini, bancuano  aggrandito  lo  fiato  de'  Romani,  tranf 
ferì  tutta  la  moltitudine  a Roma.  Et  perche  gli  antichi  Romani  habitauano 
il  monte  Talatino:&  i Sabini  il  Capitolio,&  la  Rocca:&gli  albani  ha - 
ueuano  occupato  il  monte  Celio:al  nuouo  popolo  fu  dato  il  mon  te  jtuenti - Roma  la  Ce  co 
no:&  non  molto  poi, prefe  chefuron  le  città  di  Tellene,&  di  Ficana,vifu - ^^uaccre 
rono  aggiunti  nuoui  cittadini.  Dopo  queflo  ritornò  a gucrreggiareToli torio:  A nc0  Mutio 
laqual  città  effondo  uota,haueuano  occupatagli  antichi  Latini:  ilche  diede  accrebbe  Ro 
a i Romani  cagione  di  rouinarla,accioche  ella  nottfoffe  fempre  un  ricettaco  ma.aggiugné 
lo  de  i nimici.  ultimamente  offendo  fi  la  guerra  tutta  ridotta a Medullia,vi  t*o!e,J  mon£ 
fi  combattè  qualche  tempo  non  fenga  pericolo  ,pcràoche  la  città  era  guanti  p^jj”  jco 
ta  di  monitioni,  & fornita  di  buone  genti, &lhofte  dei  Latini  offendo  al-  Jo,&  fconficcr 
logiato  alla  campagna, s affrontò  qualche  uolta  a bandiere  fpiegate  con  i Ro  i Latini. 
manutmo  che  ^nco  fatto  ogni  sformo  di  fua gente, primieramente  gli  vin 
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fe  in  vn fattoi arme  :& appreffo  fatta  vnagranpreda  fi  tornò  a Roma,hà-  t> 
uendo  anchor a quella  volt  a riccmto  nella  cittàmolte  migliaia  di  Latini: 
alUqualt  diede  luogo  et  habitat  ione  appreffo  il  T empio  delia  Dea  Marcia, 
Murò*, rr*i' e per  congiugnere  infìeme  Cruentino  col  colle  Talatino.Fu  anchor  a aggiun 
ìurt  coft  detta , t0  ij,llC0i0  dia  città, non  per  careflia  di  luogo,ma  perche  et  non  fofie  tjual 
ISSmaléu <m  C^ie  u°l{a  m ncetto,&  bufila  de  nemici:&  lo  congumfc  con  la  città , non  fo 
furai*.  lamente  con  le  mura,ma  per  la  commodità  del  cornino , co  un  ponte  di  legna 

me,fopra  il  Tenero, ilquale  fu  ilprimo  ponte  che  fi  ftcefie  in  Mama.Lafofia 
de'iìuiriti  dala  banda  verfo  il  piano  fu  mcdefnnamente  opera  del  Re  uin+ 
Allentino,  & co,di  non  piccola  fortezza  di  quel  lungo.Eficndo  in  tal  maniera grandemen 
il  lanicolofu  te  accrefaute  lecofc,&  conunciandoft  a commettere  nafeofamente  molli 
t ^aj/a  cmiUn  ma^c,>non  fi  facendo  in  tanta  confusone  di  popoli , differenza  dal  bene  al 
11  3 CUU’  male,furon  edificate  nel  mego  della  città  lepubliche  carcere  [opra  la  piaz? 

ga,pcr  raffrenare  con  quel  terrore  l'audacia  de'  malfattori,che  ogni  dì  ere-  j. 
fceua.Tge  crebbe  folamcntc  la  città  a tipo  di  qucflo  Re, ma  ancho  il  tcnito- 
ro,&  i confinuauenga  che  Intuendo  tolta  lafelua  Me  fu  a i Veìentani,l  im 
perio  fi  difiendefie  infimo  al  mare:&  fu  la  foce  del  T euero  s’edificò  la  città 
cfHojlia:&  d'intorno  fi  fecero  le  falme,da  fare  il  fale.Et  fatte  tante  opere 
egregie  di  guerra  ,fu  anchor  a da  lui  ampliato  il  T empio  di  Cioue  Fcretrio. 
Lucumonedi  ut  tempo  del  Re  Jtnco  venne  ad  habitare  a Roma  Lucumone,huomo  vaio - 
Denuraco  da  rofo,&  ricco, per  cupidità  mafi imamente,  & Jpcranga  <f  bonorc,ilqual  non 
ne°ad  hiabita  ^M,ea  bauuto  commodità  cCacquifiare  in  Tarquinia , la  oue  egli  era  nato  » 
rcaRoma!'1  medefimamente  di  flirpe  forefiicraxoncio  fofie  che  egli  era  figliuolo  di  De - 
Con  cho  hog  morato  da  Corimbo:  ilqualc  fuggendo  da  cafa  per  fedi  t ioni  ciuili,&  efi  onda 
gì  Coranco,  fi  per  ventura  fermo  in  Tarqitinu,ui  prefe  moglie , & generò  duoi  figliuoli 
Lucumone,&  runte.Duumone  nmafe  dopo  la  morte  del  padre  herededi 
tutti  i fuoi  beni, efi endo  morto  ^ inulte  innanzi  alpadre,&  battendo  lafcia  * 
ta  la  donna  grauida,poco  dopo  il  figliuolo, morì  Dcmarato  : & non  fapendo  r 
la  nuora  eflerpregna,nel  tefiamento  non  fece  alcuna  mentione  del  \ nipote  : 
onde  nato  il  fanciullo  dopo  la  morte  dell' auolo , non  fu  ammefio  in  por  t ione 
alcuna  dell'hcredità  di  quello:&  però  dalla pouertà,&  egejlà  fua  fu  nomi 
nato  Egerio.Lucumone  dall' altra  parte  toccandoli  tutta  l'beredità,  & faci 
doli  le  ricchezze  crefccr  l' ammo,tolfe per  moglie  Tanaquil , nata  di  ftirpe, 
nobile,&  atta  a confcgutre  non  minori  gradi  di  dignità, di  quelli  de' fuoi  an 


Egrrio , cioè 
bifognoib. 


T *rrna  ni j ì tenuti.  Coflei  eflendofi  maritata  a Lucumone,et  uededo  il  marito  efler  finre- 
bofp  dijintiid  fa'  Tofcani,come  figliuolo  d' un  forefliere  sbandito  di  cafa  fua,no  po- 
ti- , luogo  del-  C()[ai  fcf)erno  f0pportare,&  dimeticadofì  del  naturai  amore  uerfo  la  pa~ 

U>  tria,pur  ch'ella  vedefie  il  marito  honorato, prefe  oartito  di  parttrfi  da  Tar- 
mefrefli  « Ceri  quinu.  TarueltRomu particolarméte  atta  a quefio  effctto.ee  in  un  popol  no 
uo,oue  ogni  nobiltà  fofie  per  nafeere  Jubito  dalla  flefia  utrtù,  giudicaua  non 
baucr  a macare  luogo  coueneuol  all’ mdufiria  delfino  marito,  cofideràdo  qui 
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\A  ui  bealere  regnato  Tatìo  , buomo  Sabino  : & quiui  effere  flato  fon- 
tanamente chiamato  al  Regno, Ts^uma  dalla  città  di  Quire  : & il  Re  ^ fu- 
co , nato  di  madre  Sabina , <5r  folamcnte  nobile  per  la  nobiltà , & memo- 
ria del  mede  fimo  Taluna . Qucfle  cofe  facilmente  perfuafe  ella  al  marito , 
come  à colui  che  defideraua  honori , & che  riconofceua  la  città  di  Tarqui- 
nia per  patria, (blamente  dal  lato  della  madre . Ter  tanto  fe  n'andarono  a 
Roma  : & effondo  già  per  ventura  arriuati  al  lanicolo , fedendo  egli  infte- 
me  con  la  moglie , fu  la  carretta,vn \Aquila  volando  da  alto  à baffo  man- 
fuetamentc , gli  leuò  il  capello  ditefla,&  leuatafi  in  aria,  volando  con 
vn  certo  piacetele  flrepito  fopra  alla  carretta , di  motto  molto  acconciarne 
te  glielo  ripofe  in  capo , come  fe  ella  f offe  fiata  mandata  da  gli  lddij  a far 
cotale  minifterio:  & poi  volando  fi  ritornò  in  alto.  Dice  fi  cbeTanaqtal  Ite -* 
tornente  accettò  tale  augurio, effendo  ammaefìrata  nella  feienga  de'  prodi- 
£ gij  celefìi , come  erano  communemente  tutti  i Tofcani  : & perciò  tutta  lie- 
ta , abbracciando  il  marito  gli  diffe  che  fi  effe  di  buona  voglia , & dife  flef 
fo  fperaffe  cofe  alte  : da  cotal  parte  del  cielo , & di  tale  Iddio  meffaggiere 
era  venuto  fi  fatto  vccelio  : & hauea  moflro  C augurio , circa  la  piu  alta 
parte  delìbuomo , & haueuali  tolto  dal  capo  birmano  quello  ornamento , 
per  renderglielo  poi  diurnamente . Con  fi  fatte  foranee , & penficri , 
entrarono  in  Roma , & prouedntifi  <£  habitat  ione  ,fi  fece  egli  quitti  chia- 
mare Lucio  Tarquinio  Tri  fio . Già  la  nuoua  fu  a venuta , & le  ricchezze 
appo  de  i Romani  lo  facemmo  affai  riguardeuole  : & egli  anchora  conthu 
nullità  del  [no  parlare , & piaceuolegga  del  conuitare , & con  ì intratte 
nere , & farfi  con  i benefìci j amici  quei  eh' ci  poteua  aiutare  la  fica  buona 
fortuna,  infino  a tanto , che  effendo  pcrucr.uta  anchora  in  corte  la  fama 
fua , venne  in  notitia  del  Re,&  cofi  per  la  fua  liberalità  & defiregga  nel 
le  faccende , venne  in  fi  fatto  grado  di  familiarità  di  qticllo,cb'ei  fi  trouaua 
prefente  in  tutti  i publici  & pnuati  configli  delle  cofe  di  pace,  & di  guer- 
ra: & hauendo  in  ogni  cofa  dato  di  fe  buona  efpcrienga  : fu  ultimamente 
confinino  per  teftamento  tutore  de  i figliuoli  del  Re . Regnò  Muco  Mar-  . . . 

tio  ventiquattro  anni , certamente , per  gloria, non  punto  inferiore  ad  al  „j0  Pfjfco/r,. 
cuno  de  i paffuti  Re , tanto  per  arte  di  guerra,  quanto  di  pace . Erano  i Re  de  Roma^ 
figliuoli  del  Re  Mncovicim  agli  anni  dellapubcrtà  : per  la  qual  cofa  Tar-  ni. 
qumio  maggiormente  follie  itaua  eh’ ei fi face fferoi  Corniti]  per  la  cr  catione  D,ccril 
del  nuouo  Re.lquali  effendo  flati  comandati  per  vn  giorno  determinato, egli 
al  tempo  che  fece  affentare  i fanciulli  dalla  città, fono  ombra  di  mandarli  à p„bc.  è jf_ 
caccia.Coflui  fi  dice  efier  fiato  il  primo  che  per  ambinone  fece  procaccio  dì  ef  ta  d'intorno  à 
fer  fatto  Re,&  che  fece  vna  orai  ione  al  popoloidicendo  come  ei  non  deman 
daua  cofa  nuouaiauenga  che  egli  non  foffe  il  prtmoionde  alcuno  fe  nepotef- 
fejragioneuolmente  fdegnare  : ma  'il  tergo , che  e fendo  forcfliero , clneg- 
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gladi  regnare  in  Roma.  EtT alio, non  fellamente  di  feorellicro  ,ma  di  o 
nimico  anchora , e fette  flato  fitto  [Re . Et  'Numd,  il  quale  delle  cofe  di 
Roma  non  bauea  notitia , fenga  fua  faputaeffere  flato  da  i Romani  chia- 
mato al  Reame . Ma  che  egli , come  prima  li  [offe  flato  lecito  potere  di 
fe  ftejfo  dijporrc  ,fee  nera  venuto  a Roma  con  la  moglie , & tutte  le  fuefa 
cultà;  & che  adoperandofl  dentro  & fuori, haueua  confumato  la  maggior 
parte  in  Roma, che  nella  fua  vecchia  patria,  & di  quella  età  che  gli  huomi 
ni  fogliono (pendere  nelli  officij  ciuili,&  che  fotto  la  difciplina  del  Re  An- 
co,non  volgare, ma  eccellente  macllro, haueua  imparato  le  leggi,  gli  ordi - 
nt,&  collimi  Romani.  Hauere  appreffo  con  tutti  fatto  a gara  con  la  fedele 
feeruitù , & offeruanga  verfeo  il  Re:  gir  col  Re  medefimo  hauere  pareggia- 
to con  ejfere  liberale,& cortefe  verfeo  gli  altri.Raccontando  egli  non  falfea- 
mente  quefle  cofe , gir  altre  femighanti,il popolo  Romano  di  commune  co 
fentimento  lo  fece  Re.Coflui  per  ogni  altra  caufa  huomo  egregio, fu  nel  re-  j 
gnare  occupato  dalla  medefema  ambinone, con  laquale  egli  haueua  procac- 
ciato il  Regno  : ne  fu  manco  attento  a /labi  lire  il  fuo  flato , che  ad  amplia- 
re il  dominio . Elejfepcr  tanto  cento  nel  numero  de  i padri  : i quali  furono 
poi  appellati  quei  delle  genti  minori , & furon  cer  tamente  quelli  come  v- 
na  propria  fattione , gir  fetta  del  Re  ; il  cui  benefìcio  eglino  erano  entrati 
nèl  Senato . La  prima  guerra  ch'egli  hebbe  fu  con  i Latini , & di  lorprefet 
per  forga  Apiolc . Onde  riportandone  maggior  preda  che  non  era  flato  il 
nome  della  guerra,  fece  piu  ricchi , gir  magni  fichi  guochi , che  alcuno  de 
i Red  auanti  a lui . Allhora  fu  difegnato  la  prima  volta  il  luogo  del  Cir- 
co,che  bora  fi  chiama  Maffemo,  & furono  afjegnati  i luoghi  a i padri , & 
aicaualicri  ione  eia feuno  ordinale  i fuoi  feggi , per  veder  gli  fpettaco- 
li,  i quali  luoghi  fi  chiamarono  Fori  : ne  quali  gradi  fofpefì  da  terra  con 
forche  dodici  piedi , flottano  a vedere . Furono  i giuochi , & le  fefle,cor - _ 
Fon,  luoghi  fedì  caiialli , gir  giuocatoridi  pugni,  fot  ti  jpecialmente  ucnire  diTofca- 
circo  Sviarti Cl  M f°^cnmt^  de  quai  giuochi  durò  poi  continouamente , & furono 

mo  1 chiamati  variamente  giuochi  Romani,  gir  giuochi  grandi.  Dal  mede  fi 

mo  Re  furono  con fegnati  a molti  priuatt  intorno  alla  piaggia,  luoghi  da 
edificami , fatte  logge , & botteghe . Et  già  ordinaua  di  cinger  tutta  la 
città  di  nutra  di  pietra , quando  per  la  guerra  de  i Sabini  gli  fuguafiala 
imprefa  : gir  tanto  fu  lacofa  repentina,  che  inimici  haueuan  già  p affato 
il  fiume  Aniene , prima  che  l effercito  Romano  gli  poteffe  incontrare , & 
far  refiflenga . Onde  in  Roma  fu  grande  fpauento:  & da  principio  fi  com 
battè  con  dubbia  vittoria , gir  con  grande  vccifione  da  ogni  parte . Ha - 
uendo  pofecia  i nimici  ritirato  le  genti  dentro  alle  monitioni , gir  dato  fbatio 
a i Romani  di  rinouare  da  capo  la  guerra , Tarquinio  parendogli  le  fue 
forile  hauere  mancamento  di  caualkria,  ordinò  d aggiugnerc  altre  mo- 
tte 
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~jl  ue  centurie  a quelle  de  i Ramnenfi,  Titienft , gr  Luteri  : le  quali  haueua 
deferitte  Romolo , & lafciarlc  adomate  del  fino  nome . Ma  perche  Ro- 
molo haueua  fatto  quitte  cofc  col  confetto  de  gli  auguri , diccita  ^Ac- 
cio rb{awo , egregio  augure  di  quella  età , non  fi  potere  mutare , nè  di  no 
uo  farfi  co  fa  alcuna  ,fe  gli  ve  celiti  fon  gli  auguri j ciò  non  haueffero  ap 
prouato.  Ter  le  cui  parole , effondo  il  Re  adirato , gr  facendofi  beffe 
dell  arte  ( fecondo  fi  dice  ) riuoìto  all'augure , Horfu  ( diffe  ) indouino , 
piglia  l augurio,  & vedi  fe  far  fi  può  quella  cofit  ,che  io  al  prefenteho 
nel  mio  concetto  $ jllla  qual  domanda  Tfauio  ( efjendofi  prima  con  la 
efperienga  de  gli  augurij  certificato  ) dicono  battere  rijpoflo , che  per  ccr 
to  ciò  far  fi  potrebbe . Soggiiaife il  Re , quetto  è quello,  che  meco  mc- 
defimo  penfauo  nell' animo,  che  tu  taglieretti  quetta  pietra  col  rafoio: 
pigliala  adunque , & fa  quello  che  i tuoi  vccelli  ti  lignificano  poterfi 
jj  fare  : & allhora  Nonio  fenga  flar  punto  a bada,  hauere  col  rafoio  ta- 
gliata la  pietra  pel  mego , gir  nel  luogo , dotte  queflo  aneline  nel  Corni- 
no, fu  pofla  laflatua  di  lìccio,  col  capo  coperto ; fopra  i gradi  a man  fi 
niflra  della  curia  : gr  cofi  dicono  efferui  fiata  pofla  ancho  la  pietra , per 
memoria  di  fi  fatto  miracelo  nel  tempo  attuenire . Ter  queflo  fatto  cer 
tornente  s accrebbe  tanta  riputatione , gr  riucrcnga  a gli  augurij , gr  al 
fàcerdotio , gr  collegio  de  gli  auguri , che  ninna  co  fa  "dentro  ò fuori  piu 
fi  fece  fenga  le  cerimonie  de  gli  aufpictj  . I configli,  & le  ragunange 
del  popolo,  gli  efferati  commandati,  gr  ogni  importante  faccenda,  & 
fornata  di  cofe  ,s  inir alafciaua  ,fe quelle  non  foffcro  fiate  da  gli  augurij 
dirittamente  approua  te . Nè  T arqninio  allhora  alterò  cofit  alcuna  "delle 
centurie  de  i cauolicri  : folaaiaite  accrebbe  altro  tanto  numero , fi  che  nel 
le  dette  tre  centurie  foffcro  mille  ottocento  caualli , gr  con  li  medefitni 
nomi  furono  nominali  coloro , che  in  queflo  vltimo  modo  v erano  flati 
* aggiunti . Le  quai  centurie  , perciò  che  elle  furono  cofi  raddoppiate , 
hoggi  fi  chiamano  fei  centurie . F.ffendo  in  cotal  guifa  moltiplicati  in 
quefìa  parte  gli  effcrciti , di  nuouo  fi  venne  à combattere  con  i Sabini . 
Ma  oltra  che  l’ hofte  de  i Romani  era  molto  crefciuto  di  forge , anchora 
s adoperò  tgfcofianente  l'inganno  ,haueitdo  mandati  alcuni  che g:t taffe- 
ro nel  fiume  vna  gran  quantità  di  legname , tlqu  ile  tagliato  era  in  ter- 
ra fu  la  riua  dell' Jf mene,  gr  uimetteffero  fuoco:  ilquale  ejfcndo  aiutato 
dal  vento , gr  le  legno  ardenti  fopra  le  trattate  effendo portate  dal  corpo 
dell' acqua,  gr  ritenute  da gli  ojlacoli  del  ponte,  quello  acce  fero  : & quel 
mede  fimo  accidente,  che  diede  nella  guffa  sbigottimento  a i Sabini,  die 
de  ancho  loro  grande  impaccio  nel  fuggire  : di  miniera  che  molti  dì 
quelli , effendo  fcampati  da  i nimici , affogarono  nel  filane  : l ami  de  i 
quali  ( che  galleggiando  riandarono  giu  pel  corfo  dall’  acqua  dicono  fan 
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^ tirando, & conducendo  da  i luoghi  piu  alti  le  fogne  infimo  al  Teucro,  perche 
dei  luoghi  piani,  non  fi  poteuano  ageuolmente  cattare  tacque  per  altro 
modo.  Et  appreffo  prefe  la  pianga  del  Campidoglio,  & difegno  la  pianta,  & 
i fondamenti  del  tempio  di  Gioue , dclqualc  egli  hauea  fatto  voto  al  tempo 
della  guerra  de  i Sabini . In  quel  tempo  accade  nella  corte  del  Re  vn  prodi - 
gio, tanto  allhoraper  la  veduta,  quanto  poi  per  t auucnimento  delle  cofe,ma 
rauigliofo.  Dicono, che  nel  concetto  di  molti,  s'appiccò  il  fuoco  intorno  al  ca 
pu  cfvn  piccol  fanciulletto,  nominato  Seruio  Tullio , mentre  ch'ei  dormiua . 
Corfe  adunque  il  Re  a vedere  tanto  miracolo , rnoffo  dalle  grida , & remo- 
re grande  de' circondanti , & volendo  alcuni  della  famiglia  portar  dell'ac- 
qua per  ifpegnere  il  fuoco, fu  dalla  Reina  ritenuto,  & effendo  già  fermo  il  ro 
more, non  lafciò  muouerc  il  fanciullino,  infino  a tanto  che  per  fe  fiejfo  fi  fiue- 
gliafie, quantici  fu  dedo  ,fubito  la  fiamma  venne  meno , infieme  col  forno. 
£ lAllhora  Tanaquilja  Rcina,  chiamato  il  marito  da  parte , vedi  lugli  diffe, 

' quedo  fanciulletto , ilquale  noi  alleuiamo  cofi  vilmente  i fappi  che  queflo  ci 
farà  anchora  lume , & fodegno  ne  i nodri  perigli , & vn  prefidio  & foc - 
corfo  delt affitta  corte  reale , & perciò  dobbiamo  nutrire  la  materia  del  pu 
blico  & priuato  ornamento , con  ogni  nodra  amoreuoleg^a , & diligenza. 
Cofi  cominciarono  poi  a trattare  il  fanciullo , agni  fa  di  figliuolo , & ad  in- 
festarli, & ammaedrarlo  di  tutte  quelle  buone  arti , per  lequali  gli  Imma- 
ni ingegni  fi  dedano,  a feguitare  l'miprefe  di  piu  alta  fortuna.  ^Agcuol- 
mente  n'auenne,  quel  che piaceua  agl' Iddtj . Riufcì  veramente  ilgiouane 
di  fembianga  reale , in  maniera,  che  cercando  fi  £vn  genero  per  Tarquinia, 
non  fi  trouò  in  tutta  la  Romana  giouentù , chi  in  parte  alcuna  fe  gli  potefie 
agguagliare , tanto  che  il  Re  gli  fiosò  la  figliuola . Quedo  fi  grande  hono- 
re , per  qualunque  cagione  fattoli , non  mi  lafcia  credere  ch'ei  fiujfe  nato  di 
ferua,  ne  che  piccolino  feruijfe.  Ma  fono  io  piu  t odo  dcltoppcnione  dico - 
loro,  che  dicono  che  prefitta  città  di  Comi  colo , la  moglie  di  Seruio  Tullio 
pìfaape  di  quella  città , morto  il  marito , rimafe  grauida , & ricogiiofciutx 
tr a't altre  dorme  fiate  prefe,  fu  per  la  fita  nobiltà  liberata  di  fieruitù, dalla 
Re  ina  Romana,  & partorì  poi  in  Romxincafadi  TarquinioTrifico . On- 
de la  familiarità  tra  le  donne , per  cotale  beneficio  diuentò  maggiore , & il 
fanciullo  ( fi  come  allenato  in  cafa  dapiccohno  )fu  intrattenuto  femprear- 
moreuolmente,&  con  honore . Ma  la  fortuna  della  madre,  per  ejfer  venu- 
ta in  mano  de' nimici,pr  e fa  la  patria,  fi  crede  hauer  dato  cagione  di  cre- 
dere , ch’ei  fiufie  nato  di  ferua  . Era  Seruio  Tullio  in  gran  riputai  ione , & 
honore,  non  filamento  appreffo  del  Re,  ma  anchora  de  i padri,  & della 
plebe,  treni  a otto  anni,  poi  che  Tarquinio  haueua  cominciato  aregnare , 
quando  due  figliuoli  £ ^ùico,iquali,  benché  fempre  haue fiero  hauutogradif- 
ftmo  [degno, aefiere  sìati,per  inganno  del  tuttore , priuati  del  Regno,  et  che 
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in  Roma  regnaffa  vno  frani  ero, non  folamente  di  non  vicina  natione,  mane  2>  , 
ambo  di  [angue  Italiano, cominciarono  nondimeno  maggiormente  a [degnar 
fi, et  batter  per  male, che  nè  anebora  dvppo  la  morte  di  Tarquinio, ritornale, 
il  Regno  a loro, ma  doueffa  ricadere  a i farai, & che  appena,  dopo  cento  an- 
ni, che  Romolo  generato  da  vno  Iddio , & egli  medejmuancnte  effondo  Id- 
dio, bauejfic  tenuto  il  regno  mentre  ch’egli  era  viunto  in  terra,hora  nella  me 
defittila  città , vn [eruo  nato  di [crua,il  medefimo  regno  haueffa  apoffadere,. 
&pen[ando  che  ciò  farebbe  corrmwie  disbonore  del  nome  Romano , et  ma[ 
fmumaitc  gran  vituperio  di  cafa  loro  fa  durando  la  [chiatta,  & linea  ma - 
[culina  del  Re  vinco, il gouemo  di  Roma , non [olamente [uffa  cfpoHo  a ifo- 
reflieri,ma  anebora  a i [enti . Dcliberaronper  tanto,  di  torfì  con  l armi  di- 
nangi, quella  vergognala  il  dolore  dell’ingiuria  molto  piu  gl  infaminolo, 
contro  a Tarquinio,cbe  contro  di  Seruio, [t  perche [oprautuendo  il  Re , potè - 
ita piu  aframente  vendicare  la fatta  vccifìonc,  che  non  farebbe  vnaperfa-  £ * 
napriuata  ,&[i,  perche  morto  Seruio , harebbe potuto  medefimamente  il 
Re, dare  la  heredita  del  Reame  a qualunque  altro  [uo  genero.  Ter  quelle  ca 
gioni  attefaro  ad  ordinare  l'infidie  al  Re,&  furono  a quella  opera  eletti  due 
[erociffmi  paflori.Cofìoro , nella  loggia  donanti  alla  porta  del  palagio , ha-<  - 
uendo  l'imo  & l'altro  [eco  i ferri  & frumenti  contadine  fichi  loro  confaci 
facendo  fambianga  dagguffar[t,col  remore,  riuoltaron  verfa  di  [e  tutti  i far 
genti  del  Re,alquale,  l'vno  & l'altro  appellando , ( effandofì  vdite  le  grida 
in  corte)[uron  fatti  venire  dinangi,ouc  da  prima  cominciarono  a gridare,  et 
con  parole  oltraggiofa  a [uillaneggiare  l’vno  l altro.  Tofaia  corretti  a che- 
taci dal  littore,&  a dire  ciafauno  le [ue  ragioni, lafaiato  il  contendere,  vno 
d’efjifcomc  era  ordinato*)  cominciò  a parlare , & mentre  eli  il  Re  con  ogni 
attentione  a lui  per  vdirlo  fi  volfa,  l'altro  algaudo  la  [cure , loferìfu  la  te- 
fia , & quella  Inficiando  nella  [erita , emenditi  fi  [uggirono  [uori . Èffando  _ 
Tarquinioyda  chi  era  d'intorno,come  morto  ricolto,  i littori  prefaro  i poto- 
ri,che  fuggi  nano,  il  remore  & concorfa  del  popolo  fu  grande,  marauiglian- 
dofi  ognuno,  ir  domandando  che  ciò  [uffaèTanaquil,  in  quel  romore  fece  far 
rare  le  porte  del  palagio, & face  mandai  fuori  ognigcnte,& a vn  tratto  ap 
parecchiare  con  diligenga  tutto  quel,  che  per  curare  la  ferita  faceua  di  me- 
fiieri,come  fa  vi  fufie  buona  fperanga  di  [alate,  laquale  fa  pure  le  nume  affa, 
atte  fa  parimente  a proueder e i remedtj,per  la  fatuegga  dello  fato , & ba- 
ttendo infretta  mandato  per  Seruio,  & moslrogli  il  marito  quafi  morto , pi- 
gliandolo per  mano  lo  priega, che  non  voglia  lafaiarfanga  vendetta  lamor 
te  del  [uocero,né  la  fuoccra  franare  da  i fiuoi  nhnicl, dicendo.  Se  tu  fai  vaio 
rofo  huomo  ò Seruio , queSlo  flato  è tuo,&  non  di  coloro , iqualiper  l'altrui 
mani  hanno  corrane (fa fi  fatta  maluagità,fuegliati,&  fa  buon  cuore,  & fe- 
gati agl' Iddq  , che  fan  tua  guida . Iquah  giajrronofiicarono,  che  quefìa  tu<( 
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^ tetta  farebbe  filendida , & chiara , circondandola  col  fuoco  diurno , fcow  ti 
fjnront  quella  celette  fiamma, & fuegliati  interamente,  & noi  anchora , ef- 
fendo  ttranieri,habbiam  regnato  in  Roma.penCa  bene  chi  tu  fia,&  non  don 
de  tu  natofia.Se  tufeifmairito  pel  cafo  cofi  repentino, & perciò  non  fai  pi* 
gliarpartito,fcguita francamente  i miei  configli.in  quetto  mero,  non  fi  po- 
tendo le  grida, & l empito  della  moltitudine , quafi  piu  fottenere , Tanaquil 
dalla  parte  difopra  del  palagio , & dalle  finettre  di  verfo  la  via  nuoua  parlò 
al  popolo  ( perche  il  Re  m quel  tempo  habitaua  di  cotta  al  tempio  di  Gioue 
fiatore)&  fece  intendere  a quello, che  flejfe  di  buona  voglia,conciò  fuffe  che 
il  Re,pcr  lafubita  percola  fuffe  nmafo  fior  dito , ma  il  colpo  non  effcimolto 
penetrato  adentro, & eh  egli  già  s era  rinuenuto , & ricreato , & la  ferita 
(leuato  via  ilfangue)efferfi  veduta,&  tutti  ifegni  ejfer  buoni,  & di  falu- 
te,fich  ella  con  fuiaua,che  tra  pochi  giorni, lo  potrebbero  vedere,& però  co - 

» » mondana  il  Re,che  in  quetto  mczpfuffero  vbbidienti  a Serti  io  Tullio, ilqua* 
le  renderebbe  loro  ragione, & fodisfarebbe  agli  altri  offici)  del  Re . Scruio 
vfci  fuori  con  la  trabea,&  con  la  compagnia  de  i littore ,&  fedendo  nel  fé?-  I , . 
gio  reale, deliberano  alcune  cofe,&  d alcune  altre  fingeua  volet  e intendere  * 

la  volontà  del  Re.  In  cotal  maniera,c)fendo  già  morto  Tarquinio,tenendo  ce 
lata  U morte, faccendof^biante  dejfercitarft  in  vece  del  Re,confcrmò,  & cUffii»  mtfio 
Jtabili  le  forge  fue.  Finalmente  fu fatta  mani  fetta  la  morte  del  Re , per  i la-  luogo  fine  colle- 
menti  che  fi  ) oceano  in  corte.  Ser/tio,  effendo  fornito , & accurato  di  buona  Si  lil  ,luomn* 
guardiana  fuori, & fu  il  primo  che  regnò  di  volontà  dei  padri, fenra  effe  ?,  fan* 
re  flato  eletto  dal  popolo.  I figliuoli  d’ \Anco, infimo  al  principio  come  cfli  vdi  Scruto  Tullia 
rotto  i malfattori  efere  flati  prefi,  & il  Re  viuere,  & la  potenza  di  Scruio  come  ordinò 
eflere  fi  grande , fe  n’andarono  a Sueffe  Tomaia  in  efilio.  jqon  attefe  Seruio  **  cenf°>° 
a fortificare  lo  flato  fuo, manco  con  gli  aiuti  publici,chepriuati,&  accioche  tSvaIfTL* 
C [ animo  dei  figliuoli  di  Tarquinia,  non  haue/fe  ad  efere  cotale  verfo  dife,  5S* 
quale  era  flato  quello  de  i figliuoli  del  Re  ^ inco  verfo  Tarquinio,  congiunfe  le  centurie. 
per  matrimonio  due  fue  figliuole  olii  duoi  giouani  rimafì  figliuoli  di  Tar-  Cenfo,  era  1* 
quinio,Dicio,&  ^ (runte.Tgon potè  però  egli  con  la  prudenza  humaua,rom  \bre~ 

pere  la  neceffitàdcl  dettino, m modo  che  linuidia  dello  flato , non  generaffe  ~ S 
ancho  tra  i familiari  & congiuntigli  maluagità , & perfidia . Molto  op-  delle  intrate, 
pomatamente , a beneficio  della  quiete  del  prefente  reggimento , fi prefe  la  & parimeacc 
guerra  con  la  città  di  Veiento,& con  gli  altri  Tofcani,  effendo  già  (tirata  la  fiS"ificaua  u 

triegua,perche  in  quella  guerra  fi  dimottrò  chiaramente  il  valore,  et  la  buo  

na  fortuna  di  TuUio,fi  che  battendo  rotto  vn  grafo  ejfer  cito, fi  tornò  Vittorio  ,Jdi  Z7& 
■Jo  a Roma, horamai  Re  non  punto  dubbio,  tanto  per  giudicio  de  i padri,  quan  rdtuaL  defi- 
lo della  plebe  ,fie  del  parere  d ognuno  fi  fitffe  fatta  eferienga.  Fece  forra  mtPar,,<uld* 
Srruio,per  cofa  di  pace, nel  vero  vna  opera  grandiffma, accioche  come  rNu-  Cf**'  • . 

ma  fu  aurore  della  ragione, & ordini  delle  cofe  diurne,  cofi  hauejfe  la  fona  Panaci 
. c • a cele- 


jr 


b E L L ^ TK1  M DEC  Jt 

dtmpneht  >a  4 celebrare  Seruio  pel  tempo  aituenire , come  fondatore  delle  di  Flint  ioni  & D 
lm*  di  tee  affidi  or(/jm  mediante  tonali  tra  i gradi  della  dignità ,&  fortuna  de  i cittadini  ,ap 
r*Vrruaìo  tr*  Par*(fe  qualche  differenza  di  filendore.  Imperò  che  egli  ordinò  il  cenfo, coffa 
atafi  eauiux  - vtiliffima  in  tanto  futuro  impecio, accioche  fecondo  quello,  shauefiero  a di- 
Imitai  battei  ftribuire  a tempo  di  guerra,  & di  pace, i carichi,  & i benefici/ de  i cittadini, 
Vf*>  & non  tella,per  tefla,come fi faceua  innanzi,  ma  fuffe  la  coffa  regolata fe- 

” ’* 0 s ‘ M~  condo  la  [acuità, & valfente  di  ciafcuno.Cofifece  le  Claffi , & le  Centurie , 
fiorentino , & & quello  ordine  fece  fecondo  il  cenfo , coffa  di  grande  ornamento  in  pace  & 
algiulio  Roma  in  guerra.  Di  quelli.,  che  baite  fiero  il  valfente  di  cento  mila  affi , opiu , fece 
tu,  & di  pochif  1 x MX  centurie  ,XX  X Xdei  vecchi  ,&  X XX  Xde  ipiu  giouant , & 
{2,7**'"'  tutti  furon  chiamati  della  prima  claffe,i  vecchi, per  effer  presti  alla  guardia 
ctipto'  era  lo  della  città, & ìgiouaniper  le  efbeditioni  di  fuori . Colloro  furono  obligati  a 
feudo  fogo  come  tenere  la  celataci  clipeo, igambili,&  la  corazza, ogni  coffa  di  rame,  quefle 
palueft  a targo  arme  per  dtfefa  det corpo,  & per  offefa  del  nimico,  l baila,  & la  fpada.  j. 

rJf'nto  era  ma  (ll,e^a  clafie  furono , aggiunte  due  centurie,  & compagnie  di  maeilri  di  fer 
ftTd'armTcol  ramenti,&  di  legnamc,iquali  ferui fiero  in  campo  fenga  altre  armi,  con  o- 
J ftm  ritondo  la  bligo  di  condurre  le  machine, & l artiglierie . La  feconda  clafie  fu  ordinata 
g» , & fittile  a di  quegli, iqttali  haueuan  di  valfente  dalle  cento  migliaia  d'affi  in  giu,  infi- 
di  fffon-  no  a fettancinqne  mila,&  di  quella  tra  vecchi  & giouani  furon  fritte  ven 
Tènie  eram  le  **  centurie, & a colloro  fu  impollo,che  in  cambio  del  clipeo, o targone,por- 
fromblle,  offa-  tafiero  lo  fcudo,&  tutte  i altre  armi,  fuor  che  la  corazza . La  terga  claf- 
glie  da  trarre  fe , volle  che  fufie  dalle  fcttantacmque  alle  L.  migliaia  di  affi , & tante  fu 
faffì  0 falle  <h  rono  [e  centurie , & fatte  con  la  medefrma  diUmtione  dell  età , dell'arme 
ttccenffin  que  ■ non fi mut0  altro,  fe  non  l obligo  di  portare  i gambali . Tacila  quarta  clafie, 
fio  luogo  fine  fiefe  il  valfente  hi  fino  a ventìcinque  mila,  & furon  venti  centune.il  modo 
ferventi  et  mrffì  dell  armare  fu  mutato, nè  fu  dato  loro  altroché  l hasla,&  la  jpada,& vno 
f Plichi, et  fro-  yeruto.La  quinta  clafie  fu  accrcfciuta  di  numero,  & fatta  di  trenta  centu- 
Fji ™7rmomì  r‘e'  co^uro  portauano  le  funde,  & le  pietre  da  trarre  con  elle , & in  quello  * 
dati  * chiama-  numero  erano  gli  <Accenfi , i Comicini , & Tibicini , ditiifi  in  tre  centurie, 
re  altri.  Quella  clafie  era  fiimata  del  vai fentedi  vndeci  mila  affi.  Dipoi  il  cenfo  del 

j canal lieriheb  laminar  valuta  compre fe  tutto  il  rimanente  della  moltitudine , & quindi 
7*7777  fH  fa1,1  vna  centuria  e f ente  dalla  militi  a.  Il  attendo  in  cotalguifa  fornito  et 
li  fit.i  o.  et  per  diui fato  le  genti  da  pie , deferì fie  dodici  centurie  de  i canali  cri  de  i principe 
le  fpefe  di  da-  li  della  città, & aggiunfe  Jet  altre  centurie, a quelle  tre,lequali  haueua  fat- 
feuno  tatuilo  to  Romolo  fitto  i mede  fimi  nomi, pero  che  quelle  erano  fiate  fecondo  gli  au- 
c#  ' Jcim  & noTn‘mte>  & inaugurate . Furon  loro  afiegnati  del  pubhco  a ciafc uno 

TibkinUi ] fona  P™  comperare  i cattagli  dicci  mila  affi,  & per  nutrirgli , & niatitcneigli , 
tori  di  corni  & furon  deputate  certe  donne  vedoue , dcllcquali  ciafcunapagafie  l anno  due 
pifferi.  , mila  affi. Et  tutti  quelli pefi  & carichi,  furon  ( con  buono  rifpetto  depoue- 
ri)poHi  fopra  i ricchi, & pofienti.Dipoifu  aggiunto  loro  quello  bonore,im- 
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pero  cheti  noti  fu  conceduto  ad  ognuno  intorno  per  huomo , F aultorìtà  di  ren 
dcre  mefcolatamcnte  i fikffragu;tcon  la  mcdefima  ragione,&  vigore,come  da  fi>alr 1 

principio  haueua  ordinato  Romulo  ,&  gli  altri  Re  poi  oJferuato,ma  fatti  ■ 

tetti  gradi , in  modo  eh'  einon  parefie  eh' alcuno  fiufie  fchufo  dal  renderei  nufft  forim  di- 
partiti , & nondimeno  tutta  laforga  fi  rimane ffe  apprcfso  i principali  del-  rt  fiorentini  dì  « 
la  città.'Perciochcypnmicr amente  eran  chiamati  i caualhen,pofcia  le  ottan  dmxri 
ta  centurie  degli  huomint  a piede,della  prima  elafe , dipoi  l'altre  ,fe  quitti 
ifitffragjj  non  fufero  flati  conformi , ma  hauefiero  variato , ilche  di  rado  fit0  dìTt.cZ 
auueniua,  che  quei  della  feconda  elafe  fufl ero  chiamati,  nè  quafi  mai  fi  feen  nati  raduni 
detta  fi  bafio , eh' ci  fi  per  uemfii  a quei  delTvlt  imo grado  .'Ùg  è da  mar  ani-  do  f™  xijl* 
gliarfi,queFlo  prefente  ordine,dopo  eh' ei furori  fatte  & ripiene  le  trentacin 
que  tribù  della  città, non  corrcfpondere  alle  centurie  de  igiouani,& de  i vec 
chi , fecondo  la  fomma  ordinata  da  Tulio , efiendo  raddoppiato  il  numero  di  r^Wnai . 6 
B quelle.  Tenioche,  battendo  diuifo  la  città  m quattro  parti  ,&  le  regioni  di  marìC9  * * 
quella, & i colli  che  s' bob  itauano, nominò  quelle  parti  tribù,  dal  tributo, fe  dmar\ 
condo  ch'io  mi penfo,perche  il  modo  anchora,&  la  regola  di  pagarlo  alla  ra  ‘^rame  L • 
gione  del  valfente,fu  ancho  trottato  da  lui.  Irebbero  quelle  tribù  alcuna  fam^'  °* 

conuen tenga  con  la  diFìributionc,&  numero  delle  dette  centurie.  Compiu-  DeU*  fitewd* 
to  che  fu  il  cenjò,ilquale  egli  haueua  follecitato  di  fare,  con  lo  (pauento  del-  cLtJJe  ff  ilcm 
la  legge  fatta  de  t beni  non  dati  ad  cslimo , fece  comandamento  fiotto  pena  ' 

della  morte,&  delle  carceri,che  tutti  i cittadini  Romania  cornilo  & a pie  foo. 
de,ciaficuno  nella  fina  centuria , al  far  del  giorno, fi  rapprefientafiero  in  cam-  OetU  qusrt* 
po  Manto , & quitti  luflrò  & purgò  tutto  l'efiiercito  mefo  in  ordinanza,  fi0, 1 ,0, 
col  fiagrificio  d‘vnporco,d‘vna  pecora, & di  tre  tori.  & questo  atto  chiamò 
litàro, perche fu  finito  di  fare  il  cenfio.  Dicefi  in  detto  lufiro  e fiere fiata  fiat-  ufimm  U 
ta  la  de ficr itt ione  di  ottanta  mila  cittadini  Romani.  Fabio  Vittore,  fieri trore  fiati»  didneu* 
c anticbifjìmo  aggiugne,  cotanto  efiere  Flato  J blamente  il  numero  de  gli  Imo-  ami  > dmo 
mini  daportare  armi . Tarue  per  tanto,  che  nfietto  a tanta  moltitudine , fi  fercht  ,Sficin 
douelji  anchora  accreficere  la  città,perciò  vi aggiunfie  due  colli,  il  Quirina- 
te,&  il  y minale, & dipoi  l'Efiquilie,oue  egli  habitaua,  per  dare  riputatio  dui- 

ne al  Luogo. ^tpprefiiofaj ciò  tutta  la  città  di  mura,argini , & fiofi.cofi  am- 
pliando  il  Cerchio, allargò,& fece  piu  innangi  il  Tomerio.  Coloro,  iquali  co 
fiderano  fiolamente  la  fiorga  di  quefla  voce,interprctano  Tomerio, quafi  pojl  * - 1 

tnenio . ma  egli  è piu  toFìo  il  luogo  intorno  alle  mura , tlquale  i Toficani  già 
nell’ edificare  delle  città,  con  certi  termini  mediante  gli  augurtf  confixgraua- 
no,la  onde  eglino  haueuano  a tirare  il  muro , accioche  nè  ancho  dalla  parte 
di  dentro  s’accoFU fero  gli  altri  edifici / alle  mur acquali  al  dì  cthoggi,  ogiut 
no  per  tutto  v'appoggia,  & cofi  dal  lato  di  fuori,  vi  rimane fie  qualche  par- 
te di  terreno  libero  non  ingombrato  da  i lauori,&  colti  nome  n degli  huomL 
qi.Queflo  tato  di Jpatto,cbe  nò  era  lecito  habitare,ò  coltivare , chiamarono 
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Tt^dU  r * ^mani  Tomcriosion  piu  perche  quello  fuffe  dopo  il  muro,  che  il  muro  do* 

f°  elHe^°*  & **Ìli  nccre fermenti  della  città,  femore  quei  termini  confegra- 
go  U muri  di  t i,  tanto  fi  mandauano  innatigi,quanto  le  mura  s'baueuano  ad  allargare,^ 
dnuro  o di  fm-  distendere. Hauendo  per  tanto  accrefcinto  la  città  di  muraglia,  & riforma * 
ndtlU  cittì , t0  ogni  cofa  dentro, atta  al  medierò  della  guerra, & della  pace , per  non  ha* 
thttdtl  com-  uerefempre  ad  acquistare  lapotcn'ta  con  Carmi , s' ingegnò  anchora  ctag* 
Scruio  Tul-  grandire  il  dominio , con  la  prudenza,  & parimente  accrefcete  qualche  de* 
lio  accrebbe  gnità  alla  patria.  Era  infimo  a quel  tempo  di  gran  fama , il  tempio  di  Diana 
Roma, & ma  Rphefia  ,&  queSìo fi  diceua  eflère flato  fatto  a jfiefacommune  dei  principi 
le'a  i fidinoli  del? .Afta.  Seruio  lodando  marauigliofamente  appo  de  i primi  capi  de'  Lati * 
jej  Re  jjrl  ni, con  iquali  afommoftudio,haueua  congiunto  inpublico  & inpriuato  ami 
quinio  Prifco  ftà  & familiarità  grandiffima, fi  fatto  confentimento  di  quei  Re  sfiatici,# 
Tépio  di  Dia  t hauerft  fatta  comrnunc  la  religione  degli  Iddtj,  & replicando  ffieffo  le  me 
na  edificato . defime  cofe, ottenne  finalmente  ch'i  popoli  Latini,  infieme  colpopol  Roma - , 
no  facejfero  in  Roma  vn  tempio  a Diana.  QucSta  era  t>na  certa  confejfione, 
che  Roma  fujfc  il  capo  dello  Stato, del  che , tante  volte  sera  combattuto  con 
Carme  in  mano. QueSta  cofa, benché  boramai  ella  pareua  difmeffa , & fuori 
del  penftero  di  tutti  i Latini,  per  hauerlagia  tante  volte  infelicemente  ten * 
tata, parue  che  la  forte  porgeffe  occafione  avn  Sabino  di  ricuperare  con  pri- 
PfodigK^  ^ i fulta  ,nduSìria,la  dignità  dell'imperio.  Dicefi  per  tanto, a vn  certo  padre  di 
t2e  per  lo  im  famiglia, nelle  terre  de  i Sabini,ejfere  nata  vna  vacca,  di  marauigliofa  gran 
perio.  dcg$a,&  belleggq,le  cui  corna,  fletterò  molte  età  appiccate  nel  portico  del 

tempio  di  Diana, per  memoria  di  tale  miracolo . La  cofa  fu  giudicata  prodi* 
giofa,cofi  come  ella  era,&  gt  tndouiniprendiffero,che  in  quella  città  fareb* 

\ . beC iKperio,i  cittadini  dellaquale  fagrificaffero  quella  a Diana.  & era  que 

v fla  projet ia  per uenuta  alC orecchie  del  facerdote  del  tempio  della  Dea . Co* 

me  prima  parue  al  padrone  della  vacca, il  giorno  commodo  al  fagrificio,tne <-  ' 
; _ natala  a Roma, la  condujfe  al  tempio  di  Diana , & prefcntolla  d'auanti  al- 
l'altare, oue  il  facerdote  Romano , eflendo flato  commojfo  dalla  gronderà 
di  fi  fatto  animale  da  fagrificio , tanto  per  fama  nominato , & ricordando  fi 
Alluna  r fitta  delf  oracolo , parlò  al  Sabino  in  queSla  maniera.  Come  ? apparecchi  tuo 
dal  facerdote  amico  di  far  fagrificio  a Diana  impuramente  t come  non  vai  tu  prima  a la* 
Romano.  mrtj  ne[[' aequa  viua,coSlàgiu  nella  baffa  valle  doue  corre  il  TeuerotMof* 

fo  il  foreSlicre  dalla  religione , come  colui , che  bramaua  che  ogni  cofa  fujfe 
fatta  per  ordine, accioche  l'auuenimento  della  cofa  felicemente  correjpondef 
Modo  di  huo  fe  al  prodigio,incontanente  fe  n andò  al  Tenero . In  tanto  il  Romano  fece  fa 
mo  buono  8 1 orificio  a Diana  della  vacca. QueSìa  cofa  fu  molto  grata  al  Re,  & à tutta  la 
polfederVletfi  cittd-Seruio, benché  già  perl'vfo  poffedeffe  il  regno, pure  perche  qualche  voi 
tintamente  il  **  vdito  andare  a tomo  parole,  per  bocca  et  vngiouane  de  i Tarqui* 

Regno.  ni,che  egli  teneua  lo  flato  fenga  dclibcrationc  del popolo j bauendofi  prima 

conci- 
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conciliatigli  animi  della  plebe , con  la  diHributione  de  i terreni  tolti  a nimi  . 
ctyhebbe  animo  di  proporre  la  co  fa  al  popolo , & domandare  s*ei  uoleuano, 
eh  ei  regnaffe,&  co  fifa  dichiarato, & confermato  Re,  con  tanto  vniuerfale 
confcntimentoycjuanto  piu  mai  alcuno  altro  Reietto  fatto  però, non  dimi 
nut  punto  a T arquinio  lafferanga,  & rapettito  del  regno, angi  tanto  mag- 
giormente lo  fperaua,haucndo  veduto  che  della  diuiftone  de  i detti  terreni  fi 
trattauuonna  la  volontà  de  ipadrt,onde  ei  giudicò  ch'eifeU fife  offerta  Calumi»^ 
loccajione di calumntare Seruio,& biafimarlo appreffo i padri, &cofifarfi  è quello  che 
grande  nel  S enato,effendo  egligtouane  di  gran  cuore,  & battendo  in  cafa  la  hogg' 
moglie  Tullia, laquale  continouamente  ? inquieto  animo  gli  fUmolaua.Tro-  meilfe  fi  "ce 
duffe  veramente  la  reale  corte  di  Roma,vn  fingulare  effempio  di  tragica  fee  uaioVaxt  * 
Irraggine, accioche,pcl conceduto  tedio  & faflidio  dei  Re, piu toììo forge f- 
fe  la  libertà,  & quello  <T effifuffe  /’ vltimo  reggimento , che  con  tempia  fee- 
'B  Ieratica  fi  fuffe  acquiflato . QueSh  Lucio  T arquinio, ò figliuolo,  o nipote 
' & Tarammo  Trifco,  poco  fi  fa, credo  piu  toffo  figliuolo  (fecondo  la  maggior 

parte  deglifcrittori)  haueua  vn fratello  detto  Mrunte  T arquinio,  giouanc 
di  manfueta  natura. cofioro(come  difopra  è detto)erano  maritate  le  due 
T ulhe,effe  anchora  tra  loro  di  natura  molto  diuerfe.  Era  per  ventura  cofi  oc 
caduto, accioche  due  pcruerfe  nature , non  fi  congiugne  fino  mfieme  per  ma- 
trimonio,  (aedo  per  buona  fortuna  delpopol  Romano  ) perche  il  gouemodi 
Seruio  Tullio  fuffe  alquanto  piu  longo,& meglio  fi  potè  fiero  ordinare  i cofiu 
mi  della  città . Era  molto  angofciofa  la  fiera  Tullia,  & feco  fleffafidolcua,  T „ c i. 
rhe  nelfuo  marito  non  fuffe  punto  di  fondamento , o /limolo  di  cupidigia , ò di  Sergio 
cTardire,&però  era  tutta  inchinata  con  C animo , & riuoltaat altro  Tar-  pia  &fcekra- 
qumto,&  lui  con  marauiglia  rifguardaua,lui  diceua  veramente  efjbe  huo-  «• 
mo  virile, & nato  difangue  reale,ffregiam  laforella,che  effendofi  abbattu 
) ta  ad  hauere  vn  marito  valorofo , manca ffe  dalla  fua  parte  di  fbronarlo  con 

7 kfa  audacia. ToRo  gli  congiunfe  infieme  lafomiglianga  degli  animi  (co- 
me quafifempre)ch'i  maluagi  troppo  bene  a maluagi  fi  confano, ma  il  prin 
àpio  di  mettere  fottofopra  ogrii  cofa, nacque  da  qucnafemma,Conei  aueg- 
a i ragionamenti  £ vii  altrui  marito , non  s' alienata  di  ffarlare  con  ogni 
oltraggio  di  villane  parole  del  proprio  marito,  col  fratello  di  lui,  nè  della  fi- 
rocchia,col  marito  di  quella.dicendo,che  quanto  a fe, molto  meglio  le  fareb- 
be effer vedoua,et  a lui  efferfi flato  fenga  moglie, che  efièrfi  abbattuti  a con 
giugnerfiper  matrimonio, con  tanto  difugualc,& diuerfa  compagnia , ò ve- 
ro,che  a loro,  farebbe  forga  l'impigrirfi,&  marcire  per  t altrui  viltà,  & da 
fiocaggine.  Ma  fe  gl  Iddij  haue fiero  conceduto  afevn  tale  marito,  come  ella 
era  degna , in  brieue  tempo , farebbe  fiata  atta  avedere  in  cafa  fua  lo  flato 
ch'ella  vedeuain  cafa  del  padre.  In  cotal  maniera  riempiè  ella  il  gioitane  del 
Uffua  te^uà,OtuU, battendo  %4runte  T arquinio ,&  T ullia  minore ,m  cor- 
• v - ‘ 
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to  tempo, mediante  le  morti  loro,quafi  nel  medefimo  tempo  feguite,  lafiiato  D 
le  cafe  vote  al  nuouo  matrimonio,  fatte  le  no% 7?  infiemefi  congiuri  fero , piu 
toSlo  non  vietando  ciò  Seruio  che  appettandolo . ’llhora  cominciò  la  vec- 
cbiegga  di  Seruio  ad  effere  loro  piu  nobfa , che  mai, ma  molto  piu  odiofo  il 
fuo  regnare,percioche già  quella  femmina,  dopo  vna  feeleraggine  comincia -' 
Parole  di  Tul  uaapenfare  alTaltra,&  non  lafaaua,ni  giorno, nè  notte  ripofare  il  marito, 
ita  inanimai)  MCioche  i pàffàti  patricidiì  fatti  non  riufeififero  vani,&fenga  frutto,  dicen- 
do Tarqui-  continouamente  no  gli  effere  mancato  innanzi,  di  cui  ella  fi  potefje  chia-‘ 

ni0,  mare  dorma , ni  con  chi  infime  ella  poteffe  chetamente feruire , ma  che  egli 

• era  ben  mancato,  chi  fi  giudicdffe  effer  degno  tfefTer  Re,  & chi  fi  ricordaffe 
• • : U "t  ' £ effer  figliuolo  di  Tarquinio  Trifco,&  chi  voleffepht  cotto  poffedere  il  re - 
gno, chcfrcrarlo.se  tu  fei  quello  fieffo,  a cui  io  mi  penfo  d'tffcr  maritata  , io 
»•  V appello  & marito  & Re,  fe non,  la  cofa  nottra  e venuta  in  molto peggior 

grado  di  prima,  perche  appo  di  noi  è congiunta  la  mal u agita  con  la  dapocag  £ 
giucche  non  t'apparecchi,& pigli  partito  t U te  non  hi  fogna  venir  da  Co- 
rinthoyb  da  Tarquinia,per  guadagnare  gli  flati  forestieri . I tuoi  Iddìi  fami- 
gliane della  patria,  Vimagine  & fanbianga  di  tuo  padre , & in  caf'a  tua  • 
il  feggio  reale,&  il  nome  Tarquinio  ti  crea,ti  chiama,  & nomina  Re.  Ef  fe 
tu  haipoco  animo  a quette  cofc, perche  piu  inganni  quetta  cura  con  vanaffe 
ratvgatpcrcbc  tifai  vedere,  come  giouane  di  cafa  reale  i Tarliti  quinci , & 
tornati  a Tarquinia, ò a Corimbo, tornati  alla  tua  primiera  (ìirpe,&  condi— 
Corintho , ttonCiCome  molto  piu i famigliatiti 0 al  tuo  fratello,che  a tuo  padre  .Con  ijucfle 
hoggi  Coiai)  coU^^.  aitrc  fmuli  parole, riprendendo  il  giovane, lo  (limolami,  ne  fi  potè - 
j ' I ua  ellapofarctfecò  fteffa  crucciandofufcT anaquil  dorma  fiorettila , haueffe 

potuto  htucrc  tanto  animo , & tanto  operare  ch'ella  deffe  due  Regni  fvno 
dopo  taltro,al  marito, & al  genero, & ella  nata  difangue  reale , nel  darlo, 
gfr  nel  torlo,  non fufifei  alcun  momento.  Effetido  per  tanto,  Tarquinio  in-  ^ 
fiammato  da  fi  fatte  femminili  furie  ,fit  conciliami  i Senatori , & maffma- 
mente  mtr atteneva,  & accarrcgjaua  quelli , che  fi  nominammo  delle  genti 
minori, riducendo  loro  a memoria  1 benefici j riceuuti  dal  padre , & doman- 
dando il  cambio  di  quegli.  Igiouani  allettaua  con  idoni , & col  promettere 
di  fe  cofe  grandi, & acquittando  in  ogni  luogo  maggior  gratia,&  riputato- 
ne per  le  calumnic,&  carichi  dati  al  Re . ultimamente,  quando  tempo  gli 
panie  di  condurre  la  cofa  a fine, egli  accompagnato  da  vngroffo  ftuolo  et  ar- 
mati,fc  ne  venne  in  pianga,  oue  effendo  {paventato  ognuno , per  la  paura,po 
jlofi  a federe  auanti  alla  curia  fi òpra  il Jeggio  reale , fece  dal  banditore  co-, 
mandare  a i padri,  che  veni/fero  al  Re  Tarquinio, iquali  incontanente  fi  ra-  \ 
amarono , alcuni  effendo  prònai  ogni  cofa  auifati , & glialtn  per  timore 
che  tafifenga  nonfiiffe  loro  a fallimento  imputata , tutti  fnuvrriti  per  la  no - 
uità,<&"  mai  Muglia  della  cofa,credendo  anchora,  che  S eruiofiujfefpacciatq.  ■ 

Quiui 
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«X  Qhìhì  Tarquinio  arrìngando.cominciòasbe  fiore, & fcbemirc  oltraggiofa-  Dictria  di 
niente  Scruto, infìtto  dalla  fui  prima  origine,  dicendo  come,  c fendo  egli  fer-  ^o^difpre 
uo,&  nato  di  ferita, per  inganno,  & procaccio  d'vna  donna,  follmente  s'ha  i,0  ferJ-0- 
ueaoccupato  lo  fiato , non  mediante  l' Interregno  ( come  fi  folcita  ) nonper  3 
via  de  i fu  fragij  del  popolo , nè  per  anttorità  de  i padri , ilquale  effendo  in 
tal  maniera  nato,&  in  cotal  modo  fatto  Re,diccua  efiere  flato, poi1  femprc 
fautore  degli  huomini  di  bufa  mano,&  di  utili  fima  flirpe,come  lui,&per 
odio  dell'altrui  nobiltà,le  terre  tolte  agli  Intonimi  grandi,  hauer  diflnbuite 
a qualunque  piu  pouero  & uile,  & cofì  haucr  tirato  [opra  i potenti  tutte  le 
grauegge,  & gl  incarichi, quali  già  folcuano  effer  communi.  Et  l' esimio  ha~ 
netta  ordinato,  accioche  lo  flato  de  ricchi  fujfe  cfloflo  alt  imidia , & le  ric- 
chezze fufleromanifefle,per  poterle  donare  ai  poueri  a fuo  piacimento  . paroje  $er 

fi  fatta  diceria  fopr attenendo  in  fretta  S ertilo, moffo  da  fubito  me  fi aggio,  co-  uio  cótta  Tir 

• £ minciò  dall  entrare  deila  curia , con  gran  uoce,  a gridare . Et  che  è queflo  o quinio. 
Tarquiniotcon  che  ardimento  hai  tu  hauuto  animo , me  vaiente, raggiare  i 
padri,o federe foprailmio fcggiotEt rifondendo ferocemente  a ctoTarqui 
nio,ch'ei  teneua  ilfcggio  dijuo  padre, molto  piu  a fe  douuto,effendo  il  figlino 
lo  del  Re  piu  conttcncuole  herede  del  Regno, che  il  feruo,hauendo  e/io,)  igni 
do  horamai  pur  troppo  lungo  tempo, fatto  febemo  de  i fuoi padroni . In  que- 
flo s' era  leuato  il  rumore,  & le  grida  de  i partigiani  dell’uno , & dell’altro, 

& tutto  il  popolo  correua  alla  curia,tanto,che  già  la  cofa  era  ridotta  in  luo- 
go,che  e' fi  vedeua  colui  haucr  e a rimanere  nel  Regno , tlquale  di  forge  fnfie 
flfpcaorc . Onde  eficndo  Tar quinto  costretto  horamai  di  venire  alfvltima 
forga,e fendo  per  l’ età,  & per  le  forge , piu  gagliardo,  prefe  Scruio  nel  rne- 
go , & leuandolo  in  alto , lo  gettò  giu  per  le  libale , appiè  della  porta  della 
curia,&  pofeia  fi  ritornò  dentro, a l agunare  il  Senato , effendo  per  lo  fiaiten 
to  fuggita  la  guardia  & egli  mego  morto , con  la  fua  sbigottita  compagnia, 

1 ritirando  fi  uerfo  cafa , & effendo  già  a capo  del  borgo  Cyprio , fuggendo  ,fu  Seruio  Tullio 
raggiunto , & ammaggato  da  coloro, squali  Tarquinio  gli  hauea  dietro  è mortoJ&  re 
mandati  Xrcdc fi  che  ciò  fufe  fatto  per  ricordo  di  Tullia,  non  effendo  ciò  co-  ^anj5*“ 

fa  diuerfa  dell’ altre fuc  fcelcraggini.queflo  ben  fi  tiene  per  coja  certa, eh’ ella  l 

uenne  in  piagge  fopr  a una  carretta , ne  fi  vergognando  punto  dellajprefen- 
ga  di  tanti  huomini , chiamò  il  manto  fuori  del  Senato , & prima  di  tutti 
lo  falutò  Re , da  cui , effendole  detto , che  fi  toglie  fe  da  tanto  tumulto,  tor- 
nando fi  ella  a cafa , & giunta  in  capo  della  brada  Cipria , oue  poco  fa  e- 
ra  un  luogo  confagrato  a Diana , & uoltando  il  carrettiere  che  guidaua  la 
carretta  a man  destra, uerfo  la  coSla  chiamata  ytrbio,  peifalire  al  colle  Ef- 
quilino, fóltamente  fi  fermò  fpauentato,&  ritenne  le  briglie  a i canal  li,  & 
alla  padrona  morirò  tlcorpo  di  Scruto,cbe  tagliato  a peggi,  fi  giaccua  in  ter 
ra.Raccontaft  quì,vna  laida , & crudele  fceìc’rategga  , fuori  d’ogtii  ufo  hu- 
, - Dee.  di  Tit.Liu.  D mano. 
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mano,  & il  luogo  fleffo,che  fi  chiama  borgo  Scelerato,di  do  ritiene  la  memo  JX 
Crudrftl  ufi  ria,che  Tullia  interamente  fuori  di  cerueUo,inuafata  dalle  furie  de  gli /piriti 
contro "i|Ul  a*  della  forella,  & del  marito,  pafiò  con  la  carretta  fqprail  corpo  del  morto 
die.  r°  ' ' Pa"  padre , & cofi  contaminata  & imbrattata,  ne  portò  con  f infanga  inaio  car 
ro,  parte  del  l'angue,  & occifionc  paterna  a cafii,&  a gl'lddu  familiari 
Libertà  della  f*ot,&  del  marito, mediante  l'ira  dei  quali,  tosio  doueffe  feguire  il  fine  del 
pania  tleiìde  la  loro  fignoria,con forme  al  maluagio  principio.  Tullio  tenne  tigoni  rno  an- 
rJU  ^T*  ÌU-(\!iarMt{lcltialrroìpoY  tondo  fi  in  maniera, che  a qualunque  altro  buouo,& 
n*°  ppoico  ° m°derqto  RCfdìC gli  fiiflè  fucccdutu, farebbe fiato  difficile  ad  imitarlo . Ma 
j1  ‘ questo  anchora  s'aggiunfe  alla  gloria fina , che  con  elio  infume  mancarono* 

giusti , & legittimi  reggimenti  , & quello  cofi  manfueto , & moderato  go- 
- • turno  ( perche  egli  era  inpodeSlà  d un  huomofolo  ) dicono  alcuni  fautori, 

che  egli  haueiia  ancho  in  animo  di  lafciarlo  ,fe  la  domestica  maluagità  de  i 
Lucio  Tarcjni  fi^i^iongli  haueffè  interrotti  fi  fatti  difegni  di  libatorie  la  patria . Cofi  pre-  j « 
mo  fuperbo  fe  la  fignoria  Lucio  Tarquimo  , a cui  l'opcre  fine  diedero  pofeta  iljlpra  uo- 
Re.7.&  ulta  -me  di  Superbo, pcraochc  ei  non  volle , che  al  corpo  del  fuocero  fi  dtffe  fepol- 
ttcra,  dicendo  che  ancho  Romolo  era  perito  fengafepoltura . Trinò  poi  della 
vita'  1 principali  de  i padii, iquali  et  péfauaeffcrc fiati  fanorcuoli  alle  cofi;  df 
Seriao.  Cono  fi  ondo  pofeia,  eoe  da  lui  Sic  fio  fi  patena  prendere  i effempio  con 
tro  a lui  med  a fimo,  di  procacciare  lo  flato , per  mala  via , per  ficurta  dijua 
•perjòna , fi  fornì  di  buona  compagnia  dormati , non  battendo  altro  miglio^ 
re  fondamento  alle  ragioni  del  regno , che  la  finga , come  colui  clx  non  re - 
gnauàyò  per  eletti  otte  di  fe  fatta  dal  popolo,ò  per  autxorità  de  1 padri. a que- 
fl°  s'aggiugneiia , che  non  potendo  porre  fperanga  nella  benino  tenga  de  1 cit 
tadini,rognefcaia  cflcrgli  neceffario  mantenere  lo  flato  con  la  temengq , & 
perciò, per  effer  remuto  da  piu,egli  fleffo,fenga  con  figlio  d'altri , efierataua 
i giudici j criminali  ,&  con  queflo  mego  poteua  vccuLre , mandare  in  efi- 
‘ ' * 1 ' lio,  & condannare  in  danari , non  follmente  i fojpetti  & odiofl,  ma  coloro,  * 

da  iquali  non  poteuajpcrarc  altro, che  la  preda.  Cofi  effondo  affai  feemato  il 
, . io-  numero  dei  Senatori, deliberò  di  non  eleggere  piu  dumoso  alami,  acciocbe 
pel  poco  numero , queir  ordine  fuffe  piu  contentibile , & manco  fi  fdegnafjè , 
s'ei  non  fuffe  nelle  cofe  publiibe  adoperato. Costui  fu  il  primo  Re,  che  lafciaf 
^ fe  l'v funga  intromefla  dagli  anteceffori,  di  confultarc  d'ogni  cofa  col  Sena- 

to,mago  iter  nò  la  Republica  conpriuati  configli,prefe  la  guerra, fece  & dif- 
fece  le  paci , le  triegue , & lamiSìà  ,& le$JC , conciligli  piacque  ,fenga 
altra  deliberatione  ò del popolo,ò  del  Senato . Coreana  mafjiniamente  <T ac- 
quistare la  bcniuolenga  della  natione  de' Latini , per  eflèr  col fauore  de  1 fo- 
restieri t più  ficuro'tra  i fuoi  cittadini , & non  folamente  iniratteneua 
fornici tie  de  1 forestieri,  ma  focena  parentadi  con  elli . Ottauio  Mamilio 
Thufculano  era  il  primo  capo  delnome  Latino  (fe  alla  fama  fi  doc  credere) 

<■  dtfccfo 
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j!  difcefo  da  Vhfic,et  dalla  dect  Cinedi  co  fluì  maritò  Tarquinia  la  figli uola,et 
mediante  quelle  nozze,  fi  congiunfe  molti  amici , & parenti  di  quello.  Ter 
laqual  co  fa, già  era  grande  la  riputatone  di  Tarqninto,apprefìo  de  i capota 
li  de  i Latini.onde  eifece  loro  intendere , che  vn  giorno  deputato  fi  ragunaf 
fero  alla  felua  fagra  di  Fercntina,per  trattare  di  cofe  appartenenti  a l'uno , 
et  f altropopalo.RapprefcntarÒfi  tutti  al  fare  del  dì.  Tar  quinto  o ferito  bene 
il  giorno  determinato, ma  venne  pocoauanti, che  tramontale  il  fole.Innan- 
Z}  alla  fua  venuta , tutto  di , s'eran  trattate  molte  cofe , con  varq  ragiona- 
menti , oue  Turno  Herdonio  della  città  di  strida , molto  fieramente  balle- 
tta {parlato  di  Tarqiunio  in  fua  afienza  dicendo , come  ci  non  era  da  tnara - 
uigliarfi , ciré  m Rumagli  fufie  flato  pollo  il  fopranomc  di  Superbo , perche 
cojìgia  alcuni  ( benché  mfegreto  ) communemcnte  lo  cbiamauano,  & che 
cofapoteua  egli  fare  di  maggior  arroganza , che  burlarft  in  cotalguifa , & 
» P fare  fcherno  del  nome  Latino^ hauendo  fatto  venire  di  lontano  i capi  di  quel 
lo , & egli , tlqitale  banca  bandito  la  dieta , non  effere  flato  prefente , <Ù" 
che  queflo  era  vn  modo  di  tentare  la  loro  patienga , per  far f egli  foggctti,& 
opprimergli , fe  ei  cominci  afiero  a mettere  il  giogo . Imperoche  chi  è quel- 
lo che  non  cognofca , che  egli  procaccia  di  comandare  alla  nat ione  Latina? 
Ma  fe  i flioi  cittadini  bornio  ben  fatto  a fidar  fi  di  lui , & fe  quel  reggimen- 
to gli  è flato  tommefio,piu  tosto  che  da  lui  col  pattricidio  rapito , bene , & 
fieramente  gli  potranno  anebo  credere  i Latini,  benché,  nè  anch'ora  cofit 
doueflero  fidarfi  agenolmente  tC vn  forcfhere.  Ma  fe  già  i fuoi  mede  film  cit- 
tadini fon  mal  content  i di  lui , efiendone  ogni  dì  morti  affai  l’vno  dopo  Pol- 
tro , & confinati  & pnuati  de  t beni , che  migliore  fperanga  fe  ne  può  mo- 
flrare  a i Latini  f iqttali , s'ei  face  fiero  a modo  di  lui  ,fi  ritornerebbono  in- 
contanente ciafcuno  a cafa fua,  nè  ofieruarebbeno  altrimenti  piu  il  dì  del 
concilio,  che  s'hauefie  fatto  colui , ilquale  1 banca  richicflo , étptiblicato. 

1 Qiiefìe , & cotali  altre  cofe,  al  mede  fimo  propofito  difputando , quell  buo- 
no di  male  affare , & tlquale  con  fi  fatte  aiti  tra  ifuoi  strafatto  grande, 
f oprali  enne  Tarquinio . La  cui  venuta  pofe  fine  a quella  diceria . & ri  noi - 
tofli  tutta  la  brigata  a fare  accoglienza  a Tarqumio . Ilquale  ( effcndogli 
ricordato  da  i fuoi famigliar i , che  facejfe  feufa  cf  bauere  indugiato  a ventre 
a fi  fatta  bora  ) fatto  far  filentio , dtffc , come  egli  era  flato  chiamato  arbi- 
tro in  vna  caufa , tra  padre , & figliuolo , er  per  defideno  d’ accordargli  in 
fieme,fi  lungamente  era  Jbpraflato , & perche  tale  impacciagli  banca  fat- 
to perdere  quel  dì, indugierebbe  all’altro  giorno,  a fare  quel  che  haiteua  or- 
dinato. Dicefi  che  Turno  non  lafctò  audio  paffare  quefiofenza  nfpofla , ma 
diffe,niuno  giudicio  poter  cfierc  piu  brieue , che  tra  padre  & figliuolo , &■ 
fio  poter  fi  efpedire  con  poche  parole , concio  fufie  cofa , che  il  figliuolo , non 
. ubidendo  al  padre, era  per  capitar  male.  In  cotalguifa  Turno  Herdonio  rim 
*■  D 2 brot- 
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brattando  il  Re  de  i Romani, fi  partì  del  concilio . Laqual  cofia  fiopportando  j)  t 
jtjìmid  di  Tur  Tarquiniopiu  noio fornente, eh  ci  non  moHraua,  incontanente  fi  moffie  apro 
tjMwt , per  far  (acaare  (a  m0Yte  di  Turno , per  mettere  il  mede  firmo  Jpauento  tra  i Latini , 
iwL'J  m n°  haaetta  me  fio  a cafa  ne  gli  animi  de  i fiuoi  cittadini.  & perche  di  fina 

n ' auttorit  à,ei  non  potena  fior  lo  ammazzare  alla ficoperta,  lo  fece  fialfiamente 

incolpandolo, mal  capitare,anclma  cb'eifiuffe  innocente , & mediante  C o- 
pcra  di  certi  jtrcini  della  contraria  fattione , corroppc  con  danari  vn  fieruo 
di  Turno , perche  ei  laficiaffie  portare  nel? alloggiamento  del  padrone,  & na - 
ficondere  vnagran  quantità  di  fpade,ilcbe  cffendofi  fiatto  quella  notte , T ar- 
quinio  la  mattina  poco  innanzi  dì, fiat  ti  chiamare  a fie  i capi  de  i Latini,  co- 
me tutto  tr attagliato  per  la  nouità  della  cofia , diffe  loro , come  la  dimora  da 
lui  fiatta  il  dì  dinanzi,  certamente  era  fiata  cau fiata  da  ma  certa  prouiden - 
Za  diuina,& a fie, & a loro  era  fiata  fialutcuole,  effiendoli  poi  fiato  nudato , 

• come  da  Turno  fi  machinaua  di  dare  la  morte  a lui,  & ai  caporali  de  i po-  \ £• 

foli, per  rfitrrparfi  egli fiolo  la  fignoria  de  i Latini , & che  il  detto  Turno,  ha 
ueua  ordinato  ciò  fiate  hierinella  dieta , mapercbe  l'auttore  del  concilio  non 
era  fiato  prefiente , ilquale  principalmente  era  la  fata  mtentionc  d‘  recidere , 
balletta  differito  la  cofa , & quindi  era  natoti  dì  d' ottanti  quello  ) parlare , 

& perfiecutione,cbe  Turno  in  fina  afs  diga  gli  hauea  fatta,uedendcfi,pcr  ta- 
le indugio,  efferpriuato  della  fina  jperanga . Ma  fie  le  cofic  riferitegli  fin  fiero 
•per e, non  dubitano  puto,come  la  dietafiufie  ragunata,che  Turno  ut  uerrelbe 
a buon  bora  armato, con  la  compagnia  de  i fiuoi  congiurati , & ih' ei  fi  dice- 
va efiergli  fiato  portato  rngran  numero  di  fi>ade,ncU' alloggiamento, ilche  ò 
rero,òfialfio,ch'eifiufie,incontanente  fipoteua  fiapere,  & perciò  gli  pregaua 
tutti, che  quindi  onda fiero  ficco  alla  ftanzq  di  T umo  . Fece  la  cofia  eficrefio- 
fietta,&  la  fiera  natura  di  Turno , & l’ offra  fitta  diceria  del  giorno  dinan- 
5 [i,&  il fiopr aliar  e fi  atto  da  Tarquinio,&  per  cotale  indngio,fiipoteua  cre- 
Parole  dÌTar  ^ere  » eh' ei  fi  fiufie  prolungato  l 'effetto  dell vecifione.  Mudarono  per  tanto  * 
qu  inio  nel  có  congli  animi  tutti  difiofh  a credere *,  nondimeno , non  fi  trottando  la  uentà 
alio,  de  i Lati  delie  jpade  nafeofe , ogn' altra  cofia  harebbero giudicata  efier  uana.  Giun- 
ni  acculando  ti  alla  flanga,&  desio  Turno  dal  fonilo, la  guardia , & i fingenti  l'intornia 
Tur  77do  ron0ì  & Prefiero  1 fieruifiquah  per  amor  del  padrone , s’apparecchiauano  al - 
„ urno  H»r  o ^ m qUC[  tnego,efiendo  fiate  trottate, & tratte  l'armi  di  turni  fie 

greti  luoghi  della  fina  habitat  ione  yparue  ad  ognuno  la  cofia  manifesta,  fi 
che  Turno  fu  prefio  & legato, & fiubitamente  con  gran  remore,  chiamato  il 
Mm*  crudeli  concilio  de  i Latini . oue  nacque  fi  grande  & fiero  odio  ver  fi  T umo,  veden- 
H Tur»*  tìrr-  dofi  nel  confpetto  d ognuno  l'amu  apparecchiate,  che  finga  attendere  fiua 
difiefia , efìendo  flato  gettato  al  capo  dell'acqua  Ferentina , & poflogli  ad- 
dogo un  graticcio , & quello  caricando  difiaffi , con  una  nuoua  mamera  di 
morte , fu  fiommerjò. 

- k tiauen- 
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\A  H attendo  poi  Tarquinio  richiamato  i Latini  al  luogo  del  concilio , & af- 
fai lodatigli,  per  bauer  meritamente  gaftigato  Turno  macbinatórc  di  no- 
vità , del  manift  fio  parricidio , parlò  appreffo  in  quella  forma  dicendo , che 
bar  ebbe  potuto  con  effi  trattar  le  cofeper  vigore  d’antiche  ragioni , per-  Diceria  di 
ciò  che  e fendo  tutti  1 Lati^fdifcefi  da  ^/llba , vcniuano  ad  effere  compre-  Tarauin  o fu 
fi  da  quella  confederatone  per  laquale  al  tempo  di  Tulio , l'albana  Ripu - 
blica  fu  incorporata  nell' imperio  Romano , nondimeno  per  confamene  vtili-  tjnii 
tà  d’ogniuno , giudi  calca  che  quella  lega  fi  rinouaffe , che  1 Latini  come 

partecipi  ,piu  toSìo  ftgodeffero  la  felice  fortuna  delpopol  nomano,  che  pa-  Afiutia  u'ara 
tire  òfempre  affettare  (Shaker  a patire  quelle  rouine  delle  città,  & gua-  da  Tarquinio 
Sii , de i contadi  che  a tempo  del  Re  >Anco , & poi  di  fuo  padre  haucua-  <uPerk°\ 
no  fopportate . Klqn  fu  difficile  il  pervaderlo  a i Latini , anchora  che  in 
queSla  confedcratione , lecofe  de'  Romani  reSlaffcro  fuperion . ma  ei  pa- 
rata ch'i  caporali  de'  popoli  Latini  fi  tenefiero , & intendeffero , col  Re 
**  de’  Romani , & la  rouina  di  Turno  era  rn  nouello  ejfempio  di  periglio 
a qualunque  fe  gli  fuffe  contrappoSlo . Coft  fu  rinouata  la  lega , & fe- 
condai capitoli  d‘effa,fu  comandato  a i Latini , che  avn  di  determina- 
to fi  rapprefentaffero  armati  in  buon  numero  alla  fagra  felua  Fcrcnti- 
na.  I quali  ,pofcia  che  di  tutti  i popoli  Romani,  & Latini  fi  raguna- 
tono  fecondo  il  comandamento  del  Re  , accioche  effi  non  haueffero  al- 
cun  proprio  capitano , nè  particolare  reggimento , ne  proprie  injegne , me-  di  fidati  fiu» 

. fiolò  infime  le  compaglie , & bandiere  de’  Romani  ,&  Latini , in  gui-  *nj  bstuiitr*. 
fa  che  di  due  faceua  vna , & r d' vna  veniua  a far  due . Cofi  battendo  Centurione  c*~ 
r addoppiate  le  compagnie , & le  bandiere , diede  aciafcuna  il  fuo  Cen- 
turione,  ne  fu  coSìut  certo,  cofi  mal  capitano  in  guerra,  come  ingiusto  dt  m4 
Re  nella  pace,  augi  in  quel  meSliero  , harebbbe  pareggiato  ognuno  de  /•_*»«,  fiHu. 
gli  altri , fe  Chauer  degenerato  nel? altre  cofe  , non  haueffe  anche  no-  fuo  tutta  <jutl 
C cinto  a queSla  gloria  . CoSìui  fu  il  primo  che  moffc  guerra  a i Poi- 
fei,  laqitalc , dopo  la  fila  età , durò  piu  di  dugento  anni  . & tolfc  loro  d 

per  forga  SucttaTometia.  otte  vendutala  preda,  & hauendone  tratto  nuifnt0 
nonanta  talenti  d’argento  & tf  oro,  fece  concetto  nell'animo  di  quella  am-  n^atcua  ditti 
piegga  del  tempio  di  Ciotte , che  fuffe  degna  del  Re  de  gli  huommi,&de  uoUe 
gl'iddi] , & parimente  dell'imperio  Romano , & anchora  della  reucren- 
%a  & maieslà  del  luogo . & la  pecunia  della  detta  preda , ripofe,  per  la 
fabbrica  di  quel  tempio . Entrò  egli  poi  in  vna  guerra  pai  lunga , Cr  len- 
ta , che  da  principio  non  hauca  {limato  jmellaqualc  battendo  affollato, 
combattuto  in  nano  la  città  di  Gobio , & effen dogli  ancho  mancata  lafpe- 
ranga  di  conquistarla  per  affedio  ,vltimatamcnte  C affollò  con  le  fraudi, 
coffa  non  punto  confueta  a Romani . Impcroche , comes’ egli  haueffe  la  fila- 
ta la  guerra, f agendo  deffer  tutto  volto  a fare  i fondamenti  del  tempio , & 
Dec.diTit.LiH.  D l altre 
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altre  opere  della  città, Sello  fuo  figliuolo, il  minore  de’i  tre,  fecondo  V ordine  D 
dato  tra  loro,fi  fuggì  dal  padre, & andoffene  a Gabio,dolendofi  dell' intolle- 
rabile crudeltà  del  padre  vfata  verfo  di  lui , & dicendo , ch'egli  batte  a gii 
cominciato  a riuolgcre  la  fuperbia  da  gli  Jlrani , contro  i fuoi  mede  fimi , & 
ch'egli  era  venuto  ancho  in  fallidio  l fiauer,  tanti  figliuoli , & era  per  fare 
in  cafa  fua  la  medcftma  folit  Udine , che  nella  curia,  per  non  lafciare  alcuna 
Jlirpc,nè  alcuno  hercdc,dcl  fuo  Reame,  & come  ejfcndo  /campato  con  la  fu 
ga  tra  P arme,  & tra  i colteli  i del  padre, non  hauea  creduto  poter  trottare  al 
Litio  gnm.it  t rotte  luugo  piu  flcuro,che  appreffo  i nimici  di  Lucio  T ar quinto. per cl>e Riccio 
hoggi  càfagna  che  et  non  err afelio, la  guerra  anchora,duraua  contro  di  loro,  laquale  ei  fin 
& magnimi  geua  d' hauer  lafciata,per  affollargli  poi  fu  l'occafione,  trottandogli  fprouc - 
d>  KTu  C* ^uti-  Ma  fe  quitti  non  fi  trouaffi  luogo  per  li  miferi , che  fupplicheuolmente 
neutro  po  rjfuggiji'er0tCi)e  ccrcbcrebbe  tutto. Latto, & quindi  fe  n'andrebbe  a i Voi 

utini , Volfti  fci,a gli  Equi, & Hemici,inftno  a tanto,d)  ei  s' abbattefle  a trouare,chi  fa-  £ 
Fqui , & Her-  pefie  difendere  i figliuoli  da  i crudeli,&  empi  fupplicij  de' i padri . & forfè 
^Artutii  di  Cl  Potrc^e  ancb°  portar  feco  qualche  ardore  allaguerra,&  trottare  ar 

Tarquinio  & me  contro  il  fttper  biffino  Re,&  quel  fuofcrocijjìmo  popolo.Tarendo  aiGa 
di  Sexcò  fuo  bini,fe  ei  non  fi  fuffero  piegati  alle  fue parole ,ch'ei  s hau effe  a partir  da  lo- 
figliuolo.  ro  fdcgnato,&  cr uccio l'o,lo  riccuerono  benignamentejnoìlrandoli,  di  ci  no 

f io** aneuol  ^ d°ueffe Punt0  marauigliarc,  fe  Tarquinio  fuffe  finalmente  diuentato  cota 
mantecacele-  k verfo  i figliuoli,quale  egli  era  flato  verfo  i cittadini,  & compagni  effen- 
ti  di  Gabio,  do  egli  anche  per  incrudelire  vlttmamente, contro  a fefleffu, quando  gli  man 
Si  fece  il  rem  caffè  da  sfogare  altroue,  la  fua  crudeltà , & che  a loro  aggradiua  molto  la, 
pio  di  Gioue  -penata, fperando,per  fuo  aiuto, che  la  guerra  in  brieue  tempo  ,fi  transfe 

° direbbe  dalle  porte  di  Gabio, alle  mura  di  Roma.  Cominciò  dipoi  ad  ejfere  in 
tromeffo  ne  i configli  pttblici,oue  egli  vfaua  dire  in  tutte  l' altre  cofe  volerfi 
rapportare  al  parere  degli  antichi  Gabini,come  in  ciò  piu  efl>erti,& prati- 
chi, ma  che  folamente  farebbe  configliatore  delle  cofe  della  guerra,&  intor  * 
no  a ciò  s' arrogerebbe  d' hauer  particolarmente  qualche  prudenza,  come 
quel  che  conofccua  bene  le  forge  del? vno,  & dell'altro  popolo,  & fapeua  di 
certo,la  fuberbia  del  Re, ejfere  odiata  grandemente  da'J'uoi  cittadini,  laqua 
le  i figliuoli  medefmi  non  fiancano  potuto  fopportarc.Cofl  incitando  apoco 
apoco  i principali  cittadini  a ribellarfe,&  egli  con  vna  frotta  dei  piu  ardi 
ti  giouani, andando  apredare,&  a fare  altre  cotali  hnprefe,  & apparendo 
fempre  nelle  parole  ,&  nei  fatti , in  maniera  ordinato  a faperc  ingannare , 
che  ogni  dì  piu  crefccua  di  fede, tatto  che  finalmente  fu  fatto  capitano.  On- 
de non  fipendo  la  moltitudine  come  le  cofe  fi  maneggiajfero,fifaccuano  ffief 
fo  alcune  piccole  fcaramuccie,tra  Gabio  & Roma,  nellequalifll  piu  delle  voi 
te,i  Gabini  rettauano  al  difopra.Tcrche,i  grandi,  & i piccoli  a gara,  camin 
eiarono  a creder  e, che  Setto  Tarquinio, per  dono  degLlddtj,fufte  flato  man- 
dato 
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4,  dato  loro  per  capitano,  & appreffo  i foldati  era  venuto  in  tanto  amor  e,  & 
credito, col  fottentrare  parimente  con  loro  a i pericoli  & alle  fatiche,  & col 
donare  largamente  la  preda , che  già  Tarquinio , il  padre  non  erapuntopiu 
potente  m Roma,che  fifuffe  il  figliuolo, nella  città  di  Gabio.Ter  laqttal  cofa 
pofcia  eh' et  fi  vidde  effer  fornito  di  forge  bacanti  ad  ogni  imprefa,mandò  a 
Roma  vn  dc’i  firn  alpadre,afapcre,  quel  ch'egli  doueffe  fare,  haucndogli 
conceduto  gl'  Iddq  hor amai, che  J'olo  in  Gabiopotefie  ogni  cofa.  ^ (l  me  fag- 
gio rum  fu  "data  alcuna  riffosla  in  voce , credo, perche  forfè  fiufie  giudicato  di 
poca  fede, ma  il  Re  fiondo  foffefo,& come  andaffe  fecofteffopenfando,  entrò 
nel  giardino  della  cafa,feguitandolo  il  mandato  del  figliuolo.  Quitti  paffeg-  Attuti»  & c«l 
giando  fenga  parlare, fi  dice, che  con  vna  bacchetta, andana  abbattendo,  & J'd,t4 
gettado  a tetra, i piu  belli, & fopragli  altri  eminenti  capi  de’ipapaueri,  che  n 

vifufiero.il  me fiaggier e, domandando, & affettando, buonapcggta  la  rifilo  uojVtfclia  cru 
U fta,efiendo fianco, finalmente  fenga  altro  effetto, fi  ritornò  a Gabio,&  rife-  delti  Tirarnu 
ri  quello , che  hauea  detto  al  Re,&  quanto  banca  veduto , & conte  ,6  per 
ch'egli  fuffe  adirato, ò per  odio,o  fina  naturale  fiuperbia,  non  gli  hauea  riffo- 
fìo,pure  vna  parola.  Setto  pofcia,chc fiotto  fi  fatti  occulti  fegni,  coprefe  chia 
Tornente  la  volontà  & configlio  del  padre,  vccife  tutti  i principali  cittadini 
della  terra, alcuni  incolpando  apprefio  ilpopolo,&  alcuni  altri  trouando  at  ^jbl0  acSul 
ti  ad  efiereoffefit  per  l'odio,  che  naturalmente  era  loro portato.  Molti  ne  fu-  in“ 

ron  morti  manifeflxmcnte,& molti  di  naficofofi'accufc  de  i quali  farebbero  c ibi», fi  crede 
fiate  di  minore apparenga  di giuflitia.altri, volendo,  furon  lafciati  fuggire, ò efiere  fiuto  fin 
mandati  in  e fillio, & i beni  loro  diutfi,come  quei  de  t morti. Onde  per  la  dal-  ,io  **"*,, oue 
cegja  de'i  donatiui,&  della  preda,&  de'priuati  commodi,  manco  fi  fienti-  ^clfìcUo'o*** 
nano  ipublichi  danni , infino  a tanto, che  la  Republica  de  Gabini , (fogliata  „ zaggnh , « 
£ ogni  configlio,  & aiuto,  fenga  colpo  di  ffada , fu  data  in  mano  del  Re  de  i piu  lofio  no  fi  ri 
Romani. Tarquin  io, dopo  l'acqui  fio  di  Gabio, fece pace  con  lanatione  de  gli  di  effe 

Equi,  & r inonò  la  lega  con  i Tofcani.  Tofcia  riuolfe  l'animo  alle  faconde  di  a^u,i0 
cajà.dellc  quali,  la  principale  era  l’edificio  del  tempio  di  Gione , nel  monte 
Tai  peto, per  Inficiare  vna  memoria  del  Regno , & nome  fino , & d’amendue 
i Re  Tarquintj  padre,  & figliuolo , vn  de' qual  i,n' batte ffe  fatto  il  voto,  & 

Calerò  hauefie  dato  alt  opera  compimento.  & acciochc  il  monte , & lapiag_ 
ga  libera  da  ogrii  altra  religione, fufie  tutta  di  Gioue , & del  tempio, che  in 
quella  s' hauea  ad  edificare, ordinò  di  effaugurarb  tutti  i tempi;,  & cappelle 
di  quel  luogo, percioche,  alcuni  prima  n’ erano  flati  itti  edificati  per  voto  del 
Re  Tatio,nel  pericolo  della  guerra , fatta  con  Romolo , & dipoi  erano  Ciati 
tonfcgrati,&  inaugmati.Tra  i principi;  di  cofi  grande  opera, fi  dice  la  fotn- 
ma  diuinità,hauere  moffogl‘lddtj,a  figtiificare  la  futura  grandeggia  di  tan- 
to imperio,imperò  che  ammettendogli  vccclli  l'effaugurationi , & rettoca- 
tiotii  di  tutti  quei  tempij,et  cappelle, folamente  nel  facrano  dell’Iddio  Ter - 
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mino  .non  anmefiero,nc  confermarono  quelle. Ter  co  fi  fatto  augurio  ,&fi-  D 
Miracolo  & gno,parue,cbe  non  effondo  fiata  moffa  la  fcdia  del  T ormino,  & il  non  haue- 
Pu^to  nelia^e  re  ce^ut0  (lue^°  ^dio  folo,di  tutti glialtri,fig/nfi caffè  ogni  cofa  bavere  ad  ef 
difi  cario  ne  ' fne  efu*m  ferma, et  fiabile, ne  i fuoi  fagrati  termini.  H avendo  ricamo  quc- 
del  tempio  di  fio  tale  augurio  di  fcrmcgga,& perpetuità, figiù  vn’ altro  prodigio , che  di- 
loue  Capito  tnoflraua  la  grandegga  delf  imperio , perciò  che  cavando  i fondamenti  del 
lino.  tempio, fi  dice,  efierui  apparito  vn  capo  buniano , con  la  faccia  tutta  intera, 

la  cui  fi  fatta  rifiaportendcua  chiaramente^  finga  alt  uno  velame,  quel 
luogo, bavere  ad  effere  la  Rocca  deli’ m. per  io,  & il  capo  (Cogiti  cofa , & cofi 
l : predi  fiero  gC  indouini,iquali  erano  in  Roma,  & quei, che  di  Tofana , erano 

flati  eliminati , a tale  effetto . Era  il  Re  pieno  cCangofcia  nell’animo  per  la. 
grandegga  dilla  fpefa,non  effindo  lapcctmia  della  preda  di  Tometia,  laqua. 
le  egli  fecondo  la  fua  credenza, batteva  desinata  al  finimento  di  tutta  i’ope 
r a, in  fino  al  comignolo, fiata  a pena  a bas\anza,a  fare  i fondamenti.  Et  per-  g , 
^ricina!™11  c,0'C7C<^r0  ‘°  P!,t  t0^°  a Fabio  "Pittore  (olirà  che  egli  è piu  antico  ) ilquate 
wycrimuun  dice,ch'  ci furono  Colamento  nouanta  talenti, che  a Tifone,  che  finite  per  la. 
migliaia  di  fio  detta  miprefa,cficrc  fiate  me  fi  e infieme  nouanta  milla  libbre  d argento,  la- 
tini d'oro.  qual  fomma , non  fi  poteva  allbora  fpcrare , della  preda  cC  vna  fola  città , nè 

A ch’ella  non  bauefle  a foprauanzare  alla  magnificenza  (fogni  altra  opera , 
non  che  di  quelli  fondamenti.  Effcndo  per  tanto  volto  il  Re,con  tutta  la  men 
te  a dare  per fett ione  al  tempio , fatti  venire  (C  ogni  luogo  di  Tofana  i mae - 
flri,non  folamente  fi  fruì  delle  pecunie  publtche, per  detta  muraglia,  ma  an 
ebora  dell' opere  della  plebe , laqual  fatica(certo  non  piccola)aggiugiendof 
a quella  della  mili tu, nondimeno  lepareua  manco  nwlesla,edificando  con  le, 
fue  mani  i tempu  degl’iddìi, le  cui  opere  poi  erano  anebora  adoperate  in  al- 
fmirran»  iti?  m feruigi,come  in  apparenza  minori,  cof  alquanto  di  maggiore  fatica , co- 
gi  rilettati  net me  ‘ Fori  fatti  nel  Circo,&  la  fogna  mafiima  canata  fitto  terra, laquale  era 
tire  majjìmo.  vn  ricettacolo  di  tutte  le  fordidezge,& brut  ture  della  città,allequai  due  ope  * 
re,  qucfla  nuoua  magnificenza  appena  ne  ha  potuto  alcuna  altra  agguaglia 
re.Haucndo  manette  cofi  eficratato  la  plebe,  parendogli  che  la  troppa  mol 
Mudine  grauafie  la  città,oue  bifogno  non  ve  ne  fife, & volendo,  col  man- 
dare fuori  colonie,  distendere  i confini  del  dominio,  mandò  nuovi  habitato - 
ciré!  rmi  h»g-  ri  a Sign  a,  & Circeio,come  luoghi, che  bauefiero  ad  e fiere  due  batti  e,  & roc- 
gt  tiretti.  che, per  mare , & per  terra , a di  fifa  della  città.  Mentre  ch’egli  attendeva  a 

queste  cofi,  fu  veduto  vn  tcrribil  portento . vn  ferpente  fiefo  o fdrucciolato 
giu  per  vna  colonna  di  legno , bauendo  mefio  gran  terrore  nella  corte  del 

Pr  odigi 
portento 

pa rito  al _ _ „ _ 

qiuoio.  nondimeno  efiencC  egli  impaurito  per  questo  fuo  cafalingo  appar intento,  de* 
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U Mero  dì  mandare  a Delfo , al  piu  famofo  Oracolo  del  mondo  : & non  ha - Portilo  ì dui * 
uendo  ardire  di  confidare  ad  altri  le  fecrete  rifatte  delle  forti , mandò  due 
fini  figliuoli  infoio  in  Grecia  ,per  terre  incognite,  & per  man,  molto  me  di,,itpdiFi'*. 
no  in  quei  tempi  conofeiuti . ^Andarono  T ito  & lArunt  e : a i quali  fu  da - dtlut  moka  /«» 
to  in  compagnia  Lucio  Iunio  Bruto , nato  di  Tarquinia  tfir occhia,  del  Re,  uno. 
fonane  molto  diuerfo  per  natura  di  quello  di  che  fingendo  mofirauafem-  VJ“™ZZ 
lianga . Cottui  battendo  vdito  come  il  Re  fuo  già  materno  baucua  fatto  wafrtji 
morire  alcuni  de  i principali  della  città  : & fra  e fi  il  fratello  fi  difrofe  di  fuori  di  ruinr a. 
non  fi  lafciare  nel!' animo  parte  alcuna  onde  il  Re  di  lui  bauefe  a temere , Jarquimo  fu 
onero  nello  fiato , & fortuna  fuo,  cofa  cb’ei  potefre  defiderare , & per  l'ef  f'ri?5 * 
frr  tenuto  a vile , diuentare  f eltro , poi  che  nella  propria  innocenza , & d . A_ 

nella  ragione  potcua  poco  confidare.  lAccommodat  ofi  per  tanto  con  l imita  polline  perla 
tionc  alla  matterà , lafciando  fe  mede  fimo , & l' altre  fiuc  ’cojè  in  prc-  interpretatio 
* da  del  Re  : non  rifiutò  ancho  (Te  fiere  chiamato  Bruto  : accioche  nafeonden  ne  del  prodi- 
dofi  fiotto  l'ombra  di  cotale  cognome,  quell' animo  liberatore  del  popolo  Ro  fi  djcQ_ 

nuno, affetta  fe  il  tempo  fuo. Cottiti  adunque  c fendo  da  i T arqutnq  mena-  no  g!i  aninu 
to  a Delfo , per  vn  cotale  loro  giuoco , & follaggp , piu  tofìo  che  per  com-  li  irracionali. 
pagno  ,ft  dice  battere  portato  in  dono  ad  A polline  vita  verga  d'Oro , r in- 
cinti fa  in  vn  battone  di  corniolo , a quello  effetto  tutto  dentro  fcauato:  qua 
fi  o fervendo  fotto  cotali  rinuolturcvna  imagine  della  fitta  natura.  Ouepo - 
fifa  che  i giouani  arrotarono , battendo  fattele  commi  ffioni  del  padre,  ven 
ne  loro  defiderio  di  domandare  l Oracolo  a chi  di  loro  douefie  peruenire  il 
Reono  de  t Romani:&  dicono  come  dalla  profondi  filma  ffelonca,fu  manda 
tafuora  vna  voce,  dicendo . 0 giouani , colui  hard  in  Roma  tifammo  Im 
per  io, chi  il  primo  di  voi  darà  vn  bafeio  a fua  madre . I Tarquinq  fecero 
commandamento  che  la  cofa  con  diligenza  fi  teneffe  occulta,  accioche  Se- 
C tto,ilqualc  era  rimafo  a cafa,non  fapcndo  l'Oracolo,rcttafe  fìtori  della  for 
te  del  Regno  : & eglino  tra  loro  conuennero  di  rimettere  alla  forte,  chi  di 
e fi , tornati  a Roma , douefe  prima  bafeiare  la  madre . Bruto  giudicati-  Aftutia  di  Iu 
do  la  voce  della  Sacerdote  fa  (Cipolline,  altro  voler  lignificare,  come  fe  a nij  Bruto- 
cafro  fofe  caduto  con  la  bocca  ( toccandola ) bafeio  la  terra , penfando  fico 
fleffo  quella  e fere  la  madre  commune  di  tutti  i mortali . Tomaronfi  poi  a anc5,0”’  hóg 
Roma,  oue  con  ogni  sformo  $ apparecchiaua  la  guerra  contro  i Rutoli.  Te-  ia  terri  t & 

nettano  i Rutoli  .Ardea,&  eranof fecondo  ilpaefe,&  quei  tempi)genteafil  nome. 
fai  ricca, & potente:&  quella  flcjja  era  la  vera  cagione , perche  il  Re  de  i 
Romani  monca  la  guerra, fi  perche  ci  defideraua  d' arricchirli , ueggendoft 
impoucrito  per  la  magnificenga  dell' opere  publichc.fi  anch  ora  perche  et  fi  . . 

ingegnami  di  placare  gli  animi  del  popolo  poco  bcniuolofoltre  alt  odio  del  ) 

falera  fuafuperbia)pcr  lo  fdegno  d' e fere  fiato  tenuto  tanto  tépo  occupato 
nell'  opere  delle  muraglie, et  altri  meflieri.  Tétojfi  di  sformar  la  terra  al  pri 

mo 
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mo  affalto,con  ogni  empito:mapofcia  che  quei  non  tiufcifi  cominciò  a firi-  2> 
piere  i nimici  con  Vafiedio,&  con  ? opere.  In  quella  fianca  della  fiate, come 
* aun  iene  nelle  guerre  piu  lofio  lunge,cbe  affirc,  & crude, erano  in  campo  af- 
fai facili,  & larghe  le  licentie. -molto  piu  però  a i principali,  che  a i priuati 
foldati.I  figliuoli  del  Rc,&qneidi  corte, fi  pafiauano  talhora  il  tempo  tra 
loro  in  conuiti,  & collettiond^fuennc  per  ucntura  che  trouan  do  fi  cofloro  a 
bere  tnfieme  con  Seflo  Tarquinio,oue  era  anchora  a cena  Collatino  T or  qui 
nio  figlinolo  di  Egerio.  accadde  far  mentione  delle  mogli,&  ciafcuno  camin 
ciò  a lodare  marauigliofamentc  la  fua.  Onde  ef tendo  Menata  la  di  fiuta  in 
gara,Collatino  diceua  che  in  tale  contefa  non  bifognaua  ufare  parole  ; con 
ciofofie  che  in  poche  bore  fi  potefie  conofcere  quanto  la  fina  Lucrctia  auan 
gafie  tutte  l' altre: & perciò  s’ei  non  ci  manca  l'animo  da  giouani(difie  e- 
• * gli)montiamo  incontanente  a cauallo,& andiamo  a nedere  in  perfona  la 

conditone  delle  donne  noflre,&  quel  tanto  che  di  ciafcuna  d'effe  ci  occorre  jg  « 
ràdi  nedere, fi  tenga  perfaldo,&  nero giudicio, delle  qualità  di  ciafcuna,nÒ 
i : affienando  alcuna  di  loro  al  prefente  la  tornata  del  marito . Tutti  erano  ri 

.!  fcaldati  dal  uino-.ficbe  tutti  d’accordo  fiditi  a cauallo,à  ffironi  battuti fe  ne 

andarono  a Roma.oue  e fendo  arriuati fu  la  fera,feguitarono  poi  l’andare  a 
Collatiaioue  trottarono  Lucretia,non  mica  come  le  nuore  del  Re,  leqnah  ha 
neon  trouate  con  le  compagne  in  conuiti,  et  folaggipafiar  tempo  : ma  già  ef 
Lucretia  mo-  f^ogran  pegga  di  notte, Slar fi  a federe  in  mego  delle fue  [cruenti, a lauo- 
glie  di  Colla  rare  di  lana . Ter  laqual  cofa  la  vittoria  della  contefa  del  valore  delle  mo 
tino  uiolata  gli,  & tutta  la  loda  fu  di  Lucretia.Giugnendo  il  marito , & i giouani  Tar - 

daScfto  Tar-  quinij  furono  amoreuolmente  riceuuti.il  mar  ito  vincitore  gl' inuitò,  & in- 

quimo.  trattenne  tutti  piaceuolmente.Qniui  accendendo]!  Se  fa  Tarquinio  di  sfre 

nata  libidine, deliberò  fecoflejfo  di  fare  violenta  a.Lucretia:la  bellegga,ct 
la  conofciuta  pudicitia  di  lei  lofhmolaua.  Ma  allhora  dopo  i loro  gioucnili  - 
folaggi  fi  ritornarono  in  campo.  * 

Tochigiomi  dopo, Se  fa  Tarquinio  fenga  faputa  di  Collatino, con  un  fo- 
° lo  compagno  fe  ne  Henne  a Collatio  : oue  effóndo  riceuuto  cortefemente , da 

b . dii  nonfapeua  il  fuo  difegno:&  e fendo  dopo  cena  fiato  menato  nella  fua 

camera  de  iforefiierdegli  ardendo  £ amore, pofeia  ch'ei  uide  ogni  cofa  ficu 
ra,& pensò  la  brigata  effer  tutta  addormentata,con  un  pugnale  ignudo  in 
mano,fe  n'andò  la  oue  Lucretia  dormiua:&pofa  la  mano finifaa  fui  pet 
Tarquinio  t0  ^1*  àonna.  T aci, le  diffe,ò  Lucretiado  fono  Se  fa  Tarquinio,  & ho  Car- 
fani Lucie-  me  in  mano:  tu  morrai,fe  tu  fai  motto.  Deftofii  Lucretia  dal forno  fpauenea 
tia.  ta,&  fmarrita.non  uedendo  cThauere  alcuno  aiuto,&  la  morte  fopra  al  ca 

po.^fllbora  T arqumio  confefjando  far  quefio  per  amore  pur  lapregaua,& 
mefcolaua  con  iprieghi  le  minaccie:&  da  ogni  parte  non  finiua  di  combat 
tere  l'animo  f minile. Tofcia  ch’ei  la  vide  ofìmata,nè  che  anchoper  paura 

della 
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%A  della  morte  non  confentiua  al  fuo  uolere:allo  fiauento  della  morte  aggittn- 
fe  quel  della  vergogna  di  lei, dicendole  che  poi  cì>  ei  l'haueffe  ammalata , 
gli  metterebbe  a lato  ignudo  quel  fuo  fcruo /cannato  : accio  ch'ei  fi  dtcejfe 
ch'ella  [offe  fiata  occifa  in  cofi  figgo  adulterio-.mediante  ilqual  terrore  ha 
ucndo  la  fua  libidine, come  vincitrice, sformata  l’oftmatapudicitia:&  quin 
di  effendo  pofeia  partito  il ficr  Tarquinia, con  le  tolte  foglie  del  donne  fio 
pregio.  Lucretia  dolente  di  tanto  male, mandò  un  me  faggio  a Roma  al  pa- 
dre:&  cofi  in  campo  ad  ^ f rdea,al  marito, che  venifiero  ciafiun  con  uno  de 
i piu  fedeli  amici: cofi  efierenecefiario  di  farc,&  con  prefigga , per  efferle 
auucnuto  vn  fiero  cafo.yenne  Spurio  Lucretio  con  Tublio  fi alerio, figliuo- 
lo di  yolefo,&  Collatino  con  Iunio  Brutoicolquale  tornando  a Roma  a ca- 
fa,era  fiato  trouato  dal  mandato  della  moglie . T rouaron  cofioro  Lucretia 
federfi  in  camera  tutta  angofiiofaialla  uenuta  de  i fuoi  l' abbandonami  le 
g lagrime:&  domandando  il  marito  fe  le  cofi  andaffero  bene, non  punto(dif 
fe  ella)&  ebepuote  refiarpiu  di  bene  a una  donna, perduta  la pudicitia  i 
La  impronta  a vno  altro  buomo  ò Collatino  è nel  tuo  letto.  Ma  il  corpo  fola 
mente  è flato  violato,  l’animo  è innocente:  la  morte  nè  farà  testimone.  Ma 
datemi  la  mano,&  la  fede  che  l’adultero  non  reflerà  finga  la  pena.  Sefto 
Tarqitinio  è quello  che  la  notte paffata,efiédo  nimico,  riceuuto  come  amico , 
armato, per  forga  in  quello  l nogo,tolfi  a me,  & afe fteffo(fe  uoi farete  bno 
mini )cotal  peflifero  godimeto.T  utti  per  ordine  li  dieron  la  fede, con  filando 
la,&  confortandola,&  lei  feufando  come  sforgata,incolpauano  follmente 
l’auttore  del  peccato:dicendo  la  mente  effer  quella  che  pecca,  & non  il  cor 
po:&  ouc  non  babbia  confentito  la  uolontà,non  effer  la  colpa,  yoi  (rifpofi 
ella )penfercte  quel  cafiigo  che  a lui  fi  conuenga:io,bécbe  m affoluo  dalpec 
cato,non  però  mi  libero  dalla  pcnamèper  l’auuenire  alcuna  donna  impudi 
ca  uiuerà  con  l’cffempio  di  Lucretia:&  cofi  dicendo,con  un  coltello,  che  fot  Morte  di  L«- 
to  la  uefle  hauea  a fio  fi, fi  trapaft ò il  petto  infino  al  cuore.  Cenarono  il  mari  «eoa. 
to,&  il  padre  le  grida  grandi/ ime.  Ma  Bruto  effendo  quegli  occupati  nel 
pianto,tratto  della  ferita  il  coltello  che  gocciolaua  di  f àngue , & tenendolo 
in  mano  di ffe: Io  giuro  per  quefto  cafliljimo /angue, prima  che  eifoffe  ingiu- 
riato dal  figliuoldcl  Re:  & uoi  ò Iddij  chiamo  teflimoni , ch'io  fi caccierò  di 

Jìua,&  perfeguiteròper  f auuenire, Lucio  Tarquinio  Superbo, con  lafuafic 
erata  moglie, & ftirpe  di  figliuoli, con  ferro, & con  fuoco , & con  qualun- 
que forga  che  meglio  potrò. -ne  fopporterò  mai  eh' egli,  ò alcun' altro, mai  piu 
in  Roma  fignoreggi.Tofcia  porfi  il  coltello  in  mano  a Collatino:&poi  a Lu 
cretio,&  y alerio. Erano già  tutti  /marciti  per  lo filupore , marauigliandoft 
onde /offe  nel  petto  di  Bruto  quefto  fi  fatto  mutamento  di  natura:  giuraro- 
no per  tanto  tutti  come  ei  comandaua,& connettendoti  dolore  in  ira,  fi - 
guitaron  Bruto, tome  capuano,  alla  difiruttme  del  Reai  reggimento.  Et 

tratto 
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tratto  di  cafa  il  corpo  di  Lucretia,lo  portarono  in  piarla,  &mo fiero  gf imo  D 
mmi(  come  fi  fa)con  la  marauiglia  della  nouità,&  indegnità  di  fi  fatta  co- 
fa.C tafeuno  per  fe  particolarmente  fi  doleua  della  federata  violenta  della 
cafa  Reale. Moneagh  il  lamento  del  padre, & parimente  Bruto, biafbnato 
re  delle  lagrime, & vili  lamenti,&  confortatore  eh' ci  fi  piglia  (fin  farmi, 
come  agli  buomini,&  come  a i Romani  fi  conveniva  : conira  ehi  era  flato 
arduo  a fare  cotali  portamenti  da  nimico.  1 piu  anitnofi  de  i giouani  fi  r ap- 
prontarono armati  volonterofamcntcfieguiua  f altra  giouentù:&  quindi 
feguitando  Bruto, come  Capitano, n andarono  alla  volta  di  Roma , lafciata 
prima  alle  porte  di  Collatia  fofficicnte  guardiaiperche  al  Re  non  fvffc  porta 
ta  la  nouella  di  queflo  rornore. Giunta  a Roma  l'armata  moltitudine,  ouun 
<jue  ella  pajfaua,generaua  paura,  & rornore.  Ma  vedendo  datanti  a gli  al- 
tri andare  i primi  Immini  della  città, quello  che  ciò  fi  foffe  ,flimauano  non 
efiercofatemer.iria.7ipn  fece  l'atrocità  del  fatto  in  Roma  minor  folleua-  E 
mento, & trauaglio  che  in  Collatia.Correfi  per  tato  da  ogni  parte  alla  pia ^ 
•ga-.oue  effondo  co  fioro  arrivati,  commanda  il  banditore  che'l  popolo  fi  rap- 
prefenti  davanti  al  Tribuno  de  i Celerimel  qual  magi  firato  era  in  quel  toni 
po  per  ventura  Bruto.  lui  fu  da  quello  fatta  vna  diceria  non  punto  fimiglia 
Parole  di  Bru  te  a quella  qualità  di  naturaidella  quale  fino  a quel  giorno  banca  fatto  fem 
to  confortai!  frante, parlando  della  violenza, & libidine  di  Sesto  Tarquinio,  del  non  di- 
dontro  aPTar  ceuole,&  di  sbone  fio  flupro  di  Lucrctia.-dclla  fua  mtfer abile  vecifione , & 
qmnio,&  a ri  delteffere  Tricipittno  fpogluto  de  i figliuoli  :a  cui  certo  pareva  co  fa  piu  in - 
couerare  lati  degna, & mifer abile, la  cagione  della  morte, che  la  morte  fleffa  della  figlino 
berti*  U.Soggumfe  a queflo  querele  della  fuperbia  del  Re:  le  mi  ferie , & fatiche 
della  pìebe,tenuta  tanto  tempo  fotterra,a  notar  foffe,  & fogne  : & dicendo 
come  gli  buomini  Romani,vmciton  di  tutti  i loro  vicini, in  luogo  diguereg 
-u  ' ■ giatori,eran  diventati  lauoranti  di  mura,  & fcarpellatori. 

Ridbiffe  medefimamente  alla  memoria  del  popolo, l'indegna  vecifione  di 
' Seruio,  & il  fuo  mi  fero  corpo  calpeflo  dalf  abominevole  carretta  della  cru- 

dele figliuolaùn  fu  queflo  invocandogli  Iddq  vendicatori  dell' ingiurie  fat- 
te da  t figliuoli  a i padri. Con  qucfle( credo  io)& altre  cofe  piu  atroci  affai 
che  f indigni tà  de  i fatti  prefenti  porge  alla  mente,&  a i fa  utori  non  fono 
cofi  facili  a ricordare,  fojpinfc  l' infiammata  moltitudine  a pnuare  il  Re  del 
lo  flato:&  a fare  ribelli  Lucio  Tarquinio  con  la  moglie, & con  tutti  i figlio 
li.Bruto  battendo  feelto  & armato  i giouani  che  volontariamente  davano 
Lucio-.Tarqui  il  nome  m'andò  alla  volta  d'^irdea  in  campo, per  commouere  C efiercito  con 
mo  fuperbo , trail  Re:&  lafciò  il  governo  a Lucretio prefetto  della  Cittàtgia  prima  flato 
fu  nudato  in  falnea  quello  officio  deputato . Tra  quefh  romori  fi  fuggì  T villa  di  cafa  y 
efilio,  & furo  ^frfrcmdola  ogn'vno  ovunque  ella paffaua, gli  huomitu,&  le  dome  : &• 

Contali!  invocandole  contro  gli  fpiritt  di  fuo  padre, & madre . Venuta  m campo  la 

novella 
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*4  nomila  di  qucfle  cofc,& il  Re  jpauentato  da  cotale  nouità,  andando  verfo 
Roma,per  quel  are  i rornori.prefentendo  Bruto  lafua  venuta , vfct  di /brada 
per  non  Uncontrareitanto  che  quafi  nel  medefimo  tempo,per  diuerfi  carni - 
nr,Bruto  ad  %Ardea}&  Tarquinia  a Roma  per uetmcro.  ^.Tarquinio  furo^ 
no  tbiufe  le  porte  (iduifot&  commandato  che  nandaffe  in  Efilio.Et  da  tul  cm  htggiìdet 
to  ? efferato  fu  lietamente  il  liberatore  della  patria  riccuuto:  & quindi  fu 
rono  cacciati  i figliuoli  del  Re, de  quali  difettarono  il  padre , che  fe  ne  /ngM ;lUr4  ^ 
era  ito  in  efilio  a Cere, in  Tofcana.Seflo  Tarquinio  nandò  a Cablo,  come  al  fa. 
fuo  flato,oue  egli  fu  poi  ammalato  da  chi  fi  volle  vendicare  degli  odq  vec 
chi:iquali  con  le  fue  veci  fumi, & rapine  s'bauca  guadagnati . Lucio 
Tarquinio  Superbo  regnò  anni  uenticinque . Et  in  Roma  durò 
ilgouemo  de  i Re,dalfedificatione  di  quella,  allafua  li - 
beratione  anni  dugentoquarantaquattro.  Dopo  que 
. _ fio,  dal  prefetto  della  città  furon  creaci  (me 

M diantc  i ffffragu  de  i Corniti j Centuria 

ti, fecondo  lordine  dei  Commcn 
tarli  di  Scruto  Tullio ,) 
due  Confoli , Imito 
Bruto , & Lu 
ciò  Tar 
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LIBRO  SECONDO 

0 feguiterò  da  quinci  innanzi  di  raccontare  le 
cofie  del  popolo  Romano  già  diuenuto  libero , 
fatte  a tempo  di  pace , & di  guerra . 1 magi- 
strati annuali , & il  goucrno , & fignoria  del 
le  leggi , affai  piu  potente  che  quella  degli  buo 
mini . Laciuale  libertà , la  fuperbia  di  queBo 
ultimo  Re  baueua  fatto  effer  piu  gioconda . 
lmperoche  i primi  certamente  fi  gouernarono 
in  maniera , che  tutti  meritamente  poterono 
effere  chiamati  edificatori  di  quelle  parti , lequali  eglino  aggiunfero  per 
habitatione  della  moltitudine  da  loro  accrcfciuta  alla  città . 'He  fi  dubi- 
ta punto,  che  il  medeftmo  Bruto , tlqualc  meritò  cotanta  gloria,  per  la 
cacciata  del  fuperbo  Re , non  haucjfe  grandemente  danneggiato  la  Repu  p 
bltca  ,fe  per  troppo  defiderio  della  libertà  egli  haucjfe  tolto  lo  flato  di 
mano  a qualunque  fi  foffe  de  gli  altri  Re  pajfati . “Perche  nel  vero,  come 
farebbe  andata  la  cofa , fie  quella  plebe  di  pallori , & foresiien  fuggitiui 
de  i loro  paeft , fotto  la  difiefia  di  quello  inuiolabilc  Tempio  dell’. Afilo,  ha- 
uejfe  confeguita  la  libertà , ò almeno  l’impunità  t & libera  dalla  temen- 
za del  Re , haueffe  cominciato  ad  effere  trauagliata  da  ciucile  feditiofe  tem 
peBc  de  i Tribuni  t & a feminarft  invita  nuoua  città  le  contefe  contro  i 
Tatritij , prima  che  icari  pegni  delle  mogli,  & de  gli  figliuoli,  & lo 
amore  del  luogo  flcjfo , alquale  con  lungo  tempo  l’Intorno  s’auuegga , ha- 
ueffe gl:  animi  d’ejfi  accompagnati  ni  fernet  Certo, le  cofie  non  anchora 
ben  crcficiute , fiariano  fiate  diffìpate  dalla  dificordia  : lequali  furon  nutri- 
te da  vn  tranquillo  temperamento  di  goucrno  : & condotte  a termine , che 
già  con  le  finge  mature  poterono  fopportare  il  fruttuofo  modo  di  viuere  del 

la 
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JC  U libertà . Trìncipio  di  libertà  fi  dee  chiamare  queflo  piu  toHo  : perche  < 
C Impano  de  iConfoli  era  folamenre  fatto  per  vn  anno , che  per cioihepun 


Confidato 
imo. 

to  in  altro  fcfft  diminuita  la  podefìà  Reale . J primi  Confoli  hebbero  tut  qujjj”  * 
ta  Cauttorità , infogno , & ornamenti  del  Re  : a quello  fellamente  s'heb-  giuramelo  da 
bc  atti  ter  tenuta , che  vn  foto  fi  portafle  innanzi  i fafei , acciocbc  ei  novpa  to  al  popola , 
reffe  raddoppiato  lo  (pauento  del  Re,  Bruto  fu  il  primo , che  di  confenti-  f*1-.1.3  c,onf9r. 
mento  del  compagno  hebbe  i fafei , & le  feuri.  llqu.de  certamente  non  “aawoC  ,t*uel 
era  flato  prima  piu  pronto  ricoucratore  della  libertà, che  poi  ne  fojfeguar  / ftfd  erano  f, 
diano . Tr  imi  crani  ente  adunque  egli  obligò  con  giuramento , il  popolo  de  fàmUmt , & 
ftderofo  della  nuoua  libertà , accioche , quando  che  fia , ei  non  ssbauej]c  a legai* 
* muouere  per  priegbi , ò doni  del  Re , che  mai  piu  non  confentirebbc , che  cm 

aldino  regna fjc  in  Roma . Cofi  ,per  dar  piu  forga , & nputatione  al  Se  Cetteper  bsutr 
nato , con  la  quantità , & frequenta  di  detto  ordine  : rifiorò , & ampliò  & decapitare  i 
g il  numero  de  i padri , diminuito  per  le  veci  flotti  fatte  dal  Re,  fimo  alla  malfattori, 
f omnia  di  trecento  Senatori , eleggendo  i principali  del  numero  de  i catta 
Iteri.  Et  quinci  fi  dice,  che  hebbe  origine  l'vjo  di  chiamare  nel  Senato, 
queiiquali  foffero  primieramente  de  i padri , & quei  che  foffero  aggiun- 
ti & conferiti , nominando  conferito , i Senatori  di  nuouo  eletti,  & con  fadri  conferita 
gli  altri  infleme  ferini.  Fu  cofa  marauighofa  a vedere  quanto  ctògiouaf  ['fn  ‘d™ 

fe  alla  concordia  della  città , & a congiugnere  gli  animi  della  plebe  co'  pa  Uut,&fcriuL 
dri . Fatto  quefìo , s'attefe  alla  cura  delle  cofe  diurne  : & perche  alcuni 
publici  faenfieij  fi  faceuano  dalla  perfona  del  Re , per  non  haucre  in  co  fa 
alcuna  a deflderare  il  Re  ; crearono  i Romani  il  Re  Sagrificulo:  & quello  ^Sacrificalo, 
nondimeno  fottopofero  al  fornmo  Tontefice , acmchc  l'honorc  di  quel  no  CÌ0rr*  uno  fa- 
me non  foffe  punto  alla  libertà  noceuolc:  della  quale  allhora  principalmen 
te  fi  tcneua  cura  : & nomò  io  fe  per  voler  la  da  ogni  parte,  & con  ogni  fi^mmudcl 
cofa(quantunque minima fortificare, ei trapaffaffero ilmodo ipercioche  il  Re. 
r nome  deir  vno  de  i Confili , fòrza  ‘alcuna  fua  colpa , uenne  in  odio  a tutta 
la  città , dicendo  che  i Tarquint»  erano  troppo  auueg%i  a regnare:&  Tar- 
quimo  Trifco  batter  dato  principio , pofeia  batter  regnato  Seruio  Tullio,  & 
in  tanto  interuallo , non  fi  effere  però  Tarquinio  fluperbo  dimenticato  del 
Regno , come  di  cofa  aliena . ma  hauer  cerco  di  racquiftarlo  con  federate ^ 
ga , er  con  forga , come  ber  editò  propria  di  cafa  fua  : & bora  J cacciato  il 
Superbo, effere  rimafo  il  gouemo  appreffo  Collatino  : fi  che  i Tarquinij  non 
fapeuano  viuere  priuati  : &■  che  fi  fatto  nome , come pericolofo  alla  liber 
ta , vniucrfalmcntc  nonpiaceua . Cotale  ragionamento  da  coloro  che  apo 
toa  poco  tentammo  gli  animi,  prima  fu  fparto  per  tutta  la  città.  Bruto 
poi  chiamò  a parlamento  la  plebe , già  tutta  foli cuata  per  tale  fojpetto, 
quiui,  iniungi  ad  ogni  cofa  fece  recitare  il  giuramento  fatto  dal  po- 
polo , che  contencua , eh' ei  non  fopportarebbero  per  I'auuentrc,  che  alca 
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no  pi « fignoreggiaffe  : & foggiuhfe  apprcffj  non  cffer  piu  in  Rottiti  Cofd  al  D 
cuna , onde  foprattejfe  pericolo  alla  libertà , & quetto  effer  nccejfario  di 
Diceria  di  tener  fermo  con  ogni  diligenza  : nè  da  far  fi  beffe  dì  sofà  alcuna  a quello 
polo  con  tfo  a effett0  appar tenente . Ma  che  di  ciò  par  latta  contro  a fua  uoglia,  per  ri - 
•Tarquimo  fretto  della  perfona  : nè  già  lo  direbbe  ,fe  la  charità  della  Repubùca  non 
Collarino,  lo  sforgaffe . Diceria  per  tanto  che  al  popolo  Romano  non  pareua  batte- 
re interamente  acquistato  la  libertà  : concio  fojfe  che  la  ttirpe,  & il  nome 
Reale  fojfe  anchot  a , non  folamcnte  nella  città , ma  anebora  in  magiara 
r> . . lo:  questo  folamente  nuocere  ,&  quetto  ftppor fi  alla  vera  libertà:&  per 

* • cibò  Lucio  Tarqninio  (dtjfe  egli.)  togli  via  di  tua  propria  volontà  quella 

v ■ J ' paura . noi  ci  ricordiamo  bene , & conferiamo  la  tua  buona  opera  : tu  hai 

fcacciato  il  Re,  fa  perfetto  quetto  tuo  beneficio , licita  in  tutto  di  quella 
i i ,i  città  il  nome  Reale  .i  tuoi  cittadini  ti  renderanno  non  folamente  le  cofe 
. * i tue,  per  mio  confi  gito , ma  fe  cofa  alcuna  ti  manca , largamente  ti  ri  fior  e-  £ 

ramo . Tortiti  quinci  amico , & libera  la  città  da  quejla( benché  forfè  va 
na)paura . Co  fi  fi  danno  ad  intendere , & credono  dentro  a gli  animi  lo- 
ro,il  gouemo  dei  Re  hauere  a partire  interamente  di  qua , infìeme  con  la 
fchiatta  Tarquinia . La  marauiglia  di  cofi  nuota , & J'ubita  cofa , batic - 
ua  da  prima  tolto  la  voce  al  Confolo  : volendo  poi  cominciare  a parlare  i 
principali  della  città  gli  furono  intorno , domandandoli  le  medcfnnc  cofe 
y con  molti  prieghi  : gli  altri  lo  moueano  poco . Ma  po  feia  che  Spurio  loc- 
ar et  io  , huomo  di  grane  età , & dignità , & oltra  ciò,  fuo  fuocero , co- 
, ’ » :*  minci'o  a parlare  variamente , bora  pregandolo , bora  confortandolo , &■ 

a perfuadcrli  eh' ei  fi  doueffe  lafciar  uincere  dal  commune  confentimento 
della  città , temendo  il  Confolo, che  non  molto  tempo  poi,  compiuto  il  magi  » 
fl rato, gli  poteffe  accadere  il  medefmo , con  la  perdita  di  tutti  i beni , & 
Tarquinio  con  qualche  altra  fua  vergogna  : finalmente  depofe  il  confidato , & par - p 

coliacino  de-  tendo  fi  con  tutte  le  fue  fiottante , fe  riandò  a Lamino . Bruto  per  dclibe- 
poflo  , & in  rxt ione  del  Senato  ,propofe  al  popolo  che  tutti  quei  delta  famiglia  de'Tar 
confokfpu^  f°ffer0  banditi  ,&  nei  Comitq  Centuriati  creò  confolo  in  fua  cam- 
bilo Valerio"  p agniti  Tublio  V àierio , con  l'aiuto  di  cui  hauea  cacciato  li  Re.  Tqpn  effen 
congiura  dei  do  ad  alcuno  punto  dubbio  che  in  quel  tempo  foprafieffe  alla  città  pericolo 
figlioli  di  Bru  di  guerra  da  i Tarquinvj , quella  fu  affai  piu  tarda  che  non  era  la  commune 
co , & altri  di  efgdenga  d ' ogniuno . Ma  ben  per  inganno , & tradmientoftlcbe  non  fi  te 
Tarqifinfi  in  meua)fuqnafiper  perdei  fi  la  libertà.  Erano  tra  la  Romana  giouentu , 
Roma.  alquanti  giouancttifnè  di  baffi  conditione )la  cui  libidine  fiotto  il  reggimi 
to  Reale  era  fiata  piu  fciolta , & libera  : effendo  eglino  compagni , & do 
mettici  de  i giouani  figliuoli  del  Re , & auueggi  a uiuere  a guifit  di  Si- 
gnori . onde  eglino  cercando  nella  prefente  egualità , di  viuere  con  la  me- 
dejìma  licenza ,,  fi  lamentauano  infilane  che  l'altrui  libertà  fojfe  ma  loro 
i * feruitù . 
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^ t ferititi,  dicendo  foco  mede  fini,  il  Rfteffèrevn'buomff , da  citi  frpoffa  pure 
impetrare  alcuna  cofa , a uttqdo  fiabifigfio , ò ghisi.i,ij  ingiuHa  che  H 

la  fi  fa,  e fere  appo  di  dui  luogo alla  pràùa , &■  a i femori  ' batter  luogo  i 
benefici) , &■  quello poi erfi adirare , gr  potere  perdonare,  &fapcre  al- 
meno fare  qualche  differenza  dall'amico  al  unnico . le  leggi  effere  vna  cofa 
forda , & inefirabiUapiu  faltttc  itole  & utile  agli  impotenti , che  apoten 
ti , uè  haucre  in  fe  punto  di  rcmiffionc  ò di  perdono  i fi  tu  trapaffi  i termi- 
ni : & e ffere  cofa  noLopcricotqfa,rra  tanti  errori  deli' bimana  fragilità , 

{bauerc  a viuere  feltro  filameli  te  per  la  fua  flefj'a  innocenza . Ejfendo  già 
costoro  in  tal  maniera  con  gli  animi  corrotti  di  loro  natura , fepranennero 
gli  lAmbafctadori  del  Re,iquali  fenga  fare  alcuna  mcntione  del  ritornare , 
domandammo  folamcnte  i fuoi  beniilaquale  ambafciata,pofcia  che  fu  udi- 
ta in  Senato  ,fì  conf untarono  parecchi  giorni  a confultare  la  cofa , con  fide - 

• B randa  t beni  non  reuduti , poter  effere  cagione  di  guerra  : & rendati,  mate 
ria,&  nutrimento  di  quella'.  In  queflo  mcgogli  ^ tmbafeiadori  con  diuerfe 
-perfine  trat tonano cofi  dtuerfi, alla fcopcrta, richiedendo  le  cofi  del  Re: 
ma  fccretamente  cercido  dei  modi  di  racquiftare  loflato:&  come  eiprocac 
"ciajfero  fattore  per  Ucofa,lat]tial  pareua  apertamente  fi  trattaffe,  andana - 
no  t aitando  gli  animi  de  i gioitane  nobili  : da  iquali  furono  piaceuolmente 
accettati  i ragionamenti,  & gli  ^ fmbafetadon  prefentarono  loro  lettere  de 
' i Tarquiniji&-  cofi  tennero  pratica  di  meuere  di  notte  tempo  i Re  nella  ter 
ra.La.cofa  fi  commeffa  primièramente  a certi  fratelli  de  i Vitelli), & degli 
*Aq itili).  La  fmcchia  de  i Vitelli)  era  maritata  a Bruto  Confilo  : & già  di  I figliuoli  di 
quel  matrimonio  erano  nati  due gio uanetti, T ito, & Tiberio.  & quefii  an Bruto  con  al 
chora  da  zj)  materni  furon  prefi  in  compagnia  della  imprefa.  & oltre  a m Slouln‘co 
quefli  alcuni  altri  gioitani  nobili:  la  memoria  de'  quali  è mancata  per  l'an  ^oallapatrU 
tichilà.  In  tanto  ejfendo  fi  deliberato  in  Senato,  che  i beni  fi  rende  fero  ,& 

1 battendogli  Oratori  qttefla  cotale  cagione  di  fipraftare,per  battere  impetra 
to  da  i Confoli  fratto  di  tempo  a fare  prouedimaito  di  carri , per  portar  via 
le  robbe  del  Re:  tutto  detto  tempo  confumarono  nel  confultare  con  quesh 
cogiurati, et  con  la  inficia, et  fiUecitudoic  loro  gl' indù ffiro  a farft  dare  let 
-ter e diritte  a'Tarquinij.perciochcalìriméti,comc  potrebbero  eff  credere , 

'che  gli  tmbafeiadori  no  rapportajfcro  il  falfi,  fipra  cofi  di  fi  fatta  impor-  * 

tòga?  le  lettere  date  inpegito  della  fede  manifefiàrono  la  cofa.  "Perche  il  dì 
ttannti  che  gli  tmbafeiadori  haucfft  ro  a tornare  a Tar quinto , bauedo  per 
véntra  i cogiurati  cenato  in  cafa  de'  Vitelli), et  quitti  trattato  fccretamente 
' (coinè  ft  fa  )dcl  nono  difegnoutn  de'  loro  firui, iquali  già  molto  inni  gì  s'era  congiura  feo 
accorto  di  quel  che  fi  trattaiuuma  afrsctaua  quella  occafone,che  le  lettere  Pcrt? , &prt- 
ft  deffero  piinu  a gt oratori, accio  efiedo  tor  trottate, potefiero  prouar  laveri  nuo  al  r,ue'3 
f-tà  del  fatto.Pofcia  chili  loppe  ch'elle  erq  date, rapportò  ogni  cofa  a[  Cifoli: tore’  ^ ; 

Dec.dlìit.Lin.  E quali 
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quali  vfciti  di  cafa,et  efiédo  andati  a pigliare  li  oratori  jet  i cogiurati,  {eriga  Z> 
alcun  tumulto,oj>prcfiero  tuttala  cofit,et  prtcipalméte  tenero  bona  cura  del 
le  lettere, che  no  onda  fi  ero  male,hauedo  incornane  te  fatto  predir  & legare 
i traditori . Degli  oratori  del  Re,  fi  flette  alquanto  in  dubbio , quello  che  fi 
n hauelji  afare.&  anchora,che  la  colpa  d' ef/i  parefie  di forte, eli eifidouef- 
Je  ragioneuolmente  trattarli  come  unnici,  fi  rame  nondimeno  piu  conto  del 
la  commune  ragione  delle  genti. 

Quanto  a i beni  del  Rc,iquali  innanzi  l'era  deliberato  che  fufiero  rcndu 
ti,la  cofafii  rimefia  interamente  a i padri , ì quali  vinti  dall'ira , vietarono 
che  fi  rendcfierojnè  ancbo  fi  mcttefiero  in  commune , ma  gli  diedero  in  pre- 
da alla  plebe,  accio  che  parta  ipando  della  robba  de  i Re, perde  fiero  in  prrpc 
dopcrchefià  tu0  ^aff.eran‘Kfi  di  trottar  pace  con  la  flirpe  di  quelli.  La poffefjione  d'efli.^a- 
dcuo.  quale  era  tra  la  città  et  ilTeuero, con  fagrata  a Marte,  fu  poi  il  campo  Mar 

tio . Dicefi  quitti  efiere  fiata, per  forte,vna  fcmenta  di  farro,  ilquale,ejfen-  £. 
do  già  da  mietere , perciò  che  farebbe  flato  contra  la  religione,  altnmenU 
con  fumar  lo, fu  mietuta  la  biada , & con  lo  ftrame  infume  da  gran  quantità 
£ bitumini  fu  portata  con  le  corbe, & gettata  in  Tenero , llquale(come  fuo 
le, a tempo  del  gran  caldo  ) correità  con  poca  acqua , & perciò  i monti  dello 
ftrame  efierfi  fermi  nella  belleta  di  quello , & quindi  a poco  a poco  effer  fat- 
ta vna  lfola,aggingncndouifi  poi  il  pattume , & altre  colali  cofe  che  il  fiu- 
me a cafo  mena.  Credo  io  pofcia,che  vi  s'angiugnefie  materia , & s'aiutaffe 
la  cofa  per  opera  bumanajanto  che  il  fitoìo  del  terreno,  dtuentajfe  cofi  nle - 
;•!  v uato,& fodo,cb'ei  fuffe {officiente  a foslenere  tempij,  & porticht ^andi fi- 

mi.Saccheggiati  i beni  &gli  arnefit  del  Re,furon  condannati,  & fatti  mori 
re  i traditon.il fupplicio  d'ejjifitpitt  notatole , perche  l'officio  del  Confo  la- 
to cofirinfe  il  padre , ad  efier  mtniQ.ro  di  dare  la  pena  a i figliuoli , & volle 
la  fortuna,che  queir  islefio  fufie  effigili  tor e del  fupplicio.  che  piu  tofìo  douea  ^ 
efiere  ragioneuolmente  rimofio  da  fi  fatto  Jpettacolo . Stanano  legati  al  pa- 
lo i nobilitimi  giouani , ma  i figliuoli  del  Confilo  dalla  confiderai  ione  degli 
alti  i,conucniuano  a figli  occhi  £ ognuno , come q'uxfi  da  perfine  non  cono- 
fciutc,&  haueuanogli  buoni  ini, non  piu  compaffion  della  pena,  ebe  di  quel- 
la feeler aggine, per  Luiunle  batte  nano  meritato  la  pena . confider.tndo,cb'ei 
fufie  caduto  loro  nell  animo  di  tradire , & dare  in  mano  del  già  Superbo 
Re,  & bora  crudele  nimico , & ribello , la  patria , pur  quello  anno  mede- 
fimo  liberata , il  proprio  padre  d'efia  liberatore , il  Confo  lato , nato  dal- 
lafamiglia  lmia,tl  Senato, & laplebe,et  tutti  gli  buomini,  &glt  iddtjdel 
la  città  di  Roma . 1 Confili  fipofero  a federe  / opra  il  Tribunale , & furono 
nitida!  i i littori  a fare  l'efeguitione.Iquali  banedo  Jpogliati  igiouam,  et  ba- 
Bruto  confo  ' tuli  con  le  vergerli  per  cofi  ero  coi  accette , effendo  tra  tutto  quello {patio  di 

^ruto  con  o-  ^p^y/p^,^  quegli, et  la  faccia, et  schiara  di  lm,vno  fiettacolu  al  popolo 
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•A  fcorgendoft,mvn  certo  modo  ,T  animo  paterno  nella  faccia  dell  efeguitore  Morte  dei  fi- 
del  miniflcrio, della  publica  pena.  Dopoilfupplicio  de' mal  fattori. auto  che,  S,lllo,i  di  Br<» 
per  torma  lefceleratezge,  l'effempio  fuffe  notatole, per  l una  pari  e, &Peti.t^^tuon 
l alna:al  nuelatore  del  trattato,  fu  data  una  quantità  di  danari  del  pulii - ri„d,nà  ,ptf* 
co;&  fi*  fatto  Ubero  parimentc,&  cittadwo.Cofluifi  dicc,ejferc  fato  il  pii  feU  chiamjt a 
mo  liberato  con  la  Vindifìa.  bilami  credono  ancbo  il  nome  di  quefla  vinài  r\'uUx  ™ 
£ la  cffere  flato  tratto  da  lui,cbe  V indie  io  hauea  nome.  Dopo  lui  ojfcruato , "f?* 

che  quegli, iquali fuffero  in  cotal  maniera  liberatici  giudicaffero  audio  effe  dUnì 
re  animcfji  alla  ciudità.  Effondo  fiate  rapportate  quefle  cofe  a Tar quinto,  fe  fimi  U ldnni 
cotulo  l'auuenimento  cPeffetnon  /blamente fent'i gran  dolore  della  foranea  U 

di  tanta  cofa  cimentata  nana-, ma  s’accefe d’odio,&  d’ira:  & ueduta  chiù  fa  'f 
la  ma  agimgani,gli  pane  di  muouerje  apertamente  la  guerra.  etpercio,in  uó  Vaioli  no 
citando  le  città  di  Tofcana,pregaua  ciafcuna;&  maffimamente  i Veienta-  me  fu  chiami 
mM  ni,&  Tarquincfl , che  non  l'abbandonaffero,  ne  uoleffero  lafciarfelo  perire  ca  uindióuja 
fu  gl' occhi, nato  del  fangue  loro,poucro , &■  cacciato  di  fi  fatto  regnoinfle -,  f°Pradetta 
me  co  i figliuoli  gionanettt  : concio  fuffe  che  in  Roma  i forcflieri  fuffero  flati,  ucrsa’ 
chiamati  di  fuori  al  Regno:et  egli, efl'cndo  Re, et  quel, che  cbtinouamente  ag, 
grandina  l’imperio  Romano,da  i fuoi  mede  fimi  congiunti  con  federata  con- 
giura era  flato  cacciato,  iquali  poi  s’baueuano  vfurpato  & dmifo  in  parte  lo 
flato  -.non  giudicando, che  alcuno  folo  fuffe  di  cotanto gouerno  à bafìanga  de 
gno.  & i Juoi  beni  appreffo,  baueuano  dati  in  preda  al  pvpolo,accioche  nin- 
no fuff  e alieno  da  tanta  federatela . Onde  ei  uoleua  cercare  di  ritorna- 
re nella  patria,&  ricouerarc  lo  flato  fuo , & perfeguitare  gl’ingrati  citta - 
dini:& perciò  fuffero  contenti  di  dargli  foccorfo,&  atutarlo:&  uenire  infie 
me  feto  àucndicarel' antiche  ingiurie  riceuute,  le  loro  legioni  tante  uolte 
tagliate  à peggi , & il  contado  da  l 'Romani  loro  vfurpato.  Quefle  cofe 
C moffero  i Veicntani:&  ciafcuno  per  fe  minacciando  romoreggiaua,  dicendo 
che  almeno  fono  vn  capitano  Romano  , fldoueffe  cercare  di  cancellare  le 
già  ri  cernite  uergogne  : & di  racquiflare  le  cofe  perdute  nelle  paffate  guer- 
re . 1 T acquine ft, erano  mofji  dal  nome , & dalla  confdngmmtà , parendo 

loro  vita  bella  cofa,  che  i loro  cittadini  regnaffero  in  Roma . cofl  due  e/fer 
citi  di  due  città  accompagnarono  Tar quinto  à ricoucrare  lo  flato , & guer- 
reggiare i Romani. 

Tofcia  ch’ei giunjero  nel  contado  di  Roma,i  Confoli  vfeirono  loro  incon - Guerra  de  Tir 
tro . Valerio  conducala  le  fanterie, in  vna  fchiera  di  forma  quadrata . quindi  & Ve 

Brutto  pafsò  auanti  con  la  caualleria  per  fpiare , & nel  mede  fimo  modo  le  Kntanl  Pern 
genti  a calumo  furon  nella  prima  tefla  de  mimici  : & tra  i pruni  feritori , ,ni4]-  Re  Tar_ 
era  uenuto  innanzi  v Arunte  Taxquinio  figliuol  del  Re, & egli  in  perfona  lo  quiniù 
feguitaua  con  le  legioni.^4rute,pot  eh’ et  cogiiobbc  per  la  vifla  de' littori, quel 
lo  effere  il  Confolo:&piu  dappreffo  vedutolo  iti  faccia, ancho  cffere  Bruto , 
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tutto  acce  fi' et  ira, [eco  {le fio  difie.  Quefìo  è collii  che  ci  manda,  & tiene  in  e fi  D . 
ho,  fuor  della  patria . Ecco  colui , ilquale  va  bora  magnificamente  adorno 
1 . delle  «offre  infegne.O  Iddij  vendicatori  delle  ingiurie  fatte  alli  Re , filatemi 

«-  1. 1 j.»  al  prefinte  fauoreuoli:&  ciò  detto, ftrmfie  il  cauallo  con  gli  {proni, & con  ni 

*_‘s.w:.v'  micheuolc  animo, tutto  cantra  il  Confiolo  s'addirizzò.  Conobbe  Bruto  ch'ei 

c>  1 ’■  venìita  a trouarlo:&  in  quel  tempo  era  cofia  bonoreuole  a i Capitani  il  pi- 

gliare battaglia,&  perciò  volentieri , & arditamente  s'ojferfe  alla  zuffa,  \ 

& con  tanta  animosità, & empito  fi  ficontrarono  mfieme,cbe  ninno  di  loro, 

'Aorte  di  Bn»  pur  cbe  egli  ofiendcfie  il  nhnico,attcfe  a ricoprire fie  flefio.fi  che  & l'vno  et 
ro  & di  Aron  l'altro  pel  mego  dello  ficudo,nello  ficontro  delle  lande  fiupaffiato  didl'vno  al , 
cc  i Aripmio.  pa[tro  [atoutr  in  quelle  infilzati  morendo ,4  terra  rouinarono,&  m un  lem 
. i , i.,  pomedeftmo  fi  cominciò  la  zuffa  tra  C altra  catiaUcriainè  molto  poi  fiopra- 
i ~ 1 1 1 1 j u : i uennero  le  fanterie.  Q/tiui  fu  varia  la  vittoria,& quaft  la  battaglia  del  pa 
i .'n  hi  rivincendo  daltvna& l'altra  parte  il  deftro  corno,  & il finiSÌru  rimanen 
*;:nL tiq  do  j y dentarti, come  auueZfZ}  ad effer  battuti  da  i Romani , furon 

' K-  rotti,  & cacciati.  I Tarquinefi  nuotò  nimici , non  folamente  mantennero  il- 

campo :ma  dalla  banda  loro  ributtarono  i Romani.  >J'-  vs 

Effendofi  in  cotal  guifa  combattuto, furono,  & Tarquinio , & i Tofcani  i 
Miracolo  au-  Prefi  da  tanto  fbauento,cbe  Inficiata  la  vana  imprefa , la  feguente  notte  r*- 
uenuto  nclfac  mendue gli  efierciti,il  Vcientano,& il  Tarquincfc  ,fì  tornarono  ciafeuno  a t 
to  darmede  i cafa.^dggiungonfi  alcuni  miracoli  alla  battagliale  nel  profondo  della  not 
Tar,naiD  f°&  ^ pi  off  ima, fu  vdita  della  felua  ^ frfita  vna  voce  grandiffitna , & fi  credette 
Veiencani! * d,c  fofJe  vocc  dello  Iddio  Siluaìio:&  hauere  dette  quelite  parole  r che  vno 
piu  era  morto  dalla  parte  de ' Tofcani,  & i Romani  effer  rimafi  vincitori. Et 
certamente  i Romani  fi  partirono  quindi  come  vincitori,  & i Tofcani 
come  vinti.  Imperocbe  venuto  poi  il  dì, et  non  apparendo  alcun  de  nimici  al 
la  campagna, Tublio  y alerio  Confilo  atte  fi  a ricorre  le  {foglie,  & triòfan-  g 
do  fi  tornò  a Roma. otte  celebrò  il  mortorio  del  compagno  con  quanto  mag- 
gior pompa, & apparecchio  fife  in  quel  tempo  poffibilc.Ma  molto  maggio- 
re fu  l'bonoranza  della  doglia publica:& perciò  fipra  ogni  altra  cofa  nota 
bile  .-perche  le  matrone  Romane  lo  pianfero  vn  anno,  come  padre , per  effer 
egli  fiato  cofi  a (prò  vendicatore  della  violata  pudicitia. Dopo  quetio  contro, 
il  Confilo, ilquale  era  rimafi  in  vi  taf  come  fono  mutabili  gli  animi  del  voi 
go)in  luogo  della  grafia  ch’egli  haueua, nacque  non  folamente  innidia , ma 
__  . vna  gran  fofpit  ione, con  vngrddiffimo  incarico,  fpargcuafi  la  fama  ch'egli. 
delle  dòneRo  aPPct‘ua  d'vfirparfi  il  Rcgtioipercbe  ei  nò  banca  fatto  il  turno  Confilo  in 
mane  vcì  fi»  di  luogo  di  Brutoi&cdificaua  ima  cafa  a capo  alla  coda  yelia.  oue  effondo  in 
Bruco.  luogo  alto,  & forte  di  fito,ella  farebbe  come  vna  Rocca  inefpugnabile.  Cota. 

li  co  fi  dette, & credute  nel  uolgo  come  cofi  indegne  di  lui,  afjhgcuano  mol- 
to l'animo  del  CÒfilo.Ondc  chiamato  ilpopolo  a parlamelo,  fili  t ringhierà 
1 a par-  \ 
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Jt  a parlareflianendo  fatto  inchinare  a terra  dai  lettori  i fa fa  dèUeyergbe,tl  1 ^ 

quale  atto  fatto  dal  Confalo  fu  molto  grama!  popolo,  qnafi:  come  vna  dima 
flratione  d hauer  fottopotto  a quello  I vtftfre  del  inaurato:  & una  certa 

mani  fetta  ronfcffione,  che  la  dignità,  6"  maiettà  del  popolo  foffe  maggio  • _ ■ 

re  che  quella  del  Confalo . Ejfendo  pofcia  flato  commandato  ilfilentio,  co-  D.cem  di  Pn 
minciò  il  Confalo , dolendofi , 4 lodare  la  buona  fortuna  delfico  morto  colle 
va:  iUjualc  baiando  liberato  la  patria,  & combattendo  per  la  Kepubltca  popo]o> 
folTe  morto  honorat cernente  nel  colmo  della  fuaglornvprmia  che  ella  fi  con - 
uertiffe  in  inuidia  : & quanto  afe  fi  lamentaua  di foprauenire  alla  propria 
gloria, ciotto  alt inuidia,&  alle  calumine  toofeia  che  di  liberatore  della 
patria  ci  foffe  venuto  a cotal  grado , cb’ei  foffe  riputato  fmigliant e a gli 
*Aquilq,  & Viteltj . 'Hpn  farà  però  adunque  maifdiceua  egli)  alcuna  vir 
lù  et  buono  cofi  certa,&  approuata  da  voi,cbe  non  poffa  ejfer  corrotta  dal- 
- R la  folpittonc  f Doueua  io  giam ai  hauer  paura  ( offendo  tufi  afpro  nimico 

B de  i ke)(t hauerui  a venire  in  fofpetto  di  appetire  di  fioreggiare  t & ba- 
rei  io  mai  potuto  credere  di  effer  temuto  da  ' miei  cittadini  i fe  bene  io  ha-  > 

bit  affi  nella  Ro  ca  propria,  & in  Campidoglio  : di  cofi  p:ccol  momento  i 
appo  di  voi  la  fama  nìia  i & cofi  debolmente  è fondata  la  mia  fede , ch’ei 
fi  tcn^apiu  conto  del  luogo  oue  tofia,  (he  di  (hi  w mi  ftaì  'blpn  faranno  le  >J— 

mie  cafe  ottacolo  alla  libertà  uottra  ò Quinti:  per  me  non  bare tk  a temere  !»  tnwiO 
iella  Velia,  lo  condurrò  la  cafamia  non  Solamente  nel  piano,  ma  nella  < i 
valle  a pie  del  colle , acciochc  noi  habuiate  di  fopra  a me,  fofpetto  cittadi-r  ' ùiOtb 

«a.  Edificano  le  cale  nella  Velila  eoloro,a  cui  meglio  che  a Tubilo  Valerio  ,itl> . 

fi  commetta,  & fidi  la  liberfa.Cofi  fu  portata  incontanente  tutta  la  mate-  ,,u  i‘ 

ria  a pie  della  collina  i & edificata  la  cafa  nella  piu  baffi  pari  e,  otte  bora  e 
borgo  publico . Tofcia  furono  create  alcune  leggi , lequali  non  folamente 
liberarono  il  Cofolo  da  ogni  fofpetto,  ma  intanto  fecero  effetto  co  frano,  che 

C cine  fttanebo  riputato  tutto popul  ire:onde  ci  fu  cognominato  Tubinola. 

editanti  a tutte  l'altre  fece  la  legge  deli'  appellatone  da  i magittrati  ed  po-  VTf,nft  ,f'°* 
pofai  >Hjladirc,& maladctti  duhiar are i beni > & la  mtadi  colui , che 
penfiffe  mai  d’vfurpare  il  dominio  della  patria . Quettc  leggi  furono  gra- 
te al  uolip:  lequali  pofeia  che  egli  l'hcbbe  pub  li  cute,  effendo  anebora  falò 
nel  magittrato  per  hauer c egli  tutto  il  grado, ragunò  il  con  figlio  per  far  fai 
tro  Confalo  in  fua  compaginai  fu  c e aio  Spurio  Lucretio.  llquale  effendo  Spurio  Lucie 
già  molto  aggrauato  dalla  età,  ne  li  buttando  le  forcali effenitio  de  gli  ofuo  fatto  Con 
ficij  confolari,tra  pochi  giorni  fi  morì . Fu  fofhtuto  in  luogo  di  Decreto , 

Marco Horatio  T ululilo. Tìontruouo  eipprcfio alcuno ant ubo  fcrittore,Lu  turo  Marcb 
crctio  efsere flato  Confalo  : ma  incontanente,  dopo  Bruto , fanno  mentione  Horatio  juil- 
(fjioratio.Credo  di  lui  cfser  mancata  la  memoria,  per  non  efsere  flato  il  utlK 
juo  mariflrato , per  alcuna  dcytq  ■ fofa , r.uordeuole  . 'ìqpn  era  anchog  ( 
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contff  quel  con^crato  UT  empio  di  Gioite  in  Campidoglio.!  Confoli,V aleriò,&  Hora - D 
che  te  u fiero  t‘0>Settarono  le  forti  chi  di  loro  lo  deueffe  co» /'cerare.  La  forte  venne  ad  Ho 
di  ufurparii  il  ra^t0  • 1 parenti  & congiunti  di  Valerio  hebbero  molto  piu  per  nule  che 
dominio  del  non  fi  conucniuaila  conjecratione  di  coftgloriofo  tempio  cjfer  data  ad  Hora 
iapjcru.  tio -.onde  fi  sformarono  per  ogni  via  et  impedirlo . Mapafcia  ch'eglino  hehhe 

jl4  ro  tentato  ogni  altra  co  fa  in  vano , mentre. che  il  Confilo , già  tra  i folcimi 

pr ioghi  de  gli  iddij , toccava  con  mano  Laporta  del  Tempio , gli  fecero  in- 
tendere vna  crudele  noueìia  : & ciò  fu  ejferh  morto  il  figlinolo  : per  la  cui 
morte , effendo  falesia  & contaminata  tutta  la  fisa  famigliamoli  li  douca 
ejfer  lecita  la  con fecrat ione  del  T empio.O  ch'ei  non  credere  la  cofa , onero 
eh  egli  bauejje  tanta  fortezza  et  animo(non  s'affernu  di  certo  ) ne  ancho  è 
cofa  facile  a indouinarlo  : baSla  che  a cotale  nottella  non  punto  fmarrito  > 
mente  riffofe  altro  : fé  non  che  mandaffero  il  corpo  alla  fepoltura  : & te- 
nendo conciano  li  porta , ér  fegititandoi  fuoi  pneghi , diede  compimen-  g 
to  alla  confecratione . Qjieflc  cofe  furon  fatte  nel  primo  anno, dopo  la  cac - 
Confutato  ij.  fiata  dei  Re.  Furon  poi  creati  Confoli, Tublio  t'aleno  la  feconda  volta,  eir 
cupa  haggi  Tito  Lncrctio.  Già  s’ crono  fuggiti  i Tarquinii  a Latte  Torfena  Re  di  Clu- 
remmTditi*-  fì°'Qlnul  mcfcolando  infcme  i configli  con  i prieghi,hora  lo  pregauano  che 
nj  t [fendo  eglino  nati  di  Tofcani,&  del  rnedeftmo  fangue, nome , non  volef 

Guerra  del  fc patire  che  i poveri, & cacciati  viueffero  in  efilio.Hora  li  ricordauano  che 
Re  l’orfcna , non  lafciaffcfenga  vendetta quetla  fi  fatta vfanga  nuovamente  nata, di 
Tofana*  * cr  €tUc*are  * ^e:  dicendoli  la  libertà  bavere  in  fé  pure  affai  di  dolcegja,ftcbe 
rimetterei  non  difendendo  i Trincipi  con  tanta  forga  gli  flati  loro , con  quanta  le  cit 
Tarquioii.  tà quella  appetirono,  tofìo  fi  patteggierebbero  le  cofe  alle  baffe  : & 
nelle  città  non  farebbe  piu  cofa  alcuna  rilcuata,ò  che  f altre  auangaffe, on- 
de ne  fegfiirebbe  la  rouina , & il  fine  di  tutti  i Regni  : cofa  tra  gli  Iddtj ,. 

& tra  gli  buomini,fopra  a tutte  t altre  bellifflma.  Torfena  giudicando  ef-  _ 

, . .<  ,1  fere  cofa  &[ortofa  “da  Trouincia  di  Tofcana , & che  Roma  haueffe  Re : & 

am  hora  eh  ei  foffe  di  pingue  Tofcano,  con  inimico  effercito  ne  venne  a Ro- 
, ma . 7^on  bebbe  piu  mai  il  Senato  cotanto  (pavento,  in  modo  era  allbora 

potente  lo  flato  de  i Cb  influì , & flgrandeil  nome  di  Torfena:  nè  teme-, 
vano  folamcnte  i nimici,ma  i medefmi  cittadini  : dubitando  che  la  plebe 
Rortiana  fpauentata  da  fi  fatto  pericolo , rimettendo  in  cafa  i Re,  non r ice 
s-j:  uefle  la  pace , tnfleme  con  la  feruitn  Onde  la  plebe  m quel  tempo  fu  in-, 

'trattenuta  dal  Senato  con  molte  lu fughe , & careggc:&  fopra  a tutto  fi 
hebbe  buona  cura  di  fare  apparecehiodi  vcttouaglia  : & furono  mandati, 
il  ufo  latino  buomini  a comperare  frumcnt  !, altri  a C urna, & altri  nelle  tene  do  t T'olA-, 
m qmfto  luogo  fei  ; co  fi  perche  il  fole  fi  vendeva  pel  commune  a vn  pregio  fermo, tolte 

'n™*(h*tppo  Vla  tUtta  elMe^a  M‘>f»  conceduto  a privali  il  poterlo  vendere  : &-f*  tu* 
ufótfpmTt  'aL  (b°  kpleoc  d' ogni  gabella  &graueg%a  liberata:  ordinando  cbe  ìjnccbi  pa 

\ gaffero 
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ji  gaffero  c’haueuano  il  modo  concio  foffecofa  che  la  plebe  pagaffc  pure  affai  trimtmjxuu» 
in  commune,allcuando  i figliuoli.Onde  cotale  amoreuolegga  de ’ padri , pò- 
co  poi, in  cotanta  afjjrcTga  di  tempi  neb’affciùo,& nella  fame, mantenne  la 
atta  in  tanta  vnione,&  concordia  ch'il  nome  de  i Re  non  era  punto  piu  ha  « pxrt  pi » urti 
unto  in  horror  e da  i primi, eh  e dagli  ultimi  della  città.  7siè  farebbe  fiato  po  yW*  j btr.tfì- 
Jcia  alcuno priuato, cefi  popolare,  a maluagio  fine,can  le  cattine  arti,quan - 00  delUplSr, 
to  allkorafu  vniuerfalmente  tutto  il  Seitato,goucrnando  Lene  la  Repudili-  ‘r'.X>7  fiUdà 
ca, con  le  buonc.EjJèndo  per  tanto  i umici prefenti , ciafcuno per  fe  Beffo , t;,;  u p„,j)i , 
del  contado  fi  ntraffealìa  città,& quella  fornirono  di  buone  guardie,  tan-  r apporr  Andrei  » 
to  ch'ella  parata  affai,  baie  fortificata,&fìcura:da  vna parte  per  le  mura, 

& dall  altra  per  l'oppofitione  del  Teuere.  llponte  S ubhcio  qua/i  diede  la  Jj?V.  ■ £ 
entrata  a nemici,fe  ei  non  foffe  flato  vnfolo  huomo,  Horatio  Coclite  quefla 
di f e fa  hcbbequel  dì  la  fortuna  della  città  di  Roma.QjieBi  effendo flato  per  PoWènaRe  di 
f ventura  pollo  alla  guardia  del  ponte ,ejr  hauendo  valuto  il  Ioni  colo  effère  comc 

flato  prefo  da  nimici  con  vn  repentino  affatto, & quindi  venirne  la  caualle 
ria  alla  volta  del  ponte,&  la  turba  de'Juoi  fpauentata,  già  lafciarc  1 arme  ■■■■  -•> 

& gli  ordmi,ritenendo  ciafcuno,  & opponendofl  a chi  fuegina,  & inuo - 
tondo  l'aiuto  degli  Iddq,&  degli  buomtnimoBraua  gtrprotcBaua  loro , 
che  lattando  quella  guardia, fuggivano  tn  uanoipercioche  conceduto  a ni-r 
mici  il  paffo  del  ponte,toBo  vedrebbono  maggior  numero  di  quelli  nel  mrn 
te  T alatino,  & in  Campidoglio, che  nel  I anicolo : & perciò  gli  pregaua,  eSr 
c anima  ndaua  che  tagliaffero  il  ponte  con  ferro, & con  fuoco , & con  quali 
que  forza  che  meglio  pateflero.  & cgluntanto  fofkrcbbe  l' empito  de'  Mì- 
mici,quanto  fofte  poffilnle  di  fare  a una  perfona  fola.  Vofcia  fi  fece  aitanti 
■fu  la  prima  entrata  in  teBa  del  ponte, oue  apparendo  egli  noteuolmetc  tra 
coloro  che  fuggendo  fi  vedeuano  voltare  le  (palle, & voltofli  con  Vanni  per  H,  Mt;0  c0- 
..C  venire  dappreflo alle  mani  co'  nimici, gli  fece  ptr  marauiglia  del  fuoardi-  dite  cornei! 
mento, reBare flupefatti  : fece  nondimeno  la  vergogna  rimanere  con  eflo  tagliare 
ini  due  dirci, Spurio  Lartio,&  Tito  Herminio,arncnduc  nobili  di  natione -,  <lic'r° 
dii  Jttì.ConcoBorofoBeime  egli  alquanto  la  prima  tcmpcBa,&  quel-  te  ‘ f°n°' 
lo  che  fu  il  maggior  tumulto  della  battaglia.  Dipoi  efsendo  ancora  eglinp 
-richiamati  da  quei  che  tagliammo  il  ponte, auairgando  hor/nai  intera  vna 
piccola  parte  di  quello , gli  cvftnnfe  a ritirar  fi  al  fumo,  & volgendo  poi  ParoJe  nofa_ 
minacccHolmente  i fieri  occhi  verfo  i Caporali  de  i Tofcant,hor agl'  mutta-  bili  di  Hot  a 
ua  huomo  per  huomo  a combattereihora  tutti  inficine  sfìdaua , & npreiu-  tio  coelite. 
dcndogli fuillancggiaua,chiamandoh  viliffìmi Jchiaiu dei  fuperbi  Re.  & 
dicendo  che  non  tenendo  conto  della  propria  libc  rtà,veniuano  ad  offendere 
quella  d’altri . Stettero  i nimici  alquanto  a bada,  affettando  l vno  l'altro 
che  commciafse  a combattere.  La  vergogna  finalmente  mafie  tutta  la  fcbie  ‘ 

- ra,ft  che  leuato  il  grido, in  un  tratto  cominciarono  da  ogin  parte  a factt or- 
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lo,&  a lanciare  i dardi,  iquaii  ficcaxdoft  tutti  nello  fcudo,&  egli  nonpunto  D 
meno  oRinato, tenendo  valorofamente  il  ponte, già  cominciauano  con  gli  vr 
ti  a fojptgnerlo,&  sforzarlo, quando  in  un  tempo  il  fracaffo  del  rotto  ponte» 
gir  il  grido  lei  raro  da'  Romani, per  la  letitia  del  compiuto  lauoro , ritenne  co 
fubita  paura  ’C  empito  di  quella.  Biffe  allbora  Cochte,ò  padre  Tiberino,  io  di 
uot amente  tipriego,cbe  nel  tuo  f urne  riccua  propitio  quelle  armi,  & que- 
llo fildato:&  cofi  tutto  armato  fallò  nel  Teucro:&  benché  di  Copragli  fof 
fero  lanciati  molti  dardi, notando  fi  conduffe  faluo  a i fuoi,  battendo  battuto 
ardire  di  fare  cofa, laquale  appo  de ’ posteri  era  per  doucre  effere  di  maggior 
fama, che  fede.La  città  fu  grata  verfo  tanta  vtrtu,& pofigli  una  fìatua  nel 
Comitio  : & apprejfo  gli  fu  dato  tanto  terreno-guanto  ei  puoi  e m vn  dì  ara 
re  (dintorno:  ér  tra  i publici  honon  appaine  anebora  la  grafia , & fonare 
de  priuati,che  in  quella  gran  carcslia,ciafcuno,fecondo  la  propria  f acuità , 
priuandofi  del  vitto  fuo,li  fece  qualche  dono . Torfinavcdendof:  ributta - ^ 
to  nel  pròno  affalto,riuolfe  il  penftero  diti  combattere , aU'ajfedio  della  cit- 
tà: & hauendo  poflo  vna  guardia  fui  poggio  del  Ioni  colo, egli  pofe  il  cam- 
po nel  piano,  & fu  la  riua  del  Tenero , & fece  venire  da  ogni  parte  nani  » 
per  guardare  ctim  Roma  non  fi  portafferobba:&  per  potere  mandal  e di 
là  dal  fiume  a predare  in  diuerfi  luoghi  fecondo  che  l occafione  fe  gli  ofierif 
fero.  Et  co  fi  mife  in  brieue  tempo  tutto  il  contado  di  Roma  in  tanto  periglio 
& ftretteg£a,che  non  folamentc  fgombrare  l' altre  cofi, ma  tutto  il  bcfha- 
me,fu  neceffano  ridurre  alla  città,nc  ardiua  alcuno  mandarlo  fuor  delle  por 
te. Fu  lafaato  ufarc  a Tofcani  cotanta  baldanza , non  tanto  per  temenza  » 
quanto  per  buon  configlto . Impcroche  V alerio  Confilo  fiondo  attento  fu 
t’occafioned  affittargli  vn  tratto  alt tmprouifo , quando  et  fiffero  multi , 
tir  difirdmati  : portando  fi  nelle  piccole  cofi  quaft  che  trafcuratamcntc , fi 
riferbaua  a vendicare  nelle  maggiori . Et  perciò  per  allettare  i predatori > 
comrnandò  a i fuoi  che  l’altro  giorno  mandaffero  fiori  il  bestiame  per  la 
porta  Efqiiilma  : la  quale  piu  dell' altre  era  lontana  da  i mmici , giudican- 
do quelli  batterlo  a Japere  : percioche  ogni  dì  molti  ferui  poco  fedeli, pel  di- 
fagio  dell  afiedio , & della fame  ,fe  ne  figgi  nano  : & cofi  per  indù  io  di 
vn  fuggitalo  nhebbero  notitia . Onde  molti  piu  ch'ei  non  foleuano,paffir 
tono  il  fiume , come  coloro  che  fierauano  di  fare  vna  preda  vniuerjale . 
Tubilo  t'aleno  mandò  fiori  T ito  tìermimo , con  vna  megana  compagnia 
di  gente , imponendogli  che  s’itnbofcafie  fi  la  firada  Gabinia , lontano  due 
miglia:  & fece  ftare  Spurio  Lari  io  alla  porta  Collina,  con  una  fiotta  di 
gtouant  armati  leggienneiue,iufino  a tanto  che  inimici  paffiffiro , con  or 
date  che  poi  fi  face  fiero  loro  innanzi , acciocbe  ei  non  poteffin  ritornare  al 
fiume.  L' altro  Confilo  con  alcune  bandiere  di  faldati  vfeìper  la  por - 
ta’rHeuia,&  detto  Valerio  inperfina  mife  fuori  dal  monte  Celio  alcune 
»»»*  f A.  fina— 
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JL  [quadre  di  gente  eletta, & queste  primieramente  ft  feoperfero  a nhnici.Hcr 
minio, to fio  cb'egli,vdì  il  romore,vfcì  dagguato,&  i Tofani,  ch'cran  uol- 
ti  a Lucretio, affatto  dalle  f futile . Cofi  a un  tratto  fi  leuò  il  grido , dalla  dc- 
flra , & fini  f ira  parte , dalle  ftrade  della  porta  Collina , & Venia , in  ma- 
niera,die  offendo  colti  in  mego  i predatori, nè  battendo  forge  bastanti  a com 
battcre,&  al  fuggire,trouando  chinfa  ogni  via , vi  rmiafcro  tutti  tagliati  a 
peggi . Qùcflo  fu  ti  fine  del  correre  dciTofcani  cofi  baldangofamcnte  a 
predare , dura»  a nondimeno  l'afiedio,&  la  car esita  del  frumento, ch’era  in 
grandi  (fimo  pregio , & confidami  Torfaia  fedendo , & con  la  frada  nella 
guaina, hauere  a pigliare  Roma. Quando  Gaio  Mutiogiouanctto  nobile, pa  - ' ;»• 

tendolt  co  fa  indegna , non  efiendo  flato  mai  manomeffo , nè  affediato  il  po-  ■; 

polo  Romano  da’ umici  per  alcuna  guerra . nel  tempo  della fina fcruitù, fot-  Mutio  Sceuo 
to  la  ftgnoria  dei  Re,  c’bora il medefimof efiendo  libero )fìeffe in  cotal gui-  /a  che  uolle 

**  2 /4,  ajfediaco  dai  Tofani , di  cui  egli  jpeffe  volte  hauefie  rottogli  efferati,  uccidere  il  xt 
& giudicando  cb’et  fufie  con  qualche  egregio  fatto , da  vendicarfi  di  cotan-  y°  e ^ 

B ta  vergogna , deliberò  prima  d'entrare  per  Jefieffo  nel  campo  de  mmicùpoi  condanna. 
temendo  eh’ andandovi  fenga  licentia  del  Confalo , &fitputa  d' ùgriuno, [co- 
pèrto dalle  guardie , farebbe  rimenato  indietro  come  fuggitivo , offendo  ai- 
flora  in  cotale  flato  la  città , che  ciò  fi  fio  tetta  facilmente  credere , andò  da- 
vanti al  Senato , & diffe  . lo  voglio  o padri  paffarc  il  Tenero , & entra- 
re( s io poffo ) nel  campo  dei  mmici,non  come  mbatore,ò vendicatore 
delle  prede  a noi  tolte , maggior  cofa , col  fattore  degli  Iddij , mi  va  per  I'a- 
■nimo . Confcnt trono  i padri , & egli  con  vn pugnale  afeofo  fiotto  la  vesle, 
riandò  hi  campo . Oue , effondo  ai  rinato  ,fi  fermò  tra  la  piu  folta  turba 
vicino  al  foggio  Reale . Quivi , dando  fi  per  ventura  la  paga  a i [oliati,  & "•  i d v>* 
■fedendo  vn  cancelliere  infieme  col  Re,  quafi  ornato  delle  medefime  infrgne,  \ 

~ & ornamenti,  & travagliandoli  in  molte  cofe,baucndo  Mutio  paura  di  ' 

domandare  qual  di  loro  fuffe  Vorfena , per  non  efibre [coperto , mostrando 
di  non  cogiiojccre  il  Re,  conte  temerariamente  lo  condufie  la  fortuna , am- 
•maggò  d cancelliere  m luogo  del  Re,  & fuggendofi  poi , la  onde  egli  Slefr 
fo,con  l'arme  fanguinofe  m mano,pcl  mego  delia  {paventata  turba  fi  faceva 
la  ma  ,fuprefo  dalle  guardie  del  Re , che  da  ogni  parte  tr afferò  alle  grida, 

,CT  prefintato  d'aitanti  al  tribunale  diquello. Quitti, betulle  trovandoli  fen- 
.ga  alcuno  aturo  in  tanti  travagli  di  minaccevole  fortuna , in  mila  piu  tosi » 

-da  donare  tffer  temuto, che  cC  bitumo  ebe  temeffe,  arditamente  dtfic . lo  fon 
■ cittadino  Romano , & nominato  Gaio  Mutio , tlqualc  ( ionie  nimica  )ho  svi 

' voluto  uccidere  il  nimico , nè  farò  io  di  minore  animo  a [apportare  la  mor-  * 

cte , ch'io  m'bablia  bauuta  a darla  ad  altri , efendo-  egualmente  conitene-  _ ^ ^ 
itole  ai  Romani  fare,  & patire  cvfcJa  buomiai  fanti  Vf  fimo  io  fo-'di  Mucjo  a( 
•lo  vno  di  fi  fatto  annuo  uerfodilt,  rcsla  dopo  di  mesta  lungo  f ìitoladt  Re  Porfena, 


•tenti 
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quegli, che  cercali  (Tacqui flore  il  mede  fimo  honore.  apparecchiati  per  fan - f. 
to(fe  di  ciò  tigioua )a  questo  pencolo , (Chauere  ad  ogni  bora  a dibatter  del ; 
la  propria  vita,  & fa  conto  d' hauer  fempre  il  nimico  con  T arme  d‘ aitanti  al 
la  porta  della  tua  corte.T^oi  giouani  Romani  ti  sfidiamo,  protestandoti  vna 
cofi  fatta  maniera  di guerra.'bipn  temere  di cfieratijiè  di  b ai t agite, a tefo- 
lo  toccherà  a combatter  con  ciafcun  di  noi.ll  Re  infiammato  dall  ira, & pa- 
rimente fpanentato  dal  pericolo, con  molte  minacele, comandando  ch’ei  fuffe 
tormentato  col  fuoco,fe  toflo  non  mamfeflaua  apertamente  quegli  inganni , 

& pericoli, de’ quali  contanti  intrighi,& viluppi  di  parole,  s'andaua  van- 
Eflempio  fin-  tondo. Eccofdiffe  allhora  Mutio )accio  che  tu  cognofca  o Re,  quanto. il  corpo 
gufare  Jeila  fuotenghuio  a vile, quei  che  bramano  di  confeguire  famma  gloria, or  fubita 
é°rtftanza  di  mented‘^efe  déShrs manofopra vn  focolare acce fo,cbe  quiui eraprefen- 
Mutio  l'equo-  te  Per  fi0*  facrificio  • Laquale , mentre  ch'egli  abbmaiaua , comepnuato 
la.  ’ d’ognifenfo,il  Re  ftupcfatto,&  quaft  fiiiarnto  per  la  marauigha, gettando-  £ «" 

fi  della  fedia,&  fatto  ritirare  indietro  il  giouane  dallo  aitar  e, paniti  quinci 
gli  dtffe,&  vanne  faluo,poi  che  tu  hai  hàuuto  animo  d'adoperare  piu  nani-  ~ 
chemlmente  contro  te flefio,  che  verfo  di  me  non  hot  fatto.dichiarerei , che 
tri  fuffi  degno  cC  honore, come  addorno  di  valor  e, fe  cotefìa  tua  virtù, fu jfcfia 
ta  vfata  per  la  mia  patria.  Mora  io  ti  lafcio  andare  faluo , & libero  per  va* 
gione  di  guerra.  Mutio  aUhora(come  per  rimunerarlo  del  beneficio)  gli  difr 
fe . Voi  che  appo  di  te  fi  rende  honore  alla  virtù,  accio  che  tu  liporti  da  me 
col  beneficio,quello  che  non  hai  potuto  ottenere  con  le  minacele , fappt , che 
trecento  giouani,t  primi  della giouentù  Romana,habbiamo  congiurato  con- 
tro di  te, di  offenderti  per  qucfla  via . La  prima  forte  fu  la  mia , gli  alln fe- 
tputfi  condo  che  poi  la  forte  dara,ciafcur.o  al  tempo  fuo,  faranno  qui  per  offender* 

.doì  >ì  ti, come  lafortuna  ne  porgerà  l’occafione . Tofcia  che  Mutio  fu  ltbcrato(il- 
V k M quale  per  la  perdita  della  defba  nutno,  fu  cognominato  Sceuola  ) gli  amba - _ 

U mano.  feiadori  di  Torfena  incontanente  lo  feguitarono  a Roma,tanto  s' era  egli  fpa  * 

ventato , & pel  cafo  del  primo  pericolo , dalqu.de  niente  altro  chef  errore 
dello  infidiatorej,' banca  dtfefo,  et  per  T hauer  tante  volte  a correre  quel  me 
deftmo  rifcbio,quanti  erano  i congiuratile  anaiixaitano,  che  fpontanamen 
te  fi  moffe  ad  offerire  le  condi  t ioni  à i Romani.  Tenne  fi  trattato  tnuano  di  ri 
mettere  i T arquintf , piu  toflo  per  non  potere  qtieflo  a i Tarqumtj  dinegare , 
che  pei r non  fapere  ciò  hauergli  ad  e fiere  certamente  negato  da  i Romani. 
Ottenne  bene, eh:  a V demani  fufie  venduto  il  contado  già  loro  tolto,  &fit- 
Pace  col  Re  runa  cofìrcttt  i Romani  a dare  fatichi,  volendo  che’l  laniccio  fufie  lafàato 
di  Cbiufi.  da  nimici. Fatta  la  pace  con  quelle  conditioni,  Torfena  truffe  la  guardiadel 

die ^Ròmani  *an^°>  & del  contado  Romano.  I padri  diedero  a Mutio  in  te  filmo 

verfo  Mu-io.  n*°  della  fica  uirtù,  terreni  di  la  dal  Teucro,  iqualipoi  furono  chiamati  ipra 
elodia  Bonn  ti  di  Mutio. Effondo  adunque ; la  virtù  in  cotal  maniera  honorata,  le  ftvmtfi- 


Scotoli 
fine  uol* 


ne 


V 


Vibro  seco  VfD  o.  $ j 

ne  an  cheta  fi  ino  fero  a def derio  degli  bonori  publichi . Et  Cloclìa  pulzella  nacom:  fug- 
vna  de  gli  flambi  dati  al  He , effendo  il  campo  de'Tofcani  non  molto  lolita-  S1  ^ c-mpo 
no  dalla  riua  del  Tenero,  hauendo  ingannato  i guardiani, [accendo fi  ella gui  ,le  1 °*cauu 
da  dell' altre  fanciulle,  tra  l'arme  de  nimici,pafiò  il  Tenero , & faine  le  refli 
tnì  a loro  congiunti,  laqual  cofa  eficndo  rapportata  al  Re,accefo  d'ira, man 
dò  a Roma  ambafciadori,a  chiedere  cheglt  fuffe  rimandata  elodia , l' altre 
non  tslimaua  egli  molto.Tofcia  cominciando  a marauigliarfl,  dia  na  conf- 
derando  feco  mede  fimo,  que fio  fatto  auangare  di  lunga  il  valore  de  t Codi- 
ti,& dei  Muti;,  & parata,  che  dimofbraffe  d'hauere  coft  a riputare  la  pace 
e fiere  tot  tatuando  non  gli  fnjfe  renduta  la  fanciulla,come(  efiendoli  renda 
t'a)(T  batter  la  a rimandare  faina , &fenga  farle  violenta  alcuna . Da  ogni 
parte  fi  mantenne  la  fede, perciò  che  i Romani , renderono  i pegni  della  pa- 
té,fecondo  il  tenore  dei  capitoli,  & la  virtù  fu  non follmente  flcura,  ma  an  ‘ 

^'oraSrj^'ta,&  honorata  apprefio  il  Re  de  i Tofcani.  Haucndo  egli  per  tèi 
® t >, lodato  grandemente  la  pulzella , difie  che  le  donana  parte  degli  flambi,  ralicìTdipór- 
eleggere  ella  quegli  iqualt  piu  le  piaceffero . Et  coft  fattoli  ventre  tutti  in  rena  .lev  fata 
fifa  preferita,  fi  dice , quella  hanere  feelto  igiouanetti  minori  di  quatordeci  ver(®  Clodia. 
anni , e fendo  ciò  cofa  honefìa , & tonueneuolc  alla  vergini tà , & appro-  & altre  pulzd 
Uata  dal  commune giudicio  degli  altri  flaticbi,douendofi  liberare  mafjima-  C‘ 
ménte  quella  età  di  mano  de  nimici , che  piu  che V altre  era  atta  a patire  in- 
giuria. Effendo  riconfermata  la  pace,  i Romani  rimunerarono  queHa  intona 
virtù  in  vna  femmina, con  vna  fatua  equeftre,nuoua  maniera  di  honore , fi 
che  in  honore  di  lei , in  capo  della  via flagra  ,fu  poHa  vna  flatua  d’vna  fan- 
ciulla a cana.Ho.  Dura  infimo  alla  nofìra  età  vna  v finga  molto  fti  ana  & af- 
fai diutrfa  da  cofi  pacifica  partita  dell' botte  de'Tofcani,  ciò  è(rra  1 altre  fio 
lenti  irà  che  s'v fono  nel  vendere  i beni  alt  incanto  ) l'vfanga  del  publtcare 
prima  di  vendere  i beni  del  Re  Torfcna.  il  principio  delnuale  cottume  è ne- 
C cejfario,chenafceffe  nel  tempo  della  guerra, ne  fi  lafiaff  poi  a tempo  dipa- 
ce,ò  vero  cotale  vfanga  effere  andata  continouando,ma  nata  da  piu  amiche 
itole  principio,  che  non  moflra  fi  fatto  titolo  di  vendere  i beni  di  Torfena , a 
guifa  di  nimico.  Delle  cofe  che  fi  dicono,  qttetto  pare  piu  fimigliante  al  vero , 
che  Torfena, quando  ei  partì  dal  ianicolo,trouandojigli  alloggiamenti  pieni 
di  vettoiiaglic  raccolte  da  i vicini, & abbondeuoli  luoghi  della  Tofana,  do 
naffe  quelle  a i Romani,  efiendone  all  bora  la  città  bi fogno fa per  la  flretteg- 
•ga  del  lungo  affedio.lequalivettouaglie  ,accioche  non  fuffero  facchcggiate 
dal  popolo,  effendo  fi  vendute  dal  publico,  effere  finte  chiamate  i beni  di  Tor 
fena, lignificando  piu  rotto  quel  titolo  la  gratitudine  del  riceuuto  beneficio, 
che  la  vendita  delle  robe  del  Re,lequali  certo, non  eran  punto  inpodettà  del 
popolo  Romano.  La  fiat  a la  guerra  Romana,  Torfena,  per  non  parere  d' ba- 
tter condotto  in  quei  luòghi  gli  ejferciti  in  vano, mandò  frante  Juo  figliuolo 


•i  . I 

nàta* 

àtoUj 


con 


libro  Secondo.* 


39 


^ manente  degli  fìat  uhi,  & parimente,  resìitu)  a Romani  (fucila  parte  del  tcr^i 

reno  de  yeientani, della  quale  gli  banca  (fagliati , -per  le  conuemioni  fatte , fUtófdrl.iHJiU 
fili  poggio  del  ianitolo.Tarquinio,vedutaf  tagliata  ogni  fpcranga  difuo  ri-  quinSfk 

tomo  ,fe  nandò  in  efilio  a Tufeulo , apprefio  Marmilo  Ottauio  fuo  genero.  V‘rm'9Kt  C0,Ht 
Coffa  coni  inoliata  fermamente  la  pace  tra  Tor fetta,  gir  i Romani . Furon  {)C/^ 
poi  fatti  Confili  Marco  V aleno,  & Tubilo  Toflbimuo.  Et  nel  mede  fimo  an  curtàno. 
no  fi  combattè  profreramente  co  i Sabini,  & i Confoli  trionfarono  : Dopò 
queslo  li  Sabini  s àppareccbiauano  alla  guerra  con  maggiore  sformo . Con- . 
tro  a ccHoro,& acciocbc  da  Tufeulo  non  forge fre  qualche  utolcnga , la  onde 
(fé  bene  non  chiara )la  guerra  pure  era  fofpetta,  furon  creati  Confoli  Tublio  ■ 

F alerio  la  quarta  uolta,&  TitoLucretio  la  feconda . Fna  difeordia  ernie,  Confolaro.4. 
che  nacque  ne  Sabini  tra  gli  auttort  della  pace,  & della  guerra  arreccò  quin  Conforto. 
di  qualche  poco  di  fauorc  a t Romani,perciocbe  .Appio  tlaufo  (ilqualpoi  in  c.,at^'* 

* • Roma  fu  cognominato  Clandio)e fendo  vnQ  dei  con  figliatoti  della  pace  ,&  fr'*u-c  40  ia* 
” vedendoft  frpra  fatto  da gli  autlori  della guerra, polendo  ref  fiere,  fc  ne  uen  Artico*  bog^  - 
ne  da  Rcgilb  a Roma, accompagnato  da  molti  amici  ygir dienti.  Teodoro  gi  i cueronet* 
fu  data  la  ciuilità,& pofrefiom  di  la  dal  fiume  Rutene  .LaTribu  da  quelli  -t  ^ 
fu  chiamata  anticamente  C laudia,aggiugnendottifi  poi  nuoui cittadini  di  co 
loro  che  ucniuano  del  paefe  mede  fimo . Appio  fu  amine fo  nel  numero  de  ic 
padrone  molto  tempo  poi  pcruenne  agrado  deiprimi  capi  della  Città.  1 Con 
jòli  andarono  armata  mano,  nelle  terre  de  i Sabini,  gir  battendo  col  dare  il\ 
grafo , & poi  con  fatti  (Tarme  in  maniera  abbattuta  la  loro  po franga  ,cbe 
da  quella  parte, per  gran  tempo  non  s'hauea  a dubitare  di  ribellione, fi  toma, 
tono  trionfando  a Roma. L'anno  feguente  > efrendo  Confolt  Agrippa  Mene-  Conlohto.fi. 
nio,&  Tublio  Toflbumio,morìTublio  y altrio,  per  continuile  giudicò)  et  o-  y^'y^rio 
gnuno, il  primo  buemo  di  quei  tempi,perartedigue>ra,  & di  pace,  conglo-  PubJicoIa. 
v r‘a  gca>idijjìma,ma  tanto  poitcro  di  facilità , che  non  bebbe  onde  f facefiero.  Gratitudine 
C le  jpefe  del  nortoriofri  che  lafta  bonuranga  fu  fati  a dal  publico.  Le  matro - delle  donne 
ne  Romane  lo  pianfero, come  Bruto.  L' armo  medefmo  due  colonie  Romane,  uer 

Tomctia,&  Cora,fi  dierono  agli  ArHiici,con  iquali  f prefe  laguerra,et  ha  * ctr^UL^e  in 
uendo  rotto  un  grò  fa  efiercito , il  quale  ferocemente  Cera  fatto  incontro  a i >u>i»  nume  il 
C Xm foli  fui.  con fi ni,  tutto  il  pondo  della  guerra  con  gli  Anincifri  ndufre  A To  nm*. 
metta.  Tgè  s' attennero  punto  piu  i Romani  dalla  uccifkne  dopo  la  gufra,che 
nello  ardore  del  combattere, gir  furono  alquanto  piu  i morti,che  i prefi,  & i 
prigioni  anebora  arnmaggarono  per  tutto,  gir  non  perdonò  il  furore  della 
guerra  anello  agli  fatichi,  iquali  prima  in  numero  di  CCC  ballettano  menu  » 

ti.Et  ut  questo  anno  mede  finamente, fi  trionfò  in  Rotna.T  Confoli  feguenti,  Cófofaro.  7. 
Opitero  ytrginio , gir  Spurio  Caffo , combatterai!  Tome tia primieramente  un4' 

con  laforga,dipoi  con  le  ni?u:e,&  altre  forti  di  macchine,  & lanosi. tonerà  ffe*  ù"p;~  - 
iqualtglt  Arunci,mojfipiu  toflo  da  un'odio  implacabile , che  confortati  da-fogg  ufat, 
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alcuna  jperanga,ò  buona  occafione  di  guerra , vfcrrono  arditamente  amati  D 
la  maggior  parte, piu  di  fuoco,  cbe  di  ferro , & nempicrono  ogrù  cofa  ri  ucci-  * 
fioni,&  ri incendio, bauendoarfe  le  macchine , & feriti,  & morti  molti  de 
nimici,&  annnaggarono,poco  meno  che  vno  de  i Confoli,  gettandolo  da  ca 
u allo, gl t fcr it tori  non  pongono  il  nome.  Coft  hauendu  combattuto  infeliceme 
te,fi  tornarono  a Roma,&  tra  i molti  feriti,  il  Confolo  rimafe  in  dubbio  del 
lu  vita.Tafiato  dipoi  tanto  (patio  di  tempo,  quanto  fu  bastante  a curare  ife 
riti,&  a fornire  difupp  limai  to  Cefi  eretto, con  maggiore  ira,&  accrefcmié - 
to  di  forge, fi  tornò  a Tometia.  Oue, battendo  rifatto  le  macchine,  & emen- 
do giu  la  cofa  condotta  in  luogo , che  i faldati  erano  per  ifcalare  le  mura , la 
terra  fi  diede.  T^on  furono  nientedimeno  trattati  manco  crudelmente,arren 
Aninci  deca-  dcndofi,cht  fc  la  città  fujfe fiata  prefa  per  forga.Tutti  i principali  degli  *A- 
dud'  a^o1  in"  r,mc*  fl(rono  dccapitati,& gli  altri  habitatori  venduti  all' incanto. La  terra 
canto.  fi*  dtsfatta,&  il  contado  venduto.l  Confoli  trionfarono , piu  toSloper  lama  g . 
Pome  eia  Co-  gnifica  vendetta.chc  per  grandegga  della  fatta  guerra . 'Lfelfeguente  anno 
disfate».  furono  Confoli,ToFlbumio  Comtnio,&  Tito  Largio.ln  detto  anno , faccen- 
Confolato.8.  m R0tm  (erte  fifc,&  hauendo  lagioucntù  de  i Sabini  per  giuoco , & 

fchergando,rapito  certe  meretrici  pnbhche,(correndoui  le  genti  al  romore ) 
s'appiccò  una  gran  mifcbta  qiiafi  aguifa  di  battaglia , & da  queflo  piccolo 
principio,pareua  cb'ei  fufiero  volti  a ribellar  fi.  QueSlo  am  bora  s'aggiugne 
uà,  oltre  alla  paura  della  guerra  Latina,cb‘ei  fi  tcneuaper  cofa  certa,  baue- 
‘ regia  infteme  congiurato  piu  di  trenta  popoli , per  fodducimento  d'Ottauio 

Maini  ho.  In  fi  fatta  emettanone  di  cofe,  efiendo  la  città  tutta  Jolleuata,fife. 
ce  primieramente  mentione  di  creare  il  Dittatore,  ma  in  quale  anno  et  fujfe 
fatto, & in  quali  Confoli  la  città  poco  conjidafie^per  effer  quelli  della  fattio 
ne  Tarquinia,  (per  ciò  cbe  anebo  questo  fi  dice  ) & chi  fujfe  il  primo  Dittato 
re, fi  ri  ha  poca  ccr  regga.  T ruouo, nondimeno , apprejfo  anticbijjtmi  ferii  tori 
e fiere  fiati  creati  Tito  Largio  il  primo  Dittatore , & Spurio  Caffio  il  primo  * 
mac£ho,de  i cauallcri.  Elejfiro  huomini  tonfolan , perche  cofi  dijponcua  la 
legge  fatta  della  creatione  del  Dittatore . Onde  io  fono  indotto  a credere, 
cbe  Largiofufie  dato  come  vno  maefiro,&  correttore  a i Confoli,  piu  toflo , 

•’  che  Marco  Valerio  figliuolo  di  Al  arco , & nipote  di  Marco  V ole  fi , tlqnale 

Dìtutort  & twn  cra‘  anc^ora  ’fl**0  Confilo . Et  quando  pure  baueffero  voluto  eleggere 
fu  angine,  fa-  Dittatore  di  quella  famiglia  fiarebbeno  certamente , tolto  piu  toflo , Marco 
rebbi  fui*  in-  Valer io,il  padre,  buomo  di  chiara  virtù, & flato  Confolo . Fatto  il  Dittato- 
tomo  a l ‘anno.  re,pofcia  che  le  genti  yiddero  ri  auanti  a luiportarfi  le  feuri,  la  plebe  fupre 
‘u. x cotantaPaura>d}e  0grivno  ne  diuemefiu  follecito  ad  ubbidire, perciò 

aulfear/o  U c^c  aPP°  ^ (ìueU°  > non  fi  trouaua  ficcorfo , o rimedio  dell ’ appellare , come 
erono/oyj.  auucniua  apprejfo  i Confili,iqnali  erano  di  podefià  eguale, et giouaua  f aiu- 

to dell'uno  ,'contra  deli altro . Et  finalmente , non  fipoteua  bora  trono- 
..."  re 
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Jl  re  altroue  migliore  riparo , che  neWeffer  predo  ad  ubbidire . La  creatione  j' 
del  Dittatore  fatta  in  Roma.partorì  anche  gran  timore  appreffoiSabini,et 
tanto  maggior  cotanto  piu  fi  credeuano,ch‘ei  fuffe  flato  creato  per  loro , <& 
perciò  mandarono  ambafeiadori  a trattare  la  pace,  a i quali  ( pregando  effi, 
che  a giotuni  fuffe  perdonato  quello  errore )fu  rifpodo,che  fi  bene  a giouani, 
ma  a’vecchi  perdonare  non  fi  poteua,  iquali  andavano  Cuna  guerra  dall' al- 
tra feminando.  Ture  fi  trattò  la  pace , & farebbe  fi  conchiufa  ,fe  i Sabini  fi 
fuffero  difpodi  di  rifare  le  fpefe  fatte  nella  guerra , percioche  di  quedo , an - 
cho  eran  richiedi.  La  guerra  fu  prote fiata . nondimeno  t anno  fu  quieto, co- 
me per  ma  certa  tacita  tricgua.l  nuoui  Confili, furono  Seruio  Sulpitio , & 

Marco  Manlio  Tulio , nefifececofa  alcuna  degna  di  memoria . Succederò  Tófolato.  14* 
poi  Tito  Ebutio,&  Caio  Vetufio . <Al  tempo  di  co  fioro  fu  affediata  Fidena  Cófolaro.  1 o. 
& prefa  Crudnmeria.La  città  di  Trenede  fi  ribellò  da  Latini , & diede fi  a ctu“ 

* £ i Romani , nè  fu  piu  oltre  differita  la  guerra  Latina i>  che  già  fegretamente 

germogliando, s' era  prolongata parecchi  anni.' aitilo  Todhumio  Dittatore,  pmcftrìno. 

«Jr  Tito  Ebutio  maedro  de  1 caualleruaniando  con  gran  gente  a piede, & a Guerra  de  la- 
cauallo,  ft incontrarono  co  nhnici fui  lago  Regillo,  nel  contado  Tufcolano,  ‘mI' 

& perche  ei  s’ intendeva  iTarquinif  efferenelthofle  de’ Latini , non  fi  potè 
raffrenare  in  modo  t ira  che  incontanente  non  s’ appicca ffe  la  battaglia.  On-  s*iL  s etera, 
de  il  fatto  d'arme  fu  anchorapiugrauc , & afiro,imperò  che  i capitani  non  Dittatore.  1. 
v interuennero  filamento  colgouerno,  ma  con  le  proprie  loroperfone,  com- 
battendo fi  maneggiarono  affai  nella  7uffa , & qiutft  ninno  dei  principali  ò 
da  quella  parte  fi  n’andò  finga ferite, fuor  che  il  Dittatore  Romano.  Tarqui  .14 

mo  fuperuo,anchora  che  grane  et  anni, & molto  piu  di  corpo , vrtò  umiche- 
uolmente  il  cannilo  contra  Toflhumio,  il  quale  nella  prima  teda  confort aua 
le  genti , & e fendo  da  i Romani  percofìo  per  fi  anco  fu  dal  concorfo  de  i fuoi 
ridotto  al  ftcuro.Et  nell'altro  corno  dell' efferato, Ebutio  maedro  de  i caual- 
^ Ieri  s’era  moffo  contra  Ottauio  Mamilio,di  che  accorgcndofi  il  capitano  dei 
T ufcolani,  moffe  parimente  il  cauallo  contra  di  lui,  & tanta  fu  nel  cor  fi  la 
forga  del  colpo  delle  lance,  che  ad  Ebutio  fu  paffuto  il  braccio , & M umilio 
ferito  nel  petto . donale  i Latini  ritirarono  nella  feconda  fchiera . Ma  Ebu- 
tio,non  potendo  col  braccio  ferito  fodenere  la  lancia,  s’vfct  della  battaglia. 

Il  capitano  Latino, non  tff  attentato  punto  per  la  ferita , manteneua  la  pun- 
ga,& perche  ei  vedeva  1 fuoi  alquanto  sbigottiti  effere  inpiega, fifpinfcm-  - .,v> 

n augi  la  fchiera  de  fuor  v fitti  Romani , guidata  dal  figliuolo  di  Lucio  Tar-  1 p 

quinio.  ifueda, perche  ella  combat  rena  con  maggiore  ira,  pel  dolore  de  beili  f ''-fi 

tolti,&  della  perduta  patrta,rinfrefcò  alquanto  la  Tuffa . Et  già  ritirando  ft 
da  quella  parte  i Romani,  Marco  Valerio  fratello  di  Tublicola , veduto  il  fé.  u 

roce  gioitane  Tarquinio , che  fi  modraua  nella  prima  teda  della  fquadrade  *>«ò 

sbanditi,accefi  anchora  dalla  cupidità  della  gloria  dicafa  fua,acciochc  quel 
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Morte  Hi  piu-^g  fimiglia,laquale  haueua  hauuto  il  pregio  et  haucrefcacc  ati  i Re,,  haueffi  D. 
«pi  de’  Ko-  anc0  ii,onore  (fi)  alterali  ree  fi, diede  di  (proni  al  catiàllo,&  con  la  lancia  ar 
mam  , 5t.de  refiatà , andò  ad  muethre  Tarqutmo,ilquale , ritirando  fi  tra  la  frotta  de  i 
. fuoifchifo  il  colpo  del  nimico,  & rn  da'rompagtdferì  da  trauerfi  Valerio, 
che  temerariamente  era  trafeurfo  nella  fibiera  de  i fuor  tifaci. ilqnaLnon  ef 
fendo  punto  ritardato  il  cannilo,  per  la  ferita  del  caualliere , come  morto  fe 
n'andò  a terra  con  tutte  farmi,  il  Dittatore  ToSlbnwio  veduto  cadere  fi  fu 
to  huomo,&gli  sbanditi  acqniftar  campo,&  i Romani  tutti  sbigottiti, die- 
dc  ilfegno  alia  compagnia , che  Jeco  hauea  per guardia  di fica  per fona,  che 
trai  taffero  come  nimico  qualunque  Romano  vede  fi  ero  abbandonare  la  guf- 
(•  * f a.'Pcr  cotale  paura, fi  riuolfero  i Romani  contea  i nitnici,  & mantennefi  il 

.c-.r  campo. La  fquadra  del  Dittatore  con  le  perfine,  & con  gli  animi  fiefcbi^if- 

"Ul  J fallandogli  sbanditila  fianchi, gli  cominciò  ad  recidere.  Quitti  ira  i capo- 

. . radi  nacque  rii altra  gu  fa,  il  capitano  de  i Latmi,  come  ci  ridde  lafquadra  g 

" ...  de  gli  sbanditi  efjcre  mal  mcnata,&  quafi  intorniata  dal  Dittatore  Roma- 

/ r. . . no,fcco  cundufe  nella  prima  fronte  alcune  compagnie  del  dictroguardo.  Ti- 

" to Hcrmituo legato, rodendo cofioro in  tfchiera,  & traeffi conofcetido  Ma- 
Liw  /A  miiioper  l' addoiliegga  delle  retti , & delie  ami , appiccò  la  gufa  con  ejio 
in  (jticjìoltiogo  con  tanto  maggiore  empito , che  poco  aitanti  noti  hauea  fatto  il  maefho  dei 
U nmmifari».  cauallieri,chc  con  rn  colpo,  pafmdolo  da  ima  banda  al!  altra  l vccife , & 
Morte  di  Ma-  ^ nello  fogliare  il  corpo  fu  ferito  dm  remo , & e fendono flato portato  t 

cò  de  aatT-  « tèmpo  vincitore, mcdicandofi  laferita,ifpirò  nella  prima  cura.Corfc  allho 
ni.  ra  il  Dittatore  alle  genti  a cauallo,p  regandole,&  feong,  tirandole,  che  e fin 

-do  hormai  flraccbe  ìe  fanterie,  voleffero  fmontare  da  cauallo,  & ripigliar  la 
•battaglia.ybidifcono  t cauallieri,  incontanente,  & faltando  da  cauallo uo- 
Idho  nella  prima  tetta,ricoprendo  con  i piccoli  feudi  loro  t primi  combattito- 
ri d alianti  alle  infeste. La  fanteria  fubito  nprefe  animo,  vedendo  lagiouen  ^ 
•tù  dei  nobili  inficine  fico  correre  egualmente  ripigliar  parte  del  pericolo, 
r combattendo  nella  mcdeftma  maniera . ^Allhora  finalmente  furono  i Latini 
Sconfìtta  <lci  .ributtati,&  cominciaron  mani  fittamente a piegare.  Onde  a i catialiierifu- 
Latinial  .ron  menati  i cauagli^icciochc  potè fcroperfegmtarc  i manici , & cofi  fecero 

Rc8ì!  • r T«  "*  • le  fanterie sQiiiui,fi  dice, il  Dittatore  non  lafciando  in  dietro  alcuna  forte  di 
re°  uoto°*  - bimano, ò diurno  aiuto, bauer  fatto  roto,d edifical  e rn  tempio  a Cafìore.  & 

CófoJato  1 1 ••  parimente  hauere  promefio grandijfimi  doni  a ifildati  a chi  primo,  òficon- 
Cófòlaco  a-. do  sntrafe  nel  cattrpo  de  i unnici.  Ter  laqual  cofa  tanto  fu  l'aidore  di  qttel- 
Tépio  di  ba- . k che  con  k rnedefima  furia  che  baueano  rotto  i minici,  prefero  anello  gli  al 
W & Vt-fti^  loggiàmenti . Cotale  fu  il  fatto  dame  fui  lago  RegiUo.  Il  Dittatore , & il 
«ordinato/  tfiaettro  de  i caualtieri, trionfando  tornarono  in  Rottia.1  tre  anni  figlienti  no 
cófolato  i r.fu  interamente  nè  pace, nè  gtterra.InHoui  Confili  furono  T ito  Cloelio,&  Ti 
40  Largio  Hauio.Tofcia  yiulo  Smpronio,  & MmoMinntip  : Tjcl  confi- 
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lato  di  Còtioro, fu  confagrato  vn  tempio  a Saturno  , & ot  dinato  vn  dìfetii- 
uo  in  f ho  honore:  Furon  dipoi  Cuti  Conloti  .Aulo  Totihumio , & T ito  y.rgi 
yuo,In  questo  anno,  tritono  io  finalmente  c fiere fiata fatta  la  giornata  al  la- 
vo Rcgillo,  & Mulo  Toflhumio  fiumanamente  haucre  remneiato  il  magi- 
firato, per  che  il  Juo  compagno  era  tenuto  a fofietto , & perciò  effer  poi  fiato 
fatto  il  Dittatore.  Tanto  viluppo  & confusone  fanno  gli  errori  de  i tempi, 
e fendo  altramente  ordinati  i mag  tirati  appo  dellvno  oh  ttorc,t  he  appref- 
fo  l'altro, tanto  ih' et  non  fi  puofieconda  certi  f tri t tori,  d/Fimgu  treschi  f affe- 
rò i Confili , & in  quale  anno  fiuto  fiate  fatte  le  co  fi , in  cotanta  antichità, 
non  filamento  di  quelle,  ma  auclma  degli  feutton . Furon  poi  fatti  Confili 
Mppio  Claudio,&  Tubilo  Scrutilo.  & fu  tjiietio  anno  notcuolc , per  la  no- 
vella della  morte  di  Tar quinto, tlqualc  mori  a Cuma-.oue,  dopo  la  rouina  del 
la  potenza  de  Latini  fiera  ridotto, apprefib  Mritiodemo  tiranno.  Tei  fifat- 
% la  nuoua, prefero  molto  conforto  i padri,  & molto  la  plebe . Ma  a pailri  ccr- 
® tornente  quella  letitta  fu  troppo  graffd,&  licentiofa,&  alla  plebe , laqrnle 
fino  a quel  dì  era  fiata  accarezzata, fi  cominciò  a far  delle  ingiurie.  Jfel  me 
defimo  anno  Signia  colonia  mandata  già  da  Tarqumio,  di  nuouo  fu  rifor- 
nita <S  habitat  ori . In  Roma  Le  Tribù  furon  ridotte  al  numero  di  xxxi.&  il 
tempio  di  Mercurio  fu  con  fagrato  a mezzo  il  me  fi  di  Maggio . Mi  tempo 
della  guerra  Latina,  con  la  natrne  de  i yolfci  non  era  fiata  nè  pace,néguer 
ra , perche  i yolfci  haucuan  fatto  apparecchio  per  dar  ficcorfo  a Latini  ,fe 
la  cofa  non  fufie  fiata  accelerata  dal  Dittatore  : & a ffret  aronfi  i Romane, 
per  non  haucre  a un  tratto  a combattere  con  due  efferati , de  Latini , & de 
yolfci.  Ter quetio fdegno menarono i Confili  le  genti  nel  tenitoriodc  i 
yolfci . I quali  per  l'improuifo  auutnimento , temendo  d haucre  a patire 
la  pena  de  i loro  dtfegni , non  penfando  a fare  alcuna  dififa  dtedeno  a t Ro- 
mani CCC  fatichi , figliuoli  de  i primi  cittadini  di  Cora , & Tomaia . Co  fi 
C fenza  combattere  fi  tornò  l'hotie  a cafa.  T^oti  molto  tempo  poi, e fendo  fee- 
mata  a i yolfci  la  paura , fi  ritornarono  alla  natura  loro:  & di  motto  atte- 
fino  occultamente  a fare  apparecchio  di  guerra , coliegandofi  con  gli  nemi- 
ci . Mandarono  ap preffo  ambafciadort  per  tuttofi  Jollcuarc  t popoli  di  La- 
tto. Ma  la  frefica  memoria  della  feonfitta  del  lago  Regillo , per  l'ira , & per 
Codio  ch’egli  haueano  conira  qualunque  li  per fiadefi  e a far  guerra , notigli 
lafciò  atiencre  da  far  anche  uillania  a gli  oratori  de  iyof ù . Ma  prefi  gli 
condufero  a Roma,  oue  furon  dati  in  mano  de  i Confili . & cofi  s'hcbbe  in- 
dino delia  guata,  laquale  da  quei  popoli  s’ordinaua  contra  i Romani.  Tro- 
potia  che  fu  la  cofa  in  Senato, quetio  fatto  fu  cofi  grato  a i padri,  eh' inconta- 
nente rimandarono  a Latini  fei  migliaia  di  prigioni,  & del  trattare  Icgaco 
ellifilchc  quafi  era  flato  negato  loro  m pcipctuo  jfu  rime  fio  la  cofa  a magt- 
firatt  nouelli.  Onde  i Latini  hebben  affai  godimento  del  fatto . & t confor- 
Dec.diTit.Ltu.  F tutori 
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tutori  della  pace  ne  furo»  molto  riputati.  Et  mandarono  a donare  ma  coro-  & 
tia  d'oro  al  tempio  di  Giove  in  Campidoglio.Col  dono , & con  vii  ambafcia- 
dori  infieme , verniciai  moltitudine  di  quei  prigioni  cb’ erano  fiati  riman- 
dati a cafafiqitali  vi  filando  i padroni , di  cui  erano  già  fiati  fervigli  ringra- 
r iauano  degli  amor  ruoli  trattamenti  ricevuti  nella  loro  calamità,rinouan- 
do  infume  la  beniuolcn^a,& fainiliarità.T^on  era  fiato  giuntai,  pel  tempo 
p affatoci  nome  Latino  tanto  vinto  col  Romano  imperio , coft  in pnuato, co- 
me inpublico.Ma  fopraSlaua  bene  il  pencolo  della  guerra  de  i yolfci,dr  la 
città  diuifa  infe  medcftma,era  tutta  piena  di  difeordia , & odio  intnnfeca, 
tra  i padri,et  laplebe.La  cagione  principale, era  per  lofdegno  di  coloro,  iqua 

fr  i li  erano  imprigionati,  & ligati  da  i crcditori,per  debito. Momorauaiio  iple 

■ 1 bei,df  doleuanfi,cbe  combat  tendo  eglino  fuori  continouamente  per  l'impe- 
rio,& perla  libertà, fujfcro  a cafa  tenuti pngioni,&  oppreffi  cofi gravime- 
le da  i loro  medcftmi  cittadini:dicendo,la  libertà  della  plebe  efier  molto  piu  ^ 
ficura  inguerra,cbe  in  pace , & fuori  tra  ritmici , che  in  cafa  tra  i cittadini , 

& fi  finto  odio, ilquale  già  per  fefiefio  germogliando, crefccua, fu  accefo  fie- 
ramente dalla  mteuole  miferia,&  calamità  d'vn  pouero  huomo . Quelli  fu 
vn  certo  plebeio  di  grane  età,  ilquale  effendofi  sferrato , fuggendo , corfein 
piazzatoli  tutte  l'infegne  de  i fuoi  maggiori . Era  la  veste  di  lui  J bracciata* 

& lorda , & ogii  apparenza  di fua  per  fona  a fai  piu  fog^a,palhda,  & ma- 
gra, come  di  morto  difame.oltra  di  cio,la  barba  lunga , dr  il  capo  arruffalo 
li  dauanfembian’za  et vna  fiera  faluatica.Era  nondimeno  conojciuto,anibor 
che  in  tanta  lordura, (ir  coft  transficurato,& diceva  la  gente,  il)  egli  baue- 
ua  bauutogia  molti  gradi  nella  militia,dr  di  lui  contauano  molti  meriti, & 
honori  acquistati, dì"  efio  medeftmo,moSiraua  al  popolo  molte  margini  dife 
rite  in  alcuni  luoghi  della  perfona  ricevute  dalla  parte  dinanzi , come  testi- 
moni de  i fuoi  egregi]  fatti.  Domandandolo  poi  la  gente, laquale  fegli  era  ra  p 
gunata  £ intorno  a gufa  d'vn  parlamento,  che  habito  fufie  quello  { & onde 
fuffe  cotanta  fua  feiagurai  riffoiuleua , che  militando  al  tempo  della  guerra 
Sabina , non  folamente  era  rimafo  privato  delle  rendite  de  i f uoi  poderi , per 
le  prede  fatte  da  nimici , magli  erano  fiate  faccheggiatc , & arfe  le  caje  di 
villa,  di'  tolto  il  beShame.  dr  hauendo  bauuto  apagare  le graueTgc  poste- 
li contro  a ragione, et  fuor  di  tempo,  e fiere  fiato  costretto  ad  indebitar  fi  gof 
fornente, & cefi  il  debito  efier  pofeia  crefciutoper  l’vfure , in  maniera , che 
primieramente  era  fiato  fogliato  de  i beni  patemi , d"  del  fuo  avolo , & 
d ogni  altra  foSlanga:tanto,che  finalmente  qucSio  male , a grifo  d'vna  cer- 
ta  pestilenza  diSh-ndtmdofì,gli  haueua  anchora  comprefo  laperfona.Et  cofi 
era  flato  dal  fuo  creditore  non  folamente  condotto  inferuitù , ma  ih  prigio- 
ne , & inferri  a gufa  difehiano,  come  m vna  tartufi  evia.  Et  con  quefle  pa- 
role cominciò  a mojtrare  il  doffo  tutto  lacero  » &guaSio  dalle  defittici  delle 
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Jrefche  battiture . Vedendo , & vdendo  le  genti  fi  fatte  cofe  ,fi  leuarono  da 
ogni  parte  le  grida . & era  già  il  romorc  non  filamer.te  in  pianga , ma  per  à^ft^'à*  di 
tutta  la  città  : in  maniera  t ch’i  legati , & gli  fciolti , da  ogni  parte  corjcro  Quiriti  tirali* 
in  publico,gridando,& domandando  l’aiuto  del popolo,et  de  i Quiriti. "Non  il  unU  Unno 
mancammo  in  luogo  alcuno, compagni  uolontarq  alla  fedit ione.  Ter  tutte  le  Qa‘r,:-°'e  cl>  "*r 
flraJc  concitano  gli  {Inoli  degli  buomini  gridando  ir.  pianga, fi  che  co  grò.  lo  ^ceaccmul* 
ro  pericolo  s’ abbatterono  a quel  travaglio  i Tatritij.  che  per  ucturafi  trova  mo  & cerrett^ 
tono  in  pianga  : ne  fi  farebbe  refìato  di  menare  le  maniffe  i ConfilifP  ubilo  memc  gridar*  a 
Valerio,  & ^ fppio  Claudio , non  fi  fbfiero  lofio  intromejfi  a quotare  la  fe - <jurrru*m*  ?«2 
iitione . Ma  rivoltando  fi  la  turba  uerfo  quelli , cominciò  a moHrare  t le-  "A 
gami , & le  catene,  & C altre  fuc  mifericidtcendo , in  cotalguifa  meritare 
£ effer  trattati,  & rimproverando  ciafcunojhijn  un  luogo, & chi  in  rn  al-  huom. 
tro,  l’cffedi tieni  della  fuamilitia . & domandauano  finalmente , piu  con 
minacele , che  prieghi , cbe’l  Senato  fi  ragunaffe . & c/fi  intomiai  on  la  cu- 
ria , come  per  douere  ejfere  eglino  arbitri , & moderatori  del  publico  con- 
ftglio . Ticeoi  numero  de  i padri , iquali  a cafo  erano  flati  trouatifuron  ra 
gunati  da  i Confoli, gli  altrt,teneua  la  paura  lontani  non  folamentc  dalla  cu  . ^ 

ria, ma  anco  dalla  piagga.TJè  fi  polena  fare  cofa  alcuna, pel  poco  numero  de 
i Senatori  'Ma  la  moltitudine  cominciò  apenfare  d’ ejfere  Jcbemita , & la 
cofa  ejfere  inpruoua  mandata  in  lungo , & ch’i padri  che  naji  fi  ragunaua- 
no,non  reslaffero  per  paura, ma  per  impedire  le  cofe.  & filmammo  i Confo- 
li andare  tergiuerfando , per  metter  tempo  in  mego  : & Jenga  dubbio  farfi  Ttrgìnerfind*, 
beffe  delle  fue  miferie.Et già  erano  le  coje  condotte  a termine,  che  nè  anche  * qm. chr  il 
la  riucrenga  & maiefià  de  i Confali, non  era  baflante  a raffrenare  il  furore  d,“  and" 

degli  huomint.'hfpn  fapcndo  per  tanto, fe  lo  flare,ò  il  uenire  fuffe  cagione  di  fW  ^ *•' 
maggior  pencolo, alla  fine  i padri  vennero  in  Senato,  llqualecffendo  in  buon 
. numero  ragunato , non  fidamente  tra  i padri,  ma  nè  anche  tra  i Confili  mc- 
defimi  era  molta  concordia. ^fpp  io, peifona  uiua,&  di  grande  animo, : giudi- 
c caua  la  cofa  douerfi governare  con  Ìauttorità,&  con  l’imperio  del  Confila - Pato|e 
toidicendo,  che  facendone  pigliare  vnoò  duelli  altri  fi  pojèrcbbcro.  Scr-  di  App,o  con 
uilio , come  huomopiu  atto  a i remcdtj  dolci , & piacevoli , giudicava  cf-  tra  U plebe. 
fer  cofa  & piu  ficura , & piu  facile , il  cercare  di  piegare  ,piu  tofìo  che  di 
rompere, gli  animi  adirati . In  qneffo  mego  fopraueiutc  un'altro  J panano . 

Compar  fero  volando, mandati  de  Latini  a cauallo:&  raccontarono  con  gran 
tumulto  i Volfci  uenime  con  groffo  effer  cito  alla  volta  di  lioma  : per  com- 
battere la  città . Lcquai  novelle  udite  commoffcro  diuerf amente  i padri,  & 
la  plebe , in  modo  tale , bavetta  la  difeordia  dtuifi  la  città , & £vna  fatte 
due . La  plebe  era  lieta , & focena  fefla , dicendo , che  gli  Iddij  vendica- 
tori della  fvpcrbia  de  i padri, erano  a lei  favorevoli. & cofi  rincoravano  l'un 
l'altro , confortando  ciaf  uno  a non  dare  1 1 urne , pere  toebe  molto  meglio 
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fufie  capitar  male  con  tutti  gli  altri  infime , che  foli  : & dicendo  che  i pa~  2> 
dri  fu  fi  ero  quei  che  militafiero , i padri  pigltafiero  l’armi , accioche  t peri- 
coli dellagucrra  fufiero  di  coloro , di  cui  erano  iprcmti.Ma  la  cuna,&  tut- 
to :l  Senato  molto  dolente , & sbigottito  per  la  paura  che  a vìi  tratto , & 
da  nemici,  & de  cittadini  inficine  banca  ; pregaua  Seruiliu  Confolo  ( tigna- 
le era  di  natura  piu  ctmle , & popnlare )che  prouedefie  alla  fallite  della  Re- 
pub  lica  , in  tanto  terrore  di  pericoli . il  Confolo , allhora , hcentiato  il  Se- 
nato , vfcì  fuori  a parlamento  col  popolo . Qutui  inoltrò  loro , quanto  fufie 
a cuor  e a padri , il  prouederc  al  faluamento  della  plebe , ma  che  al  pen fiero 
di  fare  al  preferite  dehberatwne  alcuna  a beneficio  di  quella , che  Jolamen - 
te  era  vna  parte  della  città  ( quantunque  ella  fufie  la  maffima  ) era  fopra- 
uenuta  la  neceffità  di  petifitre  alla  fallite  del  tutto  : nè  fi  potere  ( e fendo  i 
umici  alle  porte  ) attendere  prima  ad  alluna  altra  coJa,che  alla  guerra . 

& che  fe  pure  s’haueffi  qualche  fiat  io  di  tempo,  non  perciò  era  co J'a  bone-  * 

fta  alla  plebe ,uon  voler  pigliar  prima  l'arme  per  la  pai  ria , che  r tee  unta  la  ' 
mercede.  & alla  degnila  del  Senato , mcdcfinianiente  non  era  conucueuole, 
piu  tolto  bora  per  paura, che  poco  poi  per  amore , haucre  pollo  rimedio , & 
proueduto  all  affittitone , & tmjcria  de  ifuot  cittadini . Confermò  di  poi  il 
fuo  parlare , publtcando  vno  editto, <&  comandando, per  vigore  di  quello  che 
mimo  tenefie  legato,  o rincbtnfo  alcun  cittadino  Rumano , onde  li  fufie  tolto 
il  potei  dare  il  nomc,in  mano  dei  Confali . & che  i beni  d' alcuno  faldato  no 
potefiero  e fiere  occupati,ò  venduti  da  creditori : nè  ritenuti  i figliuoli , ò ni- 
poti,mentre  eh’ et  fufie  nell  bolle.  Tubluato  tal  comandamento , i prigioni, 
che  erano  prefittiti , cominciarono  incontanente  a farfi  J'criuerc , & da  ogni 
parte  della  città  fi  faceua  m piagna  un  gran  concorjo  de  i debitori , tqnali  fi. 
fuggimmo  di  prigione  dille  cajc  puliate  per  obhgarfi  al  giuramento  milita- 
re, non  battendo  i creditori  potere  di  ritener  li . In  quella  vna  gran  molti- 
tudine. nè  fu  in  quella  gueì  ra  de  i yoljci , l opera  a' alcuno  altro  piu  notabi-  & , 
le, che  di  colioro.il  Confolo  menò  fuori  l' efferato, & accampo/fi  lontano  dal 
nimico  piccolo  mtencallo.  La  notte  figliente  ^ confidandofi  i unnici  nella  dtf- 
tordia  de  i Romani , andauano  tentando  il  campo,  fi  per  ventura , qualche 
parte  dell  bolle  fufie  per  pafiare  la  notte  dalla  banda  loro.Scnttron  le  guar- 
die, & l’ efferato fueghaio(dato  c he  fu  il  fegno  )corfe  all'arme:  cefi  l’impre- 
J'a  de  i yolfa  tornò  vana,  il  rimanente  della  notte  da  ogni  parte  fu  quieto . 
L’altro  giorno,!  yolfci  alt'*,! Ila  affiliarono  il  campo, hauendo  ripieni  i foffi. 

Et  giada  ogni  parte  ahbatteua.no  gli  (leccati , quando  il  Confato , ani  bora 
che  ognuno  gridando,&  tnnangt  a tutti  i debitori  funghitati , li  domandaf- 
fero  il  fegno  della  battaglia , nondimeno  per  fare  efpenenga  degli  animi  de 
i faldati: foprailctte  alquanto . Mapojcia  ch'il  grande  ardore  di  quegli  af- 
fai U furuaniJeHatoidato  finalméte  il  fegno,  tutti  dcfiderofi  di  cobattere,gli 
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i4  mandi  cantra  i ritmici.  Tanto , che  in  fui  primo  af alimento , i Volfct  fi  Truf- 
ferò in  fuga . & dalla  fanteria  furono  danneggiati  affai  dalle  fiabe,  (pianto 
ella  gli  potè  per feguitar e . Ma  t canalli  gli  nmeffero  tutti  fomentati  dentro 
agli  alloggiamenti  » Iquali  > bàttendoli  prima  ajfediati  con  le  legion;,&  ef 
fendofi  figgiti  i t'olici  per  lo  fiauento,furon  finalmente  prc  fi,  dr  faccbeggia  Volfci  rotti 
ti . L'altro  d),fu  condotto  l’cjfercitoa  S/teffa  Tometia,one  i narrici  erano  ri  & c«àiu. 

. fuggiti, dr  tra  pochi  dì  fu  prefa  la  terra,&  data  a farco  per  latjrtal  cofa,  i fot 
• dati  bi fogno fi , furono  alquanto  ricreati . \ Il  Confalo,  tori  gran  fita  gloria  ri- 
condufie  llwjìe  a Roma . Gli  ambafeiadon  de  i trofei  Ecetrani, temendo  do 
-fola  prefa  di  Tometia, della  propria  rouina , lo  fegiìitaiono . i quali  per 
dehbcratione  del  Senato  fu  conceduta  la  pace,  & tolto  il  contado . / Sabi- 
ni ancbora,dopo  queflo  incontanente  fiauentaròno  i Romani , benché  ciofuf 
pepiti  tofìo  tumulto , che  guerra.  Di  notte  fitron  portate  le  nokclle , /'  Sabini 

'b  eljcr  venuti  predando, infitto  al  fiume . Aniene , & che  itti  d'intorno  faccheg-  **££• 

giuliano,  & ardeuano  le  ville . Onde  fubito  vi  fu  mandato . Aulo  Toflbimfo 
filquale  era  fiato  Dittatore  nella  guerra  Latina)  con  tutta  la  caualleria,dr 
dietro  a lui  andò  Seruilio , con  una  eletta  compagnia  di  pedoni . La  gente  a 
tarullo  mifein  meggp  la  maggior  parte  de  i predatori . 7^e  poterono  far  " 

reffienga  le  Sabine  legioni  alle  fanterie  de  i Romani , effondo  effe  stracche  > : «ss 

pel  cammino  ,& per  le  prede  fatte  lanette . Et  gran  parte  di  loro  effondo  / >>  r\. 
/parti  per  le  Mille , pieni  di  cibo , & di  uino,  Irebbero  appena  tanto  di  forge,  • 

che  baflafjè  a poter  fi  fuggire . Vdita,  & compiuta , che  fu  m una  notte  me 
^defittola , la  guerra  Sabina  : l altro  giorno(  effondo  la  città  in  grande  fieran- 
ga  d'hauèrfi  horamai  da  ogni  parte  guadagnata  la  pace ) vennero  gli  orato- 
ri degli  lArunci  al  Senato, prole  fiondo  Uguerra,fe  il  contado  tolto  a Volfct 
non  fnffe  loro  restituito . L'hofle  degli  ^irunci,  infieme  con  gli  ambafeiadwi 
s' era  a un  tratto  moffb  da  cafa , & la  fama  <f  effo , che  già  era  flato  ncduto  r- 
1 non  molto  lontano  dalla  terra  di  irida , haueua  meffo  i Romani  in  tanto  . 
traiuglìo,che  la  cofa  non  fi  potè  ordinatamente  confutare  in  Senato , nè  ef-  c 

fendo  cfji  porgati  a pigliar  fubito  l armi,poteuau  dare  rifiutila  di  pace , a chi 
monca  la  guerra.  Andarono  per  tanto  con  le  genti  in  ordinanga , alla  uolta 
di  strida.  & quindi  non  molto  difeosìo  ,fi  nome  alle  mani  : & furon  rotti  ufrìcU  duÀ 

gli  „ 4runci,fi  che  in  un  polo  fatto  d'arme,fn  compiuta  la  guerra . Dopo  la  fio  h'jg1 1*  rito*, 
fitta  de  gli  yAruncijl  popol  Romano,  effendo  tra  pochi  dì  rhnafo  limatore  in  * 
tante  guerre,  afpettaua  lepromeffe  del  Còfolo,&la  fede  del  Senato.  Qu.m-  * ' 

do  iAppio,& per  vita  fu  naturale fuperbia , & per  far  uana  la  fede  del  fuo  "j 

collega,quanto  piu  aframente  potea , rendeua  ragione  delle  pecunie  crcdu-  m*£i 

te:in  maniera,cbe  a' ceditori  eran  confegnati  de  i mede  fimi,  che  prima  era-  fimo, 
no prigioni,et  degli  altri  di  nuouo  ogni  dì  s* incarccrauano.  Laqual  cofa, qua. 
do  accadeuaaqualcbc  faldato , quegli  appellaua  all  altro  Confilo . Cofi 
-•  Dec.diTit.LtH.  Fi  da 
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da  ogni  parte  fi  correnti  a Seruilw,&  domar.iaua.no  le  promtfie  fatte,  & a ZI 
lui  rimprouerauauo  i proprij  meriti,  & le  margini  delle  ferite  acquiflate  nel 
laguerra,&  ricbiedeuanlo  ch'ei  proponete  la  cofa  al  Senato,  ò come  Confo 
lo  non  mancajfe  £ aiuto  a fuoi  cittadini,  ò come  capitano , non  abbandunaffe 
i ifuoi  faldati. Quefle  cofetnoueano  il  Confilo, ma  ihlla  qualità  della  cofae - 

ra  co  tiretto  ad  andare  sfuggendo , dt  temporeggiando , tanto  caldamente, 
non  folamcnte  il  J'uo  compagno , ma  tutta  la  fetta  de  i nobili  bauea  prefa  la 
difefa  della  parte  auuerja . Cofi portandofi  egli  come  buomo  di  ntego , non 
fuggi  lyodio  della  plebe,  & non  acqui  fio  la  gratia  dei  padri,  concio  fufjè 
cofa,  che  quegli  lo  riput  afferò  vn  Confo  lo  molle,  & ambii  io  fi , & la  ple- 
be vailo , dt  mancatore  di  fede , dt  lofio  fi  vidde  ch'egli  bau  tua  pareggia - 
to  la  maliuoglienga  £ nipplo . Era  nata  vna  gara  tra  i confoli , che  "di  lo- 
ro douefic  confagrare  il  tempio  di  Mercurio , dt  il  Senato  haueua  rime  fio 
*2*'  1 la  caufa  al  popolo, et  deliberatole  chi  di  loro  ottcnefie per  giudicio  di  quel  * 

lo, la  confagratioue  del  tempio , fufie  anebora  prepoflo  alla  cura  delle  vet-  * 
touaglie , dt  all' ordinai  ione  de  collegi  dt  mercatanti . dt  pigliaffe  a fare  in 
. luogo  del  pontefice  cotali  filevmtà.  il  popolo  concedette  la  confagratione 
wftrYm  utì  del  tempio  a Marco  Lettorio  Centurione  primipilare . llcbe  quando  fi  poti 
delia  prima  in-  agevolmente  conofiere  ,non  efferc  flato  fatto , tanto  per  honore  £ e fio , a 
figrui.o  qmp*  i cuifi  daua  vfficto  fopra  il  gradofuo, quanto  per  far  vergogna  a i Confili.  Di 
E***-  uentauaper  tanto  Ivno  de  Confili  ogni  bora  piu  crudo  contra  la  plebe,  dt  i 

padri  mede  fintamente  piu  afpri.Ma  alla  plebe  era  già  crefciuto  l'animo,  dt 
cominciami  a camminare  per  vn' altra  via,che  prima  non  fi  penfaua.  Vercio 
cbe,difperandofi  boramai  dell'aiuto  de  i Confih,dt  del  Senatoiquandoei  ve 
' datano  qualche  debitore efier  menato  alla  ragione,  concorreuano  gridando 

da  ogni  lato, tanto , che  pel  rumore  non  fipoteua  vdire  il  decreto  del  Confo- 
Dilcordia  St,  lo, dt  quando  egli  bauefiepure  deliberato,}! inno  Ivbbtdma  : dt  tutto  fi  fa- 
h lebe&dé  cei{a  con  ^ forK S i che  tutta  la  paura,  & tutto  il  pericolo  delia  libertà,  r 
nobili.  dalle  perfine  de  / debitori , fera  nuolto  contra  quelle  de'creditori , efiendo 

nella  prefitta  de  i Conficchi  era  filojnanomcfio  da  molti . Oltra  di  que- 
llo , fiprauetme  il  timore  delLi guerra  Sabina, per  laquale,cfiendofi  fatta  de 
Parole  oltrag  libcrationcdifarcla  feeltade  faldati , ninno  diede  il  nome.  Cmcciandofì 
gioie  di  Ap-  ^4ppio  fieramente , dt  bia fintando  l' ambinone  del  compagno , ilquale  col 
pio  coucra  il  pt(0  tMcre , per  acqui  fhtre  la  gratia  del  popolo,  in  cotalguifa  tradtfie  la  Re- 
co  cga.  publua , dt  che  oltra  al  non  hauer  venduto  ragione  de  i danari  creduti,  ag- 

giunge(fi  anche  il  non  fare  bora  la  fcelta , fecondo  la  fatea  de  liberar  ione  dal 
i Senato.  Direna  nondimeno, che  non  perciò  reflarebbe  interamente  abban- 

donata la  Republica,nè  abbattuto  l'Imperio  de  i Confili. concio  fkffe,cbe  e- 
gli  filo  farebbe  il  difenditorc,  dt  conferuatore  della  fuapropria  degnità,  dt" 
di  quella  dei  padri.  Stando  fi  per  tanto  ogtti  dì  m pia’tja , dt  a intorno,  in 
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^ coiai  guifa  T infiammata  moltitudine  lauueim  c che  ^Appio  comandò  ch'ei  fuf 
feprefevn  certo  de  capi  principali  della  fatinone . & quegli , effe  ndo  già 
sformato  da  i littori , appellò.  Ma  non  bar  ebbe  gu  il  Confolo  aimncfiò  lap- 
pellagione(  non  efiendo  punto  dubbio , quale  bauefie  ad  e fiere  ilgiudicio  del 
popolo  )fe  la  fua  pertinacia,  anebora  cbecon  fatica , non  fufie  fiata  vintU 
dalla  prudenza , & auttorità  de  principali,  piu  toSlo  che  dalle  grida  del  po- 
polo , tanto  <T  animo  fi  tà  batic  uà  egli  a Jostenere  ogni  incarico , & maleuo- 
lenza.  ^Andana  dipoi  ogni  dì  crefcendo questo  male , non  folamente  con 
grida  & romori  manifesti , ma  quel  che  era  molto  peggio , con  le  fette , & 
con  occulti  ragionamenti . 1 confali  finalmente  vfeirono  d' vfficio , odio  fi 

alla  plebe, & Seruiho  piacendo  a nefiuno,&  ^ ippio  a i padri  restando  ma - 
rantolio  fornente  grato . Trefero  pofcia  il  Confolato  i Aulo  V trginio , & Cófolato  ìj. 
Tito  Vctufio . La  plebe  aUhora , non  fapendo  di  che  natura  Confali  bauef- 
> fe  ad  hauere , cominciò  a fare  di  notte  alcune  ragunatc , parte  d efiijiell  Ef- 
B quitte , & parte  nel(  ^faentino,  per  non  fi  trouar  poiin  piazzai  bifegno 
feroueduta , & fruga  configlio , & fare  ogni  cofa  mattamente  & a cafe. 

J Confoli , giudicando  ciò  eficre  cofa pemitiofa  ( come  nel  vero  citerà)  la  ,aT 

propofero  al  Senato.  Ma fatta  la  proposta,  non fi poti  configliare  ordina-  ' r* 

tornente , con  fi  fatto  tumulto , tante  grida  & tanto  fdegno  de  i padri  ,fu  la 
cofa  da  ogni  parte  riceuuta,crucciandofit,cbe  i Confali  fcaricaffero  fu  le  feni- 
le del  Senato  tutto  il  carico  di  quelle  cofe  > che  eglino  flefiì  di  loro  propria 
autorità , doueljero  effequire  ,&  diceuano , certo  certo  fe  nella  Republica 
fuficro  magistrati, Roma  no  barebbefenon  vn  publico  configlio.  Hora  quel- 
la c fiere  di  feerfa,  &dtuijàin  mille  conuenticoh  ,faccendofi  ragunate  & 
configli , hora  nell  Efqutlie , & hora  neltoAuenim  : & cefi  affemauano  , 
giurando , che  vnhuoinofelo  della  qualità  che  era  tAppio  Claudio  ( ilche 
molto  piu  valeua , che  efjer  Confolo  ) fin  ebbe  Slato  bastarne  a disfare  in  vn 
C momento  fi  fatte  ragmanze . I Confeli , veggendofi  cofi  riprefi , doman- 
darono quello  che  finalmente  baueffero  a fare , concio  fufie , cbei  non  erano 
per  fare  cofa  alcuna  piu  mollemente  ò freddamente  ch'ai  padri  piaci  fife . 

Onde  fu  deliberato  che  fi  faceffi  lafeelta , & dcfcrittionc  de  i feldati , con 
quanta  maggiore  feucrità  fi  poteffi . conciò  fufie  che  la  plebe  perii  troppo 
dio , diwnt affé  lafciua , & lucntiofa . Lucntiato  adunque  il  Senato,  i 
Confeli  montano fepra  il  tribunale , & cominciano  a far  citare  parti  cular- 
mente  i giouani , & non  rifeondcndo  al  nome  alcuno , la  moltitudine  Stana 
dintorno  a guifa  che  in  parlamento , & diceua , la  plebe  boramai  non  po- 
tere efierepiu  ingannata , & ibei  Confeli  non  bauerebberopm  mai  da  quel 
la  vnfeldato , infimo  a tanto , che  non  le  fufie  offeruata  lafcdcpublica.  & 
che  egli  era  conueneuclc  rendere  prima  a ciafeuno  la  fua  libertà , che  dare 

Parme , acciocbe  eift  combattere  per  la  patria,  & per  i cittadini , & non 

F 4 pe  figfion. 
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po' [ignori . 7 Confoli  vedemmo  ben  quel  che  <Ld  Senato  era  fiata  loro  com-  ^ 
me  fio, ma  non  già  che  alcuni  di  coloro,  iquali  dentro  a parieti  della  curia  par 
lattano  co  fi  fi:  r amente , fuffero  prefenti  poi  aparticipare  mfieme  de  carichi 
loró,&  covofceuano  qttefìo  hauere  ad  effere  con  la  plebe  vno  atroce  combat 
Ter  tanto , aitanti  eh' ei  vemffero  altvlrima  efpcrien^a , vollero 


ttmento , 


vn' altra  uolta  configliar  fi  col  Senato . Jfllbora  concorfero  d intorno  al  fog- 
gio de  i Confoli,  ciafcunomajfimamcnte  de  i piu giouam patritvj , gridando, 
& dicendo,  che  rifiutaffero  quel  magifbato,  & lafciaffcro  quello  impe- 
rio , la  cui  autorità  ei  non  fi  r incor auan  di  potere  difendere.  H attendo  i Con- 
foli l'vna  cofa,  & l'altra  a baflanja  prouato , differo  al  Senato  . ^Accioche 
voi  non  poffiate  dire,ò  padri  confrritti , che  noi  non  ve  l'habbiamo  innanzi 
•li  01.'.  fatto  intender  e, noi  [amo  in  periglio  d'vna  gran  fedii  ione,  eJr  perciò  doman 

diamo , che  coloro, iquali  riprendono  la  nofìra  freddeggajìano  prefenti , er 
prefh  a darci  fattore, mentre  che  noi  facciamo  la  defcrittione.net  maneggie- 
remo la  cofa, fecondo  ilparere  di  qualunque  piu [meramente fi  voglia.  Et 
ciò  detto, ft  tornarono  a federe,  & comandarono  in  pruoua  nominatamente , 
Tumulto  del  cb  eifitffe  citato  vno  di  coloro,cb' erano  alla prefenga . ilquale (landò  cheto , 
la  plebe  con-  & battendo  intorno  >na frotta  di  huommi , per  noti  e ffers forcato , i Confoli 
ira  » Con  o i.  gì,  mundarom  il  littore . ilquale  effendo fiato  ributtato,! patntu,che  era- 
no in  compagnia  dei  Confoli i gridando  quello  effer  malfatta  cofa , corfero 
giù  del  tribunale,  per  dare  aiuto  al  littore . Ma  lafciando  ilare  il  littore (à 
cui  non  fu  fatta  altra  violenta,  che  impedito  di  farcia  cattura)  la  furia  tut 
ta  della  plebe  fi  riuolfc  verfo  di  loro . Tfandimeno , per  la  preferita  de  i Con- 
fili,che  Joccorfero, fu  quietata  la  mtfchia.nellaquale  per'o,fcnga  faffi,  &fen 
%a  arme  alcuna , erano  fiate  maggiori  la  ft  riga , & le  grida , che  l’ ingiurie . 
Il  Senato  fu  chiamato  con  gran  tumulto , ma  con  maggior  confittone  fi  co- 
mincio a con fult are, domandando  coloro  che  erano  fiati  offefi,cbet  delitti  fuf- 
fero ritogli  afe  iut  i,  & configliando  qualunque  de  ipiu  amino  fi,  non  piu  col  di- 
re il  fuo  parere , & con  le  ragioni , che  con  le  grida , & con  lo  ftnpito , Ef- 
fendo poi  alquanto  sfogata  l'ira , & hauendo  i Confoli  rimprouerato  a ipa - 
dri , che  nella  curia  non  fufle punto  piu  grauità , & fenno , che  tn  piatta  ,/# 
cominciò  finalmente  a configliare  ordinatamente . Le  opcnioni  fintoli  tre. 
Tubilo  Virginio  non  faceua  la  cofa  communc , ma  proitedeua  folamcnte  a co 
loro , iquali  fcguitando  la  fede  di  Tublio  Senti  Ho  Confalo , baueitan  milita - 
. to  nelle  guerre  de  iVofai,  tranci  ,&  Sabini.  TitoLargio  giudicata  quel 1 
A ppif/ 'nel  sé  ^onon  cffcr  tetKpo  da  nfìorare  filamento i benemeriti,  concio  fiujfe che  tutta 
nato  conira  ^ P^e  era  annegata  nel  debito , ne  fipoteua  quietarla , fa  a un  tratto  non  fi 
la  plebe.  prouedeua  itniuerfalmcnte alla  falute  di  tutti , angi  diccua,chc  fa  le  conditio 

ni  de  i debitori  fuffero  diuerfa , & non  andaffero  tutti  a uno  ragguaglio^' ac- 
cenderebbe piu  lofio , cb'cifi  faegnefje  la  difaordia . *fppio  Claudio , di  fra 
' ’ò-t  : f * natura 
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humoafpro,  & incrudelito  molto  piu  dall' una  parte  per  la  mite-  \ 
" Molenda,  della  plebe  verfo  di  fe  ; dall'altra , per  le  lode  de  patrity, diceva  , . 
quello  (compigliQ  non  ej (fere  nato  dalla  mi  feria , ma  da  la  troppa  iicpitiofa.. 
libertà  della  plebe , & che  quella  piu  lofio  per  grafema  eia  sfrenata , gr- 
lafciua , che  per  la  magrezza  impotente , &jìera.&  tutto  quefio  male  ef_ 
fer  nato  dalla  [acuità  di  potere  appellare ,aunenga  che  a i Con  foli  r iman  effe-; 
fittamente  il  potere  minacciare,^-  non  altra  fignoria.effindo  lecito  appel- 
lare, & rifuggire  a quei  mede  fimi  ciré  ficco  infime  baueficro  peccato.  Fac- 
ciamo per  tanto  un  Dittatore,da  cui  non  fi  può  appellare , & uedrete  chex 
qttefia  loro  rabbia,onde  arde  ogni  co fa,s'  ammorzerà. percuota  al /bora  alca 
no  un  littore,  quando  eifaprà  la  perfonafua  ,&  la  una  e [fer e in  podeftà 
di  colui, del  quale  egli  bara  offe  fi  la  maefià . *A  molti  pareua  troppo  afrra 
&■  atroce  la  fai  tenga  d'^ippioffi  come  veramente  clt  era)  & cofi  i pareri 
> -1  di  Virginio , & di  Laigno  non  pareuauo  utili , per  Cefiempio,  J Qjiel  di  Lar 
gio  era  di  forte, che  toglteua  tutto  il  credito.il  configlio  di  Virginio  era  ri- 
putato ntezqno}&  per  C vno  rifletto, & per  l'altro  moderato.  Ma  per  forza 
della  fetta, & rifretto  delle  cofi  priuate, che  fernprc  fu , e r farà  notatole  a 
ijmblici  commodi,vinfe  ^Appio.  & manco  per  poco  che  egli  mede  fimo  non 
fofìe  fatto  Dittatore , la  qual  cofa  barebbe  alienata  la  plebe , in  un  tempo 
molto  pericolofo:  efiendo  per  forte  allbora  i Volfà,  & gli  Equi,&  i Sabi- 
ni infieme  tutti  in  arme . Ma  i Confili , & i piu  nocchi  Senatori  procura- 
rono che  quel  magi  ficaio  terribile, per  la  fua  grande  auttorità,diuentafic  al 
quanto  piu  dolce, per  la  manfueta  natura  della  per  fona.  Fu  per  tanto  creato 
Dittatore  Marco  Valer  io, figlinolo  di  Marco  Velo Jo.  Laplebe,anchora  che 
ella  uedefie  il  Dittatore  e fiere  fatto  contro  di  fe,  nondimeno  battendo  il 
modo  di  poter  appellare , per  uigore  della  legge  fatta  dal  fratello  di  lui: 
C nonafrettaua  da  quella  famiglia  co  fa  ale  una  afrra,  ò fuperba.  Vno  e-, 
ditto  poi,  & bando  puoi:  calo  da  parte  del  Dittatore , quaft  fi  migli  ante 
all  editto  di  Seruiho  Confilo , affi  curò  molto  gC  animi  de  gli  huomini.  Ma 
filmando  efier  il  meglio,prcflar  fede,&  alla  qualità  dell  Intorno,  & alla  po 
defià  del  tnagifirato,  lafiiata  opti  contefa, diedero  i nomi.  Cofi  fu  definito 
il  numero  di  dieci  legioni, di  quante  mai  per  innanzi  fifacefie  alcuno  efier- 
xito . Tre  ne  furono  date  a t Confili , & quattro  n'adoperò  il  Dittatore . 
Et  già  non  fi  potea  dare  indugio  piu  oltre  alla guerra.pcrciocbe gli  Equi  ha 
untano  afiahato  il  tenitorio  de  i Latini.  & gli  ^Amlafciadori  Latini  do- 
mandanano al  Senato  che  mandafiero gente  alla  di  fefà,oucro  confcntifiero 
che  elfi  mede  fimi  pigli  afiero  farmi  per  difendere  i loro  confini . Varuc  al 
Senato  cofa  piu  ficura  il  difendere  i Latini  cofi  difamtati , che  patire  che  ei 
commciafiero  di  nuouo  a lumeggiare  l ami . Onde  hi  fu  mandato  alla  di- 
fefit  Vetufio  Confilo.  Et  quefio  fu  tifine  delle  prede  de  gli  Equini  qua- 
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li  abbandonarono  il  piano  : & confidando  piu  nel  vantaggio  del  luogo , c, he  A 
nell' armi, fi  dtfcndeuano con lalteg^a , & affircZ^a  delle  montagne. 
Valero  Confalo  effendo  andato  contro  a i Volfa , per  non  con  fumare  ancho 
raglili  tempo  in  damo , conHnnfe  il  nimico , & maffimamentc  col  dare 
il  guaito  al  paefe , a campeggiarfi  con  f hofìe  piu  Vicino . & venir  final- 
mente alla  giornata . C infama  delle  parti  fi  fermò  nel  piano  £ auantiai 
fitoi  alloggiamenti , in  ordinanza  fiotto  glifi  codardi.  / yolfit  akangauano 
alquanto  di  numero  : onde  cominciarono  a combattere  con  poco  ordine , & 
qua  fi  fiacendofi  beffe  del  nimico. Il  Confiolo  non  gli  andò  a trottare  co  la  fitta 
pili  erano  le  !sei,tc  l°nta,,°  > & non  Inficio  leuare  le  grida . Ma  fece  commandamen 
arme  in  halle  ro  ai  fuoi  che  fte fiero fermi, coni  pila  baffi  a terra:&  come  ei fi  vemffe  ap- 
dc  i Romani  preffio  alle  mani,alllwra  leuandofi  fu  con  ogni  forra  adoperaffero  le  fpade. 
«ttealàciare.  jyolfci  fianchi  pel  correre  , & pel  gridare , effendofi  condotti  animofa- 

tnente  infimo  adoffo  a t Romani , iquali  flauan  fermi , come  fmarritiper  la  £ 


Sconfitta  dei 

Vol‘cl'  /palle . 'Nè  ancho  al  fuggire  hebbero  tante  forge  che  baìlajfero,  per  batte- 
re appiccato  la  guffa  correndo . I Romani, pel  contrario , perche  nel  princi 
pio  della  battaglia  erano  flati  quieti , effendo  anchor  frefehi , delle  perfone 
giugnenano  gli  Ra*ubi,&  col  medefmio  empito  prefero  gli  alloggiamenti  : 
d ricacciati  i rumici  infimo  a y elitre , mefcolatt  m vita  medefima fihiera , i 
vmcitori,&  i uinti  entrarono  nella  città.oue  fu  fatto  piu fimgue,pcr  l'vc - 
cifìone  d ogni  forte  di  gente , che  nel  fatto  £ arme . pochi  fu  perdona- 

to , i quali  difarmati  s’arrcndeuatio . Mentre  che  quelle  cofe  fi  faccuano 
tra  i Solfici , il  Dittatore  ruppe , &fpogliò  degli  alloggiamenti  i Sabini , 
dotte  era  l’importanza  della  guerra . Egli  haucua  con  l'vrto  della  caualle  f 
ria  perturbata  ? ordinanza  de  turnici  nel  mego , in  quella  parte  che  efifl  ha  r 
ucu.ino  fatto  dentro  poco  fpeffadi  ordini , mentre  che  hauenano  attefo  a di 
fondere  1 estremità . Et  e fendo  cofi  fiompigliatt , la  fanteria  glipercof- 
fe , & ruppe  : & col  mede  fimo  furore  furono  prefi  gli  alloggiamenti,  & fi 
. . nitala  guerra.  Tfiè  fu  di  quello  il  piu  bel  fatto  £ arme  in  quei  parecchi 

> d°P°  k battaglia  fui  lago  Regtllo . Il  Dittatore  tornò  a Roma  trion 
trion-  fondo . dicati, altra  gli  altri  honon  confuctifu  dato  a lui,&  a ifuoi  polle 
firn*.  ri  vn  luogo  nel  Circo , doue  egli  ftefse  a uedere gli  flettaceli , & quwi  gli 

fu  polla  vna  fede  curule . jl  i yolfcbi  cofi  vinti  fu  tolto  il  contado  Veli - 
Vwitrehoggi  tórno , & a yelletri  furono  mandati  da  Roma  habitatori  : & fatta  una  co 
^fa7ta  ÌE  l°n,a  * 1>0C0P01  fi  cibane  co  i yolfcbi  contro  la  voglia  del  Confolo  ,per 
L che  eibi fognano  con  gran  difauantaggio  andare  all' erta  a trouarei  n imi- 

ti ma  i joldatt  lo  incolpauano  che  egli  andana  prolungando  la  cofa , per- 
che 
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jf  che  il  Dittatore  lafciaffe  il  magiHrato , prima  che  effi  tornajjero  a Roma , :• 

accioche  lepromeffe  di  lui  torvafjero  vane,  come  già  quelle  del  Confilo.  ‘‘"I 

Cofi  lo  conftrinfero  a driggare  lefihiere  temerariamente  verfi  la  co8a  del  r‘, 

monte.  QueHo  errore  fi  conuertì  in  bene  per  la  viltà  dei  nimici  :i  quali  ,■ 
prima  ch  ei  fi  vcntffe  a vn  pittare  di  pietra , fiauentati  dall'audacia  de  i , 
Romani , abbandonati  gli  alloggiamenti  che  ejjì  haueuan  fatti  in  luoghi  - ’ 

fortiffimi , fi  gettarono  nelle  vali  a dirimpetto , oue  fu  affai  la  preda , & 
la  vittoria  finga  fangue . Cofi  offendo  la  coffa  di  fuori  fuccedtita  felice- 
mente per  guerra  in  tre  luoghi,  ma  non  era  mancato  il  penfiero  ai  padri, 
ne  alla  plebe, del  fucceffi  delle  cofi  di  dentro . Con  tanto  fauore , & art q 
V haueuan  gli  vfurai  preparato  tutte  quelle  cofe,  ebe  nonfolamente  la  plq 

be , ma  il  Dittatore poteuano  ingannare . Terche  V alerio  dopo  la  torna- 
ta di  Fetufio  Confilo , la  prima  faccenda  di  tutte  F altre  uolle , che  foffe  il 
■*  j trattare  quella  caufa  del  popolo  vincitore  : & propofe  in  Senato  quel  che 
foffe  da  fare  de  gli  imprigionati  per  debito . La  quale  proporla,  effendi/ fta 
ta  rifiutata  : non  vi  piace( dtffe  egli)ch'io  fia  auttore  della  concordia f voi 
defiderareteper  la  mia  fede  non  pafferà  molto , che  la  plebe  Romana  l/ab 
bia  ifuoi  difenfori  fintili  a me . Quanto  s'appartiene  a me, io  non  ingan-  c; 
nero  piu  olirai  mici  cittadini  con  vane  fperange,tic  farò  piu  Dittatore 3m 
in  i mao . Le  di  fioràie  di  dentro , & la  guerra  di  fuori , fecero  che  la  Re-  • . 

pubi  tea  hebbe  Infogno  di  queflo  magi  firato . Lapaces'è  acquiflatadifuo  J “i 
ri , & dentro  mi  è impedita . lo  farò  pre finte  mia  fidi  t ione , piu  toflo  prf 
nato , che  Dittatore . Cofi  vfeito  della  curia , rinunttò  la  dittatura 
mantfcfla  la  cagione , che  per  amore  dellaplebc,& per  cotnpafRone  di  quel 
la , fdeg/tandofi , haueua  lafciato  il  magi  (Irato . Ter  tanto  fu  accompa- 
gnato a cafa  con  gran  fattore , & laude , coinè  egli  bvucjfc  offeruata  lafc- 
£ de:  perche  per  lui,  nel  vero , non  era  refiato . Cominciar on  dipoi  i padri  a 
f temere, che  fi  F efferato  foffe liccntiato,  fi  fdcefferodtnuouo  occulte  ra 

gunatc , & congiure , perche  la  feelta , & deferì  tt  ione  et  effo  era  fiata  fot 
tadal  Dittatore . Ture, perche  i faldati  battemmo  giurato  nelle  mani 
de  i Confili,  giudicando  che  effi  foffero  obligati  al  facr amento , fu  l’oc  ca- 
fone della  guerra , rinouata  dagli  Equi , commandarono  che  le  legiotù  fi  . v.'iMi  T 

, traheffiro  fuori  delia  città  : per  ilche  ite  fu  affrettata  la  feditione . Et  pri- 
ma  ( fecondo  che  fi  dice )fi  trattò  dammaggare  i Confili  per  effer  affilati  ' ' 

dal  fur amento . Dipoi  e fendo  loro  tnoflro  che  alla  religione  non  fi  pate- 
na fatis  fare  con  le  feelerategge  : fi  dice , che  effe  mio  di  ciò  auttore  un  cer- 
to Sieimo , la  plebe  fi  partì  ,&  fenati  dò  fui  monte  (acro  di  la  dall'^ìnie  Aniene  hog- 
( ne,  tre  miglia  lontano  dalla  cit  à . Quefia  i piu  celebrata  openionc  , che  gì  Tcueronc . 
quella , della  quale  è auttore  Tifine , cioè  che  la  plebe  fi  nandafie  nel  mo 
te  Client  ino*  Quivi  fenga  battere  alcuno  capo , efiendofifirtifitan  difif 
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fi  ,&  di  flettati , fi  fletterò  alcuni  giorni  : non  pigliando  delpaefe  fe  non  l 
le  cofe  al  vitto  necefi.irie , nè  offendendo, nè  effe/tdo  offefida  alcuno . 'Hello 
città  era  gran  timore , &ogni  cofa  per  coiumune  patte  a {lana  fofyefa . > 
Lapide  abbandonata  da’  (uot,  temeua  la  violenta  dei  padri . ' T emetta- 
no i padri  Li  plebe  rima  fanello  città  ,nou  fapendo  l'ei  voleffero  piato  fio 
eh' ella  fteffe,  onero  fe  rìaiuLtffc:  penfando /èco  fleffi  quanto  tempo  però 
haueffe  a {lare  quieta  quella  moltitudine , laquale  sera  partita  : & che  Ita 
ueffea  feguire  poi,  fe  alcuna  guerra  esterna  nafeeffe  : & che  certamente 
non  era  d'hauere  alcuna  buona  fperanga  in  altro , che  nellaconcordia  : &" 
che  finalmente  per  ogni  via , & modo,  ò ragiov.tuole  ,6  nò,  era  da  riconci 
liarfl  la  plebe . Onde  piacque  a tutti  che  fi  mandaffe  oratore  alla  plebe 
Menenio  ^4 grippa , huomo  eloquente , & grato  alla  plebe,  effondo  da  quel 
la  nato . Co  fluì  vice  unto  in  campo, fi  dice,con  quello  antico , & reggo  mo- 
do di  parlare, niente  altro  hauer  detto  che  quetlo . 'Nel  tempo , nel  quale  £ 
tutti i membri  nel  corpo  humano  non  erano  d'accordo  come  hora,& che  eia 
filino  if  effi  haueUii  il  fino  parere,  & medefimamente  il  parlare  fiparato  t 
tutte  l' altre  pani  del  corpo  efferfi  [degnate  : pcrciocbeper  C opera,  & fati 
ta  loro  ogni  cofa  s' acqui  flaffe  pel  ventre , & quello  fi  fteffe  nel  megootio- 
fo  : ne  altro  faceffe  che  godere  i piaceri  mmiftratì . Ónde  congiurarono 
tutti  i membri , nè  uollero  che  le  mani  porgeffero  il  cibo  alla  bocca , ne  la 
bocca  lo  pigli  affé , nè  i denti  lo  maflicafl'cro . Et  cofiper  cotale  ira,  mentre 
che  le  membra  voleuano  domare  il  ventre  con  la  fame , effe  & tutto  il  cor 
po  fi  conduffeco  à una  eflrema  corruttione , & quindi,  fi  conobbe  che  il  mi- 
nifletio , & l'opera  del  ventre  non  era  vana , & che  quello  non  era  piu  da 
gli  altri  membri  nutrito , che  egli  fi  nutriffe  loro , rendendo  digeflo  il  cibo 
m tutte  le  parti  del  corpo  queflo  fi angue  maturo,  mediante  ilquale  noi  vi- 
ni amo  , & largendolo  per  tutte  le  uene . Et  co  fi  facendo  da  quefla  intrin  j, 
fica  difeordia  di  membri  comparatone , moflrando  quanto  foffe fimigliante 
l’ira  della  plebe, contra  a'  padri , piegò  gli  animi  de  gli  huomini . Dipoi  fi 
cominciò  a trattare  delia  concordia,&  venne  fi  in  queflc  condì  t ioni , che  la 
plebe  haueffe  ifuoi  tnagiflrati  facrofanti,  iquali  haueffero  podeflà  di  por- 
gerle aiuto  cantra  i Con  foli  : & che  a ninno  Vatritio  foffe  lecito  hauere 
quel  magiftrato . Cofi  furon  creati  due  Tribuni  della  plebe.  Gaio  Lue  inio, 

& Lieto  albino,  iquali  poi  saggiunfero  tre  compagni , & tra  effi  afferma 
effere  flato  Sicinio  Capo  della  feditione . Degli  altri  due  chi  ei  foffcrojion 
fi  concordan  gli  fcrittori . Sono  alcuni  che  dicono  nel  monte facro  effere  fla 
ti  filamento  creati  due  Tribuni,  & qui  ut  effere  fiata  fatta  la  legge  fa- 
crata  . T^el  tempo  della  diuifione , & appartamento  della  plebe , Spurio 
Caffo , & Toflbumio  Cominioprefi.ro  il  Confo  lato . & al  lor  tempo  fi  fece 
lega  con  i Latini:  & per  farla , un  Confilo  nmafe  in  Roma,&  Poltro  man 
- - l dato 
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dato  alfa  guerra  contrai  Folfa,ntppc  i yolf't  fiAntio,&  mifigli  m fuga  ; k>f»gw  *':ti 
& per fegui  togli  in  fino  aha  terra  di  I.ongula,&  finalmente  fi  ne  infìgnorì . J'  ' 1 ° Cl  m 
Dipo:  anebora  prete  Mucamite  de'  Voljct,&  uu  ontantnte  affatto  co  gran  L ■‘mfu 
de  sforzo  la  città  di  Conolo.Era  allhora  in  campo  tra  i primi  giouam  della  Mucamite  jj 
nobiltà  Gneo  Manto  giouinetto  prudera  e, & di  fna  per  fona  parimcnteva-  ftrucu. 
loro  fo  : limale  fu  poi  cognominato  Coriolauo.  H attendo  le  legioni  de  i \V,ol- 
fei  ucnutè  da  tritio  affollato  l' efferato  Rtmano,cbe  affediaua  Coriolo,  Ór 
tutto  era  attento  a ftrtgner  e i T erraT^aì“,iquali  banca  rmcìnuftjènza  al-  Antio  èhog- 
etma  paura  di  pericolo  di  guerra  dalla  banda  di  fuori,  ór  facendo  in  un  me-  §j 1 ca/>ciiodi 
defimo  tempo  quelli  di  dentro  erultione , trouandoft per  auucntura  ilprcdet  lNutunil°- 
to  Marno  in  guardia , non  Jòlamente  raffrenò , & ributtò  Ì empito  di  quei 
che  affiliammo  : ma  ferocemente  entrò  dentro  alla  porta  apcrta:doue  fat- 
ta grande  vccifione  ne  i luoghi  uiuni,gittò  il  fuoco  prefi  a cqfo  ne  gli  edifi 
' B fopraSìanti  alle  mura,  onde  effendi. fi  lauto  prima  il  grido  da  t T crrag- 

Zam  (come  aiuiiencfmefcolato  col  pianto  delle  dome,  ór  degli  fanciulli , 
per  lo  fpauento  ,&  ai  Romani  accrebbe  l'animo , ór  sbigottì  i FolJ'ct,  co- 
me già  prefa  la  rcrra,cbegli  eran  venuti  a f occorrere . Cofi  furori  rotti  i . 4 * 

yolfa  innati , ór  la  città  di  Coriolo  prefa.  Et  tanto  s’oppofe  la  laude  di  ; 

Marno  alla  fama  del  Confolo,cbc  s1 ci  non  appariffe  la  memoria  J'colpita  in 
vna  colouiu  di  bronco, deità  legge  fatta  con  i Latini  da  Spurio  Caffo  folo 
(perche  il  collega  era  affentc) farebbe  mancata  la  ricordanza  che  Toslhu- 
nuo  Cominio  bauefie  guerreggiato  con  i Fui]  ci  In  quel  mede  fimo  anno 
morì  Menenio  grippa  buomo  in  tutta  la  Jiia  tuta  grato  parimente  a'  pa- 
dri , Ór  alìaplebciór  dopo  la  dtuifionc  diuchuiole  affai  piu  caro.  .A querio 
mediatore , ór  arbitro  della  concordia  ciuilc, legato  de'  padri  alla  pieve , re 
concitatore, ór  rcducitore  della  plebe  nella  città, mancarono  le  fpcf'eper  fa  Morteci  Me 
q re  leffcquic:in  modo  che  la  plebe  lo  fepeli , contribuendo  uno  Sefìanteper 

tcfla.  Furono  dipoi  fatti  Confali  Tito  Geganio,&  Tublio  Minutio.In  quel-  (uomnr 

lo  anno  effóndo  di  fuori  opti  cofa  quieta , & in  cafa  fanata  la  dijcordia.vno  toro  per  pra- 
altro  molto  maggior  male  occupò  la  città.Trima  la  care  fi  la  de  i uiueri  per  tinnirne  «iella 
effere refluii i poderi fidi,&  non coltiuati.per cagione  della  dtfunione,ÓT  . • 

partita  della  plebe.  Dipoi  una  fame  fi  fatta,come  Juole  agli  ajjediati  in  tem 
po  diguerra,tanto  che  i ferui,&  la  plebe  farebbero  morti  di  farnese  i Con-  fiutiamone 
foli  non  haueffero  fatto  proucdimento,mandando  per  tutto  uarie  perfine  a *•«  ài  » altre  del 
,non  filamente  in  Toftana  por  le  ri  ut  ere  da  man  defira  {*$*'. i ff™ 
Ór  per  la  maremma  da  fini  Lira  per  te  terre  de'  Poi  fri  * ° 
fino  a Ciana.  Ma  fi  cercò  anche  in  Sicilia.Cotanto  era  l'odio  de  i vicini  ver-  meno  drlrjnat- 
fi  i Romaniche  gli  cofìrigrieua  baucr  bifigno  de  gii  aiuti  lontani . Effen-  tnmjmomt  di 
doft  comperato  qualche  parte  di  frumento  a Ciana  : le  nani  furono  menu  f b* 

te  per  i beni  de  Tarquintj  da  A rimoderno  tiranno , che  era  loro  bcrede . 

nelle 


comperare  frionenti, 
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Fameft^k  terre de  i Folfci,& nel pacfc Tornino  non  fenepuote  comperare , & 

«a  Rama.  ^ f°rtarono  Pinolo  quelli  che  Vi  furon  mandati,  di  Tofcana  renne  fru- 
ment  oùer  il  T cuero , & con  quello  fu  fomentata  la  plebe . Sarebbero  an- 
elerà flati  mole  flati  dalla  guerra , molto  graue  in  tanta firettegga , fe  v- 
nagrandifflma  petti  tenga  non  kauejfc  aj]  aitato  i Volfci,  che  già  moucuano 
f armi . Ter  quella  mima  furono  francatati  gli  animi  de  i nimici  talmen 
te, che  poi  che  ella  era  grandemente  allentata,ancbora  duraua  tra  affi  lo  fra 
^ uctito . I Romani  accrebbero  il  numero  degli  habitatori  nella  città  di  Ve 

Korba  fatta  ntre . £/  a Tiorba  ne  monti  mandarono  ma  imita  colonia,  che  foffe  come 

gì  ditìrutta?"  *”a  Rocca  a Vontmo  • ^ tempo  poi  di  Marco  Mmutio,  & di  ^ (ulo  Sem- 
Còfolato  1 8.  pronto  Confoli,  fu  portata  di  Sicilia  gran  quantità  di  frumenti,  & trattof 
fi  nel  Senato  quanto  fe  ne  dotte (fe  dare  alla  plebe . Mi  molti  p arcua , che 
foffe  bora  venuto  il  tempo  di  flrignerc  la  plebe , & di  ricuperare  quelle  ra 
gioni , che  per  forga  mediante  la  paffuta  dtuifione  erano  frate  tolte  a’pa  r' 
Dicerìa  di  dri . Tra  quctti  era  il  primo  Marno  Cartolano , nimico  della  podettp  de  i & 
Martio  Co-  Tribuni , che  diceua  , fe  effi  vogliono  l'antico  pregio  delle  vettouaghe,  ren 

tra  k plebe""  din0  4 * P‘tdri  ? antichc  ^gioiti , & auttorità.  perche  veggio  io  i magittra- 
v ’ ti  plebei  t perche  veggio  io,quafi  come  uinto,&  meffo /otto  ilgiogo,& ri* 
comperato  da  i ladroni  S icinio  in  grande  fiato  i perche  debbo  io  /apporta- 
re cofe  tanto  indegne , piu  che  fi  bifogni  <?  Sopporterò  io  bora  Sicinio , che 
non  fopportai  T arquinio  f*  Diuidaji  bora , & par  ti  fi  dalla  città , & chia- 
mi feco  la  plebe . La  via  è aperta  al  monte  Jacro , & a gli  altri  poggi. 

Rupif chino , & faccbeggino  le  biade  delle  poffe(Jioni  nofìre,  come  fecero 
hoggi  fono  tre  armi  : godmfi  bora  quelle  ricolte  che  effi  fecero  con  la  loro 
matteggi,  lo  ardirò  di  dire,  che  s’ei  faranno  domati  da  quetti  fi  fatti  ma 
li , effi  impareranno  piu  totto  a collinare  le  terre, che  a vietare  con  Carmi, 

& appartamenti  loro  che  elle  fieno  lauorate . ~Npn  è cofi  facile  a dire , - 
i fe  ciò  far  fi  debbia , come  io  aedo , che  ageuolmente  far  fi  poffa , che  offe  * 

rendo  loro  le\ [condi doni  di  feemare  il  pregio  alle  biade , i patritijfitorreb 
bero  dalle  frolle  il  giogo  della  podestà  tribunitia , & ogni  altro  pefo  impo 
- ■ fio  contro  a lor  voglia.  Mi  Senato  pome  troppo  afrra  quetta  fentenga, 
i--.  & lo  fdegno  f:ce  quaft  pigliare  l ami  allaplcbc, dicendo  cTeffcr  già  com- 

battuti con  la  fame  come  nimici , & di' erano  priuati  del  nato  del  cibo,  & 
che  il  frumento  forcttiere , ilquale  alimento , folo  la  fortuna  fuor  di  fre- 
ranga , banca  porto , a a tolto  loro  di  bocca  ,/e  i Tribuni  non  fi  de  fiero  in- 
catenati nelle  mani  di  Gneo  Martio , & fe  non  fi  fatiafic  delle  frolle  della 
plebe  Romana  ,&  che  alla  plebe  era  nato  bor  di  nuouo\  quefio  carnefice , 
che  la  condannaffe  alla  morte , ò alla  feruitù . Et  quando  egli  vfcì  della  cu 
ria  gli  farebbe  fiato  fatto  ingiuria , fe  appunto  a tempo  i Tribuni  non  gU 
baueffero  denunciato  l'accufa , & il  giorno  di  quella . Laqual  cufa  raffre 

nò 
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%A  nò  Tira  ,vedcndoft  ci afamo  effer e diuentato  giudice , & frgnore  della  vi- 
ta , & morte  delT inimico . Da  principio  Martio  vdiua  qnefie  minacele  co 
me  co  fa  da  beffe , dicendo  allapodefià  di  quel  magi  firato  effere  fata  data  la 
auttorità  di  potere  aiutare , non  di  punire , & i Tribuni  effcreTribuni  del- 
la plebe , & non  de’ padri . Ma  tanto  era  multipli  tata  l’ira  delia  plebe , 
che  e^li  era  ncccffario  che  con  la  pena  d'vn  folo  fe  le  fadisfaceffi  per  tutti  i j 

patritij.  fecero  nondimeno  ogni  rcftfienga  con  gli  odi!  contrari! : & adoperò  ; 

ciafcuno  tanto  le  fue  proprie  forge, quanto  di  tutto  l’ordine,  & prima  jì  tcn  t 

tòd’ impedire  la  cofa, col  mefcolare  amici,  & clienteli  tra  la  plebe,  che  an  1 

da  fiero  difiogliendo,  & Rallentando  ciafcuno  da’  parlamenti,  & concili! , 
fefarefipoteffe . Dipoi  vfeirono  tutti  vniuerfalmcnte  inpttblico  i padri , 
quanti  egli  erano , in  maniera  che  chi  gli  baueffe  veduti,  barebbe  detto  che 
foffero  tutti  gli  accufati,&  rei , pregando,  & domandando  vno  cittadino , 
g vno  Senatore, tlquale  fe  non  lo  uoleuano  affoluere  come  innocente, lo  donaf 
fero  loro  come  noccnte . C oriolano  non  fi  rapprefentando  il  dì  determina- 
to, fu  condannato  in  affenga , & fe  n’andò  in  efilio  tra  i Voljci, minaccian- 
do la  patria  : & già  (ino  allibra  battendo  animo  di  nimico  cantra  di  lei. 

I V olfei  lo  riceueron  cortefemente , & pm  cortefemente  ogni  di  il  tratta-  jvfartìo  Co- 
uano , & honorauano , quanto  lo  uedcuano  adirato  contra  i fuoi  mede fimi,  nolano 
& quantopiu  conofceuano  le  fue  ffeffe  querele , &minaccie . yfana  fai  datola  efilio 
bergo , & alloggia ua  con  ». Accio  Tullio,  tlquale  in  quel  tempo  era  il  primo 
tra  i principali  del  nome  de ‘ y olfei , & fempre  nimico  a i Romani . Co  fi  ef 
fendo  l’vno  dal  vecchio  odio , <&  f altro  dalla  jrefea  ira  fi  imolato, comincia 
rono  a configli  or  fi  di  far  guerra  a i Romani . Ifion  credeuano  però  potere 
pervadere  Li  plebe fica  a pigliare  Carmi  tante  volte  moffe  infelicemente  t . r. 

bauendo  Jpeffo  in  molte  paffate  guerre , & vltimamente  per  la  pefiilenga 
C perduto  la  giouentù,  però  giudicarono  che  effondo  mancata  quella  u fata 
animofità  loro,fofie  da  gpuemarfe  con  arte  : accioche  c fendo  già  mego 
cancellato  quell'odio  antico,  gli  animi  per  qualche  nuoua  ingiuria  fi  mcru - 
deh  (fino . Ter  auuentura  s'  apparecc(iiauaiM  in  Roma  iguocbigrandi,per 
rifioratione . La  cagion  di  r inoliargli  era  quefla.  yn  certo  padre  di  fami- 
glia , non  efìendo  anchora  fattigli Jpetracoli,haueua  mandato  a mofirapel  'Prt(*k°Ttf'  di 
Circo  Mafiimo  vn  forno  battuto  fotto  la  forca . CominciaronQ&ot  i giiio- 
chi,  comefe  nuella  cofa  non  foffe  importante  punto  quanto  aWc religione . fimétùmtdti 
"No»  molto  dipoi, Tito  Latino,, buomo  plebeio  vidde  un  fogno . Taratagli  intré» 
che  Giouegli  diceffe  il  Trefultore  de'  giuochi  non  gli  efiere  piaciuto  : & 
perciò  fei  detti  giuochi  non  fi  rifacefiero  magnificamente,  che  la  città  por  fatuni»  •£» 
taua  pericolo . ^Lndafie  adunque , & rifenfee  qucfto  a i Confoli . ben-  alm fuochi, 
che  per  timore  della  religione,  la  confcienga  lo  rimorde/'  e , la  vergogna 
nondimeno  ch’egli  bebbe  della  maefià  del  magiflrato  Vinjcla  confctarga9 

per 
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per  non  efferefihemito  nel  confpetto  degli  huomini.  Ma  quello  indugio , D 
& difobcdierrga  gli  costò  affai , perdendo  tra  pochi  dì  vn  figlinolo.  Delia 
quale  [abita  auttcrfitàfaccioche  la  cagione  non  li  [offe  dubia  ) effendo  egli 
Miracolo  di  molto  affiti to , li  apparite  la  medefìma  imagine, luquale patena  gli  doma n 
deU'nthcìo  di  s cl  $Mparcua  battere  battuto  affai  ballante  prein  o delLt  {pregiata 
turni  uiébti,  duttilità , & lo  mitiacciaffe  di  maggiore  paia , s'ei  nr.n  andaffc,&-  lofio  rap 
& pai  ime  ra  portaffe  il  fatto  a i Confoli . Già  la  cofagli  era  piu  chiara , indugiando  egli 
to  pe<  haue-  non  dtmanco,  & prolongando  gli  foprauenne  vna  grane  infermità  con  vna. 
iato  la  rfj^Z  fH^na  debolezza  di  membri . In  cotal  modo  l' ammonì  l'ira  de  gli  Dq. 
fionc.  * Stracco  per  tanto  de  t pafftti  mah , & de  i fopr astanti  teinendo.prefo  con- 
iglio da'  fitoi  congiunti,  bauendo  narrato  loro  le  cofe  uediue , & udite , & 
Gioite  effergli  tante  volte  apparito  mfògno,&  le  minacci  e, efr  l'ire  celeflt , 
già  verificate  per  i cafi  auuenitti,di  confcntnnen  to  di  tutti  coloro  che  furo- 
no prefenti  fu  portato  in  letttca  a i Confoli , & dipoi  per  loro  commandamé  t 
to  m Senato . Onde  bauendo  narrato  le  medefime  cofe  a i padri  .-ecco  vn  al-  - 
tro  intono  miracolo , che  colui  ilqualc  pnuato  di  tutti  t membri,  & flor- 
piato , era  flato  portato  nella  curia, pofeia  ch'egli  bebbe  fatto  tutto  l'offi- 
cio fito , fono , & a ifuoi  piedi  fé  ne  tornò  a cafa:  in  tal  maniera , in  quel 
r-i  tempo, ne  fu  fatta  memoria . il  Senato  deliberò  che  fi  faceffero  giuochi 

molto  magnificili . qticfli  fpettacoli  uenne  gran  moltitudine  de  i Voi 
fci,ptr  con  forto  & auttorità  di  liccio  Tullio . Trutta  che  fi  commciaffero. 
igiuocbi,TuUio,fi  come  s'era  a cafa  conucnuto  con  Martio  ,Jc  ne  venne  a i 
Confali, dicendo  bauere  da  trattare  con  loro  di  fecreto  cofe  appari  clienti  al - 
Aftutia  ufata  hx  Kepitblica . Mandato  fuori  ogniuno,diffc . lo parlo  tonerà  mia  voglia 
da  Accio  Tul  de  i miei  cittadini , i quali  commandai  che  mi  feguitaffiroincn  itengo  però 
Ito  pei  muo-  ad  incolparli  che  elf  haòbiano  camme ffo  errore  alcuno, ma  aprottedere  che 
utr.-  i \ olici  not,l0  commettalo.  Le  nature,  & ccruclli  de'  nosiri  fono  troppo  piu  in- 
a guerra,  c//,0  noJJ  uorrel:  not  gabbiamo  fentito  & prouato  con  molte  no  * 

Sire  rottine , che  certo  fiottio  anchora  in  piedi,  per  la  pat tenga  uofira  piu 
toHo  che  per  tiofìro  merito . Qttifi  tritona  bora  una  grande  moltitudine  di 
yolfci, fatino fi  i giochi , la  città  farà  tutta  attenta  allo  fpett  acolo . lo  mi 
ricordo  quel  che  fu  fa  to  dalla  gioucutù  de  i Sabini  con  la  mede  fimo  occafio 
ne . L' animimi  fi  raccapricia,  & teme  che  non  fi  faccia  qualche  temi  ri- 
fa , & mattila . Qucflv  cofe  ho  giudicato  ò Confoh , che  fi  doueffero 
per  nostra , & uoHra  cagione  fanti  intendere.  Ma  quanto  s'appartiene  q 
me, io  ho  deliberato  fnbito  andarnea  cafa, per  non  efjercmaubiatof fiondo 
prefenie )in  detto, ò in  fatto  di  alcuna  cofa . Et  cofi  detto  fi  parti . I Con- 
fali battendo  riferito  a i padri  una  cofa  dubbia, con  auttore  certiffimo,  l’aut 
tare  piu  toflofcome  fi  fa)che  la  cofa  fìeffa , moffe  a itfare  cautela , ancho- 
ra che  fetiga  btfogno . Onde  fatta  vna  dcliberatione  in  Senato , che  i Vo{ 
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+A  fcift  partiffèro  della  città, mandarono  i banditori  a commandare , che  tutte 
fgombraffero , aitanti  che  veniffe  la  notte.  Da  principio  furono  i Y oljct  pi  eft 
ài  prati  paura,  di {'correndo  per  le  cafe , & alloggiamenti  a torre  anfano  le 
cofefue . Mapoi  ch'ei  furono  partiti,  cominciarono  a fdeguarfi  cC  efferc  fio. 
ti  fcacciati,come  contaminati,  & federati, da'  giuochi  tic’  dì  ffimi , & in 
certo  modo  [epurati  dalla  congregatione  degli  buoni  ini, & degli  Di j.  Caini 
riandò  dunque  tutti  in  vno  fi  nolo , Tullio  paffando  innanzi  fi  fermò  al  capo 
Ferentino , ritenendo  i principali,  fecondo  che  ciafcuno  prima  giugneua  : 

& dolcndoft,&  fdcgnandoft:&  quelli  fleffi  che  fecondo  la  propria  ira , at- 
tentamente afcolt aitano  le  fue  parole,&  mediante  loro,i altra  moltitudi- 
ne conduffe  in  un  carnpo,fotto  la  u:a,oue  a giti  fa  di  parlamento  cominciò  v- 
na  oratione  in  tal  maniera,diccndo. Quando  bene pnffìbile  ui  foffe  dimenti-  Oratioae  di 
care  leveccbie  ingiurie  de"  Romani,&  le  rottine,  & danni  dcÙa  gentedei  Afci®  Tulli» 
B Yolfci : queflo  prefente  oltraggio , & mllania  di  hoggi,ancbora  che  noi  met  a ' v 
teflc  ogni  altra  cofa  m oblio, con  che  animo  la  fippor icrete  uoi  1 con  laqua 
leefjì  hanno, con  tanto  noflro  vituperio  cominciato  a celebrare  le  fife  lo- 
ro 1 hor  non  ui  fiete  uoi  accorti, che  hoggt  fi  è trionfato  di  uoii  & che  noi  fa  , 

te  flati  mio  frettatolo  a tutti  i cittadini,  & foreflieri:&  a latiti  popoli  ni - 
tini , mentre  che  uoi  uè  nc  andauate  1 & che  le  uofìre  mogli , & figliuoli 
fono  andati  come  a moflra  nel  confretto  degli  huomini  1 che  giudicate  uoi , 
che  fl  mufferò  coloro  che  udir  un  la  noce  del  bandi  torci  & quelli  1 he  ui  uid- 
dero  partire  1 & chi  hoggi  ha  pel  camino  incontrato  co  fi  u,  tuperata  compa 
gma  Ife  non  certamente  e fere  qualche  non  diceuolc  cagione , per  laquale, 

Jc  noi  fofjìmo  fati  prefenti  a gli  frettaceli , fuffimo  fati  per  contaminare  i 
giuochi , & douere  meritare  iinapcnamcfriabileda  federati  :&  perciò 
effere  cacciati  dalla  conuerfationc , & confort  io  degli  buomini  buoni,  & 

C religtofi . Olirà  di  ciò , non  vi  fi  rapprefenta  egli  ambe  alla  mente, che  noi 
fumo  unti, perche  noi  affrettano  la  partita  1 fé  quefla  però  è fiata  vna  par 
tifa , & non  vna  fuga  : & non  giudicherete  quefla  città  effere  terra  di  ni- 
ni tei  : oue, I è uoi  fofle  pure  un  giorno  fopraflati,ui  comi  cu  ma  morire  tutti. 

La  guerra  hi  t fiata  ùrotefiata , ma  con  grane  danno  (fe  noi  flètè  hi  omi- 
ni )di  coloro  che  uè  l'hanno  proteftata . Cofi  eficndo  eglino  per  loro  mede 
fimi , pieni  di  fdegtio , & in  queflo  modo  incitati , & confortati , fi  torna-  j^imo 

rono  a cafa  : & folleuando  ciafcuno  1 fuoi  pop  oh , fecero  in  maniera , che  u^Kunì  uno 
tutta  lanatione  de'  Yolfci  fi  ribellò.  Furono  eletti  di  commune  unfenfo  di  c.mc  p<>  c il 
tutti  i popoli , Capitani  di  quella  guerra  liccio  Tulio,  & Gnco  Martio  campo  a ko- 
fuorufuto  Romano , in  cui  ballettano  alquanto  piu  freran^a  : la  quale  egli  n,a- 
non  ingannò  punto , acciochc  cifi  conofceffe  lo  fiato  de  1 Romani  1 fibre  piu 
forte  per  la  qualità  de  i Capitani , che  dell' efiercito . Giunto  Marno  a „ltnt,  nu. fitti» 
Circeo,  pròna  ne  cacciò  gli  habitat  ori  Romani  , & rendè  quella  città  ugrtfi. 

Dee. di  TitiLm.  G libera 
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libera  a i Folfci . Dipoi paJ]ato  nella  uia  Latina , attrauerfando  il  paefe , A 
Circri  boggicir  tolfe  a'  Romani  Satrico, ùngula,  Vollufha,  & Cor:olo, luoghi  noucflamen- 
ctUì  dijirmu.  te  da  quei  poffeduti.  Dipoi  prefe  Lanuuio,po  fcia  Co  btone,V itelha,  Trebia, 
Labico,&  Tedo. alcunamente  da  Vedo  londufft  l effercito  a Roma,&  po- 
llo il  campo  allcfoffè  C inilic.preffo  a Roma  a cinque  miglia  ,faccbcggu>  il 
contado  Romano , mandando  tra  i predatori  guardiani  che  non  lafciafiero 
Cahmnixrt  dal  ZUd^arc  p°fcffioni  de  i padn,oucro  che  egli  fujf.  pi h nimico  alla  plebe, 
volgtsiditt  jc  ouero  Pcn^e  et  nafte fc  difcordia  tra  i padri,  & la  plebe.  Laquale  certo  fa- 
téJogn.rrt.  rebbc  nata, in  modo  infligauano  i Tribuni  la  plebe  feroce  per  J'e  medefima 

Scratjgéma  conira  i principali patritu, calunniandoli.  Ma  il  timore  di  fuori  grandil fimo 
utero  per  met  legame  della  concordia , congiugnenti  tufi  cme  gli  animi, benché  fojpetti,  èr 
rragl/aflcdia  ntnuct  * fneflo  filamento  non  erano  d’accordo, che’ l Senato, & i Con- 
ti, foli  non  haueano  la  Jpenui^a  in  altro , che  nell' armi  : & la  plebe  uoleua 

Roma  attedia  piu  lofio  ognialtra  loft, chela  guerra  . Già  haucuano  prefo  il  Confo-  j? 
ta  da  i v olfci  lato  Spurio  Jgautio , <jr  Se  fio  Furio . Cofloro  mentre  che  rajfcgnauM w le 
JUnl*  ' kg/ow  » & diflribuiiuno  le  guardie  alle  mura , (irgli  altri  luoghi  douepa 

confòl.  r I rena  l°r0  d)e  flcffrro  k P0^0  le  folte , furono  circondati  da  una  gran 

moltitudine , che  domandaua  la  pace , & prima  glijpaucntò  con  le  grida , 
romoreggiando  fcditiofamcute  : poi  gli  conflrmfe  a ragtniare  il  Senato, 

& a propone  dimandare  ^mbafciadon  a Gnco  Marno . .Accettammo  i 
padri  lapropofla,poi  che  ei  videro  gli  animi  della  plebe  co  fi  balenare . Et 
gli  ^Ambafciadori  maialati  a Manto  per  la  pace , nc  recorono  vna  villana , 

& cruda  rtfaofla . S’ei  fi  rendeua  il  contado  tolto  a i F'olfci,ch’ei  ft  potreb 
be  trattare  della  pace . Ma  quando  cljì  rolefferopin  toflo  otiofamente  go- 
. ' derfi  la  guadagnata  preda  della  guerra,  che  egli  fi  ricorderebbe,  & della  in 
giuria  fattali  da  i fuoi  cittadini,&  del  beneficio  rie  cauto  da  i fuoi  amici  fa- 
re flicri  : accioi  he  eift  coiwfcefii  l animo , per  l e fi  Ho  notigli  e fere  fiato  tol  ^ 
to , ma  flimolato , & infiammato . Et  eficndouipoi  rimandali  i mede  fimi  e 
Oratori , non  furon  ricami  in  campo . Dicefi  anebora  efferui  andati  i fa- 
cerdoti  ornati  delle  fiacre  vefli,&  infegnc,fupplicheuolmentc , nè  battergli 
punto  piu  piegato  l’ animo  che  fi  face  fero  gli  Mmbafciadori . II  bora  le 

matrone  in  gran  numero  fi  raggiarono  a cafa  di  Settima  madre  di  Corio- 
lano,  & V olimaia  fua  moglie.  'Non  truouo  chiaramente Jè  queflo  fu 
con  figlio  publico , onero  pure  delle  donne  fleffe  per  paura . Ottennero  cer 
t ameni  e che  V et  furia  donna  grane  d'anni,  ér  Volumnia  la  mogUe,portan 
do  feco  due  fuoi  figliuoli  di  Martio,andaffero  nel  campo  de'  ninna , & di- 
fendeffcro  con  i preghi , & con  l(  lagrime  quella  città , che  gl;  buoni  ni  non 
potcnan  difendere  con  l'armi . Tofcia  che  quelle giunfcro  al  campo,  & fu 
detto  a Coriolano,  vn  grandi fftmo  numero  di  donne  efferc  preferite  : da  prm 
àpio , come  colui , che  non  l'era  punto  mojfoper  lapubliu  rnatflà  che  ap- 
pare. 
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Al  pare  ne  gli  Ambafciadori , neper  U religione  offertagli  all' animo  , & a 
gli  occhi  da  i facendoti , era  molto  piu  duro , & ostinato  contro  alle  lagri- 
me delle  donne . Dipoi  vno  de  ifuot  familiari , il  quale  liane ua  cono  fauto 
V et t uria , che  piu  d ogni  altra  dolente , tra  la  nuora , gir  i nepoti  fi  (la- 
na , gli  diffe  : fé  la  vista  non  iti  inganna , ecco  qua  tua  madre , la  tua  don- 
na , & figliuoli . Coriolanoycome  fuori  di  fe,& tutto  finamto , fendendo  Pa  fole  oltrag 
del  tribunale,  & facendofi  incontra, per  abbracciare  la  madre, ella  mutan-  Slo!e  d*  Vet- 
do  i priegln  in  ira,lafcia(li  diffe )ch'io  fappia , prima  ch'io  confcnta  che  tu  ^aja  J".® 
iti abbracciti’  io  f ino  ucnuta  a uifitare  tlfighuolofi  il  nimico  : sto  fono  fri-  jano  (uo  g^j, 
giomera,&  ferua  nel  tuo  campo, ouero  madreipoicbe  a questo  m'barifcrba  uol©. 
to  la  mia  lunga  vita,&  infelice  veccbiegga,cb  'io  ti  uedeffi  prima  e fide, & 
pofeia  nimico . Hai  tu  però  potuto  faccheggiare  quefta  terra  che  ti  ha  ge- 
nerato , & nutrito  i come  non  ti  cefo  egli  ogni  ira , quando  tu  entragli  dea 
2 tro  a queili  confini  i con  quantunque  crudele  minacccuole  animo  tu  ci  fof 
fi  venuto  <*  come  qiuuido  Roma  s'ojj'crfe  a gli  occhi  tuoi , non  ti  tornò  egli 
alla  mente , dentro  a quelle  mura  è la  mia  cafa  : li  miei  Dfi  famigliar i : la  -i-  ' 
madre , la  donna , & i figliuoli  s*  Adunque  s'io  non  haucjji  mai  partori- 
to , Roma  non  farebbe  combattuta  : & s' io  non  hauelfi  bauuto  figliuolo, mi 
farei  morta  libera , nella  mia  patria  libera . Ma  Immai  io  non  pofi'o  pati 
re  cofa  alcuna,  òaine  piu  mi fera,  ò a te  piu  brutta,  gir  uitupercuole . Ma  . 
fe  bene  io  fono  infelicijfìma, non  pojfocofi  durare  molto  tempo,  penfa  tu  a jjnoco.ne^u 
cofloro  : tquah  ,fe  tu  uai  cofi  (eguttando , lofio  faranno  oppreffi  da  morte  placato  da  i 
ac  erba,  oda  lunga  feruitù.La  moglie  poi,&  i figliuoli  l' abbracciarono,  & pneghi  dell* 
il  pianto  di  tutta  quella  turba  delle  donne, che  piagneuano  fe  fieffe,  <ÙT  la  matlrc»chc*; 
patria  infianciptegarono  finalmente  Marno, & cofi  abbracciati  tutti  i J'uoi  eu,a  ' “ 

gli  lafciò  andare  : & egli  ritirando  l' efferato  fi  partì  del  contado  Roma - 
^ no. Et  dicono  che  per  i'odio,& carico  ch'egli  acquilo  di  cotal  cofa,  capitò 
1 male, chi  d'vna  morte,&  chi  avn  altra.  Truouo  bene  appreffo  Fabio, fini- 
tori antichi  /fimo, che  egli  luffe  infimo  all  ultima  ucccbicgga . Rifcrifceper 
i erto  che  egli  nfaua  dire  fpcfso  quelle  parole,  che  l’cfilio  era  cofa  molto  piu 
mtferaaun  uecchio  cbeaungiouuue. Fign furono  i Romani  fcarfì  nelle  lo-  Honore  fat- 
de  delle  donne, tanto  fi  uiueua  allhor  finga  imidia , & detrattane  dell' al-  to  aJ,c  donne 
truigloria.Et  per  memoria  anchora  di  quefta  cofa  fu  edificato,  & confacra  curatogli!* 
tounT empio  alla  fortuna  femtntle. Ritornarono  poi  iTolfci  congiunti  con  racione  della 
gli  Equi  nel  paefe  di  Roma.  Ma  gli  Equi  non  fopportarono  che  Accio  Tullio  patria. 

. fofie  loro  Capitano.Ondeper  la  gara  c'haucano,quale  de  i due  popoli  douefrLt"  P‘°  «diff 
fe  dare  il  Capitano  a quello  cfiercito  cofi  conguinto,prima  nacque  feditiuiie 
non  piccola  : dipoi  una  battaglia  mortale.  Quiut  la  fortuna  del  popolo  Ro - je<  1 I_ 

mano  diflruffc  due  minici  efierciti , combattendo  effi  tra  loro, con  non  man  conibIa.»o. 
co  dannofa,che pertinace gara.l  Confili  furono  Tito  Siamo, & Caio  Aqui 
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ilo. a Sicinio  toccarono  i Volfci.^iquìlio  bebbc  la  Trouincia  degli  nemici,  1 
imitali  anchora  fi  tvouauano  in  arme . In  quello  anno  furono  fuperati  gli 
nemici  : & con  i Volfci  fi  combattè  del  pari . Furono  poi  fatti  Confoli 
Spurio  Caffo , & Troculo  Virginio  : & coligli  nemici  fi  fece  accordo , & 
furono  tolte  loro  le  due  parti  del  tcnitorio,del  quale  il  mego  fu  dato  ai  La 
tint,&  l'altro  mego  -polena  Caffo  Confalo  diuidcre  alla  plebe, aggiugncndo 
a quello  dono  alcune  altre  terre , Icquali  (cjfendo  publicbe)  b tafanano  che 
da  ' priuati  fo flf.ro  poffeduto . Ihieìlo  certamente  fpauetitaua  molti  patri- 
tu,  & eff  poffeditori  col  pericolo  delle  cofe  loro . Ma  di  quello  tenemmo  i 
padri  piu  conto,  quanto  al  publico,  che  il  Confalo  con  quelle  largì  rioni  fi 
conciliarla  fautore , & grandeggia pcruolofa  alla  libertà.  illhora  fu  la 
Oripine  de !-  yrma  volta  proporla  la  legge  Agraria, non  mai  poftia  fino  a quella  noftra 
rìa'uoe  dnii  mentoria  trattata  fenga  gran  di  (fimi  franagli  delle  cofe.  L’altro  Confalo  fa- 
firibuifeaipo  cena  re ffienga  alla  largitionc  con  auttorità  & ordine  de’  padri , nè  anche  ; 
polo  le  potì'ef  conti  addendogli  tutta  la  plebe . Laquale  haueua  innangj  cominciato  ai 
^ hauere in  fJhdio,tale dono  e fiere diuulgato  :&  dai  cittadini  e fiere  fiato 
tramferito, & fatto  con, mane  a ’ collegati,pr  citando  poi  anchor  fede  a Vir *- 
ginio  Confalo, ibjitale  ella  udtua  fpeffe  fiate  nelle  fue  aringhe , pronofticare  > 
come  tndouino  ,ft  fatto  dono  del  firn  collega  t fiere  pcflifcio  : & che  quei 
campi  partorirebbero  la  fanntù  a chi  gli  riceueffe , & che  in  cotal  modo 
s aprnia  la  via  al  Legno:  & peri  he  fai  fi  in  tal  maniera , amici  t collegati , 

• gir  la  natione  de  i Latina  cr  a ihcpropcfitofdiceua  eglt)s'è  revduto  la  ter 
ga  pane  agl:  Htmiii,dti  contado  poco  fa  loro  tolto, fa  non  perche  quefie  gé 
tt  j n luogo  di  C ortolano,  habbino  Caffo  per  Capitano  i Già  cominciaua  lo 
fan  fa  r latore  delia  legge  Agraria  ad  cfil  re  pcpulare , & grato  alla  plebe . 
Dipoi  cominciarono  l'vno  & l'altro  Confalo  ria  fanno  a gara  ad  accarcgga 
re  la  plebe.  V irginio  duina  che  fopportarebbe  che  le  tene  fa  diuidcflìro , 
pure  i he  non  fa  confcgnaffcro  ad  altri, che  a i cittadini  Romani.  CajJio,per- 

Ca»ro  con.o  j;(.nr/,4  difinlutwne  di  quelle  era  fiato  ambitiofo  verfa  i compagni , & 
siflrato fuc'ó  Pnc'°  nit1i0  agg™t0  a 1 cittadini , per  rteonctliarfi  gli  animi  di  quelli , 
danaio  come  voleva  fi  dtfiribuijfe  al  popolo  la  pecunia  rifiojja,  & riceuuta  da  lui, 
fo  petto della  per  conto  di l frumento  di  Sicilia.  Ma  quefìo  fu  rifiutato  dalla  plebe  , 
Tirannide.  J!0)t  mero  che  una  mani fifla  mercede  del  Regno:  fi  fattamente  ( per  la 
l'alfa  fa-fa'iknc  del  prmc.pato  radicata  ne  gli  animi  ) fu  fpreggato  da 
nei fi'j'ul Ro  & huomini  ogni  fno  dono  , come  fa  eglino  abbondajfero  diluitele  co- 

* piano.'  fe.  llquale  Caflìoycome  prima  finì  ilmagiflrato  ,è  ferma  opinioneche  fof 

Vndu'llìmM  fa  coi. dentato,  & morto.  Sono  alcuni, che  dicono  il  padre  efftrc  fiato 
ìil falce Molti  aUttore  della  fata  pena:&  che , conofciuta  in  cafa  di  lui  priuatamen- 
er  au^Ulò  te  ^ (aufa>f‘l  battuto,  & vccifo,&  confacrata  tutta  la  roba  di  lui  a 
labile*.  V Cerere:&  del  valsente  fi  fece  una  fatua  con  titolo  lignificatine  quella  effigi 
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Jl  re  fiata  prc  fonata  alla  Dea,  dalla  famiglia  de’  Caffi . lo* tritono  appreflb 
a qualc(tuno(&  quefto  è piu  neri  fimi  le fchegli  fu  posla  Cacca  fu  del  per - 
duellionato , & affettatoli  il  giorno  da  Cefone  Fabio,&  Lucio  Valerio  que 
slori , & coft  e fiere  fiato  condannato  per  giudicio  del  popolo,  & le  fue  cafe 
panicamente  disfatte,doue  boggi  è la  piatta  danniti  al  tempio  della  Dea 
Tellure.Mafò  fojfe  quello  pi  tuato,  ò publico  giudicio  , egli  fu  condannato  al 
tempo  di  Sergio  Cornelio,  & di  Quinto  Fabio  Confoli.  'Fjon  fi4  molto  lun- 
ga l'ira  del  pop  ilo  contro  a Caffo , perche  quantunque  l'anttore  fojfe  tolto 
via , la  dolceg^a  della  legge  Agraria  li  tornaua  nell'animo , & quella  cu- 
pidità fu  accefa  maggiormente  dalla  malignità  de'  padri  : i quali  bauendo 
vinto  quell'anno  gli  Equi,  & i yolfci,priuarono  i faldati  della  preda:  per- 
ciocbe  tutto  quello  che  fi  tolfe  a'  nimici,fu  uenduto  da  Fabio , & confidato 
nell'erario  publtco.Era  odiofo  il  nome  de  Fabii  alla  plebe,  per  cagione  del- 
B l'vltimo  Confilo  : ottennero  nondimeno  i padri, che  Cefone  Fabio  fojfe  fat- 
to Confolo,  con  Lucio  Emilio.Tcr  {j  qual  c oja  la  plebe  dìuentòpiu  mimica . 
La  feduione  domenica  dv?#  la  guerra  di  fuori . Dipoi  per  la  guerra  fare 
fiera  le  difeordie  Culli  fpofarono  alquanto,&  col  medefimo  animo  i pa- 
ini & Il  plebe  unitamente  folto  la  condona  di  Emilio  projfcr cernente  af- 
filiarono,& vinfero  gli  Equi , & i yolfci , che  s' erano  ribellatile'  qua- 
li molti  piu  furono  confumati  nella  fuga, che  nella'jbattaglia  : tanto  patina 
temente  (poi  che  furono  rotti )gli  perfeguitò  la  gente  a c au.illo.  7 'del  mede  fi 
»0  anno  fu  con f aerato  il  Tempio  di  C afrore, a dì  quindici  d'^fgofio  : ilqnale 
era  fato  promeffoper  uoto  nella  guerra  de  i Latini,  efciuio  Dittatore  Tofl 
bumio.  ll  fito  figliuolo  creato  a tale  effetto  Duumuiro,lo  confacrò . Furono 
anebo  in  quello  anno  fliinolati,&  falleuati  gli  animi  della  plebe  dalla  dol- 
• tegfga  della  legge  Agraria . 1 Tribuni  celebr aitano  la  podeflà  loro  popula 
re  con  legge  grata  alla  plebe.  I padri  parendo  loro  che  pur  troppo  di  fu- 
C ì ore , per  fefleffo  fi  trouaffe  nella  plebe,fenga  cjfer  con  doni  allettato,baue 
vano  in  borrore  le  largitioni,& gli  altri  incitamenti  della  temer ità.F mo- 
no i Confoli  fartifiimi  capi  a’ patrittj  a rcfiflcre.Finfe  dunque  quella  parte 
della  Repubhca , non  filo  l'anno  prefentc,ma  anche  per  l'anno  feguente,& 
fece  i Confoh , l'uno  Mai-co  Fabio, fratello  di  Cefone,  & l'altro  Lucio  ya- 
ler  io, molto  piu  diuenuto  odiofo  alla  plebe  per  l'accufa  di  Spurio  Caffo. 
Et  quello  anno  anche  fi  contefe  molto  a gara  co  i Tribimi . La  legge  fu  fot 
ta  vana:&  vani  fnnilmente gli  auttori  ÌTcffa , effendof  quei  Marnati  di  tal 
dono  m darnu.Onde  il  nome  de'  Fabq  ne  fu  reputato  grandi  fimo  dopo  tre 
continui  Conflati , & tutti  quafi  con  un  medefimo  tenore  efrermcntati 
nelle  contefe  de  i T nbuni:&  perciò  (come  bene  allogato ) durò  qualche  té 
pofi  fatto  bonorc  in  quella  fameglia . Cominciò  poi  la  guerra  y dentano-: 
& olirà  ciò  i yvljci  fi  ribellarono. Ma  quanto  alle  guerre  di  fiora , erano 
Dec.diTit.Ltu.  C l quafi 
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éfuafi  le  for^c  de'  Romani  pur  troppe. non  dimeno  combattendo  tra  loro  me-  I> 
definii  f vfimano  male.  Agli  annu  afflitti  degli  huomini per  tali  diffenfio 
ni , s’aggiunfero  molti  prodigi  ci  lcflt,cke  quafi  ogni  giorno  nella  città , & 
nel  contado  moflrau.ai  le  minate ie  degli  lui,i:e  altra  cagione  n* a ffegnaua- 
no  gli  indoumi,&  facerdoti  domandar.  pernia  di  fiacnficu,&  d'attgnrupri 
ìtalamente ,&  pubicamente  della  diurna  indegnatione: fe  non  alcuni  fiacri- 
ficq  non  cjfer  fatti  legittimamente, & fecondo  la  religione,  lquali  terrori  fi 
O -,  verg;  nalment e riunirono  a quefh,cbe  Oppia  vergine  VeHale  condannata  d'ba- 
ne  Vertale  fu  uer  commeffo  il  peccato  dell' incefìo, ne  foffc  pwiiu.Qumto  Fabio,&  C.Tul 
con  tannata  Ito  dipoi  furono  fatti  Con  foli. In  quell'anno  non  fu  minore  la  difeordia  den- 
ii  incerto.  trOyCbe  fi  foffe  la  guerra  idi  fuori. Gli  Equi  prefero  l'armi,  &■  ; Veientani  pre 

Inccfo  ì ilfte-  dando  entrarono  nel  dominio  de’  Romani.  Cefione  Fabio , gir  Spurio  Furio , 
tra  f‘tr0n0  fati  Confili. Gli  Eqm  combat teuano  Artona  città  de  i Latini.  1 

ma  in  ctHtft»  Veientani  pieni  di  preda,ininacciauano  di  venire  all' oùpugnatione  di  Ro-  £ 
luogo  ì della  f ma . lquali  terrori  douendo  raffrenare , fecero  piu  lofio  creficere  gli  animi 
alla  plebe. & tomauafì alt vfangadi ricufare lamihtia, nonpero (fontana 

Confolàt*  le.  memc'  Ma  Licinio  Tnbu)l  deUa Pregiudicando  cb’ei  foffe  venuto  il  tem 
pò  di  sformare  i padri , & frignai:  mediante  quefia  ultima  neccffità , alla 
legge  Agraria , baiteli  a prefo  F affìmto  <t  impedire  la  elei  none  de  i fida- 
ti . Ma  tutto  il  carico  della  T ribunitia  podefià  fi  conuertì  coni ra  F. muore 
medcfi.no . 'Hè  fi  portarono  i Confoli  piu  gagliardamente  contro  di  lui,cbe 
ftfaceffero  i compagni  medefimi  deljuo  magifirato:  fi  che  i Confili  per  loro 
aiuto , fecero  la  J celta  : & furono  ordinati  per  ciaficuna  delle  imprefe  il  fiuo 
efferato . A Fabio  fu  dato  ilgouerno  della  guerra  contra  i Veientani , a 
Furio  contra  gli  Equi.  Contra  iquali  non  fi  fece  co fa  degna  di  memoria . 
Notabile  ef-  Fa^io  hcbhe  alquanto  piu  che  fare  co  i cittadini , che  con  gli  nimici . Solo 
fem  piedi  orti  quell’ buomo(cjfendo  Confilo)fifleiwe  la  Rcpublica,cbe  non  rouinaffi , la-  f 
Bacione  dello  quale  F effercito(per  odio  del  Confilo  /quanto  fu  in  Je  abbandonaua,  & tra 
e*Jrrc‘c"  pendino.  Tercioche  olirai’ altre  fine  artijùr  virtù  di  buon  Capitano,  le  quali 
pno  capita-  molte  Cl  dimofl™  nell’ apparecchio,*?  maneggio  della  guerra:  bauendo  egli 
ao<  ' ordinato  in  tal  maniera  le  fchiere,che  con  le  genti  a cauaUo  mandando  fola 

mente  quelle  alla  battagliarti  fe  in  fuga  i nimici . La  fanteria  non  li  volle 
perfeguitaremè  lepuote  far  muouers  ilpaffi(fe  non  il  conforto  deir odiato 
Capitano ) almeno  il  grane  errore  cb’ci  face  nano , & la  pre  finte  uergogna , 

& il  pencolo  che  poi  fi  portaua,fe  il  nimico  haueffe  riprefi  l'animo . nè  fu 
pofibilc  a difporlfffi  altro  fare  non  voleua )ad  andare  almen  dietro  a i ni- 
mici in  ordinanza.  S la  c/fi  finga  commandamento  ritirarono  indietro  le  ba 
diere  tutti  dolenti,in  maniera  che  tu  karefti  detto  ch'ei  piffero  flati  uinti , 
g?  maladiccndo  bora  il  Capitano, bora  l'opera  uirtuofianente  fatta  da  i ca- 
nali eri,  fi  tornarono  in  campo.'hiè  a cofipcflijhv  effempio  cercò  il  Capitano 
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%4  porre  aleimo  rimedio, tanto  manca  talbora  d rilettati  ingegni  piu  tofl°  ? <* 
tedi  faper  gouemare  ifuoi  cittadmi,che  del  umcerc  inimici . Il  Confilo  fi 
tornò  a Roma,non  battendo  tanto  accn-fciuto  la  fila  gloria, quanto  prouoca- 
to  centra  di  fi  Podio  de  i faldati. “Nondimeno  i padri  ottennero  che  il  Confi 
lato  perfiueraffe  nella  famiglia  de  i Fabtj . Crearon  dunque  Confilo  Marco 
Fabio:  & dterongli  in  compagnia  Gneo  Manlio.Et  queflo  anno  anche  beh 
be  il  Tribuno  auttore  della  legge  Sgrana, ilquale  fu  T ito  “Pontificio . Co- 
fini  entrando  per  la  mede  fama  uia  di  Spurio  Licinto(come  fi  a Licinio  fife 
il  difigno  riu faro jditdc  alquanto  impedimento  alla  defenttione  de  i falda 
ti . Di  che  effendo  di  nuouo  i padri  perturbati , ^ ippio  Claudio  diccna  Pan 
no  dauanti  e fi  ere  fiata  unita  la  podeflà  de  i Tribuni  (per  quella  fiata  in 
fatto ) ma  quanto  all’ effcn.pio,m  perpetuo:  ejfendofi  fatta  efierienga,  thè 
effa  dalle  fue  medi  farne  fotge  è oppugnata , & abbattuta  .-perche  ei  non 
B mancherà  mai  qualchuno  de  me definì  Tribuni , che  uoglia  acquifiare  -vit- 
toria del  Jiiv  collega , & quella  guadagnar  fi  con  gratin  delta  migli  ore, & 
piu  riputata  parte, & con  utilità  della  Rcpublica.Et  che  non  filo  un  Tribù 
no, ma  piu(fe  di  piufojfi  bifogno Sfuriano  apparecchiati  a dare  aiuto  a'  C oh 
fali.& uno  filo, non  che  aliro,bajìare  lontro  a rutiiglialtri,factfferopurc 
i Con  foli, & i principali  de  t padri  ogni  opera  di  conciliale  qualchuno  de  i 
Tribuni  alla  Republ,ca,tfr  al  Senatojion  pofiendo  difpone  di  tuttt.l padri 
ammoniti  da  ^fppio, tutti  intrattenevano  benignamente , & piaceuolmen 
te  i Tribuni,  & quelli  che  erano  fidati  Confili ,in  qualunque  modo  efj:  ha - 
ueffero  battuto  pratica,  ò ragione  d'amiflà  con  alluno, parte  con  la  grafia , 
parte  con  l’auttontà  ottennero, thè  le  forge  Tribunale  fio  fiero  difioflc  alla 
filate  della  Rcpublica, intanto  che  i Confili  con  l aiuto  di  quattro  Tribuni 
contro  à vno  filo  che  impedì  ita  il  ben  publico , fecero  la  Jcelta  de  i folda- 
C ti.  Dipoi  andarono  alla  guerra  contrai  V eientani  : doue  da  ogni  parte 
della  Tofana  erano  concorfi  aiuti . non  tanto  moffi  per  amore  di  loro,  quoti 
to  perciocbe  effi  cran  venuti  m fferanga  di  potere  quefia  volta  difiruggere 
laporenga  de  i Romani , per  la  loro  dijcordia  di  dentro:  & i principali 
in  tutte  le  diete  de  i popoli  Tofani  diieuan  viuamente , & affermami 
no  la  grandegga  del  popolo  Romano  effere  eterna , & mai  non  manche 
rebbe,fe  effi  medefimi , con  le  loto  inteflme  difiordienonft  roumaffero. 
Queflo  effere  quel  filo  veleno , & quella  peftc , data  alte  ricche , & po- 
tènti città , acctoche  i grandi  imperi)  fofieto  mortali.  Et  aggmgneuano 
che  queflo  male  s'era  lungamente  fomentato,  & differito,  parte  per  la 
prudenga  del  Senato , parte  per  la  patienga  della  plebe . Finalmente  la 
co  fi  efftre  venuta  alltflremo,  & d’vna città efjerji  fitte  due:  & qua- 
lunque parte  haueua  t Juoi  propri)  mag, frati , & le  Jue  proprie  leggi. . 
Et  che  prima  ei  foleuano  tumultuare,  & batter  dtfiordia  tra  loro  nU  fare 
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la  fcelta  de  fioldati,nondimeno  poi  nella  guerra, durante  ancbora  U dtfóph  D 
na  militare, ceffona  la  difcordia:&  erano  fempre flati  obedienti  a'  Capitar 
ni  in  qualunque  slato  & gouemo  della  città: bora  che  la  licentia , & vfan - 
ga  di  non  obedire  a i magi  firati  della  città, era  anche  venuta  tra  i faldati  in 
campo:&  che  nella  proffìma  paffata  guerra,  in  fui  fatto  d'arme  medefimo, 
di  coliamole  con  fornimento  dell' efferato, e fendo  vincitore,  haueuano  fion 
tanamente  ceduto  la  vittoria  agli  Equi, già  rotti,&  Minti.  Et  mede  fonami 
te  haueuano  abb.wdonato  le  bandiere,lafciato  il  Capitano  nella  gufa , & 
tomatofl fenga  il fuo  commandamento  negli  alloggiamenti.Terciòje bora 
s'andafe  fegui  tondo,  certo  che  Roma  con  i Jiioi  mede  foni  faldati  fi  potrei^ 
he  vincere.  & non  bifiognaua  a cotal  fine  altro  fare , che  prole  flore , & 
muottere  la  guerra.  L’ altre  cofe,i  Fati  per fe  flefi,  & gli  Du  fontana- 
mente  difiorr ebbero . Qiicfla  cofi  fatta  fieranga  haueua  fatto  pigliar  Cor 
mi  a i Tofani, flati  nel  tempo  pa fitto  per  molli  ca fi, bora  vinti,  & bora  vin  ^ 
citori . 1 Confolt  Romani  ancbora  non  haueuano  paura,  nè  fi  sbigottiuano 
piu  <T  alcuna  altra  co  fa , che  delle  loro  proprie  forge,  & ami . Et  ricor  don 
dofi  del  pe  fimo  efempio  della  proffìma  pa fata  guerra  ,fi  fpatientauano  di 
anctterf  a rifchio  di  combatter, -e, dotte  effi baueffero  a temere  parimente  di 
due  efcrciti . Ter  tanto  fi  flauano  dentro  alle  munì  noni , poflo  da  canto  il 
. pen  fiero  del  combattere , per  fi  dubbio  pericolo , forando  che  forfè  il  tem- 
po hauefe  a mitigare  gli  fdegni  ,&  riduccre  gli  animi  infermi  alla  debi- 
ta finità . 1 Feientani , & i Tofani  per  quelle  cofe  tanto  piu  s afre  us- 
uano , & allettauano  i Rotnani  alla  gii  fa , prima  caualcando  infitto  fu  le 
porte  del  campo , & aiggandogli , & prouocandogli . fàt imamente  non 
facendo  cofi , alcuno  profitto,cominctarono  a futllaneggiare  t Confoh,ripren 
dendogli , & f efferato,  inficine : dicendo  che  efjt  haueuano  trouato  la  fin- 
tione  della  difeordia , per  rimedio , & couerta  della  paura:  & che  i Confoli 
piu  follo  no  confidammo  del  valore  de  i fbldati,  che  efli  diffida  fero  della  fe  F 
de  : & che  quella  era  vna  nuoua  maniera  di  fediti  ione , cioè  tra  gli  arma 
ti  vna  quiete , .&  otio  grande . Olir  a ciò  mordendo,  & rimprouerando , di 
cenano  contra  la  nouità , & ignobili  tà  deir  origine  de'  Romani , tanto  le 
cofe  falfe , quanto  le  vere . Dicendo  eglino  con  grande flrepito , & romo- 
re  fi  fatte  cofe  fot  togli  fioccati  : i Confili  non  l'haueano  punto  per  male. 

Ma  la  moltitudine  ignorantc,hora  dalla  vergogna , bora  dall'ira  era  tnok- 
flata,  tanto  che  ponendo  da  parte  alquanto  il  rifiuto  delle  difiordie  tntrin- 
feche,non  voleuano  lafctare  finga  uendetta  i minici, nè  voleuan  però  com- 
piacere a i padri , nè  ai  Confili . Et  cofi  combatteuano  ne  gli  animi  loro 
gli  odij  efiemi , & li  domeflici . yinfe  finalmente  l'odio  contra  i minici , 
tu  modo  erano  fuperbameute  fibemiti  da  quelli. Onde  in  gran  numero  fi  ra- 
ffinarono al  pretorio, domandando  d"  vfeire  alla  battaglia , & che  fife  da- 
•i  'j  . fi 
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’Jt  to  loro  il  fedito.  I Conficcarne  fifpefi,&  dubbi f di  quello  haue fiero  a fare') 
cominciarono  a coufigliarfi  infieme , lungamente  parlai, do:  difidcrando  be- 
. ne  il  combattere , ma  il  dcfiderio  era  alìbor  da  efier  ritenuto , difjttnitla^ 

Jo,acciocbe  col  contraporfi , & con  l' indugiare  accrcfufjiro  uigore,  & ent - 
.pitoa  foldatijgtà  per  fe  tnedcf  mi  ma  uolta  moffi , & rifcaldati.  Tcrtan- 
to  fu  loro  rifpoiìo  da  Confili, clic  andando  aliboraa  combattere , non  fareb- 
be vantaggio , & che  non  era  anebora  il  tempo  della  battaglia:  perciò  fi 
fie fiero  dentro  a gli  alloggiamenti , & non  vfctficro  a combattere,  & fecero 
■doro  intenderebbe  fe  alcuno  combat  tefie  finga  licenza,  lo  tratterebbero  da 
nimico. Et  cofi  efiendo  fiati  in  colai guifa  hcentiati , crefceua  loro  tanto  piti 
l'ardor  del  combattere , quanto  ei  credeano  i Confili  bauerne  manco  uoghai 
& oltra  ciò,i  ninnagli  accendeuano  molto  piu  ferocemente:  battendo  intc - 
• \fo.i  Confili  efier  di  fio  sii  a non  combattere  ; come  quegli  che  fi  penfauano  _ , 

2j  con  manco  pericolo  potere  Schernirgli , & fiullancggiargli  : non  fi  afficu-  j,« 

rando  i Confili  di  lafiiar  pigliare  Ì armi  a faldati:  tanto  che  la  cofi  verrei-  .1  oj 

■ he  all’vltimo  della  di  fiordia , & cofi  efier  venuto  il  fine  dell  imperio  Roma - 

■ no.per  laqual  cofi  fidandofi  in  quello, corrcuano  ognbora  infitto  in  fu  le  por 
tc:v fondo  parole  brutte . & villane , & con  fatica  s'aileueuano  di  dare  la 
battaglia  alle  v.umtioni.  Tfinpoteua  boramai  l’ efferato  Romano Jbpporta 

- re  piu  oltra  tanta  vergognaci  che  da  tutte  le  parti  degli  alloggiamenti  fi  fa 
eeua  concorfo  a i Con fili  :nè  addomandauano  già  moderatamente  ( come  po 
co  aitanti  mediante  i capi  ) ma  tutti  da  ogni  banda  con  grida , & romore . 

Era  già  la  cofi  matura , & il  tempo  opportuno.pure  Fabio  anebora  andana 

■ ftniflrando. Dipoi  cref cendo  il  tumultogiaper  paura  di  fcditione  (conceden  *>rfu‘ 

• dogli  ciò  il  collega)fatto  con  la  trombetta  far  filentio,  parlò  in  quello  modo.  elVe^*to 

lofio  Gneo  Manlio, che  cofloro  pofion  vincere,  ma  efji  mede  fimi  bano  fatto  °* 

ch’io  non  fi  s'ei  uogltono:pcr  tanto  io  fon  dclibnato,dt  non  dare  il  fegno  sei 

C no  giurano  di  no  tornare  dalla  battaglia, fi  non  uincitori.  I foldati  bàlio  una 

■ volta  ingannato  il  Còfilo;glt  Iddif,penfi  io, eh' ci  no  inganneranno.  Era  Mar 

• co  Flauoleia  Centurione  tra  i primi  capirpn  di  quei,cbe  con  grande  influita 
. domandano,  la  battaglia . cosini  difle,  ò Marco  Fabio , io  tornerò  umeitore 
. dalla  battagliai  che  s’egli  era  per  fallire  delle  promefic,inhocaua,giuran- 

do  cantra  di  fe,Gioue,&  Martc,&  gli  altri  Dij,  Dipoi  tutto  l' efier  cito , & 

» ciafeuno  tetra  fi  me  de  fino  giurò.  Tot  che  gli  bebbero  giurato,  fi  diede  il  fe- 

• gno  con  la  troba.  Vanno  per  iato  alla  battaglia  pieni  d' ira,  et  di  Sperandoceli 
cèdo, che  boragli  Hetrufcigli  rimproueraffcro:&  bora,  che  effi  erano  amia 
tu, fi face fiero  loro  mono  quelli, che  tanto  erano  arditi  con  la  lingua.  In  quel 
dì  fu  egregia  la  virtù  dì  ognuno, tanto  de  patrity, quanto  della  plebe.  Il  nome 
de  Fabtj  quel  giorno  fugloriofo,&  tutti  di  quella  fanugltanquah  deliberar 0 
con  quella  battaglia  riguadagtiarfigli  animi  della  plebe,  fatti  lor  mmici  per 

molte 
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Molte  contefe  cìui li, co  fi  ordinarono  le  fchiere.'Hè  i V dentatilo  ledenti  TofB 
■ cane  Jcbifaron  la  battaglia.haucndo  auafi  certa  fperanga,che  i Romani  non 
baue/fero  nèpiu,nè  altrimenti ,ci  combatter  Ceco , chei  s'haueffero  fatto  con 
gli  Equitanti pcnfauano.che  di  loro  fìpoteff  fperare  qualche  maggior  difar 
dine: in  coft  fatta  occafone,  efjendogli  animi  d'effi alterati  & mal  difposii. 

La  cofariufcì  altrimenti,  perciò  chei  Romani  non  appicaron  mai  un  fatto 
(Tarme, per  altro  tempo  innanzi  piu  afpr amente , tanto  gli  haueuano  inani- 
miti,& efafper at  i,  dall'  vita  parte  i nimici  con  gli fchemt,&  dall'altra  t Con 
foli  col  fargli  indugiare  la  battaglia,  appena  bebbero  i Tofcatii  /patio  di  or 
dittare  lefle,&  far  le  fchiere,cbegittati  a cafo  piu  toflo  che  lanciati  i pili , 
fi  * penne  alle  mani  con  le  fpade:done  la  battaglia  fi  maneggiò  atrocijf marni 
tc.Tra  tutti  gli  altri  nobilita  famiglia  de  Fabtj  tra  vno  Jpettacolo,&  cffem 
pio  notabile  a tutti  i cittadini . Di  coftoro , vu  Tojcano  di  forge,  & d'arte  # 
Mone  di  Qui  huom  valorofo,con  la  jpada  pafiò  dall  ma  all'altra  banda  Quinto  Fabio. fila  . 
to  Fabio.  t0  Confolo  tre  anni  mnangi:ilqualc,icl  nimico  non  T accorgendo,  tra  gli  al- 

tri,il  primo  gagliardamente  entraua  doue  baueua  ueduto  i Veientani  e/fere 
ptu  folti,&  flretti.Fabio,ritratta  che  il  Toficano  hebbe  la  jpada:  cadde  boc- 
coni fu  la  ferita.Sentì  l'vna  & l'altra  parte  il  cafo  di  fi  grand' huomo,et  già 
fi  ritir aua  il  Romano, quando  Marco  Fabio, il  Confilo, pajfimdo  [opra  il  cor - 
po,chegiaceua,&  oppofto  lo  fcudo,diffe:  questo  è quello  che  voi  haueie giu- 
rato, ò foldati, di  tornami  fuggendo  agli  alloggiamenti ? in  modo  temetepiu 
i vili  (fimi  inimici, che  Gtoue,ò  Mar  te, per  liquali  bautte  giurato? Ma  io  che 
non  hogiurato,ò  io  tornerò  vmcitore,ò  rero(ò  Quinto  Fabio ) combattendo 
qui  appreffo  a te,reslarò  morto. ^tllhora  Cefone  Fabio,  Confolo  dell'anno  a- 
uanti, credi  tufdifje  al  Confolo)ò  fratello  mio  impetrare  da  coTtoro , & fare 
,«•  con  coteflc  parole, di' ei  combattinofgli  Iddtj  Impetrar  anno,  per  liquali  ha. 

no gturato:&  noi  capi  combattendo  piu  tofìo , che  confortando , come  è cofa 
degna  del  nome  de  Fabtj,  accendiamogli  animi  de' faldati.  Cofi  con  le  lande  ^ 
arrestate  cor  fero  i due  F abu,  & fi  fecero  innangj  a tutti,  & tiraronfi  dietro 
tutta  la  fchiera.Effendo  rinfrancata  la  battaglia  da  yna  parte  : Gneo  Malto 
Con  folo  non  punto  piu  freddamente  ftportaua  nell'altro  corno, doue  quafi  ac 
cadde  la  mede  fi  ma  fortuna:peri  iot  he, co  fi  come  nell  'altro  cor  no, i foldati  ha 
ueuano  feguitato. Quinto  Fabio,  cofi  in  questo gagliardaniente  haueuano  fe 
guito  il  Confilo  Manliouhe già  npigneua  i nmuci  come  rotti.  Ma  come  e (fb 
ferito graucmente,s'vfcì  della  gufra, credendo  quei  che  fuffe  morto,  ritiraro- 
no il  paffo,<&  harebbero  dato  luogo  a nimici, fe  l’altro  Confilo  con  alquan- 
te Jquadre  di  caualheri , fpronato  il  cauallo,non  fuffe  arriuato  in  quella  par- 
te,gridando  ch'il  compagno  era  uiuo:&  cglt,bauendo  rotto  già  il  nimico  nel 
T altro  corno, vincitore  e fiere  preferite,  & cofi  non  batte ffe  J'oTlcnuto  la  cofa, 
che  già  era  in  piega . Monito  anchora  fi  motlrò  alla  prejenga , a fermare  Le 

genti. 
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A genti . Si  che  veduta.  la  prefinga  de  i duoi  Confoli . s' accefero  gli  animi  de  i 
[oliati,  & già  T ordinanza  de  i umici  era  alquanto  intentata  piu  rara,men 
tre  che  effi,confidandofi  nell'  abondanga  della  moltitudine, trabendo  del  fat- 
to d anne  alami  aiuti , gli  haueuano  mandati  a combattere  le  munitioni  de 
i Romani. ncllcqt  ah, hauendo  fatto  empito  non  molto  gagliardamente, atteri 
derido  piu  a p sedare, che  a combattere, padeuano  tempo.  Onde  i trianj  Ro- 
mani,non  battendo  potuto  foSlenae  il  primo  affatto, mandato  a dire  a Confo  j,rrt#r)-4 
li  in  che  termine  fi  tre  nana  la  cofa , tigretti  infume  tornarono  al  pretorio,  padiglione  frin 
&•  quiui  di  loro  uolontà,  & confìgLo,rinouarono  la  Truffa.  Et  Manlio  Confo-  opale  del  capi- 
lo ritornato  a gli  alloggiamenti,  battendo  prefo  tutte  le  porte  con  le  fuegen-  x*m  » c<mfQÌ*  • 
ti,hauea  cbiufo  la  via  della  fuga  a Tofcanr.  Onde  la  differatione  accefe  loro  di 

piu  toHo  una  certa  rabbia,che  audacia, perche  hauemlopiu  uolte  vrtato,&  (3neo  MUio 
fatto  empito  inuano,in  tutte  quelle  bande , onde  gli  fpcrauan  di  potere  vfci - Confolo. 

£ re-.vna  [quadra  di giotuni  inficine  ristretti  a ffrontarono  il  Confolo , cogno- 
feiuto  per  l'infegne , & per  l'armi.  Da  principio  furono  l' arme  lanciate  da  i 
circolinomi  animofamente  riccuute , poi  non  fi  potè  [ottenere  la  gran  cari- 
ca, fi  che  il  Confolo  ferito  tf  vn  colpo  mortale  cadde  a terra , & gli  altri  d' in 
tomo  furon  tutti  rotti, & sbaragliati.^  Tofani, per  quello,  crcfcèC  auda- 
cia,& la  paura  c acciaua  i Romani  con  gran  trauaglio  per  tutto  il  campo,  & 
già  la  coja  fi  farebbe  condotta  alTcftremo  ,fe  i legati , tolto  via  il  corpo  del  . 

Confalo, non  baueffaro  dato  per  vna  porta,  la  uia  animici  ,per  laquale  f, ac- 
cendo eruttione,cofi  sbattuti,  & difor dinoti, fi  nfeontrarono  nelf  altro  Con-  Modeftii  di 
fola  uincitore:&  quitti  di  nuouo  furono  combattuti, & rotti. Et  cofi  fu  acqui 
fiata  una  egregia  uittoria . fu  nondimeno  dolorofa  per  la  morte  di  tùie  fi  de-  Sconfitta  dei 
gni  buomini.Onde,delibcrando  il  Senato  il  trionfo  al  Confolo,  rifpofe,cbe  vo  Tofcani. 
lentieri  il  confentircbbe,  fe  l’effercito  per  le  file  egregie  opere, fatte  in  quella 
gucira,poteJfe  trionfare  finga  il  capitano.  Ma  che  egli,eJfendo  la  fua  foni • 

C gli d in  brtmo , & cordoglio,  per  la  morte  di  Quinto  Fabio , la  Rcpublica  in 
parte  orba,&  uedona,pcr  la  perdita  cfvno  de  i Confoli:' non  era  per  pigliare 
lagbirlanda  d'alloro  deformatala  il  prmato  piantoK&  publico  dolore . il 
trionfo  Jpontanamcntc  rinuntiato,fupiu  chiaro,  & nobile , eh' ogn  altro  trio 
fo:in  modo, taf  bora, la  gloria ,4  tempo  difpreggata,  ritorna  maggiore . Di- 
poi celebrò  il  Confolo  i mortori  del  compagno,  & del  fratello  f uno  dopo  fai 
tro:&  egli  mede  fimo  nelf  vno,&  nell  altro  fu  il  lodatore,  & il  lodato: pa- 
ciochc , mentre  che  egli  concedeua  a quelli  lelodefue,  ne  riportò  per  fe  la 
maggior  parte . Cofi,  non  s'hauendo  dimenticato  quel , che  nel  principio  del  duriti  u/ata 
fuo  Consolato  s'aa  proporlo  nell'animo , cioè  di  riconciliare  gli  animi  della  Marco  FaT 
flebejiuife,&  distribuì  i [oliati  / aiti  a curare  a' padri:  & vna  gran  parte 
nè  fu  ajfegnata  a i Fabij.nè  altroue  furono  curati  con  maggiore  amore,&  di  fiditi  mfèr- 
ligcnga.Onde/la  quel  tempo  in  là^ommciaronogia  i Fabijj  ai  effer  riputati  o>i  Se feriu.  • 

popu- 
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popHl.rri.-ne  qui- fio  per  altra  cagione,  fé  non  per  tenere  la  parte  piu  falutife-  I> 
ra  alla  republica.'Non  con  minore  fauore  adunque  della  plebe,  che  de  padri, 
Cùfolata  i».  fu  fatto  Confuto  Cefone  Fabio, con  Tuo  nrginio:ilquale  cominciò  ad  atleti- 
dire, non  a guerra,  non  a fare  deferi  ttiom  de  foldati, nè  altra  prima  cura  ha 
ucì  c.  che,  emendo  già  cominciata  in  parte  la  jbcranga  della  concordia , come 
piu  preflo  fi  potefie , gli  animi  della  plebe  fi  congiitgiicfero  con  i padri . Ter 
Laqual  cofa,egli  nel principio  delf  anno,  prima  che  alcuno  Tribuno  fi  faccfie  . 

«•.  auttorc  della  legge  Sgrana, deliberò  che  i padri  preucnifero,di  fare  clic  ciò 

' ' • fuffe  loro  imprefa , & dono:  & diuidcffero  quanto  piu  egualmente  fi  potejfe 

* ; alla  plebe  il  terreno  guadagnato  degli  inimici, per  effere  cofagiutia,ihe  co- 

• n : loro  fc  lo  poffedeffero  colfangue,&  J udore  de  i quali  fera  acqui  flato  .Ipa-, 

. dn  prezzarono  cotale  propoHa,  & alcuni  melma  dolendofi  dicemmo , che 
•°  quel  già  uutace  ingegno  di  Ce  fotte, comìnci  atta  per  la  troppa  gloria  a Infuria 

re,&  diuentar  vano.'Npn  furono  poi  altre  fattioni  cìttadincfche  nella  città.  £ 
Erano  i Latini  mole  flati  dalle  feorrerie  degli  Eqni,&  effondo  mandato  Ce- 
fone iti  quei  luoghi, pafiò  nel  paefe  degli  Equi  a predare.  Gli  Eqtu  fi  ritraffe 
tv  nelle  città, & fi  Jlauano  dentro  alle  mura,&  perciò  non  fi  fece  alcuna  zpfi 
fa-memorabile . Ma  da  i Pei  emani  fi  riceuettcgran  danno , per  la  tementi. 

’ dell altro  Confolo:&  farebbe  tutto  C efferato  capitato  male,  fé  Cefone  Fabio 

. non  haueffe  foccorfo  a tempo . Da  quel  tempo  ni  là  con  li  V cicntani  non  era 
pace, ne  guerra . La  cofa  tra  venuta  quafi  ni  forma  di  latrocinio , parile  effi 
‘ ' ' cede  nano  alle  legioni  Romane.  Ma  come  ei  pattinano  eli  eli' erano  tornate  a 

7'.1  , cafa,fiorreuano  per  il  paefe: farcendo  rubene.mutando  a vicenda  (come  per 

giuncarla  quiete  hi  guerra, & la  guerra  in  aulete:  per  il  che  non  fi  patena  in 
.1;  tutto  abbandonare  la  cofa , nè  finirla , & l altre  guerre,  ò elle  fi  temeuano 

quafi  preferiti, come  de  gli  Equi,  & F'olfci:cbefi  ripofauano  non  con  maggio 
re  interuallo  di  tempo,  fe  no  tanto  quàto  ei  duraffe  a paffare  il  dolor  del  prof  ^ 
fimo  danno  nccuuto.O  vero  appariua,che  i S-abmi()cmpre  inimici)baueffe- 
ro  a muouere,&  tutta  la  To  fcana.  Ma  il  V eternano  piu  uno  continouo  im - 
mica, che graue,flimolaua gli  animi  piu  toflo  con  la  vergogna,  che  col  perico 
...  , ~ lo:percioche  la  cofa  non  fipotcua  lafciare  in  tempo  alcuno , & non  lafciau a 

di  combatter  con  volgere  il  penfiero  altroue..Allhara  la  gente  de  Fabti  andò  al  Senato , & il 
tra  i T timoni  Confalo  parlò  per  tutta  la  famiglia.  La  guerra  de  Veientaniftomc  voifape- 
ftr  U pani*,  te, padri  confcritti)hapiM  toflo  dibi fogno  di  una  continoua  guardia  allefron 
fiere, che  grande . Voi  attendete  aprouedere  a l altre  guerre:  affegnate  a i 
culr  Veientam  i Fabtj  come  umici  prillati  : noi  vi  promettiamo , che  quiui  non 

7 * 1 correrà  alcun  rifehio  la  riputatone  del  nome  Romano.  Tipi  babbuino  nel- 

i ' f animo  di  gouernare  questa  imprefa  come  una  guerra  nofìra  familiare^ 

-'.9ìu  ..  propria.  La  Rcpubhcanon  barn  quello  ad  effere  aggrauata  di  foldati,  òdi  di 

ai . . i ,1  nari: Furono  affai  r ingranati  dal  Senato.il  Confilo  ufiito  della  curia, accom 

‘ •.  > i pagna- 
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vf  pugnato  da  tutta  la  famiglia  de'Fabfiche  affrettando  la  deltberationc  del  Se 
nato, erano  flati  nel  portico  delia  curiale  ne  tornò  a cafa,  & gli  altri,eficn- 
do  loro  flato  comandato , ch'il  giorno  frequente  fi  rapprefentaffero  amati  a 
cafra  del  Con folo.f.milmentc  fi  n' andarono  ciafcuno  alle  fue  cafc.  La  fanudi 
aò  corfe  per  tutta  la  città,&  ognuno,lodai.do,mettena  i Fabtf  in  cielo : dici 
do, che  vna  fola  cafa  sbanca  prefo  tutto  il  corteo  della  città,  & che  la  guer- 
ra V e tentano  era  àmen  tata  curapriuata  d'vna  famigliate  t bau  eua  ad  effrer 
opera  <£  armi  priuate:  fe  nella  città  fu  fiero  due  altre  conforterie  dt  pari  nolo 
re,&  frana  chiedcfle  frànprefade  i Folfct,&  fr altra  quella  de  gli  Equi:  tut 
ti  i popoli  uicmi  fipotriano  agcuolmentefoggiogare,flandofi  tlpopolo  Roma  -» 

no  in  pace  otiofo  a redere.l  Fati)  l'altro  giorno  prefero  l'armi, & fi  rapprc-  ■pa;u.{an,tmt 
fintarono  done  era  ordinato . Il  Confilo  reflitu  del  paludamento , vtfle  de  i Uutftimm- 

capitani,  ufiendo  fuori ,uiddc  tutta  la  fica  confangumità  annata  in  ordinali-  n J*  ptnM.jm 
2j  %a:&  nel  mejo  de  i firn  ritenuto, tonianda  thè  fi  muouinogh  flédardi.Mai  * capimi  m 
più  non  fece  la  mofrhaper  la  città  alcuno  efferato  minore  di  nun;ero,et  mag 
giore  difama,&  marauiglia  degli  buatami. Erano  trecento  fei  foldati, tutti 
pati-ity,  tutti  tfrvna  ftirpe,&  conforteria,  de'  quali  ninno  farebbe  fiato  rifiu- 
tato per  capitano  in  qualunque  tempo, da  qualunque  egregio  & prudente  Se 
nato.tAndauano  dunque  minacciando  di  rama  il  popolo  F eternano , con  le 
ferine  cf  vna  fola  famiglia.  Seguitaua  quefìo  fluolo  un' altra  turba  diparen - 
ti,&  damici, che  fi  riuoltauano  nell' animo  ne  filma  mc^ana  cofa  di  jfreran- 
%a,b  di  timore , ma  ogni  cofa  fuori  di  mifura , & cefi  vn' altra  moltitudine 
mofi'a  dalla  cura  pulite  a , & ftupi  filtra  per  il  fauore , & per  la  marauiglia, 

& dteenano  tutti, cb'andaficro  francamente,  & felicemente  : & facefiero,  % 

chela  riufreita fufjè eguale  ah'imprefa:  fr? per  l'auuenir fi’craficro  i Confila 
ti,&  i trionfi, tutti  iprcmii,&  tutti  gli  honori.  Tuffando  pofiia  dal  Campi- 
doglio, & dalla  Roua,&  damma  agli  altri  tempi ) , qualunque  cofa  diurna 
* fi  rapprefintaua  loro  agli  octbi,ò  all' animo:  pregauano  che  rmandafiero  Lo 
ro  qui  Ila  compagina  lieta, & felice, & tra  irtene  tt-n.po  fallagli  rendefiero 
ai  loro  parenti  ,nella  patria.  1 prieghi  furono  vani.  Tartendofi  per  tanto, la- 
minarono per  uia  u fi  lice, lafiiando  fu  la  mano  desìra  il  tempio  di  Iano , fOr  *: 

per  la  uia  delti  porta  Carmentale  peruennero  al  fiume  di  Cremerà . j Quiui 
pome  loro  il  luogo  opportuno  a pomi  una  guardia, & a fami  una  baJlia.Fu-  Cófolato  xf. 
tono  d.poi  farti  Confili  Lituo  Emilio , Cy  Gaio  Scrutilo . & infimo  a tanto, 
eh' e:  non  fi  fece  altra  fati  ione, che  il  predare,  i Falli  furono  non  filamfte  ba 
fianti  a difendere  la  bafha,  ma  nel  paefe  dotte  il  territorio  Tofiano  è cogiun 
to  al  contado  de' Romani  fiorrendo  : confini,  inferirono  quello  dentatici,  & 
affiorarono  tutto  il  fico.  Tfin  fu  però  molto  lungo  tempo  dato  alfacibcggia 
re,&  alle  prede  : infino  a tanto  che  i Veientam  ( condotto  uno  efiercito  di 
Tofcana  ) cominciarono  a combattere  la  baflia , Et  le  legioni  Romane guw 
*-  - date 
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date  da  Lucio  Emilio  alle  frontiere , combatterono  con  i To frani  a campo  a-  D 
pcrto,ber.cbe  i Veientani  baueffero  appena  tempo  di  fare  le  fcb:ere,con  tale 
prefitta  la  %entc  a cauallo  de  Romani  vr tondo  gli  per  coffe  per  fianco, me- 
tre  cbc  dopo  lì  primo  fiauento,fi  rior  dinotano  dopo  le  bandi  ere, & fortifica 
uan  di  gente  il  rietroguardo,cbe  tot  fé  loro  lo  fiat  io  non  filamento  di  comin- 
ciare a combattere, ma  di  poterft  fcrmare.Cofi,cfiendo  ributtati  indietro  in- 
foio a faffi  roffifdoue  effi  erano  accampati ) mandarono  fupplicbeuobucnte  a 
chiedere  la  pace.  Laquale  bauendo  impetrata,per  la  loro  naturale  leggere x, 

Xa  d'animo  fi  peni  irono,  auanti  che  i Romani  trabeffero  la  guardia  della  ba- 
Crtmrrà  fiumi  fila  fatta  a Cremerà. Onde  di  nuouo  i V cientani  fiemg  altro  maggiore  appa- 
rii’ Wc4.  recchto  di  guerra,erano  tutto  di  alle  mani  con  i Fabq:&  non  fidamente  fi  fa 

cenano  fconcrie,ò  fubiti  affalti  de  gli  fcoryidori:  ma  alcuna  volta  s1 affronta 
uano  infieme  a bandiere  filegate,  & fieffe  volte  vna  fila  conforteria  del  po 
polo  Romano, riportò  la  vettoria  d'vna  potcntiffima  città  de  Tofcani:  fec'ódo 
che  allbora  era  lo  flato  delle  co  fi.  llcbe  da  principio  parue  co  fa  dura,&  inde  A 
gna  a i V eient ani :po fida  da  queflo. Irebber  o opportunità  d'ingannare  con  ag 
guati  il  feroce  nimico,  & perciò  fi  rallegratiano,cbc  per  la  prò fierità,l' ardi- 
re crefcefie  a Fabio.Onde  qualche  volta  fu  loro  me  fio  innan\ t bcfhame(co- 
me  a cafo  lo  rifeontraffero )qnando  predanano:  et  i contadini abbandonauan 
lepoJfe(fioni,&  le  guardie  pofle  a difendere  i confini  dalle  prede, fi  mette  uà 
no  anche  in  fuga,lepiu  uolte  fingendo,  che  per  vera  paura . Erari  per  tanto 
venuti  ì ntmici  in  tanto  vilipendio  appiè ffo  i Fabi!  : circi  penfauano  bora- 
mai  cb’ci  non  fifiero  per  affettare  le  loro  fii-xe  in  luogo , ò tempo  ah  uno . 
Qnesla  fieranxa  gli  condufie  a tanta  audacia,cbe  effi  coi  fero  a predare  cer- 
to besliame  veduto  difioslo:  quantunque  grande  interuallo  da  Cremerà  : & 
fecondo  che  apparimi, con  debole  feorta  de' rumici . Ter  tanto, correndo  a tut 
ta  briglia, pacarono  difauedutamcnte,vno  agguato,  ciré  era  tri  fu  la  uia , & 
raccogliendo  le  bcHie  sbaragliate  per  la  paura  ( come  alimene ) eficndo  effi  & 
tutti  fiarfi, incontanente  i nemici  v furono  dell' itriho fiata:  affittandogli  alle 
fidile , & dalla  fronte,  fi  che  da  ogni  lato  erano  i minici . Le  grida  prima  gli 
Zuffa  de  Fa-  fiauentarono,poividdero  da  ogni  parte  apparire  l armi:  & raccoggandofi  i 
bii  coTTofca-  Tofani  inficine, con  vna  folta  Jihieragia  fi  trouarono  i Fabij  cbiufi  et  intor- 
ba. no:&  quanto  piu  i ninna  fi  faceuano  uinanxj, erano  costretti  anche  loro  ri - 

ftrignerfi  in  minore  giro.  Laqual  cofa  faceuapiti  chiaramente  vcdcifi  il  poco 
numero  di  qucgli,&  parimente, la  moltitudine  de'Tofcani  apparire  maggio 
re.  ^tllbora  labiata  eglino  la  battaglia, che  et ognintorno  faceuano,  tutu  in 
fieme  neretti  vintamente  fi  caricarono  in  uno  luogo  medefimo-.urtando  con 
le  perfine, & con  farmi, con  tanta  forga,  che  come  con  vno  conio  s’aperfero 
. la  firada,&  fi  nduffero  jopra  mio  colle, alquanto  nleuato:  & quindi, prima 

fecero  refìslenxa:dipoi , bauendo  il  Montaggio  del  luogo  & un  poco  di  fiotto 

dire- 
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+A  di  refirare,&  di  raccor  l animo  da  tanto  faucnto,  ributtarono  anche  que- 
gli (bejaliuano  il  colle, fi  che  i pochi  vinceuano  i molti  per  f aiuto  del  titolo, 

J'e  il  l elencano, prefa  la  uia  per  il  giogo, non  fi  fujfe  nifi  gnor  ito  delta  fmmi- 
tà  del  monte. Cofi  fu  di  nuoiio  il  nimico  fupenore,  & i Falif fiiron  tagliati  a Sconfitta  & 
peggi,che  non  ifeampò  alcuno:&  la  baflia  fu  prefa.  Crede  fi  afai  vìmantcn  mortc  de  Fi* 
tepcr  ogniuno,che  moriffero  trecento fei  Fabii:  & che  vn  fio  che  fu  lafcia-  al  fiuine 

toacafa , d età  circa  d' anni  quattordici , re  flaffe  come  urna  pianta , onde  poi  rcmera‘ 
furo  cndo, fi  rinouaf  c lafchiat  i a de  Fabijipcr  cffercpiu  volte  in  aiuto  gran-  Cófolato  ? o 
diffvno  al popolo  Romano  ne'pericolofi accidenti^  cafa,&  fuori . Quando  Cremerà  ,fc, 
qttefio  dano  auuene,già  erano  Cofoli  Gaio  Horatio,&  Tito  Menenio.  Alene  ddUp  dibac- 
niofufnb.ro  mandato  co  tra  i Tofani,  infuperbiti  per  la  uittoria.Maancho 
aUhorafì  combatte  :nfil,cemcte,et  i nimici  occuparono  il  Ianicolo,& J'areb  loZmìinl* 
bela  città  fiata  a (Tediata,  effendo  olirà  la  guerra  molto  oppreffata  dalla  ca-  prima  porta,  & 
B » elìia, perche  i Tofani  haueuan  paffito  il  Teucro, f Horatio  Conialo  , non  mcl!e  ì”  i tutro 
fnfie  fiato  reuocato  dall  in, prefa  de  i Volfci . Et  fu  quesìa  guerra  tanto  fu  le  f “44 1 J ** 
mura, che  la  prima  uolta  fi  combattè  deipari  preffo  al  tempio  della  Sperati- 
V • COT1da  volta  alla  porta  Collina,  dotte  t Romani  furono  fupenori , cófoiato  j u 

ma  fu  co  fa  di  poco  momento:  pure  quella  gttffa  fece  i fidati  piu  diffofìt  al- 
l altre  bat taglie -hauendo  nprefo  animo.  Furati  creati  Conjvli Mulo  Virgi- 
nio ,&  Spurio  Seruilio . 1 Veicnti  dopo  l'ultima  rotta  riceuutas’aflen-  • 
nero  di  campeggiare  : fio  attende  nano  a predare , & dal  I articolo  come  da 
vna  loro  Rocca, faccuano per  tutto  fiorrcricncl  contado  di  Roma.'ìgon  era- 
no in  alcuno  luogo  l c bcThe  ficur e, non  i < ontadini.  Furono  eglino  nondiman 
co  poi  giunti, con  la  mede  fina  arte, che  e (fi  bancario  ingannato  i Fabij  : per- 
cheSeguitando  beTlie,che  afommofludio  per  allettargli  erano  fiate  manda- 
te finora  , s intopparono  in  una  imbofcata  : & quanto  effi  erano  inpiugroff 
f numero, tanto  fu  maggiore  l uccifwne.Iaig-.mdL  *ra,&  fdegnoprefo  di  que- 
flo  danno, fu  loro  ragion  di  molto  maggiore  rouinaipenhe,  pjfj'ato  di  notte  il 
Teuero^tffltarono,&  combatterono  le  munitami  del  campo  di  Scrutilo  Co  + 

fio , & quindi,  con  grande  ucciftone  cai  ciati , appena  fi  reduffero  fluì  nel 
monte  Janicolo.il  Con  foto  anchopafò  il  Tenero,  & pofe  il  campo  appiè  del 
Jamcolo . L altro gì oruo,lcuato  il  fole,diuentato  alquanto  piu  fiao  per  la  ’ 

inì^  della  pafiata  kittorta, ma  molto  piu,  perche  la  carefha  del  fumcnto 
lo  (bigi:  cita  a pigliare  ogni  partito, am  bora  che  periglioso, pure  ih  ctfuffeto 
fio.  Il  perche  egli  indmggò  le  fi  bure  alt  erta,  vt  rjo  il  latibolo . Onde 

effendo  fiato  piu  v. Unente  > ibutiato,  ih' il  giorno  innangi  non  banca  caccia- 
to i nimici, fpragiugncndo  l’altro  Coifo lofi* faluato  egli , & l efferato . / 

Tofcani,colti  in  mego  da  due  efferati, dando  le  falle  bora  a qudto , bora  4 • 
quello,  ui  rima  ero  rotti,  & disfatti  con  grande  vcafione . C vfifu  finita  U I®*?”"' CcS 
gueira  Veicntaua  con  felice  temcrità.Tornò  alla  attà(infieme  con  la  pace ) jjQQ1  tacciT* 

labbvn- 
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r abbondala  della  uettouaglia^ilqumtopiu  larga:  & per  e fiere  flato por-  & , 
tato  frumento  di  campagna, & per  cffere  tratto  fuori  quel  ch'era  occultato. 
Tofcia  che  a eia  fluito  mancò  la  paura  della  fopras latti  e carefha,pcr  l'abbon 
danga,&  per  C otio:coin;nciarono  di  nuotagli  animi  a hf  iutre,  & a ricer- 
care in  cafa  i confueti  mali, da  poi  ih'ei  mancauano  quei  di  fuori  : t Tribuni 
folleuauano  la  plebe  col  proprio  fuo  ueleno  delia  legge  Agraria , & tnata- 
uanii  contea  / padri  che  le  faccuano  ref  stenga , nèjolamente  conti  a l'vni- 
ucrfale,ma particolarmente  contea  ciafcuno  di  quelli . Quinto  Conftdto , ér 
legge  Agra-  fico  Gemitio  auttori  della  legge  ^Agraria, accufarono  Menenio,  dandogli  ca 
m‘  rico  della  baSlia,che  a Cremerà  s' era  perduta,  quando  egli  era  Confolo,efJcn 

do  egli  alle  flange  quindi  non  molto  lontano , nondimeno  l'accufa  fu  oppref- 
U valuta  difiJa-Hauendo  lPa^ri  f*tt0  °Sni  opera,&  forga , non  meno  che  giù  per  Cortola 
nm.xx.d'tn.  no  ; & non  effendo  pel  ò anchora  annullato  tl  fauore  di  Marco  Jlgnppa  fuo 

padre , fi  che  i tribuni  temperarono  la  condannagione  : perche  battendo  m-  £ 
quiflto  del  capo, lo  condannarono  in  due  migliaia  di  affi . Ma  quella  condan- 
nagione  fegli  cornarti  in  pena  della  nita,pcrciò,  che  non  potendo  egli  patire 
. (fecondo  fi  dice)qucHa  uergogna , & paffione  d'animo , cadendo  in  malat- 

tia, fi  morì.  Fu  fatto  dipoi  va' altro  reo.  gir  quefli  fu  Spurio  Seruilio,  come  e- 
gli  ufcì  del  Confolato,  da  Lucio  Ceditio , & Tito  Statio  Tribuni , Jùbito  nel 
CifoJato  3 1*  principio  delT anno,effendo  Confali  Gaio  Tornio, & Tubilo  Valerio.  Coflui 
fopportò  la  uioleuga  de  Tribuni, non  come  Menenio, cou  i prieghi  fuoi,&  de 
ioatritijima  con  molta  confidenza della fua irmocenga,& gratta  ,&aco- 
flui  era  data  colpa  della  battaglia  auucrfa  contra  i To  flani  appiè  del  Ionico 
lo.  Ma  cflo  buomo  di  grande  animo,  coft  nel  fuo, come  già  innangi  nel  publi- 
co  pericolo, ributtando, & conuincendo  con  una  uiua , & feroce  orai ione, no 
fidamente  i Tribuni, ma  anche  la  plebe, con  grande  audacia, fichifo  il  perico- 
lo,rirnprouerandole  la  condannagioiie,& morte  di  Tito  Menenio.-pcr  opera  p 
del  padre  di  cui, già  la  plebe  era  flato  resti tnta,&  tornata  alla  città,  & ha- 
uea  conseguiti  quegli  ficjfi  magiilrati,&  quelle  leggi,  mediante  lequali,ella 
bora  incrudeliua . Gioitogli  anchora  affai  Virginio  furo  fuo  collega,  allegato 
gir  prodotto  teflimone,  accomunando  con  elio  le  proprie  lode  : ma  molto  piu 
gli  giouò  il  giudicio  tT  aitanti  fatto  di  Menenio , in  modo  bauea  la  plebe  già 
mutato  f animo.  Le  conte fe  di  cafa  hebbero  fine , & la  guerra  dt'Vcientani 
cominciò  di  fuori,  udi  quali  s' erano  congiunti  i Sabini.Tublio  Valerio  Con- 
filo,chiamati  gli  aiuti  de' Latini, gir  degli  Hernici, mandato  a Veiento,af- 
fialtò  meontanente  gli  alloggiamenti  de  i Sabini  : iquali  erano  accampati  a 
canto  alle  mura, de  i loro  confederati,& miffe  loro  tanto  tcrrorc,cbe  mentre 
? . - che  eglino  ufciuan  da  un'altra  porta  partit amente  mfegna  per  infegna , per 

re fislere  animici,  quella  porta  che  prima  era  flataafjàìtata  rimafeprefa . 

Dentro  a gli /leccati  poi  fu  maggiore  veci ftone, che  battaglia:  il  tumulto  del 
•t  . campo 
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Jt  campo  riandò  alla  città,doue  fu  non  meno  ffiauento , chef  e ella  fuffe  prefa.  I 
yeientxm  corfero  a pigliare  f armi-.dc  i quali  vna  parte  andò  in  foccorfo  de 
i Sabini, & l'altra  affai lò  i Romani,cb' crono  'pelei,.  & tutti  attenti  allapre 
da  de  vii  alloggiamenti  : onde  furono  alquanto  mal  menati . Dipoi  volte  le  \ dentini 

bandiere verfo l'vna  parte,  Cir  l' altra,fecero buona rcfiSìenga , eJ~  i cattalli 
mandati  dal  Confolo  cantra  i Tofcani,gli  roppero , & mcjfcro  hi  fuga,  fi  che  ji:lb'Ql. 
m vna  bora  mede  fina  due  pot  muffirne  genti  ,ir  molto  vicine,  rimafero  fu- 
pcrate.  Mentre  che  a Sdento  fi  fiaccano  quelle  cofe,i  Solfici, et  gli  Equi  spe- 
rano accampati  nelle  tene  de' Latini:^  baueano  {archeggiato  i confini.  1 La 
tini, prefi  in  compagnia  gli  nemici, perfe  mede  fimi,  finga  capitano , ò aiuto 
de  Romanisti  roppero: ir  fpogharono  degli  alloggiamoti:  ir  oltra  alibauc 
re  ricuperate  lecofie  loro, guadagnarono  vna  grandi  [finta  preda.  Fu  nondimc  Romani  non 
no  da  Roma  mandato  Gaio  'Tfautio  Confido  contra  i Solfici.  Credo  non  effiir  uoJeuan  . < he 
g piaciuta  quella  vfanga,cbe  i copagni  fi  nga  capitano,  ò efferato  Romano , in 

loro  nome,ir  con  le  proprie  forge  face  fiero  guerra.  Tgon  fi  cesio  di  fiore  ogni  "ca‘p!°  ,,0 

danno, ir  affliggere  i Volfii  con  ogni  generai  ione  di  calamità, ir  vituperio  Romano. 
nondimeno  non  fupoffibile  coduccrgli  a dibattere.  Lucio  Furio,  ir  Gaio  Ma  Cordato  jj. 
li 9 furono  poi  Confili. Marnilo  toccò  laprouiucia  de  i Veientanhrióàime 
no  non  fi  guerreggiò.  Ma  a priegbi  loco  fi  fece  la  trieguaper  anni.  xl,condan 
ruvido  gli  a pagare  certo  fruirtelo, ir  il  tributo. Dalla  pace  di  fuori  fhcceffe  la 
dificordia  di  cafia.La  plebe  infuri  aita,  per  gli  J limoli  de' Tribuni , per  cagione 
della  legge  Sgrana. I Confoli  no  fpautntatigiaperla  dannationc  di  Mene-  CS/oIaco  34. 
nio,nè  sbigottiti per  il  pericolo  di  Sernilio,  con  gran  foi-ga  ficcion  refifìenga. 

Ma  vficiti  ch'ei  furono, Gemitio  Tribuno  della  plebe, fece  inquifitioiic  contra 
ideiti  Confoli. Lucio  Emilio , & Opitero  yirgmio  entrarono  nel  Confutato, 
lo  truouo  in  alcuni  annali  Popifco  lidio  Confilo  in  luogo  di  Virginio. In  que  r>.Jro''  ^PP*' 
fio  annofebiunque  fi  fuffero  i Confoli)  Furio, & Manilio  effondo  fatti  rei,  & a‘ 

f accufati  apprejfo  al  popolo  guidarono  a tomo  con  ville  vili,  & Inibito  di  cor  tifando  accu- 
doglio:  fupplubeitolméte  pregando  non  piu  la  plebe  che  li  piu  giouani  de'pa  fati  al  popo- 
tritijl&  ammonendoli  cbcs'asìcneffero  dagli  bonori , & ammimfìratione  *°* 
della  Republicainè  flimaffero  altrimenti  i fàfci,la  pretella,  & la  ficdecuru 
le:c he  vna  certa  pompa  funerale,& penfaffero , che  quegli  1 he  erano  ornati 
delle  bonoreuoli  mfigne  dc'magiiìrati,fuffcró  destinati  alla  morte,  come  gli 
animali  bruti  velati  delle  fagrefafce,a  fagrificq.Ma  fe  pure  cotanta  dolccg^ 
ga  del  Confidato  ghfthnolaffe , cornine  tufferò  boramai  a dar  fi  ad  intedere  il 
Confolato  effer  vinto, & oppreffo  dalla  podestà  de  Tribuni:&  che  al  Confi- 
lo, come  a vno  {ergente  del  T ribuno , bifognaua  fare  ogni  co  fa, fecondo  il  co*' 
mandamento, & volontà  ri  effò.Et  fepure  il  Confilo  ( dtceua  egli  ) punto  fi 
mouerà , fe  riguarderà  a padri , s’ei  crederà  effer  e nella  Rcpub  l tea  altri  che . 

U plebe  ,propongafi auanti  agli  occhi  l’ejjìlio  di  Gnco  Marno , & la  dan- 
Dcc.di  Tit.Liu,  H natione. 
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natione,&  morte  di  Menenio . Mojjì,  & acccfii  padri  da  colali  parole,  heb-  X> 
boro  tra  loro  configli  non  pubici, ma  appartati , & J'eparati  dalla  notitta  di 
Congiuri  de  molti.Onde  prefuppoSla  per  ferma  quefla  deliberatione  di  uoler  liberare  gli 
' «fi  c°n~  acatfui  a ragionerò  a torto  ad  ogni  modo , qualunque  fn[fe  piu  atroce  pare- 
tra  ape  c.  ye,p:upiaceualoro,nèmamauaautore,&  capo  a qualunque  audace  itapre- 
fa.  il  giorno  adunque  deputato  algiudicio , fiondo  la  plebe  in  pianga  foffe- 
fa  per  la  ejpcttatione, prima  fi  cominciò  a marauigliare  cbe'l  Tribuno  non  fi 
yedcjfe  in  Pianga: dipoi  cominciando  l'indugio  a intentare piu  fofpetto, cre- 
dcuano  cb'ei fnfje fiato  Jpauentato  da  i grandi,  & doleuan(i,ch' egli  hauefie 
abbandonata  l’imprefa,&  tradito  la  caufa pitblica.Finalmente quei  ch'b.i- 
Oenutio  tri-  ucano  comerfato  dì  alianti  alla  porta  del  Tribuno,recarono  nouelle,come  e- 
buno  fu  tro-  $ era  fiato  trouato  in  cafa  morto.  Laqiial  cofa  incontanente  che  per  fama  fi 
uato  morto  fparfc  per  la  moltitudine  ragmata  al  parlamento,  come  fi  sbaraglia  vno  ef~ 
in  cafa.  fercito,  morto  il  capitano,coft  quella  fi  jparfe:  & tutti  sbaraglijtìfe  ri  calda-  £ 

rono  in  diuerfi  luoghi.  Ma  (penalmente  erano  i Tribuni  affai  tati  dagra  pau 
ra.-ammoniti per  la  morte  del  loro  collega  quanto  nulla  d'aiuto  bauefiero  in 
loro  le fagrc  leggi  ■'Nè  ipatritij  fiportauano  molto  moderatamente  in  quel- 
la letitia , & in  modo  fi  pentiua  ninno  del  commejfo  errore , ch'anc bora  gli 
inn  occnti  parata  che  uolefiero  fi  aedi fii  battere  ciò  fatto:  & pubicamente 
dice  fiero  la  podeHà  Tribuni tia  douerfi  domare  col  male . Sotto  quesìa  uet- 
toria  di  pe fimo  e fiempio, fiu  comandata  la  defaitttone.  & efiendo  i Tribuni 
sbigotti  tifi  Confoli  fenga  alcuna  contradittione,  dettero  compimento  alla  co 
fa.^llbora  cominciò  la  plebe  a fdegnarfi,  & adirar  fi , piu  toslo  per  il  filen- 
tio  de  Tribuni,  che  per  l'imperio  de  Confoli:  & dire,  horamai  la  libata  ef- 
fere  facciata,  & le  cofe  tornate  a i primi  giorni  : & che  La  podefìà  Tribu- 
nitia  aa  morta , & fepelhta  inficine  con  Gemitio:  & perciò  efiere  necefia- 
rio  di  fare , & di  penfarc  ad  altro  ,pcr  re  filiere  a patritq,&  quello  efiere 
. * t fonico, & vero  configlio, che  Li  piene  defenda  fe  siefia,pofcia  che  non  le  re-  * 

fia  altro  aiuto,  ji  Confoli  andare  dauanti  uentiquattro  littori,& quegli  ftef 
fi  efiere  buomini plebei  : & co  fi  diccuano  ne  filma  cofa  efierpiu  debole , nè 
piu  da  dijpreggare  che  quelli, fe  ei  fi  truoui  chi  ardifea  dijpreggarli.  Ma  che 
ciaf  amo  faceua  quelle  cofe  afe  fìejfo, grandi  & borribih , fecondo  cb'ei  fe  le 
imaginaua . Hauendofi  con  queste  parole  imitato , & inanimito  l'uno  Col- 
tro, fu  mandato  il  littore  a Tublio  V alerone, huomo  della  plebe  perche  egli 
édlegauanondouere  efiere fatto  foldato,bauendo già guidato  ordini, & bauu 
to  dignità  nell' efferato.  Volcrone  appellò  a Tribum.ma  noni  aiutando  al- 
cuno , i Confoli  comandarono  eh' egli  fufie  {fogliato,  & t littori  mette  fiero 
mano  alle  iter ghc  per  batterlo  : lo  appellò  al popolo(difie  Volerone)  poi  che 
i Tribuni  uoglionopiu  tofilo , cb  tm  cittadino  Romano  fu  nel  concetto  lo- 
ro , battuto  con  le  uerghe , cb' eglino  efiere  ammazzati  ne  letti  loro . Ma 
f •"  . > • • quanto 
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jl  quanto  egli  piu  forte  gridaua,  tanto  piu  villanamente  il  littore  lo  fpogliaua, 
/tracciandoli, per  la  furia,  anche  i vesiimcnti.^Alìbora  V alerone,  huomo  ani 
mofo , & roliiHo , per  fe  Slefio , & col  fauore  de  chiamati  mfao  aiuto , ri- 
buttò il  fergente:&  dono  era  maggiore  ilgrido,&  il  tumulto  di  coloro, che 
per  lui  fi  fdegnauano,  fi  mife  nella  piu  folta  turba  : gridando , io  appello,  & 
chiamo  la  fede  della  plebe  -.aiutatemi  ò ciltadini,aiutatenn  commilitoni  :non 
bifogna  che  voi  affettiate  piu  i Tribuni , iquali  hanno  effi  bifogno  delt  aiu-  Plebe  fi  lieo* 
to  roHro . Aloffi  da  questo  gli  huomini , & limolati, fi  mettcuano  a ordine  “n“*  1 Cou 
come  fe  bone  fiero  a combattere  : in  modo  eh’ è fi  vedetta  quini  ogni  pericolo , 

& che  ne fiuno  hai  ebbe  alcuno  rifactto,ò  di  publica.ò  di  prillata  yiushtia . 

Ejfendofi  i Confoli  intromeffi , & oppoStifi  a tanta  tempera , agcuolmcnte 
per  cjperien^a  conobbero  la  maiella  de  magistrati  cfferepocoficura  : quasi 
do  manca  di  forile  : imperò  che  effi  furono  di  piatta  ripinti  nella  curia , ef- 
B fendo  fiati  loro  violati  i littori,&  rotte,  & {pedate  le  verghe  defafei,  & u dìgfM 
non  fapendo  anche  infino  a quanto  y olerone  s hauejfe  ad  ejfcrcitarc  la  vet-  mtgifirtui  m ì 
toria . Quietato  dipoi  il  tumulto , hauendo  fatto  ragunare  il  S enato  ,fi  la-  finir*  firn*  U 
montarono  della  riceuuta  ingiuria , della  violenta  della  plebe , & audacia  K» 
di  y olerone.  Et  poi  che  malti  pareri,  & ficntcntic  furono  atrocemente  dette, 
v infero  finalmente  ipiu  vecchi , a quali  non  parue  che  fi  doucjfc  contendere 
xon  l'ira  de  padri  contro  alla  temerità  della  plebe . 'Re'proffimi  fquittini,  la 
plebe  hauendo  vna  volta  tolto  a fauorire  y olerone,  lo  fece  Tribuno  della  pie  00 
be,per  quello  anno-.che hebbe  Confalo  Lucio  Tinario,  & Tublio Furio.  y< 0- 
lcronc,contra  vna  vniucrfale  oppcnione  d'ognuno, che  credcuano  che  ejfo  ha 
ueffe  a confumare  quel  fino  Tnbmiato , nel  moleilare , & pcrfcguitarc i 
Confali  dell'anno  precedente  posponendo  il  prillato  dolore  alla  caufa  pnbli- 
ca,nè  hauendo  offe  fa  i Confali  pur  d' vna  parola,  propofe  al  popolo  vna  l eg- 

C gc,chc  i magistrati  plebei  fi  creajfero  mediante  1 Corniti j delle  Tribù.  Que- 
fta  cofa  in  fe  non  piccola , fi  giudicaua  daprincipio , & era  sinuata fatto  ti- 
tolo in  prima  faccia,non  punto  atroce,  di  poca  importanza . Ma  ella  era  ta- 
le certamente, che  leuaua  ogni  commodità , apatritij  di  j are  Tribuni,  chi  ei 
volejfcro , mediante  ifaffragtj  de  gli  amici  ,&  clienti  loro . questa  at- 
tionegratiffima  allaplcbe,faccendo  1 padri  con  ogni  fua  forza, re fittcnza,nè 
fi  potendo  con  Cauttorità  de  1 Confali,  ò de  grandi  inducete  alcuno  del  colle- 
gio de  i Tribuni  ad  intcrcederedUhe  eia  falò,  & vnico  rimedio  a potere  re- 
fi Sere  da  cofa  nondimeno,  cjfendo  purperfefieffa  dijficilc , & <T importan- 
za,fe  nandò  al  fine  dell'anno . La  plebe  rifece  di  nuouo  T nbuno  yolcrcne.  Cófolato  jf, 
j padri  giudicando,  che  la  cofa  hauejfe  a venire  al  fonano  <f  ogtii  contefafe- 
eero  Confalo  *4ppio  Claudio  figliuolo  di  ^tppiogia  odio  fa, & nimico  alla  pie 
■he,  per  le  conte je  antiche  del  padre  :&  fagli  dato  in  compagnia  T ito  Quin- 
4Ì0 , 'Rei principio  dell’anno  fubito , niente  prima  fi  cominciò  a trattare , 
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cIjc  della  legge . Ma  come  Solenne  era  inucntore  di  quella , coft , Lettorio  & 
fuo  collega  n'cra  confortatoreicomcpiu  nuouo,  top  ambo  piu  afj.ro.  Faceto 
coiiui  feroce, la  grande  gloria , ch'egli  s’bauea  acqui  fiata  in  guerra , perche 
in  quella  età  non  fi  trouana  alcun' altro  piu  ralente  di  fua  perfona . Ctflui, 
Contefa  nota  non  parlando  Voleronc  fc  non  della  legge , & afleucndcf  dal perfequitarei 
(?l,c  ra  c"n-  Confoli , cominciandofi  dal  biaftmare  „ Appio , & la  fua  famiglia fuperbifjì- 
ni  ' arridi ma  > & nudel'lfi™*  > tontra  la  plebe  Romana , & a ffermando,  i padri  non 

& plebei»  ' ' J hauer  fatto  vn  Confilo /na  ma  camefice,a  lacerare  la  plebe.  La  rogga  lin- 
gua in  lui , come  in  buomo  militare , non  era  baflante  riè  alla  libertà  dclT a- 
nimo , nè  alla  voglia  fna.Mancandoliper  tanto  le  parole,  poi  ebe  io  non  par 
lo  ( diffe  egli)  ò Quiriti, coft  ageuolmente,comc  io  offerito  interamente  quel 
ch'io  dico  :fate  domani  d’effcrc  pref  itti  : ò io  morrò  qui  nella  prefinga  vo- 
fira:ò  vero  daròperfetttonc  a qucfla  legge . L’altro  giorno  i Tribuni  occu- 
parono il  tempio , & i Confili , & tutta  la  nobiltà  fi  fermai-ono  nel  parla- 
mento  per  impedire  la  legge . Lettorio  comanda  tbe  fta  mandato  da  parte 
ogni  uno , fuor  che  quei  eh’ barn  nano  a rendere  i fiffrugtj . lgionam  nobili 
ftauano  fermi, & non  vbbidiuano,  dando  luogo, al  publuo [ergente . ^fllbo- 
ra  Lettorio  comandò  , che  alcuno  d" effi  fuffe  prefi  : & . Appio  Confilo , co- 
minciò a negare , che  i Tribuni  haue fiero  auttorità,  contro  ad  alcuno, fe  noti 
plebcio  : allegando , quello  non  e fiere  magistrato  del  popolo , ma  filamcn- 
te  della  plebe  : & che  quel  magistrato  flefso  non  potcua  mandar  via  alcu- 
no, di  fua  auttorità fecondo  F antica  ufanga  : pcrcb’ei  s'vfaua  dire  in  rotai 
modo  : partiteui  ( s'ei  vi  pare  ) ò Quiriti  : & coft  ftando  fu  la  ragione , & 
di  fiutando  di  ragione  per  beffe , potcua  egli  facilmente  trauagliare  Letto- 
rio  . Ter  laqual  co  fa  il  Tribuno , acce  fi  d'ira . mandò  il f ergente  al  Confit- 
to. il  Confilo  parimente  mandò  il  littore  al  Tribuno , gridando , ch'efìo 
- era  ormato , finga  alcuna  auttorità , & finga  nuigi  firato . Et  farebbe  fla- 
to il  Tribuno  offe  fi, fi  tutto  il  parlamento  non  fi  fuffe  fieramente  leuato  eoa  * 
tra  il  Confilo , in  dtfenfionc  del  Tribuno , & fe  non  fuffe  flato  il  concorfi 
iella  commo fla  moltitudine  da  tutte  le  parti  della  città . Sofìeneua  nondi- 
meno ^fppio , con  la  fua  pertinacia  tanta  tempefla . Et  farebbe  fi  finalmen- 
te combattuto , non  Jcnga  fangue  ,fe  Quintio , F altro  Confilo,hauendo  im- 
poflo  a buomtni  con  filari , che  trahe fiero  il  collega  ^fppto , di  piagga  ( fe 
altrimenti  non  potè  fiero ) perforga , no  haueffe  bor  con  bone  parole  placato 
la  mol.  nudine  efferata  : bora  pregato  i Tribuni , che  luentiafiero  il  conci- 
lio , & deffero  fpacio  alle' ira  ; che’l  tenipo  non  bauea  a torre  loro  la  firga, 
ma  era  per  aggiugnere  alle  forge  il  configlio , & che  i padri  far  tono  in  po- 
defìà  del  popolo , & il  Confilo  de  i padri . Con  fatica  fu  acchetata  la  pie - 
’be  da  Qumtw,ma  con  molto  pm  fatica  l'altro  Confilo  da  padri . Decanato 
finalmente  il  concilio  della  plebe , i Confili  radunarono  il  Senato . One  e fi 
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Jt  fìttilo  fiati  ì pareri  varij  fecondo  ch'era  la  pakra,  0 Inacquar  to  piu  interpo- 
nendo {patio  di  tempo , dal' empito  dell'ira  reuocauano  lati  imo , rmlgendù 
la  mente  a confidiate , tanto  piu  baueuano  in  horrcre  il  contendere , & ga- 
reggiareiin  modo  che  renderono  molte  gratie  a Quintto,  che  per  fiua  opera  fi 
fufjè  placata  la  difeordia  - Da  * Appiocbiedeuano  , thè  U ball  affé  la  maie- 
fià  de’Confoli  tffirc  grande  tanto , quanto  ella  potata  efiere  in  vna  città  uni 
ta , & d'accordo  .-conciò  fuffv  cofa , che  mentre  ebe  i C cnfoli , & i Tribuni, 
eufonia  delle  parti  tirajfero  aftogni  cofa,niente  di  forge  rcflaffencl  mego. 

Et  in  cotal  maniera  eflendo  la  Eepublica  lacerata , & fmembrata  da  i ma - Tr]j)Uti 

giurati , cercar  fi  nelle  cui  mani  ella  fta , piu  toslo  che  la  fallite  di  quella . 
nipplo , da- l'altra  parte , chiamano,  in  tcfhmonio  gl'lddtj , & gli  buomini, 
dicendoycbe  la  Kepublica  fi  tradiua  per  la  paura , & era  in  tutto  abbando- 
nata: & che  il  Confolo  non  mancaua  al  Senato, tna  fi  bene  il  Senato  al  Con-  y\ccrefC)-m -to 
£ folo:&  che  quefla  volta  s'accettauano  leggi  piu  grani, che  quelle, ebe  nel  nio  del,  numero 
tefagro  aerano  riceuutc. 'Nondimeno  alla  fine, vinto  dal  confenfo  de  padri  fi  de  Tribuni.  * 
posò:  & la  legge  chetamente  fu  approuata . Furono  allhora  la  prima  volta 
ertati  i Tribuni  dafuffragij  delle  Tribù , & al  numero  di  prima  arrotti  tre 
altri:come,fe  prima  fuffero  flati  due  fecondo  che  affama  Tifone,  llqnale  an 
cito  nomina  i Tribuni, Gneo  Siedo: Lucio  'Numitono:  Marco  Duclho  : Spu-  Guerra  nuo- 
rio  lcilio:&  Lucio  Mecilio.I  Volfci  allhora , & gli  Equi , tra  il  tempo  del-  ua  di  Equi  Se 
la  fedi t ione, & del  principio  della  guerra,haueuano  dato  ilguaflo,  accio  che  V . 

fe  la  plebe  facefie  diuifione,partcndoft,  haueffe  ricetto  apprefio  di  loro . Ma 
pofeia  che  le  cofe  furono  comporle,  ntiraron  gli  effneiti . ^Appio  Claudio  fu 
mandato  cantra  t Poi  fa . ^4.  Qutntio  venne  m forte  laprouimia  de  gli  E- 
qui.Ffaua  „ Appio  la  medefima  afpreg^a  nella militia,  che  a cafaiangt  tan- 
to piu  liberamente  quanto  egli  era  piu  fciolto  dagli  impedimenti  deiTri- 
bnni  : hauc ua  egli  in  maggiore  odio  la  plebe , che  fuo  padre  non  I ’auea  hau- 
^ uto , perciò  ch'ei  fi  vedeua  vinto  da  lei , eficndoft  ottenuta  quella  legge:  op- 
ponendo fi  egli  vn  filo  Confolo  contra  lapodcfìà  de  i Tribuni, laqualc i Con- 
filifuoi  prcdecejfori  hancuan  già  impedita  con  affai  minor  aiuto,  & non 
con  tanta  Jperanga  deipatritu , quanta  ejfi  battuto  baueuano  nel  fuo  prefen 
te  confo  lato . Queflo  fdegno  gli  fimiol  aua  il  feroce  animo  ad  aggrauare  con 
ajpra  fignoria  l'eJferctto,ilquale  non  fi  patena  domare  con  foraci  alcuna:  tan 
ta  era  la  gara  che  prefa  bauetta  nell’ animo . Si  che  i faldati  faccuan  tutte 
le  cofe  con  fontina  negligenza , & contumacia  : negli  raffraiaua  la  vergo-  tra  Appio"11 
gna,ò  la  paura.  Se  efio  hauc/sc  voluto  eliti  cammmaffcro  con  prefitta , in  Claudio  Con 
pruoua  fi  moucuano  piu  tardi:  s'ei  fufie  flato  prefente  a confortargli  a qual-  folo- 
chc opera , tutti  fiontaneamente  allontanano  Cinduflria,&  lafillccitu- 
dine:quado  egli  erano  nel  fuo  concetto,  abbajjauano  la  faccia:quando  ci  paf 
fiuta, tacitamente;  lo  befiemtauano . Tanto  che  quell'animo  intatto  dall  odio 
~ " Dec.di  Tit.Liu,  H 3 della 
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della  plebe, pur  qualche  volta  fi  commouetia.  „ Alla  fine , battendo  egli  numife 
ftaraentein  vano  dimoSìrò  ogni  acerbità, non  profictaua , nè  polena  trattare 
piu  cofa  alcuna  con  i J'oldati  tonde  dieeua,P  efferato  e fiere  Slato  corrotto  da  i 
centurioni;&  vfaua  alle  volte  alcuni  acerbi  motti  tauillando , chiamandoli 
Tribuni  della  plebe , & Voleroni.  Tinaia  di  qucSte  coffe  era  occulta  a Vol- 
fei.-onde  tanto  maggiormente ffaceuano  inSlanga  di  combattere,  fperàdo  ebe 
l'efferato  fuffe  della  medi  {ima  difpofitione  d'animo  uerffo  -Appio , che  efio 
eraflato  uerffo  Fabio.  Ma  ci  fu  molto  piu  violento  lontra  -Appio,  che  lontra 
Fabio.perciocbe  quel  dì  Fabio  non  volle  vmeere,  ma  qucSìo  volle  efffere  vin - 
to.Tenhc,mcfio  m ordinanza  per  combattere,  fuggendo  vitnpcrcuvlmente 
fi  tornò  agli  alloggi  am  enti:u  e prima  fi  nuolffe  a fare  refiSlcnga , ch'ei  ridde 
i Solfici  con  le  bandiere  fu  le  porte,  & far  grande  vcctfionc  el  re  troghardo 
dell'  efferato. -Allhora  furono  conSire  tu  perforerà  a combattere  per  cacciare 
il  nimico  già  Vincitore  de  gli  {leccati.  Fu  bene  affiti  maniff  Ho , i faldati  Ro- 
mani non  battere  voluto  ahro,ffe  non  che  i turnici  non pigliaffi-ro  gli  alloggia 
matti. -Altri  di  loro, fi  rallegravano  del  loro  proprio  danno,&  vergogna. Ter 
lequali  coffe  il  feroce  annuo  d -Appio  non  rnnaje  punto  Jmarnto:ma  volendo 
audio  incrudelire ,&  {accaldagli  chiamare  a par  lamento, cor  fero  a lui  tutti 
i legati, & i Tribuni, ricordandogli, & pregandolo, che  non  votejfe  fare  cjpc 
riarda  di  quello  imperiosi  cui  fondamento  confiSUua  tutto  nel  conffennmen 
to  degli  vtibidiaiti  : & dicendogli  che  i faldati  ncuffauano  mamfeSlamatte 
d andare  al  fico  parlamento, & che  per  tutto  s’vdiuano  parole  di  chi  doma» 
daua,che  f efffa  citofi  trabeffe  delpaeffe  de  i Folffci:  & che  poco  fà  tl  nimico 
eraflato  limatore fu  le  por  te, & quafi  dentro  alle  munituna:  & che  non  fel- 
lamente baueano  Jòjfetto  di  qualche  grande  difoi-dtne.-ma  chiaramente  Je  lo 
vedeuanoffempre  ilauanti  a gli  occhuvinto finalmente  s'aSlcnne  dai  parla- 
mento . Et  poffeia  thè  i ffoldati  non  et guadagnauano  altro  che  l'indugio  del 
la  pena  ; battendo  fatto  comandare  il  cammino  per  l'altro  giorno  ,Ju  l’au- 
rora diede  il  fegno  della  partila  con  la  trombetta . Effendo  v fello  leffb  ci- 
to fuor  delle  porte , & ordinandofi  per  camminare , i rolfci  ( come  s eifof - 
fero  futi  comandati  dal  mede  fimo  Jegno  ) afi aitarono  la  coda  del  campo . 
D'onde  peruemao  il  romorefino  alla  fronte , turbò  tri  tal  maniera  con  quel- 
la paura  tutti  gli  ordini  dinanzi , che  non  fi  potemmo  vdire  i comandamen- 
ti^ ic  ordinare  le  ; fchierc  aitano fi  ricordala,  ò per. fona  ad  altro , che  a fuggi- 
re, & paffaro/io  fopra  i monti  de  i corpi  morti,  fìr  dell' armi , con  tanta  pre - 
fìe?ga , che  i Folfci  prima  fecero  fine  a pcrfeguitargli , che  i Romani  a fug- 
gire. Finalmente,bauendo  raccolti  i faldati  dalla  dijòrdmatafkga,  il  Ccnjo- 
lopofe  il  campo  in  luogo  ficuro,&  chiamato  il  parlamento,  molto  fi  dolje,ri 
prendendo  acerbamente  l' efferato , chiamandolo  non  a torto  traditore,*?" 
corrompitore  della  difaplina  militare , & abbandonatole  degli  Stendardi  s 
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\A  domandando  ciafcuno  doue  fuffero  le  bandiere  ? dotte  Tarmi  ? & dicendo  i 
faldati  ejfere  finga  arme , & i banderai  battere  perduto  le  bandiere.  Et  ol- 
tre a ciò  fece  battere  con  le  verghe , & decapitare  tutti  i Centurioni , & lo-  Appi®  puni- 
rò luogotenenti, eh' bauenano  abbandonato  gli  ordini.  Et  dell' altra  moltitu-  /auTrefl cr 

ime  furon  tolti  a forte  vno  per  decina  ad  ejfere  puniti. Ter  il  contrario  nella  cjt0juccidcdo 
proitincia  degli  Equi  fi  fece  a gara  tra  il  Confilo . & i fildaii  con  la  htima-  uno.£  decina. 
nità,  & piaceuoleg^a.Qumtio  era  per  natura  Inumo  n:anfueto,&  la  infe- 
lice crudeltà  del  fio  collega  hauea  fatto , cb’eifi  potata  p:u  rallegrare  della 
fua  natura.^  queSla  tanta  concordia  del  capitano,&  dell' effenito,mn  ba- 
ttendogli Equi  ardire  cf  opporfi,  fipportarono  cit  i nimici  andafferoper  tutto 
il  pae fi focheggiando.  Tanto  che  per  neffuna  altra  guerra  non  fumai  di  Bencuolenr» 
quel  territorio, acquistata  tanta  preda, laquale  fidata  tutta  a fildati.  ^4g-  tra  l'ellercito 
giugneuonfi  a qucSli  beneficu  le  lode,  dellequal:  i fildati  non  manco  fi  ralle - & il  capitano. 

j grano, che  del  guadagno . Tornoffi  dunque  T efferato  amico , & ben  difpoflo  QiL'nt'°- 
ver  fi  il  capi  t ano, i&  confegucntcmcnte  per  fio  cagione,  manco  inimico , & 
meno  contrario  a'patritijidiccndo,  che  a loro  dal  Senato  era  fiato  dato  un  pa 
dre,&  a quell  altro  efferato  un  tiranno . In  coiai gttifa  fi  compiuto  Tanno 
con  varia  fortuna  di  guerra, & grane  difcordia,m  cafa,  & fiori. Ma  fu  maf 
firn  amento  noteuolc  per  gli  Squittinì  che  fi  cominciarono  a fare  daile  Tri- 
bù . La  cofa  in  fi , fu  maggiore  per  la  rettoria  della  gara  cominciata, che  per 
frutto, che  fe  ne  traheffuperciochc  e detti  Squittinì  fi  afi'aipiu  tolto  della  fi 
hta  dignità , che  alla  plebe  agg.uto  di  forge, ò tolto  a'padri.  L'anno  nuotto  al  Cofo!ato  3 7. 
tfpo  di  Lucio  V aleno,  et  Tuo  Emilio  Cifoli  fi  piu  tr  attagliato, fr  per  la  cote- 
fa, et  gara  degli  ordini, per  la  legge  ^Agraria: fi  anebora  pel  giudicio  d'appio 
Claudio. ^ilquale  afpro  auuerfano  della  legge, & di  fornitore  della  caufa  de  i 
pojfeffiri  de  i pubiui  terreni , come fe  egltfifje  Slalom' altro  tergo  Confo* 
lo , Mano  tìticlUo , dr  Gneo  Siedo  pòfero  l accufa.JLpn  fu  mai  per  il  tem- 
C popaffato  chiamato  in  giudicio  alcuno  reo  piu  odiofi  al  popolo,  pieno  delle 
fue , pieno  andma  delle  paterne  ire,& ingiurie . 1 Tatntij  anchora  rarifii- 
me  uolte  fec  ero  per  altri  tanta  forga,haucndo  per  male  che  Vn  defenfire  del 
Senato , & conferitore  della  matesl à fua  oppoflo  contro  a tutti  i tumulti 
della  plebe,  & dei  Tribuni , fufic  cofi  dato  in  prcdaalT  adirata plebe , non 
bauendo  m altra  cofa  punto  errato, che  nel  trapafiàre  alquanto  il  modo  neh-  ^ • cjju 
le  contefe  auih.Vn  filo  del  numero  depadn,&  questi  era  nipplo  TUffo, & accuf™ó 
* Tribuni ,&  laplebe,&  la  J'ua  propria  aciufa  hauea  per  nulla . Tqè  le  mi - muote  auanci 
naccie  della  plebe, ò iprieghi  dei  patri  tu  il  poteron  mai  muouere,  non  fila-  al  giudi  ciò. 
mente  ch'ei  mutajfe  la  vette, ò vero  humilmente  s' and* {fi  a raccomandare 
agli  huomini , ma  nc  ambe  che  egli  dtminuiffe  alquanto  della  fua  ufata  a- 
fj regga  del  parlare,hauendofi  a trattare  la  fua  caufa  appreffi  il  popolo.  Ri* 
tenuta  per  tanto  il  medefitmo  affetto , la  medefima  contumacia  nel  uolto, 
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CS T la  medefmia  audacia  nel  parlare.  In  modo , che  gran  parte  della  plebe  te-  D> 
tneua  non  manco  nipplo  reo, che  epa  l'bant  fregia  temuto  nel  fuo  Consolato . 
Fece  vna  "volta  la  pia  difefa, parlando'.,  & difendendof  con  quel  fuofpirito, 

& empito  d'accufatore,  come  folata  trattare  ognifua  cofa  : tanto  enei  fece 
in  modo  Rvpir e i T ribunt,&  la  plebe, con  quella  fua  conììanga,  che  efft  me- 
dimi gli  prolungarono  il  dì,  & poi  lafciarono  feorrere  la  cofa.  Tronfi  per- 
ciò l'aiteruallodel  tempo  molto  grande , nondimeno  ottanti  cb’ei  tieni fie  il 
giorno  determinato, egli  fi  morì  di  malattia.'Ncl  cui  mortorio,  sforgandoft  i 
Tribuni  d'm.pedire  l oratione  delle  fue  lode, la  plebe  non  volle,  che  l’vlttmo 
nomo  di  tanto  Intorno  fnffe  defraudato  del  folcirne,  & debito  honore:et  rdì 
le  lode  del  morto  tanto  attentamente , & volentini, quanto  ella  hauea  pri- 
ma udito  Caccufatione  del  nino,  & cofi  con  grande  frequenta  ecidio  le  fue 
efiequie . 'Nel  mede  fimo  anno , Valerio  Confalo  andò  con  1‘ eftercitu  contea 
gb  Equi , & nonpoiendo  allettare  fuora  i nimici  alla  battaglia , cominciò  a _ 
Miracolo"  di  (9m^}  attere  gli  Peccati.  Ma  fu  impedito  datata  crudele  tempdla  da  Cielo  *' 
tépella  in  fa-  con  “ffgi  geliti  ine, & tuoni. Accrebbe  affai  la  maramglia , che  hauendo  poi 
uorc  de  gli  t-  fatto  fonare  a raccoltaci  fece  il  tempo  tanto  fcreno,&  tranquillo,  cb'ei  fu  ri 
qui»  tenuto  dal  rifpetto  della  religione ^al  combattere  di  nuouogli  alloggiamene 

ti, come  fe  qualche  virtù  diurna  gli  difendere . Onde  tutto  lo  sformo  della 
guenafi  nuolfe  a predare  il  contado. Emilio  JL' altro  Confolo,fece  guerra  nel 
lo  flato  de  t Sabini , & quitti  perche  i n imiti  fi  flauano  dentro  alle  munta , fu 
• dato  il  guaslo  alle  pofftlJioni.Dipoi,mo(fi  i Sabini  dalle  arponi fion piamen- 

te delle  uillc,ma  de  t borghi, de  quali  ilpaefe  è molto  hahitato , effendoft  in- 
contrati,& combattuti  co  i predatori , & (piccata  poi  la  tuffa , con  grande 
pericolo,! I dì  feguente  Iettarono  il  campo,  & fi  nduffcro  in  luogo  piu  fuuroi 
Laqual  cofa  paruc  al  Confolo  e fere  a baSlanga,  Infilando  il  nimico  per  vm 
spartendo  fi  quindi  ben  eh' ei  duraffe  anchora  la  guerra.  Tra  quefìe  guerre, 
osf  Iato  * durando  a cafa  la  difcordta , furono  fatti  Confili  Tito  'Nummo  Trifco , & 
c ° zittio  yirginio  .Tqon  parata  chelaplebe  baite f ea  fopport are  piu  oltra  la 
•dilatione  della  legge  .Agraria, é "già  s'apparecchtaua  l'vlt  una  finga, quan 
do  ei  s'intcfe  che  i F'olfci  erano  prefentt, per  il  fummo  delle  arfioni  delle  mi 
le,&  per  la  fuga  de' to>.  ladini . Quello  accidente  raffrenò  lafeditionc , già 
quaft  aita  a nafeere.  1 Confoli  conftretti  dal  Senato  incontanente  ad  andare 
alla  guerra, tratta  lagiouetu  della  città, fecero  reflareptu  quieta  l altra  pie 
he.  Ma  i minici  non  feiero  altro , che  hauendo  con  van  timore  trauagliato  i 
Homani,con  tutte  le  genti  andarfene  infetta . 'Nummo  andò  ad  ^tntio  con 
tra  i y olfciiF irginio  contragli  Equi . Qum  hauendo  egli  nceuuto  un  gran 
danno, la  tt.r.ù  de  fidati  r infamo  la  cofatquaf  per  negl: gentia  del  Confila 
rou.  iuta.  L'efferato  conira  i yolfiijìt  meglio  capitanato, perciò  che  i Mimici 
tu  furono  rotei  nel  pruno  affilio,  & rtjncjji , fuggendo , nella  città  d\Antio, 
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jt  Laquale  il  Confalo  non  hcbbc  ardire  di  combattere,maprefe  Cenone , vnal 

tra  tetra  degli  ^Antiat  i,non  cofi  ricca.  Mentre  che  gli  Equi,&  yolfci  t enga  Guerra  mio. 
no  occupatigli efierciti  Romanici  Sabini  faccheggiando,corfero  infino  fu  le  uà  di  Equi* 
porte  di  Rama.  Ma  eglino  dopò  pochi  giorni  entrando  ['vno,&  l'altro  Con - v ol‘cl- 
folo  per  ira, nel  loro  flato,riceucrono  afai  maggior  danno , che  non  haueai i 
dato.  “Kel  fin  dell’anno  fi  flette  alquanto  in  pacc.ma  con  qualche  penftera 
(come  per  il  paflato)feinpre  delle  contefe  del  Senato,&  della  plebe.  La  pie 
be  adirata  non  fi  volle  trouare  agli  Squittinì  de'  Confoli . Furono  per  tanto 
creati  da  i padri, & loro  clientoli,& amici, ConfoliHhto  Quintio,  & Quin  confolac*  jp 
4o  Seruilio.lquali  hebbero  ranno prefente  fintile  alpafiato , cioè  i Orine  ipif 
tttrbulenti,&  feditioft  dentro, & Cvltima  parte  tranquilla , per  le  guerre 
di  fuori.  1 Sabini  papato  il  piano  de  CruHuminij  con  velocità,baucndo  fot-, 
to  grande  vccifione,&  incendio, intorno  al  fiume  ùntene , furono  ributtati 
fi  prefio  che  dalla  porta  Colhna,&  dalle  mura:  nondimeno  ne  menarono  grani 
preda  cCbuomini,&  di  bcfliamc.l quali  Seruilio  Confalo feguitando  con  lo 
efi cretto  a ordine  per  combattere,non  puote  fopragiugnere  le  genti  in  luogo 
atto  da  combattere, ma  fece  per  tutto  il  paefe  fi  larga,&  grati  preda, che  na 
lafciò  luogo  ch'egli  non  manomettejie  con  la  guerra,&  tomojfi  carico  d'a- 
gni forte  preda:  & tra  yolfci  fimilmente  la  Repnblica  fu  bene  ammimflra. 
t a,  tanto  per  opcra,&  un  tu  del  Capitano, quanto  de'  foldati.Vrima  fi  corri-, 
battè  alla  campagna, con  grande  vccifionc,zr  molto  fangue  da  ogrii parte.  < 

Et  i Romani, perche  il  poco  numero  era  piu  atto  a nceuer  datinoci  Jarebbe - 
■ro  ritiratile  il  Confolo,con  una  falutifera  bugia,gridando,non  hauefle  det- 
to,che  i lumia  ciano  rotti, & meffì  in  fuga  da  l'altro  corno  : & coft  hauefle 
ferme  le J'chiere,&  rinouato  la  guffaun  modo  che  riprefo  /' animo, & facen 
do  i foldati  en.pito,vinfero,mcntre  eh' et  fi  credcuano  uincerc.  il  Confola  te 
^ menda  colperfcguitare  i ninna  con  tropùa  inflatiga,uon  rinouare  la  batta 
gha,fece J onare  a raccolta.T affarono  alcuni  pochi  dì  come  con  una  tacita 
triegua,r:pofandofi  iuna,&  l altra partemelquale  interuallo  di  tempoven  . Y , • - , 

tic  una  gran  moltitudine  delle  terre  degli  Equi,&  yolfci  nel  campo  de’  ni-  « 

mici  J cere  amente :ncn  dubitando  punto  che  i Romani  non  fi  bamfeio  di 
notte  a partire,prefentei;do  tal  co fa, onde  quafl  fu  la  terga  mgilia  uaincro  $tratatÉma 
a combatter  il  capo. Quint  io, pojato  il  tumulto,  che  per  la  J'ubita  paura  era  yfatoda  C^ui 
tiato,hauedo  comandato  che  t faldati  fi  flejiero  in  pofa  folto  le  tede , mandò  tip.  * , 

fuori  inguardia  una  ccpagnia  <f Hemict,et  mifea  cauallo  fonatori  di  comi , t 

Hr  di  trombe, comandando  che  fonaflero  donanti  agli  alloggiamenti , fuori 
delle  munitioni  del  campo  :&  cofi  teneficro  il  nimico  in  Jòjpetto  fino  al 
giorno . il  reslo  della  notte  fu  tanta  quiete  nel  campo,  che  i Romani  hebbe 
rofpat  io,&  conmiodità  di  poter  dormire.  Ma  C apparenza  de*  fanti  a piede 
aritutti , iquali  i yolfci  credcuano  che  fofiero  molto piu  tutti  foldati 
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Romani,&  il  fremito , & anitrire  de  cannili,  che  fi  rìfentiuano , & focena  3 
nofirepitofì  per  c fere  fitto  a nnoui,  & non  confaci  i canai  tutori,  fi  ambo - 
ì;  ra  pel fuono  de  gli  frumenti  che  rifinaua  continuamente  loro  a gli  orecchi , 

v i , fecero  fare  tutta  Li  notte  i nimici  jbfpefi,&  attenti, come  fi  allhora  allbora 

baite  fero  ad  e fere  a fattati.  T otto  che  venne  il  giorno,  i Romani  interi , & 

! frefchi,ricreati  dal  cibo,&  dal finno, me  fi  fuora  in  ordinanga,ributtarono 
nel  primo  afalto  i t'olfci  fracchi  perja  veglia, & per  lo  fare  in  piediiben 
thè  i nimici  piu  lotto  fi  ritirarono , cb'ei  fi  mette  fero  in  fuga  : pache  baite 
' , .v  nano  alle  falle  certe  colline , nelleauali  ficuramcttte fi  ritr afero  in  ordinan 

%a.  Il  Con  filo, quando  eigiunfe  al  luogo, nel  quale  uidde  il  fuo  difauantag- 
• gtofermò  le  genti.  Ma  i foldati  con  glande  fatica  fi  poteuano  ritenere , gri- 

dando,& domandando  d"  e fere  lafciati  feguitare  gli  (pauentati  nimici.  Ma 
piu  ferocemente  fiportauano  gli  huominta  cauallo, facendo  cerchio  a'  Capi 
tani,&  dicendo  che  paferebbero  innanzi  alle  bandiere.  Mentre  che'l  Con-  g 
filo  fla  fife  fi, confidandoli  molto  nella  virtù  de'  foldati. -ma  poco  nella  com 
modità  del  luogo, gridarono  tutti, che  uoleuano  andare  innangi:&  co  fi  t fot 
tifiguirono  le  parole. Et  per  e fere  piu  leggieri, & efpediri  afalirc  all'erta, 
fitti  i pali  in  terra, correndo  andarono  alla  uolta  del  colle.  I Folfci,  battendo 
nel  primo  empito  lanciati  i dardi, gettauano  le  pietre, di  che  il  luògo  era  pie 
tto,o  le  uoltolauano  cantra  quelli  che  faliuano.  Et  battendogli  fcornpigliati , 

& (narriti  con  gli  (pefii  cotpi,cominciarono  a caricar  fi  loro  addo  fio  dal  luo 
go  di  fipra.Cofifu  il  ftniftro  corno  de'  Romani  quafi  con  l'vrto  fojpmto , & 
rigettato  al  piano, fi  già  ritirandofi  il  Confilo,&  rimprouerando  bora  la  te 
merita, bora  la  dappocagine , & timidità  loro,  non  batte ffc  con  la  vergogna 
cacciata  la  paura . Fecero  per  tanto  prima  rcfiflenga  con  gli  animi  tifinoti, 
dipoi, fecondo  che  baflauano  loro  le forge,col  difauantaggio  del  luogo  eh’ ri 
teneuano,ardtron  d'vrtare  ìnnangi:&  cofi  rinouate  le  grida,  moficro  tutte  y 
le  fchiere:&  di  nuouo  facendo  vii  altro  cmpito,per  forga fuperarono  il  difa 
Volto  furono  uantaggio  del  luogo.Etgia  eran  quafi  peruenuti  alla  fommità  del  colle , qua 
fcófcci  & prc  do  i nimici  diedero  le  ]palle:&  con  vn  corfo  fciolto,  & finga  ordine , quafi 
la  U città  di  in  ima  mede  flou  febiera  quelli  che  fuggiuano,&quri  che  feguitauano  fi  tro 
Antxo.  uarono  fu  gli  alloggiamenti.  1 quali  in  quel  terrore  furono  fubi  tornente  prc - 

Antio  de*Vol  1 che  poterono  fuggire  fi  ritrafero  in  ^tntio.Doue  efièndo  poi  me- 

rci fi  rende  a i mt0  ? efercito  Romano,  & hauendolo  afìediato .finalmente,  non  per  alcu- 
Romani.  na  forga,  uuoua  di  chi  combattefìe  la  città, ma  perche  già  a gli  innati, 
per  la  infelice  rotta, & perdita  degli  alloggiamenti,erano  mancati  gli  ani*- 
mi, tra  pochi giorni, dopo  l'afledio  s arrendè  ai  Romani. 
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Opo  la  prefa  <f  tritio , furono  fatti  Confoli  Tito 
Emilio , & Quinto  Fabio . Cofiui  era  quel  Fa-  conforto  49 
bio , ilqualc  folo  era  rimafo  viuo  di  tutta  la  Jìta 
flirpe,cbe  fu  /penta  al  fiume  di  Cremerà.  Emi- 
lio nel  fino primo  Confidato , già  era  flato  aiuto 
re  di  dare  le  terre  alia  plebe:  onde  anche  in  que 
fio  fuo  fecondo  Confidato  i fautori  della  leggo 
migrai- ias erano  leuati  in  fferanga  di  detta  leg- 
ge . Et  i Tribuni  giudicando  con  F aiuto  d vno 
de  i Con  foli  poterfl  ottenere  vna  cofa  tante  volte  tentata  contra  i Confoli , 
fecero  l imprefa  : dr  il  Confolo  perfeueraua  nella  fua  medeflma  f emenda  : 

& vna  gran  parte  de  i paniti/ , dolendo/i  e/fere  trauagliati  da  qutfìe  atrio 

ni  dei  Tribuni.  & che  vno  de i principali  della  città , col  donare  di  quello 

daini , ccrcaffe  diuentarepcpulare , & gratiofo  alla  plebe , haueuano  tilt 

to  il  carico  di  questa  cofa  leuato  dai  Tribuni , & tirato  fopra  la  per  fona 

del  Confolo . Et,certo  fi  farebbe  fatta  una  gran  tonte  fa  ,fe  Fabio  non  ha 

ucjfe  dato  efpcdtt ione  alla  co  fa,per  vno  modo , che  non  fu  odiato  da  alcuna 

delle  parti  : dicendo, che  l'anno  dauanti  fiotto  la  condotta , & aufficio  di 

Tito  Qiiintio  s’era  acquifìato  alquanto  /patio  di  teneno  de ’ Volfct,&  che  .Ant,°£attaeo 

fi  potata  mandare  vna  colonia  in  sfurio, città  marittima , & molto  oppor - i^'hm  a dì-I 

Urna  : cof  ferrea  querela  de*  pojfejfori,  la  plebe  n'andrebbe  alle  poffeljionir  tìt  Jtta , nella 

& la  citta  remerebbe  in  concordia . Quefìo  parere  fu  accettato , cir  per-  coi  rouine  è 

ciò  fccerone  huomini  adiuidere  le  terre  : Tito  Quititio , jtulo  Virginio,  ua  ^^cliodec 

& Tullio  Furio . Fu  commandato  che  chi  uoleua  bauere  le  tene  deffe  il  j,' ° ‘ jen,n^J 

nome.  L abbondanza  generò  fubito  fafhdio  ( come  fuole  auuenire  ) tu  Jouneii. 

• modo 
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Modo  che  a finire  il  numero  de'  coloni , bi fognò  aggiugn  ere , & fare  ferine  D , 
re  de  i F'olfci . L'altra  moltitudine  volle  piu  toflo  chiedere  in  Roma , che 
altroue  ricettare  le  terre . Gli  Equi  domandarono  la  pace  a Quinto  Fabio, 
ilqu.de  era  andato  con  l cffercito  in  quella  Troumcia,&  e(fi  medeftnu  taf* 
cero  vana.-facendo  una  fubita  feorreria  nel  paejc  de  i Latini . L’anno  fe- 
eonfolato  4 1 guente  fu  mandato  Quinto  Seruilio  contragli  Equi,ilquale  era  Confilo  in - 
fieme  con  Spurio  ToUbumio . Tenne  la  fiate  raffittito  alle  flange  nelle 
terre  de  i Latini . Tenne  fi  in  r ipofi  V efferato  dentro  al  campo  per  neceffi 
conforto  41  tdy  effondo  infetto  di  peste.  La  guerra  fu  di  ferita  fino  alterco  anno  al 
tempo  di  Quinto  Fabio , & Tito  Qumtio  Confili . Jf  Fabio  fu  data  que- 
lla Trouincia  cflraordinariamente  : percioche  egli  vinci turegia  hauea  da- 
: to  la  pace  agli  Equi . llquale  andato  con  ferma  Jperanga  la  fama  del  fuo 

nome  hauere  a pacificarli , mandò  <Ambafciadori  al  Concilio  di  tutta  la  na 
tione,a  dire, che  Quinto  Fabio  Confilo, da  gli  Equi  n'hauea portato  la  pace  £ 
a Roma  : & bora  da  Romaportaua  agli  Equi  la  guerra  con  quella  medefi 
ma  mano  armata,cb’egli  hauea  data  loro  intiangf , amica , & difarmata  , 
c\  0.  gt  Iddìi  effire  al  pre finte  tc  flimoni, per  cagione  della  cui  perfidia , & fper- 

giurift  rompa  la  pacei&poco  piu  haueme  ad  effire  vendicatori.  "Efondi- 
meno  (come  la  cofa  fi  fife )che  quanto  a fe,defidcrauapiu  toflo  che  gli  £- 
qui  ftontaneamentc  fi  penti fero,cb'  eglino  beute  fero  ad  efer  trattati  come 
nimici.  Quando  quelli  fi  penti fero,  trouer  ebbero  certo,  & ficuro  refugio , 
nella  già  altre  uolte  ejperimcntata  clemenza  de  i Romani . Maperfeue- 
rando , & godendofi  nella  perfidia  del  rotto  giuramento,  farebbero  la  guer 
ira  con  maggiore  fdegno , & cruccio  degli  Iddij , che  de  gli  huumini.Que- 
fle  parole  furono  appo  di  tutti  di  co  fi  poco  momento , che  per  poco  rimafe 
che  a gli  Oratori  non  fi fe  fatto  oltraggio.  Et  le  genti  furono  mandate 
in  c Algido , a danni  de  i Romani . Lequali  tutte  co  fi , pofcia  che  furon  rap  . 
portatea  Roma,  l’ indignità  della  cofa,  & la  vergogna  piu  toflo  che’lpe  p‘ 
ricolo  fece  muoucrc  Caltro  Confilo  dalla  città  : cofi  andarono  due  efer  ci  ti . 
confilari  contro  a'  nimici , con  le  genti  in  ordinante , per  combattere  fiu- 
bito . Ma  e fendo  per  forte  già  l'hora  tarda , Uno  dalla  banda  del  campo, 
de  i nimici  gridando , dife . Quello  ò Romani  è un  fare  la  mofira  della 
guerra,  non  un  fare  la  guerra :uoi  fate  le  fiebiere, quando  ne  uiene  la 
notte  : piu  lungo  Jpatio  di  giorno  fitd  ibi  fogno  alla  conte  fa , che  babbiamo 
a fare  infieme . Tornate  alla  battaglia  domani  al  lettore  del  file,&  non 

* d abitate  che  bene  harete  tempo  a balianga  di  combattere.  E fendo  per  que 

■j  * f\e  parole  aigretti  gli  animi  de ’ foldati , fi  tornarono  in  campo , indugian- 

do alt  altro  dì  il  combattere , ma  con  tanto  dcfidcrio,  che  la  notttptÀua  lo. 

* ro  troppo  lunga . Utteferoper  tanto  a curare  le  perfine , & ny  isìorarfi 
.<  di  cibo , & di  filmo . Quando  apparite  il  nuouo  giorno , Ce  fermo  Roma: 
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jt  no  alquanto  innanzi  dì  vfcì  in  battaglia. Finalmente  anibegli  Equi  fi  fece- 
ro aiunti.  La  z uffa  fu  grandiffima  da  ogni  parte , perche  i Romani  combat- 
■ te  nano  per  lo  fiegno , & per  l'odio.  Ma  la  confaenza  d hauerfi  per  fica  col - 
aa  tirato  addogo  quefio  pericolo,&  il  difpcrarfi  che  p;u  baueffie  ad  effere  lo 
ro  prestato  fade,conttrigneua  gli  Equi  .idvfare  ogni  ardire , & a far  di  fe  Equi  rotti  9t 
{"vii ima  prnoua . T^oitdimcno  non  poterono  perciò  foflenerc  l' empito  de  i ^oati* 
Romani . Ma  cacciati  fi  ritirarono  ne  i loro  confini , non  però  con  gli  animi 
punto  meglio  difpotti  alh  pacete  prima . La  moltitudine  feroce  riprende- 
rne i Capitani, che  e[fi  haueffero  me  fio  il  tutto  in  pericolo , col  fare  uno  fatto 
'(Tarme  alla  capagnamclla  qual  maniera  di  combattere, i Romani  pcrartefo 
gl  tono  effere  ecceHentt,&  gli  Equi  piu  atti  al  face  belare,  & alle  fcorrc- 
-ne,&  che  l'efferato  dmifa  in  ptu  parti  al  largo guei  eggiaua  molto  meglio , 
ciré  vita  gran  muffa  digcnti.Onde  lafciata  buona  guardia  a gli  alloggiameli 
g ti,afj, aitarono  con  tanto  tumulto, & furore  i confini  de’  Romani,  che  l terrò 
re  n andò  infimo  a Roma:&  il  non  temere  punto  d vna  fi  fatta  cofa, portò  fie 
co  maggior  confiufionetchc  certo  nulla  men  fi  polena  temerebbe  il  nimico  do 
ueffe penfare  di  venire  apredare, effondo  vmto,&  qnafi  affcdiato  dentro  a * 
fuoi  alloggiamenti. I contadini  sbigottiti,  fuggendo  dentro  alle  porte,  non  di 
cenano  eh’ et  foffero  predatori, ò piccole  compagnie  di fiorridonrna  ogni  co- 
fa  accrefcendo  , con  vana  paura, grtdauano  cfj ere  prefittiti  le  legioni  de  i ni 
micitCT  che  con  t efferato  in  ordinanza  ne  veniuano  alla  volta  della  città , 
gli  altri  diceuano  ad  altri  le  cofe  vdite  da  cottoro,  & tanto  piu  uanc,quan 
tópiu  incerte  ; & il  corfò , & rumore  di  quei  che  gridauano  alT  arme , era 
poco  differente  dallo  fpauento  d vna  città  prefa.  Quintio  Confalo,  per  auucn  infitto  rr*  $1 
tura  era  tornato  da  àlgido , quello  fu  rimedio  alla  paura,  perche  racchetò  i"»p*  <?«* 

il  tumulto  & biafimata  la  temenza  hauuta  de'  umici  già  uinti , meffe  le  tr  m>”/'  Tmfa- 
guardie  alle  porte . Et  radunato  dipoi  il  Senato , & di  fua  auttorità  con:- 
^ mandato  il  Iulhtio,&-  effóndo  ito  a difendere  i con  fini,  la  fiato  Quinto  Ser  ‘ 

mito  prepollo  algoucrno  della  città,non  trouò  i minici  in  quello  di  Roma.  Quintio  fece 
Da  l altro  Confalo  fu  la  cofagouemata  egregiamente.  llquale  affali  andò  i *n  ce"*°  > oue 
Mimici  in  quel  luogo  doue  ei  fapcua  quelli  hauere apaffare  carichi  di  pre-  [i°jufl1ro°cj’jy[ 
dai&  però  con  le  genti  piu  impedite  a camminare , fece  loro  collar  caro  pUlgatione 
la  fatta  preda.  "Pochi  dì  loro  camparono  deW agguato , & la  preda  fu  della citti. 
tutta  riguadagnata.  Coft  la  tornai  a di  Quintio  pofe  fine  al  lultitio,  che  Ori»  fi  finche 
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durò  quattro  dì . Fece  fi  dipoi  il  cenfo , & da  Qiuntio  fu  ordinato,  & fat  * 
to  il  lutteo . Duefi  che  furono  annoucrate , &defcntte  cento  uentiquat-  S ' 
tra  migliai  a,&  dugento  quattordici  tette  di  cittadini , fuor  a di  quelli , & 
quelle  che  erano  orbe , & fanga  figliuoli . Tra  gli  Equi  non  fifa  poi  al- 
cuna cofa  memoreuole, perche  ei  fi  nduffero  per  le  terre, cf  luoghi  fortvfap  v ' 
■portando  chef  offe  loro  J'aul>eggiatotifi  arfa  il  paefe , il  Confalo,  efjlndo 
. .%  fin 
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ni . In  quei  giorni  fi  fecero  molli  mouimenti , & molti  affliti  di  quà,&  di 
là  : perche  i turnici  abbondando  di  moltitudine  fi  meffiro  in  molti  modi  a 
percuotere , & confumare  le  forge  de'  Romani , auuifando  che  non  potejji 
ro  effer  ballanti  a ogni  cofa  : fi  che  in  vn  mede  fimo  tempo  fi  combat  renano 
le  mani  rioni,  &vna  parte  dell' efferato  era  fiata  mandata  a predare  in 
quello  di  Roma , & anche  a tentare  la  città , fé  alcuna  buona  occafione  fé 
Je  offeriffe . Lucio  Valerio  rtmafe  alla  guardia  di  Roma,&  Tosthumio  Equi*  Vof- 
Confolo  fu  mandato  a difendere  i confini  dalle  [correrie  de  i predatori . fci  di  nuouo 

'Non  fu  lafciata  indietro  alcuna  diligenza , ò fatica . Feceft  nella  città  le  Sucrr«gg|a-  - 
guardie , le  folte  fuori  delle  porte,  le  polle  alle  mura  : & quel  che  in  tan  n£&ionovia 
to  tumulto  era  neceffario,  furono  fatte  ferie  per  alquanti  giorni . Inque-  t L 
do  mego  Furio  Confolo,  bauendo  da  principio  [apportato  l'affedio  piana- 
mente ,fece  cruttionc  per  la  porta  Decumana  contro  al  nimico  all'impro- 
M tufo  : & potendolo  feguitare  ,ft  fermò,  per  timore  che  da  qualch' altra  par 

te  non  f òffe  affaltato  il  campa . Ma  la  furia  del  corfo  trapportò  alquanto  dtlcap. 
troppo  lontano  il  legato , Furio  fratello  del  Confola  : nè  ridde  i firn  che  fi  ri 
t trattano , nè  l'effere  intorniato  dalle  (palle , per  l'ardore  di  feguitare  i nimi 
ci . Cof  effendo  interchiufo , battendo  in  vano  fatto  molte  pruoue , di far  fi 
la  via  al  campo , afpr amente  combattendo , cadde  morto . Onde  il  Confolo 
pei-  la  nouella  del  fratello  rima  fa  in  tal  modo  chiufo , ritornato  alla  batta- 
glia , mentre  eh' ei  fi  mcttè  nella  piu  fretta  gufa , con  piu  temerità , che 
cautela,  bebbevna. gran  ferita  :&  con  fatica  effendo  [campato per  l’aiu 
to  de'  circondanti , sbigottì  gli  animi  de'  fuoi , & fece  i nimidpiu  arditi , 

& fieri . lAlkquali , efendo  inanimiti  per  la  morte  del  Legato  ,&  perla 
ferita  del  Confolo , non  fiuto  ffibile  fare  alcuna  refidenga , Effendo  i Ro- 
mani in  cotal  guifa  rime  fi  dentro  alle  munitioni , & di  mono  affidati, & 

£ molto  al  difotto  di  fj>eranga , & di  forga  ; la  cofa  farebbe  venuta  alt  viti- 
fio pericolo  ,fc  Quintio  non  haueffe  foccorfo  con  le  genti  fiorediere , & co 
1‘ effer  cito  de'  Latini , & Hemici . Codui , affollandogli  alle  fpalle , mi  fé 
in  mego  vna  grande  quantità  de'  nimici , eh’ erano  tutti  uolti  uerfo  il  cam- 
po de  i Romani , modrando  fino  cernente  la  teda  del  Legato , bauendo  an- 
che gli  affediati  a un  tratto , al  cenno  dato  da  lui  fatto  eruttione , & dato 
dentro . Minore  fu  t vccifionc  de  gli  Equi  nel  contado  di  Roma , ma  la  fu 
ga  fu  maggiore  : contro  iquali  (par fi,  & carichi  di  preda , Todbumio , da 
alquanti  luoghi  opportuni , doue  egli  liauea  meffe  a guardia  genti, fece  em- 
pito . Codoro  fuggendo  fienga alcuno  ritegno,  fi rifeontrarono in  Quuntio 
vincitore , che  fi  ritornaua  con  l'altro  Confolo  ferito . Ullhora  l'esercito 
confolare  valorofamcntc  fi  vendicò  delia  ferita  del  Confolo,  & veci fione 
del  Legato , dr  delle  [quadre . Effendofi  in  quei  dì  fatti  & moniti  molti 
danni  dal f vna  parte,  & dall'altra , è molto  difficile  a narrare  fedelmente 
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tH  cofa  tanto  antico , il  numero  de ' combattenti,  & de ' morti . fondane-  È 
no  Valerio . Amiate  ardifce  riferire  le  forame , cioè , de  Romani  effer  mor- . 
ti  nel  paefe  de  g h nemici,  cinque  mila  trecento . De  i predatori  de  gli 
Equi  che  faccheggi aitano  ne’  confini  de  Romani  effer  fiati  uccifi  da.  Aulo 
Toflbumio  Confilo  duemila  & quattrocento  : & dell  altra  moltitudine 
de'  predatori , che  fi  rifeontrò  in  Quuitio , non  effer  fiata  eguale  Creò  fo- 
rte , ma  efferne  flati  morti  intorno  a quattro  mila . Et  volendo  renderne  • 
conto  fornimento , vi  aggiugne  dugento  c trenta . Tomaronft  le  genti  in 
Roma , & furonlcuate  le  ferie . il  Cielo  fu  veduto , ò panie  che  ardeffe 
con  grande  fuoco,  & altri  portenti,  & mxrauiglie  s'ojfcrfero  a gli  occhi  , 
ò motivarono  vane  apparente  di  co  fi  agli  huomim  timorofi . Ter  tor  uia , 

& purgare  cofi  fatti  terrori  ,fi  fece  testa  tre  giorni , ne  iquali, tutti  i tem 
ptj  di  Roma  erano  pieni  di  moltitudine  d huomtni,&  di  donne  per  impetra 
re  la  pace  degli  Iddi j . Le  genti  de  i Latini , & nemici  furon  ringratiate  £ 
dal  Senato, per  la  buona  opera  fatta  nella  guerra , & rimandate  a cafa. 

1 foldatt  sinuati , mille  in  numero , per  effer  e venuti  in  foccorfo  tardi,  fu- 
rono licenciati,  quafi  con  vergogna . Fecionfi  poi  gli  Squittinì , & furono 
creati  Confoli  Lucio  Ebutio , & Tublio  Seruilio  : & ni  calcnde  d'^fgoHo 
(che  in  tal  dì  allhora  fi  pigliaua  il  principio  dell' anno )prefcn>  il  Con  fola- 
te. fu  per  forte  quell' anno  tempo  grane,  & pelli  lente  alla  città,  & al 
contado  : nè  piu  a gli  huomini , che  alle  betlie  : & la  paura  del  faccheg- 
giare , & de  predatori  fece  ere  fiere  la  forza  del  male . Effondo f ricetta 
ti  nella  città  1 contadini , & il  bestiame , quella  mefcolanga , & con  fifo- 
ne d ogni  forte  d' animali  affligcua  1 Terrazzani  con  dififato  odore , & i, 
contadini  ftiuati  in  luoghi  fretti , al  coperto , dal  caldo , & dalle  vigilie  : 
erano  affaticati  : & la  contagiane  che  fi  fpargeua,per  li  fcambicuoli  ferui- . 
gi,  faceua  moltiplicare  le  malatie . Et  co  fi,  potendo  a pena  follcnere  i pre - - 
finti  mali  : ecco  che  gli  H cnuci  recono  nouclla,  i f offri,  & gli  Equi  infu- 
me efferf  accampati  nelle  loro  terre , & con  grande  e fi treno  faccheggiare . 
il  paefe . Ma  oltra  che  il  piccol  numero  de  Senatori  nella  curia  demolirà- . 
ua  a'  compagni , la  città  c fiere  molto  afflitta  dalla  pclhlenga,  ei  fi  ne  por - 
tarono anchoravnadolorofarifposla, ch'eglino flefii infeme  con  i Latini,, 
attende  fiero  a difendere  lo  flato  loro,  e fendo  la  città  di  Roma , per  fubitdt 
ira  degli  Iddtj  quaf  disfatta  dalia  pendenza . Ala  fi  il  male  alleggerifie • 
punto , che  darebbero  loro  foccorfo , come  F anno  pafato , & fimpre  ogni 
altra  volta  haueano  fatto.  Tartironf  i compagii , riportandone  a cafa, 
per  vna  portata  mala  nouclla , vna  peggiore  rijpofla , cioè  d hauere  a di  fin . 
derf  per  fi  flefii  da  quella  guerra , che  con  F aiuto  de  i Romani  a pena  ba- 
utuano  potuto  foflenerc . 7\ Ign  fipr aliene  il  nimico  molto  nel  paefe  degli 
Herrdci  : ma  entrò  nel  contado  di  Romaguqflo , & defilato, non  che  altro, 

per  fi 
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^ p fi  mcdefbiofienga  ingiuria  digucrra.Oue  no  [egli  ficédo  alcuno  (pure  di 
farma  to ) incontro:#  pajfando  per  tutti  i luoghi  non  folamnite  abbai  dona 
ti  dalle guardie fruì  da  ogni  coltiuatore, vennero  per  la  uia  Cabina  in  fino  a 
tre  miglia  alla  città.Ebutio  Confilo  Komano  era  morto, & il  fio  compagno 
Sei  lidio  era  con  poca  fperanga  condotto  alleeremo.  La  maggior  parlerei 
principali  erano  inforni,#-  la  piu  parte  de  panini,  & qua  fi  tutta  reta  mi 
litare  parrmentCfin  maniera  che  nonfolamente  non  erano  badanti  con  le 
forge  a quelle  efiedUioni,che  richiedala  in  tanto  tum  ulto  la  cofi:  ma  nè  an 
cima  al  le  polle  ferme  per  la  di  fifa  della  città. L’officio  delle  guardie  fauna 
no  per  fi  mede  firn  i Senatori, che  per  C età,#- per  la finità  pot  eolio.  Landa 
re  a torno,#-  la  cura  di  riucderc  le  guardie  era  degli  edili  della  pleiadi  lo 
ro  confidata  la  fimma,#  importanga  del  tutto.Et  la  maellà  della  figno- 
ria  del  Confilato  era  ricaduta  a quel  magistrato.  Ogni  cofi  era  abbandona- 
li ta,#  finga  capo,#  forge.Cl'  iddij  aduocati,#  la  buona  fortuna  della  cit 

tà  la  difcfeilaquale  a'  Volfci,#  agli  Equi  diede  piu  toflo  mente  di  preda-  Laknmìtm 
tori,  che  di  nimici talmente  che  non  fola  non  bebbero  alcuna  ficraga  di  pi  c‘uartro  Wfs 
gliar  la  città, manè pur  anche m minimo penfìcro  di  andanti:# gli  edifici j 
veduti,#  i colli  di  quella  in  modo  ne  fecero  loro  leuare  il  penfiero , che  per  d , Lggi  fim 
tutto  il  campo  fi  leuò  il  romo>e,con  dire  f vn  con  l' altro  quello  che  volt  ffi-  *****  l*  (jmp* 
ro  piu  fare  qttiui  in  un  paefe  deferto, nella  pelle,#  mortalità  degli  bxcmi-  m"tm 

ni,#  delle  befhe:flandofi  in  otio,#  finga  guadagnar  alcuna  preda  a confa  *4  ‘ 
mare  Ut  empo  in  nano, potendo  andar  con  l'ejfercito  in  lujgbi  fini,  # inte- 
ri,# muffirne  nel  contado  T ufeuimo, graffi,#  abbondatole  di  tutte  le  co  Trrrt  jJU;ct 
fe.Et  cofi  leuato  il  campo, pigliando  il  camino  a trauerfo per  le  terre  Laui- 
cane,pajjarono  nelle  colline  de  Tufculani, fiche  tutto  lo  sfirgp,#la  icpefla  montùìif* 
della  guerra  fi  ridufii  in  quei  luoghi.  Intanto  i Latini,#  gli  Hernici , moffì 

C non  filo  da  compaffionc,ma  da  vergognarci  non  s’opponejfcro  a' minici  co-  Sri 

mum,iquali  con  l’ejfercito  in  battaglia  andauano  a Koma,#  non porgefie-  ,n  Ro 

ro  qualche  aiuto  a'  copagni  ajfediati  : mite  le  loro  genti  inficine, andarono  Trioni  r rat» 
ancho  e fi  ver  fi  Koma.  Dotte  rificontr atifi  co’  nimici,  che  dal  contado  de’  Tu  penditi , «•,/ ? 
feniani  Jcendcuano  nella  valle  ^Alba,apptccaiot:o  il  fatto  d'arme.  Quitti  no  daùdJU  tu- 
fi combattè  del  parifiche  a'  compagni  quefta  volta  i'offeruatafcde  fu  poco  'V,ci*r  Tr%* 
felice.  Et  in  Koma  dalla  pelle  fi  fatta  non  minore  mortalità,  che  quella  che  777. ° ' 
era  fiata  fatta  col  foro  de’  lor  confederati. Morì  il  Confilo  ch’era  rimafi  in 
vita,#  molti  altri  degni  huomini, Marco  Valerio,#  Tito  Virginio  augu- 
ri,Scruio  S alpi tio, Cui  ione  MafJìmo.Et  per  la  gente  commune  mollo  fi  di- 
flefe  la  contagiane  del  male. Onde  trouandofit  il  Senato  prillato  (fogni  hu- 
mano  aiuto,  conuertì  ilpopolo  alla  religione  : # a fnpplicare,#  fare  vo  Supplirà  tieni 
ti  a gli  Iddi]  : & perciò  fa  cor,dìnandato  che  07111  uno  con  le  mogli , & fi-  pncghi  fac 
gliuoli  andafie  a pregare,#  chiedere  pace  agli  Iddij . Si  che  chiamati  per 11  a S1' 
Dec.diTit.Liu.  j aut- 
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anttorità , & ordine  pid'lico  a far  quel  che  ciapur.o  era  coHrettò  a fare  da  D 
i fuoi  propri)  mali, empierono  tutti  i T empii  :&  le  donne  per  tutto  in  terra 
giacendo jpaigauano  i palamenti  con  i capelli, chiedendo  agli  Iddtj perdo - 
* no  :&  il  fine  dell'ira  celeflc,  & di  fi  fatta  pendenti . Dipoi , ò per  ha - 
Mere  impetrato  dagli  iddtj  la  pace,ouero  per  efferegia  paffuta  la  piu  grane 
& mal  fona  parte  dell' auno, cominciarono  i corpi  pompati  dal  male  a far 
fi  fani:& rimiti  homai  gli  animi  alla  cura  piwlica,effcndogia  vfciti,&  fi 
riti  piu  magistrati  dell  interregno , Tubilo  baleno  Tublicola,il  terzo  dì. 
Interregno,  poi  che  gli  era  entrato  nell' interrcgno,crcò  i Confoli,Lucio  Lucrctio  Tricipi 
cioè  h vac.ui  tino,  & Tito  Veturio  Gemino,oucro  Vetufio,chi  egli  fi  foffe . Trefcro  co - 
za  de  i magi-  floro  ^ confolato  a'  dodici  <£ Sgotto, già  ejfcndo  la  città  affai  fana , & ro- 
Confo!  4?  busi*,  in  modo  che  non  folamente  polena  difenderfi,  ma  fare  guerra  ad  al- 

tri. Ter  tanto  facendo  intendere  gli  Hernici,  cornei  umici  erano  entrati 
nc  i loro  confini, fu  promeffo  loro  prontamente  aiuto , & fcritti  due  efferci-  £ 
ti . Pettino  fu  mandato  c onera  t V olfei  amuouer  loro  guerra  in  cafa.Trici 
pi  tino  f u polìo  alle  frontiere  per  tenere  difefo  dalle  prede  il  contado  de  com 
pagni , & non  pafsò  fiora  del  confino  de  gli  H ernia . V et  ur  io  la  prima 
volta  ch'egli  affrontò  i ninnagli  ruppe, & mife  in  fuga . Mai  efferato  de 
i predatori  de'  nimici  ingannò  Lucretio,chc  fi  fiotta  nel  contado  de  gli  Her 
Prerefle.hog  itici . Tcrche  condotto  detto  cjjcrcito Jbpra  ì monti  di  Trincile,  &■  quindi 
gì  penetrino  fatto  fendere  nel  piano, guailò  tutto  il  paefe  de  i Trencilmi , & Gabini . 

Donde  fi  volfcro  verfo  alle  colline  de'  Tufcoli.Et  in  Homo  ancho  dicrono  ca 
gione  di  gran  paura, piu  tosto  per  la  cofa  fubita,&  improuifa,che  perche  le 
forge  piffero  poche  a fare , cfslcnga . Quinto  Fabio  era  Trcfctto  nella  ctt 
tàiCoHui  ordinando , & difponendo  le  guardie  ne  i luoghi  debiti , affittirò 
ogni  cofa.  Onde  i nimici  battendo  faccheggiato  i luoghi  vicini , non  heb 
bero  ardimento  di  appreffarfi  alla  città . Ma  data  volta  in  dietro  , £ 
& andando  con  manco  per  fiero,  & piu  negligenza , quanto  piu  fidi- 
fcosìaitano  da  Roma , s’ incontrarono  difiwedutamcnte  in  Dicretio  Con- 
fitto ,gia  molto  bene  au infitto  del  loro  cammino , & ordinato  in  battar- 
glia . [[aitando  dunque  t Romani  con  gli  animi  preparati , benché  di  nu 

mero  inferiori , all' improu.fo  i nimici  sbigottiti  per  il  J 'ubito  affatto, gli  rup 
pero, mifero  in fuga,bcnchc piffero grandiffima  moltitudine . Etfofpin- 
v.lfei  come  gendogli  in  certe  valli  profonde, onde  non  era  C vfeita  facile,  gli  rincbiufero 
furon  rotti  & intorniarono , di  mamera , che  quap  tutto  il  nome  de'  V olfei  vi  re ftò 
quaGJisfaui. 

Truouo  in  alcune  bistorte,  che  nel  fatto  di' arme,  & nella  fugamo - 
, . rirono  tredici  mila  quattrocento  & fettunta:  & mille  dugento  & cin- 
Vol«ktùtd  " <tuanta  efferne  flati  prefi  vini  : & che  fi  guadagnarono  ventifette  ban 
qui  i!  atti.  ^ j-e  ^enc  gjpgfg  aggiunto  qualche  poco  al  numero)cer - 

tamente 
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jl  temente l’vcciftone  firgrande . Il  Confilo  vincitore , acquìHata  granfie 
da  ,fi  tornò  alle  mcdeftme  flange . Dopò  quello  i Confili  congiunfero 
gli  eserciti  infime . Et  i Volfci , & gli  Equi  parimente  vmrouo  le 
loro  afflitte  forge . Qticl  fu  in  quello  anno  il  tergo  fatto  d'arme  : & 
la  mede  finta  fortuna  partorì  la  vittoria:  perche  rotti  i ninnici  , furono 
anche  prefi  gli  alloggiamenti . Cofi  la  Romana  Rcpublica  fi  tornò  nel- 
lo antico  fiato , & le  cofe  profpcre  della  guerra  dettarono  incontancn - . 
te  i mouimenti  delle  difcordie  ciuili . Fu  quell'anno  Tribuno  della  ple- 
be Gaio  Terenttllo  jfrfit . Co  fluì  J limando  che  per  C affenga  de  i Con- 
fili f offe  data  piu  commodità  alle  anioni  Tributàrie , hauendo  alquanti 
giorni  biafitmato  appreffi  la  plebe  la  fuperbia  de  i padri  : dannava  fpe 
cialmente  la  fignoria  del  magiHrato  dei  Confili,  come  troppo  grane,  & 
non  tollerabile  a vna  città  libera:  dicendo,  tale  imperio  effer  filamen- 

g te  alquanto  meno  odiofo  in  nome,  ma  in  fatto  quafi  piu  duro  ,&  atro- 
ce, che  il  Regno  : perche  la  città  certamente  bavetta  ricevuto  due  Sigilo 
ri  in  luogo  d'vno , con  podcHà  immoderata , & infinita  : i quali  effondo  je  14 

effi  finga  freno,  & fciclti d'ogni  timore  di  legge , ttolgeuano  cantra  la  flfaj^oTe 
plebe  ogni  fupplicio . La  quale  licer.ga  sfrenata , acciocbe  cllfnon  dii-  rcnrillo  Tri- 
raffe  loro  eterna,  diceva  di  volere  fare  vna  legge,  per  il  cui  vigore  fi  buno,  per  di- 
creaffero  cinque  huomini, preporli  a fare  leggi  fopra  alla  Signoria,  & "àr^dVcon 
aut  tonta  de  i Confili  : & in  cot  al  modo  il  Confilo  v far  ebbe  quella  tan-  ^ 
ta  aurtorità  contro  al  popolo , che  il  popolo  fieffo , con  tra  fi  mede  fimo 
gli  haueffe  conceduto , & non  harebbero  piu  quella  loro  licentiofa  vo- 
lontà, in  luogo  di  ragione.  La  qual  legge , efiendofi  pubi:  cara , tcnien-  ■> 

do  i padri  dt  riceucre  quello  giogo  in  affenga  de  i Confili:  fu  ragunato 
il  Senato  da  Quinto  Fabio  Trefetto  della  città . il  quale  fi  portò  fie- 
ramente contea  la  legge,  & contea  chi  la  proponcua,  che  fi  ambedue 

C i Confili  contea  dicendo  ,fuffero  flati  d'intorno  al  Tribuno , non  ui  fifa 
rebbe  vfato  piu  minaccio, ò ffauenti  : dicendogli,  che  con  inganno,  & 
con  fraude , prefa  la  opportunità  del  tempo  , haucua  affa.lt ato  la  Re- 
publica  : & che  fie  gli  iddtj  adirati  haueffero  dato  l'amo  paffato  tot  Tri 
butto  fimigliante  a lui,  tra  la  pefle , & la  guerra , non  fi  farebbe  potu 
to  refiflere,  effendo  morti  ambedue  i Confiti,  & giacendo  tuttala  cit 
tà  inferma,  iti  vna  confufionc  di  tutte  le  cofe . Et  che  egli  harebbe 
fatto  leggi  di  levare  il  governo  de  i Confili  della  città:  & farebbe  fla- 
to egli  Capitano  de  i yolfci , & de  gli  Equi, per  venire  a combattere 
Roma . Et  che  cofa  è finalmente  che  a coflui  non  fia  lecito  di  farei 
Sei  Confili  haratmo  fatto  qualche  cofa  fuperbamente , ò crudelmente , 
contro  ad  alcuno , ei  fi  può' accu farli,  & conuenirli  d' alianti  a quei  giu 
dici  , de  i quai  per  au  ventura  effi  haratmo  offe  fi  qualchuno:  fi  che  ei 
- li  non  r 


ÙtLLiA  T ni  M U D KC  Jt 

non  rende  odiofa  la  Signoria  de  i Confoli , ma  fi  bene  la  podeflà  Tribuni - fi 
tia  intollerabile:  la  quale  effondo  già  piata,  & riconciliata  a i padri * 
era  da  lui  rimeffa  ne  i medefimi  tr aitagli  : non  lo  pregava  già , cb'ei  non 
camminafft  piu  per  la  via  cominciata . Ma  fi  bene  voi  altri  Tribuni 
preghiamo  ( diffe  Fabio  ) che  voi  pcnfiate  innanzi  a ogni  cofa , che  co- 
tefla  podeflà  vi  è fiata  data  in  aiuto  di  ciafcuno , non  in  danno , & ro- 
vina vniuerfale  di  ogniuno  : & che  voi  fiate  creati  Tribuni  della  plebe , 
non  de  i mmici  de  ipadri.  noi  è cofa  mifera , a voi  odiofa , & di  gran 
■carico , che  la  Rcpublica  abbandonata,  fia  in  fi  fatto  modo  afialtata. 

Voi  non  fccmerete  le  vomire  ragioni , ma  fi  bene  la  maleuolenga , & il 
carico,  fc  voi  opererete  col  vostro  compagno , che  egli  differì  fca  tutta  la 
cofa  infino  alla  tornata  de  i Confoli . Et  certo  ni  gli  Equi , nè  i Volfcifef 
■fendo  morti  i Confoli) perfeuerarono  di  firignerci  l'anno  paffato  con  trop- 
po crudele , & fupcrba  guerra  j Trattarono  i Tribuni  la  cofa  con  Teren  £ 
tillo  : & fu  prolongata  quefla  anione , quanto  alt  apparenza , ma  in  fat- 
to tolta  via . 1 Confoli  furono  fubito  richiamati . Lucretio  tornò  con  gran 
preda , & molto  maggior  gloria . Et  accrebbe  la  gloria , che  tornato  di- 
flcfe  thtta  la  preda  in  Campo  Martio , accioche  ciafcuno  infra  tre  gior- 
ni ricouofccndo  qmllo  che  era  fuo,nelo  portaffe  : l’ altre  cofe,  che  non 
hebbero  padroni , furono  vendute . Meritava  il  Confolo  per  cantmune  con 
fenthnento  di  tutti  il  trionfo  : ma  la  cofa  fu  indugiata , trattando  il  Tri- 
buno della  legge . Questo  fu  piu  afpro  al  Confolo . Iat  cofa  fi  difputò  piu 
giorni , bora  nel  Senato  trattandofi , bora  nel  popolo . Diede  finalmente 
«onfulato4l.  luogo  il  Tribuno  alla  tnaeflà  del  Confolo,  & fermo  C anione.  Mllhora 
fu  renduto  il  fuo  deuuto  honore  a lui,  & alt  esercito . Trionfò  per  tan- 
Omtttmr  era.  il  t0  je  j js0[j'cjt  & je  g[j  Equi  : & fu  fgguito  dalle  fiie  legioni . lAttal- 
t*faau  ‘fi°fl’  "o  Confolo  fu  conceduto , che  fenga  foìdati  entraffe  nella  città  con  la  pom 
crijuauaUpt-  p*  dell  un  uà  t ione . L'anno  fogliente  la  legge  Tcrentilla,  effondo  propufla  * 
tua.  vnitamente  da  tutto  il  Collegio  de  i Tribuni , cominciò  a travagliare  i nuo 

ui  Confoli  : i quali  erano  Tubilo  Volammo , & Seruio  Sulpitio . In  det- 
Prodigiiappa  t0  anno  fureduto  ardere  il  Ciclo , & furono  fatti  grandi  tremuoti:  & 
erede  ttefi  eh  evita  vacca  haueffe  parlato  : la  qual  cofa  effendo  fiata  nun- 
terpn-t?  deh  c>ata  F^tto  dauanti  era  fiata  riputata  bugia.  Et  cefi  tra  gli  altri  prò 
bti  Sibyllini.  digij , dicono  effer  piovuta  carne  : laquale  fu  rapita,  & portata  via  da 
grandifima  moltitudine  di  vccelli  : & quella  tanta  che  rimafe  in  terra , 
dicono  effer  e fiata  alcuni  giorni  fenga  mutare  odore.  Furono  veduti  i 
libri  dalli  due  h uomini  depurati  fopralecofe  facre,  & fu  predetto , che 
la  città  porterebbe  pencolo  da  genti  forefliere,&  eh' ci  non  fi  faceffe  qual 
che  empito  conta  a ipiu  alti  luoghi  della  città , & qualche  vccifione.Et  tra 
l altre  cofe  fu  ricordato  che  il  popolo  fi  guardale  dalle  difeordte , & fc - 
• *■  - iitioni. 
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JL  ditioni . 1 Tribuni  calunniando, diceuano  (fuetto  effcre  flato  fatto  dire  per 
impedire  la  legge, & era  già  vicina  vna  grande  contefa.  Ma  eccofaccioche 
ogni  anno  grafferò  qua  fi  le  mede  fune  cofe  ) che  gli  Hernici  dicrono  nuoua 
come  i yoìfci,& gli  E(jui(bencbc  le  forge  loro  foffero  tanto  sbattutefinet- 
teuano  lente  inferno  t&  che  C importanza  tutta  era  nella  città  ct^Tntio: 
concio  {offe  cofa  ch'eglino  fiacciaffero  quindi  gli  habitatori , mandatiui  da  i 
Romani,&  attendeffero  tra  loro  a fare  diete , & conditi  » C r che  quitti  in 
fatto  era  il  capo , & il  fondamento  della  gucrra.Come  emette  cofe  furono  ri 
ferite  in  Senato,  fu  commandato  chef  faceffe  la  fielta  de  faldati , & che  i 
Confoli  fi  diuideffero  l'amminittratione  della  guerra,&  che  i Volfii  foffero  Que(j0  ^ j»an 
l'tmprcfa  del?vno,& gli  Equi  dell'altro . 1 Tribuni  per  C oppofito  dtceuano  no  1 93  .di  Ro 
in  piaggq,chc  quetta  nouella  della  guerra  era  vna  fauola,&  una  inucntio-  ma , fecondo 
ne  degli  Hemiciiiquali  come  fubornati,& pcrfuafi  flauano  apparecchiati  j1^3 
g apotta  de  ipatritif,&  che  la  libertà  del  popolo  Romano  non  era  oppreffa- 

ta  con  lavirtùjna  ingannata, & fchernita  con  arte,&  attutia  di  quelli , r.Ò  foQO  4$. 
effondo  cofa  punto  al  vero  fimigltante,i  Folfci, &gli  Equi , dopò  fi  grande 
rotta,&  danno  riccunto,potcre  piu  per  fe  flefji  muouere  l'armi,  i padri  an- 
dare cercando  di  nuouimmici  :&  perciò  infamare  vna  colonia  innocente 
lor  vicina,&  che  la  guerra  fi  p otcttaua  agli  ninnati, ma  in  fatto  fi  face- 
ua  con  la  plebe  Romana, laqua le  carica  d'anne  effi  erano  per  mandar  fibi- 
to  fuori  della  città,&  con  l'efilio  de'  cittadini, vendicar  fi  de'Tribuni.  Et  a 
quello  modo,acciocbe  uoi  non  crediate  che  foco  importi, tetterà  uinta  la  leg 
gefdiceuano  eglino)fe  mentre  che  la  cofa  e anchora  intera , & mentre  che 
uoifiete  in  cafa,&  con  la  toga  in  dojjo, nonni  guardate  d'effir  cacciati  di  VercntiJ  Itfsc. 
pofìcffonc  della  città, & di  riccuere  il  giogo  fui  collo.Terciochc  fe  f animo  per  far  la  fcel 
non  ui  manca, non  ui  mancherà  ancho  l'aiuto. Conciofia  che  i Tribuni  fieno  «a  trala  plebe 
tutti  ifacc  or  do, & di  fuori  non  ci  fia  timore, ò pericolo  alcuno. Cotali  cofe  di  & 1 PatrU“* 

C cenano  1 Tribuni. Da  l'altra  parte  i Confoli  in  loro  prefingq  putti  i tribuna 
li, attendemmo  a far  la  fieli  a.  M questo  fatto  concorfero  i Tribuni,  tirando- 
fi  dietro  tutta  la  moltitudine. Furono  da  i Confali  citati  alcuni  pochi , come  r; 

per  fare  pr  uoua  delle  cofi,& fubito  fi  Henne  alla  forga  : perche  qualunque  ,v  //  '• 
il  littore  hauefic  prefo  per  conmiiffione  del  Confoloul  Tribuno  commaiida- 
ua  ch'ei  fofie  lafciato . Et  il  modo  del  procedere  d'ogmuno  di  loro  non  era 
moderato, fecondo  la  mifura  dell' auttorità  di  ciafcunoima  cercauano  di  otte 
nere  la  loro  intentane  con  leforge,&  con  le  mani.  Tanto  che  in  quella  ma 
mera  che  i Tribuni  fi  fofiero  portati  nell' impedire  la  fielta,  in  quella  mede 
fona  fi  portammo  1 padri  nell’  impedire  la  legge , che  f proponcuaogiii  dì , 
che  fi  poteua  chiamare  il  popolo  a fquittinarc . il  principio  della  qucstio 
ne  nafieua  in  quell’ atto, che  quando  1 Tribuni  commandauano  che  il  popo- 
lo fi  parufie  fi  padri  non  fi  dtfiofiauauo , & non  fi  lafiiauano  fifpigncre  in 
Dec.d1T1t.Liu . 1 3 die-' 
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dierro,Tfè  a (fuetto  intcrueniuano  quafi  mai  quei  di  m iggiore  età, non  fi  ha 
ucndo  a maneggiare  la  cofa  col  con  figlio . Ma  Ixmettan  Ufciato  il  tutto  in 
podeflà  deir  Audacia  de  ipiugiouani.  Et  i Confali  anchora  molto  fi  guarda- 
uano.attenendofi  da  i romori,per  non  mettere  in  quella  confufione , la  loro 
maestà  a rifchio  di  riceitere  qualche  vergogna  ,& /corno. Era  Cefone  Qui» 
tio  gioitane  feroce , & altiero , tanto  per  nobiltà  di  fi irpe, quanto  per  gran 
destra , & forga  di  corpo , A quette  parti , & doni  nceuuti  da  Dio,  ha - 
uea  egli  anchora  aggiunto  molti  ornamenti  per  mego  della  guerra , & con 
tal  copia  di  parlare, che  ninno  era  tenuto  nè  piu  pronto  di  mano , nè  di  lin- 
gua,in  tutta  la  città.Effendofi  per  tanto  fermo  cottui  in  mego  della  moltitu 
dine  de'  patritq  fupenore  agli  altri, come  fé  egli  rapprefentaffe  nella  voce, 
& nella  forga  fua  la  maggioranza  di  tutte  le  dittature,  & Confo  lati , folo 
fotteneuaf  empito  de ’ Tribuni, & la  tempetta popnlare.Speffe  volte i Tri- 
buni,& la  plebe  erano  fiati  cacciati  di  piazza  dalla  giouentù  de'  nobili,ef- 
fendone  cottui  capo:&  chi  della  plebe  era  fiato  rifcontro , da  lui  femprefe 
nera  ito  {pagliato, & trattato  affai  uiHanamente.tn  modo  ch'ei  fi  conofce - 
ua  chiaramente,  che effendo  lecito gouemarfi per  quella  via , la  legge  era 
facciata. Ma  effendo  quafi  sbigottiti  ghaltri  Tribuni,  Aulo  Pirgmto,vn  di 
quel  magittrato,pofe  l àccufa  a Cefone, affegnandogli  il  giorno  alla  difefa. 
Con  quella  cofa  fu  piu  totto  infiammata  la  fua  fiera  natura, che  fauentata. 

: trans 


,comecon  giù - 

-ta».  0 | r I I r.,  *r porgeffe tut- 

iradir'aUa'leg  ta  ria  materia  dia  fiamma  della  fua  malfuolenzq,moltiplicando  i Juoi  cr- 
ic Terenciila  rori:&  in  quello  mczp  attendcua  pure  a proporre  la  legge , non  tanto  per 
far  anga  che  haueffedi  ottenerla, quanto  per  aizzare , & accendere  la  te- 
merità di  Cefone . Quiui  certamente  molte  cofe  dette , & fatte  dalt altra 
giouentù , tutte  erano  attribuite  alla  fofpetta  natura  di  Cefon  folomondime  ' 
no  tutta  via  fi  faceua  refittenza  alla  legge.  Et  Aulo  Virginia  faffe  volte 
Parole  di  Au  diceua  alla  plebe.  Hor  non  v'accorgete  voi,ò  Quiriti, che  noi  non  potete  ba- 
io Virginio  uere  cefone  per  cittadino, & infieme  la  legge  che  voi  defideratct  Mache 
alcióne"  Par^° /0  ^°ra  kS&tCaflki  s’oppone  alla  hbcrtà,non  alla  legge:  & cer 
‘ to  auanza  di  fuperbia  tutti  iTarqumif . Affettate  pure  che  fia  fatto  Con 
folo , ò Dittatore  cottui  che  voi  vedctevolerfignoreggiare  bora  ch’egli  ì 
prillato, con  la fua  audaci a,&  forza.  Molti  gli  acconfentiuano , dicendo  di 
effere  flati  battuti  da  quello .*&  faonauano  fpontaneamente  il  Tribuno  a fe 
gettare  l’imprefa.  Già  era  venuto  il  d)  del  giudicio,&  vedettafi  che  gli  bua 
• mini  tutti  communemcnte  penfauano  che  nella  dannatone  di  Cefone  ctoifi- < 

flefle  il  fondamento  della  libertà.AlUma  con  molta  fua  indignità,  & ver- 
gogna cominciò  egli  a fupplicarc,httmiliandofi  a ciafcunoj  parenti  & con - 

t • «V-  i *■'..■')  A fiutiti 
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gìuti  lo  feguit  aitano, et  i capi  tutti  della  città. Tito  Quintio  Capitolino, ilqua 
le  tre  volte  era  flato  Confilo, referendo  molte  dignità, &ornamcnti  fioi,& 
della  fu  famiglia,  affermaua  non  effere  ma;  fiata  tanto  gran  fcmbian'^a  di 
cópita  virtù  nella  cafa  Quintia,nè  ancbora  m tutta  la  città  di  Roma:  & che 
egli  era  flato  la  prima  volta  fio  foldato,&  che  fleffo  alla  fua  prefen^a  l’ba 
uca  vedutovalorofamentc  combattere  col  nimico. Spurio  Furio  allegaua  che 
codini  mudato  da  Quintio  Capitolinogli  eravamo  in  aiuto  ne  fuoigraui  bi 
fogni,  & che  neffin’ altro  era, per  la  cui  opera  egli  giudi c affé  che  la  Republi 
ca  fojfe  fiata  in  quel  tempo  rinfrancata.  Ijtcio  Lucretio  Confilo  dell’amo 
paffuto , confi dando  fi  nella  fua  frefea  gloria , accommunaua  le  fic  lode  co» 
Ce  fine , ricordando  le  fic  battaglie,  & riferendo  i fioi  fatti  egregi} , ho 
ra  nelle  efpeditiom,hora  nelle  Tjiffciprcgando  che  volcffero  piu  tofìo  per  lo- 
ro cittadino, che  d’ altro, un  giouane  egregio  ornato  di  tutti  i beni  della  natm 
B ra,&  della  fortuna , da  effere  di  grandifjimo  momento  in  qualunque  città 
egli  andaffe:&  che  quella  cofa  che  in  Ini  difpiaceua,cioè  la  caldera,  & lo 
ardire , l'età  ogni  ginn; o la  diminuiua,&  con fumana: & il  coi.figlto,&  la 
prudenza  che  in  lui  fi  deftderaua,p,u  l'vno giorno , che  l’altro  crcfcerebbe  ; 
inuecchiar.do  i uiti},&  facendoft  ogni  bora  piu  matura,#-  perfetta  la  vir- 
tù . Lafciaffcro  dunque  tanto  buomo  farfi  vecchio  nella  fua  città . In  me- 
lo di  cofloro  il  padre  Lucio  Quiutiofilqualc  era  cognominato  Cincinnato  ) 
non  replicando  le  lode  (per  non  gli  accrc fiere  f itiuidia)  ma  domandando 
perdono  all'errore , & allagiouatu%ga , pregaua  che  lo  donaffero  a lui,ihe 
in  detto , ò in  fatto  non  hauea  mai  ofjfefi  alcuno . Ma  alcuni  rifiutauano  i 
pri  egbi , ò per  vergogna , ò per  paura . filtri  ramar  icando fi  fi  òi  fioi  ef- 
jere  fìatibaiiuti,ion  la ftranciga  della  nflofla , n.oflrauan  quale  haueffe 
ad  e fiere  il  Uro  giudico . Mggrauaua  il  reo,  oltre  a f odio  commune  vii' al 
C tropeccato , che  Volfao  Tittorc,ilqual parecchi  anni  innanzi  erafìato  Tri 
buno , tcjìtfiiaua  come  non  molto  poi  che  era  ceffata  la  pcfliUirga  nella  cit 
tà , egli  fi  ri)  contro  in  vna frotta  di  giouani  fionetti  nella  Sul  una:  # qui 
ut  e fi  elido  nata  vna  quefìione,&  ag^ifandofifit  fio  fratello  maggiore, non 
anchora  ben  guarito  della  paffata  infermità , era  flato  pcrcoffo  da  Cefo- 
ne  (Tvii  pugno,  & caduto  in  terra  nic^o  morto , & fiato  portatone  a cafa  a 
braccia,  fttmaua  che  perciò  poco  poi  fife  mono  : & poi  non  haueua  potu- 
to ottenere  che  vna  cofa  tanto  atroce  fife  nconofciuta , rifletto  alla  qua- 
lità de'  Confili  degli  anni  pafiati . Gridando , & dicendo  Volfcio  fi  fatte 
cofe , gli  buomim  furono  in  tal  modo  contmoffì , che  per  poco  manco, che  Ce- 
fone  non  fife  ammalato  dalla  furia  del  popolo . Virginio  commandò  che 
ci  fofiepre fi  & legato.  1 patria}  con  la  fii^a fecero refiflcn?a  alla  for^a, 
Tito  Quintio  gridata , quel  reo  a cui  era  fiata  pofta  l’accufa,&  di  cui  s'ha 
nefie  tra  brieue  tempo  a fare  gtudicto  : non  douerfe  offendere , prima  che 
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ne  [offe  data  la  /enterica . il  Tribuno  diceua  che  non  voltivi  farlo  punire  Z» 
innangi  la  fentenga , ma  lo  voltua  tenere  in  carcere  fino  al  giorno  del  giu-. 
dicio,accioche  il  popolo  Romano  haucffefacultd  di  potere  caligare  colui , 
che  banca  conrmefjo  F homicidio . Efendofi  appellato  a‘  Tribuni , effi  con 
Vno  mediocre  decreto  intrrpofcro  il  favore  loro.  Vietarono  per  tanto  che  « 
foffe  incarcerato, ma  vollero  che  il  Reo  fojfe  rapprcfentato , & non  ejfendo 
come  reo, preferitalo  al giudicio, pronunciarono  eh' ci  fi  promerteffe  danari 
..  al  popolo  . Era  dubbio  ottanta  fomma  foffe  giufìo promettere,^  fc  ne  di- 
fiorini  3 «.di  '-queflofu  rimeffo  al  giudicio  del  Senato . il  reo  fu  fiilenuto  in 

publico  fino  a tantoché  i padri  con  figlia  fiero . La  firn  tenga  loro  fu,  cht 
ti  fi  deffe  mallevadori,  obligando  ciafcuno  tnalleuadoreper  tre  mila  affi. 
Quanti  doueffero  efferc  i mallevadori, fu  rimeffo  ne ’ Tribuni  : iquali  diebia 
rarono  che  foffero  dicci:  & cotanti  mallevadori  obltgò  F accufatore  il  reo. 
Copivi  futi  primo  che  deffe  fodatori  pvblici . Cofi  e fendo  licentiato  di  g 
CefoneQu'n  piagna, la  notte  figliente, per  commandamento  de  i Confili  fi  n’andò  in  efi- 
no  m indaco  Ho  in  Tofana.  Venuto  il  dì  del  giudicare  la  confa , aUegandofi  per  feufa  di 
in  cilito.  Ce  fine, eh' egli  banca  mutato  fiede,&  era  affente,per  efier  ito  in  efiho,ha~ 

vendo  nondimeno  Virginio  ragunato  il  confglio,i  medefmi  fitoi  compagni, 
u cui  fu  appellato,licentiarono  il  popolo , & ri  fio Jfero  la  pecunia  promeffit 
truielonite  dal  padre, in  modo  che  venduti  tutti  iftoi  beni, e fio  habitò  qual 
■;  che  tempo  di  là  dal  Teuerveviuendof  qnafi  come  confinato  in  una  fio  vile 
cappannetta.Queflo  fi  fatto  giudicio, & la  legge  propofla, diedero  affai  che 
fare  alla  città . Di  fuori  furon  le  cofi  quiete . Quando  i Tribuni  ( come 
Vincitori Jvedendo  ipatrittj  sbigottiti  per  l’eflio  di  Ce  fine, fi  credeuan  qua 
fi  bavere  ottenuto  la  legge:&  i piu  vecchi  de  i padn( quanto  a loro ) in  cer- 
to modo  pareva  che  bave  fiero  abbandonato  lapofieffione  della  Republica. 

J giovani , & mafjìmamcntc  i compagni  di  Cefine , s‘ àccefero  di  maggior 
J degno  contra  la  plebe,  & non  feemarono  d' animo.  Ma  m queflo  fecero  prò-  ~ 
fitto  ch’eglino  impararono  a temperare  la  furia  loro . Et  la  prima  volta , 
quando  dopo  l’efilio  di  Cefine  la  legefi  cominciò  a.proporrc , e fendo  effi  Mi 
punto , <tr  apparecchiati  con  moltitudine  d amici, & clienti, in  modo  afial- 
tarono  i Tribuni(fubito  ch  'ei  ne  dterono  loro  cagione, con  volergli  far  parti 
re  dal  luogo  de’  Comitij)che  ne  fimo  d effi  ne  riportò  a cafa,  quanto  alla  futi 
par  tic  viari tà , piu  lode , ò piu  biafimo,  che  l' altro  : fi  che  la  plebe  fi  lame* 
tana, dolendo  fi  per  vno  Cefine  efieme  levati  fu  cento . 'He  t giorni  di  me- 
go , quando  i Tribuni  non  trattauan  della  legge , nefiuno  era  piu  manfuet • 

Cr  piacevole , che  ciafcuno  di  loro . Salutavano  benignamente , parUuutr 
no  fiumanamente  con  gl  li  h uomini  plebei,  mutandogli  a cafa,trouan- 
dofi  con  effi  inpiagga,&  lafaauanofarea  Tribuni  tutti  iloro  conciltj  fin 
ga  alcuna  noia,o  i mpauio. He  mai  ò pubicamente , ò privatamente  crani 
V : * villani, 
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\jl  * Ulani,  & fuperchieuoli/e  non  come  fi  cominciava  a trattare  della  legge  :in-. 
ogni  altra  co fa,la  gioventù  era  tutta  populare.Tggfilamente  fecero  1 Trum. 
vi  orni  altra  cofa  pacificamente,  ma  furono  anche  rifatti  i medefimi  Tribu- 
ni,per  tanno  fequente,  finga  che  pure  fi  faceffi  ma  parola , che  fi  oncia  pa-, 
refe, non  ch’ei  fi  operaffi  forga  alcuna.Cofi  a poco  .1  poco  dolcemente  portan 
dofiyhauean  dimeSUcata,la  plebe . Con  quelle  arti  tutto  l annofufihcmitx,  Cófclato  47- 
& prolungata  la  legge. Trottarono  la  cittàpiu quieta,  1 Confili  fiequenti  Ca 
io  Claudio  figliuolo  di  ppio , & Tubilo  Valerio  Tublicola . L'anno  nuovo 
non  portò  fico  altro  di  nuouo.llmeiefimo  penfiero  di  proporre,  ò d'accetta- 
re la  legge  teneva  occupata  la  città.  Quanto  maggiormente  igiottani patri - 
tu  fi  facevano  famiglivi  alla  plebe  janto  piu  i Tribuni  contantemente  top. 
poneuano,&  faceuano  ogni  forga,  con  le  calumine,  & carichi  di  fargli  fi-, 
ficai  a quella, dicendo,7 che  effi  haucuano  fatto  ma  congiura  : & che  Cefine 
£ era  in  Roma,&  che  tra  loro  s’era  trattato ,&  tenuto  pratica  dlammaggqre 
i Tnbuni,&  tagliare  a peggi  la  plebe.  Et  cotale  comnnfione  era  fiata  data 

da  padri  ai  giovani  per  tofivia  della  Republica  la  podcHàTrtbunitia,&  , 

che  la  città  toniafie  a quella  medefiima  forma  di  vivere , ch’ella  era  invaligi 
che  la  plebe  occupajfi  il  monte  fagro.  Et  anche  da  i Volfci,  & da  gli  Equi  fi 
dubitava  di  guerra, come  cofagui  confine  ta,&  ordinaria.  A la  nacque  vn  al- 
tro mono  male  piu  uicino,&  meno  aficttato.Certi  sbanditi,  & fimi  intor- 
no di  quattro  mila  cinquecento  huommi,capitanati  da  ^ dppio  Herdonio  Sa-  'Campidoglio 
bino, di  notte  tépo  occuparono  il  Campidoglio, et  la  Roccaiet  incontanéte  nel  prefo  di  noe 
la  Rocca  vccijero  quegli  che  non  baueano  voluto  congiurare,  et  pigliare  l’ ar 
mi  infime  con  loro.  Gli  altri pre fi  da  fiubito fiancuto  in  quello  tumulto  fiug-  bino  con  V 
gendoyfcefero  alla piaggia.  Vdiuanfi  voci  fcambieuolmente, alcune  che  grida  sbaditi  & Ter 
uano  aliarmeli  olirebbe  dicevano  i nimici  c fiere  dentro  alla  città.  1 Confi  ui  fuggitiui. 
q li  dubitammo  1 formare  la  plebe, & temeuano  il  laftiarla  difarmata,  non  fa 
pendo  che  difirdme  fufie  figuito fi  fubitofi  fi  il  male  vcmfie  difuorafi  di  di 
tro  perodio  della  plebe, ò per  fronde, & tradimento  de firuiiingegnauanfi  di 
chetare  i ramar  1, ma  alle  volte,voUdo  chetar  li, molto  piu  gli  acctdeuanoipcr 
che  la  moltitudine  fiauentata , non  fi  poteva  governare  co  i comandamenti. 

■Diedero  nondimeno  l'armi, non  però  ad  ognuno  vmuerfalméte,baftando  che 
l'aiuto  fufie  fi  fidente  ad  ogni  difefajion  fapendo  anebora  chi  fufie  il  nimi- 
co.Cofì  confumarono  il  reflo  della  notte, con  timore. Et  fiondo fifiefi , & in- 
certi che  genti  quelle  fu  fi  ero, & che  numero  di  nimici, fi  travagliarono  tutta 
la  nottc,m  difiorre  le  guardie  alle pofie per  lutti  i luoghi  opportuni  della  cit 
tà.  Il  giorno  dipoi  mamfeflò  la  guerra , & chi  ne  fufie  il  capitano . nipplo 
Herdonio  chiamava, & invitava  i fervi  alla  libertà:diccndo,che  hauea  pre- 
fo la  difefa,&  la  caufa  diqu  iluque  mi  foro, per  r.nu  ttere  nella  patria  gli  sb 4 
dui  ingufiamente , & torna  il  grane  giogo  della firnilùi  & die  defilerà-  . ; ' ’ . “ 
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ua  che  ciò  fi faceffe  piu  tofìo  di  volontà , del  popolo  Remano  : ma  quando  gli 
man  e affé  quella  Jj>eranxq,  che  tenterebbe  gli  Equi , & i Folfct , & fareble 
ogni  altra  efpcricga.  La  co  fa  commciauagia  ad  effere  piunumfesla  a' padri* 
et  a i Con  foli, nòdimeno  temeuano  che  ciò  non  fuffe  dijcgno  de  yeientam,& 
de' Sabini,  altra  quel, di  che  erano  minacciati,  & che  e ffondo  tanta  quantità 
di  turnici  dentro  alla  città, fubito  non  con/partjfcro  ( fecondo  l ordine  dato  ) 
le  genti  de' Sabini,  & de'T  ofeani . Et  oltra  qucHo,cbe  i Folfci , & gli  Equi 
loro  perpetui  inhnici,vcniffero,non  piu  a faccbeggiarc  tlpaefe,  come  prima: 
ma  alla  volta  della  città  già  in  parte  occupata, & prefa . Molte, & diuerft 
erano  le  paure, & i foff>etti:&  tra  gli  altri  jpauentt,  era  il  terrore  che  s'ha* 
ttea  de  i ferui  : & che  ognuno  non  fi  trouajfe  il  nimico  in  cafa , a cui  credere 
no  era  cofa ficuraict  anche  il  non  fi  fidare,  era  per  icolofoiaccioche  vedendoli 
eglino  mancare  di  fede, non  diuentalfero  piu  nemici  : & appena  pareiia  che 
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.& che  nafeeffe, quando  gli  altri  tutti  pofaL „ 

buni  coutii^i  Iborapareua  addormentato,per  lo  ffaueto  de  i mali  di  fuori.  Ma  quello  qua  fi 
u folo  piu  che  gli  altri  aggrauaua  la  cofa  tanto  già  indebolita,  che  il furor  dei 

Tribuni  fu  fi  grande , eh' ci  contendeuano  quella  non  effere  guerra , ò turnici 
coloro, che  haucuano  occupato  il  Caniptdoglio.tna  una  ombra  di  guerra , per 
Icuaregli  animi  della  plebe  dalla  cura  della  legge, & quegli  occupatoci  effe - 
re  amici,&  clienti  de’ paniti)  : iquali,fepcr  auuentura  fentiffero  la  legge  ef 
ferfigia  ottenuta , & hauere  bucano  fatto  tumulto  ,fe  ne  partirebbero  con 
piu  filentio,  che  effi  non  vi  erano  venuti . Tofcia  cominciarono  a ragunare  il 
configli o per  mettere  a partito  la  legge, riuocando  il  popolo  dall  armi. In  qua 
fio  mego,t  Cotifoli  fi  configliauano  col  Senato  ,jj> attentandogli  l’altro  terro- 
re,che  fi  mofìraua  fopraftare  da  i Tribuni,  maggior  che  quel  che  haueua  fot 
to  il  nimico  la  notte.  Tofcia  eh' ei  fu  referito  che  l'armi  fi  po fonano , & che  f 
gli  huomini  fipartiuano  dalle  guardie:  Tublio  y alerio , ritenendo  il  collega 
Parole  di  Pu-  ^ Senato, fi gittò  fuori  della  curia, & correndo  n'andò  a'Tribunt  nel  tempio , 
blio  Valerio  gridando.Che  cofx  è questa, ò Tnbuniivolete  voi fotto  la  condotta,&  aufpi 
rip  endendo . tio  di  „ 4pp:o  Hcrdonio  roumare  la  Repiiblicat&  che  colui  che  non  ha  com- 
i 1 nònni.  niojj'0  i voftri  feruijfia  cofi  felice, eh' et poffa  corrompere  voi?  Qtiando  i rumi 

àfono  fopra  il  capo  noslro,vi  piace  allbora,i  he  fi  lafcbio  l'armi  & s'atten- 
da a proporre  nuoue  leggìi  Di  poi  volgendo  le  parole  al  popolo  ,fc  nuota  cu- 
tafdicetia )piu  vi  tiene, ò Quiriti, della  città,  ò di  voi  mtdefimi , babbiatcal 
manco  m r merenda  gl'  Iddi)  voftri  prefi  da  i nemici.  Cioue  Ottimo  Maffimo* 

. . con  Iunone  la  Regina , Minerua,& gli  altri  Di),  & Dee, fono  ajfcdtati , & 

dZ^Ùiari,&  toJF&clto  df ferui  poffiede  inofiri  publuhi  palaci,  & gl' Iddi)  Tettati. Tar 
(nfrif  di  Rema  ui  quella  la  forma  dima  città  fama,  & prudente  i tanta  quantità  di  minici 

è, non 
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U è,non  filo  nella  città,ma  nella  Roccafopraflante  alla  piagga,&  alla  curia!  •»&  {•$*$ 
Et  in  cofi  fatto  tempo  fi  raduna  il  popolo  a Comittf  in  ptagga  r & il  Senato  è 
nella  curia,comc  quando  tempo, & otio  auanga.  il  Senatore  dice  il  fuopare  &' parli 

re:&  i Quiriti  attendono  agli  Squittinì.  Hor  non  era  egli  conuencuol  cofa,  mrmtptrgli  t- 
the  tutta  la  gente, che  fare  fipotèfic  de’ padri, & della  pìebe,&  i Confali, & Mfidj  pitici» 
i T ributti Iddq,  & gli  buomini  tutti  infierite  armati , porgeffero  foccorfi:  crLr,M*u' 

& correffero  in  Campidoglio  a liberare,  <&  pacificare  quella  fagratifftma  ca 
fa  di  Cioue  Ottimo  Maximoto  padre  Romolo, concedi,  tipriego , alla  stirpe 
tua  quello  animo,  & quella  mente  con  laquale  tu  già  ricoueraili  da  medefi - 
mi  Sabini  la  Rocca: da  quelli , con  la  corrutela  deli  oro  acquiftata  : comanda 
eheeffi  entrino  per  questa  medefima  uia , per  laquale  entrafli  tu  capitano , 

& inficme  il  tuo  valorofi  esercito.  Ecco  che, io  Con  filo, quanto  io  pafso , co- 
me inumo  mortalejeguiterò  te  Dio  immortalc,&  le  tue  pedate . L‘ ritma 
B putte  del  Juo  parlare, fu  che  egli  pigliaua  larmi,  & chiamatia  tutti  i Quiri 
ti  all'  armi. Se  alcuno  impedijfe , che  già  egli  s' era  dimenticato  deli  imperio, 

& dignità  confulare,&  della  podeflà  de  Tribuni,  & delle  fagre  leggi . Et  " 
dounnque  fi  fuffi  colui, 6 in  Campidoglio , ò in  piagna , che  ChauereVbe , & • 

tratterebbe  da  nhnico.Comadaffcro  i Tribtmi(poi  etici  riet aitano  il  pigliar 
l armi  contra  ^ Appio  Herdonio  ) che  le  fi  pigliaflero  cantra  Tubilo  y alerie 
Confilo, & che  ardirebbe  contra  i Tribuni  far  quello, che  il  capo  della fua  fa 
miglia  haueua  ardito  di  fare  contrai  Re.  V edeuafi,che  alCvlttmo  s' haueua 
ararne  alla  forga,&  che  la  difienfiorie  de  i Romani  haueua  ad  e jfer  e uno 
fpett  acolo, animici.  Tgondimeno  la  legge  non  fi  potè  proporre  : nè  il  Confilo 
andare  in  Campidoglio.  La  notte  finì  ìe  cominciate  contefe.  I Tribuni  hauen 
do  paura  delTamic,&  firga  de  Confili , dierono  luogo  alla  notte  : effendofl 
lettati  di  quitti  gli  auttori  della  fcditione.  1 padri  andauano  intorno  alla  pie 
f mefiolddofi  ne  circoli; rfauano  parole  accomodate  a tepi  .‘ammonendo 

et  ricordado,  ih  ci  ccfidcrj fiero  molto  bene , in  quitto pericolo  ei  mettcuano 
laRepub.et  dicedo  nò  effirequefta  tata  guerra#  gara  trai  padri# t la  plebe. 

Ma  che  ipadri,ct  la  plebe  inficine, la  Rocca  della  città, itipij  degli  Dtf,et  le 
cafe  publichc,& priuat  e fi  tradiuano,& dauano  in  mano  de  nimici.Mentre 
che  quefte  co  fi fi fanno  in  piagna, per  quetare  la  difeordia:  i Confili  in  que- 
llo mego,acciò  che  i Sabini ,ò  i yeicntani  inimici  non  fi  monefiero,  fi  n'onda  " ' ’ 

tono  d'intorno  alle  mura,  & alle porte. Quefìa  medèfima  notte gtunfe  la  no  Tu(foIa?*  f<* 
velia  a T ufculo  della  Rocca  prefa , & del  Campidoglio  occupato , & della  ro  ‘ Ro' 

perturbationc  dell  altro  fiato  della  città.  Lucio  Mamlio,  eraallhora  Ditta- 
tore in  Tufculo.-eoffui  ragt-natoil  Senato, & mejfi  dentro  i meffaggi  cotifir - oiJf,*5P  1 
to  molto  il  s enato , che  non  uolc fiero  affettar  e infino  a tanto  che  da  Roma 
venijferogli  ambafetadori  a domandare  aiuto , perciò  che  il  pericolo  He  fio, . 
gli  Di)  Sociali  & la  fede  della  confederatione  riebiedeuan  quello,  et  che  gli  ” .M- 
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Dii  non  darìeno  mai  piu  lorovna  tale,&  fi  grande  occafioncfdi  obligarfi  co  ** 
vno  fi  fatto  bene  fido, fi  potente,  & fi  vicina  città . Dcliberoffi  pertanto , di 
mandare  gli  aiuti.  Fecefi  la  de  ferri  tiene  degiouani,&  di  tronfi  l'armi . le- 
nendo a Roma  fui  fare  del  dì, di  fioatto,  mostrarono  apparenza  di  nimiciigiu- 
dicoffi  cbefujferogli  Equi,ò  Solfici . A la  pofeia  eh"  et  fu  cefiata  la  vana  pau- 
ra,ritenuti  nella  città, fceficro  in  ordinanza, et  vennero  in  pianga.  Chimi  Tu 
ilio  Valer  io, lafciato  alla  guardia  delle  porte  il  compagini,  ordmaua  le  fichic 
re.L'auttorità  di  tant'buomo  bauea  commofio  molli,  affermando  egli,che  ri 
tuperatoil  Campidoglio , & pacificata  la  città , s’ei filafeiafiero  tnfegnarc 
che  inganno  fi  nafeondefft  fiotto  la  legge, che  proponeuano  t Tribuni:  che  fi  ri 
corderebbe  de  i fuoi  maggiori:  & medefimamente  del  cognome , ilqualc  egli 
baueua  ielfauorire,&  amare  il  popolo, per  fua  cura  propria,  & come  bere 
ditaria,lafciata  da  fuoi  antinati:&  non  impedirebbe  punto  il  concilio  delpo 
polo.  Seguitando  per  tanto  i Romani  cottili  per  capitano,reclamando  inuano  2 
i T rtbuniidtri'Zgarono  la  fichi  era  ver  fio  la  cotta  del  .Campidoglio  : feguitò  la 
lezione  de  Tufcolani,faccendu  infieme  a gara  i cittadini , & i collegati , chi 
fufieper  battere  il  pregio  della  ricuperata  Rocca . L’vno  & l'altro  capitano 
confortaua  t fuoi.C enunciarono  i nomici  a temere,  nè  in  altra  cofa  piu  confi- 
darfi,che  nel  fitto  del  luogo.  I Romani,  & i compagni , vedutigli  fpauentati, 
gli  cominciarono  a flrignerefofiingcndo  aitanti  le  bandiere.  Et  già  nano  en 
frati  per  foiga  nel  cortile  del  tempio  quando  Tubilo  Valerio , combattendo 
Publio  Vale-  tra  pruni, fu  ammainato. Tubilo  Volumnio  confutare , lo  vidde  cadere:  cu- 
rio Confolo  fluì  baueitdo  imposto  a fuoi  che  coprifiero  il  corpo,  totto  fattofi  innanzi,  en- 
fu  morto.  nel  luogo  del  Confilo.  Ter  l'ardore  ,&  per  la  furia  del  combattere  non 
. venne  fi  fatto  cafo  a notitia  de  i faldati  : & prima  rimafero  vincitori , cb'ei 
°ncu  era*  * accorge  fiero  di  combattere  fienosa  capitano. Molti  degli  sbanditi  con  la  lo- 
to. ncu*>cri”  re  morte, contaminarono  il  t empio, & molti  ne  furono  prefi  vini . Herdonio  j, 
fu  ammalato, & co  fi fu  ricouerato  il  Campidoglio.  Dei  prigioni, come  qua- 
lunque fi  fiufis,  libero,  ò fcruo , ciafcuno  fu  punito  fecondo  la  condittonc  della 
fua  fortuna.  1 Tificolam  furon  molto  ringratiati.il  Campidoglio  fu  netto,  & 
QutArtMt  in  purgato,& di  nuoufl  fagrato . Dicefi  che  la  plebe gittò  quadranti  in  cafa  del 
qntfi»  Log»  fi-  Confolo, accio  che  il  fio  mortorio  fuffe piu  magnificamente  celebrata.^tcqui 
gnificA  wi4  «w  £a[a  fa  pace, fecero  i Tribuni  grande  inttan-ga  a' padri,  che  difobligafiero  la 
fede  di  Tubilo  Valerio,fatisfacendoalLpromcfia:& parimente  follecitam 
no.  ' no  Claudio, che  liberafie  Camma  delfuo  collega  da  cotale  colpa:&  pci-met- 
: tejfe  che  fi  potefie  trattare  della  legge.  Il  Confolo  negaua  di  volere fipporta 

L.  Quinti#  re,cbe  fi  trattajfe  alcuna  cofa  della  legge,  prima  eh' egli  fi facejfi  il  nuouo  fica 
Cincinnato  _ fa  fa  collega. Quette  contentioni  durarono  infimo  al  tempo  de  Comittj  della 
fotoa  * Vale-  fitttitutione  del  Confolo.Ter  tanto  del  mefe  di  Diccbre,con  fonano  (ludio,& 
rio.  (tutore  de  padri  fu  fatto  Confilo  Lucio  Quintio  Cincinnato:  padre  di  Cefine , 
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\A  per  cominciare  incontanente  il  magittrato.  La  plebe  feti"  era  perturbata  per 
hauere  uno  Confolo  adirato, potente  per  fattore  de'padri,per  la  fua  virtù  prò 
pria,& per  tre  figliuoli  :de  fjuali  ne  fimo  tra  inferiore  a Ce  fine, per  grande^ 
ga  d' attinto,  &nelt tifare  prudenza, & moderai ione( ejuando  il  tempo  lo  ri- 
chiedcf]e)l  allungavano  affai. Coflui, poi  ch'eiprefe  il  magittrato , in  tutti  i 
fuoi  parlamenti,^  dtccrie,nor.  fu  punto  piu  uiuo,  & fiUecito  nel  raffrenare 
la  plebe, che  nel  riprendere  il  Senato  per  lapigritia , & dappocaggine  del - 
quale  ordine  i Tribuni  della  plebe  jton  come  nella  Republica  del  popolo  Ro- 
mancia come  hi  vnafiorretta,&  mal difciplinata  cafa,con  la  lingua,  & 
eon  le  calunnie  rcgnauano.  diccndo,  eh' inficine  con  Cefone  fio  figliuolo , era 
fiata  cacciata  della  città  la  Krrtit,&  la  confi anga , & tutti  gli  ornamenti  di 
pace,&  dig  uerra  della  gioventù  Romana, & che  nella  città  uiucuano  huo- 
mmi  loquaci,feditioft,feminatori  di  difeordiethuomini  flati  già  Tribuni  due 
B & tre  volte,  con  peffimc  arti,  & con  una  sfrenata  licenza  agni  fa  di  Re . Et  Diceria  di  L. 
figgiugneua  appreffo  dicendo -.quello  ^fulo  Virginio,  meritò  egli  manco  fup-  *n  re 

plicio, che  fppio  Herdonio,per  non  effer fiato  in  Campidoglio?  certo  alijuan  jcL^pIcbe? 
to  pili, chi  uorrà  ben  con  fiderare  la  cofa.  Herdonto,s‘ei  non  haueffe  altro  fat- 
to , f accendo  aperta  profefione  di  nhnico , rjuafi  ui  protetto  che  uoi  pigli  affé 
l'armitcottui.col  negare  che  quella  fiffe gurrra,ue  le  tolfe  di  mano,  & v'of- 
ferfe  difarmati  a uottriferui,&  sbanditi.  Et  voi(io  parlerò  con  pace  di  Ga- 
io Claudio, & di  Tublio  Valerio  morto  ) diriggafle prima  l'infegne  uerfi  il 
colle  del  Campidoglio, che  uoi  cacciaflc  quefli  inimici  diptaggq?  lo  mi  vergo 
gno  in  firuigio  dcgl’lddq , & de  gli  huomim , effendo  i umici  nella  Rocca, 
iìr  nel  Campidoglio,  & habi tondo  il  capitano  de  gli  sbanditi,  & dei  fer- 
vi nella  cella  di  Gioue  Ott  imo  Maffimo , che  prima  fi  pigliaffero  l'arme  in  . ; «. 

T u fililo , che  in  Roma:&  certo  la  cofa  è slata  dubbia , fi  Lucio  Manilio 
C capitano  de  Tujculani , ò Tublio  Valerio , & Gaio  Claudio  Confili , hanno 
4 liberato  la  Rocca  di  Roma . Et  noi , che  non  habbiamo  fopportato  che  i La- 
tini toccaffero  pure  l’armi per  è fendere  fi  tte fi , Intuendo  i turnici  nel  con- 
tado loro  : al  prefente,  fi  i Latini  per  fe  medefimi  non  pigliavano  l ama 
per  noi^rauamoprefi,& dis fatti.  Quetto  è,ò  Tribuni,  il  modo  di  dare  aiuto 
alla  piebeònetterla  in  mano  del  nimico  dtfarmata,a  farla  tagliare  a peggi? 

Certamente  fi  alcun  vili  fimo  huomo  della  uosira  plebe,  laqual  come  par- 
te fmembrata  dall'altro  corpo  delpopolo , uoi  ui  bautte  fatta  un* altra  vo- 
mirà patria , & una  particulare  Republica . Se  alcun  di  quefli  duo, ut  rife- 
riffc,che  la  fua  cafa  fiffe  affidiata  da  gente  annata , uoi  giudicherete,  ch'ei 
fi  douefi  dargli  aiuto , & Gioue  Ottimo  Maffimo , affediato  daltarme  de 
gli  sbanditi , & ferui  uottri , hor  non  era  egli  degno  et  alcuno  ficcar  fi  hu - 
mano  ? Et  domandano  poi  cofjoro  d effere  tenuti , facrofanti , a cutglTddij 
flefi  non fin  faenze  fanti.  Batta  che  macchiati  da  tutte  l'bumanc , can- 

tra 
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tra  gf  iddìi  conmefie  fcelerategge,  voi  andate  dicendo  che  volete  quello  a»  1 
no  dareperfettione  alla  legge . Certo,cbefe  noi  la  proporrete ,La  Rcpublica 
hard  battuto  mala  forte  quel  dì  ch'io  fui  fatto  Conjolo , & molto  peggiora 
che  quando  morì  il  Confilo  Tublio  Valerio . Conciofia  co  fa  che  aitatiti  ado - 
gni  altra  cofa  noi  habbiamo  in  animo  il  mio  compagno  & io  di  conducete  le 
legioni  contro  a Volfci,& gli  Equi.Tcrcbe  non  so  per  quale  declino, noi  hab 
biamo  gl' Iddi»,  piu  fauoreuoli  al  tempo  di  guerra  che  di  pace.  Qiianto  perico- 
lo haremmo  noi  portato  da  quei  popoli, s' eglino  Itane fero  faputo  il  Campido 
glio  efiere  flato  in  podestà  degli  cfuli  * perciò  è meglio  batterne  fojpetto  per 
le  cofe  paffute, che  l'baueme  a fare  efpcrienga  per  l'auuenire.  Voratione  del 
Conjolo  haneua  commojfo  la  plebe:  & i padri  molto  con  fonando  fi, cr edeua- 
no  la  Republtca  effergia  riordinata . L altro  Confolo , come  compagno, piu 
che  capo  anhnofoffacilmentc fopportò  che  il  collega  s'hancfie  tolto  prima  e- 
gli  fopra  le fpoìle  l'imprefa  di  ft  grane  attione.ma  quanto  atl'vfficio  del  Con - g 
folato,non  mancaua  di  pigliarfi  la  parte  pia.  1 Tribuni  dal?  altra  parte  me- 
deftmamente  fi  faceuano  beffe  del  parlare  del  Confoloidomandatido,  in  qual 
modo  i Con  foli  fufìero  per  condur  fuor  l’eflircito  f*  non  e fendo  alcun  di  loro 
per  fopportar,ch'effi  face  fi  ero  la f celta  de faldati . Tìot  non  habbiamo  alcun 
bifogno  di  far  lafcelta  ( difie  Quintio  ) hauendo  ognuno  giurato  nelle  mani 
del  Confolo,quando  Tubilo  Valerio  diede  tarmi  alla  plebe , per  tacqui  ilare 
il  Campidoglio  promettendo  ognuno  di  ragunaift  infiemeper  comandamen- 
to del  Confolo:&  fenga  fua  licenza  di  ronfi  partire . Ter  tanto  noi  cornan- 
ti U%o  berillo  diamo  a tuttt  v™,  che  hauete giurato , che  domani  vi  rapprefentiate  amati 
foggi  il  Ugo  di  fui  lago  Regillo.  Cominciarono  allhora  i Tribuni  a i aitili  are,  C"  a volere  prò 
fiuiu  Soma,  fciogltere  il  popolo  dalla  confò  enga  del  giuramento:  allegando,  che  Quintio 
era  huomopriuato, quando  efjì  furono  vbligatial  fagr amento: Ma  et  non  era 
anchora  venuto  q uc  Ho  difpregio  degl'lddtj,che  hoggi  regnatiti  ciafcuno  con 
V interpretare  s'acconciaua  igiuramcnti,&  le  leggi  afuo  modo:  ma piu  to-  * 
fio  accommodaua  i fitoi  coibènti  a quelle.  Mancando  per  tanto  i Tribuni  (fo- 
gni ffcranga  d’impedire  la  cofa:  cominciatomi  a trattare  di  mandar  fiora 
Tcficrcito:&  tanto  piu, che  la  fama  era  ffarfa,  che  a gli  tuguri  era  flato  co 
mandato,  che  piffero  prefenti  al  lago  RegiUo  : & che  il  luogo  fi  inauguraci, 
tir  confagrafli  perche  quiui  Jìpotefie  trattare  col  popolo  tutte  le  cofe, fecon- 
do gli  aujpicij:  accio  che  tutto  quel , eh’ in  Roma  per  forga  de  i Tribuni  fufle 
ftatuito,&  deliberato, quitti  fiflomaffi , & annulla jfl . Et  che  quiui  ognuno 
acconfent irebbe  a quel  chepiacefie  a Confoli,  percioche  la  facilità  dch'appel 
lare  a Tribuni  nonft  diilendeuaptu  oltra,che  vn  miglio, dalla  città. Et  quan 
do  i Tribuni fi  transfert  fiero  al  mede  fimo  luogo  con  vn' altra  moltitudine  di 
Quiriti,  fi  troueriano  tutti  fottopoSh  alla  fignoria  de'Confoli . Quelle  cofe 
tutte  ffauentauano , ma  quel  terrore  maflìmamente  tormentami  gli  animi ; 

che 
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ut  che  Quintio  fiefie  voice  v fiuta  dire, che  non  volata  fare  gli  Squittinì  de'mto 
ui  Con  foli, e fi  elido  la  città  cotanto  guasìa,&  ch'ella  non  fi  potea  racconciare 
con  gli  vfati  n’mcdtj.Et  che  la  Republica  kauea  bifogno  del  Dittatore,  acciò 
che  chi  fi  moueua  a battagliare  lo  flato  della  città,  cognofcefie  che  la  Ditta- 
tura non  baueua  appello  .Il  Senato  era  ragunato  in  Campidoglio,  doue  anda- 
rono i Tribuni  con  la  plebe  afai  perturbata. La  moltitudine  con  grande  gri- 
da domandarla  bora  la  fede  de\Confili,hora  de  i padri.  Ma  non  fecero  prima 
mutare  il  Confalo  di  propofito,infmo  a tanto  che  i Tribuni  promisero, che  fa 
r ebbero  in  podestà  de' padri . uillbora  proponendo  il  Confalo  delle  domande 
de  Tribuni, & della  plebe,fi  fecero  deliberationi  per  il  Senato,chc  i Tribuni 
non  proponeffero  la  legge  quell'anno : & che  i Confoli  non  mandaffero  effer- 
ati fuora.Et  appreff’o  enei  Senato giudicaua  efferc  contra  la  Republica,  che 
per  P auuenire  1 magi  Pirati  fi  contmouajfero:  & eh' i mede  fimi  Tribuni  fi  ri - 

£ faceffcro.I  Confoli  furono  in  podestà  dc'padri:& i Tribuni,reclamando  mol 
toi patr itti, furono  rifatti  quei  medcftmi:&  i patri tq  anchora  ( per  non  cede 
re  in  cofa  alcuna  alla  plebe  ) fimigliantemente  rifaceuano  Confilo  L.Qum- 
tio.ln  tutto  l'anno  non  fu  la  piu  ttiua  attione  del  Confilo.  TJon  mi  debbio  io  Diceria  di 
(diffe  egli) farmi  ntarauiglia,ò  padri  confcritti,fe  la  voPlra  auttorità  è vana  QHintio  ** 
apprefio  la  plebe  fvoi  fitte  quegli  che  ve  la  togliete , & perche  la  plebe  ha  3cliato* 
rotto  il  decreto  del  Senato  nel  cotinouare  i magiflrati,anchor  uoi  uolete  ch'ei 
fa  rotto, per  no  nwfìrare  <f  efferc  inferiori  alla  temcritàdcllaplebe.Quafi,co 
me  l'vfarpiu  leggere  gga  ,&  licenza  fa  vnobauerpoffa  nella  città.  Certo 
dico, egli  c cofa  piu  leggieri,  &piu  vana, rompere  i /noi  decreti,  et  le  proprie 
deliberationi, che  quelle  et altri.yoi  imitate, 0 padri  confcrittt,  la  turba  igno 
tante  : & voi, che  doue  te  efferc  effempio  àgli  altri , volete  peccare  piu  lofio 
con  t effempio  d'altri , elicgli  albi  con  f effempio  vopìro  habbino  a far  bene: 

& io  per  non  imitare  i Tribuni , non  con  pentirò  mai  cteffer  dichiarato  Confo 
C lo  contra  il  decreto  del  Senato.  Ben  conforto  te  Gaio  Claudio,  che  tu  non  la- 
fri  al  popolo  Romano  vfare  quella  licenza:  tir  quanto  a me,  voglio  che  tu  ti 
dia  ad  intendere , ch'io  non  folameute  non  giudicherò , che  il  mio  honore  mi 
fia  flato  da  te  impeditola  che  mi  fa  da  te  fata  accre fiuta  la  gloria  deh' ho 
norc  difi>reggato:&  alleggerita  quella  inuidia,laquale  coni  inoliando  il  ma- 
giftrato  mifopraftaua.Cofi  di  commune  confenfo  comandarono  i Confische 
ninno  faccffe  Confilo  Lucio  Quintio:  & fi  alcuno  lo  faceffc,cbe  non  offerua- 
rebbero  quella  elcttione.Furono  dunque  creati  Confili  Quinto  Fabio  Vibu-  C°r°  3t0  4** 
lano  la  terga  uolta:&  Lucio  Cornelio  Malugtncnfe.Fccefi  quell'anno  il  cen 
fi.  Ma  fare  il  luflro,fu  flimato  cofa  contra  la  religione, per  rifpctto  del  Cam- 
pidoglio flato  prcfo,&  del  Confilo  rccifo.Effendo  Confili  Quinto  Fabio,  & 

Lucio  Corneho,  fubito  nel  principio  dell'anno  le  coffe  fi  cominciarono  a traua 
gliare.I  T ribuni  all'  vfato,  infligauano  la  plebe  : & i Latini , & gli  H ernia 

rappor- 


LIBRO  TERZOi  Jp 

jm  cotti . Cornelio  Confalo , mondana  loro  dietro  le  vettouaglie  do  Roma . La 
guerra  duro  a]  Tufculo  alquanti  mcfi . il  Confilo,  con  parte  dell efferato 
combattala  il  campo  degli  Equi  : & vna  parte  n banca  data  aTufiolani 
per  ricuperare  la  Rocca, iicllaquale  non  fi  potè  entrare  mai  per  forga . La 
fame  -ultimamente  ne  truffe  inimici  : otte  effendo  quegli  alr eflrenio  con- 
dotti, furono  tutti  di  firmati , & ignudi  meffi  fitto  al  giogo  da  t Tnfco- 
lani.  Co  fioro , tomandofi  a cafa  con  uttupcrofa  figa , & effendo  dal  Con-  l' unici  p fa 
filo  fopr aggiunti  in  ^Algido , furono  tutti  tagliati  aperti  • Etdoppola  ,C“P or- 
vittona  s'accampò  in  vno  luogo  chiamato  Coltime.  Et  l'altro  Confo-  ^deTu* 

lo , pofeia  che  facciati  difcoflo  i umici  in  Roma  non  era  piu  pericolo , vfiì  Nolani. 
anchora  egli  della  città.  Cefi  effendo  m due  partite , entrati  ne  confini  Rotta  gride 
de  nimici  con  afpra  guerra , dall'uria  parte  i Volfii , dal! altra  gli  Equi , data  a gii  E— 
faccbcggiarono . t*ul' 

lo  truouo  nella  maggior  parte  degli  auttori,  nel  mede  fimo  anno  effe)  fi  ri 
* beilati  gli  ^ fntiari , et  Lucio  Cornelio  Co  filo  bauere  maneggiato  quella  guer 
ra,& prefo  la  città.TfÒ  ardi  fio  d' affermare  cofa  alcuna  per  certa,perche  ap 
preffo  i btu  antichi, di  queflo  nò  è meri t ione  alcuna.  Finita  quefla guerra, quel 
la  cafalinga  de  Tribuni  fpauentata  molto  i putriti*, dicendo  la  plebe,  che  Cef 
fercito  fi  tcnerta  fuori  in  pruoua,et  inganneuolmétc,pcr  tor  via  la  facrdtà  di 
fare  la  legge :nondimanco,cbe  conducerebbero  a fine  la  cominciata  imprefa. 

Ottenne  nondimeno  Tublio  Lucretio  prefetto  della  città , che  queflc  anioni 
de  i Tribuni  s‘ indugtaffiro  alla  tornata  dc'Confili.Era  anebor  nata  ma  mio  • 

ua  cagione  di  mounncnto.^Aulo  Cornelio,  et  Qriinto  Sentii  io  Qucflori  batte  • ■ 

uan  poflo  una  accufa  a Marco  Solfilo,  perche j eriga  dubbio  effo  era  flato  fai 
fi  tefhmone  contra  Cefine:&  queflo  s'mtendcuaper  molti  inditq-.pcrciò  che 
il  fratei  di  Volfcio , pofeia,  cb'vna  volta  s' era  poflo  nel  male, non  follmente 
non  era  flato  piu  uedrito  fuori,  ma  non  era  mai  punto  migliorato  : augi  della 
C mede  finta  infermità,  dopo  lo  jpatio  di  molti  nu;fl,era  morto . Tfè  Cefine  era 
flato  vedMto  in  Roma  in  quei  tempiale  quali  il  tefhmone  l’incolpaua  del  ma 
IcficiOfComc  affemiauano  quegli  che  baueuano  fico  militato  : & fempre  era  V. , . • 

flato  raffegnato  fitto  la fua  infima,  finga  bauere  mai  burnito  licentiadi 
partire.  Molti  ciò  affermando  co  fi  effere  pnuatatnente , sofferiuano  accttfa- 
tori  contra  Volfcio, chiamandolo  ingiudicio,  non  hauende  egli  ardimento  di 
comparire . Tutte  quelle  cofe  effendo  infime  conformi  ,faceuano  non  men 
certa  alprefiente  la  condannagione  di  Volfcio  : che  fi  fuffe  già  slata  quel-  h!aurrt>  CmL 
la  di  Cefine, col  te  f limonio  di  Volfcio.  / tribuni  erano  cagione  dell  indugia-  'f., 
reiiqualmegauano  di  volere  permettere , che  i Que  fiori  baueffero  i Comi-  squittinir*, 
ttj  per  la  confa  del  reoffe  prima  non  fiproponeua  la  legge.  Cofl  fu  l'ima , & 

* l'altra  cofa  differita  alla  tornata  de  i Confili,  lquali , poi  che  trionf  ando  col 
C efferato  vincitore  entrarono  nella  città  fpercbe  della  legge  non  fiparlttka ) 
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vna  gran  parte  fi  crcdeua,  che  i Tribuni fuf ero  sbigottiti . Ma  cffi  ( perche  B. 
già  erano  all' cfiremo  delC anno )dcfidcrando,&  procacciando  il  quarto  Tri - 
Lunato, Lane  nano  r inolio  l'animo  dalla  legge. dia  dt fiuta , dei  moni  Corni- 
ti]. Et  battendo  fatto  i Confoli , ogni  rcfisleuga  conti  a la  continouat ione  del 
magiilrato ,r.cn  meno  che  s' ci  fi  proponefie  la  legge  del  diminuire  i ani  fori- 
ti loro:  la  vittoria  alla  fine  fu  pur  de  Tribuni. T{cl  mede  fimo  anno  fu  data  la 
pace  agli  Equi, che  la  domadarono.La  cofa  del  cenfo, cominciata  l'anno  d' a- 
uanti,hebbe  La  fina  perfettione.Et  queflo  fu  il  decimo  luftro  fatto  dall' edifica 
tionc  della  città.  Furono  annouerate , & defivitte  cento  trentadue  migliaia 
& cecca  ir.  tefie  de  i cittadini . La  gloria  de  Confoli  fu  quello  anno  grande  a 
cafa,&  fuoriipercioche  effi  acquislarono  la  pace  di  fimi:&  in  cafa(fe  bene 
la  città  non  fu  cofi  cT  accordo )fu  a fai  meno  tr attagliata, che  l altre  uolte.Fu 
Cefalico  48.  rono  dipoi  fatti  Confili  Lucio  Minutio,&  Lido  'Nautio:  et  hebbero  alle  ma 
ni  le  due  caufe  r diami  dell'anno  pafiaco . Ma  i Confili  nel  mede  fimo  modo 
impedì  uano  la  legge  : & i Tribuni  il  giudi  ciò  di  Volfcio . Ture  ne  i nucui  ^ 
Qtic slori  era  maggior  finga , & maggior  auttorità  : con  Marco  Valerio  fi- 
Lij  .confo,  gliuolo  di  Valerio, nipote  di  Vale  fio,  cri  Questore  inficme  Tito  Qtùntio  Ca 
pitolino,che  tre  volte  era  fiato  Confilo.  Cosini  non  fi  potendo  rendere  Ce  fa- 
né alla  famiglia  de  i Quinti]':  nè  fi  fatto  giouane  alla  Re  pudica:  con  giusta, 

& pietojà  guerra  pe  rfe^uitaua  il  fai  fi  tefiimonc,cbc  baueua  tolto  aÌPinno- 
uìno^  diftxuu  cente&OMatie  b fatuità  di poterfi  difendere . Trattando  Virginio  Tribuno 
ca.  ° ' rU  maffimameute  di  fare  la  legge,  fu  dato  a Confili  due  mefi  di  fi  atto  a vedé- 
re,& confidcrare  detta  legge,  acciockepofiia  eh' eglino  bauefiero  inficiato 
al  popolo, che  fialide  occulta  fi  contencffi  in  quella, la  lafciafero  finalmente 
propone,  & andare  a partito. Questo  (patio  di  tempo  conceduto , fece  tran - 
Algido  fibu  quitte  le  tofe  della  città . Magli  Equi  non  dieronogia  eglmo  lungo  ripofi . 
cominci jM  lon  jquali(rottc  le  conucntioni  della  ccnfideratione , che  l'anno  d'aitanti  baite 
un»  da  /iena  uatw  fitte  con  i Romani  (diedero  la  fontina  dello  flato,  & lafignorìaa  Crac  * 
co  c^‘°  > Squalo  era  il  primo  bucino  tra  gli  Equi . Sotto  il  ducato  dun- 
fuUo  dt  colcn-  qKC  di  coilui,  venntro  nel  contado  Laminino , dipoi  nel  Tufiolano  a preda- 
ufi.  re,  & pieni  di  preda  s'accamparono  in  algido.  In  quel  campo , vennero  da 

Superba  ri-  Roma Qiiinto  Fabio , Tubilo  Volammo,  gitilo  Tofìhumio  ambafeia- 
wuno  di  C*F  d°Tl>a  fare  querela  delle  ingiurie  : & per  vigor  della  confcdcrationc,a  rido- 
am!  ai-udori  mat‘ttare  le  cofi  tolte . Il  capitano  degli  Equi  comandò , cb'ci  doucficro  e- 


Romar.i. 
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(por  le  commi ffioni  del  popolo  Romano, alla  Quercia,cbe  egli  intanto  atten- 
derebbe ad  altre  faccende . Vna  grandi (fona  Quercia  era  fipra  al  pretorio 
& padiglion  del  capitano , la  cui  ombra  copriua  tutta  la  Pianga . jillhora 
vn  de  gli  ambafeiadori  a quella  riuolto  dìffe.Et  quefìa  fagrata  Quercia , & 
quafitnque  Deità, oda , & intenda  la  lega  ejfere  rotta  da  voi  : & fieno  bo- 
ra prefenti  alle  noftrc  querele}& poco  poi fiuoretioli  allenoftrc  armitquan 
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%4  do  noi  tifar mo , & efeguiremo  le  u iolate  ragioni  degli  Dij  infime , & de 
gli  huomini . Come  tornarono  i legati  a Roma , il  Senato  commi ffc , che  uno 
de  i Confoli  conducete  ['esercito  contro  a gli  Equi  in  lgido:&  C altro  an- 
daffe  ne  confini  de  gli  Equi  a faccheggiarc . .Allhora  i Tribuni , fecondo  il 
cofhme  loro  cominciarono  ad  impedire  la  feelta , & forfè  che  in  ultimo  l'ha 
rebbeno  impedita . Mafubitofaprauennc  un'altro  terrore,  che  una  gran 
moltitudine  di  Sabini  uenne  infin  quafipreffo  alle  murj,faccheggia  ndo  mol 
to  uilìanamente . Lo  (fiancuto  &fdeg>:o  del  guaito  contado  mojfe  la  città. 

^libera  laplebe  benignamente  prefe  Carmi,  reclamando  pure , & contra- 
flando  i Tribuni  in  nano: fi  cìtci  furono  deferitti  due  grandi  cjfcrciti . L'un 
de  i quali  condujfe  T^autio  centra  i Sabini  : & pofe  il  campo  uicino  ad  Ere- 
to  : & conpiccole  caualcate,  & le  piu  uoltecon  fcorreric  dirotte , fece fi 
grande guafto  nel  contado  Sabino , che ei pareua  i confini  de  Romania  coni-  M,out‘°» c*- 
£ paratione  di  quello  ,quafinon  effere flati  tocchi . Minutio  non  hebbcnèla  °n« 

mede fmia  fortuna , tic  la  mcdefima  uirtù,  d 'attimo  nel  maneggiare  la  guer-  gù  iìcccati. 
ra  : perciò  che  effendoft  accampato  non  lontano  da'nimici , non  Intuendo  ri- 
ceuuto  alcun  danno  di  momento  ,paurofo  fi flaua  dentro  alle  munitioni . 

Dcllaqual  cofa  toflo  che  i vintici  fi  furono  accorti,  crebbe  loro  ( come  aulite- 
ne ) l'audacia , per  F altrui  paura  : & di  notte  ajfaltarono  il  campo . Ma 
poi  che  la  forga  manifefla  non  hauea  loro  giovato , il  di  feguente  fecero  in- 
torno al  campo  baflie , & munitioni  : lequali  prima  che  le  cbiudeffero  tutte 
con  gli  (leccati,  cinque  cauallicri  mandati  fuori  tra  le  guardie  de' unnici, rap 
portarono  a Roma  il  Confalo , & l'ejfercito  effere  afl'ediato . Tqjuna  cofa 
poteva  allhora  accadere  piu  improuifa  ,òmcno  affienata  tonde  fu  tanto  il 
travaglio , & lapaura,quanta  faria  fiata,  fe  Roma , & non  F efferato, fnf- 
fc  fiata  affediata  da’nimici.  Ter  laqual  cofa  richiamarono  Jfaiutio  Confalo. 

In  cui, par  cudù  che  non  fife  rimedio  di  faccorfo  a baflanga , & giudicando 
C ch'ci  fiiffa  bene  creare  il  Dittatore , a ricoverare  lo  flato  della  Republica 
tanto  sbattuta , per  cornimene  con  fan  fa  dognimo  fupublicato  Dittatore  Ut-  jy 
ciò  Quintio  Cincinnato . Merita  il  pregio  che  s'intenda , per  quegli  iquaX  jucj0 
li  fuor  delle  ricchezze , diffiregiano  ogni  altra  cofa  humana , nè  giudi  cani  tio  fu  imo 
effere  luogo  ad  alcuno  grande  honore , ò a uirtù  alcuna , s'ei  non  s abbondi  Dittatore, 
di ftraboccheuoli  riccheoge , come  allhora, Ludo  Qiiintio  unica  fferanya  mccrechciU 
del  popolo  Romano , coltiuaua  un  poderetto  di  quattro  iugeri  : leauai  terre 
gnchor aboggi  fi  chiamano  i prati  Quintij,  a dirimpetto  di  quel  luogo  ,oue  rralu 

fono  bora  i ricetti  delle  naui . Quivi  fu  trovato  da  i legati , ò iterò  cavana  & cnl.fitdiAr 
do  la  terra  con  la  vanga , ò vero  quando  arava  : come  ciò  fi  fuffc,terl,rmcn\ 
teintento , & occupato  in  opere  rufticane,&  qttiui  eficndo  filmato  da  i le- 

fati , & riffio  fio  da  lui  al  fallito,  fùrichicflo  da  efjì,  che  togato  af coll  afa 
t cononifjione  del  Senato . Marauigliandofi  egli , & domandando  coiti 
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pafaiiano  lene  le  cofe:  toflo  comandò , che  la  moglie  Racilia  fuori  della  fiat  D 
cafitta,gli  portaffe  la  toga . Lacuale,  poi  che  netto/fi  dalla  poluere,  & dal 1 
fudore  egli  s’hebbe  ucflita , vfcifuori:gli  ambafeiadori  congratulando fi  con 
elio , lo } aiutarono  Dittatore , chiamandolo  alla  città , & raccontandogli  lo 
fj>auento,&  periglio  delt e ffercito.Fu  apparecchiata  public amente  una  na- 
ne a Quintio  : & offendo  uenuti  ad  incontrarlo  i tre  fuoi  figliuoli , lo  rice- 
• uerono,  dipoi  gli  altri  parenti,  amici,  & la  maggior  parte  de' padri  : & 
accompagnato  da  tale  frequenta  di  popolo , con  i littori  innanzi  fu  condot- 
to a cafa . Et  il  concorfo  della  plebe  parimente  fu  grande  : tua  ella  non  uide 
co  fi  lietamente  Quintio,  parendogli  cbcl'auttorità  del  fuo  imperio  fufie 
troppo  grande , & che  in  tal  magiìlrato , & figuoria  fuffe  vno  huotno  trop , 
po  conaggiofo . Quella  notte  non  fi  fece  altro  ,fe  non  che  fi  vegliò  nella  cit- 
tà . L altro  giorno  ( effóndo  venuto  il  Dittatore  in  pianga  innanzi  dì )di-  1 
chiaro  macflto  de  cauallieri  Lucio  Tar quinto , huotno  patritio , ma  che  per  1 
la  poncrtà  batteria  militato  a piede  : nondimeno  in  guerra  riputato  il  primo  ( 
della  giouentù  Romana . Et  Henne  inficmc  col  macflro  de  caualUeri  nel  ' 
parlamento , & comandò  le  ferie  ifece  ferrare  le  botteghe  per  tutta  la  tee-  ! 
ra  : ne  uolle  eh' ci  s'attcndeffe  ad  alcuna  prillata  faccenda . Fecepofcia  co- 
mandamento,che  tutti  quei  della  età  militare  fi  rapprefentaffero  innanzi  al 
tramontare  del  fole  in  campo  Martio , con  cibi  cotti  per  cinque  giorni , & 
con  dodici  pali:  & che  coloro  che  fuffero  d’età  un  poco  troppo  grane  alla  mi - 
Uria , coccffcro  i cibi  al  piu  vicino  foldato , mentre  cb’effo  apparccchiaffe 
/~  V armi , & procacciaffe  i pali.  Co  fi  la  giouentù  difeorfe  per  tutto  a pro- 
uederfi  de  t pali , pigliandogli  ciafinno  d’onde  gli  fu  piu,  commodo . 'Non 
fuuictato  ad  alcuno,  creo  fi  tutti  francamente , fecondo  il  comandamento 
del  Dittatore , furono  presti . Dipoi  ordinate  le  fchierc , acconcie  non  piu 

al  cammino , che  al  combatterete  lufignaffe  : le  legioni guidaua  effo  Dit- 
tatore : & il  maeflro  de  cauallicri  li  fine  genti  a canallo . rNcllvna,&  nel-\ 
l’altra  banda  erano  i fuoipricghi  ,&  le fiue  efortat ioni,  fecondo  che’l  tempo 
richiedeuascol  dire,  che follecitajfero  ilpaffo:&  ch'era  bi fogno  di  affrettar  fi, 
pergiugnere  a nxmici  di  notte  : il  Confilo , & l’effercito  Romano  effere  af- 
Jediati  : & già  effere  flati  rinchinfi  tre  giorni:  effere  co  fa  incerta  quello  che 
vno  filo  dì , ò vero  vna  fila  notte  poffa  recare feco  : fpeffe  volte  confi  fiere  in  . 
■vn  punto  di  tempo  il  momento  di  cofe  grandi Jfime . lAndanano  eglino  tra  > 
loro  anche  gridando , per  gratificar}'!  a capitani , cammina  conprcfle^gaò  cj 
banderaio , feguitate fr amicamente  ò foldati  : co  fi  ginn  fero  a mi  iga  notte  in  ( 
algido  filma n algido.  Ma  come  ei  s'accorfiro  effere  già  preffo  a nimici , fermarono 
Z°",e,?*dì  * ^ infeste.  Quitti  il  Dittatore  caualcando  dintorno,  quanto  di  notte  ’ 
‘;rr  ” fi  potata  di  lungi  uedere , hautndo  covfidcrato  cbew  gronderà  . & che 
forma  fuffe  del  campoicomandò  a Tribuni  de  faldati,  die  facefferp  mettere 
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A in  freme  tutti  i carriaggi:#-  che  i faldati ,con  farmi,#  col  palo  torr.  afferò  a , 
gli  ordini  loro . Fu  fatto  il  fuo  comandamento . .All  bora , con  quel  medefi- 
mo  ordine, che  gli  erano  fiati  a cammino, li  difìefe,& circondò  con  rna  lun- 
ga febiera  d intorno  al  campo  dc'nimio:#  comandò, che  dato  che  fife  tifa 
gno,tutti  leuaffero  ilgrido:&  ciò  fatto,  ciafauno  <f  aitanti  a fa  face/]',  la  [of- 
fa, # parimente  lo  fleccato.  Fatto  il  comandamento , feguitò  il  dare  del J'e- 
gno.I  faldati efcguiuano  la  commiffione.il grido, & il  romorc rifanaua  in- 
torno al  campo  de' unnici,  # paffiindo  olirà  i loro  alloggiamenti , pernetne 
nel  campo  del  Confalo.-gcnerando  ouc  lentia,#  oue  paura.  1 Romani,ralle-  ) 
grandofi  infieme,pcr  la  venuta  del  foccorfa,dalle  loro  munii  toni  minacciano, 
no  i minici,  il  Confalo  diccua,cbe  non  era  da  indugiare:  # che  quel  grido  no 
mofhaua  falamentc  la  venuta  del  faccorfa,ma  che  già  batte (faro  appiccato  la 
battaglia , # che  faria  da  far  fi  marauiglia , fa  i minici  non  fiuffero  boranuli 
g cobattuti  dalla  parte  di  finora  delle  loro  miaiitioni . Ter  tato  comandò  a fitoi 
che  pigliafero  farmi,#  che  lo  feguitaffiercl.  La  guffias  appiccò  co'niniici  di 
notte,  f quali  con  le  grida  tnofirauano  il  perieoi  faprqfìante  di  fuori  dalle  geli 
del  Dittatore :#  s'apparecchiauano  ad  impedir  l'opera : per  non  fi  trouar  af 
fediati  .-quando  e fendo  già  combattuti  d’ allato  di  dentro , temendo  che  ei  no 
facefero  eruttione,fi  mtfero  a far  rcfijìéga,  [eriga  impedire  il  lauoro  di  quei 
di  fuori,&  lafciando  loro  tutto  il  reflo  delLi  notte,  da  poter  lauorare.Dura- 
rono  dunque  di  fcaramttcciarc  con  Icffiercito  del  Confalo, infino  a dì.  4r"f 
Venuta  la  mattina  fi  ritrouarono  già  e fere  intorniati  da  i faffi , # ba- 
fhe  fatte  dal  Dittatore , # apfma  erano  [officienti  a faslenere  la  battaglia 
tf  vno  efi  eretto  falò . M libata  dall' efferato  di  Quintto , che [ubilo  compiuto 
il  lauoro,riprefc  l’armi  fu  a fai  tato  il  campo  ,fi  che  quindi  fi  cominciò  mo- 
na battaglia ,#  quella  di  prima, non  era  punto  allentata . Mllhora,  veden- 
dofi  oppreffì  da  doppio  male , # pericolo , dal  combattere  fi  riuolt arano  a 
C priegbt  : da  l'vna  parte  pregando  il  Dittatore , da  l altra  il  Confalo , che 
non  uols fero  porre  la  fomma  della  loro  vettona  nella  uccifionc , # che 
gli  uolefei  o Ltfiiar  andar  via  fengà  anni . Dal  Confalo  furon  mandati  al 
Dittatore,  che  con  maggior  a farcita  aggi  un  fa  lor  quiflauergogna , co- 
mandando che  Graccho  C belio  loro  capitano  ,&  altri  caporali , gli [af- 
ferò menati  innanzi  legati , # cb'ciriùfmfficro  il  c afte  Ilo  C orbioue:  # 
perche  non  haucua  bifogno  del  [angue  degli  Equi,  era  contento fa  n anJ 
daffiero  [alni . Ma  perche  unauoltaci  coiifeffaffi.ro  la  loro  nationc  efereì  Mo(lo  rfj.» 
fiata  muta , # doma  : volcua , che  tutti  andajfero  fatto  il  g iogo . llgio-L^.re  ,• 
goffa  contre  basic , due  fitte  in  teina , # vnajbpra  quelle  due , a trauer-htrdkm. 
fa  legata  . Sotto  questo  giogo  mandò  il  Dittatore  gli  Equi . Tre  fi  giti 

alloggiamenti  de  inimici  pumi  di  tutte  le  cofe  ( perche  negli  haucua  maii-l 
siati  tutti  fogliati  ) diede  tutta  la  preda  falamentc  al  [no  efferato , nprenj 
Dee. di  Tit.Liu.  K ? dcndo 
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fyui  finti msn  dendo  l’cffércìto  Confolare , & il  Confilo  infime -.dicendo , voi  non  barite  D 
d.u>  fatto  ilgio  parte  della  preda  di  quel  nimico , alquale  voi  qua  fi  fiele  flati  preda . Et 1 

. . tu  Lucio  Minntio  ,fino  a tanto  che  tu  cominciarai  ad  bauere  animo  di  Con - 
fo^tnòl  com-  f°[°  » ^manderai , come  legato  a quelle  legioni . Cofi  Minntio  rinuntib  al  < 
mfpmj.  Confolato , priuando  fe  fleffo  del  magistrato , & come  gli  fu  comandato  > 

rimafe  nell' efferato . Ma  in  quel  tempo  l animo  era  in  maniera  fi  ben  uo- 
lentieriubbtdiente  a comandamenti  de  i migliori , che  quello  mede  fimo  ef- 
ferato , piu  ricordeuole  del  riceuuto  beneficio , che  della  uergogna  fattagli: 
deliberò , & fece  al  Dittatore  una  corona  et  oro , ctvna  libbra  : & quando 
ei  fi  partì , lo  falutò  padrone , & difenfore . In  Roma  fu  da  Qumtio  Fabio 
prefetto  della  città , ragunato  il  Senato , ilquale  uollc , che  Qumtio  trion - j 
fondo , entraffe  nella  città  : accompagnato  da  tutte  quelle  genti , & con  * 
quelt  ordine , eh' ei  tornano . Enron  menati  dauanti  il  carro  i capitani  de) 
i nomici  : & t infegne  militari  portate  innanzi  ,feguitando  l’effercito  cari -,  jp 
co  di  preda . Dicefi,  che  et auanti  a tutte  le  càfe  per  le  flradc  erano  le  mcnJ 
fe  apparecchiate , & fornite  di  viuandei&  ciafatn  cibando fi  con  letitia,zìrì 
f giuochi , a guifa , che  nelle  felle  & corniti  fi  fuol  fare , cantando  cannoni  < 
trionfali  ,fcguitauano  il  carro . In  quel  giorno,  fu  donata  la  ciuilità  a Di-  ’ 

E fiempio  di  ciò  Manlio  Tufcolano,  con  confcntimcnto  £ ognuno.  Et  il  Dittatore  hareb-  (( 
humilci.ubi-  berinnntiato  incontanente  alla  Dittatura, fi  il  giudieio,  che  s'haueua  a ) 
ricudine&  *le  ^aì>e  ^e^accufa  di  Solfilo  fai  fi  teflimone , non  l' bau  effe  ritenuto . La  p<ut- 
fo.'Jaci  Ro-  ra  del  Dittatore  fece,  eh' i Tribuni  non  impedirono  il  giudieio . yolfcio,ef- 
ma  dì.  fendo  condannato , fe  n'andò  in  efìlio  a Lanuuio.  Quintio , effendo  flato  fat- 

to Dittatore  per  fei  me  fi , rinunttò  il fellodecimo  giorno  alla  Dittatura . In 
quegli  mede  funi  giorni , Tfautio  Confilo  combattè  egregiamente  con  i Sa- 
Quintio  Cin  bini  in  quel  luogo  detto  Eretto  : fi  ch'olire  algualio  datoal  paefe,hebbe- 
m"ned>-Ìter~  n * Sabini  anche  quello  altro  danno.  Mi  Minntio  fu  mandato  in  Mlgiio 
dì  r m f c cm>  fucuforc  Fabio . Elei  fine  dell’anno  i Tribuni  trattarono  della  legge  : ma  F 
la  dittatura,  perche  due  cjferciti  erano  fuor  della  città,  i padri  tennero , ch'ai  popolo  \ 
non  fi  propone ffi  cofa  alcuna . Laplebevinfe  di  fare  la  quintauolta  i me- 
definii  Tribuni . Dicono , che  nel  Campidoglio  furon  ueduti  lupi , & cac-  \ 
ciati  da  cani:  per  quello  fu  luiirato,  & purgato  il  Campidoglio.  Quelle  l 
cofe  furon  fatte  in  quell  anno  . Seguitati  Confilato  di  Quinto  Minutio>  > 
Confò,  jo.  & Marco  Horatio  Tuluillo . Tfcl  principio'  dolanole  anno , effendo  quifa 
tc  di  fuori , i mede  fimi  Tribuni , & la  medefìma  legge  focena  dentro  le  di- 
ui foni:  & farebbe  andata  lacofapiu  oltr a,  in  modo  erano  gli  animi  in- 
fiammati : fi  quafi , come  a polla , non  fuffe  uenuta  la  nouella  efferfi  per- 
duto la  guardia  polla  in  Cor b ione,  per  affilio  fatto  dinotte  da  gli  Equi. 

1 Confili  chiamano  il  Senato,  dalquale  è loro  commeffo , ch’ei  faccino  un 
[ubilo  effercito , & lo  conduclmo  in  M-lgido . Onde  pollo  giu  lógora  del - 


1 1 b n o r e k i o.  76 

sA  la  legge , nacque  nuoua  conte  fa  della  feelta  de  i faldati  : & era  fupcrata 
dalla  fiche  f auttorità  de' Confoli  con  l'aiuto  dc'Tribuni  : quando  foprauen - 
ne  vn'ah  :o  terrore , che  i Sabini  erano  fcefi  a predare  il  contado  di  Roma , 

& vemuano  ver  fu  la  città . Quella  paura  fece , che  i Tribuni  lafciarono 
fcriuere  i faldati , non  fenga  patto  però , che  per  C auuenirc , s'hauejfero  a 
creare  dieci  Tribuni , poi  che  già  tanto  tempo  fuffero  fiati  faherniti , & di- 
leggiati : conciò  fuffe , che  in  quel  primo  numero  fi  piccolo , fujfc  troppo  de- 
bole l'aiuto  della  plebe . La  neceffità  sformò  i padri  a conceder  lor  que- 
llo : eccettuando  fai  amente , eh ei  non  ri  face  [fero  piu  i medefìmi  Tribuni.  H numrro  de 
Fecerfigli  Sqmttini  de'Tribuni  incontanente , acciò  che  quel  ch'era  deli-  fu 

borato , non diuentajfc anche  uano, dopala  guerra, come  l'altre  cofa.  i,c,ax.ànido 
Trentafei anni  dopo  la  prima  creationc  de'Tribuni  della  plebe,  ne  furo-  po  ja  jir  ma 
no  fatti  dieci  : due  per  ciafcuna  claffe . Et  fuproueduto , che  in  tal  modo  creationc. 

£ s'hauejfero  a fare  per  l auuenire . Fatta  dipoi  la  feelta , Minutio  andan- 
do cantra  i Sabini , non  trouò  il  nimico . Horatìo  ( battendogli  Equi  doppo 
tvccifione  della  guardia  di  Corbione  ) prefa  anebora  Hortana,  combatti 
con  effiin  algido  : & ammazzando  molti  di  loro, gli  fcacciò  non  fola- 
mente  di  algido , ma  da  Corbione , & da  Hortana  : & disfece  anche  Cor- 
bione, per  hauere  tradito  la  guardia  de  i Romani . Dipoi  furono  fatti  Con- 
fali Marco  Valerio , & Spurio  Virginio . Le  cofa  furono  quiete  dentro , & 
fuori . Fu  careSlia  per  le  foucrchie  pioue . Fecefi  vna  legge , che  il  mon-  Confo,  y 1 . 

te  dentino  fuffe  publicato . Et  furono  rifatti  i medefimi  Tribuni  della  ple- 
be . CoHoro , l'anno  feguente  : efiendo  Confali  Tito  Romulio , & Caio  Ve- 
ttaio  , in  tutti i loro  parlamenti , & concioni,  f ac cuan  mcntione  della  leg- 
ge : dicendo , che  fi  uergognauano , che  il  numero  loro  fiujje  Slato  crefciuto 
inuano , fa  quella  cofa  fi Sìeffe  a dormire , queSìi  due  anni,  come  hauea 
r fatto  ne  paffuti  cinque  anni . Effcndo  fui  trattare  quella  cofa , uennero  Confo.y». 
mandati  infrena  da  Tufaulo , narrando  come  gli  Equi  erano  entrati  nel  lo- 
ro contado.  il frefeo merito  di  quel  popolo, face  ucrgognare i Romani  di 
differire  gli  aiuti . Tutti  a due  1 Confali  mandati  coni' efferato,  trottato-  _ 
no  il  nimico  in  algido , nella  fina  confitela  flan-ga . Quiuifi  fece  il  fatto  m 

d'arme,  & furono  morti  de  inimici  piu  di  fette  mila,  gli  altri  meffi  in  fu- 
ga, & acquiSloffi  una  gran  preda  : laquale , per  lapouertà  della  camera 
dii  comune , i Confali  uenderono . Heobero  nondimeno  per  ciò  gran  cari- 
co appreffa  all' efferato , & i Tribuni  prefero  materia  dibiafimaret  Con- 
fali alla  plebe  :& ‘perciò  toSloch'effi  ufcironodi  magistrato , a tempo  di 
Spurio  Tarpeio , & ^fulo  Eternio  ritto  ui  Confali , fu  ajfcgnato  il  dì  a Ro- 
mulio , da  Caio  Claudio  Cicerone  Tribuno  della  plebe,&a  Vcturio,da 
Lucio  Halieno  edile  della  plebe.L'uno , & l'altro  fu  condannato , con  gran-  con/b.yj. 
de  fdegrto , & di  fa  tacer  e de’ padri  : Romulio  in  dicci  mila  affi , & Vcturio 
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t.  fio. d'ero.  in  quindici  mila . Tfiè  quatta  calamità  deprimi  Confoli , haueuaperò  fatto  D 

CL  fio  d 'oro. 

^f  ltìpodi  tjut-  rc  condannai r.ina  lapide  & i Tribuni  nonpotriano  già fare  la  legge . ^4l~ 


ne. 
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pii;  pigri  i nuoui  Confali, iquali  diccuanu,cbc  pall  iano  bene  efii  am  bora  effe 
fi*  Confili  c'eme  re  condannai  urna  lapide  & i Tribuni  non  pot  riano  già fare  la  legge. -Al- 
fanno  cccàIux  lhora,lafèiataflarela  legge,  che  poi  cb’cltafipublicata \ era  già  mueuhia- 
tiificiùon*  di  ta,i  Tribuni  fi  portauano  piu  dolcemente  con  i padri , pregando  ibefaccjjero 
Homo  fnoio  il  fine  alle  contefe:&  fe  le  leggi  della  plebe  di  fatai  e fleto  loro,  ilici  fofieio  con 
LvT'co  n Co  tentl’c^e  ^rna  far&>  & l’altra,d' accordo  creaflcro  della  plebe,  & de' padri 
RouutJman*  buominifhe  ordinaficro  leleggi,& prouedeficro  all'vtilità,  & alla  eguali - 
dano  per  le  del  viuere  libero  di  ciafcuna  delle  parti . /padri  non  rifiutauano  la  cofa, 

leggi  in  Ache  quanto  alle  leggi, ma  difettano, che  non  piaccua  loro,  che  le  faccjft  altri, che  i 
padri.Eflendo per  tanto  d accordo  delle  lcggi,cr  falò  no  connettendo  del  lato 
re, & auttorc  d'efe, furono  mandati  ambafeiadori  alla  città  d'^ìtbene, Spu- 
rio Tofì butti  io silfio: .Aulo  M unito;  & Vublio  Salpino  Camerino.^  impo- 
flo  loro,chc  traferiueficro  quelle  degne  leggi  di  Soloue:&  attcndcfieiv  ad  in  a 
fomarfi  de  gli Jlatuti, ragionaci  cojlumi  dell' altre  città  di  Grccia.L’anno  fu 
quieto  dalle  guerre  difuori:&  piu  quieto  il  feguente  a tempo  del  Cofolato  di 
"Publio  Curiatio,&  Sefio  Quintilio  Confali.  T cnendo  i Tribuni  perpetuo  fi- 
lame  & pefti  ^,u‘°  » dquale  fu  prima  confato  dalla  efaettatione  de  legati , eh' crono  iti  ad 
lem  due  gra-  Mthcne. ;&  delle  lcggiforcflicri:&  dipoi daduc altri  gran  mali,pefie,ct  ca 
uiisuni  mali.  reflia,che  a un  tratto  ajfaltarono  la  città. Laqual peflilenga  fu  molto  fog^ga, 

& faauentcuole  a gli  huomini,&  alle  bcfiie.Eficndo  il  contado,  & ìepofjèf 
fiorii  abbandonate,cr  la  città  confumata,et  uota  per  la  gran  moltitudine  de 
morti:&  molte  degne  cafe  furono  danneggiate  da  cotanto  male . Morì  Ser- 
gio Cornelio  facerdote  quinnaleiGaio  Horatio  Puluillo  augirrc :m  luogo  del 
:*•:'■**  quale  gli  auguri  eie  fi  ero  Gaio  Tellurio, molto  piu  uolcntieri,  perch'egli  era 

' -v  flato  condannato  dalla  plebe.  Morì  ancliora  il  Confalo  Quintilio,&  quattro 
Tribuni  delle  plebe. Cefi  fu  diucrfamentc  danneggiata  la  città  quelt anno,& 
fu  quieta  da’ lumia  fuori . Furono  dipoi  fatti  nuoui  Confali  Gaio  Menenio,  * 
Cófòlaco  *6  ^ Tubilo  Scttio  Capiiolino;&  in  quello  anno  nou fu  guerra  alcuna . T^ella 
00  J’  ’ città  nacquero  alcuni  mourmenti . Già  erano  tornati  i legati  con  le  leggi  da 
i4.thene:&  tanto  piu follecitauano  1 Tribuni , ch'ei  fi  defie  principio  a feri - 
Claudio  ScGe  tlere  lt  leggi.  Taruc  che  fi  douefiero  creare  dieci  kuomini  fetrga  appello , & 
lolite  he  furò  {,}e  fiueUo  lUtnononfufie  nitro  magistrato . Hebbcfi  alquanto  dicontefa, fi; 
facci  de  dieci,  "vi  fi  douefie  mentre  alcuno  plebeio , Finalmente  fi  conccfie  tal  magistrato 
Dalla  cM fiuti d iutcramoitc  a palriti), pur  che  la  legge  Sicilia  di  publicare  Cruentino , & 
tu  di  i^ma  f un  ahye  leggi  facratc,non  f ufi  ero  riuocatc,&  annullate.  T^elTanno  treuntefi- 
~ Cr^['cl"m~  mo  primo  che  Roma  fu  edificata,  di  mono  fi  mutò  la  forma  delgoucmo  deL- 
LlnTfaui^x.  ^ att*  » ^ ' Confali  a i dieci  buomini , come  prima  da  i Re  a t Confali . 
h Mminj  còpie-  Mutato  co  fi  il  gouemOfla  mutai  ione  fu  manco  noteuole,  perche  efiafu  brie- 
iu  unin-iu.  uc.p ciche  1 lieti  principi)  di  quel  magistrato  abbandonarono  troppo  dogli 

licenga. 
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Jl  lìcen7ya,&  diffoluta  larghezza:  perciò  toSlo  rinouò  la  cofa , & rìtomofjì  a 

rendere  il  nome,&  la  ftgnoria  del  Confolato  a due  foli  per  volta . Furono  Primo  magi- 
creati  i diecì,^fppio  Claudio, Tito  Genutio,Tublio  SeSlio , Lucio  Vcturio , rato  x* 
Caio  tulio, Mulo  Manlio, Tublio  Sulpitio, Tublio  Curiatio,Tito  Romulio , ordinarle?» 
& Spurio  ToSìbumio . M Claudio, & a Gemitio, perche  cffi  erano  fiati  fot  gj  rannodo  u 
ti  Con  foli  per  quell'anno  ,fu  fenduto  quello  in  luogo  di  quello  bonore . dalla  edifica- 
Et  cofi  a SeSlio,vuo  de  i Confoli  dell’anno  dauanti,perchc  egli  baueuapro-  tlone  Ro~ 

pofto  questa  cofa  a' padri  cantra  la  uolontà  del  fuo  compagno.MqueSlifu-  nu' 
roti  prosimi  li  tre  legati, che  erano  iti  ad  Mthene  : fi  perche  qucSto  bonore 
f offe  loro  premio  della  cofi  lunga  legatione:  fi  perette  ei  credeuano  che  ejfen 
do  periti , & informati  delle  leggi  forestiere  ,pote]fero giouare  al  compor 
re , & fa iuer e le  nuoue  leggi . Gli  altri  compierono  il  numero . Dicono 
anchora  che  ne  gli  vltimi  Squittinì  furono  eletti  huomini  grani  d’età, per- 
g che  meno  ferocemente  contradiccffcro  alle  opinioni , parai  degli  altri , , 

Lafomma,  il  reggimento  di  tutto  il  magistrato  a a appreffo  di  Mppio  , 
per  il  fauore  della  plebe  : in  modo  s'era  egli  vestito  d'vna  intona  natura , 
che  di  fubito  era  diucntataplcbicola , & amatore  della  plebe , & cerca - „ 

toreif  ogni  grat  ia , & fauore  popnlare , in  vece  di  feroce , & crudele  per  amJcr/&fltm 
feguitatore  della  plebe . Vn  di  loro  per  ciafiun  giorno  rendeua  ragione  al  ttndtlU[Ubt. 
popolo :&  in  quel  dì  i dodici  littori , & i jfafci  nano  appreffo  il  prepofto 
all'  armimi  fi  rare  ragione . M gli  altri  none  precedeua  a ciafcuno  vno  fin- 
gente : & tra  loro  era  una  fbmnia  concordia,  & tale, che  non  che  altro,  tra 
ipriuat:  talhor  potrebbe  effere  inutile , tr  verfogli  altri  ufiauano  una  fom 
ma  equità . Sarà  a baflanga  batter  dimoflro  vn  manifefto  fiegno  della  loro 
moderai  torte,  con  vno  effempio  filo.  Effendo  eglino  flati  creati  fiengaap-  Moderarione 
pello , trouandofì  vn  corpo  morto  fiotteirato  in  'cafia  di  Tublio  Scflio  di  fami  Jc'Pr'mo  ma 
cglia  patritia , & manifeflato  in  publicoparlamento,m  una  cofa  tantochia  s‘*lraco  dcx* 
C r a,  & atroce . Gaio  Iulio  vno  de’  dica, affigliò  il  d)  a Scflio , & accufol- 
lo  appo  del  popolo , della  quale  accufa  egli  fìt fio  era  legittimo  giudice , & 
cedette  della  auttorità  fua,  per  accre fiere  alla  libertà  del  popolo  quel  ch’ei 
toglieua  alla  giuridittione  del  n:ag,fhato  propio . Dicendo  adunque , & 
affermando  piccoli  & grandi,  ilgmdicio  di  cofloro  effere  incorrotto  & fan- 
to , come  £ vno  Oracolo , fi  daua  opera  in  tanto, & attendeua  a fcriuere  le 
leggi  .•  & con  grande  emettanone  delle  perfine , popoflc  dieci  tauole,  chia 
marono  il  popolo  aparlamento,&  commandarono  che  andaffero  a legge- 
re lepropofle  leggi . llcbe  fofjfe  cofa  vtile,  buona,  & felice  alla  Repubblica,  _ ...  . 
a loro,  & a i figliuoli  loro . ^ (uuenga  ch'effi  quanto  fipoteua  prouedere  ScieSe* 
con  r ingegno  di  dicci  huomini , haueuan  pareggiato  la  ragione,  & le  leggi  ie  x.tauoic. 
egualmente  pr  tutti , piccoli,  & grandi:  pure  perche  piu  poteuano,  & piu 
eonofceuano  gli  ingegni,  & configli  de' molti, che  dai  pochi  , andaffi-. 
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ro  hora,& efaminaffero  ciafiimo  nell'animo  fiuo  particolarmente  ogni  cofa,  £ 
& difyutaffero, conferendo  inficmc  anello  che  piu  è meno  ri  foffe  compre- 
fo  : oercbe  finalmente  ei  voi  tuono  cbc'l  popolo  Romano  haneffe  q nelle  leg- 
gi che  il  commune  confintìmento  degli  inumani s’baueffe  prefio  : & potefli 
parere  quelle  da  effo  effere  Siate  non  piu  confermate,  & approuate , ebe  or 
dinar  e , & propalile . Et  parendo, fecondo  il  parlare  degli  b uomini , confi- 
davate capitolo  per  capitclo,cb' elle  foffav  affai  corrette , furono  vinte,  dr 
approuate  le  leggi  delle  dieci  tonale , per  fiuffragio , & deliberai  ione  del- 
le centurie  : lequali  leggi  anchora  boggi  fono  il  principio , & la  fonte  (fo- 
gni publica , & priuata  ragione  in  cofifinifurato  monte  di  leggi , l'vna  fio- 
pra  l’altra  moltiplicata , & amontata . Sparfefi  dipoi  un  ragionamento , 
cb'ei  mancauano  due  altre  tauole  : le  quali  fe  vi  s’aggiugnejfcro , farebbe 
perfette  tutto  il  corpo  delle  ragioni,  & leigi  Romane . QueSìa  efpettatio - 
Coroidi  eli  nt  * cJfcn^°  vicino  il  tempo  dei  Comitij , fece  che  gli  buomini  bebbero  defi-  £ 
Squittinì,  derio  di  creare  di  nuouo  1 dieci . Già  la  plebe,oltra  ch'ella  baucua  in  odio  il 

nomede  i Confoli , quafi  come  quello  de  i Re , non  riccrcaua , ne  defideraua 
anchora  piu  gli  aiuti  de  i Tribuni  : veduto  che  i dieci  cedemmo  tra  loro  fica- 
bteuolm  ente  alle  appellagtom . Ma  poi  cb’ei  furono  publica  ti  i Comitij , 
Trimndimtra  per  la  creatione  de  i dieci , & commandati  per  il  dì  dclproffimo  Trintmdi- 
il  mercato  chtfi  no , s accefie  tanto  l’ambitionc , che  anchora  i principali  buomini  della  città 
an^amM  intorno  alle  perfotie  lufingandole , & accarezzandole  bumilmen 
& [Hwm  te  > chiedendo  quello  bonore,cbe  tanto  haueuano  impugnato > da  quella  pie- 
ni io  fatto  di  he , con  laquale  ei  contendeuano  : per  paurafmi  credo  io )che  lapoffieffione 
tn  di , onero  il  di  tanto  grado , & honorc , la  filando  il  luogo  voto , non  foffe  occupato  da 
d*  ddU  tens  h uomini,  che  poco  degni  nefoffiro.  La  dignità , & reputatione  meffa  vna 
mercato  &c  yo^ta  a pericolo  di  fare  efberienga  delgiudicio  d’altri, in  quella  età,&  do- 

càdidatifìchia  pò  tanti  bonori  ritenuti  ,Jhmolaua  grandemente  ^ippio  Claudio  : in  modo 
mattano  i com-  ebe  tu  non  bareSli  faputo  fi  tu  l’haueui  ad  annouei-are  tra  i candidati , che  * 
fetìtori  de  ma-  cere auano  il  magiflrato , onero  tra  i dieci.  Era  egli  alle  uolte  piu  fimiglian 
tea(luct  ebe  cercano,  che  a coloro  che  tengono  il  magistrato  : biafinnando 
fi>e]ttuano  i onmatl  * ^ [0(j. Jtuj0 , i„al^an(j0  qualunque  put  baffa , & vilijfima 

Eflempio  di  per  fona  : & egli  andaua  a tomo  per  piagna  in  mcgo  de  i T riforniti],  Duil- 
«mbitionf  ,&  lij , dr  jcilij , & cotali  altri fimili  : & mediante  quegli  fi  daua , & ven- 
impudenudi  jeHa  tutto  alla  plebe , fimo  a tantoché  anche  i fiuoi  compagni , iquali  infimo 
jPP‘°  c iu~  allbora  gli  erano  fiati  molto  affettionati  ,fivolfieroa  riguardarlo, mara- 
uiglìandofi , <2r  penfiando  che  voleffe  ciò  fignifìcare  : &pcr  certo  giudican- 
do non  effere  cofa  buona  : perche  in  tanta  J'ua  fiuperbia , l’ Immanità , & la 
piaceuolegz*  nonpoteua  effere  in  uanoiconfidcrando  eglino  il  troppo  burnì 
liarfi , dr  conucrfare  con  i priuati  non  effir  tanto  costume  di  chi  s’affrettafi 
fie  £ vficire  di  magistrato , quante  di  chi  cercaffie  piu  toSlo  di  continouarlo . 
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*A  Ter  tanto,  non  hauendo  ardire  di  opporfi  apertamente  alla  fua  cupidità » 
prouarono  di  raffrenare  quel  fuo  empito , col  compiacergli , & andare  fe- 
condando le  fue voglie.  Et  perciò  di commune  confenthnento  gli  conce- 
derono f officio  di  farei  Corniti),  ancborcb'ei  foffe  il  piu  gioitine  di  tutti  i 
compagni . Quella  era  vn' arte , & vna  cautela , acciocbe  egli  mede  fimo 
non  potejfc  creare  fe  flejfo  : ilebe,  fuori  che  i Tribuni  della  plebe  ( iquali  fe 
cero  già  il  mede  fimo  con  peffimo  effempio  )neJfuno  altro  haucua  mai  piu 
fatto . Egli  adunque  dijfe , rbe  in  buon  punto , & con  felicità  potejfe  effe 
re  che  accettaua  quella  auttorità  di  fare  lo  Squittino , & prefe , & vsò  co 
tale  impedimento  per  occaftone , & conmwdità  : & cofi  battendo  ributta- 
ti , mediante  le  fue  dicerie , & priuati  et vn  tale  bonorc  li  due  Quintij , il 
Capitolino , & il  Cincinnato , & il  fuo  gio  Gaio  Claudio , buomo  contian 
tijjimo  nella  caufa  de  gli  ottimati , & altrui  tadim  del  mede  fimo  grado  , 

B & virtù , creò  dieci  buomini , non  punto  a quelli  fimiglianti , per  fflcndo - 
re  di  uita  ,&  fe  mede  fimo  principalmente . Laqnal  co  fa  co  fi  bui  firn  anano 
tutti  gli  buomini  buoni  dopò  il  fatto , come  niuno  haucua  mai  creduto  che 
ejfo  baucfje  ad  hauere  ardire  di  farla . Furono  creati  con  lui  Marco  Come 
lio  Malugir.enfe, Marco  Sergio, Lucio  Minutio , Quinto  Fabio  tributano , 

Quinto  Teli  lio, T ito  Mntcnio  Merenda,  Cefone  Duillio,Spurio  Oppio  Cor-  Secondo  ma- 
nicmo,&  Marco  Rabuleto . Qui  fece  fineMppio  di  vehirfi  tfvn altra  per  ^‘^to  deU* 
fona,ioncio  foffe  che  ei  cominciò  da  indi  innanzi  a viuere  fecondo  la  natu- 
ra fua,&a  {ornare i nuoui compagni, fecondo i fuoi coturni: prima ch'ei 
pigli  afferò  il  magi$lrato,ogni  dì  fi  ragitnauano  feparatamente,(Lpoi  fomiti  * 1 

d'altieri  configli , che  fecrctamente  dagli  altri  trat t aitano,  già  non  diffimu 
landò  piu  f alterigia  col  dare  di  rado  aud tenga, & con  l'effere  difficili , Ct 
frani  con  quegli  che  andauano  a parlare  cun  elh  conduffero  la  cofa  a meg- 
go  il  mefe  di  Maggio . Quel  giorno  era  allhora folcirne , a pigliare  i magi- 
tirati  . 7fel  principio  dunque  del  magi  Orato  fecero  il  primo  giorno  di  quel 
lo  hotiore  noi  euole , con  la  demoOratione  tf  vn  gran  terrore  : perche  bauen 
' do  offeruatogli  anteceffiri  quefla  vfanga,cbe  vn  fola  baueffe  i fafci:&che 

quella  infegna  reale  giraffe  intorno, toccando  la  fua  uolta  a ciafcuno, Subi- 
to tutti  cofioro  vfeiron  fuori  con  dodici  fifa  per  ciafcmotin  maniera  che  d 
to  uenti  littori  baueuano  piena  tutta  la  piagna , & peri  ariano  le  ficure  le- 
gate con  i fitfi  i . Onde  bene  interpretauano  le  genti, che  ci  non  accodata 
punto  i fafei  effere  portati  fenga  le  {cure,  effendo  eglino  flati  creati  fenga 
appdlagionc . Quefl aerar  nafimbianga  di  dieci  Re,  Tantoché  lo fpa- 
ucnto  era  molripl.cato,&  trefciuto,non  follmente  agli  buomini  infimi, ma 
a'  principali  de' padri. filmando  che  fi  cer caffè  vna  cagione,  & un  principio 
di  farevccifione  : acciochefe  alcuno  in  Senato,  o nel  popolo  baueffe  {fura- 
to maparolaj.be  fi  ritordaffe  della  libertà, fi  trouajjcro  {ubilo  le  verghe* 
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&le  fcurc,per  fomentare  gli  altri . Tercioche,  oltre  che  nel  popolo  non  O 
era  alcuno  aiuto , tolto  via  l'appello , anche  la  concordia  di  coloro  haucua 
priuato  ogn  inno, della  foeranga  di  potere  appellare  y & ch'eglino  haueffero 
ad  impedire  l'vno  l’altro . Concio  [offe  cofa,che  eia  felino  de  i dieci  pa fiati 
haitcjfe  fupportato  che  i [noi  giudici!  foffero  corretti  con  fappcllagionc  del 
collega  : <ér  haueffero  anche  rimeffo  nel  popolo  molte  co  fé , che  poteuano  ef 
fer  filmate  appartcnerfi  al  gi  ud:c  io  del  magi  tirato  loro . il  timore  ,&•  Lo 
foauento  fu  eguale  qualche  tempo  in  tutti . Ma  a poco  a poco  fi  cominciò 
aconuertirc  tutto contra  la  plebe.  Aslerieuanfi  da  i palntu,  contro  le 
genti  piu  buffe  i v fiuta  ogni  libidine  ,&  crudeltà.  Eran  tutti  delle  perfik 
ne , & non  delle  caufc,come  coloro , appo  di  cui  la  gratia  haucua  forga  di 
giuflitia . Ordinauano  i giudici]  in  cafa , & publicauongli  in  piagna . ■■■ 

V.  Se  alcuno  appellaua  ava  dei  compagni  jfe  n andana  trattato  in  maniera 
c da  colui , a cui  egli  era  ricor fi,cbe  ci  fi  pentiua  non  cfferc  fiato  contento  al  g 

la  fentenga  del  primo . Era  anebora  vfetta  fuora  vna  opinione (fenga  aut 
, - : tore)ch'  ei  non  haueano  filamente  congiurato  efefiere  d’accordo  nelle  ingiù 

- ' rie  del  tempo  preferite , ma  che  eglino  s' erano  conucnuti , & fatto  tra  lont 

vna  confedcr ut  ione, con giuramento  di  non  fare  piu  Squnnni,pcr  con  fermar 
fi  la  fignoria  vna  volta  acquistatalo!  perpetuo  magi  firato  del  deccmuira - 
Tirannide  Stt0'  1 fkfcfi  in  quel  tempo  rifguartbiuano  i patritii  in  faccia,&  quindi  cer 
nula  conttn-  cattano  il  fattore  dell’aiuto , onde  temendo  effi  la  ftruitù , hatteuano  cori- 
terzi  de  i pa-  dotto  la  Republica  in  quello  flato . 1 Capi  de  i padri  bauenano  in  odio  i die 
tritii , & pie-  c;  j bauenano  in  odio  la  plebe , non  approuauano  le  cofe  che  fi  faceuanot 

Bipede  dieci*  & nondimeno  credcuano  che  elle  accadcfi'cro  meritamente  a chi  nera  de- 
’ gno  : & non  vcleuano  aiutare  coloro  che  precipitandoli , non  che  corr  endo  -, 
cupidamente  alla  libertà , erari  rouinatt  nella  ftruitù.  jt ridonano  anche 
foefi'e  volte  accumulando  /’  ingiurie , accioche  per  odio  delle  cofe  pre  feriti , 
tomaffe  finalmente  il  dcfidcrio  de  i due  Confoli,  & del  primiero  fiato  del-  " 
la  città . Era  già  paffuta  la  maggior  parte  dell’anno  ; & due  tauole  di  leg 
gi  erano  fiate  aggiunte  alle  diea  tortole  dell  anno  di  prima:  nè  vi  reflaua 
da  fare  altro , approuatc  che  foffero fiate  anche  quesle  leggi  dal  fuffragio 
delle  centurie  : per  tlche  la  Republica  haueffepm  bifogno  di  quel  magisìra 
to  : & coft  affettammo , come  toflo  ei  bandifjero  i Comitij,  per  far  i nuoui 
Confoli.  La  plebe  principalmente  penfaua  comepotefie  racquietare  lupo 
deflà  Tributano, fondamento  della  libertà,  & co  fa  interne  fio,  quando  in 
quel  meggo  non  fi  focena  mcntione  alcuna  di  Comitq,&  i dieci,  che  da pri 
ma  ballettano  dtmosìrato  alla plebe,  di  tenere  intorno  afe  huomini  Tribu- 
nitijfperche  ciò  era  filmato  cofapopulare)cottiinciarono  a fornirft  de  igio-r 
nani  patritij  : & le  compagnie  di  quelli  cir condonano  i loro  T ribunali . 

Cofloro  trai  tonano  la  plebe, & le  cofe  fue  fecondo  la  fortuna  delle  perfine, 

mediante 
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jt  mediante  la  cui  qualità,tutto  quel  che  fi  defderaua,era  di  chipiupoteua . 

Et  già  rio  s'aSìeneuan  da  i fupplicij  delle  per fone:  alcuni  erano  battuti  co  le 
verghe , & alcuni  decapitati . Et  acciocbe  la  crudeltà  non  f offe  fenici  pi  e 
mio, la  donatione  de1  beni feguitaua  dopò  la  paia  del  padrone.  Conqucfìa 
mercede, & quafi  pagamento, corrotta  lagioucntù  de  nobili, non  foto  non  fi 
opponeua  alle  ingiurie  paia  apertamente  volcua  piu  to  fio  la  fua  propria  li- 
cenza,che  l'altrui  libertà . Era  venuto  già  me^o  il  mefi  di  Maggio,  fen%a  I dieci  tiran- 
tiuoua  foflituuojie  di  magiflrati . 1 dieci  vfeirono  fuora , benché  in  fatto  ei  «camere  con 
fofferopriuatiycomefc  anchora  il  loro  magi  firato  dur affé,  non  con  manco 
animo  nel  commandare, & fìgnoreggiare, die  prima,  & con  levfatemfegne  rurpanfi  ja  gl 
al  vero  magifbato  conuenienti,&  non  per  apparenza  d’honore.  Qucflo  gnoria. 
ferrea  dubbio  paruc  vna  maniera  digouemo  reale.  Tiangeuafi  la  libertà  co  1 Addici  fìrer 
me  perduta  per  femore,  nè  fi  vedetta  alcuno  che  foffe  per  ncupcrarla,ne  an- 
2 che  fi  fieraua  per  l'auuemre.'ìfi  filamento  i Romani  erano  inutili, & ha-  avnacmTnS 
uean  perduto  in  tutto  t animo, ma  cominciauano  ad  effer  difprc^gati  da  vi  libera. 
cmi,  che fi  fdegnauano  che  la fignoria  fife  appreffo  di  coloro  che  non  haue-  Sabini  & E - 
nano  la  libertà.  J Sabini  fecero  vna  gran  feorreria  nel  contado  di  Roma,fic  tJul  muouo- 
ebeggiandoper  tutto, & battendo  fatto  vna  grandi  ffana  preda  di  beflie,  & no  8ueira*  * 
di  huomini,raccclte  le  genti, che  molto  s' erano  allargate , s'alloggiarono  ad 
Ereto,haucndo  fperanga grande  nella  difcordia  de'  Romani , & che  quella  , • 

hauefse  a fare  impedimento  alla  feelta  de'  faldati. Tfon  filamento  quei  che 
haueano  recata  lambafiiata,ma  la  fuga  de'  contadini  mi  fi  paura  alla  cit- 
tà. 1 dieci  confultarono  quello  che  foffe  da  fare.  Ma  la  fortuna  aggiunfe  loro 
ni altro  fpauento,trouandofi  eglino  coft  foli,&  abbandonatila  gli  odij  de * 
padri, & della  plebe.  Gli  Equi  doli  altra  parte  s' accamparono  in  algido,  di 
quiui  faccheggiando  con  le  {correrie  il  contado  de'  Tufcolani . Gli  lambo- 
fdadori  daTufiolo portando  la  nouella,domandauano  con  gran prieghi  aiu  .j-  t 

C to.£>uefto  timor  coftrinfii  dieci  a con  figliar  fi  col  Senato,  e fendo  la  città  cir 
condata  da  due  guerre. perciò  conmandarono  che  i padri fifiero  chiamati  al 
la  curia,  conofiendo  bene  quanto  odio  & carico  hauefiero  fipra  le  {falle, (ir 
che  ognuno  imputerebbe  a loro  le  cagioni  delguaflo  ricenuto,&  di  tutti  gli 
altri  imminenti pericoli,&  che  quefia farebbe  una  tentatane , & una  uia 
di  torre  loro  quel  magfirato  fi  effi  non  faccffero  reffìenza  con  l'effere  in- 
ficine vniti,&  dt accordo:®-  fi  con  l'ufarc  l'imperio , uiuamente  lontra  ad 
alcuni  di  piu  feroce  animo, non  raffrenacelo  C empito  degli  altri.  Toi  ch'ei 
udita  in  pianga  la  ucce  del  banditore, che  chiamaua  i padri  alla  curia, come 
coft  nuoua, perche  già  molto  tempo  ft,haueuano  lafciato  l'ufiwga  di  cor  fi- 
gliar fi  col  Senatore  ce  marauigliare  la  plebe,  & per. far  e che  cofapoteffi  di 
mono  effer  accadtitaptr  laquale  effi  faccffero  una  coft  iifmeffa  già  tanto 
J patio  di  tempo  dicendo  che  era  d'hauerne  grado  et  nimici , & alla  guerra 
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etici  fi  comiuciaffc  a fare  nella  città  co  fa  alcuna, confueta  alla  libertà . Et  D 
coft  andauano guardando  per  tutta  la  piatta, s'ei  redeuano  alcun  Senato- 
re  , di  rado  vedendo  comparirne  alcuno . Dipoi  guardauano  il  palagio,  & 
la  curia,&  redeuano  intorno  a'  dieci  ma  folit  udine,  in  maniera  che  e (fi 
dicci  mede  fimi  intcndeuano  ciò  auuenire , per  effere  vintamente  da  ogniu- 
no  odiata  la  loro  fignoria . Et  la  plebe  interpretaua  che  i padri  non  fi  ragù 
naffero , perche  ipriuatifeome  veramente  erano  i dicci)non  haueffero  aut- 
orità di  ragunare  il  Senato:  & coft  già  farfi  vno  capo  di  c\uei , che  cerche- 
rebbero di  racquietare  la  librrtà,fe  la  plebe  fi  faccfjc  in  ciò, compagna  al  Se 
nato,&  come  i padri  chiamati  non  fi  ragunanano,  cofi  la  plebe  non  ouedi- 
fee,  & non  deffe  il  nome . Si  fatte  cofe  moi-moraua  feco  Jìeffa  la  plebe: 
ma  de  padri  quafi  ninno  era  in  piatta , & pochi  nella  città:  perche  per  la 
indigni tà  delle  cofe,  non  potendo  ciò  Sopportare,  fe  n' erano  andati  nelle  vil- 
le, & Intuendo  perduta  la  atra  delle  cofe  publiche, attendemmo  alle  loro  fa  £ 
tende  priuate  : {limando  anche  tanto  effere  difeosìo  dalle  ingiurie , quanto 
elfi  erano  lontani  dalle  genti,  & dal  concetto  de  / fuperbi  fignori . Tofcia 
che  citati  per  bando, i padri  non  fi  ragunauano,  mandarono  i j ergenti  alle  ca 
fe  a pigliare  ipcgni,&  ad  intendere  fe  in  pnioua  rifiutauano  di  comparire. 
Riferiscono  i mandatiti  Senatori  effere  pel  cotado:  ilchefu  affai  piu  grato  et 
die  ci, che  s'ei  fi  foffe  dctto,chc  effondo  prefenti,non  uoleffero  obedire . Ter 
tanto  ordinarono  etici  foffero  tutti  chiamati , commandando  il  Senato  pel 
dì  fogliente  : ilquale  fi  raglino  alquanto  in  maggior  numcro,cti  einon  haue 
uano  fpei-ato . Lanital  cofa  effondo  fatta,  la  plebe  flrnana  i padri  hauere 
tradito  la  libcrtà,haucndo  il  Senato  obcdtto  a coloro,iquali  in  vcrità,&  di 
ragione,  erano  vfeiti  dimagrato , &priuati  erano  larga  minorità, come 
fe  di  ragione  lo  poteffero  ragunare . Ma  certamente  quei  furono  affai  piu 
obedienti  a comparire  nella  curia, che  poi  timidi  & rcjfcttiui  a consigliare. 
Liberti  di  Lu  jruouafi  fa[a  memoria, che  Lucio  Valerio  Totitio  fu  il  primo,  ilquale  do-  * 
tldoneTpir-  pv^1  proporla  fati  da  SfppìoClaudio, prima  che  per  ordine  fidomandaffè 
Jatc  contro  la  ro  i pareri,  chiedaido  licenza  che  gli  foffe  lecito  parlare  della  Republica  : 
tirannide  de  i (jr  vietandoglielo  minaccieuolmetite  i dieci, mafie  il  tumulto , rifpondendo 
dieci- # chevfcirebbefuoriallaplcbe.  Et  che  non  meno  ferocemente  Marco  Hora 
]H1JCCVa’ÌÌ.oU  tl°  &ar^aro  cominciò  a ribatterli , chiamandogli  dieci  Tarqmnij  : & ricor 
&°MarcoHt*  dando  loro  che  i yalerij,& gli  Horatij  furono  già  capi  a cacciarei  Re,& 
che  gli  hjtomini  allhora  non  hebbero  in  faslidio,&  odio  quel  nomc,colqua- 
lc  è cofa  licita  ,&  già  nominar  Gioue , & Romolo  edificatore  della  città, 

& dipoi  gli  altri  Re:ilqual  nome(come  cofa  folcirne )anchora  fi  fia  poi  rite 
rutto  nelle  cofe  facre  : Ma  hebbero  allhora  noia , & in  odio  non  il  detto  no- 
me del  Re , ma  la  Jitpcrbia,&  la  violenta  reale . Le  quali  cofe,fe  allhord 
non  furono  da  fopportare  nel  Re,  ò nel  figliuolo  del  Re  : chi  penfauano  effi 
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xA  che  fife  per  [opportele  in  tanti  cittadini  priuati?  & perciò  tene  fero  buo 
na  cura, mentre  che  ei  non  la  fciauan parlare  liberamente  nella  curia, di  non 
dare  ad  altri  cagione  di  parlar  fuori  : auuenga  ch'ei  non  vcdea  per  qual  ca- 
gione a lui  priuato  fofje  manco  lecito  chiamare  il  popolo  a parlamento,  che 
a loro  il  ragunarc  il  Senato . Faccfferopcr  tanto  cficricn^a  (quando  rivo 
le fero)  quanto  fofje  piu  feroce  il  dolore  nel  racquietare  la  fua  libertà , che  * 

la  cupidigia  nella  ingialla  fiigrtoria.V oi proponete(diceua  egli )&  chiedete 
configlio  della  guerra  de  i Sabini , come J'e  il  popolo  Roman  o haueffe  alcu- 
na, guerra  maggiore , che  con  quclli,chc  e fendo  flati  creati  per  fare  le  leg- 
gi, non  habbiano  lafciato  nella  città  ragione , nègiuflitia  alcuna.  1 quali 
babbiano  tolto  via  i Corniti  j , i magistrati  annuali , & la  fcambieuole  v- 
fanga.  del  commandareflaqual  cofit  fola  confina  eguale  la  libertà , i quali 
(dico)  c fleti  do  prmati i,  babbi ano  ifafici,  & ritcnghino  la  fignoria . Et  dice 

B ua  dopò  la  cacciata  de  i Re  e fere  fiati  creati  i magilhati  patri nj , pofcia  i 
plebei,  dotò  1 appar amento  della  plebe . Domandauali  poi  di  che  parte  ei 
fi  fi  ero  ,fi  popolare?  ò che  hauefero  eglino  fiuto  mai,  mediante  i confi- 
gli del  popolo  :fi  degli  ottimati  ? in  che  modo  ? cfiendo  già  quafi  vn  anno 
intero, che  mai  non  hauefiero  ragunato  il  Senato , & bora  hauerlo  raguna 
to  in  modo  cl/ei  non  fi  parli  della  Republica . T^on  confidate  troppo  licitai 
trt(i  timidità , perche  horrnai  agli  buomini  paiono  piu  grani  le  cofi  che  ei 
patifcono  che  quelle  ch'ei  temono  di  patire . Dicendo  Horatio  quelle  cofi 
ad  alta  voce , non  truouauano  i dieci  modo  di  poter  fi  adirare,  ò di  perdona- 
re , nè  conofieuano  oue  la  cofa  hauefie a riufiire . L'oratione  di  Gaio  Clau 
dio  (che  era  zio  di  nipplo  decemuiro)fiupiufimigliantcaipriegbi , che  a ri  iJnìuùo 
prenfione.pregandolo  per  t anima  del  fiuo  fiatcllo,& padre  di  lui,  che  fi  ri- 
cordafiepiu  totto  della  focietà  ciuilc, nella  quale  efio  era  nato , che  della  ne 

C fonda  confl;ratione,&  lega  fatta  con  i fiuoi  compagni, dicendo  che  lo  prega 
ua  molto  piupcr  amore  di  lni,cbe  della  Republtca.perche  la  Republica  ,fi 
ella  non  ottone fie  le  fine  ragioni  da  anelli  che  volefiero,le  richiederà,  & ri 
cercherà per  firga  da  quelli  che  anche  non  volo fiero . Ma  che  ctvna  gran- 
de contefa  le  piu  uolte  s'cccittauagrandifmio  fdegno:& perciò  fi  raccapric 
data  per  lo  fiancuto  del  fine  che  di  quel  douefie  figuire . H attendo  vieta 
to  i dieci  eh' ci  fi  trattafie  d'altro, che  di  quello  che  s' era  proporlo , bebbero 
pure  rifiato , & vergnoronfi  di  rompere  le  parole  di  Claud:o,tanto  ch'ei  fi 
ni  di  dire  il  fitto  parere,concludendo  non  gli  piacere  chc'l  Senato  facefie  al 
cuna  deliberai  ione  : il  perche  ogniuno  ripigliano  le  parole  fine  mquefìo  mo 
do, che  concludendo  ci  giudicale  i dieci  efiir  priuatt  cittadini,#1  molti  buo 
mini  Confolari  fi  conformarono  al fino  par  ere.  Vrì altra  opinione , & parere 
piu  afro  in  apparenza, hebbe  alquanto  minor  forzai . 1 finale  voleua  che  i 
padrifiragunafieroafareuno  intere  ege  : perciocbe  qui  fio  parere  veruna 
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ad  approuare  per  "peri  magittrati(  qualunque  fi  fodero  ) quelli  che  per  deliba  L 
r ar  e, r aglina  fero  il  Senato:iquali,chi  era  flato  confgliatorc  ch'ei  non  fi  do - 
uejfe  fare  alcuna  dehberatione,haueua  dichiarato  effere  buomini priuati. 
uiccru  dì  Coft  cominciando  già  la  caufa  de  i dieci  balenando  a piegare  Lucio  Cornelio 
Cornelio  Ma  Maluginefe,  fratello  di  Marco  Cornelio,  offendo  flato  inpruouatragli  huo 
ooredex"  * m'n‘  Confolari,riferuato  all'vltimo  a parlare , fìngendo  di  tener  gran  cura 
della  guerra,  difendala  in  fatto  il  fiat  elio, & i compagni  .-dicendo  comemol- 
to fi  marauigliana,no  fapedo  per  qual  dettino  accadere  che’l  magittrato  de 
dieci  foffe  oppugnato  da  coloro  maffimamcnte  che  Ch lucano  cerco , & defi 
derato  : ò dagli  amici  loro,oucro  onde  ciò  foffe , che  già  tanti  meft  effendo 
la  città  ociofa,& pacifica, ninno  baueffe  moffo  fi  fatta  controuerfia,  o difpu 
tato  fe  nella  Republica  foffero , ò nò , giutti , & legittimi  magistrati:  & ho 
rahauendoinimiciquafifuleporte,andaffero  feminando  le  ciuili  di  fior- 
àie :fe  non  perche  effendo  coft  intorbidate  le  cofe , ei  penfauano  hauerfi  a r 
poter  vedere  manco  chiaramente  quel  che  fi  faceffe.  Ma  egli  è cofa  certafdi 
ceua  egli)che  effendo  gli  animi  occupati  alprefcnte  da  maggior  rura,à  eia - 
feuno  è tolta  la  {acuità  di  configliare  fopra  vna  cofa  di  fi  fatta  impertanga  : 
dr  porciò  che  a lui  piacerebbe , quanto  a quello  di  che  Valerio , & Hora- 
tio, incolpano  i dieci  :dicendo  quelli  battere  finito  il  magittrato  auanti  niexo 
Maggio,  che  s indugiale  a di  fiutarne  finita  la  guerra  che  ne  foprattaua: 
poi  che  foffe  pacificata  la  città . Et  che  nipplo  Claudio  da  bora  s'apparec - 
chiaffe  come  colui  che  fappia  cC battere  a rendere  ragione  di  quelli  Squitti- 
nì,iquali  effendo  egli  de  t dieci, ci  fece  per  creare  i dieci, cioè, Je  quei  furono 
fatti  per  vri anno, ouer amente  infino  a tanto  ch'ei  fi  dcfjì  rompimelo  a quel 
le  leggi,che  mancauano . Ma  al  preferite  gli  piaceua  che  ogni  altra  cofa 
fi  lafiiaffe  indietro  ,fuor  che  la  guerra . Della  quale , fe  le  genti  fhmaua 
no  la  fama  effere  vana ,&  non  folamente  gli  altri  meffaggi,ma  anche 
gli  Oratori  Tufiolani  raccontare  il  falfo , giudicaua  che  fi  mandaffero  efplo  * 
ratori , iquali  referiffero  le  cofe  chiare  : & s'ei  fi  prettaua  fede  agli  *Am 
bafeiadori , configliaua  che  quanto  piu  pretto  fi  polena  fi  faceffe  la  fiel- 
ta  : & i dieci  mandaffero  fuor  a gli  efferati , oue  a qualunque  di  loro  pia- 
cefje  : & tnnangi  a quetto  non  s'attendeffe  ad  alcun  altra  cofa . Ch'ei  s'ap 
prouaffe  quetta  fai  tenga  fi  sforgauano  i piugiouani  de  i padri . Ma  leuan 
dofi  fu  di  nuouo  piu  feroci  che  prona , y aleno , & Horatio  gridando  ch'ei 
fi  concede ffe  il  poter  parlare  della  Republica , & che  s'ei  non  foffe  loro  le- 
cito parlarne  nel  S enato,  per  la  forga  della  fati  ione , ne  parlerebbero  fuori 
nel  popolo  : per cioche  i priuati,  come  erano  efft  dieci , nonpoteuano  contro 
flarli,ò  nella  curia , ò nel  parlamento  del  popolo  : & che  non  ceder iano  a 
loro  fafa , & infegne  maginarie , & non  vere  del  magi  forato,  oillhora 
oippio , giudicando  la  cofa  effer  venuta  a termine , che  lo  flato  foffe  rouina 
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jt  to,fealDviolenga  di  coloro  non  fi  faceffe  refittenga  con  pari  violarla., 

& audacia,iiffc,r.on  farà  meglio  nò  parlare  fc  non  di  quello , di  che  noi  do- 
mandiamo conftglio:&  mandò  il  littore  a Valerio, che  negana  doucr  tace - Co  • 
re,per  non  effere  tenuio  d obedireaunopriuato . Già  richiedendo  Valerio 
la  fede  de'  Quiriti, & chiamando  foccorfo  dalla  porta  della  curia,  falcio  Cor  ec  «*e  i có 

nclio  abbracciando  dóppio  fermò  la  conte  fa,non  però  a benefìcio  di  chi  egli  pagai. 
fingeuaionde  mediante  Cornelio,  fu  fatta  gratta  a Valerio  di  parlal  e . Ma 
non  effendo  la  libertà  proceduta  piu  oltrachc  alle  parole , i dieci  per  Cenera- 
nno nel  proposto  loro. Gli  buomint  Con  filari, & anchoi  piu  antichi,  pct 
l’odio  che  anchora  Tettano,  nelle  menti  loro  verfo  il  magtHratn  de  i Tribu- 
ni,per  il  defiderio  dclqualc  effi  flimauano  che  piu  saffhggeffe  la  plebe , che 
per  l'odio  delt imperio  del  Con  filato  ivoleuano  quaftpiu  tatto  che  i dieci  per 
loro  mede  fimi  rimai  tiaffei'o  al  magittrato,chepet  la  maleùolenga , & odio 
g ch'era  portato  loro, la  plebe  haucfje  occafione  di  leuare  di  nuotio  la  t'ettaipé 
fondo  fc  la  cofafoffe  guidata  cofi  dolcemente , & fenga  tumulto  populare 
eh' ci  fi  ritornar  ebbe  al  con  Colato,  & la  plebe  ,ò  perle  guerre  occorrenti , ò 
per  la  moderatione,&  coflumategga  de' Confoli  nell' efferatare  l' auttontà 
del  loro  officio,  facilmente  hauejfe  a poterfi  forfè  dimenticar  de  Tribuni.  Tu 
tendo  dunque, & confentcndo  i padri  fi  commandò  la  [celta.  1 gtouam(e fè- 
do Cauttorità  de  dieci  fenga  appello )obedtrono  col  dare  il  nome. Scritte  che 
furon  le  legioni, i dieci  tr ottonano  tra  lor  chi f òffe apropofito  ch'andaffc  al- 
la gticrra,ò  commandaffe  agli  efferciti.  I capi  de'  dieci  erano  Quinto  Fabio, 

& . Appio  Ctxudio:& perche  ci  fi  vedeua  apparecclnarfi  maggior  guerra  à 
eafa,cbc  fuori, giudic.tr orto  i dieci  l'andacia,&  violenga  di  ^ ippio  effer  piu 
atta  a frenare  i mouimemi della  città.  Fabio  era  dvna  nauti  a piu  totto  po- 
co cottante  nel  bene, che  difutile,ò pigro  nella  militia.Tcrcbc  quetto  magi - Guerra  córra 
ttrato  de'  dieci, & la  qualità  de'  compagni  l’haueano  in  modo  mutato  dt  na  » Sabini,&  gli 
* tur  a, effe  ndo  flato  intorno  già  motto  egregio  in  cdfa,&  fuori,cb'ci  volata  ho 
ra  effe * piu  rotto  flmigliante  ad  ^ fpp:o,che  a fe  flefl b.^i  cottili  fu  commeffa 
la  guerra  cantra  i Sabini, & datoli  in  compagnia  Marco  Rabulcio,ct  Quin 
to  Tetilio.  Marco  Cornelio  fu  mandato  in  *. algido  con  Lucio  Mmutio,&  Ti 
to  Antonio, & Cefone  Dmllio,&  Marco  Sergio:&  lafciarono  Spurio  Op- 
pio in  aiuto  di  ^ ippio,a  difefa  della  città  con  tutta  C auttontà , Cr  balia  del 
tnagi Arato. 'No  fu  punto  meglio  goHcmata  la  Rcp.nella  militia , che  a cafa. 

Ma  la  colpa  de’  Capitani  fu  folaméte  quetta,cb'cffi  baueano  in  modo  fatto, 

& cranfi portati  in  cotal  numera, eh’ erano  in  odio  a'  foldati.Tutto  tl  retto  1 foJiati  Ro- 
dcllacolpafu  de’  foldatiiiquali  acctoche  ei  non  fi  faceffe  cofa  alcuna  felice-  mani  per  non 
méte  f otto  il  capitanato  de  dieci, fi  lafciauano  vincere, con  giade  loro  vergo  d.:  fen“crc  la 
gna,&  de'  Capitani.Gli  efferati  tronfiati  battuti,&  cacciati  adEreto  da'  1 

Sabini ,et  dagli  Equi  in  algido . Da  Ereto  partendo  fi  come  m fuga  a me-  uo  ui’nccic*  ** 
Dci.diTit.Dn,  L ga 
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%a  notte  i erano  accampati,#"  fortificati  in  uno  luogo  ri  Iettato,  preffò  a Ro  M 
ma, tra  Fidena,&  CruHttmcria.  # offendo  perseguitati  da'  mima , no  s'ar 
dirotto  mai  d'vfcirc  loro  incontro  alla  campagna , ma  fi  defendeuano  eoa  la 
fortezza  del  fitto, & delle  mmùtimuln  algido  fin  commcffo  maggior  viltà, 

& maggior  datino  fu  riccuuto, perche  C efficrcito  perdette  gli  alloggiamenti, 

# (pagliato  di  tutti  i {voi  arnefi  fi  rifuggì  in  Tuficolo,  a itinere  alla  fede,  # 
difcretionc  degli  amici  foretti  cri.  lanital  però  non  mancò  punto  loro.  Tante 
furono  le  frauenteuoh  noiiellcjcquali  furono  rapportate  a Roma,  che  i pa- 
dri {patio  giu  hormai  l'odio  de'  dieci)configl  arano  che  fi  facefiero  le  guar- 
die per  la  terra, & che  a tutti  quelli  che  foffero  d età  da  potere  portar  arme 
fofjs  conmand.it a la  guardia  delle  mura,  # delle  porte,  tir  che  a Tuficolo  fi 
manda ft  ro  l'armi  in  fupplemento  per  riarmare  i foldati:#  che  i dieci,  par 
tendo  fi  di  T itfcol  o,alloggiaffero  i fio  Idati  alla  campagna.  Et  co  fi  Coltro  cam - 
Tradimento  P°  ^ ^tdena  fi  trans  feriffe  nelle  terre  de'  Sabini -.accioche  col  far  guerra  m g 
fatto  Ja'dirci  cafa  a‘  nimicififloglicfero  dalpenfiero  di  venire  a combattere  la  città . ^4 
i aratro  a Lu  i danni  # alle  roume  riceuute  da' nimici , aggitmfiero i dieci  due  federati 
cioSicci*  (la  fati  a cafa,# in  campo.  1 dieci, battendo  a flomaco  Lucio  Siedo, perche  egli 
?..  TVbbUB0  andauaper  il  campo, che guerreggiaua  contra  i Sabini, (porgendo  occultami 
p te  ragionamenti  tra  faldati  di  rifare  i Tribuni,#  fommouendo  il  iiolgo,  lo 

mandarono  a (peculare,&  vedere  vn  luogo  doue fi  uoleuano  accampare ,# 
commeffero  a’  foldati,che  andaron  con  lui  compagni  di  quella  intprefa , che 
affollandolo  in  luogo  opportuno  Cammagga fiero.  Ilcbe  fu  fatto, ma  non  l'vc 
cifro  già  fenga  vendctta,p;rche  difendendo fi  egli  gagliardamente  con  for- 
ge pari  all' animo; veci f e alcuni  di  quelli  che  l' àffaltarono.Gli  altri  rapporta- 
rono in  campo, di  haucr  dato  in  uno  agguato, et  che  Siccio  combattendo  frati 
coniente  con  alcuni  foldati,vi  era  rimafo  morto. La  cofa  fu  da  principio  ere - ' 
dittami  a and.mdo  poi  una  f quadra  di  fold.it  i a fepcllire  i morti , di  licenga 
de'  dieci, arri  nati  al  luogo, poi  che  non  viddero  alcuno  corpo  fogliato,  & * 
Siedo  giacere  in  mego  di  tutti  amato, e fendo  ruttigli  altri  corpi  uolti  uer 
fo  di  lui, nè  alcuno  corpo  de'  nùmeifiò  veìligto  alcuno  ef  efii  che  quindi partif 
fcroiriportando  il  corpo  afermarono  per  co  fa  certa  quello  effere flato  morto 
da’ fuoi  medcfimi.Onde  il  campo  era  pieno  di  odio,#  a molti piaceua  che'  l . 
corpo  fi  portaffe  a Roma,fe  i dieci  non  fi  foffero  a frettati  di  fargli  l'efequie 
militari  alle  fpefe  del  publico . Fu  f polio  confonde  dolore  de’  faldati:  # 
fon  carico,  & mala  fama  de  dieci.  Seguitò  vn altra  cofa  nefanda  nella  cit- 
tà,che  bebbe  origine  dalla  libidine,  # non  manco  foggo  & crudel  fine,  che 
quella  che  mediante  lo  flupro,&  morte  di  Luaretta,haueua  i Tarquinij  del 
Regno, & da  Roma  cacciato:acciocbe  la  fimoria  de'  dieci  non  folamente  ha 
ueffe  il  medefimo  fine  : ma  ancho  la  medefima  cagione  di  perdere  lo  flato w 
tb' bebbe  quella  dei  Re.  ^tppus  Claudio  fuprefo  da  vita  sfrenata  Maglia  di 
• a a violare 
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LIBRO  TERZO.  Si 

^4  violare  vna  vergine  pLcbcia.il  padre  della  fanciulla  Lucio  Virginio , haue- 
ua  honoraso  grado  nell  e fier cito  ch'era  in  ^ilgido,huomo  di  buono  efiempio 
inpace,&  in  gucrra:&  la  donna  Jua  era  fiata  parimente  cofi  auutgga,  & • 
i figliuoli  nel  modo  medefrmo  difcipltnauano.  JHaueua  cottili  fiofata  la  fi -> 
glìuolaa  Lucio  Icilio, h uomo  Tnbiimtio,perfona  uiua: & che  ptr  difendere 
'la  cau fa  della  plebe, haucua  della  fua  virtù  fatta  efier tenga,  nipplo  arden-  A ^ 
do  d'amore, cominciò  con  doni,fieran,ge,&  promeffe  a tentare  auetta  fan-  dio  decéuiro 
dulia , già  grande,  & cT eccellente  bellezza.  Aia  poi  eh' eividde  ogni  modo,  fi  innamora 
& ma  efiergli  chiufa,&  tolta  dalla  fuapudicitia,&  honettàtriuolfc  l'aru-  ^Virginia,» 
mo  a una  crudele,& Juperbaviolcn 7a. Commi fe per  tanto  a Marco  Claudio  cotra  °Sni  r* 
fico  cliente,chc  affermaffe  cottei  efierefuafcnia:&  non  le  conccdeffe punta 
di  [patio, quando  domanda/fero  ij'uoi  ch'ella  godefie  la  libertà  pendente  la 
caufa  filmando  perche  il  padre  era  afiente,bauere  piu  facilità  a farle  ingiù 
£ ria.  Venendo  dunque  la  fanciulla  in  piagna, tornando  dalla  fchuola  iui  uici- 
na  nella  via  delle  Taberne,il  mimfbo  della  libidine  del  decemuiro,  appella 
dola  ferua,&  nata  di  fua  feruaile  mife  le  mani  addojfo , & comniandolle  , 
che  n’andaffe Jccoiminacciandola  ch'indugiando  ne  la  manerebbe  per  for- 
•ga.Eficndo {lupe futa  la fanciulla per  la paura , alle  grida  della  balia,  che 
chiamami  la  fede,&  foccorfo  de'  Quiriti, & del  popolo, fi  fece  grande  ragù 
nata  di  gente. Era  quiui  ricordato  il  nome  grato  al  popolo , di  Virginio  Ino 
padre, & Icilio  fico  fiofo.La  beniuolenga,&  il  rifletto  di  loro,&  la  disho - 
netta  della  cojà,moucua  i conofcenti,& la  turba  a fauorire  la  pulzella.  Già 
era  ella  a) ficur.ua  dalla  forga, quando  i ajfertorc,chc  c fiere  fcrua  1' afferma - 
uamon  bifogna,difie,leuare  qui  il  rontorc  nel  popolo, io  procedo  con  la  ragio 
ne,&  non  vfoforga: fiche  vieni  alla  ragione.  Confortandola  quelli  eh' erano 
prefcnti*tb'cfia  lo  Jegnuafie,come  eigiunfero  al  tribunale  di  ^fppiofi atto- 
re efiofe  tutta  la  nouella  noiifiima  al  giudice, come  colui  che  deh'  argomen- 
ti to  era  fiato  l' muentore,  dicendo  che  la  fanciulla  gli  era  nata  in  cafaìdipoifU 
ta  di  furto  imbolata,& portata  in  cafa  di  Vtrgmio,&  datagli  come  fica.  & 
quetto  diceua  per  hauer  trouato  per  indicij,cofi  efier  vero.  dr  che  non  che  al 
tro,lo  prouenbbealgiudicio  di  Virginio  medefimoialqualc  appartatemi  la 
piu  parte  di  tale  ingiuriauntanto  c fiere  co  fa giutta,che  la  ferua  fe  nandaf- 
fe  col  padrone . Gli  auuocatfità'  fautori  della  fanciulla , allegauano  Virgi- 
nio e fiere  fuor  a per  cagione  della  Rcpublica:&  cheqtiando  nò  fe  glifacefie 
intendere, tra  due  gioivi  farebbe  prcfente.efierc  coja  iniqua  vn  padre, e fiat 
do  afilnte , hauer  e a di  fiutare  de  i figliuoli  : & perciò  addomandauano  ad 
nipplo , elie  difienfie  la  cofa  fino  alla  tornata  del  padre , fecondo  la  legge 
da  lui  fatta:& pronuntiafi'e  la  fanciulla  donn  e efi  'ere  intanto  reputata, 
trattata  come  ltberq:&  nonpermettefie  che  una  fanciulla  grande,  & hor - 
mai  da  manto, pori  affé  prima  pericolo  della  fama,  che  della  libertà . *Ap- 
v*  k a 
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pio, rifondendo, diffe  nella  prefat ione  del  fino  decreto , che  quanto  egli  foffe 
/Imo  fauoreuole  alla  libertà,  lo  mottratta  quella  legge  mede  finta  ,la  quale 
gli  amia  di  Virgmo  allcgauano,tv  pretendevano  alla  loro  domanda  : & 
certo  in  quella  farà  la  difefa  della  libertà, fe  le  perfonc  6"  i cafi  non  faranno 
dincrfi.Terchc  coletta  [acuità  m quelli  che  fi  afferifeono  in  libertà  ( percio- 
che  ad  ogniuno  è lecito  agitare  fecondo  le  leggi)è  m colei,  laquale  è in  pode 
ttà  del  padre: (ir  neffuno  altro  è eccetto  il  padre,a  cui  il  padrone  ceda  di  pof 
: : ■ i : fe  (fotte  :per  tanto  che  gli  piaceuafnnandaffe  pel  padreima  in  quel  megjp 

l'affertore  non  douer  patire  danno  nelle  fue  ragiom,di  non  poter  menarne  a 
cafalafanciulla.promettendoperò  di  rapprefetitarla  in  giudicio , alla  venti 
ta  di  colui  chef  dice  efferfuo  padre.  Contea  la  ingiuttitia  di  tal  fentenga, 
piu  totto  fi  faceva  rumore  da  molti, che  alcuno  in  particolare  baueffe  ardire 
rubli»  Numi  di  ricufare.  Tubilo  Telimi  torio  gio  materno  della  fanciulla , & Jet  lio  fuo 
torio, &Icilio  fofo  foprauemero:&  dando  loro  la  mrba  la  tua,  forando  la  moltitudine 
fpofo  di  Vir-  ^ maffimamentc per  la  venuta  di  lcilio)potcrfi  fare  refittenga  adoppio,  U 
no  parolc°n  ° Ettore  di(fe,cbevna  volta^Appio  baucua  dato  la  fentcnga,&  coft  fece  difio 
giu  iofe  con-  ttare  Icilto,cbcgridaua(conciofia  che  coft  atroce  ingiuria  barebbe  moffo  &• 
tra  Appio  per  accefo  ad  ira  ogni  manfueta  natura )Col  ferro( dific  Icilio)  & con  la  forga , 
a mor  della  fa  (0nuerrà  ch’io  fa  cacciato  di  quì,ò  nipplo, prima  che  tu  babbia  chetamente 
quello  che  tu  uuoi,cbe  fa  nafcofo.lo  Ito  a menare  quetta  vergine  ,&  ho  ad 
nanne  la  donna  mia  pudica  :f  che  fa  ventre  i littori  de'  tuoi  compagni,  fit 
trottare  le  vcrgbe,&  le  [un:non  farà  la  fpefa  di  Icilio  fuori  della  cafapa- 
ternamon  certo,  &fe  bene  ne  hauetc  tolto  l'aiuto  de  Tribuni, & la  [acuità 
dell' appellartene  fortegge  da  difendere, la  libertà  della  plebe  Romana  : è 
egli  però  datoti  regno, & la  podettàallavottra  libidine  [opra  le  donne  no- 
stre, & figliuoli  Tiottri  ? incrudelite  ne  i corpi  iiottri,dr  nella  uita  notti  a : la 
pud;  alia  almeno  fa  fatua, & fcura.Se  a quetta  farà  fatta  finga:  io  de' pre 
/ enti  Quu  iti  la  fede  per  la  J/v(a,&  Virginio  quella  de'  foldati  perla  vinca 
Juafigltuola:&  tutti  infemc  l'aiuto  degl'iddi)  &■  de  gl  limonimi  chi  amere 
mo:nc  mai  certo  fenga  la  morte  notti  a, darai  efieguitionc  a cotcfia  fua  J at- 
tenga. Io  ti  ricordo, & priego  o ^ fppio  che  tu  confderi  bene  quel  che  tu  fai , 
& douc  camini. Virginio  reggia  lui, & peti  fi  della  figlinola, quando  farà  tor 
nato.fulo  tegaquefo\pei certo,  ibefe  egli  cederà  alla  difefa  della  libertà  di 
cotta, egli  bara  anebo  a truouare  nuova  condii  ione  per  la  figliuola  e quanto 
a me, mentre  eh'  io  uoglio  liberare  la  mia  donna, piu  totto  mancherò  dcllavi 
ta,che  della  fede. Tutta  la  moltitudine  era  fulhuata,&  uedeuafi  che  'a  co- 
fa  veniva  a qualche  guffa.l  littori  haueano  intornialo  Icilio, nondimeno  no 
t' era  piu  oltre  che  alle  minacci  e proceduto  : quando  ^ fppio  cominciò  a dire , 
che  Icilio  non  difendeua  Virginia, ma  come  buomo  inquieto , & che  anebo - 
ra  fi  ricordava  del  Tribunatojercaua  cagione  di  feditone . 'Nondime- 
* - no 
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^ no  in  quel  giorno  non  gliene  darebbe  materia.  Ma  accioche  egli fapefie  cht 
ciò  non  fi  concedala  a ’!a  fna  audacia , & improntitudine:  ma  alla  offenda  di 
Virgin:o,&  al  nome  paterno,  & alla  hbertà:efie  non  renderebbe  quel  dì  ra 
gione,nè  interporrebbe. ma  richiederebbe  amoreuolmcnte  Marco  Claudio , 
che  non  rfafie  le  ragioni  fue.-ma  patiffe  la  fanciulla  e fiere  riputata  liberan- 
no all'altro  giorno . Ma  fe  il  padre  non  fofie  prefcntc  l'altro  dì , che  face- 
ua  intendere , & protesimi  ad  Icilio , & a gli  altri  fico:  fonili , che  alla 
legge  non  mancherebbe  ilpatrocinio  del  fuo  latore, & al  magittrato  l'ani- 
mo, & lacottanga  fua,  & che  non  harebbe  a chiamare  i littori  dei  fuoi 
compagni, perche  gli  basterebbero  li  fuoi  a raffrenare  gli  auttori  de  tumul- 
ti , &feditioni . Effendoft  differito  il  tempo  della  ingiuria , & tirati  da 
parte  gli  auuocati  della  fanciulla  : piacque  tnnangi  a ogni  altra  cofa  che  il 
fratello  di  Icilio, & rn  figliuolo  di  Tgumitorio,giouant  valorofi,pcr  la  dirit 
fi  ta  n'andafiero  alla  porta , & con  quanta  piu  prevegga  fofjc  poffìbile,  Vir- 
ginio fi  face ffe  ritornare  di  campo. In  quetto  con  filiere  il  punto , & fonda- 
mento della  falutefie  il  r indicatore  delta  ingiuria giugnelfe  a tempo.  I man 
dati  caualcando  a fproni  battuti, portarono  l'ambafiiata  al  padre.  Facendo 
inttanga.  l'ajfertore  della  fcruitù  della  fancinlia,che  Icilio  la  vindicafic  in  li  Vindicare  in 
berta, & che  deffe  i malleuadori  di  rapprefentarla  al  tempo  dato:  & rtfpon  liberare  , è 
dendo  Icilio  che  tutta  via  ciò  fi  faceua,confumando  in  pruoua  il  tempo , ac-  |er"’ 1 
cioche  i mandati  in  campo  anticipafiero  il  camino. Tutta  la  moltitudine  da  g ’a  ducere , 
ógni  parte  algaua  le  mani  al  cielo, & ciafcuno  fi  offertila  ad  Icilio  efiere.pa  & mantenere 
rato  a promettere, & fodare.-rgh  lagrimando  rifpofe , che  ciò  molto  gli  era  in  liberei., 
aggrado  : & domani  ( di  ffe)  vferò  l’opera  vottra , per  bora  babbuino  affai 
malleuadon.Cofi  fu  uindicata,&  liberata  Virgima,promettcndo  i coglien- 
ti & parenti  di  rapprefentarla. Mppio,foprafcduto  alquanto , accioche  non 
q par  effe  eh’  ei  fofie  Jeduto  a banco  per  quetta  caufa  fola , pofeia  che  ( la  fiuta 
ogni  altra  cofa  in  dietro, per  la  cura,&  attentarne  di  quetto  cafo)nimo  an- 
dana a lui, fi  ritornò  a cafa,&  firiffe  m campo  a'  compagni  che  non  de  fiero 
licenza  a Virginio, ma  anche  lo  r itene  fiero  a buonaguardia.il  cattino  confi 
glio  fu  tardo, come  meritamente  fu  conuencuolc,& già  fu  la  prima  guardia 
s’ era partito  Virginio, quando  l'altro  giorno  damattmagiunfero  in  nano  le 
lettere  ch'ei  fofie  ritenuto.  Ma  la  mattina  fui  far  del  dì  in  Roma,  offendo  tut 
ta  la  città  tnpiagga  con  grande  effettatione,Virginio,con  rette  j'ordidejnc 
Mando  fico  la  figliuola  in  uilt  uettimenti,m  compagnia  di  alquante  matro- 
ne,& con  molti  auuocati  compar  fe  in  piagna . Et  quiui  cominciò  andare  a 
tomo, & a pigliar  ciafcuno  per  mano,&  a pregar  e y&  chieder  l'opera  non 
come  in  cortefu,et  per  mifericordia,ma  come  a fi  douuta,duédo  che  tutto' L 
pómo  flaua  co  l’armi  in  dofio  per  i figli,et  donc  loromc  forfè  efier  rn  altro , 

Stetti  fi  potè  fiero  dire  piu  cofe  fatte  uqlorofamente  > & gagliardamente 
m Dec.diTit.Liu,  L j Ma 
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Ala  che  a luìgiouare  qucfìotflc  a'  fuoi  figliuoli  toccala  a patire,  & fippor-  M 
tare  tutte  quelle  cofe, che(  quando  Roma  [offe perduta )vltime  fi  temerebbe 
ro  ?*  j Quelle  cofe  dicendo  quafi  agutfa  di  parlamento , andana  intorno  alle 
perfine . S imi  li  parole  per  tutto  eran  replicate  da  Icilio.  La  compagnia  del 
le  donne  moueua  piu  col  pianto  tacendo,cbe  non  facendo  alcun' altra  uoce. 
Contra  a tutte  queste  cèfi  battendo  ^Appio  l'animo  opinato  ( tanta  era  In 
forza  della  fua  mattegga,piu  toflo  ebe  l amore ) fai  fi  fui  Tribunale , & fio 
taneamente,ramaricandofi  con  poche  parole  fattore,  cbe'l  giorno  et. vanti 
non  ghfiffe  flato  fatto  ragione, per  fauore,& gratta , prima  ch'egli  efionef 
fi  tutta  la  domandai  che  a Virginio  fijfe  dato  luogo  di  rifionderc , ~4ppio 
gl  interruppe  il  parlare . Che  parole  egli  vfafic  innanzi  al  promanare  Li 
fintenga, jorfe  gli  antichi  ferii  tori  hanno  fatto  memoria  delle  vere.  Ma  per 
che  in  tanto  vitupero  fi  decretatoli faprei  trovarne  alcune  uertfimili  i mi 
pare  ch’ei  fia  da  proporre  con  nudo,  & fimplice  f ormone  quello  ci>e  è mani - . 
fello, cioè  ch'egli  giudicò, & dichiarò  che  la  fanciulla  fiffe  ferua . Va  certo 
fiupore  da  principio  prefi  ogniuno,per  la  marauiglia  di  fi  atroce  cofai&  di- 
poi vn  Olendo  gli  tenne  occupati. Ma  come  Marco  Claudio  fi  mojfc  per  an- 
dare a pigliare  la  pulgella:&  fu  da  vno  lamentabile  pianto  delle  donne  ri- 
ceuuto:  Virginio  accennando  con  la  mano  ver  fi  ^ {ppio,diffe . Io  ho  fiofitta , à 
tAppio  la  mia  figliuola  ad  lei  lio,  & non  a te,&  bolla  allenata  per  le  nargje 
legittinie,&  non  per  loflupro.S'ei  vi  piace  finga  alcuna  disimi  ione  a gut- 
fa  di  belile fodisfare  alla  libidine, non  fi  fi  cofloro  lo  fopporteranno  eglino  t 
fiero  bene, che  coloro,  iquali  hanno  l'arma  in  mano,non  lo  fopporteranno . 
Effendo  l'affertore  della  fanciulla  ributtato  dallo  fluolo  delle  donne  ,&  dei 
circolanti  auuocatvfu  commandato  dal  banditore  che  fi  faceffe  filentio.  Il 
Dccemuiro  battendo  da  fi  alienato  il  cer nello  per  la  libidme.dijfc  che  non  fi» 
lo  per  la  contefa  fatta  hieri  da  Icilio,  &per  la  violéga,  di  Virgtniojtellaqua  _ 
le  era  tclhmonio  il  popolo  Romano, ma  anchora  per  molli  altri  indù tj  ha-  * 
uea  trottato  tutta  la  notte  ejferfi  fatte  ragunateper  la  città, per  muouer  fi- 
dittone,&  fcandoli . Tentò,  fapendo  che  s'hauea  a far  quella  conte  falera 
venuto  in  piagna  con  gli  armar  i,non  per  offendere  alcuna  per  fina  quieta > 
ma  per  raffrenare  con  la  maestà  del  magiìlrato  quei  che  perturbanan  l'otta 
gir  la  pace  della  città, per  ciò  vi  farà  meglio  lo  fiore  quieti.  Va  dunque  (diffi 
eglijò  littore,&  fa  difcoflare  la  bngata,&  fa  la  firada  al  padrone,che  fi  pi 
gli  la  ferua  fua . Hauendo  detto  quefle  cofe  altamente , & pieno  <f  ira,  La 
moltitudine  per  fi  fteffa  s'allargò  : fiche  la  fanciulla  abbandonata  fi  reHò 
m preda  della  ingiuria . Virginio  allbora , poiché  ei  vidde  non  hauere  pi* 
alcuno  aiuto . lo  tipriego,  dtfie,  ò *Appio , la  prima  cofa  che  tu  perdoni  al 
paterno  dolore , fi  io  ho  vfato  contra  a te  qualche  parola  che  non  fila  benet 
dipoi  che  tu  mi  conceda , qui  in  pr e finga  della  fanmìla , domandare  la.  bà- 
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jl  Ha , che  cofa  fio  quella  : acetiche  sti  fono  falfamente  chiamato  fuo  padre , 

io  me  ne  parta  piu  fodisfatto , & con  l'animo  piu  contento,  impetrato  *5d 

ch'egli  hebbe  licenza , tirò  da  parte  la  figliuola  ,&  la  balia,  prefio  al  Té  (,u  fi  Jfuoll  ’ 
pio  della  DeaCloacina',,  apprejfo  alle  botteghe  che  hoggi  fono  chiamate  le  per  faluame» 
botteghe nuoue :& quiui dato  di  piglio  a vno  coltello  da  vno  beccaio,  to  della  pudt- 
dijfe  : figliuola  mia,  io  ti  riduco, & mantengo  in  libertà  in  quel  modo  ch'io  «*«*• 
pofio  : & con  quello  le  pafiò  il  petto , & voltoffi  verfo  il  Tribunale, dtffe  ; 
ò ^4ppio,io  confacro  con  quello  [angue  te,&  la  tua  testi.  Leuatofi  il  gri 
do  per  tanto  atroce  ,&  crude!  fatto,  *Appio  commanda  che  Virginio  fu 
prefo  : ma  egli  col  coltello  in  mano.douunque  egli  andaua,  fi  focena  fare  ti 
firada  : fino  a tanto,  che  difefo  anche  dalla  moltitudine  che  lo  feguitaua  , 
giunfe  alla  porta . Icilio , & 'Humitono  aliando  il  corpo  morto , lo  rno- 
firano  al  popolo,  beHemmiano  le  fcelerategge  di  ^tppio, piangono  l’mfeli- 
- ce  bellezza  dellapulgella,&  la  neceffità  del  padre . Le  matrone  che  ti  fe  f . ; . ; 
gui  tauano, gridutufiio:  è quefti  la  conditionc  & ti  forte  di  chi  genera  figli-  . 

itoli  1 fino  quelli  i premi]  dcUapudicitia  i &fimili  altre  cofe,chc  il  dolor 
femmile,quanto  egli  è piu  niello  per  ti  debolezza  dell' animo, tanto  piulo 
ro  porge  parole  mifer abili  nei  ramarichi.  Le  parole  de  gli  huomini  , & 
maffimamente  cflcilti,erano  tutte  & della podellà  de' Tribuni,  & delti 
fatuità  loro  toltadipotere  appellare  ai  Tribuni, &piencdi  publicofde- 
gno.SoUetioffi  tutta  ti  moltitudine, parte  per  l'atrocità  di  tanta  federate ^ 
ga,  & parte  per  ti  jperanga  di  potere  con  fi  fatta  occafione , r acqui  sla  re  ti 
libertà,  nipplo  bora  commandaua  che  Icilio  [offe  chiamato , hora( perche  ci 
non  obediua)ch'ei  fife  prefi.  fmalmentenon  e fendo  data  ti  tua  a * littori, 

& mìmfiri,effo  in  pcrfona,con  una  compagnia  digiouani patrittj,  rompcn - ^ 

do  ti  calcaicorrmanda  dici  fia  prefo,&  menato  in  prigione.  Già  intorno  ad 
Icilio  era  non  filo  ti  moltitndine,ma  anche  i capitani  della  moltitudine . 

€ lHCt0  Valer  io,  & Marco  Horatio,iquali  ributtati  i littori,diceuano:fe  le  co  VaIer’’'  &.Wo 
fi  haueano  ad  effer  trattate  di  ragione, che  difindeuano  Icilio  da  vn'buotno  ^ ^ 

priuato:&fe  egli  fife  fitto  forga, che  farebbero  anche  bafianti  a refiflerc  ^evolte  tapi 
alla  f erga.  Di  qui  nacque  una  gran  mifihia.vL  littori  del  Decemuiro  volcn  a i imperar  la 
do  manomettere  Valerio  & Horatti , dalla  moltitudine  furono  rotti  i far-  liberti. 
fii,&  fieggate  leverghc.*Apptomontò  in  ringhiera  per  parlare.  Seguita 
ronlo  Valerio,  & Horatio,la  turba  ftaua  adafcoltare  cofloro,&  al  parlare 
di  tAppio  focena firepito,&  remore . Già  Valer io(come  fi  egli  ne  hauejfi 
auttorità)commandaua  che  i httori,&f ergenti  fi  paraferò  da  queir  buo- 
mopriuato, quando  ^Appio, mancandogli  l’ animo, & temendo  hormai  delti 
Vita,  col  capo  coperto  jion  fi  ne  accorgendogli  auuerfarq,  fi  ridufe  mvna 
tafa  vicina  alla  piaggcuSpurio  Oppio  dall’altra  parte  per  aiutare  il  colle - 
•fa,corfi  in  pianga, & vide  che  /’  autorità  era  uima  dalla  forga ..  Efendo 

L fi  dipoi  \ 
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dipoi  molcHato  da'  ricordi , & configli  di  molti,&  e fio  ac  conferendo  a noi  J> 
’ ti  che  da  ogni  parte  di  ciò  lo  ricbtcdcuano,paurofo  finalmente  fece  raguna- 

* __  re  il  Senato.  L>ueHa  co  fa  fermò  il  tumulto  della  moltitudine, per  laftcron 

i,  m..  ga  di  por  fine  alla  podeflà  di  quel  magi  firato, mediante  il  Senato , perche  et 

» par  eua  che  f opere  de'  dieci  difpiace fiero  a gran  parte  de  padri . il  Senato 

• configliò  che  non  fi  douefie  irritare  la  plebe  : tir  molto  piu  ch'ei  fi  douefiè 
prouederc  che  la  venuta  di  yirgmio  in  campo  non  facefic  qualche  mouimcn 
to.  Onde  furon  mandati  alcuni  de ' pmgiouani  patri  tu  in  campo, che  allbora 
tra  alloggiato  nel  monte  y tulio, a fare  intendere  a'  dicci  che  con  ogni  op~ 
fortuito  rimedio  ritenefiero  i foldati  da  fare  tumulto,  ùoue  yirgimo  fece  af 
fai  maggiori  mommenti  ch'ei  non  hauca  lafciato  nella  città:  perche  oltrà 
che  egli  era  accompagnato  con  ima  compagnia  di  forfè  qao. buomitu,  iquali 
acce  fi  dalla  dishonefià  della  copigli  hauean  fatto  compagnia  in  fino  da  ito- 
le to°he  era  *R*,efien do  veduto  col  coltello  ignudo  in  mano,&  efiò  tutto  bagnato  di  fin i jf 
n O le  VC  fl  i Có-  gue,volfc  a fe  tutto  il  campo,  & le  molte  toghe  veduteper  il  campo,faceua 
Zucca  nella  cit  no  ch'm  apparenza  la  moltitudine  della  città  par  eua  maggior  che  ella  non 
tì  come  i fa-  ^ra:  Domandando  i foldati  che  cofa  ciò  fojfe,piagnendo  lungo  tempo  terme  fi 
• Finalmente  tofto  che  la  turba  fcomptgUata  per  la  confusone  di  co 
tia.  doro  che  correuam, fi  fermò  un  poco,  & tenne  filcntio,narrò  tutto  per  ordine 

come  la  cofa  era  andata,  rigando  pofeia  le  mani  al  cielo,  appellando  tut- 
ti i compagni , & fidatigli  pregaua  che  non  vole  fiero  attribuire  a lui  quel 
la  feeder aggine, laqualc  era  tutta  di  dóppio  Claudio , & thè  non  lo  fchifaf- 
fcro  come  parricida  de  iproprq  figlinoli  .-concio  fofie  che  la  uita  della  figlino 
la  li  fofie  fiata  piu  cara, che  la  fua:  fe  flato  le  fofie  lecito  viuere  puduamen 
ie,&  liberarla  vedo!  ola  come  ferua  efìcr  rapita,&  condotta  allo  flupro, 
baucua  giudicato  efierc  molto  meglio  perdere  i figliuoli  mediante  la  mor- 
te,che  mediante  la  vergogna ,&  vituperio  : & che  per  la  mifcricordia  era  f 
rT'.  A jnc0rj-0  j„  qUeua  apparenza  di  crudeltà,&  che  non  barebbe  voluto  [oprane  “ 

* nire punto  alla  figliuola,  scegli  non  bauefie  jperato  di  vendicare  la  fua  mor - 

j te  con  l'aiuto  de'fuoi  compagni  foldati . Soggiugnendo  ch'anche  loro  liaue- 

i.  iqcjjt  nano  figliuoli,forelle,&  mogli, & che  la  libidine  di  nipplo  Claudio  non  e- 

: jl  ra  jpelfta  con  la  morte  della  fighuola,ma  quanto  ella  durafiepiu  impunita , 
'•tanto  maggiormente  piu  sfrenata  crefcerebbe.eficre  flato  dato  loro  uno  ef- 
fmpio , & ricordo  dall'altrui  calamità,  di  guardar  fi  da  fimigliante  ingiu- 
ria.pianto  a lui  s'apparteuejfe,la  moglie  già  cffèrlt  fiata  tolta  dalla  morte 
-naturale,  la  figliuola(percbe  ejfa  nonbaueuapiu  oltre  a uiuere pudica)ef- 
fet  perita  certo  di  morte  mi  fera, ma  bonefla:  fi  che  in  cafri  fua  boramai  bob 
-era  piu  luogo  alla  libidine  di  ^ppioidall'  altra  fua  utoUnza,che  ne  liberar 
rebbe  la  fua  per  fona , m quel  modo  che  baueua  liberato  il  corpo  della  fir 
gl  titola  .-fwjajjèro  gl' altri,& prouedeffero  alla  propria  [aiuta  & de  b- 
•*  fO 
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ji  ro  figliuoli . Gridando , & dicendo  Virginio  quelle  cofe , la  moltitudine 
ciò  confirmando  , & replicando  gridaua , che  non  mancherebbero  alla  uen- 
detta  del  fuo  dolore, nè  alla  propria  libertà . Et  i cittadini  togati,  mefcolati 
con  la  turba  de'foldati,dolendofi,  & lamentando fi , lemcdcfime  cofe  ripete 
nano, ricordando  loro  quanto  le  cofe  uedute  potè  fiero  parere  piu  indegrtc,  tir 
gran  i a fi apportare , che  l’vdire:  & dicendo  i otne  a Roma  già  la  cofa  era  fifa 
data , tir  eh’ erano  loro  uenuti  dietro  alcuni , che  direnano  . Appio  già  quafii 
efiicre  filato  ammazzato , tir  andatofenc  in  efilio , indufiero  alla  fine, le  gen- 
ti a gridare  all’  armc,muouere  gli fiìendardi,  tir  andar fene  a Roma . 1 dieci  Modeftiaao- 
pci  turbati  a un  tratto,perle  cofe, ch’eglino  uedeuano,& per  quelle, che  udi-  «bile  de  fot- 
uano  efierfi fatte  a Roma, Urna  in  una  parte,! altro  nelt altra  del  campo  di- 
f corre  nano  a fermare  i mouimenti , tir  quando  procedeuano  bumanamen-  ^ r;sei 

te , tir  con  dolcezgg,  non  era  loro  rifiutilo , tir  fe  cofìrigneuano,comandan-  la  a x.  & pi- 
do  come  fignori,era  rifiposìo  loro,  eh' anche  efifi  erano  huomini , & erano  or-  gli»  il  monte 
mali,  miniarono  per  tanto  in  ordinanza  alla  città,  & fermaronfiful  monte  Allentino. 
,Auen  tino, confortando  la  plebe  qualuncme  efifi  incontrauano , a racquiilare 
la  libertà, & creare  i Tribuni  della  pieve . jllcurì  altra  noce  uiolenta  non 
-fu  udita.  Spurio  Oppio  haueua  ragunatoil  Senato  ,jtlqualenon  piaceua, 

. che  alcuna  cofa  far  ft  douefie  con  afibrezja , perche  da' padri fiìefii  era  filata 
data  Foccaftone  alla fedii  ione.  Furono  mandati  tre  legati,huomini  confina- 
ri,Spurio  Tarpeio,Gaio  lulio,&  Tubilo  Sulpitio,iquali  domandaffero  in  tifi 
me  del  Senato, per  cui  comandamento  efii  bauefifero  abbandonato  il  campo  Ji 
che  uolefiiero, perche  cofi  armati  haueuanoprefo  il  monte  Muentino , tir  Ie- 
ttata la  guerra  da  i nmui,hauefìero  prefo  la  patria  <*  T^on  mancaua  che  ri- 
fpondere,ma  iti  mancaua  chi  defilé  la  rififosla,  non  ui  efifendo  alcuno  capo  cer 

■ tome  hauendo  alcuno  ardire  m pari  icu  lare  d' offerir  fi  all'odio,  tir  tirar  fi  ad 
àofiso  carico . Solamente  fi  grido  a noce  di  popolo , chefuffero  loro  manda- 

' ^ ti  Lucio  Valer  io, tir  Marco  Horatio,&  che  a loro  fi  ridonderebbe . Licen-  * 

tiati  i legati,Virginio  ricor  daua  tir  ammonitici,  come  poco  aitanti  erano  fla- 
ti in  trauaglio,  & confufitone,per  una  piccola  cofa:  percioche  lamoltitudine 
erafenza  capo , tir  chela  rifipolla  fu  fatta  (benché  non  inutilmente)nondi- 
meno  piu  toslo  per  uno  fortuito  confentimento , & a cafo , che  di  comune 
. configlio , & maturamente  : & che  gli  pareua , che  fi  douefiero  creare  die - 

■ ci , che  fuffero  diputati  alla  cura  della  fomma  delle  cofe , &per  honore  del-  CrMt|-oie  jj 
• lamilitiafì  chiamafifero  Tribuni  militari.  Efiendo  innanzi  a tutti  quello  x.Trjbuni  mi 
- bouore  offerito , & attribuito  a lui , difle  Virginio  : riferuateafare  quelli  Jitari  dello  ef 

giudici]  di  me, in  cofeame , tir  aitoipiu  felici  : nè  lamia  figliuolami  lafcia  fercito  cétra 

ì piu  efifere  alcuno  honoir  giocondo  in  aita  mia  : nè  e cofa  utile , in  quefla  cofi  eterei^ 

battagliata  Republica,  che  quegli  ui  fieno fuperiori,  & gouermno  i iquali  to  conlto<k 
.fono  troppo  efipoflj  all'inuidia,&  al  carico : s' io  farò  utile  a cofa  alcuna,  non  Sabini* 
i : farà 
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farà  il  flutto  minare  di  me  ( e fendo  privato  )cbe  s'io  fuffi  in  magistrato . B 
Cofl  crearono  dieci  Tribuni  militari. 

^Anchora  nel  territorio  de'Sabtni  non  fuFeffercito  auieto , perche  quitti 
anche  per  opera  di  Icilio , & Jftmitorio  fu  fatta  la  ribellione  dell  efferato 
dalla  ubbidienza  de  dieci , non  con  minore  movimento  tT animi  reuocandofi 
m memoria  la  morte  di  Siedo , che  quegli  eh' erano  Siati  moffl  dalla  nuova  fa 
ma  della  morte  di  Virginia, & del!’ effere  lei  tantofoT^amente  Slot  a voluta 
tonducere  afodisfare  ali  altrui  libidine . lcilio,poi  ch'egli  mtefe  nel  monte 
' ^ventino  effere  flati  creati  i Tribuni  militari,acciocbcgli  Squittivi  vrbani 

no  feguitaffero  laprerogatiua  de' Corniti)  militari  nel  creare  i mede  fimi  Tri 
buni  della  plebe , t (fendo  bene  informato  delle  cofe  popolari  : & anche  come 
•i'i  i or  . colui, che  de fider aua quella  dignità,operò,  che auanri  eh' eis'andaffe alla  cit 
<-!.]  « .r  tà,fuffe  creato  il medeflmo  numero  di  Tribuni, & con  eguale podeSìà.Entra 

rono  nella  città  per  la  porta  Collina  fono  gli  fiendardi,tr  in  ordinanza  paf-  | 
fando  per  mezz?  della  città  ne  andarono  nell  Ritentino.  £>uiui  congiunti  co 
Ì altro  effercito,commiffero  olii  venti  Tribuni  che  diputaffero  due  di  loro  fio- 
pra  alla  fomma  delle  cofe.Cofi  crearono  Marco  Oppio,  & ScSlo  Manilio . J 
padri  hauendo  gran  pen fiero  della  importanza  del  tutto,  & ragunandofi  o- 
gni  dì  il  Senato , confumauano  piu fpeffo  il  tempo  nel  contendere , & falla - 
neggiarfi  l'uno  l’altro, che  nel  consigliare,  ot  dieci  era  rimprouerata  la  mor- 
te di  Siedo , & la  libidine  di  nipplo , & le  vergogne  & vituperi j ricevuti 
nella  militia,& nelle  guerre.  Tiaceua  al  Senato  che  V alerio,  & Horatióan 
daffero  neW ^fuentino.  Effi  negavano  uolcrui  altamente  andare, fe  i dieci  no 
deponeuano  prima  l’infegnc  di  quel  magistrato,  ch’eglino  già  un’anno  fà, ha 
ueuano  compiuto.  I dieci,  querelando  fi  et  effere  fatti  priuati,  dicevano,  che  no 
Infoierebbero  il  magiSlrato , fe  non  pofeia  che  bave  fiero  finito  di  fare  le  leg- 
gi, per  la  cagione  dellequali  erano  flati  creati . La  plebe  auuifata  da  Marco  _ 

C Seccaione  Duillio  (ilqualc  era flato  Tribuno  della  plebe  ) che  per  le  continouc  contcfe  * 
della  plebe , senato  non  fi  dauaperfettione  a cofa  alcuna.partendoft  dell' diventino Jb 

«del  monte  nan^  nelmonte  fagro:affermando  Duilho , che  i padri  non  fi  piglierebbero 
Auentino  ne  cutA>° penflero  alcuno, prima  eh' ei  vcdeflcro  la  città  effere  abbandonata ,&• 
andò  nel  mi-  che  il  monte  flagro  gli  ammonirebbe,  & r /ducerebbe  alla  loro  memoria  la  co 
re  ftgro.  flanza  della  plebe:  & che  la  cofa  non  potea  accordar  fi, fe  non  le  fuffe  renda- 
Mote  l'agro,  (a  ^ poJgSld  Tribumtia . Andando  dunque  per  la  uia  'Nomcntana  ( al- 
ligracoYGio  Uma  chiamata  Ficulenfe)pofero  gli  alloggiamenti  nelmonte  flagro fimitan- 
ne.  do  la  modeSlia  de’ loro  antichunon  danneggiando  cofa  ulama.  La plebe,  fic- 

guitò  l e ffercitomon  rimanendo  m Homa  alcuno,  che  per  l'età  fuflè  atto  a ri 
minare.  Seguitauongli  le  mogli,&  i figliuoli,  miferabilmcme , & con  modi 
affai  oompajji oncnoli  : domandando , a cui  cjfi  gli  lafciaffero  in  quella  città  : 
ncllaquaU  nè  lapndicitia,nc  la  libertà  fufle fonia, ò fecitra.  Hauendo  Infitti 
--u.  indine 
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Jt  tutine  non  confitela  fatta  Roma,come  vna  cofa  guatta,  & dishabitata  : nè:  [ 

effondo  in  pianga  alcuno,  fuor  che  i pochi  vecchi:#' pofeia  che  i padri  anche 
furono  chiamati  in  fenato,effendo  la  pianga  quafi  ritnafa  vota,  già  piu  altri 
de'padri,oltre  a Valerio,  # Horatio,  cominciarono  a gridare , dicendo  : che  Parale  di  Vi 
affettante  voi,ò  padri  confermi  ifei  dieci  non  fanno  fine  alla  loro  pettina-  ,'^j^ 

ciaivolete  voi  però  lafciarrouinare  ogtii  cofaì#  che  jìgnoria  c quella, ò die  ™ cJ£UOf  * 
cfiche  voi  tenete  abbracciata  co  fi ’jlrcttaìhauete  voi  a rendere  ragione  a' tet  Ja  plebe. 
ti,#  alle  mura  delle  cafe  i non  vi  vergognate , che  in  pianga  fi  vegga  quafi 
maggior  numero  de'vottri  littori ,&  fergent  fiche  degli  altri  togati icke  fa- 
rette  uoije  i umici  uenijfero  alla  uolta  della  cittàietfc  la  plebefpoi  che  per 
la fece  ([ione  ,&  appartamento  da  quella  fatto  non  ci  molliamo)  tomafje  di 
qui  a poco  armatalvolete  voi,  che  la  vottra  ftgnoria  fiuifea  con  la  rouina  di 
quella  città? Ma  chetò  noi  non  habbiamo  ad  hauere  la  plebe , ò noi  habbia- 

2 tuo  ad  h onere  i Tribuni  della  plebe.  T^oipiu  facilmente , # patientemente 
mancheremmo  de  magistrati  putrirti, che  efii  de  plebei . E/fi  tolferoper  for- 
za,# rapirono  a'nottripadri  quella  podeflà  motta , & dcllaquale  non  ha- 
titano  anchora  efperienga:come  credete  che  bora,  prefi  vna  volta  da  quella 
dolcegga,ei  ne  fopportino  patientemente  il  defidcriotconcio  fio  muffirne  che 
noi  non  temperiamo , nè  ci  portiamo  in  modo  ne  i noflri  gouerni , che  eglino 
habbiano  manco  bifogno  di  quello  ricorfo.  Dtcendofi  frequentemente  quette 
cofe  da  ogni  parte,!  iteci  Vinti%  & sformati  dalla  votone  del  Senato . differo 
(poi  che  cofi  loropareua)che furiano  in  podestà  de' padri  : quettopure  infio- 
rile pregando, & ricordando,  fb’eifiprouedefjc  alla  loro  falute , # che  non, 
a/meggqffero  col  fangue  lorolaplebe  afitpphttf,#  alle  pene  de  patritii.^L 
Ibora  Valerio , # Horatio  furono  mandati  a nuotare  la  plebe  con  quelle  co 
di  t ioni,#  patti, che  a loro  pare fic ,#  a comporre  le  cofe:#’  cofi fu  data  lo- 
ro commi  flionc,  che  vede  fiero  d'afficurarc  i dieci  dalla  ira , # impeto  delbfi 
f moltitudine . bruttando  cuttoro  furori  con  gran  lentia  della  plebe  riceuuiti  v I 

in  campo.-perche  fenga  dubbio , effi  erano  i liberatori , tanto  per  haucr  data 
principio  al  mouimcnto, quanto  per  il  fine,  & perfettione  della  cofitper  que 
fio  furono  nella  ucnuta  loro  molto  r ingranati.  la  lio  parlò  per  la  moltitudi-  Parole  di  Tul 
ne. Il  mede(imo(domandando gli  ambaj'c udori, quali  fuficro  le  domande  dei  Jj5j  * 
laplebc,efiendofi  già  innanzi  alla  ucnuta  degli  oratori  configliato  d'accor-  c * 
do)  domandò  cotale  cofe^h  ei  fi  poteua  molto  ben  cognofcere , ette  effi  batte- 
nano  piu  fperanga  nella  giufiitia,#  equità  delle  cofe  chiefte,  che  nella  for- 
za , # nell' armi  : perciò  che  ei  nou  domandauano  altro , che  la  podettà  di 
Tribuni , & l' appcllagione  vfatatlequalì  cofe  , donanti  alla  creatione  de  i 
dieci , erano  gli  aiuti  della  plebe . Et  apprefiò  che  a nefittno  fufie  imputato  * 

per  fallo  l'banerc  follatalo  i faldati,  ò la  plebe, a racqu, flore  la  libertà, me- 
diante lafedttione , & Pappar tarfi  dalla  città . Quanto  adicci  ,&  ai 
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f ipplicm  <Teffì,la  domanda  fu  molto  atroce , perciò  ch'ei  giudicammo  ch'ei  A» 
dotte  fi  ero  eficr  dati  loro  nelle  mani , minacciando  d'arder? li  vini . Rijpofero 
gli  ambafciadori. 

Quanto  a quello  che  uoi  chiedete , fecondo  i pareri  del  uoHro  configlio  » -> 
certo  uoi  domandate  cofe  tanto  giurìe , che  fpontaneamente  vt  fi  doueano  of} 
ferire , perche  voi  le  uolete  per  difefa , & aiuto  della  libertà , & non  della  l 
licentia , per  offendere  altri . II' ira , & (degno  uoflro  è piu  lofio  da  per- 

donare,che  da  efierui  confcntientc,contio  fia,che per  odio  della  crudeltà, uoi 
precipitate  nella  crudeltà  : & prima  qua  fi , che  uoi  fleffì  fiate  liberi , uolete' 
fìgnoreggiarfgli  aunerforij  noflri , non  fi  ripoferà  mai  la  nofhra  città,  òfi  > 
rimarrà  da  fupphcti  : ò de  padri  con  tra  la  plebe , ò della  plebe  contrai  pa- 
dri i voi  hauete  piu  bifogno  dello  feudo , che  della  jpada , a bastanza ,&■  piu 
chea  baslanga  e humile  & baffo  nella  città, chi  viue  con  gli  altri  egualmenf 
te, non  faccenda  ingiuriai  (apportandola . ^ (nchora  dell' altre  uolte  bare 4 - 
te  da  fami  temere , quando  nhauuti  i vofbri  magi  firati , & le  vojlre  leggi:)*  ' 
appo  di  uoi  farà  la  podeflà  del  giudicare , allhora  deliberante  della  uita,  <dn 
della  robba  noflra  fecondo  la  qualità  delle  caufe  : bora  ui  baili  ridona»-* 
dare  la  libertà . 

Rifondendo, & concedendo  tutti, ch'ei  facefiero  come  ei  uolefiero  : i lega 
ti  affermarono  di  tornare  preflo  con  la  conclusone  delle  cofe.  Giunti  per  fan -■ 
to,&  hauendo  efpoflo  a padri  le  commiffioni , & domande  della  plebe,  gli- 
altri  dieci , poi  che  ( fuora  di  loro  oppenione,  )non  fi  fàceua  alcuna  mentici 
ne  digafligargli , non  ricufauano  cofa  alcuna,  ^fppio , huomo  di  natura  fe- 
roce , & che  particularmente  era  tra  gli  altri  odiato  : mifurando  l'odio  al* 
trai  contra  di  fe,con  la  gronderà  ddf  odio, che  portaua  ad  altri  : Io  conofco 
( difie)che  a me  fopraflà  la  mala  fortuna , Io  veggio  che  a punto  s'indugie- 
rà la  guerra  contra  di  me , infmo  a tanto  che  l'armi  fieno  date  in  mano  agli 
auucrfarij  : hi  fogna  (odi sfar  e , & fattore  l'odio  col  fangue.gia  non  indugte - 4 
rò  io  punto  per  quello  di  rinuhtiare  al  magi  firato . Recefi  allhora  una  de- 
liberatane in  Senato,  che  i dieci  quanto  piu  torlo  fi potefie , rinuntiaficro 
almagiflrato  : & Qiànto  Furio  pontefice  Maffimo  creaffe  i Tribuni  delia 
plebe:&  che  la  feccfjìone,  <&  appartamento  de'foldati , & della  plebe , non 
fufie  imputato  a fallo  dd  alcuno . Fatte  queste  cofe  per  de  li  ber  ottone  del  Se- 
nato,& licen  fiato  quello  :i  dieci  vfeirono  fuora  in  parlamento  : & quiut  con 
grandtffima  letitia  di  tintigli  huomini,rinuntiarono  al magiflrato . Quelle 
cofe  furono  riferite  alla  plebe.  Quanti  buomtni  erano  rimafi  nella  città,tutti 
fegmtarono gli  ambafciadori.^ quefla  moltitudine  efee  incontra  dal  campò 
vn  altra  turno  lieta , parimente  congratulandofi , & rallegrandofi  inferno 
della  rihauuta  libertd,&  della  concordia, & pace  di  tutta  la  città . Gli  am - 
bafciadorfinel  parlamento  diflero.Con  buono  augurio,&  felicità  uofbra , & 
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della  Republica, tornate  nella  patria  alle  cafe,Mle  donne , & a figli  uoH  uo- 
flri.Ma  còn  la  mcdeflmamodcftia,  che  noi  fiele  flati  qul(doue  in  latita  necef  £ j^ncuo'li 
fità  delle  cofe,cbe  bifognano  all’ufo  di  tanta  moltitudine)non  i fiata  danneg  creauano  Tri 
giata,non  che  altro, vna  fola  pofelfìone.Rccatefiico , la  medcftma  modtflia  bunidclia  pie 
nella  città.  Andate  nel  monte  Allentino,  onde  ni  partifleiijuiui  in  quel  Ino - be. 
go  fU:cc,ouc  defie  principio  alla  libertà  uofiraicrearete  i Tribuni  della  ple- 
be fata prt finte  il  Tontefice  ma(lìmo,per  fategli  Squittinì. 

Con  grande  confent  intento, & proni  eg^ga  fu  con  finnata  ogni  cofa.  Mofle 
ro  dipoi  gli  flcndardi,&  andando  a Roma,  fanno  a gara  con  quegli  che  incon. 
trattano, con  la  letitia,&  allegrerà . Taf  andò  per  la  città  armati , fendei 
alcun flrcpito,giungono  fui  monte  ofuent tuo. Quitti  fubito,celc brando  il  TÒ 
tefiicmaffìmoi  Cornai',  crearono  i Tribuni  della plebeàl primo  dì  tutti  ^Cu  T.r'^u"1 
lo  yirginio, dipoi  Lucio  Icilio, & Tubilo  'Njmitono , zio  materno  di  Virgi  jjo  Ci\atfdie- 
g ma, alatori  della  ficeffìoneipoìGaio  Sicinio,deficndente  di  colui , delquale  è ci. 
fatta  memoria,  che  fu  creato  nel  monte  fagro , il  primo  Tribuno  della  plebe: 

& Marco  DuiUio,cbe  balletta  deliamente  ejfcrcitato  il  Tribunato, cT aitan- 
ti alla  creatione  de  dieci. Dipoi  furono  eletti  ( piu  lofio  per  buona  oppenione 
hauti t a di  loro, che  per  meriti) Marco  Titmmo,  Marco  Tcpomo,Gaio  Mpro- 
nio,MppiO  Iuho,&  Gaio  Cppio.Trefo  il  magi  firato,  Lucio  Icilio  fubito  prò 
pofi  alla  plebe,  & la  plebe  deliberò  che  l’appartamento , & ribellione  della 
plebe  da  i dieci, non  fi  dotte fc  imputare  ad  alcuno.  Dipoi  incontanente  fenga 
intentallo  di  tempo  Marco  DuiUto  fece  vna  deliberatione,  che  i Confili  fi  do 
ueficro  creare  con  l’appello . Tutte  quefie  cofe  furono  fatte  dal  concilio  della 
plebc,ne  prati  F lanini mtjnlqual  luogo , hoggi  fl  chiama  il  circo  Flamminio. 

Furono  dipoi  creati  Confoliper  lo  mterregc,Lucio  Falerio,&  Marco  Hora-  Conr.fr.’' 
tio-iqiuh  I ubilo  cominciarono  l'vflicio:  il  Coiifolato popolare  di  quali,fu  fin  DoP°  •!  magi- 
■ga  ah  una  ingiuria  de’ padri  :nia  non  filila  dijpiac  intento : perch'ei  credala - d>tct  ‘"f 

C noj.be  tutto  quel  che  fi  prouedefe  in  cor. firmat  ione  della  libertà  della  plebe , 
fi  toglieffe,dclla  potenza  loro.Muanti  ad  ogni  altra  cofa,  e fendo  qua  fi  come  ne  di  noma  fe- 
lli controuerfia  di  ragione, fi  i padri  erano  compre  fi,  & obligati  dalle  dclibe  toni»  Uuio  ,Jì 
rat  ioni  della  plebe  fecero  vna  legge  per  t Comittj  delle  centurie,  che  quel  che  ,orno  alla  CT**~ 
i Tribuni  della  plebe  comandafiero , & dclibtrajfiro , obligajfi  tutto  tipo-  j'f.gtf 
polo  Romano  : per  laqual  legge  fu  data  vna  arnie  molto  potente  alle  dclibe - f0u,a. 
rat  ioni , & partiti  de  i Tribuni. Dipoi  non  filo  rcflttuirono , & rinouarono 
vn  altra  legge  con  filare  dell’ appello , annullata  dalla  fignona  de' dieci  : già 
vnico  nfigfo , & di  fifa  della  libertà  : Ma  la  fortificarono , & confili  maro-  Legge  forte 
no  per  Cauuenirc , mando  vnanuoua  legge,  che  ncjfuno  crcaffc  alcuno  ma-  cllc  niuno  mi 
giflrato  finga  fatuità  dello  appellare  : & quel  che  lo  mafie , potefic  di  ra-  f effe  cmreP<* 
gioite  efiete  veci Jo,  & tale  uccifione  non  fife  riputata  colpa  capitale . Zi  jappelk- 
Ut  coft  baurado  fortificato  a baflanga  la  plebe  fiali' vna  parte  con  l’appella-  gioue.  1 
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gione,  & dall  altra  con  l' aiuto, & fattore  Tribunitioninouarono  anche  in  fa. 
uore  de  i Tribuni,ch’ci  fi  t fero  battuti , & tenuti facrofanti  ( de  Ha  qual  cofa, 
la  memoria  era  già  quafi  fpenta ) repetendo  alcune  antiche  cet  emonie già  in 
terme fc  grande  fiat  io  di  tempo:& gli  fecero  efierc  inuiolabili,cofi  cola  leg 
gè, come  con  la  religione:ordinando,& confermandole  la  teSla  di  colui,il- 
qualc  hattefie  nociuto  a T cibimi  della  plebe, a gli  edili,agatdici,&  a i dece - 
muiri  fu  fi  e fagrata  a Gioite : & la  ftta  famiglia  fi  vende/i  e al  tempio  di  Cere 
rc,&  di  Libero , & Libera  allo  incanto . Gli  mteipctri  di  ragione, megam 
per  quefla  legge  alcuno  effere  facrofanto:Ma  dicon  bene  quel  che  bauefie  fot 
to  nocumento  ad  alcuno  di  coloro  efiere  confagrato  : ciò  è per  maladetto , & 
efiegr  abile  giudicato  : perciò  lo  edile  potere  e/i  ere  prefo  da  i magistrati  mag 
giori(laqual  cofa  benché  non  fi  faccia  di  ragione  ( concio  fa  cofa  che  per  que 
fa  legge  non  farebbe  lecito  nuocerli  nondimeno  è fegno , & argomento  tc- 
dilc  non  effere  riputato  per  facrofanto . Ma  fi  bene  i Tribuni  ucr amente  ef-  | 
fere  facrofanti  ,j>er  l’antico  giuramento  della  plebe , quando  da  prima  ella 
creò  quel  magistrato. 

Furono  alcuni , iquali  inteiprctauano , da  queSìa  mede  fina  legge  Hora - 
tia,efere  anche  flati  compre  fi  i Con  foli , & i T retori  apprefo-.percb' ci  fono 
creati  con  li  medefim  aufiicij,  clic  i Confili  ; & perche  il  Confilo  fi  chiama 
giudice, laquale  interpretationc  fi  rifiuta:  concio  fa , che  in  quel  tc  lupo , non 
era  anchor  confucto,che  il  Confilo  fi  chiamafic  giudice,  ma  fi  bene  il  Tre  ta- 
re . QueSìe  furono  le  leggi  fatte  da' Confili.  Fu  anchor  a ordinato  da  i mede 
fimi  Confili, che  i partiti ,& le  deliberai  ioni  del  Senato  fi  portafiero, nel  tc- 
pio  di  Cerere  a gli  edili  della plebe  dequali  prima  fi  tencuano  figrctc,& al- 
ter anali  fi  a piacimento  de  i Confili.  Marco  Duillto  T ubano  prepofe  dipoi  al 
laplebe,&  ella  vinfepet  legge,che  chi  lafiiafie  la  plebe  fetida  T ribum,  & 
chi  creafle  magistrati  finga  appello, fuffe  battuto,  & dccapitato.Tutte  que-  f 
fle  cofi  furono  fatte  come  contra  all'animo,  cofi  finga  contradittionc  de' pa- 
ttiti] ',  perche  non  fi  offendetta  anchor  a alcuno  partuulare . Ma  poi  eh' ci  fu 
fondata  la  podestà  Tnbunitia,  & la  libertà  della  plebe:  i Tribuni,  parendq 
loro  già  tempo  di  potere  ficur  amente  manometter  etafeuno, deputarono  Vir- 
ginio,per  il  primo  accufatore,  & fecero  dóppio  il  primo  reo . H attendo  dun- 
que  Virginio  affegnato  il  di  ad  Mppio , & quello  e fendo  venuto  in  piagga 
accompagnato  da  molti  giouani  paniti),  fu  fubito  a tutti  rmouata  la  mano* 
ria  della  fua  crudeli  fina podeStà , vedendo  lui,  & ifuoi  fatclliti . Mllhora 
V’ir  t inio  dife.  il  parlare  & C orare  è trottato  per  le  cofi  dubbie,  perciò  io  ifi 
Appio  Cittì,  confumerò  il  tempo  in  accufare  colui, dalie  cui  crudeltà  uoifteft  vi  flètè  libc 
dio  acculato  ratic n l’armi,  né J apporterò  che  coSlui alt altre  fuc fcellerategre  aggiunga 
d°Pd??  dece"  r>mP*dcntia  c°l  di  fender  fi.  Ter  tanto,  ò M ppio  Claudio , io  tifo  gratta , & 
mui rato.  " perdono  tutti  ipcuati,  (he  in  queSli  due  anni  tu  bai  cotmefo  impiantente, 
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l/f  & fcelleratitmentCydccumuLuido  l'uno  J opra  tal tro.  Ma  per  uno  filo  pecca- 
tole tu  non  te  ne  difendi  ) io  comando  che  tu  fu  menato  alle  carceri  : ciò  è, 
che  tu  contea  la  forma  delle  leggi ,non  hai  uoluto  concedere , che  pendente  la 
lire  della  fer nitrì, fi  opdeffc  intanto  il  beneficio  della  libcrtàyCoine  lucri  tenti 
to  di  fare . Tfon  haueua  .Appio  alcuna  fpcranga  nell'aiuto  de' Tribuni-,  ni 
fimi  Intente  nelgindicto  del  popolo:nondimci:o  appellò  a'Tnbuni:&  non  ri- 
fondendo alcuno  chei  fife  lafciato , sformato  già  da  fergenti , & mimfhi , 
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ogtiuno  fece  fare  filcntio.  Et  mentre  che  ciafcuno  fico  mede  fimo  diceua,ucdi 
che  pure  finalmente  gl'  Iddi)  fono , & pure  tengono  conto  delle  cofe  Immane: 

&■  che  la  fupcrbia,&  la  crudeltàCfe  ben  tardi)è  pur  poi  alla  fine  grauemé- 
, te  punita.  Eccout,chc  colui  appella,  che  ha  tolto  uia  l'appello  : & domanda 
C aiuto  del  popolo, chi  ha  ditlrutto  tutti  gli  aiuti  del  popolo:  & è flrafcimto 
in  prigione, bifognofo  della  ragione ,&  fituorc  della  ìibertà,colui  che  ha  una 
per  fina  libera  aggiudicata  alia  feriti tù . Mentre  dico,  che  quefle  fintili  cofe  fi 
diccuanoys'vdina  tra  il  mormorio  della  conclone ,& flrepito  della  moltttudi 
ne,  la  voce  d'effo  ^ fppio , ilnuale  inuoc  atta  l'aiuto,  & fede  del  popolo  Roma- 
no :&  ricordata  i meriti  de'fitoi  maggiori  verfo  la  Republica , dentro  alla T,ar0,e, 
città , & nella  militi*:  il  fuo  infelice  fludio , & beniuolenga  uerfi  la  plebe  pi  * ^ U' Claudi» 
Romana-.cbe per  pareggiare, & fare  gialle  leggi,  era  ufeito  del  Confolato  co  i Tribuni. 
grande  of enfiane  de' padri:  lefie  leggi  diccua  ( le  quali  anchora  durandoci 
latore,  & auttore  di  quelle,era  menato  in  carcere.  Ma  quanto  a fuoi  propri) 
meriti, ò demeriti, quando  li  fuffe  dato  facilità  di  difenderfi,allhora  ucfireb  ■ •'  ' - * 1 

beparagonc.-pcr  bora, che  come  cittadino,  domandano,  fecondo  la  ragione  co 
mime  della  città,efendogli  flato  affegnato  il  dì , li  fuffe  lecito  di  fender  fi , & 
conceduto  di  poter  fare  cfpcrienga  del  giudicio  del  Romano:  perciò  ch’ei  non 
haueuafi  gran  paura  degli  odi) , & carichi , iqualigli  erano  dati,  cb'ei  non 
haueffe  una  grande  feranga  nella  equità,  & mifericordta  de' fuoi  cittadini. 

Ma  $ egli  fuffe  incarcerato, finga  hauer fatto  lafua  difefa:diceua,cbc  di  mio 
uo  appcllaua  a Tribuni  della  plebe:  & ricordami,  che  non  uoleffero  imitare 
quegli,  iquali  effi  haueuano  in  odio:&  fi  effi  Tribuni  confeffaffero  e fere  an- 
ello eglino  obligati  col  medefimo  patto  di  ìeuar  uia  f appellagionc:contra  la- 
quale,per  hauer  e congiurato,&  operato  i dieci, erano  da  quegli  biafimatùÒ 
teua , che  appcllaua  al  popolo , & ricorreua  a tutte  le  leggi  dell  appello  & 
con  filari, & Tribunitie, fatte  in  queWanno  .-perche  faria  quello  ( diceua  e- 
glifchc  mai  appella f'Je  a lui  non  fife  flato  lecito  cficndo  egli  non  condan- 
nato , mandato  alle  carceri,  & non  battendo  battuto  facilità  di  difendevi 
Qual  bnomo plebeio,& uile,troucrà  aiuto , & rifugio  nelle  leggile  ^ fppio 

Claudio 


m 

M- 


ré 


HqqiF  :l<i 


3 1LLjt  TKSM^f.  \1>  XX 

Claudio  non  ve  lo  trouarà  egli f & co  fi  difetta , come  effo  farebbe  rno  e fieni-  3 
pio,& paragone, fe  con  le  nttòuc  leggi  fttffe  fiata  fondata  ma  tiramidc,ò  re  \ 
jro  vna  libtrtà:& fe  V àppcllagione  contra  l'ingiuria  de  magi  finti,  fttffe  fio- , 
ta  mofirafolamente  con  parole, & fcritture  nane, ò pure  veramente  data.  U 
Parole  di  Vir  Contra  quelle  cofe  rifpondeua  yirginio,  che  nipplo  folo  nv  era  comprefo  dal  i 
fimo  contra  /e  leggi, nè  dalle  ragioni  cimli,&  patti  humant.  Riguardafièro  pure  gli btto-\ 
j-£pi°  la~  mini  un  poco  a quel  fttó  trtbunale,flato  un  caslcllo,& ricetto  di  tutte  le  feci 
lcrateg%e:done  quel  decemuiro  perpetuo  inimico  a beni , alla  per  fona,  <jr  al 
fangue  de'cittadinhcon  le  verghe,  & con  lefcuri  ad  ognuno  minacciando, di  - 
jpregiatore  degl? iddi; , & degli  buomini , circondato  da  i funi  carnefici , &■ 
manigoldi, & non  da  i littor ligia  r molto  l'animo  dalle  rapine,  & ucci  foni,  • \ 
alla  libi  dine, hattcuaf  mediante  la  legge  fauoreuole  alla  libertà  ) donato  per 
ferua  al  fuo  cliente, mimflro,&  cubiculario  della  fua  camera , vna  pulsila 
libera, rapita  delle  braccia  del  padre , negli  occhi  del  popolo  nomano,  come  B 
fella  fufie  fiata  prefa  nella  guerra:  dotte  col  fuo  crudel  decreto , & nefanda 
aggiudicatone  mfernitù,hauea  armato  la  destra  del  padre  contra  la  figlino 
ù:&  oue  banca  comandato  che  lofpofo,&  gio  materno  della  fvicinllafmé 
tre  eh' ci  folleuauano  il  corpo  meggo  morto  jfuffero  menati  in  pngiona  adi- 
rato piu  tofto  per  effergli  tolto  lafacultà  del  fttepro , che  per  la  fatta  veci  fio-- 
ne.Soggiugncndo,  come  egli  haueua  edificata  vna  prigione, lacuale  ci  falena 
. . chiamare  la  cafa  della  plebe  Romana:  per  tanto  appellaffe  egli  pure  vn al- 

tra volta, ò piu  ch'vn  altra  volta,  ò piu  giudice fe  gli  offerì  ita,  tir  di  intono  lo 
Appio  Clau-  conueniua,pernon  batter  conceduto  il  beneficio  della  libertà,pcndcntc  la  li -, 
dio  decenni!-  te  della  feruitù:&  mfino  che  al  giudichi  non  fi  veniua , voleua  eh' ci  fufie  in 
t)è  niello  io  tmt0  per  condannato  meffo  in  prigione. Si  ch’ei fu  condotto  in  carcere,  come 
prigione.  , finga,  contrasto,  ò riprensione  alcuna,  coft  con  grande  alterationc  degli  ani - 

mi:concio  fufie, chepcr  la  pena  cf  vn  tanto  huomo , alla  plebe  fleffa , non  che  ^ 
ad  altri, pareffe  troppa  la  fua  libertà,  il  Tribuno  gli  affegnb  it  dì . / tenere 
che  quefte  cofe  fi  faceuano,gli  ambafeiadori  de  i Latini, & nemici, vennero 
a Roma  a congratular  fi  della  concordia  de' padri,  & della  plebe,  & per  quel 
laportarono  in  Campidoglio  a Gioite  una  corona  doro  di  piccolo  pefo: fecon- 
do che  allbor a erano  le  cofe  non  ricche, nè  grandi:  & il  culto  dittino  piu  torio 
■/f.j'cjtrornff  lì  sbonoraua  con  l' innocenza,  che  con  la  magnificenga . Da  co  fioro  medefimi 
fcowL*  iddio  s'intefe,gli  Equi:  & yolfci  con  grande  sforgo  apparecchiare  la  guerratper* 
c<m  la.  innocenti  ciò  fu  commefio  a i Confoli  che  fi  diuidcjfero  leprotuncie.^ìd  Horatiò  i Sabi 
tofi»  che  con  y alerio  toccarono  in  forte  gli  Equi.Hauendo  effi  comandato  lafcelta,et 

U magmfit-ca.  de  feri  tt  ione  de’foldati , per  quefie  guerre  : non  foto  furono  prefli  igiouania 
fxrfi  firiucre,ma  una  gran  parte  de  i faldati  cmeriti,&  efenti  fofferfero  ito- 
lontar tornente  : in  modo  che  fi  fece  uno  gagliardo  efferato , non  foloperlo 
quantità  de'foldati, quanto  per  la  qualitd.mefcolandofi  in  quello  molti  pra- 
v * -Vi  fichi. 
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’jt  tkbi,& 'veterani. guatiti  chei  Confili  partifiero  dalla  città,propofero  in  pu 
blico  intagliare  in  tauole  di  bronco  le  leggi  de' dieci , chiamate  delle  dodici 
tauole.Sono  alcuni, chefir  iuono, che  gli  Edili  per  comandamento  de  Confili, 
fecero  quell' officio.  Gaio  Claudio,  ilquale  per  hauere  in  odio  le  fielkratcTge 
de  i dieci,  & per  e fiere  fipra  a tutto  inimico , & contrario  alla  fuperbta  del 
figliuolo  del  fratello, fi  nera  andato  a Rqgillofua.  antica  patria:  Coflui  dico, 
già  grane  £ età^fiendo  tornato  a pregare  per  la  falutedi  quello, duffo  e fio  ha 
ueua  fuggito  i uitu,vcfiito  vilmente, accompagnato  da  fio  i congiunti,  & a- 
mici, andana  per  piagga, pigliando per  mano,&  pregando  eia  fumo , & do- 
mandando,che  non  volejfero  dare  fi fatta  infamia , & fare  vna  cotale  mac- 
. cbia  alla  famiglia  de'C laudi),  che  pare fie  che' i fu  fiero  degni  delle  carceri, 
delle  catene :&  non  permettefiero,che  vn'huomo , ilquale  apprefio  allipoile \ 
ri,&  defeendenti  fuoi  farebbe  honorato  di  nobiltffima  nnaginc:fattore,et  or 

g donatore  delle  leggi,giacefie  bora  legato  tra  i notturni  ladri,  & afiafiinù  & 
che'  1 riuolgcficro  vn  poco  fan  imo  da  tira , alla  confiderai  ione  delle  cofi, 
vola  fiero  piu  tofìo  donare  vn  filo  a tanti  Claudi]  : tquali gli pregauano , cbe\ 
per  odio  £vn  folo,diffireggare  i pr  leghi  di  molti:&  anche  dicendo , che  e fio  r 

£ affaticami  per  f bonore,&  nome  della  cafa,&  fangue  fuo,&  non  per  efficr 1 
ritornato  ingrana , & fatto  amico  a quello  ;alla  cui  fortuna  et  defidereua  fi 
{occorre fie , & che  la  libertà  l'era  racquiflata  con  la  virtù  ,&  la  concordia 
degli  ordini  con  la  clemenza  bora  fipoteua  confermare, & ftabilire . Erari 
molti , che fi  mone  ano  piu  tofto  per  la  pietà  di  lui , che  di  quello , per  cui  egli 
pregano,  M dolali'  altra  parte  Virginio  pregaqg,  che  e fi  bone  fiero  piu pt  eìio 
mtfericordta  di  lui,  & della  figliuola,^  non  afcoltaficro  i priegbt  della  fami 
gita  de  Claudi], laquale  haueua  hauuto  il  regno  nella  plebe,  ma  di  tre  Trdm 
ni,parenti,&  congiunti  di  virginia.  1 quali  efiendo  creati  in  aiuto  della  pie 
be,bora  chiedemmo  f aiuto,et  fede  della  plebe. Quefic  lagrime  paremmo  pità  Appio  «’am- 
C giufie , per  tanto , prima  che'i  venifie  il  giorno  afi'egnato , ^fppio  fi  diede  la  nui*°  in  pri 
morte.  Dopo q*efto,fitmanomeffo  da Tublio  'hfimitorio , & accufato  8‘°ne* 

fioOppio,pfu  odiato  che  gli  altri,dopo  ^ippio.perche  egli  era  flato  pre finte ] 
nella  città,  quando  s'aguaua  dal  collega  ingiujt  amente  la  caufa  della  liber- 
tà,&firuitù.  'nondimeno  piu  danno  fece  ad  Oppio  la  ingiuria  da  lui  ad  al-  Oppio  » 
fri  f attaché  quelli  ch'egli  non  haueua  vietata : pcrcb’eifu  prodotto  uno  te-  maTìó  L*pri 
SltmonCfilqualc  haueua  già  militato,  & fiato  condotto  ventifitte  uolte,  & gione.  ^ 

honorato  di  doni  cibraordinariamcnte,otto  uolte . Cosini  portando  fico  quei i 
doni,  ér  fogni  di  bonori  nel  cofretto  delpopvlofrracciandofi  la  vefie,  & mol 
flratuio  le  fidile  tutte  lacerate , & vergheggiate  dalle  battiture , incolpaua 
Oppio:dicendo  che  non  rifiutami  punto, angj  era  contcntiffimo,  che  fi  l'accu 
foto  poterne  allegare , & girili ficarc  alcun  fuo  errore , di  nuouo  al  pie  finte 
Crudelmente  lo  bafteffe . Onde  anche  Oppio  fu  imprigionato , & innanzi  af_ 

«tv..;.  Dee.  di  Tit.Liu.  M dì 
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dì  determinato  al  giudiào , tolfc  la  vita  a {cfleffb . 1 Tribuni  ccnflfcarono  i | A 
beni  di  .Appio, & di  Oppio . I loro  coiitpagntnei  magisÌTatc  fi  fuggir  mio, & 
Clau  tmdaronfene  in  e film , & i loro  beni  furono  parimente  confidati . Et  Marca  > 
d.oTaccult  Claudio,  Uguale  fi  facea  padrone  di  Virgima  ,fuaaufato , & condannato :) 
tn.  ma  perdonandogli  Virginio  l'vltimo  Jupplicio  ,fu  Uft\ato,&  neandòin 1 

Tibwrr, , h*ggi  efìho  a Tiburc.Et  cofi  lo  {punto  di  Virginia , piu  felice  dopo  la  morte,cbem\ 
Tìboii.  vita:e  fendo  andato  per  tante  cafe,  uendicandofi , no*  la} ciato  indietro  fen-j 

ga  pena  alcuno  colpcuole , finalmente  fi  riposò.  Erano  ipadri  occupati 
da  gran  timore , tir  già  era , drpareua  loro  tale , laprefenga  de  Tributa  > 
anale  era fiata  quella  dei  dieci . Quando  Marco  DuiUio  Tribuno  della  pie 
be,  pugniamo , difi  e , boramai  falutcuobnente  modo  alla  fouerchia  podcHdi 
tir  liberti  : affai  fupplicio  boramai  bannoportato  i minici  nofìn:  & perciò 
io  non  lafcicrò  piu  quefio  anno  efftre  acculato , ò incarcerato  alcuno, non  mi 
piacendo , cke’ift  tomi  piu  a peccati  uecchi  cancellati  : & effendo  boramai  g 
i nuota  errori  purgati  con  la  pena  de  i dieci , tir  la  covtinoua  cura , tir  dili- 
genza d'ambiduc  i Confoli,  nel  difendere  lauoflra  libertà,  ne  promette 
non  fi  battere  a fare  cofa  che  babbia  bifogno  della  forgq  Tribuniria . Cotale 
moderai  ione  del  Tribuno  primieramente  leuò  a padri  la  paura , ma  la  me* 
ie furia  accrebbe  iuuidia , & carico  a i Confol  i,  ebe'i  fufiero  flati  tn  modo 
tutti  della  plebe , che  prima  fuffe  tornato  alla  niente  il  tenere  cura  della  fa- 
iute  , & libèrti  de' padri , a vno  magi  firaro  plebeio , che  a vno  patritio,  &" 
che  inimici  fujfero prima  fattj  delle  pene  d t padri,  che’ i fi  ucdcffefcgno , 
che  i Confali  fujfero  per  oppq/fi  alla  licenza  ,&  audacia  loro . Et  cof  i cran 
molti , che  diceuano,  troppo  mollemente , & vilmente  efferfi  portati  i pa - 
tritif , nelf  approuare  le  leggi,  propofle  da  quegli, & non  era  però  cofa  dub- 
bia, eh'  e(fi(vedendo  cofi  trauagliato  lo  flato  della  Republica  ) non  fi  fofieró 
accommodati  a tempi . 1 Confali,  compoflele  cofe-dcUa  città , & fondato  f 
1 lo  flato  della  plebe,  ne  andarono  ciafcuno  alla  fuaprouincia.  • Valerio of- 
fendo in  algido  contra  due  efferciti  infime  congiunti , degli  Equi, tir  Vol- 
fei , andò prudentemente fofìcnendo , & prolungando  la  guerra,  ebefe  egli 
bauefìe  fubito  fu  la  giunta  tentato  la fortuna , non  sò  fe  il  combattere  gli 
fuffe  flato  troppo  dannofo  : cotali  erano  gh  animi  & de"  Romani,  gin  anebo- 
ra  de'nmici , per  gli  infelici  aufpicij  de  dieci . Teneua  dunque  te  genti  m 
gli  alloggiamenti , effendofi  accontato  uic  incagli  inimici  a uno  miglio.  - 
/ nemici  con  le  genti  in  battaglia  emptèuano  lofpatio-poflo  tra  li  due  cam± 
pi,  & mudando i Romania  combàttere,  nefflmo  rifj>ondeua . Finalmente 
gli  Equi,  & Volfci {bracchi,  fiondo,  & muano affettando  l'àzzufffarfì,péi 
’cbe’i  patena  , che  quafi  fufle  fiato  loro  conceduto  l'honore  della  unto- 
ria,^  andarono  apredare,  unapartenel  paefedegli  Hernici,l‘  altra  de' La- 
tini: lafciando  il  campo  piu  pi  eòo  una  guardia  alla  difefa , che  forge  ballonet 
> ‘ . acom- 
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ji  a combatter  e. Lagnai  cofa  poi  che  fu  manififla  al  Confilo,  rendette  ad  effi  il 
cambio  del  già  ritenuto  terrore  :et  con  le  jcbiere  fatte  andana  multando  i ni 
mici.  Ma  quegli  confapeuoli  quanto  le  forge  loro  fu/fero  diumtatr  minori, 
fihifarono  la  battagli. i.C rebbe  Cubito  l'animo  a Romani, haucndogli  in  Ino 
go  di  vinti , fiondo  fi  cofi  paura  fi  dentro  alle  munii  ioni.  Ma  efievdo  siati  tilt 
ta  il  giorno  ut  plinto,  & attenti  per  Combattere , diedero  luogo  alla  notte . 

J Romani  certo  pieni  dt  buona  fj>eranga,attendcuano  a curare  i corpi . 1 ne- 
mici non  e fendo  di  animo  par  gemendo , mandarono  in  ogni  parte  a » uhia- 
mare  i predatori  : de’ quali  tornò  fubito  una  parte  da  luoghi  uicmi,  quegli 
ches’eranopiu  allontanati  non  furono  ntrouati  da  i mefia^gi . Com’ei  fi 
fece  giorno , dfiì  fiora  C esercito  Romano , con  animo  d' affiliare  le  numi - 
tiont , s'ei  non  fi  uentua  alle  mani . Tojcia  che  già  il  file  era  alto , <£*  dal- 
la parte  de  nimici  non  fi  faceua  alcuno  mouimento , il  Confila  comandò,  che 
g fi  mouefiero  le  bandiere  per  affiliare  il  campo.  / Volfii,  & gli  Equi  i enun- 
ciarono a fdegnarf,  vergognando/} , che  i loro  viUonofi  efferati  s' !>aue fiero 
a defendere  piu  lofio  con  le  basile , che  alla  campagna  con  la  uinn , & con 
l'arme  : anchora  eglino  hebbero  da' capitani  finalmente  il  fegno  della  bat- 
taglia , con  grande  infialila  domandato.Gia.cra  una  parte fuora  delle  por-  4 

te, gli  altri  ieguitauano,feruando  l'ordine,  & ciaf  uno  pigliaua  il  luogo  fuo: 
quando  il  Confilo  Romano , innanzi  chele  fchiere  fujfero  bene  fomite,  & ijj7.iv 

ripiene  di  tutte  le  forge , gli  affiliò  ; & non  e/fcndo  tutti  fuori , nè  e fendo 
quei  che  erano  ufcm  anchor  bene  ordinati , augi  come  una  turba  fcotnpi- 
ghata , hor  quà,hor  là  correndo  riguardando  l uno  l'altro , come  per  la 

paura  meggo  fmamti,con  grande  empito  gli  per  cofi  e ; aggiunto  il  tcrror 
delle  grida  a gli  animi  già  fiauentati.onde  effi  da  principio  alquanto  fi  riti- 
tarano . Ma  poi  riprefi  anmwj riprendendogli, 6’  domandandogli  i capita,-  jerjo  e ^[jto 
c mi  , s et  voleuano  dare  le  /palle  a uinti , rinfrancarono  la  battaglia . Il  Con - confortami» 
* filo  dal  altra  parte  diceua  a Juoi , che  fi  rie  orda  fero  che  quel  giorno  era  la  i faldati. 
prima  uolta,  che  effi  liberi  combatte  uano  per  Lealtà  Romana  liberata  che 
per  loro  Jkfjì  ,&  per  la  proprio,  utilità  mnceyebbeno , & rum  per  c/fere(poi 
che  hauefero  vinto  ) premio , & preda  de  dieci  : & che  non  fi  cmbattcua 
fitto  il  ducato  di  nipplo, ma  di  Valer  io flefò  liberatore,  & difeefo  da  i libe- 
ratori del  popolo  Romano  : & che  i uolc fiero  drmofbare , che  nelle  batta- 
glie Sananti  non  era  re  fiato  il  macere  per  defetto  de' faldati , ma  de capi- 
tani :&  che  era  brutta  cofi  hauere  bauuto  maggiore  animo  contrai  Juoi 
cittadini , che  contea  a nimici , & hauere  temuto  piu  la  ferutiù  di  cafra , che 
quella  di  fuori:  effóndo  fiata  una  fola  Vtrginiafa  cuipudicitia  in  pace  por - 
tafie  peritolo, &vn  filo  cittadino  ^(ppio  di  pcncolofa  libidine . Mafia 
fortuna  della  battaglia  fife  contraria , da  tante  migliaia  di  nimici  urte- 
rebbero pericolo  i figlinoli  d ognuno . /Ha  non  uoleua  male  augurare  quelle, 

Mi  cofe, 


Sconfitta 

gli  Equi 
Volici. 
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cofe , lequali  ni  Gioue,nè  Marte  erano  per  patire , che  accadèffero'alla  atti  D 
edificata  con  loro  aufrtcu.^dppreffo  ricordata  loro  C dentino , & il  monte 
fagro  : & che  doue  pochi  me  fi  innanzi  effi  haneano  racquisìato  la  liberti, 
al  mede  fimo  luogo  intera  la  riporta  fiero  : & dhnofirafiero  n? fidati  Ro- 
mani efiere  la  medeftma  generofità , dopo  la  cacciata  de* dieci , che  innan- 
zi alla  loro  creatione  : ni  dopo  la  introdotta  ecptahtà  delle  leggi , efierfi  di- 
minuì t a la  virtù  del  popolo  Romano . Lette  quefie  cofe , tra  le  bandiere 
delle  fanterie , fubito  fi  trans  feri  alle  genti  a canal  lo , dicendo , Horfu  gio- 
uani , sformai  eui  d auangare  i fanti  a piede  con  la  gagliarda,  & uirtùvo- 
fira  : come  uoi  gli  auangate  in  grado , & honore:la  fanteria  nel  primo  em- 
pito ha  fatto  ritirare  i nimici  : uoi  con  l'urto  de'caualli  bora  Atei  fono  mof- 
fi , & trauagliati , cacciategli  del  piano  : non  fifler anno  certo  l' empito  uo- 
flro,&  bora  indugi  ano, piu  tofto  dubitando  di  fuggire , chepenfando  di  refi- 
fiere.  Mofiero  dunque  1 cauaglt , dir  igeando fiuerfo  il  nimico  già  fcompi - 
gliato  dalla  battaglia  de  fanti  appiè:  et  rompendo  tutti  gli  ordini, pacarono  * 
fino  all  ultime  fchtere.  Vita  parte,gia  ufcì  nel  piano  aperto, & libero  <T im- 
pedimento intorniando  quegli , che  già  fuggiuano  alla  maggior  parte  taglia 
rono  la  uia  di  rifuggire  a gli  allogiamenft, correndo  a quegli  innanzi,  & fra 
stentandogli . Il  Confilo , & tutto  lo  sforgo  della  guerra  fi  riuolfe  alle 
munì  uom, lequali  con  grande  uccifione  de' nemici, & maggior  preda  ,furó- 
51  no  guadagnate . La  fama  di  quefla  guerra  fu  portata  non  filo  à Roma, ma 

nel  campo  all  ’ altro  efiere  ito  contro  a sabini . Tacila  città  con  letitia 
fu  riceuuta,&  magnificata, tir  nel  campo  accefègli  animi  de  fidati  ad  imi 
tare  l’ honorata  uettoria.  Già  Horatiogli  haueua  efiercitati , & prouati 

con  fcorrerie,& fcaramuccie  leggieri , & ajfuefatti  a confidai  fi  piu  teflo  di 
'fé  medefimi,et  della  propria  uirtu,che  ricordarfi  della  ritenuta  uergogna  fot 
to  il  capitanato  de  dicci:&  le  piccole  battaglie  baueuano  giovato  alta  fre-  • 
iaga  di  tutta  f imprefa.l  Sabini  anche  no  reftauano  <?aiggarc,&  infilare,  * 
efiendo  feroci, & anhnofi  per  le felicità  delle  cofe  fatte  prò  fieramente  fan 
no  palpito:  domandando , perche  perde  fiero  il  tempotrfeendo  fuor  a pochi  4 
fcaramucciaret&  ficcorendo,& rifugendo  a gufa  di  faccomami  r & per- 
che andafiero  confumando  in  moire  & piccole  %uffe , la  fotnrna  di  tutta  la 
guerra? & perche  non  s‘ abbocafiero  fico  a bandire {piegate,  & commettef- 
fero  una  iiolta  la  cofa  all'arbitrio  della  fortuna  i I Romani  erano  molto 
acce  fi  ad  riaver  la  indignila  di  quefie  cofe, olir  a che  effi fpoìanamente  haue 
nano  prefi  afiai  animo.-dicendo  tra  loro , che  f altro  eficrcitogia  fi  ritorno- 
uà  uincitore  alla  città,&  effi  erano  fuillaneggiati , & fpregiati  dal  nimi- 
co con  tanta  uergogna:&  che  fi  allhora  non  erar.o  pari  alle  forge  de’ nimici, 
non  uedeuano  quando  piu  mai  fufiero  per  poter  efier  baftanti . Tofcia  che  il 
Confilo  s’accorfe,cbc  dicendo  quefie  cofe, t fidati  romoreggiauano  per  il  ci - 
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Jt  po, chiamatogli  a portamento  di f e.  Come  la  cofa  fìa  paffuta  in  algido.  io  Vi  Pr3t^  n,e  ^ 
mu  tbc  noi  lo  lappiate . QrteH’efiercito  c flato  tale,  qual  fi  conucmua  ah’ef- 
fendo  d'uno  popolo  liberaci  cl>e,per  la  pruderla, & configli  o del  mio  colU- 
ga,&  pel  valore  de' foldati,ha  acqui  flato  la  nttroria . Quanto  s’appartiene 
a me,  ò foldati , io  piglierò  qnclpartito , & barò  quel  tanto  animo  , che  voi, 
fleffi  mi  darete . La  guerra fi  può  prolungare  vtilmente , & può  (Il  effetti**, 
maturamente . Scegli  è da  indugiare , io  farò  con  la  medi  fcma  difnpiwa , 
che  io  1)0  cominciato , che  la  uirtù , & {piranha  ucflra , ogni  dì  crcfca  mag- 
giormente.Se  uoi  bautte  prefo  tanto  cuore,  che  vi  paia  che  basii , & uolcte 
combattere, fate  vno  tal  grido,  quale  uoi  fiele  per  fare  nella  battaglia,  lena 
te  qui  uno  grido  dico, che  mi  dimoflri  chiaramente  la  uolontà , & mrtù  ke- 
fir a. Tot  die  congran  tctitia,& prontegga  fu  leuato  il  grido,  con  buona  uen 
tura  fia  diffe  ri  Confalo , io  fon  per  compiacerui , & domani  ut  condurrò  alla 
2 battaglia.il  reflante  del  giorno  fi  confinino  in  mettere  in  punto  l anni.L  al- 
tro di, come  i Sabini  uiddero  i Romani  ordmarfi,  effi  ancho  defiderofi  di  covt 
battere, fi  fecero  innangi.il fatto  dame  fu,  quale  fi  conueniua  tra  due  cf-  ■>'  1 

ferciti,  confidenti  ciafcv.no  nella  propria  viìtùù  uno  per  l’antica,  & contino 
uà  gloria  altiero:  l’altro  per  la  nuoua  uutona  mfuperbito . 1 Sabini  an- 
eboraaggiunfcrol’aflutia  alle  finge,  impero  che  battendo  egualmente  fat- 
te le  fchiere , rifenurono  dumi  la  foldati  fuor  a deb' òr  dittonga  : i quali  poi 
mentre  che  fi  combat  tcfieffiaciffcro  empito  nel  fini  Aro  corno  de  i Romani . 
Qucflijiauendo  afi aitato  per  traucrfo,&  intorniato  quafi  ilfimfiro  con- 
no, molto  l'aigrauauono  : quando  circa  fc tettilo  caualiteri  di  due  legioni  r 
fallarono  da  caualio  : & cominciando  già  i fanti  a ritirarfi, faccendoni  aitan- 
ti nella  prima  tefla,  ad  mi  tratto  s'oppofero  a mima . Et  primieramente  » 
con  l’hauere  pareggiato  con  e(]i  il  pencolo , dipoi  con  la  uergogua , acce  fero 

- gli  ani  mi  delle  fanterie , Era  loro  uergogua , che  le  genti  da  caualio  face  fie- 
ro nella  battaglia  il  loro , & l'altrui  officio , & che  i fanti  non  fufiero , non 
che  altro,  eguali  a cauallien,fcefi  a piede.  Tornarono  dunque  alla  batta - 
gfia, abbandonata  da  quella  parte, & il  perduto  luogo  racquiflarono , tanto 
che  in  un  momento  di  tempo , non  fub  la  battaglia  fu  racquiflata,ma  la  ba- 
da  de  Sabati  cominciò  apiegare . 1 cauallteri  difiifi  ,& coperti  trai  ordì-, 
nange  de’ fanti, fi  ritornarono  a cariagli , & quindi  fi  trans  ferirono  ali’ altro: 
banda , dando  nouclla  della  uittvria  loro , & infieme  urtarono  t rumici  già. 
sbigottiti  per  larotta  del  piu  gagliardo  conio  dell’ efferato  ,fi  che  oc  fumar 
quel  giorno  fi  portò  più  uaiorvfaniente  de  i Cauallteri . il  Confai  uedeiuto--. 
giti cofit , & proutdeua  per  tutto , lodando ì irnienti  huom:ni,&  ripitru- 
dendo,fe  in  alcun  luogo  pigramente  fi  combat  tea- 1 rtprcft  fubho  fi  poiana-, 
no  gagliardamente,  & tanto  erano  fjironatt  quefli  dalla  uergogua , quanto: 
gli  altri  dalle  bdi , Tercio  rinouafo  U grido  t & con  uccide  forge  foca. ad* 
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d.t  ogni  banda  grande  empito , mifero  i nimici  in  uoltamè poi pottero  piu  fi-  D 
flettere  la  furia  de*  Romani.  J Sabini  largendo  fi  per  il  paefe , lattarono  gli 
alloggiamenti  in  preda  • doue  il  popolo  Romano  non  racqutSlò  le  robbe  de  i 
Sconfit  ta  de  compagni  ( come  in  algido  ) ma  riguadagnò  le  cofc  fue  proprie , perdute 
per  lerubbcric , & prede  fatte  del  )or  contado . Efiendoji  acquistata  dop- 
pia uittoria , in  due  battaglie , in  duediuerfi  luoghi  : il  Senato  fcarfatncn- 
te  deliberò  a nome  de  Confoli,le  fupplicationiper  un  giorno . Jl  popolo,  l'al- 
tro giorno  , finga  comandamento , andò  in  grande  nùmero  a fupphcare , & 
quefla  fnpplicatione , cofi  fienga  ordine,  & popolare , quafi  fu  celebrata 
con  maggior  fattore . 1 Confoli , di  concordia  in  quelli  due  giorni  tornaro- 
no alla  ritta , & chiamarono  il  Senato  in  campo  Martio.-oue  trattando  del- 
le cofe  fatte  da  loro , i principati  de* padri  fi  dolfero , dicendo,  che  efli  baue- 
uano  ragunato  il  Senato  tra  i foldati  in  pruoua , per  dar  loro  fpaueuto . On- 
de i Con  foli  ,per  non  dar  cagione  d baiare  ad  efierebiafmiati  : il  fecero  poi 
chiamare  ne  prati  Flammmei  ; oue  al  prefente  è il  tempio  (Cipolline:  tuo-  ^ 
Parole  nimi-  go  fino  a quel  tempo  detto  il  Circo  d ^polline  : nelqual  luogo  effondo  con 
cheu  jJidi  Ga  gran  confentirnento  de  padri,  negato  loro  il  trionfo  : Lucio  Icilio  Tribuno 

oochei  con-  Plcbe>  FWfc  al  P°P°l° lt  trio»fi  de  Confoli, uenendo molti  cioafcon- 

foJi  UQltlùh(  fatare , gridando  maljimarnetitc  Gaio  Claudio,  & dicendo , i Confoli  no- 
terò. brre  trionfare  d / padri , & non  de  nimici  : & cb'ei  chiedemmo  tale  gratin 

mediante  t priuatt  meriti  uerfo  il  T ribhiio:&  non  C honore  mediante  ì.t  uir- 
tù  : & che  mai  per  ilpajfato  s' era  trattato  del  trionfo  col  popolo  : & fem- 
pre  il  giudicio  di  quell'  honore  e fere  flato  del  Senato  : dicendo , che  ni  an- 
chora  i Re  haueano  diminuita  la  maieSlà  di  quel  principale  ordine:  & che  i 
Tribuni  no  uolefero  in  tal  modo  empiere  ogni  cofa  della  loro  autorità,  eh' ci 
non  permette  fero  e fere  nella  città  qualche  publtco  con  figlio  : cofi  fnalmen 
T rionfo  nega  te  la  città  farà  libera,&  d accordo, & cofi  faranno  eguali  le  lcggi,fc  qrialutr  . 
to  da)  Senato  que  ordine  fi  manterrà  le pie  ragioni:  & la  pia  dignità.  E JJcndofi  dettemol  r 
a confo H S te  cofc  ne^J  meàcfima  fcntenga,da  ipiu  antichi  de  padrifiutte  le  Tribù  eo- 
li plebe.  fermarono  quella  propoiìa . libera  la  prima  uolta  fu  conceduto  il  trionfo 

per  deliberai  ione  del  popolo  fenga  auttorità  del  Senato.  Quefla  uittoria  de 
Tribuni, & della  plebe,quafi  fi  uolft  in  ma  fouerchia  non  utile  liceuga  ,fae 
cendo  quegli  mfieme  una  confjnratione,cbc  t medefimi  Tribuni  fi  riface  fero. 

Et  accio  che  manco  appari  fe  la  loro  ambinone,  ch'anche  a i Confoli  fi  conti- 
nouafe  ilmagiflrato:allegando,che  di  ciò  era  cagione  la  fetta,&  unione  de 
padri:mcdiante  laquale, col  fare  uergogna  a Confoli,  erano  fiate  oppugnate, 

& indebolite  le  ragioni  della  plebe, & dicendo, che  accoderebbe  egli  poi(  'no 
e fendo  anchor fortificate  lenuoue  leggi ) fe  i Confoli  comincia  fero  a combat- 
tere coni  nuoui  T ribuni,con  le  loro  fattionii  perche  non fempre  frtroueran— 
oo  Confili  fintili  a V alerio,  & Horatioiche  poSlpotighmo  la  propria  poten- 
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Jt  %a  alla  libertà  della  plebe . Vuoine  per  fortefutile  fecondo  il  tempo  ) che 
Marco  Duillio  hauefic principalmente  ad  ejferc preporlo  alla  cura  de  Comi - 
tifdiuomo  prudente ,&  che  cognofccua  il  carico  che  smcorreua  per  la  conti - 
nouatione  de  magistrati,  llquale  dicendo,  che  non  terrebbe  conto , ncaccet- 
tarebbe  i fuffragij  d' alcuno  de  Tribuni  vecchi  : & combattendo  i campagli 
toneffo , che  lajciajfe  fquittinare  le  Tribù  liberamente  ,&  fecondo  ch’effe  Modcrti*  f?n_ 
volefiero , ò vero  concedefie  la  forte  fita  della  cura  dello  fqmtiino  a cornea-  ar* 

gtt,ch’ erano  per  gouemar  la  cojàpiu  tofìo  fecondo  la  legge , che  fecondo  Li  ^ conVbTi* 
'Volontà  de  padri . Duillto  veduta  quella  gara , fatti  chiamale  i Confoh  al 
fitggto  de  Tribuni , & hauendoli  domandato  quel  che  ejfi  bone  fiero  nell'a- 
nmio  de.Comitif  confolari,  & battendo  eglino  rifposìo,  che  crearebbero  nuo 
hi  Confoh: trottando  gli  auttori  della  fenterrga  del  popolo  non  ejferc  popula- 
riiandò  con  effi  infieme  nella  concioneidoue  e fendo  i Confili  in  preforma  del  CmciW  figmfl 
£ popolo : & domandati  aucl  che  effi  erano  par  fare  i fe  il  popolo  Roinxno,co-  " l'"*u°ne  cr 
me  ricordatole  della  Uvertà  : mediante  l'opera  loro  racquietata  in  cafa , Cir  w»' 

.cofe  egregiamente  fatte  nella  nulitia  un’altra  volta  gli  face f e Confali  ì & M ^ 

non  battendo  ejf  putito  lionato  nella  rtfposla  : lodati  ch'egli  liebbe  molto  i fìùuminit  & 
Confohjper  hauere  fempre  infino  aU'vlmnoperJcuerato,  come  molto  diuerfi  dlmp  drfp» 
da  costumi  de  dieci  : celebrò  i Comitq . Et  creati  cinque  T l ibimi , non  ef-  ijmtnt0- 
fendo  gli  altri  competitori  tanti  che  baflaflcro  a tutte  le  Tabu  :per  lo  fÌM- 
dio , & foUecitudmegrande,che  vfauano  i none  Tribuni  che  cere  aliano  tale 
magi  firato , licentiò  il  con  figlio  : nè  dipoi  piu  lo  ragunò , per  cagione  di  fare 
fqmttini  : dicendo  et  hauere  Jodisfatto  vna  volta  alla  legge : latjuale  non  ba- 
ttendo prefìttilo  alcuno  numero  certo  di  Tribuni , diffoneua  eli ci  fi  potè  fe- 
ro bora  Infoiar  e indietro > : comandando  che  i compagni  fufiero  eletti  al  ma- 
gi firato  da  quei  yche  prima  erano  flati  creati  : & recitxua  le  p arale  della 
legge, in  quefla  forma:che  proponendo  fi  di  fare  dieci  Tribuni , & in  talgior 
^ no  f, accendo  ferie  minor  numero  : quei  cotanti  che  fuffero  flati  creati,&  quel 
li  iquali  da  effi  in  loro  compaglia  fufiero  eletti , stntendefiero  per  vigor  del 
la  mede  fona  legge  efier  legittimi  Tribuni  della  plebe , come  quegli  fìejf 
thè  detto  dì,fuffero  flati  eletti  ne  gli  Squittini . In  coiai  fenten^a  liauendo  f ‘ ; 

D utlho  perfeuerato  fino  al  fine , dicendo  che  la  Republica  non  poteua  haue- 
re quindici  Tribuni  : & Hauendo  finalmente  vinto  la  cupidità  de  firn  con:- 
pagai: finì  il  magiflrato:gato  parimente , & accetto  a i padri , & alla  ple- 
be. 1 nuota  Tribuni  nello  elegger  fi  i compagni, fi  conformarono  con  la  uolon-  ;ì 

tàde  padri.-elcggcndo  anebo  duepatritt],&  confolari  : SpurioTarpcio , & . ,,y 

fililo  Etera  io,I  Confolt fatti  Spur  io  Heminio,& Tito  FirginioCclimon- 
tono  : non  efiendo  molto  inclinati  a queste  fatttoni  de'patritif,ò  plebei, beb- 
beropace  dentro , & fuori . Lucio  Trcboniio  Tribuno  della  plebe , inimico  confo,  jl. 
a padri,  col  dire  che  nell' eleggere  il  rcflantc  dei  Tribuni  eraflatg  wgan- 
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«j.Vik  patntij , C7  tradito  da  icompagni,fet?faìc  mia  legge,  ciré  coliti  thè  & 
psvpvncfic  alla  plebe  la  cr catione  de  Tribuni  patite  volte  ito  facete  tb'ei 
veiu  (fi:  interamente  fatto  il  i.umero  di  dieci  Tribuni . Et  coft  efferato  il  fa 
Tribunato  : pirjeguaaiuio  i padri , onde  h e fu  anebora  cognominato  .Afro. 

Con  fo.  js>-  Dipoi  furo»  fatti  Confali  Marco  Magamo  M aerino , & Caio  luho . Ccflo- 

rfcf  <■  ” (Imctaro)l°  k contentimi  de  Tribuni , nate  conica  la  gioventù  de  padri, 

bai^Vrntuk  duina  pcrfccutione  di  quella  podtLlà,&  conftruando  la  materia 

{Lo  u(*>  d*  padri  : & fermando  Li  plebe  con  lo  indugiare  il  decreto  fatto  di  farla 

Jiutrt  a.  fieli  a per  la  guerra  de  Tolfci , de  gli  Equi  : con  fonarono  la  coja  fetali 

feditione  : affermando , ebe  Livido  in  otio , & pace  la  tutù  dentro : le  cofc 
di  fuori  farebbero  anche  traiquille  : con  ciò  fkjfe  che  per  le  difcordie  citali, 
gL  eSam  pigliaficro  animo  : fi  che  la  cura,  delia  pai  e di  fuori , fu  am  be  ca* 

*».  gioite  della  concordia  didentro.  'Nondimeno ,vnodi  queHi  due  ordini 

feiupre  era  grane  alla  coslumategga  dell'altro . Cominciarono  per  lauto  ad  £ 
.L>.  . effre  fatte  ingiurie  da  igiouam  patnrq  alla  plebe , laquale  fi  fiaua  quieta* 
j,  . mente  : & quando  i T ributti  volemmo  aiutare  i meno  potenti  » da  principio 

.-o  poto  giouana:  dipoi  uè  anche  effirimaneuano  fen^a  ingiuria,  malfimanuur 

te  negli  ultimimi  fi  del  mag/sbato  ,faccendofi  dell' ingiurie  per  itragunor 
* te, tir  [eoe  de  i p:u  potenti  : & eficndo  la  fo>ga  d’ogm  magistrato  qua  fi  un 

» poco  men  vigurofa . pcreficre  nell' vlt  ima  pane  dell  anno . Già  la  plebe  co- 

minciaua  a jperarein  tanto  nelt  aiuto  del  Tribunato , inquanto  ella  hauefjè 
in  qudmagislrato  Tribuni  [mugliami  ad  Icilio  : & dulendefi  diceva , che 
già  due  anni  baueano  bau  uro  i nomi folamence  non  la  finga  de  i Tribù - 

ni.  Dall' altra  partei  vecchi  putriti)  fé  bene  et  ir  eden  am  i loro  gtouamc fière 
Troppo  feroci  .pure  uolcuano  ( hauendofiaufure  de  termini  ) p.u  tufo  che 
i loro  mede  firn  fufiiro fuptriari  che  gli  auucr firn  : tanto  è difficile  tonjer- 
s Mare  Li  modeSba,  nel  de  fendere  la  libertà:  mentre  che  fingendo  di  uolere  l e* 

quitàciafitmo  invalga  in  modo fc  fiejfo,  che uonùicne  che  egli  abba  ffil  ai-  * 
tro , & mentre  che  gli  huounm  fi  guardano  <£  haut  i e a temere  altri , fanno 
fe  medefim  tali , che’i  fono  da  efière  temuti:  & enfi  cacciando  danai  l atr 
ere,  glorie, la  facciamo  ad  altri:  cornei  a fufiènecefiàrio  ad  ogni  modo  ò fingilo- 

on  0 °*  nare,òl' e fiere  ingiuriato.  Enron  fatti  dipoi  Confili  Tao  iluinno  Capuor 

-, lino  la  quarta  volta  : & grippa  F uno . Iquali  non  bebbero  dentro  thfiort- 
dia, nè  guerra  di  fuoraibenchcT una  cofa , & Poltra  era  l'oprafl ante . Gioia 
Gli  Equi  81  difiordia  de  cittadini  non  fi  patena  piu  olire  rqffrenarc:eflcndo  i Tribuni^ 
Volici  npi-  la  plebe commofia  contro  i padri..  Et  quando  egli  era  accufato  qualcuno  dea 
gliano  Tarmi,  nobtlffiempre  fi  perturbauano  le  conclamar  paelamcuti  della  plebe  co  qual 
fi  itTZ  ^ nuouacoateia"yt^  primo  romore  dcUequah  difcordie,gl  Equi,  &i  Vai- 
di Ro 2™  fa>( come a **fe&n* dato)prefero  farmufi anchora , per  i capitani hauettr 
noicra  dato  ad  m cuderc , che  già  due  anni  effendo  m Ruma  comandatala 
<•••  • v ficlta 
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ferità  Ac  foldoti,non  s' crei potuta  fare, non  volendo  la  plebe  obedin  .-#per 
' tiòt  Komani  non  mandareobero  fttora  efferati,#-  thè  i colinoli  militari  già 
fi  corrompevano  per  la  sfrenata  licenza,#-  thè  Roma  non  era  piu  boranoti 
patria  communc  a i fuoi  cittadini,#  thè  tutti  li  [degni  & od»  che  egli  ha - 
nejfiro  co ‘ nimici  ejlerm,glt  riuoltauano  incontra  furo  mede  fimi , fi  che  egli 
•era  venuta  l'occaftone  et  opprimere,  & fxperare  t lupi  accecati  dalla  intefli 
narabbia.Congiwui  tnfiemegli  effèrciti , primieramente  [albeggiarono  il 
tornado  de'  Latmud  poi  vededo  che  ninno  [i  ficea  tncmuiv  alla  difvfaf  ralle 
pandojì  molto  quei  eh'  erano  flati  aituon  della  gverra)cor[ero predado  fine 
òlle  mura  di  Roma,vor[v  Laporta  Efquilma,mcflrddo  alla  atta,  per [ibernò 
il  guaflo  dato  alle  pofl'efììoni.U’ondepoi  paricdofi  fcvga  alcun  derno  riceve 
■re, fi  tornarono  indietro  con la  prcda,a  Corbtanc. Qutntio  Confalo  chiamò  il  j 
popolo  a paiLtmeto:#  q tuu:  ho  nztefo  quello  batter  parlato  in  queflo  modo,  v 
vj  Ben  ch'io  non[ia,ò  Quirttcaifapeuole  di  colpa  alcuna,  nondimeno  io  fon  7e) 
nato  con  gride  vergogna  a parlare  am  vot^vergognadxmù  dico , # che  voi  > 
[oppiate  bora  queflo +#  che  cto  habbia  a vcu.rrpofcia  alla  memoria  di  colò  } 
roche  verr anno,  che  gli  Equi,#- 1 Volitici  pena  poco  fapari  a gli  Hernici  , i 
fien  unititi  armati  fino  alle  mura  di  Roma  al  tempo  di  Tito  Quinta)  Confò  ! 
lo  la  quarta  voltaflbiga  lor  danno,#-  pericolo  alcuno . S'to  baru  ffi  credulo  \ 
vna  fi  fatta  vergogna,#-  vituperio,iof bara  fuggito  ceno , ò con  Cefi  Ito,  ò J 
con  la  morte :fe  altra  via  non (T foffefiata  dt  fulgore, penfando  che  ciò  queflo 
anno  a punto  haueflèa  inleruemre.Rencbe  gri  tempo  fa  ftvtua  in  vn  cenò  > 
nodo,#-  fi  fatto  fia  le  flato  delle  co  fi  nof he, che  l annuo  mio  non  ftpojfam  , 
dominare  bene  alcuno,  adunque  [concile  amuflcquaL  furono  fu  le  po  uno  , 
flre  barufferò  battuti  huomvu  valoroft , Roma  poteva  effere  prefa  nel 
mio  Confolato  ! biffai  honori  haucuo  io  battuto,#  affai  tempo  ero  bora g; 
mai  v (furoefube  a me  focena  dibifognv  effer  morto  nel  tergo  Confidalo.  \ 
'€  Muchi  hanno  finalmente  teanuravilc,#  di  (fregiato  qutfli  nofin  VthffiS 
ttu  lumia, noi  Confidi ,ò  uot  Quinti  éS  e la  colpa  e in  noi,  toglieteci  il  tuagi-\ 
firato, di  Iquaie  uonftamo  degni:#  fedo  ut  pare  poco, olirà  queflo  ui  pigliai 
te  di  noi  «eudei  t a.  Mafie  l errore  è ut  mn,non  fia  alcuno  Dio , o buomo,\he 
pumfea  t uoftri  peccati,ò  Quinti, ma  pentitatene -fai  amati  e . Certo  et  non  < 
botino  fregiai  o.la  uoflra  dappocaginejit  fi  fon  confidati  nella  lor  uirtù , co , 
me  qua  cb’tflindo flati  rotti  tante  Multe, frghati  degli  alloggi  amenti, con- 
dannati,# panati  di  parte  del  contado,#  truffi  fottoil giogo:  #fefleffi, , 
# uot  conofiotw  malto  bene.  La  di  fiordi*  de  gltórdini  è d ìttkno  thqueflq  1 
città, le  cvntefc,#  le  gare  de’ padri,#  deUaplehc,mentre  che  Mti  non  »a-  ' 
•marno  modo,#  rmiura  alcuna  nel  comandare,#  uot  nella  libertà.:  mentre 
■ dieojbe  noi  pigliate  fiiflidio  de  magflr alt  patrttv#  noi  de  plebei,  bino  egli 
. «o  prefo  annuo aliato  la  t^k.JJiterm.pcrHoflrafiflla  fiti^b'a/ulau^oi 
O ccr  confo! 
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cercando ? voi  haueftc  voglia  de  i Tribuni  : noi  per  la  concordia  ve  gli  con-*L  D 
cedemmo:  dcftderaftei  dieci, noi  acconfentimmo  eh* ci  fi  face/fero  : i dieci  vi  < 
vennero  a noia , noi  li  coftrignemmo  a rinunciare,  & pofeta  ch'eglino  era - \ 
no  priuat i, durando  l’ira  voftra  contra  di  loroyfopp orlammo  che  quelli  nobi  i 
li(jìmi,& honoratijfimi  huomini  andaffero,&  morigero  in  ejìlio.  Poleftc  < 
medefimamentc  creare  vn' altra  volta  i Tribuni  della  plebe , voi  gli  crea-  ■ 
fte. fare  i Confoli  della  parte  voftra  : benché  noi  vedeuamocfferecofa  ini * , 
qua , che  anchora  il  magiftrato  de  i paniti / diuentafie  dono  alla  plebe : non  , 
dimeno  il  vedemmo  fare:&  cofi  mcdeftmamente  habbiamo  fopportato , & 
fopporliamo  il  ricor fo,&  fauore  voftro  TribunitioJ’appcllaggione  al  popo  i 
lo,  & le  deliberai  ioni  della  plebe  comprendere, & obltgare  i pat  ritti  folto  1 
titolo , & ombra  di  pareggiare  le  leggi,&  farle  eguali:&  co  fi  tutte  le  no - j 
ftre  ragioni  oppre[[ate,&  abbattute,  liliale  farà  il  fine  delle  difcordie  i ( 

& quando  ci  farà  lecito  battere  Colamento  vna  mede  fona  città , & che  que, 
fila  no  ftra  patria  fia  a tutti  cotnmnnei  ‘Noi  vinti  {homo  in  pofa  piu  pa- 
t 'ientemente  che  non  pofate  voi  vincitori:  baftaui  cg  li  folamcnte  effer  te- 
muti da  noi?  Contra  di  noi  fi  piglia  Cruentino , contra  di  noi  s ‘occupa  il  ' 
monte  fiero  , ni uno  di  noi  ha  difefoT Efquilte  ,quaftprefe  da  inimici,  niif 
no  ha  ributtato  i Volfci  di  fugli  argini  nostri  : contra  di  noi  fiete  huomini , 1 
contra  di  noi  armati . Horfu  dunque  in  buon’ bora,  poi  che  voi  barete  afte- 
diato  la  curia, occupato  la  piagna , & piena  la  prigione  de ' principali  della 
nobiltà , vfcitepoi  almeno  fuora  con  la  medefma  ferocità  della  porta  Ef- 
quilina:  &fe pure  non  battete  anche  ardire  di  farqucfto,fguardate  dalle  ) 
mura  le  voftre  poffeffiom  guafte  col  ferro , & col  fuoco , effer  menata  via  ; 
la  preda , &per  tutto  il  fummo  delle  cafe , & ville , che  ardono . Horfif  \ 
la  RepubUca  folamcnte  per^uefle  cofe  è in  peggiore  luogo  : il  contado  & 
abbruciatola  cittì  affediata  ,&  la  gloria  è appreffo  i ramici  noftri.  ' i- 
Ma  i fattivo  fri  priuat  i in  che  fato  fonoi  tofila  farà  poi-tata  a et  afe  uno' 
di  voi  la  nouella  dal  contado  de  i voflri  danni . che  hauete  voi  final- \ 
mente  poi  a cafa  da  potere  rif  orargli  i J Tribuni  renderannoui  eglino  le 
cofe  perdute  ì ei  vi  daranno , & empiemmo  di  tante  parole , quante  voi  > 
vorrete , & di  accufc , & calumine  contra  a i grandi , & di  leggi  fopra  a j 
leggi , & di  parlamenti , & concioni . Ma  da  quelle  concioni  fumai  alcu- 
no di  voi  che  fe  ne  tornafìe  a cafa  piu  ricco , b con  migliore  fortumi  & chi  -y 
m’ha  riportato  mai  cofa  alcuna  alla  moglie , tir  ai  figliuoli  ,fe  non  oifi , of - > 
fenfioni , rancori,  inimicitiepuhltche , & priuat  c f dalle  quali  voi  habbiax^ 
te  ad  effere  fecurt , dr  Jempre  a defenderui , non  con  la  voftra  virtù, & in- 1 
noccnga  : ma  con  l’aiuto  d'altri  i Ma  certamente  quando  voi  militauate\ 
fi otto  la  condotta  di  noi  Confoli,  & non  de  i Tribuni , & in  campo , non  in ^ 
piagna  : & che  i rumici  batte  nano  Jpauento  delle  voftre  grida  m bai  faglia, j 
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<5r  non  f patri  tij  Romani  nella  città , voi  tornavate  acafa  olii  uoflri  Biffa - . 
miliari , trionfando  con  preda  de  i nimici,con  l hauere  acqutjìato  contado , l 
& pimi  di  ricchezze , & di  gloria  publica,& pr inaia:  bora  per  il  contra  l 
no,ne  lafciàte  andare  i uoflri  nimict  carichi  delle  robbe  voftre . Statela  pii  , 
re  nelle  concioni , & confumate  la  voflra  vita  in  pianga  : la  neceffità , la - ; 
quale  voi  fuggitele l militare,  vi  viene  dietro . Ei  vi  era  molcfio  V anda- 
re con  tra  gli  Equi  & Folfci . La  guerra  è in  fu  le  porte , fella  non  fi  cac  f 
eia  di  qui  ni  toflo,farà  dentro  alle  mura , & monterà fu  la  Rocca,  & in  Cà-  f 
pidoglio , & perfeguiterauui  fino  dentro  alle  cafe  vojhre . Son  già  due  an- 
ni che  il  Senato  conmandò  la  feelta  de  i fóldatt,  & che  C hofte  fi  conducete 
in  algido , & noi  ci  fi  iamo  pigramente  in  caf a contendendo,  & gareggiati 
do  tra  noi,  fecondo  l’vfanga  delle  donne, lieti  della  paceprefente,  & non  co 
nofeendo  che  di  quefi'otio  ne  ha  in  brieue  tempo  a nafeere  guerra  in  molte 
8 maniere,  lo  so  che  altre  cofe  ci  fono  da  dire , piu  gioconde  che  quefle . 

Ma  la  neceffitàffe  la  mia fleffa  natura  non  mene ammoniffe  )mi  cofirigtte 
a dirui  cofe  vere,&  vtili,in  luogo  di  cofe  grate , & gioconde . lo  defidere 
rei  certamente  compiacermi  Quiriti, ma  molto  piu  che  voi  fofle  falui,  di 
qualunque  animo  voi  fiate  per  effere  verfodime . Quc fio  accade  naturai 
mente, che  colui  che  parla  alla  moltitudine  per  cagione  di  fua  propria  utili- 
tà,par  fempre  chefia  piu  grato , che  quello,  la  cui  mente  non  ha  altro  rijfet , 
to,cbe  del  beve  publico.jcgia  per  ventura  voi  non  uipenfate  che  cotefiì  pi t < 
blichi  affentatori,  & cotcfli  plebicoli , iquali  non  ui  lafciano  effere  nè  in  o-i. 
ciò, nè  in  armi, vi  J limolino , tir  folleuino per  cagione , & bene  uofiro,quan\IOT‘ 
do  uoi  fiate  folle  uati , uoi  fiate  loro  utili , ò alPhonore,  ò al  guadagno . Ile,  •?'J< 
pere  he  eglino  fi  veggono  nella  concordia  degli  ordini  effere  nulla , vogliono', 
e fine  capi  piu  tcfto  et  una  co  fa  cattiua,cbc  di  nefiuna , cioè  capi , & guide  I 
f delle  di  fior  di  e,  & delle fcditioniidellcquai  ccfcje  finalmente  vi  può  venirci 
ted,o,&  volete  ripigliarci  vofirt  antichi  coflumi , & dei  uoflri  padri,  in  \ 
luogo  di  qncfti  munii:  io  nortrteufo  alcun  fupplicio,fc  tra  pochi  giorni  ic 
non  ni  do  rotti,  & mefft  in  fuga  quefii  predatori  de'vofbri  poderi,  & s'io  non 
gli  (foglio  degli  alloggiamenti , & s'io  non  transferifeo  quefto  ffauento  del( 
la  guerra:  onde  voi  fiate  tutti  fmaniti,daBe  porte, & mura  nofire,alle  cit-  \ 
tà,&  terre  loro.  Rade  volte  fu  piu  accetta  mai  alla  plebe  foratior.cd'alcmf 
noTribunopopulare,quantofuallhoraqttc(ladelfeucriffimo  Confida.  La 
giouentis  anchora,laquale  era  ufata  tra  cotali  tenori  di  guena, hauere  la  ri 
cufatione  della  militiaper  vn'armepotentiffima  cantra  i padri , defideraum 
laguerra,&  C armi . Et  ta  fuga  de'  contadini, & gli  (fogliati,  & feriti,  com 
tando  cofe  anchorapiu  brutte , & crudeli, che  quelle  chc  fi  vedevano  con  gli 
occhi,  riempierono  d‘ ira,<fr  dt  fiegno  tutta  la  città, Tei  ch'ei  fi  ragunò  il  Se 
nato,quiui  ognuno  volgendo  gliocchi  a Quatto , lo  nguardauanò, come  fole 
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ricuperatore  della  mae  Ha  Romana:  Cri  primi  del  Senato  dicevano  che  quel  D 
la  era  fiata  ima  concione,degna  del  magistrato , & imperio  confutare  : de- 
gna di  cotanti  confatati  da  lui  efjercitati,  degna  della  fiat  vita  piena  di  bona. 
ri,fpeffo  conferititi, ma  molto  piu  /beffo  meritatrigli  altri  Confoli,ouero  ha- 
nere  adulato  alla  plebc,abbandonando,&  trabendo  la  dignità  de  i padri , 
onero  di fendendo  acerbamente  la  maefià,Cr  ragioni  deli" ordine  de  i padri, 
battere  fatta  piu  afpra,&  indomita  la  moltuiidme, volendo  domarla . Tito 
Quintiofolo  hauer  fatto  va  orai  ione  ricordandofi,&  battendo  ri/petto  del - . 
lauttorità  de  i padri, della  concordia  degli  vrdim , & principalmente  delia 
qualità  de  i temphperaò  pregauano  lui , & il  collega , che  pigliaficro  cura 
della  Repnblicj,pregauano  i Tribuni  che  con  vn  mede  fimo  ammo,con  i Con 
foli  inficine  voleffero  che  la  guerra  fi  difcosì.iffc  dalle  mura,  &■  in  cofa  tan- 
tOpaurofx,  Cr  piena  di  pericolo , done fiero  rendere  la  plebe  obediente  alla 
volontà  de  i padri. Soggiugncndo  che  la  commune patria  appcllaua  i Tribù  £ 
m,&  cbiedeua  il  loro  aiuto, effendo gnaulo  il  contado,  & la  città  poco  me- 
no che  combattuta.  Fu  per  tanto  deliberata  & fatta  la  fcelta,di  conferiti - 
mento  dognimo.  1 Confolt  battendo  pronunciato  nella  conclone  eh' ei  non 
&a  tempo  da  rendere  ragione,&  che  tutti  i giovani  fojfero  [altro giorno  in 
. campo  Martin.  & per  ricono  fiere  le  caufe  eh  quelli,/ quali  non  baueffero  da 

A unomeafarfifiwtere,ajfcgnarcbbcroiltempo  per  dopò  la  guerra,  & 
che  qualunque  la  cattjà  di  cui  non  fófie  approuata  legittima,  farebbe  tratta 
f - to per  defertore,& mancatore  alla  patria,  lidi  feguente  fi  rapprefentò 

: * tutta  lagiouenttr.ogni  fquadra  fi  elejfe  il  Centurione , & due  Senatori  furo 

V V no  prepoHi  a ciafiuna  di  quelle . incile  cofi  babbiamo  mtefo  che  fi  fece- 

to  con  tanta  folleatudine,  che  nel  mede  fimo  giorno  furono  da  i QueSlari 
tratti  gli  fiendardi  della  ramerà  publica , & portati  in  campo  Martio , & 
la  quarta  bora  del  d)  poi,mofii  del  campo , & l effercito  rmouo  con  poche  -» 
f quadre  di  faldati  vecchi  jbc  di  loro  volontà  fegui tatuato , alloggiò  lontano  * 
.iteci m glia.  lidi  feguente  vennero  a fronte  dei  nimici,&  congiunfero. 

Efil'vno  campo  con  [altro  a Corbione.  il  tergo  giorno /limolando  lofde 
i Romani, & mini  ci  la  cunfiicnga  della  colpa, per  efferfi  tante  volterà 
<xti,&  {frenandogli  la  deliberatione, non  fi  po/e  alcuno  indugio  al  com- 
mi folo  nel/ j mi  battcre,cficndo  nell' efferato  Romano  due  Confali  di  pari  podestà.  JLafow- 
litu  i muffino  „„  dell' imper.  o( concedendolo  ^grippa ) era  apprejjò  il  collega  : ilqual  co - 
Siane  è molto  falutifcro  nel  governo, & ammmiHratione  delle  cofi  gran- 
ii egli  e/fendo  flato  preferito,  corre fiondeua  con  l human  ita,  & piace - 

noleggia  alla  facilità  di  chi  fegli  era  inchinato, & fottome/fi,  conrnumeau 
. do  few  i configli, & gli  bonori,&  lode  facendo  fi  eguale  cbi  non  gli  era  p<k~. 

ri . Tacila  crdinanga  Qutnùo  tenne  il  corno  destro  » Mgnppa  il  fimfiro . > 
&Equi,°  ‘ * Luparie  di  trnr^JuctìrmeflaaSfuvio  Tqfihutmot^4lbo  Legato  : foltr*. 

- Legato 


i 


rptlD 

rJe- 

:bou 

rolfr 

uJn, 

uirt, 


.TW 

'odd* 

vOP* 

ìiCc* 

i«** 

tcét 

Tifo} 

OtK- 

fflfr 

r»w» 

nu>0 

rrià 

t,& 


ulti 

feriti 

i furo 

l~.it' 

r Sm 

H& 

r+i 

r!J# 

kP 

tilt” 

il* 

V* 

Hdtr 

*** 

w 

’jit* 


L 1 B ft  6 TERZO.  9 j 

Jjf  Legato  TubUo  Sulpitio , fuprepoflo  a i canal  ieri . 1 fanti  a piè  del  defi.ro 
corno  combatterono  molto  egregiamente,rcfittcndo  però  i Volfci  gagliarda 
mente . Tublio  Sulpitio  entrò  con  la  caualleriaper  meggo  la  fchiera  turni 
c<i:  dipoi  potendo  fi  per  la  medefima  "via  ritornare  et  fiuoi,innangi  cht'l  mini 
co  fi  ri ordina ffèigli  parve  meglio  combatterlo  alle  fjtalle , & in  un  momento 
di  tempo,  benebbe  diffipato  i ntmici  con  la  forga  vrtandogli , & con  lo  /pa- 
ventose i caualli  degli  Equi,  & Poi  fa  con  la  propria  lor  battaglia  a canot- 
to riceuendolo,non  l baueffero  alquanto  fopr atenuto . Sulpitio,allbora  al- 
legando effere  tempo  da  badare,  & gridando  a 1 fuoi,ch' efft  erano  intornia- 
ti da  i nhntci,  & febiufi  da'  fuoi  ,fe  prettamente  con  ogni  forga  non  termi - 
tiaffero  la  guffa  co  i caualli  eri, dicendo  ch’ei  non  battana  mettere  in  fuga  le 
genti  a cauallo  fenga  veci fione, che  ammaggaffero  i caualli , tir  gli  huomi- 
ni,accioche  aleuti  piu  non  potè  ffe  ritornare  dalla  fuga  alla  guffa,&  a rino - 
g uare  la  battaglia:  perche  i caualli  non  potrebbero  a loro  fare  refittenga,a 
cui  la  folta  ordtnanga  delle  fanterie  haueffe  dato  la  via . j Quctte  cofe  non 
furono  dette  <£  fordi.  Con  vn  folo  vrto  aperfcro,&  ruppero  tutta  la  caual 
leria,  & una  gran  quantità  ne  gettarono  da  cauallo, ammaggatido  loro  tir  i 
caualli.  Tale  fu  tifine  della  battaglia  a cauallo.  jtllhora  battendo  af- 
famato Ingente  a piedi  mandarono  Meffaggi  et  Confili  a dire  come  era paf- 
fata  la  cofa.doue  già  la  fchiera  de  1 ntmici  cominciaua  a inclinare.  Il  tneffo 
accrebbe  l'animo  a i Romani, che  già  erano  vincitori, & /paventò  gli  Equi , 
che  cominciauano  a rinculare . 'Nel  meggo  dell  efferato, prima  comincia- 
rono ad  effere  vinti,  dotte  entrando  1 caualli  baueuano  fcompigliati  gli  ordi- 
ni . Dipoi  cominciò  ad  effere  ributtato  da  Qutntio  il  corno  fmtttromel  de- 
ttroft  affai  piu  che  fare.  Quivi  grippa  feroce  per  le  forge,  & per  la  gh 
Menile  età, vedendo  in  ogni  parte  del  fatto  d'arme  la  cofa  andare  meglio  che 

appreffo  di  fi,  cominciò  effo  in  perfina,pigliandovna  bandiera  dal  fionderà 
io , che  la  portaua,a  far  fi  auanti  con  effa:&  alcun' altra  ne  lanciò  doue  i ni 
mio  erano  piu  flretti, per  paura  della  quale  vergogna  moffi  ifildati,  affalta 
tono  con  empito  i nhniciitir  cofi  da  ogni  parte  fu  pareggiata  la  vittoria, 
Ciunfe  allhora  vn  mandato  da  Quintio, contando,  come  ( effóndo  già  vinci- 
tore) era  per  manomettere  gli  alloggiamenti  de  i rumici,  ma  che  non  vole- 
va entrar  dentro, fino  a tanto  eh' et  non  fqpeffc  la  battaglia  effer  anche  gua 
dagnata  nel  corno  finittro,s’ egli  haueffe  rotti  1 nimici, volge ffe  l'infegne  al- 
la banda J'ua,accioche  tutto  l efferato  vincitore  infime  fi  gode  ffe  la  preda , 
^/grippa  vincitore  ne  Henne  al  cotlega,& al  campo  de  turnici, rallegrando- 
fifcambieuolmente  l'vno  1 on  f altro . Doue  pochi  defendeudofi , & in  vn 
momento  effendo  rotti, fenga  combat  tere,prefero  le  monit  ioni, tir  ne  mena- 
rono l efferato  ricco  fona  gran  preda , & con  ? ac  quitto  delle  cofe  perdute 
nelle  feormie, & faccbeggiamenti fatti  da  1 nimici.  Ho  veduto  cb'ejfi  non 
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domandarono  il  trionfo, & ch'ei  non  fu  anche  loro  offerto  dal  S enato , & % 
ronfi  allegala  cagione  :fc  ciò  / offe  per  bau  trio  fj  recato,  ò per  non  battere 
filtrato  di  confegutr  tale  bollore . pianto  topofl'o  cougiet turare  (dopo  tan 
to  interritilo  di  tempo)effendo già  flato  negato  il  trionfo  dal  Senato  a yalo 
rio,&  Horanouqnah, oltr  e agli  Etptt,&  yolfci , haueuano  guadagnato  lo 
bonvrc  del  fine  della  guerra  Sabina  : parue  vergogna  a quelli  Confali  do- 
mandare il  trionfo, per  vna  tregua  parte  delle  cofe,& perche  anchora(quÌ 
. „ ' do  bene  efjì  l'haucffero  impetrato )ei  non  pareffe  ch'ei  foffe  piu  rotto  battu- 

to nfpetto  alle  perfone,  che  a meriti . QueSla  honoretiolc  vittoria  guada- 
gnata  de  inimici  fu  guasta , & ofeurata  da  vno  vituperatole  gmdic io  di 
Vitupe’ofb  yna  confini  de'  compagni,fatto  dal  popolo  , Gli  frutici, & gli  >Ar 

giudicio.&in  deati,  battendo  fpeffo  guerreggiato  infianeptr  differenza  d‘ vna  parte  del 
giufto  del  po  contado  che  tra  loro  era  dubbiaiftraccht  finalmente  per  i danni,  che  l'vno 
poloRonuno  un'altro  haueuan  riceuuti,ne  fecero  guidiceli  popolo  nomano.  E fendo  j 
rTi  A CuU,iÌ  venM*1  ad  agitare  la  caitfa  ,fu  dato  loro  da'  magistrati  U cenatilo  del 

Ardeaii"a**  popolo  per  giudicare  : la  cofa  fi  trattò  con  gran  conte  fa.  y tomamente , 
e fendo  già  pubhcati  i testimoni,  & douendo  il  popolo  rendere  i Juffragu . 
Tubilo  Scapito , huomo  plebea  di  grane  età  fi  leuofu,dicettdo . S’eglt  è le- 
cito , o Confoli , parlare  della  Rcpublica , io  non  lafcterò  errare  il  popolo  in 
Diceria  di  questa  tanfi  : & vietando  i Confoli  cb’ei  foffe  vduo,come  buomo  leggieri  * 
Seaptiocótra  gjr  vano:Ó~  egli  gridando  cb'ei  s' abbandonano.  la  caufapubltca:  & i Con - 
gli  Arunci  & commandando  ch’ei  foffe  mandato  viaieffo  appellò  a’  Tribuni.!  Tnbtt- 

Ardeaci.  w CQ[ori>  cj)e  j'empre  qUJfi  fono  gouernati  dalla  moltitudine, piu  tofto 

ch'effigouernino  quellaxonccffero  alla  plebe defiderofa  d'vdire , che  Sca- 
pito dicefie  quel  ch'ei  volcuaicgli  dtjfe  effere  d'età  di  ottanta  tre  ami,& 
c banca  militato  in  quelle  terre, dellequalt fi  litigaua,nongiouane,ma  tale , 
che  già  venti  volte  era  fiato  forino  nella  militia:&  in  quel  tempo  che  s'e-  j 
ra  gareggiato  a Coriolo:&  perciò  off  emana  questa  cofa  ejfer  già  per  l'an 
tubila  cancellata . Ma  ficolptta fermamente  nella  fica  rumor  ia,cioè  il  ter 
reno  del  anale  fi  difputaua , effere  de'  Confini  de'  Coriolani  : & cofipot  ebe 
Coriolo  fu  prefio , effere  per  ragione  di  guerra  diuentato  publico  del  popolo 
Romano  :&  che  fi  inarauigltaua,penfando  in  che  modo  gli  *irunu,& Mr- 
deati  {perafiero  ormarlo  bora  di  quella  poffe(fione,dellaquale  non  haueuano 
mai  acquistato  le  ragioni , quando  Coriolo  era  in  piede  : facendo  bora  detto 
popolo  giudice,  in  cambio  di  nero  padrone,  dicendo  anebora  che  a lui  auan- 
gaiia  poco  di  vitaima  che  bora  vecchio, non  baueua  potuto  mancare  di  ri- 
guadagnare con  le  parole  quelle  terre,  chegiouane , &fioldato,per  lafua 
parte fiiaueua già  con  la  mano  acquiflato:&  perciò  confortaua grandemen- 
te il  popolo,  che  per  uno  munì  njpetto  di  vergogna, non  condannaffe  egliflcf 
fo  la  confa  fica  proprio . I Conjòli  battendo  veduto  ebe  Scaptio  era  non  fio- 
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lenente  confilcntio,ma  con  'attentiate  & consentimento  udito  daPa  pi  de,' 
chiamando  in  tcHimomo  gf  iddìi,  & gli  huommi,& affermando  i h' et  fi  com 
merletta  tota  grande fcelerategga,  chiamarono  i principali  de'  padri,&  imi 
efft  andavano  intorno  a'  Tribuniartcgandogli  che  nonfacefitro  una  cofa  pef. 
fitaa,& eonpeggiorr  effempio,éjfèndo  gàllici, & connettendo  la  caufa  d al 
tri  in  loro  propria  utilitàiconao  fia  cofa  ihe(fc  beneetfoffi  lecito  al  giudice 
tener  conto  debutile, UT  commodopropt:o)einon  fi  guadagnano  tan.o,ac- 
quifìando  i tcrreni,quanto fi  perdona, alienando  con  fi fatta  ingiuria  gli  ani  t r 
mi  de  compagni :&  certo  i danni  della  fama,  & della  fede,  efj'er  molto  mag  , i.n.  f,d , 

glori, eh' et  nonpoffono  effere /limati.  Volete  voi( direnano  e(fi)chegli  .Am~  fin  «uggivi  di 
bafa adori  ne  riportino  queflo  a capti  & che  quello  fi  diuolghiper  tuttol&  q»'l<**f*»f» 
che  ciò  odino  i compagnt,& gli ntmicilcon  qual  dolore  quelli  1 & con  quan 
ta  lentia  queliti  credete  voi  thè  ipopuh  vicini attribuì  fallino  quella  cofa 
f a quello  vecchio  Scaptio,ò  alla  fua  orationelquefìa  fia  cofz  forfè  degna  del 
la  nnagine  di  Scaptiolma  il  popolo  Romano  ne  riporterà  la  per  forni,  & il 
nome  di  giuntatore ,&  mtcrcettore  delle  ragioni , & caufe  d'altri  : perche 
qual  giudice  di  cofepriuatefece  mai  qtieHol  ch'egli  aggiudicale  a fe  mede 
fimo  la  cofa  chefofiem  controucrfia  1 Scapito  mcdcfirno  (benché  in  luifia 
morta  la  ucrgogna  jeerto  non  lo  farebbe . Quelle  cofe  gridando  diceuano  i 
padri  quello  diceuano  i Confoliima  piu  ualf'e  la  cupidigia,  & Fautore  cTcf 
*-  faScaptio.  LeTribu  chiarnateal  fuffr agio,  giudicarono  il  terreno 
- efìerepublico  del  popolo  nomano  :né  fi  mega , che  cofi  non  fof 

« s fe  fiato , s'ei  fi  fofie  ito  ad  altri  giudici  i Mora  la  fo 

c>  - •guràdel  giudicio  non  fi  dimmuifce  punto  per  la 
*fev»W-  uerità  della  confa . lUfuate  giudicio  non  par  .i  ’ 

■/Wliiàfà*  ' uè  piu  brutto,  & piu  affro  agli  .ir  un 

^ ci,&  ~4rde*ti,ch'etfiparefica 

^ ' " ••  patmij  Romani,  il  reBan  ••>, 

ulv/e  dell'anno  fu quie  u*4t%wjvb<it|tyé' 
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DELLA  PRIMA  DECA 

DI  TITO  LIVIO 


LIBRO  QVARTO 


Opò  cosloro  fcgui tarono  Marco  Genutio , & Tu- 
bilo Curiatio  Confoli . Fu  l’anno  turbulcnto  dot 
tro  , & fuori  : perche  nel  principio  del t anno  Ga 
io  Canuleio  Tribun  della  plebe , publicò  una  leg 
ge  de  i matrimoni)  de  i pan  ini , & plebei : per  la 
quale  i patritij  fltmauano  che  fi  contamtnafie  it 
Jangue  loro  :&  fi  confondefiero  le  ragioni  del- 
le genti  . Et  cominciando fi  a fioco  a poco  da'  Tri 
bum  a fare  mentione , eh’ ei  fipotefie  fare  l'uno 
olla  cofit  tanto auanti , che  noue  Tribuni 


de ' Confoli  della  plebe  : andò  poi 
fropofero  ma  legge , ch'ei  fofie  il 

la  plebe,  òde' padri,  come  a lui  piacefie . Et  crcdcuanoi  padri  fedo  fi  ^ 


r inpodeflà  del  popolo  fare  i Confoli,  ò dei- 


face  fie  , quell' honore  non  fol. 'mente  far  fi  commune  al  volgo:  ma  il  fummo  . ' 
imoerio  hauere  ad  e fiere  tolto  interamente  a padri , & dato  alla  plebe. 

Ter  tanto  vdirono  i padri  volentieri , & con  piacere  ,gli  ideati  efierfi  ri 
beilati  per  la  ingiuria  del  contado  loro  tolto , & i Veicntani  hauere  preda 
to  fu  i confini , & gli  Eqiu , & Polfci  r amoreggiar  e , per  hauere  i Romani 
fortificata  Verrugme  : fi  che  i putriti)  preponeuano  la  infelicità  della  guer- 
ra allo  flato  loro  dishonorato , anchora  che  pacifico . Onde  riceuute  qucHe 
cofe  ancho  per  maggiori, che  non  erano  : accio  che  tra  loflrepito , & romore 
di  tante  guerre,  taceffero  C anioni  de'Tribuni,  comandarono  che  fi  faceffe  la 
feelta  defoldati,&  che  Carmi  s'apparccchiaffero  con  tutto  lo  sformo, & con 
piu  fludio(fe  fare  fi  potejfe )cbe  al  tempo  di  Qumtto  Confolo . u dibora 
Gaio  Canuleio  grìdàdo  nel  Senato,  hauendo  con  poche  parole  detto  chei  Co m 
foli  umano  diuerduano  il  popolo  dalla  cura  delle  nuoue  leggi,congli  fpauen 

r tb& 


Diceria  de  i 
Confòli  c<»«- 


l 1 B B 0 {^V  B T 0.  97 

jt,  ti,&  cbt  maifmentre  eh' et  uiueffe )non  barebbero  fatuità  di  fare  la  fielta, 

( innanzi  che  la  plebe  deftderaffe  le  cofe  da  lui,  &■  da  i compagni  p roposle , 

/ fubito  chiamò  il  popolo  a parlamento % T^el  medcftmo  tempo  i Confoh  in- 
citauanoil  Senato  cantra  il  Tribuno , & iQ. Tribuno  il  popolo  cantra  i Coti 
foli . Diceitano  i Con  foli , che  horamai  non  fi  potata  {'apportar e piu  i fu- i 
ron  de  i Tribuni  : & che  già  s'era  venuto  al  fine  ,&  che  a cafa  fi  focaia, 
peggior  guerra , che  fuori  : & ciò  non  accadere  tanto  per  colpa  della  plebei  jj, \ ’ 

quanto  de  t padri  : nè  pm  per  colpa  de  i Tribuni , che  de  i Confo  li,  & /rw-lcom  mu  nare  i 
pre  quella  cofa  che  hatieita  il  fuo  premio  nella  città  crefcere  grandemente ,]  nuirinaomi, 
& a queflo  modo  gli  buomtnid mentore  buoni  a tempo  di  pace,&  cofi 
tempo  di  guerra . Ma  in  Homo  effer  grandi  fiimo  premio  alle  fedii  toni,  & 
quetto  vmuerfalmenie , & particolarmente  effer e fiato  fen.pre  cofa  ho -1 
noreuolc  : riduceffenfi  i Senatori  altamente  quanta  maetta  baite  ffiro  rice 
% unto  da  i loro  padri , gir  quanta  ei  foffero  per  lafctarne  a t figliuoli  : & co- 
mela  plebe  fipoteffe  gloriare  d' effer  dutenuta  maggiore,  & piu  niellata, 

& degù  : & perciò  non  fi  fare  fine  piè  inai  bauerfi  a fare, mentre  che  quan 
to  le  fedittont  foffero  felici , tanto  gli  auttori  ne  foficro  honqrati.  Di  che 
cofe , & quanto  grandi , ha  fatto imprefa  Caio  Camino  idi  fare  con  la 
feccia,&  mefeofanga  delle  genti  vn  viluppo  degli  auguri]  pubici,  & prtua 
ti . : perche  et  non  rimanga  piu  cofa  alcuna  di  netto  : & accioche  tolta  via 
ogni  differenza , & dittintione  neffuno  put  conofea  fe  fìeffo , 6 i fuoi  .per- 
che , aitale  altra  forga , & che  altro  fine  hanno  i matrimoni j mifcbiati , fe 
non  che  i congiugnimene  della  plebe  ,&  dei  padri , quafi  a gufa  di  quei 
delle  fiere , diuentino  communi , accioche  colui  che  nafeerà , non  fappia  di 
" che  fangue , di  quale  religione , ò ffecie  di  facrificq  egli  fi  fio  :&  fio  me 
Xp  de  i padri , & mego  della  plebe  : & non  che  altro , diwfo  da  fe  mede  fi - ' 
mo . "Parere  loro  poco  quetto , che  ogni  diurna , & h umana  ragione  fi  con- 
-fonda, &quetti  conturbatori  del  volgo  a quetto  modo  apparecchiar  fi  a 
guadagnare  il  Confolato  : & prima  tentarono  fvlamcntc  con  le  parole,  che 
l’vno  de  i Confili  fi  cr caffi  della  plebe  : bora  domandono  che  il  popolo  fac- 
cia i Confili , come  li  piace , ò della  plebe  fide  i padri  : & certamente 
ei  faranno  fempre  Confilo  aualunque  farà  di  loro  il  più  fedi  t lofi . Ha- 
ranno  dunque  ad  effer  Confil i i Canulei , & gli  iciltf  i Quetto  non  voglia 
mai  permettere  Gioue  ottimo  maffimo , che  l imperio  della  maettà  reale  fi 
conduca  a quetto . Et  noi  piu  rotto  cento  volte  vogliamo  morire,  che  fop- 
portare che  fi  faccia  cofa  di  tanta  vergogna . Kfii  teniamo  per  certo , fe  i 
noflri  maggiori  fi  foffero  mdouinati , che  la  plebe  ( concedendole  effi  ogni 
xofa)  non  hauefjè  ad  effere  ver  fi  di  loro  piu  dolce , & trionfitela  : ma  pi 
offra,  chiedendo  fempre  cofe  piu  mgiufie  fvr.a  dopo  l'altra , poi  che  eli L, 
haueffe  ottenuta  la  prona , che  eglino  barebbero  fatto  ogni  refìflenga,  & 
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corfo  ogni  pericolo  : piu  toflo  eh’ e (fi  hauefferofcpportato  <f  effere  fottopofh  » B 
a fi  fatte  leggi . Et  perche  allhorafu  conceduto  il  Tribunato, & bora  vn'als 
tra  volta  è flato  conceffo  : a quelle  cofe  non  fi  potrà  mai  far  fine.  Tacila  me 
defima  città  fono  i Tribuni  della  plebe , & i padri  : bi fogna  leuar  uia , ò 
quefìo  ordine , ò quel  magi  firato  : & meglio  farà  opporfi  alt  audacia , & te 
mentà  tardi , che  non  mai  : è cofa  però  dafopportare,  che  prima  ,fcminan - ( 
do  le  difcordte , vadmo  fuegl tondo  le  guerre  de  i vicini : dipoi  vietmo  che  la 
città  tarmi , & difenda , contro  a quelle  guerre , lequali  effl  hanno  fattoi 
de  flore:  & hauendo  eglino  ogni  altra  cofa  fatto , fuor  che  mandare  per  ni-*\ 
mici , non  patifeano  che  fi  ferma  l'efferato  contro  a i nimici  ? Ma  ardifca\ 
Canuleio  dire  nel  Senato , che  fé  i padri  non  ricettano  le fue  leggifqnaft  co-i 
me  ei  fa  vn  che  n’habbia  vinto)non  laflieràfar  la  fletta  de  i Joldatitche  all 
tra  cofa  è quefla , che  vn  minacciare  di  tradire  la  patria  ? & d'haucre  àfop  { 
portar  che  la  fia  combattuta,& prefa?  che  animo  dorati  quefle  parole , non  ( 
alla  plebe  Romana,ir>a  a i yolfci , agli  Equi , & yeienttnt  ? Tgon  baran  J 
no  eglino  flteranga  di  poter  pigliare  il  Campidoglio , & la  Rocca , e fendo) 
Canuleio  lor  Capitano  : fe  i Tribuni  però  terranno  a t padri  ambo  l'ardire  ,A 
& l’animo , come  hanno  tolto  le  ragioni,  & la  dignità ? Soggiiignciuno 
appreffo , i Confali  effere  apparecchiati  a farfi  prima  Capitani  contro  la  fle) 
leratcgga  de  i cittadini , che  con  tra  l'armi  de  i turnici . Trattandofi  prm - } 
cipulniente  quefle  co  fe  in  Senato , Canuleio  in  defenfione  delle  fue  leggi, &] 
contro  i Conjfoli , parlò  in  qucflo  modo . Quanto  i padri  vi  difffcgìSjTcro , ) 

& teneffero  a vile,  & quanto  effl  ui  babbiano  flmpre  f limato  indegni  di  vi  ) 
nere  con  loro  in  viu  medeftma  città , & dentro  alle  mcdefimc  mura , ei  mi 
pare  hauerlo  altre  volte  fleffo  conofauto,  con  fiderato . Tgpndimeno  ho  ! 

ra  fpcciahnente  l’ho  veduto , effendojì  lettori  effl  cofi  ferocemente  contro  / 
quefle  nofìrc  propofle  leggi  : per  le  quali , & che  altro  facciamo  noi , che  j 
ammonirgli , & ricordare  loro  che  noiflamo  fuoi  cittadini  ? & che  fe  bene 
non  babbuino  la  medefhna  ricchegga  : nondimeno  babttiamo  pure  la  me - \ 
de  fimo  patria . Mediante  l’vna  di  dette  leggi , noi  domandiamo  il  matrici 
■pioli  io , laqn.il  cofa  fi  fuol  concedere  a:  vicini , & flranieri . 7goi  certa - / 
mente  habbiam  dato  la  città  a gli  nimici  anche  vinti  :ilche  è molto  mag-\ 
gicr  cofa , che  il  matrimonio . Et  mediante  l’altra  legge  non  diciamo  cofit  'i 
alcuna  di  mono:  ma  ricbeggiamo,& ridomandiamo  quel  che  è cofa  propria  I 
’flel  popolo , cioè  che  il  popolo  diagli  honori  a cui  gli  piace . Quale  è dim - / 
que  la  cagione , per  laquale  ei  mandino  fottofopra  il  cielo , & la  terra  ? & ) 
per  la  quale  et  mi  douc fle  in  Senato  effer  quaft  fatta  violenta?  Dichinai 
tb'ei  non  s'aflerranno  dalla  forga , & minaccino  di  molare  la  podeflà  fa-  ( 
crofanta.  S'ei  fi  concedetti  popol  Romano  il  fuffragio  libero,  & che  ei 
pofja  dare  il  Confolato  a cui  gli  piacerà  ; & sei  non  fi  toglie  la  fperangau 
«.  . anchora 
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jt  • anchora  al  plebe  io  di  eonfeguire  il  fommo  honorc , s'ei  fard  degno  del 
ma  honore . Se  quello  fi  fa , non  potrà  egli  flore  quella  città , farà  eglipe 
rò  roumato  l' Imperio  f & pare  che  tanto  importi  quello , ch'ei  fi  poffu  fa- 
re il  Confalo  plebeio  è come  eh' ei  fi  diceffe  che  s haueffe  a fare  vn  ferito , ò 
Ubertino  i Hor  non  vi  accorgete  voi  in  quanto  difarcgio  voi  meniate  la  vi 
M Vofbra  i Tolghinfl( s’ei  fi  può )vna  parte  di  quella  luce,  efli  hanno  a file 
> gn  o che  voi  habbiate  il  fiato,che  noi  par  Late  fiate  buommi , i he  piu  i ei 

dicono  anche , poi  che  a Dio  piace , non  effer  lecito  il  fare  il  Confalo  plebe- 
io  . Ditemfvi  priegofe  bene  noi  non  fatuo  ammeffi  alle  finlture  de  i fat- 
ti publichi  , nè  a i libri  de  t Tontefici  : nè  fappiamo  le  cofe , Icqualt  fanno 
tutù  t forefhen  : credete  voi, che  ragionando , mai  fi  fa  da  hot  r dii  oche  i 
Confali  fucccde fiero  in  luogo  de  i Re,  & quelli  non  hauere podeflà , ò mae 
Slà  alcuna , che  prima  non  fojfe  ne  iRei&  che  Tfama  Tompilto , non  fa- 
$ lohuomo  non  patritio , ma  nè  ancho  cittadino  Romano,  chiamato  del  con 
tado  Sabino  per  delibcratione  del  popolo , & auttorità  de  i padri  regnò  in  ' 
Roma  è dr  Lucio  Tarquinio , non  falò  non  Romano , ma  nè  ambo  Italiano,  < 
figliuolo  di  Demarato  Corinthio  , forcfliere , habitatore  della  città  di  Tar-  > 
quinto , effere  flato  Re , uiuendo  i figlinoli  di  Mnco  i & dopò  coflut,per  fuo  t 
ingegno , dr  virtù , hauere  battuto  il  Regno  Seruio  Tullio , nato  d'vna  pri- 
gioniera Comiculana , fetrga  padre , & di  madre  fama  f*  Che  dirò  io  di  Ti 
to  T atto  Sabino  è il  quale  effo  Romolo  padre  della  città , accettò  in  compa-  i 
gnia  del  Regno  Dunque  mentre  eh’ ei  non  fi  è difare^gata , & battuta  in  / 
fafìidiola  fltrpe  <T alcuno , pure  che  nluceffa  di  qualche  mrtù  ; l'Imperio 
Romano  è crefciuto . Spregiate , & vergognai  cui  bora  del  Confalo  plebe - 
io, non  battendo  i nofln  amichi  fibi flato , nè  bauuto  in  faflidio  i Re  fore- 
flieri.  Tfa  anchora,pofcia  che  i Re  furono  cacciatiti  fata  Roma  chiufit 
alla  uirtù  de  i foreflieri . Certo  noi  non  habbiamo  ricettino  dopò  la  cac - 
^ data  de  i Re  la  gente  Claudia  delle  terre  Sabine  , non  fai  amen  te  nel- 
la città  , ma  anchora  nel  numero  de  i paniti] . D'un  peregrino  , & 
forefliero  fi  farà  un  patritio  , dtfan  fi  farà  Confalo  , & a un  cittadino 
Romano,  s'ei  farà  plebeio,  fara  tagliata  la  fioratila  del  Confatalo  i 
Finalmente  non  crediamo  noi , che  et  fa  poffibile  trouare  nella  plebe 
un'buomo  gagliardo , dr  ualorofo , & buono  in  pace , & in  guerra  i & 
fimi  le  a Tfatma,  a Lieto  Tar  quinto,  & parimente  a Seruio  Tullio  i 
Et  fa  ei  ui  fi  tmouaffc  ,tion  tonfimi  iremmo , ihe  ei  ueniffe  a guuema- 
re  la  Republica,o  uer amente  piu  toflo  uorremmo  hauere  Confali  fimi- 
glianti  a quei  dieci , peffìmi  di  tutti  t mortali  ( i quali  aLhora  erano  tut- 
ti paniti]  ) che  della  plebe  , filmili  a quegli  buommi  nuoui , ottimi  di 
tutti  i Re  ? Ma  ncjfun  Confalo  dopo  la  cacciata  de  gli  Re  , è fato 
fiuto  della  plebe  : che  poi  i non  fi  debbe  egli  fare  alcuna  iofa  di  nuouc'dr 
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quello  che  non  è fatto  perche  molte  cofi , non  fonanehor  fatte  ne!  rticouoj  D 
popolo, lcquali,dico,fc  fufiero  neramente  utili , hor  non  fi  dategli  farle  t *Al. 
tempo  di  Romolo  non  erano  i Toni  e fi  ci,  nè  gli  tuguri:  et  furono  fatti 
da  IJuma  'Pompilio . il  cenfo , la  defcrittioue  delle  centurie,&  delle  elafi, 
noti  era  : la  fu  fitta  da  Seruio  Tullio . I Confili  non  eran  mot  fiati  : dopo  la  ' 
fatta  efpulfione  de  i Re  furono  creati . Tloii  era  il  nome , nè  il  magtflrato 
del  Dittatore:  ei  cominciò  ad  e fiere  al  tempo  de' no  fin  padri . I Tribuni ì 
della  plebe , gli  Equi , i Quefìori , già  non  erano  : ordino  fi  ih' et  fi  facefie-j 
ro.  Il  magtflrato  de' dieci , per  ordinare  le  leggi,  babbi  amo  noi  tra  que-} 
fit  dicci  anni  creato , & tolto  uia  della  Rtpublica . Chi  dui-ita , che  fla 
do  la  città  in  perpetuo , & crefccndo  fmifuratamente,  non  s hai  bino  da  or- 
dinare nuoui  magtfìrati , nuoui  faccrdottj , leggi , & ragioni  di  genti , & 
ihuomim  <?  I dieci , rjuefli  anni  papati , non  ordinarono  eglino , & flatui- 
rono  quello , che  i padri  non  cclebrafiero  i matrmmtj  con  Lt  plebei  con  pef-c  £ 
fimo  efi empio  pub  lico , & con  fomma  ingiuria  della  plebei  Hor  può  egli  ef-\ 
fere  il  maggior  difpregio,  & il  piu  noteuole  filiamo , cb' vna  parte  della  cit -fi 
tàfeome  co  fa  corrotta ,&  contaminata)  fi  a riputata  indenta  della  congiun-l 
tione  de'matrimoniiiche  altro  è queflo,fe  non  dentro  alle  mede  firme  mi‘ia,vn 
fipportare  l'efiho,& come  efiere  sbandeggiato  dagli  altrtiaccioche  noi  non  , 
a mefeohamo  infume  con  f affini  tà,&  con  i parentadi,  efi  guardano, che  no 
s'accompagni  il  fangue.  Hor  ditemi, fi  quello  è quel  che  macchia,  & corrom 
pe  Lt  voflra  nobiltà , laquale , la  maggior  parte  di  voi  difccfi  dagli  „ dibatti » 
iS  Sabini  hanete,nonper  la  flirpe,&  pel  Jàngue,maper  efi'ergia  flati  adot- 
tati nel  numero  de' padri  : ò vero  eletti  da  i Re  : ò dopo  quegli , fatti  patritij  ( 
per  deliberatione  del  popolo.  Hor  non  la  poteuate  voi  mantenere  finterà , drj 
incorrotta  con  t prillati  coufighinonpigliando  mogli  della  plebe,  & non  laJ. 
fidando  le  voflre fittile, & figliuole  mar.tarfi  finora  depatrituinejfuno  pte- 
beio  farebbe  forgia  a vna  vergine  pairitta:  cotale  libidine  e de  patritij  : mu-y 
no  harebbe  coflretto  alcun  di  voi  a fare  contralti  di  nogge  conira  Jua  vo- 
glia. Ma  che  do  fia  vietato  per  legge , & tolta  via  la  conguaitione  de  padri , [ 
(ir  della  plebe,qtiefiò  finalmente  è co  fa  troppo  viti' pero  fa  alla  plebe  : perche 
piu  toflo  non  v'accordate, che  i ricchi  non  s imparentino  con  i poucri  ilaqual  i 
lofi  fimpre  fu  attenente  algiudicio,&  uolontà  cf  iprtuatt:  & fu  fenpre  li-  ) 
bero  in  ogni  luogo  ch’ogni  femmina  fi  marita/.' e m qualunque  cafa  ella  no- ì 
lefie  : & che  l'Intorno  piglia  fi  e donna  di  qualunque  caja  houarelapoteffe,) 

& voi  comprendete  quello  folto  i legami  della  voflra  fitperbiffima  leggej 
con  laquale  voi  diuidiate  la  ficictà  ctuilc , & cf  vna  città  ne  facciate  due . ^ 
Terche  non  ordinate  voi,ch'vn  plebeio  non  fia  uicino  dvn  patritio<&  ch'eie 
non  vada  per  la  medefitna  viadic  ad  vn  medefimo  conuitofncft  firmi  nellal 
medefima  piagna  1 perche  in  fatto , che  importa  egli  altrove  un  putrido fi-) 

gltera  ' 
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**  llier* per  moglie  -pria  plebeia(fe  vn  plebeio  menerà  vna  patri tia  t che  ra -o 
gionc  finalmente  fi  mutai  certo  i figliuoli  ranno  dietro  a i padri.  Tqè  c altra  < 
cofa  alcuna , che  noi  addomandiamo  dal  vostro  matrimonio  ,fc  non  d'cffrr ( 
del  numero  de  gli  huomini,&  de  i cittadini  :nc  voi  battete  cagione  alcuna , l 
per  laquale  habbiate  a fare  quefia  conte fais'ei  non  ui  diletta  combattere  in 
vilipendio,#  vituperio  nottro.Finalmcntc  la  fomma  dell'imperio  è ella  vo 
flra.ò  del  popolo  Romano*.  & [cacciati  t Re, fu  vomirà  la  /ignoriate  pure  per 
flutti  egualmente  s' acqui  fio  la  libertà  i s'egli  è neccjfarmch'ei  fia  lecito  al 
popolo  Romano  ,& poJ[a( quando  et  uuole)  fare  vna  legge, & uoi  come  ci  fa 
riproposta  vna  lcgge(qualc  ella  fi  fta)in  luogo  di  pena  commanderetc  la 
[celta  de'  faldati* Et  come  io  Tribuno  comincierò  a chiamare  le  Tribù  a vii 
fujfragijitu  Confalo  incontanente  darai  a ig.ouani  il  facr amento,#  gli  me 
narai  in  campo?#  minaccierai  la  plcbe,&  minaccierai  il  Tribunesche  fa- 

B rcfle  uoi  fa  uoi  non  baueflegia  dite  uolte  prouato  quanto  uaglmo  cotcfle  mi 
nocete, cantra  il  cornamene  confent  mento,  # unione  della  plebe  * # certa- 
mente per  fare  cofa  utile  a noi, v'aflenefle  allbora  dal  combattere  *ò  pure 
non  fi  combat  tè, per  che  la  medeftmapartc  ch’era  la  piu  gagliarda , fu  ambo  j 
la  piu  moderata*^  anche  bora  accader à combat t ere,  ò Quiriti:  ejfi  lente-  ! 
ranno  benfempregli  animi  vo/lri.-ma  nou  faranno  già  efacnenga  delle  for- 
7S-Ter  tanto  a cotefte  guerre,  ò Confali ,6  [alfa , ò vere , la  plebe  è apparec-  \ 
co  iota  al  voftro [tacere  fa  finalmente, rendendone  la  libertà  de  matrimoni}  j 
voi  fate  di  quefia  città  vna  città falafa  t plebei  poffano  congiugnerft  # me 
[colar fi  con  voi  con  priuate  congiuntioni,  & parentclas ci  fi  da,  & apre  la  * 
via  agli  huomini  valorofi,&  buoni  àgli  bonorus'egli  farà  lor  lecito  effere 
nel  mede  fimo  confortio,&  compagnia  della  Rep.s’ei  potranno  ne'  magifira 
ti  annuali  fcatnbieuolmente, bora  obedire,#  bora  comandar cilaqual  cofa  i 

( proprio  officio  d'vna  eguale  libertà.  Se  alcuno  impedirà  quefie  cofa , parlate 
quanto  miete,  & moltiplicate  le  guerre, accrefccndolc  con  la  fama,cbenef- 
funo  darà  il  nome,neffuno  piglierà  l'armi,, ne (fimo  ì per  combattere  per  i fiu- 
perbi /ignori, con  iquah  non  habbiamo  d'hauere  nella  Republica  participa- 
tione  alcuna  d bonori , nè  anebora  nelle  cofa  priuate  compagnia  di  matri- 
moni}. Efiendo  venuti  anebora  i Confali  in  parlamento , # la  cofa  con 5"  ■ 
uertitafi  dalle  orationi  ordinate , # continone , alle  conte  fa  , & villa-) 
nie  : al  Tribuno  , che  domandaua  , perche  non  [offa  conucncuole  fare \ 
Confalo  vno  plebcio  * Rtfaofe  il  Confalo  , come  forfè  veramente , co/i  i 
certo , poco  vtilmentc , quanto  alla  prefente  cotti  emione  : perche  nef]u-J 
no  plebeio  Itaueua  gli  au/picij  : # perciò  i dieci  bauerc  per  legge  diui-1 
fa  i matrimoni) , acctoche  per  la  fiucceffione  della  incerta  fhrpc , gli  au-  ) 
jjucij  non  fi  confondeffero . La  plebe  molto  forte  per  questo  fi  Jdegnò, 
dolendofi  eh' et  fi  dice[fe,cbe  effa  non  poteffe  cercare , # prendere  gli  au - y 
Dec.diTit.LiH.  j Zunl» 
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gur'tj,comefe  i plebei  foffero  odiofi agli Iddij  immortali. 'Reprima  hebbc  fi,  D 
ne  la  gara,hauendo  la  plebe  trottato  vn  Tribuno  ardito  auttore , & fino  dc- 
fenfore:&  ella  facendo  con  effe  a gara  nella  pertinacia,  elei  padri  vinti  fi- 1 
nalmente  confentirono  che  fi propone ffc,  la  legge  de'  matrimoni), giudicando 
ma(fimamentc,cbc  cofi  i Tribuni  haueffero  a lafciare  l'imprefa , W la  con-  ’ 
tentione  di  fare  i Confuti  plebei, ò a differirla  almeno  dopò  la  guerra, & che 
!”  quel  tónto  k plebe  contenta  de'  matrimoni], hauejfe  ad  effere parata  alla\ 
feelta . Effendo  Canuleio  per  la  vittoria  ottenuta  contra  i padri , & per  iP 
fauore  della  plebe, fatto  molto  grande,  &]glialtri  Tribuni  infiammati  an- 
ch'eglino a combattere, con  gran  forza  contendevano  per  la  loro  legge  : & 
crefcendo  ogni  dì  la  fama  della  guerra, impedivano  la  de  fieri  ttione.l  Confoli 
non  potendo  far  cofa  alcuna,mediante  il  Senato, per  l'interceffìone,&  impe 
dimento  de’  Tribunizi  con  figliali  atto  a cafa  co  i capi  principali.  Bene  fi  ve- 
deva che  era  necejfariu  alla  fine  concedere  la  vittoria  a i nimici,  onero  a i cit  £ 
tadim.Soli  Valer  io, & Horatio,de  gli  huomini  confutati  non  fi  trouauano 
a quei  configli . L' opinione, & fentenga  di  Caio  Claudio  ìnStigaua,&  ar- 
mava i Confoli  contra  i Tribuni. Quintio  C inchinato, & Quintio  Capitoli- 
no abhorriuano  dall’vccifione,& dalla  violatione  di  quelli,  iqualiper  confe 
deratione  fatta  con  laplebe,ejjì  haueuano  ritenuti,  Ò"  accettati  per  facro- 
fanti.  La  cofa  poi, per  quella  varietà  di  configli  fi  riduffe  a questo , cb’ei  la - 
feiafiero  creare  i Tribuni  militari  con  la  podestà  confolare,mefco  latamente 
de’ padri, et  della  plebe: et  che  della  creatione  de’Còfoli  nulla  s’altcraffe:et  di 
queflo  furono  cotéti  i Trtbuni,et  la  plebe.Comadaròfi  per  tato  i Corniti i per 
la  cr catione  di  tr e T ribuni,co  la  podeflà  còfolare.  D opo  laqual pub licat ione, 
incotanente  tutti,  qualuque  bave  a detto , ò fatto  qualche  cofa  feditiofarnéte 
huomini  molto  T ribumtij , cominciarono  a comparire  candidati,&  decor- 
rere in  piagna  : & andare  et  intorno , pigliando  per  mano , & pregando 
gli  huomini,  in  modo  che  i patritq  prima  da  vna  difperatione , vedendo  la  * 

* plebe  tanto  acce  fa  dalla  cupidità  dell'honorcidtpoi  dallo  fdegno  erano  ritira 
ti:vergognandofi  quando  poi  haueffero  hauuto  a convenire  con  tali  huomi- 

• tu  in  magistrato . Tur  finalmente  cotta  etti  da  i ] principali , addimandaro 
no  il  magistrato  per  non  parere  di  cedere,&  lafciare  alla  plebe  la  poffeffio- 

Notabile  e/1  ne  della  Repubhca . Il  fine , &•  t effetto  di  quello  fquittino  dimostrò  altri - 
/empio  , che  mente  effere  fatti  gli  animi  nelle  contefe  della  libertà,  & dignitàialtnmen- 
«rét^edibe  tl P0l(p0ftc&u k gare)nel giudicare rettamentc,& fenga paffioneipeiche 
ne^e&  elegge  ^ P°P°k  &&  tutti  i Tribuni  patritij, contento  di  queSto , che  della  plebe  fi 
il  meglio  qui  foffe  tenuto  conto . Dove  fi  troverebbe  bora  in  vnaperfona  fola  queSta  rito 
do  lo  conofte  deSlia,cquità, & altegga  d“ anrmo,qual  fu  allhora  vniuerfalmente  in  tutto 
il popob  nomano  f1  L’anno  trecento  dieci,dopò  l’edificatione  di  Roma,  pte 
fero  la  prima  volta  il  magistrato  i Tribuni  militari  fin  luogo  de  i Confoli . 

Judo 
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jt  Uklo  Sempronio  ritritino, Lucio  Uttilio,&  Tito  Cecilio.  Li  concordia 

di  quel  magistrato  a cafa,partorì  anibor  a la  pace  di fuori . Sono  certi,  i-  j 1®buni  m| 
quali  dicono  eh'  rifurono  creati  tre  Tribuni  per  effere  foprauenuta  la  guer-  iicari  có  Ja  p» 
ra  de  Vrientani,oltre  a quella  degli  Equi,&  Volfci,&  oltre  alla  ribellio-  defti  de  Con 
ncdcgliUrdeatirpcrcbcducConfolinonpoteuanoaun  tratto  ammtniflra  foli,  crejti  lo 
re  tante  guerre, fernet  farmentione  della  legge  propofla  della  creai  ione  de  l p""° 

Confoli  della plebc,&  eh’ effi  Tribuni  vfarono  l'auttorità,&  l'tnfegne  de  t tlonej, 

Confoli.TJpndimeno  l'auttorità  di  quel  magi  firato  non  fuflabtlc  ; perche  il  ma. 

tergo  mefe  poi  eh' ci  prefero  l’officio, per  decreto  degli  .Augurinone  s'eifof  Magistrato 

fero  flati  vitiofamente  creati, lafciarono  il  magi  firato  : perche  Gaio  Curia- 

tio,ch'  era flato  propofìo  a loro  Comitu,pocodiritt.uncnte(fccondo  lareligio  con  Ja  poi|e_ 

ne)hauea  prefo  il  T abemacolo . yennero  ^Ambafciadori  de  gli  Urde att  a ft  j de  i confo 

Roma,dolendofi  della  ingiuriariccuuta,& parlando  in  tal  maniera,  eh' ri  fi  li. 

- vedetta  che  ceffando  quclla,erano  per  durare  nella  lega,&  amicitia,nbauu  ribello  in 
te  le  ter  re.  Fu  loro  dal  Senato  riJj>oflo,che  non  poteuano  annullare  il  giudi - 
ciò  del  popolo,oltra  che  ciò  fegmrebbe  fenga  cfl'empio , & contra  ragione , ^ 

& per  nfpctto  anchora  principalmente  della  concordia  degli  ordini.  Ma  fe  rtj  difrgwuuu 
gli  Urdeati  voleffero  afpettare  il  tempo  fuo,  & lafctare  al  Senato  l'arbi - '»«”'<* 
trio  et  alleggerire  l'ingiuria, 6'  il  dannoihauere  la  cofa  a fuccedere  in  modo 
che  in  bri  ette  ri  fi  rallegrerebbero  tf  hauere  temperato  l’ tramenio  che  effl  ha 
ucano  a fapere,chc  al  Senato  era  fl  ato  parimente  a cuore,  eh' ei  non  fi  fojfe 
fatta  loro  ingiuria  alcuna:&  che  fe  pure  altrimenti  auuenijfe , il  danno  di 
quella  non  haueflc  ad  effer  molto  lungo.  Co  fi  gli  Umbafciadori  furono  pia-  . , 

ceuolmente liccnciati,hauendo effi detto,chc rapporterebbero  interamente 
la  cofa . I pat  ritu , trottandoli  la  Republica  fenga  magi  firato  curule,fi  ra~ 
gitnarono , & crearono  l'tnterrege . La  contefa,s'eifi  doueano  fare  Confo- 
)i , ò tribuni  militari, tenne  piu  giorni  la  cofa  nell'interregno . L'tnterre- 
f ge,&~  il  Senato  fi  sforgauano,ch’ei  fi  faceffero  gli  Squittinì  de'  Confoli:&  i 
Tribuni, & la  plebe  dei  Tribuni  militari,  y infero  i padri  : perche  la plebe, 
laquale  era  per  dare  ò l'vno,ò  l'altro  honore,a  i paniti], fi  rimafe  di  conten - 
dere:&  i capi  della  plebe  volcuanopiu  lofio  quelli  Squittini , ne'  quali  ejfl 
non  haueuano  luogo, che  quelli  ,da  ciuah  effendo  compre  fi, foffero  poi  ( come 
non  degni) lafciati  indietro . 1 Tribuni  della  plebe  fimilmente  lafciarono 
quefle  contefe  fenga  effetto,comc  beneficio, appreffo  a' principali  de'  padri. 

Tito  Qtùntio  Barbato  interrege  fece  Con  foli  Lucio  Tapirio  Magellano 
Lucio  Sempronio  guatino.  M tempo  di  quefìi  Confoli  fi  rinouò  la  lega  con 
gli  jirdcati:&  que fio  fatto  è la  memoria  che  cofioro  foffero  Confali  in  quel 
Canno, che  altrimenti  non  fi  truouano  negli  annali  antichi,  nè  anche  ne  li- 
bri de'  magiflrati: credo, perche  nel  principio  delì ' anno  furono  i Tribuni :per 
ciò  (come  fe  quelli  foffero  durati  tutto  l'anno)di  quefli  Confoli  dipoi  foftitui 

Ti,  4 ‘ì 
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ti  non  fu  fatta  mcmoria.Licmio  Macro  è auttore,che  i nomi  loro  furono  tro  /> 
nati  nella  confederatione  degli  Mrdeati,&  ne'  libri  bambagini  nel  Tem- 
pio di  Giunone  Moneta.  Dentro, & di  fuori  fu  pace, benché  i vicini  faccfie- 
ro  tanti [pauentt. Quefio  anno, ò haueffe i Tribuni Joli,ouero  i Confoh  ftijìi- 
tuti  a'  Tribuni,  fcguita  l'anno  che  hebbe  Confili  non  dubbij , Marco  Gega- 
nio  Macrino  la  feconda, & Tito  Quuttio  Capitolino  la  quinta  uolta . Oue- 
fio  anno  mede  fimo  fu  cominciamento  della  Cenfura,cofa  nata  da  piccoìprin 
cip  io:  dipoi  in  maniera  accrefciuta,che  il  reggimento  de'  coflumi,&  dijcipli 
na  Romana,&  il  Senatore  Centurie  de ' caualieri,la  differenza,  & d firn- 
tione  dell’ bonore,&  della  vergogna, furono  fitto  lagiuridittione  di  quel  ma 
giflrato:&  coft  le  ragioni  de  luoghi  publici,&priuati:le gabelle,  & entra 
te  delpopol  Romano  erano  fitto  l’arbitrio  di  quello . La  co  fa  hebbe  quejla 
origine, eh' effendo  il popolo  flato  finga  di fcriuerfi  nel  cetifi  ,&  eflimo  piu 
anni, non  fi  poteua  piu  indugiarlo.  poteano  attendere  i Con  foli  a fare  ta 

le  operafopraflando  da  ogni  parte  tante  guerre.  Onde  dal  Senato  fu  fatta  E 
mcntionc,cbc  vna  cofa  di  grande  opera, & non  degna  de’  Confili  banca  bi- 
fogno  d'vnmagifiratoparticolare.-alquale  fifie fottopoflo  il  mimflerio  de  i 
Cancellieri, la  guardia, & cura  delle  finlture , & frmilmente  l'arbitrio , il 
modo,&  la  finnula  di  fare  il  cenfo.Et  i padri  accettarono  quefla  cofa , an~ 
chora  piccola, volcntieriiaccioche  nella  Republica  foffe  maggior  numero  di 
magiflrati  patntquredojlimando  hauere  ode  fiere  quel  che amicone, ^ che  to 
flo  'per  l’aiuto  & fauore  di  coloro  che  fofiero  propofli  al  detto  magijlrato , 
Mag'flratode  a crcfce>e  l’auttorità,& rcpu:atione  di  quello. Et  i Tribuni nonfe 

Cenfori  heb  cero  refiflenga, vedendo  la  cura  di  quefio  miniflerio  eficr  piu  tofto  necefia- 
be  principio  ria,cbe  bella, & honoreuole,(cofi  come  allbora  veramente  ella  cra)pcr  non 
dìiuHifl  ' ' fi  contr:lPorre  importunamente  anche  nelle  co  fe  piccole, & di  poto  momen- 
tioii  e to.Efiendo  difireggato  queflo  bonore  da  i principali  capi  della  città,  il popa 

ma.  lopropofe  a fare  il  cenfi,&  l' eflimo, Tapino, & Sempronio , del  Confilato  r 

Difcordia  de’  quali  fi  dubitauaiaccioche  quel  magiflrato  Jitpplifie  al  mancamento  del 
mortale  trala  Confolato:&  furono  chiamati  Cenfori  dal X effetto . Mentre  che  quefle  cofe 

plebe  del  he!  c ^ fMno  a ^om^vcnÌono  Mmbafiiadori  dalla  città  d' ^Lrdea, pregando,  & 

«i  di  Ardea.'C  per  l' anticaxo»ipagnia,& per  la  fatta  nuoua  confederatione, & domandan- 
do aiuto  alla  loro  ctttà,quafi  rouinata,&  di  frutta, perche  non  baucano  po- 
tuto goder  fi  la  pace,  fauiamente  mantenuta  con  i Romani,  mediante  le  in- 
Contrailo  di  tefli/ie  dtfiordte,& armi  ciuilt:dellequalija  cagione, & ilprmcipio  fi  dice 
due  giouani  effe  e nato  dalla  gara  delle  fattioni,lequali  fono  fiate  fempre , & faranno 
" P-Hd'tnnoie>  & maggior  diflruttione,&  rouina  faranno  allamaggior  par- 
renM  , &CJa  te  ^ ‘ P°P°^^e  k guerre  forefliere:&  la  fame,&  lapefle , &"tiitte  l'al- 
gue  ra  ciac  nc  tre  cofefieqttali  s’attnbuifiono  all'ira  degl’Iddquome  fe  ultime  delle  publi 
nacque.  che  calamità.  Due  giouani  domandarono  per  moglie  ima  fanciulla  di  molte 
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•A  noieuole  belleg^q,diflirpeplebeia:l'vno  de  due  per  natione  pari  a lei, fi  con  • 

fidaua  netuttori , eh' erano  del  mede  fimo  corpo, & grado.  L altro  era  nobi- 
le,da  uefi un  altra  cagione  mafia,  ebe  dalla  belleg^a.^ìiutauano  cosini  i fa- 
vori degli  ottimati,  mediante  squali  la  gara  delle  farti  entrò  anche  nella  ex 
fa  della  pulgella.il  nobile  era  fupcrior citiamo  algiudicio,&  volontà  del- 
la madre  ilaquale  voleva  maritare  la  figliuola  nobili  [fintamente.  I tutorie» 
me  anche  in  quello  fatto  ncordandoft,  & tenendo  conto  delle  parùfaccua- 
no  forga  di  preporre  il  fuo.  'Non  fi  potendo  terminare  quejlagara  in  cafa  pri 
natamente, fi  venne  alla  ragione,  fedita  la  domanda  della  madre,&  de  tnto- 
ri,il  magiflratopronmtiò  la  fentenga  delle  rogge, freddo  C arbitrio  della  ma. 
dr  ernia  la  forga  fu  piu  potente,percbe  i tutori,  rammaricando  fi  dell ingiusli 
tia  del  decreto  fatto,  apertamente  parlamentarono  in  piagga  tra  gli  huomi 
ni  della  loro  fetta,  & ragunata  una  moltitudine,  rapirono  la  fanciulla  di  ca- 

2 fa  della  madre. Cotta  squali  leuatafi  vna  fcltiera  <f  ottimati,  & perciò  piu  fu 
perba,&  violenta,fegiiitò  ilgiouane  infiammato  dira  per  la  rtceuuta  ingiù 
nai&feccfi  vna  crudele  mifchia.  Ma  la  plebe  facciata, no  punto  fimile  alla 
plebe  Romana  annata  ufeita  della  cittàihauédo  prefo  un  certo  colle,  corniti - t 

ciò  col  ferro, & col  fuoco  a fare  [correrie  ne  poderi  degli  ottimati,et  ambo - '* 

» a s apparecchiava  all  alfedio, della  città  ( oue  infino  allbora  non  s’era  cobat 
tutofbauendo  chiamata  fiora  la  moltitudine  de  gli  artigiani, per  la  fperaga 
dall  preda:  in  modo,  che’ i no  mancava  [ferie  alcuna  di  mali,&  dtguerra,co 
ine  fi  la  citta  fufie  fiata  tutta  infetta , tir  corrotta  dalla  rabbia  di  quei  due 
giovani *be  ccrcauano  le  mortifere  nogge  dalla  rouina  della  patria . Tarue 
all  u*t,w  all'altra  parte  baucre  a cafa  poca  forga  dame, et  di  guerra.  Gli 
ottimati  moffero  i Romani  all'aiuto  della  città  afiediata . La  plebe  chiamò  i 
y oljci  ad  eff ugnare  [eco  infieme  ^rdea.l  yolfci  vtnero  innangi,  effóndo  ca 
pitano  EquoCiuilto:&  circondarono  le  mura  co  le  baftie,  & mimi  rioni.  La- 

C qual  io  [a  poi  che  s'intefe  in  Roma,  fubito  Marco  Geganio  Confilo  partito  co 
l efiercito  s accampo  tre  miglia  lontano  al  nimico:  et  auuicinandcfi  già  la  fi 
r a, comandò  che  ifildati  attendeffero  a curai  e le  perfine:  dipoi  fu  la  quarta 
vigilia  muffe  gli  ficdurdi,&  cominciò  f opera : laquale  in  modo  tale  fu  affret 
tata,che  levato  il  fole,  i y olfet  fi  videro  intorniati  da  piu  gagliarde  munitio 
ni,che  quclle,có  lequab  baueuano  cinto  la  città.  Et  dal?  altra  par  te, il  CÒfilo 
baucua  congiunto  al  muro  di  ^ Ir  dea  un  braccio  del  baflione,  accio  che  i Cuoi 
da  quella  parte  poteffero  andare, et  venire  ficuramente  dalla  terra.ll  capita 
no  de  yolfii,chs  fino  a quel  dì, non  con  la  vettouaglia preparata,  ma  ni  i fru 
menu  predati  alla  giornata  pel  contado,  haueua nutrito  l' efferato  .-pofeia 
che  accerchiato  da  gli  Heccati,  fi  vtddepouero  ,&priuato  di  tutte  le  cofe:  _ , . 

chiamato  il  Confilo  a parlamento, diffe:fi  i Romani  era  venuti, per  far  leuar  ^ 

•Pia  l afiedto , che  menaxebbe  via.  l'cficrcito  de' yolfci . Il  Confilo  nfiofi  no  de  Volici. 

aqticfio. 


Volfci  mefli 
folto  il  giogo 
da  Romani» 
furono  taglia 
ti  a pezzi  da 
Tufcolaai. 
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a quello, che  a itimi  apparteneua  riceuere,et  non  dare  le  condìtioni:&  cb'ei 
non  fe  ne  anderebbero  coft  a fua  poSta,  come  egli  erano  uenuti  a fua  pofia  ad 
oppugnare  i compagni  delpopol  Romano.Ter  tanto  comandaua  cbe’i  douef- 
fero  dargli  nelle  mani  il  capitano,[& pofare  Carmi , & confefando  d' eficre 
vinti, vbbidire  a fuoi  comandamentiialtrimcnti  ch'era  loro  fiero  nimico:  tan 
to  /landò  loro, quanto  partendoft,&  che  piu  toflo  voleua  riportarne  a Roma 
la  vittoria  de  Solfici, che  vnapace  non  fedele,  nè  /labile . 1 Volfci , battendo 
poca  fidanza  nell' armi , ogni  altra  fperanga  tolta  via,  oltre  all' altre  cofe  ad 
e/fi  contrarie tvennero  anche  a battagliamoti  grande  incommodttà,& difua- 
faggio  del  luogo  : ma  con  molto  maggiore  incommodità  della  fuga . Ter  la- 
qual  cofa  e fendo  da  ogni  parte  vccifi,&  mal  menati , finalmente  riuoltan - 
do  fi  dal  combattere  aprieghi,dato  prigione  il  capi  tono, & l' armi, & manda 
ti  folto  il  giogo  con  vn  veìhmento  per  vno, pieni  di  danni,  & di  vergogna, fu 
rono  lafciatt  andare.  Et  efiendofi  dipoi  fermi, non  lontano  da  Tufculo,  difar- 
mati:e fendo  af aitati  daTufcolani,por corono  le  pene  dell'antica  nimicitia, 
ch’egli  haueuano  inficine:  tanto  che  di  loro  non  rimafe  appena , che  di  tanti 
mali  portafe  a cafa  le  nouelle . Il  Confolo  Romano  afelio  le  cofe  di  ^frdca, 
tr attagliate  per  la  difeordia  pafiata:&  battendo  fatto  moggire  la  tefla  a ca 
pi  di  quel  mouimento:mife  1 loro  beni  nel  fifeo  publico  degli  firdcati.  In  ma 
mera  eh' ei  riputauano  l'ingiuria  del  danno  riceuuto  e fere  fata  ricompenfa 
ta,&  ristorata  da  tanto  beneficio  del  popolo  Romano-.benche  al  Senato  pa- 
refi e mancar ui  anchor  qualche  cofa,a  cancellare  internine  te  la  memoria  del 
lapublica  auaritia.il  Confolo  tornò  a Roma  trionfando, menando  innangi  al 
carro  C imito  capitano  de  mmici:&  portandoft  donanti  le  /foglie,  dcllequali 
banca  difarmato  l'efiercito  de  Volfci:  & mandatolo  fatto  il  giogo . Qumtio 
il  Confolo  togato,pareggiò  la  gloria  del  compagno  armato  (fiche  certamen- 
te non  è punto  facile  ) Tenendo  egli  con  tal  maniera  la  cura  della  concordia , 
& pace  di  cafa  : & con  tal  moderatone  rendendo  ragione  a 1 grandi , & a 
piccoli, che  1 padri  lo  riputarono  vn  feuero  Confolo , & la  plebe  afai  buma- 
no,&  piace  noie  :et  contra  1 Tribuni  ottenne  piu  cofe,  con  la  reputai  ione fua, 
che  col  combattere.Cinque  Conflati  da  lui  amministrati  col  mede  fimo  teno 
re,&  tutta  la  vita  menata  a guifa  di  Confolo,  f oceano  quafi  lui  piu  venera- 
bile,^ il  magistrato  ftefio.Terò  a tempo  di  questi  Confili,  non  fi  fece  alcu- 
na mentione  de  Tribuni  militari. Ter  tanto  furon  poi  fatti  Confili  Marco  Fa 
bio  Vibulano,&  Toftbumio  Ebutio  Cornicino.  Fabio , & Ebutio  Confili  a 
quanto  maggior  gloria  delle  cofe  fatte  in  quell' anno  fi  vedeuan  fuccedere:  dr 
quanto  piu  conofceuano  detto  anno  efier  memoreuole  apprefo  1 vicini  com- 
pagni, & mmici.cb'in  un  cafi  fipericolofi  fi  fuffe  dato  con  tanta  cura  ficcor 
fi  agli  ideati  .tanto  piu  volentieri,&  con  maggior  dilingegq(per  cancel- 
lare degli  animi  degli  huomim  la  memoria,  & la  infamia  dei  già  fatto  giu 
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iA  dicio)fecero  vna  deliberationc  nel  Senato, di  (ponendo  che  effendo  la  città  de 

gli  Jfrdeati,per  C intelline  difcordie,  ridotta  a pochi  habitat  ori, ri  fi  manda f ^**o^u*J \ 
fero  nuoui  habitatori,& coloni, come  vno  perfidio,  & guardia  contra  i Poi-  R0I°a°"'&  ri 
fci.  Queflo  fù  maffimamente  tnejfo  nelle  fritture  publiche , per  ingannare  i ftorata  delcol 
Tribuni,  & la  plebe  non  moslrando  d'hauer  prefo  cotale  partito, per  annulla  co  concado, 
re  quel  già  fatto  giudicio.  Erano  per  tanto  comenuti,et  rimaft  d'accordo,  che 
fritta  molto  maggior  parte  di  h abitatori,^-  coloni  Untoli,  che  Romani, ne f 
funa  parte  del  contado  f dmideffr.fe  non  quel  terreno,  ilqualc  era  flato  inter 
cetto  dal? infame  giudicio  : & che  pure  ma  golla  di  terra  non  fuffe  di  quello 
affigliata  ad  alcun  Romano,  'prima  che'i  fufli  diuifo  a tutti  i Rutoli . Cofile 
terre  fi  tornarono  agli  ideati.  Furono  creati  tre  bnomini  a menare  la  colo 
ni  a ad  ^Lrdea.-^fgrippa  Mencnio,Tito  Cloelio  Siculo, & Marco  Ebutio  Hel 
ua.l  quali, oltre  al  mmifìerio,&eJJcrcitio  loro  non  punto  grato  al  popolo, del 
B confegnare  a i compagni  quel  terreno :che  il popol  Romano  haueua giudicato 
ejfer  fuoihauendo  offe  fi  la  plebe.-non  furono  anche  molto  accetti  a principa- 
li capi  de  padri  : perche  non  haueano  conceduto  mai  alcuna  cofa  alla  gratta  r 

£ alcuno:  ma  fuggirono  C effcre  noiati  ( effendo  già  flati  accufati  da  Tribuni 
alpopolo)col  rimaner  fi  coloni  de  fritti  in  quella  coloniadaquale  efli  haueua 
no  t c slimone  della  integrità:#-  giuFhtia  loro.  In  quello  anno,  # nelfeguen 
te  fu  pace  fuora,&  dcntro:al  tempo  di  Gaio  Furio  Tacilio,#  Marco  Tapi-  _ - 6 
rio  Craffo  Confili.  Detto  anno  furono  celebrata  giuochi  da  dieci:  deiquali  ° °* 
er a flato  fatto  roto  da  i padri, per  deliberatone  del  Senato, al  tempo  della  fe 
dttione,&  appartamento  della  plebe  : CercoJJì  in  vano  da  Tetilio  cagione  di 
feditione.-ilquale  fatto  Tribuno  della  plebe,  la  feconda  volta, ricordando,  # 
proponendo  le  cofe  medefme,non  potè  però  ottenere,  dii  Confili  proponcjfi 
ro  al  S enato, della  dtuiflone  delle  terre  alla  plebe . Et  hauendo  con  grandi (Jì- 


me 


contcfe  ottenuto  cb’i  padri  fi  domandaffcro  del  parere  loro  fe  s'haueffero 
a fare  i Corniti  j de  Confili,  ò de  Tribuni  : fi  delibero  che  fifacefjero  i Confili , 
& le  minaccie  del  Tribuno  erano  fchemtte  : che  protcflaua  d’impedire  le 
fcelte  de  i fidati  : concio  fuffe  che  effendo  i vicini  quieti , non  bifognaffl  fare 
apparecchio  di  guerra.Seguita  queHa  quiete,  & tranquillità  di  cofe  vn’ an- 
no molto  notcuoleper  danni,  & pericoli  di  piu  forte( effendo  Confili  Trocu- 
lo  Geganio  M aerino,#  Lucio  Menenio  Lanato )per  fedi t ioni,  # careflie:et 
per  hauere  il  popolo  Romano  quafit  ritenuto  fui  collo  il  giogo  del  principato: 
mediante  la  dolcezza  delle  largitioni . Solamente  mancò  la  guerra  di  fuori: 
deUaquale,  fe  la  città  fuffe  fiat  a aggrauata , appena  con  C aiuto  degl’iddi]  fi 
farebbe  potuto  riparare.  I mali  cominciarono  della  fame,  ò uero  che  la  quali 
tà  dell’ anno  fuffe  contraria  a ifrumenti:ò  vero  perche  per  vagheggia,  di  par 
lamenti  ciudi, la  plebe  haueffe  intermeffi  la  cultura  delle  rene, (perche  Cu- 
na cofa,  #[  altra  fi  dice ) & i padri  riprendeuano  lapigritia  della  plebe:# 

. i Trtbu- 
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i Tribuni  incolpauano  bora  la  negligenza, bora  la  fraudo  de  i Confoli . Viti-  D 
- ti!  inamente  indurerò  laplcbc( non  contradicendo  il  Senato)  ibe  Ludo  Minu- 

to fùfie  creato  vociale  [opra  alle  biade,  per  douer  certamente  effere  piufe-, 
lice  m quel  magislrato, per  la  guardia  chefatta  batte fc  della  liuertà,chc  per 
la  cura  dell' efferato  fuo , benché  alla  fine  egli  ne  riportale  anebora  merita- 
mente il  grado, della  alleggerita  tare  ili  a , llquale , battendo  prima  mandato 
in  vano  molte  ambafeiene  intorno  a popoli  vicini, per  terra,  & per  mare,fe 
non  che  di  Tofcana  fu  condotto  qualche frumeuto,& non  hauendo  fatto gio- 
uamento  alcuno  alla  abbondanza, fi  rtuolfe  a difpenfarc  pai  ; mente  ad  ognu- 
no la  careftiaicoflringendo  ciaf  uno  a confi  fare  il  pimento, et  a uederquel 
che  auangaua  all'vfo  d'vn  mefe  : & prtuando  iferui  diparte  del  cibo  giorno 
per  giorno,&  accujando,&  mamfe  fiondo  gli  endicaiuoh  alT ira  della  plebe: 
cofi  con  la  diligente, & afra  cerca  manifestano  piu  lofio,  eh  egli  allegge 
riffe  la  careflia.  Molti  plebei, piu  toslo  cheflentando  la  vita, e i volcf  ero  ef  e £ 
re  tormentati  dalla  fame,coprendofi  il  capo, fi  gettonano  in  T ettaro.  Allbora 
, no[abi  Spurio  Mcho  dell'ordine  de  caualheri  huomo  ricco  (come  di  quel  tcmpo)fe- 
Icj'pcrlaqua-  ce  vna  imprefa  utile  con  peffmo  effempio,&  con  molto  peggiore intenttone 
le  molti  enne  perche  hauendo  (operato  m Tofana  frumito,mediate  l' opera  de  ifuoi  amici 
gauano  felici  clienti  ( loqual  cofa  credo  ch'anchora  era  flato  impedimento  ad  alleg- 
£ od  Teucro.  ^mre  [a  famCyCon  cura  publica)cominciòafare  preferiti,  di  frumento,  & 

tirar  fi  dietro  la  plebe,  guadagiiatafi  con  quesli  doni , douumbe  egli  andana: 
con  certo  modo  altìero,&  fuori  della  modefha  'huomo  pnuato.confpcr an- 
Ze  di  tale  fauore,cbe  forza  dubbio,  gliprometteua  il  Conflato . Ma  come  è 
r animo  dell' huomo  mfatiabile,chc  va  femprc piu  alto, che  à quel  che  la  for- 
tuna gli  concede, & à cofe  non  vietategli;#" perche  anche  il  Conflato  s' ha 
ueua  i torre  contra  la  volontà  de' padri,comincio  a penfare,#  à tenere  trat 
tato  del  principato  parendogli  che  qui  l filameli  te  haueffe  ad  effer  degno  pre  p 
mio  di  tanto  apparato  de  t fuoi  dififfu,#  del  combattimento  che  egli  baue 
ua  ad  bauerc  grandi Jfimo,con  gran  fatica,  & [udore. Già  era  vicino  il  tempo 
de  Comitij  Confolantlaqual  cofa  lo  fece  rouinarcjwn  effendo  anebora  in  or- 
dine,nè  hauédo  acconcio  à fuo  modo  i fuoi  difgm.  Fu  creato  Confilo  lafefla 
volta  Tito  Quintio  Capitolino, huomo  poco  opportuno, & non  à propofito  di 
Confo. 67 (hi  le  cojfe  Fufuo  collega  Agrippa  Menenio , cognominato 

Lanato, & Lucio  Mtnutto  fu  prefetto  della  biade,ò  vero  nfatto,o  vero  crea- 
to per  tempo  indeterminato , fino  à tanto  che  fife  dtbijogno  ; perche  niente 
s'affèrmaper  certo Je  non  che  ne  Libri  babagini  è fritto  trai  magifirati  del 
t vno  aiuto,# l' altro  il  nome  del  prefetto  Minutio . Cofxui  tenendo  in  que- 
fto  officio  la  mede  fona  cura  della  Hepublua,  che  Melio  battavi  pre  fi  da  fat- 
ti fuoi  pr.uati,miMcr fondo  nell  vna  cafa,#  nell'  altr a,huom:ni  della  mede 
furia  qualità  hauendo >p coperta  la  cofa, referì  tutto  al  Senato  : facendogli  in- 
• tende- 
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Jt  tendere , come  in  cafa  di  Melio  fi  faccua  la  iragunata  cT  armi  : gir  che  ri  fi 

faceuano  concioni , & parlamenti:  & che  certo  erano  configli , & trattati  congiuri  di 
• non  duhii  d'occupare  lo  flato:  gir  che  non  banca  il  tempo  opportuno  anchora  Meli°  riue/«- 
al  farei’ altre  cofe  eflere  ad  ordine.  1 Tribuni  eficr  corrotti  con premu, & per  u * 

J ita  fi  à tradire  la  libertà.  gir  effer  già  di  nifi  à capi  della  moltitudine  à eia  fu » 
no  il  fino  miniflcrio.&cbc  hattea  manifaflato  tal  co  fa  alquanto  piu  tardi  ,che 
quafi  non  bifog?iaua,alla  fìcurtà  dello  flato:per  non  effere  autore  di  qualche 
cofa  rana.Lequali  cofe, poi  che  furono  rdite,&  da  ogni  parte  i principali  de 
padri, riprendendo  i Confoli  dell'  anno  paffato,  che  bone  fiero  fopportato  farfi 
cotali  largitioni,  & conuenticuli  di  plebe  in  ma  cofia  priuata:&  cofi  t Con- 
fili pre finti, per  b sucre  afpettato  fino  à tanto, che  fi  gran  colà  fufie  rapppor - 
tata  al  Senato, dal  Trefeito  delle  biade  : laquale  dejìderafie  non  f Diamente 
cb’  il  Conjol  ne  fufie  autore, ma  vendicatore.Tito  iìuintto  allbora  difie , ebe 
B i Con  foli  erano  incolpati  à torto, t quali  impediti,  & flretti  dalle  leggi  della 
appe!!agionc,fatte  per  diffoluere  l'auitorità , gir  imperio  loro  : non  baueano 
nel  magiflrato  tanto  di  farge  baflanti  à punire  fi  fatta  cofa , fecondo  il  me-  * 

rito  di  cotanto  atroce  fcellerategga  •"  quanto  effi  baucuano  et  animo  : & 
che  gli  era  dibifogno  non  /blamente <f  vno bnomo animo fo,ma h bei o,  gir  ' 

fciolto  dai  legami  delle  leggi  : & perciò  prmumtiarebbe  Dittatore  Lucio 
Quintio.in  coflui  efisrc  l'annuo  pari  à tanta  podeftà  . .Approuando  tutti 
il fito parcrc:da pr.ncipto  Lucio  Quitti  io  negaua , domandando  che  inten-  Dittature  f. 
tione,&  che  penfiero  fufie  il  loro , che  vole fiero  opporre  vno  di  età  decre- 
pita à tanto  combattimento  t Dipoi,  dicendo  ognuno  in  quello  animo feni- 
le,efier  non  folamente  piu  configlio,ma  piti  rigore, & virtù , che  in  tutti  gli 
altri  : Cr  Ignorandolo  ognuno,  gir  lodandolo  meritamente , gir  il  Conjò- 
lo  non  fi  mutando  punto  di  Jentenga.C  incarnalo  finalmente,  pregando  gl'ld 
f tfcf  immortali  che  lafua  uecchiegga  in  cafo  tanto  pericvlofo  non  fufie  danno- 
fa ,ò  disonoratole  alla  Repubhcafu  dal  Confilo  dichiarato  Dittatore.  Egl* 
dipoi  fece  Macslro  decauallieri  Caio  Serutlio  Hata.  L'altro  dì  t fiendo  egli 
venuto  in  piagga,mifi  prima  le  guardie  ne' luoghi  opportuni, & la  plebe  ri- 
guardandolo per  la  nouità,  & marauiglia  della  cefi , & i fautori  di  Metto, 
gir  efiorncdvfimo  loro  capo, già  conofiendo  la  forga  di  tanto  magiflrato  efie 
re  lontra  dije  ordinata,  & non  cflendo  ejji  ani  I > ora  apparta  hiat i a dare  co 
pimento  a loro  di)ègnt:dimandauano , che  tumulto  gir  thè  guerra  repentina 
richicdefi  la  maieflà  Dittatoria :ò  Quituiof dopo  ottanta  ami)rtttore  del- 
la Repul  Leader  u ilio  maeflro  de  canali  ieri  intanto  mandato  dal  Dittatore 
a Melio . li  dtflc  : d Dittatore  ti  chiama  : domandò  Melio  tutto  sbigottito , 
qui  l che  (fio  uclcfle,  & Serutlio  efponendoli,  come  a lui  conueniua  difender 
fi  dall'. tciufa  po  fiali  da  M inut  io,  Ór  purgar fi  apprefli  al  Senato,commciò  al 
Ibor  Melio  a ritinti-fi  nella  turja  dc'Juoi  ; ér  da  prima  riguardandoli  a tor- 
. no >4 


Spurio  Melio 
fu  uccifo  per 
hauere  uolu- 
to  occupare  la 
tirannide. 

Diceria  di 
Quintio  Cin 
cinnaco  fatea 
al  popolo  giu 
Zincando  la 
morte  di  Me- 
Jio  nudi  mi- 
to re  contra  la 
Republica. 
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no,a  rìcu  fare  .‘dipoi  sformandolo  il  [ergente  ,per  comandamento  del  maeBro  D 
de'cauallieri:&  eficndo  dalla  turba  de' circonfianti  toltoli  delle  tuoni,  fi  mef 
fe  in  fuga:gridando,&  domandando  l' aiuto, & la  fede  della  plebe  Romana: 

& dicendo  ch'era  perfeguitato  dalla  fetta  de'padri , per  hauere  largamente 
vfata  lafua  liberalità  verfo  laplebe,percio  pregano,  che  l’aiut afferò  in  que 
fio  eflremo  pericolo :nè  pati/ìero  ebe’t  fufji  loro  tagliato  a peggi  fu  gli  occhi. 
Mentre  che  gridando  ei  diceua  quefle  cufe , naia  Seruilio  baucndolofopra- 
giutito,l  ammaggò:&  cofi  bagnato  di  [angue, accompagnato  da  vnafchiera 
digiouani  patrittj, racconta  al  Dittatore,  come  Melio  ( eficndo  richieflo  che 
venific  a lui )&  hauendo  ributtato  i [ergenti,  & follenata  la  turba,  haucua 
portato  la  pena  che'i  mentaua.Mlhora  il  Dittatore  difierpalorofatnhe  hai 
adoperato  Gaio  Seruilio,&  meriti  gloria,  hauendo  liberata  la  Repub.  Dipoi 
chiamò  a parlamento  la  moltitudine, che  per  non  hauere  notitia  della  cagio- 
ne del  fatto, romorcggiaua:& pronuntiò  Melio  efiere  flato  gufamele  mor - £ 
to(anchora  che  t fuffe  innocente  della  colpa  della  procacciata  tirannide)  per 
ciò  che  chiamato  dal  maefiro  de  i caualheri,non  era  venuto  al  Dittatore  of- 
fendo egli  poflo  a federe  per  riconofcere  la  caufa,  laquale  conofciuta  che  ha- 
ueffe, Melio  bar  ebbe  hauuta  la  fortuna,che  alla  caufa  fuffe  fiata  conueneuo- 
le.  Ma  apparecchiando  e fio  la  finga, per  non  effere  fottopofìo  al  giudi  ciò,  con 
la  finga  era  flato  raffrenato:&  che  lui  non  s'hauea  a trattare  come  cittadi- 
rtOfilqualc  nato  in  un  popol  libero,tra  le  ragioni, tir  le  leggi, & in  quella  cit- 
tà,dellaquale  ei  fiapeua  effere  flati  cacciati  i Re,  tr  nel  medefimo  anno  i fi- 
gliuoli della  [or  ella  del  Re,  tir  i figliuoli  del  Confolo  liberatore  della  patria, 
effere  fiati  dal  padre  decapitati , per  la  conuentione  da  effi  fatta  di  riccuirc 
nella  città  i figliuoli  del  Re,cr  dcllaqualc  città, Tarquinio  Confolo(per  odio 
di  quel  fuo  nome )fu  conflretto  rimontare  il  magiflrato,&  andarne  in  efilio: 
et  nellaquale,dopo  alcuni  anni  era  flato  punito  Spurio  Caffo  ver  hauere  trat 
tato  d’vfurpaifi  il  principato:  etm  quella,  ouc  poco  fia,erano  flati  condannati  * 
i dieci  ne  t beni, nell' efilio, & nella  ulta : per  la  fuperbia  loro  aguifa  di  Re:et 
che  in  quella  Spurio  Melio  habbia  fatto  penfiero,  tr  battuto  ffiermga  di  re- 
gnar ci&  che  huomoì  (benché  ninna  nobilita, mimo  honorc,ò  merito  apra  la 
via  al  regno  ad  alcuno  fnondimeno  non  farebbe  gran fatto, i Claudi f,  et  i Caf  ’ 
stj  effere  infuperbitiper  i Confidati, & Decemuiratì  loro,  & per  le  degnità, 
dr  bonari  de  loro  maggiori,  & fplendore  delle  cafeloro.  Ma  che  cofa  nefan- 
da è ella,che  Spurio  Melio,a  cui  era  piu  conueneuole  de  fiderare  il  Tribuna- 
to che  fperarlo:un  ricco  endicaiuolo  di  firumentijhabbia  fpcrato  di  coperar  la 
libertà  de  [noi  cittadini, due  libbre  di  farroi&  filmato  di  potere  allettare  al 
la  feruitù,quel  popolo  che  è uincitore  di  tutti  i fuoi  uichn,  col  mettergli  inni 
gi  il  cibo  i & che  qiicfia  città, laquale  appena  patirebbe  che  Melio  fuffe  Se- 
natore, lo  Jopport  affé per  Rei  & certo  piu  lofio  farebbe  da  riputarlo per  un 
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xA.  monflro,cheper  vnafcellerate7ga,che  egli tcneffc /* imperio,#  tinfcgncdi 
Romolo,edificat  ore  della  cittàmato  degli  Dij,&  tra  gli  Dii  ricevuto . Tqè  è 
da  giudicare , che  fi  f xtto  monfi.ro  fi  fia  a baflonga  purgato  col  far.guc  di  co - 
fluide  la  cafa,&  le  mura,  dentro  adequali  è fiata  conceputa  tanta  matteg 
7*  non  fono  dufatte,&  difirutte  :&fci  beni  contaminati  dal  prezzo  della 
compera  del  Regno,  non  fono  publicati . Ter  tanto  comandaua  a i Queflori, 
che  vende  fiero  quei  bem,&  il  pregio  mette  fiero  in  comune . Dipoi  comodò 
che  la  cafa  fubito  fufie  rouinata,  & ridotta  a piagga:  per  douere  e fiere  vna 
memoria  della  opprefia  fua  nefanda  fficrangaiqucl  luogo  fi  chiamò  Equime-  Fquime Ho  la 
ho. ^4  Lucio  Minutio  fu  donato  vn  bue  con  le  coma  inorate  fuori  della  porta 
T risemina, fenga  alcuna  fcontentegga  della  plebe.-perche  il  frumento  di  Me  Mejjo'occupà 
Ito  fu  Jiuifo  alla  plebe , per  ualuta  d'vno  affé  il  Modio . Io  truouo  apprefio  a t0re  della  li- 
certi  auttori,queflo  Minutio  e fier  paffuto  da  i padri  alla  plebe,&  effereHa-  berti. 

g to  eletto  Ivndecimo  Tribuno  : & medefimamente  battere  quotato  la  feditio  1>reni'0  ^3to 
nejia  taperf  vccifione  di  Metio.  Ma  appena  par  credi  bile, che  i padri  foppor  “ 0 1 rtù^Iasorc 
tufferò  crefcerfi  il  numero  dc'Tribuni : & mafftmamente  cotale  efiempio  ef-  je/ja  congiura 
fere  introdotto  da  vn  patritio:et  non  par  da  crederebbe  la  plebe  non  s'bauef  di  Mei io. 
fe  dipoi  conferitalo  quel  che  vna  uolta  le  fufe  flato  concedutolo  almeno  non  Magiaro  le 
tentafie  di  conferuarfcrlo . Ma  [opra  ogni  altra  cofanpruoua  il  falfo  titolo  bunf°miJitauÌ 
della  fua  imagined  cfferfi  pochi  anni  auanti  proucditto  per  lege,  eh' a Tribù - con  podtm 
ni  non  fufie  lecito  elegger  fi  alcuno  collega.  Quinto  Cecilio, Quinto  lunio,  & confoUre. 
Sexto  T it imito , foli  di  l collegio  de  Tribuni , non  haueuano  proporlo  la  leg- 
getegli honori  di  Minutio  : & non  haueuan  re  flato  di  biafimare  bora  Mi - 
nutio,&  bora  Seruilto  apprefio  alla  plebe :&  di  querelarfi  dell'indegna  mor 
te  di  Melio:  onde  ottennero  che’i  fi  facefiero  piu  rollo  i Corniti]  de  Tribuni 
militari, che  d' i Confali  .non  dubitando,  che  eleggendone  feifihe  tanti  già  fe 

C ne  polca  eleggere ) non  ne  fu  fiero  anche  eletti  alcuni  plebei  .-dando  mafjima-  * 

mente  intentione  d’bauerc  a uendicare  la  morte  di  Melio . La  plebe  nondi- 
meno non  fece  piu  che  tre  Tribuni  con  la  podeflà  Confolare:  benché  quell' an 
no  effa  fuffi  trauagliata  da  varu  mouimcnti.  Et  tra  quelli  creò  Lucio  Qum- 
tio  fìgltuol  di  Cincinnato:  dalla  inuidia  della  cui  dittatura  fi  cercaua  occafio- 
ne  di  tumultuare . Fu  preporlo  a Quintio  Mamerco  Emilio , huomo  di  fiam- 
ma dignità:  & fu  creato  ludo  lulio  la  terga  uolta . 'Nel  tempo  del  magi* 
flrato  di  coftoro , Fidena  colonia  Romana  fi  diede  a L'arte  Tolunnio  Re  de  i 
Veientanbaìla  ribellione  s'aggiunfe  una  nuouafcellcrategga, perche  cfjì  am 
maggaronofpcr comandamento  di  Tolu».n:o)Caio  Fulcimo,Gaio  tulio  Tul 
lo, Spurio  Tlqutio:  ir  Lucio  RofihiO  ambafetadori  Romani , che  erano  onda-  Ambalcfadr- 
tt  a domandare  la  cagione  della  nuova  mutattone.  .Alcuni  aUeggtrifcono  " 
quello  mal  fatto  del  Re  .-dicendo  , la  cagione  della  morte  de  gl:  oratori  effe-  M & j,cn,„*T 
•re fiata, che  giuncando  egli, et  nel  gettare  de  dadi  hauédo  fatto  vn  tratto  prò  t caduto  loa . 


Confort. 
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fiero, fu  riprefa  da  Fidenati, & interpretata  una  fua  parola  dubbia,  in  fi  fot  D 

10  modo,cl)c'i  parue  quello  hanere  comandato  cbe’i  fuflcro  ucci  fi,  cofa  mere-  ‘ 
dibile  a udire  che  l'animo  fuo  non  fi  riuvltaffi  alquanto  dalla  attentione  del 
giuoco  .per  la  uenuta  de  Fidenati  uuoui  i ompagni  a domandarli  co  figlio  (Cu- 
na fi  fatta  occifione,che  haueua  a uiolare,le  ragioni  delle  genti:  & che  dipoi  * 
non  haucjfe  tal  cofa  in  horrore:è  adunque  molto  piu  uerifimtle , cbe’i  uolefic 
obligarfigli  animi  di  quel  popolo,  accioche  per  la  confcientia  di  tanta  [celle - 
rategga,non  potefie  fperare  di  trouar  perdono  dai  Romani.  Le fatue  deile 
gati  che  furono  morti  in  Fidcna,  furono  poste  pubicamente  in  piagna  mane 
al  feggio  de  Roflrt.  Sopraflaua  alla  città  un  gran  combattimento  con  i Veti 
toni, et  Fidenati, oltra  ch'egli  erano  popoli  uicmi,per  bauere  anche  dato  prin 
cipio  alla  guerra  da  una  cofi  brutta  cagione  : perciò  eficndo  Li  plebe  quieta , 
per  la  cura  dello  fiato,  & parimente  i Tribuni , non  ut  fu  alcuna  contradittio 
ne, che’ i nonfufiero  creati  Confoli  Marco  Geganio  la  terga  uolta , & Lucio 
Sergio  Fidenate, credo  cofi  chiamato  dalla  guerra  che fece  poi:  Ter  che  cuflui  * 

. fu  il  prono  elidi  qua  dall' Untene  fere  giornata  profi>cramcte,col  Re  de  Veti 

Unirne  h»g£i  tani.bencbc  tic  rrportaffe  fangumofa  uittona,fi  che  i fu  maggiore  il  dolor  del 
.*  maone.  ^ perdita  de  cittadmi,che  la  lentia  cf  hauer  rotto  i minici.  Et  il  Senato( co- 

me ne  tempi pcncolufi fi  fuole )uolle  che  Mamerco  Emilio  fuffe  fatto  Ditta- 
tore. Cosini  fece  tnaefiro  de  cauallieri  del  numero  del  collegio  delf  anno  di- 
nanzi,neiquale  erano  flati  inficme  Tribuni  militari:  Lucio  Sluintio  Cincin- 
nato,gioitane  degno  del  fuo  padre.  Furono  alla  fcelta  de  foldati  fatta  da  i Co 
foli  aggiunti  centurioni  ueterani  ualorofi  huomini  in  guerra  : & cofi  rifatto 

11  numero  di  quei  che  s’ erano  perduti  nel  proffimo  fatto  d 'arme,  il  Dittatore 
uolle  che  Qu tritio  Capitolino,  & Marco  Fabio  Vibulano  fujfero  fuoi  legati , 

& lofeguttafJero.Quefìo podefìà  maggtore,&  laperfona  non  inferiore  alla 
podefìà, fecero  difcoslare  t lumia  dal  contado  de  Romani  di  la  dall’ Mintene: 

& prefero  le  coUine,tra  Fidena,&  l' Untene  ritirando  indietro  it campo :nc  * 
feejero  mai  al  piano  ,fino  a tanto  che  le  legioni  de' F ali fei  non  uennero  loro 
in  aiuto. Mllbora  finalmente  s’accamparono  i ToJ  cani, d’auanti  alle  mura  di 
Fidena:&  il  Dittatore  Romano  fipofe  non  molto  quindi  lontano,  nel  luogo , 
dotte  i due  fiumi  s’ accolgano  inficme  ,fit  la  riua  d’amendum , fecondo  che’i 
poteuafeguitare  con  le  munitiom,  intaponcndo  uno  fieccato  uerfo  i nimici, 

V altro  giorno  trafìe  fuori  le  genti  in  battaglia.  Tra  i nimici  furon  wartfpare 
ri, il  Fall  fio  trouandufi  a fiat  di  fio  fio  da  cafa,  & confidando  nelle  proprie  far 
ge:chtedeua  di  combattere,  il  Sdentano , & Fidenate  haueapiu  fferonga 
nel  prolungar  laguerra:T olumnio,benche  approuafie  maggiormente  i confi- 
gli de  i J'uor.  nondimeno  accioche  i Fall  fa  non  fi fiancafSeropel  tedio  della  li 
gamilitiajece  publicare  pel  di  feguente  la  giornata . Crebbero  gli  ani/ni  ai 
Dittatore,  & a Romani  uedendo  che  il  nimico  fcbifam  la  battaglia . L’altro 

K • giorno 
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’JI  glorio  romoreggta ndo già  i foldati,& minacciando,  che  ( fe  non  fuffe  fatta  r 

loro  copia  di  combattere  ) combatterebbono  il  campo , & la  città,  c imbe - , 

dui  vii  ejfcrcitifchierati  fi  fecero  imagi  nel  piano  poflo  in  megjo  tra  l'vna 
butte,  & l'altra,  il  Vcientan  abbondante  di  moltitudine , mandò  di  la 
da  certi  monti  alcune  genti , lequali  nel  meggo  della  battaglia  affaltaffero 
M campo  de  Romani . L' efferato  di  tre  popoli fu  in  tal  modo  ordinato,  che 
i yeientani  teneuano  il  corno  dettro  : i Falifci  il  fmittro  : i Fidenati  erano 
nel  meggo . il  Dittatore  nel  dettro  corno  contra  a Falifii,  & nel  fmiftro  - 

corno  i V denti  Qutntio  Capitolino , moffero  l’infcgne.  Il  maeflro  de  caual 
lieri , fi  fece  innanzi  a rincontro  della  fahiera  del  meggo, con  la  caualleria . 
Tenncfifilentio,  & flette ft  alquanto  in  pofa  da  ogni  parte , non  ejfendoi 
Tofcaniper  combattere  fenon  conjlretti:  & flando  il  Dittatore  a riguarda 
re  verfo  la  rocca  Rimana  affettando  che  gli  ^ tuguri , Intuendo  dirittamen-  Tofani, cioè 
g te  ammeffo  gli  vccelli , lifaceffero  cerno , fecondo  l’ordine  dato . llejual  to  ^ 

fio  che  egli  hebbe  veduto . prima  mandò  i cauaìli  contra  i nimici,  & fegui-  tj°  Mni  Ul*’ 
tandoli  la  fanteria  diede  dentro , con  tanta  forga  che  le  Tofcane  legioni  non 
fottennero  da  parte  alcuna  l’empito  de  Romani . La  caualleria  faceua 
gran  refaflenga,  & fopra  gC altri  a canallo  il  Re  gagliardi} fimo  fotteneua 
la  battaglia , opponendofi  per  tutto  a Rimani , che  andauan  faguitando  i 
nimici  a tutta  briglia , era  all’ bora  tra  i canali  ieri  Tribuno  de  faldati  „ Aulo 
Cornelio  Coffa,  ftngulare  di  bellezza  di  corpo , & parimente  di  forfè , & 
d animo.  Cottui  ricordandofi  della fua  fabiana,  onde  egli  effendo  nobil- 
mente nato , piu  nobile , & glortofa  la  lafiiò  a fuoi  difendenti , & veden 
do  che  alla  forga  di  Tolunmio , douunche  egli  fi  voltaua , ft  faauentauano 
tutte  le  fauadre  Romane  : & battendola  cono feiuto  per  Ibabito,  trmfe- 
gne  reali , decorrendo  per  tutta  la  battaglia  ; dtffe  faco  tteffo , è ejuefto  co- 
lui , ilquale  ha  rotto  l’humana  confederatane  i & il  violatore  della  ragion 
delle  genti  l io  darò  la  vita  di  cottui  m facrificio  ali  anime  de  noflri  atn- 

^ hafaiadori  : fe  gl'Iddtf  vogliono  che  fa  co  fa  alcuna  finta  in  terra . Et  faro  Mone  di  To. 
riandò  il  cauallo  con  la  lancia  arrettata , andò  a inueftire  lui  falò , C?  ha-  lunmioRedi 
uendolo  col  colpo  gettato  da  cauallo , fubito  anchora  egli,  appoggiandofì  Ye*'nta*'uc 
fu  la  lancia  ,faltò  a terra  : oue , mentre  che  il  Re  fi  leuaua  di  terra , vr-  c0flb" 

tandolucon  lo  feudo , lo  gettò fattofapra  rouefcio:  piu  volte  pcrcotendolo  onde  ne  ri- 
to» la  lancia,  lo  conficcò  in  terra  : dipoi  fogliandolo  gli  tagliò  la  te  fa,  portole  feci 
laquale  portando  vincitore  fu  la  punta  della  lancia,  per  lo  faauentodel  dc 
morto  Re , roppe  i rumici , & in  coiai  modo  fu  ancho  rotta  la  gente  a co-  n,e* 

Mallo,  laquale  falò  haueua  tenuto  fofpefa  la  battaglia . Il  Dittatore  fe- 
guitaua  le  legioni , lequali  erano  in  fuga  : & con  grande  vccifaone  le  cac- 
ciò fino  alle  munii  ioni . biffai  Ftdenati  per  la  pratica, del  paefeft  faluarono 
ft  monti. Coffa  ,paffato  ilTeuero,  del  contado  di  V dento  ne  portò  a Roma 
Dee. di  Tit.Liu , 0 ma 
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ima  graniiffima  preda.  Mentre  che  duraua  la  battaglia,  fi  combattè  ancho - D ■ 
ra  intorno  al  campo  da  Romani , contra  quella  parte  di  gente  ( come  dianzi . 
fi  diffe ) mandata  da  Tolumnio,a  combattergli.  Fabio  l'ibulano, prima  dife- 
ndati ^ ‘Zht  ^ camP°>  opinando  dietro  i faldati  dogni  intorno  aguifa  di  corona.  Dipoi 

i hUawUmuL  vedendo  i unnici  effere  attenti  all' efaugnatione  del  campo; vfeito  per  lapor- 
%*  fi  ponti**™  ta  principale  incontanente  gli  affaltò  da  man  deflra  con  i faldati  triarij:  per 
di  dittn  nel  ter  il  quale  jpauento  furori  rotti, l'vccifione  fu  tanto  minore , quanto  il  numero 
%S  ordine . ^ minore;  mala  fuga  non  fu  di  manco  terrore , che  nell' effer cito . Effon- 

do fuccedutala  cofa  profberamente  in  ogni  luogo , il  Dittatore  tomo  trion- 
fando nella  Città . Coffa  fu  il  bello , & maggiore  fpettacolo , che  fuffe  nel 
trionfo  : portando  l' opime  fpoglie  del  morto  Re,  di  lui  i faldati  cantauan 
die  opime?”  verfi,  benché  rogamente  fatti , agguagliandolo  a Romolo.  Sofie  fa  poi  con 
1 falene  dedicatane  le  Jpoglie  nel  tépio  di  Gioue  Feretrio  a canto  alle  fpoglie 

di  Romolo: lequali  prima  chiamate,opime  erano  in  quel  tempo  anchor  Jole,  I 
Egli  hauea , dal  carro  del  Dittatore , fatto  riuoltare  a fegliocchi  de  citta- 
dini, & quafit  falò  egli  n hauea  portate  il  frutto  della  celebrità , & feSla 
di  quel  giorno . il  Dittatore  per  deliberationc  del  popolo , pofe  vna  corona 
(foro  (Tvna  libbra  in  honore  di  Gioue,  in  Campidoglio . Io  fegui  tondo  tut- 
ti gli  auttori  Flati  innanzi  a me , ho  narrato  aitilo  Cornelio  Coffa  Tribuno 
de  Soldati  hauer  portato  le  feconde  fpoglie  opime,  nel  tempio  di  Gioue  Fe- 
retrio. Ma  oltre  che  dirittamente,  & fecondo  la  vera  interpretatiane , 
quelle  fono  riputate  folamentc  fpoglie  opime  ; lequali  toglie  Ivno  capita- 
no alt  altro  : ne  per  capitano  fi  riconofce , fa  non  quel , con  gli  cui  aufpcrif 
fi  fa  la  guerra;  il  titolo  fcrittoin  dette  fpoglie,  conuinceme  ; & quegli 
Spogli i opime  altri  auttori  : affermando  detto  titolo , che  Coffa  ( effendo  Confalo  ) quelle 
•juAÙfi  ditata.  guadagnaffe . Quello  battendo  io  vdito  dire  da  Cefare  ^ iuguflo  edificato- 
re, o reflauratore  di  tutti  i temptij  : che  entrando  nel  tempio  di  Gioue  Fere-  F 
trio  ( ilquale  effendo  per  l'antichità  rouinato , effo  riedificò  ) hauea  letto  in 
tal  modo  fcritto  in  vna  corata  di  panno  linoimi parrebbe  qua  fi  bauei  fat- 
to vno  florilegio , non  allegare  Coffa  tefhmone  jìejfa  delle  fue  fpoglie  ine 
Cefare  riedificatore  del  mede  fimo  tempio.  Ma  fa  in  quella  cofa  fa  errore , o 
nò,effendo  ferino  tanto  negli  antichi  annali, quanto  ne  i libri  de  magiflrati , 
iquali  fatti  dipano  lino,&  ripofli  nel  tépio  della  Dea  Monetarono  allegati 
da  Macro  Ucinioiche  Coffa  fu  Cofalo  fette  anni  poi  con  Quintio  Teno.  Ognu 
no  può  come  gli  piace  giudicare :per ciò  eh’  ei  vi  s'aggiugne  anchor  quuFlo , a 
far  credere  che  fi  chiara,&  noteuol  guerra , non  fifa  potuta  transfer  ire  in 
detto  anno: concio fìa  che  quei  tre  anni  intorno  il  confatalo  di  Caffo  furono 
quafi  al  tutto  fcirga  guerra  per  la  pefhlenga,& per  la  careflia  : in  maniera 
che  alcune  croniche  no  contono  altro  di  detti  anni  (fi  come  infelici,&  fune - 
fti)  che  i nomi  de  i Confali.il  tergo  anno  dopo  U CÒfalato  di  Coffa,  hshbe  lui 

medefi- 
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%4  medefimo  Tribuno  militare  con  lapodeHà  Confolare , & il  medefrmo  anno 
Maeftro  de  caualiieri  : nella  cui  amminiflratione  egli  fece  vn  altra  nobile 
battaglia  a cauallo.  Quefta  è a ognun  Ubera  cfiniettura , ina  (fecondo  ch'io 
pcnfo ) le  cofevaneftpoffono  rtuolgcrc  per  che  ver  fio  l'huomò  mole  : concio 
fia  coJ'a,che  l'auttorc  ftejfo  della  battaglia,haucndo  allogato  nella  fagra  fan 
ga  le  nuoue  fpoglie,  quafi  vedendo  in  faccia  Gioite  ftejfo;  a cui  elle 
erano  confegrate  ; tir  Romolo  parimente, non  da  fchemirli  col  farli  tefli- 
mom  d'vn  alfo  ticoloihabbia  fcritto  fe  medeftmo  <Aulo  Conelio  Cojfo 

Confalo . Conf.60» 

Effondo  Confoli  Marco  Cornelio  Maluginefe,  & Lucio  Tapirio  Cr affo, fu 
tono  condotti  gli  efferati  nel  contado  Fe  tentano , C?  de  Faìifci:&  fecenft 
gran  prede  d'huommi,  & bcfliami.  Ma  i nimici  non  fi  rincontrarono  in  luo- 
go alcuno  : nè  s’hebbe  commodità  d’aggufarfi . Le  Città  nondimeno  non  fi 

J combatterono , perche  il  popolo  fu  affettato  dalla  pefle.  E a cafa  fi  cerco  di 
fare  fedii  ioni  da  Spurio  Melto  Tribuno  della  plebe:  tutta  via  non  furon  mof 
fe  : tlquale  per  fauore  del  nome,  credendo  hnuere  a fare  qualche  mouimcn- 
to,  baueua  accufato  Mimmo  : & propoflo  vna  legge,  di  confi  fcarc  i beni  di 
Ser  tulio  Hai  a , opponendogli  la  morte  tfvno  cittadino , non  condennato,& 
dicendo  Melio  efferc  flato  da  Minutio  iacolpato  falfamente,  lequali  cofepe 
rò  furono  appreffo  il  popolo  riputate  piu  vane  che  chi  le  diceua.  Ma  la  vio 
tenga  della  pefle,  che  crefccua,daua  affai  che penfar e,  & terrori,  & pro- 
digi}. M affi inamente  eh’ ei  s’intendeua  per  gli  fpefft  tremuoti,  routnarc  c 
molti  edifici)  pel  contado  : perciò fi  fecero  dal  popolo  obfcr  .>  tioni,&  prie-  oa  ' 70  ' 
ghia  gl’  Iddi}  : andando  innangi  a tutti  ilmagiflrato  dei  due  huomini. 

L'anno  dipoi  anclror  piu  pcftitente,e]fendo  Confoli  Gaio  Iulio  la  feconda  voi 
ta,  & Lucio  Virginio  : fece  tanto  danno  nella  città,  &nel  contado,  che 

C non  folamente  alcuno  non  vfcì  del  territorio  Romano  per  predare  : ne 
1 padri,  & la  plebe  penfaron  ponto  alla  guerra:  ma  1 Fidenati ,\iqua- 
li  prima  s'eran  difefi,  & flati  dentro  alla  terra , ò r.e'monti , & fortegge  ; . . . • 

entraron  faccbeggiando  nelpaefe  de  Romani.  Dipoi  chiamato  t efferato  de  Teunont**^ 
Veientam , perche  i EaliJ'ci  non  poterono  efier  indotti  a rinouar  la  guerra  : 
ne  dal  male  Slato  de  Romani  : ne  dapriegbi  de  compagni  : i due  popoli  paf- 
faron  l’imene:  & conduffero  [ tnfegne  preffo  alla  porta  Collina  : in  mo- 
do che  non  fu  argini  de  fio  (fi  : & Virginio  fi  coi.ftgliaua  col  Senato , nel  f 

tempio  di  Quirino . Tarue  che  fi  doutffe  fare  Dittatore  u Culo  Ser  ut  ho 
cognominato  Trifco  fecondo  alcuni , & fecondo  altri  Strutta . Virginio  in 
dugiò  fino  a tanto , che  dumandaffe  configli  dal  collega  : & poi  di  fuo  con - 
fentimento,  di  mote , pronunciò  Dittatore  Seruilio . llquale  fece fuo  mae  7.Dlttatore< 
flro  de  caauallieri  Tollhumio  Ebntio  Liuto . il  Dittatore  comandò  che 
ognuno  che  fufic  atto  a portare  arme  s'apprtfientaftc , fui  far  del  dì, 

O a fuor 
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fuor  della  porta  Collina.  Co  fi  fu  fitto , gl:  flendardi  tratti  della  carne-  2>. 
ra  del  comune  ,furon  portati  al  Dittatore . Lequai  cofe  mentre  fi  ficca- 
no, inimici  firitraffero  in  Ughi  piu  alti:  dotte  il  Dittatore  gli  feguitò, 
rìitnt  città  & non  lontano  a omento  a bandiere [piegate  affrontandofi , ruppe  le  le- 

diTofc*n*  fe-  gjom  Tofani , & dipoi  gli  ritniffe  dentro  alla  città  di  Fidata,  tir  affedi - 
Trtdc  rtfnfu  a}Ul3la,la  intorniò  di  fofji,  & baflie,  ma  la  città,  offendo  alta,  & forte jion 
tx  IjfutJout  fi  polca  pigliar  conlefcale.  &ne!laffdio  non  fi  ficea  frutto , perche  era 
il  Teucnne  m-  proti  càuta  a baflanga  di  frumento, non  folo  quanto  alla  neceffità,  ma  ancho 
trx  nel  Tenero,  ra  aIf  abbondanza, battendolo  prima  fitto  portar  dentro  di  tutto  il  contado. 
~(*.r[  Ter  la  qual  coft  hauendo  il  Dittatore  perduto  parimele  lafperàga  dcll’af- 
brié.  ' Je^°  & dell*  forra , ordinò  di  fare  vtia  caux , che  andaffe  alla  nocca  dalla 
parte  di  dietro  della  città,  abbadonata  di  guardie,  per  effer  quindi  fortiffima 
difua  natura, in  luogo  à lui  noto  per  la  vicinità,#  egli  da  luoghi  molto  di- 
uerfi  f olendo , & accoflandofi  alle  mura,ha:icdo  ditti fo  in  quattro  parti  Cef- 
fercito,accio  che  l'una  parte  fuccedeffe  all'altra  nel  cobattere:&  di  giorno, 
et  di  nottc,con  vna  continoua  battaglia  tenetia  i nimici  abada, & occupati, 
in  mamera,che  non  fi  poteuano  accorgere  dell' operanti  fino  a tantoché  com 
pinta  la  mina  [otto  il  monte, la  ria  fu  condotta  a la  nocca: fi  cbeflando  iTo 
f cani  attcnti,&  riuolti  con  l’animo  dal  certo  pericolo,  alle  vane  minacele, 
fi  pentirono  [opra  l capo  fubito  le  grida  de’ nimici  : lequali  fecero  lor  vede- 
Conf.  Ini.  re, che  la  citta  era  prefa.ln  detto  anno,Caio  Furio  Vacilio , & Marco  Ge- 
ganio  Ma  crino  Cenfori  pub  licarono  la  Villa  in  campo  M art  io . & quiui 
laprimauoltafu  fatto  il  cenfo  del  popolo.  Io  truouo  appreffo  a Marco  Liei 
Conf.Ixxii.  nio  quell'anno  effere  flati  rifatti  i mede  fimi  Confoli , Iulio  la  terga  volta, 

. & Virginio  la  feconda.  Valerio  .Andate,  & Quinto  Tuberone fanno  Con- 
Mui  JL  fà*  (luctt’anno  Marco  Manilio,  & Quinto  Sulpitio:&  m tanto  diuerfa , 
fiì  dillo  untare  & contraria  narr adone , Tuberone , & Macro  Licinio  allegano  i me- 
comt  dubbi»,  definii  libri, di  panno  lino . ninno  di  loro  però  diffimula , che  dagli  antichi  P 
fcrittori  fi  dica,in  quell  anno  effere  flati  creati  Tribuni  militali  con  la  po- 
deflà  de  Confoli.  Licinio, fenga  dubbio,  piace  di  rapportar  fi  a detti  libri: 

& Tuberone  moflra  non  effere  certo  del  vero . Ma  tra  1 altre  cofe  incerte 
per  l'antichità,anche  qucfla  è da  tenere  per  co  fa  dubbia.  In  Tofcana  fu  gran 
paura  dopo  la  prc fa  di  Fidata , non  effendo  impauriti  folamente  iVeie*:- 
t Ditr.irorr  Tandf>er  fp*!tent0  M/4  fi  fatta  rouina  : ma  anchora  i Falifci,pcr  la  me- 
jtlcum  dietro  moria  della  guerra  infime  con  effi  fatta,contra  i Romani : benché , in  que- 
ll tempio  di  Voi  fla  viiima  ribellione  non  haueffero  preflato  loro  alcun  fonare . Ter  tanto, 
turni  ePère  ftx  mandati  ombafciadori  intorno  a i dodici  popoli , hauendo  le  due  città  im- 
'vtnbo^Mtri  Pctrat0  £b'ei  f:  cornandaffi  il  concilio  generale  di  tutta  la  Tofana  al  tepio 
pìlpà  di  miri-  ^ Vultuma.il  Senato,come  fe  quindi  foproflejfe  gran  tumulto, & pericolo, 
mudi  Siena,  delib  rò  che  Mamerco  Emilio  fuffevn' altra  volta  fatto  Dittatore.  Da 

lui 
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lui  poi  fu  eletto  Macftro  de  camlieri^Aulo  Toflbumio  Tubarne.  Et  laguer  Tubcrone  o- 
ra  $ apparecchiò  con  tanto  maggiore  sforgo,quanto  era  maggiore  il  pericolo , ucro  1 lli>cr" 
che  fi  portaua  per  le  forge  di  tutta  la  Tofcanaiche  di  due  popoli  foli.  Quella 
cofa  fu  piu  quieta,che  non  era  fiata  l'opinione  d ognuno  : Terche  ei  s'mtefe 
per  rclatione  di  mercatanti , come  a Veientani  erano  flati  negat  igliaiu- 
ti:  dicendo , che  gouernaffero  con  le  proprie  forge  quella  guerra,che  effi  ha- 
ueiiano  cominciata  con  il  proprio  configlio  : & non  procacciaffero  di  far 
fi  compagni  bora  nelle  auuerfità  coloro , con  li  quali  non  haueano  ac- 
comunati i configli  nè  le  fperange , quando  anebora  la  cofa  era  intera. 

Il  Dittatore  aUbora , perche  la fua  crear  ione  non  fuffe  in  vano , toltali  la 
materia  d'acquifiare  gloria  con  la  guerra:  deftderanào  di  fare  in  pace  qual- 
che opera , laqual  fuffe  memoria  della  fua  Dittatura , ordinò  di  diminuire 
la  cenfuragiudicando,  0 vero  che  la  fuffe  troppo  grande  podeflà , 0 vero  che 
B ei  fuffe  offefoyiion  tanto  dalla  grandegga , quanto  dalla  lunghcgga  delibo-  , 

nore . Ter  tanto  chiamato  il  popolo  a parlamento , diffe , cbegìlddtj  im-  ?. 

mortali  haueuano  prefo  a gouemare  la  Republica  difuora , & farla  fi- 
cura  da  ogni  pericolo , perciò  che  pigliarebbe  a fare , quello , che  fuffe  da 
fare  dentro  alle  mura , & pmucdcrcbbc  alla  libertà  deipopol  Romano, 
che  la  maffima  cuflodia  di  quella  era,! ordinare  che  i magiflrati  di  gran- 
de auttorità  non  duraffero  lungo  tempo , & ch‘  et  fi  moderaffi  con  la  mifu- 
ra  del  tempo  quei  magifirati , a cui  non  fi  poteua  limitare  l’ auttorità.  gliaU 
tri  magifirati  effere  annuali , la  cetifiilra  di  cinque  anni , effer  molto  graue, 

& effer  molto  duro  il  viuere  gli  huomtni  gran  parte  della  vita  fottopofli 
a quei  medefimiyfi  eh' ei  farebbe  vna  legge , che  la  cenfurd  non  fuffe  piu  lun 
ga^hevrì  anno,&  fei  me  fi. Co  fi  fece  la  legge  il  dì  fequente , con  gran  con-  delta  Cmfrr* 
fentimento,&  vnione  del  popolo . Et  accio  che  voi  veggiate(diffe  egli)in  da  cinque  *n- 
C fatto, 0 Quiriti , quanto  mi  fieno  poco  grate  le  lunghe  fignorie,  io  rinuntio  m>f"  ndt,,°* 
alla  Dittatura.Depofioilfuomagifirato,&  battendo pofio  mi  fura  a vii al  ""fi’ 

triti  magiflrato,&  all' altro  fine , fu  accompagnato  a cafa  con  grande  con- 
gratulatione,&  fauore  del  popolo.  1 Cenfori,  bauendo  ciò  per  male,priua - 
tono  Mamerco  della  fua  Tribù, per  hauer  diminuito  il  grado  d'vn  magiflra 
to  del  popolo  Romano,  & raddoppiatogli  otto  volte  Cefi  imo , lo  feccero  de- 
bitore del  comune . Laqual  cofa  dicono  lui  hauere  fopportato  con  grandi /Jì - 
mu  animo,riguardando  piu  tofto  alla  cagione  della  vergogna  fattali , che  ad 
effa  vergogna.  1 principali  de  padri  parimente(bcncheei  non  bar  ebbe- 
ro voluto , che  l’autorità  de  Cenfori  fuffe -fiata  diminuita)rimafero  offefi 
da  quell'  effempio  dell  acerbità  Cenfòria , concio  fita  che  ciafcuno  vedeffe 
che  piu  fpcffo,&  piu  lungo  tempo  hauea  ad  effer futtopofto  a Cenfori, 
eh’ effer  Cenfore.Del  popolo  certamente  fi  dice , che  tanto  fu  grande  lo  fide-  7 

gito, eh' ei  non  fu  ritenuto  dal  fare  violerà  a Cenfori, da  altro  piu, che  daU'aut 
Dcc.diTit.LiH,  0 3 foriti 
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torità  di  Mamerco  mede  fimo. Vietando  i Tribuni  dellaplebe,&  impaccia n jy 
do  continouamcnte  con  le  concioni  i Corniti j confutar,  : & ejfendo  la  cofa 
quafi  ridotta  all  interrerò, ottennero  alla  fine  che  fi  faceffero  i Tribuni  miti 
j. Tribunato  tari  co  lapoteftà  Cofolare.il  premio  della  vittoria,  il  quale  ei  cercauano,cio 
mutare.  era  cfjc  qualcun  ne  fujfe  creato  plebeo  : fu  nulla  : perciochc  tutti  furon 
patritij  : Marco  Fabio  tribolano.  Marco  Folio , & Lucio  Sergio  Fidenate. 

La  penitenza  quell  anno  fu  cagione  dell'otio , & quiete  dell  altre  cofe . Fu 
>4  fatto  vn  voto  di  fare  vn  tempio  ad  cipolline . I due  b uomini  fecero  molte 
cofe,fecondo  l intcrpretationc  de  i libri  Sibyllini  : per  placare  l’ira  degli  ld 
dij,& per  liberare  ilpopcl  dalla  peste  : uondimanco  fi  nceuctte gran  danno 
mefcolatamente  d h uomini, & di  beflie,nel  contado ,&  nella  città . Temcn 
do  della  famenn  . [finamente per  i lauoratori  delle  terre:  mandarono  in  To - 
Tribunato  ae^  (ONtado  Vomino:&  a Ciana , & finalmente  anche  in  Sicilia  : 

utilità  re  !]lt0  Pcr  trame  fumcnti.  1^0)1  fi  fece  mennonc  alcuna  de  Corniti)  de  Confbluon- 

de furori  futi  Tribuni  militari  con  la  podestà  Consolare, tutti  pati, tu, Lucio  E 
Vinario  Mamcrco,Lucio  Furio  Mcdulhuo,et Spurio Tojìbunuo Mbo.Qucl 
l'anno  la  violenta  della  pelle  diuentòpiu  leggieri  : & non  fi  portò  pericolo 
per  la  carestia  delle  biade.-cjfendufi proitcduto  innanzi  : fccionfi  piu  confia- 
te nelle  diete  degli  Equi,  & Voi  fi pcr  muouere  guerra  : & ne  i Concili j di 
T ofeana  al  Fano  di  V olturna . Quiui  la  cofa  fu  differita  a vn  altro  anno  : 

& proueduto  per  deliberatione,cbc  intra  vii  anno  non  fifacejf  altra  dieta. 
Dolendo  fi  in  vano  il  popol  di  V dento,  & dicendocela  città  loro  fopr aliare 
la  medefitna  fortuna, che  a Fidena . In  quello  mergo  in  Ruma , i capi  della 
plcbe,baucndo già  lungo  tempo  in  vano  bauuto  jperan^a  di  maggior  bono - 
rejnentre  che  bora  er a pace  di  fuori,  cominciarono  a fare  ragunatepcr  le  ca 
fe  de  Tribuni, & quiui  a trattar  nuoui  configli . Rammaricando fi  drefler 
fiati  cotanto  difpreigati  dalla  plebe,  cb'cffendojì  creati  già  piu  anni  i Tribù 
ni  militari  con  la  podestà  ConJolare,nejfunplcbeio  fujfe  mai  fiato  ajfunto  a P 
cotale  honorc:&  che  molto  ben  haucuan proueduto  i firn  maggiori, hauen- 
do  vietato  che  alcun  putrii  io  poteffe  bauer  magiltrato  plcbeio.pcrche  fe  ciò 
non  fuffe  fiato,  i Tribuni  fi  farebbero  tutti  patri  tq, in  modo  effer  tenuti  vili , 
effì  plebei, anche  da  i plebei  loro  mede  fimi,  & no  meno  dalla  plebe  fiejfa  che 
da  i padri  effere  fpregiat i.  filtri  feufauan  la  plebe, dado  la  colpa  a i padri,  et 
diceuanoycbe  pcr  la  loro  arnbitione,&  art  e, alla  plebe  era  cbiufa  la  via  agli 
bonari.  Se  la  plebe  poteffe  liberar  fi, & refpirare  da  i loro  pncgbì , & mi- 
nacele infume  me  folate  nel  rendere  i fuffr agi), ella  fi  morderebbe  molto  be 
ne  de  ifitoi  medefmi:&  acqui  liuto  ih' ella  baueffe  aiuto  a quefio  fatto,  ella 
confcguircbbe  anche  poi glibonori . Onde  par ue  lor  benebbe  i Tribuni(pcr 
Legge  fatta  ^uar  via  l ambi  t ione jfacejfro  vna  legge,  per  laquale  non  fujfe  lecito  ad  al 
che  i chiedito  cimo  vcllnfi  di  bianco, pcr  cagion  d addi  mandar  e gli  bonari . *4l  prefitte 
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A certo  potrebbe  ella  parere  cofa  piccola,  & tal  eh* appena  fi  dm  effe  fir  dare-  n dc_nwgi<bt 
ro  : quella  tb'acccfc  all' bora  tanta contcfa,&  gara, tra  i padri,&  laplcbe.  JJ£°d,b“]jj£ 
Vitifero  nondimeno  i Tribton  la  legge  : & vedeuafi  cb' offendo  aitati 
gli  animila  plebe  fi  volgerebbe  negli  fquittini  con  i fattori  afuoi.  Iqualifa 
uori  accio  che  no  fuffero  liberici  fece  vita  deliberationc  nel  Senato,  cb'eifa 
ccfiero  i Corniti]  de  Confili.  Cagione  nc  fu  il  tumidto,ilquale  i Latini,  et  gli 
Hernici  fecero  intendere, che  fopraftaua  da  gli  Rifui, & V olfei.  Tito  Quia-  cotls.7j. 
tio  cincinnato  figlinolo  di  Lucio  ( il  mede  fimo  fu  cognominato  "Peno  ) & 

Cnco  Iulio  Montone  furono  fatti  Confili . T^è  il  terror  della  guerra  hcb- 
be  piu  lungo  indugio  : bauendo  nimici  fatto  la  feelta,  & deferittion  de  fon- 
dati per  virtù  della  legge  fagrata , laquale  appreffi  di  loro  era  vno  legante 
di  grandiffima  auttorità,& forza  dafargcnti.Fatta  la  feelta  d vn  popolo, 

<£■  l altro, due  gagliardi  (fimi  efferati  fi  congiunfero  infime  m algido . & 

B quiuigli  Equi,&  i Volfci  s’accamparono  ciafcuno  eficrcito  feparatamcntc:  Volfci  ft  E- 
Cir  i capitani  vfarono  piu  diligenza  di  fortificare  il  campo , & effircitare  i <?UI  muoLion» 
faldati, che  mai:onde  in  Roma  fu  maggiore  frutteto.  .Al  Senato  piacque  crea  . •°“ 

re  il  Dittatore:percbe,fi  bene  quei  popoli  crono  fiati  piu  volte  vinti,  nondi  ^igi({c  nj  ^ 
manco  s' crono  ribellati  : & s apporr  cccbiauano  con  maggior  sformo , che  filux  & uno  mi 
mai:&  la  peftc  baueua  confumato  qualche  parte  della  giouentù  Romana:  “ ntlnuaUfdi 
innanzi  à tutte  l altre  cofe,la  triflitia  de  Confili, & la  difcordia,&  conte- 
fa  in  tutti  i configli  ffaucntaua  molto . Sono  alcuni  auttori  che  dicono,cbc  ^ F 
queflì  Confili  fecero  vn  fatto  d'arme  in  algido  infclicemente,& quel  fu  la 
cagione  di  fare  il  Dittatore.  Qucflo  è cofa  chiara  (benché  ci  fuffero  ned al- 
tre cofe  in  difeordia)  cb'ei  furono  molto  if  accordo  contro  la  voluntà  de  pa- 
dri àfar  refiflenxa  che  non  fi  facefie  il  Dittatore  fino  à tanto, ch‘ effondo  rap 
portate  cofe  d' impor  tan?a,&  piufpauenteuoli  l'vn  di, che  l'altro:  Quinto 
C Semitici  Trifco,buomo  che  banca  effercitato  molti  magifìrati,& grandi  ho 
nori:diffc.  Voi,o  Tribuni  della  plebe , pofeia  che  la  cofa  è condotta  alt  cflre - 
morii  Senato  vi  chiama, & vi priega^he  voi,  fecondo  la  vcftrapodcftà , in  Ditaton  m 
tanto  pericolo  della  Rcpublic a, s forgiate  i Confili  a creare  vn  Dittatore. La 
qual  parola, poi  che  i Tribuni  hebbero  vbita,  penfando  efier  loro  data  vna 
occafionc  d'accrefcere  la  podeflà,  li  tr afferò  dapartc:& poi  in  nome  di  tutto 
il  collegio  rifrofiro,ch‘ei  piaccua  loro, eh' ei  Confili  confimi fièro  alla  volon 
tà  del  Senato, & s' eglino  s'oppone  fièro  piu  alla  voluntà  di  quel  dignìfiimo 
ordine:  cb'ei  commanderebbcno,ch‘et  piffero  menati  in  carcere^ . I Confili 
•pollerò  piu  toflo  efier  fuperati  da  i Tribuni, cl)t  dal  Senato:  dicédo  chel'aut 
torità  dclfimmo  magifirato  era  fiata  tradita  da  padri  : & ch'il  Confilato 
eraflatomefio  fitto  il  giogo  della  podeflà  Tribunitia.pcnhe fi  i Confili  pof 
fino  efier  confirctli  da  Tribuni, fecondo  la  podeflà  loro,  à fare  alcuna  cofa , 
per  ilche  eipofiino  effere  anche  incarcerati,  & che  piu  potrà  temere  un  pri-  „ dt 
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**”  ch‘*m«'  nato?  La  forte  di  chiamare  il  Dittatore  (perche  in  queflo  anchora  non  furori  D 
d’acurdo)  toccò  a Tito  Qumtio;ilquale  chiamò  Unlo  TofibumiaT  ubero- 
eh*  l olir*  peri  nefuo  fuocero;  huomo  ne  magiflrati feuenffimo.Da  lui  fu  fatto  maefiro  d? 
cotoftj&  ft*.  caualieri  Lucio  lulto:&  a vn  tratto  furono  comandate  le  ferie;nè  per  tutta 
mnuiutù . la  Città  s'attédeua  ad  altroché  all’apparato  della  guerra,  llgiudicio  di  (jue 

gli  chefujfero  efenti  dalla  militia,  s indugiò  a far  dopo  la  guerra . Cofi  que- 
gli eh' erano  dubbtj  s’induffero  anchora  a dare  il  nome  :&  ai  Latini , ©r  a 
gli  Hermci  furono  comandati  foldati  : & Pvno  & C altro  vbbidì  con  ogni 
fuo  sformo  al  Dittatore.  Tutte  qnette  cofe  furono  fatte  con  Comma  celerità. 

Et  lafciato  Gnto  lulio  Confolo  alla  difefa  della  Città , & Lucio  Iulio  mae- 
stro de' caualieri , per  li  fubditi  bi fogni  della  guerra  ; acciochc  non  s' haue f- 
ftadajpettar  co  fa  alcuna  della  quale  in  campo  $ hauefji  bi  fogna,  il  Ditta- 
• tore,  andandogli  innanzi  Uulo  Cornelio  Tontefice  Muffino , & dettando- 

uoch’  *°  * k Pawie  * Pcr  cagione  tumulto , & timor  della  guerra;  fece  voto,&  R 
Jj.**  ‘ gran  promejfe  di  fare  i giuochi  grandi . Et  partito  dalla  Citta,  hauendo  diuifo  Pef  * 
forato  con  Quintio  Confolo , giuri fe  a nimici  : & come  ei  videro  i ninna  ha 
uer  fatti  due  campi , diflanti  l’ vno  da  l’altro  poco  jpatio  ; effi  anchora  fe- 
cero due  campi  butani  da  i nimici,  quafi  vn  miglio  : il  Dittato\c  verfo  Tu- 
fcolo , il  Confolo  piu  vicino  a Lamino . Et  co  fi  effondo  in  tal  maniera  colb- 
cati  quattro  efferati,  & altre  tante  munitioni,&  befìie:  baueuano  in  me^ 

Xp  vn  piano  affai  largo. non  fob  alle  piccole  feorrerie , mà  anchora  à potere 
da  ogni  parte  ordinare  commodamente  le  fchiere . Et  da  che  i campi  furono 
in  tal  modo  potti  vicini,  non  ft  retto  ogni  dì , di  fare  alcune  leggieri  fcara- 
muccie , conferendo  il  Dittatore, per  fare  compar atione  delleforge:  & per 
chetfuoi  fecondo  quelle  ( tentando  apoco  apoco  il  fuiceffo  delle  guffe)  pi- 
gltaffero (peron-ga  di  tutta  la  vittoria.I  nimici, non  hauendo  alcuna  fpcran- 
Xa  in  far  giornata, ajfaltando  il  campo  del  Confoloicommifjcro  l' auuemmen 
to  della guerra  alla fortuna,  il grido  futuramente  leuato  non  fob  dettole  F 
guardie  del  Confolo,& dipoi  tutto  l'efferato  : ma  anchora  il  Dittatore . il 
Confolo  non  manco  nè  d animo, nè  di  configlio;  doue  la  cofa  haucua  bifogno 
dì  aiuto 'Vna  parte  de' foldati  corfe  alle  porte,  raddoppiandole  pofle  delle 
guardie, vita  parte  etnfero  intorno  b (leccato  in  forma  di  corona. 'dell'altro 
campo  appreffo  al  Dittatore,quanto  era  manco  tumulto,  tanto  piu  fi  vede- 
tta quel  che  fuffe  da  fare, pereto  fu  mandato  da  lui  fubitamente  aiuto  al  con» 
po  della  qual  gente  fu  capo  Spurio  potthumio  Mbo  Legato,  & egli  in  per- 
L*g*i*  i»  tfu*-  fona  con  parte  delle  genti  lindo  con  vna  picciola  volta,  à vn  luoyo  mafjima- 
fh  Ugo  fignifì  mente  remoto  dal  romore  : onde  ei  poteffe  a fallare  il  nimico  aìl'tmprouifo, 
u,&™uiu  & ^intio  SulPitio  legato  propofe  alla  cura  del  campo , & a Marco  Fa - . 
fui  finùfitati»  Legat0  tffcgnò  i caualieri,  comandando,  ch'ei  non  moueffe  con  » c a/talli 

mintìiAgturra  smangi  il  giorno  : offendo  molto  difficile  a maneggiarli , trairomori  ,& 
m»  tumulti 
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4 tumulti  della  notte.  Et  finalmente  comanda , &fa  tutte  le  cofie , legnali 
ogni  & qualunque  altro  capitano  pronto,  & valente  hauria  fatto  : & co- 
mandato. Quello  fu  fegno  di  gran  prudenza  & animo , & di  loda  non  co- 
mune, ch’egli  mandò  fpontanamente  à combattere  il  campo  de  amici:  onde 
egli  haueafpiato  ch’era  vfcita  vnagran  moltitudine,Marco  Ceganio , con 
fcjuadre  fcelte:  ilqual  poi  ch’egli  ajjaltògli  huomini  attenti  al  pericolo  d al 
tri,  & per  fi  tranfcurrati , fiondo  negligentemente  alle  pojle  & alle  guar- 
die , quafi  prima  prefie  gli  alloggiamenti , che  i mmici  s’accorgeffero 
d’ejfer  combattuti.  Dipoi  fece  fegno  col  fummo  (come  s’era  conuenuto ) il - 
qual  come  fu  veduto  dal  Dittatore, grido  effer  prefo  il  campo  de  nimici , & 
cofi  comandò, che  fi  dicejfe,& gridajfeper  tutto. Et  già  fi  faceuagiomo , & 
ogni  cofa  fi  rnofiraua  alla  vifla,  & Fabio  baueua  con  i caualli:&  il  Confi- 
lo haueuagia  fatto  eruttione  del  campo:&  affaltato  i turnici  fpauentatt. 

B Dall'altra  parte  il  DUtatore,hauendo  affaltato  i fufjìdij,&  la  feconda  fchie 
r a,  haiua  da  ogni  parte  oppofto  i fanti  appiè  vinci  tori,&  la  cattali  erta  con- 
trai nimici:  iquali  bora  invita  parte,  bora  invìi  altra,  fivolgeuano  alle 
difcordantigrida,&  f ubiti  romon.  Effendo  adunque  intormati,&  rincbiu 
fi  in  mezjo  tutti,  infino  advno  harebbero  portato  le  pene  della  loro  ribel- 
lione. Ma  Ve  tuo  Me  (fio,  vno  de  Volfici  affai  piu  nobile  di  fatti  che  defìir - 
pc,  riprendendo  t fuoi  (che  già  cominciauano  à Tacconar  fi  in  giro)  con  alta  Parole  di  Ver. 
voce  dtffe.  Qui  volete  morire  per  mano  de  nemici, non  difefi,&  non  vendica  ”°^T.no  4» 
ti?  perche  dunque  portate  l' armilo  perche  mouefle  fpontanamente  la  guer-  c * 

rame  ir  otto , & ncllapacc  tumultuoft , & nelle  guerre  pigritche  fperanzp 
hauete  voi  ftando  quVHor  credete  voi  che  qualche  Dio  vi  habbia  a ricopri- 
re,o  quinci  apportami  viaf  bifogna  far  fi  la  firada  col  ferro.  Horfu  di  qua  on 
de  voi  mi  vedrete  andare , voi  che  volete  riuederc  le  cafe  vofire  i padri , le 

C madri, le  donnc,& figliuoli  voftrirvenite  meco,  qui  non  fi  oppone  a noi  mu- 
ro ofleccato:  ma  buomini  armati, con  tra  agltarmati,voi  fiele  di  virtù  pari: 
tir  per  necefjìtà,laquale  vn  grandi /fimo  fprone  molto  fuperiore . H aucndo 
egli  dette  quefie  coJe,& fieguitando  le  parole  coi  fatti,figuitando  i fuoi , & 
rinforzando  legrida,fece  empito  da  quella  banda,  doue  Toftbumi  Mlbo  ha 
ueaoppofle  le  fuefiquadrc:  & ributtaronlo  del  luogo  (effendo  egli  già  vin-  j ‘ 

cuore)  fino  a tanto  che  fopragiunfe  il  Dittatore , che  già  i fuoi  nnculàù&> 
no:  fi  che  tutto  il  pondo  della  battaglia  fi  rtduffe  m quel  luogo.  La  fortuna 
de  minici  confificua  tutta  mvn  filo  buomo,  Medio  : molte  ferite  dall’vna 
parte,&  dall  altra  fi  d. tuono, & riccueuano,& grande  vccifin  fi  faccua . t 

Quiut  Vofibumio  pcrcoffo  da  vn  faffo,col  capo  rotto,  vfei  della  Zuffa . Ma 
no  la  fpalla  ferita  il  Dutatorc,non  Fabio  la  cofcta  quafi  confitta  fui  cauallo , 
ne  vn  braccio  tagliato  il  Col  oh, fi  fecero  partire  dalla  battaglia.  La  fiorza,et  \ s 

[ empito  di  McJJio^ò  vna  frotta  di  firuffinn giouani per  mez^o  delia  ftrage  - > ■' 
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èe  mòrti  inimici, lo  conduffe  fino  al  campo  de  Vólfciùlqualt  non  era  ancho-  D 
ra  flato  prcfo , fi  che  là  fi  voi  fé  tutta  la  battaglia . il  Confilo , fegui tondo  r 
fuggenti  fino  al  campoatjfaltò  le  munitimi,  il  Dittatore  dall'  altra  parte  ac 
lofio  le  genti, nè  fin  pin  lenta  l' oppugnatane  degli  fleccati,  cbefifuffc  flato 
prima  la  battaglia.  Dicono  anclnra  il  Confilo  bauere gettato  vna  bandiera 
dentro  à gli  fleccati, accio  che  per  riguadagnarla,ifildati  t'affront  afferò  p.u 
gagliardamcnte:&  che  nel  vola  racqutfiar  la  bandiera  fifece  la  prima  en 
trata.&  il  Dittatore,  rotti  già. gli  flcccati,combatteua  dentro  à gli  alloggia 
menti. ^tllbora  fi  cominciarono  per  tutto  à gettar  tarmi,  & i nimicià  réder 
fi  prigioni.  Et  co  fi  barn  do  anebo  guadagnati  qucfti  alloggiamenti , tutti  i pri 
gionifuron  venduti  fuor  che  i Senaton.Tarte  della  preda  fu  renduta  à Lati 
ni, et  agli  Hcrnici,riconoficcndo  ognuno  le  cofcfuc:&  parte  ne  vendè  il  Dit 
tutore  all'incanto,  & battendo  prepoflo  il  Confilo  all  ejfercito , effo  tornato 
trionfando  nella  città,rìmntiò  alla  Dittatura,  Fanno  doloro  fa  memoria  di  E 
fi  egregia  Dittatura, coloro  che  dicono,  che . Aulo  Toflbumio  decapitale  il 
figliuolo  vincitore, perche  allettato  dall’ occaffione  di  combattere  convan - 
taggio,baueua  finga  licenza, abbandonato  il  luogo  eh' ci  guardana . Il  che 
non  mi  piace  creder e,&  è lecito  tra  le  varie  opp emoni, <&  grande  argomen 
to  è delvero,cbe I migliami  cofe  tanto  filiere,  fi  chiamano  gl' impntj  Mal 
liani:&  non  Tofibumiani.  Doucndo  ragioneublmentc , il  primo  auttorc  di 
fi  crudele  effcmpio,guadagnarfi  fi  noteuolc  titolo  di  crudeltà.  Ma!! io, fu  an- 
chora  cognominato  imperiofo . e*r  Tofibumio  non  fu  fognato  dì  alcuna  no- 
ta di  doloro  fi  nome . Gneo  lidio , nell' àffenga  del  compagno  (finga  get- 
tar con  lui  la  forte)confagrò  il  tempio  di  cipolline . Laqual  cofabauendo 
baunto  Quintiopcr  male(poi  che  licentiato  l’effercìto,ei  fi  ne  tornò  nella  ci 
tà)fe  ne  lamentò  in  nano  nel  fenato,  ^fggiugnefi  a queflo  anno  notatole  per 
tantc^ofc  che  i Cartilagine  fi , iquali  baneano  ad  effere  fi  grandi  inimici:  1 
all' bora  la  prima  volta, per  cagione  delle  fedi t ioni  di  Siciliani:  paffaron  con 
gli  effircitt  in  S icilia . T rattojfi  nella  città  per  i Tribuni  della  plebe , che  fi 
creajfcro  i Tribuni  militari  con  l'auttorità  Confolarc:et  no  fi  otterme.Si  chi 
• furon  fatti  Confili  Lucio  Tapirio  Crajfo  & Lucio  lulio . Gli  ambafeiadori 
degli  Equiyhaucndo  domandato  confederatone  dal  Senato , & effendo  lo- 
to moflro  di  volerli  foggetti,in  luogo  di  collegati  ; impetrarono  finalmente 
triegua  per  otto  anni.  La  co  fa  de  i yolfci, oltre  alla  nceuuuta  rotta  in  algi- 
do,fi  riuolfi  tra  loro  in  contcfe  tra  gli  auttori  della  guerra  et  dellapace:con 
pertinaciffima  gara.  1 Romani  bebberopaceda  ogni  parte:  Uaucvdo  inteo 
i Confili, come  i T ribuni  s'apparcccbiauano  di  proporre  la  legge  dell  eftima 
tione  delle  multe, molto  grata  al  popolo,  per  relattone  d'uno  del  collegio  me 
defimo  de  i Tribmi.-cjji  peruenneio , & anticiparono  il  far  detta  legge.  Se- 
guttaron  nel  Confolato  Lucio  Sergio  Fidenate  la  fecoda  volta:&  Flofiio  Ltt 
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A cretio  Tricipitino.'Npn  fi  fece  al  tempo  loro  cofit  degna  di  memoria . Aulo 
Cornelio  Co  fio , & Tito  Qnmtio  Teno , furono  dipoi  Confoli.  1 Veientani 
fccetio [correrie  nel  territorio  Romano  : Dicefi , che  alcuni  della giouentù  ConCjf 
de  Fidenati  furono  partecipi  dt  quella  rubberia , & la  cognitione  di  tal  co  fa 
fu  commi fii  a Finto  Sergio,  a Quùitio  Scrutilo , ZT  a Mamerco  Emilio. 

Alcuni  d effe  furono  confinati  ad  Hoflia  .-perche  poco  poterono  ginflificarc 
la  cagione  della  loro  affenga  in  quei  giorni  da  Fidcna.Accrcbbcfi  il  nume - 
ro  de  cotoni  : & furon  loro  afiegtiate  le  pofieffìoni  de  morti  nella  guer- 
ra. Quell' anno  fu  gran  fecco,&  non  folamente  mancarono  1 acque  da  cielo , 
ma  la  terra  anchora  bifognofa  de  natiuo  bumore  appena  baftò  a porgere  le 
acque  confitele  al  conttnouo  corfo  de  fiumi.  Altroue  il  mancamento  dell' ac  p£/jf  er3n<j;f 
que  intorno  de  i fonti,&  ritti  afcmttt,&  riarfi,  diede  cagione  di  gran  morta  fima  per  di  'et 
Lcà  dt  befineme  mòrto  di  fet  e. altri  nc  furono  confortali  da  rogna,  & fcab-  totfllc  acque 
g bta:&  la  malattia, per  la  contagtonc,diuentò  comune  agli  buomini:&  pri 
ma  bauea  cominciatone  contadini, & nc  fcrui  poi  riempie  la  città/Nè  fola 
mente  furono  tocchi  i corpi  da  quefla  infett  ione. magli  animi  anchora  furo- 
no occupati  da  molte  maniere  dt  religioni:&  le  piu  foreflieri:  portando  per 
le  cafe,con  il  fuo  indouinare,noui  modi  difagri ficare  coloro, a cui  danno  gua 
dagl  io  gli  animi  degli  Intonimi  prefi  da  Juperfiit  ione. Sino  a tanto, che  alla  fi 
nc  la  publica  vergogna  per  nome  a i capi  della  città.-vcdcdo  per  tutte  le  vie 
& cappelle,pcregrine,&  non  vfate  efpiationi,  & fagrificij:  per  placare  gli 
Jddu.Onde  fu  data  commi ffione  agli  Edili  che  aduertificro , che  non  fufiero 
adorati  altri  Dtj,cbe  t Romanime  con  altro  culto, che  della  patria.  L'ira,  & 
lo  fdegno  contra  i Veientani  s’indugiò  alt  anno  feguente , al  tempo  di  Caio  Qonf7g 
Sermho  Hala:&  Lucio  Tapi/ io  Magellano  Confoli.  Et  all' bora  anche  ten- 
ne la  religione, che  la  guerra  non  fi  proteflafie,& gli  efferciti  non  fi  mandaf 
f fero fubitamentenna  deliberarono  di  mandare  prima  i Feriali  a ndoman-  Conf.77 
dare  le  cofe  tolte.  Toco  tcn.po  auanti  s era  combai  tuto  a bandiere  fpiegatc  rì- 

con  i Veientani  prefi'o  a Igomento,  & a Fidata:  & perciò  dipoi  sera  fat-  »« **  r»n>* 

ta  triegua,&  nonpace-.dcllaquale  era  finito  il  tetnpo:&  eglino  anche  sera  hogZ\'  to- 

no ribellati  innanzi  al  fine. Furono  nondimeno  mandati  i Feciali , & non  fu  $l>  Vrf,n>' 

. tono  vdite  le  parole  lorouhiedendo  le  cofe  tolte, con  giuramento , & altre 

cer emonie  folcnui.-Jecondo  l vfan^a  degli  antichi  padri.  Venne  poi  in  con- 
trotierfia,fe  la  guerra  fi  doueua  annulli  tare  per  deh  bo  a t ione  del  popolo , ò 
fe pure  baftafie  il  decreto  del  Senato . Vitifero  la  gara  i Tribuni , minac- 
ciando , thè  impedirebbero  la  Jìeita . Tutte  le  Centurie  deliberarono , che 
Quintio  Confoto  proponefie  al  popolo  la  deliberatone  della  guarà . In 
quella  parte  anchora  fu  fupcriorc  la  plebe  : ciò  fu  ch’ella  tenne  che  1 Con- 
fili non  fi  faceffi.ro  per  l anno  proffimo . onde  furono  creati  quattro  Tnbii-  v.  Tribuna» 
ut  militari  con  la  podefìà  de  Con  foli  : Tito  Qc  tutto  Vaio  dopo  il  Confola-  militare. 
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to  Gaio  Furio, Marco  Tofihumio,  & ^fnlo  Cornelio  Coffa . Di  quefli , Coffa  D 
fu  prcpoflo  alla  cura  della  città.  Gli  altri  tre , fattati  deferii  tiene , n'an- 
darono a Veiento  : & diedero  effempiodi  loro,  quanto  [uffa  mutile  nel- 
Difcordie  de  la  guerra  il  gouemo  di  piu  per  fané . .Andando  per  ramo  dafeuno  dietro 
c=rdr  *1  proprio  parere,  & giudi cando  le  cofe  dmerjamente  l uno  dall  altro  aper- 
pordiui.  ffno  la  via  al  nimico  di  pigliar  Coccaftoue , perche  t Veientani  abitarono 

molto  opportunamente  l’efferato  ordinato  in  battaglia  anebora  non  re- 
voluto fe  douea  combattere ,o  no, fonando  alcuni  a raccolta  : & gli  altri  co- 
mandando che  fi  fonafp  a battaglia:  le  mmiitioni  vicine  gli  faluarono  effen - 
do  eglino  fcompigliati  & dando  a nimtcì  le  [palle: fi  che  fu  maggior  [la  ver- 
gogna riccuuta  che  il  danno.La  città  fu  dolente , non  effendo  confueta  di  per 
dcre,&  hauendo  in  odio  i Tribuni,cominciò  a chiedere  il  Dittatore  : & in 
lui  pareua  che  fi  volgeffe  lafperanga  della  città . & in  queflo  anchora  op- 
pon  endofi  la  religione, perche  il  Dittatore  non  potcua  e (far  pronunciato , fe  £ 
io  Dittatore  tton  ^ Conf°l°:gli Auguri , di  ciò  adhnandati , tolfero  via  cotale  rijpetto. 

^4ulo  Cornelio  pronunt  fa  Dittatore  Mamerco  Emilio,  & egli  fu  eletto  da 
lui  MaeSbro  de  caualieri  : & in  modo  hebbe  all’hor  la  città  Infogno  della 
vera  virtù, che  la  condamagione  fatta  da  i Cenfori  non  fece  che  il  reggimen 
to  della  città, non  fi  toglievi  d' una  cafa  indegnamente  notata .1  Veicntam  in 
fuperbiti  per  le  cofe  proffere , mandati  ambafeiatori  intorno  a popoli  di 
Tofcana , vantandofi  d'hauere  in  vn  fatto  d'arme  rotti  tre  Capitani  Ro- 
mani , non  hauendo  però  per  publico  configlio  trouato  compagnia  alcu- 
Scelleratezza  m : °gm  Parte  allettarono  molti  volotitarij  con  fperanga  della  pre- 

de Fidenati . da.  *Al  popolo  Fidenate  folamente  piacque  il  rebellarfi , & come  sei 
fuffe  co  fa  nefanda,& [celierai  a cominciare  altronde  lagucna,  che  da  qual- 
che fcellerategga  : come  innanzi  con  la  morte  degli  ambafeiadort , cofi 
bora  con  l’armi  macchiate  della  vcciftone  denoui  habitat  ori  ,ft  congiun-  f 
fero  co  Veientani . confutando  dipoi  i Trincipi  de  due  popoli , s’cipigliaf- 
ffro  per  fede  della  guerra  Veiento  ,'oFidcna  :parue  piu  commoda  Ftde- 
na . & perciò  paffato  il  T cucio  i Veientani  trasferirono  la  guerra  a Fidc- 
na.  In  Roma  era  grandiffimo  fpauento  hauendo  fatto  tornar  l’ efferato 
da  Veiento,&  fondo  t nimici  a Fidena.  & perche  (efferato,  per  la  battitu 
ra  riccuuta  era  sbigottito , fu  fatto  alloggiare  dauanti  alla  porta  Collina.  & 
gli  armati  ordinati  fu  le  mura , & furon  fatte  ferie  alle  corti , & le  botte- 
ghe chiufc,&  ogni  cofa  in  Roma  fu  fatta  piu  famigliarne  a vn  campo , chea 
vna  città,  il  Dittatore  all' bora, mandati  i banditori  per  le  vie , & chiamata 
Diceria  di  la  città , tutta  fpauentata , a parlamento , la  riprefe:che  per  cofa  leggier 
W To  conf  i-  mommto  'fortuna , fte fiero  tanto  fofpcft  dell' animo , hauendo  riceuuto  vn 
landò  d ('oro  PUC°L  danno. ilquale  rio  s era  riceuuto  per  virtù  de'nimici,ò  viltà  delteffer 
Jo  Romano  cito  Romatio, ma  per  difordia  de  Capitani . & ch’ei  temeffero  i veientani 
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j[  fri  volte  Vinti , & Fidena  quafi  piu  volte  prefa , che  combattuta  : faggiu- 
gncndo,  i Romani , & gli  inimici  offre  quei  mede  funi  hitomini:  che  flati  era 
no  tatui  fecoli,  & battere  i medefmi armi, 6"  le  msdeftme forge,  & armi  : 

& cb'effa  era  il  mede  fimo  Dittatore , Emilio  Marnerà,  che  pel  paffuto  ba- 
tteva vinto , & rotto  a ^fomento  gli  offertiti  de  Veientani , & Fidenati  in 
ftemccon  i Falifci , & co  fi  ch'aiti)  Cornelio  Macfiro  de  CauaHicri , fareb - i.  Dittatore. 
be  quel  medeftmo  nella  battaglia,  ch’egli  era  flato,  quando  Tribuno  de  fal- 
dati, nella  pr sfanga  de  due  efferciti,  vccifo  Latte  Tolumnio  Re  di  oriento , 
ne  riportò  Ì opime  fpoglie  al  tempio  di  Cioue  F eremo:  & fimilmcvte  di 
cena  che  fi  ricordafitro  feco  effare  i trionfi , le  (foghe , & la  vettoria  : & 
con  inimici  effcrela  fcellerategga  di  legati  veci  fi  cantra  la  ragione  delle 
genti:  & l'vccifionde  coloni  Fidenati  fatta  nella  pace:  la  triegua  rot- 
ta, & già  la  fett ima  loro  infelice  rebellionc . Ter  tanto  pigliaffero  Far- 
mi , che  fi  confidava  affai,  che  poi  che  baueffero  accodato  l’vn  campo  all 
B altro,  gli  feeder ati  inimici  non  bar  ebbero  troppo  lunga  allegrezza  della 
vergogna  deli  effarcito  Romano . Et  cofi , ch’il  popolo  Romano  intender eb 
be  quanto  baueffero  operato  meglio  per  la  Rtpiiblica,  coloro  che  l'ba- 
uean  fatto  la  terga  volta  Dittatore:  che  quegli,  iquali,per  battere  egli 
tolto  alla  Cenfura  il  lungo  regno , alla  fua  feconda  Dittatura , baueano  im- 
pofio  fi  fatta  macchia.  Dipoi , battendo  fatto  fagrificij,  & voti , partito- 
fi  s’accampò  di  qua  da  Fidena  vn  miglio  & mego  : effendo  dtfefa  da  monti 
della  man  dentra,&  dal  fiume  del  Teucro  dalla  finiflra . Toi  comandò  a Ti 
to  Quintio  Teno  che  occupale  i monti:  & occultamente  qttelgiogo,che  era 
dietro  alle  (palle  de  nimici . L’altro  giorno,  effendo  vfeiti  fuori  i Tofcani  in 
battaglia  con  grande  animo,  prefo  per  la  profpcr a fortuna  de  giorni  pafia - 
ti  : piu  lofio  che  per  il  valorofaanente  combattere . Indugiato  vn  poco  in- 
fimo a tanto  che  le  fpie  gli  rapportajfero  Quintio  effere  arriuate  fapra  il gio 
C go  vicino  alla  Rocca  de  Fidenati,  moffe  l'infegne:  & conduffe  contrai 
nimici  la  gente  appiè  in  ordinanza  a gran  pajfo:  imponendo  al  Maeflro 
de  cauallicri , che  fanga  fuo  comandamento  non  cominciaffe  a combattere: 
perciò  ch’egli  darebbe  il  fegno , quando  bifognaffe  C aiuto  de  caualli  : et  che 
allbora  combattere  , ricordandofi  della  battaglia  fatta  col  Re  : & dei- 
l’ opimo  dono  di  Romolo  : & di  Cioue  Feretrio . Le  legioni  s affrontaro- 
no con  grande  empito,  il  Romano  acce  fa  di  odio , chiamando  il  Fidena- 
te rmp’.o , & il  vrientano  rubbatore  : rompimi  delle  triegue , infan- 
gnin.it t della  nefanda  vccifione  de  Legati , & intrifi  nel  fangue  de  lo- 
ro coloni , perfidi  compagni , & vili  inimici  : co  i fatti  infime , & con  le 
pai-ole  fiutava  il  fuo  conci  pulo  odio . Haucuano  i Romani  me  fio  alquanto 
in  piega  i nimici fui  primo  affalto.-quado  aperte  fubitaméte  le  porte  di  Fide- 
naj  vjii  finora  vii  altra fcbicra  in  forma  nuoua , et  fino  a quel  tepo  tio  vdita. 

Era  "V 


l 


D E L L ot  TRI 

tra  urna  moltitudine  grande  armata  di  fuochi , & rifplendente  tutta  di  fiac  2>  . 
cole  dannai  come  infuriat  accorrendo  rouinofamentc  affai  tu  i nimici,&  con 
la  buona  maniera  di  cobattere  alquanto  fpauentò  i Romani.  ^{11  bora  il  Dit 
tatare  fece  muouere  il  macflro  de  caualieri  Qu.:nt:o  da  i monti:  & egli 

corfc  nel  corno  fnifìro,one  era  maggior  fembianga  cT una  arftone , che  d tot 
fatto  d'arme,  dottai  sera  alquanto  per  lo  fpauentò  ritirato,  & con  alta  vo 
ce  gridando, diffe.-Sarete  voi  pero , gente  vile , cacciati  dal  fummo  comete 
pecchie*  & lafctareteui  ributtar  e, & darete  luogo  animici  di farina  t ^per- 
che non  fpcgnete  quefli  fuochi  con  l'armi*&  fepur  s'ha  a combatter  col  fio 
co, perche  non  togliete  loro  ciafcim  di  voi  qucfle  fiaccole* & r inoliatele  con 
tra  i nimici*HorJu  ricor dateui  del  nome  Romano , della  virtù  dcvofirt  pa- 
dri.,&  voftrarvolgete  queflo  incendio  contro  alla  città  nimica:  & diflruggc 
- , tc  con  le  fue  mcdeftme  fiamme  Fidena,  laqual  voi  non  Itane  te  potuto  placa- 
lezuffa.  ' rc  con  * voflrl  beneficij. qutflo  vi  ncorda,&  ricerca  da  voi,il  fangue  de'vo - jj 

fin  ambafciadoriydcvoflri  coloni,&  ivofiri  confini  predati,& guafii. al  co 
mandarne to  del  Dittatore  fi  moffe  tutto  l' efferato.  Le  fiaccole, parte  Ideiate 
da' nimici  erano  riprefe,&parte  loro  per  forga  tolte :in  modo  che  Cuna  febie 
ra,et  l’altra  era  armata  di  fuoco,  il  Maefiro  de  caualieri  anch' egli  rinouò  la 
Truffa  a cannilo:  comandando  ch'ei  cauaffero  le  briglie  a caualli  : & egli  il 
primo, col  canai  finga  fieno  fpronando  fi  miffe  nel  megp  delle  fiamme:etgli 
cornili  fpronati , a corfo  libero  portauano  i caualieri  contro  il  nimico . La 
poluere  leuata,&  me fcolata  col fummo, teglieua  la  vifla  a gli  huomini,& 
a caualli:&  quell’ affetto  che  haueuaprima  fpauentato  i foldati,  niente  fpa 
uentò  i caualli.fi  che  la  caualleria  fece  vno  abbai imento  fonile  a vna  l otti- 
no, in  qualunque  luogo  i caualli  correuano.  ydendofi  dipoi  vn  nuouo  grido , 

& fiondo  l'vno  cffercito , & l'altro  fofpefo  : il  Dittatore  gridò  che  Quin- 
tio  legato  con  le  fue  fquadre  haueua  affaltato  inimici  alle  fpalle,&  efjb  ri- 
nouando  le  grida, piu  gagliardamente :ffiigneua  innanzi  le  bandiere.Haucn  * 
do  in  queflo  modo  le  due  fchiere  meffo  in  mego  i Tofani , & firignendogli 
dalla  fronte, & dalle  fpalle.-nè  potédo  eglino  tornare  indietro  a gli  fioccati: 
ni  rifuggir  fi  a monti, onde  sopponeua  il  nuouo  nimico , & offendo  i caualli 
s frenati  fparfi  per  tutta  la  campag>ia,la  maggior  parte  de’Vcicntam  a bri 
Veient  ani , Se  gliafiiolta  fuggirono  verfo  il  T euero.t  Fidenati  fi  amputi  alla  volta  di  Fide 
Fidenati  vinti  na:ma  effendo  tutti fpauentati,la fugagli  traportaua  nel  mego  dell'  uccifio 
& Fiden*  pre  ch'egli  erano  tagliati  a peggi  fu  le  ripe  .-altri fofpinti  nclC acqua  n’  era 

no  portati  dall' empito  dell‘onde,et  la  faticale  fcrite,& la  paura  aggraua - 
ua  ancho  quegli  che  fapeuan  notarenntanto  che  pochi  di  molti,  paffarono  il 
fiume.  L'altra gente  fuggendo  per  mego  il  campo  ,fi  ritraffe  alla  città:doue 
parimente  i Romani  furono  tratti  dal  furore, & Quintio  maffimamente,& 
gli  altri  fidati, che  con  lui  fi  c fi  da' monti  anchor a erano  molto  frefchialla 
" fatica: 
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jf  faticale?  battere  vlt imamente  cominciato  a combattere.Cofloropofcia  che 
mefcolati  co  nimici  furono  entrati  dentro  alla  por ta,falirono  fu  le  mura: fa- 
cendo fegno  a fuorché  la  terra  era  prefa.  Laqual  cofa,poi  che  ridde  il  Ditta 
tore,che  già  era  entrato  anchor  egli  negli  abbandonati  alloggiamenti  : me- 
nò i foldati,cbe  volo  nano  correre  alla  preda,alla  porta.confperanga  di  mag 
gior  preda.  & riceuuto  dentro  n'andò  verfo  la  Rocca, oue  redeua  correre  la 
fpaiientata  turba  di  quegli  chefuggiuano . T^c  fu  minore  vccifione  nella  cit 
tà,che  nella  battagliammo  a tanto, che  gettate  l armi  in  terra  ,fi  renderono 
al  Dittatore-.non  chiedendo  altro  che  la  vita.  La  città, et  gli  allogamenti  an 
darono  a facco.ll  Dittatore  l altro  giorno  hauendo  doluto  alle  genti]*  caual 
lo, dal  caualieri  priuato,al  centurione  ,rn  prigione  per  ciafcuno,&  due  a 
quegli  che  s'eran  portati  valorofimente , & gli  altri  venduti  all’  incanto: 
ne  rtnienò  trionfando  a Roma.t efferato  vincitore ricco  di  preda.  Et  ha- 
* uendo  comandato  al  Maeftro  de  caualieri , che  rmuntiaffe  al  magiflrato: 
m egli  dipoi  reumtiòytl  fcftodcc imo  giorno  dalla  fua  creatione,  la  dando  quel 
magiflrato  in  pace,che  egli  haucua  riceuuto  in  guerra,  alcuni  annali  con- 
tano,che  à Fidena  fi  combatte  anchora  con  le  nani , co  fa  pariment  e diffici- 
le,&  incredibile -.non  effendo  hoggi  anche  tanto  largo  il  fiume , che  bafla  - fi 

fe,a  ciò.  & all' bora  alquanto  piuflretofcome  habbiamo  intefo  da  gli  and- 
chi )fegia  nel  vietare  il  paffo  del  fiume , non  foffe  flato  qualche  concorfo  da  ucnm. 
naur.ilqual poi  ( come  fi  fa ) celebrando  gli  hiflotici,  hanno  deftderato  addor- 
mite di  falfo  titolo  di  guerra  mutale . L'anno  feguente  hebbe  Tribuni 
militari  con  lapodeflà  confolare, afillo  Sempronio  Sfratino , Lucio  Qjtm- 
tio  Cincinnato, Lucio  Furio  Medullino,  & Lucio  Horatio  Barbato.  Fé-  m*;l 
ientani  fu  conceduta  triegua  per  venti  annusigli  Equi  di  tre  annt,  bauen- 
dola  chiefla  per  pin  tempo.  & la  città  dentro  fu  quieta  dalle  fedi  doni. 

L'anno  feguente  non  ricordatole  ne  per  guerra  di  fuori , ne  per  difcordie 
C di  dentro, fu  fatto  celebre , & famofo  da  giuochi  fatti  per  fodisfattione  de 
voti  fatti  al  tempo  della  guerra , con  grande  apparato  de  Tribuni  militari , 

& con  gran  concorrenza  de  vicini . Erano  i Tribuni  con  lapodeflà  Confo-  7.  Tribunato 
lari  Gaio  Craffo,  Spurio  'beando  Rutilio , Tito  Sergio  Fidenate , & Sefto  militare. 
lidio  Tulio.  La  fefla , allaquale  i foreflicri  eran  venuti  per  confenfopit- 
hlicofu  loro  anchor  piu  grata  per  la  benignità,  & piaceuolegga  degli  amt- 
ci, che  gli  conuitar ono. Dopo  i giuochi,feguirono  concioni,  & parlamenti  fe  Diceria  de  tri 
ditiofideTribttni:riprendaidolamoltitudme,che  flupe fatta  per  la  mora-  ^uni  della  pie 
Miglia  di  coloro, iquali  ella  haucua  in  odio,  fi  manteneffe  in  vna  perpetua  jo  /a'nralcica 
feruitù.  & nonfolamentc  non  haueffe  ardire  ctmalgarfi  alla  fperanga  d ac 
quiflar  La  fua  parte  nel  Confolatomu  che  anche  ne' Corniti)  de  Tribuni  mi- 
litari(  iquali fono  comuni  de  padri , & della  plebe)  ella  non  fi  ricordaffenè 
di  fe,ne  de  i Juoi.Tcr  tanto  reftaffe  bormai  di  marauigliarfi , perche  neffun 

piu 
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fin  trattale  delle  commodità  della  plebe  .-concio  f:a  cofache  la fatica fi  D 
[pende, & il  pericolo  fi  corre  volentieri  in  qtielle  co  fe -.onde  fi  [pera  con fe- 
guitarevtile,&  bonore . Tslè  farebbe  co  fa  fi grande , che  gli  huomini  non 
figli  afferò  a fare.fe  a chi  mtr apprende  cofe  grandi,  fu  fiero  propofh  gran  pre 
mif . Comevoletc  voi(diceuano  efii)chevn  Tribuno  delia  plebe  cona , co- 
me vn  cieco , a combattere,  & gareggiare  con  pericolo  graia  fimo , & fen- 
ga  alcun  frutto* ond' ci  fappia , & fta  certi [pmo . che  i padri , con  iquali  ha 
contraflato,rhahbino  aperfeguitare con  odio  immortale, cria plebe,per  cui 
ha  combattuto,  non  fhabbia  perciò  ad  bavere  punto  iumaggior  pregio  : fi 
che  e fia  non  ha  da  fperare  quefto.-nè  anche  il  debbe  dimandare,  concio  fia  co 
fa  che  gli  animi  grandi,  fi  fanno  con  gli  honon  grandi.  'Neffuno  plebeiofireg 


tara  la  plebe , quando  ei  refierà  d’ e fiere [pregiato  dalla  plebe.  Finalmen- 
te dì  et  fi  douènroUar  lafoja  ih  vnófo'm  due,&-  veder  s'ei  fi  truouaalcun 


ebeio  ntto  a fojtenere  ogni  grande  bonore  : ò [eppure  eifuficvn  miracolo,  g 
_ come  vno  por  tento, che  qualcuno  nato  della  plebe , potcjfe  ejfere  hùomo 
■palorolo , & <U  Sene. Con  ?ran  fatica . ef  finga  s'otenne  che  fi  creaffcro 
i Tribuni  militari  con  lapodefià  de  i Confoli, & ch'ei  fi  poteffero  creare  del 
la  plebe:&  hanno  dipoi  domandato  il  Tribunato  huomini  degni , & appro 
uatiinpace,&  tngucrra,&  nondimeno  il  primo  anno,effendo  flati fegnati, 
& ributtati  da  voi, ne  furono  dileggiati,  & fchemiti  da  i padri, perciò  viri 
mamente  s’ erano  rimafl  di  domandare , per  non  fi  fare  incontro  alla  vergo- 
gna, fi  che  io  non  veggio  perdici  non  fi  debbi  anchora  [annullare  quefta  leg- 
ge,per  laqualfi  conceda  fare  vna  cofa,che  mai  non  fia  poi  per  e fiere  fatta . 
perche  certo  la  vergogna  farebbe  mtnorefe  la  ragione  non  andafie  del  pari, 
che  c fendo  noi  lafc  iati  indietro , come  perfone  vili,  & indegne  cT  bonori. 
Cofi  fatte  or  adoni  vdite  dalla  plebe,mofiero  alcuni  a domandare  il  Tribu- 
nato militare :pr  omettendo  chi  di  fare  vna  cofajicl  fino  magiflratoichi  vn’al 
tra,inbencficio  ,dellaplebe.cofifimofirò , & dettefi [perone  di  diuider  p 
terre :&  di  mandar  fuori  colonie , & di  pagare  lo  ftipendio  a'foldati  : impo 
nendoper  tale  afiegnamento  lagrauegga  a padroni  delle  pof e filoni. Cercojfi 
dipoi  da  Tribuni  militari  occafion  di  tcnipoinelquale per  lapartita,&af'en 
%a  di  molti  huomini  dalla  città , efiendo  fiati  riuocati  i padri  nafeofamente 
per  vn  di  determinato , in  abfenga  de  Tribuni  della  plebe  fi  face  fe  vna  de- 
liberatione  nel  Senatoube  efiendofi  diuolgato  per  fama , che  i Solfici  erano  ■ 
vfeit  i a pr  edare  nelle  terre  degli  nemichi  T ribuni  militari  onda  fiero  a ve 
dere  la  cofa:&  cofi  fi  face  fiero  gli  Squittmi  de' Confoli.  Andando  adunque, 
lafciaron  "Prefètto  della  città  „ 4ppio  Claudio  figliuolo  di  nipplo  de- 
ccmuiro, gioitane  ardito,  & infino  dal T infamia  pieno  di  odio  contra  i Tribù 
ni,&  La  plebe.  1 Tribuni, Ct  la  plebe  jion  hebbero  con  chi  contédere, efiendo 
sfatti  coloro, che  haueui  fatto  fare  la  deliberai  ione  dal  Stnatomè  anche  co 
, nipplo, 
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tAppio , dopo  la  cofa  fatta  .Fttron  per  tanto  creati  Confoli  Caio  Sempronio  Confol.  7*. 
xAtratmo  ,&  Quinto  Fabio  Vibulano  . Dice  fi  quel*  amo  cfftr  auueuuta 
vna  cofa  degna  di  memoria , Laiche  cofa  peregrina , & forestiera, che  Fui* 
turno  atta  de  i Tofani  ( laquale  bora  è detta  Capua  ) fu  prefa  da  i Scanni rjP*J  > 
ti.Capua  fu  cofi  chiamata  da  Capi  loro  Duca,  ò quel  che  è piu  uerifinnile,dal 
la  Campagna  piana. Tre  fonia  in  queflo  modo,  c he  effondo  innanzi  molto  fta  y\!i 

ti  da  loro  trauagliati,&  affamati, 1 Tofani  gli  accettarono  infiemefeco  in  mrm. 
compagnia  della  città,  & del  contado.  Dipoi  tm  dì  di  fila , 1 nttoui  habita- 
tori  affollarono  di  notte  gli  antichi  cittadini , uccidendogli , cficndo  eglino 
dal  cibo,&  dal  forno  aggrauati.  Fatte  queste  cofe , i Confoli  detti  comincia 
tono  il  magi fi rato  a mego  Decébre.  Già  quei, eh' erano  flati  incidati  perciò  ri 
ferirono  fopraflare  la  guerra  de  yolfci.  Ma  i Legati  de  Latini,  & de  gli  Her 
nici,faccuano  intendere  i yolfci  non  cffcrc  flati  mai  piu  interni,  ne  piu  dili- 
B genti  nella  clettione  de  Capitani , & fetta  delf  efferato  : & che  r amoreg- 
giando direnano  pubhcamcnte , ò ch'egli  era  da  dimenticare  in  perpetuo  la 
guerra , & l armi, & da  nccuere  il  giogo, ò uerò,ch’ci  non  s'haucua  a cede- 
re a coloro  co  iqualif  combattala  dell’ imperio, nè  in  Hirtù,ò  pat lentia, ò di- 
fciplina  dell'arte  militare . 7s {on  furon  race  onte  cofe  nane  .Ma  i padri  per- 
ciò non  fi  mofiero  molto:  & Gaio  Sempionio , a cui  era  ucnuta  in  forte  quel 
la  prouincia , fidando  fi  della  fortuna , come  cofa  dtfomma  confi. wga, perche 
banca  condotto  l’ efferato  del  popol  uincitore  contea  i uintt  , fece  ogni  cofa  , 
temerariamente,  & negligentemente , in  maniera  ch'egli  appariuapìu  di - 
fciplma  Romana  nell'efferato  de  yolfci , che  in  quello  de  Remimi.  Ter  tan- 
to la  fortunafeome  molte  altre  uolte  ) fu  compagna  della  uirtù , Tacila  pri- 
ma battaglia , che  da  Sempronio  fu  fatta  mconfidcratamcnte , fi  uenne  alle 
mani , fenga  ch’egli  ha/uffe  ordinato  chi  batte ffe  a foc correre , ò difpcflo  * 
canali!  ne  Luoghi  opportuni . il  grido  de  fidati  nel  principio  ,fu  il  primo 
indino  dotte  la  uittoria  s' hatteffe  a uolgere . Dalla  parte  de  nitnici  fu  piu 
tuuo,& fl’cffo.da  quella  de  1 Romani , efiendo  difcordeuole,  & non  eguale , 

& pigro , fc/'  fpcficggiato  ,fece  con  la  tiariaticne , mamfefta  la  paura  degli 
tmimt. Onde  tl  nimico  piH  feroce , fi  fece  innanzi,  urtando  con  gli  feudi,  & 
fercotendo  con  lo  ftefio  menar  delle  fl’adc . Dall' altra  parte,  a Romani  pa- 
reua  che  tremaffero  loro  gli  elmi , & le  celate  in  tefla , t emettano , & J la- 
ttano fife  fi,  rannodami  fi  u:ficmc,&  face  nano  di  loro  certi  gruppi  :lc  ban- 
diere alle  uolte  erano  abbandonate  da  combattitori  della  prima  tefia , & 
bora  erano  ritirate  indietro  tra  le  loro  fquadre . “Non  era  anebor  la  fuga , 
neanchor  la  tintoria  certa . Il  Romano  piu  lofio  att  indetta  a de  fender  fi, & 
ricoprirfi , che  a combattere . Jlyofco  fattuale  bandiere  innanzi  ,fifi>i- 
gnendo  1 nimici,&  uedcua  affai  piu  de  Romani  morire , che  fuggire . Già  in 
ogni  luogo  cornine  lattano  a ritirarfi,inuano  gridar, do, & riprendendogli,  & 
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confortandogli  Sempronio  Confolomon  vaiata  lapodeflà.nc  la  riputatone,  t> 
Decurione,  cioè  & gjg  bar  ebbero  volte  le  (palle , fé  Scilo  Tempanio  Decurione  deicaual- 
cfjf  < denteo*  ^lCri  ’ vc^cn^0  ^ cofa  m rouina , con  {libito , & atumofo  con  figlio , non  ba- 
rnuncmìtè°cap!i  uePe  • 1 finale  hauendo gridato  con  alta  noce  a caualhert , che  chi 

di  fruirà.  volata  {alitare  La  Republtca  ,fmontqfie  da  cauallo , & efiendofi  moffi  i ca~ 
Sracagemim  uallicri , di  tutte  le  {quadre  alla  fua  parola , come  fa  proprio  il  Confalo  l'ha- 
' nTem  Hefìe  coma,idato , di{  e ,{e  quella  {quadra  armata  non  ferma  la  f una  de’ni- 
pamo  ccu-  m-c- , ^ jlat0  nosiro  è faccialo  ,faguitate  lapunta  di  quella  mia  lancia  in 
luogo  di  bandi  era,  & moHrate  a'Romani,&  a t Solfai, che  effondo  voi  a ca- 
uallo,ò vero  a piede,nefiuno  altro  fia  pari, a voi  tanto  a cauallo, quanto  a pie 
de.l  fuoi  confarti  furono  appprouati  con  le  grida.  .Andaua  dunque  egli  tnna 
gì, portando  alta  la  lancia,&  da  ogni  parte , ottunebe  s' indriggauano'xon  le 
Jpadcfi  faceuano  per  forga  dar  la  via , & doue  ei  vedeuano  che  i fuoi  erano 
pinfapercbiati,colà  fi  voltauano, opponendo  gli  feudi,  tanto  che  m ogni  Ino-  £ 
go  doue  l empito  gli  portaua,fi  rinjrancaua  la  battaglia . Tgè  era  cofa  dub- 
bia , che  i umici  non  haueflero  volto  le  falle , fa  tanto  poco  numero  hauef- 
fa  potuto  in  ogni  luogo  {correrie . Et  già  non  fi potendo  re  fi  fiere  all’  empito  lo 
ro,m  alcuna  parte , il  Capitano  de’ Solfai  fece  fagno,che  a gli  fiutati  di  que- 
lla nttoua {quadra , {ufi e dato  luogo,  & fatto  lor  la  via , accio  che  traporta- 
ti dalla  {urta  piu  afentro, rimane  fi  ero  intercbiufi,dalle  genti  loro . llthe co- 
me fu  fatto  ,icauallieri  fchutfi , non  potendo  tornar  per  la  via  ch'egli  eran 
pafiati , efiendo  quiui  maffimamente ferrati  inficine  i umici , & il  Confi- 
lo, & le  nomane  legioni , non  vedendo  in  luogo  alcuno  quegli , che  pur  bo- 
ra erano  flati  la  di  fifa  di  tutto  l'eficrcito  ,fimetteuano  ad  ogni  gran  peri- 
colo , actio  che  tanti  valorofi  huomini  fcparati  da  loro , non  fufiero  oppreffi 
da  i umici . 1 Voi  fri  intenti  in  due  diuerfi  luoghi , dall' ma  parte  josiene- 
uano  il  Confalo , & l'empito  delle  legioni , dall'altra  premettano  addofio  a 
Tempanio , & a cauallicri . 1 quali  ( battendone piu  volte  fatto  pruoua)non  F 
potendo  ritornar  fi  a’ fuoi , occupato  vn  certo  monti  cello , & nflrettifi  in  gi- 
ro fi  difende  nano , non  finga  vendetta  : nè  fi  pofe  fine  alla  guffa  mnangi  al- 
la notte . Il  Confalo  atte  bora , non  rallentando  punto  il  combattere , tcime 
occupato  il  nimico  mentre  che  durò  punto  di  luce . La  notte  gli  dmfe,ef- 
fando  l'vnaparte  & l'altra  incerta  del  fino  flato , & fu  nell'vn  campo  &• 

C altro  tantapaura(per  non  fapere  alcun  ieffi  il  fuccefio  della  cofa )cbe  am- 
beduigh  cficrciti,lafiiando  i feriti, & parte  degli  arnefi , per  vinti  fi  ritraf- 
faro  a’ monti  victni.Tqondimeno  il  colle,  nelqwde  era  Tempanio, fu  ajfediato 
olirà  megg^a  la  notte  : ma  effendo  rapportato  a quei  che  l'ajfediauano , che  i 
loro  alloggiamenti  erano  abbandonati, penfando  d'haucre  hauuto  il  peggio  , 
ir  effer  vinti, anche  ejfi  aU'ofcuro  fi  fuggirono  douunche  gli  portò  la  paura. 
Tempanio  per  timore  de  gli  agguati  tenne  i fuoi  fino  al  giorno  . Dipoi  fec- 
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•A  fi  lui  con  pochi  per  (piare , battendo  intefo  da  alcuni  de  nhnici  feriti , che  il 
campo  de  yolfci  era  abbandonato , lieto  chiamò  i fuoi , # tomoffi  a gli  al - 
loggiamentì  de  Roman;  : dotte  trottando  ogni  cofa  abbandonata , # la  me - 
dcjnna  uiltà , # poltroneria  che  apprejfo  a nimici,  prima  che  i yolfci  cono - 
[cinto  l errore , ritomajfero  al  piano , menando  [eco  qua  tanti  de  feriti  che 
polca,  non  fapendo  ver  fi  che  parte  il  Confiolof uff  e andato  ,fe  ne  tornò  per  la 
piu  corta  a Roma . Già  vera  giunta  la  fama  della  battaglia  auuerfa , # del 
le  niHnitioni  del  campo  abbandonate , # innanzi  a tutti  era  flato  giudicato 
i caualliericffer  perduti, con  dolore, & pianto, non  menopublito , che  prilla- 
to. Fabio  Ccnfolofeffendo  ambo  la  citta  fpauentata  ) h aitata  poSle  le  guar- 
die d aitanti  alle  porte, quando  i canali  ieri  ite  dati  difcoRo , non  finga  paura , 
flandoft  in  dubbio  chi  quetfuffero , poco  poi  effondo  cono fiiuti, del  timore  fe- 
cero[ubi to  tanta  letitia , che  il  grido  n andò  per  tutta  la  città , di  quei , che 
B fl  congratulauano  i caualìien  eflcr  tornati  falui , # Minatori,  # ufeendo 
ognuno  fuor  delle  cafe,lequali  poco  fa  baueuano  pianti  i fuoi  per  morti , # 
correndo  fi  per  le  uie , le  timide  madri , # mogli,  dhnenticandofl  per  Falle - 
gregga  a' ogni  douuto  nfpetto , rifeontrando  quei  che  tornauano , quafì  che 
fuor  di  fe,ciafcuna  i fuoi  congiunti , con  Fantino  ,#  con  il  corpo  abbraccia^ 
uà.  Tribuni  della  plebe,  iquali  ballettano  poHo  Faccufaa  Marco  Tofl - 

burino , #aT ito  Quintio,  perhauer  mal  combattuto  a V dento, panie  ba- 
ttere buona  occaflone  di  rinottare  l’odio  loro,mcdiante  il  nuouo,#  frefeo  ca- 
rico,! he  fi  dalia  a Sempronio  Confalo.  Ter  tanto  chiamato  il  parlamento,#" 
battendo  detto,come  a y e tento  fu  tradita  la  Republica  da' Capitani,#  per- 
che effi  allhora  non  furon  cafligati,  era  dipoi  flato  tradito  dal  Confilo  Feffer  jt  j 

cito  nelle  terre  de’ yolfci,  # ch'egli  hauea  mandato  alla  morte  fl  nolenti  ca  Tribuni  della 
uaUicri,&  abbandonato  il  campo  uitupereuolmente.  Gaio  Iulto  un  de' Tri-  plebe  bufimi 
f buni,coinandò  che  Tcmpanio  caualhere fufjc chiamato,  & alla pr e finga  di  -°k  malici 
tutti  diffe.  Ioti  domando  ,òSesìo  Tempanio,  fi  tu  giudichi,  che  Gaio  Sem- 
pronto  Confilo , appiccafie  la  battaglia  in  tempo  commodo , ò ordinaffe  le  mProni0' 
[quadre  per  [occorrere , ò ufafie  alcuno  ufficio  di  buono  Capitano  1#  fi  tu, 
vedendo  urne  le  legioni  Romane,  per  tuo  proprio  con  figlio,  facefli  feendere  i 
cauallieri  apiede  1 & nnfrancafli  la  battagliai#  fiepot , effóndo  tu fchiufi 
dall’, altra  parte  del  noslro  efferato , il  Confilo  foccorfe  a te,#  a cauallie- 
ri,ò fi  mandò  alcuno  aiuto  1 # finalmente,  fi  l'altro  giorno  poi  hauefli  al- 
cun ficcor  fi  1#  fi  tu,#  la  compagnia , per  uoflra  uirtu  fola , ui  tornarle 
al  campo  ì # qual  Confilo , # che  efferato  ut  trouafle  1#  fi  uedefli  gli 
alloggiamenti , Moti ,#  1 foldatt  finti  abbandonati  1 Quefle  cofiuoglia- 
mo  che  tu  hoggi  ci  dica , per  la  uirtu , #fide  tua , mediante  laquale  fila , 
la  Republica,in  quefta  guerra,  e reftata  in  piede . Finalmente  dica  anebora, 
otte  fila  Sempronio! otte  le  noflre  legtomìet  J'e  tu fla flato  abbandonato,  ò ve- 
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ro  babbi  abbandonato  il  Confolo  è La  rijpoHa  di  Tempanio , a quefte  co  fa, fi  jy 
dice  effere  fiata  incompoHa , ma  grane,  & da  faldato , non  vana , &glo- 
rai-ore  grani  riofaper  le  Jue  lode , non  lieta , & piena  delle  colpe  d’altri . Ottanta  fuffe 
ìr  J:S-Z  k dijciplina  dell  arte  militare  in  Gaio  Sempronio , non  appartener fi  bora  al 
del  Con/olo.  faldato  fargiuditio  del  Capitano , ma  efiere  flato  vfflcio  del  popolo  noma- 
no , quando  lo  fece  Confalo , & perciò  non  cercaffcr  cf  intendere  da  lui  i con- 
figli del  Capitano, & l'arti,&  vfficq  del  Confolo,  leqnai  cofe  anche  a’ gran- 
di ingegni  farieno  grani  a decorrere , & giudicare , ma  che  poteua  ben  rac- 
contare , quel  che  banca  veduto . Hot  a per  tanto  veduto,d‘ aitanti  ch’ei  fuf- 
ft  febiufo  dalT efferato,  il  Confalo  combattere  nella  prima  fronte  della  fichie- 
ra , confortare  t fuoi,&  trauagliarfi  intorno  alt infegne  Romane,&  tra  l'or 
mi  de’nimici,pofcia  che’i  fu  nmoffa  dalla  prefenga  de'fuoi,nonfapere  altro, 
ma  bene  bauer  cono  fciuto  dal  r amore,  & dalle  gridala  battaglia  cffcrc  du- 
rata fino  alla  notte :&  che  credeua  che  per  la  moltitudine  de  unnici,  non  fuf 
fa  flato  poffib  le  al  Confolo  venire  al  colle, cb’ egli  baucua  occupato,  nè  fape-  ^ 
ua  doue  fi  fuffe  l efferato,  ma  filmati  a cbc,come  egli  in  quel  pericolo  baueua 
di  fa  fa  fe,&  i fuoi  col  uant aggio  del  luogo , co  fi  il  Confolo,  per  faluare  l’effar 
cito,baueffe  prefo  qualche  luogo  ficuro , da  potere  alloggiar  fi,  co  fi , che 

non  credeua , che  le  cofe  de  yolfci  fuffero  in  miglior  termine , che  la  fortuna 
del  popol  Romano , perciò  che  la  notte  baueua  ripiena  ogni  co  fa  di  confu  fio - 
ne,  cr  errore . Dipoi,prcgando cgli,chc  noi  tenefferopiu a difagio , effen 
do  ftracco  per  la  fatica , & per  le  ferire  ,fu  licentiato , conjua  gran  lode  , 
non  folamente  di  virtù , ma  di  coslumategga , & modcratione . Mentre 
che  quelle  cofe  fi  fiaccano , il  Confolo  era  già  arriuato  al  tempio  della  Dea 
Quiete  per  la  va  Lauicana , doue  hauendo  mandati  da  Roma  carri , & fò- 
nucn,fu  vice  unto  l'efferato  fracco  per  la  battaglia,&  per  il  cammino  della 
notte.  Toco  dipoi  entrò  il  Confalo  nella  città,non  piu  con  ogniforga  feufan - 
do  fa , quanto  con  ragionatoli  lode  meritamente  magnificando  Tempanio . f 
Marco  ToHbumio,  ilquale  era  flato  in  luogo  di  Confalo , Tribuno  militare  , 
PrWfo  a/r,  atta  guerra  di  Veiento  ,fu  accufato,  effendo  la  città  tutta  dolente  per  le  co- 
pilo unto  fmi-  fe  tuuterfa, & f legnata  contra  i Capuani , & condannato  in  dieci  mila  affi, 
w d'no.  Tutte  le  Tribù  affaluerono  Tuo  Qtimtio  flato  fuo  collega , peni)' egli  bauea 

combattuto  proffieramente , & portatofi  bene , effendo  Confalo , contra  i 
Volfci , fatto  gli  aufpiój  di  Tofihumio  Tuberoue  Dittatore , & tnedef ima- 
mente a Fidcna , e f endo  legato  dell  altro  Dittatore  Alamerco  Enulio . ll- 
qual  Quintio , dona  tutta  la  colpa  de  gli  errori  di  quel  te/npo,al  detto  Toft- 
hunuo , che  già  era  flato  condannato . Dicefi  hauergli  affai  giouato  la  me - 
• mona  di  Cincinnato  huomo  venerabile  , & Quintio  Capitolino  già  d'età 
decrepita , ilquale  pregaua  humilmcnte , che  non  uolefjcro , ih’ egli , doppo 
quel  ùreuc  fa  ut  iodi  ulta  che  gli  rcflaua,baucffa  a portar  fi  dolorofa  nouella  a 
_ ; Cincia- 
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*4  Cincinnato,  La  plebe  fere  Tribuni  della  plebe  Sello  T c mpanio , Jftdo  Stillo, 

# .Ariti  sito,#  Spnnho  tatti  cjf, liti . laudi  i cavallini  s'haucuano  eletti, 

-et  propoli  per  Cérurioni.pcr  coniglio  di  Tcmpaiiio.  il  Senato, uedendo  che  il 
■nome  del  Confalo  offendala, per  I odio  di  Stn.promo , deliberò  che'  t fi  a taf- 
fete t Tribuni  de  faldati , con  podeflà  Confo  lare:  fi  eh' et  furono  creati  Lu- 
tto Manilio  Capitolino,  fluiti to  Antonio  Merenda , # Lucio  Tapirio  Ma- 
gellano. ■> 1 

Tfe l principio  dell' anr.o,fubit aniente  Lucio  Hortenfio  T rihai  della  plebe  T rihun» t© 
•fofe  ìaccufa  a Caio  Sempronio, flato  Co  filo  l'anno  dì  auanti,  in  pre  fen%a  del  mBiute. 
ipopolo  Romano, & pregandolo  quattro  faci  compagni,  che  non  rolcjjewiole 

• fiate  fi  loro  capitano  innocente,  # in  cui  non  fi  poteva  altro  riprendere,  che 

la  mala  fortuna:  Uortcn fio  mal  uolentieri  il  fopportaua,  credendo  che  ciofif  . 

■fe  un  tentare,#-  far  pruoua  della  fua  pcrfeitcranza  : & che  il  reo  confidaflc 
£ nelì aiuto,#  non  nel  pregar  de  Tribuni,  che  folamcnte  in  apparenza  et  non 
da  cuore  face  fiero,  # perciò  ritioltandofi  y>erfo  di  lui  il  deh. andana  oue  fujfe 
•bora  quella  alterigia  de  patrit fifone  l'animo  confidente  nella  innocenza?  po 

■ feia  i bc  fi  fatto  hnomo  (infoiare  fi  nafeondeua  folto  l ombra  de  i Tribnnr.et  - 

bora  uolgendcfì  a Tribuni  diceua ,#  mi, dio  lo  conumco  reo,cbe  farei  enfia- 
te noi  per  torre  la fua  auttorttàal  popolo <#  per  abbattere  la  podifìà  Tribù 

-nitiaiEt  dicendo  cglino,cbc  # di  Sempronio,  # d'ogni  altra  cofa  la  fomma 
podeflà  era  nel  popolo  Romano, ne  potere, ne  anche  udore  contraflare  ,òtor  . .... . 

« tua  ilgindicio  del  popolo.  Ma  fe  i pr  leghi  loro  non  ualeffero  per  il  lor  Capita 
no,ilquale  ei  tene  nano  in  luogo  di  padre,  che  con  lui  tifane  muterebbero  le 
vtfh.Diflc  allhora  Hortaiflo,  no  uedràper  certo  lapide  Romana  i fuoi  Tri 
bum  m ueflc  fordida , ne  accuferò  io  altrimenti  Gaio  Sempronio , poi  elìcgli 
nel  fuo  magiflrato  ha  confcguito  d'effer  cotanto  caro  a' fuoi  fidati . Tìcn  fu 
^ punto  men grata  a i padri  parimente,  # alia  plebe , la  natura  di  Hcrt enfio, 

1 a gialli  prieghi  cofi  inchinatole, che  la  pierà  de  i quattro  Tribuni.  7ìon  per- 
donò la  fortuna  molto  lungo  tempo  agli  Equi,  iqualt  baite  nano  ricamo  cc- 

■ me  fua, la  dubbia  uittoria  de'yolfii. 

Lamio pru(]ìmo,al  tempo  di  Creo  Fabio  yilulano,  # Tito  Quir.tic  Co-  conf0  . 
■pitolino  figliuol  di  Capitolino , Confoli, fittala  condotta  di  Fabio , a cui  per  9' 

Sfotte  era  uenuta  quella  proumcia,non  fi  fece  cofa  degna  di  memoria,  bai  e < o 
gli  Equi  folamente  moflro  fiora  le  genti  in  ordinanza  paura  fava  tu  e,  # tf- 
Jendo  flati  sbaragliati,#  me/fi  in  fuga  uitupcrcfamenre,cetu.  non  con  mol- 
ta gloria  del  Confolo,pcr  fiche, li  fu  negato  fi  trionfo . Ma  ptr  bautte  alleo  ge 
rita  la  uergogua  del  danno  che  hebbe  Sempronio, li  fu  conceduto,  che  orante  Qll]c;^e  • en 
entraffe  nella  città . Come  la  guerra  s'era  firma  di  fuori,  con  minor  trai,..-  ,t  trionfo  uU 
gito , che  temuto  non  s'era , cofi  nella  città,  dalla  tranquillità  delle  crfe  tu'-  nore. 

-que  un  gran  viluppo  di  contentioiu,tra  i padri,  # la  plebe  dellaqi  al  cofa  fe 
v»  Dec.DiTit.Liu.  T $ cagione, 
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cagione,  il  voler  raddoppiare  il  numero  de  i j Queflori,  ilchc  effendo  flato  da  ^ 
i Confoli  proporlo  in  Senato , tir  dai  padri  unitamente  ap  prona  to  : che  al- 
tra i due  Queflori  della  città, fe  ne  creajfero  due  altri,  che  feruifièro  a i Con- 
foli nel?  ejfercito  della  guerra  : i Tribuni  fi  Iettarono  a contendere  con  li  Con- 
foli , chiedendo  che  parte  de’ detti  Queflori , fi  faceffero  della  plebe , effen- 
do  eglino  in  fino  a quel  tempo  flati  fempre  patritvj . Contra  laquale  attiene, 
da  prima  i Confili , & i padri  s'oppofero  con  ogni  forga:  dipoi  concedendo 
eglino , che  conici  s’u fatta  nel  fare  i Tribuni  con  la  podeflà  de' Confili , co  fi 
il  creare  i Queflori  fuffe  rime ffo  parimente  nell' arbitrio  del  popolo  : veden- 
do di  fare  poco  profitto,  lafciaron  tutta  iimprefa  dell' accrescere  il  numero 
de  i Queflori . Ma  i Tribuni  la  riprefero  e (fi  mede  fimi , & fecero  poi  altra 
imprefe  : tra  lequali  fwron  le  fedir  iofe  anioni  della  legge  agraria, per  liqua- 
li  monumenti , defi  dorando  piu  toflo  il  Senato  , che  fi  face  fiero  i Confili,  che 
i Tribuni , & non  potendo  mediante? inter  ceffoni  de  Tribuni , far  fui  de-  E 
creto  nel  Senato  : la  Republica , dal  Confilato  tornò  al T interregno , nean- 
che a queflo  fi  uenne  finga  gran  conte  fa  : perche  i Tribuni  uietauano , che 
i pattiti]  fi  ragunafiero  infieme . Effendo  la  maggior  parte  dell'anno  feguen- 
tepafiata  con  quelle  gare  per  li  nuoui  Tribuni , & alquanti  interrcggi:  bo- 
ra me  t andò  i Tribuni  che  i patri  ti]  fi  ragunafiero  a dichiarare  l'interregge  e 
bora  interpellando,  & opponendofi  all'interregge,chenon  face ffc  la  delwe- 
rationneL  Senato  della  creatione  de  Confili,  ultimamente  Lucio  Tapina 
Mugellano  fatto  interregge, riprendendo  fiora  i padri , bora  la  plebe  duerni, 
che  la  prouidcnga , degl'iddi]  batteua  riceuuto,&  cuflodiuala  Rcpubli - 
ca,  abbandonata  dagli  huomini  : & cffella  flaua  in  piede  per  la  ofieruan- 
ga  della  triegua  fatta  con  i Veicntanì , & per  l'indugiare  che  faccuano  gli 
Equi.  Onde  s ei  nafte  fie  alcuno  t errore, s'ct  piaceva  loro  però,  che  la  Reptwli 
ca,  trouandofi  finga  alcuno  magiflrato  patritio  , rimanefie  oppreffa . Quivi  p 
non  e fiere  effercito , non  Capitano  a firiuer  l' ejfercito  : s'ei  penfauano  con  la 
guerra  intrmfeca,  hauere  a fcacciare  la  guerra  di  fuori  i Lequali  dueguer- 
re,fe  s' accoggafiero  infieme , appena  che  gli  aiuti  de gC Iddi]  fufiero  ballan- 
ti a faluare  lo  flato  de  Romani . Ter  che  dunque  non  piu  toflo  laf dando  eia - 
feuno  qualche  poco  del  rigore  delle  fue  ragioni , mediante  il  fauore  de  gC  id- 
di],non  tornare  a concordia  i voi  patritijfipportando  che  fi  faccino  i Tribu- 
ni militari  m luogo  de  Confili,  & voi  Tribuni,  non  intercedendo  ,&  non 
vietando , eh' ei  fi  faccino  quattro  Queflori  mefcolatamente , ò della  plebe, 
ò de  padri , con  libero  fuffragio , come  piace  fie  al  popolo  Romano . Trima  fi 
fecero  gli  Squittini  de  Tribuni:&  furono  fatti  i Tribuni  con  podeflà  confid- 
iate tutti  patr i iij , Lucio  Quintio  Cincinnato  la  terga  uolta,Seflo  Furio 
MeduUino  la  feconda , Marco , Mallio , & */. tulo  Sempronio  M trotino  . 
Tnfidendopoi  queflo  Tribuno  agli  Squittini  de  Queflori , & domandati— 

\ ;w..  d» 
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X do  la  QiieShcra  tra  alcuni  altri  plebei , il  figliuolo  di  ^fntilio  Tribuno  della  Q“e^u’^  f«- 
plebe,&  SeSlo  Topilio  fratello  fivn'  altro  Tribuno  non  fece  il  magistrato  ,ta  co",uaci* 
nè  il  fauor  (Ceffi  cheilpopolnon  preponete  loro  per  la  nobiltà  quelli  di  cui  ' C’ 

egli  haueuayeduto  Confoli  i padri, tif gli  auoli.  Onde  $' infuriatiano  tutti  i 
Tribuni  della  plebe , maauanti  agli  altri , Tompiho , e*r  ^AnciSlio  ermo 
infiammati  per  la  repulfa  de  fuoi , diceuano , marauigliandofi , che  cofa 

efferqueSla  i non  efiergiouato punto  i loro  benefici :j,  nè  efierfi  laplebe  mof- 
fa  per  l'ingiuria  de  padri , nè  finalmente  pel  defiderio  dacquislare  quell' ho 
nore , concio  fra  cofa  cb’eifufie  loro  fatto  lecito , quel  che  già  non  era  leci- 
to ■>&  che' ei  non.  fi  fife  fatto , fe  non  vno  Tribuno  militare , almen  qual- 
cuno de  QueSlori  plcbeio,non  efiergiouato  ipriegbi  del  padre  per  il  figliuo- 
lo, nè  dell' vno  fratello  per  C altro , ne  il  fauor  de'Tribnni  della  plebe,  pode- 
flà  fiero [anta , creata  per  f aiuto  della  plebe , & affermauano  in  quefia  co- 

B f*  certamente  efiere  fiata  vfata  (rande,  & u Culo  Sempronio  in  quegli  Squit 
tini  hauere  vfato  piu  arte , che  fede,dolendofi  che  per  fica colpa  i lor  congrua 
tifufiero  flati  priuati  degli  bonari . Ma  non  potendo  offender  lui  fi  curo,  & 
per  l'innocenza  ,&  per  il  magiSlrato , ch’egli  efierciiaua  , riuolfe  lo  fde - 
gno  loro  cantra  Gaio  Sempronio  cugino  di  Sfratino,  & a lui , per  la  vergo- 
gna riceuuta  nella  guerra  de' Solfici , pofero  Vaccufa , aiutandoli  Marco  Ca- 
nuleto  loro  collega . Dipoi  da  i medefrmi  T ribuni  fu  fatta  in  Senato  men- 
tane didiuidere  le  terre , alla  quale  attione  Gaio  Sempronio  fempre  haue - 
ua  fatto  gagliardamente  refiSlerrgafiimando  i Tribuni,  quel  ch'era  il  vero , 
oche  abbandonando  egli  la  confa,  i patri tij  terrebbero  mcn  comodi  quella 
fua  accufa,ò  che perfeuerando  ,ful  tempo  delgiuiicio , haue  fi  e molto  ad  of- 
fendere laplebe . Ma  S empronio  volle  piu  toSlo  acquistare  maleuolenga , & 
nuocere  alla  caufafua , che  mancare  alla  confa  pubhca , & perfeuerò  nella 
^ mede  fimo  fentenza , che  ninno  donatino  aUlima  fi facefie , che  hauefie  a tor 
nate  mgratia  de  t tre  Tribuni,  dicendo,  che  allhora  non  fi  cercano  conce- 
dere terbmi  alla  plebe,  ma  acquistare  carico  a lui,  & chefottentrarebbe 
ambo  a qmSìa  tempesta  con  forte  animo,  & che  il  Senato  non  hauea  a fare 
di  lui  tanta)lima,nè  fi  alcun'altro  cittadino, che  perdonando  a vno,fi  faceffe 
male  al  pubticome  con  minore  animo , quando  uenne  il  tempo  della  fenten- 
Za,difefe  egliftefjò  la  caufafua,& battendo  i padri  fatto  inuano  ogni  sformo  ,, 

<f  aiutarlo,  fu  condennato  in  quindici  mila  affi. In  quel  medefimo  anno,Toft , Tòfllu.n,-, 
brama  vergine  Vcflale  accufata  fi mcefio,difefe  la  fua  confa,  & e fendo  ini  Vergine  Ve- 
noe ente, ma  non  di  molto  chiara  fama,& fioretta , perciò  che  ella  s'addorndfi^  p addor 
ua  un  poco  piu  delicatamente , & era  per  natura  tròppo  piu  libera , che  »o«("arfi  troPP° 
fi  conueniua  a una  pulzella  Vaccufa  fu  prolungata , pofaa  effendo  affluì 
ta , il  Tontcfice  Maffimo  di  parere  di  tutto  il  collegio  ,gli  comandò  ch’ella  foluu. 

5 dttenneflè  da  giuochi motti , & che  piu  toSlo  fi  doueffe  ornare  fontani $) 
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te, che  faticatamente.  In  qael  mede  fimo  anno  fu  prefa  da  i Capouani  là  città  & 
di  Cmna , lacuale  allbora  tenevano  i Greci.  L’anno  figliente , furono  Tribù-: 
ni  militari  con  lapodcttà  confo  Lire , ^4 grippa  Menenio  L.vuto,Tublio  Lu- 
cretio  Tricipitmo  ,&  Spurio  Ffantio.  L’anno  fu  molto  notabile,  per  il\ 
gran  perìcolo  piu  toflo , che  per  il  danno,  per  la  felicità  del  popolo  Romano^ 

1 feriti  congiurarono  inficme  t f arder  la  città , mettendo  fuoco  in  diiierfi  Ino -, 
gin  diflauti, & effendo  il  popolo  occupato  per  tutto  a dare  aiuto  alle  cafc,ba- 
uenaiio  ordinata  di  pigliare  armati  la  Rocca  ,&  il  Campidoglio.  Gioue  ni- 
fe riparo , & tolfe  uia  cot  ali  fcelierati  difegni , & prefi  i colpeuohpcr  indi - 
tjo  di  due , ne  portarono  le  pene . ^4  quei  che  rutti. irono  il  trattato , furono , 
dati  dieci  nubi  affi  del  pub  lico , laqualfomma , allbora  era  filmata  una  rie - 
ipe‘gza,&  bebbero  iti  premio  anebora  la  libertà.  Gli  Lotti  dipoi  cominciare 
no  a rinouar  la  guerra . Et  a Roma  fu  rapportato,  non  da  perfi  ne  di  poca  fe- 
de,che  i Laute  ani  nuoui  inimici, fi  confghauano , & intendeuano  con  i uec-  £ 
chi.  La  città  era  già  aituegga  alle  guerre  degli  Equi , come  cofa  confueta  o- 
gnianno . Hauendo  gli  ambafeiadori  mandati  alla  città  di  Lauico , ripor- 
tato dubbie  rifpofle , per  lequalt  fi  cogno  fceua  per  bora  no  s’appareccbtare  la 
guerra, ma  la  pace  lungamente  non  battere  a durar  e: fu  commeffo  a T ufcola- 
uj,  cbcauueniffero , ebeappreffo  a Lauicani  mnnafcefle  aleuti  tumulto . 
tennero  dipoi  ambafeiadori  da  T nfculo  a t T ritmi  de  fidati  deli  anno  fi- 
gliente creati  con  la podeftà  confolarc,Lucio  Seigio  Fidenate  : Marco  Tapi- 
rio Mugcllano,&  Gaio  Scrutilo  fghuol  di  Onr, ito  SerutiioTrifco  : al  tem 
po  di  cui  ( effendo  egli  Dittatore  ) era  fiata  prefa  Fidata . Contamino  gli 
ambafeiadori,  i Laureavi  batter  prefo  farmi , & bollendo , infume  con  gU 
Equi  fuchicggiato  ti  iontadoTufudaiìo,$  erano  accampati  in.Algido.  *Al- 
Ibora  fi  mandò  a f,otiflarelqguert;q  a Lamentìi,  & ejfvdof  orammo , per 
ddic.rat.ùu  del  Senato, che  due  de  Tribuni  andaffero  allaguerra,  & Ì nitro 
rjmauejje  alla  cura  della  cittàfahito  nacque  la  gara  tra  i Tribuni, prefumen  e 
do  ti  afe  uno  batter  ad  effer  miglior  Capitano  digiuna,  & (pregiando  tlgouer 
no  delia  città , come  cofa  non  grata , &poco  honoreucle . Sguainando  ipa- 
drtton  marauiglia  quatta  poco  bonoreuol  conte  fa  de  Tribuni  tra  loro  me - 
de  fimi , Quinto  Scrutilo  d:ffe , poi  ibe  uomon  battete  alcuna  vergogna  di 
questo  orfane , ite  della  hepublu  a , la  moietta  patema  dutiderà  questa  con- 
tcfa.ll  mio  fglluolof felina  alrrimeiit  e gettai-  le  fòrti ) rimarrà  alla  cura  del 
la  città , Dio  uogtia  che  quegli  che  appetirono  l’ ammimfbatiou  della  guer- 
ra,la  faccino  piu  confideratamente,&  iuiitamentc,cb’  et  non  la  urcano.Tar . 
uc,cbe  e’nonfì  doueffe  fare  la  f ce  Ita, per  tutto  ti  popolo  t&  però  furo»  tratte 
a forte  dieci  Tribù:  & quindi  hauendo  deferitto  i giovani , i due  T nbuiu  gli 
mcqctrcno  alla  guerra.  Le  cbtcfe  cominciale  tra  loro  nella  città , s’accefero  w 
capo  maggiormente  per  la  medefma  cupidità  del  comodare  t'ìfon  erano  mai 
, c * del 
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^ mede  fimo  parere,  & ciafcuno  pertinacemente  combattea  per  la  opime - 

nepropria:&  voleua  ciafcuno  che  ifuoi  tonfigli  fiuffero  vtili , & i fuoi  co- 
mandamenti  fufjcro  vbbiditi:&  faccuanfi  beffe  l'uno  dell  altronnfino  a tan 
to  che  Riprendendogli  1 Legati,vennero  in  concordia  digouemare  à vicenda, 
vn giorno  per  ciafcuno. Legnai  cofiaffoido  raccontate  a Roma.fi  due  Quin 
to  Seru;Uo,per  l età , & per  la  pratica  aimnacfirato,  batter , pregando , do- 
mandato 'a  gl  lddtj  immortali, che  la  difiordia  de  Tribuni  non  fitffepiu  don 
no  fa  allaRtpHblica,cb’  ella fifuffe  fiata  nella  guerra  di  yeiento.Et  come  sei 
foprafleffe  vnarouina  certi  fjìma,haucr fatto  mfiantia , & confortato  ilfi- 
gLrolo , che  defirireffe  ifoldati:  & facejfc  proucdimento  d armi.  Et  certa - 
mentect  nò  fufalfo  wdouino.ptrcbe , folto  il  ducato  di  Lucio  Sergio  (del  cui 
imperio  era  quel  giorno,  cibai  iédofi  folto  il  capo  de'  nini  tei  a difauàtaggio ) 
bau-dolo  vini  varia  fperàga  di  pigliar  li  alloggiameli  indotto  all'andare  ad 
^ affali  arh.penbe  ilnimico, frigido  d baita  paura:*  era  ritirato  dentro:  faci 
do  gli  Litui  vna  fitbita  erutione,i  Romani  ficron  ributtai  1 dall  empito  loro  al 
la  china  per  la  valle  :&  molti  più  rie  furono  opprefji  in  quella  romita , che 
tuo*  1 1 nella  fuga  : & quel  giorno  a paia  con  gran  fatica  fi  defefero  gli  al-  f ^ 
loggfajj.  .ui.mL'  diro  giorno , effondo  quelli  la  maggior  parte  intorniati  F^uiumc01)O 
da  nirrua  , furono  abbandonati  fuggendo  fi  agri  inno  per  la  parte  oppufita,  i Romani. 
uititperofantenic . 1 Capitani , & 1 Legati , e>~  tutto  quel  di  nano  che  era 
nell'  efferato,  intorno  a glificudar ih, feri andarono  aTufcolo, gli  altri  fiat 
ti  per  la  campagna  per  tutto,  tornaridofi  a Roma  per  molte  vie , portarono  t . 

lf  lionata  di  molto  maggior  danno,cbe  in  fatto  non  era  fiato . Lo  jpauenta 
fu  aiquanto  minore, perche  il  fucceffo  della  cofa  era  fiato  conforme  ali'cpi- . 
mone  degli  ì>Horn\ni:&  perche  1 fouorfifiquali  fi  poteuan  de  fida  are  in  un 
Caffi  pencolalo )cran  già  apparecchiati  dal  T ninno  militare  : & per  coni - 
mandamento  del  nude  fimo , fnper  opt  ra  de  1 minori  magistrati , quietato 
^ U tumulto  rulla  città  : & 1 meffaggu  ri  mandati  a Tuffalo  in  ficita,rappor.-. 
tarono  1 Capitani , & l'efferato  effe  re  ut  T uffolo  : & il  nimico  non  hauer 
muffo  il  campo  del  fuo  luogo.  Et  quel  che  fece  molto  ere  fiere  glt  ani- 

mi, fu  che  per  dehber attorte  del  Senato  fi  fece  Dittatore  Quinto  Scrin- 
ilo Tri  fio  , intorno  : la  chi  promdciiga  rulla  Rcpub  Ina  la  citta  baueua 
cffci  triternato  iti  altri  tempi  : & maffimamulc  aliìma , per  la  riuffi-  ,ttatura  11 
ta-'di  quella  prc finte  guerra:  perche  a lui  fole  uno  era  fiata  jeftetta  ludi - 
fiordi  de'  Tnbuni,imaii%t  al  tu  fo  della  rouuia.  Liauendo  fatto  trine Sira  de* 
canali  un  quel  Tribuno  militare  da  cui  egli  era  fiatò  chiamato  Dittatore,  il 
fptalef  come  molti  hanno  detto)fu  tl  fio  figliuolo  : perche  altri  fermilo  che 
in  detto  anno  fu  maefiro  de  Caitallitn  Liala  Sernihoiandò  col  nuono  effcrci 
to  aliaguena,ihirniate  le  genti, Infiali  trailo  a 7'ufiolo,&  oc  campo  (fi  due 
nulla  lontano  dal  mnuco.La  fiipcrbia>&  la  neghgeu^ , Uquale  tra  fiata . 
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ne  Capitani  "Romani, fe  nera  andata, per  la  profferirà  della  ti  teoria , nello  • 
efferato  degli  Equi . tìauendoper  tanto  il  Dittatore  nella  prima  batta- 
glia con  l'vrto  della  caualleria  di for dinato  la  prima  teila  de'  minia  (Cintar 
no  a gli  fiendardi, commandò  che  incontanente  feguitaffcro  le  infegne  delle 
legioni, & ammalò  un  banderaio  de'  fuoi,che  indugiando, fopraflaua.  Et 
tanto  fu  l'ardore  del  combatterebbe  gli  Equi  non  poterono  foflcnerc  Campi 
to . Et  effondo  tinti  alia  campagna , fuggendo  fi  in  rotta , & tornati  a gli 
alloggiamenti,furon  combattuti, & fu  nutiore,&piu  breue  fpatio  di  tempo, 
l’effugnatione  degli  (leccati,cbe  non  era  fiata  la  battaglia . Trefi,  & fac- 
cbcggiatt  gli  alloggiamenti,bauendo  il  Dittatore  conceduto  la  preda  a i fol 
dati,&  feguitando  i nimicichefuggittano,i  cauallieri  rapportarono  tutti  i 
Equi  rotti,  h Cauicani  effer  tinti  ,&tna gran  parte  de  gli  Eauieffere  rifuggita  nella  cit 
Lauico  prefo.  tà  di  Lauu  oionde  C altro giorno  fu  mandato! efferato  a Lattico,  & la  terra. 

Lattico,  hoggi  circondata  informa  di  corona,& prefa  con  le  fiale, & focheggiata.  llDit  g 
Valmtnttnt.  tatore  bau  elido  rimenato  C esercito  uincitore  a Roma, l'ottano  dì  ch'egli  e- 
ra flato  creato  renuntiò  almagiilrato  : & il  Senato  in  gran  numero  molto 
opportunamente  deliberò  che  fi  mandaffe  tna  colonia  a Lauico , prima  che 
da  i Tribuni  fi  moueffero  contentioni  agrarie, col  far  inainone  di  diuidere 
il  contado  Lauicano.  Mille  cinquecento  coloni  furono  mandati  da  Roma , & 

I Ungerò  na  lù  fHrono  L°r°  confegnati  due  ingerì  di  terra  per  vno . Trcfo  Lauico , & dipoi 
go  i40 .&lar  creati  i Tribuni  militari  conpodesìà  eonfolare,<Agrippa  Menenio  Lanato  , 
g*  ixo .fiedi.  Lucio  Seruilio  Strutto, & Tubilo  Lucretio  Tricipitino,la  feconda  volta  tut 
ti  quesli,& poi  nell'anno  feguente  Spurio  Rutilio  Crajfoi%Aulo  Sempronio , . 
la  terga  volta, & gli  altri  due  la  feconda  volta,Marco  Tapirio  Mugellano, 
tT  Spurio  T^autio  Rutilioii  detti  due  anni  le  cofe  furono  quiete  dalle  guer- 
re eflcme.  Ma  nella  città  difeor  dia  perle  leggi  agrarie.  I folleuatori  del- 
Tribunato  V0lg0  erano  spurio  Miciho,  Uquarta  volta , & Metilio  la  terga , Tribuni 
^Tribunato  della  plebe,ambedue creati affiliti . j QucHi hauendo publicato una  legge , - " 
militare  ij.  c^e  tutt0  H terreno  tolto  a nimici  huomoper  buomo,&  venendo  fi  per  Vigo - ■ 
Legge  agra—  re  di  quella  deliberatione  della  plebe, a pnbhcare  gran  parte  delle  ricihcg-' 
rii  tenuta,  -gg  de'  nobili  .per  che  non  v era  quafi  punto  di  contado, che  non  fi  foffe  acqui- 
eto con  Carmi, come  dvna  città  posìa  nelpaefe  £ altri . Et  ne  fimo  altro 
( fuor  che  la  plebe)haueua  cofa  laqual  fi  foffe  venduta , ouero  foffe fiata  con 
fegnata  dal  publtco,pareua  eh' ei  foffe  posìa  mnangi  una  gran  contefa  a i pa 
tritìi, & alla plebe  :&  i Tribuni  militar i,ò  nel  Senato  confutando,  ò raggi- 
rando configli  prillati  de'  capi  de'  padri, non  trouauano  modo  di  riparare . 
Diceria  & có  ^tan^°  ^PP10  Claudio  nipote  di  quell  .Appio  che  fu  de’  dieci  creati  per  far 
Celio  di  Ap  - k leggml  piu  gioitane  di  tutto  il  concilio  ùe'  padri, di ffe  che  hauea  recato  da 
pi»  Gaudio-,  cafa  vn  configlio  familiare, & proprio  dejuoi  antichi.  & che  * Appio  Clau- 
dio fuo  bifauolo  con  quefio  hauea  dimoftro  a' padri  una  fola  uia  da  rifoluere 
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& abbattere  lapodcflà  de * Tribuni, & ciò  era, mediante  la  intercezione  di 
' alcuno  del  collegio  mede  fimo  :pertbe  gli  buommi  nuoui  nello  fiato  facilmen 
te  s' inducono  a mutare  proposito  doli auttorità  de' grandi,? ei  fi  parla  qual 
che  volta  con  e(fi,accommodandofi  piu  toflo  alla  qitalità  del  tempo , che  ri- 
cordando fi  della  propria  fua grandegga,&  dignttà.-perche  efft  hanno  gli  a- 
nimi  fecondo  il  grado,  & le  nccbcggc,&  quando  ei  veggono  i lor  compa- 
gni,!quali  fono  ipr  ncipali,&  capi  del  magiftrato,haucrfi  guadagnato  tut- 
to il  grado, et  la  gratta  apprejfo  la  plebe  della  cofa  che  s'ha  a trattare:&che 
eglino  in  quella  non  hanno  luogo, & che  da  loro  nulla  fi  ricono fce,  fi  piegano 
non  molto  difficilmente  alla  confa  del  Senato, mediante  laquale  e/fi  fi  facci- 
no grati  a tutto  l'ordine  de'  patritii,&  a t principali  di  quello . Jfpprouan- 
do  ciò  tuiti,&  maffimamente  Quinto  Seruilio  Trifco, lodando  il  giouanc , 
come  quel  che  non  degenerale  dalla  ftirpe  de'  Claudi] , fi  diede  a tutti  com - 
miffione,che  eia  finn  perfuadeffe  qualunque  ei  poteffe  de  Tribuni , a volere 
intercedere . Licentiato  per  tanto  il  Senato, furono  da  i principali  Senato- 
ri pregati  i Tribuni, pigliandogli  per  mano,  & ricordando,  confortando , & 
promettendole  la  cofa  farebbe  grata  particolarmente  a ciafcuno,  uni - 

ucrfalmente  a tutto  il  Senato: fiche  ne  perfuafero  fei,  & gli  difpofero  a vote 
re  intercedere . L'altro  giorno , fecondo  Cordine  dato,  e/fendo  proposto  al 
Senato  della  feditione , la  quale  moueuano  Medito , & Mettilo  , con 
la  lai gitione  di  tanto  male  effampioù  principali  Senatori  ne  parlarono  in 
modo,  clic  finalmente  dafeun  d e/fi  confeffaua,ch' ei  non  fi  trouaua  alcun  mi 
glior  rimedio  ahroue,che  nel?  aiuto  de'medefimi  Tribuni  :&perciò  la  Repu 
blica  rifuggiua  alla  fede  del  magifirato  loro, come  ingannata,&  d ogni  aiu 
topriuata,&poucra,&  chcaloro,&  a quella  podefià  farebbe  molto  hono 
reuole  il  non  fopportare,&  patire  che  nel  Tribunato  fofjc  maggior  forza  a 
trauagliare  il  Senato, & a muouer  difeordia  tra  gli  ordinile  a refificre  al 
la  maluagità  de  i compagni . Tacque  poi  un  rumore  per  tutto  il  Senato  , 
e/fendo  da  ogni  parte  della  curia  appellati  i Tribuni,&  a loro  chiefio  aiu- 
to . „ fllhora  fatto  filentiorfuclli  del  collegio  de  i Tribuni jk' erano  fiati  di- 
fjwfli,per  compiacere  a i principali  de'  padri,  moftrarono  eh' erano  per  inter 
cedere,  & opporfi  a qualunque  legge propofta  da  i lor  compagni:  laqttalcfof 
fe giudicata  dal  Senalo  e/fere  dannofa  alla  Republica.  Furono  gli  mtercef 
fori  molto  ringratiati  dal  Senato:&  quelli  iqicali  erano  auttori  della  legge , 
hauendo  chiamato  il  parlamento,  & chiamando  i copagni  traditori  delle  co 
modità  della  plebe,  èffe  Inani  degli  buommi  confatati, & ufando  altre  fio 
eie  parole  cantra  i loro  collegi,lafciarono  I'tmprefa.L’anno  fagliente, nelqua 
le  furono  creati  Tribuni  militari  con  la  podefid  Con  fatare , Tublio  Cornelio 
Coffa, Gaio  V alerio  Totito,Quintio  Cincinnato , & Marco  Fabio  Fibula- 
no farebbe  battuto  due  guerreje  la  guerra  de'  Feientani  non  fi  fo/fedifferi 
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ta  per  la  religione  de  i loro  Tr  itici p:,  le  cu.poffiffioni,  il  T mero  traboccati,  D 
do  [opra  le  ripc,haueua  guafto,&  maffima  nenie  con  la  ratina  delle  villa. 

Et  fàgli  Equi  mede  fintamente  non  [off ero  flati  ritenuti  dal  danno  grande , 
Uditale  tre  anni  auanti  ballettano  ncenutoidi  non  dare  aiuto  a t Pulcini,  pii 
polo  della  loro  nationeiiquali  baueuano  fatte  f correrie  nel  contado  lattica-, 
no  : affinale  erano  a confino, & moffa guerra  a t intoni  coloni,  llqttal  orore. 
battendo  eglino  fiorato  di  poter  difendere  con  l vnionc,& fattore  di  tutti  gli 
Equi, abbandonati  da  t loro  mede fimi, perderono  i confiin,&  la  città.  Ten* 
loffi  da  Lucio  Seflo  Tribuno  della  plebe  di  fare  una  lcgge,per  laquale  fi  man 
daffe  anebora  vna  colonia  a Vola, come  sera  fatto  a Lautco.  Ma  fi  impedì 
io  per  la  interceffione  de’  (noi  compagni  : t quali  baueuano  già  dtmofìro  che 
non  lajcierebbero  fare  alcuna  deliberai  ione  dalia  plebe , fe  non  di  uvlontà 
Vola  città  de  del  Scnato.L  anno  feguentc, battendo  gli  Equi  racquiftato  Poh jaff orzar  oi 
gli  Equi  pre-  no  di  nnouo  la  terra,&  mancLiromi  una  colonia.  Furono  Tribuni  de’  folda  g 
& rnt rdut"'  coa  ^ P°deflà  confutare  Gneo  Cornelio  Coffo , Lucio  Palerio  Tonto , &, 

Tribunato  Q>[int0  Fabio  Pibulano  Infeconda  volta , & Marco  Toftbumto  Kegtllcni 
militare  i f.  fe.  A cvfluifu  commeffa  la  guerra  contra  gli  Equi,buomo  di  mala  navoni 
per  quanto  ne  dimofirò  la  vittoria,piu  ebe  la  guerra . Tercbe  boiardo  fot 
lecitamente  deferitto  l'efiercito,&  menatolo  a Pola , & banendo  con  leg- 
gieri fcaramuccie  domati  %li  animi, & l’audacia  degli  Equi,fi.almentc prq 
fe  la  terra.  Dopò  al  combattere  con  i rumici , cominciò  a combattei -e  con  i 
cittadini tperttocbc  battendo  bandito ,&  promeffo  nella  effuguatione  di  Po 
la,cbe  la  preda  farebbe  He  t fidati, prefa  la  città  non  offerito  la  fcdet.  Qhc- 
fla  credo  io  piu  toflo  ebe  fofie  la  cagione  delt  ira  alTcflercito,cbe  l batter  rro 
nato  minor  preda, che  non  bauca  detto  il  Tribuno, in  una  città  di  poco  tem- 
po un’altra  noli  a prefa,cr  intona  colonia.  Accrebbe  affai  quello  fJegi:o(poi 
Parola  arro-  che  richiamato  da  compagni  per  cagiou  delle  fcditiom  Tribuni tie  tornò  nel  p 
gante  & mac  la  città )una  ftta  parola  detta  nella  concionne  ,J ciocca , & qttafl  da  matto  : 
ta  di  Pollhu-  percl}e  proponendo  Seflto  Tribuno  della  plebe, la  legge  agrana:&  dicendo, 
mi0‘  che  proporrebbe  anebora  che  fi  mandafìe  una  colonia  a Poh  : concio  [off  e, 

che  ne  fofser  degni  coloro  che  baueuano  acqui  flato  quel  contado , & quella 
città  con  l’ annuii  detto  Tofluumio  diffe , male  per  li  miei  faldati , sei  non 
• faranno  in  pofa . Lxqual  parola  udita, non  offtfc-poi  punto  manco  i padri , 

che  U coni  ione,  & il  Tribuno  della  plebe,buomo  uiuo , & non  fruga  elo - 
quen  g uabbanuioft,  & bauendo  ritrouato  tra  gli  auucrfarij  una  natura  fu- 
perba,&  una  lingua  sfrenata,ibcaiggandoh  fi  ficaia  ufar  colali  parole , 
fatele  di  Se-  cbc  damino  caruo,&  r italiano  odio  non  tanto  a lui, quanto  alla  cuffia,  & a 
j'ii  rV  KUn  - tutt0  ^°rdine  de'  padri  non  contendeua  piu  mai  con  alcun’ altro  del  collegio 
tra  Pollhu-  ^el  Tribuni, che  con  Toflhumio.Et  allbora,a  propojìto  di  fi  crudele,  & m- 
mio.  bumana parola, Poi  udite(d.Jfe)ò  Sfumiti, cofìui  che  minaccia  U male  a’ fol 

dati, 
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%A  dati , tome  s*ei  fojfero  ferui  : nondimeno , quella  befiia  vi  parrà  degna  di 
tanto  hmore , qu  mto  coloro  che  donandoni  la  città , & le  poffejfioni , vi 
mandano  nelle  colonie  i che  proueggono  di  habitationi  la  voìhra  vecchiez- 
za , che  combattono  per  li  voHri  commodi  contra  cofi  crudeli , & fuperbi 
auuer farii . Hor  cominciatali  amarauighare , perche  pochi  faccino  im - 
prefa  di  difendere  la  caufa  vostra , & per  affettare  da  voi  gli  bonari,  iqiiai 
voi  date  piu  tosto  a i uosìri  autterfani,  che  a i dtfenfori  del  popolo  Romano, 
yoi  ha  tic  te  hor  (pirato  vdita  la  noce  di  costui  : ma  che  importaci  afe  ui  fof 
fe  dato  in  mano  da  rendergli  bora  il  fuffragio , uoi  preporreste  lui  che  ui  mi 
nacciailmale,a  coloro  che  ui  uogliono  flabilire'le  ficdi,i  poderi,  & lo 
flato  vofl  ro . Effcndo  rapportate  queste  parole  ìli  Toflhumio  a i foldati , 
tnoffero  in  campo  molto  maggiore  J degno , dicendo  che'l  fraudatore  delia 
douutapi  eda,amhe  mmacaaua  male  a Joldati  : per  laqual  cofa  romoreg - 
2j  giandojipcr  tutto  apertamente . Tubilo  Scfho  credendo  poter  raffrenare 
la  fedttione,con  la  mcdefima  violenta  ch’ella  era  moffa,mandò  il  littore  a 
vn  faldato  che  gridoni . Ma  leuandoft  perciò  le  grida , & il  romore  con  la 
villania  delle  parole,c(sendo  egli  flato  percoffo  d’vn  faffojvfcì  della  turba, 

Minaci  iaudogli,&  nmpr onerandogli  anche  colui  che  T hauea  ferito,  cheti  j^j^buno 
Questore  banana  bauuto  quel  che  il  C apuano  hauea  minacciato  di  dire  a i lapidato  ja  j 
foldati . Chiamato  Toflbumio  a quefio  tumulto , fece  molto  inacerbire  la  fuoi  foldatL 
cofa , con  crudeli  e fantine , & afl>ri  fnppltaj . vltimamcntc  non  ponendo 
alcun  modo  ne  freno  alt  ir a,leuande fi  il  rumore , & fatto  vn  gran  concorfa 
alle  grida  di  coloro  ch’egli  hauea  cothmandato,che  fojfero  ammainati  fot - 
to  il  graticcio  : ejfo  per  castigare  chi  contrattami, come  paggo  correndo,  fee 
fe  dal  Tribunale. Quiui  i littori ,&  i centurioni,  fojbignendo , & battendo 
vtllananicnte,trattauano  male  la  turba , tanto  che  finalmente  l' ira , & lo 
* J degno  venne  a cotale  termine, che  il  Tribuno  militare  dal  fuo  medi  fimo  ef 
jcrcito, lapidandolo, fu  ricoperto  di  pietre,  Laqual  cofa  tanto  atroce  effon- 
do fiata  rapportata  a Roma,&  dtliborando  i Tribuni  militari  col  Senato 
di  punire  t lolpeuoli  della  morte  del  collega,!  T ribuni  della  plebe  intercede 
nano, ma  quella  conte  fa  dependeua  da  vn' altra  difputa  : pere /oche  a i padri 
era  nato  jojpttto,cbe  la  plebe  per  paura  dell’  efamme,&  torture:  & anchor 
per  l'ir  astori  cr  caffè  t Tribuni  militari  della  plebe  : &però  procacciattano 
con  ogni  sforgp, che  fi  facefferoi  Confoli:  ma  non  lafciando  i Tribuni  della 
plebe, di  ciò  fare  il  decreto  in  Senato , & i medefimi  intercedendo  che  non  fi 
jaceffero  t Corniti]  Confataci  : la  cofa  fi  ridujfe  alt  interregno . La  vettoria  -,"V 
poifo  de  padri, perche  finto  la  prcpojitura  ih  Fabio  Vibulano  huerregc,jì  fe 
ceroiComitij  ConfoUn:&  furono  creati  Confili  aitilo  Cornelio  Cojfo, 

& Lucio  Furio  Medulhno . M tempo  dì  quesii  Confili  nel  princi- 
pio dell’ anno,  fi  fece  dehb  erottone  ndS  citato,  che  i Trib  unicorne  piu 

pieslo 
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pretto  far  fi  poteua)proponeficro  alla  plebe  della  ùupùfittoncj  tir  pena  del  M 
la  morte  di  Tcttbumio , & che  la  plebe  prepoueffe  a cotale  giudicio , chi  a 
Lei  piacefie . L'imprefa  fu  ( per  confentimento  del  popolo  ) conceduta  dalla 
plebe  a i Confoli . I quali  con  fomma  moderatone , & dolcezza  baui  ndo 
colfupplicio  di  pocbi(  iqualifi  credette  da  fe  mede  fimi  efferft  datala  mor- 
te, terminato  la  cofa  )non  poterono  però  farebbe  la  plebe  non  lo  fipportaf- 
fc  grauemcnte,dicendo  che  tante  cofe  propotte  per  le  conmodità  della  ple- 
be , erano  lafciate  indietro  finzq  la  loro  perfezione , & quella  ch'era  fiata 
fatta  per  il  fio  f angue, & pena,fubitamente  e fiere  ejfeguita,  & batter  tan- 
ta forza  • tara  tempo  molto  atto  (bauendo  cattigatoi  fediriofi)  di  offerire 
la  diuifione  del  contado  Volano ,come  un  conforto  a gli  animi . Laqual  cofa 
Legge  agri-  - fatta,  barebbe  diminuito  il  de  fiderio  della  legge  agraria, che  cacciaua  i padri 
ria.  di  pofie filone  delle  terre  publiche,pofiedute  da  efii  per  forza  ,&  fuor  di  ra- 

gione . ^ fnebora  quetta  propria  indigni tà  della  cofa  gli  molettaua , che  la  £ 
nobiltà  non  era  folament e pertinace  in  ritenere  le  terre  publiche,  lequali  e f 
fa  teneuaper  forgaima  non  voleua,non  che  altro  confetture  di  dmidere  alla 
plebe  quel  contado  finzq  padroni,poco  fa  tolto  a nitrite  iniqua  l in  brieue  té 
po  era  per  e fiere  preda  di  pochi, come  Calne  cofe . In  quel  medefimo  anno  fu 
tono  condotte  da  Furio  Confilo  le  legioni  contra  i Volfii,  che  predauano  i 
confini  de  gli  Hemici  : & non  trouando  qmui  i nimicì , prefero  Ferentino , 
doue  gran  moltitudine  di  Volfii  era  rifuggita.  La  preda  fu  minore  che 
non  fi  fieraua , perche  i Volfii  hai  tendo  poca  fieranga  di  poterlo  difende- 
re , portando  ma  le  cofe  di  notte, lo  lafiiarono . L'alno  giorno  fu  prefa  la 
terra, cficndo  quaft  abbandonata . il  contado  fu  donato  agli  nemici . jL 
quell'anno  quieto  per  la  modettia  de  i Tribuni, Jucccfie  Lucio  Icilio , efictido 
Conf.8 1 Confili  Qumto  Fabio  imbatto,  & Gaio  Furio  Taci  ho . Cottui fibitamen 

te  nel  principio  dell'anno  cominciando  a muouere  feditiotù  per  la  legge'agra 
ria, come  fi  ciò  fifie  vno  debito  del  nome,&  famiglia fia,vna  petti  lenza  * 
che  renne, piu  però  minacceuole,cbe  danno  fa,nuolfi  ipenfieri  degli  buomi 
ni  dalle  arringhe, & contentioni  del  foro, alla  cura  priuata  delle  cofe,& go- 
uemo  delle  per fone . Et  crede  fi  che  quetta facefie  manco  danno  che  non  ha 
rebbe  fattola  feditione.  Finito  quetto  tramaglio  della  città,  con  l' infirmi 
tà  di  molti,  & morte  di  pochi.  C anno  della  pette , efierulo  fiata  abbandonata 
la  cultura  delle  rerre(comeilpiu  delle uolte  fi  fa ) figuitò  la  carettia  delle 
biade  al  tempo  di  Marco  Tapirio  Stradilo, & Gaio  TJantio  Confili . La 
Confai»  fame  era  già  piu  dolorofa  che  la  pettilenga,  s'ei  non  fi  faceua  prottedimen 

to, mandando  * Ambafciadori  a ipopoli  uicini  al  mare  di  Tofcana,&  d'mtor 
noalTeuero,a  comperare  frumenti.  ^l gli  Ambafciadori  fu  fuperbamen 
te  vietato  il  commercio  da  i Samniti,chc  tene  turno  Capoua , & Cuma  : & 
per  il  contrario  furono  largamente fauoritt  da'  tiranni  di  Cialia.  biffai  vet- 
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touaglìe  "vennero  per  il  Tetterò,  con  grande  prontezza  della  T ofeana.  I Con- 
foli trottarono  gran  folte  nudine  nella  citta  inferma  : in  modo  che  non  tro-  r 
uando  da  mandare  nelle  ambafeierie , piu  che  vn  Senatore  per  ciafcunay  fu 
ron  condir  etti  aggiugnerui  due  del  numero  de  Cauallieri . in  quei  due  an- 
ni non  accadi  dentro  ò fuora  alcun  altro  incommodo,che  della  peRc  & care 
Ria:ma  come  queRe  afflizioni  hebbero  fine, tornarono  tutte  quelle  cofe , dal 
lequali  la  città  era  confuetatf  effer  trauagliata.-dentro  nacque  la  difcordia, 
di  fuori  la  guerra . EjJendo  Confoli  Marco  Emilio , & Gaio  Valerio  Voti-  q»  g 
to,gli  Equi  apparecchiauano  la  gu  erra , & i Folfci pigli auano  f armi( ben  ’ i ’ 

che  non  per  deliberation  publieajma  quelli  che  uolontar tornente  milit  aita- 
no a pregio . Ila  fama  de’  quali  i nhnici,eJfendo  effigia  entrati  nel  con- 
tado de'  Latini,  & degli  Hernici  : facendo  Valerio  Confilo  la  defcrittionc  *.  * . * v ' 

de'  foldatifu  impedito  da  Marco  Menenio  Tribuno  della  plebe, auttore  del- 
23  la  legge  Agraria . Et  non  potendo , per  l'aiuto  del  Tribuno  effer  e coRr et- 
to alcuno  a pigliare  il  facramento:fubito  s'intefe  inimici  hauere  occupato 
la  Hocco  Caruentana . Riccuuta  tal  vergogna  , Menenio  hebbegran  cari- 
co , appreffi  a'  padrino  fi  anchora  diede  piugiuRa  cagione  a i Tribuni , che 
già  erano  flati  preparati  per  intercedere  alla  propoRa  della  legge,  di 
fargli  rcftRcnga . Onde  cfjendo  per  fi  fatte  contentioni  la  cofa  mena- 
ta per  la  lunga , i Confili  chiamauanogli  Iddtj , & gli  huomini  in  tefi  't- 
momo , che  tutto  quel  di  vergogna , ò danno , che  fino  allbora  foffe  ac- 
caduto ,ò  per  l'auuenire  accadefie,fi  do  netta  a Menenio  imputare : il - 
quale  impedi ua  la  feelta  de  i foldati.  Et  egli  dall'altra  parte  gridan- 
do , dicciia , che  non  farebbe  impedimento  alcuno  alla  feelta , fi  gli  in-  ^SS*  ^gr*~ 

fiuRi  padroni  lafciafiero  la  pofieffione  de  i beni  non  loro . I noue  Tri-  ru  tcntaM* 
imi , interponendo  il  loro  decreto , tolfero  uia  Li  conte  fa  : pronuntian- 
do  di  parere  del  Collegio, che  contra  la  interceffionc  del  Collega,  aiu- 
* terebbero  Valerio  Confilo  per  cagione  della  feelta , quando  ei  gaRigaf- 
fe  alcrno , che  ricufafie  la  militia . Il  Confilo  armato  di  queRo  decre- 
to , hauendo  intorto  il  collo  ad  alcuni  pochi  che  appellauano  al  Tribu- 
no ,gli  altri  pei • la  paura  prefero  il  facramento . L'effcrcito  fu  condot-  _ 
to  alla  Rocca  Caruentana:  & benché  ei  fife  mimico  al  Confilo  , & an°»  ” i 
gli  portaffe  odio , nondimeno  fiubito  nella  prima  giunta  gagliardamen-  ' n pre  * 
te  ricuperò  la  Rocca  ,fcacciati  quelli  che  vi  erano  a guardia . 1 preda 
tori,i  quali fhraccuratamente  n erano  vfeiti , diedero  occafione  che  ella 
fofie  assaltata.  Funi  alquanto  di  preda,  per  efserni  fiate  portate  (co- 
me in  luogo  ficuro  ) le  cofe  delle  continoue  robarie:  & quel  tanto,  com 
mandò  il  Confilo  che  da i QueRon  fofse  venduto,  & mefso  il  ritratto  j 

in  commune , dicendo  che  l'cfsercito  allhora  donata  participar  della  pre 
da,  quando  et  non  hauefse  rteufato  d'andare  alla  militia.  Ter  que- 
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fio  crebbe  molto  t ira  della  plebe,  & de  i faldati  centra  il  Confalo.  On  D 
Ouante.cioè  de  per  deliberatone  del  Senato , entrando  ottante  nella  città  , fecondo  la 
còla  pompa  vjdn^  della  licentia  militare , furono  cantati  [cambi  cucln.cn  te  dai  [ol 
norfcIOfUml  ^atl  rerfi  ro‘Wmcnte  composti:  peri  anali  il  Confalo  era  fu  Maneggia- 
to, & il  nome  di  Menenio  con  lode  celebrato  : & cùnfentendo  a gara  con 
fcfla  il  [attor  del  popolo  circolante  alle  voci  de  t faldati , ad  ogni  men 
tione  del  nome  del  Tribuno . Quella  cofa  dette  quaft  piu  che  ptnfarc  a 
i padri,  che  la  confueta  lafctuia militare  contro  al  Confilo  , & come  [e 
Menenio  haueffe  finga  dubio  a confegttir  l honorc  del  Tribunato  mili- 
tare (s'egli  lo  domali  da  fi c ) ne  fu  efilnfo , mediante  i Cerniti)  che  fi  fe- 
cero de  t Confidi, per  Uquah  furono  creati  Conjolt  Cneo  Cornelio  Co  fio , 
Conr.84.  & Lucio  Furio  Mcdullino  la  feconda  uolta . La  plebe  non  lacbbe  altra 
volta  piu  per  nule , che  1 Cornili)  dei  Tribuni  militari  gli  fofiero  tolti: 

& ne‘  Corniti)  de  i Quc fiori  lo  dimofìrò  apertamente  , & veti  dico ffi  £ 
di  quel  dolore.  Allhora  furono  la  prima  volta  creati  Quefion  plebei  : 
in  maniera  che  mllacreaticnedi  quattro  Qui  fiori , helbe  luogo  un  fo- 
Principio  di  lo  patritio , Fabio  Ambuflo  ,&  tre  plebei  Quinto  Siilo , Tubilo  Elio,& 
creare  i Que  •publio  Tipio , furono  prcpofli  a i giouani  di  cafe  nob  ili  fiime . lo  in- 
Uoci  plebei.  tetu{0  (fJ£  jalq  furono  auttori  di  cofi  liberi  Juffragij  al  popolo:  iqua 
li  fono  duina  famiglia  molto  inimica  de  1 padri  :&  quell'anno  ire  di  lo- 
ro t fiere  fiati  creati  Tribuni  della  plebe . Iquali  dimoflrando  molte  co- 
fe , & grandi  al  popolo  di  ciò  dcftderofilfimo , & hauendo  affe  rmato  che 
non  menerebbero  alcuna  cofa,  fi  il  pipolo  non  hauefie  tanto  an.mo  che 
basìafic  a quelle  cofi , le  quali  tanto  tempo  dcfidcrauano , & dalle  leg- 
gi erano  pemefie  net  Corniti)  al  men  de  1 Qiie  fiori  : i quali  fidamente  il 
Senato  luuea  lafilato  efier  communi  alla  plebe  ,&  a i padri . Si  che 
qucflo  fu  alia  plebe  in  luogo  d'vna  grandijfima  vittoria,  & fl.nuuano 
la  Quefiura  non  efier  il  fine  vltimo  de  gli  honori  : mapareua  che  median  r 
tc~quifio,fi  fofse  aperta  a gli  kuomim  nuota  la.via  al  Confidato  ,&  a 
i trionfi . 1 padri  dalTaltra  parte  rmorcigiauano , non  per  gli  honori 

accommunati  con  la  plebe,  ma  per  quelli  che  effi  haueuano  perduti , di 
cendo  ,fi  le  cofi  hauefero  a procedere  incoiai  maniera,  eh' a non  era  da 
allenare  i figli  udì  , i quali  [cacciati  del  luogo  de  i loro  maggiori,  & 
vedendo  altri  nella  pofieffione  della  loro  dignità,  non fofiero lafciatiper 
altro  minifierio , che  per  efier  Sali) , & Flamini  ,faccrdoti  finga  gouer 
Salii  & Flami  J}Q , ^ pch7a  podeftà , non  ad  altro  fine,  che  per  Jairificarc  per  il  po- 
;?  MfaCrt*d°£  polo,  tfsendo  cofi  limolatigli  animi  da  ogni  parte , hauendo  la  plebe 
d»  Cioue.*  pref°  anmo  > & hauendo  tre  huomim  di  gran  nome , loro  Caporali,  per 
la  caufa  populare:  & i padri  vedendo  ogni  altra  cofa  hauere  ad  e fi  ere 
fi migliarne  a i Corniti)  de  i Quefion,  in  quelle  cofie,  & dove  alla  pie* 
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he  fbfìe  lecito  far  quel  che  piu  le  piaccfie , fi  sforgauano  di  far  gli  Squit 
tini  del  magi ttrato  de  i ConJ'oli , ilqual  folo  rettauanon  commune  alla  pie  Comitiifon* 
he . Cli  Iciltj  dalla  parte  oppofita  dicciuno  che  fi  donc fiero  creare  i Tri - 
huni  militari  :dr  finalmente , che  alla  plebe  qualche  volta  fi  facefic  par  fóUitcinare& 
te  degli  bonari . Ma  nello  impedimento  che  et  facciano  alla  creatione  de  Cornicio  è il 
* Confili, non  dichiarauano  mai  quel  ch'ei  domandafiero  , quando  con  ma-  luogo  a ciò  de 
rauigliofa  opportunità  fu  portata  la  nouella,i  Folfci,& gli  Equi  efserc  v-  Puuc0- 
feitifuor  de  i confini  a predar  nelle  terre  de  i Lattni,&  Henna,  per  laqual 
guerra, poiché  i Confoli  per  deliberatimi  del  Senato , cominciarono  a far  la 
ferita ,i  Tribuni  con  ogni  lor  fiocca  fi  contrapo  fero, dicendo  che  quella  buona 
fortuna  s'offenua  a loro,&  alla  plebe.  Erano  tre  Tribuni , & tutti  perfine 
uinc , & anchoragenerofe,come  che  fi  foffero  altri  tre  i plebei  : due  fi  pre- 
fero adofseruare  ajfiduamente  l'attioni  d ambedue  i Confili,  ciaftuno  (Ceffi 
E vnoial  tento  fu  data  la  cura  d’intrattenere  laplcbe^nringando  con  le  con- 
cioni per  muouerla,ò  raffrenarla  fecondo  il  bifigno.l  Confili  noti  cjpediua - 
no  la  feelta  ,nèiT  ribuni  cucile  co  fi  ch'ei  domandauano.  l'olgendofi  pofiia 
la  fortuna  al  fauor  della  plebe, vernerò  mefsaggieri  ihe  gli  Equi  haueuano 
prefi  la  Rocca  Caruentana , c ir  vecifi  quei  pochi  che  u erano  dentro:  e fen- 
do vfeiti  i faldati  a predare  .-gli  altri  che  fuggendo  fi  ritomauano  alla  Roc  • • , 

cabotiero  erano  ffarfiper  la  campagna , efser  fiati  an. mattati. Quefia  au- 
ucrfità  della  città  accrebbe  finte  all’ attiene  de  t Tribuni,  peri  he  e fien- 
aio tentati  in  vano , che  almeno  allhora  fi  rimanefsero  d'impedir  laguer 
ra.-poicbe  effi  non  uollcno  cederete  alla  tempefia  publica , nè  al  carico  loro 
priuato.ottenncro  finalmente  ch'ei  fi  facefse  nel  Senato  il  decreto  della  crea 
tione  de'  Tribuni  militari  nondimeno  con  patto  certo  che  nefsuno  che  fofse 
fiato  queir  anno  T ribuno  della  plebe  fofse  fi/uittinato,  nè  che  alcuno  Tribù - 
f no  della  plebe  fofse  rifatto  per  l’altro  armo-, notando  il  Senato  fetida  dubio , 

C'  fegnando  la  cafa  degli  Iciltj  ; iqnali  erano  calunmiati  di  cercare  il  Con- 
forto, per  mercede  del  feda  lofi  Tribunato . Allhora  fi  cominciò  a farla 
feelta, & ad  appareccbtarfi  laguerra,di  confintimcnto  di  tutti  gli  ordini. 

Diufr^aui  tori  fanno  la  cojà  dubia , je  tutti  a duci  Confili  andarono  alla 
Rocca  Caruentana, onero  fi  un  di  loro  fi  retto  a fase  i Corniti;. Que/ìo  bai  fi 
tiene  per  co  fa  certa , in  che  effi  non  di  [cordano , che  hauendo  lungamente 
combattuto  la  Rocca  in  uano , alla  fine  fi  nc  partirono  : & che  Ferrugine 
fuprefa  nelle  terre  de'  Folfci  dal  medifimo  efserc  ito,  & furono  fatti  afsai 
fucheggi amenti , & prede  nel  contado  degli  Equi,&  Folfa . In  Roma , 
come  la  vittoria  della  plebe  fu  in  quella  parte  ch’ella  ottenne  che  fi  facefse 
ro  pici  Cornili ; ch'ella  uolle , cofi  quanto  al  fuccefso  d" effi,  uinfcro  i padri  : 
percioche  contea  la  fpcran^a  d ogniuno  furono  creati  Tribuni  militari  con 
la  podefià  Confilare , tre  paté  iti;, Gaio  l ulto  Tulio , Caco  Cornelio  Cofso, 
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& Caio  Seruilio  lì  ala . Dicono  efferfi  vfata  vn’ arte  da  i patrìtif  ( della  D 
ìf.  Tribuna-  quale  zìi  Icilij  anche  allhora  gli acaifauano  ) che  hauendo  mescolato  v- 
te  miliare.  M turba  indegna  di  candidati , tra  gli  altri  Competitori  degni , & di  buo 
na  qualità  . il  popolo, per  faSlidio  della  viltà,  & noteuoh  gagliofferie 
£ alcuni , s' alienò  dal  fauore  de  i plebei . Dipoi  s’intefe  per  fama , che  i 
Folfci,&  gli  Equi  con  grande  sformo  s’appareccbiauano  la  guerra , per 
efjere  acce  fi  di  buona  fferan^a , per  bauere  ritenuta  la  Rocca  Caruenta- 
na , ò pcreffere  f "degnati  per  la  perdita  delle  genti,  fatta  in  Ferrugine, 

& che  il  capo  della  guerra  erano  gli  affiliati , & che  i loro  „ Ambafciado - 
ri  erano  iti  intorno  a tutti  i popoli  delTvna  gente , & delt  altra:  ripren- 
dendo, & rirriprouerando  loro  la  dappochaggine , che  fiondo  fi  rinchiufì 
dentro  alle  mura  haueffero  Porno  dauanti  lafciato  i Romani  andare  va- 
gando, & faccheggiatido  il  contado  per  tutto , & lafciato  perdere  la  for 
terga  di  Ferrugine  : & che  non  folamente  gli  efferati  armati  erano  fia-  £ 
ti  mandati  ne  i loro  confini  : ma  le  colonie  anchora , nè  folamente  i Roma- 
ni hauerfi  diuifo , & poffedere  le  cofe  loro  : ma  anchora  hauer  donato  agli 
Hemici  la  città  di  Ferentino  a loro  tolta . Accendendo  fi  a fdegno  gli. ani- 
mi perqucSle  cofe , douunque  gli  Ambafciadori  arriuauano  ,fi  faceua  la 
jtm«  è dìftrut  defcrittione  de  i giouani . Cofi  ragunata  la  giouentù  ad  Antio,  quiui  s'al 
h,  & ntiu  rotti  loggiarono , affettando  il  nimico . Lequai  cofe , poi  che  furono  racconte  a 
tu  ì attuilo  na  Roma , anche  con  maggiore  fpauento  che  non  erano  in  fatto  : il  Senato  de 
umnit-  liberò  fiubit  amente  che  fi  cr  caffè  il  Dittatore  : ilche  ne'  tempi  pericolofi  era 

Cvltimo  rimedio . Laqual  cofa  fi  dice  effere  fiata  molto  grane , & mole-* 
Sla  a lutto , & a Cornelio  : & la  cofa  efi'erfi  trattata  con  grandiffime  con- 
tefe,&  gare  de  gli  animi:  conciofiachcnel  principio  i capi  de  i padri 
molto  fi  doleffero  in  vano , che  i Tribuni  militari  non  volt  fiero  effere  ih  po 
deSla  de  i padri  : vicinamente  anchora  ricor  fero  a i Tribuni  della  plebe , ri 
cordando  come  già  fopra  alla  medtfima  cofa  era  da  loro  fiata  raffrenata  * 
la  finga  del  Confilo . 1 Tribuni  della  plebe,  lieti  della  dij cordia  de  i pa- 
dri , riffondeuano , che  in  coloro  non  potcua  effere  aiuto  alcuno,  che  non  fiof 
fero  nel  numero  de  i cittadini , nè  anche  riputati  del  numero  de  gli  bpomi 
ni  : & cbe'Je  mai  gli  honori  fioffero  communi,  & la  Republica acCimmu- 
nata  con  tutti , allhora  che  penferebbero  che  per  alcuna  fuperbia  de  i ma- 
giSlrati  i decreti  del  Senato  non  foffero  fatti  vani . In  quello  mego  i pa- 
tritt)  fciolti  dal  rifletto  delle  leggi  ,&  dei  magiSlrati , effercitaffero  anche 
per  Je  ftefji , la  podestà  de  i Tribuni . QueRa  contefa  non  punto  in  tempo 
commodo  ha  uea  occupato  i peti fieri  de  gli  huomini , hauendo  fi  gran  guer- 
ra alle  mani:  infimo  a tanto  che  poi  che  lulio , & Cornelio  fcambieuolmen- 
te , hor  l'vno , hor  l’altro  molto  fopra  di  ciò  diffamarono , dicendo  eh' et  non 
pareua  loro  gtuSìo  cb'ei  / offe  loro  tolto  l'bonore , dato  dal  popolo , effóndo 
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Jt  eglino  Capitani  affa  f officienti  a quella  guerra.  Hala  Seruilio  Tribuno 
dei  foldati , diffe  che  hauea  lungamente  taciuto ',  non  perche  egli  non  fapcf 
fequalfoffeilfuo  parere  : perche  neffun  buon  cittadino  feparana  i fuoi  con  llhumàrnadt 
figli  prillati  da  i publici  : ma  perche  ei  volcua  che  i fuoi  compagni  ffronta- 
neomenie  cedeffero , conferendo  alla  volontà  del  Senato  : piu  toflo  che  ei 
patijfero  che  f auttorità  de  i T ribum  della  plebe  fojfe  richieda  contro  di  lo- 
ro : & che  allhora  anche(fe  l'importanza  della  cofa  il  confentiffe ) dareb- 
be lor  tempo  da  ritrarfi  dalla  lor  troppo  pertinace  opinione  : ma  non  affret- 
tando la  neccffità  della  guerra  i confici  immani , che  terrebbe  piu  conto 
della  Republica , che  della  gratin  dei  fuoi  compagni  : & perciò  fe  il  Se- 
nato perfcueraffe  nella  medefima  fentenza,  la  notte  proffima  farebbe  il 
Dittatore  : & fc  alcuno  intercedere , che  a lui  batterebbe  C auttorità  del 
decreto  del  Senato . Ter  laqual  cofa , battendo  egli  acquittato  mentamen 

j te  loda  apprefjo  ad  ogni  huomo , creato  che  hebbe  il  Dittatore  Tublio  Cor-  1 t. Dittatore, 
nello  : fu  egli  da  lui  fatto  macttro  de  i Caualheri  : & co  fi  fu  effempio  a 
quelli  che  riguardarlo  lui , & i fuoi  compagni , quanto  alle  uolte  gli  bo- 
nari foffrro  piu  prem  a coloro  che  non  gli  cercaffero . La  guerra  non  fu 
molto  memorabile , inimici  furono  rotti  ad  ^Antio  in  vn  folo  fatto  d’ar- 
me , & quello  non  ài  molta  importanza , & l’ efferato  u incitore  faccbeg- 
giò  il  contado  de  i yolfci  : & prefe  per  forza  vn  cattello  fui  lago  Fucino , ' 

& in  quel  furono  prefi  tre  mila  huomini , e fendo  gli  altri  yolfci  per  pau-  , ' 

ra  ridotti  alle  città , & non  difendendo  il  Contado . Il  Dittatore  ammini- 
ttrata  la  guerra  in  tal  modo  j blamente , che  non  panie  eh' et  fofse  manca- 
to alla  fortuna , fi  tornò  a Roma , maggiore  per  felicità , che  per  gloria , 

& depofe  il  magittrato . I Tribuni  militari  non  facendo  alcuna  mentir- 
ne de  i Comittj  Confolari  (aedo  per  lo  f 'degno  del  acato  Dittatore ) bandi- 
rotto  i Comitij  de  i Tribuni  militari . ^Allhora  hebbero  bene  i padri  mag- 
gior pcnjiew , vedendo  da  i lor  mcdefimi  efsere  abbandonata  la  caufa  lo- 
ro , & perciò , come  l anno  dauanti , ejfi  mediante  i viliffimi  competitori 
della  plebe , baueuano  generato  apprefso  al  popolo  fattidio  anchor  di  quel 
li  che  erano  degni  : co  fi  allìtora  preparando  i principali , & piu  degni  de  i 
padri  a dimandare  il  magittrato : occuparono  tutti  i luoghi  : fi  che  non  ui  fit 
via  per  alcun  plebeio . Furono  creati  quattro  Tribuni , tutti  già  feduti  in 
Quel  magittrato  : Lucio  Furio  Medullino , Gaio  V alerio  Totito,Gneo  Fa- 
bio V ibulano , & Gaio  S eruilio  Hala . Cofiut  fu  rifatto , contìnouando  , _ xrjbutu- 
rbonorc,fi  per  l' altre  fue  uirtù , fi  anchor  a per  il  frefico  fauore  acquifta-  to  adirare. 
lofi  con  la  fua  unica  modeflia.  Quell’anno , perche  era  ffriratoil  tempo 
della  tregua  col  popolo  y dentano , fi  cominciò  a richiedere  le  cofe  tol- 
te, mediante  i Legati  , & Feciali . quali  fi  fece  incontro  fu  i confini 
V ambafcieria  de  i yeientam , domandando  thè  effi  non  andafsero  a ye- 
“ Q^  i iento 


e?  ì 


DILLjt  TRlM^l  DEC^f 

ietito  prima  che  loro  andafscro  in  Roma  al  Senato . Co  fi  impetrarono  dal  X). 
Senato  ( perche  i yticntani  erano  travagliati  dalle  difcordie  mtrinfe - 
che  ) che  le  cofe  allhora  non  fi  richiede  fiero , tanto  fu  alieno  il  Senato 
dal  cercare  di  prendere  per  fe  buona occafione  daW nuommodo  (fai tri. 
Tacile  terre  de  i yolf'ci  s’hebbe  danno , perdendofi  la  fonema  di  V er- 
rugine , & la  gente  che*  era  alla  guardia  .-dotte  nel  tempo  fu  di  tanta 
importane  vn  piccai  momento , che  domandando  i faldati , iquali  Vera 
no  afsediati da  i yolfci,  foccorfo  ,fi  poteua  foccorrergli  a tempo , s'eifof- 
fe  follecitato  : perche  I cfsercito  mandato  a foccorrere , giunfc  m tal  pun- 
to, che  inimici,  dopo  l vccifione  pur  allibra  fatta , cfsendo  Jparfi  per  la 
campagna  a predare , furono  opprejfi . La  cagione  dell'indugio  fu  piu  to- 
flo  nel  Senato , che  ne  i rribuni  : ilquale , perche  ei  s’intcvdeua  che  valo- 
rofamente  fi  di  fendemmo  :poco  pensò  che  ueffuna  forici  bimana  fi  trito- 
na , che  non  pojfa  ejfcr  da  vii  altra  J'uperata . I valenti  foldati , ne  uiui , £ 
1 8.  TrLmilir.  nè  dopo  la  morte  furono  funga  vendetta . L’anno  feguente  ejfcndo  Tribù 
ni  militari  con  la  podestà  Confolare  Tubho,  & Gneo  Cornclt]  CoJJì 
Gaio  Fabio  ^imbuito , & Lucio  yalerio  Tonto , fi  mojfe  la  guata  y ci en 
GuerraVeien  tana , per  la  fuper  ha  riffofla  del  Senato  V dentano . llcjual  conin, .mdò 
t*nl-  ctiei  [offe  ricotto  a gli  ^fmbafeiadori  Romani,  che  ricb.cdcuauo  le  10- 

rnolh  d*  JSe"  fe  • c^,e  nonfi  partendo  incontanente  della  città  ,&  de  i confini  ,fireb- 
nato  Veicnta  beìo  caligati , come  già  quelli  da  Latte  T olimmo . Ilcbc  (fendo  a i pa- 
no. dri  troppo  mole  fio , deliberarono  chei  Tribuni  ( come  piu  prcHo  potcf- 

fcro  )proponejfero  al  popolo  il  muoucre  la  guerra  ai  y eientani . Laqual 
cofa  fièno  che  fu  proporla , la  giouentù  cominciò  a romoreggiarc , dicen- 
do la  guerra  non  effere  anchora  finita  con  i yoljìi  , & pud  fa  effer  fla- 
ti ammaggati  due  prefidij  di  (or regge , & quelle  ejfere  bora  tenute  con 
pericolo  : & non  e (fere  anno  alcuno  che  non  fi  faccia  qualche  fatto  d ar- 
me  : & come  fe  le  fatiche  pareffero  lor  poche , andana  bora  cercando  di 
vna  nuona  guerra , con  vnpopol  vicino, & potcnti{finw,ilqiuUc  era  per  fol 
leuarc  tutta  la  Tofana . Quelle  cofe  dteendofi  dalla  plebe  per  fe  medefi - 
ma,i  Tribuni  anchora  Fandauano  accendendo  con  dire  che  t padri  Lane  na- 
no una  rnaffima  guerra  con  la  plebe  : CT  cbefludiofamcnte  mctteuano  in - 
fungi  a t ninna  ' quella  a fai  la  tagliare  a peggi  : & per  affaticar  la,  & flati 
caria  con  la  militia , & etiti  la  mandauano  dijioHo  dalla  città  : accioche 
. . fiaudofi  ella  a cafa , & ricordandoli  della  libertà , & delle  colonie , & del - 

le  terre  del  publico  : & di  rendere  liberamente  i fufragij , nonpoteffepcv 
fare,  & intorno  a ciò  pigliar  configlio,  & andando  dintorno  a i folda- 
ti  yeterani,  pigliandoli  per  mano , annoucrauano  gli fhpcndij,le  ferite, & 
le  cicatrici  di  ciafiuno:  domandando , & che  parte  del  corpo  horaniai  ba- 
ueffero  intera  a ritenere  nuoue feraci  & ebefangue  auangajfe  loro,  da  p<u- 
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«*  ter  [fende Ao  per  la  RepitUicai  trattando  eglino  fi  fatte  cofe  tre  ragion 
namenti,<&  talboranelle  concioni , bàttendo  alienato  la  plebe  dal  pigliar 
(a  guerra, fi  prolungata  il  tempo  del  propor  la  legge  : lagnai  patena , che 
s' haueffe  a rimanere  imperfetta , conttnouando fi  di  farla  odio  fa.  Inque-  / 
fio  mc^o  parue  a i Tribuni  di  menar  l'efferato  nel  ptefe  de  Volfa . Cneo 
Cornelio  folo  fu  lafciato  in  Roma . 1 tre  Tribuni  polita  che  non  ridderò 
in  luogo  alcuno  le  genti  de  i Voi  fa , & giudicarono  che  non  bdueffero  a 
tentare  d'aTgicffai  ft , facendo  tre  patti  del!  efferato  : andarono  a dare  il 
guasto  a i lor  confini . Valerio  andò  ad  yéntio . Cornelio  alla  nttà  chia- 
mata Egittr a : & per  tutto  otte  ei  paffarono  facci jeggiarono  le  caie , & le 
tene , per  tenere  i Volfa  impacciati . Fabio  finga  predare andò  a com- 
battere la  città  di  gufare  : tlche  maffimamcnte  fi  coreana,  ^fn fiere  fu  ^"fureptì  in- 
cucila , laquale  boggt  c detta  Terr eterna  : città  pofla , & volta  fopra  i pa- 
$ duli . Fabio  morirò  di  volerla  combattere  da  quella  parte , & mandò  dal- 
la p.vrtc  di  dietro  quattro  fquadrc  con  Gaio  Scrutilo  Vaia  : lequali,  ba- 
ttendo prefo  vn  colle  che  fopraflaita  alla  città , affaltarono  le  mura  dalla 
parte  piu  alta  , dotte  non  era  guardia  alcuna  : con  grandiffìmc  grida , & 
tumore.  Jtlqual  tumulto , effóndo  per  lo  fpauento  fiupefatti  coloro  che 
di  fondatane  da  Fabio  la  parta  di  [otto  della  città , diedero  luogo  a potere 
accollare  le  fiale  ; ogni  luogo  era  piato  di  nimici , CT  fu  le  mura  durò  lun 
gemente  lycctfionc  : parimente  di  ibi  faggina , come  di  chi  refifleua,  arma 
Li,  & di f armati  : fi  che  i aiuti  erano  conslretti  a combattere  ; perche  ce- 
dendo non  bauenano  fpcrauga  alcuna  di  faluarfi , quando  fubito  per  bau-  ’ 
do  fu  fatto  intendere , che  ninno  fofie  off'cfo  fe  non  amuto  : tutta  l'altra 
moltitudine  fi  (fogliò  dell' armi  volontariamente , della  quale  furono  pre- 
fi unti  arca  due  mila  cinquecento . Fabio  ritenne  i faldati  dalt  altra  pre - ' - 

f da  fino  a t auto  che  ifuoi  compagni  veni  fi  ero,  dicendo  che  infitte  anche  era 
flato  prefo  daquclli  altri  efferati, che  ballettano  fitto  diuerfionc  de'  Volfci , 
dal  foccorrer  quel  luogo. Iquali  giuntuhc  furono, tre  efferati  faccheggiaro - 
uo  quella  terra  ricca, & anticamente  potente.  Quella  benignità  de’  Capita- 
ni riconciliò  primieramente  gli  animi  della  plebe  a'  padri,  ^fggiunfefi  dipoi 
vii  altro  donojmafflmo  dt  tutti  alla  moltitudine , & molto  in  tempo  oppor- 
tuno,che  innanzi  che  fene  faceffe  alcuna  mcntione  da  i Tribuni, o dalla  pie 
beiil  Senato  deliberò  che  i faldati  barufferò  le  loro  paghe  del  publico,  effen 
do  fi  infmo  a quel  tempo  ciafcuno  proueduto  del  fuo.T^cffuna  cofa  fi  dice  che 
Mai  fu  riceuHta  con  tanta  allegrezza  dalla  plebe : & perciò  fi  fece  gran  con 
corfo  alla  curia , pigliando. per  mano  i Senatori  che  ufewano  fuori,  & dicen 
do  che  bora  veramente  erano  padri,  & confcfiando  quelli  haucr  fatto  m ma 
mera , che horailcfiuno  perdonerebbe  piu  al  corpo, ò al  fanguc  fuo,per 
toft  liberale , & grata  patria,  fino  a tanto  che  haueffero  punto . di  forge  , 
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per  il  commodo  di  quella , Capendo  lo  flato  della  famiglia  in  quel  tempo  al*  2> 
meno  ripofurfi  : nel  quale  il  corpo  [offe  obltgato  alla  Republica,  & per  quel 
la  s affaticaci . Si  anebora  rallegrandofi , che  fpontaneamente  era  flato  lo 
ro  offerto  quel  che  non  fera  mai  cerco , ò trattato  da  i Tribuni  della  plebe , 
ò da  quella  ragionato  : queflo  faceua  la  letitia , & l'obligo  della  cofa  affai 
maggiore . 1 Tribuni  della  plebe  folamente  non  erano  partecipi  di  queflo 
gaudio , & commune  concordia  de  gli  ordini , dicendo  che  la  cofa  non  fa- 
. rfbbe  tant0  buona  per  tutte  le  parti , quanto  ei  credevano  : & (he  tal  con 
figlio  nel  primo  afpettohaucua  apparenza  di  meglio,  che  non  riufeirebbe 
poi  nell' ufo  .-perche  onde  fi  potrà  trarre  quella  pecunia  (diceuano  eglino) 
fe  non  col  porre  i tributi,  & le  granerai  popolo  tonde  i padri  \aue- 
uan  donato  di  quello  et  altri:  & fe  pure  ogniuno  fopportera  queflo,  non 

10  vorranno  Apportarci  faldati  vecchi,  i quali  già  fono  e fanti,  che  gli 
altri  militino  con  miglior  conditione , che  non  hanno  militato  loro  .-perche  » 
e(fi  hanno  fatto  ne  i loro  flipendq  le  mede  fame  faefa , che  fi  fanno  in  quel - 

11  d'altri.  Con  quefle  parole  commoffero  parte  della plebe.  Vlùmamen- 
te,effendo  già  pofto  il  tributo,  i Tribuni  anchora  fecero  intendere,  che 
prefler ebbero  aiuto , fa  alcuno  non  uoleffa  pagare  il  tributo , per  lo  flipen - 
dio  militare . 1 padri  con  gran  perfeueratigq  difende  nano  la  cofa  ben  co 
minciata  : & effi  furono  i primi , i quali  cominciarono  a pagare  : & per- 
che non  s'era anchora  in  Roma  battuta  la  moneta  d'argento , alcuni  por- 
tando col  carro  la  moneta  del  rame  alla  camera  del  commune,  fecero  an- 

■ che  bello , & noteuole  tal  pagamento . Haucndo  i Senatori  pagato  il  tri- 
buto giufl amente  fecondo  il  ualfcnte:  i capi , & principali  della  plebe 
amici  de  i nobili  (fecondo  che  egli  haueano  compofto  con  effi)  cominciaro- 
no a pagare.  I quali,  come  il  volgo  vidde  che  gli  erano  lodati  da  i pa- 
trittj , & riguardati  da  i giouam  £ età  militare,  come  buoni  cittadini, 
fubi tornente  (fregato  l'aiuto  de  i Tribuni , nacque  tra  loro  una  gara  (fan  * 
dare  a pagare . Et  fatta  la  legge  di  protefiare  Li  guerra  a i Veientani  : i 
nuoui  Tribuni  con  podeftà  Conjòlare  menarono  a Veiento  vn  efferato  fot - 
19.  Tribuna-  tomSrafl  parte  di  faldati  volontari} . Furono  1 Tribuni  Qutntio  Capito- 
lo indicare,  lino, Quinto  Quintio  Cincinnato , Gaio  lulio  Tulio  la  feconda  volta , Iti- 
lo Manilio, Lucio  Furio  Medulhno  la  terga  volt  a,  & Marco  Emilio  Ma- 
A (Tedio  della  merco . Da  cofloro  primieramente  fu  effediata  la  città  di  Veiento, nel  prin 
città  di  Vcien  apio  del  quale  affedio , cjfandofi  fatto  un  concilio  de  iTolcani  al  Fano  di 
Vultuma  molto  frequente: poco  fi  conchiufc,fe  i Veientani  fi  doueuano  di- 
fendere con  le  farge  pitbliche  di  tutta  la  natione.  Quella  hnprefa  l'anno 
feguentefii  piu  lcnta,effando  fiata  richiamata  una  parte  de  Tribuni, & del 
10.  Tribuna.  f 'Jfrcito^llasgpcrra  de’  Volfci . in  queflo  anno  furono  Tribuni  militari 
io  militare.  con  hipodeflà  de'  Confali  Gaio  Valerio  Torno  la  torca,  volta , Marco  Ser- 

i JX  gio 


LIBRO 


Q^V  ^ R T 0.  114 

*A.  rio  Fidenate; "Publio  Cornelio  Maluginenfe,Gneo  Cornelio  Coffo',  Gaio  Fa- 
bio ^fmbufìo,&  Spurio  'hfautio  Ruttilo  la feconda  volta . Fecefi  fatto  d’ar- 
me a bandiere  (piegate  con  i yolfci,tra  Ferentino , & Ecctra . La  fortuna 
della  battaglia  fu  profpera  a Romani. Dipoi  fi  cominciò  ad  ajfcdiare  da’  Tri 
bum  ^Artena  terra  de  Volfci . Ondebauendo  effi  tentato  di  fare  erutfio-  Arrena  fitti 
ne, fu  data  occaftone  a’  Romani  et  entrar  dentro.-Ji  che  fu  prefa  ogni  cofa  fuor  J-f* 

che  la  Rocca  : nellaquale  fi  ritraffe  una  buona  fquadra  a armati , a piè  della  jnfieiì,é 

Rocca  furono  morti  molti  huomini . Ceminciojfi  dipoi  ad  affediare  la  Roc-  con  la  Rncca. 
ca,ne  fi  poteua  pigliare  per  for%a:perchc  fecondo  lo  {patio  del  luogo , hàue- 


ua  affai  difenditoriinè  daua  fperaw^a  <T  arrendei  fi, per  efferui  dentro  condot 

' ’ ' ‘ àfojfef 


to  tutto  il  frumento publico,auanti  che  la  città  fofle  prefa  : onde  pel  tedio  fi 
farebbe  lafciata  t impreft  ,fe  un  feruo  non  haueffe  dato  la  foriera  a’  Ro- 
mani : prefmla  i foldati , effondo  meffi  dentro  da  lui  per  un  luogo  alto , ér 
B <hffi"k  : da’  quali  offendo  ammalate  f altre  guardie,  tutta  l'altra  molti- 
tudine , prefa  da  vna  fiubita  paura  fi  diede  a i Romani . Disfatta  poi  che 
fu  ir  U Rocca , & la  città  d'.Artenafi  rimenarono  le  loggioni  delle  terre 
de  rolfci,&  tutto  lo  sformo  della  guerra  fi  riuolfe  contra  1 Veientani . ^Cl 
traditore , oltre  alla  libertà,  furono  dati  in  premio  ì beni  di  due  fami- 
glie, & egli  fu  chiamato  Seruio  Romano.  Sono  alcuni  che 
credono  che  Arrena  fojfe  città  de  i V eientani , (ir  non 
•7  ■*'  de  i V olfei , porge  cagione  allo  errore, che  tra  Cere, 

tr*^. , & V eterno  fu  una  città  del  medefimo  no- 

ctaR * • ry  nte-  Ma  quella  deftrttffi.ro i Re  Roma - 

ni, et  era  fiata  de  1 Centi,  et  non  ’tujcw 


* 


de'  Veientani . Quefl' al- 
tra del  medefimo  no 
me  fu  nel  con 
tado  de  i 
Voi 

fei , la  rovina  iella, 
quale  è nar- 
rata. 
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LIBRO  QVINTO  k 

Sfendo  altroue  acquiflata  la  pace  : i Romani,  & 
Vcìentani  erano  in  guerra, Con  tanta  ira,  & o- 
dio,ch'ei  fi  uedeua,a  chi  perdefse,fopraflar  l'kl 
timo  fine:fecionfi  gli  Squittinì  dell'uno  & l'al- 
tro popolo  a molto  diaerfi  fini.  I Romani  accreb 
bero  il  numero  de’  Tribuni  militari  con  lapode 
ftà  Confolare  ^creandone  otto  t quanti  mai  pia 
per auanti  non  haueano  fatto:  Marco  Enulio 
Mamcrco  la  feconda  uolta , Lucio  Valerio  Toti 
to  la  terga  uolta,^Appio  Claudio  Crafso,  Marco  Quinti  Ito  Faro,  Marco  lu- 
ti militare1  Tu^°  * Marco  Tofihumio , Marco  Furio  Camillo , & Marco  ToHhumio 

^Albino . I V eientanipel  contrario, indotti  dal  tedio  dell' ambinone  annua 
• le , laquale  qualche  fiata  era  cagion  di  difcordie , crearono  un  Re . Offefe  ' 

quella  cofa  gli  animi  de  i popoli  di  Tofcana , non  con  maggior  odio  del  Re- 
gno, che  del  Re  flcfso.-percioche  co  fini  era  per  auanti  fiato  odiofo  a tutta 
la  natione , per  le  ricchezze  ,poten%a,& jupcrbta  fitta:  & perche  uiolen 
temente  haueua  interrotto  la  folennità  de' giuochi:  l'mtcrmijjion  de  qua- 
li era  cofa  impia , & nef andatone  io fofse  ch'egli  ( per  lo  fdegno  della  repul 
fa , & che  per  i fuffragij  de  i dodici  popoli  li  fofsc  fiato  prcpofìo  un'altro  fa 
R ^lf°odioTo  cerdote)haucuafubita.nente  menati  via  del  mego  della  fella  gli  artefici , 
a rrofcanTfu  che  gli  faceano:iquali,la  maggior  parte  erano  fuoi  ferui . Quella  gente  dun 
caufa  che  Ve  que  effondo  innanzi  a tutte  l altre  tanto  piu  data  alle  religioni,  quanto  ella 
iento  non  fof  èpiu  eccellente  nel}  arte  di  celebrar  le  :deliberò  ch'ei  non  fi  douefje  dareaiu 
fe  foccorfa  da  [c  . ■ f/eientani  t mentre  ch'ei  foffero  fiotto  ilgoucmo  Reale . La  fama  del 
aitri  popo  ^ decrct0  nella  città  di  V dento  fu  tenuta  occulta  per  paura  del  Re . 

llqual 


/ 


s l i b n o i rir  o.  v nj 

\A  llqual  riputano  per  capo  di  ftdìtìone,&  non  per  autt ore  di  uuom  ragiona-*.  Tofani  in-Ji 
mentoxolui  che  haueffe  racconto  ft  fatte  cofe . 1 Rorruint,  benché  batte ffcro  "30” 
nouelìc  in  Tofcona  ogni  co  fa  effer  quieta  : nondimeno  perche  era lor detto,  \ celebrarli!  ' 
che  in  tutte  le  diete  furattaua  la  cofa  del  f> occorrere  : ordmauano  le  muni- 
tioni , & basile  del  campo , in  mamera  che  parte  erano  ttolte  ucrfo  la  città 
cantra  gli  affaln  de  i nmni,& parte  uoltc  con  la  front  e uerfo  la  Tofcona  : 
opponer.dof  i a gli  aiuti,fc  alcun  Jvccorfo  vcnijfe  da  quella  parte . Haucndo  i 
Capitani  de'  Romani  maggior  frerau-ga  nelf  affedio , che  nel  combattere , fi 
cominciò  ad  edificare  le  fi  an%c  per  il  vernoxofa  non  confueta  infmo  a quel  “onl’cl,, fìj™ 

■ giorno  a’foldati  Romani,  facendo  propofito  di  continouarc  la  guerra  il  ver-  [liag0  domfrfa 
no.  Laqual  cofa  poi  che  fu  rapportata  m Roma  a ’ Tribuni  della  plebe , che  & L mJùtudi 
già  piu  tempi)  non  trouauano  cagion  di  trauagliare  le cofc:  frittamente  v-  £•*<*»  f tuf- 
farono m conclone  a parlamentare , foli  citando  gli  animi  della  plebe,  dicen  *‘'Dicefja  Jc  j 

B do  quesìo  effer  la  cagione, per  laquale  ci  sera  ordinato  di  dar  le  paghe  a i Tribunicòn- 
foldati  del  publico-ma  che  effigia  punto  non  s' erano  di  ciò  ingannati , cono  croi  patrie», 
feendo  bene  che  quel  dono  de ’ ninna  haueuaad  effer  condito  di  veleno , & Sconfortando 
eh’ ci  s' era  venduta  la  libertà  della  plebe,  & la  giouentù  era  flataaffenta - y* 

<ta,&  come  confinata  dalla  città , & dalla  Republica , in  perpetuo  : fenga  fcnt7nj. c 
darle  mai  ripofo  nel  uemo , ò altra  fagiane  dell'anno  : & faiga  la- 
' fidarla  riuedrr  le  cafe,d~  faccnde  fue:&  qual  cagione  potemmo  egl,no  pen 
fare  che  fojfe  della  mi  liti  a cofi  continouatainiurì  altra  certamente  fi  troue - 
rà,fe  non  perche  non  fi  poffa  trattar  de'  commodi  della  plebe,  mediante  la 
moltitudine  di  quella  vostra  giouentù , nella  quale  confitte  tutta  la  fiordo 
della  plebe . Et  diceuano  eh’ oltre  a queflo  la  plebe  era  piu  affaticata  nella 
guerra, che  non  erano  i Veient ani -.perche  i nimici  uiucuano  lamentata  nel 
le  cafe proprie,  difendendo  la  città  munita  di  buone  mura , & gagliarda 

, q pel  jìtotiaturale:&  i foldati  Romani  menanano  la  vita  fiotto  le  pelli , & 
fiotto  frafeati , nell' opere,  & nella  fatica  ricoperti  dalle  ncui,&  dalle  bri- 
nate,ferina  pofar  mai  punto  l'arme, non  chealtro,nel  tempo  del  verno , che 
fittole  effer  ripofo  di  tutte  le  guerre, per  terra,  & per  mare.  Quella  fi  fatta 
feruitù  di  far  la  militia  perpetua, non  batter  mai  commandato  nè  t Re, ni 
auanti  alla  creation  della  podesìà  Tribunitia^uci  fuperbi  Confoli,nè  il  fe- 
ttero  imperio  del  Dittatore, nè  anche  i gratti,  & infopporrabili  dicci , come 

■ fanno  i Tribuni  mihtari,efiercitando  il  Regno  fopra  alla  plebe  Romana  : 
hor  che  bar  ebbero  eglino  fatto  sei  foffero  fiati  Con  foli  ò Dittatori,  hauedo 
fatto  co  fi  crudele  C itnagtnc  della  podesìà  trouata  in  vece  di  Confoh «*  Ma 
queflo  meritamente  auuenire  alla  plebe, poiché  ne  anchora  tra  un  numero 
d’otto  Tribuni  militari  non  fofse  fiato  mai  luogo  a un  plebeio . Dauanti  a 

' hoggi  i pattiti)  foleuano  empier  tre  luoghi, & con  gran  combattimento,  & 

‘ faticaibora  vanno  otto  infieme  ad  acqui  flore  i magli Irati,  & m tata  turba 
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non  fi  può  mettere  alcun  plebcio:iUjuale( s*ei  non  vi  fujfe  mai  per  altro  )pu~  ^ 
re  ammoni jfe  alle  uolte  i compacteche  quei  che  militano  fono  huomini  libe~ 
ri,&  lor  cittadini , & non  feruiiiquali  il  verno  almeno  fi  conuenga  rimetta? 

{[li  a cafa, & permettere  che'i  vadmo  a riuedere  i padri, et  le  madri, i figlino 
i,&  le  donne , & ad  vfarc  la  libertà,  & a creare i magiftrati.  Gridando  i 
Tribuni, & dicendo  quefìe  cofe,  s’abbatterono  a trottare  uno  auuerfixrio,non 
punto  inferiore  a loro,  nipplo  Claudio, Inficiato  in  Roma  da  compagni  per  re - 
‘ primere  le  feditioni  de'Tribuni,  huomo  inftno  dalla  fiuagiouentù  ammaeflra 

to,& pratico  in  quelle  conte fe  della  plebe , ilqual,  noi  dicemmo  difopra  che 
Oratione  di  alquanti  anni  fono,  fu  auttore  d'abbattere  la  potenza  de’T  ribuni  della  ple- 
Appio  Clau-  bc, mediante  l'  tnterceffione  de'  lor  compagni  medeftmi . Co  fini  allhora , non 
dio  Tribuno  piamente  pronto  d’ingegno,  ma  anchoraper  pratica  effercitato , fece  quejla 
n's'C  Tribuni  oratwneSe  Tnat  fi  dubitò , ò Quiriti,fe  i Tribuni  della  plebe  fono  flati  fm- 
della  plebe,  pr£  auttori  delle  feditioni  per  uofìra  cagionerò  per  cagione  lor  propria,to  fon  E 
confortando  certo  che  quell'anno  s'e  fatto  fine  al  dubitarne,  & certo  mi  rallegro,  & che 
qlla  alla  guer  finalmente  ei  fta  uenuto  il  fin  di  fi  lungo  errore, & che  majfmamente  in  que 
ra  Veiecana.  uoflre projj>erità,tale  errar  fia  tolto  uia . Onde  certo  io  mi  rallegro  co  uoi, 

& per  voftro  amore  parimente  con  la  Rcpubltcaiè  egli  alcun  che  dubiti  piu, 
che  i Tribuni  della  plebe  non  furono  mai  tanto  offe  fi  ne  perturbati  per  alcu- 
na uofìra  inuma  (fe  mai  per  auucntura  qualche  uolta  ne  nceuefle  alcuna  ) 
quanto  ei  fi  fono  bora  con  t riflati  pel  dono  de  padri  verfo  la  plebe , quanto  ei 
fu  ordinato  chele  paghe  fi  de  fiero  a foldati  del  publico  {ch'altro  credete 
voi, eh' ci  temefiero  allhora,o  eh' et  voglino  al  prefente  guaflarei  fe  non  la  con 
eordia  degli  ordini? laqual  maffimnmente  filmano  efiere  atta  a diminuire  la 
podeflà  de  Tribuni? Et  certamente  e(fi  cercano  quefla  opera , come  maluagi 
artefici,  iquah  vogliono  che  fetnpre  nella  Repnbhca  fia  qualche  infermità: 
per  effcrc  da  voi  adoperati  a medicarla . Difendete  voi,ò  impugnate  la  ple- 
be? fiate  voi  auucrfanj  di  quei  che  militano,  ò difendete  la  confa  loro  ? le  già  * 
per  auucntura  uoi  non  dite , tutto  quel  che  fanno  i padri  ci  dtjpiace , ò fia  ciò 
contro  la  plebea  fia  in  fauor  della  plebe'.  Et  come  i padroni  metano  a i ficrui 
loro , che  ' i non  s'impaccino  in  cofa  alcuna  con  quei  che  non  fino  di  cafa , & 
giudicano  effcrgiuflo,ckenc  in  benejie  in  male  con  effi  fi  trauaglino,  cofipri 
uate  uot  i patri  tq  della  conuer fattone  della  plebe,  accio  che  noi  con  l' bimani 
tà, munificenza  noflra,non  la  allettiamo ,&■  che  la  plebe  non  ci  fia  offequio- 
fit,&  ubbidiente.  Quanto  finalmente  faria  co  fa  piu  conueniente  (fe  uoi  ha - 
uefle  punto, non  dico  di  ciuilità,ma  d' Immanità  in  uoi )che  voi  fauonfte , & 
fecondo  il  poter  voflro,fofle  indulgenti,  & ut  accommodafle  piu  toflo  alla  ma 
fuet udtne  de  padri, & al  compiacimene  o della  plebe?  Laqual  concordiate  cl 
la  fiuffe  perpetua,  chi  non  ardir ia  di  prometter, che  quefto  imperio , in  brieuc 
tempo  bauefle  ad  effere  maffimo  tra  i uoflri  uicim ? Ma  io  dijputeròpot  qua» 

».  .4  to 
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•A  to  qucfio  parere  de  miri  compagni,  per  ilquale  efjì  non  hanno  uoluto  leuar  il 
campo  da  yeicnto,fe  non  dopo  la  perfezione  delia  cofa,fia  fiato  non  foto  vti 
le,ma  neccffarto,bora  mi  piace  parlarcela  condii  ione  di  coloro,  che  vanno 
alla  militiaiilqual  parlare  non  foto  apprcffo  a uoi,ma  anchora,  s'ri  fi  faccffe 
in  rarnpo,agiudicio  deir  efferato , credo  che  potrebbe  ejfcr  giudicato  guitto , 
& ragionatole, neLjitale,  fe  cofa  alcuna  da  dire,  nonpotefje  uentrmi  alla  me 
moria,certo  io  farei  contento  dclt oratiom  degli  auucrfarij.  Diceisano  effi,po 
cofà , che  non  fi  doueano  dar  le  paghe  a foldati , perche  mai  non  fiegli  erano 
date.  In  che  modo  adunque  fi  poffono  bora  adirare, che  a quegli , a cui  è fiato 
acarefciuto  qualche  cofa  di  nuouo  commodo,fia  anche  proportionalmentc  ag 
giunta  qualche  nitoua  fatica <*  In  neffun  luogo  fi  truoua  l'opera  fenga  l'utile, 
ne  la  mercede  quafi  mai  fenga  P opera  fatta.La  fatica,&  la  uoluttà  due  co- 
fe  al  tutto  per  natura  diuerfe, firn  però  infime  congiunte  d'vna  certa  natura 
g le  compagnia.  I faldati  poco  fa  fopportauano  molcttamcnte  di  hauere  affatti 
carfi  per  la  Kcpublica  a loro  jpefe , & i mede  fimi  fi  rallegrauano , di  potere 
vna  parte  dell'anno  coltiuare  i poderi,  & prouederfi,  con  che  poi  potejfero  fio 
flentarfe,&  la  loro  famiglia  nella  città,&  nella  mihtia.  Horafono  lieti,  &■ 
hanno  piacerebbe  la  Republicafia  loro fruttuofa,&  vtile,&  lietamente  pi 
gitano  le  paghe.  Sopportino  adunque  anchora  patientemente,  lo  j lare  affenti 
da  cafa,&  dalla  cura  della  fmiiglia,vn  poco  piu  eh’ ri  non  vorrebbero, non  ef 
fendo  bora  piu  granati  dalla  fi/e  fa . Hor  fe  la  Republica  uolefie  appunto  te- 
ner conto  con  loro , non  potrebbe  ella  dire  ragioneuolmente  : tu  hai  le  paghe 
■ per  vn  anno , feruimi  adunque  un'anno  : parti  egli  cofa  giufia  con  l'opera  di 
fri  me  fi  guadagnar  lo  fiipendio  dell’anno  fio  mal  uolentieri  dimoro  in  quefla 
parte  dell’ òr  ottone  ò Romani,  percioche  quefle  cofe  s appartengono  a confide 
rarefi  coloro  cheadoprano  ifoldatt  meri  emani.  Ma  noi  uoghamo  ragiona r 
^ con  uoi  i urne  con  cittadini,*?  giudichiamo  c fiere  ragioncuole  parlar  con  uoì 
come  con  la  patria . Certo  ri  bifognaua  non  fare  imprefa  di  quetta  guerra , ò 
gouemarla  poi  fecondo  la  dignità  del  popol  Romano:&  bijògna  finirla  quan 
to  piu  pretto  fi  può:&  lotto  fi  finirà, fe  noi  frigniamogli  afiediati,fe  noi  non 
ci  partiamo  auanti  che,prefo  y dento , fia  pofto  fine  alla  uoflra  fperanga . Et 
certo , fe  niente  altro , la  mdtgnità  della  io) a , ci  debbe  dare  perfeueranga , 
Già  fu  oppugnata  una  città  dieci  anni  da  tutta  la  Grecia  per  una  donna:  qua 
to  difeotto  da  cajà <&  quanto  lontano  Jpatio  di  mare , & di  terrai  noi  mi 
tedio  tra  le  lièti  migliatici  cojpctro  quafi  della  patria  foppurtar  la  fatica  del- 
/*  oppognatione  d'uno  anno  ,fi  perche  forfè  la  cagion  della  [guerra  è leggieri, 
& non  habb  torno  cagione  a battangq  di  giù  fio  dolore,  che  ne /limoli  aperfe- 
uer are.  Sette  uolte  fi  fono  ribellati  niella  pace  non  furono  maifedeii.-rmlle  uol 
te  Iranno  fiuiheggiato  le  noftre  terre , barino  conftretto  i Fidenati  a ribellarfi 
. danai  >&  qiuui  ammagliarono  i nofiri  coloni,  & contro  la  ragione  delle 

genti. 
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lenti , furono  cagione  della  fcellerata  morte  de  i ncttri  uinoajìiadori , hanno  D. 
ixìluto  muouer'e  conira  di  noi  tutta  laT  ofeana , & hoggi  attendono  a fare  il 
mede  fimo , & per  poco  mancarono  di  non  offendere  inottri  ambafeutdori , 
quando  ridomandavano  le  noflre  cofe  : bi  fogna  egli  con  cofloroftarc  a bada , 

& guerreggiare  freddamente^ fé  tanto  giuìlo  odio  non  vi  maone,  bor  noti  vi 
Tuonerà  egli  alvini  quettot  La  città  è circondata  da  glande  opera  ai  ninnino 
ni,dalkquali  il  nimico  è tenuto  fretto  dentro  & non  ha  lavorato , & foni- 
nato  le  terrc,&  i colti  loro  fono  flati  guattì  dalla  guerra, fe  noi  leniamo  il  ca 
po,cbi  dubiterà,  non  folamenteper  deflderio  di  far  vendetta , ma  per  la  ne- 
cci ftà  loro  impatta  di  torre  di  quei  a altri, hauendo  perduto  tifino,  ei  no  bah 
bino  a manomettere  il  contado  nottroìnon  differiremo  per  tanto,  con  fi  fatto 
cor  figliola  guerra, ma  la  tireremo  dentro  a i nottri  confini.  Ala  quoto  a quel 
cbeproprianientea  i faldati  fi appartiene,acut , hauendo  quetti  buoni  huo- 
mim  Tribuni  della  pi  ebe, voluto  prima  torre  loflipeudio  di  mano , bora  ap-  £ 
punto  mottrano  di  voler  prouedere,  & tener  conto  fulvamente  della  loro  co 
modità,& quale  è quitta^  eglino  inflno  a hoggi  hanno  fatto  loffi, & fi  recati, 
Fvna  cofa  & l'altra  di  grande  opera, per  cofi  lungo jf>atio,fiuccndo  da  prin- 
cipio alcuni  pochi  caflellupoi  creficiuto  che  fu  lefiercito, multo  piu  (f>eJJi,non 
folo  verfio  la  città, ma  dalla  parte  della  Tofcana,pcr  contrafilare  alfiocccorfio, 
che  di  la  ucni fi  e, che  dirò  io  delle  torri,  mantelletti,  tefludim,  cir  altri  cotali 
frumenti  da  combattere  le  terrei  Hauendo  durato  tanta  fatica , & c fendo 
fornai  ucnuti  a fine  delf  opera, giudicate  uoi  che  quette  cofit  flavo da  abbati 
donarle, per  batter  poi  alla  fiate, di  nuouo  a durare  in  quefle  mcdtj;me  cofe  » 
vn  altra  faticai  Quanto  è minor  cofa  mantenere  & guardare  i lavori fatti, 

& andare  follecitando,&  per feuer andò , & vfeire  di  quettopenfiao , per- 
che , neramente  la  cofilè  brieue,fe  ella  fi  fa  continouuta , Cl~  Je  noiflcffi  non 
facciamo  la  uoftra  fperanga  dmentar  piu  ienta,&  tarda, mediante  qutfle  in  ^ 
tcrmif]ìoni,&  mternalli, parlò  delle  opere,  Ù~  del  danno  del  tempo . Ala  del 
pericolo  che  noi  corriamo  nel  prolungare  laguerra,non  ce  ne  faranno  accor- 
gere quefle  tante  diete  che  fi  fanno  in  Tofana , di  mandare  JòccorJb  a Heicn 
to , fecondo  che flanno  hoggi  le  cofe,i  Toficanifiono  adirati , hanno  ccfloro  in 
odio,me?ano  di  mandare  aiuto , & per  quanto  fla  a loro,uot  potete  pigliare 
V dento.  Ma  chi  ui  affìcurai  chi  ui  promette  ch'egli  babbmo  ad  bavere  fienir 
prc  il  medeflmo  animoiconcio  fld  che  allentando  voi  la  guerra,  egli  andran- 
no maggiori, & piu  fprfise  legai  ioni,  & interponendo  fi  qualche  tempo, fi  po- 
trebbe in  V dento  mutare  qucfto  He  nuovamente  creato  (che  c quello  che  ho 
ra  offende  i Tofcam  ) ò per  confcntimcnto  della  città,  per  riconciliar  fi  gli 
animi  di  quegli,  ò neramente  di  uolontà  del  Re  medeflmo,  che  non  voglia 
che  il  fuo  regno  impcdifca  la  falute  de  i fuoi  cittadini  Guardate  quante  cofe 
& quanto  grandemente  dannofe  Jiguituio  daquelconfiglio , il  damo  del-  , 
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\4  r opere  fatte  con  tanta  fatica,  il  pericolo  imminente  del  fiacco  ,&  guafìo 
del  paefie  nostro,  & l'hauer  commoffo  la  guerra  di  Tofcana  in  luogo  di  quel 
la  di  P dento . QucSti  fono , ò Tribuni , i configli  uoftri , certo  non  diuerfi 
da  quegli  d" uno  infermo , ilquale  lafciandoft goucmare patientemcnte , po- 
tè [te  incontanente  effer  libero,&  per  amore  dt rn  poco  di  cibo , ò di  bere pr e 
fcnte,faceffe  la  fua  malattia  lunga , & forfè  incurabile  dt  lieti  tare , & per 
la  mia  fede  ,fe  ben  quella  cofa  non  importaffiea  quella  guerra, certo  ella  ap- 
parterebbe molto  aHa  difeipiina  militare , che  i foldati  noStri  s'auueggaffc- 
ro  non  folamente  a fapergoderfi  la  uittoria  acquietata , ma  fe  la  cofa  andaf 
fe  tal’ bora  per  la  lunga , a fopportare  anche  il  tedio , & ad  affettare  il  fine 
di  qualnm  Ite  tarda  fferavga:&  fe  una  guerra  nonfrtermim  la  fiate,  appet- 
tare il  uerno,& non  aguifa  degli  licergli  flatterecci,  fubito  all'autunno pen 
fare  di  par  tir  fi, & tornare  a cafa.  Ditemeli  piacere,&  il  diletto  del  caccia- 
li re,non  tira  egli  gli  huomini  per  le  neui, ghiacci, & brinate  nc  monti,  & nel 
kfeluc*  bor  non  u (tremo  noi  la  mcdefma  patte  ga  nella  nccefifità  della guer 
ra,che  i giuoi  hi,&  i piaceri  ne  fanno  ufareiCredtam  noi  peto,  che  i corpi  de 
fot  dati  noflrt  fi  ano  fi  effeminati, & gli  animi  fi  molli , & delicati , che’i  non 
pilliti  tir.  rare  ina  iternata  in  campo  fatto  le  tende , & fare  affiniti  da  cafat 
fi, che  qneft  a guerra  s'babbia  a far  come  fi  fa  una  battaglia  nauale,  afpettan 
do  i tempi  buoni,  & fuggendo  le  tempefte,  & offieruando  le  flagiom  dell’an- 
no,& non  poffino  patire  il  caldo, ne  il  fiedde,&  finga  dubbio, che  fe  alcuno 
metteffe  loro  innangi  quefie  co  fi, piu  tofto  fi  vergognerebbeno,  & r Jpondc- 
rebbeno  d'hauerefortegga  uirile  & di  animo  di  corpo,  & che  fuffero  at 

t;  aggreggiare  parimente  la  flate,&  il  uerno ; & direbbero, che  non  haucf 
fer  richiefio  i Tribimi  del  patrocinio, dellamorbidcgga , & pigritia  loro:& 
che  firi corda ffcro  che  t lor  maggiorinoli  hancano  creato  quella  podeflà  fitto 
^ ft,i  blu , b fitto  il  tetto . QiieSif  fon  le  co  fi  degne  del  ualore  de  itofiri  foL 
* dati , quefie  fimo  le  degne  del  nome  nomano , non  batter  folamente  r tipet- 
to a V dento , & a quefìa  prefinte  guerra,  ma  rtfguardare  alla  fama,&  ri- 
putartene per  l' altre  guerre,  & per  gli  altri  popoli  per  l'auudiire . Crede- 
te uoi  che  di  quefìa  cofa  I; abbia  afiguitare  una  megana  differenza  d'opinio 
ne  i & che  i popoli  v.icmi , finalmente  non  habbiar.o  a giudicare,  ò che  il po 
polo  Romano  fra  di  natura  tale , (he  fe  alcuna  città  potrà  foflenere  quel  pri- 
mo fico  empito  un  brentfjhm  tempo, dipoi  non  gli  bifogni  temer  ciò  chc't  non 
s'habbia  ad  battere  qucfto  terrore  del  uefiro  nome , che  ne  il  tedio  del  lungo 
affedio,ne  la  utohnga  del  ucruo, puffi-  distogliere  Icffcrcito  Romano  dalTim 
prefa  et  una  città,  una  uolta  affcdiatafne  che'ifita  auueggo  a conofccre 
altro  fine  della  guerra , che  la  uittoria  t ne  faccia' le  guerre  piu  tosto  con  un 
certo  emp:torcpciitino,(be  con  lapaticnga , & per fieuer  unga  < laqual, cer- 
io ènee  e ffarta  in  off  affette  di  mititia,  ma  negli  afjedtj  delle  terre  JpcciaimS 
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te.  La  maggior  parte  delle  quali, ancltor a che  inefiugnabili,  per  le  fortifìcatio  D 
ni  fatte,òpel  fuo  naturale , il  tempo  flefio  uince  , & doma  con  la  fame , & 
con  la  fete,cofi  come  utncerà  & domerà  F eterno , fé  i Tribuni  delia  plebe  no 
fon  e/Jt  quegli  che  foccorrino  i nimici:  etfei  V demani  non  trottano  in  Roma 
quegli  aiuti,iquali  inuano  cercano  in  Tofana.  E egli  cofa  alcuna , chcpofia 
accadere  piu  defidcrata  a V dentarti, quanto  che  la  città  noflra  primicramen 
te  s empia  di  fedii  toni, & poi, come  per  una  contagione  di  ptfliléga , fe  nera 
pia  l'efi eretto  «*  & eh' i nimici  babbiano  tanta  modeftùt  & patienga , che  nè 
per  tedio  della  fame,uc  per  faflidio  del  Regno,  babbiano  limonato  cofa  alcu- 
na, ne  che  l'efier  flati  negati  loro  gli  aiuti  da  Tofani  gli  babbiano  mutati 
d'animo  ? concio  fia  cofa  che  fubito  da  loro  fa  ammagjato  qualunque  farà 
auttore  di  fedi t ione,  & a nefluno  fia  lecito  dir  quelle  cofe,  che  apprefio  di  uoi 
fi  dicono  fengapena. Colui  che  abbandona  la  bandiera,  ò fi  parte  dalla  guar- 
dia,merita  d’efler  battuto . Ma  tra  uoi  gli  auttori  d'abbandonare  l’inflgne , jj 
& il  campo,  non  da  uno  o due  fidati  ma  dagli  cflerciti  interi  ,fono  uditi  in 
publico  ne  parlamenti,&  nelle  concioni,  m modo  ui  annegarne  uoi  a flore  ad 
udire  qualuncbe  cofa  il  Tribuno  fi  dica , fe  bene  ciò  fufie  del  tradire  la  pa- 
tria,& di  rinouar  la  Republica,  & prefi  dalla  dolccgg*  di  quella  podeftà,la 
fiate  nafionder  folto  efia  ogni  felleraregga . Retta  bora  ch'effi  didimo  le 
mede  fine  cofe  in  campo  apprefio  i fidati,  lequali  eglino  dtcon  qui  con  tanto 
romore,&  corrompino  gli  efierctti,  negli  lafcino  ubbidire  a i capitani . Toi 
che  finalmente  tale  è la  libertà  a Roma, ne  battere  in  rtuerenga  alcuna  il  Se 
nato , ne  i magi  frati , ne  le  leggi , ne  i coflumi  degli  antichi , ne  gli  ordini 
de'padri  noftri,nc  la  dtfciplina  militarc.Gia  era  nipplo  anche  pari  nelle  con 
doni  alla  plebe, quando  un  grandi  (fimo  danno  riceuuto  a Fritto  ( onde  l' huo 
mo  non  bar  ebbe  filmato  ) fece  ^Appio  fuperiore  nella  caufa , & la  concordia 
degli  ordini  efier  maggiore , & afiaipiu  ardore  ad  afiediare  piu  pertinace-  g 
mente  la  terra.  Terchc,efiendo  condotto  Margine  fino  alla  città,  & filarne»  F 
te  mancando  di  accoflarc  i mantelletti  alle  mura , mentre  che  i opere  fi  face- 
uano  di  giorno, con  piu  att  emione,  ch'elle  non  fi  guardauano  la  notte , aper- 
ta filatamente  vna porta,faltò  fuori  una  grandtfiima  moltitudine, maflima- 
mente  armata  di  fiaccole,&  torchi  accefì,  & gettò  il  fuoco  fipra  i fatti  lauo 
ri,  & in  un  momento  dt bora  l’incendio  arfe,  & confumò  gli  argini,  & i man 
tellctti, opere  di  tanto  longo  tempo, & molti  huommi  ( (occorrendo  inuano) 
di  ferro, & di  fuoco  vi  furono  confumati.  Laqual  cofa,poi  che  fu  rapportata  a 
Roma  diede  a tutti  gran  di (piacere,  & dolore:  & al  Senato  pen fiero, &pau 
ra,  che  allhora  finalmente  non  fi  potefìe  foflencre  la  fidinone  nella  città , & 
nell'hofle , & che.i  TribUiii  della  plebe  fi  facefiero  gagliardi , & in fult a fie- 
ro alla  Republica, come  fuperata  da  loro  .Quando Jubitamente  coloro, iquali 
haueano  il  valfente  equeflre  ,&  acuì  non  erano  flati  afiegìiati  i cattagli  t 
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j(  configliarfi  prima  tra  loro, andarono  al  Senato , & battendo  licenza  di  par-  Eflempi»  n% 
lare , s’ off er fero  (fondare  alla  guerra , eia  fumo  con  i fuoi  propri]  cauagli . “^ile  di  “r'~ 
J quali  effóndo  flati  dal  Senato  magnificamente  ringratiatt,  & efìendo  quel  trja^ecaual- 
lafama  jparfii  per  la  piagga  & per  la  città , fubit  amente  fu  dalla  plebe  fiat  heri.  Si  della 
to  vngran  concorfo  alla  curia , dicendo, fe  effere  bora  delt ordine  pedeflre,&  plebe. 
che  offerì  nano  ftraordinariamcntc  f opera  loro  alla  Repub  li  ca , uolcii  dogli  i 
padri  menare  a V dento , o in  qualunque  altro  luogo , affermando , che  ef- 
fondo mandati  a y dento , non  partirebbero  quindi  ,fe  non  prefa  la  città . 
lAllbora  appena  che  fi  pot  effe  temperare  la  le  tùia  che  dagli  animi  fuori  tra 
boccaua,  perche  non  fi  comandò  che  fuflero  lodati , come  i caualheri , data 
di  ciò  la  commiffìone  a magistrati , ne  furono  chiamati  dentro  alla  curia, per 
dare  loro  rifpoÉìa,  ò fi  potcua  tenere  il  Senato  dentro  alla  feoglia . Ma  cia- 
fcun  d’effi  da  i luoghi  rilettati  per  fe  mede  fimo  con  la  noce , & con  le  mani 

B farcendo  feSìa  alla  moltitudine  che  flaua  da  baffo  nel  Cornicio , moSìraua  la  c il 
publica  lentia , dicendo  la  città  di  Roma  effer  beata,  & batter  per  tal  con-  „ " 
cordia  ad  effer  infuperabtle , & eterna  : lodando  i cauallteri , lodando  la  %*dtl  pofol», 
plebe , lodando  & magnificando  quella  preferite  giornata , & confeffando  gU  fn- 
fhur, unità  de  ' padri  effere  fiata  da  lor  fiuperata , & quitti  i padri,  & la  pie  P"1*»  & 
he  a gara  verfauano  le  lagrime  per  l'allegrezza , infimo  a tanto  che  richia- 
mali  i padri  dentro  alla  curia,fu  fatto  vn  decreto, che  i Tribuni  militatila-  dJufaZi,, iu- 
gulato il  parlamento,rendeffcro  grotte  a i caualheri,  & alla  plebe:  dicendo  n,&  il  pepoU 
che  il  Senato  fi  ricorderebbe  della  lor  pietà  ver  fio  la  patria^?  che  gli  piace - ragMuao*fiptit 
ua,cbe  a tutti  queHi , iquali  ballettano  offerta  esbraordinariamentc  la  mili-  un*ru 
tta,correficro  le  paghe, & cofit  a caualheri  fu  qffegnata  vna  certa  fomma  di 
danari . Et  allhora primieramente  fi  cominciò  a pagare  gli  flipcndq  a caual- 
liert . Q^ueSìo  efferato  uolontario  condotto  a yeicnto,  non  folamente  riffe - 

C ce  f opere  perdute , ma  ordinò  nuota  lauort . Da  Roma  fi  conduceuano  le 
vettouaghe , conptu  diligenza , che  prima , acciò  che  non  mancafìe  coffa  al- 
cuna all'  v fio  di  co fi  benemerito  efferato.  Vanno  feguente  hebbe  Tribuni 
de  faldati  con  la  podeììà  ConfoLare  Gaio  Seruilto  Hala , la  terga  uolta.  __ 

Sputato  Seruilio , Ttiblio  yirginio , Qjtinto  Sulpitio , ^fulo  Manilio  la 

conde  uolta , & Marco  Sergio  la  feconda  uolta . ^tl  tempo  di  cofloro,men- 

tre  che  la  cura  d'ognuno  era  intenta  alla  guerra  Veientana,  la  guardia  de 

Romani , che  fi  trouaua  in  Enfiar c, vi  capitò  male , per  la  negligenza  de fol  infuri  htggi 

dati,  iquali  amlauano  ungendo,  & ricettando  generalmente  i mercatanti  Taratimi fi pn 

yolfci,e fendo  tradite  fubtt  amente  le  guardie  delle  porte , furono  oppreffi.  dt' 

Il  numero  de  foldatifiu  minore , perche  (fuor  chegf  infermi , tutti  andaua- 
no  negociando  per  il  contado , & per  le  città  tacine  a guifa  di  Jaccomamti . . 

'hfe  a V ciento(ilqualc  era  allbora  il  capo  di  tutte  le  curepublice ) andò  p un 
to  la  coffa  meglio , perciò  che  i capitani  Romani  bebbero , tra  loro  maggior 
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nimiflà,&  ira, che  animofità  contra  i nimici , & la  guerra  diuentò  maggior  D, 
per  la  repentina  ucnuta  de  C apenati  de'  F ah  fei . fiuefìi  due  popoli  di 

T ofeana  ( perche  il  paefe  era  Micino  ) giudi  calcano , dopo  la  perdita  di  Ve - 
lento , <f  effere  uicini  alla  guerra  Romana . Et  i Falifti  erano  ancho  nimi- 
ci per  cagione  particolare , perciò  che  prima  s erano  mefiolati  nella  guerra 
di  Fidcnati,per  Lupai  cofa,hauendo  bora  mandatoft  ambafciadort  dall' una 
parte  all'altra,  & effondo  fi  tnfieme  congiunti,  & con  gito- amento  obli  fa- 
ti , ne  uennero  improbi  fornente  a Vciento , & per  auuentura  affiliarono 
il  campo  da  quella  parte , ouc  comandano  Marco  Sergio , & fecc:  o uno  fpa- 
uento grandiffimo , perciò  che  i Romani  haucano  creduto , che  tutta  la  To- 
fcana  popolarmente  fi  fufie  moffa  da  cafa , & la  medefima  opinione  mof- 
fc  dentro  i Veicntani . In  maniera  che  t Romani  erano  da  ogni  banda  con 

granperiglio , combattuti , fi  che  correndo , & volgendo  C injcgne  bora  in 
qneila , & bora  in  quella  parte , non  potevano  raffrenare  i Vctentant , te-  £. 
ncndoli  dentro , tanto  che  baHafie , ne  difendere  lepiopric  miai: noni  dal- 
la forga  del  nimico  di  fuor  a . Vna  fola  (perniila  ut  renana,  che  dal 
campo  maggiore, fufie  loro  mandato  foccorfo , accio  clfvna  parte  delle  legio- 
ni , contraila (< e a i C apenati,  & a Falifci,  & C altra  combat  tefi e contra 
la  eruttione  de' nimici , Ma  al  campo  maggiore  era  preporlo  Virginio,  con- 
trario & nimico  priuatamente  di  Sergio  : tosila , cfieudogli  rapportato,co- 
me  la  maggior  parte  delle  baflie  erano  combattute,  & prefi  i ripari,  & che 
il  nimico  acqui  sia»  a dall' una  parte  & dall'altra , tenue  fempre  i foldati  in 
ordinanza , dicendo . che  bauendo  bi fogno  d aiuto , il  collega, glielo  domani 
derebbe.  La  pertinacia  di  quclfi altro , pareggiaua  /* arroganza  di  coflui,  il- 
qual  pcrcb’ei  nò  parefie  ch'egli  bauefi  c mai  riebiefio  di  foccorfo  il  fiuo  auucr 
furio , ttolle  piu  tofto  effer  tanto  da  inimici,  che  uuicere , mediante  l’opera 
d'vn  cittadino . Furono  ter  tanto  lungamente  combattuti  in  quel  meggo , \ 

& veci  fi  affai  foldati . Vii  imamente , abbandonate  le  mmitioni , pochi  fi  F 
ritraffero  nel  campo  maggiorerà  maggior  parte , & con  effì  Sergio  ,fi  fug- 
girono a Roma . Oue  dando  egli  tuttala  colpa  a Virginio , parue  bene  il  far 
venire  Virginio  di  campo , & intanto  goucrnaffcro  i legati . Trattoffi  poi 
la  caufa  in  Senato , & fu  gran  conte  fa  tra  i due  compagni, futllaneggiandofi 
fvn  l'altro , pochi  penfauano  alla  Republica , la  maggior  parte  fauoreggia- 
uano  ò quello , ò quello , fecondo  che  ciafcimo  da  propri)  affetti , ò dalla  be- 
neuolargadi  quelli  era  tirato.  ì capi  de  padri  ( come  che  fi  fuffe  tanto  igno-, 
mimo  fa  romita  ricenuta,bpcr  colpa,  ò per  infelicità  de  capitani giudicarono 
che’ i non  fidoueffe  affettare  il  tempo  confueto  a Corniti) , ma  chefubitofi 
facefiero  i nuovi  Tribuni  militari , iquali  nelle  colende  d'Ottobre  entrajfe -, 
ro  in  magiflratodaqual  fentenga  approuandofi  con  i piedi, & con  l'andamc- 
to  de’ Senatori, gli  altri  Tribuni  militari  non  contradiceuano.Ma  Sergio , & 
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oi  V irginio, per  cagione  de quali  fi  vedetta  il  Scruto  tener ft  mal  fosdt  [atto  de'  fìtti  mirini'} 
Tribuni  di  quei  l'anno , prima  cominciarono  a pregare , che  non  fufie  loro  Sm*ar‘  ^iU 
fatto  quella  veigognaidipoi  ad  opporft  alla  dehberatione  del  Senato  :dicen~ 
do,non  voler  bifilare  il  nugiflrato  donati  alle  XV.dì  di  Decemhre, giorno  fo  i^d, , & chi 
lentie  all  attratta  de'magijìrati.  Tra  quefìc  cofe,  i Tribuni  della  plebe  m ràdali' •!**. 
qucjla  concordia  degli  buomini,&  cofeprofperc  della  città , battendo,  con- 
tro lor  voglia,  tenkto  plcntio  : fubitamente  cominciarono  a minacciare  fie- 
ramente i Tribuni  militari:diccndo  cb  e s’ei  non  fu  fiero  prefti  alla  voglia  del 
Senato,  comandarieno  cb'ei  piffero  incarcerati,  ^tllbora  Gaio  Seruilio  fiala 
Tribuno  militare,  diffe  Quanto  a voi  Tribuni  della  plebe , & alle  mmaccic 
voftre,  certamente  io  farei  volentieri  efper tenga,  quanto  in  quelle  non  fuffe 
piu  di  ragione , che  in  voi  d’animo , ma  egli  non  è cofa  lecita  opporft  alla 
volontà  "del  Senato  :per  tanto  rimaneteui,  tra  le  voftre  gare , di  cercare  oc - 
g capone  di  fame  iniuria,  & i noftri  compagni,  o vero  faranno  quel  che  vuole 
tl  Senato, o sei  faranno  pertinaci, io  faro  incontanente  vn  Dittatore,ilqualc 
gli  coflringa  r munti  are  al  magiflrato.Tiacque  il  fuo  parlare  vniuerfalmen 
te  a tutti,rallcgra)idofi  i padri, che  fendagli  fpauenti  della  podeflà  T ribuni - 
tua:  fi  [ufi  e trouata  vn' altra  forga  maggiore , a raffrenare  i magiflrati,  Ff- 
feridoper  tanto  vinti  i Tribuni  militari  dal  confantnncnto  d'ognuno , cele- 
brarono i Comittj  de  lor  fucceftori:  i quali  commciaflero  l'vficio  tl  primo  dì 
dì  Ottobre  : & innanzi  a qnel  giorno  renimi  tarono  al  magistrato.  Furon  aj.Tribon»* 
creati  adunque  i Tribuni  militari  con  la  podeflà  Confo  lare , Lucio  V aierto  l0“‘1*tare- 
Totito  la  quarta  volta , Marco  Furio  Camillo  la  feconda  volta , Marco 
Emilio  Mamcrco  la  terga  volta , Gneo  Cornelio  Cofio  la  feconda  volta,  Ga 
io  Fabro  jtmbuflo , & Lucio  Icilio  Tulio . tempo  di  co  fioro  ft  fece 
molte  cofe  a cafa , & fuori  : perche  in  quel  tempo  mede  fimo  fi  fecero  piu 
f guerre , et  in  piu  luoghi  : a V dento,  a C apena,  & cantra  i Falifci , & nelle  Jnfmrt , poi  fi 
terre  de  yolfii  : per  racquiflare  ^Cnfure  : & in  Roma  s'bebbcgran  fatica , r,TT?c*“ 
& trauaglio  nel  fare  lafccltade  foldati , & nel  pagamento  del  tributo, 

Cjr  firn  anchora  con  te  fa  nello  adottare  & leggere  i nuom  Tribuni  della  pie  aibrnz*  dd 
he  che  nwicauano  al  numero . Et  non  furono  materia  di  piccioli  trauagli , p«/«. 

i giudici;  di  due  fopr adetti  flati  Tribuni  militari.  Sopra  ogni  altra  cofa  i 
Tribuni  militari  atte  fero  primieramente  a fare  le  fielte  : ne  furono  fo- 
lamente  de  firitti  i giouatti  ,mai  vecchi  furono  anchora  cofbretti  a dare  il 
nome, per  guadagnar  la  Città.  Quanto  piu  fi  crefceua  il  numero  de  Jòldati,tÌ 
to  era  il  bijbgno  maggiore  di  prouederpiu  fornma  di  danari  per  le  paghe,  ér 
quegli  ft  traììeuano  dalle graucgge,&  tribut  i,contra  la  voglia  di  coloro  che 
erano  rimafi  a cafa , & pagauano  : perche  difendendo  la  città,  anchora  ef- 
fi  milita  nano  : & durauano  fatica  ,feruendo  alla  Repub  lica . Quefle  cofe 
e fendo  per  fe  fteftegraui,  i Tribuni  della  plebe,  con  le  loro fedi  ciò fe  dicerie 
t . - Dec.de  Tit.Liu.  R le  face- 
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Tr/bu*  ìi’  Pil<  indegne,  & molcfle,  dicendo, che  però  haueuano  ì pa 

I*  plebe,  incà  tnt1  on^mto<^  W le  paghe  a faldati, per  affligerla  plebe:  & disfarla  par 
ticmdoi  pt-  tc  c°  14  militi  a, & parte  eoi  tributo:  & cbvua  guerra  s' era  già  prolungata 
«rieij.  fmo  al  trago  anno : & 4 fiamma  Audio  era  ammmfhata  male,  pergouemar 

la  pin  lungo  temp),&  che  dipoi  s erano  delirati  gli  ejftrcm  per  guerreg- 
giare m quattro  lnoghU&  feriti i anche  i fanciulli  vecchi,  & che  già  no 
fi-focena  alcuna  differenza  dii  verno  alla  fiate,  perche  la  mi  fera  plebe  non 
hauejfc alcun rtpofo.  Liqualvltimamentec  diuentata  tributaria,  acciò 
cioè, pai  che  faranno  tornati  a cafa  col  corpo  afflitto , & vinto  dalla  fatica , 

* ì & da'lc  ferite, & finalmente  dalla  età: &habbiano  trouato  a cafa  ogni 

cafa  incult  a,&  difordmatjypcr  la  lunga  affienga  de  padroni , paghino  ii  tri- 
buto della  robba  f umiliar  ridotta  al  poco:  & r end, no  alla  Repvblicalcp  a- 
&>c  dclfoldo  a doppio  ,come  sei  ihaueffero  cLt  quella  accattato  ad  vfura . 
v;  Tra  il  far  delle  facile,  & il  tributo, & beffargli  animi  occupati  da  maggio- 
ri penficrijte  Comittj  de  Tribuni, non  venne  fatto  l'intero  numero  de  Tribù 
^ ~ . ni  della  plebe.  Onde  fi  venne  a contefuperchc  i paniti]  voi  e nano  che  fi  fiup- 
pliffe  al  numero  che  mancaua , con  buomini  patrittj . Ma  poi  che  ciò  non  fi 
potè  ottenere, fecero  nondimeno  (per  far  piu  debole  la  legge  Tribuni  tia) 
cb' et  furono  ajjimtt  al  tribunato  della  plebe  Gaio  Laterio,  & Marco  *Acu- 
tioifenga  dubbio  per fauore  de  patrittj.La forte  dettc,cbe  in  queir  anno  fuffe 
~f  " Tribuno  della  plebe  Gaio  Trcbonionlquaipareua  che  pigtiaffe  il  patrocinio 

• *’  della  legge  Trcbonia  cerne  douuto  al  nome,  & famiglia  Jita.  Coftui , benché 

alcuni  patri ti]  chehaueuano  domandato  il  tribunato,  fuffero  flati  ribut- 
tati nella  prima  imprefa  : nondimeno  gridando  che  effi  haucuano  fupc - 
rati  i T cibimi  della  plebe,  & la  legge  Trebonia  effere  fiata  annullata , & 
effer  flati  affanti  1 T rtbuni  della  plebe,  non  per  fufjragtj  del  popolo  •,  ma  per 
/'  : comandamento  de  paniti]  :&  la  cofa  venite  a termine  che,o  et  bi  fognereb- 

be chi  Tribuni  fu  ffero  oatntij,  0 clicnt  oli , & fuciliti  de  paniti] , & cofi  fi 
leuattano  via  le  fiacre  leggi  :&  era  tolta  di  man  della  plebe  lapodcflà  Tribù 
bunitia:  & tutto  ciò,  affermaua  effer  fatto  per  fronde  de'patritij:&  per  fee 
. . ler aggine,  & nadimento  dc’fuoi  compagni.  Haucdo  gran  carico  addoJ]ò,non 

fio  Limite  ipatrityjna  anchore  i Tribuni  della  plebe  &gli  adottati,  & pari 
mete  quei  che  addottati  gli  baueano:  ne  del  collegio  de  Tribuni, Tubilo  Cu 
riatto.  Marco  Metilio,& MarcoMìnutio,temido  di  fé  mede  fimi,  fi  voltarono 
coutra  Sergio , & Virginio  Tribuni  militari  dell' anno  dinanzi  : & ponen- 
do" loro  l’accufa  conuert irono  l'odio  della  plebe  & il  carico  proprio  contro  co 
floro:dicendo,&  ricordando  eh  baueano  dato  podeflà,&  modo  di  vendicar •- 
fi,  & efeguire  la  fua  prinata,&  publtca  ragione  contro  le  due  colpcuoli  te- 
fie,  a tutti  quegli ,a  1 quali  era  molefla  {celta  de  foldati  : la  lunga  militia  t 
& la  conunomtmc  della  guerra  ; a coloro , che  fi  doleffero  dclgraue  dan- 
no 
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no  riceuuto  a Veìento:  & perduti  i figli/eoli , & fratelli , congiunti , &pa-  1 

reati  bau  c fiero  le  cafefuncfic,& piene  di  lanxnto.Soggiugncndo  che  in  Scr  diceria  <le"* 
gio,  & Virginio  erano  le  cagioni  di  tutti  i mali:  & che  queflo  non  pretta-  Tribuni  dei!» 
ua  tanto  manifeflamente  l'accufatore  : quanto  gli  accufati  mede  fimi  lo  con  vireia^fc 
feffanano . Iqttali  effendo  amendui  cclpcuoli  riattano  la  colpa  t vno  all" al-  Sergio  flap 
tro  : biafimando  Virginio  la  fuga  di  Sergio  : ér  egli  damando  ;l  tradmen  capuani  nella 
to  di  Virginio , la  cui  Jloltitia  effere  certamente  fiata  cotanto  incredibi-  guerra  di  Ve- 
ie , ch'egli  era  partito  piu  veri  fimile  elìcila  fuffe  tra  loro  rnacofa  fatta  à faCpjo]jaC£U” 
mano,  per  comune  inganno  di  pa:ritij,cbc  altramente:  da  iqttali  mede-  Accula  & eoa 
fimamenteperprolongare  la  guerra , era  fiata  data  commodità  prima  a Ve  dannazione 
tentoni  £ abbruciare  i lanori  fatti  : & bora  effere  flato  tradito  l effircito,et  <*'  «lue  Triba 
lafiiatoa  Falifci  in  preda  il  campo  de  Romani  ,&  finalmente  quelli  fare  "1.Serglo«a* 
ogni  cofa,cbe  la  giouentù  Romana  imi  cechi  iti  campo,  accio  che  i Tribuni  Vir£UU0, 

2 nonpoffino  proporre  al  popolo  della  ditti pone  delle  terre , ne  de  glialtti 
commodi  della  plebeme  con  la  frequenta  de* cittadini  attendere  all' attieni, 
faccende  loro:  ne  far  refifienga  alla  fetta  depatrnij.  Già  cfj'trrft  fatto 
vn  fegno,  & vn  faggio  del  giu  die  io  che  ft  dee  fare  di  qucflireidal  Senato, 
tir  tal  popolo  : & da  lor  compagni  del  magiflrato  medefimo  : perciò  ch’cffi 
erano  fiati  rtmoffi  dalla  Repubhca  : & rienfando  di  lafciare  il  magiflrato  , 
èrano  Siati  confiretti  da  i compagni  con  la  paura  del  Dittatore:& per  che  il 
fopol  Romano  borita  creati  i Tribuni, i quali  non  a d)  quindici  di  Dcccmbrc, 
giurilo  folennc,  & confncto,ma  (ukto  in  calende  d' Ottobre pigliaffero  il  ma 
giflrato:&  tutto  ciò  perche  la  Rcpubllca  non  potata  effir  faina,  duran- 
do effi  lungamente  in  magiflrato,  & non  dimaio  hanno  ardire  di  venire 
al  giudicio  del  popolo,  effendo  eglino  già  tante  volte  untanti  giudicati , 
tir  condannati  : parendo  toro  effere  fiati  puniti  a bafiairga , per  efier  diucn 
C tati  cittadini priuati  due mefi  innanzi,  & non  vogliono  intendere , che 
quella  non  fu  vna  pena  ma  vn  torre  loro  la  pedeSlà  di  pota • piu  nuocere  t 
pei  che  a i compagni  anebora , ì quali  certamente  punto  non  haucano  pecca- 
to; er a fiato  tolto  ilgoucrno.  Ricordateui  di  quegli  animi,  o Quiriti,  iquali 
voi  h auenate  in  quella  rouina  riccuuta  di  fi  e feo  : quando  voi  vedcSle  arriua- 
refu  le  porte  quel  voSlro  efiercito  paurofo,&  fuggi tiuo,  & pieno  di  ferite: 
accufando  non  la  fortuna , o alcun  degl'Iddijona  quefli  capitani , & vcra- 
m ent  a jioi  fiottio  ccrtincfiimo  efier  preferite  a queflo  par  lamento, che  in  qtifl 
giorno  non  maledice fie,  & befiemmiafie  lavita,  la  (afa,  & la  robba  di  Lu 
ciò  Virginio, & Marco  Sergio, & perciò  non  è egli  putito  inconuenientc  qua 
do,cifi  pofia  & fia  commodo, v far  la  Jua  ragioue,vcrfo  coloro,  contro  liqua 
• li  ognuno  habbia  inuocato  la  vendetta, & lira  de  gl'  Iddfi.Tspn  mettono  gf 

• Jddij  inaile  mctuavafligare  gli  huomtni  meniti  : baila  bene  s’ei  danna 
»c  cafone  a gli  offefi  di  vendi  coi  fi . La  plebe  fpronata  da  quefie  orario» 

Ri  ni. 
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trntjmim  ni, condannò  i rei  in  dieci  mila  affi  per  ciq(cuno,iu  vano  dolendofi  Sergio:&  L 

accufando  la  comune  fortuna  della  guerra , & Virginio  pregando  cb’ei  non 
voleffrro  farlo  piu  infelice  a cufiche  nella  guerra.  L’ira  del  popolo  volta 
cantra  cofloro  Jpenfe  la  memoria  della  addottatione  de  Tribuni  : & della 
fronde  fatta  contro  la  legge  T rebonia.  I Tribuni  vincitori  ( accio  che  la  pie 
riamata  & ^ baacjfe  al  prefente  il  premio  del  fatto  giudteio)  propofero  la  legge  agra- 
propoite . ria,&  vietarono  ch'ei  fi  pagaffe  il  tributoibifugnando  prouedere  agli  jììpcn 

dij  di  tanti  effierciti:&  effiendo  goucrnatc  le  cofe  nella  mihùa  tanto  profpcra, 
mente, che  di  ninna  di  quelle  guerre  fi  veniua  a finc,percbe  a Veiento  le  tttu 
nitiuni  perdute  effiendo  fi  rac  qui  fiat  e, fi  foni  ficai  tono  di  cafre  Ui  & ba fi  te. Tra 
frepofii  al  gouerno  due  Tribuni  militari, Marco  Emilio,&  intanto  Fabio  , 
Marco  Furio  contro  i Falifci,  & Caco  Cornelio  nel  contado  de  C apenati . 

■ \ • ",  Iquah  non  trouando  i manici  in  luogo  alcuno  fuor  delle  mura , fecero  affiti 

predcyfaccbeggiaudo  i confini, ardendo  le  ville  : & dando  ilguafio  alle  bia-  M 
de.  Le  terre  non  furono  combattute , nè  affiediate,  Et  nelpaefc  de  Volfci, 
focheggiato  ebe  fu  il  contado:  la  città  <T Muffire  fu  combattuta  in  vano.per 
effiere  in  luogo  alto,&  forte:onde  ùofeu  che  la  foi^a  non  baflaua,  fi  comin- 
ciò ad  affiediare, circondandola  difoffi,&  di  Sfatati  .Valerio  Votilo  gouer- 
naua  la  guerra  deVolfci.  In  cofi  fatto  flato  di  fatti  della  guerra,  nacque  q 
caffi  la  difeordia,  & con  molto  maggior  impreffi , & ammefità , che  non  fi 
trattammo  le  guerre  di  fuon:&  non  fi  potendo  rifeuotere  legrauczge , per 
T impedimento  de  Tribuni , ne  fi  potendo  mandar  danari  a capitam:&  cbie 
dendo  i foldati  le  paghe,  poco  mancaua , che  gli  effierciti  anebora  non  ffiffie- 
ro  corrotti  dalla  contagiane  delle  feduioni  della  città  : Tra  quefie  ire , & 
fdegni  della  plebe  contra  i padri , benché  i Tribuni  diceffiero  bora  efier  ve- 
nuto il  tempo  di  flabilire  la  libertà, et  di  trans  ferire  il fommo  magifirato  da 
i Scrgij,&  Virginia i plebei , huomini valorofi , & gagliardi, non  andò  t 
* però  piu  oltra  la  cofa,  fe  non  che  de  T ributti  militari  vnfolo  ne  fu  creato  del 

la  plebe:  quafi  come  per  entrare  in  poffieffione  di  quel  mag, firato , gli  altri 
’«4.  Tribuni  furonopacrilij,Vnblio  Licinio  Caluo , Vublio  Titinio , Tublio  Mcho , Lu~ 
^lliure'  ciò  Furio  Medullino,  & Lucio  Vupilio  Volfco . La  plebe  fleffia  fi  maraui- 
gliauadhauere  ottenuto  fi  gran  cofa,  non  pur  folamente  colui  ilqualeera 
flato  fatto  Tribuno  : buono  che  per  auanti  non  bauea  hauuto  alcun  magi - 
ftratoffiolo  era  antico  Senatore, & già  d'età  grauc . T^e  i molto  manifeflo 
perche  egli  il  primo, & fopra  a glialtriffiuffic  eletto  a dar  principio  nella  ple- 
be,a cotanto  Ixmore. Mitri  credon  ch’ei  fofie  tirato  a tanto  grado  per  amor 
di  Cneo  Cornelio  ffiofratelloùlqual  Hanno  dinanzi  effiendo  Tribun  de  folda- 
di.baueua  triplicato  lo  fttpendio  a i cauaheri. Mitri  dicono, eh” et  fece  vna  ac 
tommodata  oratiom  della  concordia  degli  ordini :grat a egualmente  a padri , 
tr  alla  plebe. 1 Tribuni  della  plebe  molto  allegri  per  quejla  vittoria  de  Co- 

mitij: 
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jl  mitij:  lanciarono  f imprefa  di  ritenere  t efat rioni  de  tributi.  Laqual  cofa  fpe- 

tialmente  dauagranieimpcdimento  alla  città.  llqual fi pagò  vbbidtenteme  TfrrT(yr)f 
te,&  tnandof fi  all'esercito . .Anfure , nelle  terre  de  Solfici,  in  brieue  tem- 
po fu  prefa:  hauendo  i terrazzani, vn  giorno  difefla  trafcwrato  il  far  laguar 
dia.  L anno  fu  notabile  per  la  vernata  molto  fredda , & netto  fa:  in  modo  che 
le  Hrade  ne  furono  impedite:&  il  Tcuero  dinxntb  innegabile.  Le  vettoua 
glie  perciò  non  mutarono  pregio.per  il  buono  apparecchio  fatto  innanzi . Et 
’ perche  Tubilo  Licinio  amminiHrò  il  fuo  magi ftrato  non  tumultuofamente , cmmitijàà 
coft,come  ejfo  l'hauea  prefo,&  con  maggior  letitia  detta  plebe , eh  indigna-  slittini , il— 
tione  de' padri  : venne  de  fiderio  allapìeoe  ne  proffrmi  Comittj  de'  Tribuni , 
di  fare  de  plebei , fi  che  Tn  folo  Marco  T et  tur  io  competitore  dei  patritij  yJum,,ndl ff*- 
ottenne  :glialtri  Tribuni  de'  faldati  con  lapodefià  Confolare  furono  da  qua  jZl^&òttra 
fi  tutte  le  centurie  fatti  plebei  : Lucio  Titinio,  Tubilo  Menenio  Racilio , dottò. 

• Gneo  Gcnutio,  & Lucio  ^Attilio.  Seguì  dopo  la  fpiaceuol  vernata,  vna  if.TribuM. 

fendente  Hate,  per  ogni  forte  d animali ,o  nero  dalia  temperanza  del-  re’  [ 

aria , per  la  fubita  mutatione  in  contrario  : o vero  per  qualche  altra  cagio 
ne  : per  laquale  infanabil  malattia,  pofeia  che  ne  cagione , ne  fine  alcuno  /»  >e  nc  i tépi  ia 
troiata  : per  deliberatoli  del  Senato  fi  viddeno  i libri  Siby  limi.  1 due  huo - Jettifterui. 
mini  prepofli  atta  cura  de  fqcrificij , atte  fero  per  fpaiio  d otto  giorni  a placa 
re  con  il  lcttifrernio,fatto  au  bora  la  prima  volta  nella  città  di  Roma,jfpol 
line:Latona:Diana:Hcrcole:Mercurio:  & Tgettunno:  facendo  tre  letti  con 
quanto  piu  magnifico  apparato  all  hor  fi  polena.  Fu  anchora  quella  folenni- 
tà  celebrata  priuatamentc  per  tutta  la  citià,tenendo  le  porte  delle  cafre  aper  ta  • R‘°" 

te:&  pónendo  fuor  a in  comune  tintele  cofe  necefiarie  all  vfo  h umano , in-  , 

. uitando,  & riccuendo ciafcuno ne  fuoi alberghi  parimente  gli  amici,  gli  cede  gl’Iddij 
C frani,  & forefiieri:&  intrattenendo  bimanamente,  & benignamente  col  colperdoua- 
parlarc  ancho  infino  agli  inimici:  lafciando  l ingiurie , & villanie,  le  con - k inK‘ur,e 

tefc,& le  liti.  Dicono  che  in  quei  giorni  furono  anche  fcioltiquei  eh' erano  rc  ^ chimi” 
tenuti  legati, & dipoi  fi  fecero  confidenza  a rimettergli  inferri,  hauendo 
vfato  lóro  fi  fatta  amorewjlezza-  Inqueflo  meggo  a Indento  fu  grande 
terrore,  raccaggandofi  tregucrae  inftcme,perche  efiendo  nel  mede  fimo  mo- 
do che  prima  venuti  i C apenati , & i Faltfci  a dar  lor  foccorfo , si  combatti 
intorno  alle  munir  ioni  con  grandi ffimo  pericolo , La  ricordanza  della  con - 
dannagione  di  Sergio , & Virginio , aiutò  fopra  tutto  la  cofa  : si  che  efien 
do  mainiate  le  genti  del  campo  maggiore  (onde  l’altra  volta  non  fu  dato  foc  ’ • 

corfo ) & data  vna  piccola  volta,  aj saltarono  alle  fpalle  ì C apenati  : iquali  • 

erano  volti  vfrfo  le  mutai  ioni  de  Romani.  La  cominciata  battaglia , diede 
fiancuto  a’ Faltfci:  & vna  erutiione  fatta  opportunamente  de  gli  allogia- 
menti,  gli  ributtò,  & mcfse  in  volta  : & fcguitandogli di  poi  t vincitori , 
ne  fecero  vna  grande  vccifione . 7{è  molto  poi , i Romani  che  tomauano  da 
Dec.de  Tit.Liu.  R 3 pre - 
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, predare  il  contado  de  Capenati  : rifcontraniofì  in  quelli  che,  fcampati  dalla  t> 
rotta,  fi  fuggiuano:  finirono  il  rimanente  della  guerra,  & molti  V eienta- 
ni,  iquali  fi  rifuggiuano  nella  città, furono  morti  fu  le  porte  : hauendo  i ter 
raggani febiufi  i lor  medefimi  fuori,  per  la  paura  che  i Romani  non  en- 
trufferò  mefcolat amente  con  elfi . Quefie  cofc  furono  fatte  quell  anno , & 
già  era  il  tempo  di  fare  i corniti!  de  T ribuni  militari  de' quali  Corniti j , i pa- 
dri bulicano  quafi  maggior  penfiero,  che  della  guerra:  vedendo  d'bauere  rio 
: ■ ■ filamento  fatto  com:me  alla  plebe  il  fommo  magiHrato , ma  quafi  ha - 
uerlo  in  tutto  perduto , per  la  qual  co  fa , hauendofludiofamente  prepar  Or- 
to buomini  digniffimi,  che  domandaffero  il  magiflrato , iquali  per  la  vergo - 
Candiditi  n*-  &na> non  Piffero  effe r Infoiati  indietro,  effi  poi  tutti , non  con  manco  sfor - 
noqiugli  eh' dt  “go,  che  fi  tutti  fujfero  competitori , & candidati,  facenano  ogni  vltima 
man  tafano  » pruoua , non  filo  mendicando  il  fauore  de  gli  buomini , ma  valendofi  anche 
magi  tirati,?"  dell' auttorità  degl'lddu . allegando  che  gli  Squittini  de  due  anni  paffati , £ 
mdiiZmb?'  s erAil°  fatt‘  c°tra  ^ re&Pone>  & pcrcio,il  primo  anno  era  Hata  vna  verna 
ta  intollerabile,&  fimile  a vn  portelo  diurno,  & nel  fecondo  non~fò  tornen- 
te e fi  ere  appariti  i prodigi],  ma  le  fignificationi,  & gli  effetti  di  quelli, la  pe 
Jle  alla  citta , & al  contadoffenga  dubbio  per  ira  degl'lddu  : i quali  ( fecon 
do  i libri  fatali ) era  neceffario  placare, per  liberar  fi  da  quella  influenga,pcr 
che  a gl'iddi]  pareua  co  fa  indegna, che  ne  i Corniti]:  iquali  fi  fanno  mediante 
gli  aufpictjft  diuolgaffero  gli  honori  ,&  chele  di  fi  unioni  delle  [chiatte , fi 
mefcolaffcro  : & con  fonde [fero.  Ter  tanto  gli  buomini  fmarriti,non  folo  per 
lagrandegga  & maieftà  di  coloro  che  domandauano;  nta  anchorpel  rifpet 
•\6.  Tribuna-  t0  della  religione,  crearono  i Tribuni  militari  con  lapodefià  de  Con  foli  tutti 
to  militare . putriti], Lucio  t'aleno  Totito  la  quinta  volta, Marco  Valerio  Ma(pmo,Mar 
Pacricii  cucci,  co  Furio  Camillo  la  terga  volta , Lucio  Furio  Medullmo  la  terga  volta , 
Quinto  Seruilio  Fidenate  la feconda , & Quinto  Sulpitio  Camerino  mede  fi 
mamentelafecondavolta.  Al  tempo  di  coftoro  non  fi  fece  addento  alcu-  r 
na  cofa  malto  noteuole  tutto  losforgo  fu  nel  faccheggiare  : Due  eccellenti 
capitani  fecero  grandiffime  prede:Totito  ne'Falifci,  & Camillo  nel  contado 
de'Capcnatimon  lafciando  cofa  alcuna  intera,  laqual  con  ferro,o  fuoco  fi  po 
tefie  danneggiare . In quefli medefimi  tempi,  fi  raccontauano molti  prodi- 
gij:  ma  perche  gli  auttori  de  fi  erano  perfine  particolari , poco  furon  o cre- 
duti , ma  fattone  beffe , & anchora  perche  (e fendo  i Tofani  n imi  ci  ) non 
Prodigio  del  fi  poteua  hauere  gii  grufici,  che  gli  procurafiero,  llpen fiero  di  tutti,  tra 
lago  della  fcl - glialtri  prinafg&tiente  eranovolti  a quefio  folo  prodigio , ch'il  lago  della 
uà  Albana . fifa  albana  era  crefciuto  fuor  dcll'v fitto,  finga  acqua  da  ciHo,  o vero  al- 
tra cagione  che  togli efie  via  la  marauiglta.Ondc  furono  mandati  ambafeia 
dori  all  oracolo  Delfico , per  intendere  quel  che  gt iddi]  perciò  fignificafiero. 

Ma  da  i fatti  ne  fu  prefiato  piu  vicino  interprete:  & quefii  fu  vn  certo  vec- 
j.  . chio 
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jf  ihio  yeientano,ilqtiale  fìando  dentro  alle  munitioni  tra  f altre  guardie  & 
faldati  Tofani , iquali  fcambieuolmente  con  i Remavi  con  motti  & rim- 
brotti fi  norfcicbiauar.o  : aguifa  d'kucmo  che  pufetaffe ,d.  jfc , che  il pcpolo 
Romano  non  farebbe  mai  fignore  di  V dento , infino  a tanto,  eh' ei  non  Ji  tra  Oracolo  deU 
heffi  l'acqua  del  lago  cibano.  Laqnal  parola  da  principio  ( come  detta  a ca  lo  indomita 
fo)  fu  fbrcggata,mfino  a tanto  che  vn  delle  guardie  de  Romani  (effondo  già  Veicolano . 
per  la  lunghegga  della  guerra  Ima  & l'altra  parte  dome  fUcata  infieme  , 

C 'r  confueta  a parlai fi,)  domandò  vn  terrazzano  dc'piu>icini,tbefuffe  co- 
lui,che  fi  cifufamente  haueffe  ragionato  del  lago  ^ Albano :pot  ch'egli  rdì  co 
lui  i ffcre  truffine, come  huomo,ilquale  no  diffirct^gaua  le  cofe  della  religio  Indouino  de 
ne, fingendo  cagione  di  parlagli  per  procurare  vn  portento  priuatoiloricbie-  Veiemani,* 
feavenirfeco  (piacédoli)  a parlamcnto.Onde ejfendo  ambidue vfciti fuori,  ^ i a 3 Tef* 
difeofto  da' fuoi,& finga  armi,  &fcft>etto  alcuno,  il  Remano  gioitane  robu  jì  Veicolo.* 
£ fio, pigliando  in  collo  il  vecchio, & debole,in  prefeuga  t ognuno , nel  portò 
in  campo  : romoreggiando  in  vano  tutta  Chofle  de'Tofcani , ilqual  condot- 
to duanti  al  capitano , & dipoi  mandato  al  Senato  : & domandato,  che 
cofa  fuffe  quel  ch'egli  haueapronoShcato , del  lago  cibano  i rifpofe,  che 
veramente  gC  iddi]  furono  irati  alpopol  V dentano  in  quel  giorno,  ne  [qua- 
le gli  meffero  in  animo  di  farlo  manifefìare  la  roina  fatale  della  fua  patria , 
per  tanto  che  non  poteua  riuocare  quel,che  ifligato  dalla  diurna  injfiir adone 
bauea  detto, & che  forfè  tacendo, quel  che  gl' Iddi)  immortali  voleuano  che 
fi  pale  fa  (fi, non  manco  fi  peccherebbe,  che  dicendo  le  cofe  da  tenere  occulte . 

Fffere  adunque  fcritto  ne  libri  fatali,  & cofi  contenerfi  nella  difciplma  He- 
trufea  : che  quando  l'acqua  del  lago  cibano  crefeefi * , al! bora  fe  i Romani 
con  rehgiofo  modo  la  votajfero , farebbe  loro  concedutala  vittoria  di  Vc- 
iento:  & ch'alianti  che  ciò  fuffe  fatto, gC  Iddi)  non  abbandonerebbero  le  mu 
£ ra  di  quella  città. Seguitava  poi  di  mcflrarc  qual  fnfie  il  modo  di  derivare  fo 
lenntmente  f acqua.  Ma  i padri  giudicando  l' auttor  leggiere,  nè  molto  fede 
le  in  cofa  di  fi  grande  import unga,  deliberarono  cb'ei  s'àfpettaffe  la  tornata. 

•-  degli  ambafciadori,con  la  rijpofìa  dell  oracolo  d" cipolline . 

guanti  che  i legati  tomaffero  da  Delfo , & che  fi  trouafie  il  modo  della 
efpiatione  del  prodigio  Albano:  entrarono  in  officio  i nuovi  Tribuni  milita-  *?• T «buna- 
ri,  co  lapodefìà  de' Con  foli, Lucio  luho  Tulio, Lucio  Furio  Medullìno  la  quar  to  miI,Ur<:. 
ta  voltaglielo  Sergio  Fidenate , yAulo  Toflbumio  Regillenfc , Tublio  Cor-  tUm  pamt“‘ 
nello  Malugmenfe , & ^4ulo  Manilio . in  quel! armo  i T arcuine fi  fifeo- 
perfero  nuovi  ninna,  vedendo  i Romani  e fiere  occupati  in  molte , & varie 
guerre  a vn  tratto  : nelle  terre  de  Folfct  alla  città  fanfare  : deve  era  af- 
fediata  la  fortezza:  della  gucira  degli  F.qut  a Lauico,  iquali  ccbatt  aitano  in 
quel  luogo  la  colonia  de  Remani , et  olirà  qucflo  dalia  guerra  de  Veicntani , 

Fahfii,&  Capatati , & veduto  che  dentro  alle  mura  anche  non  era- 

R 4 no 


Crrthegg!  det- 
ti Ceri  de  gli 
Orfitti,  àliti  di 
torto  tfjrr  Cerne 
Otri  cdffeBo  qui 
od -ricino  in.lot 
li  dalU  fimi 
glidnyi  dritto- 
ne. 

Oncolo  di 
^polline  Co- 
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no  le  cofe  piu  quiete,  che  di  fuori:  per  le  conte  fe  de  padri,  & della  plebe.  On 
de  eglino  tra  quelli  trauagli,penfando  potere  ageuolmcnte  offenderli, man- 
darono alcune  f quadre  di  cauaìli  leggieri  a far  preda  nel  contado  Romano  : 
donando, o che  i Romani  foppor tarlano  quella  ingiuria  fenga  vendetta,  per 
non  fi  tirar  mona  guerra  addoffo  : o vero  che  con  piccolo  efferato , & de- 
bole  haueffero  a vendicarla . Ì4i  Romani  fu  piu  grane  l indigni  tu  della 
cofa,  & la  vergogna , che' l danno  della  preda:  per  ilche  la  cofa  non  fu 
prefa  con  molto  sforgo , nè  anche  molto  indugiata . ^fulo  Toflhumio, 
Lucio  lidio , fenga  hauere  ordinariamente  fatto  la  feelta  ( perche  era- 
no impediti  da  i Tribuni  della  plebe)  ma  rarcoltavna  compagnia  di  folda 
ti  quafi  tutti  volontarvj,moffi  da  i lor  conforti , attrauerfando  il  contado  di 
Cere , jopragiunfero  i Tarquinefi  : iquali  carichi  di  preda  a cafa  fi  ritor- 
nati ano,  & moiri  di  loro  atnmag^ado,gli  fogliarono  di  tutti  gli  amefi  loro: 
& racquifìate  tutte  le  prede  fatte  nel  lor  contado, fi  tornarono  a cafa , doue 
fidatolo  jpatio  di  due  giorni  a i padroni, a ricono fiere  ognuno  le  cofe  fiue,tut 
lo  il  rimanente  ( perche  la  rubba  tolta  animici  fu  la  maggior  parte)  .fi 
vende  alT  incanto:  & il  ritratto  fi  diuife  a foldati . Dell  altre  guerre , & 
majfimamcnte  della  Veientana , non  fi  vedeua  anchora  quale  haueffe  ad  ef 
fere  il  fine,  & già  i Romani,  diffidando  della  virtù, & forga  humana,s' era 
no  riuolti  ad  afpettare  gli  aiuti  degl'lddtf.  Quando  gli  ambafetadori,  tor- 
nando da  Delfo,  recarono  foco  la  rifpofla  dell'oracolo , conforme  al  detto 
dell  indorano  prigioniere . Guardati  o Romano  che  l'acqua  albana  dimo- 
ri piu  nel  lago  : & guarda  che  tu  non  la  Idfci  andar  al  mare  pel  corfo  fuo  i 
ma  diuidendola  in  moUiriui,  la  confumerai . Dipoi  arditamente  affalterai 
le  mura  degli  inimici:ricordandoti,che  da  i Fati  (iquali  bora  tifi  fanno  ma 
nifefli)  ti  e conceduta  la  vittoria  della  attutanti  anni  già  da  te  affediata . 
Finita  lagucrm,tu  vencitore  portar. Uvn  magnifico  dono  al  tcpio  mio:&  fa 
rai  i facrifictj  trai  a/ ciati  della  tua  patria:rejlaurati,&  corretti, come  fi  fole 
ua.Vt neper  quefto  l'tndouino  Veicntano  mgranpregio,&  a lui, da  Corne- 
lio, & Toflhumio  Tribuni  militari , fu  comcffa  la  cura  della  efpiatione  del 
prodigio  Mbano:&  di  placargli  Iddìi  fecondo  lordine  della  religione.  Et  fi 
nahmete  fi  trouò  che  la  cagion,pcrchegl’lddtf  riprendeuano,cffcr  fiate  fpreg_ 
gate  le  cer emonie:  & effere  fiata  tralafciata  l'antica  folenmtà,  non  era  al- 
tro.fe  noiUyche  nella  creatione  de’ magi  frati  s' era  commeffo  enore  : & cb’ei 
non  haueano  celebrato  dirittamète  le  ferie  latine, & il  facrificio  cofueto  del 
monte  ^ (lbano,delle  quai  cofe  il  rimedio  della  purgatone  folaméte  era,  ch'i 
Tribuni  rinnntiaffero  al  magifirato , & elicgli  */ iufpictj  fi  cercaffero  di  nuo 
ho,  & la  cofa  fi  riduccffcall'interrcgiu).  Quelle  cofe  tutte  fi  fecero  per 

decreto  del  Senato . Seguirono  ire  magfira  ti  di  interregi,  Lucio  L'almo 
Quiutio  Scruilio  Fidenate, et  Marco  Furio  Camillo.  In  quefto  meggo  no  ma 
t.t  i»  , Ji  caroti 
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caroti  mai  lefeditioni:  interpellando  & vietando  i Tribuni  della  plebe , che 
fifacejfe  lo  fquittino  infino  a tanto,cb'eifecc  ma  conucntione,ibe  la  mag- 
gior parte  de  Tribuni,  fi  face  (fero  della  plebe . Leqnai  cofe , maitre  (he  fi  dt  v»h*r 
facenano:  fi  raglino  il  concilio  della  Tofcana  al  Fano  di  Vulmma , duue  ***ltemy  di 
chiedendo  i C apenar  i,et  Fahfci,cbe  V elenio  fi  liberafji  dalT  affedio,di  cenai  Te/UiiLDL 

ne  concordia  di  tutti  i popoli  di  Tofcana  : fu  loro  rifi>cfio,cbe  già  cjucflo  s' era  ttfiqntfiòlttt- 
negato  a Feientanrperche  non  battendo  domandato  configlio  prima  <f  ma  g*  t/fm  ht^gi 
cofa  di  cotanta  importanza:  non  doueano  al  preferite  domandare  aiuto , & Tiorbe , filtri 
perciò,  (guanto  a loro)  non  roteano  accomunare  bora  ton  quelli  la fiua  far- 
tuna,&  queilo  dtcauano  maffimamente  i popoli  vicini  a quella  parte  di  Manrnmsdi 
Tofcana:  lacuale  era  già  fiata  occupata  da  i Galli  : gente  nuoua,  & ftranie  Siena. 
ra,con  i quali  vi  non  haueano  p.:ce  molto  ficura  : ne  guerra  certa.  "Nondi- 
meno,per  rifpecto  del  parentado,del  norne,&  del  pericolo  de  confanguinei, 

$ confent tuono  di  non  impedire  quelli, che  della  lor giouentù  volejfcro  andare  iR  Tribuna- 
a quella  guerra,  M Roma  fi  diceua,cbe  di  cufioro  vi  era  venuto  vn  gran  nu-  to  militare . 
mero,&  per  quefio  le  difeordte  mtrinfeche  ( come  alimene  per  la  paura  ) co  T utti  plebei. 
minciaroro  a pofare.  Fu  creato  per  tato  dalla  T ribù  della  prerogatiua  Tribù 
no  militare  Tubilo  Licinio  Caluo:  che  non  locercaua.  certo  non  contro  la 
volontà  depadri,&  Intorno  che  nell'altro  fuo  magifirato,  baucua  dato  fag- 
gio della  fila  modefiianna  già  fopr afatto  dalla  età,  glialtri  poi,  fi  cognofceua 
che  tutti  farebbeno  rifatti  del  collegio  del  medefimo  armo, Lucio  Titinio,Tu  ■ 1 1 1 1 r 

blio  Menenio,  Gneo  Gemitio,  & Lucio  Attilio.  Ma  innanzi  eh' et  fujfero  pu  -51 

bUcati giuridicamente:  Tublio  Licinio  Caluo,  di  licenza  deli  mterrege , 
chiamate  le  Tributarlo  in  quefio  modo,  lo  veggio,  o Quiriti,  cbericor- 
dandoui  del  noftro  paffuto  magifirato  ne  preferiti  Cornitq , voi  andate  die-  Parole  di  Li  - 
tro  al  buono  augurio  della  futura  concordia  del  magifirato  dell' anno  nitouo:  c,n,°  |V'a,Iuo 
cofa  vtiliffima  m quefio  tempo  : Se  voi  rifate  Tribuni  i compogui  del  mede-  f “ fi8luioI°- 
fimo  collegio  : effóndo  quelli  diuentati  andrò  migliori , & piu  atti , per  la 
lunga  efpcrienza . Ma  vedete  voi  gui  non  e fiere  il  medefimo  : ma  cffer 
rimafo  vn' ombra , & folamente  il  nome  di  Tublio  Licinio . Le  forze  del 
corpo  fono  confumate,  il  fenfo  del  vedere , & vdire  non  mi  ferue  : la  memo- 
ria manca,il  vigore  dellaiiimo  è fatto  feemo . Ecco  (dtffeegli)  qui  il  mio  fi- 
gliuolo giouane  (tenendolo  tutta  via  per  mano  ) tlquale  è vna  rmagine,&  ’ 

vno  efjèmpio.di  co  lui, che  voi  già  facefle  il  primo  della  plebe , Tributi  mili- 
tare. Cofliti  dò  in  mio  fi  ambio,  & con  (agro  alla  Xepubhca , ammaestrato 
‘ della  mia  difciplina:  & vi  paiego,  o nutriti , che  quebo  honore , ilqual  voi 
fpontanamente  date  a me,  a coflui  che  vel  domanda , & a miei  prtcghi  do-  , 

niate.  Laqu.il  cofa  fu  conceduta  alle  domande  del  padre:  & il  fuo  figliuolo 
Tublio  Licinio  fu  pablicato  Tribuno  militate  con  la  podi flà  de  Con  foli, infie 
me  con  i fopr  anonimati.  Mudando  Titmio  & Genutio  Tribunati  de  Joldati 


cantra 
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contra  i Falifci,gr  Fidenati,mentre  che  guerreggiavano  con  maggiore  auda  D 
* cia:cbe  prudenza, precipitai  ono  in  vno  agguato.  Genutio  pagando  la  fua  te- 

merità con  honorata  morte , cadde  tra  i primi  combattitori , prefio  all' in fe- 
gne.Titmio  raccolti  i faldati  infume , fi  ritirò  fopra  vno  monticalo, & rin- 
francò la  battagliamoli  venendo  però  alle  mani  co  nomici  nel  piano.  La  ver- 
gogna era  fiata  maggiore, che’ l danno  : laqual  però  cjuafi  fu  cagione  d'vna 
grandifjìma  rovina:  tanto  fu  lo  fpauento  che  nacque  per  tal  cofa , non  fola- 
mente  à Roma, dove  la  fama  in  vari]  modi  fi  fparfe  : ma  anchora  in  campo  à 
Vcicnto.Quiui  appena  furono  ritenuti  i faldati  dalla  fuga : efiendo  fparfo  il 
remore  per  C efferato, che  i Capcnati,&  Falifci  vincitori,  & tutta  la  giovi 
tù  di  Tofcana.hauendo  tagliati  à pcfgi  i capitani , gir  le  fibrato  Romano: 
erano  già  vicini.  Ma  à Roma  fi  dicevano  cofc  molto  piu  fpauenteuoli , che  il 
campo  à Oriento  era  combattuto  : gr  che  vna  parte  de  mmici  venivano 
. - armata  mano, alla  città: fi  che  fi  corfe  alle  mura  : gr  le  matrone  /pirite  fuori  £ 

di  cafa  dalla  paura  publica, andarono  à t empv, Supplicando, &prcgàdo  gt Id 
di], che  diuerti fiero, dalla  città, & tempi],  & mura  di  Roma , tanta  rouina : 
fìr  tras  feri  fiero  quel  terrore  alla  città  di  Feiento:fe  ifagnficp  religiofa- 
mente,gr  fecodo  £ ordine  s’ erano  rinouati,gr  procurati  t prodigi]. Già  i giuo 
chi, gir  le  ferie  Latine  erano  fiate  reftaurate:et  già  £ acqua  sboccata  del  lago 
cibano, era  derivata  pel  paefe, gir  V dento  era  fretta  dal  fuo  fatai  defi  ino, 
xm. Dittato  Ter  tanto  fu  fatto  Dittatore  Marco  Furio  Camillo  capitano  eletto  dei 

n‘  Fati , alla  dtflruttione  di  quella  città,  & conferuatione  della  fua  patria. 

Et  egli  fece  Macflro  de  caualieri  Tubilo  Cornelio  Scipione . La  mutai  ione 
del  capitano,fubitamcnté  mutò  ogni  cofa  . Lafperanga , gr  gli  animi  degli 
huommi,  erano  fatti  altrimenti:  la  fortuna  anchora  della  città,  par  eua  efi'er 
vn  altra  diventata . Dal  Dittatore  imiangta  ogni  cofa  furono  gaftigati, 
fecondo  la  difciplina  militare , tutti  coloro  che  in  quel  tumulto  fi  fuggi - jr 
tono  da  V dento:  gr  fece  con  fi  fatto  efiempio , che  i faldati  non  temefiero 
i nimici  fopra  ogni  cofa. Dipoi , hauendo  comandato  la  fcelta  per  vn  dì  de- 
terminato,egli  in  tanto  fi  transfert  a Veiento,a  confermare  gli  annui  defol 
dati.&  tornofiì  ’fubi  tornente  a Roma,a  fare  la  deferì  mone  del  nuovo  efferci 
to:non  ricufando  alcuno  la  mi l: ti a. I giovani  anchora  de  Latini , gr  demi - 
Voti  fatti  Ja  ci,  offerendo  l'opera  loro, vennero  a quella  guerra,  tquali  hauendo  il  Ditta- 
Jo  Dotatore  1ore  m Senat0  uIFal  ringratiatiigr  già  fatto  proucdimento , di  ciò  cbefacea 
fahfco  motue  tnefiiero  allagucrra,fccc  voto,gr  premefie,  per  decreto  del  Senato , che  pi - 
Fiaf  oni.  gliando  Veicnto,  farebbe  t giuochi  grandi  : gr  confagrarebbe  il  tempio  rifai 

Kq'f  to  della  dea  Matuia:gia  mtiangt  confagrato  dal  Re  Seruio  Tullio . Tar - 
falèna  otu  ì tlt0  adunque  il  Dittatore  dalla  città,  con  maggior  efpettattone  de  gli  huo- 
hèiigi  "il  Tafill  tnm,chefptrauga:fafpicò  a battaglia  nel  contado  di  'Ngpi  co  i Falifci, gr 
di’  Canapina.  Capenatudoue  baiando  ordinato  ogni  cofa  con  jòmma  prudenza , & rago - 
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jt  ap,  fu  dnchoraf come  aimiene/acccompagnato  dalla  fortuna  pro/pera  : per-, 
che  non  folamentt  roppe  i umici, ma  tolfc  loro  gli  alloggiamenti:  & guada 
gnò  vna preda grandifiima . la  maggior  parte  fu  confegnata  alQgieflore, 
eir  poca  cofa  ne  fu  data  à i faldati . To/cia  fu  menato  1 efferato  à Vciento, 

& rifatte  le  bafhepiu  fpejjc,&  comandato  ebeneffnn  combatteffe  fenga 
liccnga,eJJendo  ogni  dì  prima  cofueto  tra  le  mura,&  gli /leccati  fcarramuc 
ciarfi:&  i faldati  anebora  furono  meffi  in  opera.  Ma  la  maggiore , & di  più 
fatica  di  tutte  1 opere,  fu  vna  mina  cominciata , lacuale  andana  alla  Rocca: 

& perche  ella  non  fi  tralafciajfe , & che  la  continoua fatica  fatto  la  terra 
non  /lane  affé  i mede  fimi  cauatori,gli  diuifc  in  fa  parti  :conf egnandofei  bore 
di  lauoro  à ciafcuna  in  cerchio: fi  che  nò  fi  reftò  mai  dì  & notte  tanto  che  la 
via  fu  condot  t a.fmo  alla  Rocca,  il  Dittatore , vedendo  hauer  già  la  vetto- 
ri in  mano  &bauere  à pigliare  vna  città  nccbijfima,&  a guadagnar  mag 
m gior  preda,cbe  per  auantt  in  tutte  l altre  guerre  raccozzate  infieme  fi  fuffe 
fatto-.per  non  incorrere  nelhra  de  foldatipcr  la  fcarfttà  della  diuifa predalo 
vero  in  biafmo  appreffo  a padri  di  co/i  prodiga  largii  ione  : fcrijfe  al  Sena- 
to,che  per  benignità  de  gl' iddtj  immortali:  & per  fuo  gouerno,  & patiéga 
de  foldatiìVeìeto  lofio  farebbe  in  podeflà  del  popolo  Rom.percio  delibera/- 
fero  quel  che  della  preda  sbaucjfe  à fare.  Due  diuerft  pareri  tcneuano  fofpe 
fo  tl  Senato.-vno  del  vecchio  Tubilo  Licinio,ilquale,  c/fendo  il  primo  domati  ™ 

dato  dal  figliuolo, quel  che  fuffe  da  fare:dicono  che  rifpofe,  che  fi  doue/feper  p]ehe  Coprala 
tutto  notìficare , che  chi  vole/fe  participare  di  quella  preda , anda/fe  in  pteda  di  Ve- 
campo . L'altro  di  nipplo  Claudio , ilquale  moflraua  quella  ejfere  vna  lar-  lento. 
gittone  nuoua,prodiga,&  difuguale,&  imprudenteidicendo,  che  sei  pare-  Parole  ^ Af 
ua  lor  cofa  nefanda  mettere  incamera  del  comune , confumato  già  da  tan-  pi0‘ 
te,&  fi  lunghe  guerre  la  pecumaguadagnata  de  i nimici:  che  a lui  pi accua 
che  fene  defi  e le  page  a i foldati, accio  che  la  plebe  pagafie  tanto  mancho  tri 
^ buto. perche  di  tal  dono  tutte  le  cafe  egualmete  ne  fentirebbeno,  cofi  l'ingor  , ' 

de  mani  al  predare  degli  otiofi  tetragoni,  no  verrebbero  apnuare  i valenti 
huomini  del  premio  delle  lor  fatiche . Concio  fioche  quaft  il  piu  delle  volte 
accaggia, che  colui , che  è pronto  a pigliar  fi  la  maggior  parte  della  fatica, 

& del  pericolo, fia  piu  tardo  alla  preda . Licinio  dall'altra  parte  nfpon-  paro]e  ^ìlì- 
deua,cbe  fempre  quella  pecunia  fanafofpetta,&  odio  fa,  & che  darebbe  ca  ciaio . 
gione  alla  plebe  di  biafimare,&  dipoi  di  fedi t ioni,  & di  tentare  nuoue  leg- 
gi , perciò  effer  molto  meglio  riconciliarfi  con  quel  dono  gli  animi  della  pie - 
be,&  /occorrere  alla  pouertà  di  coloro , iquali  erano  fianchi, & munti  dalle 
grauegge  di  tanti  anni , & certo  eh' ei  farebbe  molto  piu  grato  a ciafcuno 
quel  tantoché  con  fua  mano  guadagnaffe  da  i nimici,che  fe  da  altri  gli  fuffe 
donato,affai  piu  in  molti  doppi]. Soggmgnédo  che  il  Dittatore  di  quefla  cofa 
fuggiua  il  carico, & l'efi'cme  btafimato,&percio  la  rimetteua  al  Senato,& 
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che  il  Senato  ftmilmente  doueua  rifiutar  qucflopcfo,  & lafciar  la  co/a  iute-  ® 
ra  alla  plebe, & concedere  che  ciafiuno  s'hauejje  miei , che  gli  deffc  la  for- 
te della  guerra.  Queftafentéga, perche  ella  faceua  il  Senato  populare , & piu 
accetto  alla  plebe, parue  la  piu  ficurawnde  fi  comandò,  che  à chi  piaci  ua^m 
daffe  alla  preda  di  V eiento, prefentandofi  in  campo  al  Dittatore.il  campo  fu 
pieno  dada  gran  moltitudine, che  ri  andb.^tìlhora  il  Dittatore  rfcito  fuori, 
battendo  prefo  gli  auguri if , & comandato  ch'i  foldati  pigliajfero  l'armi 
dijfe . 0 apollo  Tithio , per  tuo  conforto , la  tua  deità  ,feguitando , come 
miafcorta,  rò  io  bora  à diflrugger  la  città  Veientana  : della  cui  preda  ti  fò 
voto , & prometto  la { decima  parte . Ette  ò Giunone  Regina , lacuale  al 
prefente  habiti  cjuefia  città, priego  parimente,  che  tu  feguitinoi  vinci- 
tori nella  noftraa  &[toflo  tua  città  : doue tu  fta  riceuuta  in  vn  magni- 
fico tempio,degno  della  tua  gran  àeitade . H attendo  compiuti  cotali,  prie- 
ghi,&  abbondandogli  la  moltitudine  de  combattitori , ajfaltò  da  ogni  luo-  M 
go  la  città, acciochc  manco  fi  potcjfcro  accorgere , del  fopraflante  pericolo 
Vrept  dttU  della  fatta  mina.  J Vcientani , non  fapendo  d‘  efier flati  traditi , & feoper - , 
citta  di  Wm-  ti  % loro  deflini  da  fuoi  mede  fimi  indouim  : & dagli  oracoli  eflemi  : & già 
[la-Jt  folt  Iddy  efier  flati  chiamati  a parte  della  preda,  &glialtri  Dii  loro  difendi- 

ne di  Jcuni)  tori,muocati  dagli  inimici  già  affrettare  nuoui  tempu,et  nuoue  fidie:&  che 
fi  dice  tffert  quello  era  il  loro  vltimo giorno,  di  nimì  altra  cofa  temendo  manco , che  per 
hoggt  c tutta  -pia  delle  mine  batter  e la  Rocca  già  piena  di  nemici:  corfero  armati  ciafcuno 
CMri  "diente  alle  ,mra>marattt&tand°fl  che  ciò  fufie,che  non  fieffendo  i Romani, 
quella  ejfere  &a  tAn}1  giorni  ,tnofii  dagli  alloggiamenti , come  fubitamente  infuriati, 
fiata  nel  luo.  corre  fiero  bora  temerariamente  alle  mura . ^fggiugnefit  in  quefla  parte  vna 
gU  dtut  e fauola,cbe  fagrtficando  il  Re  di  V eiento,  da  quegli , iquali  erano  nella  caua 
j f^ta, fu  vdita  la  voce  dell' \Arufpice , ilqual  difie , che  qualunque  tagliaflc 
Tenero  òr 'or-  ^ interiora  di  quel  fagnficato  animale , farebbe  vettonofo.onde  moffii  Ro- 
fiano.  mani,  hauendo  aperto  la  mina , le  rapite  interiora  portarono  al  Dittatore. 

Et  altri  dico-.  Ma  in  cofe  tanto  antiche  bafta  che  fi  accettino  per  ver  effe  alcune  ne  fon  pun  M 
u i'nrno  /LI”  t0  ver'f,m^‘-  Qiefle  altre,piu  atte  alla  frena , & al  theatro , che  fi  diletta 
gl!ò' ìuUi  trr~-  mi,'ac°l‘:che  alt effrre  credutemon  merita  il  pregio  /” affermarle,  o il  ne- 

ra de  gli  Orfi-  £arlc  • La  caua  in  quel  tempo  piena  d'huomini  {celti , riempiè  <t armati  il 
ni  , chiamato  tempio  di  Ciunonc,ilquale  era  nella  Rocca  : quindi  parte  di  loro  affaltaro- 
r tmna  oue  no  dalle  fpolle  quei  che  dtfendeuano  le  mura:& parte  atte  fero  a romper  den 

rfdgil'T'rna  tro  porte  parte  appiccauano  il  fuoco  alle  cafr  : gettando  le  femmine , & 
una  disfatta.  ’ frrui  da  tetti. falli , & le  tegole,  le  grida , & il  remore  di  chi  minacciaua, 

& di  chi  era  J'panentato,eranoùe  tutto  me  fidate  col  pianto , & lamen- 
to delle  donne,  & fanciugli.fi  che  in  vn  momento  offendo  gettati  dalle  mura 
da  ogni  banda gliarmat  i:&  aperte  le  porte,entrado  vna  parte  fibierati,& 
glialtrifalendo  per  le  abbandonate  mura  : U città  fu  toto  piena  di  nhtticis 
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^ onde  in  ogni  luogo  fi  combatteua.Finalmente  fatta  vna  grandi (Tinta  vccifw- 
ne:& già  allentandofi  il  combattere,  il  Dittatore  fece  bandirebbe  i di  forvia 
ti  non  fi  o0 eude  (fero,co fi  fi  pofe  fitti:  al  far  fangue , & i difarmatifi  prefero 
pngiom:&  i faldati  di  hcega  del  Dittatore  i orfero  alla  preda.  Laqu.il  efjen 
dogli  portata  d auanti,alquato  maggiore,  & dico fe  piu  pretiofe,  che  la  fpe- 
raga,&  opinione  fua,non  era, fi  dice, che  leuando  le  mani  al  cielo, pregò  di - 
uotamcnte,cbe  fe  la  fina  fortuna,&  del  popolo  Romano  pareva  troppo  gran 
de,ad  alcuno  degl'lddij,o  degli  buommi,a  lui  fuffe  conceduto  placare  tale 
inuidia  con  manco  fica  priuato,&  del  popolo  Romano  publico  incotmiodo , 
che  fuffe  poffibile;&  dicefi  che  tra  quefle  parole  riuolgédofi  cadde  in  terra  : 

& quello  augurio, parue  che  fignificaffe  poi  lasondannagione  di  Camillo,& 
la  deflruttion  di  Roma,che  auuetuie  dopo  pochi  anni.-appreffi  coloro, i quali 
vanno  mterpetrando  le  cofe  dallo  auucmmcnto  di  quelle.Cofi  quel  giorno  fi  • • 

g confutilo  ncìlvccidere,  & facchcggtare  di  quella  ricchifjìma  città,  il  giorno 
feguente  il  Dittatore  fece  vendere  le  perfine  libere  all’  incanto, folto  Li  coro  « 

tia:&-  quella  pecunia  fola  fi  miffe  in  comune  moti  perciò  fenga  fdegno  della 
plebe:&  quel  t rito  aticbo  di  preda, che  ne  portarono , non  riconobbero  dal 
capitanOfilqual  come  fe  cer caffè  cagion  di  portarfi  co  foldati  fcarfaniente,ba 
ueua  rimeffo  al  Senato  vna  cofa.laqualc  era  in fito  arbitrio . "Ne  col  Senato 
anche  ne  baueano  obligo,ma  fi  bene  con  la  famiglia  Licinia,  della  qual  fami 
gfia  il  figliuolo  hauejfe  in  Senato  propofto:&  il  padre  fuffe  flato  motore  di 
cofi  popular  fcutenga.Effendo  già  fiate  tolte, & portate  via  di  sdento  tut-  Religióe  che 
te  le  ricchegge  degli  buominucominciarono poi  a portarne  i doni  de  gfld-  vfauano>'  R® 
dii,  & gl lddq  mede fimi:ma  a guifa  piu  toflo  di  denoti  cultori, che  di  rubba-  ™ j ^ 

toriipercb'ei  furono  feelti  di  tutto  l efferato  giovani,  a quali,  m vefie  bian-  ft  jfcre!  * C° 
cbe,&  effendofi  prima  puramente  lavati  tutta  la  perfino,  fu  confcgnata  la 
-,  Regina  Giunone  taccio  che  la  purtafiero  a Roma.  Qucfii  entraronon  nel  tem 
pio  riuerentemente:& prima  mifiero  le  mani  alla  fatua  religio  fornente, per  Miracolo  di 
ciò  che  quella  fatua  (fecondo  il  coflume  de  Tofcani)  non  era  confiueta  efier  G,unone  • 
maneggiata,  fe  non  da  vnfacerdote  d vna  famiglia,  a tale  vfficio  deputato.  X°Camiìlo 
Dipoi  > dicendo  vn  de giouani,  o inspirato  dafpirito  diurno , o come  giovane  di  fargli  uno 
motteggiando,  & per  giuoco  : Voi  tu  o Giunone  andar  a Roma  <*  glialtri  rempio. 
gridarono  tutti,  che  la  Deahauea  fatto  cenno  col  capo  : come  fe  accori - ' 

finti fic . Dipoi  se  aggiunto  alla  favola,  efierfi  anche  vdita  la  fua  vo- 
ce , che  difie,  Foglio.  Certo  è,  che  la  tmagine  fu  levata  della  fua  bafa,con 
poca fot  tea:  & fu  leggieri , & facile  a traportare,  come  fe  ella  volentieri 
feguitafie . Et  cofi  fu  condotta  intera , & falda  nel  munte  Sventino,  co- 
me nella  fua  eterna  fiede  : oue  il  Dittatore  hauea  con  voti  promefio  : nel 
qual  luogo, poi  il  mede  fimo  Cannilo,  qual  fece  il  uoto , gli  confidò  il  tem - 
pio.CotalefH  la  fine  della  città  di  y eterno,  città  potentiffima  della  genera-  . ;<•  ■ 
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tione  i Tofc.mi  : loquele  dmofrò  lafua  grandezza  infitto  nelfvltinui  D 
[uà  rouina-.h  attendo  tollerato  l’affedio  la  f^tc,&  il  verno  dieci  anni  contino 
Ve  tento  Ho-  ui:&  in  quel  tempo,  hanendo  fatto  alquanto  pili  danno,che  riccuuto.  ylti - 
jT  dtecfaìì'°  wxrn^e^or7.atì^atia  ddflino  fatale,  fu  piu  toflo  vinta, dalundnfìria, . 
ftt  p'i^à  d";  & dltt, arte,  che  dalla  fb/^a.Qjiando  lanouclla  fu  portata  à Roma , la  città 
Romani.  di  Veicnto  ejferprefa,bencl)‘eifi piffero  procuratori  i prodigi», & banale  le 

rifiofle  degCataouini,  & vditigli  oracoli  i f zipoline:  & che  la  cofafi  fuffe 
aiutata  quanto  fi  potcua  far  con  fiumana  prudenza, elèggendo  Marco  Fu- 
rio capitano  ccccllen  tifi  imo  mondi  meno  l'allegrezza , come  di  co  fa  fuor  di 
fpnrar.za,et  no  afpettatafufmijiirata, perche  la  guerra  era  durata  tanto  tè 
po,&  cranfi  riceuuti  tanti  danni.Et  innati  che’l  Senato  ne  faceffe  delibera 
ti  ove, erano  i tempij  pieni  delle  donne  Romane , lequali  rcndeuano  à gl'  jd- 
Grntfc  renda  rfr/  grafie  dcllavcltoria.il  Senato  deliberò , che  fi  faceffcro  quattro  giorni 
tea  gli  1-ddij  pipplicationifilcbe  per  alianti  non  strafatto  in  guerra  alcuna.  La  tornata  £ 
Vt  icnto?1  U ^ Dit  latore futilmente  fu  piu  celebre,  &bonorata,  che  mai  d' alcun' al - 
trOfincbtrandolo  tutti  gli  ordini  della  città.  Il  trionfo  aliando  alquanto  ogni 
con  fuetto  modo  d : honorc  in  tàlgiomo:&  egli fu  maffimamentc  riguardato  . 
entrando  r.ella  città  fopra  vn  carro  tirato  da  cauagli  bianchi  :ilcbe  non  fola 
mente  fu  riputato  cofa  poco  diale, ma  ni  anche  àgli  buomini  molto  conuc- 
Triófo  di  Ca  ncuolc.  Tir andò  anchora  afegno  di  poca  religione  :ch'  il  Dittatore  fi  fuffe  ag 
nii'Io  glorio-  quagliato  alla  qualità  de  cauagli  di  Giouc.&  del  Sole:&  per  quefta  fola  ca 
> ni*  pieno  gionc  fu  il  trionfo  piu  nobile, & chiaro, che  accetto,  & grato.  Dipo:  drfignò, 
di  umidii,  g.  pUcgQ  n tempio  nel  monte  ^(ueutino  à Giunone  la  Reina:&  confagrò  il 

tempio  della  madre  Matuta. Fatte  quefte  cofe  diurne,  & humane , tintin- 
no alla  Dittatura.Commciofi poi  à trattar  del  dono  et  ^fppol!ine,per  ilqual 
dicendo  Camillo  batter  fitto  voto  delln  decima  parte  della  prcda:&  giudica 
do  i Tonte  fatiche  il  popolo  fe  nefiaricaffi  la  con  fetenza,  non  fi  trouaua  mo  f . 
dofecile  à fare,  che  l popolo  i elide ffc  la  confici cnzajion  fi  troicvia  modo  faci 
le  à far e,ch' Ipopolo  rcndsffe  indietro  la  predatacelo  che  la  domita  parte  di  ' 
quella  fifone ffe  da  canto  :per  cjfegnire  il  [agro  voto. Finalmente  fi  conchxu- 
fedifar  quel  che  ponte  co  faci li!ji maiche  qualunque  voleffe  liberar  fe,&  la 
caja  fua  da  ogni  carico  di  confidenza  valntaffc  egli  flefiò  la  fina  parte  della 
preda, & confi egriaffe  al  pubhco , il  prezz?  della  decima  parte  di  quel- 
laiaccio  che  d effe,  fi  faceffe  vn  dono  tinto  d'oro, che  fuffe  degno  della  religio 
nc  del  tempio, & deità  d .Apolline , & della  magnificenza  del  popolo  Ro- 
rnano.Ijncfla  conmbtttlone  alienò  anchcra  da  Camillo  gli  animi  della  ple- 
be. In  queflo  medi-fimo  tempo  vèncro  ambdfiiadori  dagli  Equi,  & yolfii,à 
gli  fcqui  , & chieder  la paceilaquale  fu  loro  ccccffapiu  lofio,  accio  che  la  città fìracca  da 
Volfci.&Ca-  fi  fanga  guerraiuòlo  Ji  ritto  faj)c,cb'  efft  nc  fuffero  degni.  Dipoi  la  prefa 
penati.  ^ y elenio  fi  anno  figliente  btbbe  i Tribuni  militari  con  la  podtftà  Confo - 

lare , 


il*  'otób 


y0fl 
.‘-«tftlM 
:u*  », 


Pace  dati  a 


I 


l i b k o l 'K?  o 

A lare, due Tubi» Comclij, Ceffo, et  Scipione: Marco  Valerio  Maffimo  la  ij.uol  Tribniu- 

ta,  Fabio  Amouflo , la  ». Lucio  Furio  McduUhio  la  v.et  Quinto  Scrinilo  la  t0-  1Mfe  ' 
iq. volta , Ai  Comelq  amedun:  toccò  in  Corte  la  guerra  cètra  i Fai: fci:  & à 
Valerio, & Scruilio  cantra  i C apenati.  Da  cofloro  no  furon  telate  le  città, ni 
con  In  forca, nè  con  laffcdw,ma  folatnente  Jàcibcggiati  i pae  fi,  & fatta  pre 
da  di  tutto  il  contado:non  Infoiando  in  piede  alcuni  arbori  fruttifcri.Quiflo 

9 danno  fog^iofò  il  popolo  de  Capenti , & fu  data  loro  la  pace . Rcfaua  la 
guerra  de  Falifci.  In  tanto  in  Roma  eran  molte  fedii  ioni , lequali  volendo  ^ ma 
mitigar e,s  era  deliberato  di  numdare  vna  colonia  nelle  terre  de  Volfciido-  j3°a°n 
ue  fu  fero  deferivi  tre  mila  cittadini  Romani.il  magiflrato  de  tre  huomini , re  de  Voi  fri . 
à queflo  effetto  creati,baucan  confcgnato  à ciafcuno  tre  iugeri,&  fette  duo  t Unger»  ren- 
dei imi. Quel  dono  cominciò  a non  e/jerc  flimato  : perche  penfauar.o  che  ciò  SoCCXL-  f"rih 
fuffe  vn  benefìcio  offerto.pcr  tener  la  plebe  alquanto  pafciuta;&  diurni)  la  (X*‘ 

B dalb  fpcranga  di  maggior  co  fa.dicendo,  & perche  confinare  la  plebe  nelle  1 
terre  et  i Volfcifbauedo  fu  gl  tocchi  la  bellijjima  città,&  cvtado  di  Vc.éto: 
molto  piu  fertile,&  fpatiofo, eh' l cotado  Romano.'Preponcndo  anchora  quel 
lacittà  tanto  pel  fito,  quanto  per.  la  magni ficerrga  de  prillici,  & priuati 
edificq,&  altri  luoghùalla  città  di  Roma . Magia  fi  cominciaua  à trattar 
quella  anione  che  dopo  la  prefa  di  Roma  fatta  da  Calli  fu  piu  frequentata, 

& clncfla  con  maggiore  infanga  :cio  fu  d'andare  ad  babitarc  a Veicnta, 

Ma  difegnauano  di  mandar ui  parte  della  plebe, & parte  del  Sen  ato:penfan 
do  che  due  città,comc  vna  fola  comune  Republica,  poteffero  effere  habitat  e 
dal  popolo  Romano . Adequai  cofe , opponendo  fi gli  ottimati,  diceuano  che 
piu  tojlo  voleuano  morire  nel  confpetto  del  popolo  Romano , che  lafciarpro 
porre  fi  fatta  cofa . Concio  fuffe  cofa  che  effondo  al  prefentc  tante  difeor- 
dic,  & feditioni  in  vna  città  fola , che  ft  douea  egli  firmare, che  baucijìpoi  Contefa  & di 
da  effere  in  due  città* chi  farebbe  mai,chevoleffc  preporre  vna  città  vinta,  *r?  la 

alla  patria  vmcitrtcc?&  permettere,  che  la  fortuna  dvna  città  prefa,  & mm'di  «nd»I 
vinta  fuffe  migliore, & maggiore,che  quado  ella  era  nel  colmo  di  fio  flaloi  re  ad  Iubita- 
fnalmente  eh' ei  farebbe  benpoff  bile,ch'ei fuffero  abbandonati  daglialtri  re  a V cìcuco. 
cittadini  nella  loro  patria: Ma  non  già  eh' ei  ft  lafciafjcro  sformare  eglino  à 
lafciarc  i loro  cittadini  & la  patria,andafferoper  tato  dietro  àTito  Sic  mio 
conditore  à Veicntofperche  cofiui  era  de  Tribuni  della  plebe,  colui, che  prò 
poneua  la  legge)iafciando  Romolo  Iddio, & figlino  lo  d'vno  Iddio, padre,& 

" condittore  della  città  di  Roma.Trattandofiquefle,  cofe , con  fi  brutte  ,& 
dishonefle  col efe, perche  i padri  haucuano  tirato  parte  de  Tribuni  nella  loro 
opinione, neffuna  cofa  ritenenti  piu  la  plebe,  dal  venire  alle  mani che  que 
flo:&  ciò  era  chefubito  eh' ci  fi  leuaua  il  romore  per  cominciar  la  guffa,i  ca 
pi  del  Senato, fi  faceano  incontro,  & offeriuanfi  i primi  alla  turba,  grida  do, 
percotcte , ferite , & anmaggatc  noi.Onde, mentre  cb'ei  safteneuano  da 
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violare  T età,  & dignità  di  cofioro, la  vergogna,  & rinerenga  gli  ritene-  D 
ua  anche  da  ognialtra  violenta , & difor dine.  Camillo  mede  [imamente  ar- 
ringami in  ogni  luogo  : dicendo , che  non  era  punto  marauiglia , che  la  cit- 
tà fujfe  cefi  impasta, perciò  che  emendo  ella  olligata  al  voto  fatto , 
pen fatta  piu  lofio  ad  ogtit  altra  cofa  che  àfcaricarfcne  la  confcienga  : & 
che  non  dicena  bora  del  pagamento , che  ciafcuno  hauea  à fare  piu  ve- 
ramente cfvn  piccol  donatiuo , che  della  decima  : concio  fta,chc  effendofi  # 
obliati  ciafcuno  priuat amente , il  popolo  vniuerfilnentc  ne  rcftaua 
afflitto  : ma  che  la  fua  confc  tenga  non  patina  già , ch’egli  taceffe  queflo: 
che  à lui  patena  eh' ei fi  jdifegnaffi  pagare  folamcnte  la  decima  della  pre- 
dace s'era  fatta  delle  cofcmobiliima  della  citta  prefa,  & contado  gua - 
+ dagnato(lequai  cofeanchora  effe  fono  comprefe  nel  voto)non  fi  teneua  con 

to,nè  fe  nefaceua  alcuna  mcnttone . Tarendo  quefla  difputa  al  Senato  cofa  • 

dubbiala  rimiffero  algiudicio  de'Tontcfìct.Tarue  al  collegio,  infime  con-  g 
* Camillo , che  di  tutto  quel  ch’era  della  città  di  Veiento  innangi  al  voto 
s fatto , & pofeia  era  venuto  in  podefià  del  popolo  Romano , la  dee  ima  par- 

• tefuffe  obligata,&  confagrata  ad  polline . Cofi  fi  fece  laflima  della  città 
& del  contado  : & la  fomma  dalla  valuta  fi  traffe  del  pttblico , dando 
. , , commijfionc  à Tribuni  militari,  che  di  quella  fi  comperale  l oro  : delqualet 

popolo  "ro-  non  fi  trouando  tanto , che  bafiaffe:  le  donne  ragunandoft,et  confiptandofi 
nuno  nella  of  infime  per  tale  effetto , di  comune  confenthnento  promisero  à i Tnbu- 
feruiza  de  vo  gr  portarono  tutto  Poro,  & gli  ornamenti  alla  camera  del  comune 

*!;  laqual  cofafnuanto  alcun  altra  mai) fu  grata  4 Senato:  & per  quefla  cor- 

* Roman!  tifi*  fi  dice, che  fu  conceduto  alle  donne  queflo  honore:  che  andando  à tgiuo 
& honore  có  cbi,òfagrificij,viaJfero  le  carrette  chiamate  pi  lenti  : & glialtri  giorni  fefii 
ceduto  aJJedó  ui,&  nonfcfliui,i  carpenti.  Riceuuto  da  ciafcuna  l'oro  à pefo,&  fatto  (lima. 

"5  P«  loro  re  per  pagarne  tlprcgjanparue  da  fame  vita  coppa  d'oro  per  mandarla  in 
quelle  affifto  àono  al  tempio  (C^polline.Meggcriti  che  furono  gli  animi  dalla  cura  del-  * 
per  fodiifare  la  religione,!  Tribuni  della  plebe  rinouarono  lafedttione.La  moltitudine 
al  voto.  era  incitata,&  comnoffa  cantra  tutti  i principali , & marinamente  con- 

tea Camilloidicendo , ch'egli  haueua  ridotto  la  preda  di  yeiéto  quaftànien 
te, parte  mettendola  in  comune, & parte  confid  ando  agl'lddq . & cofi  in 
afjenga  ferocmentc  fparlauano  di  loro,&  inprefenga  poi  quando  ei  fi  face 
ua.no  loro  in  contea , fi  vergognaua.no . Ma  cornei  ridderò  che  quefia  cofa 
' s' andana  prolonganio  fuor  dell' anno prefente , rifecero  i Tribuni  della  ple- 

be,i  medefimi  amori  della  legge, per  l'anno  feguente . Qjteflo  medefimofi 
sforgarono  di  farei  padri  deglialtri  Tribuni , che  intercedendo  s'opponeua. 
no  alla  legge.fi  che  quell'anno  furono  rifatti  Tribuni  della  plebe  per  la  mag  - 
giorpane  quei  mcdcfimi.'He  Corniti j de  Tribuni  militari,!  padri  adoperato 
no  con  ogin  sforgo  che  Marco  Furio  Camillo  fujfe  creato  Tribuno:  fignédu  di 

prouederfi 
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»A  prouederfi  dì  capitano  per  cagione  delle  guerre,  ma  in  fatto  fi  cercaua  d riio 
. osìùcolo  alla  legge  proporla  da  i Tnbuni.Con  Camillo  furono  creati  Tribuni 

militari  con  lapodefà  de  Confali, Lucio  Furio  Me  didima  la  fcfla  uoltamGa - 3°*  Tribuna- 
io  Emilio, Lucio  y alerio  Tublicola, Spurio  Toslhtimio,  & Tubilo  Cornelio  tw  n,lI'ure- 
la  feconda  uolta.T^cl  principio  dell’anno  i T ribuni  della  plebe  non  r monaco 
no  cofa  alcuna,fmo  a unto, che  Marco  Furio  Camiflo(a  cui  era  fata  commef 
fa  quella  guerra )ando  contra  t Falifci . 'Fieli’ indugiar  dipoi  la  cofa  fi  raffred 
dò,  & Camillo(  ilquale  effi  temenano  grandemente  bauer  per  auucrfarto  )di 
ventò  nella  guerra  de  Falifii  maggiore,  & piu gloriofo, perche,  tetiendof  da 
principio  i nimici  dentro  alle  mura , per  maggiore  ficurtà , cjfogli  confrtnfe 
col  predare,  & con  l’arfione  delle  uille,a  ufeire  della  terra.  Ma  la  paura  non  * . 
gli  la  fio  molto  difcoflare,&  perciò  s’alloggiarono  forfè  un  miglio  lontani 
dalla  città,non  confidandoli  campo  battere  ad  cjfir  ficuro,  per  altra  cagione 
2 piu,che  per  la  difficultà,  & afregga  del  luogo, & per  le  vie  frette , & er- 
te,& piene  di  {affi.  Ma  Camillo  guidato  da  un  prigione, moffe  il  campo,e{fen 
do  già  molto  di  notte , tanto  che  fui  far  del  di, fi  moflrò  in  un  luogo  alquanto  A 
fopra  i nimici,i  Romani  fortificali  ano  il  campo  in  tre  partite, /’  altro  eflèrci-  jCTj'  Ugr* 

toflaua  ordinato  alla  battaglta.dalquale,  sforzando}!  t nimici  cf impedire  il  Fallico, 
lavoro , furono  rotti , & mejfi  in  fuga  : & tanto  fu  lo  fiancuto  che  bebbero 
i Faltfci,cbe  fuggendo  a tutta  briglia,paffatigli  alloggiamenti,  iquali  ci  ano 
pin  uicini,fi  ritrafero  nella  città.  Molti  {{attentati , prima  chepoteffero  ti- 
rar fi  dentro  alle  porterie  furono  niurti,&  feri  ti.  il  campo  fu  prefo,  & la  pie 
da  confegnata  a Que{lori,cm  grande  fdegr.o,&  ira  de  fidati, ma  ubiti  dalla 
fcucrità  del  buon  goucrno,  la  medeftma  uirtù , ch’egli  baueano  in  odio , rif- 
guardauano  con  f omnia  marauiglia.  ^ tt clidcua fi  dopo  quefio  alt àfiedio,& 
a fare  munitioni,&  flcccati:&  alle  mite, fecondo  l'occafione,i  nimici  aflal~ 

£ tauano  alle  baflie  le  guardie  de  Romani , & faceuanfi  alcune  piccole  fcara- 
muccie , coiifitmando  il  tempo,&  non  mancando  di  {per. viga  Luna,  & l’al- 
tra parte  abbondando  il  filimeli  fo,&  l’ altre  uettoitaglie , per  l’apparecchio 
fatto  innangi,p:n  largamente  agli  afcdiati,  che  a coloro  cbca{fediauano,ft 
che’ iparcua,  che  la  fatica  di  quefta  imprefa  non  doueffe  ejfcr  manco  lun- 
ga , che  nella  guerra  di  Veicnto  ,fc  la  fortuna , & Cefimpio  infime,  della 
uirtù  cogno fiuta  per  efierienga , nelle  cofe  de  Ila  guerra , non  bauefse  dato 
al  capitano  prefa  vittoria. 

Haucano  in  ufo  i Falifci  adoperare  il  mede  fono  maefro  alla  difciplina  de  Up'°^° 

fanciugli,et  parimite  alla  cnflodia , et  cjfagnia  di  quegli , et  molti  fanciugli  Camii.'o 
(ilqualcoflumeamborahoggiin  Grecia  s ofserua)crano  afsegnati  alla  cura  ucneuoJe  alla 
ttun  maefro  folo.Tcr  tato  un  di  qucfli,che  pareua  allagargli  altri  di  fiiiga,  gcnerofiti  <J1 
infegnaua  a i figlinoli  de  principali,ct  piu  nobili  della  tcrra.Coflui  efsedo  co  P0P0,°  R-°- 
fiteto  a tipo  di  pace, menar  fico  fuor  delle  porte  i fanciulli  a {pafso  fi  laixan  nuno‘ 
Dec.diTit.hu.  S dofi, 
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dofi,&  per  esercitargli,  non  intermettendo  a tempo  di  guerra  punto  di  det-  £> 
ta  ufan^a, mentre  cbejjora  con  piu  corti,  & bora  con  piu  lunghi  fratij,  co  ra 

f iorucmenti  varij,& piaceuoh, intrattenendogli,  gli  faceua  allontanare  dal - 
i porta,  ima  volta  tra  l'-altre  ( quando  tempo  gliparue)  efiendo  andato  piu 
difeoflo  eh' ei  non  foleua, finalmente  tanto  olirà  fi  dtfiefe,che  gli  condufie  fic- 
co infimo  agli  fioccati  de  Romani , & quindi  al  padiglione  del  capitano  Ca- 
millo. Quiui,aggiugncndo  agli  ficellerati  fiatti, le  parole  piu  ficellerate , difise, 
che  dana  la  città  di  F aleria  nelle  mani  de  Romani , dando  in  lor  potere  quei 
fanciulli, iquali  erano  figliuoli  di  coloro,ch‘ erano  i principali  huomini,  della 
città.Lequai  cofc, udite  che  Camillo  hebbe,rifrondendo  difile. 

Parole  di  Ca  Tu  non  fiei  uenuto,ò  huomo  ficellerato,con  queflo  ficellerato  dono,  apopolo 

millo  Teucre®4  capitano  a te  fimighante  : noi  non  habbiamo  eoi  popolo  de  Falifici  quella 
& oltraggiofe  amiflà,&  compagnia,che  fi  congiugne  conpatti , & conuentioni  ,ma  quella 
uerfo  il  mac-  eh' in  noi  ha  generata  la  natura  è,& farà  Jempre  coua>  tumuli  uno,  & l'al- 
flro  de  fighuo  tropopolo.Son  nella  guerra  le  fiue  ragioni , & leggi  proprie,  come  nella  pa- 
FaJifii"*  n*  K'-tequali  noi  habbiamo  imparato  armniniftrare , & ofieruare  non  meno  co 
giuftitia,che  con  fartela.  T^oi  habbiamo  l'armi  in  mano  noti  cantra  quella 
età,  a cui  fi  perdona  anchora  nel  pigliare  le  terre, ma  cantra  gli  armati,  & 
conira  coloro,iquai  non  offe  fi, ne  molefilati  da  noi,ucnnero  a V dento  a com- 
battere gli  alloggiamenti  Romani . Tu , quanto  è flato  in  te , gli  hai  fiupe - 
rati  con  qutfila  nuoua  fccllcrategga , & togli  vincerò , come  Veiento , con 
Corti  a Romani  confitele , con  la  uirtù , con  le  muuitioni,  & con  Carmi . Et 
ciò  detto, bauetido  fatto  ) fogliar  quello  ignudo,  con  le  mani  legate  dietro  alle 
frolle  , lo  diede  in  mano  a fanciugli , ebe  lo  nmenafiìero  a Falena,  dando  an- 
chora a quegli  verghe , & bacchette , con  lequali  battendolo , conduccflcro 
, il  traditore  alla  terra , alquale  frettacolo  concorfc  tutto  il  popolo.  Dipoi 

e fendo  da  magiflratipropofia  al  Senato  quefla  cofia  nuoua, nacque  tanta  mu  * 
tatione  £ animi, che  coloro  iquali  pure  bora  efferati  dalt  ira,  & odio  bareb- 
' bero  quafi  piu  tofio  eletto  £ efier  deflruttt , come  i Veientani , che  bauer  la 
patCj  come  iC apenati,  horatuttiuniuerfalmente  eh  tede  nano  la  pace , ce- 
lebrando, & magnificando  in  piagna , & in  palagio  lagiuftitia  del  capita- 
no,& la  fede  de  Romani,  fi  che  di  commun  con  fent intento  mandarono  amba 
d-r°ni!fdtU|  m camP°  a Camillo, & di  fina  uolontàpoi  al  Senato , a dare  la  città. 

Scna<  o Roma  entrati  dentro  fi  dice, che  parlarono  al  Senato  in  tale  maniera . Tipi 

no.  òpadri  conferiti , da  uoi  uinti,  con  fi  fatta  uittoria , che  a Dio , ò ad  huomo 

Grato  ricó-  nonpuote  effer  odiofia,  diamo  noi  medefhlù  m poter  uofiro, giudicando  £ba- 
•nofcimento  uere  a umere  meglio  fiotto  la  fignoria,  &gouemo  uofiro , che  fiotto  le  noslre 
beneficio  Ir  ' ,ne<^fme  leggìi  c^e  » ntuna  cofia  può  cfikrejpiu  degna , &gloriofia  al  utn- 
uuro  da°  Fu  lettore.  Due  faluteuoli  effemptj  fi  fono  dimoftrati  all'bumana  generatone, 
rio  Carneo  . dal  fine  (liquefila  guerra.  Poi  battete  piu  tofio  voluto  ufareUfedc  nella 
' ’ guerra. 
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\4  guerra,che  la  manifcfla,& prcfcntc  uittoria . Tipi  allcttati , & prouocati 
dalla  fede , jpontanamente  vi  habbiamo  recata  la  uittoria  :ft  che  noi  pomo 
ft otto  il  dominio  uoflro:maìidate  chi  riceua  l'armi  ,gjflfiatkhi , & la  città , 
che  ui  affetta  a porte  apertefleriam&ptecheuoi  della  noflrafedeltàfne  che 
noi  della  uoftra  prioria, ci  haremo  da  pentire.  Camillo  fu  affai  ringatiato,  Romanie*-' 
& da  nimici,  & da  cittadini . J.i  Falifci  fu  comandato  che  pagafiero  lo  ^etj*bJbeo* 
Pipendiò  di  queir  anno  a foldati , accio  che  il  popolo  Romano  non  bauefiea  je  hoggifiSj* 
pagare gaueyge . Fatto  il  pagamento,  & lapacc,l‘effercitofiu  rimenato  a ce  eli tre  mot 
Roma.  Camillo  con  molto  maggior  loda,&  hor,ore,che  quando  trionfante  fu  « Forconi. 

"•  condotto  da  bianchi  cauagli, entrò  nella  città,affai  nominato  per  lafede,per 

lagiuflitia,&  per  la  uittoria  de  nin/ici.-nella  cui  tornata  il  Senato , non  dif- 
ferì piu  oltraper  riucrenga  di  lui  di  liberarlo  dal  notarci  perciò  furono  crea 
ti  ambafeiadori , iquali  por  taffero  in  Delfo  il  dono  ad  o4 polline , una  coppa 
Jt  d’oro, Lucio  Valcrio,lutìo  Sergio, & lAulo  Manilio.  Effondo  per  tanto  flati  c?PPa 
mandati  con  una  nane  lunga, non  lontano  dallo  pretto  di  Sicilia,  furono pre 
ft  da  corfali,  & condotti  alC ifola  di  Lipari.  Era  toflume  di  quella  città  diui  Si  corti 

derft  la  preda  come  dipublico,&  commune  latrocinio . Era  per  auuentura,  fu  u/ata . 
quell’anno  in  magiflrato,un  certo  Timaptheo , huomopiu  fmigliante  a Ro - Generofo  fic 
mani, che  a fuoi  medepmi . llquale  hauendo  in  riuerenga  il  nome  della  lega 
tionc,il  dono, l' iddio ,a  cui  fi  mondana , & la  tagion  del  dono , moffo  da  con - M-  C°erV0  • 

feienga  moffe  anche  la  moltitudine  ( laquale  qua  fi  fempre  è fmigliate  a chi  Oratori  Ro- 
goiiema  a religione) . Onde  battendo  riceuuti gli  ambafeiadori  cortcfcmen-  ®»ni  per  la 
te,&  del  pubUco  intrattenuti,  ultimamente  con  buona  compagnia  di  nauili  r'l>£*one. 
gli  condii ffe  a Delfo,&  cop  dipoi  fatui  infino  a Roma . Ter  laqual  co  fa , per 
deliberation  del  Senato,  fi  contirajfc  coneffo  ragione  éfhoff ilio , & gli  fiuro- 
m dati  publichi  doni . Quel  mede  fimo  anno , contro  gli  Equi  fi  combattè 
uariamente , in  modo  che  appreffo  t medepmi  efierciti,  & a Roma,  non p fa 
* pena  qual  d'i  due  ,fufie  flato  il  uincitore , ò il  umto . 1 capitani  de  Roma- 
ni,furono  de  Tribuni  militari  con  lapodefià  de  Confoli, Gaio  Emilio, & Spu 
rio  ToHbumio . Da  principio  gouernarono  la  co  fa  infteme , & di  commun 
conpglio  : dipoi , hauendo  in  una  giornata  fatta, rotto  i nimici, piacque  loro, 
che  Emilio  sifermaffe  alla  guardia  di  Verrugine,&  Toflbumto  defie  il  gua 
fio  a confini  de  nimici , Quiui  andatltio  egli  negligentemente , per  la  profle 
rità  della  riceuuta  uittoria,&  con  refi  eretto  difor dinato  ,fu  afi aitato  da 
gli  Equi  ,&perlo  fubito  fpauento , consbrctto  a rifuggir  fi  in  certi  monti  ui- 
■ tini, onde  l’altro  efiercito  a Verrugineper  la  nouella,fu  aqcbora  egli  hnpau 
rito . Ma  Voflhumio  ridotti  i fuoi  in  luogo  pcuro , & chiamatogli  a par- 
lamento , hauendogli  molto  riprefi  della  paura,  & della  fuga , & che  cop  fi 
lafciaJferofoprafare,dauiltflimi,  & fugaciffimi  nimici, grido  uniuerfal- 
< mente  tutto  l’cfsercito,dueiuio}cbegiuftamente  uàiuano  quelle  riprenfioni,  > 
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& confefiauano  d’bauer  commeffo  grauifjìmo  errore, ma  che  tofió  loro  me* 
de  fimi  lo  correggerebbero,  & che  l'allegreiga  de' ritmici  farebbe  breuc,  & 
però  pregauano  il  captano  che  fubitamen  te  gli  conduccffe  al  campo  de' ni - 
Iqui  rotti  po  rrucK(luello  era  a dirmipettopojlo  nel  piano)  dicendo  che  non  r tafanano  al- 
ici che  h.iue  cun  fuppliciofe  effi  non  lo  efèugnauano, prima  che  ueniffe  la  notte . Il  capir- 
nano  uùuo.  tanofiauendo  commendatogli , comandò  che  attende (fero  alla  cura  dclleper 
fone,&  fi  mctteffero  a ordine, per  la  quarta  vigilia.  I nimici  fmulm etite, per 
, tagliar  la  via  della  fuga  notturna  à quei, eh' erano  ne' monti, ac  ciò  che  di  not 

. te  nonfe  n'andaffero  à Ferrugine , fi  vennero  à rifeon trare  con  Toflhumio: 

Cofi  s' apiccò  la  battaglia  aitanti  al  giornoima  la  luna  duraua  tutta  la  notte 
fi  che  la  Truffa  non  fupiu  all  ofturo , chefe  fujfe  fiata  di  giorno  .Ma  le  grida, 
©r  il  rotuore  vdito  à Ferrugine^ credendo  ch'il  campo  .de' Romani  fuffè 
tmnbattuto)meffe  loro  tanto  J'pauento,che  à guifa  di  gente  rotta  fe  ne  fug- 
girono à Tufcoloiprcgando  F.milio,&  sformando  fi  in  vano  di  ritenergli. On- 
de la  fama  n'andò  a l(oma,che  Toflbumio,&.  il  filo  efferato  era  flato  vcci- 
fo.llqnale,poi  che  la  luce  del  giorno  tolfe  via  lapaura  degli  agguati, ca- 
ualcddoper  l'cJfcrcito,& richiedendo  da  quei  le  fatte  promeffe,  aggimfe  lo 
ro  tanto  cuorc,&  ardore,  che  gli  Equi  non  pet  erano piu  re  fi  fiere  ali' empito 
loro.  L' ve  ci fionc  di  coloro  che  fuggivano  fu , come  fuole  accadere  quando  fi 
còbatte,piu  per  ira,chepcr  virtù,  fino  all efierrninio  de  nimui:&  cefi  le  let- 
Xettere  lau-  tere  laureate,  & felici  di  Tofibutniofeguitarcno  fubitola  dolente  amba feia 
n'J,,3'a  ta, venuta  da  Tttfcolo,che  vanamente  bauea  fpauentato  la  cit torneando  no 
il  Senato  Ro  vettori  a effer  guadagnata  pe  Romani,  & leffircito  degli  Equi 


iT’.Cì’h  C'; 


. rO>! 


£ 


mano. 


Confo.  8 5. 


effer  fpento.Terche  l anioni  deT ributti  non  haucano  ani  bor  fine,  & la  ple- 
be fece  forga  di  continouare  il  nfhgiflrato'afnoi atti  tori  della  legge,  & ipa 
dn  s'affaticarono  di  rifare  Tribuni  i mede  fimi  interceffori , che  V impedim- 
mo.Ma  la  plebe  fupiu  potente  ne  fuoi  Comitij  : delqual  difpiaecrei  padri  fi 
vendicarono, faccenda  dclikcrationc  in  Senato, che  fi  crcafjcro  i Cifoli  imagi  F 
firato  odiofo  alla  plebe.  Furori  per  tantofdopo  quindici  anni, dall'vlt  imo  Con 
folato)crcati  Confali  Lucio  Lncrctio  Flauo , & Scruto  Sulpitio  Cameri- 
no . 'Nel  principio  di  qucfi'anno , i Tribuni  hauendo  fatto  tmprefa  molto 
ferocemente  di  condite  ere  a fine  la  lor  legge  ifappendo , che  neffun  del  colle- 
gio impedir  ebbe  me  però  refifiédo  i Cifoli  co  meno  animo . & offendo  tutta 
la  cittàvolta  a quefla  cura  fola  : gli  Equi  in  tanto  prefero  F itellia , Colo- 
nia de  Romani, nel  paefe  di i detti  Equi.  La  maggior  parte  de  Coloni , perche 
la  terra  fu  prefa  di  notte  a tradimcntofperciocbc  la  fuga  fu  libera)  dalf  al- 
tra p>urte  della  città,fi  fuggì  a Romafalua . Quella  proumeia  uenne  in  for- 
te a Lucr  etto. Cosini  giunto  con  l'cffercito  uenne  agiomata,&  roppe  i mmi 
ci,&  limatore  fi  tornò  a Roma, a molto  maggior  combattimento.  Era  Hata 
pofta  un'accufa,  & afi’egnato  il  dì  ad  (ulti  Ftrginio , & Quinto  Tomfonio, 
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afflati  Tribuni  della  plebe  due  anni  aitanti.  La  cui  difefa,  col  fattore  unitamen 
te  de  i padri,!  aflcttaua  alla  fede  del  Senato, perche  nefiunogl'incolpaua  de 
i portamenti  della  uita  lorofo  d alcun’  altro  peccato, fuor  che  dibattere, per  fa 
re  cofa  grata  d padri , oppottofi  con  la  interceffionc  alla  legge  propolla  da 
Tribuni  lor  collegi . Fu  nondimeno  vinto  il  fauore  del  Senato  dall  ira  della 
plcbe,fi  ch'ei  furono  condannati  con  pcffmo  efiempio  innocentemente , am- 
bidue  in  dieci  milìa  affidaqual  co  fa  fu  molto  grane  a’padri,&  Camillo  mani  Cam  farmi 
fellamente  biafimaua  tanta fcelaatczja  della  plebe,laqualc,horamai  noi-  ^ ^ ^ 

taft  a perfe^uitare  1 fuoi  mede  fimi,  non  intcndeua  con  quanto  per  iter fo  giudi  ni^ 
c 10, baite}:  a 0 tolto  via  l' interccffionc  da  Tnbitni,perche  leuata  quella,  baite 
nano  dittrutta  lapodcftà  di  quel  magittrato,  concio  fu  fi  e cofa  ch'ei  s’ingan 
nafi  ciò,  s' egli  (per ottano,  i padri  battere  a fopportarc  paticntcnient  e la  sfre- 
nata licenza  di  quel  magil\rato:cbe  fé  la  molenda  de.  Tribuni  non  fi  potè  fi  e 

B raffrenare  con  l’aiuto  de  mede  fimi  Tribuni,bcn  fi  trotterebbe  qualche  altra 
arme:tT  cofi  riprendala  i Confidi,  ch'bauefiero  tacitamente  fopportato,che  ^ 
quei  Tribuni  cb'baueano  feguito  l'auttoriià  del  Senato,  fttfiero  rimafi  ingan 
nati  fiotto  lafede  publica . Dicendo  egli  pudicamente  fi  fatte  cofe,accreJce- 
ua,tir  accendeua  ogrii  dì  piu  l’ira  degli  b uomini, & non  refìana  difiimola- 
. re  il  Senato  contro  la  legge , riducendo  loro  alla  mente , che  quando  fufic  il 
tempo  di  proporre  la  legge , non  ucnificro  in  piagga , con  altro  animo , che 
pen]ando,ct  battere  a combatter  per  le  cafe  proprie, per  gli  altari , & tempij 
degli  iddtj  : tir  per  la  terra , nclh quale  effi  erano  nati  : attuenga  ebe  per  k 
quanto  a Ini  s’appartenefic(  Jc  della  gloria  propria  s’haitcfie  a tener  piu  con  .• 

io, che  de  li  aitagli  deila  patria  ) ben  fi  ruordaua , che  molto  gli  fariaglorio- 

fo,  che  la  città,  prefa  da  lui,fiufic  piena,  & frequente  fhabitatori , perche  . • » 

ogni  dì  fi  goderebbe  la  memoria  della  fiua  gloria , battendo  dauanti  agli  oc - 

C clu  quella  città , che  e fio  hauea  portato  nella  pompa  del  trionfo , & che  fi 
ripofafic  ne  vcfiigtf  delie  fiue  lode . Ma  che  giudtcaua  bene  efier  cofa  nefan- 
da , che'i  s’habitafievna  città  abbandonata  dagl’  Iddtf  immortali , & che 
il  popolo  Romano  dimorajfi  in  terra ferui  le,&  fottopotta  : & ch'ei  fi  frani- 
bui  fri  la  patria  uinatrice , a una  patria  uinta.MoJJi  da  questi  conforti  ipa- 
trini  ,gionani , & vecchi , quando  fu  il  tempo  di  proporre  la  legge , venne-  ta  d’ijJrc  a<j 
ro  in piagga  afehiera , & fparfi  tra  le  Tribù , pigliando  ciafiuno  permano  habitat*  a V* 
ifitoi  contribuii , cominciarono  piangendo , a pregargli , che  non  vale  fiero  ieoto. 
abbandonare  quella  patria,  per  laquale  effi  mede  fimi , & i padri  loro  ha-  , 

■He fi  ero  tante  nolte  ualorofamente , tir  felicemente  combattuto , mottran-  ^ 

do  loro  il  Campidoglio , il  tempio  di  retta , & gli  altri  tempi j de  gl'Iddq;  ■ * 

Xfr  che  non  uolefiero  mandare  il  popolo  Romano  priuato  del  teereno  natio , 
tir  cafe  paterne , in  efilio , in  una  città  nimica  : & non  uolefiero  conduce- 
re la  cofa  a cotal  termine , che  molto  meglio  fu  fi  e flato, non  hauere  mai  . . 
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prefo  y eiento,accioche  Roma  non  haueffe  ad  effere  abbandonata , & difer-  D 
ta , & perche  i padri  adoperauano  iprieghi , & non  la  forga,& perche  nel 
pregare  fi  faceua  fpeffo  mentione  degl'  Iddq,una  gran  parte  fu  ritenuta  dal- 
la religione, tanto  che'i  fu  maggiore  il  numero  delle  Tribù , che  rifiutarono 
Ia  legge , che  quelle , che  Fappronarono . Et  fu  tanto  accetta  quefta  unto- 
ria  a,' padri  y & talmente  fe  ne  rallegrarono , eh'  il  dì  feguente  ( proponendo 
ciò  i Confoli  ) fu  dal  Senato  deliberato , ch'alia  plebe  fi  confegnaffe  fette  in- 
gerì di  terra  per  huomo , nel  contado  di  V dento,  computando  non  J blamen- 
te i padri  di  famiglia , & capi  di  cafa , ma  tutte  le  refe  libere , di  ciafcuna 
cafa , accioche  con  fi  fatta  Jpcranga  gli  huomimpiu  uolontieri  alleuaffero  i 
figliuoli . Ejfendo  placata  la  plebe  per  quel  dono , non  fi  fece  conte  fa  de  Co- 
rniti) de  Confali, fi  che  furono  creati  Confoli , Lucio  V alerio  Tonto,  & Mar 
co  Manilio , ilqual  poi  fu  cognominato  Capitolino . j Quefti  Confoli  fecero  i 
giuochi  grandi,  de'quai  Marco  Furio  Dittatore  hauea  fatto  uoto  nella  guer-  ^ 
ra  V dentaria . 'bfel  mede  fimo  anno , fu  confagrato  il  tempio  della  Regina 
Giunone , di  che  il  mede  fimo  Dittatore  nella  medefima  guerra , haucua  fat- 
to voto . Laqual  dedica  tione , & fagra , dicono , che  fu  celebrata  con  gran 
concorfo , delle  matrone . Fece  fi  in  Mlgido  con  gli  Equi  un  fatto  darne  po- 
co memorabile , ejfendo  i nimici  quafi  prima  fiati  rotti , che  ajfaltati . ji 
V aleno , perche  hauea  perfeuerato  di  Jeguitargli , & uccidergli  nella  fuga , 
fu  dato  il  trionfo , & a Manilio  fu  conceduto , che  con  la  pompa  dell'oua- 
tione  entrafie  nella  città . 'bigi  medefimo  armo  nacque  nuoua guerra  colpo- 
polo  di  yolftnio , doue  non fi  potè  mandar  l' effere  ito,  per  la  fame,  & pe- 
fli lentia  nata  nel  contado  di  Roma  ,pel  troppo  fecco , & per  la  gran  calu- 
ra . Ter  laqual  cofa  i Solfine  fi  infuperbui , congiunti  col  popolo  Saipina- 
te yfeorfeno  nel  territorio  de  Romani, onde  poi  fuprotefiata  la  guerra  a tut- 
ti a due  quei  popoli . Gaio  tulio  Cenfore  mori , & in  fio  luogo  fu  foflituto 
Marco  Corne  lio , laqual  cofa  poi  fu  riputata  cattiuo  augurio , perche  in  quel  I 
luflro  medefimo  fu  prefa  Roma  ; onde  dipoi  in  luogo  del  Cenjor  morto , non 
fi  fuftituifcc  piti  alcuno . E fendo  i Confali  impediti  dati  infermità,  parue  al 
Senato  di  rinouar  gli  aufpicq , mediante  l'interregno  . Ter  tanto  bauendo 
i Confoli  rinuntiato  per  deliberatone  del  Senato  ,fu  fatto  intnrege  Marco 
Furio  Camillo , ilqual  dichiarò  Tubilo  Cornelio  Scipione , & egli  dipoi, Lu- 
cio F aleno  Totito  interrege.  Da  cui  furono  creati  fei  Tribuni  de  falda- 
ti, con  la  podefià  de  Confili,  accio  (he  f e alcuno  fnjfe  impedito  da  malat- 
tia, la  RepuUica  non  mancaffi  di  mag.firatt.  Cominciarono  l'ufficio  m 
calende  di  Mgoflo , Lucio  Lucretio , Senno  Salpino , Marco  Emilio , Lucio 
Furio  Medulhno  la  fettima  uolta , Mgnppa  Furio , & Gaio  Enulio  la  fe- 
conda uolta . La  proumeia  de  yolfinefi  uenne  in  forte  a Lucio  Lucretio,  & 
Gaio  Emilio  : & i Salpinoti  ad  ^.grippa  Furio , & Senno  Salpino . Tri- 
ni iera- 
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mieramentefi  combattè  coni  Solfine ft  : la  guerra  fu  grandiffimapel  nu- 
mero de  mmici , ma  la  battaglia  non  fu  molto  afpra , perche  nel  primo  af- 
front  amento , F efferato  fi  mcjfc  in  fuga , & otto  milla  amati  e [fendo  rin- 
chiufi , dalle  genti  a tatuilo , pofatc  l'armi , s'arrenderono.  La  fama  di  quc- 
fla guerra , fece  che  i Salpatati  non  s'arrifcbiaruno  a far  fatto  <f  ame  ,ma 
difendeuanfi  dentro  alle  muraglie,  fi  che  t Romani , & nel  paefe  de  S alpi- 
nati  , & de  Volfinefij  ferrea  alcun  contrasto, fecero  prede grandi ffìme , fi- 
no a tanto , che  fi  fece  tnegua  per  uenti  anni  con  i Solfine  fi , fracchi  dalla 
guerra , con  patto , che' i rende  (fero  le  prede  fatte  a i Romani , & pagaffe- 
ro  all' efferato  lo flipendto  d’vH  anno . 'Nel  medefrmoanno  Marco  Credi- 
tio  hiiomo  plebeto , referì  a T nbuni , come  nella  ut  a nuoua , nel  luogo , oue  ^|racoj0  & 
bora  è una  capellona  ,fopra  il  tempio  di  Vetta , a tnega  notte  haueua  udì-  riuclJatione 
to  una  noce,  affai  piu  chiara,  che  voce  birmana,  laqual  comandaua , che'  i della  uenuca 
£ fi  diceffì  a magiSlrati , chc'i  Galli  ne  veniuano  . Dellaqual  cofa  ( come  fi  de  Galli  auan 
faiper  la  viltà  dell  auttcre , non  fi  tenne  conto , & perche  quella  gente  era  de 

lontana,  & perciò  poco  conof i iuta . Ma  non  fidamente  accoflandofi  iltctn- 
po  fatale  ,furon  di ffrezjatii  diurni  ammaeSlramcnti , ma  fitolfe  anchora 
alla  città  Marco  Furio , in  cui  folo  confiSteua  ogni  humano  aiuto . ilquale  Camill»  è 
accuj'ato  da  Lucio  Apuleio  Tribuno  della  plebe,  per  cagione  della  preda  Ve  mandato  ia 
ientana , effondo  anchora  in  quei  giorni  prillato  d'un  figliuolo  goutnetto , ra  efilio. 
gunati  a caffi  t fiuoi  contribuii , amici , & clienti , che  la  maggior  parte  era 
no  della  plebe , gl i domandò  dell’animo  loro , I qua  li  nffofiero,  che  lo  fioccor 
r crebbero , concorrendo  ciaji  uno  per  rata  al  pagamento  della  condannato- 
li e,  ma  che  non  lopotetiano  afioluere.  Onde  egli  fie  n'andò  in  efilio,  pre- 
gando gl’  Iddij  immortali,  che  J'e  cotale  ingiuria  gli  era  fatta  ingiuftamen - 
te,faceffero  che  l'ingrata  città  tofto  anchora  l'haiuffe  a de  fiderare . Cofi  in. 
f affonda  fu  condannato  in  quindici  milla  affi . Effóndo  cacciato  quel  cittadi-  M ^tr>m  d 
no,ilquale  flandof fie  alcuna  certezza  può  effer  nelle  cofehumane ) Romano 
poteua  c fierpre  fa,  auicmandofi  la fatai  reuma  della  città , uenncro  amba-  cluf  , . 

Jciadori  da  Cliifio,a  domandare  aiuto  contro  i Galli . Dicefi  quefta  gente  al-  chilf. 
Iettata  dalla  dolcezza  delle  biade , & frutti , &■  ffet  talmente  del  umo  . in 
quel  tempo  delicatezza  nuoua,  & inufitata,hauer  paffuto  l'alpi,&  po/iedu 
to  i paefi  già  tenuti  da  gli  H et  ruffa , & che  frante  da  Chiufì  portò  il  uino 
in  Calila, per  allettare  quella  gente, per  fidegno,che  la  dorma  gli  era  fiata  rio  7^rff[c‘  * ** 
lata  da  Lucumone,di  cui  egli  era  fiato  t ut  toregiouatie  potente , & di  cui  nò  Memoria  il 
fi  poteua  uendicareffenga  l’aiuto  di  forza  di  flranieri,  & che  coflui  fu  cagio  la  pallata  de 
ne  di  fargli  paffar  Calpi,&  combatter  Chiufi.  Certo , io  non  negherei , che  i Pal;i  prima 
Galli  fufsero  menati  alt  oppugnai  ione  di  Chiufi  da  ^inatte , ò da  qualunche  Xofcana& 

altro  Chiufino . Ma  è coffa  manifeSla,  che  quei  che  combatterono  Chiufi,  g*jW Aotròfo 
non  furono  i primi , che  pafsarono  l' alpi  : perche  i Galli  ficefero  in  Italia  du-  no  Homdjitri. 
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Guau  genio  anni  auanti , che  combattetelo  Chiù  fi,  & pigliaflero  Roma.  7{e 
LuJI>*rdU^1  ‘batterono primieramente  gli  effercitide  Galli  con  i Tofani,  ma  mol- 
Tofcani  pot  10  ‘Mangi , coti  coloro , iquali  babitauano  tra  Impennino , & l'Alpi . Lo 
tiflìmi  auanti  flato , & la  pot enga  de  Tofcani,  innangi  all'imperio  Romano  li  dtfìefc  af- 
a Rimani.  fai  per  mare,& per  terra.  I nomi  de  mari  di  fotto,et  di  fopra,da  iquali  l'I- 
talia a modo  d'ifola  c circondata, fon  ma  nife  fio  fegno  quanto  eifuffero  po- 
t enti, chiamando  tutte  legniti  d' Italia, F vno  il  mare  Tofcano,dal  commun 
"iltmu  ?nU.  roca^°>^r  nomc  delht gente, & l’altro  Adriatico, dal  nome  datària  colo 
ehi  piluilojì , hi  niadc'Tofcani . 1 Greci  chiamami  mede  fimi  mari  Tirreno  & Adriatico, 
biuu  da pefea-  Cofloro  in  tr ambedue  quefle  marine  habitat  oro  ilpaefc  con  dodcci  città, pri 
tari  con  pochi  t*  ma  di  qua  dall' spennino  verfo  il  mar  di  fotto . Dipoi  di  la  dalf  Apcmhio , 
fm''  mandandoti i tante  colonie, quanti  erano  i popoli  principali , & capi  di  quel 

la  natione,lequai  tennero  tutti  i luoghi  di  la  dal  To,fmo  all' Alpi  ,fuor  che 
quello  angulo,  & goni  itto  ihe  habitano  i V encti, intorno  al  golfo  del  mare . 

. . . Et  certo, che  gli  habitatori  dell' Alpi  baimo  la  medeftma  origine , maffima- 

fii*&  Trioni.  mcntc  * V, iquali  fono  piu  dmt  tati  efferati,  & iufaluatubni,per  la  qua 

filtri  dicono  i lità  de’ luoghi, in  modo  che  non  ritengono  cofa  alcuna  deb' antichità  ,fe  non 
Hlxif  proprij  tf  il  fuono  della  hngua,& quello  anche  corrotto.  Della pa fiata  de' Calli  m Ita - 
ri^hhrt&  ^bbi&n0  queflo  intcfo,che  regnando  Tarquinia  Trifco  in  Roma , ne’po 
r.cUimo  &T*l-  Ce^tl  11,0  ^ terKa  Parte  Calila , il  capo  della  fignoria , & 

pt  di  utrfo  tu-  reggimento, era  appreffo  olii  Bitturigi,qucfli  dauano  il  Re  a Celti.  Fu  coflui 
Un.  ambigato  Intorno  potente  per  virtù, & per  la  [ita  prillata,  & publica  fortu- 

GaJli  & .'a  pri  aa, perche  al  tempo  fuo , la  Calila  fu  fi  fertile , abbondante  di  biade , & 

ro2  in  Italia  ° huommi,che  purea, che  appena  tanta  moltitudine  fi  poteffc  goucr- 

nare . Si  che  effendo  egli  già  uccchio , & uolcndofgt  aliare  il  fno  reame  dal 
troppo  grauc  pefo  della  turbawrdmò  di  mandare  BelloueJ'o , & Figouefo fi- 
gliuoli, dt  vna  fua  fonila, giouani  ùalorofi,in  quei  luoghi,' & habitat  ioni, le- 
quali gl' Iddq (mediante  il  uaticinio  degli  augni  ti)  defièro  loro , & che  le-  1 
uaffero  del  paefe, quanto  numero  d'hnommi  uoleffcro,  accio  che  gente  alcu- 
na nonpotejfe  far  loro  contrafio.  Allbora  furono  date  per forte  a Sigouefo  le 
felue  Hercine , a Bellone fo  gl  Iddìi  conccdeuano  non  mollo  piu  larga , & fa 
cil uia  in  Italia . C oflni  moffefeco  tutta  quella gaue che J’op rauangaua  dei 
‘ Bittungi,a  Ornali  , Scnom , Hedui , ^ (rubarti , Carnuti , & militerei  : & 
partendofi  con  gran  moltitudine  di  gente  a piè,& a cauallo,  uenne  nel  pae- 
fe de'Tricashni . L'alpi  erano  oppoflte  da  quella  parte , le  quali  certo  io  non 
mi  marauiglio , che  pare  fiero  loro  mfnperabili , non  ni  effendo  anebora  ut  a 
alcuna,  diche  appaia  memoria, f e già  non  uogliamo  credere  quel  che  fi 
dice  (C  Hercolc , nelle  fattole.  Qu.iui  effendo  tenuti  dalla  natura  circonda- 
ti dall' altera  de' monti , & guardando  i Calli  perche  uia  ei  poteffero paf- 
fute pe'  gioghi  con  U fommita  foro  cong.unti  al  cielo , quafi  come  in  un'al- 
tro 
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\A  tro  mondo . furono  antbora  ritenuti  dalla  religione , offendo  fiato  lor  det 
to , che  certi  forefltcri , iquali  cercauano  di  trouar  terre  d'babitarc , era- 
no combattuti  dalla  natione  dei  Salluuu  . 1 forefli eri  erano  i Maffilicn- 
fi , venuti  di  Focide  con  le  natii  : Li  Galli  filmando  quello  e fiere  buono 

augurio  per  loro  ,presluon  lor  fauore, cb‘ ei  fortificafsero  quel  luogo,  che 
fcefi  in  terra  haueano  primieramente  occupato , in  paefe  faluatico,&  fpa 
tiofo.  Ejfi  poi  fi clero  pel  paefe  de'  Taurini,  & per  le  bofcaglie  dell' TaptBTamiid 
pe  inibì  : & hauendo  in  un  fatto  d'arme  rotto  i Tofcani , non  lontano  dal  fjj*-  an^* 
Ticinothaucndo  udito  quel  pacfe,doue  scruno  alloggiati, efser  de  t popoli  rióni»  fiumi 
Infubridt  nome  fintigli  ante  ad  un  maggio  degli  Hcdui:  fluitando  l’augu-  hpgó  ìtrrfno, 
no  del  luogo  : quiut  one  s erano  attendati, edificarono  una  città , la  quale  & U città  di 
chiamarono  Mcdiolano . Fri  altra  moltitudine  poi  di  Germani , offendo 
Capitano  thtouiafeguitando i ucFUgtj de i prrmi,col fauore di  Bellouefo , ^ * 
p,  per  le  medefime  felue  pafìando  l'^ilpi , pofiederono  quel  paefe , oue  fono  sMlumi,  litigi 
bora  Brefcia , cr  Verona , & quiui  fermarono  le  fedtc . Dopo  co  fioro  paf  il  ìitcrchtfa» 
farono  i Salirne,  iquali  andarono  rerfo  l' .Appennino  prefso  a i Liguri  habi  ^sAut^o ci- 
tatori intorno  ai  Ticino  da  man  fmtflra, gente  antica . Dipoi pafiarono  le  Juont'i'utr 

^ tipi  i Boi , & Lmgoni,efìendo  già  dagli  alni  occupata  ogni  cofa , tra  il 
To , & l'^ilpi  .'pafiato  il  To  fopra  a' foderi , & trattate  di  legnante, cac- 
ciarono del  paefe  nonfolamentc  i Tofcani , magli  Vmbri  anebora:  nondi- 
meno fi  ritennero  di  qua  dall' spennino . ^ illhora  i S elioni,  ultimi  di  tut 
ti,pofiederono  da  V {fonte  fiume  fino  al  Ticino . Qucfìa  natione  truouo  ' 
io  che  venne  a Chiufi,&~  poi  a Roma . £>ucflo  già  non  c certo,  fe  ella  fu  fo 
la , ò accompagnata  da  gli  altri  popoli  de  i Galli . I Cbiufmi  f attentati 
dalla  nuoua  guerra , vedendo  tanta  moltitudine , & non  confuete  forme 
et h uomini , & firane  generationi  d'armi , & udendo  dire  che fbeffe  uol- 
C te  di  quà,&  di  là  dal  Tò,bauean  rottogli  ejfercitt  de  i Tofcani:  benché  e- 
ghno  non  bauefse  con  t Romani  alcuna  confederatione , ò legame  cf  umid- 
ii a,  fc  non  che  non  bancario  aiutato  i Veientam  lor  lonfanguinci  contrail 
popolo  Romano , mandarono  .Ambafiiadon  a Roma , a domandare  aiu- 
to , di  che  niente  impetrarono . Ma  furono  mandati  *4 mbafeiadori 
tre  Marci  Fabtj  figliuoli  di  Fabio  ^ ìmbiiflo . Iquali,  in  nome  del  Se 
nato , & popolo  Romano  trattafiero  con  i Galli , ch'ei  non  uolefsero  of-  / 
fendere  gli  amici , & compagni  del  popolo  Romano , da  i quali  non  ha- 
uefsero  riccuuta  ingiuria  alcuna . Al  i Romani  pareua , che  fofse  be- 
ne ( quando  la  cofafirignefse)pigliarc  anche  la guerra  in  loro  difefa.-ma 
che  meglio  fofse  lena)  fi  quella  da  dofso  (potendo)  & conofcere  piu  toflo 
qucfla  nuota  gente  de  i Galli  con  la  pace, che  con  la  guerra . La  legatione  G^,°a  ìrII 
fu  mode  flagella  non  hane fise  hauuto  troppo  fieri  Umbafaadurt , & piu  manj,a  * °* 
firmi  t a i Galli,  che  ai  Romani.  j(  quali  ( pofcia  chehebbcro  ejposìo 
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f amba  fiata  nel  Concilio  de  Galli )fu  rifpoflo  : che  benché  il  nome  de  Roma  ® 
ni  fuffe  loro  mono , nondimeno  crcdeuatio  quegli  effer  huomini  ualorofi: 
poi  che  i Chiuftni  ne  lor  pericoligli  rccercauano  di  J'occorfo  : & perche  piu 
tqflo  baueano,contra  di  fe, voluto  difendere  gli  amici  con  la  legatiune , che 
con  t armi.anchora  e fi  non  rifiuterebbero  lapace.-laquale  offeriamo,  quan 
doi  Chiuftm  concede (fero  à Gali  :,bi fogno fi  d’ habitat  ione , vna  parte  del  lor 
comado.-ilquale  ei  poffcdeuano  molto  maggiore  : che  non  poteano  coltiua- 
rc.altrimcntc  che  non  potrebbero  impetrar  la  pace , foggtugncndo,cbc  vo- 
leuano  la  nfpofla,prefenti  i Romani:&  fe  il  terreno  fuffe  loro  ncgato,nel  co 
fpetto  de  mede  fimi  Romani  combatterebbero:  accio  eh’ et  potè (fero  racconta 
re  a cafa, quanto  i Galli  fuffero  di  valore , agli  altri  buomim  fuperiori.  . 
Legati  Roma  Domandando  i Romani, che  tulli t ta  cw  fufi'e , chiedere  ie  terre  apojfcffmtè 
ni  tre  F.ib'i  ò minacciare  d’vfar  la  forga,<cr  l'armi?^'  quel  che  efji  haueffero  da  fare  in 
Tofana  (rifpo  fero  fieramente  i Galli , che  pvt  taluno  la  ragione  nell' or-  £ 
u°coiu  batto  mis&  che  ogni  cofa  era  degli  huomini  forti . Efiendo per  tanto  infiamma- 
no con  i Gal  ti  da  ogni  parte  gli  annui, fi  corfe  all'armi,&  appiccolii  la  battaglia.  Quiui 
li.  (fopr afflando  già  il  fatai  dettino  alla  città  di  Roma ) i Legati , contra  la  ra- 

Guei-fapri-  <^wn  cornimene  delle  genti , prefero  Carmi  : ilebe  non  puote  flare  occulto , 
fùa  ca  io  combattendo  tre  giouani  nobilitimi , & valorofiffimi  di  tutta  la  giouen - 
J ’ tù  Romana, dauanti  alC infegne  de  i T ofeani , tanto  apparata  fiuperiore  la. 
virtù  forettiera , a quella  de  i Cb infimi . Oltra  di  ciò  , Quinto  Fabio  a ca- 
uallov  fendo  di  fcbicra  vccife  combattendo,  vno  Capitano  de  i Galli:  il-, 
qual  ferocemente  affai taua  C infegne  Tofcane,paffandolo  per  fianco  dall'un 
canto  a'l'allro,con  la  lancia:&  mentre  che  egli  flogliaua  il  morto , fu  co- 
nofeiuto  da  i Galli . Onde  per  tutto  il  campo  fi  fece  fegno , & andò  la 
grida,quello effere IfAmbaf  udore  Romano.  Lafiando  per  tanto  Cita 
contrai  Chiuftni  fuonarono  araccolta,  minacciando  molto  i Romani.  p 
Eraui  chi  uoleua  [ubico  andarne  alla  volta  di  Roma  : pure  i uecchi  otten- 
nero,che  prima  fi  mandaffero  ^ùnbafc  udori a dolerfi dell'ingiuria,  & a 
domandare  che  i Fabii  [afferò  loro  dati , fecondo  la  giuttitia:  bauendoe- 
glmo  violato  la  conunune  ragione  delie  genti . Gli  Scmbafciadori  de’  Gal 
liyhaucndo  c flotto- la  lor  commi  [ione, non  piacque  già  punto  al  Settato  il 
fatto  de  i l-abq , & par  tua  che  i Barbari  cluedeffero  cofe  giutte  : ma  C am 
bitione,&  il  rifletto  non  lafiaua  deliberare  quel  cbepiaceua,  con- 
tra huomini  cofi  nobili . Onde  per  non  hauere  il  Senato  la  colpa  del. 

> danno , che  da  i Galli  riceuere  fi  potefie,nmeffe  al  popolo  la  cogitinone  del. 
la  domanda  de  i Galli . **ppre(fo  alq itale  ualfe  il  fauore , & la  potenza, 
tanto  piu  che  la  ragione , che  coloro, dalla  cui  pena  fi  trattaua,furon  crea- 
si. Tribuna-  j j Tribuni  de  i faldati  con  la  podettà  de  i Confoli,  per  l'anno  futuro . Ter 
to  militare.  cofa  f degnati  i Galli  (non  altr mente  che  meri  taua  la  cofa)  minac- 

ciando 
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^ dando  palefemente  la  guerra  ,fi  ritornarono  a i fuoi.  Con  li  tre  Fabif 
furono  fatti  inftcme  Tribuni  militari,Tublio  Sulpitio  Lungo , & Quinto 
Seruilio  la  quarta  volta,&  Tullio  Scrutilo  Maluginefe . Sop  ramando  al 
la  città  fi  grane  pericolofcotanto  ai  cieca  la fortuna  gli  animi,  quando  non 
uuole  che  alle  fuc  forge  fi  ptffa  far  riparo)(l>c  la  città, laquale, dr  contrai 
Fidatati,  & F'eientani,& altri  unnici  popoli  utcini,  ricorrendo  agli  ulti- 
mi rimedi], liauea  piu  uolte  in  molti  tempi  creato  il  Dittatore:  bora  ueden 
do  fi  muouere  guerra  da  un  inufitato,&  nuouo  nimico, non  piu  udito  ricor- 
dar e, venuto  in  fui  dal  mare  Occano,&  dal? ultime  parti  della  terra  jion 
andò  ricacando  alcuno  ftr aordinar  io  gouerno,ò  aiuto . 1 Tribuni , per  la 
cut  temerità  s’ era  rotta  la  guerra, gouernauano  il  tutto, facendo  la  fcel- 
ta  de  ifoldati , non  punto  piu  accuratamente,  che  s'vfaffc  nelle  guerre  di 
non  molta  importanza  anche  diminuendola  fama  della  guerra.  Jnque 
B Ho  mego  i Galli, poiché  egli  udirono  1 molatori  della  ragione  bumana,effe 
re  flati  fpontaneamente  bonorati,in  luogo  della  douutapena,&  la  lor  am 
bafciena  effere  fiata  fchernita , infiammati  di  grandiffima  ira,deUaqua- 
Ic  quella  natione  è molto  impatiente , a bandiere  fpiegate  fubito  a gran 
giorna  te  fi  mifero  in  cammino . ^ ilqual  tumulto, frauentate  le  città, la  on 
de  elfi  pafsauano,  tutte  corre  nano  all'arme , fuggendo  i contadini  da  ogni 
0 parte . Ma  ejfi  ad  alta  uocc  gridando , face  nano  a tutti  intendere , che 
andauano  a Roma, occupando  douunque  et  paflàuano,con  gli  huomini,  & 
caualli  tutta  la  campagna . Ma  precedendo  la  fama,&  mejfaggieri  de  i 
Chiù  fini, & et  altri  popoli , per  la  uelocità  de  i unnici, nacque  a Roma  gra 
de  fpauento , tanto  che  a pena  con  uno  ejfercito , con  fretta  raccolto,  tumul 
Diariamente  condotto, fi  puote  incontrargli  undici  miglia  lontani  dalla  cit 
tà , doue  il  fiume  di  milita  fendendo  dai  monti  CruSluminif  con  affai  prò 
fondo lctto,poco di fotto  alla flradu, mette  in  Tenero.  Già  a rincontro,  *!**’  CeTt,fi*» 
C & <t intorno  ogni  luogo  era  pieno  di  mmici . Et  quella  nattone  ufata  alli 
uam  rumori  con  uarie  grida,  & fuom , ogni  parte  riempiala  d'uno  hor /». 
ubile  tumulto . Quiuì  1 Tribuni  militari,  non  hauendo  prima  prefo  luogo  Keligionetra 
atto  alt  accampar Ji, nè  fortificato  il  campo, doue  ritrarre  fi  pottffero,  non  ri  fcurita  deC* 
cordandofi  (almen  degli  lddi],fe  non  degli  huomiut) finga  auguri',  & firn  ^cónoTi 
ga  la  prò  fiera  fignificat  ione  dei  fiacri fict] , fecero  le  fchiere , allargando  Golii. 
affai  gli  ejircmt  corni , per  non  effere  intorniati  dalla  moltitudine  de  1 ni - 
mici:  non  poterono  però  riempiere , & ben  pareggiare , per  tutto  la  fronte, 
rim  unendo  la  fi  birra  del  mego, nel  difender  fi  troppo  rara , & fittile, fi  che 
appena  mfieme  fi  teneua.Era  da  man  deflra  vn  poco  di  luogo  alquanto  nlc 
- uato-.il  qual parue  loro  da  riempier  de  fildatt  fu (fidiari]  deputati  per  dar 
foccorfiilaqual  cofa,come  ella  fu  principio  di  paura , & di  fuga:  10J1  fila  fu 
Jaluamento  defugguiui.perciocbc  Brenna  il  Duca  de  Galli  temendo  dell'or 
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te,&  deir  attinia , nel  poco  numero  de  i rimici  ,flimando  che  quel  luogo  a D 
vantaggio  [offe flato  occupato , per  affiatarlo  poi  quindi  per  fianco  : men- 
tre ch’egli  per  fronte  fi  fife  appiccato  con  la  tetti  de  t rimici , riuolfe  le 
bandiere  a quei  fuffidiarij  del  paggetto  , non  dubitando , che  rompendo 
quelli  lavtt torta  non  gli  haueffe  a J'ucccderc  facilmente  nel  piano, vi  di  n 
do  fi  tanto  fuperiore  di  moltitudine  : fiche  non  filamento  la  prof  era  for- 
tuna , ma  la  prudenza  am  bora , ór  l’arte  non  viancaua  punto  a i Barbari. 
T^eir altro  efferato  non  era  cofa  che  a Romani , & alla  hr  prudenza  s’affr 
migliaffc,nè  appreffo  i Capitani,  nè  appreffo  i faldati  : lo  (paueuro,ór  il  pen 
fiero  della  fuga  haucua  loro  occupatogli  animi , ór  tanto  pel  fiuerchio  ter 
rorc  rtmafero  fmarriti , che  perfa  la  memoria , la  maggior  pane  fi  fuggì  a, 
f^eiento, città  de  i nimici , benché  il  T citerò  impacci  affé  il  cammino  : piu 
totto  che  a Roma  per  la  diritta  alle  lor  donne , & figliuoli . Il  vantaggio 
del  luogo  difefe  alquanto  quei  del  monte . Ma  l'altra  parte  deli' efferato , g 
come  ei  fentirono  le  grida , i piu  uicini  dal  fianco , ór  gli  ultimi  dalle  j pal- 
le , qua  fi  prima  eh' ei  uedeffero  in  faccia  il  non  conofciuto  nimico , non  filo 
non  appiccando  la  gufa,  ma  non  rifondendo  alle  grida:  interi, ór  finga 
alcuna  offe  fa, fi  fuggirono;  fiche  non  fu  fatta  di  loro  alcuna  oca  fiate  nella 
battaglia . Ma  furono  pcrcoffi  alle  falle  pei • /’ impaccio,  che  efii  mede  fi- 
mi in  tanta  turba  fi  donano , per  la  fretta  del  fuggire  . Intorno  alla  riua 
delTcuero,doue  tutto  il  fnuttro  corno, gettate  farmi,  fera  fuggito, fu  fot 
ta  grandi ifnna  vccifione,<&’quellt  che  uolendo  pa ffarc,non  fapcuano  nuo 
tare,oucro  erano  aggrauati  dal  pefio  delle  corazze , Ór  dell’ armi , trapor 
tati  dall' empito  deli*  onde  rimafero  fonmterfi, pur  la  maggior  parte  faina  fi 
condii fc  a V dento . Onde, non  filamentc  alcuno  aiuto , ma  nc  anche  alcu 
Rotti  «leRo  nanouella  di  tanta  rouina,non  mandarono  a Roma . Quelli  del  corno  de- 
mani  riceuu-  -o,  perche  era  flato  difeotto  dal  fiume,  ór  piu  uicino  al  monte,  tutti 
Gafh  uanno  riddarono  a Roma, ór non  che  altro, fenga  chiuder  le  porte  della  città , fi  F 
alla  ùolu  & fuggirono  alla  fortezza  • / Galli  parimente  rimafero  flupefatti  perla  ma 
Roma.  rautglia  di  coft  repentina  vittoria,  & da  principio  anchora  effi  per  la  pau- 

ra rtmafero  fmarriti, come  non  conofcendo  anchora  che  foffe  loro  auucnuto* 
Dipoi  dubitauano  degli  inganni  :pur  finalmente  attefero  a r accorre  le  fo- 
glie dei  morti,  ór  ammontare  1‘ anni, fecondo  l’u finga  loro.  T^on  ve- 
dendo pofeia  vettigio , ò fognale  alcuno  di  nimici, entrati  in  cammino, non 
molto  mnangi  alla  leuata  del  fole  giunfero  a Roma  : doue  effendo  prima 
arriuate  le  genti  a cauallo  già  innangi  mandate , rapportarono  che  le  por 
te  non  erano  ferrate,  & che  non  uifiuedeua  alcuna  guardia,  ò armati 
fopra  le  mura  : onde  furono  ritenuti  da  nuoua  marauiglia , & fimile  alla 
jtmtm  botti  F,7W4  ; & temendo  della  notte,  & del  filo  della  città  non  conofciuta,  fi 
UTarnme.  fermarono  tra  Roma , ór  P ùntene, mandando  a fiore  intorno  alle  porte, 

, & - 
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ji  et  alle  m:tra,cbe  partito  i limiti fin  tanta  rouiiu,  prender  douefiero . I Ro- 
n:ani,efftndo  andata  a Fetclo  maggior  parìe  dell' efferato  che  a Roma,  non 
credendo  che  altri  piu  fv/firo  fcampat:,che  quegli  eli  erano  fuggiti  a Rema, 
piagiicuano  cofi  1 u.Ut,iorr.e  i morti. Onde  la  città  fu  piena  di  lamenti, poi  la 
paura  pullica  ih  ad  per  lo  flvpore  i pianti  priuati , dicendofi  i nimici  (fiere 
. alle  porte  : dipoi  udendo  il  muore,  & le  grida  flranc,  & urli  de’ barbari 
/Inoli , che  dintorno  alle  mura  andauan  vagando,  tennero  in  quello  inter- 
vallo in  modo  gli  animi  fojpefi , & /bigotti ti,  fino  ali  altro  giorno , che  ogni 
bora  affettava n l’afialto  alla  città , come  medefimamcntc  pareva  ebe'i  do- 
ueficro  bauer  fatto  fubitamcntc , nella  giunta  loro,  giudicando  che  sei  non 
baue fiero  cotalpenfiero , fi  farebbero  flati  fui  fiume  d’ iAllta . Tofcia  fi  cre- 
devano bavere  ad  (fiere  a fi  aitati  fui  tramontar  del  fole , perche  poco  a uan- 
^ua  del  giorno,  & cofi  poi  bavere  indugiato  alla  notte  per  dar  maggior 
B fi' ducuto . V Imminente  appropinquando/i  il  giorno , vie  piu  /paventava 
gli  animi , cofi  fu  quello  male  accompagnato  da  continouo  terrore, fino  a tan 
io  che  i pimiti , con  le  bandiere  leuate , in  ordinanza , entrarono  dentro  al- 
le porte  . Tlpn  fu  però  la  cittàdi  Roma , cofi  fatta  quella  notte , ò il  dì  fe- 
guente  come  l’bolic , che  fi  vilmente  al  fiume  d' \Alha  s'era  fuggito  : perche 
non  bauendo  alcuna /per unga  di  difender  la  città , con  fi  poca  gente , parve 
loro  eficre  il  meglio , che  tutta  la  gioventù  da  portare  arme , con  le  donne , 

& figliuoli , & jmiilmcntc  tutto  il  neruo  del  Senato  fi  ritraliefie  nella  Roc- 
ca , & nel  Campidoglio  :ragunandoKÌl'amie,&  le  vettovaglie,  & con  la  Religione  tfe 
fortezza  di  quel  luogo  poi  gli  bvomint & gl'lddtj , il  nomc,&  lo  fiato  Ro-  R°  min>  c‘r_ 
mano  fi  diftndcfie  : & co/i  liberar  dall’  vccifione , & incendi]  i facerdoti  di  CJ  *e  co** 
Clone , & di  Fella , & l' altre  cofe Jàgre , ne  mai  abbandonare  il  culto  de  gre‘ 
gi  Iddi],  mentì e che  reslafie  vivo , chi  bonorare , & adorare  gli  potefie.-giu - 
q dicando  che  poco  import  afie , il  danno  della  perdita  deucccbi  lafciati  nella 
città  : turba  cb’ad  ogni  modo  tosto  douea perire  :pur  che  il  Campidoglio ,& 

Lt  fi  unga , & fiede  degP Iddi] , & il  Senato  capo  del publico  configho , & 
la  gioucntù  militare, faluaudofi,rtmancfic  dopo  la  rovina  della  città:&  ac- 
ctoebe  la  moltitudine  de  plebei  piu  pauememente  ciò  fopportafie  : I vecchi 
putriti] , huommi  trionfali , & confolari,publicamente  dicevano,  uoler 
perdere  la  vita  con  loro , & non  uolcre  accrefccrc  la  difficultà  del  uiuere  a 
1 giovani  armati,  con  quei  colpi  con  iquali  boramai  non  potevano  piu  portar 
l arme, ò difendere  la  patria. QjìcRi  erano  1 conforti , de  vecchi  desìinati  al- 
la morte . Riuolfcn/i  poi  a confortare,  & ammonire  le  fquadre  de  giovani , 
che  11  andavano  in  Campidoglio,  & alla  Rocca ,feguitandogli , & racco- 
mandando al  valore , & giouahcgga  lorola  fortuna  ( qualvnche  ella  re- 
. fiafie  ) di  quella  città , laqual  per  trecento  fefianta  anni, era  fiata  di  tutte  le 
guerre  uincitnce.Tariédvfi  coloro, che  ne  por  tonano  feto  ogni  fatuità,  aiuto 
. & 
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€r  fperanga  da  quei  c baueano  deliberato  di  non  fòprautuere  alla  rouina  D 
della  prefia  città  : era  la  cofiaperfieflefisa  dura , & in  apparenza  miferabi 
le  :& il  pianto  fimilmente  delle  donne,  & ivarij  rifcontri,  & abbocca- 
menti di  quelle  che  fieguit aitano  bor  quelli, bor  quelli:  & doniandauano  a 
che  fortuna  ei  laficiafisero  le  lor  mogli,  & figliuoli  f non  lafcianano  in  die - 
, tro  forte  alcuna  di  mali , & di  mifieria . Vna  gran  parte  nondimeno  fe- 

guit arono  ifuoi  congiunti  nella  biocca, non  le  fiaccando  ,&non  le  chia- 
mando alcuno  : perciocbe  quello  che  da  una  parte  era  utile  a gli  afsediali, 

10  ficaricarfi  della  moltitudineidall  altra  era  cofa  poco  humana . V n altra 
turba  majjìmamente  della  plebe, della  quale  il  piccolo  monticello  non  era 
capace , & la  piccola  copia  del  frumento  non  potea  nutrire,*  fata  della  cil 

i tutta  in  una  febiera , fe  n ondo  fui  monte  lanicolo . Quindi  una  par— 

*e  fl  IP frfc  contado,  una  parte  fe  n'andò  alle  città  uicine  fienga  alcuna 

guida,ò  commuti  configlio:  mafeguitandociafcuno  la  propria  (per aura,  & v 
parere , diferandofì  in  tutto  delle  cofe  publicbe . In  tanto  il  faccrdote  di 
Quirino , & le  V ergini  della  Dea  Velia , Inficiata  la  cura  delle  cofe  pro- 
pricyconfultando  infieme  quali  delle  cofe  fiacre  fio  fero  da  portare , & quali 
da  Inficiare, non  ballando  lor  le  forge  a portarle  tutte:&  pen  fondo  in  qual 
luogo fatuamente  shauefero  a confieruarc , giudicarono  fiopra  tutto  e fere 

11  meglio,mife  quelle  in  certi  va  felli,  fot  ter  arie  in  una  cappella  vicina  alle 

W cafie  del  fiacerdute  di  Quirino,  doue  boggi  anebora  per  la  diuotione  non  fi 

Lucio  Albi-  ' Valtre  C°fe  fare, compartendole  tra  loro, portarono /eco  per  qucl- 
nojhuotno  re  {*  ™ che  per  il  ponte  del  legno  mena  al  lanicolo . Imcìo  albino, un  del - 
ligiofo,  & Tua  la  plebe  Romana,  bauendo  fiopra  un  carro  la  moglie, & i figliuoli,  tra  fal- 
dmotionever  tra  inut  il  turba  ebefifuggiua  della  città, trouandolc  ut  quell  a colla,  durado 
[ole  cofe  fa-  anebora  fialua  tn  quel  tepo  la  di f eroga  che  farfdebbe.tra  le  cofe  diume,et 
bumane,no  Li  partdo  cofa  rehgiofia,ifiacerdotipublici,et  l'ima?  mi  de  gli  Id  _ 

. di],&  cofe  fiacre  del  popolo  Romano  e fere  portate  da  chi  andafe  a piede  : F 
aZdfri & eSlt,&  l&0i  e^er  veduti  fa  carro, commandò  che  la  moglie,& i fan- 
nia amie 4 cu.  ciulli  ficende fero,  & pofic Svergini  di  Vesla,& le  cofe  fante  fui  carro , 
ri  di  ^tgcllina,  & portolle  a Cere, doue  ifiacerdoti  erano  inaiati . U Roma,in  quello  me- 
dkem  'fagli  go,  bauendo  già  proueduto,  & affettato  rutte  le  cofe  opportune  a difende - 

re  la  K0CCa  * COìne  in  m fi  fat0  fa0  fa  fi  P°teua  • u “"b*  de  i ueccbi 
lo  eh'  hoggi fidi  tornata/}  m cafa,con  animo  oslimuo,&  difposlo  alla  morte,afpettaua  la  ue 
" Cemeteri, per  nata  de  i niwici . Quei  di  lor v,c  baueano  efercitato  i magiflrati  della  fie 
UfimiglUnx?  de  curule,per  morire  con  l’infiegne , & ornamenti  delf antica  fortuna , & 
p^dr’Zrc  V,rtÙ  loro>veSÌtti  di  veRe  c,yera  lapiufiolenne,  & magnifica, a colo 

ri , horf  tetri  ro>“iualt  menauano  in  pompa  i fiacri  carri, ouero  a i trionfanti , fi  mifero  a 
dtcZni  dtlla  J edere  fiopra  leficdic  <f  auorio , nel  me^go  delle  lor  cafie.  Sono  alcuni,  che 
•AngHìlUr*.  dicono  che  co  fioro  s'o ferirono  in  uoto  agli  iddi]  per  la  patria,& peri  Qui 
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jl  rici  Romani , recitando  Marco  Fabio  Tontefice  MaJJìmo  loratione  del  no- 
to , & confacratione,in  nome  di  tutti . 1 Calli,  perciocbc  per  hauere  mef-  Conflanra  8t 
fo  in  ntngp  una  notte,  &raffredata  dopo  il  combattere , la  caldera  de  dei 

gli  animi, & nel  fatto  tf  arme  non  batter  corfo  pericolo,  nè  allhora  combat - ^ cchl  R,oma 
tendo , per  forza  pigi  ianano  la  terra  ,fenza  ira , & quella  ufata  loro  fie- 
rezza d'animo  : udì  feguente  entrarono  dentro  dalla  porta  Collina , la-  Roml  è prtft 
quale  era  aperta,  & giunti  in  piazza,  uoltando  gli  occhi  a i Tempi j de  dai  Galli. 
gli  Iddij , & per  tutto , uiddero  la  Rocca  fola,  mofìrar  fegno  di  guerra. 

Quindi  poi  partendoft , haueudoui  prima  lafciato  una  mezzana  guar- 
dia , accioche  mentre  ebe  egli  erotto  fparfi , non  poteJJ’ero  ejfere  ‘affollati 
dalla  Rocca , ò dal  Campidoglio , fiondarono  a predare , & non  rifeontran 
do  per  fona  alcuna  per  le  uie,  parte  nelle  piu  uicine  cafe,  & parte  nell + 
piu  lontane , come  piu  ricche , & piene  di  preda , entrarono  : & indi  poi 

B fpauentati  dalla  foli  t udine , in  piazza  ,&  nei  luoghi  a quella  uicmi,fchie 
rati  fi  ritomauano , dubitando  di  rimanere  oppreffi  da  qualche  agguato  de 
i umici , mentre  che  fojfero  occupati  alla  preda . Ala  trouando  ferrate  le 
cafe  della  plebe , & aperti  i vefhbolt , & gli  androni  de  i nobili , & gran  ,-fc  ; 

di , qua  fi  piu  t emettano  d entrare  ne  luoghi  aperti , che  né*  chiù  fi , & in 
maniera  fi  marauigliauano  : che  non  altramente , che  fiupe  fatti , con  riue- 
renza  rifguardattano  quei  vecchi , iquali  fi  fe dettano  nelle  loggie  delle  cafe, 
venerabili  come  gl  Iddif , non  folamente  per  gli  ornamenti , & habito  ve- 
nerabile piu  ch'bumano,maper  vita  certa  maeflà  anchora,per  la  quale  con 
la  granita,  &fembianza  del  volto,  fimili  agl' lddij,  in  faccia  fi  moflraua- 
no.  Stando  adunque  tutti  fmarr  iti  a riguardargli , come  fìat  uè  ,fi  due , che 
Marco  Tapirio , vn  di  quegli,  percotendo  con  vna  bacchetta  dì  attor  io , eh’ ci 
teneua  in  mano , il  capo  a vn  Gallo  : che  con  mano  lifciandola , li  toccò  la 
barba  (laquale  in  quel  tempo portauano  tutti lunghiffima)  lo  commojje  ad 

c ira.onde , cominciando  da  lui  il  pmcip  io  dell veci  fione,  tutti  gli  altri  furon  ^ j 

nelle  fedie  loro  tagliati  a pezzi-  DoP°  k storte  di  quefli  principali , non  fu  Galli 
ad  alcuno  perdonato  : le  cafe  erano  faccheggiate,  & poi  eh' erano  note  mif- 
. forni  fuoco.  Mail  primo  dì  non  fi  fecero  larfiom  per  tutto , come  fifuo 
le  in  una  città  prefa,  ouero  perche  ogniuno  non  hauea  uoglia  di  disfare 
la  città , ouero  perche  co  fi  piace ffc  a t principi  de  i Galli,  che  alcune  or-  • . 

fumi  folamente  fi  faccffcrojer  fpauentare  gli  affediati  , fe  forfè  per  la - 
mor  delle  cafe  loro  fi  poteffero  inducere  <dt  arrender  fi  : & non  u olierò  che 
tutti  gli  edificij  s’ardeffero,  per  batter  e Wtutto  quel  che  intero  auanzaf- 
fe , un  fegno  da  piegar  gli  animi  de  i nimici . 1 Romani  uedendo  dalla 
Rocca  piena  di  nmicila  città , & per  tutte  le  uie  farfile  feorrerie,  & 
da  ogni  parte' ogni  bora  na fiere  qualche  nuouo  danno  , non  folamcntq 
non  potè  nano  ciò  patire  nell  animo,  ma  nè  con  gli  occhi,  nè  con  gli  o- 
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vecchi , di  vedere , ò di  udire  a pena  fopportauano . Riuolgeuano  frane»  £ 
tati  il  uifo , l'animo , & gli  occhi  in  ogni  luogo , douunque  gli  tiraua  il 
grido,  & rumore  de  i ■nimici il  pianto  delle  donne,  & de  i fanciulli, 
lo  flrepito  della  fiamma , & il  fracajfo  della  renimi  de  gli  edificii , come 
poslidalla  fortuna  a vedere  lo  frettatelo  della  dcttrnttionc  della  patria, 
nè  efiendo  lafciati  pojfeffori  piu  d' alcuna  delle  cofe  loro*  fucr  che  delle  prò 
prie  perfine,  & perciò  piu  mifer abili  di  tutti  gli  altri,  che  mai  furono 
affediati , ch'eglino  effondo  feparati  dalla  patria , & vedendo  (jnella,  & 
ogni  altra  fua  cofa  nelle  forge  de  i ninuci , fi  truoiunano  affediati . 
fu  piu  lieta  la  notte  dopò  fi  crudele  giornata , & l’altro  fimigliante  gior- 
Coflantia,&  no  feS¥^  F infelice  notte , nè  era  mai  alcun  ten.po  che  foffe  finga  qual - 
fortezza  de  i che  frettatelo  di  nuouo  male  : nondimeno  effendo  affitti,  & oppreffi  da 
Romani  nel  tanti  mali , non  piegarono  mai  gli  animi,  nè  penfitronomai  (fe  ben  vede 
beujllCre  la!l  nano  Ogni  cofa  fr  tonata , & deslrutta  dalla  rouina , '&  dal  fuoco ) di  non  £ 
voler  valorofatoimtc  difendere  quel  piccolo  ,&  pouero  Colle  rimafo  ella 
loro  libertà'.  Et  già  accadendo  ogni  dì  le  mede firn  c cofe,auucggi  bora - 
Capidoglio  mai  al male ,baucano alienate  f animo  dal  fornimento,  & l’amore  delle 
«battuto  da  cofc  loro  : riguardando  fi  folamcnte  il foro , & F armi  in  mano,  come  fo- 
Jt  Galli.  U reliquie  dt  ogni  loro  freranga . 1 Calli  anebora , bauendo  alquanti  gior 
vi  guerreggiato  in  vano  con  gli  edificij , & tetti  della  città , vedendo  nien 
te  altro  anangare  tra  gli  incendi j , & rottine  di  quella , fe  non  i nimici  ar- 
mati , nè  quelli  punto  per  tanti  mali  effere  fpauentati,  ne  hauere  a piegar 
gli  animi  a render  fi  ,Je  non  per  forga , deliberarono  far  l'ultima  pinata, 

& dar  la  battaglia  alla  Rocca . Te*  tanto  fui  far  del  giorno , dato  il  fic- 
aio , tutta  la  moltitudine  fi  mife  in  piagga  in  ordinanga . Dipoi  leuaté 
le  grida,  & fatta  vnapaluefata  con  gli  feudi,  cominciarono  a falir  e al- 
' ; Feria . Contra  i quali , i Romani , battendo  afforgate  tutte  F entrate , & 

fomite  di  buone  guardie , non  faceuano  cofa  alcuna  temerariamente , & * 
in  fretta , ma  da  quella  parte  onde  vedeuano  far  maggior  empito , oppo- 
: ' ttoui  vn  fiore  di  valenti  huomim , lafciauauo  i nimici  montare , giudican- 
do, che  quanto  piu  alto  foffero  filiti , tanto  pm  facilmente  fi  poteffero. 
ributtare  alla  china . Co  fi  fi  fermarono , refluendo  qua  fi  a rnegga  co- 
tta , & quindi  dal  luogo  dtfopra,cbcquafi  per  fe  fleffo  fojjngneua  i nimi- 
ci, fatto  un  grande  empito, ributtarono  con  grande  flrage , & rouina  i Col . 
li;  tanto  che  poi,  nè  tutti,  nè  parte  tentarono  piu  tal  maniera  di  combat- 
tere. Si  che  lafciata  la  freran^r  di  ottener  la  imprefa  per  forga , s'ap- 
parecchiano all'affedio . alla  qual  cofa  non  penfando  prima , tutto  jl  fru- 
mento che  era  nella  città , baucuano  con  lo  incendio  confumtnato;&  in 
quei  dì  tutto  quel  del  contado  era  flato  tolto , & portato  a V dento . On- 
de piacque  a t Calli  diuider  lo  ejfercito  ,&  che  una  parte  predajfc  ilpac - 
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’jt  paefe,&  T altra,  affediaffe  la  Rocca  : prouedendo  le  vettovaglie  i predatori, 
d coloro,  che  alFafiedio  reflaffero . Tartendofi  i Galli  da  Roma , la  fortuna 
o{i  trafle  ad  Arde  a a far  efperimento  del  Romano  valore , oue  era  Camil- 
lo in  eftlio . Il  qual  piu  dolente  affai  della  fortuna  della  attiche  della  fua. 
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co  fteffo  ricercando, oue  fufl'cro  hnomini,iqualtfeco  haueuano  prefo,  y e ten- 
to , & Valeria  : & fatto  tante  altre  guerre  piu  valoivfamente  che  feli- 
cemente . Quando  egli  finitamente  vdi,i  he  i Galli  veniuatw  a quella  vol- 
ta : & clìe  gli  Ardeati  tutti  sbigottiti  fopra  a ciò  fi  configltauano.  Onde  no 
altrimenti, che  fefuffe  infiammato  di  fpirito  diurno, entrò  nel  mago  del  con 
ciliomon  confueto  prima  mefcolarfe  m cotali  parlamenti, dicendo.OArdea  Orinone  di 
ti  già  miei  amici  vecchi,hora  moni  miei  cittadini  : pofcia  che  cofi  ricchieg-  Fu  r,° . panili 
giano  i voftri  beneficij , & cofi  ha  voluto  la  mia  fortuna , nvnfia  di  voi  chi 
e pcnfi , ch'io  fia  venuto  qua  dimenticatomi  della  condurne , & grado  mio:  sjfa  pigi,Jr  ]e 
ma  la  cofafleffa,&  il  commune periglio  richiede,  eh * ognuno  m tanto  timo  armi  contri  i 
re  porga  quel  tanto  et  aiuto  che  egli  puote.  Et  quando  vi  potrei  io  piu  mai  ri  Calli. 
fiorare  di  tanti  voftri  meriti , verfo  di  me,fie  alprefentenol  faceffeto  in 
dìe  cofa  mipotrefle  voi  adoperare, fe  non  vi  jerutte  di  me  nella  guerra? con 
quefta  arte, fono  io  flato  grande  nella  patria:  & effendo  invitto  inguerra,da 
gli  ingrati  cittadini  nella  pace  fono  flato  cacciato . Ma  a voi  Ardeatt  è bora, 
data  vna  occaftone,di  render  merito  a Romani  di  cotanti  benefici \ verfo  di 
voi , quanti  voi  fapete , ma  et  non  fi  debbeno  rrmprouerare  a coloro , icjuali 
molto  bene  fe  ne  ricordano  : & olir  a di  ciò , di  acquiflar  a quefla  citta  vna 
grandi  ffima  gloria,  & riputationt  di  guerra,da  queflt  nofln  communi  mmt- 
ci. Quefla gente, che  ne  viene  alla  sfiìata,&  fparfa  fenga  ordine  pei ■ la  cam 
pagna,è  vna  natione , a cui  la  natura  ha  datopiu  lofio  i colpi , & gli  anmii 
grandi, che  robufti , o coflanti  : & pereto  in  ogni  loro  battaglia  portano  fi  co 
f piu  fpan0ito,che  forge.di  queflo  vi  può  e/fere  vnfegnale  mantfeflo  la  rovi- 
na de  Romani . certo  egli  hanno  prefa  Roma  abbandonata  a porte  aperte: 
tir  già  vinti  dal  tedio  ,fl  partono  dall ajfedio  della  Rocca  ,&  del  Campido- 
glio : per  la  refiflenga  che  fa  loro  cofi  poca  gente . gir  vanno  difordinatipel 
pacfe,oue  pieni  di  cibo,&  vino  rapito  in  fretta , in  qualuncbe  luogo  la  not- 
te gli  truoua,preflò  a i ritti  dell  acque  fenga  fleccati,o  guardie,  ni  ogni  luo- 
go,aguifa  difiere,per  terra  fighuciono.Hora  ambe  per  l'auuenimento  del 
le  cofeprofpere  fon  molto  più  cbeorima  tranfcurati . Se  voi  hauete  in  ani-  , - 
mo  difender  le  mura , & cafe  voflre  : & che  tutto  queflo  non  diuenga  pof- 
feffione  de  Galli:  pigliate  tutti  l'arme  alla  prima  vigilia , & feguitatemi  a 
far  vna  vccifione,&  non  vna  battaglia . S'to  non  vi  gli  dò  nelle  numi  vinti 
dal  forno , a tagliar  a peggi  come  pecore,  io  non  ricufo  di  trouare  in  Ar-  ; 

dea , il  medeflmo  Juucffo  dello  flato  mto,chem  Roma . Tutti  gli  buomiui  > 

i.  Dec.de  Tit.Liu,  T o amici. 
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W jpauitato  punto  per  co  fa  che  da  alcuno  detta,ò  fatta  gli  fuffe , gionfeal  colle 
Quirinale . & qui  ut  bauendo  fatto  tutte  le  cerimonie, per  la  medefima  via, 

& conia  rnedefmia  confianga  di  volto, & granita  di  puffi , fi  ritornò  a J'uoi 
in  Campidoglio, fperando  che  gl'  iddi]  affai  gli  douejfero  effer  fiuoreuoli  : i 
fagrifictj  de  qualifnon  che  per  altro  )pel  timor  della  morte , non  batte Jfc  ab- 
bandonatici ciò  rcflando  i Galli  fmarriti  & {lupe fatti  dalla  maramglia  di 
tanto  ardire,oucr  tocchi  da  religione, dallaquale  quella  nationc  non  è punto 
aliena . In  y dento  in  queflo  meggo , non  folo  crefceuano  gli  animi,  ma  le 
forge, ragunàdofi  in  quel  luogo  nonfolamcute  t Romani, iquali,  ò per  la  rice 
uuta  rotta,  òpoi  per  la  rouina  di  Roma  erano  fparft  pel  paefe,  ma  atuhora 
molti  concorrendoui  di  Latio  voluntariaméte,pcr  effer  e à parte  della  preda. 

Già  era  tempo , eh'  et  fi  tomaffe  alla  patria , per  liberarla  di  man  de  nimici, 

2 tua  à fi  gagliardo  corpo , mancaua  il  capo . il  luogo  focena  che  fi  rinouaua 
la  memoria  di  Camillo , & vna  gran  parte  de  faldati  v' erano , che  fitto  la 
fua  condotta,  & aufpicij,  haueuano  felicemente  combattuto.Ceditio  diceua 
non  voler  ch'alumo  Iddio  ohuomo  gli  hauefic  à finire  tlgoucrno  datoli , 
piu  tofto  che  egli  mede  fimo  Ricordando f del  grado fio , cbicdejfe  d'haucr 
capitano  che  lo  comandaffe . Delibero  fi  per  tanto,  di  comune  cofani  intento  n _ 
d'ognvno , che  fi  douefje  da  ^irdea  far  venir  Camillo  jna  col  con  figlio  prima  je]ja 
del  Senato, eh' era  in  Roma, tanto  era  in  quel  tempo  il  rifpetto  delle  cofi  ho-  & referenza 
neflc,et  tanta  anchora,  nella  rouina  eftrcma  dello  fiato, era  l’offetuanga  del-  dclJa  autrori 
la  ragione,  & differenza  delle  cofe.  Bifognaua per  tale  effetto,  con grauif-  «^publica. 
fimo  pericolo, pafiar  per  le  guardie  de  turnici.  Tuntio  Cominio  valorofigio-  ■^ua<:u  d vn 
uane, pronti ffe  in  ciò  i opera fua,& pofto  il  petto  fiora  vna  feorga  di  fughe-  loro  lo?  * 
ro,nuotadoalla  feconda  del  Teucro, n andò  à Roma.Dipoi,da  quella  parte, 
che  meno  era  lontana  dalla  riua , falendo  per  vn  fajfo  dirupato , & perciò 
* traforato  dalla  guardia  de  nimici , peruenne  in  Campidoglio , & condotto 
alla  pr e finga  de  magiflratt , efpofi  l.i  commi fione  deli  efferato , & ricev- 
uto il  decreto  del  Senato , che  Camillo  reuocato  daliefilio  per  fuffragio 
delle  ceturie  era  di  confintunchto  del  popolo  acato  Dii  tatorei  & acctocìie  i Dittatura.  14 
faldati  kaue fiero  quel  capitano  ch'ei  voleuano.  Il  mefiaggiere,pcr  la  mede  fi 
ma  via  fi  tornò  a Vciento,  & gli  ambafeiadori  mandati  à Camillo  in  ^Lr- 
dea  lo  condufiero  a Veiento . ò vero  (quel  che  piu  tofto  creder  mi  piace) 
e fio  non  fi  pani  prima  da  odrdea,  ch’egli  intefe  effer  fatta  la  legge  della  fua  J.egfe  curiata 
liberatione.pcrcio  ch'ei  nonglieva  lecito , & non  fipotcua  finga  la  volon-  C10C  <Jcl,bcr* 
tà  del  popolo , mutare  1 confini: nè  bauere  gli  aifpict / nell' efferato , s ei  ”da]leCurie: 
non  fuffe  fiato  Dittatorc.fi  ch'ei  fu  fatta  la  legge  Curiata , & Camillo  affen  Camillo  fu  ri 
te  dichiarato  Dittatore.  Mentre  che  quefte  cofi  fifaccuano  m y e tento,  la  uocaco  dallo 
Rocca  in  tanto,&  il  Capidoglio  in  Roma,corfi\grandtfimopcricolo:perche  Dittatore . 
iGalhfi  uero  che  vede  fiero  ifegni  delle  pedate  hunuuie  m quel  luogo,  onde 
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era  [alito  il  me  foggio  mandato  da  sdento , ò pure  per  fé  mede  fimi , ac-  ù 
corgendofi  che  la  [alita  al  [affo  di  Carmcnta , era  affai  ageuole , offendo  la 
notte  [eretta,  mandato  prima  innanzi  vn  difarmato , che  tenta folaria  , 
porgendogli  dipoi  l'arme , cominciarono  a [olire , & dotte  ei  trauditane  Ino 
gociifficiìc  appoggiando^  Ivtto  alt  altro, & [cambieuolmente  [ollcuandoft , 

& tirando  quei  difopra  Irti  l'altro, fecondo  che  ricercano  la  qualità  del 
luogo , gunfcro  con  tanto  ftlenitio  al  J'ommo  dell'altezza , che  non  folattiett- 
tc  ingannarono  le  guardie , ma  et  non  dcjlarono  ambo  i catti , animala 
Religofa  of-  molto  f macchio  ad  ogni  flrepitu  della  notte. Le  oche  non  furono  ingannate / 
léruanza , & j^le  qualt(e  fondo  quelle  confavate  alla  Dea  Giunone)  i Romani, iti  tanta 
Iccofcftere  careft,a  deviueri,  s erano  afienuti:  laqual  cofa  fu  cagione  della  lorfalute , 
Galli  cecino  perche  deftò  dal  clangore  & ftrepito  delle  alte  di  quelle , Marco  Manlio 
di  pigliar  il  ( che  tre  anni  innanzi  era  flato  Confolo)  buotno  egregio  in  guerra , prefe  le 
Capidoglio,  armi, & gli  altri  all'arme  chiamando  ,fi  mofo,&  mentre  che  gli  altri  fpa-  £ 
uentati  r omoreggiano , co  l colpo  dello  feudo  vrtò  fi  fieramente  vn  Gitilo , 
ilquale  già  era  [alito  al  pari  degli  fteccati,che  lo  traboccò  a tetra  del  [af- 
fo,la  cut  caduta  abbattendo,  & [accendo  cader  gli  altri  piu  vicini , Manlio 
ri  veci fe  alcuni  altri,  che  impauriti  lafciatc  l'armi  teneuano  abbracciati 
i faljì, [opra  iquali  erano  montati:  Gludtrì  corredo  al  rotnorc  co  dardi,& co 
[affi , percotendo  i nimici  gli  ributtarono , in  maniera,  ette  tutta  la  fchiera 
i . fdrucciolando  per  quei  luogi  dirupati,  ne  andò  in  precipit io  #•  rouina . To - 

fato  il  tumulto,il  reflo  delta  notte  fi  npofarono,  quanto  fare  fi  poteua  in  co - 
' ' tanto  tr attaglio  d' animi, fpaucutàdofi  anchora  del  paffuto  pencolo.  V cnuto 

r 1 ’ * „.c  il  dì, chiamati  ifoldati  con  la  trombetta  a parlamento,  douendofi  retribuire 

giufto  premio  a ciafcuno  delle  buone, o mal  fatte  cofe:Màlio  per  lafua  virtù 
primieramente  fu  lodato,#-  donato  non  folamente  da  Tribuni  militari, ma 
ancltora  vnitaméte  da  tutti  i foldati,  portadogli  ciafcuno  a cafa  (habitando  p 
egli  nella  Rocca)vna  mezja  libbra  di  [ano, et  vna  quartcruola  di  vino  cofa 
piccola  a dure  urna  la  careflia  allhora  grande  dimoflrò  che  ciò  [ufo  vnfegtio 
+ Grariudine  Sr*dt(fimo  ^ carità,#-  gratitudine, caferendo  ciafcuno,in  bonorc  et  vn  Jòlo, 
notabile  de’  c^’e‘  togli  cua  alla  fua  propria  per  fona,  & all'vfo  neccforio.Furon  di- 

Romani  alfe  poi  citate  le  guardie  della  notte,che  no  haueuano  fentito  [olire  i nimici, con 
diati  verlò  tra  iquali , battendo  pronuntiato  Tublio  Sulpitio  Tribuno  militare  voler 
Seuerit  " del  Proce^ae  fecundo  il  cofiume  della  Romana  militia,romoreggiàdo  ifoldati , 

Ja  difaplina  & tutti  vmtamentc  dando  la  colpa  a vn  folo  delle  dette  guardie, fpauen- 
nuliurc.  tato , perdonò  agli  altri : & quel,  che  fenza  dubbio,  era  da  tutti  approuato 

, colpeuole , gettò  a terra  del  Campidoglio . 

oh.  Dopo  qucfto  accidente , fi  cominciò  da  ogni  parte  a far  la  guardia  con 

.3;  . :ì.  maggior  dtligcnza-.et  appreffo  t Galli,  per  che  ei  fi  diceua,  che  da  yeiento  a 
Roma  andauano  a torno  me  foggi, et  apprefo  a Romani, per  la  memoria  del 
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«af  pericolo  della  paffata  notte . Ma  fopra  tutti  gli  altri  mali  ,&inemmodì 
delTaffedio,  & della  guerra,  la  fame  affligeuaFvno&f  altro  effercito.I  /.  [ 
Calli  erano, oltra  di  ciò  infeSlati  dalla  peffletrga, perche  erano  alloggiati  in 
luogo  baffo  tra  i colli , abbruciato,  & riarfu  per  gl' incendi],  & quando  fof- 
fiali  a punto  divento , portali  a non  foLmnetc  poluere , ma  la  cenere , delle 
quai  cofe , quella  gente , auuegga  al  freddo  & all bumido , e mpacien- 
tiffima , & cofi  affaticata  dal  caldo , & dal  tedio  ,fpargendofi  la  malat- 
tia tra  loro , come  tra  le  beffe , fi  moriuano , & già  per  la  noia,  & fa- 
ftidio  di  fepilhrei  morti,  huorno  per  Intorno, facendo  alla  mefcolatai  mom 
ti  degli  huomint , gli  ardcuano  : onde  il  luogo  ne  fu  poi  nominato , le  fe-‘ 
polture  de  Galli.  Fecero  dipoi  triegua  con  i Romani,  & di  conferiti - . 
mento  de  capitani  ; fi  feceno  piu  parlamenti , ne  quali,  rimprouerandoi 
Calli  la  fumea  i Romani,  per  tal  cagione  confortandogli  a render - 

9 fi,  fi  dice  che  per  leuarli  di  quella  opinione , di  molti  luoghi  dal  Campi- 
dòglio fu  gettato  del  pane , alle  pofle  de'nimici  : ma  hoggtmai  non  fi  pole- 
na diffimulare,o  fopportarepiu  lungamente  la  fame . Mentre  adunque , 
ch'il  Dittatore  in  per  fona  focena  la  [celta  in  ^irdea,  comandò  ciré  Vale- 
rio Maeffo  de  canalini  leuaffe  l'efferato  da  Veiento , & cofi  apparecchia 
ua  tutte  quelle  cofe  (per  lequalt  fatto  non  inferiore  a nimici  ) li  poteffe 
affiliare.  In  tanto  F efferato  del  Campidoglio  fracco  per  le  vegghie , & per 
le  guardie,  hauendo  già  vinto  tutti  i maliche  poffano  Apportare  gli  huomi-  • 

ni , ne  conferendo  la  natura  ch'ei  poteffero  vincere  la  fame , afpettan - , 
do  di  giorno  fealctmo  aiuto  fopragiugncffe  dal  Dittatore  ,vlt imamente  , 
mancando  non  folamente  il  cibo , ma  ogni  fperanga  difoccorfo , & effendo  » ' 
già  diuenuti  tanto  deboli , che  quando  eglino  andauano  alle  pofle , per  en- 
trare in  guardia, non  poteano  piu  con  gli  afflitti  corpi  foftenere il pe- 

c f0  dclTarmi  , fi  ch’ei  chiedemmo,  o dar  fi, o ricomperar  fi  , con  qualun- 
que patto  ,&  condit ione  poteffero , dicendo  manifcflamaitc  i Galli , che 
non  pero  per  molto  gran  previo  fi  difporrebbero  a lafciar  l’affedto . ^tl- 
Ihora  fi  ragunò  il  Senato , & fu  commcffo  a tribuni , che  cercaffero  di 
far  patti  co  nimici.  Cofi  fi  compofe  la  cofa,tra  Vuklio  Sulpitio  tribuno  mili 
tare , & Bramo  Duca  de  Galli,  & conchiufefi , che  mille  libbre  i orofuf- 
feroil  pregio  & la  valuta  di  quel  popolo,  che  trabreue  fpatiodi  tempo 
hauetta  a fignoreggiare  tutte  le  genti . *Alla  cofaperfefleffa  laida , & ili - 
shoneflaffu  anche  aggunto  vno  atto  indegno, et  fuperchieuole.che  da  i Galli 
furono  meffi  mnangi  pefi,  et  bilance  mgiufte,&  ricufando  ciò  il  Tribuno, fu 
aggiunto  di  piu  al  pefò,  dalla  in folenga  d tm  Gallo  la  propria  fpada , C T fu- 
vdita  quella  voce  non  tollerabile  a Romani  : Guai  a color  che  perdono . Ma 
gr  lddq,  & gli  homini  non  permiffero  ebet  Romani  baucjfero  per  l'a- 
uuenire  a viuer  ricomperati  , perche  prima  che  fi  compieffe  il  fogg* 
Dci.diTu.Uu.  T 3 mercato 
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mercato,noneffendoper  le  dirute, & contefe  fatte:  pefato  tutta  fóro  :per  2> 
Superbo  far-  ventura fopvagimfe  Camillo  ,&  comandò  che  l'oro  [affé  portato  "pia , &i 
«®  > * P3ro,e  Calli  licentiati,&  ricufando  eglino  partire, dicemìo  baucr  pattouito  con  gli 
piu  df  càm il  <tffidiati,rifpofe[,  che  la  comentione  non  era  valida , per  effere(pot  ch'egli 
lo  Dittatore,  era  fatto  Dittatore) finga  fino  con  fentimento  fiata  fatta  da  magiflrati  tnfe 
rim  a lui.&  cofi  proteflòa  i Galliche  s’appareccbiaffeio  alla  bai  tagli  a:  tir 
riunito  àfitoi,comandò:che  i loro  amcfi,& robbe  gettaffero  à monte,appa-> 
Aeccbiando  Larmi:&  penfafiero  di  ricomperar  la  patria  col  ferro , & non 
con  t oro:hauendo  dauanti  à gli  occhi  i tempii  degli  Dti,lc  dome, et  i figlino 
li,&  ilguafto  fuolo,oue  era  la  città,&  tutte  l altre  cofe,lcquali  è giufla  co 
fa  di  feridereiracqmflareì&  vendicare. Dipoi  ordinàle  fchierc,comc  patina 
il  filo  del  luogo, nel  letto  della  qua  fi  di  frutta  cittàtancho  per  fua  natura  db* 
fugnalc.  & prouidde  ogni  altra  cofa  fauoratole  a fuoi,  come  meglio  polena. 

1 Calli  finarritipcr  la  nouità  della  cofa,prefero  Farmi:  etpin  tofto  dall'ira: 

& dal  furore  traportati,cbe  configlìatifi affrontarono  con  i Romani.  Giaia 
fortuna  sera  riuolta,& già  il  fauor  diurno,  & i configli  human  i aiut aitano, 
lo  fiato  del  popolo  Romano:  Si  che  nel  primo  feontro  furono  i Galli  rotti , & 
fracaffati  : non  con  maggior  fatica , ch’egli  bàueffero  vinti  i Romani  al  fin-* 
me  d' afilla . Dopo  quejto  furono  rotti  fono  la  condotta  di  Camillo  mede  fi-* 
mo,  con  vii  altro  fatto  d' arme  meglio  ordinato  nella  Sirada  G abiti: a otto  mi 
glia  lontano , doue  s erano  dopo  la  fuga  ritirati . Qttiui  l'vccifione  fi  diSle-s 
fepertuttoigli  alloggiamenti  furono  prefi,  nè  fcampòpure  vno  folo  che  di 
tanta  rottimi, portafl'e  La  nouella  à cafa.ll  Dittatore,hauendo  liberato  lapet 
Roma  racrjui  tua  ddnimici,triofando  tornò  a Roma  : & tra  le  canoni , & motti  mili » 
fiata  daCa.  tari  ,iquali  ipoidali  fenga  ornamento  d'artifìcio  fempheemente  vfano , fu 
Camillo  per-  thiamaxofyer  amente  non  con  falfi  titoli)Romolo  : padre  della  patria  : &■ 
che  fu  chia-  fecondo  edificatore  .Tofcia  vii  altra  volta  certamente  faluà  egli  la  pa~ 
matoRomo-  tria , nella  pace , ch’egli  hauea  conferuato  nella  guerra , quando  effo  vietò.  " 
lo,  padre  del-  che  no  s dndaffi  ad  habitare  a Veiento,  trattando  i Tribuni  quella  cofa  con 
c nd r,J fg IC  maS&i°r fiudio,  & attentione,dopo  L'arfionc  della  città,ch’ei  non  baueuano 
«ore.  ° C a fatt0  Prtma  • offendo  la  plebeper  fe flefjapiu  inclinata , & dtfpoSìa  a quel 

configlio.  & quefla  fu  la  cagione , che  dopo  il  trionfo  incontanente , ei  non 
rinuntiò  alla  Dittatura  : pregandolo  il  Senato  eh’ ci  non  voleffe  lafciar 
la  Republica  in  cofi  dubbiofo  fiata . Innanzi  ad  ogni  altra  cofa , come  colui 
th’ era  diligenti  fimo  ofjeruatore  delle  religioni,  propofe  al  Senato,  & da. 
quello  per  fuo  decreto  furono  vinte  & approuate  quelle  cofe  che  appar- 
tenemmo a i \l  Iddij  immortali :cio  fu  che  tutti  i T empii,  iquali  da  ninnei  era 
no flanpojjcdutiffi  rinouaffero,tcminaffcro:& puxgajfero:  & della  manie 
va  delle  purgationi  di  quegli,  fi  cercaffe  ne  libri,  del  magistrato  de  i due 
luto  mini  alle  cofe  fitgre  diputati . & che  con  i Ceriti  fi  contrabcffe  ragione 

di 
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di  publico  bofpitio,'&  amiftàcper  bauer  riccuuto  i facerdoti , & le  cofe  fa-  "e  «fi 

gre  del  popol  Romano.  & perche, per  bencficio,&  opera  di  ciuci  popolo,non  °u’ni& 

s era  tralafciato  il  culto  de  gl’  Iddq  immortali.  &coft  che  fi  celcbrajfcro  i neJ  renjer/ 
giuochi  Capitoliniiperche  Cioue  ottimo  maffimo  bauca  difefalafediafua:  gratie  i gli  id 
& la  Rocca  del  popolo  Romano,  in  tanto  pericolo.  & che  Marco  Fu-  d»i , dopo  la 
rio  Dittatore  ordinale  vn  collegio  a queflo  effetto  : di  quei  che  babitaffero 
nella  Rocca, & in  Campidoglio . Feceft  anebora  mentione  d’ efpiarc  quella  Tempio  fTct» 
voce,  che  di  notte  fu  vdita  annmtiare  la  venuta  de  Galli , innanzi  alla  ad  AioLocu- 
guerra:&  fu  fpreggata.  & deliberoffi  che  nella  via  mona  fi  faceffe  vntem  rio,  per  mita- 
pio  allo  Dio  nominato  *Aio  Locutio . L'oro  che  fi  tolfea  i Galli , & che  di  c°l°  della  vo 
tutti  gli  altri  temptj,in  quel  tumulto,era  flato  portato  nella  cella  di  Gioue:  ^ *™“t“ 

effendo  con  fu  fa  la  memori  acne  fi  f apendo  in quali  tempii  fi  doueffe  riporta-  de  Galli. 
re, fu  tutto  giudicato  flagro  :&  poflo  flotto  la  fledia  di  Gioue.  Già  s era  innari  Honore  eoa- 
j gi  conofciuto  quanta  fuffe  la  religione  della  città  in  queflo  che  mancando  ce/To  alle  do» 
l'oro  in  publico,  per  fupplire  allafomma  del  pregio  douuto  per  patti, à Gal 
li  sera  accatato  dalle  matrone, per  aftenerfi  dall' oro  flagro.  Le  dome  furono  /o“  ^ ° dc  dl 
ringratiate:&  conceduto  a quelle  per  honorarlc,chc  dopo  la  morte  potè ffe-  nari  patuici 
ro  ej fere  folenncmcntc  lodate,  come  gli  huomini.Fatte  quefle  cofe , cheap - co  Galli . | 

partenruano  agl'Iddij:&'  mediante  il  Senato  farflpoteuano.  Vltimamen-  ?u® 

te,  follecitando  1 Tribuni , & incitando  la  plebe  con  continue  concioni , che  £*on‘  a 
lafciate  le  rouine  di  Roma  ,fe n'andaflero  a Veiento , città  apparecchiata,  birare’  Veiea 
tr  commoda  alla  loro  babitatione , Camillo  andò  nel  concilio,  feguitandolo  to. 
tutto  il  Senato , & falito  in  alto  parlò  in  quefla  forma . Tanto  mi  fono  no-  Orarione  di 
iofe,& grani, 0 Quiriti  le  contefe  de  Tribuni  della  plebe , che  mentre  ch’io 
Vijfi in iirdea , io  non  bauea  la  maggior  confolatione delmiodolorofoefi-  do’  d ^lo 
lio,che  l'effer  lontano  da  quefle  fimilt  contentioni , & per  quefla  medeflma  i non  abban- 
cagione  non  farei  flato  mai  per  tornare  ,feper  deliberatione  del  Senato,&  donare  koma 
£ del  popolo  voi  no  mi  haueftenuocato:  et  eh  io  fta  al  prefente  tornatolo  mi 

ha  indotto  la  mia  volontà  mutata,ma  la  voflra  fortuna  percb' et  fi  trattala.  1 uttl0BC* 
allbora,chc  lapatriapoteffe  flore  in  piede  nella  fua  fedia , & non  eh' io  po- 
tè ffi  habitare  in  quella . & certamente,  io  bora  mi  ripoferei.  & tacerei  vo- 
lenti eri,  f e anche  queflo  combattimento,  non  fu  ffe  per  la  patria , allaquale 
mancar, mai  ^mentre  che  l'buomo  ha  vita , ad  ognuno  è cofa  flotta , & vi- 
tupcreuoleima  a Camillo  cofa  impia, & nefanda.perche  inuerità,  a che  fa- 
re ftamo  ritornati  quà?&  a che  fine  babbiamo  tolta  la  cittàaffediata  di  ma 
no  de  gli  inimici  ffe  poi  che  ricouerata  f babbiamo , noi  fleffi  1‘ abbandonia- 
mo)t&  concio  fta, che  effendo  i Gallivincitori,&  tutta  Ramaprefa,  gl  Id - 
dq  nondimeno, & gli  buomini  Romani  habbiano  tenuto  il  Capidoglio,&la 
Rocca, bora  effendo  1 Romani  vincitori, & la  città  racquiflata,ancbo  la  Roc 
ca,&  il  Campidoglio  farà  abbandonato  i & maggior  guaflo , & defola- 
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tòme  farà  a quefta  città,  la  nofira  for  luna  profpcra , che  non  fece  fa/iuer-  £> 
fai&  veramente  fc  le  religioni  fondate , & cominciate  infime  con  la  ctt- 
tàydatc  a noi  di  mano  in  mano  da  noftri  antichi  apprejfo  di  no ; fu  fiero  vano: 
nondimeno  tanto  euidentemente  in  quefli  noftri  trauaglt  è fiata',  la  deità  fa- 
uoreuole  a Romantici  io  credo,  agli  huomini  effire  hoggimai  fiata  tolta  da 
gli  animi  ogni  negligenza  del  culto  diuino . Confiderai  poi  le  cofe  profpe- 
<re,&  amorfe  di  quefit  anni  pajfati,voi  troucretefempre  tutte  le  cofe 
effcruifuccedute  profperamente,  quando  hauete  feguito  gl  iddìi,  & cofi  in- 
felicemente,quando  voi  gli  hauete  difpreigati,  & principalmente  la  guer- 
ra Veient.ma,per  quanti  anni , & con  quanta  fatica  da  voi  feguitata , non 
prima  Irebbe  fine.  che  per  ammonimento  de  gl' Iddi)  voi  trahefie  l’acqua  del 
lago  Albano.  Ma  quefla  nofira  nuoua  rouina  della  città , e ella  prima  na- 
ta , chepofcia  eh' ei  fu  {prezzata  quella  voce  mandata  da  cielo , della  venu- 
ta de  Galliti  prima  che  la  ragione  delle  genti, fuffc  violata  da  noftri  amba  * 
fciadoritlaqualc  dauendo  noi  ragioneuolmente  vendicare , per  la  mede  fi- 
ma  negligenza, lafctammo  di  farlo* Onde  fiamo  fiati  poi  vinti,  prefi , & ri- 
comperati, habbiamo  a gl' iddìi, & agli  huomini  pagato  tanti  Jupplicij , che 
noi  fiamo  fiati  ejfempio  a tutto  il  mondo.  L'auucrfità  poi,  #•  le  tribulationi 
ne  fecero  ricordare  della  religione:  re  fuggimmo  in  Campidoglio  a gl’iddi), 
alla  fede  di  Giouc  ottimo  Muffitilo . & le  cofe  fagre  nella  rouina  delle  co- 
fe nofire, alcune  ne  af condemmo  [otterrà,#  alcune  ne  mandammo  alle  cit- 
tà vicineidifcoftandole  dagli  occhi  de  nimici.  & cofi  effendo  dagl'iddi) , #• 
dagli  huomini  abbandonati, non  abbandonarne  però, o intermettano  il  culto 
de  gl' Iddi). onde  quei  ne  hanno  rcnduto  la  patria,  & la  vettoria , & l'anti- 
co pregio,#"  la  perduta  riputationc  della  guerra  : & hanno  rivolta  la  pau- 
ra,la  fuga , #•  la  morte  contra  i noftri  inimici  : iquali  ciechi  per  l'auari - 
ria , nel  pefar  C oro  fallirono  la  triegua , & la  fede . Vedendo  dunque  voi 
nelle  cofe  Immane  tanti  fegni , & effimpij , sì  dell' honorare  gl' Iddi) , sì  an - ® 
chora  deprezzargli  :non  ui  accorgete,  o Quirttt,quanto  nefanda,#"  federa- 
ta co  fa  noi  ci  apparecchiamo  di  fare  s*  effendo  appena  pur  bora  f campati  del 
naufragio  de  primi  peccati , #"  del  flagello  * Tipi  habbiamo  la  nofira  cit- 
tà edificata  mediante  gli  auguri) , & gli  aufpictj  : non  è luogo  in  effa , che 
non  fia  pieno  di  religione, & deità. Sono  a folenni  fzgrifictj  non  filo  deputa- 
ti i propri)  giorni,  ma  i propri)  & determinati  luoghi.nc  quali  fi  debbino  fa- 
re . Siate  voi  però , o Quiriti, per  lafiiare , & abbandonare  tutti  quefii 
Di)  priuati , & publict  * Come  è p migli ante  bora  l'opera,  che  voi  dife- 
ttiate di  fare, a quel  degno  fatto , che  già  poco  fa  nell'egregio  gioitine 
Gaio  Fabio,  non  con  minor  mar  miglia  de  tornici , che  voftra  ,fu  veduto i 
quando  fcefi  della  Rocca, & paffuto  tra  Carmi  de  Galli , fece  nel  colle  Qui- . 
rinaie  il  fagnficio  foletme  alla  tafa  de  Fabt) . Hor piaceri  egli , che  i priuafi 
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I fagrificij  <Tvna  famiglia  non  fi  lafcino  nella  guerra  t&chcle  publiccfo- 

lcnnità,& gl' Iddi)  Romani, ambo  nella  pace  s'  abbandonino  ! & ihe  i ponte 
i fici,&  ifacerioti  di  Gioue, fieno  piu  negligenti  nelle  pub liche  religioni , che 

non  fu  vn  priuato  cittadino  in  vn  fagripeio  ordinato  da'J  uoi  maggiorii  Dirà 
, forfè  qualcuno, noi  faremo  tfuefii  medefimi  fagrificij  a Veicnto,o  vero  qttin 

di  manderemo  i nojlri  facerdoti , che  in  quello  luogo  gli  faccino . delle  quai 
, cofe  ne  l'vna , nè  l'altra  fi  può  fare , faine  le  douute  cerimonie . & accio 

ch'io  non  vi  racconti  tutti  i fagrificij  generalmente , & tutti gt  iddi)  : nella 
fefta , del  folenue  coniato  di  Gioue , puoffi  egli , dedicare  il  f agro  pulumare 
altroue , che  in  Campidoglio  1 Che  dirò  io  degli  eterni  fuochi  di  Vcfla  1 & VÙlmnari  tra 
•della  imagine,Uquale,  come  vn  pegno , & ficurtà  del  noflro  imperio  ,fi  cu-  ™ *Ab9«** 
ftodifee  in  quel  tempio  .1  che  dirò  de  roftri  lincili  ,o  Marte  Gradino  ,&  f ‘ 
tu  o padre  ifuirinolpiaceui  egli  però  lafciare  tutte  quefle  cofe  fagrc,m  Ino*  Idd^ 
g g0  mn  fagro: antiche  quanto  la  città,  & alarne  piu  antiche  affai  che  Ipr in-  lum  lati  fori 
àpio  di  quella! Guardate, quanta  differente  fia  tra  noi , & i noflri  maggio-  « » 
ri:  eglino  ri  hanno  lafciato  alcuni  fagrifict) , che  fi  debbino  fare  nel  monte  ^ • ' 
(C^tlba,o  nella  città  di  Lauimo  : Hornonfifi  ciono  effi  cofcienga  delle  città 
nimiche  trans  ferire  i fagrificij , & le  folermità  a Roma  ; porremo  noi  ,fen-  ittm  filmagli 
ga graue peccato  quelli  di  qui, alla  nimica  città  di  yeiento  transfirire  ! Ri-  •luri  > & °Sm 
cordatem , vipricgo , quante  volte  egli  accaglia , che  ifagrifict)  s hanno  a W 
reftaurare,  ogni  volta,  che  per  negligenza , o pure  a cafo  fi  pretermette  ^ 
qualche  cer emonia  del  religiofo,&  antico  cofìume.  Toto  fa , dopo  il  prodi- 
gio del  lago  Albano, ch'altro  rimedio  bebbe  la  noftra  Republua , fianca, & 
affitta  per  la  guerra  di  Veientoifenon  la  refìauratione  de  fagrificij  < & la 
rinouatione  de  gli  aufpicq  i Hor  non  habbiamo  noi  anchorafranmemoran- 
doci  delle  vecchie  religioni  trans  ferito  a Roma  gli  Di)  peregrini  !&  mfli- 
tuito  de  nuoui  1 Giunone  la  Regina, poco  tempo , translata  da  /sdento , 
f ^ per  l’eccellente  ftudio  delle  donne , con  quanta  celebrità  di  quel  giorno , fu 
ella  confagrata  nel  monte  tentino  ! J^oi  deliberarmno  che  s’edificaffe 
vn  tempio  nella  via  nuoua , all’iddio  odio  Locutio  : per  cagione  di  quella 
celefìe  voce, che  fu  vdita.  ^iggiugnenrmo  all’ altre  noftre  folennità  i giuochi 
Capitolini  : & a quello  effetto,  per  autorità  del  Senato , ordinammo  vn 
nuouo  collegio. Che  bifognaua  fare  alcuna  di  quefle  tmprefe  ? fe  noi  habbia- 
mo  a lafciare  infieme  con  i Galli  la  città  di  Roma , fe  volontariamente  non 
habbiamo  dimorato  tanti  me  fi  affediatt  in  Campidoglio  : & fe  vi  fiamo 
i fiati  ritenuti  da  rumici  con  la  paura  ì Uoi  parliamo  delle  cofe  fagrc , & de 

tcmpijiche  diremo  noi  finalmente  dei  fiuerdoti ! nonvi  viene  egli  alla  men- 
f te, quanti  grani  errori  noi  facciamo  contro  la  rei igione  1 *Allt  vergini  V efia 

li  quella  c la  propria,  & perpetua  fiede , dellaquale , nulla  altro  mai , che 
laprefadella  città  l’ha  fatte  parure  lai  facerdotc  di  Gioue  nò  è lecito  alber 
\ - gare 
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gare  'fina  notte  fuori  di  Roma . Volete  voi  far  cofloro  di  facerdoti  Romani,  /> 
facerdoti  di  V dento* & le  tue  vergini  t abbandoneranno  o Vcflaf&  il  fia- 
cerdote(habitando  fucr  di  Roma  ) quanta  fceller aggine , commetterà  ogni 
notte  cantra  fc  medcfimo,& contra  la  RepublicaSChe  dirò  io  dell' altre  co - 
fie,cbe  noi  facciamo , feguitando  gli  auguni , quaft  tutte  dentro  al  confino 
delle  mura  * con  quale  dimenticanza , & negligendole  Inficiamo*  1 Corni- 
ti] curiatifiquaU  contengono  l'arte  militarci  Corniti j centuriati , mediante 
iquali  create  i Confioli,&  i Tribuni  militari  : doue  fi  poffon  fiore  con  gli  au- 
Jfiicij , fie  non  in  quel  luogo  doue  fiono  confitte  ti  di  farfi  * porteremo  noi  quelle 
cofieà  V dento  * o pur  al  tempo  de  Comitali  popolo , con  tanto  fiuo  incom- 
tnodo,fi  raguncrà  in  quefta  città, dagl'  Iddi»,  & dagli  buomini  abbandona- 
ta * Ma  voi  direte,  la  cofia  fleffia  ne  sfiorga  a Inficiar  quefta  città guafila  da 
gl  incendi»,  & dalle  rouine:&  andarne  a V dento , doue  ogni  cofia  è fialua, 

& intera  : per  non  affaticar  la  ponera plebe  con  l'edificare . Ma  che  quefta  g 
fia  vna  cagione  che  fi  allegbi,piu  toflo , ch'ella  in  fiotto  fia(  fenda  eh’ altra- 
mente lo  dica)  io  credo, o Quiriti , che  vi  fia  manifiefto . 1 quali  vi  ricordate, 
come  innondi  alla  venuta  de’ Galli , ejfendo  fallii  anchora  tutti  ipuhlici, 

ÌT  pinati  edifici), & fiondo  tutta  la  città  in  piede , fi  trattò  quefta  medefii - 
ma  cofia,chenoi  nandafifimo  à V dento . & confiderate,  o Tribuni, quanto 
fia  differente  il  parer  mio  dal  voSlrorvoi  giudicate(  che  fie  pur  ciò  allljor  fia- 
te non  fi  doueua)bora  fi  debbia  fiore.  Io  per  il  contrariofiina  non  vi  maraui - 
gliate  prima, che  voi  vdiate  quel  ch'io  dirò)dico,  chefir  allhora  era  da  par- 
tir fi  da  Roma  ( effóndo  quella  intera , & Jàlua)ch' io  giudicherei , eh’ bora 
noi  non  doue  fimo  mai  abbandonare  quelle  rottine  : perciò , che  allhora  fa- 
rebbe Slata  lavettoria  cagione  che  noi  andaffìmo  adhabitare  in  vna  cit- 
tà pr  e fii,&  acquistata  da  noi  : cagione  certo  honoreuole , &gloriofia  a noi, 

& a nostri  dcficendenti.*lprefientc, queSia  noSlra  trafimigratione , & an- 
data.,a  noi  farà  mifcra,&  vituper  ernie  :à  Galli  gloriofaiperch'ei  non  parrà  ^ 
che  vindtori  babbiamo  laficiato  la  patria  jrna  che  offendo  vinti,  l'habbiamo 
perduta.*  queSto  pana  che  nhabbia  conftretto,per  neceffità,  la  rotta ricc - 
unta  al  fiume  <T *llia  : la  prcficra , & perdita  della  città , & l’affedio  del 
Campidoglio,&  che  fama  Siati  sforati  <£  abbandonar  lenoftre  cafie,&  di 
fuggir c,&  andarne  in  efilio  da  queSlo  luogo,  ilqual  noi  nonpoffiamo  difien - 
• dere:&  i Galli  beeranno  potuto  distrugger  Roma , & i Romani  non  parrà, 
che  dubbiano  potuta  restaurare*  Che  ci  refila  Ss' et  veniffero  con  nuouo  ef- 
ferato : perdo  ci  fi  tiene  per  cofia  certa , eh' ci  fieno  vna  moltitudine , appe- 
na cr  edibile  .che  altro  dico  resiaSfic  non , che  uolendo  effi , gli  laficuttc  h abi- 
tare in  quejla  città:  prefa  da  loro:  & abbandonata  da  voi  * Mafie  noni 
Galliima  i vofilri  vecchi  inimici  Equi,  & Volfici,  face  [fiero  queflo  : & eh' ei 
venifisero  ad  habitare  a Roma  : volete  voi  che  effi  fieno  i Romani  : & voi  i 
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v#  Orientarti  ? non  volete  voipiutofio , che  qucfia  folitudine , & difcrtofia 
voftro , che  Roma  fia  de  rimici?  Certo  io  non  veggio  qual  fta  piu  feci 
levata , & nefanda  cofa . Siate  voi  per  far  queflc  fcelleraggini  ? fate  voi 
apparecchiati  a fopportare  fi  fatti  vituperinomi)  ci  vi  par  fatica  l’ edifica- 
re? Se  in  tutta  quefla  città  non  fi  potejfe  fare  alcun  migliore  ò maggiore 
edificio , che  fi  fia  quella  cafetta  del  noftro  primo  conditore  : non  è egli 
molto  meglio  habitarc  nelle  cappannepaftorali,&  da  contadini , tra  le  vo- 
ftre  cofe  fagre  : & con  gl' Iddtj  familiari :che  pubicamente  andarne  in  eft- 
lio?I  noftri  antichi , foreflicri , & pafiori , non  trottando  in  quefti  luoghi  fe 
non  felue,  & paduli:  in  tanto  breuc  tempo  edificarono  vna  nuoua  cit- 
tà. & a noi, battendo  il  Campidoglio  faltto,&  la  Rocca, & i tempii  degl'ld - 
dij  reflando  in  piede , parrà  cofa  faticofa  riedificarla  ? & quel  che  ciafeun 
di  noi  in  particulare  farebbe , fiele  noftre  cafefuffcro  abbrmiate , recufia- 
$ mo  noi  tutti  infieme  vniuerfalmente  di  fare  in  quefio  incendio  publi - 
co  ? Finalmente  ,fe  in  V dento , ò a cafo , ò per  fraude  nafeeffe  vno  incen- 
dio^ che  la  fiamma  fofpinta  dal  vento  (come  accader  potrebbe)confumaf 
fe  vna  gran  parte  della  città , habbiatno  noi  à cercare  d' andarne  a Fidcna,à 
a Gabio.ò  a qualche  altra  città?  Ritieniti  egli  però  tanto  poco , 0 non  punto 
U amor  della  patria , & quefta  terra,che  noi  chiamiamo  madre  ? 0 confi fie  la 
carità  della  patria  nella  fuperficie  delle  cafe  & de  tetti  ? Certamente  io 
vi  dirò  il  vero(benche  maco  mi  diletta  ricordami  della  vofira  ingiuria, che 
della  mia  calamità )quando  io  ero  aJ]ente,ogni  volta  eh* io  mi  ricordano  del 
la  patria,tutte  quefle  cofe  mi  occorreuano  alla  mente, quefti  colli,quefli pia- 
ni , il  Teucro , & tutto  quefio  paefe , confiueto  veder/i  a gliocchi  mici:. 

& quefio  cielo, fiotto  ilquale  io  era  nato , & allettato , Lequai  cofe , 0 Qtti- 
riti,piu  tofto  vi  muouino  bora  con  la  carità  fiua , & faccinui  rimanere  nelle 
£ voftre  fedie,cbepoi  che  l'harete  laficiate,vi  tomentino , & affliggano  in- 
darno col  defidcrio  loro . Tfi>n  fenga  cagione  gl'lddij , & gli  huomini, 
eleffero  quefio  luogo  ad  edificar  la  città  : i colli  fimi  ad  habitarc  : il  fiume 
commodo  aportarle  biade, & i frutti  de  luoghi  infra  terra  : & l altre  co- 
fe per  mare.  Il  mare  è vicino  alle  commodità , & non  cfpoflo , per  la  troppa, 
vicinità,  a pericoli  deh’ amate  delle  nationi  efleme . il  mego  dell’ Italia* 
vn  luogo  propriamente  nato , all' accrcfcimcnto  et vna  città , che  habbia 
ad  effere  vnica . Il  fegno  manifeflo  è la  grandegga  fteffa  di  cofi  nuoua 
citta . Sono  hoggi , 0 Quiriti  ,CCCLXV  anni  ch'ella  fu  edificata  : tanto  fa 
tempo  e che  voi  guerreggiate  tra  popoli  antichi  filmi . & in  quefio  jfatio  ^ 

di  tempo(per  non  dire  particulamentc  d’ogni  città  ) i F'olfci  congiuri-  jei|a  fUi 
ti  con  gli  Equi:&  tante  città  potenti , non  fono  in  guerra  fiate  pari  a voi:  ficadonc . 
non  tutta  la  Tofcana  per  terra , & per  acqua  potcntijJima,cbc  difende 
il  fuo  imperio  per  la  larghegga  d Italia,  tra  due  marinc,vi  ha  potuto  refifie 
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re . Laqual  co  fa  fiondo  coft,mclauentura , thè  ragione  è qurfla  voflrafeffen  . 
do  di  queflo  per  cfperienga  certiffimi )di  voler  fare  altra  nucua  cfperienga* 
Ma  conceduto, che  la  rotini  virtù  fipofia  tram  ferie  altra  e,  certo,ei  non  fi 
può  portarne  alitane  la  for  (una  di  queflo  luogo.  Qui  è il  Campidoglio, 
cucgia  effcvdo  fiata  trcuata  la  caluana  d rn  capo  limar  o , fu  predetto 
da  gf  hidouini , che  in  cjuel  luogo  farebbe  il  capo  delle  cofe,&  la  font- 
ina dell' imperio.  Qui  ( quando  per  via  d’augurij  fi  liberaua  il  Campidoglio) 
la  Dea  luuenta , & l'iddio  Termino , non  patirono  cteffer  me  (fi  del  luogo , 
con  grandiffima  letitia  de  nostri  padri . Qui  fono  i fagri  fuoghi  di  Fifia  : 
Qiùi  fagri  feudi  mandati  dal  cielo:  Qitiut  fono  tutti  gf  iddij  propitif , tr 
f elici,  J'c  voi  vi  rimanete  fermamente  in  ejnefio  luogo . Dice  fi  Camillo 
hauergli  moffo,fi  con  altre  molte  ragioni  allegate, fi  anchora  maffimamen - 
te  , con  quelle  , ch'apparteneuano  alla  religione  . Ma  la  cofa  , offendo 
alquanto  anchor  dubbia , fu  confermata  da  vita  parola  molto  opportuna - ■ 
mente  detta , perciò  che  effondo  ragimato  il  Senato  a trattare  di  quefie  cofe  È 
nella  curia  Hoflilia,  tornando  dalle  guardie  alcune  fquadre  di  faldati, 
tir  paffanio  a cafo  per  piagga , vn  Centurione  appunto  nel  luogo  de  Corni- 
tij gridò  al  banderaio , dicendo , ferma  qui  finfegrie,  qui  flaremo  noi  molto 
acconciamente . ^ tllaqual  voce , vfeendo  il  Senato  fuor  della  curia , diffe , 
gridando  tutti i Senatori avna  voce,  ch'accettaua  tale  augurio,  & la, 
plebe  eh' era  d’intorno,  parimente  confermò  quel  medefimo  . Effondo, 
dipoi  in  tutto  annullata  la  memoria  della  lege,la  città  fi  cominciò  a riedifica 
re  mefcolatamente , le  tegole  furono  pagate  del  publico , & diede  fi  licenza 
di  cauar  le  pietre , & tagliar  il  legname  ouuncbe  a ciafcuno  piaceffe,  dando 
frimai  malleuadori  di  finire  nel  medefimo  anno  gli  edifici] . La  fretta, 

& volontà  grande  dell’ edificare , fu  cagione  ch’ei  non  fi  terme  cura  di  diriga 
gare  i borghi , & le  firade , mentre  che  fenga  far  differenza  dal  fuo  a quel 
£ altrui , egli  edificatelo  per  le  piagge, & in  qualunche  luogo  ei  trouaua - p 
no  Jpatio  voto . Et  quefia  è la  cagione , che  le  fogne  antiche , condotte 
da  principio  pc  luoghi  publicht , bora  per  tutto  pajjano  , foto  alle  cafe  pri- 
uate,  & chela  forma,  della  città,  firn  piu  tofto  filmile  avna  terra  , che  fiafia 
ta  a cafo  occupata  dagli  edifici j , che  diuifa , & ordinata , 
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0 ho  narrato  in  cinque  libri  tutte  le  cofe  fatte  da 
Romani  dal  principio  dell' edificatone  della  cìt 
tà, infimo  alla  pr e fa  di  quella:  prima  fotto  Ugo- 
ucrno  dei  Re,  poi  de'  Confoli , Dittatori , Die- 
ci,  & Tribuni Confolari  : le  guerre  dtfuori,& 
le  feditioui  della  città . Cofe  troppo  ofcure  ,fi 
per  la  troppa  antichità , come  quelle , thè  per  ; 
grande  intervallo  del  luogo , appena  ft  forgia- 
no : & fi  perche  in  quei  tempi  le  lettere  erano 
e Ilei 
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rade , che  fole  fon  fedel  memoria  delle  cofe  fatte ; & perche , fé  alcuna  co- 
fe  era  ne'  libri  de  pontefici , ò altre  publiche , &pnuate  fritture, nell  arfio 
ne  della  Città,la  maggior  parte  di  quelle  andarono  male.  Ver  l'auucnire , le 
cofe  fatte  a cafz , & fuori  fi  racconteranno  piu  chiare, & certe,  dalla  fecon 
da  origine  della  città, come  di  nuouo  dalle  radici  della  vecchia  pianta,  con 
piu  rigoglio  gemugliando  rinata . fu  con fcrua  t a per  tanto,  & mani  enuta 
la  città  dal  mede  fimo  aiuto , dalquale  ella  era  fiata  rilevata  : ripofandofi 
ella,  & foSlenendofi  fopra  il  principato  di  Furio  Camillo.-percio  che  i Roma 
m non  confent irono  eh' et  rinuntiafse  alla  Dittatura  ,fe  nonpafsato  l'anno . 

Hon  piacque, che  i Tribuni  nel  magistrato  de'  quali  craflataprefa  Roma  fa 

(efseroiComitq  per  l'anno  futuro  .-fiche  lacofa  fi  ridufse  all'  interregno  : 

efsendo  occupata  la  città , nella  continoua  opera,  & fatica  dell  edifica-  Marco  Fabio 

re . Intanto  fiuposla  l accufa  da  Caio  Manto  Tribuno  della  plebe, a Mar-  flato  amba  - 

co  Fabio  ,fubtto  ch'ei  fuvfcito  di  magistrato , perche , efsendo  ambafeia- 

dorè , hauea  combattuto  contra  t Calli,  a quali  era  fiato  mandato, lontra  la  Tribuni 

ragione, & "pfanig  delle  genti.  Dal  qual  giudicala  morte  lo  liberò  tanto  op  delia  plebe. 

portuna- 
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•4  in  tre  parti  F efferato  defcritto , & armato:  vnatte  oppofe  nel  confido  re - , 
ientano  alla  Topana:  l'altra  comandò  che  s alloggiaci  danniti  alla  città:' a 
quefii  fu  pcepofto  „ Aulo  Manilio , & a quegli  che  andarono  contri  a Tofca  j^cbelfion  di 
ni  Lucio  Emilio . La  terga  parte  conduffeei mcdefimo  contri  i Volfci  : nè  pju  popolido 
molto  lontano  da  Lannuio  in  vn  luogo  chiamato  .A  metto , cominciò  a cmn  po  la  prda  di 
battere  le  munitioni  di  quellL^i  iquah , effendo  efft  venuti  alla  guerra, per  Konu,  & vie 
cUfpregiOypeufaudo  tutta  la  giouentù  Romana  effere (penta  da  i Gallici  no-  toria  d,cl*1' 
me  dt  Camillo, vdito  ch'egli  era  il  capitano , mifp  nel  cuor  tanto  fpauento, 
eli et  fi  fortificarono  intorno  con  le  munitioni:  & quelle  poi  circondarono  da 
ogni  parte  intorno  d'vna  grofJ'a,&  folta  pepe  di  legname  taccio  che  il  nimi- 
co non  potefje  da  luogo  alcuno  accofìarfi  al  campo,  ilche  poi  che  Camillo  heb 
he  veduto, comandò  che  s'appicajfe  il  fuoco  nella  appofla  fiepe:& per  auen- 
tura  traheua  vento  contra  il  carneo  de  nimictfi  che  non  piamente  aperfe  la 

B ria  con  quella  arpone,  ma  diflendendop  le  fiamme  infino  a gli /leccati,  col 
vapore,&  caldo, & fummo  anchora,&  flrepito  del  verde  legname  in  mo- 
dolpauem  ò i ninna, che  molto  minor  fatica  fu  a Romani  ai  entrar  dentro  a 
gli  alloggiamenti  de  mmtct.che  non  era  fiata  a trapafiar  quella  pepe  con  fu- 
mata dalfuoco.Rotti,& cacciati  i unnici, battendo  prefo  il  campo  per  forga 
il  Dittatore  concedette  la  preda  a faldati  : tanto  a quelli  piu  grata , quanto 
meno  l'a  fpettauano  da  vn  capitano  rade  volte  donatore . Seguitando  dipoi 
la  vettoria , faccheggiò  tutto  il  territorio  de  Polpi  : & finalmente  gli  con- 
flrinfe  a darfi  a i Romani  dopo  fettanta  anni  dal  principio  della  cominciata 
guerra.  Dipoi  vincitore , da  i Polfci , andò  ad  affittare  gli  Equi  ch’ancbora 
s apparecchiauano  allaguerra,&  l'effercito  di  quegli  a Boia:  & non  foto  il 
campo, ma  la  terra,combattendo,  laprefe  nel  primo  affatto , Mentre  che  la 
fortuna  era  cofi  fatta  in  quella  parte  oue  era  Camillo,  il  capo  dello  flato,&" 

£ fallite  de  Romani , dall'altra  parte  era  grandemente  crefauto  lo  fpauento. 

Qtiafi  tutta  la  T ofeana  Iellata  in  armi,affediaua  Sutri, campagna  del  popo- 
lo Romano.  Gli  ambapiadori  Sntrini, domandando pccorfo  dal  Senato, alle 
afflitte  cofe  loro, ne  portarono  vn  decreto  che  il  Dittatore  gli  foccorreffe,co  . *4  : 

me  piu prefio  hauefjè  tempo.  L'indugio  della  quale  fperanga,non  potendo 
piu  fopportare  la  debole  fortuna  degli  af idioti,  & effendo  ilpiccol  numero 
de  terraggani  confumato, dalla  fatica  dell' opere,  per  il  troppo  veggiare,&  ' 

per  le  ferite’,  le  quai  cofe  femprc  affati  cauano  quei  mede  fimi , fina  Intente 
renderono  a nimici  la  città  a patti,  & efft  furono  lafciati  andare  difarmati,  Sum  arre* 
& con  vna  fola  vefìc,pcr  ciafcuno:&  mifer amente, in  vna  fcbxra  abbando 
narono  le  cafe  loro.  Quando  per  auuentura  fopragiunfe  Camillo, a cui  la  do-  rete  foccorfo 
Unte  turba  effendo  fi  gettata  a i piedi,  & hauendo  il  pianto,  & lamento  del  da  i Romani. 
U donne, & fanciulli, eh' ermo  compagni  dell  cfilio, accompagnato  iprieghi 
dalla  eftrema  neceffità  efpre(Jì,&  il  parlar  de  principali,  comandò  a Sutri - 
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ni  che  lafciaffero  i lamenti, che  porterebbe  quel  pianto , & quelle  lagrime  a t> 
Tofcani.  Dipoi  comandò, che  quiui  ft  lafciaffino  gli  alme  fi,  &gPimpedimen 
ti:rimanendoui  i Sutrini,con  alquanta  guardia.  & che  i foldati  port  afferò  Jb 
co  Varmùcofi  andato  con  l'effercito  leggieri,  & efpeditó(come  egli  fi  fi  ini  d 
ua)trouò  ogni  cofa  piena  di  negligenza,  come  fifa  nella  profperifà  : neffuna 
feolta,ò  fentinella  innanzi  alla  città  : le  porte  aperte , & i vincitori  fparfi 
perla  città  : faccheggiando  le  cafe  denimici . ft  che  Su  tri  fitnelmedefimo 
Sturi  riprrfo  dìprefo,vn àltravolta.l  Tofcani  vincitori, erano  per  tutto  tagliati  a peggi 
& i incuori  ^ ritolto  inimico, non  bauendo  fpatio  di  raccorfi  infieme , nè  di  riordinar  fi , 
iptz  ò pigliar  larrni:ma  fuggendo  tutti  alla  sfilata  verfo  le  porte , per  vfcir(po- 
21 , tcndo'jalla  campagna,  le  trottarono  ferrate  delie  cofi  nel  principio  hatteua  co 

mandato  il  Dittatore  ) onde  alami  pigìiauano  t anni: altri , eh' m quel 
tumulto  fi  trottarono  armati,  chiamauano  i fino, per  rinouare  la  gttffa,& cet 
to,per  la  difperationc  de  n imi  ci , fi  farebbe  accefa,fc  Camillo , mandando  i E 
banditori  per  la  città,non  baneffe  comandato  che  ft  pofaffero  f anni,  & non 
fi  offendejfeje  non  gli  armati,  fdllhor a quei  che  haucuanogli  animi  oflmah 
a combattere  per  vltima  fpcranga  di  fallite , poi  che  fu  data  lorojperanga 
della  vita,cominciarono  a gettar  l' armi,  & di firmati  (ilchc  la  fortuna  bade 
ua fatto  ejfer  piu  ficuro )fi  donano  a unnici . Gran  moltitudine  di  loro,  fu • 
mandata  in  vari;  luoghi, ad  ejfer  guardati:  & la  terra  innanzi  alla  notte  fit 
renduta  a Sutrini  intera, et  non  punto  danneggiata  dalla  guerra:  perche  ella 
non  era  fiata  prefa  per  forga,ma  dataft  a patti.  Camillo  tornò  in  Roma  trion 
Camillo  trio  fMJ(io , vincitore  in  vn  tratto  di  tre  guerre . & menò  feco  innanzi  al  carro 
*c  & del ? rei  Sran  mo^taudine  dipregioni  Tofcani:  de  quali , bauendogli  venduti  all'in- 
do de  prigiol  canto , fi  trajfe  tanti  danari , che  pagato  che  fu  tutto  il  pregio  dell  oro  alle 
ni.fi  (atisYece  matrone, di  quel  ch'era  auangato, fi  fecero  tre  tagge  (f  orodequalt  al  titolo, 
alle  matrone  & nome  di  Camillo,;  afferma  per  cofa  certa, che  alianti  all'arfioiwdel  Cam  g 
doro  iG\u  P ‘doglio, erano  nella  cella  di  Gioite,  pofie  innanzi  a piedi  di  Giunone.  In 
■One/  ' quell'anno  fu  donata  la  ciuiltà  a coloro, che  del  popolo  di  Feiento, Coperta- 

ti,et  Falifci,in  quelle  guerre  erano  fuggiti  a i Romani.  & a quefìi  nuoui  cit 
tadini  furono  ajfegiiate,&  date  poffe filoni. & cofi  furono  richiamati  da  Fe 
iento  a Roma,coloro,che pel  tedio , del  murare  in  Roma  ,fe  n' erano  andati 
U molut» hm  ~n  qugiij  terra>&  batteano  occupato  lecafic,  &fenga  padroni . Da  princi- 
P‘°  cominciarono  a romoreggiare , & farfi  beffe  del  comandamento , ma 
fa'  poi  che  venne  il  dì  determinato , effendo  poflapena  del  capo  a chi  non  tor- 

nafft , effendo  eglino  feroci  tutti  infìeme , ciafcun  poi  per  lapaura  delpro- 
prio  pericolo , fu  fatto  vbbidicnte . & Romainqueflo  megzp  ere fceua  di 
moltitudine  d habitatori , & tutta  fi  riempiere  di  edifici; , aiutando  la  Re- 
pub lua  in  parte  a far  le  jpefe , & gli  Edili  follecitando , & richiedendone 
conto  come  dopare publicbe,&  ipriuati  rnedefimi  s'affret tonano, fpronan- 

dogli 


* 


Lituo  rnrOi 


*5* 


«ii 

IH» 

¥ 

?» 

5 

¥ 

¥ 

¥ 

*#  > 

¥ 

¥\ 
m . 
\r* 

I 

il* 

*> 

f# 

II* 

<* , 

» 

r> 

5 

*- 

1»* 

.if 

!5 

[*»■ 


* 

AT 


.^f  dogli  U defulcrìo  dell  lubitare , di  far  pcrfcttmc  alt  opera,  fiche  intra 
Hanno  renne  fatta  la  nuota  città . 'Nel  fine  dell  anno  fi  fecero  i Conti- 
ni de  i Tribuni  militari , coh  la  podefià  de  i Confili.  Furono  creati  Putii-  3 4-  Tw.nul.t, 
tio  Cincinnato , Quinto  Seruilto  Fidenate , la  quinta  volta , Iulio  Tullio  , 

Lucio  Squillo  Coivo , Lucio  Lutretio  Tricipitino , & Scruto  Sulpitio  Ruf- 
fo . Co  fioro  menarono  vno  esercito  contra  gli  Equi , non  alla  guerra  (con 
fi effondo  tifi  medeftmi  di  effer  vinti  ) ma  per  i'odio , a guaflar  loro  H pae- 
fe , per  norifafciar  loro  forra  alcuna  da  poter  fare  nitoui  difegni . L'altro 
conchifero  nel  territorio  de  i Tarquimj  : oue  Cortuofa , & Con  tenebra,  ter- 
re  de  t To fimi , furono  prefi  per  forra , & disfatte  : a Cortuofa  non  s beh  terre  Tw_ 
be  punto  a combattere , perche  affollandola  all' improuifi,  al primo  grido,  fc*ni_ptcfe. 
tir  affollo  la  prefero  : faccheggiarouo , & trfero . Còntcnebra  ,fiftenne 
pochi  giorni  la  battaglia , & la  fatica  continoua , non  potendo  giorno  ,ò  , 
jj  notte  ripofarfi , gli  vinfe  : perche , effendodiuifi  ieffercito  Romano  hi  fei 
parti, & [accedendo  ogni  fei  bore  fiambieuelmente  Cvna  parte  all' al- 
tra, potea  durare:  ma  » Terrazzani  battendo  fetnpre  a combattere  quei 
wedcfimi  ,pel  poco  numero , & offerirfi  fempre  annona  fatica-delia  bat- 
taglia : fracchi  finalmente  diedero  luogo  a i Romani  f cfiugvir  la  città.  N 

1 Tribuni voleuano mettere mcommtme la  preda, ma  il  commandamen- 
to fu  piu  tardo  che  il  confidilo  : die  mentre  che  efji  fiauano  a configltar - 
fi , indugiando , la  preda  era  gia  de  i fildati  :uè  ft  patena  poi  priuame- 
gli , fetida  loro  offe fa . Il  medafìmo-anno , acciocbe  la  città  non  ere  [ceffi 
[alo  ne  gli  edifici ’j  p rinati , il  Campidoglio  fu  murato  i intorno  di  pietre 
madiate , opera  certo  d'hauerljin  pregio , anchora  a i tempi  nofin  in  que 
fia  magnificenza  della  città . Già  i Tribuni  della  plebe , effendo  tutta  la 
città  occupata  nell' edificare,  frequentauano  le  concioni  loro  della  legge  legge  Agi*. 

graria  : mofirauaft  ( per  dare  finanza)  la  diuiftone  delle  terre  Tonfine  : ria  tentiti. 

C leqtudi  fidamente  allhora , poi  che  la  potenza  de  i Folfii  era  fiata  ab- 
battuta <Lt  Camillo,  finza  contefa . erano diuenute  poffeffione  certa  del 
popolo  Romano  J.  Biafmtauano  i Tribuni  i ‘ Nobili , dicendo , che  quel 
Contado  era  più  al  prefinte  infi fiato  da  loro,  che  già  dai  Folfci  : per 
che  fai  Solfici  (mentre  che  gli  hebbero  l'ami,  & le  forze  ) fidamen- 
te era  molefiato  con  le  fi correrie  : ma  i 'Nobili  con  la  forza  cntraua- 
no  in  poffeffione  del  terreno  publico . Onde,  sei  non  fi  diuideffe  pri- 
ma che  et  fi  fvfurpaffiero  tutto  ,per  la  plebe  non  ui  farebbe  luogo . 

"Non  moffero  per  quefto  molto  lattiche , laquale  per  la  cura  de  lt  edificare, 
poco  frequentaua  ìapiazja:&  [imbuente  per  efferfi  confumata  nelle  fie 
fie  del  murare , non  baueua  molto  Fantino  alle  poffeffioni  , mancando- 
le il  modo  da  poter  fornirle,  & coltiuare. 

La  co  fa  tomo  airintenegn  0 parendo  ch’ei  [offe  bene  di  rtiiouar  gli  au-  .;-c 
; Dec.de  Tit.Liu.  V fitei]  : 
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rfemlo  la  città  per  fi  fifa  religiofa , & i principali  maffimàmìnte  ^ 
fiip:rslitiofi,per  la  mctnoria  ancboradegh  vltirni  danni . Furono  mterregi 
Marco  Manlio  Capitolino, Scruio  Sulpitio  Cawerino,&  Lucio  V ale  io  To- 
nto. Co  siiti  finalmente  fece  i Corniti]  de  iTribum  militari  con  la  podeflà 
de  i Confili.  Furono  creati  Lucio  Tapirio,  Gneo  Sergio,  Lucio  Emilio  la  fi- 
3 j,  Tribuna-  conda  volta.  Lucio  Licinio,  Marco  Menenio , £r  Lucio  y aleno  Tublicola , 
co  miliare.  [a  terga  volta . Costoro  J ubilo  dopo  l interregno  prefero  l’officio . In  q nel - 
l anno  il  T empio  di  Marte , del  qual  s era  fatto  uoto,al  tempo  della  guerra, 
de  i Galli,fu  confacrato  da  Tito  Quintto,uno  del  magiflrato  di  due  buomi - 
ni  deputati  alla  cura  de  i facrificij.  Furono  aggiunte  all  altre  quattro  Tribù 
btf^ d^niloui  dinuoui  cittadinìi  la  Stellatimi, Tomctina,Sabbaiina,  & Mrnienfe.con  le- 
c ita  dirli  furo  <7#<w7*  finiti  numero  di  trentacinqueTribu.LucioSicinioTribun  della  pie 
no  ingiunte  ve  trattò  Li  cofa  del  contado  Toni  ino,  e fendo  già,  il  popolo  piu  frequente 
alle  altre,  fi-  e*r  piu  tirato  al  de fiderio  delle  pofieffioni,  che  non  foleua.  Fecefi  menno - £ 
die  fecero  il  ne  nci Senato  della  guerra  contra  i Latini , & Hemict  : ma  la  imprefa-fu 
Tribù0  ' } 6 kfiiatd  Pcr  potuta  di  maggior  guerra,  efendo  tutta  la  Tofana  in  arme. 

16.  Tri.milit.  La  fommadel  gouemo  fi  torno  a Camillo  Tribuno  militare.  1 compa- 
gni furono  Sergio  Cornelio  Maluginenfe,  Quinto  Scrutilo  Fidenate  la  fe- 
tta uolta, Lucio  Qjiintio  Cincinnato , Lucio  Horatio  Tulwllu , & Tubilo 
y alerio . JJel  principio  dell  anno  gli  huomim  Lcuarono  il  penferv  della 
guerra  di  Tofana , perche  una  moltitudine  di  perfine  fuggendo  del  conta 
do  Tantino,  fubitxmeutc  a Roma  rapportò  gli  ninnati  t fiere  in  amie , & 
che  i popoli  Latini  baueuano  mandato  i lor  giouani  alla  guerra , dicendo 
eglino  quello  non  efiac  di  con  fintimene  publico  : ma  che  fol  non  l hauc- 
t nano  uietato:  percioche  i giouani  andauano  al  foldo , doue  piu  lor  piace- 

va. La  città  non fi  faceva  piu  beffe  delle  guerre,  qualunque  fi  fifiero.  Onde 
* .tu  il  Senato  nngratiaua  gli  Iddq,che  Camillo  fi  trouafie  nel  magifrraio  :per-  f 

f che  quando  fife  fato  privato , conueniua  farlo  Dittatore  ; & i compagni 

fuoi  liberamente  confefiauano, che  accadendo  fofpetto  di  guerra,  il  gouemo 
£ ogni  cofa  confìttemi  in  lui  filo, dicendo  bauer  deliberato  fico  medefmi  di 
fottomcitere  a Camillo  tutta  la  loro  auttorità , giudicando  mn  diminuire , 
ne  torre  alla  dignità  propria  tutto  quel  ch’ei  concede  fero  alla  maeflà  di  co- 
fi  eccellente  huomo . il  Senato  lodò  molto  i Tribuni , & Camillo  anchor 
- tutto  confufi  nell' arumo , fimilmcnte  gli  ringratiò , dicendo  apprefo , che 
troppo  gran  pefo  gli  era  pofio  fu  le  ) palle  dal  popolo  Romano , hauendolo 
. già  fatto  quattro  uolte  Dittatoreimaggiore  dal  Senato , facendo  di  lui  co- 
tal  giudicioima  fopra  tutto  grandiffimo,dall'ofiequia,&  benignità  difiho 
HumilrS  de  i noraJl  compagni  ;per  laqual  cofaffe  fatica  alcuna  ,follecitudine,  & vigf- 
tomectérfi°*a  he,aggiugncr  fi  potc fero  )cbefi  sformar  ebbe  (facendo  fico  tnedefìmo  a ga- 
piuualoroG.  rA)àt  torri  fionderei  tanta  opinione  di  fi  conceputa , unitamente  da  tut- 
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ta  la  città  : tir  coft  come  quella  era  grandiffìmaf ingegnerebbe  di  farla  du 
rabile,& perpetua.  Quanto  s'appartcneua  alla  preferite  guerra  de  gli  ^fn  parofe 
tiati,giudicaua  efferui  piu  minaccie,  che  pericoli.-nondimcno,  come  et  non  fa  niflime  di  C* 
rebbe  auttore  mai  di  temere  di  cofa  alcuna , tofi  non  configliarebbc  che  fofmillo , ringra 
feda  farfene  beffe . Si  che, come  la  città  era  circondata  dalla  inuidia,  & dandola  hn- 
dalf  odio  di  molti  uicinùcoft giudicaua  eh' ci  bifognafie gouernare  la  Repu - f* 

bltca  con  molti  Capitani, & e/ierciti:&  perciò  mi  piace, ò Tuhho  Valerio,  " 
che  tu, compagno  de  i nueigouerni,&  configli.guidimcco  le  legioni  cantra 
gli  intinti:  & tu  Seruil  o^tlloggi  nella  città  con  rn  altro  ef  eretto  forni- 
to,&  apparccchiato.-flando  attentofe  la  ToCcana  (come poco  fa)  ò quella 
noslronuouo  Jlhnolo,Latini,& nemici , facefiero  in  quello  nieggo  alcun 
mouimcnto . Io  fon  certiljinw  che  tu  ti  porterai  in  co  tal  maniera , qual  ti  fi 
conuienc  a farti  degno  delpadre,&  auolo  tuo,&  di  te flefio , & di  fei , da 
£ te  riceuuti  Tribunati.il  tergo  c fiere  ito  farà  de  fritto  da  Lucio  Qwntio,  de 
i uecchi  efscrcili,  & di  coloro  che  hanno  le  feufe  legittime , iquali  guardino 
la  città,&  le  mura.Lucio  Horatio,prouegga  Parme, il faettume,&  le  vet- 
touaglie,&  r altre  cofe,chc  richiede  il  tempo  della  guerra:  Tu  Sergio  Cor - 
nello, -vogliamo  che  fia  prepollo  a quello  publico  con  figlio, & alla  collodio, 

&cura  delle  religioni  .delle  leggi.de  i Corniti!,  & di  tutte  le  cofe  della  cit- 
tà.Tromet  tendo  per  tanto  tutti,&  eiafeuno  benignamente  P opera fua,Va- 
lerio,eletto  compagno  dell' Imperio;foggiunfc,<be  volata  riconofcere  Mar- 
co Furio  per  Dittatore,&  egli  uoleua  cfscrc  a lui , in  luogo  di  maefìro  de  i 
Cauallu  ri,jì  chauefsero  per  P auurnire  1 Romani  la  medefma  opinione  del 
la  guerra, eh' 1 (fi  haueuano  del  folo,&  unico  loro  Capitano . I padri  tutti 
confortati  per  la  letitiaquafi  gridando  a una  noce  rijpofero , ciré  jperauano  l>um»  eìtudl 
molto  bene,&  della  guerra,  & della  pace, & di  tutta  la  Republica,  & che  m dM‘ 
c A*  «“à  non  harebbe  mai  bifogno  di  far  Dittatore, fc  ella  hauefse  fempre  ne 

i magiHrati  fi  fatti  huommi,  che fbfsero  parimente  ad  obedtre,&  common  bttìn  fred- 
dare apparecchiati,  & piu  tolto  mettefsero  in  mego  a corninone  gli  bonori  mamUrt. 

& lode  loro, che  ejfi  tirafsero  eiafeuno  particolarmente  afe  quel  che  di  tut 
ti  fofse  commune.  Commandate  le  ferie  uniuerfali,&  fatta  la  feelta  de' fol 
dati.Furio,&  V alerio  andarono  a S africo, dotte  gli  intinti  haueano  ragù 
nato  nonfolamente  lagiouentù  de'  Volfci , feelta  della  flirpe  nuouamente 
moltiplicata, ma  un  gran  numero  di  Latini,& Hernici, popoli  numero fi,  tr 
interi per  la  lunga  pace.Siche  il  nuouo  nimico  aggiunto  al ueccbio, diede  af 
fai  tr attaglio  agli  animi  de' faldati  Romani.Laqual  cofa  bauendo  riferiti  i 
Centurioni  a Camillo,chegia  ordinaua  le  fchicre,dicendo  le  menti  de  iri- 
dati eftere  Jpauentate,&  pigramente  hauereprefo  Pormi, & badando,  & 

• dubitando  efsere  ufciti  de  gli  aUoggiamenti,&  ejserfi  anebora  udite  alcu- 
'»e parole  Jicendodi’ei  toccaua  loro  a combattere  con  cento  h uomini  pfr 
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tiafcuno,&  che, non  ch’altro  erapoffibile  a refificre  a tatua  moltitudine  dì  D 
firmata, non  che  armata . Adendo  ciò  Comi  Ilo, fallò  a catta  Ilo,  & mnangia- 
gli  flendardi,uolgendo  la  faccia  alt  efferato, & cattale  andò  tra  gli  ordini, 
Orarione  ili  diJfe.Che  dolor  e, & che  meRìtia  è qucRa  ò faldati  i & che  uuol  dir  cjueRo 
Joefo  rramìo  vo^ro  non  confHeto  indugio  f non  conofcete  uoi  il  nimico , ò me  forfè , ò voi 
i foldlùalli  me  de  fami  ? QueRo  inimico,  hor  che  è egli  mai  fato  altro  che  vna  pope-  J 
battaglia.  tua  materia  della  virtù,& gloria  voRrat  Voi  all'  incontro( efiendo  io  vo- 
Rro  Capitano, per  non  dire  bora  della  vittoria  diVeiento,&  di  Falcria,& 
della  vcciftonc  delle  legioni  de  i Calli )riportaRe(pur  diangi)  trip  beato  trio 
fò  dellatriplicatavittoria  di  quefti popoli, Equi, Solfai, & Tofcani,  ò forfè 
non  conofcete-me  per  Capitano,  c'bora  Tribuno, & non  Dittatore  vi  ho  da 
to  ilfegno  della  battaglia  i lo  non  de  fiderò  hauere  maffimo  Imperio  fopra  ’ 
di  voi , & a voi  non  fi  conuiene  riguardare  in  me  altro,  che  me  medefimo  : 
perche  la  Dittatura  a me  nbn  fece  mai  crefcer  l'animo,  co  fi  come  l'eflio  £ 
non  me  lo  tolfe . TJoi  ftamo  adunque  tutti  quei  mede  fimi  perciò  re- 

cando  in  quefla  guerra  con  voi,tutte  quelle  medefime  cofe,  lequali  nelT al- 
tre guerre  babbuino  recateidobbianio  anchora  affettare  il  medefimo  fine , 
&fucceffo  di  quella . Come  voi  vi  farete  infieme  affrontati,  ogniuno  farà 
quel  che  egli  ha  imparato  di  fare. -voi  vincercte,&  Loro  fuggiranno . Dato 
poi  Camillo  il  fegno, fmotò  da  cauallo , et  pigliando ' il  baderaio  lo  traffe.feco 
verfo  1 nimici, fgridadolo  ch'egli  andaffe  tnnagi  co  l'mfegna.  Ondeuedutoi 
foldati,Camillo  per  lavcccbiegga  già  debole,e  nato  atto  a i ejfercitij  del  cor 
po,affaltare  i nimkùt atti  parimente  leuando  le  grida, & dicendo, fluitia- 
mo il  Capitano,vrtarono  i nimici . Dicefranchora,cbeper  commandamen 
r to.di  Camillo , fu  gettata  ima  bandiera  trai  nimici  :&  che  quei  della  pri- 

ma tefta , per  racquifiarla  ,fi  mofferg  con  . grande  empito . Onde  gli  sin- 
uati cominciarono  a rinculare  : & lo  fpauenton’ andò  non  fo tornente  alla 
prima  fchiera,ma  infitto  al  dictroguardo  deir  hofte . Tqègiouaua  folola  * 
forga , & virtù  de  i fidati  fuegliata  dalla  prejènga  del  Capitanoima  per 
che  anchora  niente  era  piu  terribile  appreffo  1 folfpji , che  il  nome , & la 
pvefenga  di  Camillo  :fi  che  dominane  et  fi  volt  aita , tiraua  feco  vna  certijfi 
ma  vittoria . Queflo  fu  maffimarnente  mantfefto,  quando , effondo  la  fini- 
ftra  banda  quaft  volta  in  fuga  : egli  fubitamente  montato  a cauallo,  con  v- 
no  feudo  da  fante  a piè  in  braccio , correndo  a quella  uolta , rinfrancò  la 
battaglia , moflrando  a i fuoi  f altra  fchiera,ch’ era  vincitrice . \ àia  erano 
i nimici  in  piega:  ma  per  la  moltitudine  era  impeditala  fuga:  & a ffegner 
fi  grande  ftuolo  agli  fianchi  faldati  refiaua  ima  gran  fatica, quando  una  grò. 
dijjimapioua,con  urrà  fubita  tempefta,diuife  piu  tofto  la  uittoria  certa  che 
la  battagli  a.Sonaronoper  tanto  da  ogni  partorì  raccolta.  La  notte  che  ven 
ue,ripofandofi  i Romani , pofe  fine  oda  guerra , perche  i Latini , & Hcmi- 
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Jl  ci,lafiiati  i Volfii,fì  tornirono  a cafa,r fiottandone  infelice fucceffo,  come 
ncuolc  allo  folto  configlio  loro.I  yolfci  vedendo ft  abbandonati  da  coloro , 
per  la  cui  fieranga  s erano  ribellati , lafciato  il  campo , fi  rinchiusero  den- 
tro aUeniura  di  Satrico.1  quali  da  principio  Camillo  cominciò  a circondare  ( • 

con  gl  i ftcccati,&  a friggerli  con  gli  argmi,&baHte:lequali, poiché  ei  vid  •' 

de  non  ejfcr  punto  da’  nimici  impedite, pensò  ch’effi  baueffero perduto  l’am 
mo:in  maniera  che  non  volendo  con  fi  lenta  fieranga  affettar  la  vittoria  : • : 

confortati  i foldati  che  non  fi  nolcjfero  confumare,  affai  icandofi  in  fi  lunga 
x>pcra,comc nella cjpugnationc di rcicntoipcrcbe hancitauo  lavittoria  in  Tfrr? 

mano. Con  gran  prontezza  .per  tanto  di  ciucili , affdltando  da  ogni  parte  le  £ ° 
mura  , prefi  con  le  fiale  la  terra . 1 yolfci, gettate  l amic,s  arrenderono . 

Ma  l'animo  di  Camillo  era  volto  a maggiore  imprefa  , alla  città  d'Mntio , 
ch'era  capo  de  i yolfci,  & ei  a il  principio, & la  cagion  di  qucfla  guerra  i 

•I  Ma  perche  una  fi  forte  città  non  fi  poteua  pigliare  fc  non  con  grande  appo- 
r ccchio, & con  machme,&  artiglierieUafiiato  il  collega  algouemo  dcll'ef 
finitoci  andò  a Roma, per  confortare  il  Senato  alla  diRruttione  d Mntio.. 

Mentre  eh'  ei  parlaua  di  qucfìo(crcdo  che  agl'lddif  piaccffe  che  lo  flato  de  j0fcaB; 
gli  intuii  duraffcpiu  lungamente )giuiifiro  Mnibafitadori  da  J^epi , &■  tarano  Nepi 
da  Sutrijdomandando  aiuto  contra  i T off  muricor  dando  che  /’ occasione  del  & Sucri. 
tempo  del  poter  foccorrerc,era  bricue.Cofi  leuò  la  fortuna  della  città  di  Mn 
- tio  la  forga  di  Camilloiperchc  offendo  i detti  luoghi  qppofii  come  bafìie,& 
porte  alla  Tofiam( volendo  i Tofiani  far  qualche  nomtà)ccrcauano  cFoccu 
par  li, & t Romani  dal?  altra  parte  di  racauiflarli,&  defcndcrli.  Si  che  al 
Scnatoparucdi  trattare  con  Camillo, che  [affiato  Mntw , fateffe  C imprefit 
contra  i Tofiani.  Furatigli  a qncslo  fitte  date  le  legioni  de’  T cn agoni,  olle- 
quali  era  preporlo  Qjtintio:  & benché  ci  defìderaffe  piu  lofio  <F batter  quel 
C lo  cffircito  c fia  to,  & autieggo  ad  obedire , ebe  era  nelle  terre  de  i yolfci  i • 

nondimeno  non  recusò  cofa.alcimaifilamcnte  chicfi  V aleno, in  compagnia 
del  fuo gotìèmo . Quintio,&  Horat io  andarono  fecce fiori  a y alerio  nelle  M°*K?**  * 
tene  de  i yolfci . Tortiti  da  Roma  Funo,&  V alerio , & giunti  a Sutri , c amilte*  ^ 
truotiarcno  giaparlc della  terra  effer  prefa  da'  T ofiani:&  che i Terragna 
ni  datfallra  parte, battendo  sbarrate  le  ftrade, con  gran  fatica  refifleuano 
alla  forga  de'  nimici.  La  venuta  del  ficcar  fi  de  i Romani,  & il  celebre  no- 
me di  Camillo, cofi  appreffo  a'  nimici, come  degli  ama  i/o  Renne  la  cofa,£r 
diede  fiat  io  di  poter  porgere  aiuto.  Diuifopcr  tanto  /*  efferato  Camillo  corti 
mandò, che  y alerio  fuo  collegagirando  con  le  fue  genti , affaltaffe  la  terra 
da  quella  parte, che  teneuano  i nimici, non  tanto  pn  fieranga  di  poterlapi 

ella  banda  gli  animi  de' ni - 


gliarc  con  le  fiale, quanto  che  di  ucr tendo  da  quell 
mici, a'  Terraggam fracchi, fi  feemaua  la  fatica  del  combattere, & a lui  fi 
-dona  comtnodità  d'entrar  nella  città, fengg  corqbattf/c.Jlche  effondo  fatto 
Dee. di  Tit.Liu.  y 5 da 
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da  ogni  parte , & cjfendo  i Tofcani  intorniati  da  doppio  fpàucnto , vedendo  D 
le  mura  ejjcr  combattute  gagliai  damcntc  : & dall  altra  par  te  i ninna  effe - 
re  dcntro:feccro  er untone  per  vna  porta:  laqual per  ventura , non  era  affe- 
diatafuggiendofi  riftrctti  in  vna  fcbicra . Grande  vuifionc  fu  fatta  di  loro 
nella  citta,&  alla  campagna.  La  maggior  parte  furono  morti  dentro  alle  mu 
ra,da  foldati  di  Camillo . Quei  di  V alerio  furono  piu  leggieri  aperfcguitar- 
Tofcani  rot-  gli:  nè  fecero  fine  alfvccifionc  infino  alla  notte  : laqual  tolfe  loro  inimici 
ti,&  Sucri,  & di  vifla . Rihauuto  Sutri , l’ efferato  fu  menato  a 'Ngpi  : lanital  città  c {firn- 
Nrpi  racqm-  jofi  data  a patti, era  tutta  in  poter  de  Tofcani  : onde  pare  ua  battere  ad  effer 
piu  difficile  il  racquiflarlamon  folamente perche  tutta  era  in  lor  mano  : ma 
perche  Cera  dita  per  tradimento  <f  vna  parte  de  mede  fimi  j^efiefim.  'Non- 
dimeno,panie  cb’cifujfc  baie  mandare  a dire  a i capi  di  quelli , che  fi  partif- 
fero  da  Tofcani:  & vfaffero  quella  fede  verfo  i Romani,  ch’effi  haueuano  ad 
domandata . Da  quali  effondo  rtffiofio , che  non  poteano  piu  deliberare  di  £ 
fefieffi:per  effere  ogni  coffa  in  potere  de  Tofcani  :&  hauere  in  man  le  por- 
te, & le  guardie  : primieramente  volle  fpauentarli  col  focheggiare  tlcou- 
, tado  : ma  vedendo  ch'eglino  teneuano  piu  conto  della  fede  verfo  i ntmi- 

ì:  i cìuhe  de  compagni , & amia  : raglinolo  gran  numero  di  faflella  di  fcr- 

.i  uì:  menti, & ripieni  ifoffi ',  Ì efferato  fu  menato  alle  mura.  & incontanente  ap 

pogiate  le  fcale , alle  prime  grida  ,&  al  primo  affatto  la  terra  fu  prefa . 

‘ Nepefmi fu  comandato , che  pòfaffero  Carmi  : & che  a di  formati  fuf]e  per- 
donato.! Tofcani, tanto  i deformati, quanto  gli  amati, furono  tutti  ómma^- 
%ati:&  cofiquei  rNcpeftni,iquali  erano  fiati  autori  di  darfia  nimici, furo- 
no decapitati , alla  moltitudine  innocente  furono  rendute  le  co  fé  loro  : & 

% la  terra  lafciata  ben  guardata . Hauendo  in  tal  maniera  ricuperate  (lam- 
inici due  città  amiche , i Tribuni  rimenarono  con  gran  gloria  l efferato . a 
Roma.Tfel  vtedefrmo  amo  furono  richiede  le  cofe  tolte  da  i Latini,  & Her 
nici:&  ricercoffi  da  loro  per  qual  cagione  in  quei  ami, no  hauejfero  dato  i fol  * 
4 r.  fW  dati, fecondo  gli  antichi  pattifu  vintamente  rifj’oslo  dalla  dieta  vniuerfale 

liJ  *■'*',  dell' vna,  & dell'altra  natione:  che  in  ciò  non  era  fiato  colpa  commune  ò de 

libcrationepublica , che  alcuni  de  i lorgiouani  baueffero  militato  con  i Voi 
fei  : & che  effi  mede  fimi  del  mal  confi glio  haueuano  portato  le  pene  : con- 
cio fofie  cofa  che  neflur.o  (Ceffi  fofie  tornato  faluoacafa.  Ma  di  non  ba- 
tter dato  il  confueto  ninnerò  de  i foldati , n’ era  futo  cagione  il  continouo  pe 
ricolo , & la  paura  clfcgli  h ducano  de  i Volfci:  per  la  qual  pcsle , e fendo 
ella  co  fi  vicina,  non  haueuano  potuto  priuarfi  della  giouentù . Lequali 
cofe  efìendo  rapportate  a i padri,giudicarono,  mancar  piu  todo  il  tempo  com 
modo,  che  la  giuda  cagione  della  guerra.  L'anno  feguente  :nel  Tribu- 
3 ^.Tribuna-  con  Li  podedà  de  i Confoli , di ^ Culo  Manlio,  Tublio  Come- 

co  miliare.  Ufi  , Tito , & Lucio  Quinti^  Capitolini , & Lucio  Tapirio  Curfore , nac- 
t \ ' ‘ " ' ’ f* 
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^4  que  vna  graue  guerra  di  fuori  ima  molto  piu  graue,  & importante  fedi- 
tane nella  citta.La  guerra  fu  da  Polfii , aggiuntaui  la  ribellione  de'  Lati- 
ni,& Hemici:&  la  fiditioncja  onde  punto  temere  fi  douea , da  buomo  di 
flirpepatritia',&  nobile, & tbiara  fama  : Marco  Manlio  Capitolino , il-  Ambinoti  di 
qiulfdi  troppo  grande  animo, (pregiandofeco  flefio  gli  altri  huomini  gran-  M*rco  Man- 
di,& a Marco  Furio  folo, buomo  eccellente  di  molti  honori  & virtù , porta  p°‘o[e 
do  grande  inuidia,hauendo  per  male  che  quello  fojse  folo  ne'  magi  Arati,  & j,  Marco  Mi 
folo  appresogli  efser citi:&  che  già  tanto  fofse  grande, & alto  fopragli  al  Jio  Capitoli- 
tri,ch' ei  tenefse,& riputafse  i compagni  del  mede fimo  magiArato,  creati  no  indifprc- 
co'  mede  fimi  auJpicij,nonpik  per  compagni, ma  per  ministri  . concio  fofse, pe  ' uri° 

rò,che  chi  volefsc  dirittamente  e fxminarc,& confederare  la  cofa,Marco  Fu  '"ami 
rio  non  harebbe potuto  liberare  lapatria  dall  afsedio  de'  nimici,fc prima  la 
■ Rocca, & il  Campidoglio  non  fofse  flato  difefi,& faluato  da  lui  : figgiugné 
B do, che  Furio  banca  afsaltato  i Galli,  fiondo  eglino  con  l'animo  flcuro,  men- 
tre cb'ei  riceueuano  il  pagamento  dell'oro, & nella  Jpcranga  della  pace,  & 
eli i gli  baueiiauinti,& ributtati, mentre  che  armati  montanano  a pigliare 
la  Rocca . Della  gloria  di  colui  efser  porle  appo  ciafcuno  de  faldati  per  lo 
fua  rata,bauendo  uinto  i nimici  ihfteme  con  elio  : ma  egli  della  fua  vittoria 
non  hauea  compagno  alcuno  buomo  mortale . H attendo  egli  adunque  gon- 
fiato P animo  di  quefìe  opinioni  : & efsendo  per  uitio  di  natura  fuperbo,  tSr 
arrogante  :poi  cb'ei  inade  le  fuc  qualità  tra  i patri  tu  non  efsere  j\ limate  do 
gli  altri,  quanto  ei  giudicano  efser  conueniente, primieramente  dipatritio 
• diuentò  popolare , & cominciò  a communicare  i fuoi  configli  co  i magistra- 
ti della  plebe , calunniando  i padri , & procacciando  gratta , & fauore  nel 
la  plebe  , non  gouernandofi  prudentemente , ma  cercando  piu  toSlo  d'ha- 
uer  fama  grande,  che  buona  : & non  contento  delle  leggi  agrarie , le  quali 

£ erano  fempre  a i Tribuni  della  plebe  materia  di  fieditiom,&  tumulti, comin 
ciò  per  altra  via  a fare  il  medefimo  e f etto  : perche  certamente  afsai  piu 
trafiggono  gli  flimoli  de  i debiti  fatti , i quali  non  folamente  minacciano 
r buomo  di  poucrtà , & vergogna  : ma  Jpauentano  anebora  le  perfine  li- 
bere col  timore  delle  cor  ceri, de'  l c gami , & delle  catene.  Et  certo  nella  città 
era  gran  fitnma  di  debito,cofa  dannofijfima  anche  a ricchi,  ilqual  s'erafat 
to  per  le  fiefe  dell'  edificare . Ter  tanto  la  guerra  de'  Tolfci,  che  per  fi fief 
fa  era  graue, fi  faceua  fludiofamente  anchor  piu  graue,  & importante,  con 
la  ribellione  de'  Latim,&  H ernia,  mo Arando  d'hauer  cagione  di  cercare 
magi  Arato  di  maggior  podcAà.  Ma  questi  nuoui  andamenti  di  Manlio,  co - 
jlrinfero  maggiormente  il  Senato  a cercare  il  Dittatore . Fu  creato  *Aulo 
Cornelio  Coflo , ilqual  fece  mae Aro  de  Cauallieri  Tito  Quintio  Capitoli- 
no . Il  Dittatore , benché  et  vedeua  efsere  apparecchiata  a cafa  maggior  if.Ditcatore 
battaglia, che  fuori;nondimeno,ò  perche  alla  guerra  era  necefsana  la  prò - 

y 4 
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Difcorfì  dello  fcgja , ò vero  percb’  ei  penfitffc  con  la  vittoria , & col  trionfo , crcfccre  le 
•vC°re-  ^°^ra  f0T7$  t & la  reputatone  alla  Dittatura , Fatta  la  feelta,  andò  nel  conta- 
i Vaici.  j0  y>ontino } ouc  haucua  udirò , che i Volfci  facevano  radunare  legniti . 
i : lo  non  dubito , che  oltra  la  fati  età , & faflidio  che  hanno  quei  che  leggono 

già  in  tanti  libri  le  guerre  fatte  co  i Volfci , non  poffwo  anche  cor  fiderare,  & 
feco  mede  fimi  ricercare , quel  eh’ a me  ha  recato  gran  marauiglia , quando 
* . io  ho  efiam  inato  gli  auttori  di  quelle  cofe , piu  propinqui  a quei  tempi  : ciò 

I è, onde, e/1  endo  i Volfci , & gli  Equi  tante  uolte  uniti , & rotti , ei  trahef- 

-,  > fero  tanti foldati , che  baflajfero  a far  tante gu erre . Laqual  cofa  cf  endo 

'■  • taciuta, & lafciata  indietro  da  gli  antichi,  dirò  quel  che  a mene  pare,lafcii 

• 1 do  a ciaf  uno  la  fua  opinione,  & conio  tt  tirare  come  gli  piace . Tare  uerifi- 
mile,che  ne  gl’  internala  delle  guerre , crefcendo  fempre  nuova flirpe  di  gio- 
vani, l’una  dopo  t altra, ch’cffi  ufafiero  quegli  a rinouar  tante  uolte  leguer- 
r e, come  fi  fa  bora  nelle  feelte  de’ foldati  Romani , ò vero  che  gli  e f eretti  non  £ 
fu/fero  fempre  tratti  da  i medefmi  popoli , benché  fempre  la  medefima  na- 
tione  moue/fe  lagueri  a : ò ucro  che  allbora  in  quel  paefe  fu/fc  una  moltitu- 
dine innumerabile  di  te  si  e libere , ilqtul  paefe  hoggi , lafciatoui  un  picco- 
lo femen^aio  di  foldati , iferui  de’ Romani  difendono  dulia  folitudine . Cer- 
to fc/fercito  de’ Volfci  fu  grandi  fimo , benché  poco  auanti , la  lor  potenza 
, f*Jfe  fata  afflitta , & battuti  folto  la  condotta , & ari/jiicif  di  Camillo,  ci- 

fra di  ciò  , s’ erano  a quegli  accodati  i Latini , & gli  nemici , Ù alcuni  da 
Lincio , cr  certi  della  colonia  Romana  di  Vedetti . Il  Dii  latore  Romano, 
effeudof  quel  dì  accampato , l altro  giorno , battendo  prefo  prima  gli  augu- 
ri],& placato gtlddij  col fuirifiao , hqto  vjiì  fuori  a i foldati  : iqualigia, 
fui  far  del  giorno  s’amauano , affrettando  il  fegnó  proporlo  alla  battagliale 

II  Corntlìo  conio  cì}  era  l°ro fiat0  comandato, & difc.La  uittoria  c no/ira, ò naloroftfol 

Collo  Ditta-  flitijegl  lddij,&  i loro  indomni preueggono  alcuna  cofa  futura: perciò,co-  ^ 
tote,  confor-  me  a noi  fi  colimene, pieni  di  ccrtifjma  ffreran^a,  & come  coloro,  che  bornio 
tido  i foldati  M l0ntbattuc con  hnomini  di  uirtù  non  pari  a loro , gettando  ipili  in  terra 
centra  ì Voi-  ^ ^ armiamo  follmente  le  delire  con  le  ffradc,  ne  voglio  che  correndo 

hi  facciate  innonda  rinconuarù  inimici,  ma  che  flando  fermi  in  piede,  ri- 
teuiatc  gagliardamente  1‘ empito  di  quegli  : & pofeia  ch’egli  bar  anno  inna- 
rio lanciato  i dardi , & difordmati  ( Flando  noi  fermi)  ut  faranno  ucnuti  ad 
affaltarc,  allbora  f menino  le  jpade, & ciafcunofi  ricordi gl'  iddij  e/fer  que- 
gli, che  fauorifcouo  i Romani , & gl' Iddìi  hauerui  mandato  alla  guerra  con 
felici  arbitri] . Tu  Quìutio  terrai  le  genti  a cauallo  attente  al  primo  incon- 
tro , fulìi  to  che  farà  appiccata  la  battaglia , quando  tu  uederai  le  febiere  fe- 
dire Interno  per  huotiio  infeme  affrontar  fi , allbora  tu  urterai  con  tutto 
lo  sformo  de  cauagli, mentre  cb'ei  fieno  da  altra  fatica  occupati,&  rompigli 
.ordini  de  cóbattenti.Cof  com’egli  banca diuifato,  combatterono  i cauallm » 

cofi 
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iX  cofi  i fanti  appiedi  : ne  il  capitano  fallì  all’ efferato , tic  l.i  fortuna  [manto  al 
capitano . La  moltitudine  de  nctniti  non  ìbauendo  in  altra  cofa  fidanzi , piu 
che  nel  numero , & mifurando  l'uno  efferato  ,&  l'altro  con  gli  occhi  teme- 
rariamente appiccò  il  fatto  £ armc,&  temerariamente  lo  lafciò,  port.mdofi 
fola  ferocemente  con  gridare, & lanciare  i dardi , & nel  primo  affatto . Ma 
non  poterono  già  f apportare  il  combattere  allo  fretto  con  le  frode , ne  l ar- 
dente I guardo  de  ritmici , accefo  dallo  ardore  dello  annuo . La  prima  tefia  fu 
(pinta  a dietro , & la  paura , & lo  fcomptgho  peruenne  infitto  afiuffidiaru 
nell'ultima  fibicra,&  d.ede  lor  grande  {pattato onde  gli  ordini  furono  rat 
ti, in  molti  luoghi, & ogni  cofa  fu  dif ordinata,  fi  che  l efiercito  nimico  parea 
già  che  fleffe  )bfrefo,&  tutta  ma  m piega  per  fuggire.  Ma  poi  che  cadendo  1 
primi  feritori  della  fronte , ciafcuno  degli  altr  i nedeuail pericolo  della  mor 
teauicinarft  a liti , tutu  inficine  roltanno  le  (palle , incalciandogli  conti- 
$ notamente  i Romani  ; eir  mentre  eli  a fi  n andavano  con  Carme , €>'  infu- 
me m frotta , la  fatica  di  pcrfcguitarglifiu  tutta  de  fanti  appiedp . Ma  po- 
feia  ch'ai  fi  ridde  cominciare  a gettar  Canncper  tutto,  & che  fuggendo  Jen 
ritegno , (i  fpargcuano  per  la  campagna ^ allboraftcron  mandate  IcfiqHa- 
drc  de  cauagh  a perfcgnitarglt  i & data  loro  comrnifftonc,  che  non  attendef 
fero  a perder  tempo  nell’vcadere , accio  che  intanto  la  moltitudine  non  ha- 
tfcffe  (patio  di  fuggire , & eh’ ci  baflaua,conendo  nmanzji,  impedire  la  fuga, 
tagliando  loro  la  ma , & fopratenendoglt  ,fino  a tanto  che  la  fanteria  fio - 
p.agiungendo , gii  tagliafie  a peggi . La  fuga , ■&  la  perfezione  durò  fino 
alla  notte, gli  alloggumenti  amhvra,furorw  il  dì  medefimo  prefi, & Jaccheg  n| Hernici> 
tutta  laprcda  ,fuor  che  le  teiic  libere,fu  data  a fioldati,la  maffima 
parte  de  prigioni  fu  de  Latini , tr  H ertaci,  ne  furono  buoni  ini  della  plebe  fi 
eh’ et  fi  potefie  credere , ch’ejfi  bone  fiero  a prezzo  militato , ma  ài  furono 
tritati  alcuni  capi  della  gioucntù  de’ nobili  fiegno  mani  fedo,  che  i Volfci  era 
( m flati  aiutati  dalla  Rcpublica . Furono  ancho  ricono  fiuti  certi  da  Circe,-  circeio } ^ 
io,&  alcuni  della  colonia  di  Pelare,  & mandati  tutti  à Roma , & doman-  cenigli  ,f elì- 
dali da  padri , mani  festarono  ciafcuno  di  loro  chiaramente  la  ribellione ‘ di  ir*  ***• 

quei  popoli , come  ballettano  fiuto  al  Dittatore . Il  Dittatore  tenevi  l'efi- 
fiere  ito  la  fiate  alle  flange , non  fiondo  dubbio , che  i padri  gli  commetterle - 
no,cb'ei  fieguitafie  la  guerra , quando  cofa  di  maggiore  importanza  gli  con - 
firinfie  a farlo  tornare  a Roma . Creficcndo  ogni  di  la  fieditione , f auttor  dcL- 
laqudlc,la  faceva  piu  (paucntcuolc , perche  già  non  (blamente  le  parole,  & 

[or  ottoni  di  Marco  Manlio  ,ma  1 fatti  in  apparenza  popolar  i,&  anche  Jean  Marco  Mllio 
, daloft , merttauano  (tefier  confi  dorati , & attefi  a che  fine  ei  fufier fiatti . Capitolino 
' Fedendo  egli  efierne  menato  prcjbper  debito  in  piazza  un  Centurione , huo 
. nto  notevole  per  molli  egregi;  fatti  militar i,corfe  con  la fiua  compagnia,  & {J*,  p(rcoa 
trafido  delle  mani  de  mintìiri , efclamando  molte  cofe  della fuperbia  dei  giura.  1 , 
' . ife...  : nobili, 
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nobili , delia  crudeltàdcgh  ufm\n  dille  n tifai  c della  plebe , delle  nirtù,  D 

Cir  fortuna  di  quclC hkemo^icendo.^dttr.^  uc  barò  io  conferitalo  in  nano  con 
quefh  degrada  Rocca,  & il  campidoglio,fc  io  ho  a uedere  un  cittadino , & 
mio  commilitone  efierne  menato  prigione, in  fcruitù , tir  m catene, come  fe  i 
Calli  fufiao  flati  tonatoli.  ( Dipoi  in  prefettizi  del  popolo , pagò  il  credito- 
-repaluù  tir  egli,  chiamai  idofipa  contratto  informauahda  interamente 
pagato , per  una  piccola  moneta , dal  debitore , per  cerimonia  mentita , ne 
lo  mando  liberato  & finito , pregando  efiogh  hiiomim,  & gl’ iddi] , che  ne 
rendefìero  degno  merito  a Manlio  ftto  liberatore  & padre  della  plebe  Ro- 
mana.RiceuHto  coflui in  megjo  della  romorcggiantc  turba , moltipli catta  il 
romore , mostrando  le  margini  delle  ferite , nella  guerra  di  V eterno , tir  de 
■Galli,& nell’ altre  guerre  nceuutc,  & dicendo  d’efier  mangiato  , & confu- 
mato dalTvfure , moltiplicando  quelle  fempre  fopra  al  capitale , battendolo 
già  pagatopiu  iwlte , pel  debito  fatto  nella  milttia , & nel  rifare  le  fi  te  cafe  £ 
rouinateper  la  guerra,  & che  bora  per  opera  di  Manlio  folo,uedeua  l’aria, 
la  pianga , & la  faccia  de'fuoi  cittadini  : & che  da  lui  riconoflcua  rutti  i 
benefici]  del  padre , & della  madre , & che  a lui  faceua  noto , & offeriua 
quel  tanto , del  corpo , del  fangue , & della  propria  una  che  gli  auangaffe: 
gir  finalmente , che  baueua  con  quell' huumo  folo , tutto  quell’ obligo, ch'egli 
baite ua  con  la  patria , & con  gl' iddi] , in  pnbltco  & priuato . Efiendo  la 
plebe  {limolata  da  co  fi  fatte  parole:  & già  d ut  entità  tutta  tf  't>n’huomo,s’ag 
mjo  tf  ii'  io'  gi„nfe  Manlio  a qucflo  un'altra  cofa  fatta  con  afidi  commodo  configho  , & 

J / r.  i Vi  att0  a fcrturbare , & mettere  fono  fopra  ogni  cofa . Fece  per  tanto  ucnde- 

re  all'incanto  un  podere  nel  contado  di  Vanito,  ch’era  il  primo  capitale^! 
fuo patrimonio, dicendo, mentre  che  mi  auangerà  facilità  alcuna , ò Quiriti, 
io  non  Apporterò  mai  che  alcun  di  uoi  aggiudicato  a i creditori, ne  fta  mena- 
to prigione . Que fio  fitto,  acce fcni  coiai  maniera  gli  annui,  eh' a panna 
;r . n che  i plebei  Cb tue  fiero  a feguitarc  aliene, & al  male  ,fenga  alcun  njpet-  - 

- !>j  to , come  un  falsatore , & capo  della  loro  libata . Oltra  queflo , faccendo 

» ragunate  in  caf a ,tcneua  ragionamenti  a giti  fa  di  concioni , piene  di  calum- 
• me  contrai  padri , tra  lequali  ( non  faccendo  egli  differenza  dal  fai fo  al  ue- 

ro)gli  nome  fiutato  ch'il  te  foro  de  Galli  era  flato  afcofo , & tcneuafl  occul- 
to da  patriti],a  tquali  non  baflaua  efferfi  fatti  padroni  delle  tare  del  comma 
ne,fe  anchora  non  fi  infignoiifiao  delie  pecunie  publàche  : & che  fe  quelle  fi 
manifefìafiao  ,fi  potrebbe  fiancare  la  plebe  d’ogni  fuo  debito.  Laquale  fie 
vr  ' ranga , poi  che  fu  offerta  a gli  animi , cominciò  a para  cofa  indegna,  & mol 

toftraua,  che  quando  ci  fu  bifogno  ricomperare  con  Conia  città  da  i Galli, 

, . . - shaueffe  a conferire  da  ogiiuno  ,&  farla  fonuna,pa  uia  di  tributo , & che 
poi  il  mcàcfìmo  oro  riacquisto  da  nimicane  bone  fie  andare  in  preda  dipo- 
i p*uiuì>  cbi:&  peròlodoinandauanogli  buoniini  doue  s’afcondeffi  fi  gran  furto.  Ma. 

indù- 
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indugiando  egh,&  dicendo  che  al  tempo  fuo , lo  manifesterebbe , ilpenfìero 
di  tutti,ogni  altra  cofa  lafcmndo,era  uolto  a qucslo:&  cognofceuafi  chiara - 
mente,che  lagratia  ch'egli  ri acquiflcrebbe(notificando  fi  uero)&  la  difgra 
tia, dicendo  egli  iljalfo,  non  hauea  ad  effcre  punto  mediocre.  Stando  miai 
maniera  fofiefe  le  cofe,tl  Dittatore  chiamato  di  campo  uenne  a Roma,  & il 
dì  fegucnte,ragtmato  il  Senato , & informato  bene  delle  uolontà  degli  huo- 
tmm.non  lafciò  partire  il  Senato , ma  accompagnato  da  quella  moltitudine , 
battendo  pofto  il  tribunale  nel  Cornuto , mandò  a Marco  Manlio  il  fergentei 
iUjuale  ucdutoft  citato  da  parte  del  Dittatore,  hauendo  dato  il  fegno  a i ftcoi, 
che  venuto  era  il  tempo  della  con  te  fa , accompagnato  con  gran  frotta  di  fuoi 
fcguaci, uenne  donanti  al  tribunale. Da  l'uno  parte  s'era  feimo  il  Senato,da 
l altra  la  plebe, come  una  fchiera  in  ordinanza,  ragguardando  ciaf  cuna  delle 
parti, al  fuo  capitano . ^illhora  il  Ditutore,fatto  filentioiDio  uoglia(dtfie  parole  di  Ab 
j egh)cb'io,&  1 padri  Romani  fi  amuenghmo,  & ftano  fcmpre  d’accordo  con  Io  Collo  Die 
la  uolontà  della  plebe, in  tutte  l' altre  cofe,  com'io  fiero  che  molto  bene fare-r  tat0lje 
mohoggi  intorno  a quella  cofa  che  s’ appartiene  a te  :&  che  io  cerco  di  fa- 
pere,  lo  veggo  che  tu  hai  dato  fperanga  alla  città , che  feruando  la  fede  a n P° 
creditori  de  thè  fori  de  Galli,  1 quali  tu  di  che  fono  nafeofi  da  i principali  patri 
tq,  fi  poi  rebbe/odisfare  a tutti  i crediti ilaqual  cofa(tanto  mi  guardino  gl  ld 
dtj  ch  ip  uoglta  impcdire)cb'io  ttpriego,&  conforto,  che  tu  liberi  dall v fare 
laplebe  Romana,&  ntani  fesìi,qnai  peno  coloro,  che  come  una  occulta  prer 
da, fi  ua fondino  t tefonpublicht.il  che  fe  tu  non  farai  :ò  perche  tu  fa  confen 
ticnte,&  partecipe  nella  preda,ò  vero  per  che  il  tuo  indino  fa  vanoùo  ti  fa- 
rò menare  ih  carcere,  & non fopporterò  piu  altra,  che  la  plebe  fa  da  te  con  tv  }/•  i&f 
fallate  fier angafolleuata . Rifìwfe  a quelle  cofe  Manlio , che  cognofceua , il  a o!  <«©q 
Dittatore  efiere fiato  creato  non  contrai  Folfci,  tante  uoltc  quanto  ptaceua-  f onero 

a 1 padri, turnici  al  nome  Romano,ne  contri  1 Lattiti, & nemici,  iqualicico 
finngcuauo  a pigliar  l'arme  fxlfamcnte  incolpandoli  jna  cantra  di  fe,&  del  ^ ! 4 

la  plebe  Romana:  tir  che  già  lafciata  la  fimulata  guena , tutta  laforga  era,  ,ijhn  ; óì 
. cantra  di  liu  r molta  :&  tbe  il  Dittatore, già  apertamentc,pigltaua  il  patro- 
cinio degli  vfurai  contra  la  plebe, & cercaua  dargli  carico, & r inoliarlo, pel 
f onori,  & gratta , ch'egli  haucua  apprefio  la  plebe  : & foggiugncndo  dific. 

; $ e la  compagnia  ch'io  bo  ri  ut  orno , 0 ^ lulo  Come  ho , & padri  confermi  vi 
'.offende,  che  non  me  la  leuate  voi  d' apprefio  ciafcuno  di  voi  co  1 voSiri  bene- 
fici) ? con  l'intercedere , col  metter  fi  di  meggo , & fare  accordi , & final- 
mente con  liberare  dalla  prigione , & dalle  catene  i nostri  cittadini?  adope- 
rando, che  quelli  che  fono  aggiudicati  acreditori, non  ne  fieno  menati  le- 
gati , & di  quel  ebefoprobonda  alle  ricchezze  uoSlre ,/i occorrete  alt  altrui 
necejjìtà? Ma  a che  vi  conforto  io,  che  uoi  fin  udiate  del  uoStro  i pigliate  que- 
ft' alito  modo^s  batte  te  del  capitale^uel  di' è fiato  pagato  per  conto  delCvfu- 

re:  tojìo 
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re:tofto  vedrete  eh’ io  non  barò  meco  compagnia  piu  notevole, che  tbabbtno  fi 
gii  altri . M a fe  io  fon  domandato , perche  io  piu  che  gli  altri , tenga  cura 
della  falutc  de  citi  odimi  io  non  Irò  altro  da  rifonder  meglio,  che  i io  fon  do* 
mandato  perche  coft  folohabbia  dtfefo  la  Rocca , tir  il  Caiitpidogho,  allhora 

10  aiutai  uniuerfalmeme , come  porei,ogniuno , bòra  aiuterò  particulannen 
te(com'io  potrò)ciafctmo.Ma  quanto  tappamene  al  thè  foro  de  Gallala,  do 
manda, lagnai  noi  mifite,rcnde  diffìcile  ima  cofa,cbe  perfefleffa  è molto  fa 
cile , imperò  che  per  qual  cagione  domandate  voi  me  di  quel,  che  uoi  medefi 
mi  vi  fapetelperche  chiedete,  che  quel  che  uoi  baucte  mfcno,piu  toflo  ne  fa 
cattato  manifeftandolo  io  che  uoi  fpontaneamente  lo  rédtatcl  fe  qualche  flou 
de  non  ci  è fatto . Quanto  uoi  piu  ne  jlrùigete,che  i uofìn  inganni  fono  con * 
uniti , & publicati , tanto  piu  debito  io  che  uoi  habbiate  tolto  ambi  il  vede 

u'  . , re  ,&  gli  occhi,  a quei , che  vanno  quei le  co fe  oficruando: fi  eh' ei  non  bifo 

;i  * o gna  consìrigner  me , ch’io  manifesti  le  uoflre prede,  mapiu  toflo  sformar  uoi  £ 
a fintele  rendere . Comandando  il  Dittatore, che  lafciatequcfle  tante  nn- 
1 " uolture,ò  che  manifcftaffc  neramente  la  cofa,  ò vero  confcffajfe  la  colpa  d ha 

‘ uere  accufato  falfamcnte  il  Senato , & datoli  fi  gran  carico  ctvn  furio  non 
vero . Et  dicendo  egli  di  non  uolcrc  parlare  apofla  de  fuot  immiti , comanda 
cb'etfuffc  menato  in  carcere  tonde  effendoptefo  da  [ergenti,  effo  gridandoci 
ccuafo  Giove  ottimo  maffìmo,&  tu  Regina,Giunone,Mmerua , & gli  aliti 
Dy,&  Dec,iquah  habitaic  la  Rocca , er  il  Campidoglio,  lafcereteuoi  però 

11  uofhv  defenfore  effere  coft  mal  menato  da  fuoi  nmiciiet  lafcerete  cheque 
fla  deflra , con  laquale  io  fcacciai  t nimici  da  uoflri  tempij,  fta  legata,  & in - 

Vbbidìcza  di  cat  aiutai  Et  certo  che,  negli  occhi, ne  gli  orecchi  <f  alcuno  poteva  Apportai 
popolo  Ro-  tanto  indegna, & frana, cofa  tua  la  città  còftanti(Jìma,cr  patientiìjima  dei 
mano  a gir.  , ^legittimi  imperli , & comandamenti  de  magi  frati,  raffrenauafe 
fti  *& Ie8“.r -'ficfftnte  i Tr.  buni  dellaplebr,ò  laplebefleffifiaucua  ardite  falcare  gli  oc 
XSTrarf  cbt,ò  d'aprir  bocca  contra  il  Dittatore.  Meffo  Manlio  in  prigione cofa  affai 
Co  i prigione,  maiufefla , che  gran  parte  della  plebe  mutò  leucfli , & molte  perfine  fi  la- 
■ filarono  ere  fiere  i capeUi,&  la  barba  & gran  moltitudine  dolente,  & tne- 
fla  conuerfaua  nelt androne  delle  carceri . il  Dittatore  trionfi  de  E olftb* 
ma  il  trionfigli  recò  piu  toflo  odio,&  malevolenza , che  gloria , dicendo  la 
gente  cheife  l'haueuapiu  toflo  guadagnato  a cafa,  che  fuori,  & piu  toflo  io 
■tra  un  cittadino , che  contra  i turnici  : & che  una  cofa  fola  era  mancata  albi 
■fuperbiafua , cb'ci  non  banca  menato  fico  Manlio  legato  innanzi  al  carro* 

& già  la  cofa  era  uichta  a partorire  qualche  gran  fidinone:  & fcaudalo.OU 
de  per  placare  gli  animi,  & quietar  la  cofaffenza  eh' alcuno  il  chiede f Se) flt 
bitamente  il  Senato  diventò  uolontario  donatore,  deliberando  che  aSatruo 
co  fi  manaafSc  una  colonia  di  dimulia  cittadtni,afiegttando  a ciafcuno  due  iu 
- fteri,&  ntezjp  d(  ttrr umiche  parendo  alla  plebe  che  fife  pom,&  dato  a po 
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U chi,&  interpretando  che  ciofufìc  come  una  mercede ,&  pagamento  di  tra- 
dire Manlio, per  fi  fatto  rimedio  la  fedii  ione  saccefe  maggiormente:  & già 
là  turba  ,&  fetta  di  Manlio  era  piu  note  noie  per  1‘ affetto  degli  huomim  in 
refe  brune  & foriide,a  guifa  di  rei,&  offendo  ceffata  la  paura  del  Dittato 
rc,dopQ  la  fua  renuntia,&  gli  animi , & le  lingue  rimafe  libere , sài  di  nano 
pubicamente  gettar  parole  di  chi  rtmproueraita  alla  turba  ch'ella  era  cofiue 
ta  conducere  co  fluori  in  alto  ifuoi  defenfiori,et  nel  perieoi  poi  lafciarli  fem 
pre  andare  in  prec  pitio.Cofi  efficrc  accaduto  a Spurio  Ca(Jìo,chc  inuitaua  la 
plebe  alla  diuifion  delle  terrc-^ofi  a Spurio  Melto,cb' haucua  a fuefpcfe  tolta 
lafame,dalla  bocca  de  fuoi  cittadini.  Cofi  bora  Mosco  Manlio  effer flato  la- 
feiato  in  preda  de  mtnici,ilqnal  riducono  in  libertà, & rcfufcitaua  parte  del 
la  città  Sotterrata  dall'  vjfiure:&  finalmente  diceuano,  che  la  plebe  Sgraffia- 
no i fuoi  fautoriyper  ammaggarglùct  che  non  era  però  da  fopportare,  firmo 
£ huomo  confutare  non  haueffe  cofi  toflo  rtfpoflo  al  primo  cenno  al  Dittatore , 
ch'egli  andaffe  in  prigione,ma  prefuppoflo , che  egli  haueffe  prima  mentito, 
& perciò  non  haueffe  hauuto  che  rifondere , & qual  Jeruo  fu  mai , per  dir 
bugie,  tncarce,  atoiGia  non  fi  è piu  ricordata  la  gente  di  quella  notte , che  fu 
quaft  l'vlttma,&  eterna  al  nome  Romano, ne  di  quelle  fi quadre  de  Calli  che 
già  baueuano  fi calato  il  fiaffo  del  colle  T arpe  io, ne  di  Manlio  medeftmo,et  co 
me,  & in  che  modo,&  con  qual  fembianga  armato, piai  di  [udore, & di  firn 
gue  Ì haucua  ueduta  haucr  liberato  Gioue  quaft  di  mano  degli  ntmici,fegia 
il  faluatore  della  patria  non  par  effe  loro  a baflanga  riftorato  conte  megge 
libbre  del  farro , & che  bar  fi  palifica  che  legato  in  carcere  abbuio  meni  la 
vita  in  poter  del  giufiitiere,  colui, che  quaft  come  huom  celefle  era  fiato  cele 
brolo,  & di  pari  cognome  honorato , che  Gioue  Capitolino  : & che  intanto 
numero  non  truoui  alcuno  aiuto  colui , nel  qual  foto  fi  trouò  aiuto  battente 
c per  tutti . ‘ Et  quelli , in  cui  folo  fi  trouò  e (fiere  aiuto  per  tutti  bafieuole , non 
L truoui  al  preferite  m tatuo  numero  aiuto  alcuno  per  fe  folo  t & cofi  era  la 
cofagia  condotta  a termine , che  ne  anche  te  notte  te  plebe  non  fi  partiua  di 
• quel  luogo,  & minacci  aitano  di  rompere  la  prigione, quando  Manlio  per  de- 
creto del  Senato  fu  ntefeiato , donando  il  Senato  quel  che  ad  ogni  modo  per 
finga  li  farebbe  flato  tolto:per  laqual  cofa  però  non  fi  finì  il  tumulto,  ma  fu 
dato  un  capo  alte  fedi  none . In  quei  medefimt  giorni, feufando fi  i Lattei , 
& nemici , & quelli  da  Ctrceio , & V elitre , & purgandofi  della  colpa 
della  guerra  de  yolfct,  & pereto  richiedendo  i prigioni, fu  loro  data  dal  Sena 
$o  mate  nfpoHa,ma  affai  peggiore  a coloni,  perche  efsendo  cittadini  Roma- 
ni , baueuano  fcclleratamente  acconfentito  di  combattere  contra  te  patria : 
onde  nò  folamente  fu  negata  loro  te  refhtutione  de'prigioni,ma  corniciato  in 
nome  del  Senato , che  Subitamente  fi  partifsero  dalla  città , dagli  occhi,  & 
dalla faccia  del  popolo  Romano  tacete  che  il  prmlegio  della  legai  tene  (fatto 
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fe  forestieri , & non  per  i cittadini )nonghataffe  lor punto,  nclquale  atto  & 
nondimeno  fi  temperò  il  Senato  di  non  accommiatar  co  fi  uilì  altamente  ipo 
poli  futi  già  compagni.  Rinou.vido(ì,et  crefcendo  la  feditione,  Mattana' al  fi n 
delT  anno  fi  fecero  i Corniti]  de  Tribuni  militari  con  la  podestà  de  Confali,®* 
j 7. Tribuna-  furono  creat*  Sergio  Cornelio  Malugmcnfa,  la  feconda  volta,  Tubilo  Fole- 
co  xniii  care.  ri°  Tot  ito  la  feconda.  Marco  Furio  Camillo  la  quinta . Sermo  Sul  pitto  Ruffo 
la  feconda , Gaio  Taptrio  Craffa,&  Tito  Qutntio  Cincinnato  la  feconda 
volta,  'bici  principio  delquale  anno  fu  data  la  pace  di  fuor  a molto  opportu- 
namente a 1 padri , & alla  plebe . Mila  plebe, perciò  che  non  effóndo  impe- 
dita dalle  feelte  de  faldati  per  le  guerre,  & hauendo  fi  potente  capitano:pre 
fe  faeranga  vna  uolta  di  vincer  l imprcfa,  & Itberarfi  dall' v fare . Mi  pa- 
dri,perche  non  ejfendogli  animi  diuertiti  da  alcuna  paura  eflcrna , giudica- 
SedicioneMà  uano  di  poter fonare  i mali  della  città . Ter  tanto  effendo fi  T una  parte,  ZT 
liana.  l’altra  Iellata  alquanto  piu  prontamente , era  la  cofa  uicina  alla  contefa ,&  £ 
Manlio  ragunata  laplcbe  in  cafa,di  di,  & di  notte  fi  configliaua  con  li  capi 
di  coloro , che  defiderauano  far  nouità , con  alquanto  maggiore  animo , & 
piu  adirato  che  prima:  l'ira  gli  hauea  acce  fa  la  frefea  ingiuria  ilei  fanimo  no 
, confacto  d effer faergognato , f audacia , li  arefccua , perch'il  Dittatore  non 

hauea  bauuto  ardire  di  fare  a lui , quel  che  Quintio  Cincinnato  haueua  fot- 
• to  a Spurio  Me lio:  & pareualt  che  non  falamente  il  Dittatore  hauejfe  fug- 
gito il  carico  delta  faaprejfura , col  nnuntiare  totto  al  magistrato:  ma  cbi'an 
thè  il  Senato  cotal  carico  non  hauejfe  potuto  Apportare,  Gonfiato  adunque , 

& efafaerato  da  quefie  cofe , incitaua  gli  animi  della  plebe , giaper  fe  ttefji 
infiammati , dicendo , I ti  fino  a quanto  penerete  uoi  a non  conofcer  le  uofire 
. farge  ilequali  non  che  altro,  la  natura  non  ha  uoluto,  che  gli  animali  brut 

tiofe  di  Mar"  U f°ffloft^no  • Mnnoucrate  almeno  quanti  uoi  fiele , & quanti  auuer 
co  ManJio'aJ  f^ì  m battete , fe uoi.baucfte a combattere  con  loro , huomoper  huomo , 
la  plebe.  io  crederei  pur  che  uoi  combatteflepiu  aframente  per  la  uoflr a libertà , * 
cb'tglmo  per  la  loro  fignoria , Et  quanti  clientoli  uoi  fate  pel  paffuto , flati 
dintorno  a un  uoflro  padrone,  maggiore , farete  bora  tanti  inimici,  lon- 

tra d'vn  falò?  MoSìrate  pur falamente  di  uoler  far  guerra , & bare  te  la  pa- 
ce . fegghmo  pure  un  tratto , che  uoi  fiate  pretti  alla  forga , & uedrete 
cb'ef/ì  allentar  anno  la  ragione  : egli  è neceffano , che  uoi  pigliate  animo  tut 
tt  infreme  di  far  qualche  cofa . ò che  ui  apparecchiate  ciafcuno  di  uoi, pa- 
ttini emerite  a fapportare  ogni  cofa . Infarto  a quanto  ragguardate  uoi  me  i 
lo  certo  non  mancarò  mai  ad  alcuno  di  uoi,prouedctc  bora  uoi , che  la  far- 
• tutta  non  manchi  ante . lo  uoflro  liberatore ,& uendicatore,  quando  pane 

a unnici , fastamente  fai  abbattuto , & annullato . Voi  tutti  vedefte  effer 
' ‘ menato  in  prigione , & in  catene  colui  che  a ciafcun  di  uoi  haueua  leuato  le 

catene  : che  faggio  io  Jperare , fa  inimici  ardiranno  piu  di  Iettar  fa  cantra  dt 

?..  * mi 


*4  mctdeggioio  affettare  il  fine  di  Cafjìo , ò di  Afelio  ? uoi  fate  bene,  faccende* 
fogno  di  batter  ciò  in  abominatane , gl'lddii  ci  guarderanno  di  queflo  : ma 
ei  non  fenderanno  m.u  già  di  cielo  per  me  : bifogna  ch'ei  ui  mettino  nell'a- 
nimo , che  noi  ripariate  che  ciò  non  auuenga,come  ei  miffero  in  animo  a me 
& armato , & togato , ch'io  ui  defendeffi  da  minici  barbari , & da  fnperbi  ~ 

cittadini.  E cofi  piccolo  l’animo  di  fi  gran  popolo,  che  noi  fempre  babbitt-  •' 

te  ad  batter  bifogno  <f  aiuto  con  tra  e minici  i ne  fappiate  com  battere  altri - 
mente  con  i padri , che  con  lafuarui  comandare  <*  & certo  che  quella  indir 
natione , non  bautte  noi  da  natura , ma  per  il  lungo  ufo  fiste  diuentati  fer- 
iti , & come  feriti  comandati , & pojfeduti  : perche , onde  battete  noi  tanto 
amino  cantra  gli frani , che  uoi  giudichiate  effer  cofaginfia  il  ftgnoreggiar - 
litnon  altronde, fé  non, per  che  uoi  fiate  confiteli  di  combatter  con  elfi,  per  lo 
ftato,&  per  l’imperio,  & con  tra  cofioro  fiete  auuegjgi , piu  toflo  a tentare , 
g che  difender  in  fatto  la  libertà . 'Nondimeno  qual  uriche  forte  di  capi  uoi  ui 
habbiate  battuto , & di  che  qualità  uoi  ui  fiat  e flati,  pure  battete  fempre 
ottenuto  ciò  che  uoi  battete  addomandato , ò per  forga , ò per  uoflra  buona 
fortuna . Egli  è tempo  di  sformarli  a maggior  cofe , & far  maggiori  impre- 
fe:  fate  pure  efperienga  della  uoflra  felicità , & dime  (com’ io  penfo)  altra 
, volta  da  uoi  felicemente prouato  : con  molto  minor  fatica , preporrete  uoi  a 
patritij  chi  comandi  loro , ch'infmo  a bora  non  hauete  oppoflo,  chi  faccia  lor 
fefiflenga  I Egli  è necejfano  abbattere  quefte  Dittature , & Conflati, duo 
lere  che  la  plebe  Romana  po/fa  leuar  la  tefla  : non  mancate  per  tanto  a uoi 
me  de  fimi , non  lafcia  te  tener  ragione  de  debiti  fatti  : io  mi  offero , & pro- 
metto effer  e auuocato , & difenfore  della  plebe , ilqual  nome  mi  ba  guada- 
guato  il  mio  amore , & la  mia  ffde . Voi , Tei  ui  piacerà  nominare  il  capo 
ftoftro , con  altro  piu  degno  nome  di  fignoria , ò cT  botare , 6 lo  farete  piu  po- 
lente  afarui  confegmre  t uoflrt  deftderq . Da  bora  innangi  ,fi  dice,  hauere 
egli  tr aitato  del  Regno , ma  non  fi  racconta  molto  chiaramente  con  chi, ne  a 
.che  termine  fi  conduce ffe  la  pratica . Ma  il  Senato  dall  altra  parie  penfaua 
■a  quefte  raglinole  della  plebe , in  una  cafa  priuata , pofla  anche  per  auuen- 
.tura , nella  Rocca , onde  maggior  pericolo  fopraflaua  alla  libertà.  Vna gran 
pfnegridaua,ch' ei  btfognaua  un'altro  Naia  Seruilio , ilquale-non  accendef 
J'eilpublico  inimico,col  metterlo  in  prigione , ma  col  danno , & con  la  per-  parola  tifata 
dita  <t  un  foto  cittadino  poneffefine  alla  domenica guerra . Lacofaft  nduf-  nel  decreto 
fe  a una  deliberatane  piu  dolce , che  non  erano  fiate  le  parole , ma  che  in  del  Senato 

, fatto  batieua  la  medefima  forga:  ciò  fu,  che  i magiflrati  proucdefjero  in  tal  RU3n<j°  f5  <)*- 
Modo , che  la  Repubblica , de  pemitiofi  configli  di  Manlio, non  riccueffe  don- 
no  .alcuno . ^ (mora  i Tribuni  militari  conia  podeflà  de  Confoli , & i Tri-  gjflntj.  m*' 
bum  della  plebe  parimcnte(perciò  che  uedendo  ?ffi , che  t auttor  iti  del. loro  * 
maglflrato  banca  ad  hauer  pnc(quando  la  libertà tf ognuno)?  tram  rimeffl 
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daudontadcl  Senato . Tutti  adunque  co  foro  confultauano  infime  quel-  D 
oche  fu fe  da  fare . Tfon  occorrendo  ad  alcuno  altro  rimedio,  ch’unamani 

Dicerìa  di  ’ & ucctf,one>&  V<ella  hauere  *d  effere  di  gran  contefa,  & pc- 

Marco  Mene-  & TM°  Tribuni  deìla  pkbejj  chÌfi- 

nio  Córra  Mar  nc  ( yjjcro  eglino  ) facciamo  noi  quello  effer  uno  combattimento  della  pie - 
co  Manlio.  ™£*9*b*  ,iU{Ual  debbe effere  commimc di  tuttalana,  conira  uno 
malnato , ó pestifero  cittadino  i perche  uogliamo  noi  af altare  coflui , & 
con  lui  la  plebe  infime  , effondo  cofa piu  facile,  & fecura  offenderlo  , me- 
diante la  plebe,  accio  eh  egli  daUafiaftcffaforga  oppreffo  rouini.  'Noi  bah - 

lrno!°M  nrf  MCU^  ’ ? afi'SnarSli  d giorno  :non  è cofa  man- 

co grata  al  popolo,ch il  regno . Subito , che  quella  moltitudine  uedefa,  che 
non  fi  combatte  fico,#  di  auuocati , ^ defenfori , faranno  fatti  gtudk ifr 
ned eudo  gli  ac c ufa tori  effere  della  plebe , & un  patri t io  effer  reo,'#  la  col - 
pa  del  Regno  in  mago , certo  non  daranno  fauore  ad  alcuna  altra  cofa , piu  «. 
Che  alla  loro  propria  libertà . Mpprouando  ogni, 0,0  quello  parere  fpofeno 
aceti  fa  a Manlio . il  che  toflo  che  fu  fatto , da  principio  tutta  la  plebe  fi 
ne conturbo.  Mapofcia  eh’ ei  uiddcroilreo  fordidato,  # con  le  netti  di 
cordoglio , # con  lui  non  e fere  nonfolamente  alcuno  de’patritu , ma  ne  de 
fuoi  parenti , ne  pure  ifuoi  mede  fimi  fiat  egli  aitilo , & Tito  Muniti , tlche 
fino  a quel  tempo  mai  piu  non  era  auuenuto , ch’i  congiunti , & propinimi 
non  mutafero  le  uetti  in  tanto  pencolo , infime  col  reo . Ricordati  do  fi , 
cmando  .Appio  c audio  fu  incarcerato  : Gaio  Claudio  fuo  nimico , # tutta 
la  famiglia  de  Claudtj  efierfi  netti ta  a bruno . Onde  bene  s'accorreuano  co- 
ftui  tato  popolare  e fere  of>prefo,di  comune  cofcntimento  de  padri, per  effere 
fato  ,1  primo  che  dalla  Jetta  depatritij , fi  fife  trans  ferito  alla  plebe  :ue- 
”1 *rn-  ‘ t ^giudico  » no*  truouo  io  apprefo  alcuno  auttore , quel, 
chef  ufi  e oppotto  al  reo  appartenente  propriamente  al  peccato  d’bauer  uo- 
luto  vfurparfi  il  Regno  oltra  le  rqgunate  fatte  della  moltitudine,#- le  pa-  T 
Tolefcafldalofe  da  lui  ufate  , & il  uano  inditio , # falfa  accttfa  del  tbefiro 
de  Calli . Tfin  dubito  pero , che  le  cofififfero  piccole , concio  fa  cofa , che 
la  ca&>one  deir  indugiare  a condannarlo , non  fife  alla  plebe,la  qualità  dei- 
di U la  cauja,  mà,l  luogo , oue  il giudicio fi faceua . ometto  parche  fia  da  no- 

H^ZluZ : ihiet  huomn\  faJVlam <1uali> & *****  lodeuoh& gloriofi 

cria,  cauti  o.  fatt,J^fielafi^^dijfia  della  tirannide,  diuentare  nonfolamente  no  ■ 
grumnù,  „ od, o fi  D, cefi, eh  eiprodufe  in  meggo,#  allegò  forfè  quattrocento 

*«.,«  ftalm-  buommi,aiqualicffo hauea pagato( finga  fvfircfil capitale  doloro debi- 
quaoMù, i*.  n,dc  i quali  non  bauea  Infilato  uendere  i beni,  & efeodó  eglino  confinati 
in  mano  de  t creditori,  non  gli  hauea  lafiiato  meri ancia.  Et  cb’oltra  que- 
llo non  filo  racconto  gli  ornamenti , & doni  riceuuti , per  ifioi  crrenTatti  ' 
della  guerra, ma  gli  moflrò  anche  alpopolqt#  apprejjo Carmi,  # le /foglie 

1 ' y dcmmtct 


jf  de  rimici  quafi  di  trenta  vccifi  in  battaglia,  & intomo  di  quaranta  doni  ri- 
ceuuti  da  diuerfi  capitani ,&  tra  cffi  due  bclhffime  corone  murali, & otto  ce 
rane  ciniche , & olirà  di  ciò  haucre  allegato  cittadini  faluati  ncllagucrra , fu  le  ìrtur4  de 
tra  iqualifu  nominato  Caio  Scruilio  mae/lro  dc'cauallien  affante  : & cefi  rumici, 
dibattendo  raccontato  tutte  le  cofe  fatte  valorofatnentc  da  lui  ingitcrra,&  Ca™-' 
fecondo  la  dignità  di  quelle  con  vna  magnifica  or  adone  amplificatole  ,pareg 
giando  le  parole  a fatti:  ultimamente  aprendofi  anche  la  vcfle  dinanzi,  f co-  J^édiue. 
perfe  il  petto, ornato, di  margini  delle  ferite  riceuute  in  guerra  : & parimele 
dicono  quello  riguardando  il  Campidoglio, hauere  inuocato  Giouc,&  glial- 
tri  Bij  in  aiuto  del  fuo  mifero  flato, pregandoli, che  conccdef[cro(in  tanto  fuo 
pericolai  popolo  Romano  quella  mente  in  tanto  fuo  pericolo, che  eglino  ha 
uean  data  a lui  quando  ei  difefe  la  Rocca  del  Campidoglio  per  la  J'alute  di 
quello:&  hauere  mcdcfimamcnte  pregato  ogniuno  vmuerfalmentc,&  par - 
m ti  colami  ente, che  riguardando  verfo  la  Rocca, & il  Campidoglio,  & rtuol - 
toagFlddi)  immoti alr.di  lui  facejjerogiudicio . F.jfendo  in  campo  Martio  il 
popolo  citato  centuria  per  centuria,  £~  bauendo  il  reo, aliando  le  mani  ver- 
jb  il  Campidoglio,riuolto  i fuoi  prieghi  dagli  huomini  a gl’ iddìi, conobbero  i 
Tribuni,che  s'ei  non  Itbcrauano  anche  gli  occhi,  dalla  memoria  di  cofi  egre- 
gia operagli  animi  de  gli  huomini, offendo  prefi  dalla  ricordanza  di  tanto  be 
ncficio,non  darebbero  luogo  alla  vera  colpa . Onde  prolungandogli  il  giorno, 
fu  comandato  il  confìglio  del  popolo  nella  fagra  fetua  Telilina  fuor  della  por 
ta  F lumen  tana, la  onde  non  fipotea  vedere  il  Campidoglio.nelqual  luogo, la 
colpa,&  l'or  cu  fa  fu  vahda,&  lui  con  gli  animi  ottonati,  fu  fatto  il  dolorofo 
giudicio , molchijjimo  non  eh’ ad  altri , a giudici  medi-fimi . Sono  alcuni, 
die  ferì  nono , ch'ei  fu  creato  il  magifìrato  di  due  huomini , che  facejfero  di  ^ 
lui  mquifitivne , comedi  reo  colpeuolc  della  lefa  maiefìà . Effendo  per tan-  ft,  condànaco 
r to  fiato  condannato , i Tribuni  io  gettarono  a terra  del  faffo  T arpeo  ,fi  che  pcr  hauere  té 
^ il  mede  fimo  luogo  in  vri  huamo  mede  fimo , fu  nobiliffima  memoria , & del - tao  di  occu- 
lafommafua  gloria, &fuavltima  pena.  .Aggiunfeto  almorto fogni , & P»re  klibcr- 
nottc  di  vergogna . Vna  publica , che  effendo  le  fue  cafe  fiate  doue  bora  è 1 
il  tempto,con  ìa  %eccba  della  Dea  Moneta, fu  deliberato  dal  popolo , che  niu 
no  patritio  babitaffe  nella  Rocca,ò  nel  Campidoglio . L’altra  dalla  fuaftef- 
fa  famiglia,cffcndofiper  con, ninne  decreto  di  tutta  la  (afa  de  Manltf  fiatai - 
to , che  neffuno  di  quella  conforteria , per  l' auuenire  fi  chiamaffe  piu  Marco 
Manlio.  Cot  al  fine  hebbe  vno  huomo,  s'ci  non  fuffe  nato  in  vna  città  libera , 
certamente  memorabile . Il  popolo  poco  tempo  poi  lo  defidcrò  affai , pofeia 
che  il  timore  del  pericolo  da  lui  fòpraFìante , era  ceffato . LapcFblcnza  an- 
chora, laquale  tofio  feguitò,  non  apparendo  altra  cagione,  a molti  pane, thè  1 : ' 

nafeeffe  dal  fupplitio  di  Manlio , dicendo  fi , il  Campidoglio  effere  Flato  con- 
taminato del  J'angue  del  fuo  faluatore , & che  agC  Iddq  non  era  piaciuta  la 
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jl  che  dei  propri}  coloni,  la  uicinità  della  città  diede  lor  cagione  di  metter  fi  VeWetri'oin- 
piu  totto  in  fuga , & fu  di  quella  fumo  ricettacolo . 1 Tribuni  s' attennero  urc^  n^,'IT* 
dal  combatter  la  terra , perche  l' imprefa  era  dubbia , & pericolofa,& giu-  ?>coeftrijtju  * 
dicati  ano  ani  bora, eh' ci  nonfuffe  da  combattere  però,  a detti-ut  t ione  d:  quel 
la  Colonia . ^4  Roma , con  Le  nouelle  della  vittoria , furono  mandate  lette- 
re pm  afrre  contra  i Tcnefirini,che  cantra  i Vcllctrani:onde,per  deliberano 
ne  del  Senato, & del  popolo  fi  protefiò  la  guerra  a Teiuflrini,rquali  ccgiun- 
ti  co  i dolici , l' anno  feguent e prefero  per  forza  Satrico , Colonia  Romana , 

■difendendo fi  però  ella  francamente:  & contra  i pi-efi  crudelmente  ufaron  la 
vittoria.  Laqual  co  fa  fopportando  mal  volentieri  i Romani , crearono  Mar- 
co FurioCamillo  Tribuno  militare  la  fettima  volta.  1 compagni  furono  ^ 4u - t r Trjbnnl 
lo,  & Lucio,  Totthumi]  Regi  11  tufi , Lucio  Furio,  con  Lucio  Lucretio,&  to  miliare.*" 
Marco  Fabio  ^fmbutto , ^4  Marco  Furio  fu  data  la  guerra  de  yolfci,  cftra- 
^ ordinariamente  ,&  fàgli  dato  a forte  in  aiuto  Lucio  Furio, non  tanto  per 
conto  della  Republica , quanto , perciò  che  egli  fufie  materia , & occafione 
al  compagno  d'ogni  frette  di  lode , quanto  al  publico,  concio  fia , che  Camil- 
lo foflenne  la  rouina , caufata  dalla  temerità  di  quello:&  panatamente, per 
che  dal  fuo  errore,  Camillo  cercò  pili  totto  acquittame  la  beneuolcnga  di  lui, 
chela  propria  gloria . Era  Camillo  già  et  età  decrepita , & e fendo  parato  a 
giurare  ne  Conti tq , per  far  feufa  della  debolezza  del  corpo , fecondo  il  con- 
flitto, il  popolo  vintamente  non  l'hauea  Ufi  iato , tutta  Malamente  firn 
era  anchora  intera  nel  vigorofo  petto , & co  fi  tutti  i fent  menti  del  colpo  : 

. & già  la  cura  delle  cofe  dui  li  lo  moueua  piu , che  ipen fieri  della  guerra . } 

'Nondimeno , hauendo  egli  deferitto  vno  efercito  di  quattro  legioni,diquat  Legioni  di 
tro  milla  huomtni  per  ciafcuna,&  comandato, che  il  dì  feguente  Fhoflefuf-  4000?  fanti  p 
fe  a ordine  alla  porta  Efquilina,  andò  a Satrico,  doue  i vincitori,  iqualiha-  cùfeuna. 

q ueuanoprcfo  quella  Colonia,? affettammo  fen^a  paura,  confidando fi  nel  nu 
mero  defoldati , delqualc  effi  erano  alquanto  fuperiori  : fi  che  vdito  f effer- 
ato Romano  efer  vicino,  incontanente  vfeirono  fuori  con  le  genti  in  ordi- 
nanza , per  far(fenza.  alcuno  indugio  ) efrerienza  della  fortuna , giudican- 
do non  bauer  a giouarc  al  piccol  numero  de  nimici  l'arte  ,&  linduftriadel 

capitano , in  quei  tempi  vnico , nellequai  cofe  folamente  i Romani  fi  confi - 
donano . La  medefima  animo fità , era  nelTcfrercito  Romano , & nell'altro 
capitano,&  ninna  cofa  ritardami  il  far  foltamente , combattendo  pruoua 
della  fortuna  fc  non  il  configlio, & imperio  ctvno  folo,ilqual  cercando  occa- 
fione di  potere  aiutare  con  la  ragione, & con  forte,  lefoizs • fuc, prolunganti 
la  guerra . Onde  tanto  maggiormente  il  nimico  lofiimolaua , & già  non  fo- 
lamente vfema  fchierato  dauanti  afuoi  alloggiamenti,  ma  fi  diflendeua 
pe'l  piano, venendo  con  l infegne  infino  al  campo  dcRomani:  mostrando  fu- 
-, furbamente  le forze fue.  Laqual  cofa  ifohkti  Romani  malagcuolmente fop 
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portantini , & peggio  volentieri  di  rutti , Lucio  Furio,  vn  de  Tribuni  miti - j 
Pwofe  <Ti  Lu-  tari , feroce  alt  bora  & per  l’età , & per  natura,  fi  anchora gonfiato  dtfpe - 
lé°a  d^càmij  ran'7^^er  k diffofitione  della  moltitudine , che  talhora fen?a  alcun  fonda- 
fQ  j fUj  j t mento , piglia  animo . Coflui  accendeua  anchora  di  nuouo  i foldati,  che  per 
none.  fe  ftejji  erano  infiammati, confortandogli , & diminuendo  l'auttorità , & ri- 

putar ione  del  collega  ,folo  con  la  troppa  età  <f ejfo  ( con  lacuale  fulamenre 
poteua  ) dicendo,  che  le  guerre  s’apparteneuano  a giouam , perche  t ani- 
mofior  iua,  tir  fc  emana  infieme  col  colpo,  & che  Camillo,  di  feroàffmo 
combattitore,  era  diuentato  indugiatore , & badarne , tir  quel  cl>e Jolcua 
nella  prima  giunta  eff ugnare  le  munitioni  de  gli  efferati,  & le  città  con  v- 
tto  affalto,hora  fi  fiaua  dentro  agli  alloggiamenti, a perdere  il  tempo,  & che 
affettando , onde  s’accrefca  piu  di  forga  a i fiuoi , òche  fi  ficemi  a minici  * ò 
quale  occa fione , & tempo  affettando , di  macchinare  in  quel  megjo , in- 
ganni a nhnici  * & che  horantai  i configli,  & difegni  di  quel  vecchio  erano  £ 
freddi , & deboli,  tir  Camillo  horamat  hauer  di  vita,  & di  gloria  a baflau- 
%a.Ma  a cbepropofito(diceua  eglijbabbiam  noi  con  vr.a  per  fona, corpo  tnor 
tale, a lafciare  infteme  inueccbiar  le  forge  dìvna  città , laquale  fi  conniene 
• -effere  immortale*  Con  quefli  cotali  ragionamenti  hauea  volto  a fe  tutta  l’ho 
fic  : & veduto , che  per  tutto  fi  chiedeua  di  combattere , dijfe . O Marco 
Furio , noi  non  poffiamo  horamai  raffrenare , ne  foflenerepiu  l" empito  de 
foldati , ne  anchora  del  nimico , delquale , co’ l noftro  ' indugiare , habbiamo 
■accrefeiuto  l’animo,  fi  che  già  egli  ne  va  con  intollerabile fuperbia  infiult  an- 
dò . Cedi  ( fe  ti  piace  ) tu  folo  a tutti , & acconfenti  dì  effer  uinto  col  con- 
figlio , accio  che  tu  piu  toflo  vinca  i nimici  ni guerra . Rifpofe  a queflo  Ca- 
. millo,  che  in  tutte  le  guerre,  eh’ egli  infimo  a quel  giorno  col  fino  proprio  au- 

fficio  haueua  fatto , ne  egl  i,  ne  il  popolo  Romano , s’haueua  hauuto  mai  a 
pentire  del  giudicio , ò fortuna fua  : *Al  prefcnte,ch'ei  fapeua  dì  hauer  com- 
pagno , di  ragione , & /ignori a a fe  eguale, & quanto  al  vigor  dell'età  fupe - * 
tiare, ma  quanto  all’ efferato  s’apparteneua , ch'era  confiueto goucmarc , & 
non  effer  gouemato  : ma  non  poi eua già  impedire  ilgouenio  del  Juo  colle- 
ga . ^Andaffe  adunque , & faccffe  quel  eh’ et  giudicale  effer  e utile  alla  Re- 
publica  : ma  cb’haucffeper  efeufata  la  fina  età,&  a lui fittamente  conce- 
P*role  fauic  conan°dità , di  non  effere  nella  prima  fchiera , che  non  manca- 

te pie  & ci-  r ebbc  già  a tutti  gli  altri  officu,chepuo  vn  vecchio  nel  fatto  d'arme:  prega- 
«ilio.  ua  benegF Iddi j immortali , che  niuno  cafo  auucrfo  ftceffe , che  il fiuo  parete 

hauefi e ad  effere  lodato . 7Jon  fu  vdtto  dagli  buoni  mi  fifalnteuale  confi - 
gho,necofiginflo  priego  da  gt Iddìi « L'auttore  della  battaglia  ordinò  la 
prima fchiera . Camillo  fortificò  affai  le  f quadre  del  dictroguardo , ordinato 
al foccorfo , ponendo  donanti  alle  munitioni  vna  gagliarda  guardia  : & egli 
fi  miffe  in  un  luogo  rilettalo  a confiderare  l'auuemmento  dell'altrui  confi - 

gito. 


LIBRO  SESTO. 

gito. Subito, che  fu  Iprmo  affilio,  fi  Ceriti  il  romore  del? armi, il  nimico , non 
per  patira,n;a  per  inganno , cernine  io  a ritirar  fi . Era  alle  J falle  de  nimici  tra 
il  campo  loro , & l' efferato  ordinato  in  battaglia , vna  certa  {piaggia  poca 
erta  ,&  abbondando  eglino  di  genti , baueuano  lafciato  in  campo  alcune 
fquadre  a ordine, legnali, pofcia  che  l fatto  d'amefuffc  appiccato , quando  i 
Romani  ftfifcro  molto  accollati  agli  alloggiamenti, vfeendo  fiora, gli  affai 
taflero . 1 Romani fcgiti tondo  a tutta  briglia  i nimici , che  fi  ritirammo , & 
giugnendo  in  quel  luogo  a difuantaggio , diedero  occafione  d'effere  affilia - 
ti  Mutandoft  la  fortuna , & r inolia  la  paura  contro  il  vinci  torefoprauc- 
nendo  nuoui  inimici,  le  genti  de  Romani  cominciarono  a rinculare  . 1 Voi - 
fci,iquah  di  nuouo  haucano  dato  dentro  (effendo  frefibi  ) con  grande  empi- 
to gli  feguit  aliano  , & quegli  che  fittiuamente  erano  fuggiti , riuoltt , rin - 
fre fiorano  la  gufa , tanto , che  già  i faldati  Romani , rum  ricor  dando  fi  del - 
B la  frefea  fierezza , nc  della  vecchia  gloria , non  filo  fi  ritirammo,  ma  aper- 
tamente dauano  le  fpalle,&  correndo  abbandonatamente,  tomauano  al  ca- 
po.Quando  Camillo, da  circondanti  efiendo  pofio  a caualìo,  & fintamente  piro(f  d;  pn_ 
oppofle  a nimici  le fquadre del  netroguardo,gridando  dific . Quella , òfol-  rio  c 
datifi  la  battaglia, che  voi  domandauatcìqualc  huomo,ò  quale  iddio,  potè-  cófortindo  « 
' te  voi  bora  accnfarel  quefta  è la  voftra  temerità , quefia  è la  viltà  vodra . faldati. 
Voihaucte  feguitatovrì altro  capitano, feguite  bora  Camillo,  & vincetelo 
me  fiete  con  fieli  di  fare,  fitto  il  miogouemo . Che  riguardate  voi  le  muni - 
tioni,&  il  campo, oue  nefiun  di  voi  farà  nccuuto,  fi  non  vincitore  t La  ver- 
gogna primieramente  gli  fermò, & ritenne  dalla  fuga, dipoi,  cornei  viddero 
le  bandiere , & le  fquadre  riuolte  ver  fi  i nimici , & il  capitano  mede  fimo 
nella  prima  tefla  de  combattitori , anchora  perla  grane  età  ( oltra  all’ e fiere 
ornato  di  tanti  fiuoi  trionfi generabile , nelqual  luogo  era  la  fatica  grande , 

& il  pericolo  grandi  fimo , etafeuno  comincio  a riprendere  & confortar  fe 
C flefio  & altri, fi  che  il  conforto  fi  diftefe  con  le  gride  per  tutte  lefcbiere.  Tsfe 

l’altro  Tribuno  mancaua  già  punto  del  fio  officio.  Ma  efiendo  mandato  a ca  , . * 

noli  ieri  da  Camillo(ilquale  intanto  rimcttcmt  infime  i fanti  appiè )mn  futi 
lancggiando  & riprendendo,  alquale  atto , l’efier  compagno  dell  errore  me- 
de fimo, b banca  fatto  di  poca  auttorità , ma  tutto  voltofi  dal  combattere , al 
pregare, tutti  vniucrfalmente  & ciafcuno  particolarmente , pregano,  che  lo 
volefiero  liberare  dalla  giufla  colpa  dello  errore,  & fortuna  di  quel  giorno , 
concio  fiufie( diceua  egli )cl>c  vietandomelo , & negandomelo  il  mio  collega,  pJr6/e 
tomi  volli  far  compagno  piu  tojlo  della  temerità  di  molti, che  della  prudenza  ciò  Furio  feu 
d"vn  filo. Camillo  vede  la  fia  gloria, nell’ vna,&  nell'altra  voftra  fortuna,  lo  fandoli  dd 
fe  la  battaglia  non  fi  nftora,pattrò  la  fortuna,che  farà  commune  a tutti  voi:  co^('g|1® 

& quel, che  è finmiamaite  mtfero,il  btaftmo,  & l’infamia  fentnò  folo.Tar  ° 

uc, che  fife  co  fi  faluteuole  il  lofi  torci  cattagli,  & appiede  affiliare  il  nhni 
, Dec.diTtt.Ltu.  X } co, onde 
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co, onde  ejfendo  nobilmente  amati  ,feccno  annnofamentc  empito  in  quella  < D 
parte,ou  ci  vedevano, che  la  fanteria  maffìm  amento  era  foprofatta,fi  cbc,np 
apprefio  a i capitani , ne  apprefio  affidati  fu  lafiiata  indietro  cofa  alcuna, 
che  con  fomma  conte  fa,  & gara  degli  animi  far  Jipotefieiil  fuccefio  della  co 
fa  feguttò  ilfauore  della  eflreniaforga  della  virtù,  tanto , ibei  yolfci,  otte 
fitt  inamente  ? erano  ritratti,veramente  fi  mi Jcro  a fuggire.  Vnagyau  parte 
ne  furono  ammassati  nella  battaglia , & poi  nella  fuga , & gli  altri  negli 
alloggiamenti,  iquali  furono  ot  capati  nella  mede  finta  furia.  Furono  piu  i pre 
fi, che  i morti, oue  nel  rivedere  il  conto  de* prigioni , furono  riconoftiuti  certi 
T ufcolani,iquali  fcparati  dagli  altri,&  menati  aucoiti  a i Tribunt,confeffa 
rotto  per  publica  deliba  adone  kaua  militato.  Ta  timore  dellaaual  co fi  ui- 
cina  guerra, moffo  Camillo  di  (fé,  che  fubit amente  uoleua  menare  i prigioni  a 
Roma,  accioche  a 1 padri  noti  fuffe  afeofo  i Tufcolani  efj'a  ribellati  dalla  lo- 
ro compagnia,  ir  in  questo  meggo  il  collegati acendogli  ) rimaneffe  algo-  £ 
uerno  del  campo,  & dell’cffercito.  Quella  giornata  gli  banca  infegnato  di  no 
anteporre  i fuoi  parai  a i migliori  configli.  Egli  paò,  ò ah  un  ulivo  nelf  effer 
cito,nan  g:uduaua,che  Camillo  baueffe  afopportare  patientcmente,qneljùo 
errore, mediante  ilquale , la  Republtca  hauetiaporiato  tanto  grane  perico- 
lo : & in  campo , tr  a Roma  utiincrfalmente  da  tutti  ft  affermaua , ohe  ef- 
fendoft  combattuto  con  uana  fortuna  con  t yolfci,  la  colpa  deil'avuerfa  for- 
tuna della  battaglia ,& della  fuga  effer  tutta  di  Lucio  Furio,  & tutto  il  pre 
gio  ir  f bonor  della projpcrafdi  Marco  Furio . Mcjji  ibe  furono  in  Senato  i 
prigioni  Tufcolani , battendo i padri  deliberalo dimucuer  loro guena , & 
commeffo  tal  cura  a Camillo , effo  domandò  uno  in  compagnia , onde  effen- 
doli  conceduto, thè pigliafìe  de  Tribuni  militari  i hi  a hu piace f]c,contra  f o- 
pnuone  d’oghvno  eie  fio  Lucio  Furio,  con  laqual  modefha  d’animo  alleggerì 
l’infamia  del  coHega,&  a fe  fìejfo  partorì  gloria  grandiffima . Centra  i Tu- 
fedoni  noti  ft  fece  altrimenti  guerra , perdici  ft  difefero  dalla  for^a  de'Ro-  " 
mani  con  T offeruationc  coni  tane  iffrna  della  pace,  ilchenon  harebbero  po- 
tuto fare  con  l' armi  -.perciò  di' offendo  i Romani  entrati  ne  i loro  confini  ^ton 
Jgombrarono  i luoghi  vicini  alle  firade , ne  ititermifcro  il  col  t mar  delle  ter- 
re , ma  togati , ir  fetida  aime , a porte  aperte  andarono  incontra  a i capi- 
tani , & dalla  città  mandarono  largamente  uettouaghe  al  campo . Carmi - 
lo,poi  cb’ei  fi  fu  accampato  d avana  alle  porte,  deftderaudo  fapere,fe  dentro 
appariua  anebo  la  medefima  fornia  di  pace, che  di  fuori,effcndo  entrato  nel- 
la città, pofuaicb’ei  uiddegli  ufei  & Le  botteghe  aperte , & ogni  cofa  pofla 
inpubluo  attendere  gli  artefici  a l. inorare , ir  le  Jcbuole  tj  ft  r frequentate 
da  fune  lugli, di  impar  aitano,  & le  uie  parimente  piene  del  uolgo  d’altri  firn 
cinglt,&  donne, di  qua,  ir  di  la  andando,  fecondo  che  le  faccende  gli  porta- 
mmo^ finalmente  nefiuna  cofa  vedendo , che  non  folamente  di  timore,  ma 

pur 
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\A  pur  di  marauiglia,deffe figno,  andana  con  gli  occhi  cercando  douc  fuffe  fiata  ' 
quella  guerra , non  fi  vedendo  fegno  di  hauer  leuato  ò pcflofuora  in  pruoua 
cofa  alcuna , ma  cofi  nella  medejima  forma  flore  ogni  cojà , come  nel  tempo 
duna  fituraigv  tranquilla  pace . Vinto  per  tanto  dalia pat unga  de' unnici  , 
fatto  raguvare  il  Senato, diffe  loro.  Votfolt,ò  Tufcvlani  ,fmo  a bora  battete 
trouato  le  nere  armi,&  le  vere  forge, da  difenderui  dall  tra  de  Romani. ^An 
date  a Roma  al  Senato , i padri  giudicheranno  , fe  barete  mcrit  alo  innangi 
per  la  colpa, maggior  pena,ò  al  prefente  maggior  grati  a di  perdono  . lonon 
vi  tonò  già  la  conmiodità , di  conseguire  lagralia  del  publico  beneficio , da 
me  barete  {patto  di  tempo  a poterai  raccomandare . Il  Senato  concederà  a 
voflripr leghi  quello  effetto , che  gli  parrà . Toi  che  i Tufi  alani  ginn  fero  a 
Roma,  & eh’ ci  fu  vifto  il  Senato  di  quegli , iquai  poco  tempo  innangi  era- 
no flati  fidcliffìmi  compagni  ,flar  dolente , etv  mefìo , nell  entrata  della  cu - 
B ria,cmmoffi  finitamente  i padri  a compafflone , gli  fecero  chiamar  dentro,  orJllone  dfl 
piu  tosto  a guifa  damici, che  d'inimici.  ìa itlhora  il  luttatoreTufiolano  par  Dittatore  de 
lo  in  quella  forma.'blpi, a quali  uoi  kaueteprotelìato  la  guerra , padri  con-  Tufcolani , 
firitti,  cofi  come  uoi  rìhauete  veduto  fu  la  porta  della  cuna  apparecchiati , chiededo  per 
& cefi  a ordine  amati  andammo  a rincontrare  i uefìri  capitani , & le  no-  ^ Se~ 

fi  re  legioni . Quello  fu  il  nosìro  babito , tv  della  noflra  plebe , tv  cofi  farà  °’ 

fempre/e  non  quando  da  uoi, & per  uoi,] pigliar em  l'airni.  Tfoi  ringratiamo 
affai  i voliri  capitani , & il  uoflro  efferato , che  hanno  piu  toflo  no  luto  cre- 
dere , quel  che  hanno  veduto , che  quel  che  hanno  vdito  : & che  anchora 
cfji  non  fecero  alcun  portamento  da  rimici , dotte  et  non  viddero  altro  fe- 
gno , ihc  d’amici.  Tipi  vi  domandiamo  adunque  la  pace , che  noi  vi  habbia- 
n:o  o ferrata,  & ui  preghiamo , che  nuoltiate  l’armi  doue  fia  (fe  alcuna 
nhaucte)  la  guerra.  Quanto  pano  potenti  cantra  di  noi  l'armi  uolìre, 
r fi  con  tl  patire  fe  n’haucjse  a far  pruoua , cofi  difamati , ne  uogliamo  fa- 
re r e (per tenga  . Quella  in  [omnia  è la  mente  nolìra , uoglino  gl  lddif , 
eh’ ella  fio  cofi  auuen turata , tv  felice , come  buona  ,&  pia.  Quanto  s ap- 
partiene a peccatigli  che  noi  fumo  incolpati , tv  che  da  quei  moffi,  n ’ haue - 
te  mofio  guerra , benché  et  non  accaggia  confutar  e,  & conumcere  con  le 
parole  le  cofi , che  fino  pl  orate , tv  pagaie  co  i fatti , nondimeno  ancho- 
ra eh’ elle  non  fianoucre,  noi  filmiamo  effe?  cofa  feuriffìma  tl  confidarle, 
efiendocene  cofi  manififlamcnte pentiti . Vecchi  coutra  di  uoi  chi  uuole , 
pur  che  uoi  fiate  degni , che  da  ogn’vno  in  cofi  fatto  modo  ui  fi  Jòdisfac- 
eia.  Quelle  tante  fui  onquafi  leparole  de’ Tu fiolani,  per  lequali  tmpe- 
trarono  al  prefente  la  pace,  & poco  polla  nullità  Romana  . Cofi  l’ef-  fif^rrSuZiì 
fercito  fu  leuato  da  Tufculo  . Cannilo  molto  notabile  tv  chiaro  per  la  Ucr(òi  Tu/> 
fiia  uirtù , & prudenga  nella  gurna  de’Volfii , & molto  felice  nclt  imprefa  lani. 
di  Tufculo, & nell  un  luogo, & l’altro  ornato  difmgularpatienga , & mo- 
...  . . X 4 deratio- 
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der atìone,verfo  il  fiuo  collegabili  il  niagiflrato.Eficndo  acati  per  Como  Ce-  D 
quelite  Tribuni  militari  con  la  oodesìà  de  Confali  : Lucio , & Tublio  /''ale- 
rti , Lucio  la  quinta  volta , Tublio  la  terga , & Gaio  Sergio  la  terga , Li . 
etnia  Menenio  la  feconda,  Tublio  Tapino , & Sergio  Cornelio  Maùtgmen* 
fe . L'anno  mede  fimo  bebbe  bifogno  de  Cenfori , maffimamntte  per  lafom - 
ma,&  quantità  incerta  del  debito.  Mggrauando  anche  i T,  ibunt  della  ple- 
be il  carico , con  l'accrefcerc  la  fomma  di  questo . Muuenga  eh'  ella  fu  fé  di- 
minuita da  quegli , a cui  tomaiia  vtile,cb’ei  ficredefi  lo  flato  loro  e fere  piu 
tono  in  cattiuo  termine , per  il  poco  credito , che  per  la  poucrtà  de  i debito- 
ri . Furono  creati  Cenfori  Gaio  Sulpitio  Camerino , & Spurio  Tonbumio 
Regillcnfe  ,&  efiendo  lacofa  già  cominciata, fu  interrotta  perla  morte 
di  Tonbumio  : perche  il  fuWtuire  lo  fcambio  al  Cenfore  non  era  giudicato 
fecondo  la  religione . Hauendo  per  tanto  Sulpitio  rinuntiato  mcdefima- 
mcnt e al  magistrato , & c fendo  flati  creati  due  altri  Cenfori  con  difetto  de  F 
gli  augurij , non  cfercitarono  il  magiflrato.  il  ri  fretto  della  religione  mede-  £ 
fina,  fece  elici  non  fu  creato  il  tergo  v/ficio , come  fegl'Iddtj  quell' aiuto  non 
accettafiero  la  Cenfitra . Ma  i Tribuni  diu  uano , non  efer  da  fopportare , 
che  la plebe fifie  in  tal  maniera  febernita , concio  fufie , ch'il  Senato  fuggi- 
ua  che  fi  vede  fero  le fcritturepublicbe, che fanno  fede  del  cenfo,&  vai - 
fient  e di  ciafcuno , accio  che  non  fi  vedeffe  la  fomma  del  debito . Laqual  co- 
fa  dimofireria  come  vna  parte  della  città  è opprefia , & fommerfa  dall'al- 
tra . Efiendo  in  tanto  la  poucra  plebe  cofi  indebitata,  me  fa , bora  in  que - 
fto,&  bora  in  quelpericolo:  & che  già  le  guerre  fienga.  alcun  nfetto,  Con- 
donano cercando , efiendo  fiate  mandate  le  legioni  dalla  città  d\Antio,a 
Satrico,  da  Satnco  a y dletn,&  da  yelleùi  a Tufcnlo:& già  erano  minac- 
ciati di  guerra  i Latini, gli  Hcrnici,&  Tettefirmi,  piu  lofio  per  l'odio  ch'era 
portato  d cittadmi,che  a uimici :pcr  confumare  la  plebe  nell' armi,  & non  la 
lafciar  refirare,  accio  che  per  l'otto , non  fi  ricordafie  della  libertà, ne  fi  po-  r 
tefie  fermar  nelle  concioni,& parlamenti , accio  cliemon  potè  fero  qualche 
voltagli  buomim  vdir  ragionare  i Tribuni  d alleggerire  il  pefo  deh'vfurc,ct 
del  fine  dell  altre  ingiurie . Ma  fe  la  plebe  fufe  di  tale  amino  eli  ella  fi  ricor 
da  fe  della  liberta  defuot  antichi , ella  no  con fcnt irebbe  mai  clic  al  creditore 
fu fc  aggiudicata  per  debito  la  perfonadvn  cittadino  Rom.ne  che  fi  face  fe 
lafclta  de  faldati , infimo  a tanto, che  veduto  il  debtto,&  fatto  il  conto , & 
trouato  il  modo  di  diminuirlo,  ciafcuno  fapefe  quel, che  cJuo,&  quel  che  è 
d'altrt:&  fc  laperfona  fua  c libera,  ò vero  obhgata  a i legami, et  Le  catene. 

E fendo  mcotalguifa  propollo  donanti  il  premio  della Jedit  ione , incon- 
tanente eccitò  la  dijcordta , parche  molti  per  debito  erano  conjegnati  a cre- 
ditori : & i padri , per  la  fama  della  guerra  Teuefbrma  haucuano  già  de- 
liberato, che fit  ferme  fero  rutoue  legioni.  Lcquai  due  cofe , cominciarono 

l'vna. 
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,/f  l'wut  & l'altra  ai  effere impedite  dall'aiuto  de  i Tribuni,  & corifene imcn 
to  della  pltb?:p;rch:  i Tribuni  non  lafciaitano  menarne  quei  ob  erano  con- 
fettati a i creditori  : & igtouvii  non  Animo  i nomi  a'ia  de  feri  tt  ione  de  i 
faldati.  Tenendo  i padri  manco  cura  al pre fonte  di  effeguirc  le  ragioni  della 
creduta  pecunia, che  iti  farla  fcelta.perche  già  haueu.mo  nouelle,  i mmui  ^ 

partiti  da  Tenesìre  effere  alloggiati  nel  contado  Sabino.  In  quel  meggo  bq  , 

urna  quella  fama  piu  tosh  accef  i Tribuni  afcguitarc  la  cominciata  con-  v > 

tcfa,che  dato  loro  alcuno  ffiauento . giouò  finalmente  altro  a ffiegner e ' 

ne'la  città  la  fcdi:ione,cbe  l'efier  quaft  condotta  la  guerra  fu  le  mura.Tcr- 
ebr  e fendo  (lato  rapportato  a Tene tir  ini , che  in  Roma  non  s’ era  de fcritto  Vmrsrt  /10  i 
effere  no, nè  fatto  certo  Capitano, & che  ipadri,& la  plebe  erano  tra  lor  di  - ptmfirk ». 
tùfi,&  in  difcordia.I  loro  Capitani, giudicando  quella  effer  buona  occafonc 
fubit. unente  annata  mano, dando  il  guaito  ver  tutto  il  paefe , nc  uennero  a 
E bandiere  ffiiegate  fino  alla  porta  Collina,  il  tumulto,  & la  paura  nella  cit- 
tà fitgrande,gridofffubito  all' armi, & corfeftalle  tnura,& alle  porte, fiche 
finalmente  lafciate  le  contefc,& uolta  la  mente  alla  guerra, crearono  Dit- 
tatore Tuo  Qui  mio  Cincinnato.  Coliti  fece  macflro  de  C anali  ieri  aitilo  Dittatore  j j 
Se:npromo  ^4 tratino.  Laqual  co  fi  poi  che  s intefef tanto  era  il  grande  terrò 
re,&  la  reputai  ione  Ai  quel  magi(brato)cbe  fóltamente  inimici  fi  par- 
tirono dalle  mura:&  i gioirmi  fenga  contradittione  al  bando  fatto  fi  rapi- 
narono. Mentre  che  a Roma  fi  fcriueua  Teffenitofl  nimici  fi  pofero  poco  lon 
toni  al  fiume  cf  ^ ftlia:&  quindi  /correndo, & predando  tutto  il  paefe, fi  va  ^///4  fHmt  y 
tauano  d efierfi  accampati  in  un  luogo  fatale  alla  città  di  Roma  : & che  i htggì  Conefit, 
Romani  in  quel  luogo  bar  ebbero  il  medeftmo  fpauento}<&  cofi  fuggirebbe - ou*r*  il  Cmtfe. 
ro,co  ne  fuggirono  per  la  guerra  de  GaUi.-conciofiacofa , che  temendo  i Ro- 
mani vn  giorno  notato  dalla  religione, & farnofo  dal  nome  di  quel  luogo  , 
qu.vito  maggiormente  temeranno  eglino  il  proprio  fiume  i filila, memoria 
C di  cotanta  loro  rovina, eh'  in  giorno  .Ailicnfetpcrciocbc  in  quel  luogo,effi  ha 
ranno  da:tanti  a gliorchi  quella ffiauentcttole fembtanga  ai  Galli , l' affetto  ,r-  • 

loro  terri  bile,&  il  fuono  di  quelle  uoci  barbare  ne  gli  orecchi.  Co  fi  riuolgen  \ 

dofi  per  le  menti  i nani  pen fieri  di  quefle  cofe  nane, haueano  pofto  le  lor  Jfie 
tante  nella  fortuna  del  luogo.  I Ronuuii  dall'  altra  parte  douunqne  fi  foffer.o 
i unnici  Latini, fapeuanb  molto  bene,chs  eglino  erano  coloro,  iquahfhauen 
doli  uinti  fopra  il  lago  Regillo ) erano  flati  loro  fottopofli  pacificamente  per  K‘SiU*  M 

• (fiat  io  d'anni  cento,  (7  quel  luogo  notabile  per  la  memoria  de  lor  danni,m- 

fiammerebbe  piu  lofio  gli  animi  a defidcrio  di  cancellare  la  memoria  di  quel  *Her4' 
la  vergogna , ch'ei  porgeffe  loro  alcuno  (fiancuto , aectothc  ninna  parte  del 
paefe  fofic  infelice,  & contraria  alta  lor  vittoria.  Ma  che  piu,fe  i Galli  me- 
de fimi  so  fieri  fiero  loro  in  quel  luogo,certo  combatta  iena  con  loro,  non  al- 
tramente,eh'  ti  fi  face  fiero  m Roma, quando  racquiilarono  la  patria:  & co - 
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me  poi  il  dì  feguente  combatterono  a Gabio, quando  ei  fecero  in  modo  che  di  D 
quanti  nimici  entrarono  dentro  alle  mura  di:Roma,non  fcampò  pure  un  fo- 
to,che  della  projpera,ò  contrariafortuna,  portaffc  le  nouclle  a cafa . Con  fi 
fatti  animi  henne  l ma  parte  & l altra  ad  .Alba,  il  Dittatore  Romano, poi 
Diceria  di  Ti  cb'eiuidde  al  rincontro  inimiti  ordinati  alla  battaglia.  Fedi  tuf  dtffe  egli) 
to  (juicio  Ci  Mulo  Sempronio, che  co  fioro  fi  fono  fermi  ad  ^ Alita , fidandofi  nella  fortuna 
ciwmojcon-  del  luogo? pur  che  gli  Iddtf  immortali  non  porghino  loro  piu  ferma  freran- 
fortando  Joef  ^ maggiore  aiuto  che  queflo.-ma  tu, confidato  nell’ arme, & negli  animi , 

ffSJT  alfa^ta  con  ^ ea,iaHer‘J>& percuoti  nel  mego  della  fcbiera.  lo  poi,quando 
ei  faranno  difordinatifegu  iterò  con  le  legioni. Siate  a noi  preferiti, & fauo- 
r ctioli, ò Dij,tefìimoni  della  noflra  confederatone , date  a'  nimici  noflri  le 
debite pene,hauendo  a noi fatto  ingiuria  rompendo  la  fcde,&  noi  inganna- 
ti fotto  il  nome  della  uoftra  deità.  I Tencflrini  non  Joflennero  l’empito, nè 
de’  caualh,nè  de  fanti, an^j  nel  pruno  intoppo  furono  difordmati:&  poi  £ 
che  cominciarono  a non  fi  tenere  in  ordinanza  in  luogo  alcuno,  uoltarono  le 
frolle, & sbigottiti,  fuggendo  pel  terrore, pacarono  oltra  le  loro  munitioni , 

• nè  prima  fermarono  la  fuga,  che  effi  bebbero  la  città  di  Teneflre  donanti  a 

gltocchiyOue  occupando  un  certo  moni  ice\lo,fnbit  amente  le  fortificarono,  ae 
ciocbe  tirandofi  dentro  alla  città,il  contado  incontanente  non  foffeguaflo,et 
abbrufciato:& poi  affediata  la  terra.  Ma  poi  che  i Romani  vincitori  ( batté 
do  fui  fiume  faccheggiato  gli  alloggiamenti)  arginarono , abbandonarono  i 
« v Tencflrini  anche  quel  luogo,&  a pena  tenendofi  dentro  alle  mura  fecuri  fi 

rincbiufero  nella  città. Erano  otto  caflella  fotto  la  fignoria  de  i Teneflrini , 
ouc  fi  riuoltò  laguerra:&  hauendoli  prefi  tutti  con  poca  fatica  ,fi  conduffe 
le  genti  a Felletn,laqual  cittàpoi  che  fu  efrugtiata,ritomò  il  campo  a Te- 
nebre,capo  della  gucn  a,laquale, non  per  forza,ma  a patti  fu  conquiflata . 

Tito  Qtuìftio,hauendo  una  uolta  uinto  i nimici  alla  campagna , & per  for - 
Zqprcji  duecampi,&  none  caflella, & bauuta  la  città  di  Teneflre  a patti , * 
teneflre  fu  p tornò  a Roma  trionfando , & l'imaginc  di  Teneflre  confacrò  in  Campido - 
fa  di  i Roma-  g//0  a[  nome  di  Gioue  Imperatore  daqual  fu pofla  & dedicata  tra  la  cella 
•èflrino*  ^ Gioue, &di  Mmerua:&  fotto  quella  fu  meffo  una  tamia  in  memoria  del 

le  cofe  fatte, intagliata  quaft  di  cotali  parole.  Gioue, & tutti  gli  altri  Iddfi 
ne  concedettero, che  Tito  Quititio  Dittatore  pigliafl'c  none  terrc,ilquale  do 
41.  Tribuna-  pò  i ucnti giorni  eh' et  fu  creato,rinuntiò  alla  Dittatura.  Fecefipotgli Squit 
*•  radiare,  tini  de  i Tribuni  militari  con  la  podeflà  de  » Confoli, per  liquaii  fu  pareggia 
to  il  numero  de  patritij,&  plebei.  De' padri  furono  fatti  Tubilo , & Gaio 
Manlu,con  Lucio  lidio. Della  plebe  Gaio  Scfltlio, Marco , Albino , & Lucio 
^An  tifilo,  i Manli*, per  ciò  ch'egli  allampanano  per  nobiltà  i plebei,  & per 
fauore  lulio.fu  data  laprouincia  de  i Foìfci  eflraordmariamenre:dellaqual 
cofa, poco  tempo  poi  quei  fi  pcntironoi&  t padri, che  loro  data  l’baucuano.. 

- Mandarono 
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ài  Mandarono  cofloro  alcune  / quadre  a predar  efienga  (piare  il  paefe:  onde  mi 
dando  poi  in  fretta  per  fot  correrele intendendo  quelle  effere  rinchiude  da  i 
minici, come  falfanicnt  e era  Jlaio  loro  rapportato, non  che  altro, non  banca 
do  fatto  guardare  colui  che  ballata  portato  la  nouellanlquale,  ejfcndo  Lati 
no,&  nwico,gC ingannò, penfando  eglino  eh'  ei  fojfe  un  foldato  Romano  : fi 
che  ei  precipitarono  difauedutamente  in  uno  agguato. Quiui  truouandofi  a 
difauantaggio, mentre  che  con  la  uirtù  fola  refluendo, yccidenano,  # erano 
da’  rimici  ucci  fin  yolfci  da  vn  altra  banda  affaldarono  gli  alloggiamenti 
de  i Romani, iqttnli  erano  nel  piano, nell’ un  luogo,  & nell' altro  per  la  teme 
rità  de  i Capitani  andò  la  cofa  malconci  tanto  che  rmafe  faluo  alla  fortu 
na  del  popolo  Romano, certo  fu  difefo  dalla  fleffa  uirtù  de  i faldati , (labile , 

& ferma, anchora  che  finga  gouernatore.  Lcauai  cofc,poiche  furono  rap- 
portate a Roma,daprincipio  fi  cofigliaua,che  fi  creaffe  il  Dittatore.  Ma  poi 
jj  cb'ei  s' trite  fa  le  cofa  de  i yolfci  c fiere  quiete,#  eh’ ti  nonfapeuano  ufar  la 
vittoria,  ne  valer  fi  della  commodttà  del  tipo  : furono  quindi  richiamati  gli 
efferati,#-  i Capitarti:#"  inquanto  a i yolfci, la  cofa  da  quella  parte  fi  ri- 
mafie  in  pace.SoiamentencU'vltima  dell’anno  nacque  molto  tumulto, efien- 
dofi  ribellati  i Taicslnni,#  bai  tendo  falle  nato  i popoli  Latini.Tgcl  mede  fi 
mo  anno  ui  furono  deformi  nuoui  Coloni, dolendo}}  effi  medcfimi  della  care- 
tta degli  huornini.Effendo fiate  le  cofa  della guerra  poco  profane . La  pace, 

#-  quiete  di  rafia, recò  fico  confalatione, partorita  dalla  gratta , # riputa- 
tone,che  Irebbero  t Tribuni  trilli  tari  fiati  creati  della  plebe,  apprejfo  i loro 
mcdefmri,  I principe  dell' anno feguente  furono  febeamente  tanagliati  . 
davnagratidifiimafeditione.Efiendo  Tribuni  militari  con  la  podeflà  de  i 44.  Tribuna- 
Confalt, Spurio  F ur io,  (plinto  Seruilio  la  feconda  uolta, Licinio  Menenio  la  t0  militare. 
terga,Tublio  Cloelto,Marco  Horatio ,#  Lucio  Geganio.  Era  materia ,& 

C cagione  dello  fiondalo  la  grandeggia  de  i debiti  contrattile  iqualtpcr  ha- 
uer  notitia,cficndo  flati  fatti  Cenfari  Spurio  Seruilio  Trifio ,#  Quinto  Ciò 
elio  Sicolo, furono  poi  dalla  guerra  impediti  a farlo.perche  prima  i meffag-  ,, 

gì  con  gran  paura:  dipoi  quei  ciré  fuggi  nano  del  contado, rat  contarono  le  le- 
gioni de  i yolfci  efi'ere  entrati  ne  i confini  de  i Romani . il  qual  tumulto 
tanto  ualfepoco  a pofar  le  difcordie  ciutli,clrc  per  l'oppofito,i  Tribuni  ne  di 
amarono più  arroganti,#  infoienti  a impedir  le  fu  Ite, fino  a tanto  che  1 
pattiti]  confcnt  irono  a quefia  condii  ione, che  durante  la  guerra  non  fi  pa- 
gaffa  il  tributo,ò  fi  tenefie  ragione  de  i debiti  priuati . tinnendo  la  ple- 
be banuto  quella  comnoduaj’on  fece  refi  s tenga  alle fcelieficbe  fumi  de- 
finite nuuuc  legioni ,#  ordino/fì  di  mandar  due  efferati  nel  paefe  de'  yol 
fii,dtuidendo  le  genti.  Spurio  Furio , #■  Marco  Horatio  andarono  da  man  E^er.c'tl  R°- 
deShra  verfa  la  marma,#  la  città  d’^Antio , & Qiunto  Seruilio  ,&  Ut-  nun*t,uevan 
ciò  Geganio  da  man  ftmHra  alla  montagna  verfa  Ecerta . Ve  l'vno , ne  VolfcL™  K * 
. u . f altro 
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V altro  rifcontrò  in  alcun  luogo  i nimicala  maniera  del  [albeggiare  ,&  la  D 
predajionfu  fimile  a quella  de*  Polfci:  i/fuali  confìdandoft  nella  di fioràia 
de'  nimici:&  temendo  della  virtù, a gui fa  di  lad  t oni , erano  con  gran  pre- 
vegga iti  uagando  per  tutto:ma  fatta  da' Romani  con  le  genti  ordinate,  & 
con  guitta  tra:&  il  danno  tanto  fu  pin  grane, quanto  lo  (fatto  del  tempo  fu 
piu  lungo  perche  i Solfici  baucano  folàmcnte  fatto  feorreriene  luoghi  uici 
ni  al  confino:  temendo  che  in  quel  mego  non  vfctffero  genti  da  Roma.  I Ro- 
mani pel  contrario  dimorauano  anchora  affai  badando  .fu  quel  de  nimici > 
per  trargli  fuor  a a battaglia  fiche  hauendo  arfe  tutte  le  cafe  del  contado  , 
&coft  certi  borghi, non  lafciando  indietro  arbori  alcuni  fruttiferi , tic  (pera 
ga  di  biade:&  hauendo  portata  via  tutta  la  preda  di  beshe,  Ct  d buonuni 
chef  trottò  fuor  delle  t erre  £ uno  efferato,  & l'altro  tornò  a Roma . Dato 
piccolo  (patio  di  rìpofo  a'  debitori, pofeia  che  le  co  fé  di  fuori  erano  po fate,  fi 
cominciò  a tener  ragione  de'  debiti,  & non  fidamente  non  fi  tudde  apparire  £ 
fperanga  d'alleggerire  alquanto  il  debito  deli  vfìtre  vecchie,  ma  fi  fecero  no 
iti  debiti, accattando  ad  ufura  pel  tributo  potto  da' Cen fori, affegnato  alla  fa 
Tribuni  ^rica  ^un  cert0  mur0  ^a  farfi  di  pietre  quadre  jlqual  pefo,fu  la  plebe  con- 
to  militare.  ttretta  a fopportare,non  hauendo  i Tribuni  della  plebe  da  impedire  alcuna 
Dopi  il  preferite  [celta  di  foldati,cbe  s'battcffe  a fare.  Fece  laplebe  i Tribuni  militari  tutti 
ttugìfirato  ftet  patritif,cofìretta  dalla  pot diga  de  principali, Ludo  Emiho,Tubho  Pale*. 
leU  aerai- an  rw  fa  fjUarta  noi  ta, Gaio  T etimo, Scruio  Salpiti o,  Lucio , & Caio  Quinti/ 

# Ctncinnati:&  con  la  mede filma  lorgr andegga,&pot enga  ottennero  ipa- 
Guerra  de  La  drì,che  fenga  impedimento  £ alcuno, chiamati  tutti  igiouani  al  giuramen 
tini  & Volfiri  toft  defcriueff&ro  tre  efferciti  cantra  i Solfici, & Latmiùquali  congiuntila 
congiunti  in-  ficme, erano  alla  città  di  Satrico,uno  per  guardia  della  città,  l'altro  per  po- 
fieme.  ?fr/0  mandar  incontanente  alla  guerra, fe  moutmento  naCccJfc  in  luogo  alcu 

no.llt  ergo  maggiore , & piu  gagliardo  di  tutti  fu  menato  a Satrii  o da  Tu-  - 
blio  V alerio,  & Lucio  Emilioioue  battendo  trottato  le  genti  de’  nimici  in  or 
dinanga  in  luogo  piano,  fubito  combatterono,  & una  grande,  & repentina 
pioggia  con  grati  tempcttu  diuifefe  non  la  vittoria  mani  fetta,  almen  la  fpe 
rarrga  diprojpero  auucnxmento.V altro  giorno  fi  rappicò  il  fatto  £ arme,&  F 
durò  alquanto  del  pari  con  la  medefma  fortuna,  tr  uirtù  .-facendo  gran  re- 
fittenga  le  legioni  de’  Latìuinquah  per  la  lunga  confuetudine , & compa- 
gnia baucano  imparato  la  difciplma  della  mihtia  Romana.  Ma  l'urto  della 
cauallcria  mandato  ad  affaltarli,mife  in  fuga  /’  or  dinanga  :&  i fanti  a pi  è 
poi  trouandoli  difordinati, fecero  hnpeto:&  tanto  quanto  le  fchierc  Roma- 
ne fi  fecero  mnangi,  tanto  furono  ributtati  i Latini  del  luogo  loro  : in  gufa , 
che  hauendo  incominciato  a piegar  c,non  poterono piu  [ottenere  la  forga  die 
Romani :onde  furon  rotti,  & fugendo  andandofene  a Satrico , dittante  due 
miglia  da  quel  luogo,  & rio  al  campo  furono  tagliati  a peggi,  marmamele 

da' 
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lA  defi  cauallieri,& gli  alloggiamenti  furono  prefi,&faccheggiati.  la  notte 
fogliente  dopò  la  bai  taglia, da  Satrico  fi  riti afferò  ad  *4ntio  con  gran  pre- 
SÌ€gga,ccmefefuggi/sno:&  conciufta  cbel  e fi er cito  Romano  fofie  lor  fan 
pre  alle  (palle, il  umor  bebbe  n fe  piu  velocità  che  fi  ira  : fi  che  il  nimico  fu 
prima  dentro  alle  muraglie  i Romani  poteffero  danneggiar  la  coda  del  cam  > ■■  ' ’ 

• po,ò  farli  fermare.  Dopo  quello  con  fumarono  alquanti  giorni,  a dare  il  gua 
Ho  al  paefe.  I Romani  non  erano  fomiti  a baftanga  et  artigliar ii,  & finirne  j-'1^  \ 

ti  da  guerra  per  dar  battaglia  jiè  loro  ad  affettare  il  pericolo  della  guerra . 

■ 'tacque  difeordia  tra  gli  sinuati , & i Latini  : e fendo  gli  Enfiati , come 
"pinti, & fracchi  da  tanti  malt,&  dalla  guerra jiellaquale  eglino  erano  nar- 
ri,& muecch'iati,  tutti  uolti  alt  arrenderli . Ma  i Latini  ! e fendo ’ diuentati 
piu  feroci  per  la  nuoua  ribellione,  & per  l'otio  della  lunga  pace , erano  piu 
defidercft  di  continouare  la  guerra.  Fu  il  fine  della  differenza,  che  poi  che 

B ciafctma  delle  parti  bebbe  veduto  che  dalt altra  rimanea  di  non  feguitare 
1‘  impiefaipartcndofi  i Latini  fi  deliberarono  dalla  compagina  della  pace  (fe 
condo  tl  parer  loro)nonkonoreuole:& gli  ^intinti  hauendo fi  tolti  dinanzi  . 

-dannofi  arbitri  de'  falutcuoli  con figli, diedero  la  città,  & il  contado  ai  Ra- 
mani.  L'ira,  & la  rabbia  de  i Latini, per  ciò  eh' et  non  poteuano  offendere  con 
tarmi  i Romani, nè  ritenere  i Solfici  fu  la  guerra, fi  sfogò  finalmente  in  que 
fio, ch'eglino  arfero  la  città  di  Satrico, eh’ era  loro  fiata  il  primo  ricetto  do- 
pò l'infelice  rotta, tantoché  ninn  altro  edificio  refiò  intero  di  quella  città, 
mett  nido  effi  fuoco  parimente  ne  i luoghi  furi , & non  fiacri  ,fuor  che  nel 
T empio  dellaDca  Matuta,dal  qual  fi  dice  però  che  non  li  fece  afienere  ò lor  Miracolo  in 
religione, ò uergogna  che  haueficro  degli  Iddij,ma  vna  bombii  noce  ufeita  ^'c° 
delTempio,  terribilmente  minacciandoli,  sei  non  rmouc fiero  dai  fiacri  rifinì*  Inrei 

■ T entpij  gli  federati  fuochi . L'empito  della  medefima  rabbia  gli  portò  a di, fitto Jkmd» 

C TufcoÌo,per  lo fdegiio,  che  abbandonando  il  common  eoe  ilio,  & compagnia  *,CMn‘  fiv*  * 

de  Latini,  I Tufcolani  erano  non  folamente  entrati  in  compagnia  de'  Roma  . 

ninna  anchora  nella  ciuilità  di  quelli,  abbattendo  fi  per  tanto  a trouare  a - ScSSSnS 
perle  leporte,& e fendo fopragiunti  improuifamente.la  terra  al  primo  gri  mmi,  oppref 
do  tutta  fu  prefa  incontanente, fuor  che  la  Rocca  : nella  quale  i Terrazzani  <> 
rifuggirono, con  le  donne,  & fìgliuoli,&  mandarono  mefiaggieria  Roma  a 
raccontare  al  Senato  il  cafo  feguito.  Fu  mandato  l'efiercito  a Tufcolojion 
punto  piu  lentamente  che  s' appari  enefie  alla  fede  del  popolo  Romano . Lu- 
cio Quintio,&  Scruto  Salpino  lo  londufiero.  1 quali  trouarono  le  porte  di 
Tufrolo  Jerratc,&  i Latini  con  amino  di  afiediatori , & parimente  efiafie- 
diatr.dalfivnapaitc  difendei- le  mura, & dall  altra  combatter  laRocca:& 
cofi  da  vìi  canto  temere  i Romani, & dall'altro  fpauentare  i Tufcolani . La 
venuta  de  Romani  nondimeno  baucua  mutato  gli  animi  deli  rila  parte, & 
ielfialna-.de  i Tufcolani, da  vna  fiamma  paura, m grande  audacia, & pron - 
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tegga,&  de  i Latini  quafi  da  vna  certa  confidenza , poiché  egli  battevano  Q 
la  cittàydi  pigliare  anchorà  la  Rocca, in  una  piccola  finanza  di  Colute.  Le- 
uoffi  il  grido  grande  de  i Tufcolani  dalla  Rocca, fu  ri  fio  fio  con  alquanto  dal 
campo  maggior  da'  Romani.  Et  già  da  ogni  parte  erano  oppre (fati  i Latini  , 

I Latini  tagli  nè  potevano foflener  l’empito  de  Tufcolauinqiutli  con  gran  vantaggio  cor 
ati  a pezzi,  & renfa  fai  luogo  di fipragliaffaltauanoinò  meikfimamente  ributtare  i Ro- 
HJ"“°  U man'^)e  fitt’ entrando  itile  mura, rompevano  leporte:  benché  prima  con  le 
■fiale  furono  prefe  le  mura, &pofcia  rotte  le  porte  : & conciofia  che  dalla 
fronte,&  dalle  fialle  foffero  dal  nimico  doppiamente  fretti, & fuprafatti , 
non  hauendo  forza  baflante  alla  battagliajnè  luogo  aperto  alla  fuga , tutti 
in  mezp  furono  in  fino  ad  un  filo  tagliati  a pczgi.Racqvtfìuta  che  fu  la  cit 
tà  di  Tufcolo,C efferato  tornò  a Roma.Quantopiv  quel? anno  erano  andate 
profieramente  le  guerre  di  fuorìitanto  nella  città  piu  ogni  dì  crefceua  lavio 
lenza,  & fupcrcbiena  de  ipatritij,& lamifina  della plcbetconciofoffe co  £ 
fa  che  per  ciò,  era  majjìmamcntc  impedito  il  modo  del  pagarc:perche  ei  bi- 
fognaua  pagare  ad  ogni  modoionde  non  fi  potendo  bormatpiu  pagare  con  la 
roba, erano  t debitori  fententiati,& confegnati  a fare  il  pagamento  a i cre- 
ditori con  la  perfona,cr  con  la  fame,  & la  pena  era  loro  ni  luogo  di  credi- 
to:  fiche  non  folamentegli  buomini  di  baffo  grado , ma  anchora  i principali 
della  plebe  Cerano  fi  fattamente  inuiliti,cbe  alcuno  piu  non  ardiva , quan- 
tunque huomo  ardito, & e fierto  fi  fofie,non  filo  a domandare  il  Tribunato 
militare  tra  ipatritif(ilcbc  la  plebe  bauea  tanto  conte  fi ) per  poterlo  haue 
re  ima  non  ch'altro  non  baucua  animo  di  fare  imprefa  de  i magi  firati  ple- 
bei . Onde  ei  pareua  a i padri  batter  già  ricuperato  in  perpetuo  la  poffeffio 
ne  dell'  bonore,per  pochi  anni  datila  plebe  ufurpato . Ma  acciocbe  la  cofa 
non  foffe  troppo  tempoprofiera  a vna  parte, auuenne  una  piccola  cagione 
(come  il  piu  delle  noltc  fuole) che  fece  macchinare  una  cofa  importantiffi-  . 
ma.  Due  figliuole  di  Fabio  imbusto, huomo  polente  appreffo  a gli  buo- 
mini  del  mede  fimo  corpo,  & or  dine, fi  anchora  appo  la  plebe:  come  colui, 
che  non  era  riputato  da  tal generat ione  di  buomini  difircggatore  di  quel- 
la,erano  maritate, la  maggiore  a Scruto  Salpino, la  minore  a Caio  Lianio  * 
Stolone, buomo  certamente  illuflrc,ìna  plcbcio.Laqual  parentela  non  effen 
do  fiata  rifiutata  da  Fabio, gli  baueua  r acqui f tato  fattore,  & gratta  appref 
fi  il  uvlgo . Evenne  per  cafi,cbe  trouandofi  le  due  firelle  Fobie  in  cafaii 
Senno  Sulpitio  Tribuno  militare, con  varij  ragionamenti  ( come  fi  fa )paf- 
Origint  del  fondo  infieme  il  tempo , & battendo  il  littore  di  Sulpitio,  che  allbora  di 
fate  vno  de  i pianga  fi  tornava  a cafa, battuto  con  la  verga  la  por ta( come  cvfcarza)&‘ 
Confo!  i pie-  ejfenfaft  la  minor  firella  (paventata, non  fapendo  tal  co  fiume, fu  dalla  forel 
la 'innidia  di  bi,ridendo,sbeffatamarauigUandofi,che  ciò  non  fapefi'e . Ma  tal  rifa  mife 
due  forelle.  acu  ti  J limoli  nell'animo  femminile:  i finale per  piccole  cofe  di  fua  natura 
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•fa  fi  maóne  : & co  fi  credo, che  mede  fintamente  il  matrimonio  ,&  lo fla  to  del 
la  forella, per  la  moltitudine  di  chi  figuri  andola,l' accompagnait  a, & di  chi 
fe  alcuna  cofi  volcfieja  domandatale  pareffe  felice',  <Sr  del  fuo  mede  fimo 
molto  fi  pcntiffe,fccondo  il  peruerfo  giudi  ciò,  che  fa,  che  ci  afe  uno  non  vor - 
rebbe,che'l  fuo  proffimolo  fouerchtajje,  & gli  atida/fc  innanzi . Lacuale 
battendola  il  padre  trovata  cofi  confufa,&  meSlaritcl  frefio /limolo , & ri- 
mordimcnto  dell'  attimo, domandandola  come  fle/fero  le  cofe,&  di/Jìmvian 
do  lei , gir  a fondendo  la  cagione  del  dolore, vergognandoft  di  parer  norfjnol 
topiaverfo  la  forella,  nè  troppo  riuerenteverfo  il  marito:  alla  fine,  do- 
mandandola pure  egli  di  ntwuo  piaceuolmente , fu  corretta  confeffar  la'  ca 
gione  della  fua  doglia  e far  perche  era  futa  congiunta  in  matrimonio  a Imo 
mo  di  [uguale  afe:  & in  una  cafa  doue  non  pote/fe  entrare  honoratiga, di- 
gnità, ò gratta  alcuna.  Confolando  pofeia  Fabio  ^AmbuSlo  la  figliuola,  le 
B di/fi, che  ftefie  di  buonavoglia  ,percioche  ellayederebbe  tra  poco  /patio 
di  tempo  i medcfttni  honori  in  cafa  fua , che  in  cafa  della  forella  . Cofi 
cominciò  a conftgliarft  col  genero , tolto  in  compagnia  Lucio  SeStio  giovi- 
ne egregio , & a cui  niente  altro  mancava  di  buoua  fperanga,& qualità, 
che  l'eficr  nato  diflirpe  patritia,&  nobile . L'occaftone  et  alterar  le  cofe , 
p arcua  che  fi  fi  e atta,per  la  gran  fornma  del  debito . L'alleggerimento  del 
qual  male,la  plebe  non  poteua /perire,  fi  de  ifuoihuomininon  fi  troua  fie- 
ro nel  Cornuto  magìslrato:& perciò  giudicarono  ch'ei  bifognafie  apparec- 
c hiarfi  ad  e/fcguire  quel  difegrut . ^Attefio  che  la  plebe, operando,  & sfor- 
mando fi  era  già  pervenuta  a cotale  grado , che  fegui tondo  con  lamedefima 
firga, potrebbe  alla  fomma  altegja  peruenirc , & far  fi  eguale  a i padri  in 
dignità, & honore,come  in  uirtù.Tarueper  tanto  lóro  utile  che  al  prefente 
fi  facefiero  i Tribuni  della  plebe  .-nelqual  magistrato  eglino  lapri/fero  a /e 

f mede  fimi  la  via a gli  altri  honori . Cofi  furono  creati  Tribuni  Caio  Lici- 
nio,& Lucio  SeSlio.  Iquali  publicaron  leggi  tutte  contra  alle  rtccbeggc,& 
grandeggia  de  i patrittj,&  per  commodnà  dellaplebe.yna  del  debito , di- 
fponente,cbe  sbattuto  del  capitale  tutto  quel  che  fi  fofie  pagato  a conto  del 
le  ufurr,il  restante  fi  pagafie  poi  in  tre  anni  con  eguali  portioni . L'altra 
del  modo,&  qualità  delle pofieffionidaquale  conteneua  cbé[nefiuno  pofie- 
defie  piu  che  cinquecento  iugeri  di  terra . La  terga,ch'ei  non  fi  face/fero 
pm  i Corniti*  de  i Tribuni  militari:  & che  l'uno  de  due  Con  foli  fi  face/fe  del 
corpo  della  plebe  .-tutte  cert  mente  cofe  grandi fftme,&  tali,tbc  finga  gran 
di  jjì ma  conte/a  parata  non  fipotefiero  ottenere  chauendo fi  adunque  a corre 
re  pencolo  di  tutte  quelle  cofe,  dellequali gli  huomim  hanno  fmifurato  appe 
tito,terreno,danari,&  honori,hauendo  i padri  di  ciò  grande  fiauento , con 
publici,&  priuati  configli:  non  truouarono  finalmente  miglior  rimedio, che 
quel  del? inter(e/Jione,prouatopel  tempo pafiato  in  molte  altre  contentio- 
: ' , ’ " * ' ‘ ni: 
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ni:  fi  che  ei  trottarono  & ordinarono  alcuni  del  collegio  Tribunìtio,  che  in-  D 
ter  cedendo  s'opponeffero  alle  leggi , che  da  i compagni  foffero  propotte . 1 
quali, quando  ridderò  le  Tribù  effercitate  da  Licinio,&  da  Settio,a  rende- 
re i fuffragij , circondati, &■  accompagnati  da  gli  aiuti  de  i patri tij , non  Lx- 
feiarono  recitare  le  leggiate  fare  alcun  altra  cofa  folenne , & confitela  alle 
deliberationi  della  plebe:  &hauendo  piit  uolte  regimato  in  nano  il  confi - 

flio,&  le  leggi  già  tenendofi  per  nfintare,&  difineffe . Benefià(diffe  Se- 
\io)poi  che  vi  piace  che  r inter  ceffone  babbi  a tanta  fuga  : noi  difendere-  * 
mo  la  plebe  con  confetta  arme  medefima:  fi  che  horfit  padri  commandate  i 
Comitij  per  creare  i Tribuni  militari  : lo  farò  ben  io,che  cotetta  parola,  lo 
vieto, non  vi  arrecherà  diletto  alcuno: con  laquale  uoi  bora  lieti  udite  can- 
Qitifit  ytee  io  ^ . nofiri  compagni.  Le  minaccie  non  riufetrono  nane , perche  non  fi  poti 
Tubino*™  l>  fare  alcuna  maniera  di  Comitij, fe  non  degli  Edili, & Tribuni  della  plebe. 

/«M  imercedi-  Licinio,&  Settio  rifatti  di  nuouo  Tribuni, non  lafctarono  creare  alcuno  ma  f 
do  uìettre  eh t girato  ornato  della  fiede curulc.  Quella  folitudtne  de  i magi  tirati  ^ri- 
*lcun*cofififi  faceTJj0  fempre  la  plebe  i due  mede  fimi  Tribuni, & quei  togliendo  uia  t Co 
Vacanza  di*.  mity  de  i Tribuni  militari, teme  la  città  cofidiffotta  cinque  ami.  Vaine 
anni  del  foni  guerre  fi  pofarono  a tempo. 

mo  magiftra  j coloni  di  Pelletri  fatti  per  C otio  laftiui,&  altievi,perche  i Romani  no 

co  nella  Re-  i)aueuano  infime  ejferciti,alcunarolta  ficorfero  predandoci  territorio  Ro 
pub  mano,&  fecero  imprefa  di  combattere  Tufcolo,  & quella  cofa  domandan- 

do i Tufcolani,  amici  uecchi,&  nuoui  cittadmi,def}erfoccorft:  moffenonfo 
lamentc  i padri  per  vergogtta,ma  anchora  la  plebe:  fi  che  (permettendolo , 

' j T,  ibuni)fi  fecero  i Corniti j de  i Tribuni  militan,mediante  Tinterrege:& 

4tf.Trib.  imi-  furono  cycaii  Tribuni  Lucio  Furio , jtulo  Manlio , Seruio  Sulpitio , Sergio 
Comelio,jfulo,&  Caio  galeri) , iquali  non  hebbero  la  plebe  cofi  obedien 
te  nelle  feelte  de  i faldati, come  ne  Comitij.  Onde  con  gran  tonte  fa  battendo  f 
fcritto  T efferato, ahdando  con  effo,non  folamcnte  cacciarono  i nimui  da  Tu 
fcolo,ma  gli  ripinfeno  deano  alle  lormedefme  mura , &fuafiedtata  la  cit 
tà  di  VeUetri,con  molto  maggior  forga , che  non  era  flato  assediato  Tufco- 
lo-.non  potè  però  efiere  vinta  da  quei  medefimi , che  gli  po  fero  da  principio 
l’afiedio  : percioche  et  furono  prima  fatti  gli  altri  nuoui  Tribuni  militari , 
Quinto  Semiio , Gaio  Vetturio , ^ Itilo  Manlio , Marco  Cornelio , Quitto 
4 7. Tnb.mil.  Q^intio>&  Marc0  Fabio . Ve  anche  da  quetti  Tribuni  fu  fatta  cofa  de- 
gna di  memoria  a Pellet  ri . Le  cofe  erano  dentro  in  maggior  pericolo:  per 
Dopo  i . tnni Jì  ciò  olir  a Scttio,&  Licinio, rifatti  già  otto  uolte  Tribuni  dcllaplebe:ancbo 
comincio  a ri  fi  ra  Fabio  Tribuno  militare, fuocero  di  Stolone,  era  mamfettament  e confor- 
rt  ìTtìLmm  mi  tatore  £ quelle  leggi, delle  quali  era  futo  auttore,&  efiendo flati  prima  ot - 
■-  10  dd  colleSio  de  1 Tribuni  della plebe,intercefiori  ad  impedire  le  leggi,  era 
ffauiom. At  ‘ no  già  folamcnte  rettati  cinque  : & come  quafi  fempre  fogliono  coloro 
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UT  che  fi  partono  dalla  fuafattione,  erano  comeflupidi , &fenga  animo, & ti 
le  parole  d altri, fecondo  thè  pur  dianzi  trono  fiati  a cafa  ammaifirati,de- 
pendemmo  la  loro  intcrcejfione:  duédogran  parte  della  plebe  efierc  in  catn 
po  a yelletri,et  ejfer  cottene  noie  indugiare  i Corniti j alla  tornata  de  Joldati, 
accio  che  tutta  la  plebe poteffe  vedere  ifuffragt),et  trattare  de  ifuoi  comodi • 
Sefito,&  Licinio, co  parte  de  compagni,#-  corno  de  Tribuni  militari , Fa- 
bio , buoni  artefici,  già  tanti  anni  vfati  a maneggiar  gli  animi  della  plebe , 
flancauano  imi  trova  i principali  de  padri ^lomàdondolt  di  tutte  ciucile  cofe 
par  ticolannéte,  che  fi  proponevano  al  popolo , dnédo,  s'eglt  batte {fil  o però 
ardire  di  chiederebbe  diuidendofi  alla  plebe  liuc  ingerì  di  terra  per  buemo, 
ipadri  ne  poteffero  tener  piu  di  cinquecito  per  ciafcunoim  mamera,chogm 
no  di  loro  poffedeffe  terre  quafi  per  CCC  cittadim:&  cb' il  podere  d' vn  pie - 
beio, non  fuffe  appena fi  grande,  cb'ei  fieffè  baile  noie  a potenti  edificare  fo- 
B pra  la  cafa  necejjària,ò  a darli  luogo  per  lafepulturai  &fe  eipiaccua  però 
‘ loro , che  la  plebe  fuffe  fempre  foprafatta , dalìvfure  i & non  pagando  pri- 
ma l'v fiera , che  il  capitale , il  corpo  fuffe  aggiudicato  alfuppluio,  # alle 
(atenei  & che  ogni  àtei  ne  fiano  menati  di  pianga  legati  a tornei  & le  ca 
fé  de  nobili  s'cmpino  di  incatenati  i & ouunque  balata  vn  patritio , quitti 
fi  a vna  privata  pngion  della  plebei Hauendo  effi  con  r ornar  e detto  quefle  co 
fe  indegne, et  mtfcrabilt  a vdire,appo  coloro,cbe  di  fefiejji potemmo  temere 
il  fimigitante,con  maggiore  sdegno  degli  vdi tori, che  J'uo,Jòggiunfero  appref 
fo,cbc  1 padri  non  terrcbetio  mai  altro  modo  d ' occuppar  le  poffeffioni,  & di 
y cadere  con  l ufure  la plebe  ,fe  quella  non  faceffe  del  colpo  fiuovn  dedue 
Confolt , come  vn  guardiano  della fua  libertà  : & che  già  i Tribuni  della 
plebe  erano  difpre^ati,  come  podeflà , laquale  con  l' interceffionc  diflrag 
gena , fe  medefima  : # cofi  dicevano,  non  fi  poter  vtuer  infu  me  egualmen- 
q 'te,cjfendola  jorntna  dell  imperio  appreffo  1 padri,  # appreffo  la  plebe  lì  aia 
to  della  difefa  lolamentc:  et  che,  fe  la  fignoria  non  fi  faceffe  comune,  la 
plebe  non  barebbe  mai  la  fica  parte  giufla  della  lUpublica . Tfon  crcdef- 
fe  però  alcuno  ch’ei  ba&cjje’,  che  nello  Squittmo  de  Confoli  poteffero  anda- 
re a partito  1 plebei , fe  et  non  fi  ordinajfè  che  l’vn  de  Confoli  ad  ogni  mo- 
do haueff'c  ad  effer  plebeio . T^on  farà  egli  alcuno , che  fi  ruordifdiceua- 
no  efii)d  pure  è vfato  a tutti  della  memoria,  che  quando  et  fi  ordinò,  che 
piu  tosto  fi  cr  enfierò  1 Tribuni  militari, che  i Confolt , ciò  fu  fatto  aceto  else 
Tbonor  del  fonano  magi  firato  fuffe  comune  anebora  a 1 plebei , & nondi- 
meno,in  quaranta  quattro  anni,della  plebe,  non  fu  mai  fatto  alcuno  T ribu- 
no  militare  i come  dunque  fi  può  egli  credere , cb'ei  faceffero  palle  volon- 
tariamente alla  plebe,  di  quel  fonano  bornre  ni  due  foli  luoghi  del  Con- 
futato i e fendo  1 paniti)  conjueti  d'occupare  tutti  a ottot  luoghi  nella 
creai  ione  de  1 Tribuni  militarti  Et  come  fi  può  credere , cb'ei  voglino  aprir 
Dee. di  Tit.Liu.  T la 
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tarla  al  Con  filato , coloro , i quali  i hanno  tanto  tempo  tenuta  chiufaal  D 
Tribunato*  fi  eh' ei  bi fogna  confeguire  col  vigore  della  legge , quel  che  nello 
fquittinare  non  fi  potrebbe  acquistare  col  fattore , & bi  fogna  che  il  luogo 
vireHiavnodedue  Confili  ^ilquale  fenga  combattere  ,fia  della  plebe 
proprio, perche  ,s ei  fuffc  lafciato  vacuo , & s haueffe  a combattere , ei 
farebbe  fempre  premio  di  chi  piu  poteffe.  7qè  fi  può  pili  dire  boramai , quel 
che  già  i patritij  vfauano  andar  dicendo , che  tra  la  plebe  non  fiano  huomi- 
ni  atti  ad  effer  citare  » magiflrati  curali. E fiata  pero  la  Republica  gouema- 
ta  piu  negligentemente,  ò fiaccamente,  dopoiil  Tribunato  di  Tublio 
Licinio  Caluo(che  fu  il  primo  della  plebe  Tribuno  militare  )che  nel  tem- 
po, nelquale  non  furono  altri  Tribuni,  che  tutti  patritij  * angi  pel  contro*- 
rio,concio  fta  cofa  che  alcuni  patritij  fieno  flati  condannati  dopo  il  Tribuna 
to,  & ncffunplebeio.  I Queflori  anchora,  pochi  anni  fono,  fi  cominciarono 
a creare  della  plebe  come  i Tribtmi  militari , nè  di  alcuno  di  loro  s'ìantho-  g 
‘ rapentito  il  popolo  Romano , Refìa  per  tanto  a i plebei  /* acqutfìareil  Con- 

flato , & queflo  fìa  la  fortezza , & il  fiftegno  della  libertà  : fi  che  veneri 
do  fi  a cotal  grado , allbora  potrà  bene  veramente  dire  il  popolo  Romano , 
effer  e flati  li  Re  cacciati  di  Roma  ,&  la fica  libertà  effere  fiabile . perdo 
che,  da  quel  tempo  in  là  pcruerebbtno  ancho  alla  plebe  tutte  quelle  co  fé, 
per  lequali  i patritij  fono  Ima  fuperiori,  la  fignoria,  l'honore,  la  gloria  del 
l’armi, la  grandegga  & la  nobiltà, tutte  cofe  grandi, da  effer  da  loro  godute 
leccare  facré  Vlta>&  da  lafiiarle  molto  maggiori  a figlioli . Tofcia  ch’ei  viddero  fi  fot 

fu  (fero  propo  te  dicerie  effere  accette,  propofero  vna  legge,  ehm  luogo  delli  due  huomini 
ili  dieci  huo-  fopra  le  cofe  fagre  fi  creaffe  vno  magifirato  di  dieci  huomini,tnguifa,cb' 
mini  in  luogo  una  parje  fuffi  fa  j padri, & l'altra  della  plebe , & che  tutti  li  Squittinì  di 
fero  arte  del  /qjg»  ProP°fle  > fi  dtferifjero  alla  tornata  dell ' effmito , che  affidiaua 

ia  plebe.  Velletri.  Finì  prima  /* anno,  che  le  legioni  tomaffero . Cofi  refìando  fofpefa 
la  cofa  delle  leggi, fu  differita  fino  al  tempo  de  nuoui  Tribuni  militari,  per-  * 
che  la  plebe  rifaceva  i mede  fimi  due  Tribuni,  i quali  propónevano  le  leggi. 

4*.  Tribuna-  Furono  creati  Tribuni  militari , con  la  podefià  de  Confili , Lucio  Qum- 
to  militare . tw>  Sergio  Cornelio , Servio  Salpino , Spurio  Seruilio , Lucio  Tapirio,  & 
Lucio  Vctturio . 

'Hel  principio  dell'anno  fiubitamente  fi  venne  alt vltima  contentione  del 
le  leggi . Et  effendo  chiamate  le  Tribù  a fu ffragij , & non  s’opponendo  per 
intcr  ceffone  alcuno  di  Tribuni,  i padri  temendo , ricorfero  olii  due  loro  firn 
mi,  & virimi  aiuti,alla  maffima  podefià , & al  maffimo  cittadino  di  tutti. 
Dittatore  jf, Onde  parendo  loro  di  fare  il  Dittatore,  fu  acato  Marco  Furio  Camillo. 

* 7 1 quale  eleffe  macflro  de  caualieri  Lucio  Emilio . Gli  auttori  della  legge 
dalt  altra  parte  contra  tanto  apparato  de  gli  auerfaru,  con  grande  animo  at 
tèdeuano  a fortificare, et  difendere  la  caufa  della  plebe,  et fatto  ragunare  il 
* • '■*  confilo , 
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’tA  con  [ilio  y chiamarono  le  Tribù  a renderei  fuffragij . Effendofi  il  Dittatore 
poflo  a federe , accompagnato  da  vna  moltitudine  di  patritij , pieno  di  fde - 
gno,&  con  volto  muacceuole,  & trattando  fi  da  principio  la  co  fa  con  Pufa 
ta  contefa  de  Tribuni  ficco  medefimi,di  cjuci  che proponcnano  le  leggi, & di 
quegli  iquali  intercedcuano:&  quanto  l' mterccffone  era  fupenore  di  ragio 
ne, tato  piti  reslando  vinta  dal  fiutorc,tf  effe  leggi,  & de  i latori  d'effe:&  ha 
uédo  effi  Tribuni  richieflo,  che  le  prime  Tribù  diceffcro  il  parer  loro,  Camtl 
lo  allbora  diffe.  O Quiriti, pofeia  che  voi  fiate  boramai  retti , & gouemati  _ . . 

da  vna  temeraria  voluntà,piu  tofio,cbe  dalla  podcftà  de  tribuni, & che  voi  ~j|“ria  * 
mede  fimi  con  la  medefima  forga  voftra  fate  tornar  vna  /’  autorità  della  in  - 
terceffione , laqual giavi guadagnafle  con  la  voftra  feceffione,io  Dittatore, 
non  punto  meno  per  amor  vofho,chc  della  Repub  lica, darò  fauore  ali  in  ter- 
cej]ione,&  difenderò  con  la  mia  podeftà  l'aiuto  voftro,da  voi  medefimi  di- 
B ftrutto,&  rouinato.Ter  tanto,fe  Gaio  Licinio, & Lucio  Seflio  danno  luogo, 
tr  confentono  a l'interccffione  de'  lor  compagni , io  non  tnefcolerò  punto  in 
cofa  alcuna  queflo  mio  magistrato  patritio , nel  concilio , & faccende  della 
plebe.  Ma  s'ei  vorranno  dar  legge , & impedire  la  inter  ceffone , come  s'ei 
. piffero  fignon  di  Roma,ccrtamente  io  non  lafcerò,che  la  podeftà  Tribunitia 
fia  da  fe  medefima  diflrutta.  Cantra  quefte  cofe  portandoci  i Tribuni  come  fi 
le  fuffero  da  beffe, & feguitando  pur  di  far  la  cofa  non  punto  piu  negligente 
f mente, Camillo  moffo  dall  ira,  mandò  i littori,  che  mandaffero  via  la  plebe, 
minacciido,chc  s’egli  andauano  feguitando, che  darebbe  a tutti  i giouani  il 
/ "agramente  della  militia , & trarebbe  della  città  vn  grande  efferato . Con 
quefte  parole  haueua  meffo  gran  terrore  alla  plebe  jna  a i capi  di  quella  piu 
_ tofto  con  quella  gara  accefe  gli  animi , che  gli  diminuiffe . Ma  ftandofi 
la  cofa  nel  mede  fimo  modo  fofpefa,rmuntiò  alla  Dittatura  : ò vero,  perciò - 
q che  egli  era  flato  creato  Dittatore , con  defletto  degli  aufpuu(come  fenffero 
alcuni)  òvero  perche i Tribuni  haueuano  propofto  alla  plebe,  & quella 
deliberato,  che  fe  Marco  Furio  faceffe  cofa,  alcuna , come  Dittatore  reftaffe 
multato, et  condannato  in  cinquecento  mila  affi.  Ma  ch’io  creda , eh'  egli  piu  c 'tufumUt  fi» 
tofto  nnuntiaffc,per  cagione  degli  aufpicif,cheper  lo  fpauento  di  quella  con  nm  * tr*‘ 
dannagione  di  nuouo  effempio , fattali  ani  maone,  fi  la  natura,  et  confidenza 
dell' huomo,fi  anchora, perche  incontanente  gli  fu  fiuflituto  Dittatore,  Tub- 
lio  Manlio  : ilqual , a ebepropofito  accodata  crearlo , a quello  effetto , & 
per  quel  combattimento , nvlqual  Camillo  fitffe  reflato  vinto  t & anchora 
per  me  /'  anno fieguente  ei  fu  rifatto  Dittatore.  & egli  certo  non  far  ebbe, fen  Dittatore  1 p. 
ga  fina  vergogna , ritornato  a quella  podefià,  che  l'anno  dinanzi  fitffe  in  lui 
mede  fimo  fiata  foucnhiata,&  abbattuta.  Et  anchora,  perche  in  quel  tem- 
po(nclquale  fi  dicc,cbefipropofe  alla  plebe  di  condonarlo  ò ei  poteua  mpe 
dire, la  propófta  di  cotal  deliberai  me,  che  lo  riduceua  a grado  d'huomo  pri 
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- nato:  ò vero  et  non  poteva  impedire  anche  quell  altre  leggi , per  ragion  del - D> 
lequali,  qucfla  del  condannarlo , era  propolla  : & perche  fino  air  età  noflra 
■ fempre  s'è  combattuto^ gareggiato  tra  i Confoli,&  Tribunizia  l'autorità 
del  Dittatore  è fiata  fempre  l'opra  ogni  grandeggia , & alterca  riputata. 

Tra  la  prima  Dittatura  r intenti at a da  Camillo  ,&  la  nuova  cominciata 
* da  Manlio , effe  ndofi  ragunato  il  confilio  della  plebe , in  quel  mego  fpatio 

di  tempo , come  in  vno  interregno , fi  ridderò  manifestamene  di  tutte  le  co 
•Di!  i-r  fepropofle  ,■ quali  erompiti  grate  alla  plebe , & quali  agli  imenton  d'effe: 

.0.1  perciò  ch'ella  accettata  le  leggi  dell' r fura , & dèlia  ditti  ftor.e  delle  terre , 

C Jr  quella  del  Con  filato  della  plebe  rifintaua:&  l'vna,&  l'altra  co  fa  hareb 
* he  hauuto  la  perfezione  fua  ,fe  i Tribuni  nonhaueffero  detto  di  volere  il 
gìuditio  della  plebe  infume  ffopra  tutte  a tre  le  dette  cofe . Tublio  Manlio 
Dittatore  inchinò  dipoi  la  caft  al  fattore  della  plebe,  creando  dal  corpo  di 
quella  Caio  Licinio  maefiro  de'  caualieri,  iiqttalc  era  flato  Tribuno  milita— 
re.Laqual  cofaio  truotio  effer e fiata  a fai  mchfla  a padri  ima  il  Dittateti  fi 
folata  feufare  con  dii,  allegando  la  parentela  eh  egli  bavetta  con  IÀVn/o.ér* 

_ . . _ dicendo  anchora,  che  Crocio  del  maefiro  de  cattai  ieri,  noti  era  maggior  del  £ 

• cinio”  & Se*  Tr,bunato  con  la  podefià  de  confoli . Licnio , & ScSlio  effondo  publicato  il 
iWo  Tribuni  tempo  di  fare  i Comitij  de  Tr  ibuni  della plebe , fi  portammo  in  modo, che 
della  plcbf^in  anchora  eh’ ei negaffero  di  voler  cb’eifujje  cotrtinouato  loro  il  magistrato, 
/suore  della  fi  vedetta,  che  da  altro  non  attendevano  ,ch'à  cercar  dalla  plebe  quel , 
fedito  Jc/C  b°  C^ei  diffìmuhuano:  dicendo , thè  flauano  già  notte  anni , come  alla  guardia 
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in  battaglia,  a combatter  pei • la  plebe,  cohtra  gli  ottimati , con  lor  maffimo 
'pericolo , quanto  al  priuato  , & fenga  trarre  dal  pub lico  alcuna  vtilità: 

& che  già  erano  feco  inuecchiate  le  leggi  da  lor  propofle , & tutto  il  vi- 
gore della  podefià  de  Tribuni  : & che  primieramente  era  flato  combattuto 
contrale  toro  propofle  leggi,  con  la  forga  della  inter  ceffone  de  lor  mede-  ^ 
fimi  compagni, pofeia  con  Ihauer  mandato  (come  in  vno  e fillio  )lagiouen- 
tù  alla  guerra  di  Vèlletri  : vltimamente , contra  di  loro  era  fiata  vfata  la 
fpaucvteuolc  arme  della  podefià  del  Dittatore :&  che  già  horamai  non  con 
rrafiauano  piu  i compagni , nè  la  guerra  impediua , nè  il  Dittatore:  ilquale 
non  ch’altro,haucffe  fatto  vn  buono  augurio  al  Ccnfolo,  che  fi  domanda  che 
fìaplebcio , battendo  creato  maefiro  de  caualieri, vn  plebeio:et  che  la  plebe 
• fteffa  noceua  a fe  medefma , & impediua  la  fitta  propria  vtilità  : concio 
fitffe , ch'ella  poteffe(volendo  ) batter  incontanente  la  città  : & la  piagna 
vota  dei  creditori , & i poderi , & le  terre  libere  da  gS  ingiufii  pofjefforì . 
Squali  doni , quando  farà  che  mai  la  plebe  li  r iconofca  con  animo  grato,  poi 
eoe  nel  riceucr  le  leggi  de  fuoipropnj  comodi, effa  taglia  la  via  degli  hono- 
ri  a coloro, che  le  propongono? Qiiefio  no  effer  conuenntole  alla  modeftia  del 
popolo  Romano, domandar  d'ejfcr  egli  alleggerito, dall' vfura,&  S effer  mef 
“ * /• 
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*A  fo  inpoffeffìone  delle  terre, ingiuflamentc  da  potenti  occupateci  poi  lafciar 
coloro, me  di  ante la  cui  opera,  effobabbia  qticflccofe  conseguito  , buon  ini, 

Tribuniti)  & vecchi  non  Solamente  fenga  honore,  ma  anchora  fcn'xa  !pc- 
ran^a  di  quello.  & perciò  deliberaffero  prima  i plebei  Seco  fleffi , quel  eh' ci 
volcjfcro,  & poi  r.c  Corniti j de  T ribuni  diebiar ajfcro  la  lor  voluntàc  èi  ito- 
le ff  ero  tutte  biflanc  ad  vn  tratto  approuarc  le  leggi  da  loro  propoflc,  & ha 
ucrebbero  cagione  di  rifargli  Tribuni,pcrcbe  c[Ji Seguircbbeno  di  conduce - 
re  a fine  le  cofe  cominciate . Ma  fé  eia  fumo  di  loro  penfaffe  di  voler  fola- 

•4  mente  approuarc  di  dette  leggi  quel , che  priuatamcntc  li  tornaffe  commo- 
dori)'a fe  non  faceua  piu  lor  dibifogno  quefla  inuidiofa  continouatione  del 
magiflrato  :&  coft  che  neeffi  farebbero  il  tribunato , uè  la  plebe  le  cofc 
già  propofle . Cantra  co  fi  cflinata  oratione,de'  T ribuni , tacendo  tutti  i pa- 
dri, come  Smarriti  per  lo  fluppore  della  indignità  della  cofa, fi  dice,  cb'^Lp- 

B pio  Claudio  Craffo,  nipote  di  u fppio , clic  fu  deccmuiro,piu  toflo  per  l'ira,& 
per  l'odio , che  per  Speranza , ch'egli  bauejfe  diperfuadere  in  contralio  cofa 
alcuna,fi  leuò  fu , & cominciò  a parlare  in  quojiafoma , Ei  non  mai farà 
cofa  nuoHa,et  rio  afpettata,ò  Quiriti,  s'io  al  preferite  vdirò  quella  cofa  fola,  Ora  rione  di 
ebe  fernpre  pel  paffuto  è fiata  rimprouerata  da  i feditioft  Tribuni  alla  noflra  Appio  C/au- 
famiglta,cio  è, che  neffuua  cofafmo  dal  principio  fia  fiata  piu  cara  nella  Re-  d!°  Cr*,r° in 
publica , ni  piu  accetta  alla  cafa  de  i Chiudi :j , che  la  maieffa , & dignità  de 
putriti)  & che  fernpre  i nofiri  fi  fiano  contrapofìi  a commodi  della  plebe . pofteda  Tri! 
Dellequali  cofe , io  non  voglio  negar  la  prima , che  da  quel  tempo , che  noi  buoi. 
fummo  riceuutti  infime , & nella  citta,  & nel  numero  de  putriti) , infitto 
à qticflo  dì,uoi  non  ci  fiamo  fernpre  sformati  di  fare  ogni  opera,onde  ei  fi  po- 
tè ffe  veramente  dire  la  dignità  di  quelle  genti,  tra  le  quali  voi  volefle,  che 
noi  fuffbno  connumcrati , effer fiata  da  noi  toflo  accrefciuta,  che  diminuita. 

C Quanto  alla  fccunda  cofa,  borei  io  ardire,  ò Quiriti , di  contendere  : & per 
i miei  maggiori  (Jègia  tutte  le  cofe , che  fi  fanno  per  la  Republica  , qual  - 
uni  non  giudicale  le  medefime  contrarie  alla  plebe  , come  fe  quella 
babitaffe  in  vri altra  città ) ardirci  ( dico)  di foflenere  & dimoftrar  - 
ui  , non  fi  poter  dire , che , nè  effondo  noi  prillati , nè  in  magiflrato , bab- 
buino fatto  mai  fludiof  unente , & in  pruoua , cofa  incommcda  alla  plebe, 
nè  mai  alcuna  onera , ò parola , che  varamente  dire  fi  poffa  effere  fiata  con 
tra  l'vtilità  voflra , benché  forfè  qualche  volta  cantra  la  voluntà . Hor  fe 
bene  io  non  fu ffe  della  famiglia  de  C laudi j , nè  generato  di  fangue  patritio , 
ma  qualunque  altro  Romano, pur  ch'io  fapesfi  effer  nato  di  dueperfone  libe 
rc,&di  viucre  in  vna  città  libera  poterci  io  mai  tacer  queflo  ì quel  Lucio 
Scflio,&  Gaio  Licinio  peipetui  Tribuni  (poi  che  agl’Iddij  piace  )prefo 
tanta  baldanza  in  quefli  none  anni,  cb'effì  regnando, cffci vi  dubbio, 
cb'ei  non  vi  lafceranno  vfarc  lapodcftà  libera  dcfujffagij,negliSquit- 
t-_  . Dcc.diTit.Liu.  T $ tini , 
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tini , nè  anchora  in  far  le  leggi?  dicendoti i eglino  con  quefli patti  ci  rifarete  U 
Tribuni  pel  decimo  anno:  & eh' è queflo,fe  non  vn  dire , noi  habbiamo  tan- 
to in  fastidio  quel,  che  glialtri  dcftderano,  che  [ernia  gran  premio,  mm  f ac- 
cettiamo? Ma  quale  è finalmente  questa  mercede , & questo  premio , 
che  noi  vi  habbiamo  fempre  ad  hauer  Tribuni  della  plebe  ? che  voi(  dicono 
eglino)  accettiate,  & approdate  le  leggi  da  noi  propoli  e tutte  inftemead 
vn  tratto  ,fe  le  vi  placano, & fe  le  non  vi  piaccino,  o fieno  vtili,  o vero  in- 
utili. lo  vi  pr lego , o Tar quinti  Tribuni  della  plebe,  imagenateui  eh' io  co- 
me vn  cittadino,  di  mego  il  parlamento  della  plebe, gridi, con  vostra  buona 
gratia,  piace iaui,  che  noi  poffiamo , di  queste  leggi  eleggere,  quelle,  che  noi 
giudichiamo  effere  vtili, & [aiuti fere , & 1 altre  ributtare . T^on  farà  egli 
lecito , che  tu  proponga  & appruoui  quelle  deir vfurc , & delle  terre , le- 
quai  cofe  s'appartengono  a tutti  voi  ? & non  fi  faccia  vna  cofa  tanto  mon- 
flriioft  nella  città  di  l{oma,  che  tu  reggia,  questi  Lucio  Seftio,  & 
quello  Gaio  Licinio  effer  confoli , del  che  tanto  tifdegni  ,&  hai  in  tanta  jr 
abominatane  : & dice , o tu  pigli  ogni  cofa , o io  non  ti  propongo  cofa  al- 
cuna , non  altrimenti  che  fe  vno  poneffe  dauanti  a vn  Intorno  afflitto  dalla 
fame , la  viuanda  , infieme  col  veleno , & li  comandale , o che  s'aflenejfe 
dal  mangiare  quel  chedalavita,omefcolajfe  infteme  col  cibo  falutcuo- 
le  il  veleno  mortifero . adunque  ( fe  quella  città  fuffe  libera  ) non  ti  fa- 
rebbe egli  da  molti , gridando , flato  detto . y a via-,  & partiti  quinci  con 
questi  tuoi  Tribunati , & con  quelle  tue  leggi ? Dimmi,fe  tu  non  proporrai 
tu , quel  ebe  torna  bene , & è commodo  al  popolo  di  riceuere , voi  tu , che 
ni  un  altro  lo  proponga  ? Se  alcuno  pa  tritio , o fe  alcuno  della  Mitra  cafa 
de  Claudi]  ( il  che  ei  vogliono , che fìa  cofa  piu  odiofa)vi  dicejfe,ovoi 
accettate  ogni  cofa , o io  non  propongo  cofa  alcuna , chi  di  voi , o Quiriti, 

10  fopporterebbefragguarderete  voi,et  cofiderarete  mai  piu  toflo  la  qualità 
delle  cofe,  che  la  qualità  di  coloro  che  ve  le  mettono  innanzi  ?o  pur  rice-  * 
nere  te  fempre  con  le  orecchie  aperte , quel  tanto , che  dirà  quel  magi Ara- 
to , & quel  che  dirà  alcun  di  noi  con  l’ orecchie  chiufe , per  Hercole , questi 
hr  modi  di  parlare  non  fon  punto  ciuili , Di  che  qualità  vi  par  quella  leg- 
ge da  lor  proporla,  laquale , effi , hanno  tanto  [degno , che  voi  habbiate  ri- 
fiutata , hor  non  c ella  ftmigliante  a vno  cofi  fatto  ragionamento , lo , dice 
vi  domando , eh' et  non  vi  fia  lecito  far  Confoli  coloro , che  voi  vorete . Hor 
chiede  altro : colui  che  vole,  che  fempre  un  de  Confoli  flaplebeio , nè  ui 
lafcia  la  podelìà  di  crearne  due  paniti] , Se  hoggì  fujfero  guerre  della  qua- 
lità , che  fu  quella  de  T ofeani , quando  Vorfena  s' accapo  fui  colle  del  I ani- 
colo,  o come  (poco  tempo  fa )quella  de  iGalli  quando  fuor  che  la  nocca , & 

11  Campidoglio , tutte  quelle  altre  cofe  erano  de  nìmici  ,&  che  quel  Lu- 
cio Seftio , cbiedcjfe  il  Confolo  infime  qui  con  Marco  Furio  , o con 

qualche 
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qualche  altro  patritio?potrefle  votfoppor  tare, che  Sefiiofujfe feltra  dubbio 
Confilo,  & Camillo  correre  rifihio  della  repulfa?  Torni  che  qucjlo  fa 
vn  volere  accomunare  gli  honori  ? cb'ei  fi  pojfa  fare  due  Confili  plebei, 
& due  patritij  non  fi  pojfa  fare  ? & eh' ei  Jia  necejfano  crearne  vn  della 
plebe,  & del  corpo  df  patritij , fi  pojfa  lafciare  indietro  lvno,&  l'al- 
tro ? che  bella  compagnia  è qtiefla  ? & che  confortio  ? Hor  parti  poco , 
fe  tu  vieni  a parti cipar  di  quella  cofa,che  mai  anchora  non  fu  tua  ? fe 
domandando  la  parte , non  tiri  anche  a te  il  tutto  ? lo  dubitofdirà  egli)  che 
sei  fi  potrà  creare  due  patritij, che  voi  non  ne  facciate  alcuno  plebeio  . Che 
altro  è qucjlo,  che  dire? perche  voi  di  vojlra  volontà,  non  farejle  alcuna  per 
fona  indegna, io  v’imporrò  vna  necejfità  di  fare  quei, che  voi  no  vorrete.  Che 
ne  feguita?  fe  non  eh  ei  non  fa  anche  tenuto , del  beneficio  alpoùolo,fe  con 
patritij, chiederàil  Confilato  vnplebeio  , & dica  poicCeffer  fato  creato 
per  vigore,  & beneficio  della  legge,  & non  del  fujfragio  del  popolo  ? 
* Co  foro  cercano  in  che  modo  ei  tolghino  ad  altrui  per  forga  di  mano, 
& non  come  ei  chiegghino  i magiftrati  : & con  quefii  modi  fon  per 
acquijlar  le  cofe  majfimc , in  maniera  che  pur  delle  minime,  non  vi  fieno 
obìigati , & con  le  occafioni  piu  toflo  che  con  la  virtù , voglion  cercargli 
honori  .Truouafi  alcuno  che  d? ejjer  ben  confiderato  ,&  ben  giudicato , 
ha  per  male,  & giudica  afe  filo  tra  gli  altri  competitori  appartener  fi  gli 
honori,  & toglie  fejlcffe  al  voftrogiuduio,&  fa  diuentare  1 JùJJragu  vofiri 
di  volontari]  necejfarij,&di  liberi  Jerui  ? Lafciofare  Licinio  & Sefiio  ,gli 
anni  de  quat  voi  annouerate  già  nella  lor  perpetua  fignoria  come  quei  dei 
Re  in  Campidoglio , chi  è boggi  fi  bajfo  in  quejla  città , a cui  per  la  oc  cafo- 
ne di  cotcjla  legge,non  fìa  piu  facile  la  via  al  Confilato,  che  a noi,  & a no - 
fri  figliuoli  ? Terche  crear  noi(  anchora  che  voi  vogliate)  qualche  volta 
non  potrete , ma  cofioro  vi  farà  nccejfario  farli  Confili , anchora  che  voi 
non  vogliate.  Della  indignità  habbiam  detto  affai. paciò  che  la  dignità  s'ap 
f partiate  agli  huomini.  Ma  che  diremo  noi  delle  religioni, & degli  aufpitijf 
lacjualcofaè  propriamente  vn  difpregio , & vna  ingiuria  degl  iddi]  tm- 
mortali. Chi  è quel  che  non  fappia,  che  quefla  città  fu  fondata  coligli  aufpi- 
ciftet  che  inguerra,et  in pace,dcntro,ct fuori, ogni cofa fi gouema  cògli  ou- 
tput] ? fppo  di  cut  adunque  fino  gli  aufpicij, fecondo  il  coflumc  de  noflri  an 
fichi?  certamente  appreffo i padri  . Terche  ninno  magtflrato  plebeio 
fi  crea  con  gli  aufpict] . a noi  fono  in  tal  modo  propri]  gli  aufpicij  , che 
non  folamcnte  tutti  quei  magiflrati  patritij , iquali  crea  il  popolo,  non 
altramente  li  faccia , che  con  gli  aufpicij , ma  noi  anchora ftejjì  ,fengafuf- 
fragio  del  popolo,  facciamo  l intcrrege , mediante  gli  aufpici j , & ornata- 
mente viuendo  babbiamogli  aufpict], iqualt  cofioro  non  hanno  ancho,  quan- 
do ei  fino  in  magifirato  . Che  fa  adunque  altro,  che  t or  via  gli  aufpicij 

T 4 della 
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della  città,colui, che  facendo  i Confoli  plebei,gli  toglie  a i padri,  iquali'fola-  D 
mente  li  pojfimo  batter eiFauinfi  pur  beffe , & non  tenghr.o  unto  delle  reli 
k gioni.& che  importa poi  fi  i polli  non  beccheranno  ì o s'egli  vfc  iranno  piu 

lentamente  della  gabbiai  òfe  vno  vccello  non  profpcramente  bara  cantato <* 
Qficfie fono  cofi  piccole,  nondimeno  i nejìn  amichinoti  à fregiando  que- 
. lìe  cofepiccole)banno  fatto  quefìa  Rcpublica  grandiffìrna . Mora  noi  , co- 

me Jc  pm  non  baiiefferno  b fogno  dell'aiuto  datino , habbiamo  contaminar- 
to  tutte  le  cerimonie . Facciati  fi  dunque  me feelat  aniente  ,&  del  vol- 
go,! Tonte  fi  ci , gli  u tuguri  ,&i  Re  per  fare  ifagrificij  : pongafi  in  capo  ad 
ognuno  l'ornamento  del  facerdotto  d,  Cioue,pur  diti  fa  vno  fremo. 
fiZtZZ  D,am°Zlt  ^ Anatrali  fegreti^Clddtj,  & la  cura  di  quegli  a chi 
jmuLm  i fa.  nn0n  e funtr°  lcat0:  ’K™  fi  fremo  le  leggi  con  gli  aufreq , non  i magi - 
lì]  facer.leti  Hi  Jtratitnonf tetto  i padri  prcpo fi  a Comitvj  :nè  cent  urlati , tic  curiati . Seflio 
Martc  netiepm  & Licinio , come  Romolo , & Tatto  regnino  nella  atta  di  Roma  : perchè  v 
«ffiom  falla».  eff,  donano  le pecunie  d altri,  & le  poffifiont  : tanta  è la  dolerla  del prc- 
f'no^f ndlc  cad  ^eUrobba  d altri.  & non  vi  viene  in  coufideratione , che  cacciando , per 
de  dal  cielo  al-  ‘v,rtM  deUa  fronda  legge  i padroni  vfati  di  poffifione  ; voi  farete  vna 
la  cui  f migli i.  grandiffima  julitHdine,&  vn  guaflo  pel  contado . & con  quell altra  toglie 
tillufZ  Z ilcred,f°’&Jaf'df  • ‘on  fr^le  parimente  fi  toglie,  & corrump  fogni 
fimi  altri -rudi  foaeta  °nd'P?  ^efte  cagioni , io  giudico , che  tutte  qwfic 

CÌ stee, oche ilre  fr&lfiett0  « lfen’  rifiutate,  & cancellate , pregando gl'lddij , che fie- 
ro non  fujfe  rico  dii  felice , & profpero  quel,  che  voi  farete.  L' orai  ione  d'appio  giouò 
tufeiuto.  follmente  à qui  fio, ch'il  t empo  dell'approuar  le  leggi  fi  prolungane  Eflaido 

w ™!ica“r  "f?1  d!  m<mj  Tribmi  U decma  LìcmìOypro*- 

leggcotttnu  P°fr°  dl  crear  della  plebe  parte  de  i dieci  huomini , prcpofìi  alle  cofiefagre. 
ta  di  creare  x.  on“c  ne  furono  creat  i cinque  patri  tij , & cinque  plebei . fi  eh' et  pareua  che 
huomini  (o-  Con  qucflo  grado , già  fujfe  fatta  la  via  al  Confolato.  Contenta  la  plebe 

ÌSpaSuii  f ^ \TerdeUe2 tpjdrÌ  : ch^1  Prefitte,  lafuata  dacanto  * 

plebei.  , ma,Uone  dc  Confali,  fi  ere  afferò  i T ributti  militari  con  la  podeflà  Confo-  ' 
lire . Furono  per  tanto  creati,  ulo , & Marco  Cornelq,  la  feconda  voi - 
Marco  Furio  td^Marco  Geganio,  Tublio  Mamlio , Lucio  Veturio , gir  Tubilo  t'aleno  la 
Camillo  è hi  fefia  volta . Effondo  le  cofe  di  fiora  quiete  a Romani,  fuor  chelaffcdio 

voi™  nitrato  il  Vellctr! llcluale  "a  Pm  lofio  di  tardo , che  d'incerto  fine . La  fama  re- 
te, per  tema  Pcntlfìu  della  guerra  de  Galli gnoffe  la  città  a crear  Dittatore  Marco  Furio 
della  guerra  **  quinta  volta  . llqual  clefje  fuo  maefìro  de  cernali  eri  Tito  j QuintioTe-* 
de  Galli.  ho . Claudio  narra , come  quell'anno  fi  combattè  co  i Galli  intorno  al  fiume 

2STLS  ?”J.Cne\T  CrC  fma,  f*fatta  VeU4  nob,L  faglia  fui  ponte,  nella  qua- 
li frmZ  e Ttt°  Ata,ll,?>hamJdo  porto  il  Gallo , colquale  imitato , era  venuto  alle 
mani, nel  coni  petto  dambiduc  gli  efferciti , lo  fpogliò  della  collana  doro, 
lo  fono  pm  volto  a credere  a pii,  altri  autori , eh' ella  fuffe  fatta  non  meno 

che 
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j{  che  dieci  anni  poi . Ma  bene  in  quello  anno  fi  fece  un  fatta  fame  con  i 
Galli  da  .Marco  Furio  Dittatore, nel  contado  d\Àll>a . La  vittoria  non  fu 

dubbiarle  difficile  a Romani:  benché  i Galli  hauejfero  recato  feco  un  gran 
terrore, per  la  memoria  nell' antica  feonfitta.  Molte  migliaia  di  Barbari  Dirtatorcio. 

furono  morti  nella  Truffa, molti  negli  alloggiamenti}glialtri  sbaragliati, maf 
fintamente  quei  che  andarono  alla  uoltq  di  Tuglia,fcamparono  da  i nimici: 
fi  per  la fuga  lontana, fipexc  he  lapaura,  & lo  fiancuto  gli  haueua  tutti  Triófo  di  M. 
rotti, & sbaragliati . .Al  Dittatore , di  commune  confintimento  de  i pa- 
dri , & della  plebe , fu  conceduto  il  trionfo . ^ pena  ch'egli  haueffe  conir- 
piuto  interamente  la  guerra , ch'vna  piu  atroce  feditione  gli  fopragiunfe 
a cafa:  & finalmente  per  molte  grani  conte  fi,  il  Dittatore , & il  Senato 
furono  in  tal  maniera  foprafatti , che  le  leggi  proporle  da  i Tribuni  rimafi  etmitj,  gli 

roapprouate.  & i Corniti]  de  i Confili  fi  fecero  cantra  la  uoglia  della  no-  Squittinì,  cioè 
v biltà  : per  iquali  Lucio  Se  filo,  il  primo  dcllaplcbe , fu  fatto  Confilo.  Scrutinij  dell* 
fu  però  quello  tifine  delle  conte  fi  : perche  i paniti]  negauano  uoler  confir- 
mare  le  leggi , tanto  che  la  cofa  fi  condufieprefio  alla  ribellione , & appar  " cU 
tomento  dellaplebe  ,&  altre  terribili  minaccie  di  combattimenti  citati , Lcggedi  fare 
quando  le  dtfeordie  pur  furono  finalmente  compone  per  opera  del  Dittato  vno  Conlolo 
re , con  certe  condirmi , & fu  conceduto  alla  plebe  da  i padri  d'hauere  un  ^ 

Confalo  plebeio , & dalla  plebe  alla  nobiltà  un  Tretorcpatritio , tìqual  ren  y^Vretore 
dejfi  ragione nella  città.  Cofiejfendo  da  ma  lunga  ira,&  diffenfione  ,fi-  pamrio. 
nalmcntc  ridotti  in  concordia  tutti  gli  ordini , giudicando  il  Senato  effir  co  Legge  & ori- 
fa  dcgna(&  meritamentefi  mai  per  alcun'  altro  tempo  fu)  che  per  amore  P1"1  dt  SllE" 
degli  Iddij  immortali  volentieri  far  fi  douefic , eh’ et  fi  edebr aficro  i giuo-  1 'Patr,t1^ 
chi  ma(fimi,&  ch'ei  s'aggiugnefie  un  dì  all'ujàto  fiatio  de  i trcgiomi:&  rt 
enfiando  gli  Edili  quella  imprefi , gridarono  unitamente  i giouani  patri tij , 
dicendo  che  uolentieri,pcr  honore  degli  Iddu  immortali  ciò  farcbbero,pur 
C che  et  fi  fiero  fatti  Editi . Iquali  dà  tutti  effóndo  ringratiati , fu  fatta  in- 
contane/ite  una  del iberat ione  nel  Senato, che' l Dittatore  propone  ffe  al  po - 
polo, che  due  huomihi  patritt]  fi  creafiero  Edili  ,&  che  i padri  fi  fiero  aut 
tori,  & approua fiero  tutti  t Corniti], & Squittinì  di  quell'anno. 
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LIBRO  SETTIMO 


VESTO  anno  farà  molto  notabile  ,pel  con 
folato  dvnhuomo  nuouo , & per  due  magi- 
flrati  di  mono  creati , la  Tretura,  & la  Edi- 
lità Curale.  Ipatrittj  fi  procacciaron  quejli 
honorem  luogo  d'vn  de'  due  Confolati  conce- 
duto alla  plebe . Laqual  diede  il  Confilato  d 
Lucio  Seflio,per  la  cui  legge  s era  guadagnato. 
I padri  diedero  la  Tretura  a Spurio  Furio  Ca- 
millo figliuolo  di  Marco  : & l'Edilità  a Gneo 


Quintto  Capitolino , & a Tublio  Cornelio  Sci 
pione  : bnomini  di  loro  ftirpe  , iquali  per  fauore  , & gratia  populare  li 
confcguirono . M.  Lucio  Scilio  fu  da  padri  dato  collega , Lucio  Emilio 
Mamerco . 'Nel  principio  deli  anno , fi  fece  mentione  de  Galli  : de  quali 
era  già  fama , che  offendo  prima  jparti  per  la  Tuglia , fi  mettcuano  infie- 
me  : & della  ribellione  degli  Eternici . Ma  differendofi , & prolungandoli 
inpruona , tutte  le  cofe  : accio  che , mediante  il  Confolo  plebeio  nulla  fi  fa- 
ceffe  : fipofe  filentio  a ogni  cofa  : fi  che  fu  vna  quiete, & vno  otto  fimiglian 
te  alle  ferie  vniucrfali  : Je  non  che  i Tribuni  non  fopportarono  tacitamen- 
te , che  la  nobiltà  s'hauejfe  affunto  in  luogo  et  vn  Confolo  plebeio  tre  magi - 
firati  putriti j : tqttali  fcdtjfero  nelle  fedie  Curali,  velli  ti  della  pretefia,  co- 
me i Confili  : de  quali  il  Tretore , anche  rende  ragione , & è come  vn  colle- 
ga a Confili, & crcafi  co  medefimi  aujpicij . Hebbe  poi  vergogna  il  Senato 
di  ordinarc,cbe  gli  Edili  fi  facejfiro  de  padri . Tnma  erano  conuenuti,cbe 
dedite  . mi  l' uno  fi  facefj'ero  della  piene  : poi  fi  fecero  a comune  0 &me- 
ficolat amente  , de  padri , & della  plebe . Dopo  qucSlo  al  tempo  di  Lur 

ciò 


Jl  ciò  Gemitio,  & Qjiinto  Seruilio  Confali  cflcndo  le cofe quiete  dalle di- 
feordie  domeniche,  & dalla  guerra  (accio  eh' et  non  fi  fleffifenga  paura  ,& 
pericoli'jnacque  vna  grandi  fama  peftilcnga.  Dicono  effer  morti, vn  Cenfore, 
vno  Edile  curule , & tre  Tribuni  della  plebe . & cofi  proportionabilmente 
de  moltitudine, effer  morti  molti . Ma  quella  peftilenga  maffimamente  fe- 
ce noteuole  la  morte , quanto  piu  matura , tanto  piu  acerba  & dannofa  di 
Marco  Furio  ".  perciò  ch'egli  veramente  fu  buomo  vnico  in  ogni  fortuna  : & Morte  Se  lo- 
ti primo  in  pace,  & in  guerra,  innangi  eh' egli  andaffe  in  eftlio  .piu  chia-  ,f|*  Funo  c* 
ro,&  illuftre  affai  nell  cfilio,òpel  defìderio , che  di  lui  hebbe  la  città.laqual  1 pe" 

offendo  fiata  prefa,  richiefa  i aiuto  Juo  o ver  per  la  felicita  : per  laqual  refli- 
tuito  alla  patria , effo  la  mede  fuma  patria  foco  reHituì.  Fu  poi  pari  al  titolo, 
di  tanta  gloria , per  (patio  trentacinque  anni(che  tanti  dipoi  viffe)&fi* 
giudicato  degno  d' effer  dopo  Romolo , chiamato  il  fecondo  edificatore  della  Confo. *9. 

£ città  di  Roma . Lapcfhlcnga  durò  queflo  anno , & l altro  al  tempo  di  Tito 
Sulpitio  Totito,&  Gaio  Licinio  Stolone  Confali . pereto  non  fi  fece  cofa  de- 
gna di  memoria  : fa  non , che  per  impetrare  la  pace  degl'lddtf,  fi  fece  in  lo- 
ro honore,vn  le  t tifi  ermo,  la  terga  volta  allhora  dopo  l edificai  ione  della  cit- 
tà . Ma  non  ceffando  la  violenta  del  nule  nè  per  humani , nè  per  diurni  ri- 
me di],  fi  dice  , effendo  gli  animi  occupati  dalla  fiuper flit  ione  : allhora  effere 
flati  ordinati  giuochi fceniciitral  altre  cofe  fatte  per  placare  l iracclefle.co 
fa  nuoua,&  inufi  tata  a quel  popolo  bellicofa , perche  allhora  folamente  era 
iti  vfo  lofpettacolo  del  Circo . Ma  i prmctpt]  furono  piccoli  (come  quafi  fono  Orìgine  3 gli 
tutti)&  cofa  foreftiera,fienga  ragione  di  canto,&  fenga  atti,  &gcfti,ch'in  Hittrioni,  »- 
uitaffero  il  canto . lludioni , & giocolami  furono  fatti  venire  di  Tofcana,  e * 

iquali  faltandof fecondo  il  fuono  di  guffoli , ò pifferi)faceuano  nuoui  moui- 
menti, affai  conueneuoli,  fecondo  l'vfanga  Tofcana.Cominciò poi  ad  imitar - 
e gli  la  giouentù, dicendo  mfieme  tra  loro  cofe  piaceuoli:  con  verfi  fatti  fenga 
c arte,  & i mourmenti  della  per  fona  non  difeordauano  dal  canto.  Si  che  la  co- 
fa  fu  acccttata,&  fpeffe  volte  con  hnitatione  effer  ci  tata , effendo  gli  artefici 
noftrali.Tofcia,percbe  Hifler,voce  Tofcana  ,fignificaua  ilgiocoUtore,furo- 
no  chiamati  i recitatori, Hiftrioni.  Iquali , non  come  da  principio  verfi  rogi, 

& fimiglianti  a verfi  Fefcennini,a  vicenda  canta  nano:  ma  con gratto fi  mo- 
uimèti  recitauano  fatine  piene  di  modulinone, col  cito  figurato, ferodo  il  fuo 
no  della  Tibia.  Liuto,dopo  alcuni  anni  ilqual,  dopo  l vfc  delle  dette  fatire,fu 
il  primo,che  hebbe  ardire  di  fcriuerc,&  ordinare  le  comedie  co  argométofl 
dice,cbefn  auttore,ct  recitatore  de  fuoi  mede  fimi  verfi:  come  quafi  tutti  gli 
altri, in  quel  tépo.  & per  effer flato  adoperato  fpeffe  volte  ha  redo  già  gu  afta  diòttre, ì 
lavoce,et  impetrata  la  liiega,baucdo  ordinatovi!  fina  tulio,  thè  cant  affé  da 
uriti  al  fonatorc  della  Tibia  baia  re  egli  co  gefli  attuato  il  iato , co  alquanto  ", 

piu  moto, perche  l vfo  della  voce  niente  1‘  impedì  uà.  Dipoi  effer  fi  cominciato  dtUam». 
r da 
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da  gli  Hiflrioni  al  fuono  degli  {burnenti  fonati  a manosa  fare  il  mede  fimo.  la  D 
Z&rljj  tn.tnif-  faando  folamcntc  alla  voccflefft  degli  udirmi, quelle  parti  : nellcquali  in 
rj  ic  ^/»  imi-  [cr!tenn0>w  pm  perfene  a parhrc.Tofcia  che  mediarne  quefla  le?vc  delle  co 
ni,  »i  fi  fu»  heg  mcd/e,la  colafi  renne  a difeoflar  dal  nfo, e?  motti  non  regolatile?  che  apo 
gibrne  dichi*-  coapocoilgtuocoficonucrtìmarte:Ugioucntù,lafàando  l'auione delle, 
rare  per  Infoca  fauole  agli  Htflnont, cominciò  atipfxtrga  ant  tea  a frequentare  tnficmecofe, 
notiti*  di*  giocofe,et  ridiede  in  verft.lcqualicofc  fi  chiamarono  dipoi  Exodij  : & s’apa 

plicarono  alle  fattole , malfimamcnte  all'  stellane . laqitale  gaicrationc  di 
giuochi  prefa  da  i popoli  Ofci,riferuò  a fe  la  gioventù  : nè  pat  ì chefuffecon 
t animata  dagli  Hiflrioni. Quinci  è nato,  che  gli  autori  delle  favole  Stella- 
ne,non  fieno  rimo/fi  delle  Tribù , & fieno  deliri  tu  nella  militia  : come  non 
efl'er  citatori  dell' arte  de  gli  Hiflrioni.  Tra  glialtri  piccoli  principi]  delle  co- , 
fe,mi  è parfo  di  ferì  iter  anche  la  prima  origine, de  giuochi:  accio  che  fi  vedef 
fi  da  quanto  fano  principio,fia  venuta  la  cofa  a quefla  prefente  floltitia,  ap-  £ 
pena  tollerabile  a qualunque  potenti  (fimo  regno.Tyonckmeno  il  principio  de 
giuochi, primieramente  dato, alla  procurai  ione  delle  religioni, non  liberò  gli 
animi  dalla  religione , òvero  i corpi  dall  infirmiti . Mapiu  anchora  ,che 
ejfendo  per  auuentura  nel  mego  della  raprefentatione  de  giuochi,  il  Teucro 
traboccando  entrato  pel  Circo:&  battendo  quegli  impedito,  colai  cofa,diede 
ragion  di  grondiamo  fpaiicnto,qnafi  che  gl  Iddi]  adirati,  dijpregiaflero  i re- 
Confo!  90  me^ trouatl  per  placare  l'ira  di  quegli. Onde,e[fendo  Confali  Gaio  Gemitio 
Dittatura  ai  & Lucio  Emilio  Mamerco  la  feconda  volta  : affliggendo  piu  gli  animi  la  cu 
Come  H frim*  ra  di  ricercare  i remedij  del  male, che  l infermità  de  corpi: fi  dice,  ch'ei  fu  ri- 
volta fi*  trttto  d0[t0  j„  confiderationc  dalla  memoria  degli  antichi,comegiapel  pafjàto  fu 
Dittatore  fnfic  cejfare  vna  pefltlcnga  col  ficcare  il  Dittatore  vno  chiotto,  dallaqual  re 

^brrlrfì  °U dalla  Ugione  ,perfuafo  il  Senato , deliberò  che  faceffevn  Dittatore  per  cagione  di 
f* fu  Uma . ficcare  il  chiouo.  Co  fi  fu  creato  Lucio  Manilio  lmperiofo , & egli  fece  mae- 

flro  de  caualieri  Lucio  Vinario.  Truouaft  vna  legge  vecchia,  feruta , di  let-  * 
tere , & parole  antiche  : deponente , che  colui , che  farà  il  Vretore  majfi- 
mo,a  mego  Settembre,  ficchi  il  chiouo . Fu  per  tanto  confitto  nel  deflro  lato 
del  tèpio  di  Gioue  Ottimo  ma  ffimo:  da  quella  parte  dcllaquale  è il  tempio  di 
Mincrua.  Dicono, eh' ejfendo  in  quel  tempo  poche  lctterc:cbc  quel  chiouo  era 
vna  nota  del  numero  de  gli  anni . & perciò  nel  tempio  di  Mincrua  era  con- 
fatala quella  legge tperebe  il  numero  trouato  da  Mincrua . C tutto  anchora 
diligente  atutore  di  cotali  antiche  memorie, affema,che  nella  città  diVolfi 
i Bolfesa  mo  nc^  tcmP,a  ^ Hort‘a  Dea  Metrica, fi  veggono  fitti  chioui,iquali  fignifi- 

0 e"  • cono  tl  numero  degli  anni  .Et  Marco  Horatio  Confilo  per  legge  confagrò  il 
tempio  di  Gioue  ottimo  ma(fimo:l  anno  dopo  la  cacciala  de  He.  Fu  poi  trans 
lata  lafolennità  di  ficcare  tl  1 hiouo  da  1 Confoli  al  Dittatore , come  a mag- 
gior podefià.  Intralafciandoji  dipoi  cotale  yfan^paruc  che  la  fujfe  arabo- 
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yA  ra,per  fe  fleffa  cofix  degna  per  laquale  fi  crcaffe  il  Dittatore.  Onde  effon- 
do perciò  flato  creato  Lucio  Manlio , come  sci  fu!fe  creato  per  cagione  di 
guerra,  & non  per  Lt  religione  : de ftder andò  fimprefit  della  guerra  degli 
nemici, moleflo  la  y ottenni  col  fare  aframente  lafcelta  defoldati . Finalr 
mente  leuandofl  contra  di  lui  tutti  iTribuni  della  plebe , vinto  dalla  for- 
7a,ò  dalla  vergogna  rmuntiò  alla  Dittatura,  piente  però  dimenolanno  Confolo.jf. 
fecjuen te, effóndo  Confoli  Quinto  Seruilio  Mula,  ZT  Lucio  Genutio  Lifecon- 
. da  volt  a:  Manlio  fu  accufato  da  Marco  Von.ponio  Tribuno  della  plebe.  L'a- 
cerbità fua  vfata  da  lui  nel  fare  le  feelte  : non  follmente  con  danno  de  cit- 
tadini: ma  co»  le  battiture  della  perfona , bauendo  egli  fatto  battere  con  le 
verghe  parte  di  coloro , che  non  hauenano  rifpoflo  a dare  1 nomi  : & parte 
me)  fi  m prigioniera  molto  da  ognuno  odiata.  & innanzi  a tutte  l altre  co- 
fe  era  odio  fa  la  natura  fua  atroce , & il  fopranome  dcll'ìmperiofo , moleflo 
a vna  città  libcra,acqm flato  per  la  dimoflratione  della  fua  crudeltà . Laqua 
B le  non  folamente  pareua  eh  egli  vfaffe  contra  ghflram  : ma  anchoranel 
fuo  proprio  fangue.  & il  Tribuno  tra  f altre  cofe  l'incolpaua,  ch'egli  tcneua 
vn  fuo  figliuolo  gioitane, non  couinto  d' alcuno  more , ajfentato  dalla  città, 
di  cafa,di  piagge, dalla  luce, dalla  conuer fattone  de  compagni,  in  opere  ferui 
li,&  in  villa,quafi  come  in  prigione , tra  glialtti  ferui . Oue  il  gioitine  no- 
bilmente,&  d'vn  padre  Dittatore  nato,  in  quella  fua  continoua  mi  feria  im 
paraj]e,cb'egli  era  nato  d vn  padre  veramente  imperiofo , & fuperbo.  Ma, 
per  qual  fuo  peccato  i non  per  altro, fe  non  perche  non  era  cofi  facundo  parla 
tore,&  pronto  di  lingua, ilqual  vino  di  natura,  fe  dal  padre  fl  douejje  nutrì 
re,&  accrcfiere.òptu  toflo  emendare, &correggere(s'  egli  haueffe  in  fe  pun 
to  d humanità)  facilmente  lo  conofcerebbe.  concio  fia  che  le  beflie  fengq  ra- 
gione , non  punto  meno  amoreuolmente  nutrichino  fe  alcun  parto  nafee 
di  loro  fchiatta florpiato  ò debole . Ma  certamente  Lucio  Manlio , col  ma- 
C le  accrefccua  il  male  del  figliuolo:aggraiiaiido,&  opprefjàndo  la  tardità,  & 
dappocaggine  della  fua  natura  : & Jpegncndo  con  quella  vita  contadinefca , 

&■  faluatica , tra  le  beflie,fe  punto  di  naturale  vigore  gli  nflajfe . L'animo 

d ognuno  fu  accefo,&  commvffo  da  co  fi  fatti  biafimi  ,piu  toflo , che  fan  imo 

del  gioitane  flejfo  : angi  molto  li  fu  moleflo  ch'anchora  egli  fujfe  cagion  di 

biajimo,&  d odio  al  padre.  & accio  chegflddq,etgli  huomini  conofceffero , ' 

eh' ei  defidcraua  pi u toflo  porgere  aiuto  al  padre  : ciré  a fuoi  nàtaci, fnfe  vn 

partito  certamente  d animo  v.llanefco,&  di  non  ciuilecJfempio,bembcpcr 

pietà , degno  d'ejfer  lodato . Sengafaputa  adunque  d alcuno , ma  mattina , EfTc wpio  v- 

con  vno  coltello  fotto,nandò  a Roma:  & dalla  porta  fubitamente  a cafa  di  11 p,e'j 

Marco  Tomponio  Tribuno, dicendo  al  portinai  o ,che  baueua  di  parlare  al  pa  f*0dJwf0°.  ™.‘ 

drone  toflo  bifogno  : & che  li  facejfe  intendere , come  egli  era  Tito  Manlio  cj0  Manlio 

figliuolo  di  Lucio,  onde  incontanente  et  fu  tnejjò  dentro  : pcrcioche  Tuo  padre, 

Tompcnio 
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Tomponio  haueua  freranga , che  coflui  {degnato  forte  con  tra  il  padre , Ve-  D 
nife  a rapportargli  qualche  fua  nuova  colpa  ò a dargli  confilo,  per  condur- 
re a fine  la  co  fa . Si  che  dopo  il  dato  & ricevuto  fallito , diffe  Manlio , hauer 
che  trattar  feco  folo,fer,ga  altra  compagnia.  Onde  battendo  il  Tribuno  man 
dato  via  ognuno,  il gio  nane  traffe  fiora  il  coltello  : &ftandofi  fopra  il  letto, 
fopra  ilquale  ei  J'edeua.con  l'arme  ignuda  minacciandolo , sei  nonpigliafè 
il  giuramento  in  quella  forma,ch’  ei  glie  lo  dava , di  lafciar  Caccufa  del  pa- 
dre^ di  non  ragunare  mai  il  concìlio  della  plebe  per  tal  cagione , che  f eri- 
ga indugio  lo  pajfcrebbe  dali'vn  canto  all'altro.  Spaventato  il  Tribuno, ve- 
dendof  il  coltello  dauanti  agliocchi  rijplendcrc:  & ejfer  folo , & difarma- 
to:&  lui  giouane,&  robuflo(&  quel,  che  molto  piu  era  da  temerc)matta- 
mente  feroce  .-giurò  ordinatamente, fecondo  la  domanda  d'effo.&moflròpoi 
mamfeflamente,come  conftretto  da  quella  finga, s' era  ritratto  daU’imprefa. 
7<fpn  hebbe  perciò  la  plebe  tanto  per  male, eh'  il  figliuolo  haueffe  hauuto  ar- 
dire di  fare  colai  cofa  pel  padre, quanto  le  farebbe  flato  grato,  hauerc  lapo - jt 
deflà  di  giudicare  tanto  crudele, & fuperbo  reo.  & tanto  leparue  queflo  fot 
topiu  degno  di  lode , quanto  meno  tanta  acerbità  del  padre  gli  haueua  alie- 
nato l'anima  dalla  pietà  patema . onde  non  fu  folamcnte  perdonata  l'accufx 
al  padreima  lacofarecò  honore,& pregio  al  giouane.  tanto,  che  eflendofide 
liberato  quell'anno,  che  i Tribuni  de  faldati  delle  legioni  fifacejfero  per  via 
di  fnffragij  : perciò  che  innangi(fl  come  alprefente )i  capitani  mede/imi  gli 
faceuanoiiquali  fi  chiamammo  Ruffuli  ; ottenne  Manlio  di  fei  luoghi , il  fe- 
condo , non  hauendo  egli  prima  alcuni  meriti  a cafa,ò  nella  militta , atti  ad 
acquiflarli  fauore,comc  colui, eh' haueua  confumata  la  giouinegga  in  villa, 
Honore  dato  fuor  falla  couuerfatione  degli  huotnini. Dicefi, che  nel  mede  fimo  armo,  ofitf 
pw'h  pietiv-  fe  P1*  P&  alcun  altra  violenga , qua  fi  il  mego  della  piagga  ro- 

faca  verfo  il  innondo  s'aperfic  come  vita  grandi  ffima  jpilonca,  con  vna  fmifurata  profon- 
padre.  dità.-nè  che  quella  voragine  fi  potè  mai  riempiere  col  gettami  terra,  concor - p 

Prodigio,  & rendo  ciafcuno  a portare,  avanti  che  per  riuelatione  hauuta  daglTddu, fi  co 
£3““  mmci°  a cercare  eìuaL  fuITe  ‘ideila  cofa,mediante  laquale,  il  popolo  nomano 
**  ’ fujfe  piu  potente, che  per  alcuna  altra,  perche  quella  tal  cofa  diccuano  gl' in 

douintjfì  doueua  confagrare  a quel  luogo, sei  voleffero  la  Repubhca  Roma- 
na efl'er  perpetua . ÌAllhora  dicono , che  Marco  Curdo , gioitane  egregio  in 
guerrajjaucndo  riprefo  i tir  con  fanti, come  quei, che  dubttajfero : &»non  fa- 
pefjero  i Romani  non  hauerc  altro  maggior  bene, che  i arme, & la  virtù .& 
Marco  Cur-  tacendo  ogniuno , il  gioitine  riuoltandofi  a' tempii  de  gUlddtj  , fopraflan - 
tio  fi  getta  fi  aUa  pugga  : & riguardando  il  Campidoglio , & d fendendo  le  ma - 

te'nelh'vortu  w ^°ra  ^ cte^°  * ^ora  a^a  Profon^a  apertura  della  terra , hauerc  di  fe  flef- 
gine  in  {'ili-  f°fatt0  *°t0  Mdij  infernali. & pofeia  fedendo  fopra  il  cauallo , quanto 
za.  meglio  poteua  addornato , e jferfi  gettato  in  quella  jpilonca , & che  fopra  di 

lui 
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Jl  lui  furono  gettati  molti  doni,  & biade  dalla  circonflante  moltitudine  de  gli 
huomini,&  delle  donne ; & co  fi  quel  luogo  ejfere  flato  chiamato  il  lago  Cur 
tio : non  da  quello  antico  Curtio  Aletio  ,foldato  di  Tito  Tatio , ma  da  coflui. 
rHon  mi  mancar  ebbe  la  voglia  a ricercarlo  ,fe  per  via  alcuna  fi  potejfer in 
venire  il  veroihora  bifogna  rapportarli  alla  fama,douc  l antichità  della  co - 
fa, toglie  la  fede  della  certegja,&  il  nome  del  lago  è piu  nobilitato  da  que- 
fla  piu  frefea , & nuoua  fattola . Dopo  la  procurai  ione  di  cotanto  prodigio, 
domandato  il  Senato  dei  fatti  degli  Hemici , & hauendo  mandato  ifacer- 
doti  Feciali  a richieder  le  cofe  tolte  nella  fattapreda.-ma  in  uano  : deliberò , 
che  quanto  piu  prcflo  fi  poi  effe ,, fi  propone ffe  al  popolo  di  proteflarc  ,& 
muouer  loro  guerra , & il  popolo  largamente  fece  tale  dehberatione , don-  (jenut;0 
do  quella  imprefa  a Lucio  Genutio  Confolo.  La  città flaua  fofpefa,  et  in  ejpet  f0fo  plebeo  è 
tatione,perche  quegli  era  il  primo  Confolo plebeo,che  con  li  fuoiproprtj  au~  rotto,  & mor 
U fpict]  haueffe  maneggiato  guerra.  & cofl,fecojulo , che  la  cofa  profpcramen-  t0< 
te,ò  pel  contrario  feguifle , era  per  giudicare , che  feliccmente,ò  no  fi  fuffero 
accomunati  gli  honori  del  Confolato . Diede  il  cafoperauuentura , che  Ge- 
nutio , andando  con  grande  sformo  contr  a inimici,  incor fe  invìi agguato. 

Onde  e fendo  fmarrite  le  legioni,&  confufe  dalla  J'ubita  paura,  Genutio  in- 
torniato da  mmici,  fu  vccifo,  non  conofciuto  da  quei,  chi eifuffe  il  Confo- 
lo . Laqual  cofa  poi  che  fu  rapportata  a Roma , 1 padri  non  furono  co  fi  do- 
lenti della  pubica  calamità , quanto  egli  erano  diuenuti  feroci , & in 
ogni  luogo  facemmo  remore  dell  infelice  condotta  di  queflo  Confolo  plebe- 
io, dicendo, andate  bora , & fate  i Confali  plebei , & transferite  gli  aufpicij 
dotte  non  è lecito.  1 patri  ttj  certamente  con  le  deliberai  ioni  del  popolo  pof- 
fonoeffer  prillati  degli  honori  loro,  ma  per  queflo  è valuta  contra  glTddij 
l infelice  legge  S*  effi  mede  fimi  hanno  vendicato  la  loro  deità  ,&iloro  au- 

C jfl^dqualt  toflo  che  furono  trattati  da  chi  non  era  lecito , l'efjercito  co  fi  per  . - » 

àuto  inficme  col  capitano,  battere  ad  ejfere  vno  anmaeflramento , eh' vn  al- 
tra volta  non  fi  faccino  gli  Squitmi  mcfcolat amente , confondendo  le 
ragioni  delle  febiatte,  & de  i fangui . La  curia , & la  pianga  era  piena  di 
cotali  parole . Seruilto  Confolo  di  confent mento  di  tutt  i patritij  pronun- 
tiò  Dittatore ^ ippio  Claudionlquale,  perch'egli haueua feonfortato  la  leg-  A pp^chu- 
ge , biafimaua  bora  con  maggiore  auttorità  il  fiucce ffo  del  configho , già  da  dio  fatto  Dit 
lui  dannato . Et  comandaron fi  ferie  vntucrfali,  & che  fi  face ffe  la  feelta  tatore. 
de  foldatt . binanti  che'l  Dittatore,  & le nuoue legioni andaffero  con  tra 
gli  Hemici , accadendo  l'occa filone,  fi  fece  vn  fatto  d’arme  prò fper anien- 
te, fotto  la  condotta  di  Gaio  Sulpitio  Legato  ,Vercbe  facmdofi  beffe  gli 
Hemici , & jpregiando  i Romani  per  la  morte  del  Confolo  : & fenga  paura 
andando  ad  affaltare , con  ctrtijfima  fperanga  1 loro  alloggiamenti  per  con- 
forto del  Legato , i faldati  adirati , & pieni  di fdegtio , fecero  contr  a di  loro 

eruttione, 
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eruttione  ,fi  cb'ei  perderono  ogni  fperar.ga  di  manomettere  gli  flee-  D 
cattiti  modo  sbattuti , & sbigottiti  fi  ritraffero . Dipoi  alla  Tenuta  del 
1 Dittatore , il  nuouo  efferato  fi  congiunfc  col  vecchio . & le  genti , & le 

forge  furon  raddoppiate . & il  l itfalore  nel  parlamento , confortando 
tfoldati , quegli , & il  legato  lodando . per  la  cui  virtù  era  fiato  difefo , il 
can:po:gli  fece  affai  ripigliare  aiunio , vedendofì  meritamente  effer  loda- 
ti : & gli  altri  parimente  accefe  ad  imitatele  lor  virtù . Inimici  non  con 
manco  prentegga  s' apparecchiavano  alla  guerraùquali  ruordandofi  dell  ho 
note,  poco  fa  acquifìato:&  fapcndo  le  forge  de  minici  effer  crcfciute , an- 
chora  effi  accrebbero  le  forge . Tutto  lo  fiato  degli  D etnici , & tutti  quei 
••  d'età  militare  furono  chiamati  .-tanto  eh’ et  defenffero  quarantotto  co- 
bortiydeggcndo  il  neruo  di  tutte  le  genti.  C ofì  empierono , & d' animo  & di 
ffcranga  qiieflo  fiore  della  giouenrù  : promettendo  di  dar  a tutu  paga 
doppia . Erano  anche  cofioro  efenti , & liberi  da  tutte  l altre  opere  mi-  g 
li  tari:  accio  che  vedendo  fi  effer  riferuati  folamente  alla  fatica  del  combat - 
terefii  ncordaffero  di  bau  er fi, piu  che  per  la  loro  parte , ad  affaricare . Fra- 
no olirà  di  ciò  flati  pofli  fuori  dell'ordinanga  dell' ali  re  genti  caccio  ch'il 
valore  d'effi  ,fuffe  a triti  piu  manifefto . Diffidata  il  campo  de' Romani  da 
quel  de  gli  Eternici , vna pianura  di  due  miglia.  Quoti , qua  fi  nel  mego 
fi  fece  il  fatto  (tarme . Dal  principio  la  battaglia  fu  di  dubbia  Jperanga , 
ejfendofi  pronai  a piu  volte  in  vano  la  cauallerie  Romana,  di  met- 
tere in  dtfordmc  col  fuo  empitole  fchicrc  de  nimici,poi  che  la  guffa  delle 
genti  a cauallo , era  piu  vana  d'effetto , che  d'animo . i cavalieri , di  licen- 
!'  * ole  ^ ^ dittatore , lafciati  i cavagli , & levando  il  grido  corfero  tnnangi 
di  furò  ca^io  agl‘  fletidardi  : gir  quivi  rinouorono  la  battaglia  :nè  potevano  effer  piu 
■e  della  vcc-  Jòflenuti  ,fe  le  fquadre  eflraordmarie  de  gli  Eternici  con  pari  fortegga 


tona. 


et  animo , & di  corpo.uon  fi  fuffero  loro  oppofie . Combatteuafi  trai  ca- 
pi, deltvn  popolo, & l'altro: fi  che  quel  tanto , che  la  fortuna  comune  della 
battaglia  toglieva  quefla,ò  quella  parte,  faceua  il  danno  maggiore  per 
la  qualità  cb'ei  non  appariua  per  il  numero  de  i morti.  L'altra  moltitudine , 
& il  volgo  de  gli  armiti , come  fe  batiejfero  comntcffo  la  fomma  del  fatto 
d arme  a i principali  : haueuan  ripoflo  ciafcuno  la  propria  forte  nell'  altrui 
valore.  Finalmente  i cavalieri  riprendendo  l'vn  l'altro  domandavano 
quel  che  reftaffe  loro  piu  da  fare  ffea  cauallo  non  baueuano  ributtato  ì ne- 
mici,& appiedenon  face  [fero  bora  alcun  profitto?  & che  piu  altro  tergo  rm 
frenamento  di  battagla  afpettaffcro  f*  & perche  J'cefi  da  cauallo  fi  fuffero 
mefji  nella  prima  tifta  davanti  alle  bandiere  f*  tir  combat tejfero  nel  luogo 
dì altri* Ejfendofi  cefi  tra  lor  confortati , & inanimiti  con  quefle parole,  di 
nuouo  leuando  le  grida , vrtarouo  i umici , & prima  gli  mo fiero  del  luogo: 
dipoi  gli  ttpmfero  indietro : vltimamcnte gli  voltarono  in  fuga.  Tlpnpcra 

è facile 
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t facile, giudicando  a dirc,tke  cofa  uinccfic  una  forzatanto  eguale,  fe  non 
che  la  perpetua  fortuna  dell' un  popolo,  & dell' altro,  fu  potente  ad  accrefce 
rc,&  inalzar e,&  a diminuirei  abbattere  gli  animi.  1 Romani  fcguita -» 
tono  gli  H ernia  in  fino  al  campo. -ma  s'aflemicro  dal  combatterlo , perche 
l bora  del  giorno  era  tarda. il  non  battere  il  Dittatore  potuto  bauere  buoni 
aufiicij  nel  facrificio  la  mattina  per  tempo, mediante  la  litatione , era  flato 
cagione  che  non  hauea  potuto  dare  il  fegno  della  battaglia  innanzi  a megp 
dì,  & perciò  era  durata  la  battaglia  in  fino  a notte . L'altro  giorno  gli  al- 
loggiamenti furonlafciati  da  gli  nemici , & furonui  trouati  alcuni  feriti  Herniciointi 
abbandonati  :&  una  turba  di  quei  che  abbandonati  gli  flcndardi  flfuggiua  GG"  ^nEmno 
no,  eflendo  fiata  ueduta  di  là  dalle  loro  caflclla  con  le  bandiere  male  accom  U atu*‘ia# 
pugnate,  & afi aitata  da  i Romani, fiotta  ,&  perla  paura  tutta  sbara- 
gliata per  la  campagna . jqè  anche  i Romani  acquiflarono  la  uittona  fen 
B ga  fangue.-pcrciochc  perder ono  la  quarta  parte  de  i fi  Ida  ti,  & ( quel  che  no 
fu  di  minore  danno)  alcuni  caualheri  Romani . L’anno  feguent  e,  fallendo 
Lucio  Sulpitio,&  Gaio  Licinio  Caino  Confoli, men  ito  l'hofle centra gliHer  con£j  f 
luci, & non  trouatonfeontro  di  nrmtci,hauendoprefo  per  forza  Ferentino  FrrcnUm  mù 
loro  città  : & tornando  dipoi  indietro , i T iburtini  chiufero  loro  le  porte  : ne 
quella  fu  l'altima  cagione, e fendo  fi  fatta  prima  dall' una  parte,&  dall'al- 
tra molte  querelcidopo  Ihauer  domandate, mediante  i Feciah , le  cofe  tol-  T chi « 
te , perche  ei  fi  mafie  lor guerra.  E cofa  afiai  niamfefla,  che  quell'anno  fu  ‘ff’*'  F*1'  ** 
Dittatore  T ito  Qumtio  Teno:&  maeflro  de  Caualheri  Sergio  Cornelio  Ma  Diurni*»  t 
lugincnfe.  Marco  Licinio  ferine  ch'egli  fu  pronunciato  Dittatore  da  Gaio 
Licinio  Confilo  per  fare  i Comitij, perche  affrettando  fi  il  fio  collega  dante 
porre  i Comitij  alla  guerra  per  continouare  il  magi (Irato  giudicò  eh' ci  fojfe 
da  opporfi  al  Juo  malvagio  de  fiderio.  L' haucr e ricercato  Licinio  di  far  men - 
C tione  di  queflo  in  laude  della  fia  propria  famigliai  diminuì fie  la  federo» 
fi  trouando  nelle  antiche  croniche  di  ciò  memoria  alcuna  : onde  l'animo  mi 
dice  ch'io  creda  il  Dittatore  effer  flato  piu  toflo  creato  per  cagione  del  tu-  Guerra,  8c  tu 
multo  della  guerra  de  i Galli  .-perche  è cofa  certi/fìma , che  t Galli  quell' an-  multo  Galli- 
no fi  accamparono  tre  miglia  difioflo  alla  città,  per  la  via  Salaria  di  là  dal  co* 
ponte  dell' ùntene.  Il  Dittatore, hauendo  bandito  ferie  untuerfili  ,pel  tu- 
multo di  detta  guerra, (Ir nife  al  giuramento  tutti  tgiouaiii:  & partito  dal- 
la città  con  grandijjimo  efferato,  s' accampo  fu  la  nua  di  quà  dal  fiume  *A-  . • 

niene.Tra  leduchofli  era  un  ponte,  ilqual  nè  Cuna  par  te, nè  l' filtra  haucua 
rotto, per  non  moflrarfigno  di  paura.  Continoamcnte  fi  facevano  fcaramuc-  no  a comba£ 
eie  per  occupar  quel  ponteima  eflendo  le  forze  del  pari, ‘non  fi  potea  difeer-  tere  fui  póte. 
nere  chi  piupotefie.^Allhora  un  Gallo  di  eflraor dinar  la grandezza  di  cor-, 
po,cfiendo  il  potè  uoto,flandc  fipra  quello, quàto  piupuote  ad  alta  voce  gri 
dando,  difie.  Venga  meco  a combattere ,ò  Romani  colui  che  Roma  tiene  il 
Dec.di  Tit.Liu.  Z piu 
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piu  uxlorofo  combattitore lacciocbe  il  fi;ic,dqualc  partirà  uno  di  noi , dima-  />. 
Hn  chiaramente  qual  nationefia  piu  ualorvfa  in  guerra,  fu  lungo  p L'imo 
tra  i principali  gioitavi  de  Romani, v ergo  g/undofi  riputare  la  gujfa,&non 
Molenda  far  pruoua  del  pericolo.  .Atlhura  T ito  Manlio, figliuolo  di  Lucio , 
cjitcl  che  haueua  liberato  il  padre  dall  accula  del  Tribuno , partendoli  dalla 
pufla  pta, andò  a trottare  il  Dittat  or  e, dicendo. Saiga  tuo  commandarncnto 
ò Dittature, io  non  combatterei  mai,anchora  eh  io  vedefp  la  vittoria  certif 
fitnaima  fe  tu  mel  concedi  io  uoglio  moHrare  a quella  befliafpoubc  cofi  fe 
rocemente  innangi  all  infegne  fi  vanta  )ch  io  firn  nato  d:  quella  famiglia  , 
che  ributtò  le  fihiere  de  i Galli  dal  fia  ffo  Tarpcio.  Fa(diJ]e  il  Dittatore)  ò 
Tito  Manlio, che  auangi  tutti  gli  altri  di  uirtù,& babbi  [tempre  quefl a me 
deftma  pietà  verfo  tuo  padre, & uerfo  la  patria:&  con  L aiuto  de  gli  iddtj 
mottra  il  nome  Romano  e Vere  tnfuperabilc,&  i compagni  aiutarono  arma 
re  il  giouine,!  Liliale  prefe  uno feudo  da fatiti  a piede,  ungendo  fi  una  Jpada  £ 
alla  Spagnuola, adatta  a combattere  d appri  (fo:&  coft  armato  T accompa- 
gnarono ni  fino  cantra  il  Gallo, mattamente  lieto, & che  per  dileggiamento 
& feberno  de  i Romani  anebora  canaua  fiora  la  lingtta,poube  agitanti 
chi  è parfo  di  queflu  anche  far  memoria.  Ritoruanfi gli  altri  a i luo- 

ghi loro,  gfr  i due  campioni  fon  l af ci at  ini  rileggo, p.u  lofio  aguifadi  una 
ftsla,cbc  ad  ufo  di  guerra, non  effendo  da  i circonflantigitiduatijqiun  o al 
l’  apparcnga)di  forge  eguali.  Limo  era  di  rara,&  bella flatura,ornato  di 
vefle  di  uarvj  coluri,&  rifp tendente  d ami  d.pmte,&  dorate.  'Hcll  altro 
era  megana  fl atura  tnilitarc,ntediocre,&  conucncuol  foggia  d’anni  piti  lo 
Ho  vtih,&  adatte, che  ricche, & belle,non  canto, ò rijfo  ejultando , ò i nani 
Pu^nn  'ìn’u-  fowwf/meT iti  dì  arme  ima  un  petto  antmofo,& pieno  d’vna  tacita  ira,  & ar 
ì\lW>  Tr-  dimento,rifcruando  ogni  fua  fieregga  alla  pruoua  della  battaglia.  Tofcia, 
quaro.5<  d'v-  che  i due  combattitori  furono  fermi  nel  mego  de  i due  efferati , fiondo  fio- 
rii i;  l iacuda  fpefi  gli  animi  di  tante  migliata  di  pcrfoiie, tra  la  fperanga,&  la  pauraiec-  f 
^ co  i he  il  Gallo,quafi  come  una  montagna  Jopr  ifiantc , opponendo  all  arme 
del  nimico, con  la  man  fnr.flra  lo  feudo, menò  di  taglio  un  gran  colpo  con  la 
Jpada, in  natio, con  grande  ftrepito.il  Romano  entrandogli  fono  con  Li  fpa- 
dadipon:a,&  pcrcotendoh  col  fino  feudofia  piu  bufa  parte  dello  feudo, & 
accofta’.of  con  tutto  il  corpo,: auto  che  egli  Jcbiffò  il  pencolo  della  jpada, col 
• primo, & fecondo  colpo  lo  ferì  nel  uentre,&  nell  anguinaie, & cofi  lo  di- 

slefe  morto, occupando  egli  grande  jpat  io  di  terreno.  D.poi,  non  mole- 
fiando  ,1  corpo  altramente, foto  gli  tolfe  ima  collana  d oro,  laqual  bagnata 
difmgue.fi  /nife  al  collo.  La  paura  con  la  rnarauiglia  haueua  fai  m per 
lo  fh  pore  flar  fermi  i Galli.  1 Romani  aUegri,and  irono  a rincontrare  il  ipf 
ca.i.p  one,cvlqualc  r allegrando fi, l accompagnarono  infililo  al  Dtttatore,tan 
tando^econdo  l’ufo  militare gtocofamenie  vcrfi,fetiga  alcuno  artificiose  i 

quali. 
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Jl  quali, tra  l altra  cofe, effendo  udito  il  {apranone  di  Torquato , fufrequenta- 
to,tanto  eh' ci  fu  poi  ambe  honorcuole,&  gloriofo,a  de  fi  eliderà  :,  & a tut- 
ta la  famiglia . Il  Dittatore  gli  aggiutife  in  dono  una  corona  d'oro  : & 
nel  parlamento  magnificò  quello  abbattimento  con  marauigliofc  lode . Et 
certamente  quellabattagha  fu  di  tanto  momento,  al  fncccffo  di  tutta  la 
gucrra,che  l'efferato  de . Galli  la  profilino  notte, Inficiati  con  gran  giuragli  7;iunh9..{Ti 
'alloggiamenti , fi  ritirarono  nel  contado  di  Ttbure:  & quindi  fatta  infie- 
me  con  i Tiburtini  compagnia  di  guerra,  & da  loro  fouuenuti  largamente 
di  vettouaglia  ,fie  n andarono  m campagna . Et  quella  fu  la  cagione,  per- 
che l’anno  fogliente  Gaio  Tct ilio  Balbo  Confiolo  (effendufrenuta  in  forte 
la  Trouinaa  degli  Hcmici,alfuo  collega  Marco  Fabio  ^inibitilo  ) menò  Conf.yj. 

I efferato  contra  1 Tiburtini,  per  deliberationc  del  popolo  Romano.  In  aiu- 
to de  i quali , effendo  tornali  di  campagna  i Galli,  furono  fatti  molti  crude- 
li li  faccbeggiamenti , & prede  nel  contado  Lauicano,  Albano,  & Tufcola- 
toif&na  dnbto , fiotto  la  condotta  de  i Tiburtini . Et  conaofia , che  con- 

tra a Tiburtini, alla  Republica  fioffe  a baflanga  ilgouerno  del  Confolo  : il 
tumulto  della  guerra  Gallica,conslrinfe  a creare  il  Dittatore . Creato  a- 
dunque  Quinto  S erti  ilio  Hala, fece  ruaeTìro  de  i CaualheriTiio  Quintio, 

& per  uoloHtà  de  i padri,fece  uoto,fe  quella  guerra  gli  fuccedcffe  profpe - 
r amente,  di  celebrare  1 giuochi  grandi . Il  Dittatore, per  tenere  a bada  i 

Tiburtini , & fermarli  con  la  propria  guerra, commandando  che  C efferato 
del  Confolo  fi  fermaffe  lor  contra, tutti  igiouani  conflrinft  al  {tiramento, 
non  ricufmdo  alcuno  la  militia.  Fecefi  il  fatto  (Carne  con  1 Galli , non 
molto  lontano  dalla  porta  Collma,cÒ  t ut  colo  s fingo  della  attà,nel  conficelo 
de  i padri,  & madri,  delle  donne, & de  i figliuoli.  Lequalicofe  fogliono 
anchora  agli  affienii  effer grandi  conforti,&  f limoli  dell  animo:  & allbora  R . 

q posle  dauanti  agliocchi  con  la  vergogna, & con  la  mifcncordia  accendeua-  j,  0t”a  jcj|a 
no  maggiormente  gl' animi  de faldati. Effcndofi  per  tanto  fatta  dall'  una par  GaJIia  v.  ifal- 
te,&  l'altra  glande  uccifione:l  efferato  de  Galli  finalmente  fmolfcinfu-  l’ina,  coloni* 
ga, andando  alla  uolta'  di  Tiburc,comc  alla  Rocca,  della  guerra  Gallica:  ma 
effendo  difordinatt,furono  rifeontrati  dal  Confolo  Tettilo, non  lontani  dalla  * - 

citta,  & infume  coni  Tiburtini  (iquali  erano  ufati  finora  a Joccorrergli)  te  fi  dicono 
per  forga  ripulii  dentro  allcporte.Siche,&  il  Dittatore,&  il  Confolo  tom  Francefi. 
batterono  egregiamente.  Fabio,  l’altro  Confolo, prima  con  le  leggieri  fca- 
ramuccic,ulumamente  con  un  notatole  fatto  d amefeffendo  flato  affolla- 
to dagli  Henna, con  tutto  il  campo )li  uinfe.il  Dittatore  battendo  in  Sena, 
to  magnificamente  lodato  i Confili, & attribuito  a quelli  anchora  l'bonore 
delle  co  fi  da  fi  fatte,muntiò  alla  Dittatnra.Tetilio  trionfò  doppiamente 
de  Galli, & T ’iburtini: Tante  che  f offe  a Fabio  a baslanga  entrar  nella  cit- 
tà con  la  pompa  delt  ouatione.I  T iburtmi  dileggi  aitano  il  trionfo  di  Tetilio 
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domandando  dotte  m.ti  baueffc  combattuto  alla  compagnia  co»  loro?  conciò  fi 
[offe  che  fuor  delle  porte  non  foffero  ufciti,fe  non  alquanti  pochi , perueder 
la  figa,&  lo  fi  attento  de'  Galli  una  po  fa  a che  uiddero  effer  combattuti  an- 
che eglmo,&  finga  alcuna  differenza  fare  da  loro  a Galli,  efifire  ucci  fi  da  i 
Romani,efferfi  tornati  dentro , & eh' una  tal  cofa  foffe giudicata  degna  di 
trionfo  da  Romani?  Ma  accioche  i non  par  effe  loro  troppo  gran  marauiglia 
far  Iettare  un  rumore  fu  le  porte  de  nimici,che  lofio  fari  etto  lor  uedere  mag 
gior  trauaglto  fu  le  porte  di  Roma. Onde  l'anno  feguét e Offendo  Cofoli  Mar 
co  Topilio  Lenatc,&  Gneo  Manlio:!  Tiburttni  fui  primo  forno  della  notte, 
uennero  nimicbcuulmentc  alla  città  di  Roma. La  cofa  repentina,  & la  pan 
ra  della  notte,defiandofi  fubitamente  le  perfine  dal  fimo,partorì grandijji 
mo  fianento:&  oltra  quefla  l’ ignoranza  di  molti  che  non  fapeuano  quai  ni 
mici, onero  onde  uenuti  fofiero:nondimeno  prefi  amente  fi  gridò  all'ame,zìr 
le  mura,&  le  porte  furono  lofio  fomite  di  guardie  ima  come  la  prima  luce  £ 
del  giorno  feoperfe  innanzi  alle  mura  una  megana  moltitudine  mi  quitti  ef- 
fere altre  geniti  che  i Tiburtini.  I Confili  ufo  ti  fiora  da  due  porte  affaltaro 
no  d' ambedue  le  bande  i nimici,iqitali  già  s'accoflaivmo  alle  mura.  Et  fi  co 
fa  rnaniftfla,cbc  fondandoft  put  tofto  nella  occafìone , che  nella  propria  utr- 
tii,haueuano  fatto  tale  mprefatin  modo  fiflennero  a pena  il  primo  intoppo 
da  Romani, fiche  la  i tenuta  loro  non  eh' altro, fi  giudicata  e fiere  fiata  uti- 
le,haucndo  la  paura  di  fi  uicina  guerra, ferma  la  difiordia,  che  già  tra  i pa- 
dri,&  la  plebe  nafceua.Vn àltrauenuta  di  nimici,fi  per  Umanità , piu 
fiauenleuolc  al  paefe,che  alla  città.  1 Tarquinefi  faccheggtando  ,f carfaro  i 
confini  de  Romani,maffimamente  quella  parte  che  riguarda  uerfi  la  ToJca 
na.Ter  laqual  cofa  i nuota  Confili  Gaio  Fabio,  & Gaio  TUiitio , battendo 
(in  uano  )richicfle  le  cofe  tolte  per  deliberai  ion  del  Senato, mofiero  lorguer 
ra:&  a fi  ab  io  toccò  in  forte  quella  Vroumcia:&  a 7>  la  ut  io  gli  Hernict.Cre 
fceua  anebo  la  fama  della  guerra  Gallica.  Ma  t.  a molti  terrori , porfe  affai  P 
confilatione  la  pace  data  a i Latini,hauendoU  efji  cbiefta.\& gran  J omnia 
di  gente  s’hcbbe  da  quelli , per  uirtù  della  uecibia  con federat  ione , per  ba- 
tter molti  anni  tal  cofa  intralafciata.  Ter  ilqual ' Juffidio, e j fendo  affai  forti 
ficato  lo  fiato  de  i Romani:  fi  cofa  piu  leggieri  l'udire  che  i Galli  fofiero  ar 
nuati  a Tenefirc,  & poi  accampati  fi  intorno  a Tcdo.  Tarue  che  etfofie  da 
creare  Dittatore  Gaio  Sulpitio . ^fquefio  fine  effendo  fatto  uentre  Goto 
TUutio,lo  pronuntiò  Dittatore,  Marco  Valerio  fi  fio  maefiro  de  i Canai - 
Iteri.  Coftoro  conduflero  con  tra  i Galli  il  fiore  de  faldati, tratti  di  due  efier- 
titi  ConfoUri.Sluefla  guerra  fu  piu  lenta, & lunga, che  nonpiaceua  alluna 
par  te, òr  l' altra.  Efiendo  da  principio  filamento  t Galli  cupidi  di  combatte 
re  :dipoi  i Romani  correndo  alla  gufa  inconfideratamente  ,fiperauane 
alquanto  la  fierezza  de  i Galli  : fiche  non  piotata  punto  al  Dtttato- 
- *'  re, 
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jl  re, non  e fetido  forcato  da  cofa  alcuna  di  tentare  la  fortuna  conti  a il  nimi- 
co. llqiiale  ogni  dì  il  tempo, & il  luogo,&  paefe  d'altri, faccua  mengagliar 
do,&  mai  formidabile  :dtmor andò  iti  quel  luogo, ferrea  prouedimento  di  Ga'h, Se  lana 
vcttouaglia,&  fenga  alcunafortif  catione  del  campo  : & oltre  a quello,  tuiad‘c“'- 
fapcndoche  negli  anmi,&  copi  di  coloro, ne' quali  ogniforja,  & uirtù,è 
pólla  nel  primo  empito, la  baldanza  con  indugio  $ ammorba,  & diuenu 
frale . ^ tcjueflo  fine  andana  il  Dittatore  prolungando  la  guerra,  & haue 
ua  tmpoflo  grane  pena, a chi  fenga  commandamento  combattere  co'  rumi- 
ti. I faldati  ciò  fopportando  itnpatientemente  momiorauano  : & comin- 
ciarono prima  tra  loro  nelle  flange, & guardie,  & altri  luoghi  a mordere  il 
Dittatore  ne  1 loro  ragionamenti:&  tal  uolta  tutto  il  Senato  infime , che 
non  baruffe  deliberato  che  la  guerra  f offe  maneggiata  da  i Confali.  Ma  effe 
re  flato  eletto  vno  egregio  Capitano, & unico  condottitre  inguerra.Uqua - 
B le fìandofi  otiofo  f eriga  altro  fare,  fi  penfaua  che  la  vittoria  dal  cielo  gli 
uolaffc  in  grembo . QueTle  medefimc  cofc  replicando, & di  giorno,  & iu 
p ubino  anchora  (parlando, diceuan  molto  peggio, 6 che  ferina  liccnga  del 
Dittatore  combatterebbero, onero  che  tutti  infili  me  fc  n' onderebbero  a Ro 
ma:  & già  fi  mefcolauano  i Ceni  ter  ioni  con  ìfoldati  : & non  fidamente  ne  Centurione  gri 
cerchi, ma  già  nella  frontc,&  d intorno  allinfiegnc,& nel  masìro  padtglio  ^ “°k 
ne  del  Capitano  fi  confermano  fi  fatti  ragionamenti  :&  già  la  turba  orefice 
ua  aguifa  di  parlamento , gridando  da  tutte  le  bande,  che  ei  s'andaffe  al  gtua,&  bandì* 
Dittatore , & Scilo  Tullio  parlaffe  per  l efiercito,qucl  che  degno  della  fina  r 4. 
uirtù  gli  pareffie . Tullio  era  già  la  fannia  uolta  Centurione  Trimipifa 
re,  ne  era  altro  huomo  in  quell' èfìercito  tra  coloro,  che  haucuano  militato 
a più,pa ■ egregi]  fatti,piu  nobile . Codui  andando  innanzi  alla  turba,giu 
fc  al  tribunale :&  marauigliandofi  Sulpitio,non  tanto  della  turba , quanto 
del  capo  della  turba  Tullio, faldato  fentprc flato  obeduntiffmo,  difie  Tul- 
Ho . Tutto  quello  effcrcito,ò  Dittatore, parendogli  effer  condannato  date  Orarioncdi 
di  timidità, & da  te  abbandonato ,&  quafi  come  in  fogno  difua  uergogna , SeP° . Tulli® 
tenuto  fetida  l'a-,  mi  in  mano, m'ha  pregato  ch’io  difènda  appo  di  te  la  cau- 
fa  fua:&  certamente, fe  a noi  fi  potcjfe  r improntare , ch'ili  luogo  alcuno  fcrcjt0j  a Scr 
haueffmo  abbandonato  l’infeguc,iiolto  le (palle  animici,pcrduto  uttupcro  uio  Sulpitio 
fornente  le  bandiere, (limerei  nondimeno  effore  cofa  giuda, che  noi  impetraf  Dittatore  , 
fimo  quello  da  te,chc  noi  con  la  uirtù  corrcgeffmo  la  noflra  colpa,&  can-  ^^«fere'1* 
ccUa/fimo  la  memoria  de  1 uecchi  peccati,  con  la  nuoua  gloria.  Quelle  om  a 1 rc* 
legioni  che  furono  rotte  fui  fiume  d? \Allta,  vinute  poi  da  V dento  : an- 
ehcra  con  la  virtù  racquiflarono  la  mede  fimo  pati  la , laqual  per  la  paura , 

& uiltà  haueuan  perduto . Qjunto  per  noi  < certo  per  benignità  de  gli 
Iddi] , per  uirtù  tua,  & felicità  delpopulo  Romano , lo  flato  è faluo,&  Li 
gloria  è inter a:bcnche  della  gloria  a pena  ch'io  ardifea  affcmarlo,fe  i mìni 
1 Dec.ii  Tit.Liu.  Z 3 ci 


» 


Staffi  ernie  ma 
r.i  a fiatuhi  , ò 
a man  giurar  , 
t froncrbio  con 
tra  gli  otiofi,& 
negligenti. 
Uem  fiarfi  con 
le  mani  a cinto 
la  Jignifica  il 
medesime. 


•t  i- 

'i'i  Jtlb  31 


U« 


DELLA  TRI  MA  DECA 

ci  con  ogni  uituperio  ne  fchernifconojlando  noi  rincbiufi  coine  [emine, den-  D , 
tro  alle  monirioni.Et  tu  noHro  Capitanofcbe  c cjuello  che  piu  ne  duole)  fii- 
tnt  quello  tuo  efferato  effere  felina  animi, fen?a  arm , & fen^a  mani  : & 
auanti  che  tu  b.tbbia  fatto  di  noi  alcuna ptuoita , in  fatta  maniera  ti  fe  di 
noi  difperato,  cb’ei pare  che  tu  babbia  giudicato  d'tffer  Capitano  di  uno 
ftuolo  di  buomini monchi, & Jìorpiati.Et  cl)  altra  cagione  po/Jiamo  noi  ere 
dere  ebefiatper  laqnal  tu  Capitano  veterano,buomo  ualorofifiimo,  in  que- 
lla guerra  tifliafcomefi  dice)con  le  mani  a i fianchi  ^perche, coni  unque  la 
cofa  fi  fia , certo  ei  fi  può  vedere  che  tubai  più  toslo  dubitato  della  nosìra 
virtu,che  noi  della  tua . Ma  fc  questo  non  e tuo  proprio  parere , ma  tonfi - 
gl  io  publico,  & qualche  uolontà  de  i padri, & non  la  guerra  de  < Calli , ci 
tiene  lontani  da  Roma,&  confinati  dalle  cafe  noSlreuo  ti  pr lego  che  lecofe 
eh  io  dirò, tu  non  le  riccua  come  dette  da  i faldati  al  Capitano,tna  come  dal 
la  plebe  a i padriilaqual  dica, fi  come  uoi  fate  i uofiri  difegni,cofi  ella  fegui  £ 
terd  i fuoi,pcnfando  quel  che  a lei  farà  in  ile . C bi  alla  fine  fi  potrà  adira- 
re ,fe  noi  diremo  d'effer  foid.it  i,  & non  feriti  uoflrii  & effer  fi  ti  mandati 
alla  guerra, non  in  efihot  & per  douer  combattere, come  è cofa  degna  d'imo 
mim,&  di  Romani  ;fe  alcuno  darà  il  fegno,<&  ne  condurrà  alla  battaglia { 

S' ei  non  bifogna  adoperare  l'armi , noi  ci  faremo  piu  nolenti  eri  in  otiom 
Roma, eli in  campo . Quefiecofe  fieno  dette  ai  padri.  Matenofiro  Capi 
ano  p egbiamo  noi  tuoi  foldati,cbe  tu  ci  facci  copia  di  combattere : noi  de  fi 
deriamo  di  uinccre,& uiucer  fono  Li  tua  condotta:&  iwucndo,  a te  acqui 
flave  tuia  nobiliffima  corona  d’ alloro, & teco  trionfando  tornare  a Roìfu^ 

& fegui  laudo  il  tuo  carro,lieti,& gli  iddìi  ring/aiiando,  il  Tempio  di  Gio 
ue  ottimo  maffimo  mfìtare . Dopò  l or at  ione  di  Tullio  ,jeguitarono  i prie- 
gbi  della  moltitudine , & da  ogni  parte  gridammo  cb'ei  faccffe  J'uonare  a 
battaglia , & pigliar  lami . Il  Ditlatorc,bcncbe  ei  giuduaffe  c bei  fi  fof 
fe  fatta  una  cofa  buona , non  però  con  molto  lodatole  e fi empio  : promeffe  * 
nondimeno,  che  farebbe  la  uoglia  de  i faldati  : & bauendo  pofcia  chiama- 
to Tullio  di  fecrcto , lo  domandò  che  ciò  foffe , ò per  quale  ufiunta  fatta . 
Tullio  grandemente  pregaua  il  Dittatore, ibe  non  volt fic  credere  che  ei  fi 
foffe  dimenticato  della  dtfe  iplma  militarcele  di  Je  mcdéftmojiè  della  mae- 
fià  Imperatoria , ma  che  non  haueua  ncufato  d efier  capo  alla  folleuata  mal 
titudtncjaqual fuole fempre  efier fimigliantc  a i fiuoi  caporali , acciocbe  ei 
non  ne  di  tieni (se  capo  qualcun  altro  della  qualità,  che  Juol  fare  una  molti- 
tudine difordmata . Ma  quanto  a fe  proprio,cglt  non  era  per  far  cofa  aldi- 
na fuor  della  uolontà  del  Capitanomondirnaio  anche  a lu,  appartencua  con 
fidcrare  come  egli  hauefie  a ritenere  i faldati  a fua  obedicn^a.  Ma  che  luti 
gamente  non  fi  poteua  indugiare , perche  lor  me  de  firn  ( tanto  fouo  con  gli 
mi  follatati)  fi  piglierebbero  il  luogo , & il  tempo  del  combattere . 
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*A  Mentre  che  dilettano  quefie  cofe,due  faldati  Romani  haucuano  ritolto , eer 
te  beftie  a un  Gallo,  lequali  pafcendo  fuori  delle  munii  ioni  efio  haueua  pri 
ma  tolto,  & menaua  uia:i  Galligli  rincacciaua^o  con  i f affi : dipoi  dalla  ha 
da  de  i Romani  fi  leuò  il  grido, & da  ogni  parte  fi  fecero  le  genti  nmàrj.et 
già  la  tofa  era  uicina  a una  battaglia  ordinatale preflamente  la  Tuffa  non 
foffe  fata  diuifa  da’  Centurioni. Ter  quel  cafo  certamente  il  parlar  di  Tul- 
lio hebbe  luogo  appreffo  al  Capi  tono, & non  affettando  la  co  fa  piu  dilatio- 
ne,fece  notificare  la  battaglia  a bandiere  {piegate  pel  dì  fegutnte.'Kcdime 
no  il  Dittatore, ilqual  piu  toflo  negli  animi  de  i fotdati, che  nelle  forre  rifi 
datofi,confentiua  il  combattere, cominciò  apenfare  di  mettere  con  qualche 
arte  paura  a nimtci.Ondc  aflutamente pensò  una  cofa  nuoua.  laqual  pofeta  Scratagéma 
molti  altri  Capitani  noflrali,&  forcftieri,&  alcuni  anchora  a noflri  tempi 
hanno  u fata.  Commandò  per  tanto, che  a’  muli  da  foma  fi  trahefiero  i bqfti  : 

B & lafciandoli  coperti  ciafcuno  di  certe  piccole  couerte, gli  fece  caualcare  a 
i mulattieri, armati  dell’ armi  de’  foldati  infermi ,&  delle  guadagniate  de  i 
vintici. Tra  coflorofch’ erano  quaft  mille)  mefcolò  cento  Caualheri , <ir  di 
notte  gli  mandò  ne ’ monti  uicmtjopra  il  campo,  ccmmandando  che  fi  naftò  -v  - 

defiero  nelle  filuemi  di  quitti  mofiero, prima  che  da  lui  ne  haue fiero  il  fe- 
gtio.Efo, conte  fu  giorno, cominciò  ad  ordinare  le  fchiere  in  pruoua,a  pièdf 
monti, accioche  il  nimico  fi  ferma fie  al?  incontro  di  quelli,  hauendo  già  or  di 
nato  l’apparecchio  di  queflo  van  terrore,  ilqual giouò  quaft  niente , piu  che 
le  vere  forre . Da  principio  i C apuani  de  i Galli  credeuano  che  i Ron z.  i- 
ni  non  hauefiero  a fendere  al  piano . Dipoi  vedendo  che  pure  erano  fcefi 
& effi  anchora  de  fiderò  fi  di  combattere,  vennero  alle  mani,  tanto  che  la 
battaglia  s’appiccò  quaft  prima  che  i Capitani  defiero  il  fegno.  / Galli , 
afialtaron  molto  aframente  la  deflra  banda , tanto  che  fe  il  Dittatore  non 

C fofie  flato  in  quella  parte , non  fi  poteva  refiflere  a quell' empito . ilqual 
riprendendo  Tullio  nominatamente, lo  domandavate  i foldati  gli  haue fie-  f^Dittatofc 
ropromefio  di  combattere  in  tal  maniera  ?&  doue  fofierohora  quelle  ar  ai  foldati. 
dite  grida  di  coloro  che  chiedevano  i armi  ? doue  le  minacele  di  twler  com 
battere  finga  commandamento  del  Capitano?  ecco  clic  bora  il  Capitan» 
ad  alta  voce  li  chiama  alla  battaglia,  & và  in  perfona  innarigi  alle  pri 
me  infigne  : & chi  mi  figuita  bora  di  coloro , iquali  mi  volevano  conduce 
re,  & a me  andare  irmanri  ? i quali  ne  gli  alloggiamenti  erano  feroci, & 
nella  battaglia  bora  fono  timidi  ? adendo  i foldati  dir  fi  quel  che  in  fat- 
to era  ver  fi  fimo , furono  fi  imolati  da  tanta  vergogna , che  alienatigli  ani- 
mi daogniconfideratione  di  periglio , vitando  innanrj,fi  mettevano  tra 
C armi  de  i nimici . Queflo  empito , quafi  che  di  matti , & furio  fi , pri- 
mieramente difordinò  i nimici . 1 tannili  poi  figuitando , gli  rip infero  „ 

indietro  . Il  Dittatore  ,pofcia  (he  eividde  dd  quella  parte  inimici  in 

Z 4 piega, 
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piega , fi  transfer ì nel  corno  fini  tiro  , clone  ei  vedetta  ammaffarfi  ,&■  far 
graffa  la  tefla  de  i nomici , & co  fi  diede  il  fegno , che  baucua  ordinato  a 
quei  che  erano  ne  i monti . Toi  che  ancho  da  quella  parte  ft  Iettarono 
, nuonc  grida  : & che  a Galli  punte  che  nhnici  attranerfando  pei  monti  an- 
daffero  alla  uolta  de  gli  alloggiamenti,'  lafciarono  la  g uffa : & correndo  a 
( tutta  briglia  fi  ritra  ffero  al  campo . Dotte  opponendoti  loro  Valerio  ime - 
fbo  de  i Cauallicriyilqttalc  battendo  me  fio  in  fuga  il  deflro  corno,  fcorrcua 
intorno  alle  munitiont  de  i n ànici,  ft  rntfero  a fuggire  verfo  il  monte  ,&  le 
felue , de  iquali  molti  fttron  fopprc/fi  folto  la  falja  fembianga  de  i Caual- 
litri , da  i mulattieri , & faccomanni . Et  dopò  il  fine  della  battaglia  fu 
i fatta  grande  vccifione  di  coloro , che  per  la  paura  s' erano  fuggiti  a ibo- 

fcbi . ^Nè  aletta  altro, dopò  Marco  Furio  guadagnò  piti  gntsio,  & degno 
trionfo  dei  Galli, che  Gaio  Sulpitio . llquale  atte  bora  con f aerò  un  gran  pe 
fo  (toro  delle  (foglie  de  i Galli  in  Campidoglio,dentro  a un  cbiufo  di  pietre  g 
quadre . ~Nel  medefimo  anno  anebora  i Con  foli  combatterono  con  dttterfo 
Scelerarezzi  auucnrnicnto, perche  gli  Hernict  furono  vinti,  & foggiogati  da  Gaio  Tlau 
fi  difacrìtìc^  ‘ fuo  cdlega  combattè  difauedutamente,  & temerariamente , 

re  i prigioni  con  * Tarauinefi,  otte  non  fu  tanto  il  danno  che  s'hebbe  nel  fatto  et  ai. ne, 
dopò  la  uicco  quanto  che  inimici  fecero  (acri fido  di  trccentofettc  prigioni  de  i foldati 
«a-  Romani , per  laqital  crudeltà,  & foggierà  di  pena , la  vergogna  del  popo 

lo  Romano  fu  alquanto  piu  noteuolc . Aggiunfefi  a quella  rouina  il  gua- 
• sto  del  contado  di  Roma, che  poi  fecero  i Vnuernati,&  VcUctram  con  fu 
bitc  feorrerie . 'Nel  medcfimo  anno  furono  aggiunte  all' altre  due  Tri- 
Tubo  due  ag  fa}la  •pontina,  & la  Pubhcia  : & fecefi  quei  giuochi  uotiui , iquai  Mar 
gmnre  dmuo  j)jt(atore  per  Uoto  baucua promeffo  : & coft  da  Gaio  Tettilo  Tri 

buno  della  plebe , fu  allbora  la  prima  volta  proposta  la  legge  dell  ambito 
al  popolo, approuandola  i padri  con  l'auttontà  loro . Credendo  bauer  con 
Leggi  fatte  tal  legge  maffìmamente  rimediato  alt  ambitiene  di  certi  bitomim  intoni, 
delle  ambitio  che  erano  confiteli  frequentare  i mercati , & le  ragunate  di  perfone . 
ni,&  del  lavili  i'anno  feguente , al  tempo  di  Gaio  Mari  io,  & Gneo  Manlio  Confoli , fu 
c0nf0ia.  Alarco  Duillio,&  Lucio  Menenio  Tribuno  della  plebe , fatta  una  legge  * 
9 0,1  ° dcU’-pfify^a  ragione  d'vnoper  cento,non  cofi  grata  a i padri  : la  plebe  la 

vinfe,&  accettò  tanto  piu  uolcntieri . Oltra  le  guerre  nttotte,  che  l'aiuto 
donanti  erano  defluiate  : i Faltfci  anebora  s’ erano  leuati , cjfer.do  doppia- 
mente accufati , & che  loro  giouani  baueuano  militato  con  i T arqumefi  : 
& poi  dici  fi  combatti  tnfeliccmentefdomandandogli  i Feciali  ) non  ba- 
ueuan  dato  a i Romani  quei  che  ter  ano  fuggiti  a Falena . iìuclla  Tro - 
nitida  venne  in  forte  a Gaio  Manlio . Mar t io  menò  1‘ efferato  nel  conta 
do  Triucrnate  intero , & pieno  per  la  lunga  pace , & empiè  i foldati  di 
1 v'  preda.  Aggiunfe  all' abbondanza  delle  cofe,  anebora  la  munificenza:  pct 
’ che 
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jl  che  mi  ritenendo  cofa  alcuna  della  preda  per  mettere  incommune  fece  af- 
fai fattore , a i faldati , che  defiderauano  arrichire . Effcndofi  i Triuerna-  Priuernaci 
ti  accampati  donanti  alla  città.  Marno  chiamati  i foldatt  a parlamento , ‘“rnofupati. 
dijfe  : Io  vi  prometto  ha,  a , & concedoui  a facco  il  campo , & la  città  ,J'e 
voi  mi  promettete  di  combatter  francamente , ne  efrer  piu  attenti  alla  pre- 
da , che  alla  guerra . jLìle  cui  parole  i faldati  leuato  l'animo , con  gran  gri- 
do,domandano  il  fegno,&  ferocemente  s mutano  adda  battaglia . Scflo  T ul- 
Uo(dt  cui  babhiamo  difopra  parlato  ) gridando  dice  : Ragguarda » è capita- 
no come  il  tuo  ejfercito  t'ojferua  la  promejfa , & pollo  giu  il  pilo,  con  la  fro- 
da ignuda  affrontò  i unnici . Seguitarono  Tullio  tutti  quelli , eh' erano  da- 
vanti agli  Jlendardi , & nel  primo  ajfalto  voltarono  in  fuga  i >umici,et  quei 
perfegui tondo  alla  terra  & già  volendo  appoggiare  le  fchale  alle  mura , ri- 
ceverono la  città  a patti  ; co  fi  fi  trionfò  de  Vriuemati . f altro  Confolo  non  ’frna  del  cjp» 
£ fece  cofa  alcuna  memorabile  ,fe  non  che  effendo  in  campo  preffo  a Sutri , 
propofe  con  nuovo  effempio , una  legge , Tribù  per  Tribù , della  uigefima , i:0f^„dìnx- 
per gabella  di  coloro , i quali  da  padroni  cran  liberati . I padri  la  conferma-  riamente  m U 
rovo , perche  mediante  tal  legge , s'accrcfceua  affai  C entrata  al  comtnune , pena  ciuilt. 
che  n’haueua  allhor  bifogno.  Ma  i Tribuni  della  plebe  moJfi,non  tanto  dalla 
qualità  della  legge, quanto  dal  nuouo  eff.,npio,flatnirouo: , & ordinarono  fot 
topata  del  capo, che  neffuno  per  l'auuemre  ragunaff'e  ilpopoloda  parte 
per  far  leggi  : conciofia , che  (fé  far  qucflo  fuffe  lecito  ) ne Jfuna  cofa  Jària 
( quantunque  danno  fa  al  popolo  ) che  non  fipotefie  fare , mediante  i fuffra- 

gq  & partiti  de  faldati  per  giuramento , alla  uolontà  de  lor  capitani  obli- 

gali.  'Nel  medefmio  anno  Gaio  Licinio  Stolone , mediante  la  fua  propria  Licinio  róda 
legge , fu  condannato  da  Marco  Topiho  lanate  ,in  dieci  milla  afri  : per ciq  C|ita  keeé 

eh  eipofiedeua  col  figliuolo  infieme , mille  lugcn  di  terra  ,&  mediante  la  fatta  da  lui. 
emanctpatione  fatta  del  figliuolo , haueua  fraudato  la  legge . Fu  dipoi  fot - Cent*  ferini 

- taprohibitione,ch’incanipo,&negliefiercitifipotefkrofarUggi.  1 nuo-  (i  ore- 
ut  ConfoltyMarco  Fabio  Mmbuflo,<&  Marco  Topiho  lanate  Confali,  etafeu  97 ’ ° °* 
no  la  feconda  uolta, fecero  due  guerre,  vna  d effe  agcuolc , laqualc  aimnini- 
fìrò  Topilio  Levate  contra  i Tiburtini.ilqual  npinti  i rumici  dentro  alle  mu 
ra, diede  tlguaflo  al  contado. I Fahfci,  & i Tarqnmefi  ruppero  l’altro  Confo  Stratragcma 
lo  neiprimo  abboccamento . La  paura  grande  nacque  principalmente  da  que  de  Tarquine- 
J io, che  i lor  facerdoti  con  f uccelline  accefe,  et  con  moltitudine  di  fi  rpcnti,cor  fi,con  facceli! 
rendo  aguifa  d’infuriati,  con  difufato  afrettofrcompigliarono  i foldatt  Roma  ne> & tu 
ni, fi  che  da  principio,  come  (finitati  & dfrenfati , rincularono  fino  agltjlec- 
cati . Ma  poi  che’l  Confolo, & i Legai  i,&  i Tribimi,cominciarono  a dileg- 
giargli,&  fchermrgli , eh’ aguifa  di  fanciulli, fi  frauentafrero  per  colali  nuo 
ue  marauiglie  Subitamente  la  vergogna  li  fece  mutare  d ànimo , tanto  che 
come  ciechtfraceuano  empito  contra  quelle  medefime  cofe,ch‘ haueuano  fug- 
i , ilt°i 
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gito:  fi  che  rrmofio  il  uano  apparato  del  terrore , & venuti  alle  mani,  Mi  , 
gli  armatici  fero  in  volta  tutto  Ceffercito,&  il  mede fimo  giorno  sinfigno- 
riror.o  degli  alloggiamenti:  & hauendo  guadagnato  vna grandi ffima  preda, 
fi  ritornarono  limatori , riprendendo , & fchcmendo  con  motti , & faceti* 
militari  il  nano  apparttchio  de  mmici , & il  proprio  {pavento  ricevuto.  Do 
po  quefle  cofe  fi  mafie  tutto  lo  flato  de  Tofcani , iquali,  e fi  codone  capi  i Fa - 
hfci,&  T arcuine  fi,  vennero  fino  alle  Salme . Contri  qucflo  terrore  il  Dit a, 
tatore  Gaio  Manto  Rvtilto , il  primo  che  fufie  eletto  del  corpo  della  plebei 
fece  anche  della  mede fima  plebe  maeftro  de  cavalli  eri  Gaio  Tlautio . : Que* 
fla  porne  cofa  molto  indegna  a padri , ch’anche  la  Dittatura  fufie  diuentatà 
commune , onde, con  ogni  fludio , & opera  impedtuano , che  non  fi  [delibe- 
raffi , ò prouedejji  pel  Dittatore  cofa  alcuna , per  conto  di  quella guerra:)md 
tanto  piu  prontamente  il  popolo  ninfe , & deliberò  tutte  le  cofe propofìe  dà 
quello . Tartitofi  per  tanto  da  Roma , camminando  dall ‘ ma  tir  l’altra  par - 
te  del  Teucro , traportando  fefieicito  con  le  navi , & foderi , ò ver  travate  * 
di  legname , doue  per  fama  s intendeva  efiere  il  nimico  ,fopraprefe  molti 
predatori  fparfiper  la  campagna  : & cofiafialtandole  improut  fornente,  pre 
fe  le  munì t ioni  : & hauendo  prefo  ottomilla  prigioni  de  minici , & tutti  gli 
altri  ò [cacciati  del  territorio  de  Romani,  trionfo  per  deliberatone  del  popo 
lo , [eriga  l approvatane  del  Senato  : & perdi  ei non  uoleuan  che  i Corni- 
ti] fi  facefiero  per  il  Dittatore  plebeio,  neper  Topilio  Confolo,&  l'altro  Co 
folo  Fabio  era  impedito  dalla  guerra , la  cofa  fi  ndujic  all'interregno . Fu- 
ron  dipoi  interregi  Quinto  Servito  Ha  la , Marco  Fabio,Gneo  Manlio, Ga- 
io Fabio , Gaio  Sulpitio , Lucio  Emilio , Qiiinto  Servito , & Marco  Fabio 
vtmbuflo . Tfel  fecondo  magiflrato  dell'interregno  nacque  conte  fa, per  eh' ei 
fi  crcauano  i Confot  ambiduepairinj  : & intercedendo  i Tribuni,Fabio  in- 
terrogo diceva , nelle  dodici  tavole  efiere  una  legge , laqual  diffoneua , che 
tutto  quel  che  ultimamente  il  popolo  hauefie  deliberato , quel  fufie giuflo , t 
fermo , & rato  : & che  gt  Squittinì  anchora  erano  delibera  toni  fatte  dal 
popolo . Tfon  hauendo  i Tribuni  finalmente  con  l interceffione  loro, potuto 
operare  altro  che  fare  indugiare  detti  Squittini  ,furon  creati  due  Con  foli 
putriti j , Gaio  Sitlpitio  Tot  ito  la  terga  volta , & Marco  Valerio  Tubino- 
la, & il  medefimo  dì  prefero  il  magiflrato . L'amo  quattrocentefimo  dal- 
la edificai  ione  di  Roma , & trcnracinquefimo , da  che  ella  era  fiata  ricupe- 
rata da  i Galli , tolto  il  Confolato  alla  plebe , dopo  noue  anni , che  l' bavetta 
acquifiato . I Confoli  patritt]  ambedue, dall' interregno  prefero  il  magiftra- 
to  Gaio  Sulpitio , Tot  ito , la  terga  uolta , & Marco  Valerio  Tubinola , • 
Quell'anno  f tolfe  Empulioa  Tiburtini , non per  guerra,  che  fuffe  degna  di 
memoria,  s’ei  ut  fi  fece  guerra  conl’aufjbicio  ctamendunii  Confoli,  come 
hanno  ferino  alcuni , ò vero  f enei  medefimo  tempo  che  Valeria  condii fie  le 

legioni 
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*<f  legioni  contro  i T iburtmi  fu  anche  dato  il  guafio  da  Salpi  t io  Confolo  al  con- 
tado de  T arcuine  fi . ^4  cafa  era  affai  maggior  guerra  quella  de  Confali  con 
la  plebe , & con  i Tribuni . Giudicando  i Coniali  non  J blamente  apparte- 
nerli alla  uirtù , ma  anchora  alla  fede  loro , come  effi  ambedue  pam  tu  ba- 
ueuano  riceuuto  il  Confolato , cofi  renderlo  parimente  a due  putriti] , augi 
piu  toflo  uoleuano  perderlo  tutto , fe  U Confolato  haueffe  a di  nericare  magi - 
firato  plebeio , ò uero  pofiederlo  tutto , come  ne  bulicano  da  padri  loro  ha- 
uuto  interamente  la  poffcfiione . La  plebe  dall'altra  banda  romoreggiaua , 
duendo,a  che  fine  ftamo  uenutt  al  mondo  t & perche  fumo  connumerati  tra  -■ 

gli  altri  cittadini  ? Je  tutti  infieme  non  puffi  amo  ottener  e, quel  che  fu  acqui - 
fiato  per  uirtù  di  Lucio  SeSlio , & di  Gaio  Licinio  ì concio  fta  eh' et  fufie  da 
Jopportarcpiu  lofio  l'imperio  de  Re,  & de  dieci , & fe  alcun  altra  fufie  piu  » 

dura,  & afpra  fignoria , che  uedye  ambedue  i Con  foli  putriti]  : & foppor-  ' • • » 

g tare  ciré  il  comandare  & l ubbidire  non  fi  faccia  a uicenda  : & ch'uria  delle 
due  parti  pofia  in  eterno  imperio  faccia  conu  la  plebe  non  efier  nata  per  al- 
tro , che  per  J'eruire . 7{pn  mane  ariano  i Tribuni  autton  d'ogni  fcandalo , 
ma  e fendo  tutti  perfe  medefinu  commoffi , & alterati , appena  era  gli  al- 
tri nifi  riconofceuano , quali  fufiero  i capi  : efiendofi  già  parecchie  uolte  in 
uano  ragunato  il  popola  per  Squittinare , & con  fumati  piu  giorni  in  quefii 
franagli , ultimamente,  effendo  uinta  laplebe  dalla  perfeueranga  de  i Con - 9p.Co«fo. 
foli  > la  grandegga  del  dolore  uenne  a quefio,  che  partendoli  i Tribuni,  & Tibure  hej- 
gridando  eh  et  bifognaua  non  folamcnte  la fuav e il  configlio , er  gli  Squitti-  g>  tiuoli,ueo- 
ni , ma  tutta  la  città  oppreffa  dal  regno  de  putriti] , furon  fcguttati  dalla  do-  ne  C°“° 1 im“ 
lent e plebe . I Confidi  abbandonati  da  parte  del  popolo , non  perciò  fegui-  £'n°  om3 
furono  menfollccitamentc  v pel  poco  numero  de  gli  h uomini,  di  darepeìfet - Romani  cru- 
tione  a glt  Squittinì.  Onde  i Conjòh  furon',  creati  ambedue  putriti] , Marco  deh  ne'ic  uen 
^ Fabio  ^dmbufio  la  terga  uolta , & Tito  Qninno . Ttuouo  in  akunt  arma-  ttc  co  n,m‘ 
li, in  luogo  di  T ito  Qiuntio  Marco  Topilio . Quell'anno  fi  fecero  due  guerre  *'*  8 pr;ej0-j 
felicemente, & combattei  co' Tribuni  fino  che  finalmente  fi  dierono.b'n  lo-  Tarquinefi  hi 
ro  tolta  per  forgala  citta  di  Safiula,  & l altre  terre  harebbero  hauutola  rono  dtcoila 
medefima fortuna  ,fe  tutta  la  natione , pofatc  l'armi , non  fi  fufie  data  alla  u da  Romani 
fede  del  Confolo . Trionfofft  Je  T iburtmi , in  ogni  altra  cofa  la  un  torta  fu  j£r  “CB^CC'* 
effercuata  dolcemente.  Cantra  i Tarquinefi fu ujatapm afprezgg  > offendo  enfiti"'  * 
fiati  moni  molti  huomini  nella  battaglia,  & deigran  numero  de  prigioni  fu  ~ 
rono  feeltt trecento  jLpi  i l de'piunotnii , & mandarla  Koma , il  reflo  del 
tolgo  fu  tagliato  appczzi,  ne  fu  però  il  popolo  p u mani  nero  umfo  dtquc - 

Ìli , tquali  furono  mandati  a Roma , perciò  eh  et  furono  tutti  nel  megZP  del 
i piazza  battuti  con  le  uerghe , & decollati  : & quefto  fu  il  guidardone  . 
fenduto  a umici , per  uendetta  di  quei  Romani , ch'effi  haucuano  fagnfua-  T"**f4  ’fr 
tofu  la  piazza  di  Tarquinia.  Effendo  le  tofe  della  guerra  paffiue  beneje- 
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fi  mggimprtf-  (er0  ch'i  Sanniti  ancbora  cercarono  lamicitia  de  Romani  : &fu  dal  Senato  1> 
^luooTitìmt  11  r'ffoft°  benignamente  a loro  ambafciadori , & mediante  vna  confcdcratio- 
tmmt  dì  Tarali  ne  nceuuti  in  compagnia . 'Non  baueua  la  plebe  Romana  la  medefimafor 
nix.  tutta  a cafOiChe  fuorr.perthe, benché  l'vfnra  fufie  a!lcr gerita,  per  hauer fat- 

to quella  legve  et  vna  oncia  fola , iponeri  erano  opprefidti,&  disfatti  da  ca- 
pitali: & cofi  erano  dati  a creditori , & meffi  in  ceppi , & catene  : & per 
tal  cagione  la  plebe  non  curaua  molto , th' ci  fu  fièro  ambedue  i Confolt  pa- 
tritij , & non  penfaua  a Corniti j , preponendo  a quelle  cofe  i conmiodi  pri- 
Confo.  i oo.  tiati  : & perciò  duraua  i'vno , & l'altro  Confolato  ne  patritij . Furono  a- 
dunque  creati  Confoli  Gaio  Sulpitio  Tvtito  la  quarta  volta , & Marco  Va- 
lerio Tnblicola  la  feconda . Gli  ambafciadori  d’i  Latmi  r imitarono  la  cit - 
Cere  hoggi  ri  tà  contra  i Volfci , laquale  era  tutta  volta  alla  guerra  T ofeana , perdici  fi 
tiene  il  nome  di  ceua , che' Ipopolo  di  Cere  itera  congiunto  con  tT acquine  fi, per  miferi - 
to' CeH  °&Ci  cor^ta  confanguinità , & parentela  loro  .Hauendo  riferito  i detti  am-  £ 

popoliCeriti.  bafeiadori  Latini  che  i Volfci  Imucuano  già  de  ferino  l' efferato , & fopra- 
flauano  a i loro  confini , & che  dipoi  vcrrehbeno  a predare  nel  contado  Ro- 
mano , deliberò  il  Senato , ch’ei  non  fuffe  da  /pregiare  ò f vna  co  fa , ò l'al- 
tra , ma  che  nell'vn  luogo , & l’altro  fi  mandafiero  le  legioni  : & i Confoli 
forti  fi  ero  leprouincie  : pur  la  maggior  parte  depcnfieri  era  volta  alla  guer- 
radi  Tofcana . Tofcia  che  per  lettere  di  Sulpitio , Confolo , a cui  era  ve- 
nuta in  forte  la  prouincia  de  Tarquiuefi  j s'mtefe  che  il  contado-era  flato  fac 
cheggiato  abpreffo  le  Saline  Romane , & vna  parte  dalla  preda  era  fiata 
portata  ne  confini  di  Cere  : & che  la  gioventù  di  quel  popolo , chiaramente 
era  futa  nel  numero  depredatori . Ter  laqual  copi , fatto  tornare  Valerio 
Confolo , ilquale  s’era  attendato  fu  i confini  de  Tufcolani , contra  i Volfci , 
^.Dittatura.  //  Senato  deliberò  ch'egli  crdafie  il  Dittatore  : onde  egli  creò  Tito  Manlio 

figliuolo  di  Lucio . Cofiui , hauendvfì  eletto  maeslro  de  caualheri  *Aulo  ^ 
Lofio , contento  dell'eficrcito  Confidare,  per  auttontà  de  padri , & delibc- 
rationc  delpopolo , prete  fio  la  guerra  a i Ceriti . ^ lllborq , la  prima  roU 
••  1 ta,  furono  afidi  tati  i Ceriti  da  vera  paura  di  guerra , come  fe  nelle  parole  de 

nitmci  fu  fi  e maggior  forga  a lignificarla  loro , che  nelle  flefie  fue  opere,  luta 
ucndo  eglino  aitato  i Romani , col  faccheggiare  i loro  paefi . Comincia \ 
rono  per  tanto  a vedere  quanto  ei  fu  fiero  per  efier e inferiori  in  quella  guer* 
ra , & pentiuanfi  dello  errore , maledicendo  i Tarqutnefi  motori , & capi 
di  quella  imprefa,&  refi  uno  faceva  provedimento  dame,  ò di  guerra , ma 
eia  feuno  confi gltaua,ch'  ci  fi  mandafiero  ambafeiadori,  a domandar  perdona 
del  commcfio  errore.  1 legati , effondo  andati  al  Senato , «ir  da  quello  rtmeffi 
. , ..  alpopolo, pregarono  gl'  lddv  de  quali  ejfibauean  religio fornente  celebrato 
Ambafciado-  * facrtficvf,al  tempo  della  guerra  de  Galli,  che  face  fiero,  eh'  i Romani,hoggi  in  > 
xi  de  Celiti,  fiondo  flato, & jeliu,hauefiero  al  preferite  quella  mifcricordiqdilqro,tb* 

. : v .»  •* 


9 


LIBRO  SET1M0.  i8j 

’jt  già  eglino  haueuano  battuto  del  popolo  Romano,nellefue  calamità.  Et  vol- 
tandoli a tempi]  di  Veda , muocauano  C hofpttio  de  facerdotidi  Gioite , & 
delle  vergini  re  fiali , ilquale  ejjì  haueuano  bonorato  tanto  caftammte,  di- 
cendoteloi crederà, che  noi  meritiamo  queflot  & che  noi  [eriga  cagione , re- 
pentinamente ne  fi amo  diuentati  nirnici  t & fepur  noi  hauejjìmo  fatto  qual 
che  cofa  aguifa  de  mmìci , che  noi  non  [amo  piu  tofto  caduti  in  tale  errore 
per  mattegga,che  per  con  figlio  i per  guadare  con  le  nuoue  ingiurie  gli  anti- 
chi benefici »,  allogati  fpeciaìnicnte  apprefio  a cofi grati  Intonimi  : & che  noi 
ripigliamo  bora  per  mimico  con  la  guerra  il  popolo  Romano , tanto  felice, et 
potente, delquale  afflitto,&  rondato  bandiamo  prefo  Carnicina*  perciò  vi 
preghiamo  che  non  vogliate  chiamare  volontà,  quella  che  dir  fi  deuc  forga , 

& neceffìtà , perche  pacando  i Tarquim  fi  armata  mano , ne  battendo  altro 
domandato, che  il  pafio,s' haueuano  tirato  dietro  poi  alcuni  contadini,  com- 
2 pagm  di  quella  preda , eh’ bora  era  imputata  alla  città . 1 quali , piaceli  doni 
d’hauerli  nelle  mani, vi  fi  daranno , & volendo  che  da  noi  [tono  gafiigati  ,fi 
gafligheranno,Si  che  piacciala  donare  la  città  di  Cere, già  [aerano  del  popo- 
lo Romano^tlbergo  de  facerdoti,  & ricettacolo  de  fagrifici]  Romani,  non  col 
peuole  della  guerra, faina  & imbolata  abboffino  delle  virgini  Ve fiali,  & 
al  culto  prefiato  agli  altri  Iddi] . Mvfic  il  popolo, non  tanto  lagtufìuta  del- 
la prefente  caufa, quanto  il  merito  pafiato,per  moftrare  di  ricor  dar  fi,  & te- 
ner  piu  conto  de' benefici] , che  delle  ingiurie  : onde  | fu  data  la  pace  al  popo- 
lo de  Ceriti . La  triegua  fattaper  cento  anni,  fu  deferitta  negli  atti  del  Se- 
nato Romano.  là  empito  della  guerra  ftvolfe  contrai  Falifcicolpeuoli  del  Falerijumon- 
medefimo  errore . Ma  i nirnici  non  fi  trouarono  alla  campagna:  onde  cfjcn-  te 
do  faccheggiato  tutto  il  contado , non  fi  tentò  altramente  la  cittàima  ricon- 
dotto l'cfi  cretto  a Roma , il  rimanente  dell  anno  fi  confumò  nel  rifare  le  tor- 
ri , & le  mura , & il  tempio  tfi  cipolline  fu  configgalo . La  conte  fa  de  pa- 

f triti i , & de  plebei  nella  ultima  parte  dell'anno , diuife  alla  fine  la  cr cano- 
ne de  Confili  ; pache  non  udendo  permettere  i Tribuni  che  gli  Squittinì  fi 
facefiero  altrimenti  che  fecondo  la  legge  Licinia  :&  efibido  tl  Dittatore 
opinato  a itolcrpiu  lofio  lenar  tutto  il  Confilato , che  confinare,  ch’cifuf- 
fe  commune  a padri , & alla  plebe , nel  prolungare  detti  Corniti] , battendo 
il  Diti  al  ore  lafciato  l'vjficio , la  cofa  ueme  alì  interregno . Trouando  poi 
gl’mtcrregi  la  plebe  mal  dtfiofla , ueme  a durare  la  contentione,infmo  ai- 
fi  undecimo  magifirato  dell’interregno . I Tribuni  allegammo  l’autt oriti 
della  legge  Licinia , ma  il  dolore  dell  vfura , thè  continouamente  crefceua , 
moleslaua  maggiormente  la plebe , & nelle  conte  fi  publicbefi  feorgeuano 
i penfieri , delle  cofe  priuate . Ter  il  tedio  dellcquai  co  fi  t padri, per  delibe - 
rat  ione  del  Senato, commiffero  a Scipione  interrege,  ebeperpofare  quefle  di 
fcordie,oJfiruaJfe  la  legge  Licinia,  ne  Corniti / Confo  lari . Tublw  Valerio 
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Confol..  ioi  Tublicola,  fu  dato  in  compagnia  della  plebe  Gaio  Martin  Rutilò . Emen- 
do in  quefìo  modo  difpoflt  gli  animi  alla  concordia , i nuovi  Confoli  fecero  an 
cima  imprefa  d'alleggerire  lacofa  dell'vfure , (che  fola  teneva  gli  animi 
difuniti)  commettendo  alla  cura  publica  1 pagamenti  de  debiti , & creando 
cinejue  huomini,  iquali  dall' ufficio  della  difpenfatione  della  pecun.apullica , 
furono  chiamati  Mcnfaru . Cofloro,per  la  ginfìitta,  equità,  & diligenza  lo- 
ro,meritano  d"  efìer  celebrati  dalla  memoria  di  tutte  l'hifione:  & fitron  que 
fti , Gaio  Duelho, Tnblio  Decio  Mure , Marco  Tapino,  Quinto  Tubilo , & 
Tito  Emilio . Coftoro  trattarono  una  cofa  certamente  molto  malagevole  a. 
maneggiare , & il  piu  delle  volte  all' una  parte,  & all'altra  moltjìa , & a 
vna  delle  due.  Compre  graue, fi  con  lamoderatione,fi  con  lincorrmodoptòli- 
co , piu  tofio  che  danno  : perche  le  partite , legnali  parevano  a loro  piu  tar- 
de , & piu  intrigate , piu  tofio  per  la  dappocaggine , & pigri ria  de  debito- 
ri,che  per  le  poche  facultà,ò  la  camera  del  communc(  pofìi  in  piagna  i ban-  £ 
chi)lepagò  di  danari  contati,facccndo  prima  con  mallevadori  cautelar  e, & 
feltrare  il  communc,ò  uero,con  la  fhma  de  beni,fattagiufiamcnte,  le  cancel 
larono:  tanto  che, non  follmente  fenga  ingiuria,  ò danno , ma  anchora finga 
querela , & rammarichio  d' alcuna  delle  parti , fi  ffenfcvnagran  fonarla  di 
debito . Dopo  quello , vn  vano  terrore  della  guerra  Tofana  ( cfierido  fa- 
Dic taturai  8.  ma,chc  ‘ dodici  popoli  haueuano  cogiurato  infiemeffece  creare  il  Dittatore. 

Fu  elet  to  in  campo,perchc  la  delòeratione  del  Senato  fu  mandata  a Coufoli 
in  quel  luogo,Gaio  Iulio,&  macllro  de  cauallieri  Lucio  Emilio  . Ma  le  co- 
fe  di  fiora  furon  quiete . Tentoffi  a cafa  dal  Dittatore , che  i Confoli  f affe- 
rò ambedue  creati  patri  ti] , fi  che  fi  venne  all'  interregrio  : Gaio  Sulpitio,  & 
Marco  Fabio  due  interregi  interposti , ottennero  quel , che  non  baucua  po- 
tuto coufeguire  il  Dittatore . Effondo  la  plebe  fatta  piu  ageuole , pel  frefeo 
beneficio  del  pagato  debito  : & ciò  fu  cagione , che  tutti  a due  i Confoli  fuf-  p 
fero  patriti] . Furori  per  tanto  creati  Gaio  Sulpitio  Tot  ito  ( ilqualfu  il  pri- 
mo che  finì  l'ufficio  dell'interregno  ) & Tito  Qumtio  Teno . Alcuni  ag- 
giungono a Quintio , Cefonc per  cognome . Andarono  l'uno  & l'altro  al- 
la guerra  : Quintio  contra  i Falifci , & Sulpitio  contra  i T arquinef . "Non 
V fendo  in  luogo  alcuno  i unnici  a battaglia , guerreggiarono  piu  lofio  col 
paefe  ffaccbeggiando , & abbracciando  , che  con  gli  huomini  : pel  tedio 
delqual  lungo  male  fu  vinta  la  pertinacia  dell'un  popolo , & l'altro : ih  mo- 
do che  prima  da  i Confoli , & pojiia  di  loro  liccnga  dal  Senato , addiman- 
darono  triegua , laquale  impetrarono  per  fpatio  d'armi  quaranta . Cofipo- 
fiogirt  ilpenfierodi  due  guerre . che  foprafìauano , mentre,  che  durava  il 
ripofo  dall  armi , perche  i pagamenti  de  debiti , haueuano  mutato  il  domi- 
nio di  molti  beni , s'ordinò  di  fare  il  Cenfo , & f e fimo  nuovo . Onde , ef- 
ne'alia plebe,  fendofi  publicato  il  giorno pe  Corniti]: Gaio  Martio  l\utilio,ilquale  era 
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\A  la*ò  il  primo  Dittatore  della  plebe , battendo  fatto  manifcslamentc  prefef-  Gaio  Marti» 
fi  -udì  di  nudare  la  Cenfura , perturbò  la  concordia  de  gli  ordini , ilihe  ^'nm^cé 
p~r*  uà  ambiva , che  egli  barn  ffe  fatto  in  tempo  molto  incommodu,  trottali-  (orcJella  pie 
doli  per  attuerà  lira  in  tua^:  (Irato  allbora  antcndnni  i Confali  patntij , intuii  be. 
diceu  ino, che  non  lo  fareubero  andare  a partito , ma  egli  con  la  perfetierau- 
ga,ottenne  limprefa,&  i Tribuni  i aiutarono  con  ogni  sforgo,  per  ricupera 
re  le  perdute  ragioni  del  Conflato:  & anello  la  tnaiesU  di  t]  iteli  Intorno  era 
pan  a qualunque  allegra  d’bunore  : & la  plebe  uoleua  anchora  effere  in- 
tromeffa  a parte  della  Ccnfura,mediante  la  mede  furia  per  fona , che  le  baue- 
ua  aperto  la  ma  alla  Dittatura . Tfn  fittoti  punto  dijcordanti  i fuffragij  ,fi 
di  et  fu  creato  Ccnfore  Matio,mfieme  con  Manlio  feuio.llprcjcntc  anno 
anchora  bebbe  Marco  Fabio  Dittatoreinonper  alcuna  paura  di  guerra , ma  Dittatura.  19 
per  non  ojfcruarc  la  legge  Licinia  negli  Squittinì  de  Confidi  : fu  maestro  de 
g cattali  ieri  Quinto  Senti  ho . Tfn  fece  perciò  la  Dittatura  quefla  tmprefa 
de  padri  piu  potente  nella  creatione  de  Confoli  ch'ella  ft  fujfein  quella  de 
Ccnfori . Marco  Top.i.o  Lcnate  fu  fatto  Coufolo  dalla  plebe , & da  padri , 

Lucio  Cornelio  Scipione  1 La  fortuna  anchora  fece  piu  chiaro , il  Confido  pie 
beto  : perche  intendendo  fi  eh' una  gran  moltitudine  di  Galli  s'era  accampa- 
ta nel  contado  de  1 Latini , effendo  Scipione grauement e ammalatola  guer- 
ra gallica  fu  commeffa  cslraordinanamente  a Topilio . Cosini  battendo  con 
presieda  fritto  F effercito,&  comandato,  che  tutte  le  genti  fi  ragun  afferò 
fuor  della  porta  C apena , al  tempio  di  Alarte,&  battendola  i Queflurt  con-  Confo,  ioj 
dotti  gli  flendardi  dalla  camera  del  cornmune , empiuto  tl  numero'  di  quat- 
tro legioni,  tutti  1 fidati  che  auongarono  diede  alla  cura  di  Tullio  Valerio 
Tubicela  pretore  : & indttffc  t padri  a fcriucrc  un'altro  efferato  per  rime- 
diare agl'incerti  cafi  delia  fortuna . Cof  hauendo  bene  ordinato  ogni  cofià-, 

C andò  a trottare  1 ninna  : & per  far  qual  1 he  efori euga  delle  forge  di  quelli , 
prima  che  face  ffe  l'ultima  prnoita  del  tutto , cominciò  a far  lefue  munì  nò- 
ni fopra  un  colletto , il  piu  mano , ch'egli  poteua  pigliare  al  campo  de  Gal- 
li . Quella  gente  fiera , & per  natura  diffofla  a combattere , come  ei  uid- 
dcro  difcoflo  l mfegne  nomane  s’ordinarono  in  battaglia , comefe  allbora  ft 
doue  (fiero  agguffare . Ma  uedendo  che  i Romani  non  fendevano  al  piano , 
via  ft  difndcuano  col  uanraggio  del  luogo,&  con  la  lumi  mone  degli  {lec- 
cati giudicando  eh'  et  ftffcro  impauriti , & piu  opportuni  adeffer  danneg- 
giati , pi  r trouarfi  occupati  a (inorare, con  gran  grida , c t r amore  gli  affai-  rr)jnv  Ponenti 
tarono . 1 Romani , non  t cala furono  punto  l'opera,  penhe  iTriarij  del  U 
dictroguardo  erano  quei,  che  lauor auano , & gli  badaci,  & quei  della  pn-  deOtjffncin  di 
ma  teda , che  erano  alla  guardia  di  coloro  che  fortificammo  il  campo , ap-  £.“**"  alfoutr 
f iccarono  la  battaglia.Gltra  il ualorc,  & lagaghardia,il  uar.taggio  del Jito 
rnebo  gli  ain  tana,  non  cadendo  l' liofile, ne  i dardi,  la  maggior  parte , in  uano 

( come 
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(come  auuien  e quando  fi  combatte  nella  pianura)  ma  tutti  lanciati  dalla-  ** 
to  di  (opra aiutati  dal\pefo  s'appiccauano , onde  e fendo  i Calli  carichi  di 
t lance, & dardi,  iqnali  h alienano  fitti  nelle  perfone,ò  negli  feudi, & efendo 

filiti  all' erta, quafi  fempre  correndo, prima  s' arre furono  alquanto,  non  fa- 
ptndo  che  farfi.  Dipoi  battendo  quello  fare  a bada, a loro  tolto  <t  animo , ù" 
accrcfctuto  ardire  il  nimico, cominciar ono( ’ efendo  ripinti  a dietro  ) a cader 
Cvno  fopra  l'altro, (accendo  tra  loro  medefmi  maggiore  rouina,che  non  era 
( vccifione,fi  che  molti  piu  ne  rimaneuano  oppref/t,  & calpeSÌ  i , che  mor- 
ti di  ferro . 'Hqn  era  però  anchora  la  uittoria  de  Romani,  ma  refaua  loro 
nel  piano  uri  altra  imprefa , concio  fuf  e che  i Galli  per  la  gran  moltitudine 
hauefero  fentito  poco  l incommododital  danno , ma  come  fenafcefelor 
nuoua  gente, mandauano  frefehi  combat  titori,contra  i umcitori.Onde  i Ro- 
mani fi  rattennero,& per  ripofarfi  alquanto,  hauendo  a combattere  di  nuo- 
uo,& perche  il  Confilo, mentre,  che  fetida  guardia  di  fua  per  fona,  tra  ipri - £ 
mi  fi  trauagliaua , hauendo  quafi  pafatala  {palla  finifìra  cfvn  dardo , ò 
frutta, sera  alquato  ritirato, fi  che  i Romani  col  badare,haueuan  lafciato  di 
feguitare  la  uittoria, quando  il  Confolo,efendofifafciato  la  ferita,  &ritor- 
ccì rpopilioJr  nat0  itile  prime  infegne  del  campo, gridando,  di  fé:  Che  fiate  voi , ò fidati  a 
Confalo  con  fareìqui  non  fi  combatte  con  i Latini, ò Sabini , iquali  dopo  la  u ttoria , de  i 
fortido  i fol-  nimici  voi  vegli  babbiate  a far  compagni. T^oi  habbtamo  prefio  l’armi  con- 
diti contri  i fa  fae  fanatiche, qui  bifogna  hauere  del  J angue  loro,  ò dare  del  noflro: 

Gal]i'  voi  gli  hauete  ributtati  dalle  munitioni,&  mandati  per  la  cofia  inprecipi- 

tio,&  fiate  pafiati  fopra  la fifage  di  corpi  morti , riempiete  bora  della  me- 
defima  frate  il  piano, come  hauete  fatto  il  monte, & non  affettate » eh  e mi 
trecheuoibadate,eififugghino  : fateui  innanzi  con  C infegne  ,&  di  nuouo 
gli  additate.  Inanimiti  da  quefti  conforti , di  nuouo  moHendofe-  rip infero  in- 
dietro la  prima  fronte  ide  Calli, dipoi  fichierati  in  forma  d vn  conio , fende- 
ron  pel  mero  della  ma  fa  di  quegli.l  barbari  sbaragliati,come  quei  che  non  r 
hanno  gouemo,ò  capitani  ordinati , col  fuggire  riuoltarono  f empito  contra 
i loro  medefimi:&  farfi  per  la  campagna, pafaron  fuggendo , anche  oltra  i 
' loro  alloggiamenti , & fe  riandarono  fopra  il  monte  d _ Alba , ilqualc  era  il 

piu  rileuato  luogo, che  agli  occhi  loro  occorre  fe.  Il  Confalo,  non  gli  feguitò 
Rotti  de  Gii  piu  oltra,ch’  infimo  al  campo, fi  perche  la  ferita  Faggrauaua,fi  anchora  per- 
ii di  Mirco  ^ non  uoleua  fot  t ometter  e a nuoua  fatica  l’efferato  firaccopel  combatte- 
Popilio.  re. Efendo  i monti  enfi  occupati  da’ nimici , il  Confolo  conceduta  tutta  la  pre 

da  del  campo  a foldati,ricondufie  a Roma  il  uincitorc  efiercito,ricco  & ca- 
rico delle  foglie  de’ Callida  ferita  del  Confolo  fece  indugiare  il  monfo,etla 
mede  firma  cagione  fece , che  il  Senato  hebbe  de  fiderio  di  far  Dittatore , per 
hauer  chi(e fendo  i Confoli  ammalati)crcafe  i magiftrati.Fu  fatto  Dittato 
re  Ludo  Furio  Cornilo , & maeflro  de  canali  ieri  Tubilo  Cornelio  Scipione . 
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^ i/zptZ  Dittatore  rendè  a padri  Cvfata  pofefione  del  Confolato.  Onde  egli 
per  cotali  meriti,  con  gran  fauore  de  padri, fu  fatto  Confalo  : & fecejuo 
collega  lAppio  Claudio  Cra  ffo . Innanzi  eh'  i nuoui  Confoli pigliaffero  f vfi 
cio.Vopilio  trionfò  de  Galli, con  gran  fauore  della  plebe . Variando  i vie-  Cotu".  io* 
bei  tra  loro,&  domandado  chifufe  che  s'hauejfc  da  pentirei  vergognale 
del  Confolo  Tlebciot&  biafimauano  medcfimamcnte  il  Dittatore , t lotta- 
le bauefje  riceuuto  per  mercede,della  fpreggata  legge  Licinia, il  Confolato , 
piu  vituperale, per  la  fuapriuata  cupidità, che  per  l'ingiuria  fatta  al publi 
co,haucndofi  fatto  fare  Confolo  offendo  egli  Dittatore. Quello  anno  fu  no- 
tabile per  molti,  & varij  mouhnenti.  1 G al  li  fceft  de  monti  d'alba,  per  no 
hauer  potuto  fopportare  l'afpregga  del  verno , vagando  pelpiano,  & per 
le  morente  vicine , faceuano  continone  prede,  & il  mare  era  iufcflato  dalt 
armate  de  Greci,  & tutta  la  riuiera  d'  ^ lntio,&  il paefe  di  Lamento  fmo 

2 alle  foci  del  Tenero, tanto  ch'i Corjàh  di  mare  s appiccarono  a gufa  co  quei 
di  terra,&  combatteron  co  vn'afpra.  & pericolofa  battaglia . Dallaquale 
i Galli  al  campo, & i Greci  indietro  alle  ruoti  fi  ritir arono,no  fapedo  sei  fuf 
fero  rimafi  vitati  ò vincitori.  Tra  quefti  fofpetti,  fu  di  tutti  il  mafjimo  ter- 
rore,eh' ci  s'intefe  ipopoli  Latini  hauer  fatto  concilio  alla  fagra  felua  della 
Dea  Fcrentina.&  la  rifpojla  non  dubbia  fatta  a i Romani,  iquali  comman- 
dauano  ch'eglino  màdafero  i foldati,diccndó  cheli  rimane  fero  horamai  di 
comadare  a coloro,  deli  aiuto  de  quali  baite  fero  bifogno.percioche  i Latini 
hoggi  mai  erano  piu  tojlo  per  pigliar  l'arme  per  la  fua  libertà,  che  per  C al- 
trui fignoria . E fendo  il  Senato  inpenftero  tra  due  guerre  diforejtieri  : & 
per  la  ribellione  de  compagni, & vedendo  chi  ei  bifognaua  tenere  a freno  co 
il  timor  e, quei  che  non  teneuald fede, commi fe  a Confoli  che  face  fero  la  ferì 
ta  de  foldati,quantofi  difledeuano  le  forge  dello  flado.Terchepoi  che  eglie- 
tono  abbandonati  da  gli  aiuti  degli  amici, ei  bifogna  far  fondami to  fopra  i 
* fuoi  mede  fimi  cittadini.  Dicefi  che  furono  deferitte  non  folamentc  degli  ha 
bitatori  della  città, ma  anebor  del  contado, dieci  legioni  di  quattromilla  du 
gento  fanti,  & trecéto  caualli,  per  àafeuna.  llquale  efei  cito  di  nuouo  ma- 
leageuolmcnte  farebbero  hoggi  tutte  qucfle  forge  del popolo  Romano,in-  j>e||a  cjetj|  & 
fteme  raccolte, dellequali  appena  è capace  tutto  il  mondo  . Se  alcuna  forga  conta<^ 
cflerna  Jòpraucnife , tanto  fumo  crefciute  in  quelle  cofe  per  lequali  hoggi  minorimi- 
folamentc  ci  a fatichiamo,  cioè  nella  ricchegja , morbidegfia , & lu furia,  li*  fanti , 8c 
Tra  l' altre  cofe  auuerfe , & dolorofe  di  quell'anno , ^fppio  Claudio , vn  de  tr'  m,Ua  **  * 
Confoli  morì  fu  l'apparecchio  della  guerra  .Et  era  ridotta  la  cofa  a Camillo,  1 ' 

a cui,  e fendo  egli  rimafo  Confolo,  non  p.vruc  cofa  molto  honefla  a padri,ag- 
giugncrc  il  Dittatore.T  auto  per  l’altra  fua  dignità,&  bone  qualità,  quan- 
to pelbuono  augurio  del  fuo  cognome,  contra  la  tumultuofa  guerra  de  Gal-  -,  j 
li  . Il  Confolo  hauendo  prcpoflo  due  legioni  alla  cuHodia  della  città  & 
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& ditiifoC  altre  otto  con  Lucio  Vinario  pretore  , ricor  dando  fi  della  virtù  D 
paterna, fi  prefe  la  guerra  de' Galli,  fuori  di  forte . Commettendo  al  pretore 
che  difendere  la  maremma,  & non  lafciajfe  porre  in  terra  i Greci . Et  ef~ 
fendofeefo  nel  contado  Vontino,non  volendo  far  fatto  dame  nel  piano,  tir 
non  lafciando  allargare  a predare  i nimici,ch’eran  cot. fretti  a viuer  di  rapi 
na,pen  fatta  eh'  ei  baflaffe  a domargli. Et  perciò  s’ alloggiò  in  luogo  commodo 
aflarc:ouc,  confortando  il  tipo, dentro  agli  alloggiameli,  fi  fece  innanzi vn 
, Gallo  hnomo  molto  fcgnalato,&  per  la  grandetta  del  corpo,  & belletta 
£ arme,&  hauendo  con  il  percuotere  lo  fendo  con  Ihafla, fatto  fare  flentio , 
multò  vno  de'  Romani  a còbatterefeco  a corpo  a colpo.  Era  Marco  Valerio 
Tribunode  foldati  ilquale  non  fi  giudicando  men  degno  di  quell’  bonore,  che 
fi  fojfe  T ito  Manhoihauendo  prima  domandato  licenza  dal  Confilo , ama 
to  andò  a trouarlo.Quefla  battaglia parue  che  fufic filmata  men  degna,per  £ 
efierft  in  quella,  interpola  la  potarla  diurna . Verciochc  venedo  alle  mani, 
vn  Copio  fi  pofe  fopra  l'elmo  del  Romano,volto  colpetto  verfo  il  nimico. La 
qual  cofa  il  Tribuno  lieto  l'accettò  come  buon  augurioidipot  pregò,  chefe  al 
cuno  Iddio  ò Deagli  mandaua  tale  vccelloper  augurio, fi  degna fjc  preflargli 
Mirco  Vale-  fituore.Cofa  mirabile  a direbbe  l'vccello  non  folo  tenne  il  luogo  prefo, 

rio  Coruino  ma  ogni  volta  che  i cobattenti  Raffrontarono  infieme, quello  leuandofi  con 
combattendo  l alie,col  becco, et  cogli  artigli  infe  fiondo  la  faccia  del  nimico,  Valerio  l’uc 
* corpo  a cor  cife.il  Corno, togliendo  fi  dal  confpetto  dell'  efferato, fc  n'andò  verfo  Ponete. 

GaUonimi1'  Siìl°  4 iett0  ^P0,cla  0£”'  Parte  ‘focati  erano  fiati  fermi  alle  pofìe,ma  come 
co.  11  ^ T ^buno, cominciò  a fpogltare  il  corpo  morto  del  nimico, i Galli  non  fi  ten- 
nero a luoghi  loro.  Et  coji  i Romani  parimente  corfero  con  maggiore  ve- 
locità ajoccorrere  il  vincitore . Quiui  intorno  al  corpo  del  morto  s ap- 
piccò vna  afpra  ■gufa,  & comincioffi  a trauagliare  la  battaglia,  non  con  p 
qualche  (quadra  delle  guardie , ma  già  le  legioni  intere  erano  vfeite  fuori . 
Camillo  comandò  che  i foldati  andaffero  alla  battaglia , vedendoli  lieti,per 
' la  vettvria  del  Tribuno  ,&perla  confidente t conci  pitta  negli  Dfi  propi- 
tij.  Et  moftrando  il  Tribuno  ornato  delle  nimiche  fpoglie , diccita  a foldati 
it  che feguit afferò  l'ejfempio  di  quello,&  abbatteffero  l mimiche  fquadre,in- 

; , tomo  al  morto  Capitano.  Gli  Dij,  & gli  b uomini  fttron  fauoreuoli  a quefla 

. • . • battagl  ta  ,laqual  non  fu  molto  periglio  fa,  ò dubbia, per  quel  tanto  che  l'vna 

parte,&  l'altra  s'baueua  promeffo  dalt annerimento  della  pugna  de  due 
combattitori . La  battaglia  fu  afpra  tra  coloro,iquali  erano  fiati  fpronati 
da  quel  primo  affrontaniento.il  altra  moltitudine, puma  che  uemffero  a lan  \ 
Dittatura  j i.  ciare  i dardi,  voltarono  lefpalle:  et  prima  fi  fpar fero  pel  paefe  de  yolfci,  et 
Premio  & ho  ci>ta^°  Fa^crno>ec  P°lfc  »’ andarono  in  Vuglia,et  al  mare  di  jòtto.ll  Cójòlo 
note  dato  al  ^agunato  il  parlamento:  et  hauendo  lodato;arringando,il  Tribuno, gli  donò 
tribuno.  dieci  buoi, et  vna  corona  doro. Et  egli  offendali  commejfo  dal  Senato  che  al 

■ . ..  . . k tendeffe 
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\X  tenie ffe  alla  guerra  maritimaicongiunfe  l' efferato  colpitore . Quiui  la  co 
fa  andana  alla  lògaper  la  viltà  de  Greci , che  no  fi  arrifchiauano  a far  gior- 
nata a capo  apertOyfece  Dittatore  Tito  Manlio  To  rijuato,  di  volontà  del  Se 
nato  per  fare  i Corniti) . il  Dittatore  baufdoft  eletto  Maeftro  de  Cattalieri, 
zittio  Cornelio  Cojfo,celelrrò  gli  Squittinì, et  pronuntiò  Co  filo  l'emulo  della  ConC  io  (. 
fua gloria  y Marco  Valerio  Contiti o( che  cofifupoi  chiamato) offendo  egli 
affiate, et  d'età  d anni  vintine . Fu  dato  a Coruino  m compagnia  dalla  ple- 
be, Marco  Topìlio  Lenate,la  quarta  volta  Confilo  . Con  Greci  non  fece 
Camillo  alcuna  co  fa  memoreuole , perche  effi  non  erano  atti  a combat- 
tere per  terra  , nè  i Romani  per  mare . Vlttmamentc  ejfendo  loro  vietato 
•lo  f montare  a terra , & mancando  anche  l'acqua  all'vfo  del  vitto  ncceffa- 
na  : abbandonarono  l'Italia.  Quali  popoli , quegli  fi  foffero , & di  chi , 
quell  armata,  non  fe  n'ha  co  fa  certa  . Credo  cfi  ci  fufferoi  Tiranni  di  ' 

£ Sicilia  : perche  m quel  tempo,  la  Grecia  piu  lontana  ftracca  dalle  difiordie , 

& guerre  intefline , caminciaua  ad  batter  Taura  della  potenza  de  Mace-  t - . • ~ • 
doni.  Licentiati  gli  e f creiti , effendo  pace  di  fuori  ,&  a cafa  per  la  con- 

cordia  de  gli  ordini , acciocbe  le  cofe  non  fuffero  fempre  non  troppo  lie - ‘ 

te  : Vna  gran  peflilenga  nata  conflrinfe  il  Senato  a comandare  al  Magi-  peflj]etza  in 
(boto  de  i dieci  huomini,che  uedeffero  i libri  Sibillini  : & per  loro  ordine , Roma . 

& ricordo  fi  fece  un  lettiflcrnio . J<lcl  mede  fimo  anno  fu  mandata  da  gli  Ltuifimio  na 
^Antiati  una  colonia  a S africo , & rifatta  la  città , laquale  i Latini  haue-  fi  fa- 

vano  defhrutta . Et  in  Roma  fi  fece  confederai  ione  con  gli  ambaficiadori  de  ‘'"W 

Carthagineft , effendo  eglmo  uenuti  a domandare  l‘amìflà,& compagnia  de  0 n/Cm 

Romani . Durò  il  medefmo  otio , & tranquillità  al  tempo  del  Conflato  di  in  InnJt  d,gli 
Tito  Manlio  T orquato , & di  Gaio  Vlautio  confili  la  feconda  uolta . Sola-  1 fa- 
mente  tvfura  fi  riduffe  da  uno  ad  imo  meggo , per  cento , & il  pagamento  CouC  Io6‘ 
del  debito  fatto  fu  diuifa,&  difpenfato , in  pagamenti  eguali  di  tre  anni , in 
C modoperò  che  la  quarta  parte  s'haueffe  apagar  diprefente.  Et  cofi  rimafe  \ 

una  parte  della  plebe  in  male  fiato, nondimeno  il  Senato  tenne  piu  conto  del  t 

da  fede  publica,che  delie  firmate  difficoltà , le  cofe  furono  alleggerite  fpecial 
mente, perche  non  fi  pagò  tributo,&  non  fi  fece  feelta  di  fidati.  Il  tergo  an 
no  pofcia  che  Satricofu  rifatto  da  i Solfici , a Marco  Valerio  Cornino  fatto  r J 
la  feconda  uolta  Confilo  con  Gneo  Tettilo,  effendo  flato  rapportato  che  gli  Co*,,oy* 
yAmb  afa  adori  della  città  d t, Antio  andauano  da  tomo  a filettare  i popoli  di 
Latto , alla  guerra , fu  commtffo  dal  Senato , che  moueffe  guerra  a iVolfci 
prima  che- fi  fiopriffero  altri  nimici.  Onde  fi  transfer)  coni' efferato  a Sa-  .«a.jt 

■trico , doue  effendoft  fatto  incontra  gli  intùiti,  & gli  altri  Volfci  ordi- 
nati itmangi  ,fe  alcun  mottimcnto  nafeeffe  di  iter  fi  Roma , non  fi  fece  al- 
cuno indugio  alt  appiccar  fi , effendo  t uno  efferato , & t altro  ftunolato  da 
fungo, & conttnouo  odio.l  Volfciygente  piu  fiera  a ribellarft,ibc  poi  ateobai 
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tere,effendo  "pinti  in  battaglia, fuggirono  alia  volta  di  S africo,  ttè  confidati  fi  £ 
molto  nella  fortezza  delle  mure,  efjcndo  già  la  città  cinta  dalla  corona  de  fai 
dati,  fult  effere  prefa  con  le  fcale,intomo  a quattro  migliaia  diffidati,  sor 
renderono , ultra  la  moltitudine  non  atta  allarme . La  terra  fu  roumata. 

Da  Matura  £r  arfa  la  (ci  andò  folamente  in  piede  il  tempio  della  Dea  Matuta.  T ulta  la 
da  iLacni  dee  preja  fH  ja(a  Sfaldati, oltre  alla  preda  vi  furono  quatromilia  prigioni,tqua 
ta  Aurora,  j.  s>eran0  dati.  Cofloro  furono  menati  legati  mangi  al  carro  dal  Confalo  nel 
fuo  trionfo . De'  qiuli(  haucndogli  venduti )mèffc  in  comune  affai  buona 
famma  di  danari . Sono  alcuni  che  dicono  quefta  moltitudine  effere  fiata 
diferui  prigioni , queflo  parptu  ftmighante  al  vero , che  l'hauere  veduto 
quei  che  s' erano  arrembiti . Dopo  qiiefli  Confali  feguitarono  Marco  Fabio 
Dorfuo,  & Scruto  Sulpitio  Camerino.  Cominciò  dipoi  la  guerra  de  gli  fu- 
riata da  vna  fubdita  /correria , & preda  fatta  da  loro  :fu  creato  Dittatore 
Lucio  Furio,  come  fa  già  tutta  laprouincia  di  Latio  baruffe  prefal'  armi , g 
3». Dittatura,  dubitando  fi  che  quel  che  baueua  fatto  vnpopoh,non  fuffe  fatto  dico- 
Guerra  de  gli  mune  configli  o , di  tutta  la  natione . Furio  fece  Maestro  decaualieri  Gnco 
Aurunci.  Manlio  Capitolino, & effendoft  fatta  la  fcelta,fenga  tenere  conto  delle  vac 

cationi, et  degli  e fanti, come  fi  fai  fare  negraui  pcricoli,ct  fatte  ferie  vniuer 
foli , quanto  piu  prefio  fu  poffiibilc , fi  mandarono  le  legioni  cantra  gli 
jiwruncijquali  furono  trouati  con  animo  piu  toflo  di  rubbatori,cbe  di  guer 
neri.Si  che  nel  primo  affalto  furono  rotti  : nondimeno  il  Dittature , perche 
effi  haueuano  fponteanamentc  moffo  la  guerra , et  fenga  paura , venimmo 
a combattere , gli  punte  eh' ei  fuffe  anchor  da  ricorrere  all'aiuto  de  gli  Di) r» 
onde,  mentre  che  il  fatto  d'arme  fi  faceua,fecevoto  di  fare  vn  tempio  a Gìm 
none  Moneta:  alqual  voto  effendofi  obligato,pofcia  chevincitorfu  tornato 
Sort  mime , a Roma,rcnutiò  alla  dittatura.il  Senato  deliberò  ch'ei fi  crcafji due  huomi - 
Th’tZ  tii,per  far  quello  edificio,&  di  quella  magnifìcenga  eh' era  conueneuole  alla 
Ligi  in  càm-  /Pàdegga  del  popolo  Romanorafu  tal  fabrica  deputato  il  luogo  in  Campido 
ftgru.  glio , otte  era  la  piagna  delle  cafe  di  Marco  Manlio  Capitolino . 1 Con- 

fali far  uendofidclt  efier  cito  del  Dittatore  alla  guerra  de  Solfai , affalendo 
Sora  alTimprouifa  la  prefero . Fu  con fecrato  il  tempio  di  Giunone  Moneta 
x op.Conf.  [anno  dipoi  che  di  quello  s' era  fatto  il  vuoto,  al  tempo  di  Gaio  Martio  Ru~ 

... tilio , & Tito  Manlio  Torquato  Confali , ciafcun  A effi  la  feconda  volta . 

Proc  i j,io  di  £)Op0  Li  confagrationc  di  quello  ,fubito  faguitò  vn  prodigio  fimile  a quel 
poggia  1 ple  monte  cibano , perche  ei  pi omero  pietre , & a meggo  giorno  parue  che 
3 j . Dittatura /i  faceffe  notte,  & veduti  i libri  Sibillini,  & effendo  la  città  piena  di 
religione,  parue  al  Senato  che  ftdoueffa  farcii  Dittatore  per  conflituire 
idifefliui.  Ter  tanto  fu  creatoTublro  FalerioTublicola,  & fuo  Maefirs 
di  caualieti , Quinto  Fabio  ^imbatto . 7 'fan  fu  baflantc  che Jolamcnte  te 
tribù  della  città  andaffero  afuppltcare  agli  Dij  ,mafupplicar<jno  ancho* 
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ra  i popoli  vicini . & fu  deputato  loro  il  giorno , neltfual  ciafcun  Ì elfi  ha - 
ueffcafupplicare . Furono  quell  anno  fatti  molto  feueri  giudicij  dal  popolo 
contra  gli  vfurar.iqualt  fi  dice  che  furono  accufati  dagli  edili.  Et  la  cofa  fi  ri 
dufie  all'  interregno,uon  per  alcuna  cagione  degna  di  memoria . Dall  interré 
ge  furono  creati  i Confili , amenduepatrittj(ftche  ei  porne  che  l interregno  ^ 
fujfe  fatto  per  cotale  cagione)  Marco  Valerio  Cornino  la  terga  volta,  & 
uìulo  Cornelio  Cojfo  . Tcrl'auuenire  fi  conteranno  guerre  maggiori, 
tir  per  le  forge  degli  nimici  :&  per  la  lontananza  de  luoghi , ò vero  per  la  ;«m« 


longhegga  del  tempo , che  quelle  durarono . Tercioche  in  quell  anno  fi  ntof-  detn  f ^6n»v 
fero  l'armi  contra  i Sanniti , vna  natione  potente  di  ricchezza , & d ar-  f"* 

mi.  la  guerra  de  Sanniti  fatta  con  gran  periglio, feguitò  Thirrho  inimi-  ZZZpZòZm 
co: dopo  Thirrho  feguitarono  i Cartbagincfi . Quanta  di ff  ulta  di  cofe  i & uZmLt,  <*_ 
quante  volte  fi  venne  a pericoli  eftremi  <*  accio  che  l’imperio  smalgafjea  bracciata  i Si- 
0 queftuprcfcntc  grandegga,laqualc  appena  fi  può  foflenere  i La  ragion  del-  bòt- 

ta guerra  , tra  i Sanniti , & Romani , venne  fiora , & non  nacque  tra  lor 
medcftmt , effendo  eglino  in  fané  prima  congiunti  in  buona  amiflà . Ha- ^ fremami: 
vendo  adunque  iSannitimoffo  guerra  alliSldicim  ingiuftamente , foto  per,-  peligni  Man- 
che piu  potcuano  , confìretti  i men  potenti  a ricorrere  all'aiuto  depiu  rie-  òniUmiumu 
ehi,  & potenti, fi  congiunfero  a i Capouani.  Iquali  mettendo  piu  tofto  la  re- 
putatione,&  il  nome  in  aiuto  degli  amici , che  le  forge  come  huomini  motti,  orinile  «fcL. 
C?  delicati , effendo  fiati  rotti  nel  contado  Sbricino  da  i Smuriti  buomi-  la  guerra  t*a 
ni  vaiorof  in  guerra  pel  continouo  effercitio  dell  armi,  fi  tirarono  tutto  tr*  * Sanniti. 
ilpefo  della  guerra  a dofio . perciò  che  i Sanniti , la  fiati  i Sidictni  fi  ri-;  c*fUM. & 5** 
ùolfero  contra  Capua , laquale  era  la  fortegga , & fondamento  di  detti  lo-  ~ 
ro  vicini. la  onde  era  egualmente  ageuole  acqui  fiore  vettoria  : & il  guada-  uami.  ” 

gno,  & la  gloria, era  molto  maggiore . perciò  occuparono  Tifittaf che  fono 
£ certi  colli JòpraaCapua)con  vna  groffa  banda  di  gente  : & quindi fcefero 
nel  piano  che  giace  tra  Tifata,  & Capoua,  con  l’efferato  ordinato  infor- 
ma quadrata  : oue  battendo  vii  altra  volta  combattuto  con  i Capouani , gli 
ripinfero  dentro  alle  mura . Onde  effcndoui  morto  il  fiore  della  lor  gioven- 
tù , & eglino  rimafi  fuori  di  (peranga , furon  coftrctti  di  richiedere  d olu- 
to , i Romani . Gli  ambafi  udori  introdotti  in  Senato  parlarono  mafji- 
mamente  in  tal  maniera.  1 Ipopoi  Capouano  ò Romani  n'ha  mandato  Oratfone  4t 
émbafetador.  a voi  padri  confiniti  a richiedenti  d vita  amici tia  perpe-  Capouani  ia 
tua , & d vno  prefente  aiuto.  Laquale  amicitia  fé  noi  haueffimo  da  voi  Senato, raaV^J 
addomandato , nella noftra  felicità:  & mentre  che  le  cofe  eran  profpC-  mjJandof'c6 
re,  come  ella  farebbe  cominciata  prima , co  fi  farebbe  fiata  congiunta  tnu  nmo’ 
con  meno  faldo  legame  -.pere io  eh  allhora,  come  coloro  che  ei  ricordercm-  • 
mo  d battere  fatto  inficine  amicitia , effendo  in  grado  eguale  a voi , for- 
fè vi  faremmo  medefimamente  amici,  come  al  prefente.ma  certo  molto 
Dec.diTit.Liu.  irla  } mani  ho 
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mancbo  foretti, & obligati.Hora,c(fendo  allcttati  con  la  voflra  mifericor-  j 
dia,<gr  nelli  noflrt  pericoli  dal  vojhro  aiuto  diftfifl  neceffario  che  noi  ricotto 
fctarHo,&  bonoriamo  il  beneficio  vofiro,  accio  che  noi  non  paiamo  ingrati  » 

& indegni  d'ogni  humano , & dittino  aiuto . Et  veramente  non  flimiamo 
che  PeJjerui  fatti i Sanniti, prima  che  noi , amici , & compagni,  babbia 
a valere  a queflo , che  noi  ancbora  non  fiatno  r ice  tutti  nella  vojìra  amicitia , 
ma folatnente  cb'ejji  ne  babbino  ad  auangarc,&  ejfer  a noijuperiori  d'an- 
tichità , et  grado  d'hontìre:  perciocbe  nella  cotifederatione  de  Saimiti  non  fi 
contiene, che  voi  non  facciate  con  altri, altre  leghe,  & coment  ioni.  Voi  cer 
tornente  hauefle  fanfare  giufta  cagione  d’amicitia , il  volere  per  amici  colo 
ro,iquali  la  voflra  amicitia  defideraffero.  7fqi  Capottarli  (benché  la  prelente 
noftra  fortuna  ne  vieta , che  noi  parliamo  di  noiflefii  magnificamente ) & 
,per  la  grandegga  della  città, & per  la  bontà,&  ferì ilità  del paefe,  non  in- 
feriori ad  alcun' altro  popoloffuor  che  a voi  regniamo  nella  voflra  amicitia 
per  ejfer  ( come  io  credo  ) nonpiccola  aggiunta  alle  forge  vofire . Saremo 
alle  fpalle  degli  Equi,  & Volfèi,  eterni  nitnici  di  qucflacittà,  quando  si 
faranno  alcun  mouimento,  & quel,che  voi  prima, bar  et  e fatto  per  la  fola- 
te noflra,noi  parimente  faremo  fempreper  l' imperio,  & gloriavojlro.il  do 
minio  voftro  farà  vnito , & continouo  infmo  a Capotta  , fuggtogati  quefli 
popoli  che  fono  tra  noi , dir  voi , laqual  cofa  battere  toflo-ad  e fiere  ne  pro- 
mette la  virtù , & buona  fortuna  noflra . Molto  acerba , & mi  fera  cofa  è 
quel  che  la  noflra  fortuna  ne  conflnnge  o confeffare,U  cofa  è ridona  in  luo 
go,ò  padri  conferita,  che  egli  è neceffario,  thè  noi  Capoturni  fiamo  de  gli 
amici,  ò denimici.Se  voi  ne  difendete, faremo  iioftri , fette  abbandonate , de 
Sanniti.  Deliberate  dunque  voi,fei  vi  piace  piu  lofio, che  Capotta , & tutu 
la  campagna  saccrefca  alla  potenga  voflra , ò a quella  de  Sanniti . Certa- 
mente ò Romani  egli  è cofagiufla,&  molto  ragionatole  che  la  voftramfe-  -v 
ri  cordia,  & il  vofiro  aiuto  fìa  apparecchiato,  & preflo  ad  ogrivno,  ma  a co* 
loro  mafftmamente  iquali , mentre  ebepreftano  aiuto  piu  ch'ei  nonpoffono 
ad  altri, che  la  lormifericordia  domandauano,fono  anche  lor  venuti  a que * 
fìa  fi  fatta  neceffirà, benché  nel  vero  noi  combattemmo  per  li  Sidicini  in  pa- 
role, & per  noi  mede  fimi  in  fatto,vcdendo  vn  popolo  vicino  ejfer foprafat ■** 
to  da  co  fi  dishoneflo  latrocinio , & violenga  de  i Sanniti , & cognofccudp » 
pofeia  che  i Sidiciuifuffero  abbruciati , quello  incendio  bauerfi  a diflendere 
infitto  a noi, perciò  cb'i  Sanniti  non  ci  venghono  ima  ad  offendere, perche  ri  - 
fi  dolgbino  dbauer  riceuuto  ingiuria,  maperche  ei  fi  rallegrano,  ch'ei  fi  fot • 
offerta  loro  vna  cagione  di  pigliar  l'imprefit  coffa  di  noi.percbefe  queflo. fùf 
fe  vna  vendetta  del  conceputo  fdegno,  & no  occaftone  di  mettete  ad  effetto- 
la  loro  sfrenata  voglia,deue  egli  perciò  parere  loro  poco  l'bauere  rotto  vna 
volta  le  noflre  legioni  nel  contado  de  Sidicim{&  vn' altra  volta  in  campai 
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Z/t  %,na?Cbe  ira  cofi  grande  è qucfla,laquale  il  fangne  verfato  in  due  fatti  d" or 
me, non  ha  potuto  fpegnerepie  fatiaret^Cggiugnete  a quefto  del  paefejepre 
de  degli  huomini,&  delle  beftieft  arftoni,óir  reuma  delle  ville,  & ogni  co- 
fa  col  ferro  , & col  fuoco  deftrutta . Con  tutte  quefle  cofe  non  frà potuto 
fatiate  tira , ma  ei  bifogna  fatiate  la  lor  cupidigia . qncftagU  tira  a com- 
battere Capoua , & vogliono  disfare  vna  belli  ffima  città  ò poffederia  loro.. 
Ma  voi  ò Romani,  occupatela  col  voftro  beneficio,  piu  tofto  che  voi  foppor - 
tiate  che  efft  /’ habbiano  mediante  l'ingiuria , & maleficio . lo  fo  ch'io  xom 
parlo  ad  vn  popolo  che  fugga  le  guerre  giufle , nondimeno , fe  voi  pur 
fulamentc  dimonftrercte  di  volerne  aiutare,  io  non  aedo , che  vi b fogni 
muouere  altra  guerra . La  fuperbia  de' Sanniti  fi  difende  infino  a noi,  ma 
non  paffa  piu  oltra . Onde  noi  ci  po  ffiamo  ricoprire  fatto  l’ombra  dell aiutò 
voftro . Quel  tanto  poi  che  noi  barano,  & tutto  quel  che  noi  faremo, 
£ hauete  voi  da  filmare  che  fta  voftro . Ter  voi  farà  coltiuato  il  contado 
noftro,per  voi  farà  frequentata  Capoua,  voi  et  farete  in  luogo  di  edificatori , 
di  padri : & degli  Dij  immortali  me  farà  alcuna  voftra  co  Ionia, che  ne  auan 
fly  di  amoreuolegga , & fede  ver  fo  di  voi . ^Ccconfentitc  padri  confettiti  a 
pr  ieghi  noftri,noi  ne  porteremo  il  voftro  confentimento  a Campani  mutilo, 
& infuperabile , come  vna  volontà  degli  t>ij , & commandate  che  noi 
fperiamo  Capoua  hauere  adefferefalua . Che  frequenTa  di  moltitudine 
d ogoi  generatone  credete  voi  che  ne fegutiaffe,  quando  noi  par  tórnio  da 
tafa  t & come  credete  voi  che  noi  vi  lafciaffimo  ogni  cofa  ripiena  di  voti , 
pianti,  & lagrime t & in  che  fperan^a , & efpettatione  penfate  bora  che 
fta  il  Senato, et  tutto  ripopolo  Capouano*  & le  donne, & i figliuoli  noftri  i 
Io  fon  certo  che  tutto  il  popolo , ne  afpetta  alla  porta , a riguardare  la 
firada  che  di  qua  ne  mena , attende  con  gli  animi  fofpefi  quella  rifpofta 

che  voi  padri  confortiti  mandate  loro . Fna  rifpofta  ne  arrecherà  la  fallite , 
c la  vita , & la  libertà . L’atirafnon  voglio  male  augurarmi  )quel  che  ella 
ne  appor tar ebbe , per  tanto  cmftgliateui , & refolueteui  di  noi, come  di 
coloro,  che  ò vero  riabbiano  adeffer  amici  voftri , ò non  habbiano  piu  oltra 
ad  effer  al  mondo . Effondo  pofeia  fiati  mandati  fuori  gli  ambafeiàdori  ,& 
mandato  il  Senato  del  fuo  parere,beiuhe  et  par  effe  a vna  gran parte,ch’  vna 
delle grandifftme,&  ricchi ffime  città  d’Italia,  & vn  contado  fertiliffimo  vi 
cmo  al  mare , haueffe  ad  effer  e,  come  vn  granaio  del  popolo  Romano, 
nelle  alterationi  de  iprieghi  delle  vettouaghe, nondimeno  la  fede  fu  appò  di. 
toro  di  maggiore  momento,  che  fi  fatta  vtilità . Onde  il  Confalo  di  commif- 
ftone  del  Senato , rifpofe  in  quefto  modo . Il  Senato , ò Capouani  vi  giudica 
effer  degni  d aiuto . Ma  egli  è cofagiufta  cominciare  con  voi  f amicitia , in 
tal  maniera , che  ninna  piu  vecchia  amiftà , & compagna  fta  violata . 1 
Sanniti  fon  noftri  confederati,  & perciò  vi  neghiamo  l’arme  cotra  i Sanniti 
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che  farebbero  per  offendere, prima  gli  Dy, che  gli  huomini.  Manderemo  be-  » 
ne  ambafciadon  agli  amici  & compagni  nosìri(come  ricerca  la  iuflitia  )a 
pregarglieli  ei  non  vi  fta  fatta  violenta  alcuna,  il  capo  della  legatione,al- 
Ihora  rifpofe  a queflo, perche  cofi  haueua  battuto  di  comiffione . Tofcia  che 
voi  non  volete  difendere  le  cofe  noHre  dall  ingiuna,&  violenta  con  la  giu 
fìa  forga,certamente  voi  defenderete  pure  le  cofe  voflr e:  & perciò  noi  dia- 
mo liber amente  il  popolo , & la  città  di  Capita , il  contado , i tempii  de  gli 
Cipouini  6 £>y,&  tutte  le  cofe  fumane  nelle  mam,& podestà  voflra , & del  popolo 
raniente  al  pò  R°m>vw  •'  fi  d}e  quel  che  noi  patiremo  di  male  per  l'auuenire , lo  patiremo 
polo  Roma-  come  fuddi  ti  voflr i : & queflo  dicendo ,&  tutti  leuando  le  mani  verfo  i Con 
mo.  foli, pieni  di  lagrime , fi  gettarono  in  terra  dananti  la  curia.  Furon  per  tanto 

tnojji  i padri  a mifcricordiaiconfiderando  la  varietà  delle  cofe  fumane:  poi- 
ché fi  potente  popolo,nobileper  ricchezze, et  delicatezze  :da  cui  poco  aitan- 
ti,t vicini  haueuano  domandato  faccorfo, fuffe  tanto  mutino, & mancato  (fa  £ 
olmo  che  egli  dejfe  fe  mede  firn i , & le  cofe  fue  in  poter  d'altrui . ^Allbora 
cominciarono  apenfare  ch'alia  fede  loro , s'apparteneffe,  non  abbandonare 
coloro  eh' a quella  fi  fujfero  dati,&  commefli,  & che  i Sanniti  nonponrbbc 
ro  ragioneuolmente, offendere  quella  città,&  quel  contado,cbe  per  deditio- 
ne  fuffe  diuentato  del  popolo  nomano.  Onde  parue  elici  fuffe  ben  fatte 
del-  mandare  incontanente  ambafciadori  a Sanniti , La  commiffione  fu , ch'egli 
frinir?*  *'  efP0,lefTero  ipneghi  de  Capouani:  La  nfpofla  del  Senato , ben  rccordeuo- 
le  dell' amicitia  de  Sanniti  : vltimamentc , la  dcdttion  fatta  da  e(Ji  Capo- 
turni : & addomandajfciv  per  amore  della  compagina , & amiflà  c ommu- 
ne  , che  non  faceffero  guerra  a i loro  fudditi  : ne  a quel  contado , ch'era  di- 
uentato del  popolo  nomano  : & co  fi  s'ei  non  faceffero  profitto  col  proceder 
bumanamente  ,ch'ei  faceffero  intendere  a Sanniti  in  nome  del  popolo  no- 
mano , & del  Senato  : che  fi  aftcnejfcro  in  tutto  da  Capoua , & fuo  teni- 
Audacia  gran  toro  • Efponeiulo  gli  ambafciadori  Romani , quefle  cofe  nel  concilio  de  San  * 
di  de  i Sanni  mti,  lorrtfpoflo  fi  ferocemente , che  non  eh' ei  dice  [fero  di  non  uolere  far 
*•  guerra  : ma  i magiflrati  vfati  fiuora  della  cura  alla  prefenga  de  Legati 

chiamarono  i Capitani  delle  fquadre  : & a quegli  apertamente  diedero 
tominiffione  che  andaffero  finitamente  a predare  nel  tenitorio  di  Capo- 
ua . Tofcia  che  tale  ambajciata  fu  riferita  a noma , i padri  pqfle  giu  tut- 
te I altre  cure,hauer,do  mandato  i feciali  a richiederle  cofe  tolte,  & 
per  eh' elle  non  furono  rendine  : bauendo  folenncmente  proteflato  la  guer- 
ra : deUberarvnoyhe  finitamente  la  cofa  fi  proponete  al  popolo , ilqual 
medefimamente  deliberò  ch'ambedue  i Confoli,  pai- tendo  fi  da  Roma  con 
due  eflèrciti  andaffero , V alerio  in  Campagna  : & Corneho  nelle  tene  dt 
Sanniti . F alerio  s accampò  al  monte  Gauro,  & Cornelio  a Satricula . 
ix  legioni  de’ Sanniti , primieramente  toppo  fero  a F aleno  ,penfmdo  che 
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tutta  il  pondo  & sfirzqdclla  guerra  s’hancffe  a voltare  in  quella  parte? 
dr  perche  lo  sdegno  gli  fiimolaua  contra  i Capoti. mi  coft  prefii  bora  a por- 
gere gli  aiuti  contra  di  loro  : & bora  a ricercarli  da  altri . Ma  come  effi 
ridderò  il  campo  de  Romani , / Capitani , eia feuno  per  fé  piu  fiero , dr  ar- 
dito , chiedeuano  il  fegno  della  battaglia , affermando  che  i Romani  dareb- 
bero aiuto  a’  Capouam  con  la  mede fima  fortuna  chei  Caponani  I baueuan 
iataaSidicini.  V aler  io  sfaccendo  alcune fcaramitccie , per  fare  efperien-  Dictria  di 
Za  de' turnici  : non  dopo  molti  giorni , propofe  il  fegno  della  battaglia,  con-  Marco  Vale- 
fort andò  le  fue  genti  con  poche  parole:  dicendo  eh' et  non  bone fiero  Jpauen 
to  delia  nuoua  guerra , & de  nuoui  turnici  : perche  quanto  piu  fi  difeoflaffe-  j0  *(T*  rcito  có 
ro  da  Roma  guerreggiando , tanto  piu  trouerrebbero  genti  men  valorofe , tro  i Sanniti. 
tir  armigere  ,&  che  non  facefferogiudicio  della  virtù  de  i Sanniti , fule 
feonfitte  date  a i Sidicini , dr  Capouam  : perciò  che , qualunque  ei  fi  fuse- 
ro quei  che  tra  loro  combat t e (fero , era  neceffario  eh' una  parte  ne  reflaffe  fu 
perata,&  che  i Capo  unni  fenga  dubbio  erano  fiati  piu  toflo  vinti  dalla 
troppa  delicatezza , & morbidezza  loro , che  dalla  gagltardia  de  nimici  : 
ma  che  importare , & di  che  momento  finalmente  effere  due  felici  vettorie 
de  Sanniti  in  tanti  fecoli , agguagliati, con  tante gloriofe  guerre  del  popolo 
Romano  f*  ilqual  poteua  quafi  annouerarpiu  tr tonfi, eh' anm,da  primi  fonda 
nienti  della  fua  città  i ilquale  baucua  domato  intorno  a fe  tutti  i paefi,  i Sa  ' 
bini,i  Tofcani,  Latini, Hernici,  Equi,X olfct,  dr  frutici  : & che  vlamamen 
le  baueuartpinto  al  mare,dr  «ile  nani  i Calli  prima  vinti , & abbattuti  ih 
tanti  fiuti  d anne  : & per  tanto  doueuano  andare  a quefia  guerra  fidandofi  / 

(iafeun  nella  gloria,  & virtù  fua  ,&  parimente  con  fiderare  fitto  cui  go - 
turno,  & aujpicio  effi  haueuano  a combattere  : fi  egli  era  tale,che  fujfe  vn 
magnifico  confirtatore,filamente  feroce  m parole  : dr  finga  esperienza  de 
fatti  militari,!)  fi  pure  era  fi  fatto,ch' eifapeffe  anchora  egli  maneggiar  l'or 
c mi, metter  fi  dauantiall' infigne,&trauagliarfi  nel  mez^o  de  pericoli,  della 
battaglia  ! Foglio  io  adunque, ò valorofi  fildati , che  voi  imitiate , & fegui 
fiate  i fatti , dr  l' opere , non  le  mie  parole  : dr  che  da  me  non  filamenti 
impariate  Lidi fciplina  militare,  ma  teffempio  : non  mi  fin  io  con  le  fottio - 
ui,ò  filamentc  nelle  concioni (come  fanno  inobili)m*  con  quefia  deflragua 
dagnato  già  tre  Confolati,&  tanta  gloria:  fu  già  tempo,  chemi  fi  poteua 
filo  dire  tu  eri  patritio , & nato  da  i liberatori  della  patria  : & cotefla  tua 
famiglia  hebbe  il  Confilato , il  mede  fimo  anno , nelqual  Roma  hebbe  Con- 
filo . Hot  a il  Con  filato  è parimente  comune  a noi  patri  ttj,  & a voi  plebeit 
df  non  è premio  ( come  per  auanti  ) della  nobiltà  del  f angue,  ma  della  vir- 
tù. Si  che  riguardate  i fonimi  ornamenti,  & le  vere  lode . Sebenvoihuo 
mini  per  volontà , & grafia  dm gli  Dq , ne  battete  dato  quefio  mono  co- 
gnome di  Cornino  : non  mi  è già  punto  vfcito  di  mente  l antico  nome  della 
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famiglia  noflra  di  Tublicoli.perche  fempre,a  cafa,&  fuori , prillato , tir  ne  ® 
magiflrati , nelle  piccole  cofr,  & grandi , Tribuno  parimente , & Confilo, 
ho  amato , & bonorato , amo , & honoro  la  plebe  Romana . *Al  preferite 
col  nome  degli  Dffquel  che  bora  ne  importai  ci  fi  moflra,ccrcate,&  gua 
dagnate  meco  infieme  rjuefto  mouo , <&  intero  trionfo  deila  natione  de 
Sanniti.  'Kon  fu  mai  altre  volte  il  piu  familiare , & domeflico  capitano  con 
i fotdati  , ejfercitando  egli  volentieri  ogni  cofa  militare  infieme  con 
gl' infimi, & oltre  a queflo , ne  giuochi  militari , quando  ei  compagni  formò 
efierienga,&  combattono  infieme  delle  forge, ò del  correre,  piaceuolmenre 
vincaia  : & con  la  medcftrna  faccia  patiua  d'ejfer  vinto . Tlpn  difpregia - 
ua  alcuno  : con  tutti  era  pari  ne  fatti  & fecondo  che  fi  richiedeua , benigno 
ne  i detti.  & finalmente  fi  ricordarla  non  meno  dell’altrui  libertà , che\del- 
la  dignità  fua.&  quello  che  piu  eh' altra  cofa  è grato  al  popolo , egli  anrnti- 
nijlraua  i magiflrati  con  le  medefime  arti  con  lequaligli  haucua  acquifiati.  - 
Ter  laqual  cofa  tutto  l’ejfircito  figuitando  vniuerfalmente  i conforti  del  È 
capir  ano, vfcì  de  gli  _ alloggi  amenti,  la  battaglia  fi  fece,  fi  mai  altra  volta, 
da  ogni  parte  con  eguale  fieranga,&  eguali  forge  :con  fiducia  di  fi  medefì- 
mo:& finga  farfi  punto  beffe  del  nimico,  *4  i Sanniti  accrefceuano  la  fiere ^ 
ga,&  l'animo  le  cofe profiere  nuouamente  fatte:  & la  doppia  rettoria  ac- 
quiflata  pochi  giorni  innangi . oli  Romani  dall  altra  parte,  [ honore  gua- 
dagnato in  quattrocento  amti:&  vna  continoua  rettoria,  & perpetua, infìe 
me  con  gli  anni  della  città  : nondimeno  all’vno  efferato , & all'altro  daua 
che  poffare  la  nouità  del  nimico.  La  qualità  della  guffa  dimoflrò  di  che  ani- 
mi ei  fuffero  tutti,  perciò  ciré  ejfi  combatterono  in  maniera  che  per  alquanto 
fiat  io  di  tempo, la  cofa  andò  deipari:  nè  alcuna  parte  fi  vedetta  punto  piega 
re.iAllhora  il  Confilo , poi  eh' ei  non  polena  con  laforga  ributtare  i nhnici, 
giudicando  che  fuffe  da  fcompigliare gli  ordini  loro,’ fi  sfirgò  coll'impeto  del 
la  caualleria  di for  dittare  la  prima  tetta.  Ma  poi  chi  ei  ridde,  chefer  laflret-  p 
teggfflcl  luogo  trauagliandofi  in  vano, le  fquadre  de  candii  non  fipoteuano 
maneggiare, nè  fipoteuano  farla  via  tr animici,  ritornato  indietro  alle  fio» 
ti  delle  ieggioni,&  fmontato  da  cauallo , diffe , quella  è noflra  opera  di  fanti 
appiedi, ò foldatiffeguitatc  per  tanto  me, come  voi  mi  vedrete , doutmque  fa 
tri imtierò,&  farommi  con  la  fiada  la  via  tra  le  febiere  : cofi  tiafetm  d i voi 
abbattete  qualunque  vi  s'oppone.  Tofio  vedrete  per  quella  banda ; otte  fino 
bora  ritte  tante  lance , ogni  cofa  abbattuta , & tveflaper  tcrra.h  aucua  cofi 
detto , quando  i caualieri  perfuo  comandamento  difeorrendo  ne  comi  della 
battaglia , aperfiro  la  via  di  meggo  alle  legioni  contra  la  nimica  febiera» 
Innangi  a tutti  il  Confilo  inuefiì  vrtando  i nimici,ct  per  aucntura  vccife  co- 
lui colquale  s' era  affrotato.Da  quefto  effemfno  infiammati  t faldati,  da  ogni 
parte  valor o f amente  combattevano . S tartan fermi,  & oftinati  i Sanniti: 
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benché  ei  riieue fiero  piu  ferite , ch’ei  non  donano  .Già  era  durata  la  batta- 
glia  buono', fpatto  di  tempo,  & intorno  a gli  jlendardi  de  Sanniti  fi  face' 
ua  grande  veti  fonema  da  nefiuna  parte  anebora  saccennaua  la  fuga  . in 
modo  baueuano  tutti  dejlinato  con  animo  deliberato , folamente  per  morte, 
effer  vinti . Sentendoli  per  tanto  i Romani  per  la  firaccbegga  mancare  le 
for^e , & auongando  poco  del  giorno,  acce  fi  d’ira  di  mono  fironaronofe 
fleffi  contra  i ninuci:  ^tìlbora  primieramente  fi  vidde , inimici  alquanto 
ritirarli , & metter  fi  in  piega  : & cominciarono  1 Sanniti  ad  effer  prefi , & 
vcciftinè  molti  farebbeno  fcampati  : fc  la  notte  uonbauefie  diuifopm  lofio 
lavettoria  che  la  guffa.&  certo  i Romani  confo ffauano , non  batter  mai 
battuto  da  fare  con  piu  oflinato , & pertinace  nimico. Et  i Sanniti , effondo  R0tt>  |u 
domandati  qual  cagione  principalmente  ,efiendo  tanto  (filinoti  gli  bauefió  aiti. 
volti  iti  fuga  idieeuano  ch’eralor  parato  cheglioccbi  de’ Romani  ardefje- 
$ ro:&ivoìti,&  facete  loro  fu  fiero  come  dbuomni  infuriati  :&  che  quin- 
di bebbeto  piu  fpauento  che  di alcuna  altra  cofa.  licitai  terrore  non  filameli 
te  confefiarono  col  fucccfio  della  battaglia, ma  con  la  fuga  notturna . il 
dì  figuentei  Romani  s'infignorirono  de  gli  alloggiamenti  abbandonati  f do- 
tte fi  fece  loro  incontro  tutta  la  turba  de’Capouani  a congratulaxfi  della  - 

rettoria. Ma  quefia  allegrezza  fu  quafi  guafla  da  vno  grondiamo  danno  j , 

riceuuto  nelle  terre  de  Saimtti . "Perche  Cornelio  Confolo , partitofi  da  Sa- 
tricula,  camminando , conduffó  finrouedutamente  C efferato  in  vna febea  di - 

uifa  da  vtiavallc:&  circondato  intorno  da  umici,  nè  prima  s'accorfid'ha- 

uerli  fopì'a  a capoichegh  flendardi  eran  condotti  m luogo  che  piu  non  po- 
teuan  ficuramente  ritirarfi  indietro . Ma  mentre  eh'  i Sanniti  mdugiaua- 
no  fino  a tanto  che  tutto  B efferata  fccndeffó  nella  valle  : Publio  Decio  Tri- 
buno de  foldati  vidde  nella  felua  vn  colle  ri  lauto  fopraflante  al  campo 
- de  nrmtci  nutleagcuole  a poterai  andare  armati  con  gli  impedimenti , & St  ratagemma 
C ante  fi,  ma  non  molto  diffìcile a gli  eff  editi:  per  laqual  cofa  diffó  al  Con - ^aco  d-*  Pu* 
filo, già  sbigottito  dell’animo . Peditu  u iulo  Cornelio  quel  monte  fi-  Tl!°bunoC<:£ 
p,a  mimici  ì quello  è la  rocca  della  fper anga,  & falutenoftra  .fi  noipi - roldaci. 
giliamo  quella,  laquale  i Sanniti  poco  accorti  hanno  lafciato.  nè  vo-  7 

g io  io,  che  tu  mi  aia  piu  gente , che  i Principi  haflati  d'vna  legione  : co  j 

iqualipoiebeiomi  farò  condotto  alla  fomenta  di  quel  monte  ,partitito-  >.  • 5 

fio  quinci  fenga  paura  faluando  tc,&  l'cffercito  : perciò  che  il  nimico  tro - •''* 

Mando  fi  fitto  di  noi,&  effofto  a i colpi , & affalti  nofln  , non  fi  potrà  muo- 
uere  finga fuo  grane  danno . Tfipt  dipoi  ,ò  la  buona  fortuna  del  popol  Ro-  . , ^ 

mano,  ò la  noflra  virtù  ne  trarrà  d'impaccio . Effóndo  flato  affai  lodato  dal 
Confilo , riceuuto  il  pre  fidio  ne  andò  occultamente , pel  bofeo  : ne  fu  vedu- 
to dal  nimico, inncmgi  cb'ei  s'apprcfftfie  al  luogo , douc  egli  andana . onde 
effóndo  tutti  jpauentati  per  la  marauiglia , gli  occhi  d'ogn’vtio  in  lui  ri- 
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uolti  : diede  (patio  al  Confolo  a ritirare  le  genti  in  luogo  piu  aperto,  f!r  9 
egli  peruenne  fui  colmo  del  monte . I Sanniti , mentre  cb'ei  fi  volgono  con 
Ì infegne,hora  a quefla parte ,&  fiora  a quella : hauendo perduro  l occafto- 
nedeU’vna  cofa,&  dell  altramon  potcuauo  feguitare  il  Confolo,  fe  rum 
per  la  mcdefitna  valle  : nella  quale  poco  innanzi  l'baueuano  battuto  fot - 
topofto  a colpi  loro.-nè  anche  potcuano  dirizzare  le  filiere  contro  tl  pog 
gioprefo  da  Decio  f opra  il  campo  loro . Ma  fl  ira  principalmente  gli  mof- 
fe  contr  a coftoro  : perche  haucuan  tolto  lorOyioccafone  della  fortuna  pro- 
era:&  cofi  anche  per  il  piccolo  numero  di  quegli:  & Intra  veniua  lor  pen- 
siero di  intorniare  il  monte  da  ogni  banda  di  genti  per  febiudere  Ledo, 
tir  torgli  la  via  da  riunir fi  col  Confolo  : bora  di  aprir  lor  la  via,  accio- 
che  fendendo  eglino  nella  valle,  gli  potejfero  affai  tare  : tra  quelli  pen fieri 
fopraguaife  la  notte . Decio  da  principio  bebbe  credenza  d hauere  a 
combattere  col  vantaggio  del  poggio , mentre  che  effi fahffero  all' erta.Di-  j 
poi  fi  cominciò  a marauigliare  cb’ei  non  l’ affaltaffero , o fepure  et  non  ar- 
differo  di  combatterlo  per  dtfauantaggio  del  Luogo, eh' almeno  non  lo 
circondacelo  di  foffi , & di  /leccati  tonde  chiamati  a Jet  Centurioni,  ch’igni 
ranga  di  guerrra  è quefla(diffe  egli)ò  che  pigritia  s’d  come  hanno  co  fo- 
ro ac  qui  flato  vettona  contr  a i Campant,&  Sidicmil  voi  vedete  cb'ei fi  van 
no  aggirando  con  l’mfegne,bor  qua,hor  la , raccozzando  fi , & difendendo- 
li, & neffuno  comincia  anchora  a lauorare.  già  potrebbero  haucrd 
intorniati,  & rinchiufi  di  fleccati:ma  fe  noi  afpettafjimo  qui  troppo, 
piucheilbifogno,noi  faremmo  fimiglianti  a loro . Horfu adunque , men- 
tre che  ne  auare^a  punto  digiomo,andiamo  a vedere , & /piare,  m eh  e luo- 
go , ei  ponghtn  le  guardie  ,&oue  fi a più  aperta  la  via  £r  ageuole  L,v  fetta. 
Tutte  queflecofc  andò  egli  vedendo  ve  fitto  da  faccomanno  : menando  an- 
che feto  i Centurioni  in  foggia  di  foldati  gregari]  accio  chi  nimict  non 
t'accorgeffero  ch'il  Capitano  andaff'e  a torno . hauendo  pofeia  ordinatele  w 
guardie  ne  luoghi  opportuni,  diede  agli  altri  il  contrafegno  : nr, ponendo  lo- 
ro,poi  cb'ei  fujfc  dato  il  fegno  con  la  trombetta , della  feconda  guardia  : che 
tutti  i foldati  chetamente  ventffero  a lui  armati . lidie  poi  che  fu  fatto, co- 
me era  flato  ordinato  tacitamente . Queflo  mede  fimo  filentio( fliffc  egli )bi- 
fogna  ò valoroft  huomini , che  voi  offeruiate  nel  vdirmi  : lafciando  indietro 
l'approuare  con  le  voci , come  è vfanga  militare  il  detto  mio . poi  ch'io  baro, 
compiuto  di  dirui  il  mio  parere,  allhora  voi  che  lapprouerete , tacendo  tut- 
ti paf  crete  da  man  deflratquella parte  che  farà  maggiore,  di  quella  fi  J'egui- 
terà  il  con  figlio.  Hora  af coliate , quel  che  nu  va  per  la  mente . Voi  flètè  qui 
intorniati  da  mmici,nonper  effer  rimafl  indietro  per  viltà , ò fuggiti  qui  per 
la  patir a:an\i  hauete  prefo  queflo  luogo  con  la  voflra  virtù,  & con  la  virtù 
medefima,vi  bifogna  vfetre  di qua.Venendo  qua , voi faluafie  vn  degiio  ef- 
ferato 
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\A  fercito  del  popol  nomano  : par  tendoni  falliate  bora  voi  mede  fimi  : che  co/i 
fietc  degni  : bauendo  voi  pochi , dato  foccorfo  a molti . & voi  non  bauen- 
do(nel  Jaluarui ) bauuto  bifogno  d’ alcuno.  Poi  hanete  a fare  con  quel  nòni- 
colliquai  per  fua  trafcnrragine,non  feppe  hieri  vfar  l'occafione  di  disfar  tut 
to  il  noflro  efferato  : & che  non  saccorfe  prima  dell’ opportunità  di  quello 
poggio, che  lo  vidde  prefo  da  voi . & che  cjjendofnoi  fi  pochi )con  tante  mi - 
. gliatad  huomini  ncn  ci  tolfe  il  pigliarlo  :&  auangandd\tanto  del  giorno, 
non  ci  ha  faputo , con  gli  /leccati  rinchiudere . fi  che  ei  b)fogna  che  voi  in - 
ganniate  bora  coloro  addomentati,chevoi  coft  bene  gabbale  defh.angi  vi 
è neceffario  coft  fare:  in  luogo  è condotta  la  co  fa , ch'io  vi  parlo  piu  tofio  per 
moflrarui  quella  neceffità  nella  qual  vi  trottate, che  per  dami  coniglio . per - 
che , qui  non  s'ha  a di  fiutare  6 liberare  ,fe  voi  ne  hanete  ad  andare  è a ri - 
mancremon  vi  trottando  qui  fe  non  l'armi,  & -gli  animi , che  dell' armi  fi  ri - 
B cordaio.  & non  vi  bauendo  la  fortuna,  alcuna  altra  cofa  lafciato  : & e/fen- 
do  forga  di  morir  fi  di  fame , & di  fete  ,Je  noi  haremopiu  paura  del  ferro: 
che  non  fi  conuiene  a gli  huomini  Romani.  Reflaci  adunque  quella  via  fo- 
la della  /alate , fare  vna  eruttione , & andarne . que/ìo  è neceffario  fare , à 
di  giorno  ò di  notte.  E eco  ,hora  vn’ altra  cofa  da  confederare , laqual  è molto 
manco  dubbia,  che  certamente,  affettando  il  dì , che  fperangah  abbiamo 
noi  cbc'l  nimico  non  n'habbia  a rinchiuderci  confoffi,  & altre  munitio- 
niìtlqual  come  voi  vedete  bora , ne  ha  intorniato  con  le  perfine . Hor  fe  la 
notte  è atta  a fare  errutione , come  certo  ella  è : quefla  veramente  è la  piu 
commoda  bora  della  notte.  Voi  fiete  fu  la  feconda  vigilia , nelqual  tempo , il 
fanno  aggraua  piu  che  mai  gli  huomini , voi  andrete  tra  perfine  addormen- 
tate , ò voi  gl' mgannarete  con  filentio , non  fi  guardando , & effendo  fpro- 
ucduti.ò  fin  tendo  ui,  con  le  fubite  grida  gli  fiauent  crete . Seguitare  pur  me, 
2 come  voi  mi  hauetefeguitato.  Io  feguiterò  la  fortuna  medeftma  : che  qua  ne 
conduffe.  Coloro  a cui  quelli  configli  paion  falu fenoli  vadino  qua  da  man  de- 
fluì. tutti  pajftron  a quella  parte.  & feguitando  Decio  per  luoghi  voti  di 
guardie  , baueuan  già  trapaffato  megjfi  il  campo  : quando  pajfando  fopra 
le  perfine,  che  dormendo  gi  arcuano  ,vn  foldato  percotendo  in  vno  feudo 
fece  romorepel  quale, fuegliata  vna  guardia?,  & deflando  il  vicino , & le- 
uatoft , & chiamandogli  altri  non  f apendo  s’ei  fuffero  de  fuoi  mede  fimi,  ò 
de  umici, ò fe  il  prefidio  del  monte  fe  n’andafferoù  fe  il  Confilo  haueffepre 
fogli  alloggiamenti, commctarom  a tumultuare. Decio , veduto  chenonpo- 
teuan  orlatamente  paffare  piu  olirà , comandando  a faldati  che  leuaffero 
il  remore  ,fpauentò  in  modo  i nimici  inni  lupati  anchor  nel  forno  : che  non 
poteuan  tofio  pigliar  /’ armi , nefare  rcflflenga , ne  feguitarc  i nimici . Tra 
quefii J fallenti , & tumulti  de  Sanniti , il  pre fidio  Romano , bauendo  vc- 
cifo  qualunche  s' egli  opponcua,  fillio  fe  tì andana  al  campo  dilconfilo, 
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Anchora  auangaua  alquanto  della  notte:  & parendo  già  loro  effere  in  Ino-  Z* 
gofecuro, Decio  riuolto  a faldati  dijfe . Foi  ò valoroft  faldati  Romani  bouc- 
le hormaì  al  nome  voflro  accrefciuto  virtù  ,&  pregio  : tutti  i fecoli  lode-, 
remo  l’andata,&  tornata  vojlra.-ma  a riguardare, cotanta  virtù, bifogna  la 
luce,&  il  giorno  : nè  voi  fìetc  degni , che  tornando  al  campo  fallii  con  tanta 
gloria , il  filentio , & il  buio  delia  notte , vi  nafeonda . affettiamo  qui , 
pofandoci  alquanto,  il  giorno.  & cofi  hauendo  fatto , venuto  il  dì . hauen - . 
do  incontanente  mandato  innanzi  vn  meffaggio , tutto  il  campo  per  l'alle- 
gregna  fi  conunoffe,  intendendo  col  dato  contrafegno  ritornar  foni , & falui 
coloro , iquali  haucuano  mejfo  arrifebio , & manifefio  periglio  le  perfo- 
ne  loro  : per  la  fallite  di  tutti . Onde  ciafcuno  incontrandoli  fi  rallegra- 
uaicongratnlandofi  : & chiamandogli  ognvno  parti  ciliarmente , & vni- 
uerfalmente,fuoi  faina  tori , & liberatori  : & lodando , gir  rendendo  di  ciò 
gratieagli  Dq,&  Decio,con  le  lode  mainando  infitto  al  cielo . Quefto  futi  j 
trionfo  di  ùccio  celebrato  in  campo, paffando  egli  pel  rileggo  delle  tende  con 
la  fua  compagnia  armataci fguar dandolo  ogn’vno:& agguagliando  con  ogni 
honore,il  Tribuno  al  Confolo.Giunto  cb’eifu  al  pretorio , il  Confilo  chiamò 
i faldati  a parlamento,&  cominciando  egli  a lodar  Decioffecondo  i fiuti  me 
riti)&  rompendoli  Decio  il  raggionamento,  li  fu  cagione  di  lafciar  indietro 
ogn  altra  cofaiconfortando  ejfo  il  Confilo , che  mentre  ch'egli  haiieua  l'oc - 
cafone  in  mano , affaltaffe  i nimici , sbigottiti  anchora  per  il  tumulto , & 

* paura  hauuta  la  notte :(?  ffarfi  difordmatametite  a mucchi ,&  a brigate  in 

\ . tomo  al  monte,  dicendo  che  credeua  anchora  che  pel  bofeo  fe  ne  trouaffero  al 

cunisbaragliatiiiqualifujfero  flati  mandati  a feguitarlo.  Fu  comandato  che 
le  legioni  s’arrtiaffcro  : & vfcite  di  campo  furono  mandate  ad  affaltare 
il  unnico, per  via  ftcura,& apci  ta:effetido  hor amai  per  opera  delle  fjtie , piu 
noto  il  filo  del  paefe.lequali  legioni,trouado  i Sanniti  fproueduti,&  la  mag 
gior  parte  di  firmati , & che  non  fi  guar donano  : non  fi  potendo  rimettere  * 
jnfietnejie pigliar  l'anm,nè  nducerfi  dentro  alle  munitiotu , prinuer.mu  nte 
fpauentati , li  ripinfono  nel  campo  : & poi  effendodif  ordinate  lepofle  : & 
fcompigliate  le  guardie , prefero  gli  alloggiamenti . ^tndò  il  romore  a quei, 
ch’erario  intorno  al poggio,&fu  m maniera  fpauenteuole,che  fcac ciò  ognvn 
dalle  pofìe,&  luoghi  fuoi . fi  cbvna  gran  parte  di  loro  fuggirono  i minici. 
Sconfìtti  pii-  anchora  offeriti  .Tutu  coloro  che  la  paura  ripinfr  dentro  alle  munì  rioni 
ma  de  Saniti,  fchc  furon  intorno  trenta  mila ) furono  vccifi . Hauendo  terminata  in  que- 
„ ...  fio  modo  la  guerra  : il  Confolo  chiamato  il  parlamento  andò  J'eguitando 

a decio  dal  ca  ^ cominciate  lode  di  Decio  : ma  accrefrendo , & multiphcando  quelle  per 
pitano  & da  lafua  nuoua  virtù,  & meriti . gir  oltre  a gli  altri  bonon  militari  ,gli  donò 
foldati.  ’vtia  corona  d’oro,&  cento  buoi:&  tra  efji  vn  bue  bianco,graffo,&  belhffi - 
tno  con  le  corna  indorate. Cofi  a foldati , quali  erano  flati  in  fua  compagnia 
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jl  donò  in  perpetuo  doppia  proni  ftone  di  frumento . vn  bue  per  bromo , & due 
■perimenti:  Dopo  i doni fatti  dal  Confolo  : le  legioni  pofonofopra  la  tefl  a a 
Decio , vna  corona  affidionale  : fatta  di  gramigna.-approuando  il  fatto  dono  wfl* 

con  gradi  (fune  grida . Fri  altra  corona  in  fegno  del  mede  fimo  bollore  gli  f,  in  i, onore  dì 
fu  donata  dalla  fua  medeftma  compagnia.  Decio  addornato  di  tali  infegne,  chi  LberjJJe  dal 
CT  doni , fagrificò  a Marte  quel  bue  belliffìmo  : & donò  cento  buoi  a' falda-  lo,  f/M*®  0 at~ 
ti  : iquali  eran  flati  (eco  in  quella  efpeditione . mede  fimi  foldati  le  le-  tJ‘*  'Ir™9' 

g'oni  donarono  vna  libbra  di  farro , & vn  feflario  di  vino  per  ciafcuno . & 
tu're  quelle cofa  fi  faceuano  con  gran  letitia , & prontegga , & congride 
grandiflìme  de1  faldati , in  fegno  mantfeflo , del  comune  confentimento , & Sueirolx  r di 
volontà  di  ciafcuno . il  tergo  fatto  £ arme  fi  fece  a Sueffola . nclfjual  fu  dir, rim 
rotto  l’effercito  de  Sanniti  da  Marco  Valerio . Onde  eglino  bauendo  delibe-  u. 
rato  di  fare  l'vltima  pruoua  della  fortunaifecero  venire  da  cafa  tutto  il  ner - 
g uo  della  lor  giouentù:  Da  Sueffola  furon  mandati  in  fretta  a Capoua  meffag-  , 

gi:&  da  Capoua  caualieri  correndo  a tutta  briglia , a chiedere  aiuto  a Va- 
lerio . Subitamente  fi  moffer  l’ infegne  : & bauendo  lafiiatogh  arneft , & 
ceti  riaggi  del  campo  con  buona  compagnia  alla  guardia, caminando  infretta , 
non  molto  lontani  da  nimici  s’accampò  in  molto  ftretto , & ptccol  luogo, co- 
me quei  che  non  haueuano  feco  i foccomanni , ò altra  generatone  di  beflie 
fuor  chi  caualh.L  effercito  de  Sanniti  fece  lefchiere , come,  fa  la  battaglia 
non  fi  baueffe  ad  indugiare  punto , dipoi  veduto  che  niuno  ft  faccua  loro  in- 
contra, con  le  bandiere  leuate  saccoflarono  al  campo  : ouc  vedendo  i falda- 
ti ne  gli  alloggiamenti, & bauendo  mandato  da  ogni  parte  a fl>iare,&  iute-  •'*  « 

fa  in  quanto  poco  (patio  era  riflretto  il  campo , giudicando  perciò  il  numero 
de  mutici  effer  piccolo  : le  febiere  tutte  cominciarono  a romortggiaregrtdan 
do, che  fi  riempiejfero  ifoj]ì,&  fpianaffero  le  baflic:&  ch’ei  s eutrofie  den- 
tro  alle  tende . &con  tale  temerità  fi  farebbe  fatta  la  guerra,  fe  i Capitani 
^ nonbaueffero  raffrenato  quello  empito . Ma  perche  la  lor  moltitudine  era 
difficile  a pa  fiere, & prima  badando  a Sueffola,  & bora  per  la  dilatione  del 
combattere , era  poco  manco  che  fretta  dalla  care  fila  £ ogni  cofa , panie  lo- 
ro bene  mandare  i faldati  pel  paefe,  a prouedere  de  frumenti , mentre  che  il 
nimico  fi  flaua  per  paura  rmchiufo,  & (perando  che  in  quefio  mego  ogni  co- 
fa  baueffe  a mancare  a Romani  tiquah  efiendo  venuti, cfpediti, haueuano  fit- 
tamente recato  feco  tanto  frumento , quanto  fi  polena  tra  P armi  portare  fu  t ' 

lafpalla . Il  Confolo  bauendo  veduto  i nimici  fparfi  a1  la  contagila , & 
lepofle  efier  mal  fornite  di  guardie,  confortando  breuementei  faldati,  gli 
menò  aiombattere  il  campo, ilquale  bauendo  alprimo grido , & in  fui  pri- 
mo affollo  prefo  , & morto  la  maggior  parte  de  fòrnici , dentro  alle  tende,  nuo_ 
che  fu  le  porte  o fu  le  baflie  fece  mettere  inficme  tutte  l’ infegne  guadagnate,  ua  de  Saniti. 
tylafciate  a guardia  due  legioni,  comandando  loro  fatto  grauifjimc  pene, 
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thè  nonfaccbeggiafjero  il  campo  infitto  alla  f va  tornata  : andò  a trottare  ini  fi 
mici  in  ordinami . battendo  prima  mandato  1 cauallt  : ch'acuì  fa  di  caccia- 
tori mtorniaffero  i nimici  sbaragliati . fece  di  loro  grandi  ffima  vcciftone, 
non  battendo  ejjì  ordinato  tra  lorfegno  pel  quale  s'haueffiro  a rtflrigncre:&’ 
per  lo  fpauento  non  f apendo  giudicare  J'e  doucjfcro  tornare  al  campo , ò fug- 
gir fi  pia  lontano. ft  che  la  paura  fu  tanta, & la  fuga  fi  grande , che  fi  guada- 
gnarono quarantamila  feudi , non  effendo  perciò  fi  grande  il  numero  de  gli 
veci  fi.  & furono  rajfegnate  al  Confolo  cento  fet  tanta  bandiere  militari  pre- 
fe,con  quelle  che  s' erano  acquiflate  negli  alloggiamenti . Dipoi  fi  tornò  nel 
campo  de  nimici,&  tutta  la  preda  fu  donata  ai  fildati . La  projpcra  fortu- 
na di  quefla  giornata  coflrinfe  i Falifci,iqualt  erano  in  triegua , a demanda- 
re dal  S enato  lcga,& confederatione,  & fece  ch'i  Latini  c ballettano  appa- 
recchiatogli ejfercitt  cantra  i Romani, fi  voltarono  a guerreggiare  con  1 Te 
ligni.Tfp  fi  ritenne  la  fama  di  cofi  profilerò  fucceffo , dentro  a confini  d Ita- 
lia. Mai  Cartilagine fi  anebora,  mandarono  ^Lmbafci  adori  a Roma  a con- 
gratularfi , con  vn  dono  d'vna  corona  d'oro  : laqiul  fi  poneffi  in  Camptdo - £ 
glio  nella  cella  di  Gtoue , di  libbre  venticinque . Trionfarono  dipoi  ambe- 
due 1 Confili  de  Sanniti. Seguitando  dopo  ejJi,Decio  ornato  di  doni , & pre- 
gio : non  effendo  il  nome  del  Tribuno , da  i motti  de  fildati  manco  celebra- 
to, che  quel  de  Confili . Dopo  qttefle  cofi  fu  data  vdienga  alle  amba- 
fciaric  de' Capottarli, Sue ffani.  & conceduto  a iprieghi  loro , eh' in  quei  luo- 
ghi fuffe  mandata  vna  compagnia  di  fildati  a fucinare , alla  dtfefa k,  di  quei 
paefi , per  raffrenar  le /correrie  de  i Sanniti . Capoua , fino  a quel  tempo, 
non  punto  fina  alla  difciplina  militare  : battendo  inebriato , & corrottogli 
animi  de  foldati,congli  tnflrumenti  di  tutti  i piaceri, gli  alienò , in  maniera 
dalla  memoria  della  patria,  che  fiandofi  quitti  alle  flange , cominciarono  a 
penfare,&  far  configlio  infteme , di  togliere  Capoua  a Capouani  con  la  me- 
de fina  fcellerategja , ch'eglino  già  l'haitcuano  tolta  agli  antichi  habitato 
ri: fi  che  meritamente  il  loro  cattino  e (l'empio , farebbe  tornato  contra  di  lo-  * 
ro  medefmi . & per  qual  cagtonc(du  eua  l'vn  con  l'altro  i fildati )debbo- 
no  godere  i Capouani  il  piu  fertile , & bel  paefi  d'Italia  t & vna  città  de- 
gna di  quel  contado  t iqualt  non  poffino  difendere , nè  fejiè  le  cofi  loro',  piu 
toflo  ch  vno  effircito  vincitore,  che  colfuo  /udore , & /angue  hauefse  quin- 
di /cacciato  1 Sanniti  t & s'egli  eragiufla  cofi  ch'i  lor  fubditi , fi godeffixo 
quella  abbondanza , & amenità  del  paefi,  & effi  fracchi  nella  intinta 
haueffero  a combattere , & come  dir  fi  /itole , a fare  itile  braccia,con  quel- 
le terre  magre  peflilenti  & intorno  a Roma  t & a fopportar  dentro  al- 
la città  quella  pefle  dell  vjitra , ch'ogni  dì  pin  andana  arefeendo  queste 
cofi  maneggiate  con  occulte  congiurattoni , non  effendo  anebora  cotali 
configli  fatti  communi  ad  ognvno,fopr attenne  il  nuouo  Confolo  Gaio 
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Ji  Martio  VyUtilio:a  cui  era  per  force  tocca  la  prouincia  di  Campagna , làfciato  Co1 
Quinto  Seruilio  fuo  collega  alla  città . Ilquale  hauendo  ntrouato,  median- 
te la  relatione  df  Tribuni  le  cofe , come  tutte  erari  paffute , effondo  ben  pra- 
tico peri"  età,  & peri'  vfo,  come  quel  che  già  era  flato  tre  uolte  Confilo , 
Dittatore , & Cenforc, giudicando  effer  ottimo  partito,  con  inganno  far 
diuentare  vano  queSìo  empito , & mala  uoluntà  de  t faldati,  & col  diffe- 
rire far  lor  prolungar  la  fperanga  di  potere  dare  effetto  al  loro  difegrio , o- 
gtn  volta  che  a loro  piaceffe , andò  fem inondo  una  opinione , che  le  medefl- 
• me  compagnie , & preftdtj  haueffero  l'anno  fé  quelite , a fuemar  nelle  me- 
dcftme  terre,  & caCclla.-percio  ch'effi  erano  dtuifi  per  tutte  le  città  di  Cam- 
pagna , & da  Capotta  s erano  communicati , & ffiarfi  quei  difegniper  tutto 
T efferato  : effendo  dato  fi  fatto  allargamento  a lor  penfteri  : per  alprefen- 
te,  fi  quietò  la  feditione . il  Confilo  hauendo  menato  fiorale  genti  alle 
£ flange  della  fiate,  deliberò , mentre  che  t Sanniti  Cauan  quieti , purgare 
l'efferato , con  licentiare , & mandare  a cafa , gli  Imommi  fcandaloft , er 
turbulenti  : ad  alcuni  dicendo , che  già  erano  foldati  emeriti , & pc  molti 
ft,  pendi :j  fatti  e fiditi . ^ìli  uni  altri  effer  e horamai  attempati , ò non  molto 
gagliardi . ~dd  alcuni  dando  commiato , ò mandando  per  altri  Infogni  : da 
principio  licentiando  ad  uno , ad  uno  : dipoi  alcune  fquadre  intere , perche 
haueuano  fuemato  difcoslo  affai  da  cafa , & dalle  cofeloro,&  una  gran 
parte  nera  mandata  uia , & affini  ata  in  diuerji  luoghi  fott’ ombra  di  cofe 
attenenti  alt ufo  della  vai  tua , laqual  moltitudine  l'altro  Confolo  ch'era  in 
Roma,  & il  pretore  ritenemmo  lungamente , fingendo  diuerjàrncnte  bora 
vna , bora  un'altra  cagione  delt indugiare , & da  principio , effi  non  s'ac- 
corgendo dell’inganno , uolentier  andammo  a riuedere  le  cafe  loro . Ma  po- 
flcia  ch’ei  uiddero  quei  che  prima  eran  partiti  non  ritornare  fiotto  le  mede  fi- 
ne bandiere , & che  quafi  niun' altro  era  licentiato,ò  mandato  finora, fe  non 
ai  coloro , t quali  haueuano  vernato  in  campagna , & ) ferialmente  de  capì 
della  fedi tione  , prima  fi  cominciarono  amarauigliare , dipoi  adliauer  di 
certo  paura , peri  fondo  i loro  configli  effer  e feoperti  : & co  fi  già  s'immagi- 
tuiuano  l’efamine , & le  torture , i giudici) , & gli  occulti  Ji  pplicij  di  eia - 
forno  : & d’hauere  a fopportare  il  crudele , & fuperbo  imperio  de  Con  foli, 

& de  padri . Quelli  per  tanto , ch'erotto  rimafi  in  campo , andammo  occul- 
tamente feminandu  quegli  ragionamenti , uedendo  il  neruo , & fondamen- 
to della  congiuia  effer  e flato  tolto  uia  per  aftutia , & arte  del  Confolo . Vna 
compagnia  di  foldati , effendo  uicina  ad  ^infime  ,fi  fermò  a un  luogo  dna-  - 
maio , Lautula,tn  un  bofeo  fretto, tra  il  monte , & il  mare , & arrecarono  ‘ 

quitti  quegli  (che  come  è detto  )il  Con  fola, bora  per  una  cagione , bora  per  un 
altra  mandaua:& già  ira  affai  gran  quantità  in  numero , ne  mancami  altro 
alla  forma  d uno  efieratoperfetto,fenon  il  capitano.Ondefe  ne  venero fen- 
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ga  ordine, & predando  nel  cotado  Albano , & appiè  del  giogo  d.Alba  Lun  2> 
ga,s  afforcarono  col  capo.  Dipoi  finita  L'opera  co  fumarohO  il  rimanente  dei 
giorno , a di  fluitare  <f  e legger  fi  vn  capitano,  non  fi  confidandf  a baflanga  in 
alcuno  di  quei  ch'eran  prefitti:  & non  fapendo  chi  fi  poteffe  far  uenireda 
cafa, perche  chi  farebbe  mat(diceuano  ejjì  )ò  de  patrittj,  ò della  plebe, che  fi 
mette fle  a cotanto  pericolo  ?*  ò ucro  a cui  fi  poffa  fteur amente  commettere  la 
taufa  <f  uno  efferato  infuriato  per  l ingiurie  riceuute  ? L'altro  dì  effondo  fu 
la  medefnna  deliberatione , alcuni  di  quei  che  s' erano  allargati  a predare 
raccontaronoycome  Tito  Quintio,fi  j lana  in  villa  nel  contado  di  TuJ'culo,  at 
tendendo  all  agricoltura  finga  tener  piu  cura  della  città , ò degli  ìxmori . 

Era  coflui  di  famigli  a patntia,  ilqualeper  effer  rimafo  coppo , & impedito 
dvn  pie,pcrvna  ferita,  haueua  fatto  fine  alla  mihtiagia  da  lui  e fi era  tata , 
con  fomma  gloria, & deliberato,fuora  de  II' ambir  ione t&  tumulti  cirtadmef 
chi, confumare  in  villa  la  fua  vita.  (Sdito  il  nome , f ubi  tornente  conobbero  la 
perfona,&  comandarono  che  con  buono  augurio  ei  fufie  chiamato , anchora  E 
eh ’ eglino  lune  fiero  poca  fpcranga,  che  fpontaneamente  hauefie  a far  cofa  al 
cuna. Ter  ciò  parue  loro  da  vfare  il  timor  e, & laforga,  onde  a mega  notte  co 
loro,iquali  erari  mandati  infrondo  in  cafa  della  villa  , trottando  Quintio  op-~ 
f refio  dal  fonno , lo  condufieru  per  forga  fico  in  campo  annuntiandogh , non 
cofa  alcuna  mogano, ma  ò i imperio, feguitandogli , ò vero  nongli  figuit an- 
dò,la  morte  mamfefla.  Incontanente  cb'ci  fu  arrmato,  lo  falli  tarono  ruttila 
pitano,portandoli  l'infegne  della  dignità.-eficndo  egli  fpauentato,  per  la  ma- 
r Muglia  di  fi  gran  co  fa, li  comandarono  eh’  egli  le  condii  cefi  c alla  volta  di  Ro 
ma.  Dipoi  guidati  dall  impeto, & furore  proprio, più  che  dal  comandamento 
del  capitano,  con  gli  flcndardi  nmangi  camminando  ginn  fero  prefio  a Roma 
a otto  miglia  per  quella  flrada,laquale  I roggi  è la  via  appia : & fubi  tornente 
farebbero  andati  alia  città,  sei  non  fufie  fiato  lor  detto  cb’ei  vernina  loro  in- 
contra V alerio  Coruino  fatto  Dittatore, & Maefìro  di  caualheri, Lucio  Emi  F 
Di ttatun.  3 4 ^ Mamerco.Come prima,ei  fi  viddero  infierite , & riconobbero  l armi , Ù" 
Pieri  de  Rn  memoria  della  patria  fece  ammorbare  ogni  ira  : Tfiin  erano  an- 

mani  rerfo  li  f hor  fattigli  h uomini  tanto  animo fi,&  duri, cl)  egli  ardificro  {porgere  il  fan 
piui».  gue  civile , ne  cono fc mano  fe  non  le  guerre  esterne  : & il  fcpararfi  da  ijuoi 

cittadini  era  giudicata  C vltima  rubi ia,i  he  fi  porefie  vfare.  Ver  tanto  1 capi 
-, tanigia,&  ijoldatiparmente,  cercavano  d'abboccar  fi  infilane  a parlare . 
Quintio , ilquale  haueua  a noia  l'armi,amhoraper  la  patria , non  che  pi  efe 
contro  lapatria,&  Coruino, perciò  eh’ egli  abbracci  atta  con  la  cbantà,z£  a- 
more  tutti  citta  i,&  J penalmente  i foldati,  & J'opra  tutti  il  fuo  eflefiuo, 

Ontione  di  fi  fece  nmangi  ap^r  - mentore . T0H0  ch'ei  fu  conojciuto , li  fupreHato  non 
v.3,er'°  c or  minor  fileutio  dagli . uuerfarq  per  vergogna,che  da  J'uoi  mede  fimi  : ond  egli 
fetato  ^l\dtfie , partendomi  io  dall  uttà , ò valorofifoldaii , io  adorati  in  talmodoi 
.y.  v.  . „ a mìci. 
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*4  miei, & vcfiri publici,&  communi  Iddi)  immondi, & di ìjueHo  humilmen  ledati,  che  p 
te  gli  pregai,  che  mi  concedi  fiero  acqtiiftar  di  voi  gloria  della  concordia , & *I™an™7btL 
non  della  vi  ttmaiafiai  materia  ho  io  bauuto,&  harò,onde  in  guerra  fi  pof-  jatj  ja;ia  rc. 
fa  acquistare  bone,  e ,di  qui  habbiamo  noi  a defiderare , & a chieder  la  pa - publica. 
ce . Ma  tutto  quel  ch'io  ne  i voti , & prieghi  miei,addoniandai  fuppliebe - 
miniente  a gli  Jbij  immortali, voi  mede  firn  mi  potete  concederete  voi  vi  va. 
lete  ricordare  che  voi  fitte  non  nelle  terre  de  Solfici, ò Sanniti,ma  nel  conta -, 
do  Ronuno  :&fe  vi  tornerà  in  memoria  , [quei  colli' Squali  voi  vedcte,ef-  ■ 

fer  della  vofirapairia  : confidercrete,  quello  efiercito  efier  de  vofiri  me-  l 

defnni  cittadini:  & ch'io  fono  il  voflro  Confalo , fatto  il  cui  gotier  no , f anno 
pajfato,rompcjk  due  volte  le  genti  de  Sanniti, & due  volte  pigliafleper  far 
3 [a  i loro  alloggiamenti,  lo  fono,ò  huomini  valorofi , quel  Marco  V àierio  Cor  • 

uuiOyla  cui  nobiltà,&  grandezza , voi  hauete  fentito  per  i beneficij  verfo  di 
M voi,&  non  fer  l' ingiurie  do  non  fui  autiere  mai, ne  confortatore  d' alcuna  fu 
perba  legge  conti  a di  uoijic  d' alcuna  crudcl  deliberai  ione  del  Senato.ln  tut 
ti  i miei  gouenn  fino  fiata  affai  piu  feueio  cantra  di  me  medefimo , cioè  con-, 
tra  di  vou&  ccrtofc  ad  alcuno  può  fare  animo,  & porger  baldanza  la  fitr - 
pe  fua,fe  ad  alcuno  la  propria  virtù , fé  anebora  ad  alcuno  la  maeflà , & gli 
honori  riccuuti,poffbno  far  are  fieri' animo , io  fon  nato  di  fi  fatti  progenito- 
ri,&  tal  faggio  hauctta  dato  di  we,&  in  tal’ età  acquifiai  il  Confilato,ch’io 
potei  anebora  di  ventitré  anni  efier  Confilo , & anche  reiterilo , & temuto 
da  padri , non  che  dalla  plebe . Qual  mio  dettofi  fatto , hauete  voi  udito  di.  * 

mc,pm  grauefi  piu  fuperbo , quando  io  fino  fiato  Confilo , che  quando  io  ero 
Tribuno* col  medefimo  tenore  di  vita,  bo effcrcitato  i due  Confilati  fequen- 
ti,  col  medefimo  farà  ammwiftrato  quefto  imperio  fi  magiflrato  della  Ditta- 
tura, in  maniera  eh’ io  non  farò  piu  manfueto  verfo  quefti  faldati  della  mia 
patria, & mieixbe(io  mi  raccapriccio  a dirlo)verfo  di  uoinimici.  Poi  adun 

f que,pnma  trarrete  fuor  la  froda, contra  di  me,  ch’io  contra  di  uoitdallapar- 
te  ucflra,fi  darà  prima  nella  trombetta , dal  canto  uofiro,fi  leuararmo  legri - 
da,&  da  voi  cmincicrà  laforga^'ei  s ha  a combattere.  Metteteui  nell’ ani 
mo,quel  che  non  fecero  mai  i padri , & auoli  uoftri , non  coloro  che  s’appar- 
tarono, & n'andarono  fui  monte fagro , non  quei  che  poi fi  pofarono  fui  man 
te  M.uentmo . ^frettate  che  etafeuno  di  uoi  ( come  già  a C ortolano) le  vo- 
ftremadri  , & leuofire  mogli  ut  uenghino  incontra  dalla  città  piangendo,& 
con  le  chiome  frarfe . ^tllhora  le  legioni  de'yolfci , perche  haueuano  il  co-  ri* 

pitano  Romano, fi  quietarono  & uoi  efiercito  tutto  Romano , non  ui  after-  [o°QdndJi 
rete  da  quefla  impia  guerra* & tufi  Tuo  Quintto , in  qualunque  luogo  tu  ti  Msfab  Vale- 
truoui  cofii  ò uolontario,  ò confiretto , s'ei  farà  a combattere , ritirati  tra  gli  rio  Cornino, 
yltimi.^fwgi  fuggirai  ancbo,&  darai  le frolle  a tuoi  cittadini  piu  honoreuol  raccomaodi- 
mente,cbe  tu  non  combatterai  contra  la  patria . Hora  fiatai  tu  bene,  & ho-  u?»/oId4“  “ 

£ b . i norcuol - 
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norenolmentt  tra  i primi , adoperandoti  a pacificare , fir  • //.'  M fàtui  ertole  £ 
intnpì  et  e , & melano  di  qucHo  noflro  p.rrlameKto:dmnUhdat  e le  cofegiu- 
fic , & pigliatele , bencb  egli  è piu  toflo  da  ftar  contento  anche  alle  cof  in- 
ginfle , che  impiantente  combattere  tra  noi  medeftmi . Tito  Qumtio  pieno 
di  lagrime  r inolio , a ifuoi,me  anchora  ( dtffe  egli jòfoldati  miei  ( fe  io  fono 
étto  a cofa  alcuna ) adopererete-  noi  per  migliore  capuano  di  pace, che  diguer 
réfperche , quelle  parole  non  ha  fatto  ^Vno  de  yolfci , ò Sanniti, ma  un  Ro- 
mano , uoflro  Confalo , & uoflro  capitano , ò foli  atta  gli  aujpiiq  detonale  ,■ 
battendo  voi  prouato  per  uoi  ,&  dal  canto  uoflro , non  uogliate  ( vi  priego ) 
prouarli  bora  contra  di  uoi . il  Senato, certamente  ha  hauuto  degli  altri  ca- 
pitani che  combat tnebbono  con  uoi,  piu  mmicbcuolmente  t ma  ha  eletto  u- 
• no,ilqual  fujfe  marinamente  grato  a fuoi  foldatt:&  nel  quale, già  flato  uo- 

ftro capitano,uoi  affai  ni  confiiafte.  l'edete,che  quei  che  poffono  urne  ere, no- 
gliono  anchora  la  pace.che  fi  conuiene  egli  uolere  a noi  t perche  dunque,  non  £ 
piu  tofto  lafciata  l ira , & la  fperanga , due  fallaci  auttori , & fondamenti 
noflrijion  commettiamo  noi  medefimt,&  tutte  le  cofe  nuflre  alla  certi (fimo, 

& da  noi  conofciuta  fede  ? spronando  ogn’uno  con  le  grida , le  cofe  dette , 
Tito  Qumtio, fattofl innanzi  alfmfegnc dtffe,  i foldatijuoi  eflne in podestà 
del  Dittatore  : pregandolo  cb’eipigìiaffe  j opra  dtfe,la  tonfa, de  mi  ferì  cit- 
tadini, & quella  difendere  con  la  medef  ima  fede  , ch’egli  era  confuctogo- 
nernare  lo.republica:&  che  quanto  afe,  nonuoleua  afjicurarfi  di  cofa  alcu- 
na primtamente,nc  haueua  altroue Jfevonta,  che  nella  fùafleffa  innocenza 
ma  ittei  bifognaua  prò» edere  alla  firn  tè  de  faldati,  fi  ih  apprejfo  il  Senato 
Soldati  ribel  fono  bora  cautelate  le  legioni , come  ultra  nottola  plebe , in  maniera-,  che 
“V  ^,r^r,^n  queflo  cotale  mulinammo , non  fta  loro  imputato  a fallimento . Uauendo 
curati  da  Cai  **  Dittatore , lodato  Qumtio  ,&  agli  altri  detto , che flejfno  di  buona  uo- 
pitaoi.  g/w  tfpronato  il  cauallo , con  prefle^ja  ritornò  a Roma  : & con  auttorità 
de  padri  ,propofe  al  popolo  nella  flagra  felua  Te  filma , che  a ninno  faldato * 
fujfe  attribuito  a fallo  l appartamento  fatto , richiedendo  qnchora  di  gratta 
il  popolo  Romano , che  tal  cofa  non  fujfe  per  rannerine , netta  beffe , ne  da 
vero,  rimprouerata  ad  alcuno . Fu  anchora  propofta  una  legge  militare  fa- 
grata , ch’il  nome  i alcun  foldato  deferrttò , non  potejfe  effere  cancellato , fe 
Leggi  ftalcu  non  di  fua  uolontà  :&  s aggiunje  alla  legge  eh’ alcuno  ( poi  che  fujfe- slato 
■e  riforma-  Tribuno  de  faldati)  flou  fujfe  condottine  de  gli  ordmi : ma  queflo  fu  chie- 
tioni miij'  fio  da  congiurati , pn  cagione  di  Vublio  Salonio , ilqual  qrtafi  fernpre  de  dui 
anni  C uno , na  ò Tribuno  de  faldati , ò ucro  primo  Centurione,  t lattale  offi- 
cio c detto  hoggi  prmipdo . Cof  lui  era  odiato  da  i Joldati , perche  Jempre 
, ■ ina  oppoflo  alar  nuoui  configli  : ne  haueua  uoluto  conuentre  con  quegli 

: - • che  s’nan  fuggiti  da  Lautula , Laqual  cofa  non  s'impetrando  dal  Senato  , 
fo  tornente  ( pn  rifletto  di  Salonio  ( fi  due  ) lui  bauere  Jbett amente  pre- 
- -v  ’ ....  goto 
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j[  gato  i padri  confcritti , che  non  tencfjìro  piu  conto  del  fico  tumore  che  detta  Dmo  <*'  S«- 
concordia  della  città  : & cofi  gF  indù  fé  a deliberare  anchora  tale  cofa:fu  me  ™^no\et 
dcfimamrnte  qucfl  altra , una  arrogante  demanda , che  a i cauallicri  fi  fee - fc  ja  ^ 
truffe  il  foldo  : concio  fta  cofa  eh' in  quel  terqpp  ei  tirafiero  tre  paghe  fi  fan*- 
tc  pc  r c ia finito  : & ciò  fu  chic  fio , per  eh' et  rierano  oppolli  alla  congiura  de 
faldati  : olirà  di  quello , truouo  appreffo  certi  auttori , che  Lucio  Gcnutio  * 

Tribuno  della  plebe , propofe  al  popolo , ch'etpon  fi  potè  fé  preclare  ad  ufiu- 
ra . .Ancltora , che  per  altre  dcltberationi  della  plebe , fu  proueduto  che  niu- 
no  potefe  hauerc  ilmedefimo  magistrato , intra  dieci  anni,&  eh' tn, uri  an- 
no mede  fimo , non  fi  pot  effe  hauere  due  uffìcij , & ch'ei  fufe  lecito , creare  Stipendio  de 
emendimi  i Confolt  plebei  : lequai  cofe  ( Je  furono  tutte  concedute  ) fi  uede  caualJieri  che 
quella  feditone  e fere  fiata  di  grandi [fima  importanza . In  alcun' altre  cror  e”n  trc  tanti 
nache,  fi  truoua,  Valerio  non  e fere  fiato  Dittatore, ma  tutta  quella  at- 
g tione  effere  fiata  maneggiai  a dal  Confolo,& nonprima,ch'ei  figiugnefi  al-  mito>  c “ 

* la  città , & eh' in  Roma , fu  fatta  quella  mutattone  cf  animi  della  moltitudi-  Legge  del  di 
ne,  che  s' era  ribellata  :&  cofi  enei  faldati,  non  sforzarono , la  notte  la  met°  de  (li 
(afa  di  Tito  Quintio , ma  di  Gaio  Manlio  : & ch'eflò  fu  prefo  da  congiurati 
fa-  farlo  Capitano  : & pofeia , che  quindi  partendo  fi , sattendarono  quat- 
tro miglia  lontani  da  Roma  : & ch'tl  far  mchtionc  della  concordinoti  heb- 
be  primieramente  origine  da  i capitani  : ma  che  pofeia , ebe  gli  eferciti  er Or- 
no a fronte  per  combattere,  incontanente  fi  cominciarono  a falutarc,& pian 
gendo , ad  abbracciare , mefeolaxemente , l uno  con  l'altro , onde  i Confoli M 
rodatogli  animi  de  i foldati , alieni  da  combattere , e fiere flati  costretti , a 
proporre  a' padri  delia  rcconaliatione , & concordia , in  maniera  che  nulla 
altro  farebbe  flato  quello,  che  una  jeditione:&  comtengono  gli  auttori 
antichi , clte  la  cofa  fi  componefse , & cofi  dicono  la  fama  di  quella  fedita- 
ne, & l' hauere  prefo  con  i Sanniti , cofi  grane,  & difficile  guerra , ha- 
£ uer  leuato  alcuni  popoli  dalla  dtuot  ione  de  Romani  ,&  oltra  che  già,  fin 
tempo , l'amtHà  de  i Latini , era  fiata  poco  fedele . I Triuemati uriche , 
con  una  Jubita  feoneria , faccbeggiarono  Tiorba , & Setta , loro  uicine,cé- 
lonie  de  Romani. 
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Ranogia  vuoiti  Cofoli,Gaio  Tlautio,  l afe  coda  noi 
ta:et  Lucio  Emilio  Mamerco. Quando  i Set  mi, et 
T^orbuui  verniero  a Roma  recando  le  mutile  del- 
la ribellione  de  Trincrnati,  con  le  querele  de  da n 
ni  nceuuti.-fu  anchor  rapportato  l hofte  dei  yol- 
fei  fotto  la  condotta  del  popolo  (T^tntio,  cffireal 
foggiata  a Satrico.  L’vna,&  l altra  guen  a toccò 
per  forte  a Tlautio.llqualeprtmicratnente,andò 
a Vrtuemo,  & incontanente  fatta  la  por  natagli 
troppe  affai  agcuol  mente  ila  città  fuprefa,&  venduta  a Triueniati:  laftian- 
dom  una  groffa  guardia  : & furono  tolte  foro  le  due  parti  del  contado . Di- 
poi fu  condotto  il  uhicitor,e  efferato  cantra  gli  miniati  : doue  la  battaglia 
fu  grande , con  molta  ucciftone  da  ogni  parte:  & battendoli  diuifi  una  gran-  * 
dijfirtla  tempeila  non  inchinando  anebor  la  uittoria  ad  alcuna  delle  parti . . 

1 Romani  non  f bacchi , ne  sbigottiti  di  cofi  pericolo  fa  Truffa , s' apparecchia- 
rono per  l’altro  giorno  alla  battaglia . 1 E’olfci  fatta  la  raffegna,& i leden- 
do diche  qualità  h nomini  baueuano  perduto , non  hebbero  amino  a rappi  c- 
carc  il  fatto  cP  arme , ma  la  notte  fe  n'andarono  infrena  ad  ^tritio , per  aiti- 
ti , lafciando  i feriti , & parte  de  loro  ameft . Trouofjì gran  copia  d’armi^ 
fi  tra  i colpi  morti , fi  anchor  a in  campo , lequalt  il  Confalo  dtfìe , che  le  da- 
tia  * ^ confeiralu  a^a  ni*dre  Lua  Dea  : dipoi  facchcggiò  tutto  ilpaefe  ,fi- 
fagTgUtmtmi  n0  a^a  tuaremma . ^id  Emilio , l’altro  Confido , entrando  nel  contado  Sa- 
li dulia  colpa,  bello , non  fu  fatto  alcuno  contrailo  dal  campo , ò altre  genti  de  Sanniti:  ma. 

mentre  ch'egli  col  ferro , & fuoco , dauaper  tutto  il  guaito , i legati  d’effi  * 
vennero  a lui , chiedendo  la  pace , dalquale  runejfi  al  Senato t&  battuta  li - 
v centra 


L 1 B R 0 0 T T U V 0.  ' T 1 96 

jl  còlga  di  parlare,  fotta  giu  la  ferocità  de  gli  animi , addomandarono  pace 
da  Romani , con  le  ragioni  da  poter  far  guerra  a Stài  etiti  lem  ai  cofe 
nano  che  piu  ragioneuolmente  domandauano  : pereto  che  già  eran  vertuti  in 
amieitia  col  popolo  Romano , nelle  ior  proferita  : & non  come  i Capouani , 

4 tempo  delle  anucrfttà , & ebe  pigliammo  l'armi  contra  i Sidiciut  lor  con- 
tinoui  inimici , & non  mai  amici  del  popolo  Romano , i quali  non  balena- 
no , ne  in  pace  cerco  l amieitia  di  quello  ( come  baueuano  fatto  cfji  Sanniti) 
ne  in  guerra , l'aiuto , come  i Capouani  : ne  erano  raccommandatt , ne  Sud- 
diti de  Romani . H attendo  Tito  Emilio  pretore , propotto  al  Senato  le  do- 
mande , de  Sanniti , & i padri  hauendo  deliberato , cb'etft  rendeffe  loro  la 
confederattone . Rifpofe  il  pretore  a gli  ^Ambafciadort  ,del  popolo  Roma- 
no, none ffcrerimafo  che  a loro  conmunc  amieitia  non  fnfie  perpetua  ,&  Rìfpofla  del 
che  non  contradiceumo , poi  eh' efit  baueuano,  a noia  la guena  nella  quale , I’recoie  a gli 
£ eglino(per  lor  colpa)  erana  incoi fi,  che  di  nuouoft  ricotuiliaffi  T amieitia.  *e  * 

Quanto  $ apparteneua  a Sidicini , che  non  tmpediuano,cb'il popolo  de  San- 
niti,hauejì  e l’arbitrio  libero, & della guena,  & della  pace . Fatta  la  lega , 
ér  tornatigli  ^ fmbafetadori  a cafa,fubitamente  fi  leuò  l'esercito  di  Sanino 
baiando  riccuuto  lo Jlipendio  (Tulio  anno , & frumento  per  tre  mefi  : il  (he 
baueua  pattouito  il  Confolo,per  concedere  loro  la  rrieguafwo  a tanto , che 
gli  ^Aniuafeiadori  tornafiero.I  Sani  iti, con  le  medefi me  genti  eh  ciguerreg- 
giauano  con  i Romani, andati  contra  i Sidicini, baueuano,  non  dubbia  fieran 
ga  d infignorirfi  totto  della  città  .*Allbora,i  Sidicini, prima  telarono  di  dar/i 
a Romani , ma  poi  ch'i  padri  li  nbuttauano  ( come  quei  che  fufiero  tardi  ) 

& da  una  eflrema  necefiuà  couttretti , fi  dierono  a i Latini  : iquali  già  era- 
no in  armane  i Campani  anebo  s'asleneuano  da  quetta  guerra , tanto  fi  ri- 
cordauano  maggiormente  delt  ingiurie  de  Sanniti , che  de  benefici)  de  Ro- 
mani . Dì  tutti  quejli  popoli,  e fendo  fatto  un  grande  efr eretto  folto  La  cun- 

_ dotta  de  Latini , entrò  ne  confini  de  Sanniti , ouc  fece  piu  danno , colpreda- 

4 re , che  col  combattere  : & benebe  nelle  gaffe , t Latini , fufiero  Superiori', 
nondimeno  per  non  bauere  fpefio  a combattere,  uolontarufdienre  s'ttfcirono 
del  contado,Qucflo  diede  commodità  a S armiti , di  mandare  ^Ambafaadori  ganniti  fopra 
4 Roma , i/puìti  entrando  al  Senatori  doleuano , dicendole  efiendo  confe-  [Vg 
derati  patiuano  le  mede  finte  cofe,  che  quando  erano  turnici,  & dom  tùia-  UJno  3ppre(_ 
nano  con  humili  prieghi , che  a i Romani  bajlafic  bauere  tolto  a i Sanniti, di  fo  de  Roma» 
man  la  uit torio  de  Sidicini  ,&  Campani  lor  nomici , bora  che  non  uolefie- 
ro  con  fanne , cb't  Sanniti  fufiero  fuferchiati  da  popoli , tanto  uilt , & per 
tanto  fei  Latini , & i Campani , erano  fiotto  il  dominio  del  popolo  Romano, 
uietaficro  con  l'auttorità  loro , cb'ei  non  molettaffero  il  contado  de  Sanniti ^ 

& s'et  non  ubbidtfierogli  sforga fiero  con  T armi . cotale  propofla,  fu  fat- 

ta una  njpofìa  molto  dubbia, percb’ei  fi  uergognauano  a confi  fiare  che  1 Z4-; 

. £b  4 tini, 
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tini, non  fuffero  alla  deuotion  loro,&  temeuano,riprcndendoli , d alienargli  D 
a!  " itto  da  fé . La  conditionc  de' Campani, era  diuerfa , percb' erano  congiun- 
ti, non  per  confcderatione , ma  per  dcdttione , fatto  fi  fluidi  ti  : & pereto , ò 
voleffero , ò nò  ,flarebbeno  in  pace:  ma  nella  lega  de  i Latini  ,J'apeHano  non 
effere  alcuno  capitolo , che  vietaffe  il  guerreggiare , con  chi , a quei  paruto 
fuffe.  Laqual  rifpo  Ha , come  ne  mandò  i Sannu  ifofpefi , & dubtj , di  quel 
che  i Romani  baueffero  a fare  cofi  per  la  paura  alienò  i Campani , & i La- 
tini fece  piu  feroci, parendo  lor , già, che  i Romani  confentiffero  loro  ogni  co- 
fa  : per  tanto , fott’ ombra  di  trattare  della  guerra  contra  i Sanniti , faccen- 
da {beffo  diete,  & concilijùn  tutte  le  confulte , i capi  tra  loro  macchinauano 
nafeo fornente  contra  i Romani . Concorrala  anche  a quefla  guerra,tl  popo- 
! lo  Capottano  contra  i fuoi  liberatori . Ma  benché  tutte  quatte  cofe , d mdu- 

ftria  fi  celajfero , aitanti  ch'altro  sinnouaffe  da  Romani , et  dcfiderauano  af- 
fluir ar  fi  de  Sanniti , & leuarfcli  dalle  {palle 'nondimeno  a Róma  sheb-  £ 
he  inditio  di  quetta  congiura,per  mego  et  alcune  anncitie,  & parentele  pri- 
uate  : & perciò  hauendo  fatto  lafciarc  il  magifirato  a Confali , innanzi  al 
tempo,acctoche  fi  creafjero  i moni  Confoli,contra  unagtterra,di  tanta  impor 
tango. , nacque  mono  nfpetto , parendo  non  effere  fecondo  la  religione , che 
i Cornuti  fuffero  celebrati  da  quelli , l imperio  de  quali  fuffe  fiato  abbreuia - 
to, perciò fi uenne all'interregno  : furon  due  interregi , Marco  V aleno,  & 
Confo.  1 1 3 . Marco  Fabio  : fecero  Confali , Tito  Manlio , Torquato , la  terga  uolta , & 
Tublio  Decio  Mure . Tienfi  per  cofa  certa,  in  quel  anno  effer  uenuto  con 
FfirghtgiiM  tarmata  in  Italia , _ Alefiandro  Re  dello  Epiro . La  cui  guerra , Je  le  Juepri- 
k"/\*IcflanJr  mc  *mPrefe  fuJftro  fla(e  p^fj'ere , certamente  fi  farebbe  dittefa  fino  a i Ro- 
Magno?0  r>  mant  • ideila  mede fima  età, feguironoi  fatti  d' M.lefiandro  Magno  liqual 
nato  d una  forella  di  cottili , gioitane  munto  per  guerra , in  un’altra  parte 
del  mondo , la  fortuna  jpenfe,  per  la  malattia , I Romani , benché  la  ribel- 
lione de  compagni,&  di  tutto  lo  fiato  de' Latini , non  era  dubbia , come  te-  F 
neffero  cura  delle  cofe  de' Sanniti,  & non  di  Je  fleffì, fecero  venire  a Roma  die 
ci  de  principali  dpi  de  Latini, per  comandar  loro, quel  che  auadeffì . tìauea 
nano  » Lattm  in  quel  tempo  due  pretori , Lucio  Stinto  Senno,  & Lucio  Tfn 
mitio  Circeienfe , amendne  delle  colonie  Romane , mediante  iquali , oltre  a 
Signa , & Felle  tri , mcdcfimamente  colonie  Romance  Folfn  anchora  era- 
r.i  Jl  j-  no  fiati  folleulti , & fpromti  a pigliar'  l'armi . Sfuetti  pretori  porne  da  ri- 
chiedere nominatamente:  non  era  dubbio  ad  alcuno,fopra  a thè  cofa  cottoro 
fuffttoxbiamathondc  prima  ch'egli  andaffero  a Roma , ragitnato  il  concilio, 
mariifefiarono,  come  effi  erano  chiamati  dal  Senato  Romano  : & quel  cb’ei 
oredeuano  che  Uoleffe  da  loro , & cofi  propof  ero  quel  eh' et  fuffe  da  rijponde- 
reiconfigliando  fopra  di  ciò, chi  una  cofa  & chi  un'altra . \AUbma  diffe 
m»  » Jtench'h  v labbia  propofio  U deliber ottone  di  quello , che  njponder » 
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iA  ni  piaccìa:nondhneno  l importanza  delle  cofe  nofìr e, conftflc  in  quel  che  noi  Oratione  di 
debbiamo  faccia  toflo  che  in  quello  che  fi  debbia  rifpondere  : fard  poi  age-  uao  Anm* 
noi  cofa,rcfiluti  che  noi  faremo  ne'  configli, accommodar  e te  parole  alle  co- 
fe:pcrciochc,feanchorafiuoalprcfentc,fottolombradiuna  confederano-  nel  Concilio, 
ne  eguale, noi poffìamo  fopportare  laferuitir.quanto  ne  manca,  ch'abbando  confortando 
nato  che  noi  haremo  i S idicnii, noi  habbiamo  ad  obedirenon  folamente  a Ro  quelli a.  r‘bc* 
mani, ma  a'  commandamenti  de  Sanniti! & ch'ei  non  a Infogni  rifpondere  K°” 

a Romani  £ efier  Jenipre  prefli  a pofar  Carmi  ogni  uolta  eh’ e (fi  ne  accenno 
ramo*  Ma fe  finalmente  il  dcfideno  della  libertà  m rimorde  gli  animi: fe  la 
confedcratione,&  laficietà è una  equalità  di  ragioni :fe  noi  ci  poffianio  ho  % />• 

ra  gloriare  cT  efier  confanguinei  de’  Romani.-ilche già  ci  reputauamo  a iter- 
gogna, fe  cffi  hanno  alcun  efferato  foci  Ole,  & di  compagni, mediante  imita- 
le feco  congiunto, et  raddoppino  la  loro  potenza, ilquale  i Confoli  non  itogli 
j ho  che  mai  da’  loro  Romani  fi  diuida:  co  fi  nel  pigliare , come  nel  lafciare  le 
lor  proprie  guerre  .per che  cagione  non  fi  fa  ch'ogni  cofafia  tra  noi  eguale  4 
perche  non  fi  fa  un  de  Confili  de  i Latini s*  doue  è parte  delle  forge, ini  è una  ^ r Jtf 
parte  dell'  Imperio:  & certo  queflo  a noi  non  è co  fa  per  fi  flefia  troppo  am - /,  ì 

pia , <&  magnifica  : che  noi  confintiamo  Roma  efier  capo  della  Trouincia  tuicho  fvudd 
di  Latio:  ma  la  uoflra  lunga  patienga  ha  ben  fatto  ch'ella  ci  pofia  bora  pa  l»  imperi», 
rere  cofa  magnifica . Hor  fi  mai  uoi  defiderafle  tempo  opportuno  d’accom- 
pagnar f Imperio,  & far  commune  lo  flato,  gir  la  libertà:  ecco  che  al  prefin 
te, gir  per  uoflra  uirtù,& per  la  benignità  degli  Dij  il  ti  mpo  ut  è donato . 

Voi  tcntafle  la  lor  patienga,negando  dare  i fildati:chi  dubita  eh' ei  non  ha 
uefiero  grande  fdegno,bauendo  noi  rotto  l u fanga,di  piu  che  dugento  anni  ì 
nondimeno  eifipportaron  quel  dolore.-noi  facemmo  guerra  in  nofiro  nome 
co  i Teligni,&  eglino  non  cel  melarono,  che  prima  non  ci  conccdenano,non 
£ che  altro  aiittorità  da  difendere  con  l'armi  proprie  i nofìri  mede  fimi  confi- 
ni . Hanno  udito  che  noi  habbiamo  riceuuto  i Scdicini  per  raccomandati , 
gir  apparecchiamo  gli  eficrciti  contra  i Sanniti  lor  confederati  : ni  fi  fino 
perciò  moffi  da  Roma  : onde  credete  uoi  che  egli  babbiano  tanta  niodcjha  i 
certo  non  d’ altronde, che  dal  conofierc  molto  bene  la  qualità  delle  finge  lo 
ro,  & delle  noflre.  lo  ho  da  perfine  degne  di  fide, che  ramtuaricandofi  i 
Sanniti  di  noi , fu  loro  rijbofio  dal  Senato  Romauo,in  guifa  eh’ ci  fi  conrpren 
delia  facilmente  già  effi  medefiuru  non  chiedere, che  Latto  fia  fitto  l'impe 
rio  Romano.-andate pure oltra  acqniftando,&uJhipateui, domandando  quel 
th’et  mede  fimi  tacitamente  ni  concedono . Se  alcun  fofie  ritenuto  dalla 
paura  a dir  queflo, io  flefio  riprometto  di  dirlo,  afioltandomi  non  filo , Ipo- 
polo Romano, & il  Senatoria  Gioue  mede  fimo  jlquale  habita  ni  Campido 
gito, che  s’ei  uogliano  che  uoi  perfiueriate  nella  lor  compagnia, accettino  da 
noi  un  Confalo, & una  parte  del  Senato.  - \ 
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Confortando  cofiui  non  folatnentc, ma  promettendo  quefle  cofe  feroemt  Ò 
tutti  di  cormnune  confentimcnto,cÒ  alta  noce  li  commi  fero  cb’ei  face/le  tut 
to  quel  eh' ei  giudicale  efserc  utile  alla  Rep.  & degno  del  nome  Latino , & 
della fede fua.Vofcia  ch'eigùmfe  a Roma , li  fu  data  dal  Senato  udienza  in 
Campidoglio:qniui  trattando  con  loro  Tito  Manlio  Confilo , di  commi fione 
de  padri  diffech'ei  non  douefiero  far  guerra  a ’ Sanniti, confederati  de  i Ro- 
mani.Plinio, come  fi  limatore  bauefie prefi  con  l’armi  il  Campidoglio,  & 
non  come  sei  parlale  un’oratore , fecondo  la  ragione  commune  delle  genti, 
difìe.Ei  farebbe  hormai  tempo,ò  Tito  Manlio , & uoi  padri  confanti , che 
uoi  bormai  non  tratt  afte  piu  con  noi  cofa  ale  una, come  fignori , bollendo  uoi 
ueduto  al prefente,Latto,per  benignità  degli  Du,fiortre,&  di  hu'/mint,  & 
d armiihaucndo  iiinti  t Sanniti  con  le  force, & cfiendofi  congiunti  con  noi  i 
Sidicini,&  Capouani,&  Volf domitamente  noflri  collegati , & apprefro, 
fapendo  le  mede  fune  uoflre  colonie, bauer  antepoflo  C Imperio  Latino  al  ho-  £ 
flro.  Ma  perche  uoi  non  ui  mettete  nell’animo  di  por  fine  al  coflumeuoflro, 
di  fignoreggiarc  tanto  altieramente:noi,bencbe  pofiiamo  con  l’armi  rimet- 
ter Latto  in  libertàmondnncno  concedei  emo  queflo  alla  confangumità 
parentela, d' imporre  conditioni  eguali  all’ uno, & all'altro  popolo,poiche  a 
gli  Dq  immortali  è piaciuto  eh  anche  le  forfè  i ejji  fieno  eguali.perciò  ei  bi 
fogna  che  per  l'auuenire  fi  faccia  un  Confilo  di  Latto , & ì altro  della  città 
di  Roma:&  che  l Senato  s’ordini  egualmente  deir una  parte, & delt altra  : 

& facciafi  di  due  un  fol  popolo,  & una  fila  Rep.  & accioche  ei  fta  la  mede- 
fimafiedc,& capo  d’ Imperio, & a tutti  un  me  de  fimo  nomeipcrche  egli  è ne 
cefiario^he  una  delle  due  parti  ceda  all' alt  ra,cou  profilerò  augurio,  & feli- 
cità dclT un  popolo,  & l altro, queiia  fta  la  patria  migliore piu  nobile, et 
tutti  con  un  fol  nome  ftamo  nominati  Romani. Muuennc  per  auentura,che  i 
Romani  haueano  un  Confilo  pari  alla  fieregga'di  costui  Tito  Manlio: ilqua 
le  in  modo  poco  pofe  freno  all  ir  aitici  di  fife  pubicamente, che  fi  tanta  flolti  * 
tiafofie  ne  padri  tonfiritti  ch’effi  riccucfiero  le  leggi  da  vn'huomo  Setino, 
che  farebbe  per  uenire  in  Senato  con  l'ami  fitto, Succiderebbe  con  fua  ma 
no  qualunque  Latino  ei  uedefie  in  Senato:&  Mollando  fi  alla  fiatila  di  Gio* 
ue, di ffe.M fruita  Giouc  quefte  federate  fge\,  afcolta  tu  "inflitta , & pietà 
•ver fi  gli  bit.  Vedrai  tu  Gioue  nel  Tempio  tuo  confecrato  per  augurio, come 
fi  tu  fiffi  u luto, & prigione ,i  Confili, & il  Senato  funflicrefè  quefia  la  con 
fcderationcycbe  fece  Tullio  Re\de  t Romanzò  Latini , con  gli  Mlbani padri 
roflr i( fece  poi  Lucio  Tarquiuio  quefia  Lega  con  voi*  non  ui  toma  alla  men 
te  la  giornata  fatta  fui  Lago  Regilloìfieteui  uoi  però  tanto  dimenticati  j de 
utiflrt  danni, & de  i noflri  benefici j i Ejfendo  dopo  le  parole  del  Confilo,  fe 
guua  una  grande  mdegnat ione  de  padri, fi  truoua  fatta  memoria , che  con- 
tea la  frequente  muoianone  degli  b\ y , iquali , i Confili  chiamauano  contf 
, . tefii- 
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\4  teflmonij  della  fede,&  della  Lega , furono  udite  parole  (fannie,  che  diffre 

giauano  la  Deità  di  Gioue  Romano, & è certo, ch'effendo  egli  commoffogra  Ambafciarfo 
demente  ad  ira,  & partendoli  in  fretta  dell'androne  del  Tempio , fdruccio-  n Je  Lat'n'^ 
landò  perle  frale, cadde  : & in  tal  modo  percojfe  il  capo  alt  ultimo fcaglio 
ne,  che  efrimafe  tramortito :&  perche  non  tutti  gli  auttori  dicono  mor - ria 
io:  anchora  io  coft  lafrierò  fofrefo  tal  cofa  come  teflere  i tenuta  in  quel  pun- 
to, una  gran  tempcfla  dal  cielo,  con  grondiamo  r amor e, mentre  eh' ci  fi chia 
mattano  gli  Dij  in  tefttmonio  della  fede,  & confederatione  rotta.perche  elle 
poffono  ejfer  cofe  *ere,t ir  anche  finte  acconciamente  per  rapprefrntare  Pi- 
ra degli  Dij . Torquato  mandato  dal  Senato  a licei/ tiare  gli  ^imhafcia- 
dori , battendo trouato ^Armio giacere  in  terrajfgridò  in  manierarne  la 
yoce  fin  udita  parimente  dai  padri, & dal  popolo.  La  cofa  va  bette , ò Dij 
monete  uoi  lagtuflaguerra/gP  iddtj  fon  pure  in  cielo,  tuui  fri  pure  ò Gio- 
g ue  grande . Tfin  in  uano  ti  habbiamo  noi  confacrato  in  queflo  Tempio , pi 
dr  e de  gli  Dij,  ór  de  gli  buommi . Cheflate  uoi  a fare,  o Quiriti , ór  uoi 
padri  confcriui  i che  indugiate  a pigliare  l' armi? effondo  gli  Dij  uofiregui- 
det  cofi  vederi  io  abbattute  le  Latine  legioni, come  uoi  uedete  giacere,  di-  • 

fiefo  in  terra  quello  u (mbafciadorc . La  noce  del  Confolo,riceuuta  dal  con 
pentimento  del  popolo  accrebbe  tanto  ardore  a gli  animi,  che  gli  ^fmbafria 
dori,iquali  fe  n’aridauano,  furono  piu  toflo  dtfìfi , & faluatidal  furore  de 
gli  huomini,  per  la  cura  de  i magifirati( iqualiper  commandamento  de  Con 
foli, gli  accompagnattano)cbe  pel  rifletto  della  ragionedelle  genti.  Con  finti 
il  S enato  alla  guerra  : ór  i Confoli  con  due  effcrciti  ferirti,  per  le  terre  de  i 
Marfi,  & de  t Telignì, congiunti  con  l' efferato  de  i Sanniti  s'accamparono 
a Capoua, doue  eran  già  arriuati  i Latini,  ór  gli  altri  collegati . Quitti  fi 
dice,  che  dall'uno , & dall  altro  Confilo  fu  uednta  in  fogno  Una  imagine  ^ijlonehawi 
d huomo  maggiore , ór  piu  uencrabile,chc  fcmbianga  fiumana:  ilqualdff  cónfoj  & S 
fi  dell'ima  parte  il  Capitano,  & dell'altra  parte  l efferato,  effere  confa-  to  fatto’  pei 
crato  agli  Dij  infernali , ór  alla  madre  tena  : ór  che  quello  ejfercito  faria  la  patria. 
vincitore , di  cui  il  Capitano  offerisce  all' inferno  le  legioni  de  i nìmici  , ór 
con  elle  fefle fio  inficine.  Vofcia  che  i Confili  conferirono  infierite  quefite  •'  • ■; 

vtfioniffi  conuenncro,  & rimafero  in  concordia, che  per  diuerttre , ór  placa 
ré  lira  de  gli  Dfififacnficaffero  le  Minime  ,&  fi  per  l’inteftinè  di  quelle  ’■{'  ' “ 

foffero  lignificate  le  medefime  cofe, un  di  loro  due  Confoh, adempie ffe  l or - ®|  ’J*'  jjjj 
dine  de’  Fati.Toiche  ei  uiddero  la  rtfpofìa  degli  ^Auruffici  cfi'ere  conforme  .i  Vr«» 
alla  tacita  religione  degli animi,allhora  in prefenga  de  i Legati,& Tribù-**"  * ■ 
ni,hauendopropofto pubicamente  il  cornmandamento  degl’lddu,  accioche 
la  morte  uolontaria  del  Confilo  non  Jpauentaffe  poi  nel  fato  d’arme  i fol- 
dati , fi  compofero  i Confili  infierite , che  da  quella  parte  che  l’ ejfercito 
Romano  commaaffc  a piegar  et  da  quella  U Confilo  fi  confitraffe,  & off 
«*•*  fcrifie 


ohr:* 

»)»n. 

Il  5 
VSl't 


?'  i'  DE  LX'JP;  T Ktl  MH  Ji  D TX  Jl 

ferifce  alla  morte, per  la  falute  del  popolo  Romano,  & di".  I>uiriti. Tratto  fi  D 
poi  nel  confidilo, che  fe  mai  fu  goueinata  guerra  alcuna  fetidamente , Ima, 
era  necejjario  riducere  la  difciplina  militare  a gli  antichi  costumi,  ulcere- 
fceua  il  penfiero,  eh  et  s batteua  a combattere  con  li  latini  della  medefma 
hngua,&  co  fiumi,  & maniera  d’  artm,&  f opra  tutto  conformi  nell’ ordini 
ge  militari . 1 faldati  Jpeffc  uoltc  haueuano  conuerfato  me  [colatamente  co 
i jbldati,i  Centurioni  con  i Centurioni,^  i Tnbuniton  i Tnbtmi,&  crani 
flati  compagni  nelle  mede ftme  guardie, & fi otto  lemedcfmt  bandiere.  Ter 
quelle  cotali  cofe,accioche  ninno  poteffe  errare , commandarono  i Confoli % 
che  mimo  combattere  co’  turnici  finora  degli  ordini . 

' Ter  auucntura,tra  gli  altri  condottien,che  erano  flati  mandati  a {piare 
in  ogni  parte , era  T ito  Manlio  figliuolo  del  Confolo , il  qualepaflò  con  la 
fquadra  { opra  il  campo  de  i Latini, tanto  accofio,ihe  a pena  era  lontano  dal 
lapofìa  de  i nimicali  trarre  d’vharco . Qutui  erano  Cauallieri  Tufcola-  g 
ni, il  condottiero  de  icjuali  era  Geminio  Metto, buomo  nobile  tra  i fuoi,tan- 
to  di  fatti, quanto  di  {angue . Cofiui,come  ei  conobbe  i Cauallieri  Romani 
tir  innanzi  a quelli  il  fìglimlo  del  Confolo,omato  nobilmente  (perche  tut- 
ti,come  huonnni  nobili, tra  lor  mede f mi  f conofceuano,)  Hauete  uoi  (dife 
egli)ò  Romani  a guerreggiare  co  i Latmt,&  con  gli  altri  confederati , con 
tma  fola  fquadrafbor  che  faranno  in  tanto  i Confili, & gli  altri  due  effera- 
ti Con  filari*  Saranno  prefìi  al  tempo(  diffe  Manlio  )&  con  loro  ejjo  Gio- 
ite tef limone  delle  uivlate  conuentioni,tlquale  certo  piupuote,&  naie, che 
le  forge  humane  : & fe  noi  combattemmo  al  lago  Regillo , in  maniera  che 
ne  ritnaneflc  fatti  > & nflucchi  : anchora  qui  certamente  faremo  in  modo  , 

■ che  voi  non  bar  et  e piu  troppo  piacere  di  fare  con  noi  fatti  danne, 
liquefo  rifpofe  Gcminto(facendof  alquanto  itmangi  col  cauallo)  uuvitu 
adunque , mentre  eh  ei  Mene  coteflo  tempo, che  uoi  molliate  con  ogni  sfor- 
gq  l’ efferato, prouarti  meco  tu  folo , accioche  dall  auuenimento  di  noi  due,  * 
fi  conofca  per  efperienga , quanto  le  genti  a cauallo  de  i Latini,  fien  miglio 
ri  che  quelle  de  i Romani  * Moffe  il  feroce  animo  del  giouanc  l'tra , onero 
Pugna  fìngu  U vergogna  del  rifiutare  la  battaglia,  ò forfè  l infuper abile  forgadelde 
lare,8t  duello  {litio . Meffo  per  tanto  >n  oblio  l Imperio  paterno,  & commandamcnto  de  i 
L T fi°  ,MT  Con^i  ’ pnctpitofitmenre  n'andò  a quella  gufa:  dotte  dal  uinccre,  all  efer 
del  ’ Con/oJo  utnt0M'ieH<1  *d  eflerepoca  diferenga . Fatti  ritirare  gli  altri  cauallieri^ 
con  Gè  minio  come  s' egli  fle fi  ero  a uedere  lo  fpettacolo  d’vna  fefla  : effi  in  quel  poco  fpa- 
Merio  Latino  tio  del  piano  ch'era  in  mego,riuoltando  i cauallt,  s’andarono  a truouare  con 
le  lande  in  refla.  La  punta  della  lancia  di  Manlio,  pafiò  fopra  C el- 
metto di  Metto,  & fopra  la  tefla , & collo  del  fuo  cauallo  : rimiti  po- 
fcia  i caualli  mouetidofi  prima  Manlio  a menare,  & raddoppiare  il  col 
pojerì  con  la  punta  U cauallo, tra  gli  orecchi:  per  la  doglia  della  quale  feri - 
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jl  ta,leu.mdo  quello  i pie  dinoti %i , & con  gran  forga  feotendo  la  tetta , gtttò 
per  terra  il  caualcatorchlqual  eflendo  afflitto  pel  grane  colpo  della  caduta , 

& appoggiandofi  fu  lo  fcudo,&  fopr al  batta  per  rizzar f,  Manlio  lo  ferì  in 
tal  modo  nella  gola , che  paffando  la  punta  della  lancia  per  le  cottole , lo 
conficcò  in  terra.  & fogliato  ch’egli  lltebbe  tornato  a t Juoi  con  la  fuafqua  pJroje  rep  - 
èra  allegra . & fctteggiantc,fi  tornò  in  campo,& dipoi  n'andò  al  padre,/.on  fue  j,  v jf, 
fapendo  il  fino  futuro  dettinoynè  che  honore,òpena  meritato  bauefie . Me-  CófoUuerfi» 
cioche,òpódre(difi ‘ egli)ogniunofapcfìe  ch’io  fon  nato  neramente  del  tuo  il  figliuolo., 

/ angue , e (fetido  io  flato  sfidato  a combatteteci  porto  quelle  foglie  dimo- 
ino ef  arme,del  nimico  da  me  uccific.Laqual  co  fa  udito  che  bebhe  il  Confiolo , 
incontanente  uoltando  al  figlinolo  le  Jpallc, fece  con  la  trombetta  chiama-  t 

rei  faldati  a parlamento,  iqualieficndo  in  gran  numero  uenutiydifte . 

Tofcia  che  tu,ò  Tito  Manlio,non  tenendo  conto  dell'Imperio  Confolare , nè 
% della  madia  patemaycontra  il  nottro  commandamento , hai  combattuto 
fuor  degli  ordivi  contra  il  nhnico,&  quanto  à tefibai  corrotto , tir  tolta  uia 
la  difciplina  militare ,mediante  laquale  folamentecnfino  a hoggi,  ha  dura- 
to r Imperio  Romano y&  mi  hai  condotto  in  tale  ncceffità , eh’ ei  Infogna , ò 
ih' io  mi  dimentichi  della  Republica , onero  di  me  mede  fimo , & delle  cofe 
mie.  T^oi piu  tetto  faremo cattigati,  & puniti  del  noftro  fleflo  errore, 
chela  Republica  yfiaqueUayche  con  tanto  fuo  danno, patifea  de  i peccati  no 
Siri.  Certamente  noi  Jàrehio  un  dolorofo  ejfempioyma  falnteuole  per  l'au 
venire  allagiouentu.  Ma  certo  muove  apio  l'amore , & charità  naturale  de 
i figliuoli, S'cotetta  tua  fmbianga  di  virtù, ingannata  da  una  falfa  imagi 
ne,& apparenza  di pregio,&  honore.  Ma  hauendo  i commandamenti  de  i • ‘ ’ 
Confili  ad  eflere  fatti  inuiolabili,& confermati  con  Li  morte  tuayouero  bar-  ..  ^ * 

vendo  perla  tua  impunità  ad  eflere  in  perpetuo  fibemiti,& difoegiati:  no 
C credaioffe  in  te  è punto  digenerofità  del  nottro  fangue)che  tu  recufi  retti - 
taire , & ridng^are  co  la  tua  pena  la  difciplina  militar c,pcr  tua  colpa , hog 
gì  dittruttay& rovinata. Và,ò  httorey& legalo  al  palo.Ogn’uno  rimafe  me 
go  morto  a cofi  atroce  commandamcntoynon  altramenteyche  fe  ciafcuno  ha 
tufi  e ueduto  apparecchiare  cotta  fvflcfo  la  mannaia, & tutti  piu  toflo  per 
paurayche  per  modettia  fletterò  fermi. Ma  poi(  eh’ c fendo  il  giouane  decolla 
to  )il  fingile  fallò  fiora , e fedo  flati  chetiycome  flnarriti,come  fe  allhora  ha 
uefero  raccolto  l'animo  opprefo  dallo  fiupore,&  marauiglia,cominciaro- 
no,dolendo fi, liberameli  te  aforlarefln  fi  fatta  maniera , ch'ei  nons’aflene - M#rfe  jj-j-jj* 
uano,nè  dal  piatole  dalle  maladittwm;& pre/o  il  corpo  del  giouane,  orni  Mjn]10 
to  delle  fue  foghe  co  quàto  maggior ftudio  militare ,& pompa  magnifica , nane  perla  «H 
che  fupoflìbile, celebrarono  il  mortorio, & fatta  una  carnfta  di  lente  fuor  fobeuiéndcl 
degli  alloggiamenti, il  corpo  fopra  quella  abbruciaromOnde  animine, che  i ™de"o*ó s 

tomàdamenh,&  imperi j di  Malioso  filarne  te  allhora  fio f no  fouétcypli,  paare. 
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Dd  ipu/to  tffem 
fi » i ftHtrt  , & 
«I fri  amman- 
ti amenti  furono 
chiamati  gli  im 
f rr\j  Malliani. 
Trarrai  ione  de 
gli  ordini  dell* 
militie  fontana 
Clipei  eran  fcu 
di  lunghi  , che 
copri  nano  tutta 
la  perfori*. 
Falange, era  y- 
na  ordinanza 
mi  Hi  or  e de  Ha 
cedimi  in  forma 
quadra. 
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DZLLol  PRlM'^f  bECjt 

ma  ancbora per  l'auuctiirc,di  faterò, & dolorofo  effmpio.Fece  nbndìmcAs 
quella  crudeltà  della pena,i  foldati piu  obedicnti  al  Capitano, & oltra  che 
I e uigilie, le  guardie,  & orditi i delle  pofle,  & C altre  opere  erano  attefe  co 
maggior  cura,&  diligenza . Quella  feuentà  giovò  ambe  affai,  quando  fi 
venne  a far  la  giomataiperche  quella  battaglia  fu  molto  fittagli  ante  a v- 
na  guerra  civile:  in  modo  era  appreffo  a i Latini  ogtii  co fa  conforme  conia 
Republica  Romana, fuor  che  gli  animi . I Romani  ufarono  per  innanzi 
una  gcneratione  di  feudi  lunghi  detti  clipei, dipoi  quando  cominciarono  ad 
cfferc  pagati, ufarono  feudi  di  figura  piu  corti  :&  quella  forma  di  battaglia , 
che  prima  era  fimilealla  Falange  dei  Macedoni,  fu  poi  una  fchiera  ordi- 
nata di  piu  tnanipuli. ultimamente  fi  diftribiiiua  in  piu  ordini.uno  ordine 
baueua  feffanta  foldati, due  Centurioni ,&  uno  banderaio . La  prima 

parte  della  febiera, erano  quindici  maninuli  di  faldati  con  Sbatte  dittanti 
tra  di  loro  alquanto  {patio,  il  manipulo  baueua  uenti  faldati  amati  leg  g 
giermentc,<&  un'altra  moltitudine  con  gli  feudi . Leggiermente  armatici 
chi amau.  ano  quei  che  portauano  folamente  l' balìe, & dardi  Gallici,  quella 
prima  fella  baueua  giouanidi  prima  barba,  dipoi feguitaua  l’età  piu  ro- 
binia d'altritanti  manipuli,cbefi  chiamauano  i Principi.  Dopo  coiìoro  fe 
guitauano  tutti  armati  difcudi,&  bene  ornati  : quei  di  quello  fluolo  di 
tréta  mani puli, fi  cìnamauano  antipilani , perche  altri  quindici  ordini  fi  col 
locavano  fotto  le  bandiere, de  quali  ciafcuno  ordine  baueua  treparti,et  qua 
lunquc  una  (Teffe  chiamauano  primipilo,&  era  tompolla  di  tre  vcffìli,o- 
gni  veffilo  conteneua  cento  ottanufei  buomini . Il  primo  veffillo  guida - 
ua  i Triarq  faldati  uet crani, & che  di  loro  baueuan  fatto  pruouaiilfecon 
do,Rorarq,di  manco  neruo,& per  età,&  per  operedl  tergo  condii  cenagli 
vfcccnft  di  molto  minor forga,&  confidcnga:&  perciò  erano  meffi  nella 
ultima  parte  della  febiera . Quando  f efferato  era  affettato  con  quelli  or 
dittigli  ballati  innangi  a tutti, cominciavano  la  gii f afe  gli  ballati  non  po 
tenario  far  piegare  il  nimico, a pian  pafio  fi  ritiravano  tra  gli  intervalli  de 
gli  ordini  de  Principi,! opera  del  combattere  allbora  era  tutta  de  i Pria 
cipi.fegnitauano  gli  balliti, & i Triarq  Jlando  accoccolati , & tenendo  la  * 
gamba  fini  lira  dittefa,ft pofauano fotto  luejfilli,  con  gli  feudi  alle  {palle: 
& tenendo  le  lande  fitte  in  terra,  con  le  punte  follcuate  in  alto,  non  al- 
tramente che  una  figura  di  {leccati.  Se  anche  i Principi  non  baueffero 
combattuto  profperamente,la  cofa  fi  conduccua  a i Tnarij,ritirandofi  apo 
co, a poco  dalla  prima  parte  della febiera : onde  quando  C buotno  è foprafat 
to  da  qualche  dijficultà,fi  dice  in  proverbio, la  cofa  effer  ridotta  a i Triartj, 
coiìoro  fi  riggauano:& poi  cb'cjji  battevano  ricevuto  i Principi , & gli  ha 
Siati, tra  gli  intervalli  de  i loro  ordini, fubitamente  rittretti,&ripieni  quel 
li  ordini, chiudevano  le  vie, con  una  febiera  continouata,& mafficia , come 

fatta 


* 


\À 

sé 

dfi 

x\ 

* 

mi 

* 

ri»* 

il* 

£ 

& 

■4 

3 

m 

li 

y*t 

Wf 

ti» 

* 

% 

(gii 

t 

3*1 

rt>‘‘ 

iP 

*» 

i 

p 

% 

U* 

P 


io» 


ii 


LIBRO  OTTAVO. 

farta  d"vn  pcggo, & non  Inficiando  dietro  a fe  alcun  altra  ficranga  d'aiu- 
to, andammo  contra  i nimic  h Quetta  cofa  rccaua  grande  fiancuto  a i turni 
ci  y perche  battendo  perfegui tato  gli  auuer fari’,  come  umtiffkbitamente  ue~ 
dettano  lettarft  contra  un'altra  febiera  fiefica,& creficmta  di  numero:  que- 
lle quattro  legioni  fi  deficriueuano,&  faceuano  quaft  di  cinque  mila  fan  ti 
dpte,pcr  ciafcuna,&  trecento  cauatli . Mltrctanta guerra  ut  s'aggiugr.e-  * 

ua  delle  feelteyde  i Latinviqttali  in  quel  tempo  erano  Mimici  a Romani :& 
haueuano  in  quel  mede  fimo  modo  ordinato  le  loro  fchicre,  in  modo , che  o - 
gniuno  all  bora  fapcna,che  non  fi  guastando  gli  ordini, s'baucano  ad  affreta 
re  infteme  non  follmente  i banderai, con  i banderai:  tutti  gli  ballati, con  li 
battati, & iTrincipi  con  iTrincipi  . Maanchora  il  Centurione, col  Cen- 
turione . Erano  nell vno  efferato, & nell'altro, ducprimipili , tra  i T ria- 
rij  : il  Romano  non  troppo  roba  fio  di  corpu,ma  ualorofo  hnomo , & inten 
g dente  della  militta.il  Latino  di  grandi (fina  fiorga , & gran  combattitore , 
notiffimi,&  familiari  tra  loro, perche  fiempre  erano  fiati  par  mente  capi 
di  ordini . Jil  Romano, che  non  fi  confidaua  molto  nelle  forge , era  fiato 
conceffo  già  a Roma,dai  Confili, che  selegeffi  un  Succentunone,&  Luo 
got enente, quale  ei  uolcffe  che  lo  difendefie  da  un  nimico  che  lo  uenifie  a . 
truouare  apoHa . j Qjtetto  talgiouane  fiuslitnto,  feontrandofi  infume  tiel- 
la  battaglia, riportò  la  vittoria  del  Centurione  Latino . Fecefi  il  fatto  cotJ,del  ILle 
d anne  non  lontano  dalle  fiiaggic  del  monte  Fefiuùoffu  la  firada  eh' dn-  il  furìfio»  fi 
dama  deferì.  I Confili  Romani, aitanti  che  effi  ufici fiero  alla  campagna  •»•!»***  die f- 
facrificarono . Dicefi  che  l grufine  mofhò  a Decio  il  capo  del  fegato  del  &rAt* 

la  ititi  ima  facrìfìcata,effere  diuifi,&  tagliato  dall  altra  parte  familiare  :**'  y' 
ma  per  ogni  altra  cofa  il  fiacri  fido  efiere fiato  accetto  a gli  Jddij:&  Man 
lio  nel  fiacrificio  battere  battuto  buona  fignificalionc:onde  ciò  udendo  De- 
cio,difie,che  la  cofa  andana  bene, poiché  il  fiacrificio  del  compagno  era  fia- 
^ to  profiero . Fatte  che  furono  le  fcbiere(come  è detto)fì  fecero  aitatiti. 

Manlio  era  algouerno  del  destro, & Decio  del  ftnislro  corno . Da  prillò 
pio  fi  combat  tetta  da  ogni  parte,cvn  eguali  forge  ,&  col  mede fimo  ardo 
re  d’animo  .dipoi  gli  battali  de  i Romani  dalla  banda  ftmttra , non  poten- 
do [ottenere  f empito  dei  Latini , fi  ritirarono  tra  iTrincipi . In  quitto 
ttanultOyDccio  Confilo, con  gran  uoce  chiamando  Marco  V aleno,  diffe.  DecioConfb 

fini  hifigna,ò  V alerio, 1‘ aiuto  diurno . Hor  fu  tu  Tonte ficc  pitbltco  dclpo  lo  fi  offerire* 
polo  Romano, dettami  le  parole, per  lequali  io  offirtjca  per  noto  me  flcfjo , uolonuria-- 
per  la  falute  delle  Romane  legioni . Il  Tontefice gli  tommandò  che  et  pi-  men‘*  ^ 
gliaffc  la  toga  pretetta,  & dipoi  effeiido  egli  col  capo  coperto,&  con  lama  "J^de'l^opo 
no  difitto  la  toga,tratta  fiora  del  fieno  fiotto  il  nento,&  con  una  lancia  di  j0  Romano . 
ttefiafiottoipiedj,ch  eidiccffe  tn  quetta  forma,  lano,  Gìoue,  Marte  pa- 
dre,Quirino,  Bellona,  Lari,Dtj  familiari , Dij  ‘ìfoucnfiili,  Dij  indigenti,  Jd- 


D EL  LU  TRI  Mot  D E C ot 

Modo  di  fare  fàjqttah  battete  in  podeflà  noi,&  i ritmici  noflri:&  ò iddij  infernali , noi  9 
dofi°ail4  mor'  P^ego, adoro,&  voi  domando  perdono ,&•  ni  domando  cbeuoi  profperia 

K te  la  forza,  & la  vittoria  del  popolo  Romano,&  de  i Quiriti , & che  noi 

mettiate  negli  ninnici  del  popol  Romano,  fr  de  i Quiriti , paura,  fpaHento , 
dr  morte:  tir  come  io  ho  nominato  ne  i miei  uoti,cufìper  la  Repulrlica  de  i 
• Quiriti, per  l' efferato, legioni,&  aiuti  del  popolo  Romano, & de  i Quiriti , 

maladico,&  meco  fieffo  infierite  a gli  Dtj  infernali, & alla  terra, confacro, 

& offerifeo  le  legioni,& gli  aiuti  de  i minici . Et  pofeia  che  in  tale  modo 
hebbe  pregato, mandò  i littori  a Manlio  fno  collegabile  prestamente  gli  fa 
ceffero  a fapere,come  egli  sera  offerto  in  noto  per  falute  dell' effer cito  : &• 
egli  ornato  di  cinturatila  foggia  de  i Gabirii, armato  monto  a cauallo , & 
meffefi  nel  mego  de  i rumici:  fu  egli  veduto, & riguardato  dall' uno, & l'al- 
tro cjfercito,comc  alquanto  piu  uencrando,cbe  cofa  bimana,  come  sei  foffe 
mandato  dal  cielo  a placare  f ira  degli  Dij,&  come  fe  leuando  tutto  il  ma-  £ 
le,&  la  rouina  da  i fuoi,laportaffe  contra  i nimici,cofi  ogni  terrore,& fpa- 
uento  portato  con  cjuello  primieramen  te  mife  in  ifcompiglio  gli flendardi  de 
, i Latini:dipoi  fi  diflefeper  tutto  beffaci  to.  Quella  fu  cofa  cuidente,&  ma 

nifcfla,ch'in  qualunque  parte  egli  urtoua  col  cauallo,ft  fpauentanano  i ru- 
mici,come  percoffi  da  qualche  influenza  celeftc.  Ma  poi  che  coperto 
di  lande, & dardi, ei  fu  caduto  in  terra, finga  dubio  'le  fquadre  de  i Latini 
fpauentatc  fubit amente  fi  mi  fero  in  fuga  : & i Romani  (liberi  dal  voto  , 

& dalla  cofcienga)come  fe  allhora  foffe  dato  il  fegno  alla  battagliai  no 
Rtrtrii  eran»  HOrinfrcfcarono  il  fatto  d'ame:perche  i Rorarq  feorreuano  innangi  tra  gli 
&flZ  ccntipilam,^-  co  fi  haucuano  raddoppiate  le  forge  agli  ba  flati,  & aTrm- 
àaiuZt  dardi . cipi,&  t Triarij  accoccolati  fu  il  deliro  gimcchio,afiettauano  il  cenno  dal 
Confilo  a leuarfi . Durando  poi  la  battaglia,&  preualendo  negli  altri 
luoghi  lamoltitudine  de  i Latini, Manlio  Confilo, udito  il fucceffo  del  colle-  ^ 
ga , Intuendo, come  riebiedeua  la  ragione, & la  pietà,accompagnato  no  me 
no  con  pianto, & lagrime,ckc  con  le  debite  lode, fi  mcrnorcuole  morte, fi  ten 
ne  alquanto  fopra  di  fe, confando, fe  anebor fofic  tempo  di  fare  entrar  i Tria 
rii  alla  battagli  a:  dipoi  filmando  che  foffe  meglio  di  riferuargli  interi,  & fre 
febi, all' vltimo  pericoloicommandò  che  gli  Jicccnfi.-iquali  erano  nella  coda 
dell' efìercito,fì  facefiero  innangi  nella  prima  tesla  : iquali , poiché  dierono 
dentro, i Latini  penfando  che  gli  auuerjanj  haueffero  fatto  il  mcdcfnno,fe - 
cionmuouere  i loro  Triarij, iquali  combattendo  ferocemente,  benché  alqua 
tofofiero  fiancati,  & haueffero  fiaccate, o {puntate  le  lance, nondimeno  per 
forga  già  rtpigneuano  il  nimicojhmando  horamai  la  guerra  effiere  condot- 
ta al  fine,&  d efier  guniti  infino  alla  coda  della  febiera . Hhora  il  Confa 
lo  difie  a i Triarij, leuate  sù,&  andate  contra  i ritmici 'fracchi,  & ricorda - 
teui  della  patria, de  i padri, & madri/lelle  donne, & figliuoli  uoflri,&  del 
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jl  Confolo,ch'è  morto,per  la  voflra  rettoria.  Toi  che  i Triarii  fi  moffèro  fref-  Sconfitta  éd 
chi , & con  l’armi  relucenti  all' improuifo , & qua  fi  come  ma  intona  fchie-  1 e,I*rc  KO  *•* 
ra , riceuuti  tra  gl’inrcrualU  degli  ordini , gli  antipilam , lena:  e le  grida, 
fiompigliaruno  le  [quadre  de  primi  feritori  Latini , et  menando  con  le  lancie 
alla  faccia  , & battendo  morto  il  neruo  de  gli  huomini , paforono  poi 
per  tutti  gli  altri  manipoli  finga  effere  offefi  ò trouare  contrailo , come  tra 
gente  difarmata,& con  tanta  vccifione,che  appena  lafciarono  ruta  la  quar 
ta  parte  de  nimici.  I Sanniti , bauendo  ancora  eglino  l'cffcrcito  ordinato  di- 
fcoflo,appie  de  monti, diedero  affai  fpauento  a i Latini.  Ma  tra  tutti  i citta- 
dini compagni  de  Romani,  la  principal  gloria fu  quella  de  Con  (oli, 
de  quali  l’uno  conuertìin  fe  mede  fimo  tutte  le  minaccie , & pericoli  de  gli 
Iddìi  celefti,&  infernali. L’altro  fù  nella  battaglia  di  cotale  valore,  & pru 
denga,  che  i Latini,  & Romani  fcrittori  iquali  di  ciò  fecero  memoria  final- 
^ mente  s’accordino , che  finga  dubbio  la  rettoria  farebbe  fiata  di  quella 
parte  di  cui.  Tuo  Manlio' fu fe  fiato  capitano.  1 Latini  dalla  fuga  s’an- 
darono a Mtntuma.gli  alloggiamenti  dopo  la  battaglia , furonprefi  ,& 
molti  prigioni,  & maffitnamente  di  Campagnola  notte  che  fipr  aneline 
fu  cagione,che(urcandolo  i foldari  )il  corpo  di  Decio  non  fi  ritrouaffi.fu  ri- 
trouatoildì  fequente  trama  grandi f ma  firage  de  nimici  , ricoperto  di 
dar  di, & di  [acne,  & il  mortorio  fu  celebrato  con  bonore  contteneuole  alla 
morte  accompagnandolo  il  collega,  ffueflo  mipared'aggiugnereall'hiftoria,  ,1,“ 

come  egli  èco  fa  lecita  al  Confilo , ai  Dittatore , & al  Tretore( quando  ei  ni  deferir 
maledicono  le  genti  de  nimici )far  voto,  & offerta  non  filamento  di  fi,  ma  Te  fteffi,  o al- 
di qualunque  et  volo  cittadino  de  fritto  delle  legioni  Romane , & fi  quel-  tn  > «Ha  mor- 
f huomo  co  è fiato  offerto , muore , fi  giudica  il  voto  ben  fatto , & s’ei  non  ^ p5-r  v,,to* 
muore , allhorafifa  vna  fiatua  alta  fette  piedi,  ò maggiore . & fotterrafi  * talicerinia 
in  terra,  & co  fi, fi  fa  [agri fido  ifvna  vittima,per  la  purgatione,  & oue  quel  nie . 
f la  fiatua  è fott  errata , non  è lecito  che  vi  radi  alcuno  magiflrato  Romano . 

Ma  sei  vole  o ferire fi  ficfo(  come  fece  Decio  )s’egli  non  muore , non  farà 
pofeta  mai  puramente  facrificio , nè  per  fi , nè  per  il  publico  :&  cofi  colui 
che  farà  uoto , s'ei  uorrà  far  uoto , & offerire  tarmi  a Vulcano,  ò vero  ad 
alcuno  altro  iddio,  con  vno  animale  da  facrificio , ò con  qualche  altra  cofa 
cb'ci  vorrà  fare  lopuotc,& egli  è lecito . 'Mori  è anebor  lecito, ch’il  nimico 
habbta  quella  bafla [opra  laquale  ftando  il  Confilo , fece  fuoi  prieghi.  & 
fi  pure  ei  fi  n’infignorifie.fi  fa  voto  per  la  eff  unione  di  facrificare  a Marte: 
benché  tutte  quefie  cofi , ò diurne , ò humane , hoggi  fieno  difufate,  ante- 
ponendo fi  tutte  le  cofi  nuour , & forefiieri , all  antiche , & nofirali:non  ho 
perciò  giudicato, effer  fuor  di  propofitoji ferirle  anebora  con  le  proprie  paro 
le  ,come  le  fino  fiate  vfate , & racconce . Truouo  appi  è fo  alcuni  auttori 
alla  fine  i Sanniti  e fere  ur, uiti  in  aiuto  à Romani , dopo  la  giornata  fiat - 
Dec.diTit.lfiu.  Cc  ta. 
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ta,  Intuendo  prima  afpettato  il  fucceffo  della  battaglia,  & co  fi  ancho  i Luti 
ntf  baucr  voluto  mandar  fvccorfo  a Latini , ma  mentre  cb'ei  confumarono 
il  tempo  configli  andò  fi , battendo  gli  ftendardi  fuor  a delle  porte  effe» 
do  vfeito  già  una  parte  dell'esercito  ,fopragtunfe , la  nuoua  della  rotta  de 
Latini. onde  tornando  fi  dentro, fi  dice,ch’  il  pretore  chiamato  Milonio,difie, 
MilonicTpre  oca  via,ne  conuenà  pagare  vn  gran  prelgo  a Romani.  I Lati - 

torchi' Laui-  ni, co  trono  fcampati  dalla  giornata,sbaragliati per  diuerft  cammini,  r agit- 
ali, nandofi  vlt imamente  infteme,  rifuggirono  nella  città  di  yefcia.Quiut  nelle 

Lauinio  htv  ' ^iete,&  còffa, T^umitio  lor  capitano*iffermàdo,difie,la  fortuna  della  guer 
fiduTt/fcr  cfùi  ™>ejftre  fiata  eguale, & 1‘  vno  & 1 altro  efferato  effere  parimele  flato  bat 
u dittiti*  terra.  tuto,& piamente  il  nome  della  rettoria,  c fiere  rimafo  a Romani . Quanto 
de  Color» lefì.  agli  altri  cafiycfiì  anche  riputar  fi  come  vinti  : efiendo  amédue  i pretori]  de 

Con  foli, contaminati  di  morte:  l'vno  pel  patr  iddio  del  figliolo,l'  altro  per  la 
vccifione  fatta  del  Confalo , ch'baueua  fa  fleffo  o fferto  in  voto:&  ciré  tutto  g 
f efferato,  era  fiato  didrutto, ammansati  gli  haflati,&  i Tr  inapi  co  glan- 
de vccifwne  fatta  d’intorno  altinfagne  Romane,  & che  finalmente  i Triarij 
baueuano  rifrancato  la  battaglia,&  faluatoli  dall ritma  rouina,&  ebe  fe 
-V  pure  le  genti  de’  Latini  baueuano  grandemente  patito,  & erano  fiate  mal- 
menate , nondimeno  ch’ai  rifarfi , & hauere  fiipplimento , era  piu  com- 
Mintums  idi  modo  il paefe  di  Latio,& le  terre  dè  Volfci,cbe  Roma,& percio(quando  ei 
rfatta:  dtctfi  tf  parcfii  loro) che  Iettando  pnfiamete, la gioucntù  de  yolfci,&  Latini,  rifa- 
acuTugoZl  re^e ? eflerato:&  tornando  verfo Capoua, aflalterebbe all' improuifo i Ro 
ì cafidl*  a Ma-  maniche  muna  altra  cofa,aUbora  afpettauano , men  che  la  guerra.  Coft, 
r*.  hauendo  mandato  per  tutto  Latio,&  il  Paefe  de  yolfci,  le  fallaci  leterc,per 

che  quei  che  rio  erano  fiati  prefenti  alla  battaglia,  erano  piu  facili  a credere 
llmgtn  na  Ih  temerariamente  ,fu  defcritto  incontanente , & me  fio  infime  infletta  vno 
& U™  K'xo  efier^t0  tumultuario,  ^{fanale  Torquato  Confalo,  soppofe  a Trifano , eh' è 
* * vn  luogo  tra  Sinuefia,et  Mmtuma, prima  ch’eglino  haue fiero  agio  a poter  fi  * 

accampare:  fi  che , ammontando  l'vna  parte , & Ultra , i fuoi  arneft , & 
bagaglie, vennero  fubitaméte  alle  mam,&  fu  tanto  feroce  la  battagha,che 
i Latini  renarono  in  modo  daneggiati,&  abbattutile  andando  il  Confalo 
con  l’efiercito  vincitore  afacchcggiare  i loro  paefi, tutti  fi  diedero, & i Ca- 
pouani  parimente  gli  feguitaronojlatio,  & Capoua  furono  condermati , & 
priuati  di  parte  del  contado  : il  contado  Latino  aggiuntoli!  il  Triuemate, 
& il  Falerno  ( i fanale  era  fiato  de  Capouani,  f ino  al  fiume  yul turno 
Latio  & Ca  -fu  diuifo , & confagnato  alla  plebe  Romana . il  Ut  io  furono  dati  a ciafcun 
poua  torna-  due  iugeri:in  tal  modo, eh' ei  compiefiero  detta  mifura  con  tre  quarti  d vno 
dicnxa  o ,H&er0  ^ contA^°  de  Triuemati  : & tre  iugeri  nel  contado  di  Falerno jig 
polo  Ho  ma-  gtmt°U  anebora  vna  quarta  parte  d'vn  iugero , per  e fiere  tanto  difcoHo: 
no.  dalla  pena  de  Latini  furono  e fanti , i Laurent  ini , & di  quelU  di  Capono* 
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A ni  i loro  Caualieri,perche  non  Sera»  ribellati,con  Laurétini,ft  deliberò  ch’ei 
fi  rinouaffi  la  lega,  & da  quel  tempo  in  qua  fi  rinoua  ogri anno  dieci  d)  dopo 
le  ferie  Latine.  1 cuualieri  Capouani  furono  donati  della  ciuilità  : & perche  Caualierf  Ct 
n'apparifie  memoria, pofero  una  tauola  di  brunenti  tépio  di  Caftore.An-  P°“an'  prò  - 
chora fu  comandato  alpopolo  Capottano , che  pagaffe  ogni  anno , a ciafcuno  Rom"”1  ®** 
di  loro  ( che  furono  mille  feicento  ) quattro  cento  in  cinquecento  danari  Quaranti»  dm 
d’argento:  finita  in  qucjla  maniera  la  guerra , & pagata  da  cia  fcuno  la  pe-  quanta  fitdm 
cunia,&  lapena  fecundo  i meriti,Tito  Manlio  tornò  a noma , nel  cui  ritor  . 

no(fi  tiene  per  cofa  certa  )che  folamente,i  vecchi  l'andarono  a rincontrare, 

& che  lagiouentù  allhora , & tutto  il  tempo  della  fua  vita  l'hebbe  a noia. 

Gli  sfuriati  feciono  feorrerie , ne  confini  degli  Hofttenfi , Ardenti , & So 
lomj, Manlio  Confilo , perciò  che , per  efiere  infermo , non  poteua  feguitare 
quella  guerra , fece  Dittatore , Lucio  Tapino  Crafio , ilqualeper  ouentura  D,tanaxJ  f* 
allhora  era  Tretore,&  da  lui  fu  creato  Maeflro  de  canai  ieri,  Lucio  Tapi - 

B rio  detto  Curfire  : non  fu  fatta  cofa  alcuna  memorabile  dal  Dittatore, cètra 
gli  Antiati,hauendo  fiato  alcuni  mefi  nel  loro  territorio.  A queflo  anno  tan 
to  noteuole  per  la  vettoria  hauuta  di  tanti , ér  fi  potenti  popoli,  & per  la 
morte  et  vno  de  Confili:& per  il  cofi  crudelef  come  per  memoria  chiaro)im 
periodelt altro, fiucce ffero  i Confili , Tito  Emilio  Mamerco , & Quinto 
Tubilo  Filone,  non  giain  fimigliante  materia  di  cofi,  nè  effi  piu  alle  cofi  <“on*'ir<* 
proprie , ò delle  fette  nella  Republicapenfando,  eh' tùia  patria,  vinfero , & 
mifiero  in  fuga,  nella  pianura  Senetana  i Latini  i quali  s’ erano  ribellati  per 
lofdegno  delle  terre  perdute  : & medefimamente  gli  fpogliarono  degli  al- 
loggiamenti . Rimanendo  quiui  Tubl  o , fitto  il  cui  aufpicio  Sera  fatta  la  V 

gucra.a  riceuere  i popoli  Latini,dequali,era  fiata  vccifa  lagiouentù. Emilio 
menò  l’effercito  a Tedo.l  Tedani  erano  difefi  da  Tiburtini,  Tenefirini,  & 

Velletram.  Da  Lanuuio  anche,  & da  Antio,  erano  venuti  gli  aiuti,  otte  e fi  ! 

fendo  in  battaglia  fuperiorii  Romani  ,&  rimanendoui  anchora  la  fatica 
intera  a uincere  la  città,&  il  campo  de  popoli  amici , ilquale  era  congiunto 
alle  mura,Emilio,fentédo  il  trionfo  effere  fiato  conceduto  al  collega, lafcian 
do  fubit amente  la  guerra  fifpefa , anch’ egli  n'andò  a Roma  a chiedere  H 
trionfo  auanti  alla  uettoria.Dallaqual  cupidità,  effondo  i padri  offefi,  & ne 
gandoli  il  trionfo  prima  che  Tedo  fnfie  prefo,  ò renduto,egli  perciò  alicnan 
iofidal  Senato , eficrcitò  quell’ufficio , aguifa  (T  un  feditiofi  Triaunato: 
perchejnentrc  ch'ei  fu  Confilo  non  reflò  mai  di  biafmare  i padri  apprefió'il 
popolo,non  contradicendo  il  collega, ilquale  era  Tlebeio.-la  materia , di  dare 
carico  a i patrittj,era  la  diuifione,del  contado  Latino,  & Falerno  fatta  fcar 
famente  alla  Tlebe.Et  poi  era  che’l  Sonato,  defiderando  di  terminare  il  ma 
gi firato  de  Confili, deliberò  che  fi  creafie  il  Dittatore  contra  i Latini  ribelli. 

Emilio, di  cui  erano  allhora  i fafei,  & ch'era  capo , & prepofio  del  magiftra 
v . C c a to t 
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to,prontmtiò  Dittatore  il  fuo  collega,delqual  fu  fatto  maeflro  de' canalini,  B 
Jiuiio  Bruto.  La  Dittatora  fu  fauoreuole  al  popolo,  & recò  affai  carico  a pa- 
dri, con  inuettme , & orationi , acerbamente  il  Dittatore  incolpandoli :& 
olir  a di  ciò , percl/ et  fece  leggi  fecondo  la  voluntà  della  plebe , & molto 
contrarie  a patritij.  Vna , che  le  deliberationi  della  plebe  obligaffero  tutti  i 
Romani. La  fecunda,che  le  leggi, lequali  fi  faccfjero  da' Comi ttq  Centuriati, 
fufjero  approuate  dal  Senato  auanti  eh’ elle  fuffero fiate  cimentate  & uinte 
nelle  Centurie.  La  terga,che  de  i Cenforife  ne  doueffe  fare  fempre  un  TU 
beio , effendo  già  la  cofa  venuta  a termine  che  amenduni  fi  poteuan 
fare  della  plebe  . Onde  i padri  teneuano , che  la  Republica , quell  anno , 
fuffe  fiata  piu  danneggiata  a cafa  da  i Confoli , & dal  Dittatore , cl/ella 
non  eraflara  aggrandita, di  fuori  per  le  guerre, & uettorie  loro.  L'anno  fe- 
quente,al  tempo  del  Confolato  di  Lucio  Furio  Camillo, & Gaio  Menio , ac- 
cio che  piu  apertamente  fi  rimproucrajji  ad  Emilio  Confalo  paffato  l'tmpre  £ 
fe  che  egli  baueua  lafciato  in  dietro , il  Senato  fece  romore , che  la  città  di 
Tedofi  doueffe  efpugu^re,&  diflruggere  con  ogni  sforgo:&  i Confili, con- 
fittiti a poflporre  ogn' altra  cofa, andarono  ambedue  a tale  imprefa . Tutto 
Latio  fi  trouaua  allhora  in  tale  fiato,  che  non  poteua , nè  far  guerre , nè  fiat 
in  pace  : le  forge  mancauano  a fare  la  guerra , & la  pace  non  appreg- 
gauano , pel  dolore  del  contado  perduto  : pare  uà  lor  cl/ei  fuffe  datenere 
la  ma  di  mego,  di  flarfi  dentro  alle  terre , acciocbe  i Romani  mole  itati  non 
haueffero  cagione  di  fare  lor  guerra , & fentendofi  alcuna  città  effere  affé - 
diata  co  tutte  le  forge  ,fi  concorre  (fi  da  ogni  parte  à darle  aiuto  : nondime- 
no ,iTedani  non  furono  aiutati,  fe  non  da  pochi  popoli.  1 Tiburtmi , & 
Teneflrini , iquah  erano  uicini,giunfero  a Vedo,  magli  jt ricini  Lanumni,  jr 
& (sditemi, mentre  che  fi  congungeuano  co' (Solfa, furono  affiliati  all' im- 
prouifo,&  rotti  da  Memo  fui  fiume  dell’  M fiuta , Camillo  combattè  a Teda 
con  i T ribum,che'haucuan  grande  effcrcito,con  affai  piu  difficultà,& peri- 
colo, ma  con  fimigliante  fortuna , bctuhc  la  fubita  eruttione  deterrag^ 
gtni( mentre  che  ficombatteua  ) diede  al  campo  grandiffimo  trauaglio, 
cantra  iquah, Camillo  hauendo  riuolto  vna  parte  dell'  effercito,non  folarnen 
te  gli  ripinfe  dentro  alle  mura,hauendo  battuto  loro , & gli  aiuti  di  quelli , 
ma  il  mede  fimo  dì,prefe  con  le  fiale  la  terra:  parue  dipoi  che  fuffe  bcne,con 
maggiore  sforgo,  & animo  dalla  fpugiiationc  d' una  città , menare  d intor- 
no il  vettoriofo  efferato  ad  infignurtrfi  di  tutto  il  paefe  di  Latto  ,&  cofi , ' 

non  p)im.ifi  pofarono , che  parte  della  città  per  forga , & parte  a patti , pi 
glandofoggjogarono  tutto  Latio:&  dipoi , hauendo  lafiiatofofficienttguar 
die  per  tutte  le  terre,  fi  ritornarono  a Roma , per  hauere  il  trionfo  a lor 
donato  per  comune  confintimcnto  dì  ogn' uno  fu  aggiunto  queflo  al  trionfo, 
cl/ei  furono , in  loro  Itonore  poste  due  fiat  ue  acauallo  in  piaggia,  in  quel 
i ; tempo 
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3 tempo  eofacariffima.  Tnma  che  ftfiiceffiro  Confili , per  C anno  fedente:  Ofltlone  ^ 
Camillo  propone  al  Senato,  quel  che  fiuffi  da  far  ed!  ipopoli  Latini , in  que-  Camlu0p’0. 
fia  forma  parlando  .Tadri  confermi , tutto  quello , che  mediante  la  forca,  poaèdo  a»  Se 
& l armi, in  Latio  fi  potata  far  e, è già  fatto,per  la gr alia  degl" lddij,& prò  nato  # quello 
degga  delle  genti  noftrc , a Vedo , & ad  sfiora , fono  flati  disfatti  i minici 
efferati . tutte  le  città,&  terre  d i Latini, & tAntio  città  de'yolfci , ò pre- 
fe  per  finga , ò a patti , fi  guardano  per  voi . refiaci  a confiultare(percbe  re- 
bellandofi  fpeffo , ne  danno  fpeffe  fiate  molto  da  farc)ut  che  maniera  noi  li 
poffiamo  pojfidcrc  in  perpetuo  pacificamente . gl'lddij  immortali  v han- 
no fatto  fivnari  di  pigliare  quel  partito  che  piu  vi  piace . Se  Latio  per  l’au- 
uenire deobe effere( "re fiondo  in  pie)'o  vero s' ei non deue effere piu , rima- 
nendo da  voi  diflrutto,& annullato. Ter  tanto , per  guanto  a Latini  tappar 
tiene,voi  vi  potete  afjicurare  d vnapace  perpetua , o v fondo  crudeltà  ver - . . : v ■ u 

„ fo  di  quegli, o vero  perdonando  .Se  voi  uoletc  procedere  contro  iuinticru- 
■ delmente , certo  fare  il  potete,  diftruggendo  ,&  guaflando  tutto  Latto,  in 
modo  dici  fi  riduca  in  folitudme . Dclqualpaefimi  ui  fiele  fomiti  JfeJfc 
uolte,damichemli,&  ualorofi  efferciti,in  molte,  & gradi  fune  guerre . & 
fe  miete, feguitando  l'effempio  de  uoflri  antichi , accreficerc  lo  flato , & la 
potarla.  Romana, ritenendo  i popoli  fiuperati  nella  città,medcfimamente  po 
tete,  & quinci  hauete  materia  di  ere  fiere , & farui  potenti  confammo  glo- 
riq.&  certamente  quello  flato, & quell'imperio , è gagliardiffimo,&  dura-  Reform*rio4 
bile , a cui  i fubditi  mlentieri , ò~  lietamente  ubhidifcono . Ma  quel  che  ne  di  tatto  Io 
uoi  uoglipte  fare , tutto  bifiogna  con  prefiegga  rifoluere , & deliberare , & «ato  «lei. a ti- 
no;; tènere tanti,popoli,tra lapaura,& lafperanga,lungamentefofpcfi,ma  j|| >*  " 
liberarli  da  queflo  penfiero , & mentre  eh' ei  fono  anchora  pel  timore  fmar- 
ritifo  col  beneficio ,ò  con  la  pena  occuparli,  & preuenirh.i ufficio  noflro  èj la 
to  far  fi,  che  in  mi  fia  lapodtflà  di  confultarc,  & a noi  s’ appartiene  delibe- 
€ rare  quello , che  fia  piu  utile  a mi , & alla  Republica  uoflra . I capi  del  Se- 
nato lodarono  la  propofla  fatta  dal  Confolo,dvlla  fomma  delle  cofe , ma  e (fin 
do  le  caufe  de' popoli  norie , & diuerfe  t una  dall'altra , diffiro  che  meglio  i * ■ • r,  >-^ 
fi corifnlterebbe,fe p.vrticolarmente , fi trattaffi  ilfattodiciafcuno .Tcrla- 
qual  cofa  fi  fece  ordinatamente  la  propofla , & la  deliberatone  della  con- 
fa di  ciafiuno,a  i Lanuuini  fu  data  da  ciuilità,  & rendute  le  proprie  cerano 
nie, et  fagrificij, con  patto  che  la  felua  fagra,&  il  tempio  di  Giunone  Sofpita  j^nnuini  fo- 
fufie  comune, i fubditi  Lanuuini  col  popolo  Romano.  Gli  ricini , Ifumeta  no  nceuuti  a 
ni , & Tedani acquiflarono  le  cimltta  conmedefimi  patti, che  i Lattimi-  grana, Scali* 
ni  .A  Tufiolaai fu  confcruata  quella  ciuilità  ch'effi  haueuano , & la  colpa 
della  ribellione,])*  attribuita  a pochi, cafligàdofolatnétc  coloro, iqualt  erano  c;tt^  f„  dona 
fiati  capi  di  quello. I y elitemi,percio  ch'egli  erano  antichi  cittadini  Romani  « la  ciuiliti. 
furono  puniti  grauemete, perche  tate  uolte  s' erano  ribellati . La  terra,abbat 
Dec.diTit.Liui.  C c J tendo 
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' tendo  le  mirra,  fu  sfafcìàta,  & il  Senato  fu  ir, andito  adorna , confegnando  Z> 
loro  il  confino, & l'habìtatione,di  la  dal  Tenero,  con  patto, che  di  colui  che 
fuffe  giunto  di  qua  dal  Tcuero,  la  condanaggione,  & taglia  fua,  fttffe  nulle 
lire,nc  fuffe  prima  fciolto,  da  quel  che  l’haueffe  prefofe  non  pagato  tutto 
il  danaìomc  poderi fintatoci, fi  mandarono  habirarori , iqualipoi  che  furo- 
no aferitti  Coloni,  yeti  etri , in  brieue  ricouerò  in  parte , l'antica  frequentai 
<&•  cittilità  : & coft , fi  mandò  Tua  nuoua  colonia  ad  zittio,  conquesto 
che  a gli  ^ intinti , fujfe  anchora  concednto(volendo)d‘ ejfer  aferitti  al  tnt -> 
Naui  lunghe  mero  di  Confoli:  furon  tolte  loro  le  nani  lunghe  & l'vfo  dclnautgate , & 
vjjj°n  re  poi  in  donata  l°ro  l*  duilità . / Tiburùtii,& Tene  firmi  furono  multati  in  parte 
piu  forti  fecó  del  loro  contado , non  folamente  pel  nuouo  fallo  della  ribellione  comune  con 
do  gli  ordini  tutti  gli  alni  Latini,  mapernoche  ,per  tedio  della  figiioria  de  Romani,  ha- 
dei  remi.  nettano  già  pel  paffuto  fatto  lega  con  i Galli  gente  efferata , eìr  barbara . 

Agli  altri  popoli  Latini  fu  prohibito  il  poter  fi  inficme  imparentare , & g 
hauer  commertio , & il  poter  piu  fare  na  loro,&  diete, & concilij.Ai  ca- 
ualieri  Capouant,per  Ignorargli, pcrcioche  non  s’ erano  volati  ribellare  con 
i Latini, fu  conceduta  la  ciuilità  Jenga  però  la  ) acuità  di  rendere  i Juffragfi, 

,&  parimente  a i Fondani,&  Formiani, perche  fempreper  loro  tenitori  ha- 

nomr  formi * , utuaiio  conceduto  liberamente  il pafio  a i Romani . Fu  apprefio  deliberato 
hi«g>  Mota.  ’ che  i Cumani,&  Sue ffulani  haueffero  imede fimi patti,  & capitoli,che  iCà 
cuna  e dnfat  pouam.  Delle  naui  degli  Enfiati,  ma  parte, ne  fu  condotta  nello  organale 
. di  Roma,  & ma  parte  arfa,  & de  roflri  cioè  (proni  di  quelle  fu  ordinato  che 

ihwmt  &c'oic  s'addomaffe  quella  ringhiera  rileuata  in  piaggaò  ver  loggia  che  fi  chioma 
nUcJitUo.  r offri.  Al  tempo  di  Gaio  Sulpitio  Lungo,  & Elio  Teto  Confoli,  effondo  ogrù 

cofain  buona  pace  guadagnata,  non  tanto  perla  potenza  de  Romani , 
quanto  per  li  benefici ìj , et  per  la  gratin  : fiubitamente  nacque  guerra  tra  gli 
Arunci,&  Sidicini.gli  Aranci  effendofigia  dati  a Tito  Manlio , non  batte 
unno  pofeia  fatto  mai  alcuna  nouità,  & perciò  hebbero  piu  giufla  cagione  ? 
di  domandare  aiuto  da  Romani.  Ma  prima  ch'i  Con  foli  trahefiero  f éffereff 
to  della  città,hauendo  deliberato  il  Senato  ch'ei  fi  pigli affi  la  loro  difefix\ 
venne  nouella  che  gli  Aranci  haueuano  abbandonata  la  terra , & con  tè- 
donne,  & figliuoli  erano  rifuggiti  a Sueffa,  & quella  haueuano  fortificatiti 
laqual  fu  poi  nominata  Arunca,&  che  le  mura,  & tutta  l'antica  città  lo- 
ro era  fiata  disfatta  da  Sidicini.  Ter  queflo  il  Senato , fdegnato  con  i Confo- 
li,per  l indugio  de  quali,  gli  amici  nano  fiati  abbandonati , deliberò,  che  fi 
creafie  il  Dittatore' :ilqual  fu,Claudio  Regillenfe,&fece  Gaio  Claudio  Hot 
Dittatura  .37  tatoreffuo  maefiro  de  caualieri . Tacque  poi  certo  fcrupolo  di  cofcierrga  de 
Minutia  Ver-  fatti  del  Dittatore, hauendo  detto  gli  Auguri  che  dubitauano  ch'einonfiif- 
f^otterrata  fe ^at0  creat0  fecondo  la  religione . Onde , il  Dittatore , &•  il  maefiro 
de  caualieri  renuntiarono . Tipi  mede  fimo  armo , Mmutiaverginc  V è fiale 
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A venne  prima  in  foretto,  pel  troppo  fiudio  deli addomarfì , & dipoi  effendo 

accufata  a Tontefici , per  gli  inditi / cf  un  feruta, effcndole  comandato  che  non  J 

facejfe  piu  facri fido , ne  baueffe  piu  in  potere  la  fua  famiglia , & effendo  fi 
poi  di  lei  fatta  efamina  &giudicio , viua  fu  meffa  fotto  terra  nella  firada 
da  man  defira  ,prcffo  alla  porta  Collina , nel  campo  fccUcrato , credo  in  tal 
modo  nominato , rifletto  al  peccato  dell' incefi  0 . Ifel  medefìmo  amo  Qum  Prerore 
to  Tullio  Filone  ,fn  fatto  Tr  etere , il  primo  che  fi  faiefie  della  plebe, con-  ino  fattodcl- 
traflando  Salpino  Confalo , & negando  di  volere  accettarlo  ne  Corniti]  mon  1*  plebe. 
facendo  il  Senato  molto  sforgo  dopporfì  alla  Tretura,t>ercbe  ne  i magiflra- 
li  di  maggior  importanza  nongliera  riufeita  l'imprefa . L'anno  frinente , 
al  tempo  di  Lucio  Tapirio  Craffo , & Ceffone  Duillio  Confoli  fu  memorati- 
le,  per\la  guerra  fatta  con  gli  Au foni  : piu  toflo  per  effer  motta,  che  gran-  contrlg|t  A. 
_ de . Quella  gente  babitaua  la  città  di  Cales,  & haueua  fatto  lega  co  i Sidi  fom. 

* ani  fuoi  vicini,  C efferato  dequai  popoli, fu  rotto,  & sbaragliato,  con  vn  c*ln,  h*gp 
folo  fatto  d'arme , non  molto  notcuolc:  & come  per  la  vicinità  delle  terre  CaUì- 
ei  fu  piu  inclinato  a fuggire  cofi  fu  nella  fuga  piuficuro  : non  lafciarono  per 
do  1 : padri,  la  cura  di  quella  guerra , battendo  i Sidicini,piu  volte  moffoguer 
ra,o  vero  predato  fauore,a  chi  la  moueua , & datone  cagion  di  guerra  : & 
perdo  s' ingegnarono  di  far  la  quarta  volta  Confilo , Marco  Valerio  Corui-  Confi,  r ifc 
no, in  quel  tempo, maffimo , & digniffimo  Capitano  : &per  compagno  lift 
dato  Marco  Attilffi  Tegulo,& perche  la  forte  non  erraffe  ,fì  addomandò  a ..a 
Confoli,cbe  quella  hnpreft  fuffe  fuor  di  forte, data  a Coruino  : battendo  per 
tanto  riceuuto  Cefercito  vincitore  da  CÒfoli pafìati,n'ando  a Cales, onde  la 
guerra  haueua  Limito  principio:&  quiui,bauendo  rotto  1 nimici , nel  primo 
afiqlto  sbigottiti  ancbora,per  la  memoria  della  prima  battaglia , cominciò 
a combattere  le  mura:  & i foldati  eran  tanto  infiammati  che  già  volemmo 
C tentar  di  montare  con  le  fiale.  Cornino , perche  do  era  malageuule , volle  J-  ' * 

piu  lofio  compire  rimprefa  con  la  fatica,cbe  col  pericolo  de  foldati  .-onde  egli 
accoftò  alle  muragli  argini,  & le  torri,&  altre  macchine , dcllequali  C op- 
portunità che  nacque, li  tolfe  l'ufo  .-perche.  Marco  Fabio  nomano,  trouandofi 
£f*&one  ne^a  terra>&  e fiendo  yn  d\  di  festa  malguardato  ( con  vna  corda 
legata  a un  merlo  delle  mura ) con  le  braccia  fi  calo  a terra  di  quclle,&  in- 
di! f e il  Capitano  ad  af alt  arei  nimici, aggrauad  dal  nino,  & dal  cibo, fi 
gli  Aufoni  furono  prefi  infime  con  la  città,non  con  punto  piu  perigliofa  bat  ^ ” 1 

taglia, che  quella  dèlia  rotta.  Lapredaguadagnatafugrande;&  lelegioni 
furono  ricondotte  a noma , lafiiando  quel  luogo  ben  guardato . Il  Confalo 
perauttorità  del  Senato , trionfò  : & accio  eh' Attilio  non  fife  finga  la 
fua  parte  della  gloria . Ambedue  i Confali  furono  mandati  contro  a i Sidi- 
cini,hauendo  prima  per  deliberatione  del  Senato  creato  Dittatore  (per  far 
loSquittinio  de  Confali)  Ludo  Emilio  Momerco . Colini  fece  Maeilro  Dittatura,  tt. 
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Maeflro  de  canali  eri,  Quinto  Tubilo  Filone: furo»  fatti  Confoli  Tito  yetu-  D 
rio,&  Spurio  Toflhumio,Quefli,  bencb' eircflaffe  anchora  da  fpedireparte 
della  guerra  con  t Sidicini , pure  per  preuenirc,  il  deftderio  della  plebe,  pro- 
pofero  di  mandare  vna  colonia, alla  città  di  Cales: fi  che  fatta  la  deliberano 
ne  del  Senato , eh' in  quel  luogo  fi  mandafiero  dumila  cinquecento  habita- 
tori , fecero  tre  buomini  fopra  il  mendare  la  colonia , & la  diuifa , & con- 
fegna  delle  terre , Ce  fono  Duillio , Tito  Qumtio , & Marco  Fabio . 1 nuovi 
Confoli , pofeia  ricevuto  F efferato  da  gli  antecejfori , entrati  ne  confini  de 
nimici predando , & faccbeggiando  fi  conduffero  fino  alla  terra . Qtiiuiper 
. . j . . . che  hauendo  i Sidicini , apparecchiato  vn  grande  efferato , pareua  eh' an- 
chora effi  haueffero  a combat t ere  con  ogni  forra , per  F ultima  fpcranga  di 
. r falute,  & era  fama  tutto  Sannio  effer  folleuato  in  arme,  fu  da  Confoli, 

Dittatura. 39  di  commcffion  del  Senato,  fatto  Dittatore  Tublio  Cornelio  Ruffino,&  Mae- 
flro  di  caualien , Marco  ^Antonio . Hebbefi  poi  fqfpetto  cb'ei  non  fuffe-  £ 
ro  flati  creati  fecondo  la  religione  : onde  effi  lafciarono  il  magiflrato  : & 
perche  dipoi  feguitò  la  pefhlenga( come fc  tutti  gli  aufpicij  de  magifìrati 
fuflcro  medeftmamente  contaminatala  co  fa  venne  ali' interregno. Tel  quia 
to  interrege  finalmente  M ’ reo  V alerio  Cornino , furono  creati  Confo  li , 
Lucio  Cornelio, la  fectuida  volta , & Cneo  Domino , cflendo  le  cofe  in  gran 
tranquillità.  La  fama  della  guerra  Gallica  valfe  in  luogo  di  tumulto , a fare 
Dittatura  40  deliberare, che  fi  creaffe  il  Dittatore . Onde  fu  fatto  Mttrco  Tapino  Craffo, 

& Maeftro  de  cavalieri , Tubilo  V alerio  Tublicola . da  quali  faccendofi  la 
feelta  con  piu  diligenga(cbe  non  era  confueto)per  le  guerre  de  vicini, gli  e- 
fploratori  rapportarono  apprefio  i Galli,  le  cofe  eftere  quiete . Sannio  anche 
ra  era  infofpctto  già  due  anni,  che  haueffero  a pigliar  nuoui  configli.  & 

. . . ' perciò  l'effercitó  Romano  non  fi  leuò  del  contado  de’ Sidicini . Ma  laguer- 

^pirt'htgp  w g m 4leffandro,di  Epiro  tirò  1 Sanniti  nel  paefe  de' Lucani.  1 quali  duepooo 

li  congiunti  inficine,  fecero  giornata  con  detto  Re , che  mouendofi  da  Tefto,  * 
haueua  fatto  Jcorreria  in  quelle  terre  .-nella  qual  gaffa , effendo  Sdleffandro, 
rhnafo  fuperiore,  fece  pace  co  i Romani . 7 v(o»  era  perciò  cofa  certa  jome 
Acerre  città , thauefie  offeruata  ,fe  F altre  cofe  li  fiuffero  cofi  profperamente  riufeite. 

fu  honorata  In  quel  medefìmo  annoffi fece  il  cenjfo,&  F eftimo  di  nuouo,&  furon deferii 
delia  c unii  ti  u nuoui  cittadini  : & perciò  s’aggiunfero  alt  altre , la  tribù  Metta , & Sca 
Nou*dur  for  : Squali aggiunfero , i Cenfori , Tublio  Filone , & Spurio Toflhwnio: 
ri  di  cittadini  Sfi  Mccerani , per  vigore  di  legge,  fatta  da  Lucio  Tapirio  Tutore,  fiero 
Romani,  del-  no  fatti  cittadini  Romani , & data  loro  la  ciuilità  : finga  facultà , di  rea 
lequali  la  pm  dere  i fuffragij.  Quefle  cofe  furon  fatte  in  qucWanno  a cafa , & fuori . L’an 
auforiri  dir  n0  figuetite  , fu  infelice , & miferando , per  la  mala  difpofitione  del? aria, 
dcr  ifufTragii.  0 Hero Per  fronde hmnana. Effendo Confoli,Marco C Iodio Marcello,&  Tito 
«•afri.  i»x.  V alerio,bench  io  truoui  variamento  negli  annali , Fiacco , & Totito  i co- 
gnomi 
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^pomi  de  Con  foli  ma  quefio  poco  importa , quel  che  fa  piu  vero . Quefio 
■ vorrei  io  ben  piu  tojlo  chefuffe  falfo( perche  non  tutti  gli  auttori  lo  dicono)  Mo,'e  marr© 
ch'ei  fuffero  morti  di  veleno  coloro , U cui  morte  fece  effere  infamato  quell’  J?u®  0 
armo  di  pofidenga . La  cofa  nondimeno  fi  conterà , come  io  la  tnuo , per  nate  d|  vcne_ 
non  diminuire  la  fede  d' alcuno  ferii  tore . Morendo  quafi  tutti  i principali  ficio., 
d una  medefima  fpetie  di  malattia , & quafi  con  vno  fine  medejtmo , vna 
certa  ferua  prornijfe  a Quinto  Fabio  Edile  Curule,feda  lui  le  fufie  data  la 
fede,di  perdonarle,che  gli  mantfefterebbe  qual  fufie  di  ciò  la  cagione. Fabio,  0 

fubit cernente  raccontò  la  cofa  a i Confoli, i Confoli , al  Senato , & per  confen  ^ 

t mento  di  quella, fu  data  fede  dificurtà , a chi  ciò  manifcftafie . ,Allhora  . . L> 
fu  r\uclato , le  città  patire , in  tal  maniera  perfraude  delle  donne , & che 
le  matrone  attendeuano  a compor  veleni , dicendo  la  ferua , che  feguitando 
lei  lofio  il  patterebbero  ageuolmente  conofcere-.Coft  feguitando  queila,troua 
_ rono  alcune , che  coceuano , òflillauano  ftmigiianti  acque , & veleni , & 

B altri  n haueuano  ripofii , iquali  velleni , portati  in  piagna , & fatte  citare 
da  publici  fergenti, intorno  di  venti  matrone,appo  lequali,  tali  acque  erano 
fiate  troarte.  Due  et  efie,Comelia,&  Sergia , l una , & l'altra  di  famiglia  Donne  auele 
patritia , defendendo  fi  : & contendendo , quelle  efiere  medicine, & reme-  nanoi  mai  iti. 

' dif  fallitali  li , la  ferua, che  di  ciò  C accufaua , replicando,  difie  loro,  che  tali 
medicine  beuefiero,fe  voleuano  conuimer  lei  di  falfità:lequali,hauendo  prc 
* fo  fpatio  di  parlare  infìemci  fatto  difcofiareil  popolo,  conferirono  la  cofa, co 
l' altre, lequali  non  rìcufando  anche  elleno  dt  bere:  tutte  tnfieme,bauendv  be 
uto  il  veleno, per  lalor  medefima  fraude, perirono.  Le  compagne  d’ e fie, e fieri 
do  meontanenteprefe , manifeflarono  vn  numero  grande  d'altre  matrone, 
dellequali  furono  condannate , intorno  di  dugento  fettanta , & innanzi 
a quel  tempo  in  Roma  non  sera  mai  agitata  alcuna  accufa  di  veneficio  ,&  K 

' quella  fu  riputata  cofapru  toflaprodigiofa,cb’ altramente,  & giudicato  prò  rtxuH 

..  C cedere  piu  lofio  da  vna  certa  matterà  di  mcntecatte,cke  di  Jcellerate  :& 
pertanto  ritrouandoft  nelle  croniche , che  già  nelle  difeordie , & diuifioni 
della  plebe , era  fiato  dal  Dittatore , confitto  il  chiouo , & con  quella  fpetie 
dipurgatione,le  menti  alienate,  & difcòrdeuoli  deglihuomini,  e fiere  fiate 
fonate,  porne  al  Senato  ebefidouefio  creare  il  Dittatore  per  conficcare  il  Dittatura.^. 
chiouo:  & coft  fu  creato  Dittatore, Gneo  Qumtilio,ilquale  fece  Macftrwde 
caualteri , Lucio  V alerio . Quefit , confitto  che  fu  iUbiono,renuntiaronoal 
ma^ifbato  . Furouo  creati  Con  foli , Lucio  Tapino  Crafio , là  feconda  Confo!  .m. 
volta , & Lucio  Tlautio  V cuoce . 'Nel  principio  di  dettò  anno  vennero  am 
bafciadori  delle  terre  de  Folfci  i Fabr atemi , &•  Lucani , pregando  et  effere 
ricevuti  per  raccomandati  da  Romani,dicédo  che  sei  fuffero  da  quefh  difefi 
' cantra  l armt,&  foraci  de  Sanniti,fedelmente,et  vbbidicn  temente  farebbe 
’ ro  fitto  l'imperio  de  Romani, Furori  mandati  dal  Seoato^uubafitadori  a Sm 
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nìtì,a  proteflare  loro, (he  s' afieneffero  dal  daneggiare  i confini  di  quei popo  D 
li.&  tale  legatione  gioito,  non  tanto,  perche  i Sanniti  defideraffero  la  pace, 

. quanto  peni)' ejfi  non  erano  anchora  ordinati  alla  guerra,  ifiel  medefimo 
uenuu  8<  fu  ' anno  fi  pte fi  guerra  con  » Vnucmat  adequali  eran  compagni  t Fondani , & 
perad!'  • li  capitano  ,fu  parimente  Fondano  chiamato  yittrubio  Pacco,  huomo  non 

fol  lmente  nella  patria  nobdeima  in  Roma  anchora . le  fine  cafe  erano  nel 
monte  T datino . il  tuago  dellcquali,pofcia  che  le  furono  disfatte, & il  ter- 
reno confidato, fi  chiamò  il  prato  di  Pacco . Coutra  coflm  andò  Lucio  Ta- 
ìvT* pino-mentre eh’ eiguaftaua  il  contado  de  Setini,&  Qfforbani,&  C orani:& 
accampoffi  non  molto  lontano  agli  alloggiamenti  di  quello,  yittrubio 
non  hebbe  tanta  prudenza , eh' et  fi  fapeffe  contenere  dentro  a fuoi  ripa- 
ri trouandofi  a fronte  con  vii  nimico  piu  potente  ine  tanta  ammofità,  ch'egli 
ardifle  di  combattere  piu  lontano  dalle  fuc  mumtioni . Mahauendo  trat' 
to  appena  fuor  l‘effercito,&  ordinatolo  in  battaglia , appiccò  il  fatto  d ar- 
me,fenga  arte,&  finga  ardimento  alcuno:  affa  laudo  piu  lofio  le  fue  genti' g 
di  figgiffi  in  dietro  che  di  combattere  co  nimici . Ma  fi  come  eifu  in  urie- 
ue  tempo , & ageuolmente  vinto  : cofi , per  la  poca  diflanga  de  l luogo , & 

.1  ; ,ii„  agcuole  ritiratalo  con  molta  fatica  difefe  ifiioi  da  grande  vcctfme . fi  che 

nella  battaglia,quafi  non  fu  morto  alt  uno  pochi  nella  fuga  per  irono  qel- 

la  coda  dell' efjercito , nell'entrare  rouincifamcnte  dentro  a gli  flettati . Ma, 
come  ei  fu  notte,  fe  n’andarono  a Tnuerno , per  difender  fi  piu  lofio  col- 
le mura,  che  colle  baflie ..  flauti» , Poltro  Confuto , partito  fi  da  Triuemo: 
hauendo  prima  guaflo  quel  contado,  & menato  via  gran  preda  ,cunduffe 
C efferato, nelle  terre  de  Fondani . oue  entrando  egli  ne  confini , li  venne  in 
contro  il  Senato  Fondano,  dicendo  che  non  veniamo  a pregare  per  yittru- 
hmii  hot  ti  biojne  per  quei  della,fua  fetta  : ma  pel  popolo! ondano . llquale  yittrubio 
Tondi.,  » medefinio  battuta  dtmofiro  effere  finga  colpa , battendo  bauuto  per  ricct- 

■ tacolo  della  fuga,Triuerno,&  non  Fondala  /ita  patria  : & perciò  diceuano , 

e fjcrc  di  bi fogno. cercare , & paftgmtare  i rumici  del  popolo  Romano  a r 
Vriuerno,Iquaii,a  vii  tratto,& da  i Fondani , tir  da  Romaiu  s erano  ribel- 
latimon  fi  ricordando, nè  dclivna  patna,nè  deli  altra.&  che  i Fondata  ba- 

■ uauuio  a cuore  la  pace  : & erano  d'animo  Romani , & tencuano  a mente, 
come  grati  bene  il  beneficio  della  ritenuta  ciuiltà . & per  tanto pregauano 
tll'onjòlo,che  leuaffe  cagnara  da  quel  popolo  uuioccnie:dicaido,ibc  la  cit- 
tà,&  il  contado, fi  perfine  loro, le  donne,  i figliuoli , erano,  & fempre  fa- 
rebbero in  podtfià  del  popolo  Romano  , il  Confilo  hauendo  affai,  lodato 
i Fondani , & jeritto  a Roma , come  effiperfeuerauano  in  amicata  : volfe 
il  camino  a Triuemo.  Claudio  ferme , ilLonfolo  haucre  cafhgato  prima  co- 
loro eh  crono  fiati  capi  * della  cangi u ra . mandando  a Roma  intorno  di  tre- 
cento cinquina,  prigioni  de  congiurati , & (J<f  quella  editione  non  fu 
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rtceuutddal Senato , giudicando  che  l popolo  di  fondi,  fi  voleffe  falnare 
conlapena  di  piente  pottera , & di  vile  condì  none.  Effondo  la  città  di 
Triucmo  affediata  da  due  ejfcrciti  Con  filari,  L'vnode  Confili  fu  richiama-  il  circe  nuda- 
to a Roma , per  fare  gli  Squittinì . In  quell  anno  furono  la  prima  'volta  f'mt  fi  dice  *fi 
poflt  nel  Circo , i termmi  : onde  fi  pigliaua  il  corfo , & dauanft  le  mo/fe  a i fj"  a'*J 
caualli.  jqpn  offendo  anebora , i padri  Uberi  dalla  cura  della  guerra  di  Tri- 
ne)rnati,fifr attenne  ma  fpattenteuole  fama, della  guerra  Gallica , della  qual  • 

piai  quii  fi  ì padri  fecero  poca  filma. & perciò  deliberarono, eh’  i Confili  nuo- 
ta,Lucio  Emilio  Aìamerco,&  GneoTlaittìo , ilmedeftmo  di  primo  dì, Ago- 
fio  ,ndquàle  efft  haiteuan  prefi  il  magifirato^  forti  fiero  tra  lor  le  prò-  fin  dòri 
uincie , & che  MOmerco  a cui  era  “venuto  in  forre  la  guerra  de  Galli,  da  ùL.i  stl- 
firiitepel' efferato,  fenTa  bficruare  alcun  primlegie  di  vacatione  nè  d’ini-  1*1*0/  dot  gli 
tonfiti  id,Diccfi,cb’ttncbordgli  artefici  , <&  qUei  'the  facevano  efier city  qua.  "tigum  chef* 
fi  fifèmminili(ahchorihè  gente  difitt ile  alfa  gutrra)nò » furavo  rifiiamut - 

ti.  & ragimoffi  à Veiento , vn  grandi/fimo  efiercito , per  andare  quindi  con - f*  £ i 
tra  a Galli . non  fraine  al  Settato , <t andare  piu  lontano  <,  acciò' chi  il  nìmi-  federe, 
co  libi  ingannafie, venendo  alla  città,per  1 al  tra  ma.  Dopo  pochi  di  batten- 
do fiatio , che  per  allbora  le  co  fi  de  Galli  frano  quiete,  tutta  la  cura  del-  Priuernohog 
la  guerra  fi  vòlfe  contra  i Tnuemati . Dicefi , la  cofa  in  due  modi,  alcuni  8‘  !•' jer,£0  » 
affermano  la  città  efiere  fiata  prefa  perforai . & fiturubio  e fi  ere venti-  {£*„“  * °" 
tb  ih  mano  de  Romani.  ^Alcuni  altri  dicono , ch'aitanti  ches’vfafie.lvltima  c*dùn  era  U 
for%a,efii  medefhni  portando)!  innanzi tl  Caducèo(ilquale è fogno  di  pa-  di  Ater- 

cf)/r  rimifiero  nella  difcrettibne  del  Confilo . & cofi,che  fittrubio  li  fu  da-  °‘r‘°  mdt*dtt 
loda  fuoimedefmi.il  Senato  domandato  che  fnfie  da  fare  di  Vittrubio,&  c^o!ht*U 
de  Trinemati , chiamò  Vlaittw  al  trionfo . battendo  prima  egli sfafeiato  la  portai* , ijutUo 
città  di  mura,  & Infilato  netta  fortegga , buona  guardia . & comandò  che  ll0gg‘  ìU^inU- 
fi  P'ìttrubio  fufie  guardato  in  carcere,  fino  a tanto  che  il  Confilo  tornafie , & da  • 
allbora, eh* effondo  battuto, fufie  ammainato , & i fiuoi  cafamentt  nel  mon- 
te T alatino  difirutti,&  ro/tinati  ,&  i beni  fitoi  afiegnati,  & configgati  al- 
l'iddio lano  Semone,&  del  ritratto,  & valuta  defjifii  fecero  alcuni  vafirf 
tondi, & pofen fi  nelkt cappella,  di  lavo  Scinone , dirimpetto  al  tempio  di 
Ormino. Del  Senato  de  Triuernati  fu  deliberato  in.  quefto  modo . Che  qua- 
lunque . enatore(dopo  la  ribellione, fufie  rima  fi  nella  città  di  IVriuemojba-  (^mno  er* 
tniajie  fola  dal  Teucro, con  la  mede fnna  legge, & condì  tiene  chei  yehter-  RomoJo'de'ifi 
hit:  Fatti  che  fitron  quefii  denoti , fino  al  trionfi  di  Viotti  m , non  fi  parlò  cito. 

1 altramente  de  Triuemàti . Dopo  il  trionfi  , tl  Confilo  bauendo  fatto  mo- 
ftre  r*iHrubiOj&  i fiuoi  feguaci, giudicando , già  efiendo  fittati  gli  animi,  ^ * 
per  lagiitflapena  de  colpettoli,  poter  fitcfutrrameUtc  menrione  de  Triuer- 
nati, fofie  .Tofcia  che  ò padri  conferita,  li  Caporali  delta  ribcllione\& da  mi  < >0  . 

noi  , & da  gt  Iddi)  immortali  hanno-rit'iuuto  degna  pena:  che  vi  piace  egli 
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che  fi  faccia  dei!  innocente  moltitudine  ? & certo  bench’io  eonofca,ame  D 
appartener  fi  ricercare  piu  toflo  qual  fa  il  parere  voflro,cbc  dire  il  ni  iomon- 
dnneno  vedendo,!  Triuemati  efier  vicini  a i Sanniti,  co  iquali  noi  non  hab- 
biamo  mai  ferma,&  ftcurapaceùo  defdererei,  che  tra  noi  ,&  loro  nmanef 
fe  minore  materia , & cagione  di  fdegno , che  fufie pqffi bile . T fendo  per  fe 
Rifpof!»  no- fleffcla  co fa  diffìcile,  & dubbia  :&  configliando  ciafctoio  piufo  meno  af- 
tettole  de  gli  prame„tc, fecondo  la  flanatura:  vno  de  gli  ^ tmbafciadori  Triuemati  ,fe^ 
Ambarcudo-  f(.  anchora  cimentare  la  cofa  motto  piu  dubbia  , ricordandof  quello  piu,dcl~ 

" JjX"  i-  la  condttione,&  grado,in  ch’egli  era  natoxhe  di  quello  in  che  al  prefinte  fi 
et  I»  duilità  troiana. llqual  domandato, da  vno  di  coloro , che  configliauano  piu  rigida - 
mente , che  pena  eigiudicaua  ch'haueffero  meritato  i Triuemati  t Ri  fio  fi , 
quella  mede  fina  pena , che  maritan  coloro , iquali  giudicano  fe  fteff  degni 
di  viuere  in  libertà . Ter  la  cui  feroce  nfiofla , vedendo  il  Confilo  quel  che 
impugnauano  prima  la  caufa,de  Triternati,  efier  piu  inacerbiti,  per  trar  da  g 
gli  .Ambafctadori  con  ma  benigna  domanda , piu  manfueta , & hunule  ri- 
n°  fp0fla  dijfe.Se  noi  vi  perdonammo  quefla  pena , che  pace  potremo  noi  fiera- 
ubtfi  deila  Ji-  cg  £}muere  con  è rifpofe  il  mede  fino . Se  voi  ne  concederete  ma  buo- 
na pacefiharetc  fedele  : & perpetua . fi  non  buona, non  l'baretc  lunga , nè 
durabile\Allhora  alcuni  cominciarono  a dire , che  i Triuemati  anchor  mi - 
nacciauano,&  che  tali  parole  erano  di  concitare  ogni  quieto  popolo  a ri- 
. . , bellione . La  migliore , & piu  manfueta  parte  del  Senato,  tirauano  la  ri- 

fio fa  a miglior  fenfo  : dicendo  cotale  rifiofia  e fiere  fata  d' huomo  gencrofi, 
tr  d’m  animo  libero.  & certamente  non  fi  potere  credere , nè  eh'  alcun  po- 
polose huomo  pofia  lungamente  fare  : & durare  in  quello  flato,  & condi- 
tione  dote  ei  fa  poco  contento,s  ei  non  fufie  confretto  dalla  ricce  fini . Qui- 
....  . . tu  finalmente  efiere  la  pace  certa , & ficura , dotte  gli  buomini  volonta- 
riamente fliano  in  pace.  nè  e fiere  mai  da  fierare  d'haucre  a trottare  fe-  # 
de,  la , oue  i huomo  vuole  che  fa  la  firuitù.  il  Confilo  malfnumcnte  inchi- 
nò gli  animi  deglialtri  in  quefla  opinione  : dicendo  verfigli  huomini  Con- 
filari, capi  de  i pareri  difiutati,  con  voce  alta  in  modo  ch'apotefie  efie- 
re vdito  da  molti,  che  coloro  finalmente  erano  veramente  degni d' efiere 
fatti  cittadini  Romani , che  di  ninna  altra  cofa  piu  face  fiero  {lima , che  del- 
la libertà. per  tanto, i Triuemati  ottennero  nel  Senato  la  caufa:&  per  auto 
rità  del  Senato  ,fi  propofi  al  popolo  eh' a Triuemati , fufie  data  la  ciuiliti. 

In  quel  medefimo  armo  furono  mandati  trecento  habitatori  alla  città  <f 
, . _ fure,&  con  figliato  per  ciafcuno,due  iugen  di  terra . Vanno  fequentc , nè  in 

niiZt.*"  " cafa,nè  fuor  a,  fu  memorabile , nel  Confilato  di  Tlubio  TlautioTroculo, 

& Tublio  Cornelio  Scapala, eccetto  eh' ei  fu  mandato  vna  colonia  a Fregel 
Coai.  114.  le:queflo  contado  eragia  flato  de  Cignini,poi  de  Solfili.  & da  Marco  Flauio 

nel  mortorio  della  madre, fu  dato, al  popolo  indono.inftemeconvnadir 

flnbuttionc. 
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[A  flributtione,&  dotiamo  di  carne. Erano  alcuni  eh' interpretammo,  che  que- 
lla munificenza  fiijJ'e,come  vna  mercede , & pagamento  renduto  da  lui  al 
popolo  ,facf ombra  di  far  bonorare  fua  madre , per  effere  fiato  afjoluto  da 
anello  d'vna  accufa  fattali  dagli  Edili  : dvnoftitpro  commejfo  con  vna  nobi 
le  madre  di  famiglia.  Ma  il  dono  fatto  in  premio  del  giudicio  paffuto  : gli 
fu  anche  cagione  d'bonore.perciocbe,nèprojfimi  Comittj  de'Tribum  del-  7ge*ptli  fagj» 
la  plebe,efjendo  egli  abfcnte  ,fu  prepofìo  a quelli,  cheprefcntt  il  magifìrato 
addomandauano.  La  città  di  Talepoli,  fu  già  polla  non  lontana  da  quel  luo-  f2^Lu-&d! 
go , oue  bora  è napoli.  il  mede  fimo  popolo  babitaua  in  due  città,  baueuano  ctp  //„_ 
bainito  origine  da  Cuma:  & iC  umani  bromo  principio  da  Chalcide  Eu-  u 0 vi  il  £•*- 
hoica . QuefU  furono  affai  potenti  nella  rimerà  ch'egli  habitano , con  l'ar-  g° Ji  cf}i*>*. 
mata , & con  laquale  et  verniero  da  cafa . da  principio  pacarono  di  qua  c"~ 

dall’ 1 fola  Enana,&  Titbecufaidipoi  bebbero  animo  di  trans  ferir  fi, ad  babi  '*ome‘  gfhit* 
U tare  in  terra  ferma . Qucfla  città , confidai afi  nelle  proprie  fargeffi  anebora  U ìfiU . 
nella  fernpre  poco  fedele  compagnia  de’ Sanniti,  verjò  i Romani,  & forfè  an-  Butti*  xfiU 
che  nella  pefhlenga , che  fi  d.ceua  effer  nata  a Roma , fece  molte  cofemmi-  Ifcb,*‘ 

cbeuobnente  contra  i Romani  : & contragli  habitat  or  idei  contado  Capo-  drtuiUL 

uano:&  Falerw.Onde,al  tempo  di  Lucio  Cornelio  Lcntulo , & Quinto  Tu  U mohitudi W 
bho  Filone,la  feconda  volta  Confali, bauendo  mandato  i F citali, a falepoli,  dclUfaimie. 
a richiedere  le  cofe  tolte,  & bollendo  battuto , vna  feroce  rifpofla  da  Greci,  Contnj. 
gente  piuvalorofa  in  parole,  che  m fatti,  il  popolo  con  autorità  de  padri 
deliberò  che  fi  mouejje  guerra  a Tale  poli  tatù . battendo  1 Confoli, Jortito 
leprouincie , la  guerra  coni/ a Greci , toceòa  Tubilo . Cornelio , s'oppofe 
con  l'altro  efferato  ,à  Sanniti,  fe  pur  baueffero  da  quella  parte  fatto  mo-  ^'ll***^ 
uimento  alcuno.  La  fama  era,cbe  faerando  eglino  nella  ribellione  de  Ca-  lepolitawi. 
pouam,sbaueffero  ad  accofìare  a Capono  con  l’efferato.  Terno parue  a Cor  H*ggi  viptr- 
nelio, eh'  eifuffc fopra  a tutto, cofa  vtile,  tener  quella  fiate  i faldati  alle flati-  M • rtMÌi  • & 

* ge in  quelluogp.il  Senato  fu  auifato  dall’  vn  Confalo,  & dall  altro,cbe  ha- 
nettano  poca  jperanga  eh’ i Sanniti  baueffero  a flore  in  pace . Tubilo  bone- 
tto fcntto,che  due  mila  faldati  Troiani , & quatto  mila  Sanniti,  erano  fla- 
ti ritenuti  dentro  a Talepolt,  piu  lofio  per  la  farga  vfata  da  Troiani, che  per  , 

l fontana  volontà  de  Greci.  In  Roma  fi  teneua  per  cofa  certa,che  1 magi  fura- 
ti de  Sanniti,  baueuano  comandato  la  feelta  de  faldati,  & che  tutto  lipaefe 
era  falleuato,&  cb’  1 popoli  vicini  Triucrnati,Fondani  Formiani,  fango 

dubbio  erano  flati  tentati. Ter  quefle  cofe,effendofi  deliberato , che  fi  man-  / « 

daffero  Mmbafa udori  a Sanniti , prima  cb’  ei  fi  moutffe guerra . Da  1 san- 
niti,fu  fatta  vnafiera,&  baldangofa  nfpofla,accufando  ejfa , & rtruproue- 
rando  dal  canto  loro  l' ingiurie  riceuute  da  Romani,  nè  con  meno  dili  icnga, 
fi  efcufauano,purgaudofi  di  quelle  cofe, delle  quali  croato  incolpati , C'  diun 
do,ch‘i  Greci  non  eran  da  loro  fauuemti  nè  et  aiuto,  nè  di  conjìgltopcr  ordi- 
. < • ne 
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ne  publico.& co  fi  i Fondati  ò Formiani,  non  e fiere  fiati  tentati  da  loro, per  i 

do , eh' ei  non  fi  dijfidauano  delle  proprie  forze , quando  ei  piacefie  loro  di 
fare  guerra.  Ma  ciré  nonpoteuano  già  diffimulare , di  non  hauereper  male , 
ch'il  popolo  Romano,bauefie  riedificato  la  città  di  Fregelle,  laquale  i Sanni 
ti,haueuano  tolta  a i Volfci,&  disfatta :&  bone fiero  mandato  in  quel  con- 
tado de  Sanniti,vna  colonia, laquale , gli  bai  itaìori  chiamano  Flegelle . Si 
che  quando  tal  vergogna, & ingiuria  non  fufie  corretta,  & tolta  via, da  chi 
l haueua  fatta, che  fi  sforgerebbeno , quanto  fufie  poffibile,  di  leuarfela  dal  \ 

volto . diffondendo  l\Ambafciador  domano , che  la  differenza  fi  douefie 
tv  'hi  a&tare>  & ettaro  appo  de  gli  amici  comuni,  per  che  vfìamo  noi  cotante 
danzo?»  dei  riTU,°lture(difie  H niagt firato ) delle  nofire  litt,&  differenze, non  ha  ad efier  t 

magi  Arato  d alcun  bucano  giudice, ma  il  piano  di  Capotta, oue  noi  /sabbiamo  a fargioma- 
Sanniti.  ta,diffinirà  la  quiflione , & f armi  nofire , & la  forte  comune  della  guerra,  , 

Ter  tanto  affrontiamo  l' vno  con  l’altro , gli  efier  citi  nel  piano  tra  Capoua,  I, 

& Sue  fiuta,  & quiui  combattiamo,  & dichiariamo, fe  il  popol  de  Sanniti, ò JÌ  | 

il  popolo  Romano  ha  a fignoreggiare  l'Italia.  Gli  * Ambafciadori  Romani  ri 
fpofero  : ch'andrebbero  in  tutti  quei  luoghi  dotte  i lor  capitani  gli  guidafie- 
rotnon  doue  il  nimico  gli  muitajfe . Tublio  già  haueua  tolto  a nimici  la  e 

facultà  di  poter  porgere  aiuto  l’vno  ali altro  : battendo  prefo  vn  luogo  op- 
portuno tra  Talepoli , & Tgapoli , laqual  commodità  efiì  baueuanovfato 
Prorogatióe  infimo  allhora  tfecondo  che  alcuni  di  quei  luoghi  haueua  battuto  dibifogno. 
prima  Iti  ina  onde  auicinandofi  il  dì  dennoui  Corniti j,  & giudicandofi  nonefierevti- 
a'rubho^Fr  k a^tx  Republica  far  tornar  Tublio  ch'era  fotto  le  mura  de  nimici  : fi  fece 
Ione.  opera  co  i T ribuni  delta  plebe , che  propone  fiero  al  popolo , che  poi  che  Tu - 

Troconfol»  citi  blto  Filone, hauefie  finito  il  Confutato, rtmaneffe  in  campo  Troconfolo,  alga 
lungo  intente , ucrno  di  quella  guerra  contra  i Greci,  tanto  che  la  fufie  compiuta . Lucio 

Con/i/»m  ““  Cornelio  fu  fcritto  dal  Senato, perciò  che, non  era  ancho  vtilc  il  richiamarlo  (' 

efiendogui  entrato  nello  fiato  de  Sanniti  : ch'ei  douefie  creare  il  Dittatore,  p 


per  fare  i Corniti ij . llpronuntiò  Dittatore , Marco  Clatulio  Marcello  : & da 
lui  fu  fatto  Maeflro  di  caualieri , Spurio  Toflhumio , nondimeno , nè  anche 
^ dal  Dittatore  furono  fatti  gli  Squittinì  perche  venne  la  cofa  in  dijputai  ' 

‘ 4 1 s' egli  era  fiato  creato  vitio fornente , ò no.  Domandati  per  tanto  gli  fiugu-  J 

ri  di  ciò , rijpofero  ch’ei  pareua  loro  ch'ei  fufie  non  legittimamente  creato, 1 1 

Tribuni  fecero  in  maniera  col  biafimare,  & dar  carico,  che  la  cofa  venne  in  1 

fofpetto,dicendo,chc  non  era  ageuol  cofa  a conofcere  ,fe  errore  fiato  vi  fuf-  ! 


fe . concio  fufie  cofa  ch'il  Confili , creafie  il  Dittatore , venente  la  notte , & ' 

con  filentio.  & che  dal  Cotifolo  noti  era  flato , di  ciò  fcritto  priuatamente , ò ■ 

pubicamente  ad  alcuna  per  fona , & non  efier  huomo  che  potefie  dire  d’ ha-  ' 

nere  veduto,ò  vdito  cofa,che  diutdefic  l'auJpicio,&  che  gli  auguri  flando- 
fiin  Roma, non  poteuano  indouinare , che  mancamento  fufie  al  Coufolo  j 

auuenuto, 
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[A  auuenuto , & chi  non  conofcerebbef diceuano  i Tribuni)ch'a  gli  ^ Auguri , 
non  fare  per  altro, eh’ il  Dittatore  fia  non  dirittamente  creato  ,fenon  per- 
ch'egli è TlcbciotQucfle  cofe,  & altre  cotali , furono  allegate , & dette  in 
nano  da  Tribuni, tutta  via  la  cofa  fi  ridujje  all' interregno.  & dtfferedofi,bor 
ferma, & hor  per  vn altra  cagione  i Comitij, finalmente , il  quartodecimo  Confinò. 
interré? ge, Lucio  Emilio, creò  Confali , Goto  Tettilo.  & Lucio  Tapirio  Ma- 
gellano , truouo  in  altri  annali , Lucio  Tapirio  Curfore . Dicono  gli  fcrittori  Alefàdro  Re 
che  in  quefto  medefimo  anno  fu  edificata  ^ ileffandna  in  Egitto,&  che . 4lcf  ùi  Epiro  mor 
fandro  Re  d' Epiro , offendo  vecifida  mo  Lucano  sbandito , confermò  con  to  ' 
la  detta  Jua  morte  ,ejfer  veri  gli  oracoli  di  Gioue  Lodoneo . Ejfendo  flato  Gi.yedoù*- 
cbiamato  cofiui  in  Italia  da’  S arem  ini, gli  era  slato  predetto,  che  fi  guarda f-  lco  ucnfica- 
fe  dall'acqua  ^icherufia,&  dalla  città  Tandofia, perche  itti  farebbe  il  tomi  to. 
no  fatale  della  fua  vita.  Ond egli  tanto  piu  prefio  pafiò  in  Italia , per  e fj'er 
* piiflontano(  che  polena 1)  dalla  città  Tandofia,ct  Epiro,  & dal  fiume  ^Ache- 
ronte, ilquale ,v fendo  della  palude  Moloffide,  & correndo  negli  {lagni 
piu  baffi , è nceuuto  dal  golfo  Thefprotio . Ma  come  quafi  auuiene  fempre,  enfimi*  h*g. 
che  fuggendo  noi,  ci  intoppiamo,  nel  meggo  dcnofiri  definì , Intuendo  p enfimi . 
egli  piu  volte  vinto,  & cacciato  le  legioni  de  Mrutij,  & Lucani , & hauen-  ^"*,7 
do  prefo  Heraclea  colonia  de  Tarentini,  Confentia  de’ Lucani , & Stpontio,  Bruti  popti  <Ll 
& la  colonia  ^Aterina  de  i lrnttj,&  alcun' altre  città  de’ Me jfapij , & Lu-  l*  cMbri*  bi- 
coni, & bauendo  mandato  trecento  famiglie  nobili  nell’ Epiro,  lequali 
kaueua  nel  numero  de  gli  fatichi,  trottando  fi , non  molto  difeoflo  dalla  città  U CMé  ’ 

Tandofia  vicina  a confini  de' Brut ij , & Lucani, fi  pofe  fu  tre  monticela  al- 
quanto l’vndalt altro  diuifi,  & lontani , per  feorrere  quindi , in  qual  parte 
voleffc, delle  terre  degli  inimici , & bauendo  intorno  a fe,per fica  guardia, 
intorno  di  dugento  Lucani  sbanditi, come  perfine  fedelifiime , ma  di  quella 
( forte  d buomim  che  hamo( come  auuiene) la  fede  infieme  con  la  fortu- 
na,mut  abile,  bauendo  le  continone  piogge , allagando  tutto  il  piano , diuifi 
i efferato  pofio  in  tre  parti , in  guifa  che  ima  alt altra  non  potata  porge- 
re aiuto , due  di  quelle  bande  pofle  fipra  i colli , lequali  erano  finga  la  per - 
fona  del  Re, furono  opprejfe , & rotte  dalla  fubita  venuta , & affaìtò  de’ ni - 
mici,iquali  poi  tutti  fi  volfero  ali affedio  del  Re , & mandarono  a i Lucani, 
loro  sbanditi  alcuni  meffaggi,iquah  sbanditi  bauendo  pattoHÌto,<t cflère  re- 
ftttuti  alla  patria, promisero  di  dar  loro  nelle  mani  il  Re,viuo , ò morto.  Ma 
egli  con  vna  compagnia  d' huomtnt  [celti fece  vna  ardita  impre fa,  che  vr- 
t andò  fi  mefie  a pafiarc, dibattendo , pel  meggo  de' ntmici , & ammaggò  il 
Capitano  de’ Lucani, che  <f  apprefio  fhaueua  afi aitato , & bauendo  raccol- 
to i fiuoi  dalla  fuga,tra  effi  riftretto , giunfe  al  fiume , ilqual  mefiraua  qual 
fufie  il  cammino, con  le  fre fiche  rouine  del  ponte , che  la  furia  deli  acqua  ha - 
ueua  menato  via.ilqital  fiume, pafiandolo  lagente,fenga  fapere  il  certo gua 

do, 


/ 
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do , vn  faldato  fianco , & affannato,quafi  rimbrottandolo',  & rìmproue-  D 
randoliyil  fuo  abominatole  nome  difie,  dirittamente  fei  chiamato  Teheran 
te.  Laqual  parola, pofeia  che  per  Henne  alle  orecchie  del  Re , incontanente  lo 
fece  ricordare , del  fuo  defimo , tir  fiondo  alquanto  fifbefi , & dubbio  s‘ei 
fi  doueua  metter  a poffare , allhora  Sotimo  vn  miniflro  de  paggi  del  Re » 
lo  domandò  che  fleffi  a badare , cercando  i Lucani  d‘ ingannarlo . 1 quali, 
poi  che , il  Re , ridde  venire  alla  fua  volta , in  vnofìuolo,traffe  fuora  la  fro- 
da, & vr tondo  il  cauallo,ft  mife  arditamente  pel  mejgp  del  fiume  per  pof- 
fare : &gia  vfeito  della  profondità  dell'acqua , era  giunto  nel  guado  ficuro, 
quando  vno  sbandito  Lucano  lopafiò  dall’vn  canto  all'altro  con  un  dardo. 
Aitisi  <lro  Re  onde  effondo  caduto,  fu  poi  traportato  il  corpo  dalf  onde  con  (a  mede  fimo. 
di  Epiro  fu  hafìa,hifino  alle  porte  de  nimict.  Oue  ei  fu  crudelmente  lacerato, perche  ta- 
&Tkorpofl°ri  &,at°l°  Pel  mrzjo,ne  mandarono  vnapartea  Confonda , & l' altra  ferba- 
tiaco.  rono perfidiarla: laquale,  mentre, eh’ era percoffa da fa(fi,& dardtper  g 

fchemo,vna  donna  mefcolandofi  con  la  turba,  che  fuor  (fogni  modo  dell'hu- 
mana  rabbia  incrudeliua,pregò  che  alquanto  fi  fermaffero:& piangendo  dif 
fe,ch'haueua  il  marito , &i  figliuoli  nelle  mani  de'nimici,&  chc  freraua, 
con  quel  corpo  del  Re,cofi flratiato,  coni  egli  era  poterli  ricomperare.  Quefl* 
fu  la  fine  dello  flratio,& quel  tanto  che  vi  auamfi  de  membri , fu  fepellito 
Cofciza . in  Conferita, per  cura  d'vna  fola  donna  ,&  f offa  furono  rimandate  a Me- 

taponto animici:  eìr  quindi  poi  riportate  a Cleopatra  fua  donna,  & ad 
Olimpiade  fua  forclla:dcUe  quali, l’vna  fu  madre , & l'altra  forella  et  *Alef- 
fandro  Magno . Bafli  hauere  raccontato  quefte  poche  cofe , del  dolente  fine 
£ vdleffandro,Red‘  Epiro  :per  ciò  ch'ei  fece  guerra  in  Italia , anchora  che  la 
fortuna  non  l'impacciaffe  nelle  guerre  del  popolo  Romano . 7i_el  medefimo 
anno  fi  fece  il  lettifternio  in  Roma  la  quinta  volta , dapoi  ch'ella  fu  edifica- 
ta , <&  per  placare  quei  medefimi  Dij . / nuoui  Confoli , hauendo  mandato 
per  dcliueratione  del  popolo  aprotefiare  la  guerra  a Sanniti , Quelli  appi-  * 
recchiauano  ogni  cofa,con  maggiore  sformo, che  contra  i Greci.  & a i Roma 
Apuli,  pugl  ie  „it0itra  0gnt  ioro  credenza,;’ aggiunfcro  nuoui  aiutili  Lucani , & gli  Jtpu- 
li,con  lequal  nationi,il  popolo  Romano,ftno  a quel  giorno,  non  haueua  bau~ 
to  che  far  e, vennero  alla  deuot  ione  della  città, promettendo  amie,&  huo - 
mini  per  la  guerra . Onde  per  via  di  lega  furon  r temuti  in  amicitia . 7 'fel 
medefimo  tempo, anchora  m Sannio , fuc  teff  ero  le  cofe  prvfperamente , & 

-4 Ufi  cJifi  tre  Cltt*  tennero  m potere  de  i Romani, ^4life,Calife , & Rufino , & l'altro 
gufile,  citta  di  contado  nella  prima  giunta  del  Confilo , fu  per  tutto  faccbeggiato , &gua- 
Samti  fnfi  fio. Fatta  cofi  felicemente  quefia  guerra, già  anche  l’altra  tmprefa  dall’ affi- 
da jjpnani.heg  fa  de' Greci  remua,  a fine,  perciò , ch’oltra  che  l'vnapane  denimici,era 
gt  -tjatu.  fiparata  dalf  altra, mediante  le  bufile,  & munì  noni  fatte  in  quel  meigp,ei 

patinano  anche  dentro  alle  mura  cofe  piu foTge , crudeli  che  quelle  che  l 

nimico 
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liy&  che  J'ogliono  effer  ieflreme  miferie  delle  città  prefe  da  nimici . Si  che  TareM#* 
emendo  fama  che  da  Tarento,&  da  i Sanniti  uemuano  nucui  foccorfi  a gli 
affediatr  patena  batter  dentro  pur  trcppi  piu  de  i Sanniti  cb’ ei  non  batterie 
no  uoluto . *4 frettati  ano  pertanto  i Greci  la  giouentù  de  i Tarentini  con  * 

desiderio, come  della  mede pma  nationc, con  l'aiuto  de  iquali  fi  poteficro  di 
endere  non  manco  dalle  fupcrchierie  de  i Sanniti,&  Troiani, che  dalla  for  fi  cótjjue^oc 
ga  de  i Romani,  ultimamente  il  manco  male  di  tutti  panie  loro  che  fofie  cupa  te  da  Si 
il  darfi  liberamente  a i Rom(ni.Charilao,&  'bijmfio,capi  della  città,efien  **ti. 
dofi  infieme  conumutufi  diuifero  le  parti  quel  che  ciafcuno  doue fl e opera-  Congiura  «jj 
re:&  ciò  fu, che  l'uno  fi  fuggire  al  Capitano  de'  Romani , & l'altro  rima-  Ninfió^car, 
nefie  a pigliar  la  comtnodità  opportuna  di  dare  la  terra.  Cbarilao  fu  quel  di  PaJopoli 
B che  uemie  a Filone, dicendo, con  buono  augurio,& prefrera  fortuna  de  Ta  trattano  di 
lepolitam,&  delpopol  Romano  io  ho  deliberato  di  dami  le  mura  della  cit 
tà:  sei  fi  douerà  poi  dir  e, eh’ io  con  queft’ opera  habbia  tradito , ò con fer nato  au 
la  mia  patria, tutto  farà  ripoflo  nella  fede  del  popolo  Romano  : foggiugnen- 
do  che  quanto  a fe  non  uoletta  fare  alcun  patto, ò domandare  alcuna  co  fa  pri 
tuttamente. ma  fi  bene, che  quanto  alpublico,chiedeua,&pregaua  piu  to - 
fio  che  pattouiuaffe  l’imprefa  li  riujcifie )cbe  il  popolo  Remano  penfafie  co 
quanto  ftudio,& pericolo  quella  città  fofie  ritornata  alla  fua  amicitia,  piu 
toflo  che  con  quanta  fioltitia,et  temerità  ella  fe  ne  fofie  partira.Effendo  fìa 
to  lodato  dal  Capitano, bebbe  da  lui  tremila  fanti, per  occupar  quella  parte 
della  città  ouc  alloggiauano  i Sanniti. Di quefh  era  capo  Lucio  Quintio  Tri 
buno  de'  foldati:&  nel  mede  fimo  tenipo/biimfio  con  arre  haucua  perfuafo 
il  Trctore  de  i Sanniti, dicendoli, che  poi  che  tutto  l' e fi cr cito  Romano  fi  tro 
f natta  Ì intorno  a Talepoli,ouero  in  Sannio,lo  lafciajfe  andare  con  l'armata 
intorno  al  territorio  Romano, che  facchcggicrebbe  non  follmente  la  rime- 
rà,& le  maremme, ma  i luoghi  uicini  a Roma.  Ma  per  meglio  ingannare  il  ’j  j, . 
nimico, che  bifognaua  andar  di  notte  tempo , & frittamente  mettere  in  ma-  ... 

re  tutte  le  naui.Laqual  cofa  pcr  far  conpiu  preìleT^a, tutta  la  giouentù  de" 

Sanniti  fu  mandata  al  litojuor  che  la  guardia  nece fraria  della  città,oue  mé 
tre  che  Trónfio  nelle  tenebre  della  notte, confuma  ni  pruoua  il  tempo  aSìuta 
mente, dando  la  turba  impedimento  l'uno  all' altro.Charilao  fecondo  l orda- 
ne dato,mefrò  dentro  da  i compagiii,pofcia  ch'egli  Irebbe  pieno  de  foldatiRo 
mani  le  parti  difopra  della  città,  commandò  che  fi  leuaffe  il  romore,alquale 
i Greci  effendo  fiati  informati  da  i Trincipi,ft  fletterò  cheti .1  'biplani  fi  fug 
girono  per  la  porta  oppofita,pcr  la  uia  che  mena  a 'biplani  Sanniti  inter-  j. 

chiufi  dalla  città, cofi  come  per  allhora  la  fuga  fu  piu  conmiodar&  efredita,  Kap0j,  f £ jj 
enfi  porne  piu  uitupcreuole,&  ucrgognofa,poicbe  ei  furono  fuori  del  perico  PaJepolì. 


Dec.di  Tit.Liu, 


Di  lo. 
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lo. Come  quei  che  difiarmiti,bauendo  ogni  lo  r copi  iafliato  a nimici,  fcherni  Q 
ti, non  {blamente  fore£lien,ma  da  i loro  mede fimi ;fpogliati,  & poutri  fi  tor 
mrono  a enfia . Io, benché  ei  non  mi  fugga  di  mente  un'altra  opinione  ( per 
laqual  fi  dice)queslo  t radimento  effiere  flato  fiatto  da  i Sanniti  : ho  creduto 
qucsla,prcHando  piu  fede  a quelli  auttori,ch’ io  ho  giudicato  effiere  piu  de- 
gni : & la  lega , & confiederatione  TJapolttanaf perche  finalmente  la  fiom- 
ma  dello  fiato  de  i Greci,  fi  riduffie  a Tripoli )mi  fa  la  cofia  piu  uerifimile  , 
che  effi  Greci  propri]  tornaffiero  all' amici tia  de  i Romani . Tublio  fu 
conceduto  il  trionfo , giudicandofi  inimici  effiere  uenuti  in  potere  del  po - 
Prorogatióe  polo  Romano,per  la  flanchcg^a  del  lungo, & duro  affiedio . Due  cofie  fin- 
dei  magi  (tra  gigari  primieramente  anuennero  a quesìo  huomo , la  prorogatone  del  go- 
* d’afri1 fatta  uemo  » non  anc^or  P**  mai  fatta  a<^  daato:&  finito  tal  magiHrato  il  trion 
al' ubilo  filo  fi0  • 'H&cque  dipoi  la  guerra  co  i Greci  dell'altra  riuiera  : perche  hauendo  i 
ne.  Tarcntim  fomentato  alquanto  tempo  la  città  di  Talcpoli  con  nana  fperan- 

Primo  rrion-  pofida  ch'egli  udirono  i Romani  effierfiene  mfignoriti  (come  s ei  fiofiero 
conceduto  chc  fiofiero  {la  ti  abbandonati ,&  non  coloro  che  altri  abbandonato  ha 

ra  durueiftìa  uefiero)fì dolcuano  de Talepohtani,biafimandoglt:& per iinutdia  mede - 
to , cioè  a Fi-  {imamente  s infunauano  yerfio  i Romam,&  tanto  piu , hauendo  udito  che  i 
ione  dopo  il  Lucani  s' erano  con  quei  confiederati(percbe  quella  ami flà  cominciò  il  mede 
Confolato.  fimo  anno)parendo  loro  che  la  fignoria  de  Romani  quafi  fi  deflendeffe  infi- 
no a loro,&  che  la  cofia  fiofiegia  condotta  in  luogo, eh' ei  fiofie  necefiario  ha- 
uere  i Romani  ò per  {ignori, ò per  nimici,&che  il  pimto  delle  cofie  loro  di  cer 
to  confisle  nellaguerra  de  i Sanniti, & fine  d efia  : & quella  fola  natene 
reftare  in  me%go,&  ambo  non  molto  potente  ,poficia  che  i Lucani  s erano 
alienati,  iquali  anchor  forfè  fi  potrebbero  ritirare,  & perfiuadere  a laficiare 
l’ami  cita  de  i Romani,  tifando  fi  qualche  arte  a ficminare  dtficordte  tra  l‘v- 
na  parte,  & l'altra.  QuefH  cofi  fatti  configli,  efiendo  accetti  apprefio 
fcino  de°ctó  a certi  defiderofi  di  far  notata,  alcuni  giouani  Lucani  corrotti  con  prcij 
uini  Lucani.  7$,  buoni  mi  piu  noti,  & chiari  trai  loro  pari,  che  degni  efiendofi  prima  tra 
loro  medefimi  battuti  con  le  uerghe,&  entrando  poi  con  leperfione  ignude 
ne'  cerchi,  & ragunate  di  cittadint,&  dolendofi  ,gridauano , dicendo , che 
per  hauerehauuto  ardire  d entrar  nel  campo  de  i Romani , erano  in  coiai 
guifia  flati  battuti  con  le  tiergbe,&  poco  manco  che  flati  decapitati . La 
cofia  ch'erafiog^a  di  fiua  natura, hauendo  piu  toflo fiembianga  d mgiuria,che 
d inganno:  fece  che  gli  huomitii  concitati  a fidegno  con  le  grida  conflrinfiero  i 
mag.flrati  a ragunare  il  Senato.&  altri  dintorno  al  concilio  chieggonguer 
ra  cantra  i Romani, altri  corrono  a chiamare  ad  arme  la  moltitudine  de  gli 
M contadini:  tanto  che  pel  tumulto  ,ffiauentandofi  atuhora  quelli  eh  erano  di 

[b*  buona  mente,  & fono  giudici»  : fi  deliberò  ch'cifirinoitaficl'amicitia,& 

la  lega  con  i Sanniti  :&  a taf  effetto  fi  mandaficro  ^ ùnbaficiadori.  La  co- 
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/ fa  tanto  rcpent  inarco  fi  noti  haucua  appreffo  <t, Sanniti  fede  alcuna , come  an 
ch'ella  r.on  haucua  d effer  ucra  alcuna  cagione  : & perciò  furono  corretti 
da'  Sanniti  a dare  fiat  uhi, & riceuerc  le  guardie  loro  nelle  for legge,  & al 
tri  luoghi  muniti. Ma  e/fendo  accettati  dalla  fraude,&  dall' ira, non  ricufa - 
rono  cofa  alcuna.CominaolJt  poi  a poco  a pocoa  feoprire  l’inganno  ,pofcia 
che  gli  auttori  delle  falfe  calunnie  fc  n andarono  a Tarento  :ma  hauendo 
perduto  ogni  lihertà,& podedà  di  difrone  di  fe  mede  fimi, non  rcflaua  loro 
piu  altro  che  fare,che  pcntirfene  in  damo  . In  quell’anno  fu  fatto,  come  rn* 
altro  principio  di  libertà  a 'la  plebe  Romana  : percioche  ci  non  fi  feguitò  piu 
oltra  di  legare  i plebei, & confcgnargli  a’  lor  creditori:&  muto/fi  il  cotlu- 
me  antico  per  la  libidine ,&  noteuole  crudeltà  inficine  d vno  ufuraio . Co - 
Bui  fu  Lucio  Tapirioialqual  Gaio  Tublio  hauendo  confinato  prigione  fe  ** 

fleffoper  debito  del  padre, quella  etàgioucnile,& quella  bellezza  che  muo  jìci^'  jj  j 
g uer  lo  poteano  a compa(fione,& mifericordia,gli  acccfero  l animo  a libidi-  giouanetto 
ne,&  uillania . Onde  parendogli  che  il  fiore  dell'età  del  giouanetto,  li  fof  Komauo. 
fc  uno  frutto  et  auantaggio,  fopra  al  fuo  credito,  primieramente  fi  sformò  di 
allcttarlo  conparole  impudiche  : pofeia  hauendo  t orecchie  d'effo  in  borro - 
re  cotale  federatela  : cominciò  con  le  minacele  a (paucntarlo , ricor  don- 
dogli  infieme  la  coniitione  della  fua  fortuna . Vlt imamente  uedendo  che  /Muto  %, Vr~ 
egli  fi  ricordaua  piu  predo  della  gencrofità  dell'animo  fuo , che  della  pre  St 
fente  cordinone , commandò  che  :i  foffe  fogliato , & battuto:  dalle  quai  *lm  modo^u 
battiture  effendo  il  giouanetto  tutto  guado , & lacero , & effendoft  fug  Union* 

gito  fiora  gridando  ,&  dolendo/}  della  libidine  ,&  crudeltà  delTvfura- 
io  : vna  gran  moltitudine  d'huomini , infiammata  per  compaffione  ,&  mi  * 
fericordta  deli  età,  & per  Ì indigni tà , & fottuta  dell’  ingiuria  : & ap- 
preso perla  confideratione , & ri  fretto  de  i propri \j  figliuoli , concorfe  in 
r pianga  : & quindi  unitamente  alla  curia . Et  ragunandoi  Confoli  fubita-  Ordine  nu» 
4 mente  il  Senato  condretti  dal  tumulto  repentino,  & gettando  fi  la  turba  a i uo.circa  i de- 
piedi  di  ciafcuno  dei  padri  che  veni  nano  al  Senato,  mode auano  le  fr  alle  del  bitoei,  & che 
gioitane  lacerate , & guade  dalle  battiture  : & certo  per  la  fitperba  in-  arnese”* 
giuria , & fnpcrchieria  d un  folo,fu  uinto  un  dì, il  grande,  & potente  uin-  bìigati  " & 
colo  della  fede  : in  maniera  che  eifu  cotnmeffo  a i Confoli , che  propone/fero  pione  non  fi 
al  popolo,  che  nefiuno  fojfe  piu  tenuto  in  ferri  ,ò  ceppi , fe  non  chi  lo  me-  cófe  gnaflero 
ritaffe  per  qualche  fua  colpa,  fino  a tanto  cheei  fodisfaceffe  alla  pena.  P,ua  cred“® 
Et  fu  jlatuno  per  legge,  che  alla  pecunia  creduta  foffero  obligati  i beni  n‘ 
del  debitore , & non  piu  la  per fona, & cofi  furono  fciolti  tutti  i prigioni, 

& incatcnati,&  fuproueduto  che  piu  non  fr  lega/fero . Il  mede  fimo  an- 
no,  effendo  i padri  affai  trauagliatiper  la  guerra  de  Sanniti , &per  la  ribcl 
lione  de  i Lucani:  & perche  di  tal  nouita  erano  auttori  i Tcrcntini  : s’ag- 
giunfe  alt  altre  cure, eh’ il  popolo  Vedano fi  collegò  con  i Sanniti.  Della  qual 
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cofa, come  queir  annodi  ragionò  piu  toflopel  volgo , &per  le  piagge,  che  ne 
ipublicbi  configli  ,fe  neftceffe  confulca  : co  fi  Vanno  fequente , al  tempo  de 
Coni.  1*7.  Confolato  di  Lucio  Furio  Camillo , la  feconda  uolta  : & di  Ionio  Bruto  Sce 
ua,non  fu  cofa  di  che  fujfe  tenuto  piu  conto  dapadri  : & che  prima  fi  propo- 
nete al  Senato . Et  benché  la  cofa  fujfe  nuoua , nondimeno  1 padri  ne  furo- 
no fi  alterati  , & con  fu  fi , che  temeuano  parimente  il  farne  imprefa , & il 
lafciarla  in  dietro , diffimtilando  di  non  fame  molto  fltrna:  acciochc  l'impu- 
nità , & baldanza  di  quelli , ò la  giufla  pmitione  data  loro , mediante  la 
guerra , non  folleuajfe , ò per  paura  ,òperlu  fdegno  i popoli  vicini . & cr.tn 
quelle  nationi  in  guerra  pur  troppo  eguali  a i Sanniti  : come  erano  i Mar  fi , 
Tmtì qutfiipo  Teligni , & Marrucini . Iquali,  manomettendo  i refluii,  era  neccffario 
futi  fi  cliunu-  bauerli  tutti  nemici . Finfe  nondimeno  quella  parte , laq noi , quanto  alla 
mtnfjhh  conflàeratione  delle  cofeprcfenti , poteua  effer  giudicata  piu  animofa , che 
brulli.  'prudente.  Ma  il /ucce ff 0 dimoflrò,che  la  fortuna  aiuta  gli  animo fi . Il  po-  £ 
polo  adunque,  per  auttorirà  de’ padri  deliberò  la  guerra  contrai  Feftjni. 
Quella  hnprefa  toccò  a Brutto  : t Sanniti  a Camillo  : & gli  efferati fi  man- 
darono nell'un  luogo , & nell'altro  : & i turnici  non  poterono  congiunger  fi 
infieme  ,per  la  cura  del  difendere  ciafcuno  ifuoi  confini.  Ma  la  fortuna 
tolfe  la  facilità  del  guerreggiare  a Lucio  Furio  per  effer  egli  impedito  dalla 
infermità  : l'imprefa  era  di  maggior  importanza . Onde  e] (fendo l:  data  com- 
Dit  tatara,  j 4 Mtffione  di  creare  il  Dittatore , per  maneggiare  la  guerra;  propinò  Lu- 
cio Tapirio  Curfore , in  quel  tempo  Intorno  eccellentijfimo  in  Vanne  ; dal- 
quale  fu  fatto  Maeflro  de  'Caualieri , Quinto  Fabio  Umiliano,  certo  una 
nobil  coppia  di  huomini  per  le  cofe  fatte  in  quel  magi  filato  : ma  per  la  di - 
fiordia,  per  la  quale  et  fi  urtine  quafta  l'ultimo  delle  contenttoni , molto 
piu  notabile . DelV  altro  Confilo , contra  i Fé  flint  fu  fatta  la  guerra  in  di - 
uerfe  maniere ; ma  fempre  col  mede  fimo  fine:  perciò  cb'cifaccbeggiò  il 
contado,  Crguaftando , & abbruciando  le  fementi , & le  utile:  sforziti  * 
nimici , a uenire  contra  loro  uoglia  a giornata  : <jr  in  tal  maniera  con  un  fot 
to  (Carme  abbattè  le  forge  di  quelli  ( non  però  fingo  fangue  de’ fiuti  fon- 
dati ) che  non  fi  ri  fidando  piu  dentro  alle  munti  ioni  del  campo , tutti  fi  rifug 
girono  alle  città  : & luoghi  forti , per  difenderft  piu  agcuolmente . Fol- 
gendoft  ultimamente  alla  efpugnation  delle  terre  : primieramente  prefe  Cu - 
tina  con  le  fiale,  con  grande  ardor  d animo,  òuerofligga  de  foldati,  per 
Cullano,  era  le  ferite:  nonefsendo  nuafì  alcun  di  loro  rimafo  fenga  ferite  nella  paj sa- 
qllo  che  rene  ta  battaglia . Dipoi  cjpugpò  Cingtlia , & donò  la  preda  d ambedue  le  cit- 
U*lr  dTh  : pecche  ne  porte , ne  mura  de' nimici  gli  haueuano  potuto  rite - 

carcde  i quali  nere  ‘ Va  guerra  contra  i Sanniti  fi  cominciò  con  gli  aufpicij  incerti , ilqua- 
f,  pigliaìuno  k difetto  ,fi  conucrtì , non  contra  il  fuccefso  dclLi  guerra  ( clte  fu  Trofpe - 
gli  aufpidi,  ro)ma  nelle  rabbie  de  Capitanti  perciò  ebe  Tapino  Dittatore  per  ricordi 
♦ del  Tal- 
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Ji  Aei  Tulltrio, effondo  andato  a Roma,  a pigliar  l'aujpicio, commandò  al  rnae 

flro  de  i Cauallieri  che  fi  tenefie  nel  medefimo  luogo  con  l borie , & dentro  “ ® " 

agli  alloggiamenti,  & infimi  affama  non  combat t effe  co  i mmci . Fabio,  Fabio-p 
dopò  la  partita  del  Dittatore,hauendo  bauuto  notitia  per  le  fpie,  che  appref  sbatte  ,& 
fa  inimici  era  fi  fatta  negligenga,&  ogni  co  fa  io  cotanto  difordinc,come  fe  pince  co*tra 
m Santo  non  fofie  pure  un  faldato  Romano  : il  feroce  giovane , onero  fde - 11  c™™"d* 
gnandofi, perche  ei  pareva  che  ogni  cofa  fi  ripofafie  in  podeflà  del  Dittato - ,,,e  ° c 1 
re, onero  e fendo  pur  mofio  dall'occafione  del  ben  fare, con  1‘ efferato  bene  a 
ordine  andò  ad  lmbrinio(cofi  chiamavano  quel  logo)et  fece  giornata  co'  Sa 
niti,con  tanta  buona  fortuna  di  battagliale  quando  fofie  fiato  prefente  il 
Dittatore,  ninna  cofa  fi  farebbe  potuto  gouernare  meglio:  non  mancò  il 
Capitano  a i faldati , nè  i foldati  mancarono  al  Capitano . 

. * I Cauallieri anchora per  auui fomento  di  Lucio  Cornino  Tribuno  dei  fol- 
$ dati,perchenon  haueuano  potuto  con  l’empito  rompere  lefchiere  de  i anni - 
ei, trafiero  le  briglie  a i caualli,&  cofi  J provandogli  con  tanta  gagliar  dia  gli 
finn  fòro, che  ninna  forga  li  puote  fofìcnerc , facendo  <f  huomiui , & d'armi 
ma  grandtlfima  rovina, & fcguitando  i fanti  a piede  f empito  dei  cavalli , 
mi  fero  i nimici  in  uolta . Dicefi  efiere  flati  in  quel  dì  uccifi  de  nimici  in- 
torno a ventimi  la . Io  ho  alcuni  auttori  che  dicono  in  affario  del  Dittato 
re  efferfi  due  uoltc  combattuto,&  amemlue  le  volte  efferfi  ha  unta  la  vitto 
ria.  Maapprefiogli  fcritton anticJ)i(fimi,fi truoua Jolamente  quefla gior- 
nata,& in  alcuni  annali  è fiata  lafciata  indietro  tutta  la  cofa . il  maestro 
de  i Cauallieri  come  colitiche  di  tanta  uccifione  hauena  guadagnato  gran- 
diffima  quantità  di  fpoglie)fcce  abbruciar  l'armi  de’ nimici  raccolte  infic- 
ine tutte  in  un  monte,  forfè  per  batterne  fatto  uoto  a qualche  Iddio , onero 
(come  credo  io)pur  fecondo  la  mente  di  detto  Fabio  : acciocbe  il  Dittatore- 
£ non  figodeffe  il  frutto  della  gloria  fua,&  non  ubauefie  a fcriucrc  ilfuo  no-, 

' me,nc  potefie  portar  le  [foglie  nel  trionfo.  Le  lettere  anchora  della  vittoria 
mandate  al  Senato,&  non  al  Dittatore, furono  fogno  ch'egli  non  accomuna 
nana  con  elio  la  gloria  fua.  Il  Dittatore  certamente  ricevette  in  fi  fatto  mo-, 
io  la  muella,cl) e f tendo  ognun  lieto  della  vittoria  acqui  Hata , egli  moflrò, 
batterne  fdegno,&  dolore:&  frubitamente  liccntiato  il  Senato  , 'fi  tolfe  con 
prefìegga  delia  curia, dicendo  non  e fiere  fiate  piu  tónte  sic  abbattute  le  le- 
gioni de  Sanniti, dal  macftro  de  Cauallieri, che  fi  fofsc  fiata  dcfirutta,& con 
alleata  da  lui, la  maefià  del  Dittatore  , & la  difciplina  militare  ,fc  il  fallò 
del  dijfrcgiatofuo  commandmcnto  rimane fiè  impunito.Tartcndofi  per  ta 
to  pieno  di  minacele ,&  andatone  a gran  giornate  in  capo, non  potè  perciò  or 
riuar  prima  che  la  fama  della  Jua  tomata.Terch’  erano  alcuni  cor  fi  imagi , 

& bulicano  rapportato, come  il  Dittatore  tornava  tutto  adirato,  & con  de 
fiderio  di  pumttonc,  biondo  qua  fi  Aogtu  parola  il  fatto  di  Tito  Manlio. 
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_ E dm  incontanente  chiamato  il  parlamento, pregò  fi  rittamente  i folda-  n 
bromaeflro  t',C^e  con  I*  me^efima  virtù, con  laaual  egli  haueuano  difefo  la  Republtca 
de  Caua!]  ieri  ^ potenti! fimi  nimici,defcndeffero  lui  dalla  fnperba  crudeltà  del  Dittato - 
«Ho  ertcrcito  re,dicendo,ch' eine  uenina  come  un  matto  per  l'inuidia,  & adirato  contra. 
accomandi-  l’altrui  ualore,& felicità:&  infuriato, perche  in  fua  afienga,  la  Republtca 
Ditta»»*!*  ” bene  Pfl^nata, tanto  che  potendo  mutare  là  fori  una,  et  Morreb- 

be piu  toslo  che  la  uittoria [offe fiata  de’  Sanniti,cbe  de  Romani ;&  egli  an 
daua  dicendo, il  / ito  commandamento  efier  fiato  dijpregiato , come  s’ei  non 
bone  fé  allhora  uietato  il  combattere  con  la  medejìma  matte,  che  alprefen 
te  fi  duole  eh’ ei  fi  fia  combattutole  che  allhora  ei  uolle  per  Fmuidia  impe- 
dire la  uirtù  d altri,  & torre  l'armi  di  mano  a i foldati  defitderofijfimi  di  co 
battcre,acciocbejnfua  affarla  non  fi  pote/fero  pur  muouere,&  bora  furia - 
ua,&  arrabbiaua,cbe  t foldati, fenici  Lucio  Tapir io  non  fi  fojfero  fiati  fen- 
%aannì,&  comeftorpiati,&  fenga  mmi:&  che  Quinto  Fabio  habbiagiu  - 
dicalo  feftefio  c fiere  maeflro  de  Cauallieri,&  non  un  fameglio,  bine  fio  del 
Dittatore:&  che  penfatc  uoi(diceua  egli )ch'ei  fofieper  fare , fe  come  da  il 
cafo,&  la  connotate  fortuna  della  guerra  la  battaglia  fofie  fiata  auuerfa  , 
pofeia  che  e fendo  umti  i nimici  a fuo  bonore,&  la  Repub.  ben  ammiri  tira 
ta,in  maniera  che  da  lui  unico  Capitano  non  fi  farebbe  potuto  far  meglio , 
ei  minaccia  di  caligare  il  maeflro  de’  Cauallieri,& bora  anche  uìncitore , 

& certamente  ei  non  è manco  adirato,&  nimico  a Tribuni  de  foldati,&  a 
Centurioni, & a foldati, eh’ al  maeflro  de  Cauallieri:  & s'ei  potefie,ufereb- 
be  con  tra  ciafcuno  la  fua  crudeltà,ma  perche  ei  non  può  ciò  far  e, et  fi  r mol- 
ta contra  un  folo:&  l'inuidia  che  fempre,come  il  fuoco, fi  distende  alle  par - 
tipiualte:vienprincipalmentea  ferire,chi  fu  il  capo  di  quel  configlio . Ma 
quando  egli  jpigncfft  lui, infime  con  la  gloria  della  cofa  jatta-.allhora , come 
Je  fofie  vinctt ore, & bauefie  prigione  tutto  qneflo  e/iercito  figwreggiando , 
vedercele  ch'egli  harebbe  ardimento  di  fare  contra  qualunque  Jbldaio  quel  * 
thè  vna  volta  li  fofie  fiato  lecito  operare  contra  il  maeflro  de  i Canal  Iteri . 
Soggiugnendoper  tanto,  che  hpregaua,  che  nella  fua  fola , & propria  cau- 
fa,prouedefi ero  alla  libertà  di  tutti . Vcrciochc  il  Dittatore , quando  ei 
vedefielamedefima  concordia  dell  eficrcito,che  fu  nella  battaglia,efier  nel 
difender  la  untar  ia,&  che  tutti  tene  fi  ero  cura  della  f aiuto  et  uno , pieghe- 
rebbe l’animo  alla  piu  dolce  fentenga:&  finalmente^ he  r accomandami  lo 
flato,  & Li  ulta  fua  alla  uirtù , & fede  toro.  Leuoffi  il  grido  da  tutta  la  mol- 
titudine,dicendo  che  [le fi  e di  buona  uoglia,che  mimo  li  farebbe  molenda  , 
mentre  chele  Romane  legioni  fofiero  faluc.Tton  molto  poi giunfe  il  Ditta- 
tore^ fatto  incontanente  chiamare  con  la  trombetta  ic fiorato  a parlar- 
mento,  & fatto  far  fiilcntio,il  banditore  chiamò  Quinto  Fabio  maeflro  de  i 
CauaUicruilquale  di  luogo  piu  bafiotueme  donami  al  Tributiate . Mlibora 
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LIBRO  o t T M V 0. 
j(  il  Dittatore: io  ti  domando(di(le)b  Quinto  Fabio:condofiacofa,ihe  l impe  Parole  teucre 
rio  del  Dittatore  fia  fintano  podcflà,&  ballast  cui  obedifccno  i Confoli,To 
deffà  Reale, & parimente  i "Pretori  acati  co’  medefimi  au(picii,fe  tu  giudi  tore  Uerf"*( 
xbi  efjer  co  fa  ragioninole^  nò, che  il  maeflro  de  i Cauallieri  li  fia  obcdicn-  macllro  dee* 
re  ? Mnchora  ti  domando  di  queff altra  cofa,fapendo  me  efiere  partito  da  ualIieri  Qum 
cafacon  incerti  aufbicij,&  efiendo  cofi  turbatigli  ordini  delia  religione,  fe  lo  1 ‘k*0* 
io  doueua  mettere  la  RepublicJ.a  pericolo,oucro  ritornare  per  gli  aulici]  ? 
acciochéio  nonfaccffi  cofa  alcuna,efiendomi  incerta  la  uolontà  degli  Dij  ! 

Dimmi  anebor  cjuejlo,fe  il  maeflro  de' Cauallieri puote  efiere  libero  da  quel 
la  religione, dalla  quale  è tenuto  il  Dittatore? Ma  che  ti  domando  io  di  que 
fio?  concio  fi  a che  quando  io  mifo/Jì  partito  feng  altro  dirti, \il  tuo  parere  fi 
doueua  indrig^are  fecondo  l interpretatione  della  mia  uolontà.  Ma  rijpon- 
dimi, non  t’ho  io  uietato  che  tufacejfi  cofa  alcuna  in  mia  afienga?  non  ti  dif 
fi  fi  io,che  tu  non  combattejfi  co'  nrmici?ilqual  commandamento,  hauendo  di 
{prezzato, & efiendo  gli  aufpicvj  incerti,& l ordine  della  religione  turba- 
to,tu  hai  hauuto  ardire  contra  il  coflume  militare ,& difctplina  de  i «offri 
antichi, & la  uolontà  degflddtf  combattere  co'  nimici?  Rijpondi  alle  cofa 
delleqttali  io  t'ho  domandato,  & fuor  di  quefìe,  guardati  di  non  dire  paro- 
la. Meco  flati  ò littore.  Mllequali  domande  efiendo  a Fabio  cofa  difficile  il 
potere  rifpondcre,hora  fi  doleua,che  il  giudice  fofie  il  mcdcfimo,che  l'accu- 
fatore:horagridaua,chepiu  ageuolmerue  fe  li  poteua  torre  la  uita , che  la 
gloria  delle  cofe  fatte, & cofi  andaua  a uicenda,hora  feufando  fe , & bora 
• accufando  altri. Mllbora  Tapino  riaccendcndofi  nell' ira, con, mandò  che  il 
maeflro  de  i Cauallieri  fofie  (fogliato, & le  uergbe , & l’ accette  apparec- 
chiate. Quinto  Fabio  raccomandando  fi  alla  fede  de  i foldati  ,ftracciandoti 
già  i littori  in  dofio  i ucfìimenti,ufcito  loro  delle  mani,  fi  fuggì  nella  banda 
(•  de  i Triaru,cbe già  nel  parlamento  cominciaua  a far  'tumulto . Quindi  il 
grido  fi  dijtefeper  tutto  il  parlamento,  & oue  fi  féntiuano  i prieghi , & oue 
\ le  minaccie  de  i foldati, quelli  che  erano  uicini  al  tribunale :perihe( effendo 
~li  donanti  a gli  occhi, potetiano  efsere  da  lui  riconofciuti  ) prega  nano  il  Dit 
‘tatore  cheperdonafsc  al  maeflro  de  i Cauallieri, & non  condannafse  lo  ef- 
fercitomfiemeconlui.  La  piu  lontana  parte  della  moltitudine , & quel 
gruppo  de  foldati  ch'era  dintorno  a Fabip,biaftmauano  la  durezza,  & cru 
delta  del  Dittatore, & già  erano  uicini  a fare  feditionc , nè  anche  intorno 
al  Tribunale  era  molto  quieta  la  coft.percioche  i Legati  fiondo  intorno  al 
fegio, pregavano  il  Dittatore  che  indugiafse  la  cofa  all'altro  giorno,  & ief 
fi  un  poco  di  (patto  all'ira,&  tempo  afe, di  poter feco  mede  fimo  couftgliàr- 
fhfoggiugnendo  cheta  giouanezzq  di  Fabio  era  pur  gafhgata  afsat,  & la 
vittoria  d’cfsopur  troppo  disbonorata,&ebenon  uolefse procedere  infimo 
all'ultimo  fine  delfupplicio,  nè  fare  quella  vergogna  a un  giouane  tanto 
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fmgular^ni  al  padre  htiomo  digiti ffimo, nè  alla  famiglia  dà  Fabtj . Fedendo  ' D 
fofaia  di  fare  poco  profitto  con  i pricgbi,&  con  la  tjual>tà  della  canfit,  ii  rfa 
cordonano  che  riguardafie,&  confiderafse  il  (Tanaglio  che  n ballata  tutto 
il  campo,  & che  non  sappartcneua  alla  età , & prudenza  fua,tj  scado gli  a- 
nimi  de  i faldati  tanto  /degnati,  & crucciofi,aggiugnere  legne  al  fuoco:  mi- 
• .J-l'j  però  che  nascendo  alcuno  fcaydalo , ninno  l’ imputerebbe  a Quinto  Fabio -, 
iUjuale  fi  raccomandano,  & pregaua,per  fuggire  la  pena  : ma  al  Dittat  ore, 
fecoft  accecato  dalfiiit,&  dal  furore  conciafsc  a contendere  malamente  fa 
to  l'adirata  moltitudine.  Vltimamente,accìoche  egli  non  credefse  che  ei  di 
cefsero  quelle  cofc  in  fwore  di  Quinto  Fabio , eh  erano  parati  apigliarc  fi 
giuramento, come  ei  non  giudicano  efsere  in  quel  tempo  utile  alla  liepubli - 
co,  il  punire  Quinto  Fabio . Con  qnefle,  & altre  cotali  parole , munendo 
’ ad  ira  piu  tofto  contro  a fa  mede  fami  il  Dittatore  eh'  indurendolo  a miferi- 
cordia  ver  fa Fabio,  fu  commandato  a i detti  Legati,  che  ficendefaero  dai  TYi  £ 
bunale , & hauendo  tentato  il  banditore  in  nano , di  far  filentio , noti  fi  po 
tendo  pel.  romore , & per  lo  flrepito,udir  la  uocejiè  del  Dittatore , nè  dei 
fuoi  mimflri , la  notte  pofa  fine  a qntfla gara, come  a una  battaglia,  il  ma? 
firo  de  i Cauallieri  fu  citato,  & commandatoli  che  l'altro  giorno  fi  tappre- 
fentafse:  ma  dicendogli  ogniuno,che  Tapirio  farebbe  peggio  difpoflo  per  ef 
fare  efafaerato,&  infirmato  per  quella  contcfa,  nafiofamente  di  campo  fa 
fuggì  a Roma:  & con  Ìauttorìpà,&  con  figlio  di  Mas- co  Fabio  fuo  padre , fi 
quale  gja  era  fiuto  tre  uolte  Confolo,&  DUtatore,clfiainato  fubito  il  Sena 
Seueritl  di  'to,&  ramrnaricandofi  apprefso  a t padri , mentre  fiieifi  dolosa  dcll'ingiu- 
Lucio  Papi—  yia  del  Dituuore:ccco  che  incontanente  fu  udito  dauanti  alla  porta  della  cn 
rio  Curfore . [0  jfln.pj(0  ({e  t littori , fanali  fóceuano  allargar  la  turba , & il  Ditta- 

tore tutto  cruccio  fa  già  era  prefante . . Terciofbe,(ome  egli  intefe  Fabio  ef- 
fcr  fuggito  di  campo, l'baucua  faguitata  con  una  compagnia  di  cauai  leggie  , 
ri.  Quitti  fi  rinouò  la  contefa,& Tapino  cottunandò  thè  Fabio  fofie  prefa  : * 
{ùue  pregandolo  i principali  de  ipadri,&  tutto  il  Senato, & fiondo  egUdu- 
...  ro,&  coftante,il  padre  del  giallone , Marco  Fabio , di  fise.  Tofaiachcap- 

cofabVin  di  Vrelso  a te  mn  ua^e  F autorità  del  Senato , ni  la  tfaa  età , laquale  tu  pure 
fefa  di  Qyir»  procacci  di  pr mare  del  figliuolo : rtijlualórei&  nobiltà  del  maeftro  detCa 
to  Fabio  fuo.  uallieri,elfttoda  tetuedefimomè  i molti  priegbi,iquah  fpefsc  uolte  fagho- 
figliuoJo . no  placare  mimici,&  l ire  degli  Dfaio  appello  a i Tribuni  dcllaplebe , & 

• * ricono  al.  popolo,#  a tc,ifaual fuggì  il  giudfdo  dèi tuo  ejfercito,  & fiftut 

Senato,  do  quello  per  giudice . dlqualecer  tornente  uno , & falopiu 
.'puote,& è di maggiore  auttorità  che  la  tua  Dittatura. Io  ucdrò  fa  tu  darai 
. luogo  all  appellatone  : alla  quale  già  dette  luogo  -,H  Re  di  Roma  Tullio 
, Uofiilio . Dalla  curia  ne  andarono  poi  nel  parlamento  del  popolo  : oue  il 
dittatore  ,con  pochi , & il  maeftro  de  i Cauallieri  accompagnato  da 


ogni 
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ogni  getter adone  d huomini  principali, effondo f aliti  in  alto, Tapirio  coman- 
do, che  dalla  ringhiera  de  Rollri  ei  fuffe  menato  nella  par  te  piu  baffa.  il  pa- 
dre lo  fieguitò , gir  diffe , tu  fai  bene , poi  che  tu  ne  mandi  in  cjuel  luogo , on- 
de quando  noi  fuffimo  prillati , & fienja  magifbrato , pure  potremmo  parla- 
re. Quiui  da  principio  s’udtua  piu  toflo  contendere , & dir  fi  oltraggi , ciré  Diceria  di' 
.ordinate  dicerie . Dipoi  la  uoce,&  lo  [degno  di  Fabio, il  nocchio,  aitando  lo  Marco  Fabio, 
flrepito  della  moltitudine , biaftmando  la  fuperbia , & crudeltà  di  Tapirio,  «Ha  codone 
& dicendo, eh’  anchor a egli  era  faro  Dittatore  a Roma , & non  haueua  of-  ^p^uer 

• fefo  pur  e un  minimo  htiomo  della  plebe,  non  un  Centor  ione,  non  un  falda-  0**B*  1 

<to . Ma , che  Tapirio  cercaua  acquiflare  la  uittoria  , & il  Trionfo  d un  Ca- 
pitan Romano, non  altramente , tire  de  Capitani  nimici . Quefla  differen- 
7&(diceua  Fabio  ) è egli  tra  f antica  modeflia , tir  la  fuperbia , & crudeltà 
: moderna? concio  fia  che  Quintio  Cincinnato , non  ufaffe  altra  crudeltà  uer- 
Bfo  Lucio  Minutio  Confoloìiberato  da  lui  dall  ajfcdio  ,je  non  di’ egli  lo  lafciò 
° nel  mede  fimo  efferato  fuo  legato  in  luogo  di  Confalo  : & Marco  Furio  Ca- 
villo ucrfo  Lucio  Furio , ilquale  hauendofi  fatto  beffe  della  fua  ttecchie^ga, 
gir  auttorità , con  infelice , gir  fingo  fine  haueua  combattuto,non  folamen- 
te , allbora  temperò  l’ira  fua  ,non  ch'egli fcriiuffe  al  Senato , ò nero  alpo - 
polo,cofa  alcuna  poco  honoreuole  del  fuo  collega,  ma  anchor  a,  poficia  enei 
fu  tornato  ( effendoh  permeffa  la  elettione  dal  Senato )tra  tutti  gli  altri  fuoi 
Tompagni,ff  edulmente  eleffe  il  mede  fimo  Lucio  in  fua  compagnia . Ma  non 
ch’altri , il  popolo , appo  di  cui  è la  fomma  podclìà  di  tutte  ìe  cofe , non  ha 
- mai  ufato  più  atroce  ira,  ò maggiore  crudeltà , contra  coloro , i quali  per 
ignominia , & temerità  loro , haueffero  perduto  gli  efferati , che  conden- 
\\  nar li  in  donar i,&  che  infimo  a quel  giorno,  non  sera  mai  diffutato  della 
■pena  della  uita  d alcun  Capitano , per  hauere  male  combattuto  : gir  bora  i 
Capitani  Romani  uincitori , & che  hanno  giuftament e meritato  il  trionfo , 

C ,effer  minacciati  delle  uergbe,dr  delle  mannaie. lqtiali,and)or a,  eh' et  fuffero 
: fati  uniti  in  guerra , non  farebbe,  conuencuole  in  tale  maniera  minacciare , 
xsr  che  piu  harebbe  alla  fine, potuto patire  il  mio  figliuolo?!’ egli  haueffe  per- 
cènto tutto  l'effercito?s'ei  fuffe  fiato  rotto, cacciato,  & (fogliato  de  gli  allog- 
giamenti ? doue  harebbe  potuto  la  tua  tra,  & molenda  andare  piu  olir  a , ò 
•kb'  altro  piu  fare  > die  batterlo , & poi  dicapitarlo  ? Quanto  fuffe  cofa  con- 
: ueneuole , che  Ut  città  fuffe  per  Quinto  Fabio , in  fella , & letitia,  in  uitto- 
,na,gir  congratklationi,&  m religofc  fupplicatiom , & quel  per  cui  fuffero 
-quel  dliaperti  t tempifdegli  Di], et  gli  altari  fumafferope  fagxificq,honorati 
«M  molti  doni, fuffe  bora  (fogliato  ignudo , & nel  coffetto  del  popolo  Roma- 
j no  battuto,  & lacerato  dalle  verghe  rtfguar dando  il  Campidoglio  & la  roc- 
ca,&  gli  Dq  da  lui  in  due  battaglie , non  indarno  chiamati  : Con  quale  a- 
. turno  [opponeva  quello  mai  quello  ejfercito , ilquale , con  li  fuoi  aufficij , 
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<Sr  da  lui  condotto , era  flato  vincitore  <*  che  pianto , & dolore  farà  egli  nel 
campo  Romano  i & ciré  letitia , & gaudio , apprejfo  i nrmici  t QueCle  co  (è 
diceva , & faceva  il  vecchio  Fabio , a un  tratto  riprendendo , & pregando, 
dp  tendo  fi, & muocando  la  fede,&  l'aiuto  degl  Iddìi ,& degli  huoinini 
tenendo  il  figliuolo  abbracciato  con  molte  lagrime . Era  con  lui  la  reveren- 
da , & maieflà  del  Senato',  il  favore  del  popolo , l’aiuto  de’Tribuni,  & la 
Dicerii  di  memoria , & il  rifletto  delf  affante  eflercito . Tapirio  dall’ altra  parte  dir 
Marco  Papi-  (£ua  > & anegaua  l'imperio  invitto  del  popolo  Romano,  & la  difàplina  mi- 
no umore.  comandamento  del  Dittatore, fempre,  come  uno  oracolo  divino  offer 

nato , la  memoria  del  feuero  imperio  di  Manlio , & la  charità  del  figliuolo 
poflpofla , da  lui  alla  publica  utilità . Et  queflo  mede  fimo  bauerc  già  fatto 
Bruto  conditore , & auttore  della  Romana  libertà , uerfo  due  fuoi  figliuoli,  j 
Cjr  eh’ bora  i padri , & i vecchi, troppo  dolci,& agevoli, facevano gratia  alla 
gioventù  dell altrui  comandamento  difl>regjato,&  della  guafla  militare  di- 
fciplina,come  d 'una  co  fa  di  poca  importanza.  Ma  cb'egliperfeuerando  flareb 
be  confante  nell  imprefa , ne  rimetterebbe  punto  della  dovuta  pena  a colui, 
ilquale  contea  il  fuo  comandamento , effendo  turbati  le  religioni , & dubbq 
gli  aujpicij , baueuacombattuto  co  nomici , & che  non  era  già  in  fuapodeSui 
di  fare, che  la  maeftà,&  riverenza  delf imperio,  fuffe  eterna . Ma  che  Lucio 
Tapirio  non  farebbe  già  colui  che  dimintujfe,&  guaflaflc  l'auttorità  di  quel 
lo,  & che  defideraua  bene , che  la  podeflà  Tribunitia  per  fé  fleffa  inviolata , 
non  uiolaffe,  & corrompe (fé  con  la  fua  intercejfione , l imperio  Romano , & 
chìl  popolo  Romano  non  abbattefie,maffimamente  nella  fuapcrfona,il  Dit- 
tatore•,&  l auttorità  Dittatoria . Laqual  cofa,fepure  ei  facefsero , ch'i  loro 
defcendenti,nongia  Lucio  Tapirio,  ma  i Tribuni , & il  corrotto  giudicio  del  p 
x ■ ìopolo,accufarebbeno  in  uano.-percio  che,guafla,che  fia  una  uolta  la  milita- 

e difciplina,il  faldato  non  ubbidirà  piu  il  comandamento  del  Centurione, ne 
l Centurione  del  Tribuno, ne  il  Tribuno  del  legatole  il  legatoci  Confalo,  ’ 
e il  maeflro  de  Cauallieri  ofs eruerà  piu  mai  l’imperio  del  Dittatore tfr  niv 
ì piu  barar  tff  etto, o vergogna  degli  buomini,ò  de gC lddifine  s ofterucran* 

• o piu  gli  att fjiicy, ne  i comandamenti  de  Capitani.  1 faldati  vagabondi  fenga 
centia  s'andar  anno  a fpafso , cofl  per  le  terre  de  ntmici , come  degli  amici , 
m ft  ricordando  del  giuramento, da  fanale  a loro  pofla,  mediante  una  cotale 

'*  rghegga  fa  flefft  afsolueranno . Saranno  abbandonate  Tinfegne,  non  fi  ra 
,J  ■ neranno,a  comandamenti,  ò bandi, ne  fi  farà  differenza  alcuna  dal  giorno, 
dalla  noticele  dal  combattere  con  uantaggio,ò  difvantaggio,  per  coman- 
nento,ò  fuori  del  comanditmcnto  del  Capitano . ‘bfan  s’ofserucranno  ife 

• ! ,ne  manterranno  piu  gli  ordini, & diventerà  una  mi  Ima  al  buio, & a ca 
■ tnguifa  d’tm  ladroneccio  in  luogo  d’una  folenne,& fagrata  militia.  Offerì 

‘V>,ò  Tribuni  della  plebe  fate  Hot  propri]  colpevoli per  tutti  ifecoli,di  tutti 
J qucfti 
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A ejueflìcofi fatti  peccati, & di forimi, che Seguir  inno , eSr  o ferite  le  tefìéuo- 
ftre  per  la  licenza,  & dtfubbidietv^a  di  Quintio  Fabio.  Stando  fofpefti 
Tribuni , & alquanto  intepiditi , peufando  piu  tosìo  al  fatto  fuo,  & al  gran 
carico  ch’erfi  uraliano  addoffo,  cb' a colui,  ch'egli  aiuta  nano , ne  furono  in- 
contanente dtfcaiicati  da  una  fommavnione,  & con  fornimento  del  popolo 
Romano , r molto  tutto  a pregare,  & feongiuràre  il  Dittatore  che  fuffè  con- 
tento donarli  la  pena  del  Maeflro  de'Cauallicri . I Tribuni  ancbora,vcdu- 
talacofx  inchinata  apricghifeguitarono  di  pregare  mcdcjimamente  il  Dit- 
tatore, che  perdonale  alla  fragilità  dclThuomo , & condonale  quello  errore 
alla  giouanezga  di  Quinto  F abio,ilquale  del  fuo  fallire  haueua  hot amai  por. 
tato  pena  affiti . Ciati  giouanetto,gia  Marco  Fabio,  il  vecchio, pofie  da  par 
te  le  villame,et  le  cotefe,fl  gettammo  in  terra  a'piedi  del  Dittatorc,prcgàdo 
lo  bu/nilmete,che  placata  ltra,haueffe  loro  miJèricordta.Mllhora  il  Dittai . 

1 fatto  fare  filentio,  dife.  La  cofa  va  bene,ò  Romani, la  difciplina  militare  ha  paroje  EraUj 
vintola  tnaeflà  dclt imperio,& del magifirato  ha  vinto, lequai  due  cofe  han  di  Lucio  Pa- 
no  corfo  pericolo  di  rimanere  abbattute,et  annullate.Tlp  fi  libera  Fabio  dal  pirio  nella  li- 
la  colpa, eh  ha  combattuto  conira  il  comandamento  del  Capitano,  ma  condà  bestione  di 
nato  per  la  colpa  alla  douuta pena,  fi  dona  al popolo  Romano.  Dona fi  alla  j^iinto  ^a" 
podeflà  de  Tribuni , laqual  gli  ha  porto  aiutocon  priegbi , & noncongiu-  dé°Caìudieii 
fìitia.ya  dunque, um,ò  Qtunto  Fabiomoltopiu  lieto, & felice, per  qne- 
fi°  commime  con  fmtìmcnto  di  tutta  la  città,  a difender  la  tua  falutc,chepcr 
la  uittoria,pcr  laqual  poco  fa, tanto  ti  rallegrata. Tini,  hauendo  battuto  ardi 
re, di  far  fi  fatto  errore , che  tuo  padre  mcdiftmo , sei  fufie flato  nel  luogo  di 
Lucio  Tapirio , non  t harebbe  perdonato . Meco  farai  tu  pace , come  pia- 
cerà a te , al  popolo  Romano, a cui  tu  fei  debitore  della  uita,non  puoi  tu  ren- 
dere maggiore  merito,che  fe  queflo giorno  ti  hard  dato  tanto  ammaeflramé- 

C to,&  effempio  che  tu  impari  afflar foggetto  alle  legitimc  podefladi.Tofcia, 
hauendo  pronuntiato,cbe  licentiaua  il  Maeflro  de  CauaUieri,  et  offendo  ufei 
to  del  tempio  tutto  il  Senato  lieto , il  popol  viepiù  lieto, & li  furono  (Cintor 
no,dr  rallegraudofl  dalT una  parte  col  Maeflro  de  Cauallicri , & dall'altra , 
col  Dittatore,amenduni  f accompagnarono . L’imperio  militare  patena,  che 
auel  diftfuffe  confermato , &flabiltto  non  meno  col  pericolo  di  Quinto  Fa- 
bio, che  già  col  miferabile  fnpplicio  del  giouanetto  Manlio . Ter  anuentura  ~fj 
accade  quelf  anno , che  qual  nuche  no  Ita  il  Dittatore  fi  partì  dall' efferc  ito , i 
nimici  in  Sarmiofaceffero  mouimento , ma  f effempio  di  Quinto  Fabio  era 
dauanti  agli  occhi  di  Marco  T aleno  legato\,  ilquale  erapnpeflo  algouemo 
del  cantpo,&  gl'infegnaua  temere  piu  lofio  la  terribil  ira , & difgi  atta  del 
Dittatore, che  qualuncbe  uiolenga  de  nimici . Onde, effondo  flati  circondati 
danno  agguato  quegli , iquali  erano  andati  aprouedere  l'hcfte  dik  uettoua-  , , , M 
gfiefgfrejjèndo  ucci  fi, malmenati  da  nimici fu  comune  opinione  d'ogn'u-  ' .v.m\ 
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DELL*  TR1M*  D E C Jt 
no  ch'il  legato  gli  harehbe  potuto  {occorrere , sei  non  haueffe  battuto  ffiauen  2> 


a pricghi  del  popolacci  cb’cffo  haueua  negato  all'effercito.  Toi  che'l  Ditta 
tare, bruendo  prepofto  alle  cofc  della  città,Lucio  Taptrio  Craffo  nuovo  Mae - 
ftro  dc’Cauallieri,  & privato  del  officio  Quinto  Fabio,tornò  in  campo, la  fua 
tornata  non  fu  molto  accetta  a'fiuoi,  & animici  non  portò  punto  di  timore. 
Tercio  che  /’ altro  giorno , non  Capendo  il  Dittatore  effere  tornato, ò nero  te- 
nendopoco  conto  dell'affenga,  ò prefenga  fua, ordinati  in  battaglia, vennero 
infoio  agli  alloggiamenti . Ma  di  fi  fatto  momento, fu queflo  btiomo  filo  Lu- 
cio Taptrio,che  fé  con  la  prudenza  del  Capitano  fi  fuffe  accordato , il  favore 
de  faldati, certamente  non  fi  dubitò  punto , ebe  quel  dì  ,fi  farebbe  potuto  fi- 
nir felicemente  la  guerra  co  i Sanniti, in  modo  ordinò  le  fchiere  con  ogni  uan  g 
faggio  del  luogo, & quelle  fortificò  con  gli  aiuti , & confermò  con  ogni  arte , 
difciplina  di  guerra . Rhnafe  da  foldati  in  pruoua , & per  tor  l’bonore 
al  Capitano,da  loro  fu  impedita  la  uittoria . Morì  maggior  numero  de  San- 
niti , & de  fontani  i piu  rimafero  feriti . Cognobbe  il  prudente  Capitano  r 
che  ciò  fuffe,  che  gl’ impacciata , la  uittoria . Onde  li  bi foggiana  temperare 
la  fua  natura , & mefcolare  la  feuerità  con  f hunianità , & piaccuolegja, 
& perciò  con  i fuoi  Legati  in  compagnia  in  per  fona  cominciò  andare  intorno 
auifitare  i foldati  feriti,  & mettendo  il  capo  quafi  in  tutti  i padiglioni , & 

. trabacche , domandata  amoreuolmentc  ogn’imo , coni  egli  fleffe,  raccoman 
dando  nominatamente  il gouemo  di  ciafcnno  a Legati , & T ribuni , & uf- 
ficiali del  campo , & tanto  deftramente , & con  buona  maniera  queflo  fece 
(cofa  per  fé  medefima  molto  grata , & popolare  ) che  medicando  in  quella, 
guifa  i corpi , molto  maggiormente  fi  riconciliauagh  animi  de  foldati,  ne  fu  ^ 
cofa  piu  efficace  a fanarli , che  1‘ effere  quella  cura  da  quegli  accettata  con 
grato  animo . Sanato , & riordinato  che  fu  f efferato . affrontandofi  coi 
nimici , con  certiffimafuafperanga , & de  foldati , in fi  fatta  maniera  mif- 
fe  in  rotta  i Sanniti , che  quello  fu  loro  l'ultimo  giorno  del  combattere  col 
Dittatore , *ndò  poi  f ejfcrcito  vincitore,  dove  lo  guidava  la  fieranga  della 
preda, & circo  tutto  il  territorio  de  nimici,non  trovando  armi , ò finfalcu- 
HZnr?mi!‘o  *‘a  wan'fefta>  à uero  occulta , che  lifaceffe  refifienga . ^Accrcfccua  la  pron- 
te lucifMnti  ttWj t,& gagliardia  a i foldati  l'hauere  egli  conceduto  loro  tutta  la  predai 
1»  ama  430.^4/  fi  che  non  tanto  l irapublicagli  accendeua  contra  t nimici , quanto  l'utilità 
U tdifiooiem:  pnuata . Coflretti  i Sanniti  da  quefti  mali , domandaron  la  pace  dal  Ditta - 
19.  t ore, col  quale  uennero  in  patti  dare  a i foldati, una  ucfle  per  ciafcuno,  & lo 
C>Tpli  ijo  con"  fiipendio  d'uno  anno,&  bauendo  comandato, cb’andafj'ero  al  Senato, Htffio- 
Mm 


fero, che feguiterebbeno  il  Dittatore, raccomandando  la  loro  caufa  alia  fede, 

& 
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Jt  & uirtù  di  lui  foto  principalmente . Co  fi  tornò  l'effercito  a cafa  delle  terre 
de  S Miniti,  & il  Dittatore  entrò  nella  città,  trionfando , Et  uolendofi  prinar 
della  Dittatura , per  de  li  ber at  ione  de  padri , prima  cb'ei  rinuntiaffe , creò  i 
Confoli  Caio  Sulpitio  Lungo  la  feconda  uolta,&  Quinto  Emilio  Ceritano,  I Confo!.,  ij* 
Sanniti  non  bauendo  impetrato  la  pace,  fi  partirono  da  Roma  con  la  triegua 
dì  un’ anno:  per  eh’ in  tanto  fi  trattaua  delle  condi t ioni  della  pace  jteancho  del  *’ 

. la  triegua,t  cimerò  eglino  ferma  la  fede,  in  modo  nprefero  V animo  aguerrcg  j puglitfi. 

giare, pofcia  cb  elfi  intefero  Dicio  Tapirio  hauere  compiuto  lì ufficiosi  tem 

po  poi  di  Gaio  Sulpitio,& Quinto  Emilio  Confoli,certe  cronache  hanno 

lo.Sìaggiunfe  di  nuouo  la  guerra  degli  ripulì  alla  ribellione  de  Sanniti, nel- 

lìvn  luogo,  & nell’ altro,  fi  mandarono  le  genti,  Sulpitio  toccarono  per  for 

te  i Sanniti,&  a Emilio  l\Apulia.Sono  alcuni  che  dicono,  che  nò  fi  feceguer  Qm/U  tenori 

ra  con  gli  ripulì, ma  cb'ei  fi  difefe  certi  amici  popoli  di  quella  natione , dalla  f”*t  *pp*rtt* 

2 forza  de  i Sanmtr.nondimeno  la  fortuna  de  Sanniti  iquali , in  quel  tempo  ap  w 

pena  dufendeuano  fe  medefimi , fa  la  cofa  piu  fimigliante  al  vero  : cb'ei  non  4 

tnouejfero  guerra  a gli  ^ tpuli,ma  ch'i  Romani  faceffero  guerra  all'unagen- 
te,&  all  altra.'Non  fi  feceperò  alcuna  cofamemor abile,  diedefi  ilguafio  al 
T^ìpulia,&  al  paefe  de  Sanniti.  1 nirnici  non  fi  trouarono  alla  campagna  in 
alcun  di  detti  luoghi.ln  Roma  nacque  di  notre,fi grande  terrore, cb’ incontar- 
nentc  fece  fucgliarc  dal  fonno  con  paura  tutta  la  città , in  modo  tale , che  il 
Campidoglio, & la  rocca,le  mura,&  le  porte  s empierono  d'armati , & ef- 
fendofi  corfo,  & gridato  all’arme  tutta  la  notte , tenuto  il  giorno  non  fi  tro-  * ...  ir. 

uò,nc  l'autore, ne  la  cagione  del  tumulto . 

'Nel  medefìmo  anno, fi  fecegiudicio  de  Tufcolani, proponendo  Marco  Eia 
uio  Tribuno  dellaplebe , ch'i  Tufcolani  fuffero gattigati,  per  hauere  dato  a- 
iuto,  & configlioai  V eliterni,  & a Tr  ineritati , contra  il  popolo  Romano. 

C 11  popol  T ufcolano  con  le  donne , & i figliuoli  uenne  a Roma  : quella  molti- 
tudine con  levette  di  cordoglio , andò  intorno  pregando  fupplicbeuolmen - _ - . .. 
te  tutte  le  tribù , gettando  fi  a' piedi  di  ciafcuno , & r ac  commandando  fi.  On-  penano"^^ 
de  fu  piu  potente  la  mifericordia  ad  impetrare  perdonanga  dell'errore , che  dono  dal  po- 
non  valfe  la  giuttitia  della  confa , a purgare  la  colpa . Tutte  le  Tribù,  fuor  polo  Roma- 
chc  la  Tollia,  annullarono  la  legge.  Il  par^/e  della  Tribù  Tollia  era,  che  no  ’ & elié<Jo 
tutti  i mafehi  da  quattordici  anni  in  fu  fuffero  battuti, & morti,&  chele  do  ami  Ronuiri 
ne,&  i figliuoli  per  legge  fuffero  venduti  alt  incanto  fiotto  la  corona:  & tien  furon  cómpre- 
fi  per  cofa  certa,cb'i  Tufcolani  riferuino  anebor  la  memoria  di  fi  crudele  fen  fi  nella  Tribù 
tenga , infimo  ali  età  de  nottri  padri  ,&  per  lo  fdegno  di  ciò  mimo  candida - 
to della  Tribù  Tollia  effere mai approuato dalla  Tribù  Tapiria.  L'anno 
fequente , effendo  Confoli , Quinto  Fabio , & Lucio  Fuluio , aitilo  Come-  nktatu^^a 
Ho  Pruina  Dittatore , & Marco  Fabio  ^mbuflo  Maettro  de  Cauallieri , ** 

fatta  lafcelta  con  maggiore  diligeva  che  Ivfato/nenarono  un  bello  efferato 
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con  tra  i Sanniti  per  paura  di  maggior  guerra  .perche  ei  fi  diceua,che  gra  mcl  9 l> 

tit  Udine  di  gi  ottani  de  popoli  uicini,cra  fata  Jòldata  da  Sanniti,  il  campo  al  j 

leggio  nelle  terre  nimiebe  affai  trafcuratan;ente,effendo  i turnici  lontani, qua  ' 

do  fopragiugnedo  fubitaméte  le  legioni  de  S anni  ti, f fecero  iwiagi,cu  tata  fie  i 

regga, et  baldaga,cb'  elle  s'accanarono  infino  fitlle  munì  noni  de  Romani.  Già  I 

s' accoflaua  la  notte,quefto  vieto, che  non  asfaltarono  i ripari  del  campo , non  i 

fi  infignenano  già  punto  di  non  bauere  il  dì  fequeme  a combattergli.  Il  Dit-  J 

tatorc,pofcia  ebe  ridde  bauere  a combattere  piu  tofio,  cb'ei  non  penfiaua,ac-  i 

ciò  ch'il  difuantaggio  del  luogo  non  faceffe  danno  alla  virtù  de  faldati , lafiia  i 

do  molti  fuochi, per  ingannar  la  vifla  de  umici,  chetamente  menò  via  Ceffer  / 

cito,  non  li  potè  perciò  ingannare  per  la  vicinità  del  campo . La  caualleria  di  j I 
fiubito  lo  feguitò, frigni  do  le  legioni  molto  d'apprefio  in  maniera  però,  eh' in  t 

• fino  eh' ei  non  fi  fece  giorno  s'afiennero  dal  combattere , ma  le  fanterie  non  f 

vfeirono  già  fuori  del  campo  innangial  di.  I caualh  finalmente  venuto  ilgior  & j» 
no  prefero  animo  di  manomettere  il  nimico, pt.cotendo gli  vltinii,  et  danneg  } 

giando  la  coda  delt  efferato,  & cofi  tene  nano  a bada  le  genti  ne  luoghi  jlret  ( 

ti  a pajfare.  Intanto  la  fanteria  baueua  raggiunto  i caualli,fi  che  già  i Sanni-  /> 

ti  con  tutto  l' efferato  ftrigneuano  i Romani. Il  Dittatore  allbora, poi  chevid  ^ 

de,non  potere  fen'ga  grande  incommodo,andare  auanti,  comandò  eh' ei  fi  pi-  ? 

gliaffi,&  fortificafji  per  gli  alloggiar, lenti, quel  proprio  luogò,  oiie  s'era  fer-  c 

mo . Ma  effendo  intorno  intorno  fparfa  la  caualleria  i fioldati  erano  noiati  a i 

Zuffa  grldif-  portare  del  legname,&  a poter  lauorando,fare  l' opere.  Vedendo  egli  per  ra  < 

(ima  de  Ro-  tu  non  haucrc  commodità  di  camminare, ne  di /lare,  ordinò  lefchie  re,traben 
mani  co  San  ^ ^ quelle  tutti  gli  amefi  de' faldati,  & altri  impedimenti.  I nimici  dall' al-  \ -, 

mt,‘  tra  parte  fi  mi  fero  a or  dine, e fendo  & d’animo,  & di  forge  eguali . Haueua  I j 

loro  fatto  ere  fiere  baldanza,  eh' et  non  s erano  accorti  i Romani  bauere  cedu  ■ , 

to  al  difuantaggio  del  fito  del  luogo, & non  a nimici,& però  gli  haueuano  fe  f 
r,  . guitato  ammo]amente,come  s'eijì  fuggi  fiero  per  lo  fiauentoQueflo  manten  ^ 

ne  alquanto  la  gaffa  del  pari,cfiendo  già  buon  tempo  fa,diuegga  la  gente  de 
Sanniti  pure  a refiftere  alle  grida  de  Romani:&  ver  amente, fi  dice  la  batta- 
glia quel  giorno  ejfer  durata  dalla  ter  ga,all' ottaua  bora  del  dì,  tanto  dubbio 
fa,  & del  pari, eh' il  grido  doppili  primo  affrontamento,  non  fu  poi  altramen  J . 

terinouato,&  l'infegnenón  acquietarono  campo  innangi,nc  fi  ritirarono  pii 
to  indie tro,ne  fi  corfe,ò  ricorfe  da  alcuna  delle  parti,  angjfiettero  amendune 
• ornatamente  ferme,  ciafcuna  nel  fuo  luogo , vrtando  con  gli  feudi , & com- 

battendo fenga  pur, poter  punto  rifpirare,  et  ciafcun  Jenga  guardia  di  fe  me- 
de fimo, ma  durando  vn  certo  eguale  ftrepito,et  timore  di  combatterete  n'an 
daua  infino  all'vltma flanchcgga , ò infino  alla  notte . Già  mancauano  agli 
Intonimi  le  forge, al  ferro  il  t aglio, & ai  capitani  i rbnedtj . Quando  Sùbita- 
mente la  caualleria  de  Sanniti,  hauendo  vdito , i carnaggi  de  Romani  efiere 
, andati 
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jt  andati  via  con  vm  {quadra  di  catialli , & cjfer  difcoHo  da  gli  amati  fenati  ly* 
guardia,&  di  fi  fa  ale  una, per  la  gbiottonaria  della  preda , andarono  a quella 
volta  ad  a(faltarli,laqnal  cofa  bauendo  racconto  vno  meffaggio  al  Dittatore 
lafciapur(difi'  egli)cb’ei  s inuiluppino  nella  preda, altri  poi  fupragiugnendo 
l’vn  doppo  altro, gridammo  per  tutto, che  le  bagaglie,  & arncji  de  faldati  e- 
rana  faccbeggiati,et  portati  via.  allhora  il  Dittatore,  chiamato  a Je  il  Mae 
flro  dc'CauaìUeri,vcdi  tu(diffe)ò  Marco  Fabio , che  le  genti  a cauallo  de  ni- 
nne i, hanno  lafciato  là  gufai  & fanno  a bada  impediti  da  nvflri  impedimé- 
tiiaffaltagli  bora, che  come  auuiene  ad  ogni  moltitudine  nel  predare,  eglino 
fono  (par fi, & sbaragliati,& rari  trouerrai,  che  fieno  a cauallo , & rari  che 
habbtano  l’armi  in  mano, mentre  ch’e/Ji  attendono  a caricare  i cauagli,  affai 
tagli, & attendi  ad  arnmaggarc , & fa  ch’egli  habbiano  la  preda  {angui  no- 
fa.  Io  terrò  cura  delle  legioni, & della  battaglia  delle  fanterie,&  tuo  fio  C ho 
g noce  della  gufa  a cauallo . La  fchiera  de  cauallieri,  cofi  bene  in  punto , come 
piupotejfe  cfaere, urtando  tra  i fumici  difjipati,  & impediti , riempierono  o- 
gni  cofa  d vccifionettra  le fame,&  fardelli  fabit  amente  lafctati,&  tnnihrp - Scófirta  grl- 
pati  tra  i piedi  di  coloro  che  fuggiuano,tr  de  taualli  fpauentati , & co  fi  non  de  de  * 
potendo  commodamente  combattere  ne  fuggir  e, furono  ammaggati.  Ejfendo 
quaft  disfatta  tutta  la  caualleria  de'nimici , Mano  Fabio  girando  alquanto 
con  le  fue  fquadrc,afatltò  la  fanteria  di  quegli  alle  (palle.  ^ iggiugnendofi  di- 
poi vn  intono  grido,]pauentògli  animi  de  Sanniti, & il  Dittatore  come  ridde 
quelli  della  prima  teHa  riguardare  indtetro,uolgendofi  al  remore , & C in  fa- 
glie,& la  fchiera  tutta  commoffa,  & difordinata,  cominciò  allhora  a confor- 
tar e,&  inanimire  i faldati, & t Tribuni , & tutti  i Capi  degli  ordini,  chia- 
mando ciafcuno  per  nome , & pregandoli  che  rifrefeaffero {eco  la  battaglia. 

Cofi  r tuonando  le  grida  (pinfe  innangi  le  bandiere,  & ouuncbe  ei  fi (pingeua 
no, piu  trouauano  i rumici  fcompigliati. 1 cauallicrt  erano  già  venuti  tanto  in 

^ nangiftringendo  i rumici  alle  (palle,  eh' effi  erano  veduti  dalla  tefta  della  fan- 
tefia,&  Cornelio  riuolto  a i Caporali  de  faldati,  quanto  potcua  con  le  mani, 

& con  la  noce  moflraua  di  vedere  l’infegnc,  et  gli  feudi  de  fuoi  caualheri.La 
qual  cofa  tncontancnte,cbe  fu  vdita , & ìnfteme  veduta,  fi  fattamente  fi  di- 
menticarono i faldati  della  fatica  durata  quaft  tutto  il  dì:  & delle  ferite  rice 
unte, che  non  altramente, che  fa  allhora  internet  frefebi  vfeiti  delie  tende  ha 
uejfero  il  fegno  della  battaglia, fofpinfero  fa  mede  fimi  nella  gufa, tanto  che  i 
Sanniti  non  poterono  piu  olirà  fofienere  lo  (pauento,&  l' empito  de  fanti,& 
de  caualli.Si  cb’vnaparre,nefuron  morti  in  quel  meggo,&  vna  parte  fi  sba 
ragliarono  nella  fuga . I fanti  tagliauano  a peggi  quei  che  fi  defendeuano , i 
laudili  eri  fecero  vna  vccifione,  & ftrage  grandtjjima  di  coloro , che  faggina- 
no, tra  iquali,fa  anche  morto  il  Capitano.Quefla  giornata  abbattè  tn  manie- 
ra la  potenga  de  Sonni  ti, eh’ ut  tutte  le  lor  diete,  romoreggiando  apertamen- 

- •' “fi 


. D £ L A TRI  M D E C ot 

te  fi  diceua,  non  effer  punto  marauiglia,fe  nitma  cofa  fuccedeua  lor  feliccm  ? Q 
te,hauendo  meritamente  piu  contrarij  gl'  Iddij , che  gli  httomòk,per  battere 
prefo  ma  guerra  ingiufta  contra  le  coment  ioni , & che  bifognaua  portarne 
lapcna,&  che  il  peccato  di  tal  guerra, fuffe  pagato  gran  preggo,qucfio  fola- 
mente  importare,fe  ciò  fare  fi  debbia  col  [angue  colpitole  di  pochi,  ò ucro  co 
V innocente  [angue  di  tutti , & già  alcuni  ardiuano  di  nominare  coloro  eh* e - 
B tutolo  Pa-  ratio  fiati  cagion  di  pigliare  Farmi,  & tra  gli  altri  ma  ([imamente  era  in  boe 
P'°  ^annirc  ca  d'ogn'vno,il  nomed’vno  Brutulo  Taptojtuomo  nobile,  & potente, fenga 
pumi  de'Si-  a^cun  dubbio  flato  cagione  di  rotnpere  l' ritinta  triegua.  Corretti  per  tanto  i 
niti  contra  i Tretori,a  proporre  di  lui  al  popolo, fecero  un  decreto, che  Brutulo  Tapio  fuf- 
Ronuni.  [e  dato  a i Romani,  & con  lui  tutta  la  preda  Romana,  & tutti  i prigioni  in - 

f teme  fuflero  mandati  a Roma,&  medefimamentc  tutte  le  cofe,  che  fecondo 
la  confedcratione , erano  fiate  richiefte  da  i Feciali  fi  rendefiero , fecondo  il 
douere , & la giufiitia.l  feciali  furon  mandati  a Roma  come  s'era  delibera - g 
to,&  il  corpo  di  Brutulo  morto,percio  ch'egli  con  la  morte  volontaria , s'era  £ 
**  : « ' liberato  dalla  vergogna , & da  fupplicij:  uolleno  anchora  infieme  col  corpo , 

dare  i fuoi  beni . 'Nondimeno  da  i Romani  non  fu  accettata  cofa  alcuna  fuor 
che  i prigioni ,&  fe  alcuna  cofa  della  preda  fu  riconofciuta  da  padroni,  ma  la 
dcditione,&  la  confegnatione  delt altre  cofe  fu  vana,  il  Dittatore, per  decre 
to  del  Senato  trionfo.  Sono  alcuni  auttori,che  dicono, che  quefla guerra  fu  ma 
neggiata  da  Confoli, & ch'effi  trionfarono  de' Sanniti,  & che  Fabio  anchora 
arido  in  Taglia,  & quindi  menò  grandijfime  prede . 7fe  fono  però  differenti 
in  queflo,  ch'aula  Cornelio  fujfe  Dittatore  in  detto  anno , dubitafi  bene  s' et 
■ fu  creato  per  cagione  della  guerra, ò perch'ei  fufìe,  chi  ne  giuochi  Romani(ef 
fendo  per  ventura  Lucio  Tlautio  il  pretore  Romano  impedito  da  grotte  ma - 
lattia)dejfe  il  fegno  delle  moffe  a'caualli  delle  quadrighe,  & hauendo  pofeia 
compiuto  quel  non  molto  memorabile  meSiiero , rinuntiaffe  alla  Dittatura . 
*Non  i cofa  facile  i anteporre  l'vna  cofa  alt  altra : ò vero  l' vno  autore  aitai-  f 
tro.Io  credo  la  memoria  delle  cofe  fia  fiata  molto  alterata,  & corrotta, nelle 
lode  funerali, & con  i falfi  titoli  dell  tmagine, mentre  ch'ogni  famiglia  cerca 
di  tirare  a fe  la  fama , & l'honore  delle  cofe  fatte  con  le  bugie , & falfi  tà . 
Quinci nafee  certamente , ch'i  fatti  particulari  di  ciafcuno , & lepubluhe 
memorie  delle  cofe, fon  confufe . Ve  fi  truoua  fcrittore  alcuno  eguale  all'età 
propria  di  quei  tempi, alla  cui  fede  f buomo  di  certo, rapportatele  ne  pojfa. 
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E C V E dopo  quefió  anno  la  pace  Caudiana,  affai  Confo,  i j« 
notai*** , pel  danno  grandi ffirno  ritenuto  da  Ro- 
mani nel  Con  filato  d>T ito  Veturio  Caluino , & 

Spurio  Toflhumio.Fu  quell  anno  Capitano  de  Sa 
niù  Caio  Vontio  figliuolo  di  Herèmo , nato  di  pa  Oratione  di 
dre  molto  prudente , & egli  gran  combattitore , G*«o  Concio 
&valorofiCapitano.Coflui,pofcia  che  glicini-  ^anp“*"°  *** 
bafetadori , iquah  erano  andari  a rendere  le  co  fe  anm 
già  tolte  a Romani  furon  tornati  fen'ga  conclufìo  ■ 


nc  di  pace , difi'e,  nel  concilio . <Acctocbe  voi  non  penfiate  ihe  quefia  lega- 
zione fta  fiata  vana , & non  babbia  operato  cofa  alcuna , tenete  per  cofa 
certa , che  mediante  quefia , è fiata  piagata,  & efpiata  tutta  l'ira  dcgl’ld - 
f dtf  celcfh , per  battere  rotta  la  lega , verfo  di  noi  conceputa  : qucflocogno- 
feo  io  affai  bene , eli a qualunque  iddio  fi  fta  piaciuto  condurne  a cofi  fatta 
nece/fità , che  noi fiamo  fiati  confiniti  a rendere  quelle  cofn,  lequali,fccon- 
do  il  tenor  della  lega , rierano  ritbiefle , al  mede  fimo  Iddio  non  effcrc  pun- 
to piaciuto , che  lafodisfattionc  del  peccato  comnujfoper  la  rotta  lega , fia 
fiata  da  i Romani , cofi  fiuperbament  e d i (predata  : perche  in  verità , che  fi 
polena  egli  far  piu , olirà  a placar  gl'  Iddij , & mitigargli  buomini,di  quel 
che  noi  habbiam  fatto  ì 7fet  habbiamo  rimandato  le  coj'e guadagnate  nelle 
prede , lequali  a ragione  di  guerra  parcua  che  potejfero  effer  noflregli  au- 
tori della  guerra  ( penile  non  potemmo  vini  ) habbiamo  dato  loro  morti , 
t?  i beni  d’effi  portammo  a Roma , accio  che  per  la  contagiane  di  quelli  non 
rmaneffe  appo  di  noi  alcuna  macchia  di  colpa . Di  che  ti  fono  io  boramai 
fut  debitore  ,ò  Romano , a tc,ò  alla  legalo  a gl'  Iddtj  arbitri  delle  nofìre 
•••»  Dec.di  Tit.Liu.  £ C conuen- 
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coment  ioni  ? qual  arbitro , & giudice  potrò  io  inttocare , & eleggere  gìU-  D 
dice  iella  tua  ira , & de  miei  fiipplictj  ? lo  non  ncufo  alcuno  giudice  ,o  fia 
prillata  per  fona , ò fi  a vn  popolo . Ma  fe  al  debole , & impotente , non  re - 
fta  il  potere  haucre  ragione  alcuna  apprcfjò  agli  humini  scontra  il  ptupo- 
tentc  di  fe , io  rifuggirò  a gli  Du  vendicatori  di  cofi'.ìntollàabtlc  piperita, 

& li  pregherò,  che  voltino  la  loro  ira  centra  quegli,  a cuinelecofe  prò - 
prie  reniate , ne  quelle  d'altri  aggi  imtt,fonb  afba ttjirsg:  la  cui  crudeltà 
• non  è ritnafa  fatia  per  la  morte  di  quei , che  hanno  fallito  : nc  per  hauer  noi 

dato  i corpi  de  morti  infieme  con  tutti  i loro  beni . He  fi  po  fi  a altramente 
placare,  fe  noi  non  diamo  loro  a bere  il  nottro  fungile, & a flratiare, le  pro- 
prie carni . La  guerra , ò Sanniti , è guitta  a coloro , allibali , ella  è necef- 
faria , & l apni  fono  reltgioje , & pie  a quegli , a cui  non  retta  {per unga  di 
falutc  alerone , che  nettarmi . Ter  tanto , concio "firn  che  nette  aHioni'hu- 
mane , nuli' altra  coja  fia  di  maggiore  gnomeuto , tl>ei  attendere  come  m t f-  £ 
fe  ci  fieno  gl  Iddij  auucrfi,ò  fauoreuoli , tenete  per  certo,  che  pel  pafiato 
voi  battete  guerreggiato  conti#  ff  Iddìi  piu,  che  cohrragtibnonfiftfg'  Ma  fu 
quettaguerraprefente gl'  lddq  medcfuh^jmranno  le  vostre  guide , & ivé- 
Aftutia  di  Pó  flri  capitani . Hauendo  egli  quafi  indonnato  quelle  cofe , non  ptuprofpe- 
tio  capita  de  re , che  vere , tratto  fuori  l'efferato  lo  conduffe  quanto  piu  potata  nafeofa- 
ra rèTiloma-  mentc  vicino  a vn  luogo  dettoCaudio , & quindi  a Calatici , ouegia  baite * 
ni  ne’luoghi  M vdito  effere  i Confoli , con  l botte  de  voniani , perciò  mandò  ini  efintor- 
flrerci.  no  dieci  faldati  rettiti  a gufa  di  fattori , commettendo  loro  che  paflcffero 

le  bestie , chi  in  vn  luogg , & chi  in  vn’ altro  diuer fornente  vicini  al  cam- 
po de  Romani , & come  effi  vcmffero  in  mano  de  predatori , eir  feorridori 
caMdio,&fir ■ de  nimici,  tutti  per  vna  bocca  dtccff  eru  le  legioni  de"  Sanniti  effere  m Tu- 
luc'  -e  glia , & quiut  con  ogni  sformo  affidiate  Diceria,  & per  poco  mancare 
pljo  a bewuè-  che  toflo  non  la  pigliaffero  per  forai , & già  quefla  fama  prima  da  luiaflti- 
io  j.  dirci  mi-  tornente diuolgata , era  venuta  alle  orecchie  de’ Romani.  7<lpn  era  cofa  ■ 
gli*  & ritiene  Jul}l;ia,c  h’i  Romani  haueffero  a dar  foccorfoa  Tfocermi  buoni , & fedeli 
**  amici , & perche  la  Tuglia  anche  per  lo  fpauento , tutto  non  fi  nbellaffe . 

Due  vie  menati  ano  a Luceria , vna  vicina  alla  rimerà  per  le  maremme  di- 
- fopra , libera,  & aperta , ma  quafi  tanto  piu  lunga , quanto  piu  fecura.  L'al- 

tra per  le  forche  Caudine  molto  piu  corta.-ma  il  luogo  c fintato  in  qnefia  for- 
ma . Sono  due  puffi  profondi , & folti  di  felue , & congiunti  infume , con 
gioghi  continoti i di  monti  intorno  : giace  chiufa  tra  quegli  vna  pianura  af- 
fai larga , abbondeuole  d’acque , & d 'berha,ma  prima  elì  ci  fi  venga  a quel 
piano, bifogna  eni  rare  pel  primo  paffuto  filetto  & di  filale. Onde  volèdo  poi 
vjcire  è nccefftnc  tornare  indietro,  ò vero  fegmtando  di  andare  innanzi  per 
mago  del  piano,  al  fi n di  quello  bifognavfdre  per  l'altro  puffo  pyi  fret- 
to affai  r&  impedito , che  non  è C entrata . / Romani,  effendo  fcefi per  i' ale- 
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travia  ,&  per  la fretta  valle  in  quel  piano  camminarono  per  arr inare  ab- 
l'vfcita  cppofita  della  valle , laqual  trottando  chiufa  con  trauerfe  d'alberi 
tagliati , & fajji  grandi(fim,conofcjuia  la  fìraude  mimici,  ridderò  ancbor* 
igiogln  de  monti  occupati  da  quegl: .-onde  incontanente , datauolta  indietro, 
Raffrettarono  d'vfctreper  la  medefima  via, eh' egli  erano  venuti.  Ma  quella 
parimente  nel  medefmo  modo , & co  ripari  & con  Ianni  de  nimici  troua-  Vittori*  de  i 
tono  chiufa . Ondefenja  comandamento d' alcuno  fermarono  il paffo , fen-  ?*nn,tl  «“tra 
tendofi  batter  gli  annui,  & tutti  i membri  del  corpo  prefi  da  vn  certo  flupo-  ‘ 
re,  & come  intormentiti , tir  infenfati  tacendo , guardauano  l vn  l'altro  in  * ilc  Cauiiac 
vifo:quafi,come  ciafcuno  giudica  fe  ogn' altro  effere  dtpiu  fenno,  & miglior 
conftglio  di  fe . Dipoi  vedendo  diflenderfi  i padiglioni  de  Confoli , & alcuni 
tremare gli frumenti  da  lattar  are  anchorach'ei  giudicaffero  di  affaticar  fi  in 
■vano, gir  le  loro  mumtioni  hauere  ad  effere  fchemitc,  nondimeno  pei • non  ag 
fi  gnagnere  nuoua  colpa  a tanti  mali , aafcttnopcr  fe  ffeffo,fenga  altrui  cotnan 
damemo,efiendoft  dato  a lauor  are, circondarono  di  Peccatigli  alloggiamene 
4i  preffo  all  acqua , et  mcdefimifaccendofi  beffe  della  fua  vana  fatica , oltra, 
che  i rumici  fuperbamente  sbeff  'andoh,gli  dtjbregiauano,confcffauan  fe fìeffi 
■rrufcrabilmente  per  vinti.  ! Legati, & t Tribuni  fpontarieamcntc  fi  raguna- 
nano  al  pretorio  de  Confali, dolenti.#  mefitper  configliare:  benché  da  quei 
nonfufno  chiamati, giudicando  effì  m quel  cafo , non  rimanere  aleuti  luogo 
di  coti  figlio, & d aiuto:#  i faldati  parimente  riguardando  a i Confoli  pare 
ita  li  richiede  fiero  di  quegli  aiuti , che  appena  gl’iddtt  immortali  potai  ano 
lor  porgere. Mentre  ch'egli  attendevano  più  a lamentarfi,  ch'a  configli  affi, 

■faprauenne  la  notte.-Romoreggiando  effe continouamente,  # duédo,chi  ma 
cola, tu'  thi  vn'  allra,fecondo  la  fua  natura . Volevano  alcuni,ibe  fi  sforza  fi  e 
ro  le  chiufa,#  sbarre  fatte, ò vero  sandafieper  lefeluc,#  penonti,otiun~ 

C qne  fi potcfle  andare  coniarmi,  pur  cb’eipotefieiv  venire  alle  mani  con  que 
gli  i nimici , che  già  forfè  trenta  anni  continovi  ballettano  vinti , # battuti , 

# ch’ogni  cofa  farebbe  facile,  # piana  allefiercito  Romeno , combattendo 
contra  i perfidi  Satiniti. filtri  diuerfamente  parlando,#  dove  andremo, di L 
ceuanoiò  perche  viaiCrcdnimo  noi  levar  quefli  poggi  dal  luogo  lorohnentre 
che  quefli  gioghi  nefopraftanno,como  pofiiamo  noi  venire  a nimiciiTutti  e- 
gualmcntcftamoumti.preft,#  ff>acaati,arman,&  difendati, gagliardi,# 
vili  a un  tratto  funga  rimedio.  Il  nimico  non  cipreflerà  il  ferro, ne  la  i ottimo 
dità  di  morire  da  valenti  buommi  con  f arme  in  mano,  ma  fedendo,#  flan- 
dofi  a veder e,con  le  mani  a i fianchi, finirà  la  guerra.Con  quefli  fi  fatti  ragio 
namentt  non  fi  ricordando  del  forno , paffarono  la  notte.  I Sanniti  ancbor  a , 
m tantaorojperità  di  fortuna, mancavano  di  con  figlio,  nefapeuano  bene  che 
partito  fi  pigliare . Ter  tanto  tutti  giudicarono , elici  fufle  da  domandare  di 
ciò  con  figlio  per  lettere  da  Hcrcmio  Tornio  padre  del  Capitano . Coftui  già 
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grane  iTanni,nònfolamente  baueua  lafciato  le  faccende  militarmi  micìx^  Z> 
ra  gli  officij  ci uiti.  Era  nientedimeno  nel  corpo  debole , prudenza , & vigore 
grande  d'animo.  Subito  adunque,  ctfcgk  intefegh  efferati  Romani  efl'er  riti 
cbiufi  tra  i monti  delle  forche  Caudine , richiejlo  di  coufigho  dal  mejfaggiere 
del  figliuolo, configli , ch'incóntaucnte( fenga  r afa  alcuna  dameggiargli * 
Cófìtlio  prò  ber ar/icnte  fuffero  lafciati  andare . llefit.il  confittilo , ptffria  che  non  fu  ac - 
détiflimo  dd  ccttato,  effondo  a lui  ritornato  il  medefimo  mandato  -,  di  nuouo  a richiederlo 
vecchio  He-  ^ parere, giudicò  che  tutti  fenga  alcun  rifiliamo  fitff ero  tagliati  apeggi . 
SJodE  Lenitali  rijfojle , poi  che  furono  fatte  coft  l’vna  all' altra  contrarie , come  da 
gliuoio  Si  a ì'vno  confitto , & dubbio  oracolo , benché  il  figliuolo  principalmente  tra  gli 
3 staniti.  altri , giudicafie  la  mente  del  vecchio  ejfer  muecchiata , & parimente  col 
corpo  afflitto  indebolita , nondimeno  uinto  dal  confcntimcnto  tfogri'vno , 
mandò  per  lui , ch'in  perfona  iteniffe  al  con  figlio . Dueft  il  ueccbio  efi  er  ve- 
nuto fopra  una  carretta , & domandato  del  J'uo  parere , non  battere  mutato  f 
coja  alcuna , di  quel  che  prima  baueua  detto , ma  folament e battere  aggiun- 
ta la  ragione  del  firn  parere  dicendole  col  primo  coufiglio  (quel  eh' alba  pa- 
tena il  meglio  ) fermenta  vna  perpetua  pace , & amicitia , mediante  qui  fio 
gran  bencfici°  con  m potenti  (fimo  popolo , & con  C altro , di  ff  erma  la  guer- 
ra per  molte  età , perdendo  allhora  la  Rcpublica  Romana  due  fi  gagliardi  ef 
ferriti,  hi  modo  efie  lofi  tofio  nonpoteua  racquiflare  le  forge-,  alcun  tergo 
configlio  non  ci  battere  punto  di  luogo . Domandando  tl  figliuolo  » Ù"  gli  al- 
tri principali  piu  tritamente,  qriel  ch'egli  negutdicaffe  ,je  pure  ei  fi  pi- 
gliale un  con  figlio  di  tneggo  ? rio  è , cb  ci  fi  lajriafiero  andare  fallii , & 
col  dare  loro  leggi , & condii  ioni , come  a coloro , iquali  firn  vinti  per  ra- 
gione di  guerra  t Coletto  parere  ( difs'egli  ) è tale , cb  egli  non  fi  acqui- 
la amici  ,&nonfi  toglie  / rumici , couferuateipure  quelli  che  voi  offende- 
rete, & {limolateli  conia.  Uergogita.  Lagente  Romana  e di  natura , che  ^ 
vinta  non  fapofarfi , &fetnpre  viuerà  ne  petti  toro  quel  tanto  et  ingiurie, 
che  la  preferite  neceffitàli  cofìrigncrà  fopportare , ne  fi  quieteranno  mai , 
infino  a tanto  ciré  voi  ne  barete  portato  le  pene  in  molti  dopptj.  Taluno  dcl- 
li  due  pareri  fu  accetto . Herennio  Je  ne  tornò  a enfia . Etnei  campode  Ro- 
mani , battendo  quelli  fatto  molte  pruouc  pervfctre , & giu  offendo  tiretti 
dal  mancamento  di  tutte  lecofc,  uniti  dalla  neceffità  mandarono  ambafeia- 
dori . Iquaiprimieramente  domandaffero  vna  ragioneuole  pace,  & non  im 
petrando  la  pace, gl'  inuit  afferò  alla  giornata.  * AllboraTontio  rijpoje  la  gua- 
rà ejfer  finita  pereto  cb'^i  non  Japcuano  confefiarc  la  lor  mala  fortu- 
na, quando  ami)  egli  erarivinti, & prefi,  che  ne  gli  lafccrebbe  andai  difar - 
Diati , con  una  ttefte  per  ciafeuno , mettendoli  prima  [otto  il  giogo , CT  l altre 
condri  ioni  farebbe  egli  contento  che  fuffero  eguali  a vinti, et  a vincitori  :S  e i 
Romani  Ufriaffero  libero  il  contado  de  Sanniti  ,&  ne  mandeffero  le  colo- 
s .a  Wf» 
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jt  nie , legnali  vi  haueuano  condotte , ad  habitare  : dipoi  che  i Romani , tr 
Sanniti  rincrebbero , ogniuno  con  le  proprie  leggi  ,&  tra  loro  con  eguali 
conditiotii , foggi itgnen do  d'c fiere  apparecchiato  a fare  accordo  con  i Con- 
fali confi  fatte  con  di  t ioni , & protcslando , che  non  piacendo , alcuna  del- 
le cofc  dette , gli  ^Ambafciadori  non  tornajfcropiu  a lui . Effondo  rif  °.rita  a 
Confoli  tale  ambasciata , finitamente  nacque  tanta  vuflitia, pianto,  & do- 
lore , chi  ei  pareua  eh'  ei  non  haueffe  a parere  loro  piu  affro , s ei  fuffe  fla- 
to loro  protestato , che  tutti  haue fiero  in  oucl  luogo  a morire . Effondo  fla- 
ti alquanto  in  filentio,  ne  potendo  i Confoli  aprire  la  bocca, 0 fiatare  in  con - 
fennatione  di  fi  uituperofo  accordo,  ò rcrò  nel  rifiutare  ma  tanto  neccffaria 
tonuentione  : Lucio  Lcnttilo  allhora , ch'era  capo  de' Legati  quanto  al  ualo- 
re,  & dignità  fua,difie. 

lo  rdt  fpefie  fiate, da  mio  padre , ch'egli  filo  in  Campidoglio  non  haueua  Omlone  di 

B approuato  la  deliberatione  del  Senato , di  ricomperare  la  città  da  Calli  per 
oro  : non  fi  trouando  eglino  affediati  con  foffe  ,ò  fleccati  da  nimici,  gente  ^ a j col_ 
difutile , & poco  atta  a fare  fi  fatti  lauori , & potendofi  vfiire  quindi  ,fe  ?cjìj&  ajjo  ef_ 
non  fen^a  grandi  fimo  pericolo,  al  meno fen-^a  certi  fimo  danno.  Onde,  fi  ferciro  aflcdia 
cornea  loro  era permeffo /correre , & vfeire  di  Campidoglio , ad  affaltarei  toconfortan- 
ninnici  ( come  [peffo  fccerb , ) fuffe  bora  a noi po(f,  bile  combattere  cornimi-  c°r^  ar  *c” 
co , con  qualunque  difuantaggio , ei  non  mi  mancherebbe  nel  configliarc  la 
genero fìtà  dell’animo  di  mio  padre  : & certamente  10  confi  fio  il  morire  per 
la  patria  e fiere  co fa  degna  : & io  fono  apparecchiato  ad  offerirmi  in  voto , 
per  la  fallite  del  popolo  Romano , ò a metterai  fen^a  rifiamio , nel  mcTgp 
de  i nimici . Ma  io  veggio  qui  la  patria , & qui  e fiere  tutt  e le  forge  delle 
legioni  Romane , leqiiah  ,fcper  feflefie  vogliono  andare  alla  morte,  che  co- 
fa  hanno  m verità  da  faluar  coti  la  loro  morte  ? dirà  qualcuno  1 cafamcnti  di 
Roma , i tempi j , & le  mura , & quella  moltitudine  che  babbia  la  città,an- 

q xj.  quelle  co  fi  ( per  mia  fede  ) fono  tradite , & date  in  potere  de  nimicL  piu 
toflo , che  confiniate , distrutto  che  farà  queflo  efiercito  : perche , chi  le  di- 
fenderà ? forfè  quella  turba  difarmata , & non  atta  alla  guerra? fi  certo,non 
altramente, eh'  ella  difendcfie,in  quel  tempo, la  città , dall' empito  de  Galli . 

Hot  forfè  ch'ei  potranno  chiamare  l' efferato  da  L’ e tento , & Camillo  il  Ca- 
pitano , che  gli  venga  a /occorrere? In  quello  luogo  è tutta  la  fpcranga,la  ri- 
uerenga , & potenza  noslra . Icquai  cofe , fi  noi  falucrcmmo , noi  faluia- 
mo  & conferuiamo  ancho  la  patria,&  perdendo  quello  efferato , & lafciatt 
dolo  tagliare  a peggi , tradiamo , & disfacciamo  la  patria  nolìra . Direte 
forfè  ch’il  darfi  a nimici, fi  a cofa  foggi, & vitupereuole,ma  la  charità  verfo 
la  patria , denrcficrc  cotale,che  ci  conduca  a faluarc  quella  cofi  con  la  vergo 
gna,come  con  la  morte  noflra, quando  eifia  dibifogno.SotteiUrifi  adunque, et 
fipportifi  quella  vergogna , conmuncbe grande  ella  fia , & vbbidifcafi  alla 
bec.diTit.Liu.  ' he  j neceffi- 
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nczcfjltàfaqual  ne  anche  gl’ Iddìi  pofibno  fuper.vre.Et  perciò  andate ,ò  Confo  D 
ricomperate  col  ferro,qucl\a  città,  ch  i noflri  antichi  hanno  ricompera- 
to con  l’oro.  I Confoli  andarono  a parlamentare  con  Tornio,  ilqual,  come  uni 
eitore  trattando  delle  capitolationi,diceua  che  tal  conncntioni  non  fi  potata 
no  fare  fetida  delibcrationc  del  popolo  Romano, nefanda  i feciali , & /’  altre 
Pace  uituperc  folcimi  cerimonie.  Si  che  la  pace  Caudina  non  fu  fatta  per  via  di  confedera- 
tole fatta  có  i tionc(come  volgarmente  fi  crede)  & come  anche  ferine  Claudio,  ma  per  via 
delle  ' afo-che  ^ nu^ell£r‘a>pr0}»cttcndo  ch'ella  fi  farebbe, perche, a che  proposto  bifogna- 
caudine.°  C * ua  * maUeuadon,b  vero  gli  fatichi  nella  confedcratione <?  quando  l accordo  fi 
fa  per  via  d imprecationctoue  fipriega,& dtccfi , che  Cioue  in  tal  modo  fe- 
ri fca  quel  popolo, per  cui  fi  mancherà  alla  offeruatr^a  de  patti,  & della  fede , 
come  è ferito  il  porco  da  i Feciali:promifiero  per  tanto,  ér  obligaronft  i Con - 
« filifi  Vrefetti, Legati, Queflort,&  Tribuni  de  foldati.  Et  truouanfi  anchora 
hoggi  tutti  i nomi  di  quei,chcpromifero,&  lodarono,oue,fe  la  cofa  fiffe  prò  g 
cedui  a fecondo  f vfo  delle  confederationi , non  apparirebbiro  i nomi  d’altri , 
che  delli  due  Feciali, & furono  anche  comandati  Jeicento  cauallieri  Romani, 

& riceuuti  da  nimici,per  i fatichi , iquai  fuffero  obligati  a lafciare  la  ulta , 
non  offeruando  i patti.  Dipoi  fu  affettato  il  termine,  quando  s'haueffero  a da 
re  gli  fatichi,  & quando  s haueffe  a lafciare  andare  leffcrcito  fen^a  arme . 

La  tornata  de  Confoli, dipoi  in  campo  rinouo  il  lamentosi  maniera, che qua- 
fi  non  s'afiennero  di  manomettere  coloro, per  La  cui  temerità  Cerano  condot- 
ti in  tal  luogo,  & per  la  cui  dappocaggine,  fe  n hauc fiero  a partire  piu  vita - 
pereuolmente , enei  non  erano  venuti  : dolcndofi  di  non  haucrc  hauuto , ne 
j guide, ne  fi>ie,per  luoghi  non  cono  fiuti , & d t fiere  a gin  fa  di  bcfìic , al  buio 

« incappati  nel  laccio , & rovinati  nelle  fifa . Cofi  fonano  a riguardare  l'un 

l altro: & a contemplare  l’armi, che  poco  poi  battemmo  a rendere,&  le  ma- 
ni che  toiìo  rimarrebbero  di  formate , & t corpi  a diferetione  del  nimico . 
Confiderando  infierite  d‘ battere  a commettere  le  loro  perfine  nella  fede , cir  F 
fbdeftà  de  minici , proponendo  fi  davanti  a gli  occhi  il  giogo  de  minici , gli 
fcbemi  de  i vincitori, gli  altieri  (guardi  loro , & il  pafiare  ch'egli  hauenano 
a fare  difarmati,tra  la  moltitudine  degli  armati.-appreffi  il  vituperofo  viag 
gio , che  doueua  fare  il  loro  miferabile  fluolo , per  le  terre,  & città  degli  a- 
mici,la  tornata  nella  patria  a loro  congiunti , oue  fpefie  uolte  eglino,  & i lor 
maggiori , erano  trionfando  ritornati . Lamcntandofi  che  lor  joli  erano  fla- 
ti vinti  fenica  ferite,fen^a  ferro , & fin^a  battaglia , & non  haucre  potuto 
pure  trar  fuor  Fannt,&  venire  alle  mani  col  nimico, & cofi  1 animo, & l'or 
dire , battere  battuto  in  vano . Mentre  clnn  lalinauiera  fi  r amar icau ano , 
•penne  l'bora  della  fatale  ignominia  che  con  lcfl>ertch%a  del  fatto , douena 
fare  ogni  cofa  piu  grane , ch’ei  non  fi  l'haueuano  coligli  animi  imaginato . 

Cia  alquanto  mnan^i  erano  fati  comandati  che  gli  ujctfiero  degli  alloggiti. 

~ - menti  • 


220 


LIBRO  X 0. 

menti  forcarne, & prima  fnffcro  datigli  fatichi, & mandati  via  con  tuo- 
na guardia . Dipoi  furono  leuati  i Littori, a i Confoli,  & eglino  fbovliati  de 

ii  -ili’  > n-  ° ■ i V-  ■ i *™  l*  "‘feci* 

paludamenti , lanital  co]  a genero  tanta  compostone , tra  quei  mede che  , 

poco  innanzi  maladicciidogli  batte  nano  giudicato , ch'eifi  doueffero  dare  ut  u>à  àrglieffr- 
maro  dei  turnici,  & Jiratiarli , che  ciafciin  dimenticandofi  della  propria  etti, 
condii  ione  ,rinolgeua  gli  occhi  della  visìa  del  vituperio  di  tanta  dignità ^ 
come  da  vnoffettacolo  non  lecito  a riguardare . D'auanti  a tutti  gli  altri  i 
Confoli  rnego  ignudi  furono  mandati  fitto  il  giogo  :gli  altri  poi  ( come  cia- 
feuno  era  profjìmo  digrado  ) co  fi  furono  i primi  fuergognati , dipoi , a una  a 
vna  tutte  le  legioni. Stauano  intorno  i mutici  armati  sbeffandogli, & feber-  p^Tclto  ** 
ncndoli , furono  alcuni  minacciati  confarmi , alcuni  feriti, certi  anchora 
ammazzati , fepcrla  indigniti  della  cofa , qualcuno  riguardando  con  fa-  giogo.  ° ° * 
jpetto  troppò  turbato , haueffe  offe  fogli  occhi  del  uincitorc . Cofi  furono  tut- 
£ ti  mandati  fotto  il  giogo , & quel , ch'era  quafi  piu  giaue , in  preferita  del 
nimico . Tofcia  eh'  et  furono  vfeiti  della  valle , & delle  felue , bencb’ei  pa- 
rata lor  vedere  di  nuouo  la  luce , non  altramente , che  sci  fuffero  ri  fuf cita- 
ti , nondimeno  la  luce  mede  finta  fu  loro  piu  acerba , & doloro  fa, che  la  mor- 
te , vedendo  co  fi  fallita , & fuergognata  compagnia . Ver  ilebe  fpotcndo 
g;ugnere  a Capotta  di  giorno , per  non  efferc  ben  co  ti  della  fede  degli  ami- 
ci, & perche  la  vergognali  ritentila,  non  lontano  da  Capoua  fi  pofarono 
la  notte  par  la  via  congrandiffitna  carcfha , & difagio  di  tutte  le  cofc . La - 
qual  cofa , poi  che  fu  rapportata  a Capoua , la  ragioneuol  compaffione  v in- 
ficia naturale  fuperbia  dc'Capouani . Onde  finitamente  mandarono  a Con- 
fali l'infegnc , & ornamenti  propri) , & i Littori , & arme,  caualli , refe,  5'°rtfeKa(Pr5" 
& vettouaglie.,  largamente  a tutti  gli  altri  faldati,  & giugnendo  voi  a p^ani'Vrfi 
Capoua , tutto  il  Senato , & il  popolo  andò  loro  incontra , vfando  publica-  gli  cflerciu 
mente , & panatamente  tutti  gli  amicbeuoli , & conuentiom  offa),  che  fu  Romani. 
c poffibile . Ma,  ne  la  humanità , & piaccuolegga  degli  amici,  ne  i Iteti  : 
volti,  con  le  benigne  accogliente,  non  folamente  non  poterono  mai*  della 
lor  bocca  trarre  parola  alcuna , ma  ( non  ch'altro  ) far  loro  pure  algàre gli 
occhi  , ò guardare  in  vi fo  chi  li  con f olona , in  modo  fopra  il  dolore , ch'egli 
haucuano , erano  coflrctti  dalla  vergogna  a fuggire  il  conjpctto , & le  con- 
gregatigli degli  huomim . L' altro  giorno , effendo  tornati  tgiouani  nobili, 
inuali  mandati  da  Capoua,  haucuano  accompagnato  i Romani  infino  al  con- 
fino , chiamati  dentro  nella  curia , & domandati  da  vecchi , referirono,  che 
i Romani  eran  paruti  loro  piu  dolenti,  & sbigottiti,  che  mai , in  maniera 
n andammo  infume  cheti , & come  mutoli , & dtceuano  apprc ffo,cbe  quel- 
la alterigia , &gcnerofità  Romana  era  abbattuta , & chi]  l'animofità  e- 
ra  fiata  lor  tolta , inficine  con  l'armi , & che , come  forfennati  per  la  via 
nonfalutauano,  ne  fallitati,  njfiondcuano  ad  alcuno , & che  per  la  paura 
. . £ c 4 non 
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non  animano  aprir  la  bocca , miagitiandofi  ribattere  anibor  foprail  collo 
quel  giogo  : [otto  ilqualc  egli  erano  flati  fatti  paffarc . Soggiugnmdo  an- 
chora  i Sanniti , battere  acqmflato , non  Jolaments  vna  gioì  uffa  uittoria , 
mapeipetua . Tercio  eh'  effi  battemmo  prefo  non  fama, come  già  i Calli , 
ma  quel  ch’era  molto  piu  diffìcile , & glonofo , il  valore , & la  fieregga  de 
Parole  in&^omam  * Mentre  che  qitcfle  cofe  fi  contattano , & rdiuano',  & ch'il  nome 
d'Offiho  Ca-  Romano  era  giudicato  (tacciato  nel  concilio  de  Juoi  fedeli  amici  ,fi  dice,  Of- 
Jauio , Capo-  filio  C alamo  figliuolo  di  Ouo , genero fo  Intorno , & nolnl  per  iftirpe , & per 
uano  della  ge  fJ[tl  > g.  anci/or  per  età  venerabile, battere  rijfoflo  che  la  cofa  era  molto  di- 
J.®  uerfa  da  quel , eh  ei  fi  credeita . Concio  pa, tlie  quello  ofimato  fllentio,il 
queuintau tU  guadare  fiffdmente  la  terra  ,l’ orecchie  fordc  agli  altrui  conforti, & la  ver- 
gogna d algjr  gli  occhi  : fu(]ero  tutti  inditi)  della  maffnna  ira , & fdegno , 
concepito  nel  profondo  dell' amino:  & che , ò ch'egli  non  conofceua  la  natu- 
ra de  Romani,  òche  quella  loro  taciturnità  deflerebbe  miriate  tempo  un 
lamenteuol  grido , & doloro  fo  pianto  a i Sanniti , & che  la  memoria  delia 
vittoria  Caudina  farebbe  anchorpiu  amara  a i Sanniti  mede  fimi,  eh' a i Ro 
mani  .-perche  i Romani  baucrebbcno  fempre  feto  i mede  funi  loro  animi , o- 
uunche  egli  haueflero  a combattere  : ma  non  già  in  ogni  luogo  i Sanniti  ha- 
rebbeno  : i poggi , & le  felue  Caudine . Già  a Roma  era  peruenuta  l in- 
famia del  fuo  danno , prima  hauettano  vdito , come  gli  efferati  erano  nn- 
chtuft , & affediati . Dipoi  hebbero  maggior  doglia  della  nottella  delia  ui - 
tuperofa  pace  che  prima  non  hauettano  battuto  del  pencolo  : . Al  primo  re- 
more deli  affcdto  sera  cominciato  a far  fithitamenic  la  fcclt  a de'Joldati. 
Dipoi  tralafciato  l'apparecchio  de  gli  aiuti  ,pofcta  di' ci  s intefe  coft  uitu- 
pereuolmente  efferfi  dati,fubito  feutf alcuna  publica  auttontà,fifecc  demon 
ftrationc  d' ogni  forma  di  dolore:  le  botteghe  intorno  alla  piagga, fi  Jcrra- 
, • • rono , nel  foro , & nelle  corti , fi  fermarono  {fontanamente  le  faccende , co- 

me fe  le  feru;  piffero  fiate  comandate  : i Senatori  lafciarono  le  uefle  magni- 
. fiche , & gli  anelli  medefimameute,  tanto  (he  quafi  pareua  che  la  città  fuf- 

fepiu  dolente,chc  l’efferato  fteffo.:  laquale  non  foto  era  adirata  contra  a ca- 
pitani^ autori, & malleuadort  della  pace,ma  anebora  con  gl  innocenti fol- 
dati,&  dicelia  non  effer  da  ricettargli  in  cafa,  ò nella  città.  Laqual  mala  di- 
ffofitione  d’ animi  vinfe  poi  nondimeno  la  tornata  dell' efferato  miferabtlc 
certamente  anebora  a qualunche  piu  crucciofo  animo  ; perch' ei  non  torna- 
uano(  come  altre  uol  te  già  ) fuor  d’ ogni  fferanga , & non  affettati,  falui , 
dr  foni,  ma  con  babito , & fembianga di  vinti , & prigioni , entrando  fu 
la  fera  nella  città , ciafcuno  fe  n’andò  alle  fine  cafe,a  nafeondere,  in  maniera , 
che  l'altro  giorno , & gli  altri  poi  feguenti , nejfuno  uoleua  vedere  la  piag 
ga,nc  vfetre  in  pubi  ito.  I Confoli  ftandofi,comepriuati,in  cofa  alcuna  non  ef 
fercitauano  ilmagiftrato,fc  non  eh’ ei  furono  tofiretn , per  decreto  del  Sena - 
' * to,a  * 
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\A  to,a  creare  il  Dittatore, per  cagione  de  Corniti] . Fu  creato  Qtiir.ro  Fabro 
*Ambuflo,& Tublio  Elio  Teto  macflro  de  Canali  ieri , aBiquali  (per  effere 
flati  fatti  con  difetto, quanto  alla  rcligione)furan  fufhtuiti  : Marco  Emilio 
Tappo  Dittatore,  & Lucio  Valerio  Fiacco  maeftro  de  Cauallieri,nè  ambe 
da  cofloro  furono  fatti  i Comitijtpcrche  il  popolo  baueua  tedio  di  tutti  i ma 
giurati  di  quclL anno.Si  ebe  la  cofafi  conduffe  all'interregnotinterrcgi  furo 
no  Quinto  Fabio  Maffimo,&  Marco  Valerio  Cornino . Co  slui  fece  Confo  li 
Quinto  Tublio  Filone, & Lucio  Tapirio  Curfore  la feconda  volta, con  fan- 
nia vmone  di  tutta  la  città,  perche  in  quel  tempo  non  erano  : piu  eccellenti 
Capitani.'Flel  medeftmo  dì  che  ei  furono  creati  (perche  cofi  piacque  a i pa- 
dri ) prefero  il  magiflrato,&  fatte  le  fante folennità,propofcro  al  Senato  la 
cojà  della  pace  Caudina . Tublio,  ilquale  alihora  era  T>repoflo  . Tarla  diffe, 
ò Spurio  Toflbumionlquale  poi  che  fileno  fu,  col  mede  fimo  trolto  ch’eifu 
g mejfo  folto  il grogo,riJpondendo, diffe.  lo  fo  molto  bene,ò  Confoli  che  io  fo- 
no il  primo  chiamato,  non  per  farmi  honore,ma  uergogna.-nè  come  S enato- 
re,ma  come  reo , & colpeuole  cofi  di  tanta  infelice  guerra,  quanta  uitiipe 
renoie  pace . Io  nondimeno,poichc\uoi  non  hanetepropoflo  nè  della  noflra 
colpa , nò  della  pena  : lafciata  indietro  la  noflra  difefa , che  non  farebbe 
molto  difficile  appreffo  a coloro  che  fono  confapeuoli  della  fortumi , & ne 
ceffi tà  bimana  : dirò  brieuemente  il  mio  parere , di  quel  che  noi  hauete 
propoflo . Laqual  mia  opinione , & fenten'ga  mi  farà  un  tefl linone  s’io 
barò  perdonato  a me  medefimo , onero  alle  uoflre  legioni  : quando  io  mi 
obligai  con  quella , ò uituperofa , ò neceffaria  promeffa  : allaqual  nondime 
no  non  è tenuto  il  popolo  Romano , poiché  ella  è fatta  fenga  jua  delibera- 
tone : nè  alcun' altra  cofa , mediante  la  detta  promeffa,  & malleueria  no 
flra  è obhgata  a t Sanniti  ,fuor  che  le  perfone  noflre . Fate  adunque  che 

noi  fumo  lor  dati  nelle  mani  igitudi , & legati  : & liberiamo  il  popolo 
C Romano  dalla  religione  ; fe  in  qualche  modo  ue  T babbi  amo  obligato,  ac- 
etiche neffuna  humana  ,ò  diurna  cagione  impedì  fa , che  di  mono  f pi- 
gli fi  gitifta , & religtifa  guerra  .■  In  queflo  weTgo  mi  parebbe , che  i 
Confili  deferì ueffcro,amiaffero,&  trahefj'ero  fuori  l'effercito,  nè  prima  en 
traffero  ne  i confini  de  i nimici,cbe  tutte  lexofe  attenenti  alla  noflra  dedi - 
tionc  foffero  legittimamente  compiute . Trego  bene firet tornente  uot , ò 
Di]  immortali, che  s'ei  non  uifugrato,nè  a cuore,che  Spurio  Toflhumti , 
& Tito  Veturio  Confoli,guerreggiaffero  con  i Sanniti  felicemente , che  ui 
fta  a baflanga  batterne  ueduti  e fere  mandati  fotto  il  giogo , & obligati  con 
finga , & infame  promeffa , & uederne  bora  ignudi , & legati  effer  da 
ti  a i rumici  a riceuere  fopra  le  tefle  noflre  tutta  l'ira  di  quell i,&  uo- 
gliate  chei  nuota  Con  foli,  & le  Romane  legioni  faccino  in  quel  modo 
guerra  con  i sanniti, come  fono  fiate  gouemate  tutte  le  guerre  fatte  con  efr 
» fim- 
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fi  hman%i  no^ro  C onfolato . L cquai  cofe,come  egli  hebbe  detto , tanta 
compafilone,&  marattiglia  a un  tratto  prefe  gli  buoniini , che  bora  a pena 
credcuano  che  ci  fofie  il  medcfiino  Vofìb:nnio,ilqital  [offe  fiato  lauttorc  di 
cofi  biafimeuole pace . flora  baueuanogran  mìfericordu  che  un  tal  Into- 
rno batte  fi  e a patire  apprejfo  a i nirnici  ogni  maniera  di  crudeli  fopplu  ij  per 
l'ira  deli  impedita,  & rotta  pace . Effondo  apprettato  quel  parere,  lodati  do 
ogni  tino  [ottimamente  fi  [atto  buomo , & andando  nella  fentenga  di  lui  co 
Modo  di  lànce-  j piedi, Lucio  Liuio,& Quinto  Afelio  è fendo  Tribuni  della  plebe, tentarono 
TC,  & di  offro-  alquanto  d' intercedere , diccndo,cbc  per  dar  loro  a nimici , non  fi  liberane 
ilF°Pol°  dalla  religione Je  a S aranti  non  fi  rcndeuan  tutte  le  cofc  a punto  in 
fofucooi piedi,  quella  difiiofit ione, come  erano  fiate  apprejfo  a C audio:  & cofi  allegauano 
cioì  ondalo  dal  non  battere  meritato  pena  alcnna.pcribc promettendo  la  pace,  ballettati  [al 
Upxrte  del  dm  Hit0  /•  cficrcito  del  popolo  Romano:&  finalmente,  cb'  e fendo  eglino  facro- 
"o’ratione  di  fan:‘>uon  fi  polena  dargli  a nimici,ò  fare  loro  altra  molenda.  Ultima  Tofl 
follhumiocó  bumio,in  queflo  megp(difie)datenoi  non  ficrofitnti ,iqnali  uoi  potete  dare, 
folo  conforti  [alita  la  rcligione:&  dipoi  darete  cotcsìt  facrofanti, [ubilo  ch’egli  ufaramo 
do  di  nuouo  del  magistrato . Ma  [cuoi  facefle  anno  modo,, li  dare (le, battendoli  pr  ima 

lffaSami ^ nel  atfnitio molto  ben  con  le uergbe battuti,  acciocbc  effi  batteffero  in 
tanto  delia  pena  interrile  fi a,qnefia  ttfttra . Ma  quanto  a quel  che  ei  dicono, 
per  effettui  rendati  animici  il  popolo  non  e fiere  affilato  dalla  religionetcbi 
è cofi  poco  informato  della  ragione,  & ordine  de  Feciali,chenon  conofcacbe 
ei  parlano  in  co  tal  maniera  piu  tofio  per  non  efier  dati, che  preciò  che  la. co 
fnfta  cofi  i ?\{è  io  anebora  negherò  padri  conferii  ti,coJì  le  promefie,comc 
le  confcdcrattoni  e fiere  fan  te, & [erme  appreffo  quei  che  tengono  conto  del 
la  fede  fiumana  come  delle  dittine  religioni . Ma  io  dico, che  nefiuna  cofa 
può  e fiere  f '(incita, & confermata, finga  dcliberationc  del  popolo,  che  obli- 
gbiil  popolo.  Ditemi,  [e  i Sanniti  con  la  medefimafuperbia,cb’efiì  ne  ha 
no  co  filetto  a concedere  lor  quefie  cofc , n' batic fi ero  cofirctto  anche  a pi ofe 
rire  quelle  parole  legume, lequali  tifano  coloro  che  danno  le  città . Se  noi 
Tribuni giudtearefie  che' l popolo  Romano fofse  datoì  cr  fe  noi  dicefic,que 
(la  città,&  i Tcmpij,i  confini, & f acque  efserc  de  i Sanniti  i Lafccrò  fi  are 
la  deditione(percbe  qui  fi  tratta  della  promefia )[enoi  bauefiimo  finalmai 
te  promefio  che  il  popolo  Romano  bauefse  a lafciar  quefia  città,  che  egli 
[bauefse  ad  arderei  ò che  ei  non  bauefse  ad  battei ■ piu  magiflrati,  nè  Sena- 
to,nè  leggi, ma  a uitter  / òtto  tlgouerno  de  i Re  i Gli  Dif  ne  concedino  me - 

glio,  direte  noi . La  indignità  della  cofa  non  dhninuifee  la  fortezza  della 

u promcfsa  t Se  il  popolo  può  efsere  obhgato  in  qualche  cofa,cer  tornente  egli 

Tmfclu  for~l  PH0  efsere  obligato  in  ogni  cofa  : nè  queflo  anebora  importa(cbe  forfè  muo- 
dclln  pnmtjft.  uc  qualcb  unojch" egli fia  Confolo,Dittatore,ò  Tretore , colui  ebapromef- 
fo:  vedete  che  anche  i Sunniti  botino  giudicato  queflo  mede  fimo, non  efsen- 
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<A  do  lor  bafl. ito, che  i Confoli  foli promcttcfsero.  imbonendo  corretti  anch » 
rtt  i Legatici  Quefiovi,&  i Tribuni. 'Non  mi  dimandi  bora  alcuno, perche  io 
habbia  cofi  promeffo, conciofia  che  il  Confalo  non  hauefse  di  ciò  autorità , 
nèpotefs  io  loro  promettere  la  pace, lanital  non  era  in  mio  arbitrio , nè  po- 
teri promettere  per  noi, che  nulla  mi  bandiate  commefso . C ertamente  ò 
padri  confcritti, ninna  cofa  è fiata  fatta  apprefso  a C audio  per  fapere  huma 
no:gli  Iddij  immortali  tolfero  la  mente, & il  uedere  a i tioftrt  Capitani , & 
a quelli  de  nimicr.perche  noi  nella  guerra  non  fummo  cauti,  tantoché  ba- 
flafse,&  eglino,una uittoriamale  acquiflata,malamente  hanno  perduto , 
mentre  che  a pena  ei  fi  confidano  nella  fortezza  de  i luoghi , mediante  la- 
quale efiì  hanno  uintormentre  che  ei  s'affrettano  con  qualunque  condit io- 
ne eipotefscro  torre  l' armi  di  mano  agli  htwmmi  nati  per  tarmi  : perche fe 
ei  fio fsero  flati  prudenti,  & faui;  era  egli  però  lor  cofa  difficile  in  quel  tan- 
ti to  che  ei  mandano  a cafape‘  vecchi, che  li  con  figlino , mandare  ^imbafeia- 
dori  a Roma,&  trattare  della  pace, & confcderatione  col  Senato, & colpo 
polo  ?*  Il  cammino  era  di  tre  giorni,  a perfone  cfpeditc,tn  quel  mego  farem- 
mo flati  in  tregua, fino  a tanto  che  i Legati  tornando  da  Roma  bauefsero  lor 
riportato  la  uittoria , ò la  pace  certi ffima . Quella  farebbe  fiata  la  nera 

pròmefsa,&  ùalidailaqual  noi  haremmo  fatto  per  deliberatione  del  popo- 
losa noi  non  l harefle  deliberatoci  noi  /’ haremmo  promefso.  Ma  non  era 
cofa  giufla  che  il  fatto  hauefse  altra  r infici  ta,&  altro  fineffe  non  che  ci  ri- 
mane fiero  uanamente  ingannati, & fchemiti,comc  da  un  fogno  piu  felice , 
& lieto, che  i lor  ceruellt  potefsero  riccuere , & il  noflro  efsercito  fofse]  di 
tanto  pericolo  fuiluppato  dalla  mede  firma  fortuna  eh  e ne  lo  baueua  intri- 
gato , & cofl,ch’vna  nana  pace  rendefse  loro  una  uittoria  inut  ile, & uanas 
&fì  facefse  una  tale  promefsa,  che  non  obligafsc  fe  non  il  promettitore . 
f Terche,  ò padri  confcritti, che  cofa  s'è  egli  trattata  con  nocche  cofa  col  po- 
polo Romano  <?  chi  fi  può  dolere  di  uoi<  chi  può  dir  d efser  da  uoi  inganna- 
to? il  nimico , ò il  Cittadino  <*  *Al  nimico  non  hauete  uoi  promefso  cofa  al- 
cuna,& cittadino  alcuno  non  hauete  uoi  richieflo  che  prometefse  per  uoi  : 
dunque  non  hauete  con  noi  obligo,a  cui  non  commettcfle , nè  con  t Sanniti , 
con  liquali  niuna  cofa  hauete  trattatomoi  fumo  i malleuadori,&  quei  che 
promettemmo  a i Sanniti,&  a loro  fiottio  tenuti, afsai  ricchi , & fofficienti 
in  quel  che  è proprio  noflro,  & in  quel  che  poffiamo  pagare, cioè  i colpi , & 
gli  animi  noflri;  contro  quefli  inaudtlifchwo,contrfl  quefh  arruotino  il  fet 
ro,&  Pira  loro . Quanto  s' appartiene  a Tribuni  delìaplebe,confiultate  fe 
al  prefiente poffmo  ejser  dati,ofe fi  debbia  indugiare . NS‘  queflo  me- 
go,ò  Tito  Vetuno,&  uoi  altri  obligati,offeriamo  quefle  noflre  tefle  tuli  al 
pagamento  della  fatta  promefsa, & con  la  noflrapena  difoblighiamo,&  li 
beriamo  farmi  Romane . Furono  i padri  confcritti  mofji  tanto  dalla  cau- 
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fa, quanto  dall  auttore , nè  gli  altri  fola  mente , ma  ancbora  i Tribuni  della 
plebe, in  tal  modo,che  ei  dijfcro,che  farebbero  inpodeSlà  del  Senato  : dipoi 
finitamente  renuntiarono  al  magistrato, & furono  dati  mfietne  con  gli  al- 
tri,a  i Feciali  per  effer  condotti  a C audio . Fatto  che  fu  quello  decreto  dal 
Senato, parue  che  alla  città  foffe  nata  una  certa  mona  luce . ToSlhumio 
era  in  bocca  £ ogn’uno,&  da  ciafcun  lodato, agguagliàdolo all offerta,&uo 
to  fatto  da  Decto,il  Confolo:&  agli  altri  degni  fatti , dicendo , che  la  città 
era  ufcita  dell'  obligatione  della  pace, per  fuo  configlio, & opera  : & ch’e- 
gli offer  ina  fe  fie  ffo  a tornenti,  & ah’ ira  de  nimici,&  pagana  le  pene  (co 
me  vita  vittima  nel  facrificio)  pel  popolo  nomano.  Ogniuno  defidcraux 
Finimt  & ho-  l armi,  & ch’ei  foffe  data  lor  f acuità  d affrontar  fi  con  i Sanniti . ideila  cit 
Jticfon  gli  ani-  tà  cb’ardeua  £ira,&  £ odio, la  feelta  fu  fatta  quafi  tutta  di  foldati  uolonta 
mali  da  fieri  fi-  ry^  fa  medefimi  foldati  furono  deferiti  e nuoue  legioni , & r efferato  fu 
Romani  rifiu  menat0  a Canàio . Andando  innanzi  i Feciali, giunti  eh' ei  furono  alla  por  g 
tanlapacefat  ta,commandano  che  fieno  (fogliati  t malleuadori  della  pace,  & legati  con 
u a Cardio,  le  mani  di  dietro . Legando  il  littore  ToSlhumio  alquanto  largo  per  riue- 
^onAomfó  tcn7fl  dignità fua:  perche  non  firingi(difì‘ egli)  fortemente  i legami  { 

f;u;;orrdi  tccioche  la  deditione  fia  piena,& ginSla  S poiché  eigiunfero  nel  concilio  de 
quella.  Sanniti, & dauanti  al  Tribunale  di  Tornio, ^Lulo  Jfruma  Pedale  parlò  in 

Parole  del  Fe  questa  forma . Tofcia  che  queSli  intonimi  fenati  alcun  decreto , & com- 
eiale  Roma-  miffione  del  popolo  Romano,&  de  i Quiriti, hanno  promeffo  ch’ei  fi  conchiu 
jj°  sinld*  derebbe  confederatione,& amici  tia  con  uoi,& per  queSìo  hanno  peccato , 
perqueSla  cagione, accioche  il  popolo  Romano  fia  libero,  & fciolto  da  tale 
èmpia  fcclerategga,io  ui  dò  in  podeSlà  queSli  huomini . Mentre  che  il  Fe- 
riale diceua  queSle  parole . ToSlhumio  con  quanta  forga  egli  potè, lo  per 
co (fe  nella  cofcia  col  ginocchio,  gridando  ad  alta  noce, eh' era  cittadino  San - 
nite,&  colui  ^4 mbafriadore:& perciò  battendo  egli  Sannite  battuto  F ^tm 
bafciadore,&  Feriale  contra  la  ragione  delie  genti,  tanto  piu  giustamente  i F 
. ..r  Romani  potrebbero  far  la  guerra,  ^illbora  Tornio  rifpofe,  nè  io  accetterò 
io  Pódo  Sani  (lue^a  deditione, nè  i Sanniti  la  riceueranno . Ma  tu , ò Spurio  ToSlhu- 

t ^rifiutando  mio,fe  tu  credi  che  gli  Iddij  fieno  in  cielo,  ò tu  fa  ch'ogni  cofa  fia  nana, onero 
la  deditione  offerita  il  patto . *4l  popolo  de’  Sanniti  fi  deue  tutto  quell’ effcrcito , ch’e- 
ie i Confoli,  gH  bebbe  in  fino  potere,ouero  la  pace . Ma  perche  appello  io  te , & mi  do- 
glio  di  te,  il  quale  con  quella  fede  che  tu  puoi  ti  reShtMifci,&  rendi  prigio 
de  de  Roma-  ne  ^ vincitore  i io  appello  il  popolo  Romano , il  quale  s’ei  fi  pente  della  con 
■i.  uentione , & promcjfa  fatta  alla  forca  Caudina,  rendami  le  fue  legioni  m 

5 molla  ualle, & in  quel  bofeo, neiquale  effi  eran  rinchiufi , cofiniuno  di  noi 
torà  ingannato  F altro . Ogni  cofa  fia  per  non  fatta , ripighnfi  l'armi  loro , 
ch’e/fi  dettero  per  uirtù  de  i pattiiritorninfine gli  alloggiamenti  lor  mede 
fimi  : & finalmente  habbiano  tutto  quello  che  egli  haue  turno  il  giorno  d'a- 
itanti, 
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’y/I  tanti  cb' ci  uenncro  con  noi  a parlamento.  Faccino  poi  guerra,  & lo- 
dino i configli  genero  fi,  & a‘  bora  rifiutino  le promeffe , & la  pace,  & 
facciamo  la  guerra  in  quei  luoghi,  & con  quella  fortuna  che  noi  haucm 
mo , innanzi  alla  mcntione  della  pace  : & noon  riprendiamo  piu  nè  il  popo 

10  Romano  la  promeffa  de  i Confoli , nè  noi  la  fede  del  popolo  Romano . > 
Mancherà  egli  mai  a uoi  ò Romani  la  feufa  di  non  offeruare  la  fede  è uoi  de 
fle  gli  flatiebi  aTorfena , & di  furto  gli  ritoglicfie ,ricomperafle da  Gal 

11  la  città  con  l’oro , & nel  pigliarlo , ei  furono  da  uoi  ucci  fi  : hauete  pro- 
meffo  di  darne  la  pace , perche  noi  ni  rende  (fimo  faine  le  genti  da  noipre- 
fe,  & bora  fate  vana,  & fempre  pretendete  qualche  apparenza  di  giufli 
Ha  alle  uoftre  fraudi . 'Non  piace  al  popolo  Romano  hauere  faluato  le  fine 
legioni  con  vna  vitupcrcuole  pace  è habbiafi  la  fiua  pace,  & renda  al  vin- 
citore le  prefe  legioni  : quefl’cra  cofa  degna  della  fede , degna  delle  confe- 

■g  derationi , & delle  cerimonie  de  i Feciali  : che  tu  veramente  habbia  quel 
che  tu  domandagli  ne  pattinanti  cittadini  fallii?  & io  habbia  la  pace,ch' io 
ho  patito  teco  liberandoti , & la  filandoti  fatuo  andare . Quefta  è quella 

gmflitui  che  tu  u fulo  Cornelio,  & noi  Feciali  rendete  alle  genti?  lo  per  tan- 
to cote  fi’ oro  che  uoifignete  dare, non  gli  accetto , ne  credo  che  ei  fieno  vera- 
vicnte  dati,  nè  gli  ritengo  punto  eh’  ei  non  fi  ritornino  nella  città  obligata 
per  la  fatta  promefsa , accompagtiati  dall’ira  di  tutti  gli  Dii,  de  i quali  la 
deità  è fiata  de  lu  fa , & fchernita.  Facciaft  la  guerra,  poiché  Spurio  Toft 
humio  ha  percojfo  bora  il  Feciale  col  ginocchio:  co  fi  fu  rederanno  gP  Iddtj 
eh  e Tofihumio  fia  cittadino  Sannite , & non  Romano,  & che  il  Legato  Ro 
mano  fia  fiato  uiolato  da  vn  cittadino  Sannite  : & perciò  la  vofira  gueira 
fia  diuentatagiufla  centra  di  noi  : & può  e fi  ere  che  voi  non  vi  vergognate 
publicare  cofi  fatti  fihemi , & sbeffamtnn  di  religione  ? & che  voi  huo- 
mini  vecchi,  & Confolari  cerchiate  quefie  rinuolture  a pena  degne  de  fan- 

^ aulii, per  ingannare  la  fede  ? Fa  Littore, & fciogli  i Romani  : non  fia  al- 
cun rttenuto,nè  rimanga  per  noi,  cWei  non  vadi  doue  a lui  piace . Cofi 
co  fioro  fi  tornarono  fallii  da  C audio  nel  campo  de-Romam , bauendo  anche 
forfè  fodis fatto  alla  fede  publica,  ma  alla  loro  pnuata  certamente. 
Fedendo  i Sanniti, che  per  una  fiupcrbiffima  pace,  era  nata  vna  crudeli ffi- 
ma,&  per ico loft  guerra  : & hauetido  non Jolamente  nell’animo,  ma  quafi 
■dinanzi  a glioccbi  tutte  le  cofe,chc  poi  loro  auuennero, tardi, & in  uano,lo- 
dauano  l'una,&  l'altro  configlio, del  vecchio  Tonhoitra  iquali,  eglino  er- 
rando,& pigliando  il  configlio  di  mr^ofiaucuano J'cambiato  una  ccrtijjìma 
pofsejfionc  di  vittona,con  vna  inccrtapacc  : ór  baia  ndo  perduto  l occasio- 
ne del  beneficare,  & del  mioccrc,vcdcndofi  hauere  a combattere  con  coloro 
ch'efsendo  nimici,eipoteuano  leuarfi  dmangjper  fcmpre,ouero  inperpetuo 
farfegh  amici  :&  er atifi  dopo  la  pace  Caudina,  gli  animi  de  gli  huomi - 
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min  tal  modo  mutatimon  effondo  atelier  per  combattere  mutate  piatto  le  1 
(ofe,cbe  la  fatta  deditione  baucua  fatto  Tofìbumio  piu  chiaro  tra  i Roma- 
niche Tornio  lafua  nonfinguinofa  vittoria  apprefio  i Sanili  ti:&  i Roma- 
ni bau  citano  il  poter  guerreggiare  per  una  certiffima  uittoria  : & i Sanniti 
crede  nano  i Romani  batter  ricufato  la  pace, & vinto  la  guerra.ln  (finito  me 
Xp  i S africani  aerano  dati  a i Sanmti,&la  colonia  di  Fregelle  era  fiata  pre 
fa  improntarti  ente  di  notte  da  loro , & tcneuafi  per  cofa  certa , che  con  efji 
fofiero  flati  i Sat  ricani . Ma  la  paura  comm  ime  gli  fccefìar  quieti  tutta  la 
notte  :il  giorno  fu  principio  della  battagha.laqual  nondimeno  i Frege  litòti  fo 
ftennero  alquanto  tempo  del  pari-,  & perche  ei  fi  combai  tetta  per  gli  alta- 
ri, & cofe  [acre,  & per  la  falute  priuata : & perche  anchora  la  turba  di  fu - 
Perfidia  de  i tile  a combat tere, dalle  fbieflre,&  da  tettigli  auttaua.Vno  incarno  gli  ro 
Sanniti  verfo  uuiòtp  orche  ei  lafciarono  che  la  noce  del  banditore  fofie udita, ilquale  meffe 
i Frege! lani.  im  bando, che  ei  fofie  faluo  cbipofaua  l'anru . Slittila  fperanga  ntrajfe  £ 
gli  animi  dalla  battaglia , & comincioffì  agittaruta  per  tutto  l armi . 
r pinti  mio.  ^ pane  pju  pertinace, armata  fe  n’andò  per  la  porta  oppofita , & fu  lot 
piu  ficuro  l'ardire, che  non  fu  a gli  altri  la  paura, a fargli  Jcioccamente  cre- 
dere: iquali  effondo  intorniati  da  i Sanniti  col  fuoco,cbiamando  in  damo  gli 
iddìi,  & la  fede , furono  fatti  morire . / Confoli  fi  duci  fero  le  prouhuie,Ta 
Qttfta  inceri*  pino  ri  andò  inTuglia  * Lnceria  ,oue  i Cauallieri  Romani  dati  fianchi  a 
di  Fagli*  hog.  Caucfj0  erano  guardati . Tublio  fi  fermò  in  Sannio  contra  alle  legioni  Cau 
^me  • Qu.efta  cofa  tennc foffcfigH  an,mi  d* Sannitifiion  bollendo  ardire  di 
ni,  & quell*  di  andare  a Lucer  ia:accioche  il  nimico  non  fofie  loro  alle  /palle, nè  di  fermar  fi 
t*mf*gn*,Ho  in  Sannio,per  non  perder  Luccna . Onde  porne  loro  che  et  fofie  il  meglio 
ce*  d*  'P*g*ni.  commettere  la  cofa  alla  fortuna , & far  la  giornata  con  Tublio , & per- 
ciò vjiiron  con  le  fili  ter  e alla  campagna . Contro  iquali  hauendo  Tublio 
a combattere , giudicando  effere  utile  parlare  prima  a i faldati , li  fece  chia  ^ 
mare  a parlamento . Ma  fi  come  effi  concorfero  con  grandi jfima  alacrità , 

& prontegga  al  Tretorio,  cofi  perlofìrepito,  & grida  di  quei  che  tbie- 
dettano  di  combattere, non  fu  punto  udita  l or  ottone  del  Capitano . L'ani- 
mo di  ciafeuno  ricordando fi  dcll'onta,&  uergogna  riceuuta,era  afe  mede  fi 
» tno {prone , & confortatore.  Vanno  per  tanto  alla  gaffa , fofpignendo  coloro 

che  port auano  mnangi gli  fìendardì, per  non  perder  tempo  nel  primo  nuop 
po  in  lanciare  l’hafte,&  trar  fuori  le  fpadc  come  a unfegno  dato  tutti  get «■ 
tarono  per  terra  i pili,&  con  le  fpadc  ignude  correndo  affrontarono  i turni - 
l pih  P>n0(!efr  ci.  j^iuui  non  fu  alcun’arte  del  Capitano  in  difporregli  o dini  delle  fchiere , 
ufo*  ò degli  aiuti  :ogm  cofa  fece  per  feftcfia  l'ira  & la  furia  de  faldati , non  al- 
di KsmÀni.  tramenio  che  et  fofiero  fuori  del  fenno.Si  che  i mmici  non  furono  folamente 

rotti, & sbaragliati  ima  non  s ardirono  anche  a ritardare  la  fuga  col  ritrar, 
fi  a difendere  le  munì  noni  del  campo , ma  cofi  fparfi  fe  n’andarono  in  Ta- 
gli** 
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~A  glia, otte  di  mono  raccolti  inftemegittnfcro  a Lucer ia.  La  tneicfima  ira-che 
jàflunfe  i Romani  pel  mego  delle  mmiibe  fih  ter  egli  conduffe  anche  a gli  al 
loggiamcnt  i,oue  fu  fatto  piu  l'angue, & mortalità, che  nella  battaglia  : & 
la  maggior  parte  della  preda  per  l’ira  fuguafla,  & andò  male . L’altro  cf-  „ 
fercito  con  Vapirio  per  le  maremme  era  giunto  nelle  terre  de  gli  ^4rpini , 
luoghi  tutti  pacifici  amici  piu  tofiu  pei  le  ingiurie,  & odio  de  i Sanniti , 
cheperalcuno  beneficio  de  Romani.  Imperoche  i Sanniti  in  quel  tempo  ha- 
bitando  nc  monti, nelle  uillc,&  borght:&  efiendo  montanari, & fieri, Jpie-* 
gauauo  i Tianigiani,&  habitat  ori  delle  maremme, come  di  ulta  piu  molle , 

& delicata:  fi  come  quaftfempre  aunienc,che  gli  Intonimi  fieno  fimiglian 
ti  alla  qualità  del  paefe,  & cont  inattamente  gli  predati  ano , & faccbcg- 
giauano . 1 laual  paefe  fe  foffe  flato  fedele , & hauejfc  tenuto  il  fretto  a i 

Sanniti, onero  L cffercito  Romano  non  barebbe  potuto  peritarne  ad  „ Arpi,o - 
B nero  offendo  tra  Roma,  & ^Arpi  in  quel  mego, cardila  di  tutte  lecofe,fifa 
rebbe  confummato,&  dislrutto  : & cofi,  nondimaio,  efiendo  poi  andati  ad  f ! "egri  hiìfr* 
affcdiarc  Luceria, la  carefìia  affli ffe,& molerò  parimente  cofi  quei  che  af-  doma, 
fediauano, come  gli  affediati.-ogni  cofa  era  fumminifìrata  da  gli  ^frpini  al 
campo  de  i Romani , ma  tanto  fcarfamente,cbe  effendo  occupati  i foldaéi 
nelle  guardie,  & nelle  ueggltie,& * nell' opere,!  Cauallieri  recintano  da^fr 
pi  il  frumento  in  certi  facch etti  di  corame  & trottando  tal' bora  pel  carnuti 
no  i nimici,  erano  coflretti  ( gettato  da  cauallo  in  terra  il  frumento)  combat 
ter  e:  & agli  affediati  medefrmamente  erano  portate  le  uettouaglie  dalle 
montagne  de  ì Satiniti, & mejfofòccorfo  nella  terra , aitatiti  che  gtugnefie 
l altro  Confalo  con  l'effcrcito.La  cui  venuta  reflrinfe  piu  ogni  cofa,  perche 
lafciat a la  cura  dell  affedio  al  coìlega,andando  uagando  pel  paefe , ! mutua 
chiufo  ogtii  uia  alle  uettouaglie  de  i nhtiicr.  Ter  tanto  non  battendo  i San 

C «iti  piujpcranga  che  gli  afiediati  potefiero  piu  longament  e fopportar  Udì 
fagio  della  fune  ,ftron  coflretti  quei  eh' erano  accampati  preflo  Luceria,  ba- 
uendo  raccolte  da  ogni  banda  le  forge  loro,  far  fatti  d'anni  con  Tapirio.  - 
In  quei  tempo  apparecebiandofi  ciafcuna  delle  parti  alla  battagligli  Jlm 
bafeiadori  de  i T arentim  proteflarono  a i Sanniti,  & a i Romani  ntfìemé , 
che  combatterebbero  contea  qualunque  delle  parti  che  ricufaffe  di  pofar 
l'arme  in  fauor  dell  altra  eh  obedifee . fedita  tale  ambafeiatd,  Taptrio , Oratori  de 
come  moffo  dalle  lor  parole,riffofe,cbe  conferirebbe  la  cofa  col  fuo  campa-  Tarentini,có 
gno,  & mandato  per  lui,& confummato  il  tempo  tutto  in  fare  lappar  ec-  "iand3n°J  ‘ 
chio  della  guerra  : & parlato  con  effo  di  quel  che  a loro  non  era  punto  dub  Romani  cte 
bto,  propofe  tl  fegno  della  battaglia . Facendo  i Confoli  tutti  iprouedimcn  pofino  iè  ae_ 
ti  human  i,cr  diurni \che  far  fi  foglioso  quando  et  fi  tu  tue  a giornata.  1 Tu-  ^ facci*- 
rentmtft facevano  incontro  a t Confoli, affettando  la  riffofta  : a quali  diffe  "“«««d0* 
Taptrio . Il  TullarOfù  T arentim, ui  fa  auutfati,che gfr  auffa  q fono  pro- 
fferii 
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fperi  : «lira  di  ciò  la  fi  gii  fi  catione  de  i facrificij  è fiata  egregia,  & buona . rÒ 
Sicbe(come  uoi  uedetc)cun  la  uolontà,&  fattore  degli  iddìi , noi  andiamo 
alla  battaglia . Dipoi  cemmandò  che  fi  defie  il  ficgno , & trofie  l'efiercito 
de  gli  alloggiamenti , rldcndofit  della  uanità  di  (jttella  gente:  laqual  non  ef 
fendo  atta  a combattere  per  fefiefia,  fuor  delle  domefticbe  fedir  ioni , giudi 
cafie  cofa  commettale  ttolcr  dare  regola  alla  guerra , & alla  pace  d altri. 

I Sanniti  dall? altra  parte  bauendo  quafi  difmefio  tutta  la  cura  della  guer- 
ra,ò perche  pure  ei  defidera fieno  uerammte  la  pace, ò che  ei  fofie  loro  utile 
il  fingerlo  per  farfit  i Tarentini  bcneuoli,  uedendo  i Romani  ordinati  m bat 
taglia, incontanente  cominciarono  a gidare  che  erano  in  podeflà  ac  i Tari 
tini,  & in  quella  uolcuano  perfieuerare , dicendo  ebe  non  uoleuano  vficire  a 
combattere  , nè  trar  Carmi  fuor  delle  munitioni  loro,  &cbe  ingannati, 
fopporterebbero  qualunque  cofa  gli  confir  tgiefi  e la  fortuna,  pm  toflo  che 
mofirafire  di  bauere  difprcgiato  i Tarentini , auttori  della  pace . 1 Con-  g 

foli  rifoofero,  che  uolcniieri  acccttauano  tale  augurio  ,&  pregauano  gli 
iddijr  che  defierb  tale  di  fio  fu  ione  di  mente  ai  nimici , che  ci  non  uolc fie- 
ro anche  difendere  i loro  alloggiamenti  : & coft  hauendo  dtuifele  genti  a 
■un  tratto  afialtarono  il  campo  de  i nimici,  & attendendo  una  parte  a nem 
picre  i raffi,  un'altra  a disfare  le  baflic  arroucfciandolc  ne  i fofii , & fi  imi- 
tando gli  animi,  non  folamentc  la  un  ti ì loro  naturale,  ma  l ira , & lo  fde- 
gno  dell'onta  ritenuta, sformano  le  munitioni, & dentro  a.  quelle  afialtan 
do  i nimici,  con  dir  loro  ciafcun  per  fie  mede  fimo  riwprouerando,quefte  non 
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cofi  dicendo,  aitcudcuano  ad  ammainare  chi  faceua  rcfifienxa , & chi  fi 
ritiraua , amati, & difarmati:giouani,&  fanciulli:  huomint , & beflie  : 
nè  ui  farebbe  rimafo  pure  uno  animale  uiuo,J è i Con foli  non  batic  fiero  Juo 
nato  araccolta,  & tratto  del  campo  de  nimici  faldati  defidcrofi  del  fim- 
guc,coliommanda>nento,conlc  minacele.  Onde  incontanente  dai  Confit- 
ti fu  parlamento  a i foldati,iq:/ali  erano  /degnati,  per  eficre  loro  fìat  a in- 
tercetta la  dolcezza  della  uendetta , & fatto  loro  intendere , i Con  foli  no 
c fiere  inferiori  nell  cdio  ad  alcun  foldato,atn$ceni  egli  erano  Capitani  del 
la  guerra,  cofi  farebbero  fiati  capi  dell  infatiabile  Oppitelo  cantra  ilntmi 
co,fe  il  rijpetto  di  feiccnto  Cauallteri,iquali  erano  fianchi , & prigioni  in 
Luceria  non  baueffe  raffrenatogli  animi  lorotacciocbe  i nimici  difperandvfi 
di  trottare  perdono,  come  ciechi  arrabbiatamente  non  fi  moue fiero  a tor- 
mentarli, di  fidcr  andò  /irgli  mal  capitare, auanti  che  ei  mor  fiero.  Loda *■ 
dauanot  faldati  tal  rijpetto, & rallcgrauanfi,che fi  fofie  fatta  refiften^a 
alla  lur  furia, confiffundo  ch'ogii  cofa  demeuano  patire, piu  prefio  che  perde 

re 
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jt  re  tanto  capi, della  giouentù  Romana . Licentiato  il  parlamento  ,ftfccc  con - Lutai* 

figlio  ,fefi  donefieflrignere  Diceria  con  tutte  le  genti , ò vero  fe  vn  de  Ca-  ^ i 

pitoni  con  vn'cffcrcito , andaffie  tentando  i popoli  di  T tigli  a, gente  infimo  a 
quel  giorno  di  dubbia  volontà . Tubilo  andò  a cercare  intorno  tutta  la  ceni  perciò  <u 
Tuglta , & in  quella  credit  ione  fottomiffe  per  forza  alquanti  popoli  ò ve-  Ftdtnco  (nido 
rò  apattigliprcfe  inamicitia.  Tapino  ar.cbora,  ilquale  era  rimajb  ? 

dU'affcdio  di  Luceria  in  brieue  tempo  il  fucccffo  fu  conforme  alla  fperar.-  , "“Àutsumi 
ga , perche  ejfetulo  affediate  tutte  le  vie , per  lequali , le  vet  tonagli  e era- 
nodi  Sannio  portati  agli  afiediati,i Sanniti  di  Diceria  uinti  dalla  fame 
mandarono  Sfmbafciadori  al  Confolo,chiedcndoli,  che  rihauuti  i Canali;  eri, 
iquali  erano  cagione  della  guerra  ft  parti [fe  dalf  affedio . siliqua  li  Tapino 
in  tal  modo  rifpofe . che' i fidoueua  domandare' fPontio  figliuolo  cCHiren- 
nio , per  cui  conftglio  effi  haueuano  mandato  fiotto  il  giogo  i Romani , quel 

£ ebe’i  giudicaua  donerei  vinti  fopportare  ,ma  perciò  ch'i  n,mki  hauettan 
uoluto  piu  toflo  ejfer  giudicati  da  lui  giuSlamentc , che  giudicare  fe  mede- 
fimi  , comandaua  loro  che' i rapportcffi.ro  a luceria,  che  lafcicjjtro  nella 
città  l armi,  gli  urne  fi , & gl'impedimenti,  & tutta  la  moltitudine  da  por- 
tare arme , & che  poi  manderebbe  i faldati  fiotto  il  giogo  con  una  itefìe  per 
ciafcuno  fUcndicandu  l'ingiuria  riceuuta  : & non  per  fare  una  nuot.a  «»*>»£ 

giu  ia  : non  fi  ricusò  cosclcuna . Onde  furon  mandati  fiotto  il  giogo  Jet  te-  ■ 
mila  faldati , & una  preda  grandiffima  fi  guadagnò  in  Diceria , battendo  S 
racqmslato  tutte  U armi , & tutte  l'mflgnc , & bandiere  perdute  a C audio, 

& quel  cb’auanzaua  ogni  altra  allegrezza , ribattuto  i C auallicri  mandati 
da  Sanniti  a Diceria  in  cuflodia , come  /fatichi , & pegni  della  pace . 7 vjt  n 
fi  truoua  quafi  altra  uittoria  del  popolo  Romano  piu  chiara , & nobile, 
perla  fnbita  mutatione  delle  cofc  che  quefla  .pereto  eh  ar.cbora  Tornio  fi- 
gliuolo d Herenuio  Capitano  de  Sanniti  (come fi  truoua  in  alcun  annali  ) 

1 per  uendicarc  la  uergognade  Confoli , fu  mandato  fottuti  giogo.  Ma  di 
queflo  mi  marauiglio  manco, che  la  cofafta  dubbia  if  un  Capitano  de  i umi- 
ci dato , & me  fio  fiotto  il  giogo , queflo  è ben  molto  piu  mirabile  che'i  fi  Ria 
mferfefii  Lucio  Cornelio  Dittatore , con  Lucio  Tapino  Cur fiore  Mac/lro  de 
i Canali  ieri  ,ftce  quelle  cofe  a l'audio,  & dipoi  a Diceria,  & s'egli  Jòlo 
vendicatore  della  uergogna  da  Romani  nceuuta , confegu) , piu  et  alcun'  al- 
tro ginfhffirno  trionfo  in  quel  tempo,  appj  di  quello  di  Furio  Cannilo,  ò fe  Confo  ji. 
quello  fia  pure  flato  bonor  particolare  di  Tapirio  Confido . Succede  a 
queflo  un'altro  errore , cioè  ,fe  ne  proffimi  Corniti « , Tapino  Curfore,  fi- 
creato  Confido  la  terga  nolta , efj'endoli  flato  continouato  il  magiflrato 
per  le  cofe  egregiamente  fatte  a Diceria , datogli  m compagnia  Quin 
to  Emilio  Cerretano  Confolola  feconda  uolta , ò nero  s'ei  fu  fatto  Confol 
Lucio  Tapino  Mugillano , & fia  l'errore  nel  fino  cognome . Concordando J 
Dee.  di  Tit.Du.  Èf  beri 
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D • d'effcrcito  : & dicono , che  i mede  fimo  fu  grandi  (fimo  mangiatore , & be- 
nitore  : & che  con  niu/f altro  capitano  era  piu  afpra , &faticofa  la  militia 
parimente  a fanti  appiè , & a caualìieri , che  con  elio  : perciò  ch'egli  era  di 
corpo  gagliardo , & intatto  alla  fatica . Dicono  anchora , che  hauendo  vita 
volta  i canali!  cri  ardimento  di  ricercarlo , che  togli  effe  [ loro  qualche  poco  di 
fatica , rifpo  fe, accio  che  voi  fappiate,ch' io  ui  voglio  ageuolare , vi  dò  licen- 
za , che  fmontando  da  cavillo , non  fiate  tenuti  a ftropicciarli  le  fchiene . 

Era  in  quelt'  buomo  'grandi  (fina  maieFlà , & feuerità  ne  fuoi  magi  Firati, 
tanto  verfo  i compagni , nuoti  to  rerfo  i cittadini . Il  pretore  de'TencFìrim 
bauciia  condotto  i fuoi  alquanto  pigramente , per  paura , da  i fujjìdii , nella 
prima  fronte  della  fchiera  : ilquale , fpajfcggiando  Tapirio  d' duanti  al  pa- 
diglione ,&  hauendolo  fatto  chiamare , comandò  al  littore,  che  trouaffe 
la  feure  ,allaqnal  parola  effóndo  per  temenza  ilTencFìrino  ,come  morto  : 
j 2 difs’ egli  al  littore , horfu  taglia  quella  barba  et  albero , che  tu  vedi  che  da 

impaccio  a chi  cammina , & cofi  licentiò  il  pretore , fattoli  folamentc  ma 
condannagione , hauendo  egli  hauuto  paura  della  morte . Et  fenga  dubbio 
in  quella  età , dcllaquale  ni  uri  altra  fu  piu  abbondeuoleproducitiice  di  tut- 
te le  virtù  : mimo  huomo  era  in  cui  piu  s'appoggiaffe  lo  flato  de  i Romani , 
angi  gli  buoniini  lo  difettano , & prefuppongonlo  ne  gli  animi  loro  ' un  ca- 
pitano eqtialc  ad  <Alejf andrò  Magno, fc  pofeia  che  egli  hauefle  domata  l'a- 
fta , hauefle  trans  ferito  l'armi  nella  Europa . Elfi  può  vedere  in  fino  dal  Dì  ftor  ro  & 
principio  di  queFì' opera , ninna  co  fa  effcre  fiata  manco  ricerca  da  me , ch'il  c"Parat'°ne 
deuiare  piu  che  l giurilo , dalT ordine  delle  cofe , & diFlinguendo  l’opera  con  re  c.° 

la  varietà,  cercare  a lettori  come  certe  placatoli  pofate , & una  certa  ri-  rani  Romani 
creatione  Vi  animo  mio.  jqpndimeno  la  meni  ione  cC  vn  tanto  Re , & fi  con  AJeflan- 
fatto  capitano,  mi  fa  rapprefentare  quelle  cogitationi , & difeorfi , iquali dro  Magno, 
f mecofleffo  ho  fatti  fpejfe  fiate  nell'animo  mio  ,fich’cimigioua  di  anda- 
re efaminando , che  fucccffo  haueffero  hauuto  le  cofe  de’ Romani , s’ eglino 
haueffero guerreggiato  con  ^ tleflandro  .Molto  pare , che  ungila  nella  guer- 
ra la  quantità  de'foldati , & la  virtù , l'ingegno , & prudenza  del  capita- 
no, & la  fortuna  appreffo  potente  in  tutte  le  cofe  humane,&  maffimamen- 
te  nella  guerra . Qtiefle  cofe  vniuerfalmentc,  & ciafcuna  d’effe  in  particu-  Fortwu  P°tfn- 
lare[(  chi  andrà  ben  confiderando  ) com'elle  fecero  ripopolo  Romano  inuitto 
, da  tutti  gli  altri  Re, popoli, & nationi,  coft  barebbero  facilmente  renduto  in  ttntlUguar*. 

fuper abile  da  coFlut , l'imperio  Romano  : Ma  cominciando  primieramente 
a fare  compar atione  de  capitani , infiemc  : certamente , io  non  negherei, che 
ileffandrofuffe  vno  egregio  capitano , nondimeno  ei  lo  fa  affai  piu  chiaro , 
eh' egli  fu  folo , &■  che'i  mori  giouinetto , non  battendo  anchora  fatto  efpe- 
rienga  della  contrarietà  della  fortuna . Ma  per  lafciare  indietro  gli  altri 
thim  Re,  & Capitani , effempq  grandiflimi  delle  uartetà  delle  cofe  huma-  '* 
v • Ff  z ne, 
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ne , C irò , tlquale  i Greci  maffm.miente  lodino,  e he  co  fa,  fi  non  il  viuer  D 
molto  ( come  a di  noflri  Tompcio  magno  ) lo  diede  in  podeftà  della  imitabi- 
le fortuna  ì Io  racconterò  i Capitani  Romani , non  tutti , ne  d'ogni  tenuto , 
Capitani  Ro  ma  quelli  fleffi  folamente , con  iquali , ò Confoli , ò vero  Dittatori, ^tlcfi'an- 
tr.a  li  eccelle-  £ro  darebbe  battuto  a combattere . Marco  y alerio  Cornino , Gaio  Martio 
Rutilio , Gaio  Sulpitio , Tito  Manlio  Torquato , Quinto  Tublio  Thilone , 
Lucio  Tapirio  Curfore , Quinto  Fabio  Mafftmo , due  Deci» , Lucio  V olim- 
mo , & Marco  Curio , Seguitano  dipoi  bitomini  cccellentiffimi  ,fe^tlejfan- 
dro  hauejfe  prima  prefo  la  guerra  Carthaginefc , che  la  Romana , & fuffe 
alquanto  piu  tardi  paffato  in  Italia.  In  qualunque  di  coftoro,era  la  me- 
de frma  buona  qualità , che  in  .. Alefsandro , fi  dell  animo , & fi  dell  ingegno, 
eraui  la  difciplina  militare  già  infino  dal  principio  della  città,  di  mano  in 
mano  a quel  tempo  per uenuta , con  perpetui  preietti  in  forma  et arte  ordi- 
nata . ideila  medefima  maniera  ballettano  i Re  maneggiato  le  guerre , & - 
fecondo  la  medefima  difciplina  gli  ejpulfori  di  Re , i Iumj , & Falerij.  Ta- 
rimente pofeia  i Fabij , Quinti] , & Comelij . Cofi  Furio  Camillo , ilquale 
haueitano  veduto  già  vecchio , due  giouani,  con  liqitali  alefsandro  bar  eb- 
be hauuto  a combattere . Efsercit andò  poi  alefsandro  i fatti  militari  com- 
battendo nella  battaglia)perciocbc  anche  quefle  opere  non  lo  fanno  mancho 
chiaro  ) crediamo  noi, che  ò Manlio  Torquato , a lui  eguale , ò V alerio  Cor- 
nino fiondandolo  nella  Truffa , l' bauefse  fuggito , valorofi  foldati  prima  che 
capitani  t harebbenlo  fibiuato  i Deci],  ch'offerendo  in  noto  i corpi  alla  mor- 
te , andaitano  contra  i minici  f*  bauerebbeli  ceduto  Tapirio  CurJ'ore^on  quel 
la  fitagagliardia  di  corpo , & fiereg^a  d'animo  i Sarebbe  fiato  tanto  dtpru 
denga , er  configlio  ( per  non  contare  nominatamente  ogniuno  ) da  uno  fio- 
io  giouine  quel  Senato  <?  delquale  colui , che  difse , ch'egli  era  compofto  du- 
na moltitudine  di  Re , veramente  filo  intefe  la  fina  qualità . Forfè  che' i fa- 
rebbe flato  pericolo , che  alefsandro  alquanto  piu  prudentemente, che  qua-  ^ 
lunqite  di  qitefii , iquali  ho  nominato , pigliasse  un  luogo  atto  ad  accam- 
parfì , face  fi  e pronedtmento  di  vettouaglie , preuedefs  e gl'  inganni,  eleggef- 
fe  il  tempo  commodo  alla  battaglia,  ordmafse  le  fihtere , & quelle  con  i fic- 
corfiflabihfsc  : & certamente , ch'egli  non  haurebbe  detto  d battere  a far 
con  Darioiilquale  ei  ninfe  finga  fangue,non  altramente,  che  col  difpregio  di 
tutte  quelle  Jue  cofi  vane , tirandofi  efso  Dario  vna  fchiera  di  femmine , & 
di  eunuchi,  tra  la  porpora  ,&  l'oro  effeminato , tra  fi  grandi  apparati  della 
fortuna , & grandegga  fua , gir  piu  prefio  unefsercito  di  preda , che  di  ri- 
mici . Certo  il  fico  d'Italia  , li  farebbe  paruto  molto  ditterfi  da  quell' del - 
t India,  per  laquale  egli  camminò  coni  efsercito  mego  ebbro  tra  le  delicq- 
tegge  de  conuiti,ragguardando,ct  confiderando  le  filite  di  Tuglut,et  le  mota 
gne  et  i Lucani , & i fi  efebi  veftigq  de  dmeftici  danni , otte  iljito  gio  tnater- 
> w 
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14  no  tAleffandro  He  d Epiro , poco  auanti,era  flato  diflrutto . Et  parliamo  ho* 
radi  quello  ^tleffandro , che  non  era  anchora  attuffato  nelle cofe profiere, 
tra  lequali  ninno  fu  mai  meno  continente,  liquale , s'ei  fuffe  poi  confiderai 
dalla  qualità  della  fua  nuoua  fortuna:  & per  modo  di  dire , dalla  fua  nuora 
natura  laquale  dopo  la  rettoria , egli  s'haueua  prefo , ei  farebbe  venuto 
m Italia  piu  fmigltantc  a Vario , ch'ad+Alcffandro . & beerebbe  menato 
feco  vn  efjercito,chc  dimenticatofi  della  Macedonia , era  già  tralignato , tir  Bulini*  <Ml« 
eonuertitofi  ne  morbidi  co/lumi  dei  Terfi . Quafi  ch'io  mi  vergogno , in  vn  *»ta  «•'  Aiefi* 
tratto  Re  , raccontare  la  fuperba  mutatane  delle  vefh.  [ hauer  prefo  diletto 
delle  adulat  ioni  degli  buommi  profirati  in  terra:  cofe  noiofe,&  molefle 
alle  per  fine  vinti,  & foggiogate  : non  eh’ a Macedoni  vincitori  . Et  appreffo 
icrudeiifuppllcq,  ch'egli  v) ima:! veci  foni  degli  amici, tra  H vino,&  levi - 
uande:&la  fua  vanità  di  fignerfi  diflirpe  diurna.  Ma  fe  l' amor  delv ino, ogni 
g dì  piu  fuffe  crcfciuto,&  cefi  parimente  la  fua  crudele , & fotofit  ira(io  non 
9 rifertfco  cofa  punto  dubbia  tra  gli  fcrittori)babbiamo  noi  àftimare  ,cht 
quefie  cofe  non  haueffer e bauuto  ad  effere  punto  noceuoli  alle  virtù  di  quel 
Capitano? Sarebbe  ben  forfè  fiato  il  pericolo  quefiofeome  dicono  oleum  Imo- 
mini  leggieri  de  Greci )iquali  anche  fonofauoreuoli  alla  gloria  de  Tarthi 
Coirti  d nome  Romano)fana(dico)firfi  flato  pericolo,  che'lpopolo  Romano 
non  haueffe potuto  fifienere  la  maicflà  del  nome  d ^ileffaiidro  : dquale, 
io  non  aedo, che  fuffe  loro  noto  : non  ch'altro,  per  fama . & cantra  cui(co-  f 
me  appare  per  la  memoria  deli  or  ottoni  )gli  b uomini  hebbero  ardire 
parlamentare  liberamente, in  ititene  città  vinta, & battuta  dal! ar- 
mi de  Macedoni , & che  maffimamente  uedetta  le  qiutfi  anchor  fumanti 
rouine  della  città  di  Thebe . & che  forfè  alcuno  di  tanti  principali  huomi - > 

ni  Romani , non  hauefle  hauuto  ardimento  liberamente  parlare  ? Sia  ima - 
gmata  h grandezza  di  quefl’huomo , grande  quanto  fi  iioglia , ella  non  fa*  \ 

C ràperò  altro,  che  la  gronderà  d un  filo  bucino , raccolta  in  fiume  dal- 
la felicità  di  poco  piu , che  duci  anni . Laqualc , coloro , che  la  magnificano t 
perciò  ch'il  popolo  Romano(bencl)' ei  non  perdefie  mai  alcuna  guerra)  fu 
nondimeno  umto , & battuto  in  molte  battaglie , & la  fortuna  d^Aleffan- 
iro  ut  ogni  fatto  d arme  li  fufempre  prò  fiera  )non  intendono,  ih' ei  forno 
comparai  ione  dalle  cofe  dun'huomo  filo , & anchoragiotune , alle  cofe  di 
nn popolo guerregiante  per  ifpatio  già  d'ottocento  anni . & ci  marauiglie- 
remo(  c fetido  da  quefia  parte  maggiore  il  numero  de  fecoli , che  da  quel- 
la,de  gl  tanni )fela  fortuna  è fiata  piu  uaria , in  cofi  lungo  fpatio,cbe  nel ! e-  Compì  rario- 
tà  di  tredici  anni . Ma  fe  tu  furai  comparatane  da  un  Intorno , a un'  al- 
tfhnam,&  d un  capitan  al!  altro, & della  fortuna  dimoila  furtuna  d'unal  Metùdro  Ma 
Pro,  quanti  Capitani  Romani  poiro  io  nominare,  a cut  la  fortuna  in  bat-  gno. 
taglia  non  fu  mai  auucrfa  tei  fi  può  difeorrere  gerle  croniche , & per  gli 
v.  ..i  Dcc.diTit.Liui.  Ff  j atti 
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ZA  come  auuetwc  poi  ad  ^Annibale.  L'armi  de  Macedoni  erano  i clypel,  & le 

farifie,i  Romani  portauano  lo  feudo  maggior  difefadcl  corpo , & il  pilo  af-  tariffe  rr<moc* 
fai  piu  gagliardo  a colpire,& a lanciare , che  l' balla.  L'vna  fpecic , & l'al-  Tfjff l*  l*f" 
tra  era  di  foldati  fiatarti,  & {labili,  che  manteneuano  gli  ordini , ma  quella  eIt*  4fc* 

phalage  de'  Macedoni  immobile, era  tutta  d'vnageneratione  limonimi , tir 
d armi . L'ordinanza  delle  febiere  nomane  era  piu  diHinta , tir  ampofta  di 
piu  parti  ,age noie, et  atta  a diutderft,&  agende  di  nuouo  a riuenirfi,fccun- 
do  il  bi fogno.  Ma  nell'  opere,et  nel  lanorare,quale  Ipecie  di  foldati  era  egua- 
le a i Romani*  chi  è piu  atto  di  loro  a tollerare  la  fatica* Qtiado  ^ ileffandro 
fujfe  flato  vinto  in  vn  fatto  d arme,  bar  ebbe  perduto  affatto  la  guerra . Ma 
qual  efferato,  ò forza  harebbe  mai  vinti,ò  disfatti  i Romani, i quali  non  fu- 
rono vinti, ne  fi  sbigottirono  per  lafconfìtta  di  C audio,  ò di  Canne*  & ben - 
2 che  i principi)  della  guerra  lifuffcroprofperamcnte  fuc ceduti , non  harebbe 
- egli  jpeffo  defideratu  d“  battere  a fare  co  Ver  fi,, tir  con  gl' Indi,  tir  con  glie  ffe 
minati,  & morbidi  Aftatici:&  non  harebbe  egli  detto,  che  guerreggiando 
■ con  eUi,  haueffe  combattuto  con  le  femine*  Laqiul  parola,  dicendo  che  di  fi  e 
anchora  ^ilcfi andrò  Re  d’ Epiro , quando  era  ferito  a morte , agguaglian- 
do la  fortuna  delle  guerre  fatte  in  ^ ifia  da  queflo gioitane,  con  ìe  cofe  fatte 
da  fe  in  Italia.  Et  certaméte  quando  io  mi  ricordo+il  tempo  della  prima  guer 
va  punica, efferft  combattuto  con  Pannate  di  mare,  per  ifpatio  d'anni  venti 
auattro,  col  popolo  Carthaginefe, credo,  che  P età  d' \Ale(i andrò  non  farebbe 
Jtafìata  a vna  fola  guena  : & forfè  farebbe  egli  fiato  oppreffo  da  Romani , 

& Carthaginefi  hifieme.-conciofia  che  le  Republica  Carthaginefe, mediante 
l'antica  lega,farebbe fiata  vnita  con  la  Romana:  tir  vno  eguale  timore  ha- 
rebbe  armato  due  potenti ffime  città  darmi,  tir  huomini,  contra  al  nimico 
tornirne :non  dico  al  tempo  di  ^Aleffandro,  nè  quando  P imperio  de  Macedo - 
* ni  era  in  fior  e,ma  pure  fecero  i Romani  efpericga  de  Macedoni,  nelle  guerre 
contra  ^Cntiocho,  Filippo, tir  TerJeo,nÒ  folamente  femf  alcun  danno,  ma  nè 
anche  con  pericolo.  Le  parole  fieno  Jaiga  inuidia,et  non  fi  par  li  delle  guerre 
ciudi:  noi  non  corremmo  mai  pericolo , nè  ci  trouammo  in  alcuna firetta  fi 

con  i nofin  nimici  a cauallo  , ò appiedi , a vantaggio , ò con  difauantaggio. 

&fe  i l foldato  graue  (tarmi, può  temere i caualli , gli  arcieri, le  felue 
impedite , i luoghi  non  facili  a camminare , i noflri  hanno  me  fio  in  volta 
mille  efi  eretti  piu  grani  d’arme,  che  quei  de  Macedoni,  tir  d\Aleffandro, 
tir  co  fi  faranno  per  P aiuienir e , pure , eh' ci  fia  perpetuo  l'amore  di  quella 
pace , nellaquale  uiuiamo , tir  la.  cura  della  concordia  ciiule  . Marco  Fol - ' 

Ito  Flaccina,  tir  Lucio  Vlautio  V enoce , furono  poi  fatti  Confoli.  In  queltan  ^on^'1 
no  gli  Ambafctadori  mandati  da  molti  popoli  de  Sanniti,  per  rinouare 
J la  confederai  ione àiauendo  co  molti  pneghi  mofio  il  Senato, tirefiendo  rimcf 

fi  al  popolo, iprieghi  loro  no  fwron  di  tato  ualore,che  bafiafjemde  fu  loro  ne 
>■ , Ff  4 gala 
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gata  la  confederationc , & impetrarono  folamcnte  la  trigua  per  due  ami,^  D 
pofcia,che  pregandogli  hebbeno  Jìracco  qiiafit  ciafcuno.  Et  in  Tuglia  i Thea 
7Wf  , hoggì  ncufi,&  Cam  fini, fianchi  da  fiaccheggian.enti,  & feorrerie,  dando  gli  fiati- 
eh*  <*  Ludo  Tlautio  Con  foto  vennero  iti  podeflà  del  popolo  Romano . Tfiel 
J mede  fimo  anno,  primieramente,  cominciarono  t Tre  fitti  ad  ejfcre  creati 

in  Capoua , battendo  Lucio  Furio , dato  loro  le  leggi , per  baucr  dtman 
dato  effi  mede  fimi  Cvna  cofa,  & l altra , in  rimedio  della  Republica  afflit- 
ta per  le  inte fiine  difiordte . Et  in  Roma  furono  aggiunte  all' altre , la  tri 
Tre  «ribu  az  bù  yfentina , & Falerina  . Et  eficndorna  volta  lecofedi  Tuglia. di  fi- 
frre  mRoma  a^d  diuotione  de'  Romani , i Tbeati , popoli  Tugliefi,  mandarono  an- 
O „„ i,ie  <je  j chora  à domandare  lega  a i nuoui  Confili , Caio  Iumo  Bululco,  & Quinto 
Pi  timi , ma-  Emilio  B arbula , & cofifuron  cagione  che  il  popolo  Romano  concedi  fie  la 
gillraro  crea-  pace  a tutta  la  Tuglia, promettendo  eglino  arditamente  per  (juella,&  l'm  . 
tom  Capoua,  ^trarono , non  perciò  con  eguali  condii  ioni , ma  con  patti  d e fiere  fitto  la  jp 
ons.  i j 4.  ( fignoria  del  popolo  Romano  . Domata  la  Tuglia, perciò  che  lunio  sera 
• anche  infignonto  di  Tarcnto  città  potente , ti  poi  era  ito  conira  i Lucani: 
et  cofi,per  la  repentina  venuta  dì Emilo  Confilo, Tferulo  fu  prefi  per  firga. 

■ pofiia  che  la  fama  fi  diuulfi  per  le  terre  amiche,  che  le  cofiedi  Capoua  era>- 
vo  fiate  riordinate,  & ftabilite,  mediante  la  Romana  difciplma , gli 
Antiatianchorafuron  dati  dal  Senato  patroni,  ti gouematori per ordi- 
. nare  le  leggi  di  quella  colonia , laquale  fi  doleua  d t fiere  fien^q  leggi , &• 
magifiratt  certi  : ti  non  fidamente  l’armi , ma  anebora  le  leggi  Romane. , 
per  tutto gloriofamentc  s’allargauano . 

Conj.j  3».  . Caio  lumo  Bubolco , ti  Quinto  Fmilio  Barbuta , nel  fine  dell ' anno  non 

. confiegnaroiio gli  cfierciti a Spurio  Tlautio,  ti  MartoTublio  Confoli, crea 
ti  loro  fuccef]ori,ma  a Lucio  Emilio  Dittatore.  Coftui, cominciando, ir, fieme 
A (Tedio  di  Sa  con  Lucio  iFuluio  maeflro  de  cauaheri,ad  oppugnare  Satncula,  diede 
trifola.  Ribei  cagione  di  ribellione  a i Sanniti  . Hcbbero  i Romani  doppia  paura , per  * 
li  n:  Ji  Sini,  che  da  vna  parte  i Sanniti, raccolto  vngran  d'efiercito,  pe>  liberare  gli  ami 
nun  iato  "iSa  c<  dellafieaio  , s’ accamparono  rumi  agli  alloggiarne  mi  de  Romam.  Dal - 
tncola°  3 * l'ultra  parte  1 Satri  cani , aperte  le  porte  con  gran  romore, a fiali areno  le  mu 
niciom  dc'nhmci . Dipoi l vna,  ti  l'altra  parte , nella fperan^q piu  toflo 
delf  aiuto  d'altri, che  del  fino  propno,confìdata fi  finn fi  i Romani,appiccan - 
do  il  fatto  d arme  ordinatamente . Et  benché  l affiato  fufie  da  due  parti , ili 
Dittaiura.47  Dittatore  nondimeno,  fi  difefie  dall  vna  banda, & l’altra , percb'eipnfie  vn 
luogo  difficile  ad  e fiere  intorno , & dirizzò  l’infcgnc  centra  ambe  due  le 
\ parti.  Andò  nodtmanco , cor,  maggior  empeto  contra  quelli  della  terra , ti- 

firn%q  molto  combattere  il  ripinfi  dentro . & poficia  riuolfie  tutte  le  genti 
contra  i Sanniti.  Quitti  fu  molto  piu  che  fare,ma  la  rettoria , cefi  come  ella 
fu  tardala  fu  punto  dubbia, ne’ varia.  Tornati  1 Sanniti  in  campo, la  notte 
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'\A  poi  fpegnendo  tutti  i fochi  chetamente fi partirono:  & perduta  la  fperanga 
di  difendere  S attuala , s'accamparono  a Tifila  città  arnica  decornarli, 
per  rendere  fcambicuoimente  eguale  dolore  a nimici  ; Dopo  il  fine  di 
quefl  anno  fu  fcguitata  la  guerra  da  Quinto  Fabio  Dittatore  . 1 Confali  Dittatati  4! 
nuoui , come  quelli  dell’ anno  precedente  ,fi  rtmafono  in  Roma . Fabio  yen 
ne  a Satricula  col  fupplemento,  a riceuere  l efferato  da  Emilio , perci  San- 
niti non  erano  anche  eglino  fiati  fermi  a Tlifiia , ma  fatte  yeniri  nuoue  gen- 
ti da  cafa , confidandoli  nella  moltitudine , s erano  alloggiati  nel  medefimo 
. logo  di  prima, '&  mvlefiar.do  i Romani  s ingegnauano  di  leuarlt  dall' af- 
fedio  : & perciò  il  Dittatore  s era  volato  a frignerò  la  terra  con  maggior 
diligenza , tanto  conto  tenendo  da  quella  parte , & poca  temenga  battendo 
del  rumilo  di  fori,&  facendo  piamente  buona  guardia,  che  quindi  non 
, lifufie  fatta  forg  alcuna  . 1 Sanniti , per  queSìo , piu  ferocemente  caual- 
2 calumo  infino  a gli  ) leccati , ne  poteuano  flore  in  ocio . Onde , e fèndo  il  ni - 
• mico  qua  fi  in  fu  le  porte  del  campo , Quinto  Emilio  macFlyo  de  caualheri , 
fenga  faputa  del  Dittatore , con  tutte  le  genti  a cauallo  vfcito  loro  incon- 
tragli fi fp nife  tri  dietro . La  fortuna  in  quella  cofi  leggier  maniera  di  com- 
■ battere , n.oflrò  m fi  fatto  modo  le  forge  fue , che  l'rna parte , & l’altra 
Jcntì  gran  danno,  oltre  alle  chiare  morti  de  propria  capitani.  Trimiera- 
mcme,il  capitan  de  Sanniti , bauendo  per  male  d'effere  rtpinlo  dal  luogo  , . 
dou  egli  era  fi  ferocemente  caualcato,pregando , & confortando  1 cannila - 
ri,nr.frefcò  la  guffa.Contra  ilqualcf combattendo  egli  arditamente)  il  mae 
firo  de  caualheri  cofi  ferocemente  fironò  il  cauallo  con  la  lancia  in  refla,  che 
con  yn  colpo  lo  gettò  morte  a terra . Ma  efièndo  la  moltitudine , per  il  ca- 
pi di  tanto  huomo , piu  toflo  infiammata , che  sbigottita  ( come  auuiene  ) j 

quei  eh’ erano  da  torno  p ferrarono  mpeme , lanciando  tutti  1 dardi  cantra 
di  Emilio,  & donarono  penalmente  il  pregio  della  fatta  yendetta,  al  Quinto  F.mi 
? fratello  del  morto  Capitano . Coiìui  pieno  d'ira , & di  dolore  ( tirandolo  a l»o  Ceritano 
terra  del  cauallo  ) vccife  il  maeilro  de  i caualheri, eh' era  frato  uincitore:& 
per  poco  rimafe , che  l corpo  non  fi  reflafji  tra  la  turba  de  nimici,  ma  incon- 
unente  1 Romani  falcarono  a terra  de'cauagli , & il  medi  fimo  furono  con- 
S ftretti  a fare  1 Sanniti . fi  ih'vna  fubita  fchiera  ricominciò  mona  batt.  glia 
intomo  de' morti  capuani  : nellaquale  reflando  1 Romani  fuperion , & ba- 
uendo racqui fiato  il  corpo  <C Emilio , con  lentia , mifchiata  di  dolore , y in- 
cuori lo  riportarono  al  campo.  I Sanniti, bauendo  perduto  il  cap  tano , Or 
fatto  pruoua  delle  lor  forge  in  quella  guffa  a cauallo , lafaando  Satricula , 
che'i  cognofceuan  difendere  indarno, tornarono  alt aficdto  di  Tlifita . & tra 
pochi  dì  t Romani  guadagnarono  Satricula  a patti)  & 1 Sanniti  TUslia  ptr 
forga.  Mutofii  dipoi  la  fede  della  guerra,perche  tratte  le  legioni  di  Santo, et 
dt  Tuglia  fi  conchifero  a Sor  a, laquale,  bauédo  morti  gli  habitat  ori  Romani 
v . sera 
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U ta  inpettte  per pauraima  difordmata,& da fe  medeftma  impacciata, effóndo 
rinchiuft  nel  irtelo, fu  tagliata  a peg^i.  Il  campo  de  amici  fu  prcfo,  & fo- 
cheggiato.della  mi  predi  il  Dittatore  ricontili jje  l effercito  carico , cr  ricco, 
nel  campo  Romano , non  palamento  lieto  della  rettoria  : ma  perche  anchora 
baucua(contra  la fua  fpcranga  )ritrouato  gliaUoggiamenti  fallii: fuor  ch'v- 
na  piccola  parte , guafa  dall"  arpone . Ritomoffipoi  aSora.  1 nuoui  Confoli,  Conf  ij£.  ...» 
Marco  Te  ti  Ito,  et  Gaio  Sulpitio,hebbero  l'efi eretto  da  Fabio  Dittatore  :ha-  Svr intime  h»t 
uendo  menato  {eco  alcune  {quadre  di  nnoui  foldati:&  licentiato  buon  nume 
ro  de'uecchi.Ependo  l'hofie  intorno  a Sorainè p trottando  modo  da  combat-  ° *" 

terla,pcl  forte pto  della  terra,era  necefiario , che  la  uettoriafupe  tarda, & Stcònd*  Hnrì- 
dopo  lungo  tcpo,b  prefta  con  gran  pericolo.  Vn  ptggittuo  di  Sora,ufcito  occul  cvGLrtano. 
tametc  della  terra  ,&  giunto  alle  j colte  de  Romani , domandò  £ eper  menato 
fubitamenteai  Confoli.alltquaU  promifie  di  dare  la  terra, & parendo, eh’ et  J'I™,  p*. 
f rifcondepe fatuamente  a chi  lo  dom  andana  del  modo,paf uafe,cb'iL  canato,  confai.  & fogni 
che  era  fu  le  mura, fi  ritir  affi  lontano  dalla  terra  fei  migli  a, dicendo , che  per  »*• 
ciò  la  guardia  della  città,tanto,di  notte , quanto  di  giorno  , fona  piu  trafeu- 
rata.& egli  la  notte  feguente , hauendo  ripofio  alcune fqnadre  di  foldati  in 
luoghi  faluatichi  prefio  alla  città, metto  feco  dieci  foldati  fcelti,per  luoghi  al 
ti,&  dirupati, et  quaftfenga  ma  alcuna  jnfino  fu  la  Rocca, battendo  potuto 
feco  piu  dardi,& altre  armi  da  lanciare  ^he  non  tra  il  numero  degli  Incorni 
ni.Qltraciòjl  luogo  era  ben  fornito  di  fajfiper  tutto , come  accade,  ne  mon— 
tàpetroji,&i  t errarmi  anchora, [per piu fecurtà del  luogo, ue  n balle- 
ttano portati  afiai . Ouc  hauendo  condotto  1 Romani , & irwflrato  loro 
una{lrettifpma,&  erta  uia,che  ueniua  dalla  terra  alla  Rocca , dific , Come 
uoi  uedete,tre foli  huomim  pofiono  difendere  quefla  falita  da  qualunque  gra 
moltitudc.uoipetc  dieci, ZT  quel  eli  c molto piu,Romani,  & traefp  1 pinna 
loro  fi, il  luogo  è pei r uot,& la  natte, laqual  a 1 hi  ha  paura,moPra  le  cofe  mag 
glori  ch'elle  non  fatto. lo  ftibitamente  teucro  il  romore, ricmpiedo  ogni  cofa  di 
^auento, & noi  attendete  a guardar  la  Roaa.Etciò  detto  Jìmtffea  corre - 
tCiCon  quanto  piu  romore  ei  potcuagridando  allarme  & chiamando  1 citta 
ladini, che  foccorrffeto , pgnificando  loro  la  Rocca  eficre  dentrnict , & ch'ei 
Kandapero  a difendere . & coft  contando  queflo  alle  cafe  de  principali , & 
a qualunque  et  nfcontraua  per  le  firade,  fece,che'l  terrore  cominciato  da  un 
fùloyfi  fparfe  da  molti  per  tuttala  terra , & citi  magiPratì ffanonaii  man- 
darono efploratori  alla  Rocca, & intendendo  quella  effcre  occupata  da  mag  j1 

gior  numero  de'uimici,per  Carmi  thè  fi  uedeuano,  perdevano  Coturno  di  rifu  j Romanie* 
perarla , vr.dieronft  apiggirc . Le  porte  furono  rotte  da  quei  cbefiggiuano,  tradimento 
megi  muafau  dal  fonno,&  la  tuaggiorpartc difarmati . per  una  dellequali  Hogni  r ' ' 
ha  gente  duella  itnbofcata  de  Rptuam , defla  dal  romore , nitro  nella  terra,  n°r 

uccidendo  quei, che  rifeontrauano.Sora  era  già  prefa,  quando  1 Coujolt  ucn 
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fui  far  del  giorno:& prefero  tutti  quegli , iquali  erano  auangati  la  notte  al  D - 
rvccifwue  : & alla  fuga . & ne  menarono  dugento  -periti  cinque  prigioni  a 
Crudeltà  ò Te  j^oma: iquali  comunemente  da  tutti,erana  accufati,come  autori  della  ribel-> 


Uer,ii4nd  l<i  k<met&  crudele  vcciftone  de  lor  coloni.  L'altra  moltitudine,  fettga  offefa  al 
Rigarci  mari  cuna , lafciarono  in  Sora  con  vna  buona  guardia.  Tutti  coloro , che furon 


mani 
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menati  a Roma , furono  battuti  in  piagna  con  le  verghe , & decapitati  con  • 
gran  letitia  della  plebe  :a  cui  majfimamente  tappar  tettata  la  moltitudine, 
che  per  tutto  fi  mondana  nelle  colonie, e ffere  federa . I Confoli  partiti  da  So-- 
r a, transfer iron  la  guerra  nel paefe,  & contro  le  città  degli  bufoni . perche 
tutti  quei  luoghi  erano  folleuati , per  la  venuta  et  i Sanniti, quando  fi  fece  il 
fatto  darmi  a Lau  tu  la . & molte  congiure  s' erano  fatte , per  tutta  Campa- 
gna.nè  anche  i Capouani  erano  rimafi  fenga  carico , ma  la  co  fa  andò  piu  ol- 
tra,conducendofi  anchora  a Roma,  a fare  l' inquifitioni  contro  alcuni  de  prin 
. àpuli  cittadini. Intanto, la natwne  degli  ^infortì  (per  ejfcr  traditele  lor  cit  Ji. 

* tà)venne,come  Sora,mpodefìà  de  Romani.  Eufonia,  & Mmtume,&  Ve- 

ftma  erano  tre  cittàtdellc  quali  i capi  della gioueutù,dodi ci  in  numero , con- 
. giurando  infeme, vennero  a i Conjòli  per  tradir  le  lor  cit  tà  moflr arido  come 

già  piu  tépo  i lor  cittadini  dcfidcrauano  la  venuta  de  Saniti,fubito  che  fi  fe- 
ce la  giornata  a Lautulaihauendo  tenuto  i Romani  per  vinti,  & hauer  aiu- 
tato i Sanniti  di  gente  & d'armi.  Ma  poi  chi  Sanniti  erano  flati  indi  cac- 
ciati , le  dette  terre  flauano  fofpefe , mantenendo  vna  pace  dubbia . & non 
La  turione  de  ferrauano  le  porte  a Romani, per  non  fi  tirare  la  guerra  a cafatma  erano  ben'. 
gii  Au  funivie  dijpofli,&  a ferrar  lor  le  porte, quando  s'accoflaffcro  con  gli  ejfercitt,&  che 
ne  in  potere  fiondo cofi  in  cjnefle  fofpcn fiorii  (tonimi,  facilmente  fi  potemmo  opprime- 
de  Romani . rc. Ver  conforto  di  cofloro,il campo  s accoflò  piupreffo,&  nel  medeflmo  tem 
dinitradìtori  P°  furon  nia,‘^atl  faldati  intorno  a tutte  tre  le  dette  terre, iquali  nafeofamen 
dlle  loro  pa-  tc  fi  metteffero  in  luoghi  vicini  alle  città,  parte  aimatt , & parte  vefliti 
tricAufonia,  di  toga  ciuilmente  con  l'armi  folto  : iquali  aperte  le  porte  fui  far  del  dì,  en-m 
Mmturna,  et  iraj]Cro  nelle  terre . «fioro  in  vn  medeflmo  tempo , cominciarono advcci-^ 
^ufìnUMin-  der  le  guai  die, 6'  diedero  il  fógno  agli  annoti  che  vfciffero  d agguato  cco- 
mrrT Vittima  fi  furono  occupate  le  porte, & tre  città,in  vn  medeflmo  tcmpo,&  in  vn  me- 
fiti di  fruii  t,&  de  fimo  modo  furono  prefe . Ma  perche  t affatto  fu  fatto  in  ajfenga  de  capita 
fino  i luoghi  del  niifi  fece  vna  Mufloné  fernet  rifpeuo  ò mi fencor dia  alcuna.  & cofi  fu 
fPe,lta  òitenmente  lanatione  degli  bufoni  ,f eriga  quafl  lor  colpa  certa  di 
*«>.«.  o 4 rlyeptmc  . [ome  s>egit  Ijjucjfcyo  fatt0  vna  guerra  mortale . 7 'fel  mede  fimo 
1 \tl  luogo  di  armo , ificndo  fiata  tradita  la  guardia  de  Romani , Diceria  diucntò  de  San - 
Mitemtuì  C4  ritti . ma  t traditori  ne  goderono  poco  tempo.  Lcflercito  de  Remani  non 
fulit  * mare.  na  mo[to  lontano , da  il  flubito  ajsaito  del  quale,  la  città  ch'era  inpic.no, 
bwfiMiea  d*  Vn  [ratt0 fl(  PreJa  » 1 Lucermi  :&  i Sanniti , furono  tutti J eriga  rifpiarmo 

Strami.  amma'Zfgau.  & andò  l'ira  tanto  innangt,cb'  in  Roma  fu  corifultato  in  Sena - . 

", 
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\A  toji  mandami  una  colonia.-rholti  confettarono  chela  città  fi  Jpianaffc:  & 
oltra  eh' ei  fi  facezia  per  (odiofche  era  infatiabile  contra  i Lucermi  già  due 
uolteprcf  )il  ricetto  anthora  della  difìanga  del  luogo  troppo  lontano  li  li- 
teneua,  per  non  mandar  ( come  in  eflio ) cittadini  tanto  difeofto  tra  genti  ri 
miche . Vinfe  nondimeno  la  finteria  dimandami  la  colonia , fiche  ui  fi 
mandarono  duemila  cinquecento  coloni.  rNjtl  mede  fimo  anno,  e fendo  tue 
to  ilpaefe  poco  fedele  a i Romani , fi  ficoper fiero  anchora  in  Capoua  alcu- 
ne congiure  de  i principali  : delle  quali , e fendo  riferito  al  Senato, la  cofit 
non  fu  jpr cibata  : ma  fi  fecero  alcune  mquifitioni,  & delibcroffi  cheei  fi  Dittatore*?. 
face  fi  e vn  Dittatore  per  far  tali  mquifitioni*  & fu  fatto  Caio  Menenio. 

Il  qual  fece  maeftro  de  Cauallieri  Marco  Follia. Era  grande  il  terror  di  quel 
magiflrato.  Onde  ò per  la  paura, onero  per  la  confiaenxa , la  morte  liberò  Congiura  in 
dalgiudicio  due  Calabij,obuio  & n$uw,capi  della  congiura,  la  quale  efi  Capoua , & i 

2 mede  fimi  fi  diedero  fen-^a  dubio  uolontariamentc, prima  ch'eifofiero  noti  fi  ^S,ur^n^. 
coti  al  Dittatore.  Dipoi, mancando  la  materia  dell'inqmftre  a Capoua , la  ^ 
co  fa  fi  riuolfe  a Roma:  dichiarando  il  Senato  haucre  deliberato  non  fola 
nominatamente  di  tutti  coloro, eh' in  Capoua, ma  uniucrfalmente  in  ogni  al 
tro  luogo  haueficro  fatto  ragunate,&  congiure  contra  il  popolo  Remano  , 

& anche  delle  ragunate  fatte  per  procacciare  gli  uffici  come  fatte  contra 
la  Republica.  Et  la  faccenda  delle  inquifitioni  dmentaua  ogni  dì  mag- 
giore , per  efier  cofa  per  fe  flefia  importante,  & pel  numero  delle  perfine , 
non  negando  il  Dittatore  l’anttoritàfua  dell  inquiflre,ef  ere  fcnxa  termi 
ne  alcuno . Eran  per  tanto  inquifiti.  & citati  molti  h uomini  nobili , & ap 
pollando  ejfi  a i Tnbuni,niuno  daua  loro  fauore , ne  impediua  che  tali  ac - 
cufe  fifero  accettate . Ter  laqual  cofa  la  nobiltà,  & non  filamento  quei 
che  erano  incolpati, ma  tutti  uniuerfalmentc  difettano  fi  fatto  peccato  non 
effere  de  i nobilita  cui,  / ei  non  fi  fa  qualche  reftffen'ga  per  inganno,la  via  è 

c fempre  aperta  agli  honori,ma  fi  bene  degli  huomint  vuaui:  & che  il  Ditta 
torc  proprio,  & il  macfbo  de  Cauallieri  erano  piu  rei,&  colpcuoli  di  tal  er 
r ore, che  atti,&  conueneuoli  inquifitori,&  che  e/Jt  s'accorgerebbero  ciò  ef- 
fer  co fiytofto  cheei  fi  fero  ufeiti  di  magiflrato. Menenio  alìhora  ricordando - 
fi  piu  della  fama,che  della  fuapodcftà  : uenuto  nel  parlamento  col  popolo, 
parlò  in  qiiefia  forma . Benché  io,ò  Quiriti, vi  habbia  confapeuoli  della  mia 
pafiata  vita:  & quefloflefo  honore , ilquale  mi  è flato  dato  ,fia  ttflimone  * 

della  mia  innocenza  .-perche  al  prefente  non  è accaduto , come  Jpefe  altre  in  ruschi 
volte,che  richiedendo  lo, e l bifogno  della  Republica,Jì  eleggefe  il  piu  vaio-  ftificatione. 
rofo  huomo  inguerra,chefifepo(flbtle:angipiu  toflo  fife  da  eleggere  v- 
no  ad  cjfercitare  fimili  inquijitioni,cb' ih  tutta  la  fua  uita  fife  fempre  fla 
to  alieno  da  quefle  concioni , & ragunange  di  popolo,  nondimeno  perche 
alcuni  buomini  nobili  ( quale  fta  la  cagione , molto  meglio  i che  voi 
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ficjfi  ve  l' marmiate, cti io  come  magistrato, riaffermi  cofit  non  certa)  fri - D 
meramente  fi  sformarono  torre  uia  quelle  efamir.c:dipoinon  battendo  po- 
tuto  far  queflo,per  non  battere  a difcnderfi  altrame»tc,effcndopatritij , ri- 1 
' fuggirono  agli  aiuti  de  gli  autterfarij  alt appellaggione,&  fattore  de  i Tri- 

buni: finalmente  effondo  fiati  ributtati  da  loro, fi  Jòno/mlti  cantra  di  noi , 
tanto  hanno  fiimato  che  ogni  co  fa  fia  loro  piu  fi  cura  che  il  difcnderfi  con  la 
innocenza:  &non  fi  fono  vergognalifeflbndo  eglino  priuatifuolere  acca 
fare  il  Dittatore . Et  acciocbe  tutti' gli  iddìi,  & gli  buomini  fappiano  che 
. • effi  hanno  anchora  tentato  quelle  cofe  eh' ci  non  poffono,per  non  dar  cèto  del 

la  vita  loro:io  mi  uoglio  o fferse  all efamine,& farmi  rco,&  darmi  in  po- 
tere de  i nmici:&  perciò  rinuntio  alla  Dittatura.-priego  voi  Confoli  ( fe  vi 
farà  commcffo  dal  Senato)chevoi  e faminiate  me  primieramcntc,& pofeia 
qui  Marco  Follio,acciochc  effi  veggbino  che  noi  fumo  ficuri  da  cotcÉli  cari 
chi  per  la  innocenza  noflra,&  non  per  la  madia  del  magi  tirato . Rtnun-  g 
tiò  dopo  quefto  aita  Dittatnra,&  dopo  lui,fubito  Folho , a!  magifierio  de  i 
Cauallten  : & effendo  eglino  i primi  fatti  rei,  & accufati  a Confilifper- 
che  a loro  era  fiata  data  quella  cura  dal  Senato) furono  largamente  affolu 
ti  contra  le  teftimonianme  di  molti  Tipbilt . Tubi  io  Filone  anchora  dopo 
tanti  honori  l'vno  dopo  V altro  moltiplicati , & dopo  tante  opere  a cafit,& 
fuor  a egregiamente  fatte,effendo  inuidiato  afidi  da  T^obili,  fu  accufato , c 'T 
(difendendofi)afibluto . durò  molto  la  faccenda  delle  inquifitioni  tra 

gli  buomini  grandi  (come  accade)fenon  mentre  che  la  cofa  era  frefea , po - 
feia  cominciò  a difender  fi  alle  perfine  di  pii*  buffa  mano,  fino  a tanto  che 
ella  fu  oppreffa,&  fpenta  dalle  ragunate,&  fate  ioni , cotra  lequalitclla  era 
fiata  ordinata . La  fama  di  quefìe  cofe , ma  piu  quella  delle  congiure  di 
campagna  ritirò  i ganniti,  iquali  erano  uolti  uerfi  Tuglia,a  C audio, accio- 
cbe quindi  poteffero  effer  prefi i a torre  Capoua  a i Romani:  &tufcendo  qual 
che  mouimento,  ne  haueffero  occaftone . 1 Confili  uennero  a quel  luogo  co  * 
un  gagliardo  effercito,  & da  principio  fletterò  alquanto  a bada,  intorno 
alle  fcluc'.effendo  da  ogni  banda  il  cammino  difficile , per  andare  a truoua - 
re  il  nimico . Ma  t Sanniti  con  una  br tene  uolta,pcr  luoghi  aperti  fcefero 
con  l' effercito  nelle  pianure  della  campagna, oue  la  prima  uolta  s'hebbe  vi-  • 
fia  de  i vintici  :piu  volte  poi  fi  fecero  da  ogni  parte  al  cune  fcaramuccie , & 
piu  fpeffe  a cauallo,  che  a piede:  & tali,  che  i Romani  noti  fehihebbero  a 
\ pentire:  nè  anchor  dell'indugio , per  ilquale  andavano  prolungando  la  guer 

va.  jl  Capitani  de  Sanniti  pel  contrario  pareua  efier  confummati  ogni  dì 
con  piccoli  danni , & che  le  forge  loro  col  prolungarla'  guerra  inueccbiaf 
fero:  onde  vfeirono  fuori  in  ordinanza , diuidendo  i Camllieri  in  ambe- 
due i comi , & commettendo  loro  che  fteffero  attenti  al  ficcorfo  de  gli  al 
loggiamentiyfe  i ninna  vi  facefiero  infulto  alcuno , & fiondo  effi  fermi  al- 
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\A  la  battagliale  genti  a piede  ne  ueniuano  guardate.  1 Confili  fi  fermarono, 
Sulpitio  uri  deflro , & Tetilio  tisi  finìftrO  corno . La  parte  dcflra,  onde  i 
Sanniti  anchora  $ erano  fermi  piu  rari  in  ordmanzafi  per  potere  circonda- 
re,onero  per  non  cjfer  circondati, fi  difìcfi  piu  che  la  fimfìra . uilla  banda 
finiflra,oltra  che  ella  era  piu  folta,&  ferrata,Tetilio  con  fubito  con  figlio 
accrebbe  le  forze, mandandola  incontanente  le  fquadre,leqnali  egli  haue- 
ua  nferbato  per  foccorrere  ne  caft  opportuni, quando  la  battaglia  lungarni 
te  duraffe , & con  tutte  le  forze  nel  primo  ajfalto  foffnnfe  i nimici,&efien 
do  impigliata  la  fanteria  de  Sanniti,le  genti  a cauallo  entrarono  nella  bat 
tagliaicontra  legnali  la  caualleria  Homana  [pronandoi  caualìi , peno/le  da 
trauerfo,fcompigliando  gli  ordini  tutti,&  l’mfegne  de  fanti, & de  cornili , 
tanto  che  da  quella  parte  fi  mife  in  /tolta  tutta  la  fchicra.  In  quel  corno  non 
folamente  Veti lio, ma  Sulpitio  anchora  era  fiato  preferite  a confortare  i co 

B battiti, ejfcndofi partito  da  fuoi,cbe  anchora  non  s' erano  appiccatiti  corfo 
alle  grida, i al  rumore  che  prima  era  nato  nella  fimfixa  banda, o ne  bora  la 
filando  Li  vittoria  cena,&  ritornando  al  fuo  corno  (con  mille  dngento  buo 
mmi)non  ui  tritono  la  medefima  buona  fortuna, ma  che  i Romani  rinculami 
no,  & i ninne  i acqui  fi  aitano  campo . Ma  la  tornata  del  C apuano  rimutò  in 
un  momento  ogni  coJa,pcrciocbe( per  la  fua  preferita )i  faldati  riprefero  ani 
tuo,  & l’ aiuto, fu  molto  maggiore  che  l numero  di  cotalt  h uomini  ualorofi , 
& la  vittoria  dell  altra  parte  prima  udita,&  tofio  veduta, rinfrancò  la  bat 
taglia.Onde  i Romani  cominciarono  a vincere  da  ogni  banda , & i Sanniti 
ad  e fiere  uccifi,prcfi,&  malmenati, fuor  che  quelli  che  fi  fuggirono  a Male 
uentoilaqual  città  hoggi  fi  chiama  Beneuento.Truouafi  fatta  memoria  effe 
re  flati  de’  Sanniti  morti, ò prefi  intorno  di  trentamila.  1 Confili  battendo  ac 
quiftato  fi  bella  untoria,  fubito  menarono  le  legioni  a combattere  Bouiano, 

C & quitti  uernarono , infitto  che  da  nuoui  Confili',  Lucio  Tapino  Curfire  la 
quinta  uolta,&  Gaio  Itttiio  Bubalco  la  feconda, fu  fatto  Gaio  Tetilio  Dit- 
tarne,con  Marco  Follio  maefiro  de  Cauallicri , & nceuette  l'efiercito . 
Coftui  vdendo  che  la  Rocca  di  Frcgelle  era  fiata  prefa  da  Sanniti , lafciato 
Bouiano, nc  andò  a Fregelle  : onde  efiendo  t Sanuitifuggiti  di  notte, la  rac - 
quifiò  finza  cornbattere:&  lafciataui  una  buona  guardia, fi  tornò  in  cam- 
pagna,&  rnafiimamenteper  ripigliar  'Ffila , oue  tutta  la  moltitudine  de  i 
Sanniti,  & contadini  Jfiianifiu  la  venuta  del  Dittatore  s erano  rifuggiti . 
il  Dittatore  veduto  il  fitto  della  città , per  hauere  il  campo  libero  ad  acco- 
ftarfi  alle  nntra,arfe  tutti  gli  cdifiuj  d" intorno, iquali  allbora  erano  molti . 
7^è  molto  poi  fi  da  Tetilio  Dittatore,  ò da  Gaio  lutilo  Bubitlco  Confilo  (per 
che  Fvno,&  l altro  fi  firme f'Hola  fu  prefa:  quei  che  danno  quefio  bollo- 
re al  Confilo  jii  aggiungono  che  Mltina,&  Culatta  furono pre fi  dal  mede- 
fimo, & che  Tetilio  fu  fatto  Dittatore  folamente  per  conficcare  il  chiouo  : 

effondo 


Sconfitta  «ri 
de  de  danniti. 


Btneuema  riti* 
ne  il  nome. 


Confolvij7» 

Li  cittì  di  Fre- 
gete cri  oue  ì 
hoggi  fonte  Ctr 


Dittatore  j<r 


Nola  fu  prefi 
da  Romani, 
& ritiene  il 
nome. 

Calatia  Ati- 
na  disfatte. 
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Pomi»  tfiU  c flùido  nata  in  Roma  ma  gran  pefiilenga.  "Nel  mede  fimo  anno  furono  D 
Mummtì'dir  manc^ate  fi40^  due  colonie, Sueflà,&  Tontia . Sueffa  era  già  fiata  de  gli 
fui*.  * * ~ tranci.  1 yolfci  bah it drono  L ifola  Tontia,a  rincontro  della  lor  marina,  il 
CutfljjMggi  Senato  deliberò  che  fi  mandaflero  due  colonie, a Mintuma,&  a Cafftno:  & 
S'jfi-  fofra  ciò  deputarono  tre  buomini,&  mandaronui  quattro  mila  habitatori. 
cofpnojngp  e furono  , nuoui  Confoli  Marco  t'alerio,&  Tubilo  Decio . Eflendo  quafi  po- 
'monuclfn*  ‘ fi0  fne  a^a  V**™1  de  Sanniti:  nè  e fendo  anchor  liberi  i padri  da  quella  cu 
fan  fMo  Gir  ra,  nacque  la  fama  della  guerra  de  Tofcani . era  a quel  tempo  alcuna  na 

mano.  t ione, le  cui  armi  foflero  di  maggior  fiancuto  a i Romani ( dopo  quelle  de  Gal 

li )cbe  l’armi  de  Tofcani: fi  per  la  vicinità  del  paefe,fi  anchor  a per  la  molti- 
tudine de  gli  huomini.Onde  efiendu  l'altro  Confilo  in  Sannio  dietro  alle  re 
liquie  della  guerra.  Decio, ilquale  era  rimafo  infermo  a Roma,  per  delibera - 
Dittatura*:,  itone  del  Senato  fece  Dittatore  Gaio  lunio  Bubulco.CofluiC fecondo  che'l  bi- 

fiogno  richiedea  ) fece  giurar  lamihtiaa  tutti  i giouani  : & fece  con  fiom-  g 
ma  induftria,prouedimcnto  d armi, & di  tutto  quel  che  bifognaua.  T^cpe- 
Ci* *<■•*•.  ìnfuperbito  di  tanto  apparèccbio,penfaua  di  far  la  guerra  : ma  certamen 

te  piu  prefto  di  ftarfi,fe  i Tofcani  non  moueflero  cjft  fiontaneamente  f armi . 

Del  mede  fimo  par  ere  furono  i Tofcani  nell' apparecchiare  ,&  nel  ritener  fi 
• di  far  guerra  :fi  che  nè  l vna  parte,  nè  l'altra  vfcì  defiuoi  confini.  La  Cenfiu- 

ra  di  quelC anno  di  .Appio  Claudio,  & Gaio  Tlautio  fu  molto  nobile . Ma 
il  nome  di  Mppio  helwc  appreflò  i pofteri  piu  felice  memoria:  perche  egli 
fece  laflr icore  tutta  la  via  ^ Ippia , & conduflc  a Roma  per  condotti , vna 
nuoua  acqua  : & tutte  quefie  cofe  fece  folo  : percioche  il  fuo  collega  vin- 
to dalla  vergogna  del  carico  che  egli  hauea  della  infame  elettione  del  Sena- 
to, rinuntiò  al  magiflrato . nipplo  dipoi,  partendofi  con  la  medefima  na'u 
ral  pertinacia  della  fua  famiglia  ,feguitò  laCenfnra  folo . Con  auttorità, 

& configlio  del  mede  fimo  Mppio  Li  famiglia  de  Tot  itti  (di  cui  era  fatnilia- 
re , & proprio, il fiacnficio  all’ aitar  mafiimo  di  Hcrcolejinfitgnò  a feruipu-  F 
blichi  la  folcnnità  di  tal  fiacri  fido, per  poter  commettere  loro  la  cura  di  quel 
minificrio.  Mffcrmaftpoi( cofa  maramghofa a dire, & di  qualità  da  fare 
MtcrxmgUifi  che  gli  huomim  fi  faccin  cofcicnga  di  nmuouer  le  cofe  fiacre  deli ordine  lo- 
tflett»  conno  i ro)che  efiendo  in  quel  tempo  dodici  famiglie  di  quella  cafa,&  intorno  di 
^lu^Ù^rn*  trcntA  ^uomini  da  quattordici  anni  in  fu , tutti  intra  l anno  con  tutta  la  lo- 
ti- vuityftui  ro  flbpe  fi  fienfero , & che  non  fiolamente  mancò  il  nome  di  quella  genera 
tione  de  i Totitij:  ma  anchoraMppio  Cenfiore  ( per  memorabile  cruccio  de 
gli  lddij)dopo  alcuni  anni  fu  priuato  del  vedere . 1 Con  foli, iquali  feguiro 
no  dopo  quell’anno.  Gaio  lunio  Bubulco  la  terga  volta,&  Quinto  Emilio 
Conf.  : j9.  Barbala  la  feconda  : al  principio  dell’anno  fecero  querela  dauanti  al  po- 

polo, che  Lordine  Senatorio  era  fiuto  guafio,  per  indegna  elettione  fatta 
..  de  i nuoui  Senatori  : per  la  quale  erano  fiati  Inficiati  indietro  alcuni  mi - 

* .*  ' 1 gl>orit 
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\A  gliorì,& piu  attiche  quei  ch'erario  fiati  elctti:&  perciò  diceuano,che  non 
fole  nano  offeruare  quella  elett  ione,  laquale  fetida  far  differenza  dal  giuflo 
all' ingiuflo,era  fiata  fatta  a uolontà  temerariamente . Et  fubito  raffina- 
rono il  Senato  nomin  atamente,con  quel  mede  fimo  ordine  ihc  ei  fi  nom  ina- 
tta dananti  alla  C enfiura  di  ppio  Claudio ,&  Gaio  Tlautio . Et  cofi  nel 
medefimo  armo  fi  cominciarono  a dar  pel  popolo  due  niagiflrati,apparteneu  I Tribuni  m.i 
ti  l'rno,  & l'altro  alla  militia.-per  l'vno,chc  ei  fi  cycaffero:  fedici  Tribuni  ®[c^c  ^ 
dal  popolo  in  quattro  legioni:  iquali  offictj,  pel  paffuto,  li  piu  fi  dauar.o  am  ^ "nói0™ 
mano  per  beneficio  de  Confidi , ò Dittatori,  lafciando  pochi  di  fimili  luoghi  « per  fuflr*- 
liben  alla  elettione  del  popolo . Tropofiero  quella  legge  Lucio  Attilio  ,&  g'o  dei  popo 
Gaio  Martio . Et  per  l'altro  magifirato  che ' l medefimo  popolo  creaffie  due  Jo* 
huomini  fopraal  fiabrkare , & racconciare  le  naui . Ruttore  di  quefia 
deliberatione  della  plèbe  fu  Marco  Decio,  Tnbun  della  plebe . Io  laficie 
j reidi  raccontare  una  cofia,  piccola  a dire,  s ella  non  par  effe  appartener  fi  al ... . 
la  religione.  1 Tibicini, perche  dagli  ultimi  Cenfori  era  flato  lor  uictato 
ch'eglino  ficibaffcro  piu  nel  Tempio  di  Gioue,come  era  flato  conceduto  piffer,.* 
loro  anticamente  : {degnati  tutti  infieme  ferì  andarono  aT  .bure  : in  tno-  Hbmt,  htgp 
do  che  in  Roma  non  era  rimafio  alcuno  che  fiionaffc  nelle  fblcmìtàde  ifia  Libtù. 
crifictj . il  Senato  per  quello  fu  tocco  da  efficienza , & mandò  ^ tmbafeia 
dori  a T iburtini  ciré  opcraffero  di  rimandare  tali  buomtni . 1 Ttburtim , ha  Tjl  • ■ rf 
uendo  benignamente  promcffodi  farlo  : turni iei  amcnte  gU  chiamarono  in  girono  da  Ro 
Senato , pregandogli, & confortandogli  che  tomaffero  a Roma:  pufeta  elìci  nu  a Tiburè  , 
non  poterono  perj'uadergti,  prefiero  un  partito  non  alieno  dalla  natura  di  & ,nganfu<>i 
cofi  fatti  huomini . yn  dì  di  fefla  fott' ombra  di  honorare  certi  conuiti  ^tente  furon 
co  fuoni,  multarono  chimo  ,&  chi  un'altro  di  loro  :&  cefi  effeudo  effl  rltorna_ 
carichi  di  vino  (del  quale  le  piu  uolte  tal  generai  ione  di  gente  affai  è va 
_ g<*)  gli  addormentarono,  gy  addormentati  li  pofero  fopra  le  carrette  :&  ' 

non  fientendo  elfi , li  portarono  a Roma , nè  prima  fe  n'accorfero,  eli  effen - 0 *■  ' " 'J 

do  fiate  la  jet  ale  le  carrette  in  piagga:  il  nuouo giorno  qui  ui  li  fopragiunfes 
allhora  correndoui  tutto  il  popolo  li  per fuafero  che  rimane  {fero  : & fu  lo- 
ro conceduto , die  ogni  anno  vna  volta  t quei  tre  giorni  ornati  con  canti , 

& fuoni , audaffero  feftcggiando  per  la  città,  con  quella  Jolennc  libertà , 

& licenza,  che  infimo  adhoggivjano  ,&  cofi  fu  venduto  il  poter  fi  ciba -, 
reìtelT empio  di  Gtoue,a  quelli  c'hauc fiero  f lionato  nella  celebratione  de 
fàerificq.  Qucfle  cofe  fi  faceuano  tra  i penficri  di  due  grandi  (fime  guerre . 
r Confali  fi  dimfero  le  Trouincie , a limo  toccarono  m forte  i Sanniti,  a 
Emilia  la  motta  guerra  della  To frana.  In  Semaio  i Romani , iquah  erano  ?,“nj?ao  Pre 
alla  guardia  di  t luuiano,  perche  non  poterono  effere  uniti  dalla  forga.uin  & i Vociai 
ti finalmente  dalla  fame, s' arrenderono. Mai  Sanniti  crudelmente  laccran-  ucciG. 
doli  con  le  battìi  urc,glt  baueuano  uccifi.  lumo\  effendofi  f 'degnato  per 
^*'1  Dee, di  Tit.Liu.  Gg  quefia 
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tptsflà  crudeltà, non  hauti  maggior  deftderio,cbc  combatter  quella  terrà . D 
tomai»  tra  il  qìu}c  qUci  medefimo  dì  che  egli  cominciò  a dar  la  battaglia  alle  mura , la 
?re^e  PsrforZ*>&  Kcife  tutti  quei  che  ui  erano, da  quattordici  anni  in  fu , 
tropolì  Btmutn  DlPot  mcn°  >ì  umeitore  c fioretto  a Romano  : queflo  era  il  capo  de  Sanniti , 
n.  detti  Tentrortf, città  ricca  d armi, & huomini . Qjtiui  perche  i foldati  non 

SZutrto  Homi-  erano  tanto  adirati, acce  fi  dalla fpcranga  della  preda, guadagnarono  la  ter - 
m f"0 10"*.'  ra,vfando  manco  crudeltà  contra  i nimici  : & trufferò  indi  piupieda , che 
To’f  irKtrZiM  clu'1it  mil  tHtt0  M refl°  s*nnio,&  tutta  fu  largamente  data  a i foldati. 
ti , ér  in  quelli  Ma  pofeia  che  niuno  effercito,città,o  caflello,poteua  far  piu  refiflenga  alla 
uorigitu  rima  potenza  de  Romani  :t  tuta  la  cura  de’Trincipi  di  Sannio  era  finalmente  ri- 
fi ita  Ugo  liti-  folata  a truouar  luogo  atto  a fare  qualche  inganno  a t nimui, tei  s'allargaf 
7o ‘u/k*uI-~-  fa0  Pimt0  pd  Paefe  a predare . Certi  contadini  fuggitini,&  alcuni pngiA 
fonfi.  ni, par  te  a cafo,& parte  aflutamente,haueuan  riferito  al  Confalo  unitami 

te  le  cofe  mede\\me,et  quel  ch  'eravero.  ch’i  vn  certo  bofeo  fuor  di  mano, era  ^ 
ragunata  vnagran  quantità  di  befh ameni  perche  l wdufiero  a mandami  a 
predare  le  legioni, fenga  alcuno  impaccio  di  carriaggi : oue  grande  effercito 
» di  nimici  occultamente  s era  nnbofeato  fui  cammino:  & poiché  ei  ridderò  i 

Romani  effere  entrati  nella  felua,con  gran  grida , & rumore  gli  affamaro- 
no . Et  dal  principio  la  cofa  impiota fa  gli  fpauentò  affai,  mentre  che  ei  pi 
Imbolata  de  gliamnoP  armi,&  tutte  le  fonane  di  carriaggi ,& loro  ameft  ragunauane 
i Romani*  ” nc^  • Mapoicheciafcunos'era  fi caricato  del  pefo,&  rifletta  loft 

ned armi, da  ogni  luogo  correndo, fi  ragunauano  intorno  a gli  flcndardt  : & 
fapendo  ciafcuno  l'ordine  fino, fecondo  gli  antichi  precetti  della  militiate 
febiere  per  fé  mede fime, finga  commandamento  di  Capitano, s’ordinauano. 
Parole  di  Tu-  il  Confilo giugnendo  avn  luogu,doue  maffimamente  il  pericolo  era  gran- 
ino Confilo  de,faltò  da  caiullo:  & chiamando  in  tefìimonto  Gtoue,&  Marte,  & tutti 
con  Torrido  i gh  iddi;:  affermaua  non  effer  -venuto  in  quel  luogo  per  cagion  di  fua  gloria, 
battere*  C°m  ma  Per  arricchire  i foldati  di  preda:  & che  in  lui  non  fi  potata  altro  riprc  * 
dere,  che  la  troppa  voglia  di  far  ricchi  i foldati  della  preda  de  i nimici  s 
tir  che  neffuna  cofa  lo  porcua  liberare  da  quella  vergogna  ,fe  non  la  virtù 
de  i foldati, pur  che  et  fi  sforgaffiro  vintamente  afialrare  il  nimico,  tante 
volte  vinto  in  battaglia,  & fpóghato  degli  alloggiamenti , & di  tante  cit- 
tà, & luoghi  forti:  & che  vi  t imamente  haueua  ogni  fua  fperanga  ne  i fur* 
ù,&  ne  gli  agguati, & non  nettarmi: & foggiug)ieua,cbe  homiai  alla  vtt 
tù  Romana  non  eraforteggafi  luogo  alcuno  mcfiugnabile  : ricordando  la 
Rocca  di  Fregcllc,&  di  Sora , & ogni  altro  luogo  chi  sera  proffieramente 
combattuto  a dìfauantaggio.  1 foldati  infiammati  da  quefle  parole, feordan-r 
dofi  d ogni  dtffickltafi  mofiero  contra  lefchiere  de  minici , che J'opraflaua- 
noloro:oue  fu  alquanto  di  pericolo, & fatica, mentre  che  la  fcbicra  sindi 
ttggaua  u enfila  cofia.ma  come  i primi  fiaidardi  furono  giunti  al  fonane 
;)  ...i.u'ni.v.vl  fid 
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*A  fulp:ano:&  s'auuiddero  d'efiere  condotti  al  fin  dell'erta  Subitamente  la 
faina  fi  nolfe  a gli  auucrfarqiiqiiali  fparfi  fi  rifuggivano  a i mede  fimi  ag- 
guati,& luoghi  difficili, ne  quali  effi  i erano  nafcofi,  ma  t mede  funi  luoghi 
Ptalageuoliyda  loro  ricerchi  con  la  mcdefima  fraudcgli  impedimmo , tanto 
che  pochi  poterono  indi  fuggire.  Furun  per  tanto  morti  intorno  a uentmila 
Samituér  i Romani  Minatori  cdrfero poi  alla  preda  del  btfiiame,da  inimi 
ci  fpcntancanu  ntc  à loro  offerta.  Mentre  che  quefìe  cofe  fi  faceuano  in  San 
uiogia  tutti  ipopoli  di  Tofcana (eccetto  gli  ^fretini)haueuano  prefo  l ar- 
mi,dando  principio  a vna guerra grandi  (Jima,dalia  oppugnationc  di  Su  tri, 
lacuale  c pofla  come  fu  le por te,&  fu  l'entrata  della  To ferma  JLmilio  uen- 
ne  con  1‘  esercito  a liberare  gli  amici  dall’afiedio . 1 Starmi  mandarono  ab- 
bondeuolmente  le  uettouaglie  nel  campo  de  Romani, po/lo  dauanti  alla  cit- 
tà. IT  ofeani  con  fumarono  un  dì  a confutare Jfc  doucuano  affrettare,  ò indù 

M gundo.-prolungarc  la  guerra.!.' altro giorno , poiché  i Capitani  eiefiero  piu 
tofio  i partiti  prcfli,che  fuur  alenato  il  fole, diedero  il fegno  alla  battaglia , 
& armati, fi  fecero  mnangifu  la  campagna.  Laqual  cofa, poiché  fu  deità  al 
Con  folo,  finitamente  fece  dare  ilfegno,che  t foldati  definafiero  : & poi  che 
col  cibo  haucficro  ricreate  le  forge, pigliaficro  larmi,&  coffa  fatto . il 

Confilo  come  li  uidde  apparecchiati, commandò  che  le  bandiere  foficro  trai 
tefuora  deglifleccati,& ordinò  le  fchierc  non  molto  lontano  da  i umici. 
Sopraftettero  alquanto  da  ogni  parte, attentamente  affettandole  le  gri- 
da,& la  gaffa  cominciafiero  dagli  auuerfaru:&  g,a  il  fole  era  pafiatome 
go  dì,tnnangt  che  da  alcuna  delle  parti  fi  trahefie  un  verrettone.  Dipoi  per 
non  fi  partire  finga  far  qualche  operaci  Tofani  prima  cominciarono  a lena 
re  il  grido,  & a dare  nelle  trombc,&  farfi  tnnangi  con  le  bandiere.  "Nè  con 
manco  ardire, & forga  dettero  dentro  i Romantiche  da  ogni  parte  saffion 

( taronf  cou  grande  ammoftà.l  T ofiani  auangauano  di  numero,!  Romani  di 
virtù. La  battaglia  afpra,& pericolofa,ne fpmfe  molti  da  ogni  banda, &■  de 
t piu  valoro fi  mia  nefiuna  parte  piegò  primarie  la feconda fchiera  de  Ro 
mani  vemficalfoccorfodaqualcfi  mi  fine  Ila  prima  fronte,  & iripofati  & 
frejcbiyfuccefiero  in  luogo  de  gl,  fianchi.  I To/can, , perche  la  prima  fihìera 
non  era  fortificata  con  alcuni  aiuti  frefehi  dapoterfi  rinfrancare,  furono  tut 
ti  ammaggati  nella  prima  tefta,  & d intorno  alle  loro  mfegne.  In  alcuno  al 
tro fatto  dorme  non farebbe flato forfè  mai  minore  fcan.po  di  gente,  ò piu 
vccifione,fe  la  nott  e non  batte fic  nafcofi  i Tofani  ofiinati  di  uoler  morire  : 
in  maniera  che  i vincitori  pofero  prona  fine  al  combat  ter  e, che  i vinti . Doi  ' 
po  il  tramontar  delfolefifuonò  a raccolta, & la  notte  Cvna  parte,  & l'al- 
tra fi  tornò  in  campo.Et  m quel f anno  fi  fece  a Sutrt  altra  coja  degna  di  me- 
moriaipcrche  dell' efferato  de  noma  tutta  la  prima  fihìera  era  fiata  disfat 
ta  in  un  fatto  d' ame,foprauangandofi foLameme  qua  del  retroguardo,  che 
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a pena  erano  buttanti  a difendere  le  tende :&  dalla  parte  de  "Romani  fu  fi  q 
grande  il  numero  de  feriti, che  molti  piu  ne  morirono,  dopo  che  nella  fìefla 
Coif.  140.  giornata.  Quinto  Fabio  Confolo'.delt  anno  frinente  fegmtò  la  guerra  di  Su 
tri,&  Gaio  Martio  Rutilio  fu  fuo  collega.  Fabio  menò  feco  foccorfo  da  Ro- 
ma: & i Tofcani  fecero  parimente  venire  motte  genti  da  cafa.  Erano  paffu- 
ti già  molti  anni, che  in  Roma  tra  i magi  Arati  patri  tu,  cir  plebei  non  erano 
fiate  alcune  cont emioni, quando  nacque  nuoua  cagione  di  estendere  da  quel 
la  famiglia, laquale  era  fatale  a Triouni,&  alla  plebe.  Appio  Claudio  Cen 
fore,hauendo  confummato  diciotto  me  fi  di  tempo , che  era  il  termine  della 
......  Cenfura, fecondo  la  legge  Emtlia(conciofoffe  che  Gaio  Tlautto  Juo  collega 

haueuagia  rinunciato  Jnon  sera  mai  potuto  con  forga  alcuna  indurre  a vo 
lere  rinuntiare . Tubilo  Sempronio  era  Tribuno  della  plebe, ilqmle  banca 
fatto  imprefa,chc  la  cenfura  fùiifle  tra  il  tempo  legittimo , caufa  non  tanto 
popolare,quantogiuAa,nè  al  volgo  piu  grata,  che  a qualunque  altro  buo - g 
no  cittadino  . Co  Ani  recitando  qualche  uolta  la  legge  Emilia , & lodando 
afai  Emilio  Mamerco  auttore  di  quella , ilquale  haueffe  ridotta  tra  un  fpa 
tio  di  diciotto  mefi  il  magi  Arato  della  Cenjura,cbcper  auanti  fignoreggia - 
uà,  con  vnapodcAà  di  cinque  anni,dicea . Dimmi , che  hareAi  tu  fatto , ò 
> Appio  Claudio,  fe  tu  fofji  flato  Cenfore  in  quel  tempo  che  Gaio  Furio,  & 

Marco  Geganio  furono  Cenfori  <*  Rifpondeua  Appio , che  la  domand  1 del 
Tribuno  non  era  molto  a propoftto  alla  fua  caufa  : perciocbe , benché  la 
legge  Emilia  haueffe  obligatoquei  Cenfori,  nel  tempo  del  cui  magiAra 
to  ella  era  fiata  propoAa  .-perche il  popolo  baueua  approuata  delia  leg- 
ge dopo  la  creationc  di  quei  Cenfori  : & cheque!  che  ultimamente  haue- 
ua  deliberato  il  popolo,  haueffe  ad  effer  fermo , & rato . Tjondmcno  , 

che  egli,&  qualunque  altro  Cenfore  creato  dopo  quella  legge, non  era  da  ef 
fa  comprefo,  & aAretto . Rifondendo  Appio  fofiAicamente  queAe,  & fi 
migliami  parole  fengathe  elle  piaceffero  ad  alcuno, di fle  Sempronio . * 

Orinone  di  Feto,  ò Quiriti  Li  flirpe  di  quello  Appio  che  fu  de  diect,fatto  dal  popolo  per 
Publio  Sem-  vii  anno  J'olo , & che  il  fecondo  anno  eleffe  fe  medefimo,  nel  tergo  non  ef 
P-nioT  ribu  jend0  creato  da  fe fleffo,ne  da  alcun  altro,fi  ritenne  priuatamente  tfafci,& 
n°  co^t‘1rar’  la  fignoria:  & nè  prima  volle  confentire  di  lafciare  il  magi  Arato,  che  ei  ro 
pióC°Claudio  untò  folto  al  mal  gommato, & male  ritenuto  imperio . QueAa  è la  mede 
Cenfore.  fima  famigli a, ò Quinti,per  la  cui  uinlcnga,  & ingiuria  uoi  foAe  co  Aretti 

abbandonare  la  patria,^  ritirami  al  monte  fiero . QueAa  è quella, coa- 
tta \ la  quale  uoi  ni prouedeAe  del  fauore  de  Tribuni . QueAa  medefima- 
mente,  per  cui  uoi  con  due  efferati  occupaAc  l'Auentino.  QueAa,che fem 
pre  ne  ha  impedito,  & impugnato  le  leggi  delle  ufure,&  le  leggi  agrarie . 
QueAa  interruppe  imatrnnonij  trai  patntij,&  la  plebe.  QueAa  chiufe 
la  tua  alla  plebea  1 magi  Arati  curuli.QucAo  nome  è molto  piu  inimico  al 
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\4  la  libertà  noflra,che  il  nome  de  Tarquhiii.  E egli  però  da  credere ,ò  ^ fppio 
Clan  dioiche  effondo  già  paffati  cent'anni  dalla  Dittatura  di  Emilio  Mamer 
co, fino  ad  hoggi:&  effóndo  fiati  tanti  C enfor i,nobiliffimi,&  ualorofi  Imo- 
mini, che  ncffuti  et  effi  habbia  letto  le  dodici  fattole ! &cbe  ninno  habbia  fa- 
puto  quello  effer  giuflo,&  legittimo, che  il  popolo  ha  ultimamente  delibe- 
rato! ^fngt  piu  lofio  tutti  l'hanno  fiaputo:  & perciò  hanno  piu  toHo  obe - 
dito  alla  legge  Emiliane  a quella  antica, per  uigore  dcllaquale  furono  la 
prima  uolta  creati  i Cenfori: perche  il  popolo  haueua  fatto  quefta  ultima  : 

& perche, oue  fono  due  leggi  contrarie,  fempre  la  nuoua  fi  prepone  aliar ec 
chia.  F noi  tu  dire  queflo,  o ^Appio,il  popolo  non  effer  e obhgato  dalla  leg- 
ge Emilia  ! ò pure  il  popolo  efier  tenutola  che  tu  folofeiefente  da  quel- 
la! La  legge  Emilia  tenne  quei  uiolcnti  Cenfori,  Marco  Furio,  & Marco 
Ceganio,iquali  dimoflrarono  quanto  male  poteua  operare  nella  Republica 
g cotcflo  magi  firato,  quando  per  f ira,  & fdegno  d batter  finita  la  fignoria,  co 
dannarono  Mamer  co  Emilio,il  principale  buomo  della  fua  età, tu  guerra, 

& in  pace . Teme  dipoi  la  mede  fina  legge  tutti  gli  altri  Cenfori,  fiati  in 
fpatio  di  cent' ami . Tenne  Caio  Tlautio  tuo  collega, creato  co  i mede  fimi 
aufj>icij,&  auttontà  che  fofli  tu . Il  popolo  non  fece  egli  cofiui  C enfore, co 

J manta  piu  auttontà  è crealo  il  C enfiare  ! oucro  fici  tu  folo  eletto, in  cui  fio 
o queflo  (Iugularmente  uagha  ! che  direfìi  tu,fe  colui, ilauale  tu  creaffi  He 
de  facrifiai, abbracciando  il  nome  RcalejliccJfe  di  effer  creato  giufiiffima- 
mente  Re  ! Chi  creder  efii  tu  che  voleffe  piu  effer  e contento  di  una  Dittatu  fói'ónT'mf  & 
ra  difei  mefi!  o d'uno  ufficio  d'interregno  di  cinque  dì  ! Chi  ardirai  tu  piu  »£- 

di  creare  Dittatore, per  cagione  di  conficcare  il  chiouo!ouero  di  celebrare  i ni.  4 

giuochi , & le  fiefie  ! pianto  credete  uoi  che  cofiui  giudichi  che  ei  fieno 

flati  huomtm  grò ffi, coloro  che  hauendo  fatto  egregiamente  molte  cofie  gra 
q . di, tra  venti  giorni  hanno  r enunciato  alla  Dittatura  ! ò quelli , che  effendo 
fiati  creati  con  qualche  difetto,fiecondo  la  religione,  hanno  la  fi  iato  il  ma - 
giflrato  ! Che  bifiogna  ch'io  racconti  le  cofie  becchici  egli  è poco  tempo , da 
dieci  anni  in  qua , che  Caio  Menenio  Dittatore:  ilqualc,perche  egli  ufaua 
le  inquifitiotii,  & le  efiamme  piu  fieuer amente  che  non  fifaccua  per  alcuni 
potentini  fu  oppoflo  ,&  datogli  carico  da  i fiuoi  nimia,dclmedefimo  er- 
rore che  egli  inquifiua . Onde  egli  per  potere,  effondo  prillato , purgar  fi  di 
ogni  colpa,  nnunttò  alla  Dittatura,  lo  non  ricerco  in  te  fimi Imodcflias  •'  1 

acciocbc  tu  non  traligni  dalla  tua  fiuperbiffima.,  & arroganti  (finta  ca- 
pi: & che  tu  lafci  il  magiflrato  ò un  dì,ò  un  bora, prima  che  et  fi  conuen-  ' ° 

ga,pur  che  tu  non  trapafji  il  tempo  domito  .-egli  è pure  affai  aggiugnere  un 
dì  folo,ò  un  mefie  alla  Cenfura . lo  torrò  la  Cenfurafdice  cu  fluì)  tre  armi 
. & fiei  mefi  piu  ch'ei  non  è Utila.per  la  legge  Emilia,  JÙ",  fola  l'efiercito . ^ 

J Qjiefto  è bene  una  cofia  flirtile  alta  ftgnoria  di  un  Re:farai  il  fuccejfore  al  tuo 
Dec.dt  Tit.Liu.  Cg  3 coni - t 
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con:p.igno,cba  rinunciato?non  offendo, non  eh' altro, lecito  fitsìiturr  colle**  jy- 
al  Ceni  óre,  quando  egli  è morto? -perche  tu  ti  penti  ò religiofo  Ccnforè  <f ha 
uer  ridotto  dal? officio  de  i nobilitimi  faccrdoti  al  mini  Fieno  de  i feriti  fiMi 
chi, quell  antica  Solennità  di  facrificij,  ordinata  dal  mede  fimo  Dio,  a cui  fo- 
no fatti:&  eh' una  gente  piu  antica  affai  che  il  principio  di  qncfla  città, fan 
ti  ficaia  peri  albergo  degli  immortali  Iddq, per  tua  cagione,  & della  tua 
Cenfura,  intra  vrianno  tutta  fa  rirnafa  fpenta.-fe  già  tu  non  haueff  (io  ho 
in  abominatone  di  dirlo)obligato  con  tale  feeler aggine  anche  tutta  la  cit- 
tà: Roma  fu  prefa  nel  mede  fimo  lustro, nel  quale  offendo  morto  Caio  tulio 
Cenfore,Lucio  Tapirio  Curfore,per  non  finire  allhora  il  magiFlrato,  fiuFUtuì 
Marco  Cornelio  Maluginenfe . Ma  quanto  fu  piu  moderata  la  fua  cupi 

dità,ò  <Appio,che  la  tua?  egli  non  effercitò  folo  la  Cenfura,  nè  oltre  al  tem 
po  terminato  dalle  leggi . nondimeno  non  trono  poi  chi  feguitaffe  il  fuo 
effempio , angi  tutti  i Cenfori  dipoi,  dopò  la  morte  del  collega,  r inunti  aro-  \ 

no  al  magiFlrato.  Te  non  raffrcna,ni  uergogna,nè  leggeri  perche  ei  fa  com 
fiuto  il  tempo  della  Cenfuramè  perche  lituo  compagno  habbia  rinunciato  f 
& giudichi  che  la  foperbia  fa  una  uirtù,&  il  difpregiar  gl' lddij,& ghbuo 
mini, fa  ardimentoso  certo  u tppio  Claudio, per  Lhonore,&  dignità  di  cote 
Fio  magiFlrato  che  tu  hai  ammmiFìrato , uorrei  non  fellamente  che  tu  non 
foffi  offefo  nella  per fonaima  ne  pure  oltraggiato  da  me,(Tvna  fionda  paro 
la, ma  la  fuperbit,& pertinacia  tua  mi  ha  coFlretto  a parlare  fmo  ad  bora, 

- com  io  ho  fatto:  tir  fi  tu  non  offeruerai  la  legge  Emilia, commanderò  che  tu 
fia  menato  alle  carccri:&  concio  fa  che  gli  antichi  noFìri  babbi  ano  ordina - 
to , che  ne  Comittj  de  i Cenfori,fe  amenduc  non  uengono  legittimamente  fot 
ti,fenga  altramente  pnblicare,quell  vno  che  è rimafo  fatto:  i detti  Comitij 
ì indugino  ad  vii  altro  tempo:  io  non  confentirò  che  tu,ilquale  non  poteui  ef 
fere  filo  fatto  Celi  fore,folo  efferati  la  Cenfura . Hauendo  il  Tribuno  det- 
to  queFle,&  altre fimiglianti  parole, commandò  che'l  Cenfore  foffe  prefo  , ' 
& menato  in  prigione. ^ipprouando  fot  Tribuni  l’anione  del  loro  collega: 
tre  altri  Ti  ibuni  difefero  *Sppio,per  ha  uer  e a loro  appellato  : fiche  egli  fe- 
guitò  la  Cenfura,con  fonano  odio  di  tutti  gli  ordini.  Mentre  che  queFle  cofr 
fi  facenano  a Roma , Sutri  era  affedutto  da’  Tofcani  : & mentre  che  Fabio 
Confolo,andaua  apie  de'  monti  ,perfoccorr ere  gli  amici, tentando  di  sforga 
Tofani  affai  re  le  munitioni,fc gli  fecero  incontra  i T ofeam  Jchieratùde’  quali, apparen- 
tino i Roma  grande  la  moltitudine,per  e fiere  diFlefaper  tutto  il  piano,  il  Confilo  per 

nascondere  ilpiccol  numero  de  i fuoi,& aiutarli  col  uantaggio  del  luogo  : 
ritirò  alquanto  le febiere  uerfo  la  coFla,tra  luoghi  faffojt-:  & pofeia  riuolft 
fi  a mmici.l  Tofcani  confidandofi piu  nella  moltitudine , che  in  altra  cofa» 
cominciarono  a combattere  con  tanta  fretta,  & furia,che  gettate  per  terra 
tmtc  Sami  da  Undare,uamero  in  un  tratto  alle  fiade.l  Romani  pel  con 
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%A  trorio,hora  Linciar  do  dardi,& hor  gittando  fa/f,de  quali  il  luogo  abbotta 
dcuolmente  li  forniuj.-attendcuano  a combattere :&  cofi  percotendo  le  ce- 
latc,&  gli  fcudnd.jòrdinauar.o  anche  quei  eh’ ci  non  fermano,  tanto  che  ma 
lageuolnentc  poteuano  ucnire  inficine  alle  mani,&  non  haueuano  armi  da 
lanciare  amie  c fètido  in  tal  modo  efposii  a colpi, non  fi  poteano  molto  rico 
prire . il  perche, cominciando  alquanto  ritirar  fi, la  tefla,  & gli  battati  de 
i Romani  vedutogli  in  piega,  rmfrefcando  legrida,&  le  forge, gli  urtarono . 

"T^on  poterono  i Tofcam  [ottenere  tanto  pondo:  ma  voltando  le  (palle,  a tut 
ta  briglia  fi  fuggirono  a gli  alloggiamenti:  male genti  a cauallo;  da  tra-, 
uerfo  tagliarono  loro  la  via  : & perciò  lafciando  il  fuggirfe  al  campo  fre- 
fero  la  nia  de  i monti  : & qu.vdi,qu.ifi  che  di f armati, & tutti  pieni  di  fe- 
rite, fi  fuggirono per  la  felua  Cinunia . 1 Romani, battendo  ammagliato  Lt  feUtChm- 
molte  migliaia  de  nimici,& guadagnato  trentaotto  bandiere, inficine  con  nmtUfUu* 
; | B 8fi  ^ogg^xmenti,& grandt(]ìma  quantità  di  preda, cominciarono  a confai-  *^oduuiT* 

tare  diji-guitare  il  nimico . Era  in  quel  tempo  la  felua  C intima  piu  mala  fami  nttùtnm 
geuolc,&  manco  frequentata, &- piu  fpauenteuole  a commutare, che  a tetri  una  grtni,  fi 
fi  nottrt  non  erano  le forette  delle  Germania  : & infitto  a quel  di , non  che  f*Uh 
da  al  tri, non  ufata  da  i mercatanti  :nè  fi  ardiua  qua  fi  alcuno  a entrarui,fc  GrnmInUMg 
non  il  C apitanoflefo,non  bauendo  anchora  alcuno  dimenticato  il  dóno  del 
U /'confìtta  Caudina . Mlcuni  di  quei  che  furon  preferiti  fcrittono , che  il  uincit.  ^ 
[■atei  del  Confilo  Marco  Fabio  Cefone,&  altri, Gaio  Clandio.-ilqualc  affer  Cnrehtrgi  Ce- 
rnano certi, che  era  nato  della  mcdeftma  madre  del  Confilo , sofferfe  d'an-  rih'f'  Aa/r 
dare  a [piare  il  paefe;&  che  in  brteuc  tempo  raccontarcbbe  con  certezza  ’c™ÌTi£, 
il  tutto . Cottui  ejfendof  alleuato  a Cere,appre/fo  certi  amici , batteria  im-  uicim. 
parato  lettere  Hctrufhe,ft  eh’ ci  ftpeua  bene  ta  lingua  Tofcana . Io  truo-  Romani  maa 
uo appreffo gli auttori,che allhora commtmemente su faua infegnare a i fan  dauanoi 
aulii  le  lettere  Tofane  some  al  prefente  le  Greche.  Ma  certo  è ueri fintile , “h*?'  "t 
che  colitiche  tanto  arditamente  fi  mefcolò  con  gli  inimici , baneffe  qualche  mifchecome 
particolare  attitudine  da pot erlo  fare . Dicefi  che  egli  hebbe  un  feruo  in  fe  Greche.' 
fua  compagnia, alienato  feco,&  ammaestrato  delia  medefima  lingua,  nè  at  c^>&  Gef  *- 
tefero  ad  altro  andandole  informaci  del  fto,&  natura  del  pacJ'e,doue  fi 
haueua  ad  andar e:&  finalmente  de  nomi  de  principi  de’  popoli, & per  no  ìuhe 
tfferc  appofatiper  qualche fegno,et  cogiettura  noteuole, andarono  uefliti  a TmbrU  ì jm- 
L | ‘ di  patton,<&:  con  armi  contadineJche,& due  Cefi  in  mano.  Manèil  FrrfM(U,tl»“- 

commcrcto  della  lingua  fo  la  foggia  delle  vettt,  & dettarmi , tanto  li  nafeo-  ctio  * sFltn- 
fe,  quanto  Infere  incredibile  in  quel  tempo, che  alcun  forc fiere  entra  fe  nel 
le  felue  Cimane.  Dice  fiche  cofloro  penetrarono  perfino  agli  Vmbri  Corner  eumeni  pepi 
ti:  & quiui  il  Romano  hauere  battuto  ardire  di  mamfeflarfi,&  e fendo  me  w dtU* 

nato  m Senato, hauerc  trattato  da  parte  del  Confilo , di  fare  con  e fi  ami- 
ftd,&  che  egli  fu  riceuuto,&  trattato  amicbcuolmcnte  ,&  cornine  fogli  C*' 

ki  Cg  4 che 


jr 


r*  - DELLjf  D 2 C 

che  riferire  a Romaniche  F efferato  farebbe  fornito  di  uettouaglia  per  neri  fi 
ti  giorni, s' ci  ueniffero  in  qticlpaefe:&  che  lagtoucntù  de  gli  Fmlm  Ca- 
rnati farebbe  armata,  & apparecchiata  a ilor  commandamenti.  Effendo 
quefle  cofe  raccontate  al  Confilo,  battendo  fu  la prima  uigilta  mandato  a- 
uanti  i carriaggi , &pofcia  le  legioni  : & foggiomato  egli  alquanto  con  la 
caualleria-.il  dìfeguente  leuato  II  fole,caualcò  mjinofu  le  posle,& guardie^ 
de  nimiciilequali  erano  difofle  fuori  della  felua  in  diuerfi  luoghi  : & haué 
do  tenuto  il  nimico  un  pelago  coji  ffj>efo,ft  ritornò  in  campo  : & ufeito  per 
la  porta  oppofì  tu, aitanti  che  fi  faceffe  notte,  raggiunje  l altro  ejfercito. 
L'altro  giorno  a dì  arriuò  al  giogo  del  monte  C minio  .onde  battendo  confido 
rato  graffi  piani  della  Tofcana, mandò  i foldati  a predare.  H attendo  fatto  v- 
.\  nagr.m  preda,alcune  compagniedi  contadini  mofii  da  capi  delpacfe , fife- 

cero  incontra  i Romani, in  modo  di for dinata, che  coloro  che  uemiero  per  ri- 
>«  . _ , . couerare  la  preda, quafi  ne  andarono  amhora  effi  in  preda.  Morti  per  tanto,  £ 

Confalo  pai-  & tacciati  coforo,& faccheggiato per  tutto  il  contado:!  Romani  umettati, 
tò  in  Tòfana  & pieni  d ogni  forte  di  preda,  f tornarono  al  campoiotte  per  auucntura  e- 
con  lo  offèrti  rano  uenuti  cinque  jtmbafc, adori, con  due  Tribuni , a fare  intendere  a Fa- 
fi'*  ?a  '*  p.ri  bio,da  parte  del  Senatore  nonpaffafelafrefia  Cimmia.Iqualli  rallegran 
«ucUaprouin  H1  *6*  d cfftre  a, rinati  in  modo  tardi , eh' et  non  haueuano  impedito  la 
N cu.  guerra, ft  ritornarono  a Roma,  con  la  nuoua  della  vittoria.  Ter  quella  tm- 

prefa  del  Confolo  s’era  piu  tofto  allargatale  cacciata  la  guerra:  perche  il 
paefea  pie  dell  a montagna  C intima  banca fornitoti  danno  del  guafio,& 
hauea  conciato  per  lo  fdegnononfolanientct  popoli  di  Tofcana,ma  i uici— 

\ Tofcani  affV5  ni  della  Umbria . Onde  a Sutri  venne  tanto  grande  efferato,  quanto  mai 
tane  di  nuo-  altra  uoltapel  paffuto,  & non  fio  ft  fecero  innanzi  fuor  delle  felue  ,ma 
uo  i Romani,  pgy  la  gran  Hoglia  di  combattere, incontanente  fcef  ro  al  piano;pojcia  effen 
da  quali  furo  meff  in  ordinanza, da  principio  fi  fonano fermi  nel  luogo  loro,  bauen 

a»  fupcrati.  do  ^cut0 ajr,0  ai  nimico, oue  potè fie  far  le  fcbicre . Ceduto  poi  eh' ei  ri-  t 
cufaua  di  (are  giornata , ft  cominciarono  apprefiare  al  campo.  Ma  accor- 
gendofi  che  in  fino  alle folte  s erano  ritirate  nelle  munii toni  fattamente 
fi  leuurono  le  grida  intorno  a capitali,  dicendo  ogfiiuno,che  ei  facefiero  or - 
* ‘ ' reccare  dal  campo  le  ucttouaglie  per  quel  giorno, perctoche  ei  fi  farebbero 

Vt-  cofi  armati;  poi  la  notte , ò finga  fallo  fui  far  del  dì  afialtcrebbe  il  cam- 
v-  sr»  . podet  nimid . Von  con  minore  fatica  era  tenuto  ad  obedienga  del  Capita 
■ V-  ■ no  thofe  dei  Romani.  Era  già  quafi  la  decima  bora  del  dì,  quando  il  Con 
filo  commandò  che  i fidati  fi  cibafiero,&  armati  fiefiero  in  punto  per  qua 
, *>•  v lunque  bora  del  dì,ò  della  notte  egli  hauefiero  da  lui  il  figno  della  batta - 
% ' glia;  & cofi  li  confortò  con  poche  parole, magnificando  le  guerre  de  i Sanni - 

ti,&  diminuendo  il  ualore  de  i T ofcani,dicendo,ch  ei  non  era  da  far  compa 
• * rottone  tra  loro/tè  della  qualità piè  della  quanta  degli  buommt, olirà  aìme, 
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U cemiaua  di  battere  apparecchiato  vn  attrarrne  occultamente  contra  dito-  1 ' • 

ro,  laquale  non  era  a proposto  che'i  fapcffiro  aUhora,ma  lofaprebbcropor. 

Con  fi  fitti  cenni , & aggiramenti  di  parole  fingeua  <f  bauere  ordinato  qual- 
eh'  inganno  contra  i nimici , accio  eh' i faldati  fpauentati  per  la  moltitudine  v/> 

d effi , ripighaffero animo , & teffere  inimici  alloggiati  fenga  munitione  ' - 1 
di  fvffi , o d'altri  rinati , faceua  affai  rettfimile  quel , ch'egli  andana  fimu-  1 

landò . Dopo  il  cibo , s'andarono  a ripofare  : & qua  fi  fu  la  quarta  taglia , 
femf alcun  remore , prefero  l'armi  : & a iguafiat  ori  furono  date  gqppe , & 

J cure , per  tagliar  gli fteccati,&  riempiere  i fojfi . Le  fchiere  fi  fecero  dentro 
alle  munitioni:&  alle  porte  furono  meffe  certe  fquadre  feelte  di  ualent'huo- 
mini.Dato  poi  il fegno  poco  alianti  giorno, nelqual  tempo  la  fiate  fi  fuole  dor 
tnir  profindamentefrianati  che  furongli  argmi,& gli  fleccati gufarono  fuo- 
ri le  fchiere, & affilarono  i nimici , iquali  giaceuano  addormentati  ,per  la 
g campagna  ,fi  che  molti  ne  furono  fipraggiunti  prima  che’i  fi  poteffero  mito-  Scófitta  gran 
Mere . .. Alcuni  fimnaccbiofi  nel  letto,  & la  maggior  parte  mentre  che  traua-  de  de  Tofca- 
gliati  infrena  s amiauano,erano  ammaggati,  pochi  fi  poterono  armare , & ni> dl  do.miJ» 
quei  tanti,non  hauendo  infigne,ò  capitano  determinato  da  feguitare, furono  VCC,G‘ 
rotti, & perfegmtati  da' Romani  fuggendo  chi  di  loro  al  campo , & chi  alle 
felue.-ma  le  filue  furon  loro  piu  ficuro  rifugio , perciò  che  il  campo  poflo  nel 
piano , fu  il  mede  fimo  dì  prefo . Fece  fi  comandamento , che  de  IT  oro, & del- 
l’argento fi  deffi  conto  al  Confilo  d'altra  preda  fu  de'foldati.  Furon  quelgiar 
no  intorno  dtjiffuita  mila , tra  morti , & prefi . Sono  alcuni  auttori  fche  Q^ffeirtattÀ 
dicono , che  fi  bella , & glorio  fa  giornata  fi  fece  di  la  dalla  felua  C minia  inTo 

preffo  a Terugia:&  eh' m Roma  fu  grande  fi  fretto , temendo , che  [efferato  fi*»*  •""*** 
nonrimanejfe oppreffo  da iTofiani , & y vibri infieme , in  cofi  folte bofea- 
glie:  ma  douunque  ei  fi  combatteffi , i Romani  furono  fuperiori . Onde  uen-  ^a'„„iJdlrd  J» 
f nero  ambafciadori  da  Terugia,  da  Cortona , & da  ^Areggo , a domandar  la  «W  &ì  fife» 
pace.  Lequai  città, in  quel  tempo  erari  quafi  i capi  de' popoli  di  To  fcana . Im-  & u ; 

fetrarono  la  triegua  per  treni  anni. Mentre  che  quejlc  cofe  fi  faceuano  in  To 
■frana, l’altro  Confilo, Gaio  Martio  tolfiper  firga  a Sanniti  %Aliffa,&  mol- 
ti altri  caftelh,&  utile  furono  crudelmente  disfatte,  ò uero  et accordo, uenne- 
ro  in  podesìà  de  Romani . Quafi  nel  mede  fimo  tempo, offendo  fiata  condot-  . 

ta  l armata  Romana  in  campagna, & approbata a Tompeia,  da  Tubilo  Cor 
nello , prepofto  da  i Romani  a quelle  manne , & offendo  le  genti  d’arme  da  gtbcgti  Tm»  U 
fmontarc , & andare  a predare  nel  contado  'Hucenno , & dato  infretta  il  ttrrt  di  Oitdtùo 
guaflo  a I luoghi  ricini  potendo  finga  pericolo  tomarfi  alle  naui , difienden-  &ftctnd*  diri 
doft  piu  lontano  ( come  auuiene  )perraghegga  della  preda  fecero  leuare  i 
nimici  in  arme: diquali  ( potendo  tagliare  i Romani, appeggi, mentre  [ cÌììJgtm. 
eh' egli  erano  sbaragliati  ) ninno  gli  andò  a rincontrare  : ma  tomandoft  poi 
in  frotta  alle  naui , finga  guardar  fi , t contadini  gli  a ff aitarono , & j pogha - 
* •-  tono 
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A muta  de  r(m  fa  tutta  /„  $ g.  pM-te  re  vcc,fcno  . che  [camparono , furono  J 

ue°  danno  ntl  r‘Pmt‘  die  naul  • L andra  di  Quinto  Fabio  oltra  lafeìua  Ciminia,com’b- 
cócado  dj  Nu  k bauea  generato  temenza  in  Roma,cofi  hanea  portato  buona,  & lieta  no- 
ceria  di  capa-  nella  in  Sannio  a gl’ mimici  : dicendof , l’efferato,  nomano  cjfer  rinchiufo  in 
gna  , hoggi  luoghi  flrctti,&  ajfedioto:&  ricoriandofi,  che  co  fi  era  loro  anneriti  to  al  paf 
eani^2  C^>1"  f°  forche  Caudine  : & che  con  la  mede/ima  temerità  $' erano  condotti 
in  luoghi, onde  era  impoffibile  ritrarft,per  la  ingordigia,che  fempre  haueuan 
dt  andare  piu  innangi.Cr  co  fi  erano  rimafi  intorniati  non  tanto  dall' armi  ini 
mtche,(juanto  dalla  forteto,  del  paefe:  & già  l' allegrezza  ft  mefcolaua  con 
vna  certa  inni  dia, che  la  fortuna  bauejfe  trans  ferito  in  pregio  della  reuina  de 
Romani, da  i Sanniti,a  i Tofcani:& pereto  concorfero  da  ogni  parte , co  ogni 
sforzo  d armi,  et  di  gente, alla  diftrutìione  di  Martio  Confalo,  per  andare  poi 
fubito  per  la  via  de  Marft,&  Sabini  in  Tofcana,fe  Martio  rifiutaffe  di  rem 
3 *3  re  con  ejf  alle  mani . Ma  il  Confolo  fi  fece  loro  incontra  in  fi  fatta  guifa,che'i  £ 

>•  fifece  W crudel  fatto  d'arme,  & perighofo  da  ogni  banda  : gir  ejjendo  ilota 

* l’vccifione  auaf  eh'  eguale,fu  nondimeno  fama,  che  i Romani  ne  haueffero  il 

peggio, per  hauer perduto  alcuni  debordine  ecjuefìre,  & certi  Tribuni , & 
(quelchefupiunoteuole )pcrvna ferita  delConfolo.  Terquefto  anchora 
crebbe  la fama,& (come  fitole  auucnire)i  padri  furono  fopprefi  dagranpau 
ra,tanto  cb'ei  defidoMiano,che  fi  facefii  un  Dittatore, ne  fi  dubitano  punto, 
cb’ei  non  dotte  fé  effer  Tapino  C ter  fior  e, di  cui  era  allbora  tutto  il  pregio  della 
guerra . Ma  eficndo  il  paefe  in  poter  de  rómici  non  confi dona  n poter  mandar 
Generofìti  di  ficuramente  a Martio,  ne fizpe/un  fei  fujfe  uiuo . L'altro  Confalo  Fabio , era 
Fabio  dimen-  pnuatamcnte  inimico  a Tapirio , & dubttauan  che  tale  odio  non  hautffe  a 
/e  pinate  in-  moC€re  alla  P'^lca  utilità: & perciò  il  Senato  ordinò  di  mandarli  cofi  fatti 
giurie  peruci  ^Mbafàadpri  del  numero  degl;  buommi  Confiolari , che  non  folamcnte  con 
lui  della  pa-  l* publica , ma  anebor  con  la  pnuata  loro  auttorità  l haueffero  a muouere  - 
nia.  a lafciare,per  il  ben  della  patria,  ogni  rancore . ^Andati  gli  oratori  a Fabio, 

& battendoli  dato  il  decreto  del  Scnato,&  aggiunto  a ciò  parole  conucnien 
ti  alla  commi jfione , il  Confolo,  abbacandogli  occhi  in  terra , & fiondo  che - 
to,  fi  partì  da  Legati,lafcióndolt  confiifi , & in  forfè  di  quel  dic  i fufseperfa 
Dittatura.  S1  re.  La  notte  poi  nel  profondo  di  quella  ( comò  l > fango  )creò  Dittatore  Lu- 
cio Tapirio . Ringratiandolo  poficia  fionimamcntc  i Legati , per  hauer  egli 
fuperato  cgregiaqpente , l empito  dell'animo  fuo,  tenne  oHinatamente  il 
medefìmo  fiUntio , & fenga  dar  loro  alcuna  rifatta , ò far  di fie ficfso  altra 
mentione,  diede  lor  commiato  : in  maniera  però,  che'i  fi  cognobbe , con  la 
grandegga  dell'animo , efisere  da  lui  fiato  turno  un  grandi  fimo  dolore . Ta- 
pirio fece  fuo  maefiro  de  cauallieri,  Iunio  Bubulco . Et  mentre  ch'egli  prò- 
poncua  la  legge  curiata,dcllc  cofie  attenenti  allo  flato  ,fe  gli  offerì  alla  men- 
te vn  infelice  augurio , cbe&li  tolfe  U dì , concio fufse  ch’egli  defise principio 
c . , pile 
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ZA  alle  fine  rintani  hefla  curia  Faucia,  luogo  notevole,  'perdite  principali  fcon-  fnmtiicreme 
fitte  rktwtle  ; & della  prt  fa  di  Roma , & della  pace  Candiva , che  dell  imo 
cafio  ,&  drlfaltró  ilprncipio  della  confinila  era  fiato  nella  medefima  cu-.  ,7 
ria . Marco  Licinio  la  fia  anrbora  infelice , & abominevole  per  quella  ter-  g0  md,  ^4» 
•fa [confitta , che  fieguì  fui  fi  urne  di  tremerà . llDittatore  l' altro  giorno , 
repetendo  di  nuovo  gli  auffa  v , diede  perfettive  alla  legge , & partendoli 
con  le  legioni  nuovamente  deferitte , pel  timore , che  s'ha  vena  della  pajfian 
ta , c bavetta  fatto  l' efferato,  di  la  dalla  felua  Ciminia , gitmfie\a  JLongula . t 
Et  battendo  da  Mar t io  ricevuto  il  vecchio  efferato , vfcì  evira  i minici  al- 
la campagname  parve  che  quelli  ricufaffero  la  battaglia , ma  fiondo  luna 
forte , & l'altra  amata  in  ordinanza,  ne  cominciando  alcuno  a combat- 
tere ,fopragiunfe  la  notte . Dipoi  fletterò  alquanto  tempo  quella  Hate  alle 
flange , affai  vicini , finga  fare  alcun  movimento , non  confidando  alcuna  R#tra  degli 

£ delle  parti  troppo  nelle  forfè  proprie , ne  t vendo  poco  conto  de  i vintici  : per  Vmbri  : hog- 
cio  che2 i fi  fece  anebora  un  fatto  dorme  con  gli  timbri , iqualtfuron  piu  to-  8'  P°P°j* 
fio  rotti , & sbaragliati, che  molto  danneggiati  ivccifione , concio  fia,  che  i j£“'ato  1 i>° 
non  mantennero  il  campo  cm  quella  ammofitd , che  baueuano  cominciato  Lag»  di  V*dì- 
la  fu  fa . Et  iT  ofeant  battendo  ragunato  un  grandi ffimo  efferato  per  uigo-  mone  ì hoggi  U 
re  della  legge  facrataficegliendo  C vno  buono  l'altro , combatterono  fui  lago  2°  'J*  fimn  & 
Vadimone , con  maggior  numero  di  gvti , & maggiore  animo , che  mai  piu  "rt'cdt  \^ìmn 
altra  volta  faceffero  : perciò  (he  fu  tanta  l'ottìnatione , & la  gara , che  ne.  lUfnfi 

Ì vita  parte , ne  l’altra  verme  a lanciare  i dardi , ma  fubitamvtc  wnerofi  « mòte 
alle fir ette  con  le faade , & mantvnero  aframente  alquanto,  & rinfranca  cr.  4*r*  dìt*n» 
tono  valorofamvte  la  battaglia , che  fu  dubbiofa  molto  : in  maniera,  che’i 
non  parve  a 1 Romani  hauere  a fare  co  i Tofcam  tante  uolte  vinti , ma  con  ,7ra« 

quale!)  altra  nuova  natione  ,fi  che  da  niunaparte  fi  piegaua  punto  : quelli  fìuun*. 
delle  tette , & àauanti  agli  fiendardi  morivano , &per  chc’i  non  rhnanefi- 

C fero  fogliati  di  combattitori,  la  feconda  fchiera  fucccdein  luogo  della  pri- 
ma : 4?  dipoi  fino  dal  dietroguardo  furono  chiamati  i faldati,  nelle  tette,  & 
verme  la  cofa  in  modo  infmo  ali vltrno pericolo, & flanchefga  cttnma,ché 
i catiallieri  Romani  f montando  appiede,& paffando  irmanfi  tra  l'armi , & 
i corpi  de  morti, fi  conduffero  nella  prima  fronte.  Quetto  come  s’ei  fujfe  nata 
ma  nuoua  fchiera, mifa  in  travaglio  l'infagne  de'nhnici,gia  fianchi, per  lun- 
go combatto  e.  Seguitò  poi  iviptto  loro  l'altra  moltitudine,  come  ch'allaga 
gliarda,ò  deboi  fi  fuffe,tanto  chefìnalmvte  roppe  l'ordinanga  denimici.M  Sconfitta  ulti 
ìhora  cominciò  ad  effer  vinta  la  lor  pertinacia,  & alcune  bandiere  afiiega-  ma  de  Tofca- 
re,&(poficia  eh  egli  hebbero  mito  le  faalle ) a dar  fi  manifcftamvte  a fuggi-  ni, per  laqua- 
te.Quetta  giornata  principalmvte  abbattè  lapotvga,&  antica  grande^  }e  ue"°e,ro_ J 
1?  de  Tofiuni, mutando  tvfiata profferita  della  loro  fortuna.  Tutto  quel  che  J,  “b"jJ 
rifu  di  neruoptaorì  nel  fiotto  et  arme gli  alloggiamenti  nella  medefima  fin 


ria 


Digitiz 


DELL  AY?  R 1 M A DECA 
- «uniti  ar  ma  ria  furono  prefi,  & faccheggiati.  La  guerra  contra  i Sanniti,fu  del  medefmo  D 

*i  l!‘  ìcudi  in-  della  mede  fona  felicità  di  fortuna:  iquaho! trai!  altro  grande  ap 

dori^ueneo  parecchio  della  gente , haneano  fatto  che  tutte  le  loro  genti  addome , & ri- 
no  alle  man  i fi  tendenti  di  nuoue  fòggie  d'ami  erano  partite  in  due  eserciti, de  quai  l’vno 
co  Romani,  bauea  gli  feudi  ornati  doro,  & ! altro  £ oriento . La  foma  de  gli  feudi , era 
nella  parte  difopra  che  defende  il  petto, & le  (palle  piu  larga,con  la  fommitd 
eguale,  & da  baffo  veniua  poi  afjot figliando  come  vn  conio,  accio  ebefuffe - 
ro  piu  adatti,  a maneggiar e.  Vna  fpugnia  era  la  difefa  del  petto,&  lagam- 
ba finiSlr  a era  amata  d'vno  gambale,  gli  elmetti  Cr  celate  con  penacchi,la 
qual  cofa  pareua  che  lifacejfe  di  maggior  futura . Quei  delt  oro  hauean  le 
•petti  cangianti,&  di  varij  colorici’ Ìnargentati,foprauette  bianche  di  pan - 
no  lino . Quetti  furono  alloggiati  nel  defiro  comodi  altri  nelfimflro . Già 
i non  era  piu  nuouo  f apparato  delle  belle  armi  a i Romani  , & erano  già  am - 

mac f rati  da  i capitani, eh’ i foldati  debbono  effer  ruuidt,  & afpri,  & fomiti  ^ 
piu  lofio  di  ferro, & d’animo, eh’ ornati  d’uro, ò d’argento,  perche  fi  fatte  cofe. 
u eran  piu  toflo  prede, eh’ ami,  & erano  belle  innanzi  alla  battaglia,  ma  nella 

tuffa  brutte, tra  ilfangue,& le  ferite, & ch’il  uero  ornamento  del  faldato  , 
era  la  virtù, & tutte  quell’ altre  cofe,feguitauano  la  uittoria,&  che  il  nimi- 
co ricco  era  premio  di  qualunche  pouero  uincitore.  Tapino  battendo  con- 
fortato i foldati  con  fonili  parolegli  meno  alla  battaglia,  femandofi  nel  cor 
no  defiro, & battendo  prepofio  al  finiflro , il  maeflro  de  cauallieri . Appic- 
cata la  gttffa,il  combattimento  con  i nimici  fu  grandetta  non  minore  la  ga- 
ra, tra  il  Dittatore,&  il  maeflro  de  cauallieri,onde  prima  cornine iaffe  la  uit 
toria.lunio  Bubulco  per  auuentm  a fece  prima  alquanto  piegare  i nmiici,con 
la  ftnifira  banda, nel  defiro  corno  de  Sanniti, tutti  foldati  fagli: fecondo  il  co- 
fiume^  perciò  ornati  di  bianche  uefle,&  (Tome  medefmamente  bièche. 
Iquai  dicendo  lunio  di  uoler  ftgrificare  a gli  dq  inf  renali , fpinfc  innanzi  le  p 
fue  tnfegne,&  mtfe  in  fcompiglio  in  tal  modo  gli  ordini  de  nimici,  che  tutta 
la  fcbicra  manifeftamente  cominciò  a piegar  e.  La  qual  cofa,vdito  ch’hcbbeil 
Dittatore, riprendendo  i fuoi,diffe.  Dunque  fi  comincierà  a umeere  dalla  ba/o 
da  fmi(ba?&  il  corno,&  la  fchiera  oue  è la  per  fona  del  Dittatore , andrà  die 
tro  alla  uittoria  d' altri?  & non  guadagnerà  la  maggior  parte  della  uit  torta? 
cofi  inanimiua  tutti  i foldati . T^on  erano  i cauallieri  inferiori  di  ualore  a i 
fanti  a piede:&  lafollccitudine  & franchezza  de  legati  non  cedeua  a i ca- 
pitani . Marco  Valerio  nel  defiro , & Tubilo  Decio  nel  fimftro  corno, ambi 
due  futi  Confoli  caualcarono  alla  loro  caualleria , laquale  da  ogni  banda  era 
nell’eflremo  de  comi;&  confortandola , cbefeco  infieme  uoUffe parttcìpare 
della  gloria  del  nincere,fenuano  i umici  per  fianco  offendo  ciucfio  nuouo  fpa 
uento, da  ogni  parte  fparfopel  campo  de  nimici:&  hauendo  le.  legioni  Roma 
' ne  per  accrefcerlo,di  nuouo  leuato  il  grido, & urtatogli  nmicijinalmcnte  « 
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li  Sanniti  atlhoraf  me  fero  in  fuga:  & già  la  pianura  fi  riempitila  tutta  di  cor  Sanniti  fono 
pi  morti,  & di  bell’armi  : & da  principio  i Sanniti  sbigottiti  fi  fugginano  a da  R» 

gli  alloggiamenti , ma  ne  ancbo  quei  difefcro , onde  furono  prefi  tutti,&  fac  nunu 
e heggiati  ,&arft,  innanzi  che  fi  faceffe  notte . il  Dittatore , per  decreto 
del  S enato , hebbe  il  trionfo , alquale  accrebbero  affai  la  bellezza:  f anni  ae  3 

quislate  de  nimici , Icquali  furono  giudicate  di  tanta  magnificenza , che  gli 
feudi  inorati  furono  difbibuiti  a ifgnori  degli  argentieri  per  adomare  l'in- 
torno al  foro . Quinci  fi  dice  c'hebbc  principio  la  confuetudine,laqualc  ban 
no  gli  Edili  d' adornare  la  piazza,  quando  fi  menano  le  fiere  carrette , nel- 
le pompe  folcnni . 1 Romani  neramente  u furono  l'armi  de  nimici  in  ho- 

nore  degli  dtj . Ma  i Capoturni  per  la  lorfuperbia , & per  l'odio  de  San- 
niti fornirono  di  quegli  ornamenti  i lor gladiatori. gli  jpetracoli  de  quali  vfa 
vano  ne  corniti:  chiamando  tale  f>cttacolo,la  fefla  de  Samiti . Uel  n.cdc- 
• 2 fimo  anno , Fabio  Confalo, combatte  con  le  reliquie  de  Tofcani  preffo  à Te- 
rngia, laquale  ancho  e fa  bau  aia  rotto  la  tnegua , riportandone  fenza  peri- 
glila rettoria.  & co  fi  harebbe  ageuolmenteprefo  la  terra  ( perche  dopo  la 
vittoria  s’ accollò  alle  mura  ) fe  gl' ambafeiadori  non  f affino  vfcittfuora  a da 
' re  la  città.llauendo  meffo  graffa  guardia  in  Tcrugia,&  mandato  a Roma  al 
S enato  innanzi  a fe  l'ambafciarie  di  T oftana,lequali  erano  venute  a chiede  Confo.  1 4 1 . 
re  la  pace,  il  Confai  trionfando, entrò  in  Roma  con  piu  eccellete  vittoria  che'l 
Dittatore.percio  che  la  maggior  parte  della  gloria  della  vittorta,contra  1 SÌ 
nitifu  data  a Tubilo  Ledo, et  Marco  Valerio  legati,  lquali  il  popolo  ne  prof 
fimi  Sqmttiui,  fece  con  grande  concordia  Ivno  Confilo , & l'alito  Tretore. 

*A  Fabio  fu  coni  inoliato  il  Confolato , per  hauer  fuperato  egregiaméte  la  To 
frana , a cui  fu  dato  Decio  in  compagnia . y aleno  fu  fatto  pretore  la  quarta 
volta.  I Confili  fi  diuifon  le  proutneie.  la  Tofana  toccò  a De  ciò,  Sanino,  a Fa  £l‘fa 
. bio.Cofìui  andando  a 'bfuceria,fìottopofe  gli  biffati,  iquali  alt  bora  dcrnan - 
f donano  la  pace, per  non  l'kauere  voluta  accettare,  quando  altravolta,ftt  lo-  r*cìm. 
ro  offerta. Con  1 Sanniti  fi  uenne  a giornata,  & ageuclmente  furon  vinti  ,in 
maniera  che'i  non  fe  ne  farebbe  memoria  ,fei  Marfi  non  fu  fero  intcruenuti 
in  quella  battaglia,laqualfu  la  prima,cb’effì  hebbero  col  popolo  Romano . I 
Teligni  hauendo  feguitato  la  ribellione  de  Marfi, hebbero  anchora  la  mede - 
fimo  fortuna.  Detto  l'altro  Confolo  furon  parimente  le  co  fe  proffere , per- 
che haueua  co  fretto  i Tarqumefi  per  paura,  a dare  il  frumento  all  efferato , Pc,l‘gn«  * 

& chieder  tnegua per  anni  xxxx.prefe  per  forza  certe  caftella  de  yolfmefi , Vn]£DoÌSìc 
gir  alcune  ne  disfece :per  torre  quel  nidio  a nmuci,&  andando gueneggian-  na. 
do  intorno, diede  di  fe  tanto  ffaucnto,che  tutto  lo  flato  de  Tofcani  lo  doman- 
dò accordo, & confederai  ione.  Laqual  cofa  nón  impetrarono, ma  fu  còceduta 
loro  la  tnegua  per  vno  anno, et  effi  pagarono  a faldati  le  paghe  di  quell  anno 
etduevcflimetiper  ciafcuno^ueflo  fu  tlpagatnéto,ct  il  prezzo  della  trieguq 


DELLjI  TR1M>A  D E C 

La  fubita  ribellione  degli  Fmbri, turbò  la  quiete,  delle  cofe  di  T ofcana:qur- 
• ‘!  ' fti  non  hatieano  fentito  altro  difagio  della  guena , fe  non  che  U paefe  hauea 

alquanto  patito , per  la  paffata  degli  eserciti . Ter  tanto  haueano  ragunato 
coft  grande  efferato  di  tutta  la  lorogiouentù,  & di  gran  parte  di  Tojcani  in 
dotti  a ribellarfi,  che  parlando  magnificamente  di  fefiefi,&  {pregiando  i Ro 
mani , ardiuan  di  vantar  fi  che  lafciatofi  dietro  alle  (falle  Decio  in  T ofeana  , 
andrebbero  a combattere  la  città  di  Roma . llqual  difegno,  intefo  che  beb- 
bc  D ceto, fene  tornò  di  Tofana  a gran  giornate  verfo  Roma , & alloggio fai 
nel  contado  Tipinefe , fiondo  intento  a quel  che  rapportale  la  fama  dell' at- 
tiom  de  nimici . Tfon  fi  f oceano  i Romani  punto  beffe  della  guerra  degli  Vm 
bri , & le  minacele  haueano  loro  generato  paura  : hauendo  conofciuto  per  il 
grandi  fimo  danno  nccuuto  già  da  i Calli  quanto  Roma  fufe  poco  forte  :fi 
cbe'i  mandarono  ambafeiata  al  Cvnfolo  Fabio  ,fe  egli  non  era  troppo flr etto 
dalli  guerra  de' Sanniti , che  fi  transferi  fe  con  l'efercito  in  Vmbna  pretta-  £ 
mente . ubbidì  il  Confo  lo  al  comandamento, & con  gran  velocità  fi  conduf- 
Mrujnu,  hog-  fe  a Meuania , oue  erano  all  bora  le  genti  degli  Vmbn . La  fubita  venuta 
gi  Brmgtu.  fai  Confalo, ilquale  ei  penfauano  efiere  occupato  jielt  altra  guerra  in  Sannio 
ffauentò  in  modo  gli  Vmbri , cl)  alcuni  configliauano  che'i  fiufie  da  ritirar  fi 
nelle  città  forti:&  altri, eh' in  tutto  fi  douefie  lafciare  la  guerra . il  pat  f :, c he 
chiamon  Matemio  non  folamente  mantenne  gli  altri  fu  l armi , ma  fubita - 
mente  gli  condufe  alla  battaglia,&  a f alt  arano  Fabio,  cheattendeua  a ptm 
to  a fortificare  il  campo,  {quali  vedendo  egli  ventre,  rouinofàmente,&  difor 
dinati  alle  munitioni,  leuando  i fidati  dal  lauoro , ordinò  le  fchicre  fecondo 
ch'il  fitto  del  luogo, & il  tempo  gli  diede  commodità:&  confortando  i falda- 
ti con  vere  ragioni,  dimottrando  quanto  honore  e fi  haueano  valorofamente 
Ribellione  & acquiftato  in  Sannio , & in  Tofcana  : & pregandoli , che  volefero  effedire 
guerra , & fcó  quetta  piccola  aggiunta  aWimprcfa  di  T òfutna:&  vcndicarfi  dell'impie  pa - p 
fiera  <J  gli  Vm  role,&  grani  minacele  che  i umici  haueano  v(ato,dicendo  d'andare  a com- 
bri’  battere  Roma.  Lequali  cofe  furono  vdite  da  faldati , con  tanta  prontezza  di 

animo, che  le  gride  mterroppcro  la  voce  del. Confalo:  dopo  ciò,  non  affettati-, 
do  il  comandamento  altramente, a fono  di  trombe, & di  comi  cor  faro  verfo 
i nimici, quafi  non  contra  huommi,contra  gli  armati  (cofa  a dire  marauiglio 
fa)perche primieramente  cominciarono  a torre  l’infagne  a banderai , & di- 
poi firafemare  i banderai  mcdefimi  al  Confalo , & coft  a menarne  prigioni  i 
faldati  armati  dell'vno  e f eccito  nell' altro:  & fepurc  in  alcun  luogo  fi  face- 
ua  battaglia , fi  combatteuapiu  tofio  con  gli  feudi, che  con  le  ffade , vr  tondo 
con  effi,&  abbattendo  i nimici: fi  che  molti  piu  erano  quei,  che  fi  moueuano 
prigioni, che  quei  che  svccideUa.no  : vdendofi  per  tutto  il  campo  unitamente 
vna  voce  di  tutti  i faldati  Romaniche  comandauano  a nimici , che pofa fero 
Cami:&  cofi  nel  meggo  della  battaglia s arrenderono  coloro, eh' erano  fla- 
ti i 
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[A  ti  i primi  motori  della  guerra.  Il  di  fegucnte,& gli  altri poi,venncro  aU'vbi - 
dirupa  gli  altri  popoli  degli  f/mbri:& gli  Otriculari  furono  riceuuti  in  ami 
citia,pcr  via  di  promeffc,&  col  dare  malleuadori.  Fabio  vincitore  della  guer 
ra,&  dell  imprefa  £ altri, ft  ritornò  con  1‘ efferato  nella  fua  proti  inda , et  per 
ciò  per  lecofe  tanto  felicemente  fatte,  come  il  popolo  Canno  dinanzi  gli  ha •» 
uea  cont  inoliato  il  tonfolato,  cofi  il  fenato  gli  prolungò  l’imperio  fmo  all'an  Confi**  r 
ho  feguente,ìiel  confilato  di  jtppio  Claudio, & Lucio  yolumnioiopponcr.do 
fi  maffimamenle  *Appio  alla  uolontà  de  padri . Tritono  in  alami  annali,che 
nipplo  Claudio  CenJ'ore, cercò  £ effer  fatto  Confolo  : ma  che  i fitoi  corniti j fu- 
rono impedito  da  Lucio  Furio  Tribun  della  plebe , in  fino  a tanto , che'  i la- 
fciò  la  Cenfura,effendo  adunque  creato  Confolo,  & h attendo  il  collega  l' im- 
prefa della  nuoua guerra  con  tra  i Salentini,  fi  rtmafe  a Roma, per  accrefccre 
la  pot enga  fua  mediante  le  cofe  ciuili , pofeia  che  ì'honore  della  guerra  era 
g tocco  ad  altri . Volumnio  ,non  s’hebbea  pentire  delta  fua  tnrprefa  per- 
ciò che'i  fi  combatti  molte  uolte  felicemente , & prefi  per  forga  piu  città 
de  ritmici . Era  donatore  della  preda , & aiutaua  la  liberalità  ( laqual  per 
fefteffa  eragrata)anchora  con  la  piaceuolegga, & humanità,&  con  quefle 
arti  haiieua  fi fatto,  che’  i foldati  defiderauano  i pericoli , gir  la  fatica.  Quin- 
to  Fabio  Troconfilo,  fece  giornata  co  1 Sanniti  preffo  alla  città  di  *Altfa  ,cun 
poco  fuo  pericolo, perche  rumici  furono  rotti,  & ripinti  negli  alloggiamenti. 

T^[e  quegli  dnchor a fi  fonano  faluati, fe  il  giorno  non  fuffe  uenuto  menojnon- 
4 dhaanco  innangi  che  uemffe  la  notte  furono  affedtau,  & guardati, eh' alcuno 

nonfeampaffe . L'altro  giorno , non  effondo  appena  fatto  dì , fi  trattò  /'  ac- 
cordo, & fecefi  patto, che  tutti  quegli, i quali  erano  della  nationc  de  Sanniti , 
n àn.laffcro  con  ima fola  utile , per  ciajamo . Tutti  co  fioro  furon  man  dati 
folto  il  giogo . compagni  de  Sanniti, noie furono  dati  patti,  ma  rendendofi  Sanniti  fono 

a tdiferctume  circa  a fet  temila,  furon  tutti  venduti  all' incanto  fitto  la  coro-  n1andat'  for- 
na.  Qualunque  confrffo  effere  Hemico  di  natione, fa-guardato  /epuratamene  c° lJ  Slog°* 
te,&  poi  tutti  da  Fabio  mandati  a Roma  al  Senato  : & effondo  flati  efami -, 
natife  haueuano  militato  per  con  figlio  pubflco,ò  vero  volontaria, furono  di- 
flribuiti,&  dati  in  ctifìodia  a ipopoli  Latmi,&  fu  commeffo  a i Confili  Tu- 
bilo Cornelio  pruina, & Quinto  Martio  Tremulo ( iqttali  di  nuouo  erano  fla  *43 

ti  creati)che  proponeffero  di  nuouo  qiiefta  cèfi  al  Senato . Laqual  co  fa  di- 
friac cudo  molto  agli  Hernici,bauendo  quelli  della  città  di  jìnagna,  fatto  u- 
na  dieta, nel  circo,  tlquale  è detto  Marittimo,  di  tutti  ipopoli  dì  quella  natio 
ne,eccctti gli  ^4latnnati,i  Ferentinì,  & y erulani,protcfìarono  la  guerra  a dptpolì  còprefi 
1 Romani . InSannio  anebora  (perche  Fabio  s' era  partito  ) nacquero  nuoui  /<«>o  infirmi 
mouimenti . Galatia,&  Sora,  & lefortegge  di  quelle  guardate  da  i Roma  cm  ( al,Te 
ni,furono  efpugnate,  & crudelmente  furono  fruttiti  i foldati  vi  furon  prefi , no,mn*u- 
& pereto  fu  mandato  a quella  uolta  Tubilo  Cornelio  con  /' effer  cito.  jL  Mar- 
tio 
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tìo  furono  affettati  i nuoui  nimici  perche  contri  gli  Anagnini , tiragli  al- 
tri popoli  Nemici , già  era  fiata  deliberata  la  guerra . I nimici , occuparono 
da  principio  in  tal  maniera  tutti  i luoghi  opportuni , tra  l'vn  campo, & F al- 
trove Confoli,  eh' appena  erapofiìbile,che  vi  fi  potejfe  mandare  ambafeiate, 
per  Intorno  appofìa, quantunque  leggicri,in  modo  eh' ambidue  i Confoli  flette 
Hemfci  utn-  ro  alcuni  giorni  incerti,  & fijpefi,non  fapendo  chefufi'e  f vno  dell  altro.  Et  la 
gono  alla  ubi  medefima  paura  fu  in  Roma:  in  maniera, che  tutti  igiouani  furono  aflretti'al 
dicn/a  del  po  paramento , & furon  deferitti  due  afidi  gagliardi  efierciti,  per  rimediare  a 
polo  Roma-  chepoteffe  accadere . Ma  la  guerra  de  gli  Hemici  non  fu  correfionden 


no 


te  in  fatto, allo  fi>auento,che  alpre finte  haueua  gouernato,ne  all'antica  ripu 
tatione  di  quella  gente, pcrcioche  non  battendo  hauuto  ardire  in  luogo  alcuno 
di  fare  cofa  degna  offendo  tra  pochi  giorni, fpogliati  di  tre  efierciti,impetraro 
no  trieguaper  trenta  giorni, con  patto,  che' i mandafiero  ambafeiadon  a Ro- 
ma al  Senato , & pagafiero  alt efiarcito  loflipendio , & il  frumento  per  due  £ 
mefi:&  ma  velie  per  ciafcuno  a i faldati  .Dal  Senato  furono  rimefii  a Mar 
tio,&  concedutoli  per  decreto  ne  facefie  il  fuo  parere, onde  egli  riceuettc  per 
f additi, tutti  i popoli  di  quella  natione.  L'altro  Confolo,era  in  Sannio,fuperio 
re  medefimamente  di  forge , ma  piuflretto , & impedito  dalla  dtfficulrà  del 
paefe.  I nimici, ballettano  prefi  tutti  i cammini,  & tutti  i tragetti  delle fe lue 
onde  per  modo  alcuno  potefie  venir  uet  tonagli  a . T^e  poteua  U C onfolo  ti- 
rargli a battaglia,  quantunque  ogni  dì  vfcijfi  fuor  a in  ordinanza , onde  affai 
manifeflamcnte  fi  vcdeua,i  Sanniti  non  efierc  per  refi  fiere  combattendole 
i Romani, per  prolungar  la  guerra . La  venuta  di  Martut  ( ilquale  hauenda 
Aggiogatigli  Hemici, venne  in  aiuto  al  collega)  tolfc  a i nimici  il  poi  ere  in- 
dugiare il  combattere  iperche, come  qua, che  non  fi  ftimauano  eguali  dtforgg 
:r  ar„  filo  eficrcito,&  conofieuànojafciando  congiugnere  infierite  i due  Con - 
1 Sanit  i fili ìtt0n  hauer  piu  alcuna  fperanga  di  rimedio , afialtarono  Martio  pel  cam-  f 

tane  11  Con  mn0}tr0uanj0i0  difordinato.l  carriaggi  finitamente  furono  mefii nclmcg- 

ro,& le  fchiere  ordmare,fecondo  che  patina  la  natura  del  lnogo.ll grido  pri 
ma,chefu  vdito  infino  negli  alloggiamenti, & poi  la  polucre  vedut a, fece  le 
Mre  il  romorc  nel  campo  dell’altro  Confolo:ilqualeJubitamciitc,con  lejihie 
re  fatte,  ferì  da  trauerfi  la  fchìera  de  nimici , occupata  nell  altra  battaglia , 
gridando  a fnoi, che  molto  gran  vergogna  far  ta  la  loro,  quando  l altro  effe  rei 
to  filo  guadagnale  ambedue  le  uutorie,&  eglino  r.on  s' acqui  flafi'ero  l hono 
re  della  guerra  a loro  appartcnente.Cofi  dicendo,  &faacndofi  dar  la  via  o- 
uunque  e ifi  uoltaua,pcl  meggo  della  battagliarne  andò  a gli  alloggiamenti 
de  nimici  :&  trottandoli  mal  forniti  di  difefa,Li  prefe,  & arfe,  lquah, cornei 
foldati  di  Martio,da  fronte, & i nimici,fi  uiddero  ardere  di  dietro, fi aucnta- 
ifiubito  cominciarono  a fuggite,  ma  da  nc finita  banda  trouauan  rifugio , &■ 
lpcr  tutto  erano  amwagffiui.  Già  i Confili  hauexaiiq  fqtt afonar e a raccolti^ 
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%A  effettuo  morti  de  inimici  intorno  a trentamila,  & raffettauano  le  genti , yr*rr'  “1,u 
rallegrandoft infieme  della  vittoria,  quando  ei  ridderò  difcoHo  apparire  nuo  ^ ^cciL -r_ 
ue  ('quadre  de  1 umici, lequali  offendo  mandate  in lor  ficcorjo , r inolia- 
rono l'vccifionc , andando  loro  ui  contra  1 vincitori  fen ga  commandamento 
ò pegno  del  Confolo  gridando  che  con  lor  danno  fi  conueniua  infcgnar  l’or - r 

te  a foidati  nouclli  de  Sanniti . Confentiuano  i Coufoli  all’ardore  de  filda- 
ti , lafci  ondo  loro  sfogare  f ira , come  quei , ebefapeuano  bene , che  i nouel-  j sànie!  tono 
li  foidati  de  1 turnici  ( fuggendo  in  rotta  i pratichi , & veterani  ) non  ha-  ftóftri , & do 
rebbeno , non  che  altro , battuto  ardir  di  tentare  di  combattere . 'bfe  punto  mandano  la 
s'ingannarono  di  tal  credenga,perche  tutte  le  genti  vecchie,  & nuouc  de  Sa  PiCC- 
miti , fuggendo  fi  rittraffero  a 1 monti  vicini:  oue  s' indugiarono  gli  efferati 
Remamene  trouauano  i vinti  luogo,oue  fi  poteffero  difendere , effondo  anebo 
ra  cacciati  de' gioghi , chc'i  tcneuano , onde  lutti  ad  vna  voce  chiede  nano  la 

g pace . u iti' bora  fu  conceduto  lor  da  i Confoli , chc'i  mandaffero  Mmlafciar 
dori  al  Senato  per  la  pace,hauendo  comandato  prima  loro , che prcucdeficro  * 

Cefi  eretto  di  frumento  per  tre  meft,&  le  paghe  per  vn  anno , con  vna  Vifle, 
per  eia  felino  de  foidati . Cornelio  fi  ritnafe  in  Sannio . Martio , trionfando 
degli  nemici  fi  tornò  a Roma, et  f ugli  poHafpcr  decreto  del  Scnalo)m  piag 
<ga  vna  fatua  a cauallo , d auatiti  al  tentpio  di  Caslore . tre  popoli  degli 

nemici , Mlatnnati , Ver  ulani , & Ferentmi,  furon  rendute  le  leggi  loro , 
perche  cefi  elefferopiu  toslo , che  la  cualità  Romana , & cofi  di  poterfi  im- 
parentare infamie  : laqual  cofa  e(Ji  foh  degli  nemici , qualche  tempo  gode- 
rono . U gli  <jfnagmni,& a quelli, che  haueuano  moffo  la  guerra  a 1 Roma- 
ni, fu  data  Ut  ciuilità,mafengq  facilità  di  rendere  ifuffragu , & tolto  loto  il  prf6,u 
poter  far  concilq,&  imparentar  fi  infiemc,&  creare  magiflratt,  fuor  che  per 
la  cura  de  fagrifcvj, 

£ T^el  mede  fimo  anno  fu  allogato , & dato  a fare  il  tempio  della  S alate  da  Tempio  della 

Caio  Bubutco  Cenfore,  dclquale  ( ejfendo  egli  Confolo  ) baueua  fatto  voto,  Salute. 
per  la  guerra  de  i Sanniti . Da  cosini  mede  fimo , ZT  dal  Juo  collega  Marco 
Valerio  maffìmo  furon  del  publico  fatte  piu  flrade  pel  contado . Et  nel  me- 
de fimo  anno  fi  rtnouò  la  terga  volta  la  lega  co’Carthagmcfi  : & i loro  Lega  ^-arthagiaefi 
tifiquah perciò  eran  venuti  a Roma ) furon  benignamente  accarezzati , & uata 
prefentati.  Il  mede  fimo  anno  fu  fatto  Dittatore  Tubilo  Cornelio  Scipio-  Dittatura. 
ne , & maefìro  de  caualheri , Tubilo  Decio  Mure . Da  cofioro  furon  cele- 
brati i Corniti f de  Con  foli , per  ilche  erano  fiati  creati  : perno  che  ninno  de 
Con  foli  non  baueua  potuto  lafiiare  la  guerra , per  torture . 1 nuoui  Confo-  Coni.  1 44. 
ti  furon  Lucio  Tofìbumia,  & Tito  Minutio . Tifone  mette  quefii  Coufoli 
dopo  Quinto  Fabio , & Tubilo]  Decio , irabcndonc  due  anni , ne  quali  noi 
habbiamo  detto , che  furono  fatti  Confili  Claudio , & Volumno, Cornelio , 

& Martio . £ cofa  inceru.fi  nell’ ordinare  gli  annali , gli  fuggijjero  di  vieti - 
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te , b pure , fe  giudicando  quelle  due  coppie  di  Confoli  effere  : f alfe  in  pruo - D 
I Sanniti  con  W4  fusero  duìni  lafciati  indietro.  T^el  mede  fimo  anno  i Sanniti  fecero 

tro  3 Ronui.  a[CUHe  ferrerie  nel  contado  Stellate  del  territorio  di  Capoua  : & perciò 
ambedue  i Confolt  furori  mandati  in  Sannio . Ejfendo  ambitine  andati  in 
diuerfi  paefi , Totthumio  a Ti  ferito , & Minutio  a Romano  : prima  fi  com- 
battè a Tiferno  fotto  il  gouerno  di  Totthumio . bilami  dicono , i Sanniti 
,,r.  • efferui  flati  rotti , & prefiui  trentamila  huomini . Altri  a fermano  la  bat- 

■t  taglia  effere  fiata  fruga  alcun  vantaggio  : ma  che  Totthumio  fignendo 

••  bauer  paura  ,nafcofamentc  di  notte  baucua  menato  l'effercito  nelle  mon- 

tagne, & i nimici  feguitandolo , s’accamparono  vicini  a due  miglia  in  luo- 
ghi forti . Il  Confilo , per  parere  di  effere  andato  a fiatare  in  luogo  ficu- 
ro , & abbondeuolc , ( & nel  vero  co  fi  era  )pofcia  ch’egli  hebbe  fortifi- 
cato il  campo , & fornitolo  di  tutte  le  cofe , che  bifognauano , Inficiatolo  ben 
guardato  ,fu  la  terga,  vigilia , per  la  piu  pretta , & commoda  via , menò  le  £ 
Sanniti  feon-  legioni  al  collega , ilquale  era  oppotto  a un’altra  banda  de  i mmici-.oiie  Mi- 
fìtti  con  gran  nutiopcr  confglio  di  Totthwnio , s'appiccò  co  i nimici  : & durando  la  bat - 
danno  & io  IO  ta^jia  eguale , & effóndo  già  paffuta  gran  parte  del  giorno , Totthumio  , 
^apuano  pre  ^ > cm  jfogetui  frefebe , all’ impmiifo  affollò  t nimici  già  ttanchi 

in  maniera , che  togliendo  loro  la  fiancheggia , & le  ferite , la  fiorga  non 
folamente  del  combattere , ma  di  poter  fuggire , furono  ageuolnunte  mor- 
ti , & fracafjati , & guadagnoffi  ventvna  bandiera  de  i minici . Andar- 
ronpoi  verfo  gli  alloggiamenti  di  Totthumio,  oue  ejfendo  congiunti  infie - 
me  i due  vittonof  ejferciti , & ajfaltando  i nimici , sbigottiti  gtaper  la  fa- 
ma della  ritenuta perdita , ageuolmente  li  roppero , & miffero  in  fuga:  & 
acquittaron  ventifei  bandiere , nmancndoui  prefo  Sfatto  Celilo  capitan  de 
Sanniti , & gran  moltitudine  di  prigioni,  & ambidue  i campi , & muni- 
tioni  de  i nimici  furono  prefe  : & finalmente  Botiiano  in  bneue  tempo  Cai- 
tro  dì , poi  che  fi  cominciò  a combatterlo . 1 Confili , con  grande  lionore  P 

r delle  cofe  fatte  trionfarono . Alcuni  dicono , che  l Confilo  Minutio , ejfen- 

do flato  riportato  in  campo  ferito graiiemente,  morì,  & Marco  F uluio  fu 
fottituito  Confol o in  fiuo  luogo  : & che  da  Lui  fu  prefo  Bouiano  . poi  che  e- 
gli  era  flato  mandato  allo  efferato  fucceffore  di  Minutio.  Tfel  medefimo 
anno  fi  racquietarono  delle  terre  de  i Sanniti  Sora , Arpino , & Cofenga . 

In  Camp,  doglio  fu  potta , & confagratavna  fiat  uà  molto  grande  di  Hcr- 
cole.  Al  tempo  di  Tubilo  Sulpitto  Alienane , & Tubilo  Sempronio  So- 
Rifpofta  del  pbo  Conjuh , 1 Sanniti , cercando  il  fine , ò la  dilatione  della  gucrra,ri.anda- 
Senato  a San  ro)W  Ambafciadori  a Roma , a domandare  la  pace . A iquali , parlando 
mijloano'la  e$  *0**  banalmente , fu  ricotto  : fe  t Sanniti  non  haueffero  tante  uolte  do- 
pàcc.a  ° mandato  la  pace , mentre  eh  eglino  apparccchiauano  la  guerra , che  doppo 
molti  r azionamenti ft farebbe  potuto  coutbiuderla  : ma  bora , pofcia  che  le 
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\A  parole  erano  vane , bifognaua  rapportarfrne  a i fatti  : & perciò , che  Tu- 
bilo Sempronio  Con  foto  farebbe  tra  bricue  tempo  con  T efferato  in  Sanno  a 
oue  ccgtwfcerebbe  mamfeflamente  fe  gli  animi  loro  fujfero  uolti  alla  pa- 
té, balla  guerra,  & cofi,  fenga  ingannar  fi , rapporterebbe  ogni  cofa  al 
Senato  : & all* bora , quando  eipartiffe  di  Sannio , lo  feguitaffóro gli  *Am- 
bafeiadori.  \ 

Quell'  anno  mede fimo,  hauendo  l'effercito  "Romano  caualcato  pacifica - Sannìricofe- 
enenteper  tutto  il  paefe  di  Sannio  ,&  offendo  flato  fempre  proueduto  he-  P** 

ninnameli  te  di  uettouaglie , fu  conceduta  loro  l'vfata  confedcratione , con 
gli  antichi  patti . Voltwronfi  poi  l'armi  de  Romani  verfo  gli  Equi , inimi- 
ti vecchi , ma  fiati  già  molti  anni  quieti , fiotto  ombra  di  pace , benché  po- 
co fedele  , & ficura  : perciò  eh' effóndo  anebora  in  piedi  lo  fiato  de  gli  Her - 
ilici , battolano  piu  uolte  infieme  con  loro  mandato  aiuto  a i Sanniti,  & poi 
g che  gli  nemici  ci  ano  flati  foggiogati , tutta  la  natione, fenga  piu  diffì- 
rpulare , che  ciò  feguiffe  per  deliberatone  commune , s’ era  accollata  inte- 
ramente ai  nimici  : & poi  ebe'i  fu  fatta  in  Roma  la  lega  coi  Sanniti,  & Romani  fiui 
che  i Feciali  erano  andati  agli  Equi , a richieder  le  cofe  tolte , diceuano,che  liti  rifiutiti 
quello  era  un  tentargli , accioche  per  la  paura  della  guerra  ei  fopportaffe - di  gii  Equi. 
rv  d effer  fatti  Romani . Laqual  cofa  quanto  ella  fu ffe  grandemente  da  de- 
fiderare , l'baucuano  dimostro  gli  nemici,  iquali  ( effóndo  loro  lecito  di- 
uentare  Roi:*ani  ) haueuan  piu  toHo  eletto  le  loro  medefime  leggi:  ma  a 
coloro , che  non  poteffóro  liberamente  eleggere  quel , che  piu  a loro  piacef- 
fe,la  Promana  a udita  farebbe  in  luogo  di  pena , effóndo  loro  sformatamen- 
te neceffaria . Ter  quefle  cofe , che  pubicamente , per  le  diete , & con - 
Clip  deglji  Equi  erano  andate  a tomo,  fu  deliberato  dal  popolo  Romano, 

■di  muouere  lor guerra . Et  ambidue  i Confoli  andando  alla  nuoua  guerra , 
s'attendarono  quattro  miglia  lontani  dal  campo  de  inimici.  L'effercito 
C de  gli  Equi , come  di  coloro  eh' erano  fiati  molti  anni  finga  far  guerra  in 
lor  nome  fimigliante  a una  moltitudine  tumultuaria  raccolta  infletta  , fen- 
ga certi  capitani , & fengagcticmo  : era  in  confufione,  & trauaglio:&  al- 
cuni configliauano,  che  fi  dotte  fló  far  fatti  d amie,  altri  difendere  il  cam- 
po. Molti  erano  moffi  dalla  paura  del  guaflo  del  paefe , eh' tffì  a ffet  tana- 
no,  & dal  timore  delle  diftrutt ioni , che  feguiterebbeno  delle  citta , Inficia- 
te con  piccole  guardie . Onde , pofeia  che  dopo  molti , & varij  pareri , ne 
fu  vdito  vno , ilquale  ( pofìpcfta  la  cura  delle  cofe  publuhe)  nuoltauagli 
animi  al  rifpetto  delle  priuate , & ciò  fu , che  fu  la  prima  uigilia , ognun  fi 
parti  ffe  di  campo , & portandone  le  cofe  fue,fe  ne  tomaffóa  difinderc  l. 
patria  : tutti  concordeuolmente  lo  confcmiarono . Onde  efftndtfi  ffat) 

1 turnici , 1 Romani  fui  far  del  dì , vfeiron  fuor  a in  ordinanga  per  combatte 
re,  & vedendo , che niunogli  vcmua a rientrare , a gran  paffo  andaron 
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verfo  gli  alloggiameli  ti  ; ma  non  vedendo  le  fcolte  fuor  e delle  porte , ne  al - D 
tuno  Jopra  i bajlioni  ,nclvfato  romorcnegli  alloggiamenti , moffi  dal  non 
confucto  filent io,  da  principio,  per  patir  a di  qualche  agguato,  fi  fermavo* 
no  alquanto  : paffando  poi  dentro  agli  (leccati  ,&  trouando  abbandonata 
ogni  cofa , deliberarono  di  J'eguitar  dietro  alle  pedate  dei  unnici , tua  tro- 
uando i vefligij  volti  per  ogni  banda  ( come  di  coloro  che  s 'erano  sbaraglia - 
■ ti  per  tutto  ) da  principio  fi  fmarriuano  di  confusone , nondimeno  batten- 

do poi  conofciuro  per  le  fpie , il  difegno  de  i nimici , andando  guerrtggian - 
do  intorno  città , per  città , & luogo , per  luogo , prefero  tra  [effluita  gior- 
ircdetr T f n‘ intorT!u  ^ qtiarantvna  città , & terre , combattendo . La  maggior  par - 
fono  c/pugna  te  àeUeauali  furono  disfatte , & arfe:  in  modo , che  il  nome  degli  Equi  re- 
te A rim  igo.  fio  qnaji  al  tutto  fpento . Degli  Equi  fi  trionfò  : la  mima  de  quali  fu  di  co- 
no foteopo-  tale  esempio , che  i Mauricini , Mar  fi , Tcligm , & Fercntini , mandaro- 
<U  a Romani.  n0  oratori  a Roma  a domandar  pace , eir  amifià  : & cofi  con  quefli  popoli  E 
fi  fece  confederai  ione . IN {el  medefimo  anno  Gaio  Flauto  fermano , & can- 
ee' i re , figliuolo  di  Gneo , nato  di  padre  libertino , & di  baffo  fiato , ma 
huomo  afinto , & aflai  eloquente , fu  Edile  curule . lo  truouo  in  certi  an- 
nali , ch’eficndo  cofiui  mmifiro  degli  Edili , & vedendo , che  dalla  fina  Tri- 
bù egli  era  per  cjfcr  creato  Edile , ma  il  nome  fuo  non  effere  tra  le  nomina- 
tioni , negli  Squittinì  accettato , perch'ci  faceua  effercitio  di  cancellerie, la- 
fciò  flare  le  fritture , & giurò  di  non  attender  piu  affatto  meftiero . Mar- 
l co  Licinio  pruoua , che  cofiui  alquanto  itmangi  baite  uà  Inficiato  Iurte , ha - 
• uendo  efsercitato  il  Tribunato  della  plebe , & due  triuMlùratt:  vno  de' qua- 

li officierà  flato  propoflo  alia  cura  de' malefici]  della  notte  ,&  l altro  alle 
confcgne  de' beni , d vna  nuoua  colonia . Ma  in  queflo  non  è già  tra  gli  aut - 
tori  difeordia , che  egli  contcfe  animofamentc , & gareggiò  con  i nobili,  che 
dtfpregg; aitano  la  bafsegga , & uiltà  fua  : egli  diuolgò , la  ragione  ciuile , f 
tenuta  con  gran  riputatone  occulta  apprefso  a pontefici  : & mifse  inpu- 
bluo  in  piagga  vna  tauola  de  giorni  fefliui , & non  feftiui , accio  che  fi  fa- 
pejji  quando  nelle  corti  fi  teneua  ragione . Conflagrò  il  tempio  della  Con- 
cordia fu  la  pianga  di  yulcano , con  grande  fdegno , & inuidta  della  nobil- 
tà :&  fu  coftretto , per  confentimento  del  popolo , Cornelio  Barbato  ponte- 
fice mafiimo , tifare  i folenni  prieghi , confueti  in  tale  dedicatone , hauen- 
do  egli  detto,  che  fecondo  il  coflume  degli  antichi,  non  poteua  confagrare 
Subbia  de  no  j tempi]  altra  perfona , che  Confoli , ò vero  Capitani  : onde  poi , per  auttori - 
k'1,' tà  del  Senato , fu  propoflo  al  popolo , che  ninno  potefsepm  confagrare  tem- 
lem  pii  nota-  PV  > ® ver0  diari , fuga  la  voluntà  del  Senato , ò della  maggior  quarte  de  i 
bili.  Tribuni  della  plebe . lo  racconterò  vna  cofa , non  molto  degna  di  memo- 

ria per  Je  ftefsa  ,fe  ella  uon  fufse  uno  efsempio  della  libertà  della  plebe  lon- 
tra la  J'uperbia  de  nobili , Efsendo  Fiottio  andato  a vifitare  il  Jùo  collega 
1 infermo , 


v 
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\A  infermi,  &non  gli  effondo  fiata  fatta  riuercma  col  iruarfiin  piede,  da 
certi  gioitane  tti  nobili , che  d intorno  fedcuano , comando , che  quiui  li  fuf- 
fe  por  tata  la  fede  curale , ncllaqualc  fedendo , uidde  i fiati  aumrfaru , effe- 
re  tonnetati  dall  maidici  del  fuo  bonore.Er ..  fiato  Flauto  fatto  Edile  dalla  fet 
ta  del  foro , & della  plebe  : laqnalc  era  di  unitala  grande , & gagliarda  t 
perla  C enfierà  di  .Appio  Claudio , ilqnale  fu  il  primo  che  banca  contamina- 
to la  nobiltà  del  Spiato  : mefcolando  tra  i Senatori  i figliuoli  de' libertini,^ 
poi  che  tale  clettione  non  era  fiata  approuata  da  alcuno , & non  banca  ac- 
quistato nella  curia  quella  grandezza , cb'ei  cere  ah  a nella  citta,hauendo  di- 
uifo , & fi’arfogli  buomini  vii:  per  le  Tribù , corrcppe  i Corniti*, & la  pia %- 
_g [a , tanto  che  in  quegli  Squittinì  la  clct  tiene  di  Flauto  fu  riputata  tanto  in- 
degna , che  la  maggior  parte  de  nobili  depofonglt  anelli  d" oro,<&  fimighan- 
ti  alm  ornamenti:  & da  quel  tempo  in  qua , la  città  fi  dtuife  in  due  fette  : 
g Si  ch'altro  faiu>riu4  il  popol  non  corrotto , amatore  del  gtuffo , <£'  fauoreg - 
" giatore  degl : buomini  da  bene , & altro  la  fatitene  del  foro  ,inf  no  a tanto, 
che  QjimtoFabiO,&  Tullio  Decio  furori  fatti  Canfori. tabio,  c per  cagio- 
ne di  concordia , & perebei  Corniti;  non  fufì'cro  mpodefìà  <t buomini 
Vihffmi , rnife  tutta  la  turba  feelta,  & dtuifii  iti  quattro  Tribù : 
quelle  chiamo  le  Tribù  vrbane . Et  diedi , che  tal  cc]à  fu 
ricenut'a  con  tanta  gratitudine  d’auimo,(be  egli  con 
quella  ccrrcrtioue  & temperamento  de  gli 
ordini , fi  acquisii)  tl  cognome  di  Muffi- 
no: ilcbe  ei  non  baucua  fiuto  pri 
ma  co/t  tante  vittorie.  Dal 
mede-fimo, fi  dice, effe 
re  flato  ordina 
to,cbei 

cauallieri  factffmla  ntoflra , & 
fuffrro  raffrgì:ati,a  mcT^o 
limole  ài  Ln- 
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LIBRO  DECIMO  t 

2 L Confolato  di  Lucio  Gemitio, & di  Sergio  Cor 
nehof quanto  alle  gitene  di.  fuor  a ) la  città  fìt  qua 
fi  otioja.  Sora , & ad  *Alba  furono  madatc  due 
colonie . lucila  città  d'^llba , tra  gli  Equi  furono 
fritti  fei  mila  coloni.  Sora, era fiata  anticamente 
del  contado  de  yolfci,&  dipoi  poffeduta  da  San- 
niti.oue  fi  mandarono  quattro  nula  huomini . In 
quel  mcdefimo  anno  fu  donata  la  liuiltà  agli  ^ ir 
pinati,  & Trebulani.I  trufinati  furono  condarta 
ti  nella  terga  parte  del  contado:  perche'  is' era  intcfocbegli  Hcrnici  erano 
flati  folleuati  da  loro.l  capi  di  quella  congiura,  per  la  e f anima  fatta  da  Con- 
fili per  commifflone  del  Senato, furono  battuti,#  decapitati.  Nondimeno , 
per  non  con  fumar  l’anno  al  tutto  fenga  guerrafft fece  vna  piccola  tmprefa  in  t 
Umbria, perche  di  la  fi  direna, a vna  certa  JpilÒca,  da  nimiafarfi  alcune feor 
rerie  ne  paefi  vicini.Onde  fi  mandò  gente  flotto  l'infegne  Romane, a quella  jpi 
lotica:#  molti  da  quel  luogo  ofeuro  furono  offe  fi  di  molte  ferite,&  maffima 
mente  di  pietre, fino  a tantoché  ritrouata  l'altra  bocca  della jbtloncaf perciò 
ch'ella  haueua  riufeita  ) tutta  due  le  denc  bocche  furono  affocate  con  gran 
quantità  di  legnenn  modo, che  tra  il  fumo,  & il  fuocoflntoruo  di  iumila  ar- 
mati vi  furono  confumati , gettando  fi  ejji  nel  meggo  delle  fiamme , mentre 
che'i  cere auano  di  [campare. 

Nel  Confolato  di  Marco  Liuio , # di  Gaio  Emilio  fi  rinouò  la  guerra  de 
gli  Equi  :iquali  battendo  per  male,  che  quella  colonia  fuffe  fiata  edificata 
da  Romani,  come  vna  certa  Rocca,  in fu  loro  confini , l' affai:  arono  per  e- 
J pugnarla , ma  dagli  babitaton  furon  ribhtati , 'Nondimeno  generarono  » 
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in  fama  grande  flauento , peni 'appena  era  'credibile , che  gli  Equi  per  fe 
fleffi , moueffeto  la  guerra , e flùido  ’ cotanto  sbattuti , & r oliatati  : tanto , 
che  per  tal  cagione  fu  acato  Dittatore  Caio  lttnio  Dubulco , con  Marco  Ti- 
tillo maestro  de  canali  ieri . Cottiti  nel  primo  intoppo  uinfc , g ’?  foggiogò  gli  Dittatura,  f « 
Equi  : & e fendo  tornato  lottano  dì , trionfando  in  Roma , conflagrò  Dit- 
tatore, il  tempio  della  Salute  ,dclqualc  ( e fendo  Conjolo  ) baueua  fatto 
voto , & dipoi  Cenflore  l'bauetia'dato  a fare . , 

"Nel  medefmo  anno  vn' armata  de  Greci,  flotto  il  ducato  di  Cleonimo  La- 
cedemcnio,arr  iuando  a liti  di  Italia, prefle  la  città  di  Tburio,nel  territorio  de  -f’3™3* 
Salentmi.Contra  cofloro  e fendo  mandato  Emilio  Confoloicon  un  flotto  d'ar-  jyJJJ  5a* 
me  li  ripinfe  alle  naui  : la  città  fu  renduta  a fluoi  b abitatori,  & fu  pacificato  Capitanata* 
tutto  il paefle  de  Salcntini.  di  Cleonimo 

Io  truouo  in  alcuni  annali,  Imtio  Bubulco  Dittatore , effer  fato  mandato  Uccdcmól°  • 

B nelle  terre  de  S alcntini,  & Cleonimo, aitanti  ch'egli  bauefje  a combattere  co 
i Romani , eferfli  partito  d'Italia  : & dipoi  bauer  circondato  ilTromonto-  n 
rio  di  Brunduflo , & portato  da  venti  nel  me^go  del  golfo  del  mare  ^ fdria - i*  ,'T4 
tico,ef  en do  la  fimttra  rimerà  d' irai, a tutta  fiiaggia,&  import, sofà,  & Ila  TidTtlihmi 
ventandolo  dalla  man  deliragli  Illirici, Liburtni,&  iflri,  gente  efferate,  & 
che  la  maggior  parte  baueuano  nome  di  uiuerc  di  latrocìni^ , arrtuò  dentro  P «■- 

aliti  de  popoli  Veneti:  lui  pofle  poche  perfonein  terra , Iemali  fiiaferoi  1'" 
luoghi , battendo  vdito  efcrtti  un  lito  diflefo  : non  molto  largo:  ilqual  paffla-  7 mJuSSÌ 
to , baueua  alle  flpalle  alcuni  flagni , & paduli , iquali  fi  mcflcol aitano  nel  *Ut"f"lU. 
fiufo , & re f ufo  con  londe  marine , & che  non  molto  lontano  fi  uedettano  M,dmsco  ficm 
gran  campagne , & olirà  a quelle  a fai  colline , & (piaggi  e , & apprefo  la  d°  'f"”'  * ,/ft* 
foce  cf  vn  fiume  profondo , neiquale  fi  poteua  volteggiai  con  le  naui  fu, tra-  Z 
mcnte(quetto  era  ,1  fiume  Meduaco  ) onde  ei  comandò,  che  F armata  andafl-  tri  D Brem. 
c fle  fu  pel  fiumeima  il  letto  di  quello  non  fu  capace  de  legni  maggiori, & per- 
ciò la  moltitudine  degli  amiat  ^montando  flopra  legni  piu  leggieri , léne  nel 
contado  deTadouani,in  luogo  frequentato, & habitato  da  ire  graffi  borghi , 
poftiflu  la  marina.  I uiflmont at i ( Ufficiando  le  nauiguardate)preflero  i borghi,  ..  . r 

arflon  le  cafle,&  ne  menarono  gran  preda  dhuomini , & befllie , & per  la 
vaghegga  del  predare  ,ft  diflcoftarono  afai  delle  naui . Lcquai  cofle  bauen- 
do  notificate  aTadoua  ( perche  i Calli  loruicini  li  tenemmo  femore  in  or-  Pa<?cua  anti- 
mc)diuifero  tutta  la  loro giouentù  in  due  parti , una  neandò  urrfo  iluo-  «mente  pata 
ghì , oueft  diccuano  effer  e i predatori . l'altra  al  luogo  cue  le  naui  baucuan  u*°*  * 
foflo  in  terra  lontano  dalla  città  intorno  a quattordici  miglia,  ma  per  un  al-  * 

tra  via,pcr  nonrifeontrare  t ninnici . Cofi  affiliarono  repentinamente  le  na- 
ui , & t legni  minori, ammalando  le  guardie . Ter  laqual  cofa  i nocchieri 
jbauentati  ,fiiron  coft retti  a ritirare  le  naui  dall  altra  ripa  del  fiume . Et  la 
battaglia  di  terra  parimente  fu  profiera  contra  i predatori , trovandogli 

Hh  4 fiarfi, 
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ff>a,f, perche  rifuggendo  i Greci  uerfo  le  naui,i Veneti s'oppofero  loro , iremo  3 
do, che  di  deipari  e intorniati , furono  ammaggati , & parte  prefì . 1 quali 
manifestarono  la  loro  armata , & il  Re  Cleoni. -no  effere  lontano  tre  miglia. 

Vittori»  de  Quiui  fatti  guardarci  prigioni  nella  piu  uicina  uilla , una  parte  montando 
ira  cleoni  irò  k nauicclle  del  fumé  fabricatecol  fondo  piano,  & atte  a pa [farei 

capitano  Je  sfadi  degli  fagm , & parte  empiendo  U nani  prefe  d'armati,  andarono  a 
greci.  trottare  l'armata , & la  circondarono  intorno , r emendo  i Greci , maggior- 
mente i luoghi  da  loro  non  cognofcinti , ch’il  nimico  :&  li  perfeguitarono  in 
uci  fo  il  mare , non  reputando  ejft , ne  faccendo  alcuna  difefa , fino  alla  fo- 
ce del  fiume  : & battendo  prefe , & arfe  alcune  nani  de  i nemici , lequai  per 
fretta  erano  entrate  nelle  fecche  degli  flagni , fi  ritornarono  vincitori,  Cleo- 
nano  appena , con  la  quinta  parte  delle  nani  faina , non  battendo  tentato  fe- 
licemente paefe  alcuno  del  mare  Adriatico , fi  partì , gliffnroni  delle  nani , 

& le  Ipoglie  de  Lacedemoni  furono  appiccate  nell'antico  tempio  di  Gittno-  g 
ne , & molti  fono  attchora  nini , che  le  uiddero . In  Tadoua  ogni  anno  ft 
celebra  la  memoria  della  vittoria  di  quel  porno , con  folertnt  giuochi , duna 
battaglia  nauale , che  fi  rapprefenta  nel  fiume  nel  meggo  della  città. 

Igei  medeftmo  anno  fi  fece  a Roma  lega  co  Veflini , iquai  domandarono 
[ àmicitiade  i Romani.  Tacque  dipoi  narro  fpauentodi  piu  cofe.  Dice- 
uaft  che  la  Tofcana  era  per  ribellar  fi  ,nafccndo  il  principio  del  mouimento 
jfrmtmm,  l>og  d.i!!e  difcordic  degli  M retini , iquai  cominciarono  a uoler  cacciare  con  l ar - 
fi  tlb'uanZ  me(Per  buttila  ) una  gran  famiglia  di  cittadini,  detta  Licinia , molto  po- 
fcjna.  tente  di  riccbegge . Dall' altra  parte , che  i Marfi  difendemmo  per  forga 

quel  contado , nelqual  era  flato  pofta  la  colonia  di  Carfeolt  con  quattro  mi - 
Dittatura  j j.  gliaia  d'buomim  defcritti.Ter  laqital  cofa,per pofare  quei  tumulti , fu  fatto 
Dittatore  Marco  Valerio  MaJJimo,  ilquale  tlejfe  maefiro  de  caualheri  Mar 
co  Emilio  Tallio  : cottili  credo  io  piu  lofio , che  un  Quinto  Fabio  Intorno  di 
cofi  grane  età , & di  cotah  bonort  haueffe  ad  effere  foggietto  a Valerio , ma  F 
D>  qutftt  città  penfo , queflo  errore  effer  nato  per  il  commnne  tor  cognome  di  Maffmo.Mn- 
mm  t piu  memo  forfg  jl  Dittatore  con  l'efferato  contra  i Marft , li  roppe , & nmafe  den- 
jnjr/ì  città  il>c  tY0  JHe  c‘nà  murate  : & intra  pochi  giorni  prefe  Milonta,  Tliflia , & Ere - 
il  nomea  popo-  fi lia  : & battendo  condannato  i Marft  di  parte  del  teni torio , rendè  loro  la 
li  e ftmmtrfa  pace . Toi  uolfe  la  guerra  contra  i Tofcani  : & effendo  il  Dittatore  andato 
’àcJoho  rTu7  a S°BMJ per  r motore  gli  attffncii,d  Maefiro  de  Caualheri,effendo  ufeito  fuori 
godi  * pcr  predare, fu  affittato  da  una  imbofeata , otte  perdute  alcune  bandiere, coti 

veci  font  de  futi , fu  uitupereuolmente  ripinto  agli  alloggiamenti . Ilquale 
fpauento,  & dijòrdme , tion  folamcnte  è perciò  alieno , w non  conueneuole 
a Fabio , ilquale  ,Je  con  alcuna  altra  arte , & uirtù  s ha  pareggiato  il  fuo 
cognome  di  MaJJimo  ,ffec  talmente  l'ha  fatto  con  gli  honori,  & lode  dello 
guerra  : ma  aticbora  perche  ricordandofi  della  crudeltà  di  T pi  rio,  non  fi  fo- 
rchi f 
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'jt  r ebbe  potuto  mai  indurre  a combattere  fetida  commandamento  del  Dittato  L*  prineip.il  ck 
re.  Effendo  rapportata  lamouelìa  a Roma, recò  J eco  maggior  fpaucnto,cbc  * M*‘1‘  * 

non  portami  la  cofa:pcrciocbe  et  fi  fecero  le  ferie  vniucr fili, le  guarà,  e alle 
forte,&  la  notte  per  le  contrade  della  città,#  le  mura  furono  fornite  di 
arme,#  di  faffimon  altrimente,chc  s'ei  foffe  fiato  diti  rutto  tutto  f efferei 
to.  il  Dittatore  bauendo  corretti  tutti  igionani  al  facr amento , rimandato 
all'  efferato, trottò  tutte  le  cofepiu  tranquille,#  acconce,cbe  non  fi  faeraua, 
per  la  cura,#  diligenza  del  maeftro  de  CauaUicri, ,&  maffimamente  il  ca-  Penj|  dj  foJ(}a 
po  ritirato  in  luogo  piu  ficuro:#  le  fquadre  de  faldati, Infilali  haucanopcr  ri  pfr  ,Iia°  j, 
àuto  le  bandiere,lafciatc  fuori  degli  alloggiamenti  finga  tende,#  l'efjer-  ignominia  6c 
cito  molto  defidcrofo  di  combattere,per  cancellare  piu  tofìo  la  fina  vergo-  vergogna. 
gna:  # perciò  moffe  previamente  il  campo  ver  fa  il  contado  di  Rof[ellc,ouc 
anebora  i nimici  lo  faguitarono:  # benché  per  il jucceffo  delle  cofe  profae-  ^°ff^e  7 
2 re, egli  hauefiero  buona  fperanga  nel  venire  apertamente  alla  battaglia , co 
fidandofi delle  farge loro;nondimeno  tentarono  anche  offendere  1 nimici  M drlUdtdìd 
con  gli  inganni, de  iquali  altre  volte  felicemente  haucuauo  fatto  efperien-  principali  daA 
ga . Erano  nel  paefa  certi  cafamcnti  meggo  ratinai i,d  vn  borgo  arfo  pel  ^ 7 *■/“"*• 
guaflo  dato  al  contado, vicini  agli  alloggiamenti  de  Romani-.quiui  mifero  i 
unnici  uno  agguato,#  mandarono  beffarne  a pafcerc  al  rifeontro  di  quel 
luogo , oue  era  a guardia  Gaio  Fuluio  Legato.  ^ liquale  allettamento, non  fi 
mouendo  perciò  alcuno  de  Romani  dallefiangc.-nn  pallore, actojì.mdoji  piu 
vicino  alle  guardie  Romane, chiamaua  gli  altri  pafiori,cbe  lentamente ,# 
con  timore  difeofiauano  le  beflie  dal  borgo  roti  maro,  dicendo:#  che  teme u 
doflxte  voi  a badare  <?  auuenga  che  pel  meggo  dell' bofle  de  Romani,  potre 
te  fiicur amente  pafjare  f*  Qiteflc  pa)olc,effcndo  dichiarate  da  certi  Ceriti 
al  Legato ,&  effendo  grande  fiegnoper  tutte  le  compagnie  de  faldati  :nc  ha 
uendo  però  ardire  alcuno  di  muouo  fi  finga  liccnga;  commandò  che  quei  Cnfu  fm0  ***- 
che  s‘ pi:  eude  nano  della  lingua,  fleffero  con  l'animo  attenti  : # r.otaffe- 
ro  fa  il  parlare  dei  pafion  foffe  piu  famigliarne  alcuiìle,ihc  aluillanot  ^ 

# effandogli  rapportato, che  l'babuo  del  corpo  mofiraua  altra  feml  ianga , 
che  di  perfine  pafiorali  : andate  ( diffe  egli ) # dite  che  fcuoprino  bar  amai 
gli  inganni  fatti  in  nano, che  i Romani  fanno  il  tutto , uc  fi  lafcieianno  piu 
agenolmcnte  affalda- e dagli  inganni, che  dalla  farga , # dall  armi . Toi 
che  i nimici  vdirono  quefie  cofe,#  che  le  furono  rapportate  a quei  della 
imbofeata , fubitanientc  tifarono  fuori  ,#  ftbieraron fi  tnamfcfiamente  f f 
alla  campagna. Tarue  al  Legato, che  Li  moltitudine  fifa  maggiore,  che  non 
eran  le  forge  deljiio  colonnello  : # perciò  mandò  pr eoamente  per  ficca  fa 
al  Ditlatoreuntanto  egli  fi  nife  a faflencre  1‘ empito  de  1 lumia.  Il  Ditta- 
tore bauuta  l imbafciata,commaudò  che  fi  moueffero  le  tnfegne , # 1 falda- 
ti armati  lo  JcguijJcro:  ma  le  cofe  fi  facemmo  quafi  con  maggiore  pnjieg- 

ga. 
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ga, etici  non  cotmmndaua. Subito  fi  moficro  f in  'egntj,&  l armi,  & a pena 
che  i faldati  f poteffero  ritenere  dal  corfaper  la  fictta,tant'  era  Lira,  la- 
qual  gli flimolaua,  pel  danno  di  frefio  nceuuto . v-ft giugnendofi  appreffo 
tl  grido,  ilqual  continouamentc  crefceua  nella  battaglia  : fiche  eglifofpigne 
nano  l'vn  t altro , confortando  i banderai  a camminare  innangi.il  Dittato- 
ore, quanto  piu  li  vedeua  affrettare, tanto  piu  li  riteneua , facendogli  andare 
oltre  a pianpafo.l  Tofcani  al  rincontro  fattamente  che  ei  fi  mof[ero,fipre 
fentarono  con  tutte  le  genti  infieme  alla  bottaglia:&  coft  moltid'vm  dopo 
l'altro  riferiuano  al  Dittatore, tutte  le  legioni  de  i Tofani  e fere  entrate 
nel  fatto  d arme  :&  che  già  i Romani  a penapoteuano  piu  f fletter  e la  pu- 
gna : & egli  medeftmo  vedetta  da  vii  luogo  niellato  in  quanto  pericolo  fof- 
fe  quella  fina  banda.  Ma  confidandofi  che  il  Legato fofìc  ballante  a fofte- 
ncre  alquanto, vedeitdofi  eflcr  prcfto  a poterlo  incontanente  foccorrere.vo- 
letiano  che  inimici,  quanto  fojfe  poffiotle  fi  flattcafiero,per  afialtarltpoi 
con  le  forge  {refche:&  benché  efft  andafiero  adagio,  cottimi  laua  qua  fi  a re 
fiat  poco  {patio  al  corfo  de  caualh . Onde  mandò  ttmangi  le  bandiere  delle 
legioni,  accioche  i umici  non  batte  fero  a temere  d alcuno  accidente  alChn- 
, proni fo:  ma  haueua  lafiato  tra  gli  ordini  de' fanti  certi  uuerualli,per  iqua 

* li  a fai  ben  larghi  agcuolmente  fi  potefiero  fingitore  auanti  i caualli. 

j La  fanteria  leuo  a un  tratto  legrtda,&  nel  medi-fimo  tempo  i canali  ieri  v- 
feendo  tra  gli  ordini  di  qudla,vrtarono  fieramente  i minici  : & non  flando 
eglino  auifati,nè  apparecchiati  contra  la  furia  de’  caualh,  tutti  fi  {pan  aita- 
rono :&  come  il  foccorfo  fu  tardo(efiendoquaft  la  compagnia  del  Legato  in 
torniata  da  nimict)cofi  tutti  bebbero  cotwnodttà  di  poterft  ripofare.percio - 
che  quelli,  iquali  eran  venuti  di  frcfco,prefero  fopra  dife  tutta  la  battaglia: 
laqual  non  fu  poi  nè  lunga,  nè  peiicolofa.  1 nimici  effaido  rotti,  fi  mifero  a 
fuggire  alla  volta  del  campo, & figliandogli  i Romani, cominciarono  a dar 
luogo , & ritirarfi  ncU'vluma  parte  del  campo : & quache  fuggimmo  era 
no  coflretti  a badare  fu  la  flrct  legga  delle  porte:  in  modo  che  una  gran  par 
tepafauan  pe  foffi,& per  gli  argini, fopra  gli  {leccati , ò per  difenderfi  col 
vantaggio  del  luogo,  ò per  faluarft  per  qualunque  via  potè  fero . L’argine 
efendo  mal  fondato,&  afiodato,in  vn  certo  luogo  rotano  nel  foflo , fopra - 
fatto  dal  pefo  di  chi  ui  era  fopraiondc  gridando  che  gli  Iddq  apriuan  lor  la 
viadaqucllabanda,fttnifcro  quindi  a faggire  la  maggior  parte  di  formati. 
Tofani  inte  Marmati.  Le  forge  de  Tofani  furono  interamente  mqueflo fatto  dar- 
ramentenin-  me  abbattute  : fiche  dal  Dittatore  fu  loro  penne  fio  che  pagando  all'  efier- 
ti&  abbattu.  cito  le  paghe  dt  vii  aiuto,  & il  frumento  per  due  me  fi , potè  fiero  mandare 
ti.  a Roma  ^ Imbafiiadori  per  la  pace,  laqual  fu  loro  negata , ma  conceduta 

la  triegua  per  due  anni . Il  Dittatore  tornò  col  trionfo  a Roma . T mono 
certi  autieri, iquali  dicono  che  la  Tofana  fu  quietata  dal  DUtatore,fenga 
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»£  alcun  fatto  d'arme  dritto  di  memoria:  battendo  follmente  compofio  le  di- 
feordte  degli , Aretini , & pacificata  la  famiglia  de  Lichiij  con  la  plebe . 

* Alcuni  credono  che  Marco  Valerio  anebor  Dittatore , fofie  fatto  Confolo , Conf>  >4*« 
fenga  chiederlo',  & e fendo  afiente:&cbc  qnefli  Corniti]  fi  facefiero  me 
diante  Unterregc . Di qurflo  gianon  fi  dubita  che  egli  fofie  Confolo  in- 
fieme  con  quinto „ Apuleio . ^ll  tempo  dunque  di  qucjli  Confoli,  le  cofe  di 
fuori  furono  afiai  quiete  : la  rotta  riccuuta,  & la  triegua  tenemmo  la  To  1 ' 

fcanainpace.  M i Sanniti  fracchi  per  i danni  delle  guerre  di  molti  an- 
ni, non  era  anchora  venuto  iti  fafltdio  il  nuouo  accordo . In  Roma  anebora 
l battere  fiancato,  & diminuito  la  plebe,  con  l' battere  mandato  fuori 
piu  colonie , la  teneua  quieta . 'nondimeno,  accioche  le  co  fi  non  foficro  co  ' 

fi  da  ogni  parte  tranquille , da  Quinto  Ogulnio , & Gnco  Ogulnio,  Tribu- 
ni della  plebe , fu  principiata  una  gran  contefd , tra  i capi  dei patritij,  & 
f i caporali  della  plebe  : iquali  Tribuni  battendo  cerco  ogni  occafione  di  dar 
carico  aj  padri  : poiché  ogni  altra  cofa  fu  tentata  invano , fecero  vnaim- 
prefa  da  non  mito  iter  mica  l'infima  plebe , mai  capi  fieffi  di  quella , buo- 
mini  Confolari , & trionfali  : a gli  bonori  de  iquali  uorft  mancatta  loro  al- 
cun altro  grado , che  i facerdoty . iquali  anebor  non  cran  communi  : # 
propofiro  anche  vna  legge, che  efiendo  in  quel  tempo  quattro  tuguri,  & ae 

quattro  Pontefici,#  volendo  ere  fiere  il  tuonerò  de  i facerdotiji  elegge/- 'c  canati  có 
Jero  quattro  'Pontefici, & cinque  „ Auguri  tutti  dcllaplcbe.  T'fon  truouo  già  la  plebe. 
in  che  modo  quel  collegio  fi  fta  potuto  ridurre  al  numero  di  quattro , fi  non  11  nu™ero<* 
mediante  la  morte  di  due  .Auguri:  effindo  cofa  certa  il  collegio  de  gliMu-  P0"cf  fici  » & 
guri  non  doiter  effer  di  numero  pari . Accioche  le  tre  antiche  Tribù  de  i ? 

Ramnenfi,& T /rieri fi, & Lucerenfi,bauefiero  ciafiuna  il  fino  Mttgttrc  : # t«. 
quando  ei  fojfi  flato  bifogno  di  piii,mulripticaJfero  tra  loro  il  mtmero  cgual 
q Ment e:come  fu  multiplicato, quando  aggiugncndone  cinque  a quattro,  fece- 
ro il  numero  di  notte:  in  modo  che  ciafiuna  delle  dette  Tribù  bette  tre  Sfi- 
guri . Ma  perche  fi  ballettano  ad  eleggere  del  corpo  della  plebe,  i padri  non 
l'bebbero  manco  afdegno,cbe  quando  ei  ridderò  il  Confidato  far  fi  a quella 
continuile  : ma figneuano  tal  cofa  appartenerli  molto  piu  a gli  Iddìi,  che  a 
fi  : & che  gli  Iddi)  prouedearebero, che  i loro  fieri fìci]  non  foficro  contami 
nan . Ma  quanto  M finche  fidamente  defidenatano,che  per  quefio  non  auue 
niffe  qualche  attucr fitta  alla  Republica . Fecero  nondimeno  manco  refificn - 
g_a, perche  et  s erano già  atteggi  a perdere  con  la  plebe  m fi  fatte  conte]  e:  & 
vedeuano  che  gli  auuerfarif  cercanano,non  quello , che  già  a pcnabaneno 
arduo  di  fiorare, ctoc  t grandi  bonari,# principali  magifiratt  : ma  che  crii 
bone  nano  conjeguito  tutte  quelle  cofe, per  lequali  infimo  a quel  tempo  bone 
nano  combattuto , come  erano  molti  Confatati , le  C enfine , # trionfi . 
puefi  nondimeno  che  nel  perfuadere  la  legge,#-  nel  contraflarlaju  gran 

diffama 
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iiffima  contefa,tra  ^Appio  Claudio  fpecialmente,& Tullio  Ledo  Murai  B 
anali  haueiido  prima  detto  quafi  le  medefme  cofe , che  gu  & per  Li  legge 
Licinia, & contra  quella  trattandoci  del  Confutato  de  plebei, erano  fiate  al- 
DiceriadiDe  ienate^f,  dice, Decio,tra  /' altre  coj'e  hauer  ridotto  alla  memoria  del  popolo 
ciò  Mure  nel  / * ^ ^ ^ ^rc,*  quella  foggiale  molti  eberan  preferì,  fi  ricordo 

traTwtritT  fumo  dibatterlo  veduto, cinto  dell  ornamento  Gabimo,fiando [opra  unita- 
ti plebei,  per  fla,nclqualcbabito  egli  sera  offerto  a gli  iddq  in  uoto,per  la  J'alute  del 
cagione  eie  (a  p0p0lo  Romano, & delle  legioni:  dicendo  appreffo  che  Tubilo  Dccio  il  Con 
cerdocii.  ££  jg,  pHre  riputato  dagli  1 ddq  egualmente  degno , come  fe  Tito  Mattilo 
fuo  collega  fi  fojfe  loro  botato, & offerto:& perche  adunque  non  barebbe 
potuto  ejfere  eletto  il  mede  fimo  Decioa  fare  i fiacri  fio,  del  popolo  Roma- 
no <?  perche  forfè  ei  farebbe  pericolo  che  gli  iddi;  efaudiffcropiu  malagcnol 
mente  ifuoi  pr leghi, che  quei  di  nipplo  t lattàio  i come  di  colui  forfè , che 
piu  puramente , & religiofamentc  bonorafiegli  iddìi, che  Ledo  t & chi  , 
è colui  che  poffa  tenere  a mie  i boti  fatti  per  la  Republica  di  tanti  Confili , 

& Dittatori  plebei, ò nel  principio  dell  imprefe , qumdo  ei  caualcatunoa 
oli  e(ferctti,onero  pur  nel  mego  de  pericoli  defitti  d amici  Et  cofi  diceua, 
eh' et  fi  annoucraffero  i Capitani  degli  annacquali  s era  cominciato  a guev 
reiv  ire  Cotto  gli  atSicv,& gouemo  de  plebct:&  medefimamente  i trion- 
fi ch'ei  fi  veder  ebbe  la  plebe  boramai  non  bavere  da  vergognar  fi  delia  no- 
“ ' biltà  fua-&  ch'ei  tenena  per  certo, che  nafeendo  di  mouo  qualche  repenti - 

t,  guerra,il  Senato, & il  popolo  Romano  non  baierebbe  immcotyeranga  ne 

Capuani  plebei, che  ne  paniti, . Laqual  co  fa  fiondo  c«fi( d.Jfe  egli ) quale 
Iddio, ò quale  Intorno  giudicherà  effer  cofa  indegna, addornarc  della  dignità, 

& infere  de  Tonte fci,&  degli  auguri,colui  che  voi  h onorate  con  lejc die 
cintili, con  la  toga, pretesa, con  la  tunica  palmata,^  toga  ricamata  ( con  le 
r corone  trionfali,&  con  le  corone  d' alloro* V le  cuicafe  uoi  bautte  fatto  tra 
Coltre  notevoli, con  l ornamento  delle  acquisiate  (foghe  de  nimicai  chi  di 
rà  non  effer  contteneuolefi  quelli  eli  ornato  deh  babito  di  C.ouconnnonuf 
fimo  fipra  al  carro  dorato  farà  afeefo  ,n  Campidoglio, fu  poi  veduto  conia 
uria,  & con  la  facra  bacchetta  in  mano , & co»  la  teda  coperta,  furi 
bure  la  vittima  ,&  pigliare  gli  auguri,  M alta  Roteai  ^ fe  albi, to- 
li  delle  lue  maginiCne  quali  fi  fipporta  di  leggiere  i Confolati,l:  Ccn,  ine , 

& inondi ug^cte  am  bora  la  digmtàdegl,  ^uguri,  o del  Tontifa 
to  non  potrarmopatirc  di  vederlo  gli  occhi  àsquci  ebe  lo  leggeranno  i & 
certamente! fa  detto  ciò  con  buona  pace  degh  làdujnoi  crediamo bormnai 
^ffere  diueniati  tali  (per  beneficio  del  popolo  Romano)  che  con  le  Me 
Julità  non  aggiunteremo  manco  di  dignità  a i fico  doti, , che  quel,  de  noi 
nporierenimo  : fi  che  no,  def, deriamo  tali  Jaccrdoti;  per  bonorc  de  gli 
Iddi,  pu*  ‘otto  , che  per  nostra  cagione  , per  bono,  are  pubUme  ue 
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jt  quelli,  finali  pri natamente  honoriamo . Ma  perche  ho  io  trattato  di  qucilc, 
come  fé  quella  tale  dignità  fia  anchora  tutta  de  patritq  <?  come  Je  noi  non 
foffimo  già  con  loro  inficine  in  poffeffione  fono  de  1 principali  facerdotq  i 
noi  reggiani  pure  i dieci  huonuni  f opra  ilfareifacrificijiglicjpofitoride 
•per fi  della  Sibilla,  & deftini  di  queflo  popolo,  ejfer  plebei  :&  t Trcpoiìi 
del  facrificio  d' bipoli  ine, & £ altre  cerimonie, parimente  effere  plebei . 

"He fi  fece  alcuna  ingiuria  a patritu, quando  s'accrebbe  il  numero  al  magi - 
ftrato  di  due  huomim  deputati  fopra  ifacrificq, per  dare  la  fua  parte  alla 
plebe  :&  al  pre finte  queflo  uolorofo  buomoTnbun  della  plebe  aggiunto 
cinque  luoghi  al  facerdotio  degli  auguri,quattro  a "Pontefici, ne  quai  ftmet 
tino  1 plebei, non  per  cacciar  uoi,o  cafa  degli  nippli  del  luogo  uofiro  , ma 
perche  gli  huomini  plebei  ui  aiutino  anchora  a procurare  le  co  fi  degli  id- 
dìi,come(  fecondo  le  forge  loro)ei  ui  aiutano  nelle  altre  cofe  Immane . 

B Tsfin  ti  uergognar,per  tanto, ò ^tppio,£  batter  per  compagno  nel  facerdo - 
tio  chi  tu  hai  potuto  hauereper  collega  nella  Ccnfura,&  nel  Confolato,  & 
di  cui(effcndo  egli  Dittatore)tupuoi  cofi  effir  maefi.ro  de  Cauallieri,  come 
egli  può  effer  tuo,  effondo  tu  Dittatore.  Quelli  antichi  paniti/  nccucrono  . ' ;J 

nel  numero  loro  quel  Sabino  forefliero,prtncipio  della  uoflra  nobiltà . ^ ip - > 

pio  Claufo,ouero  nipplo  Claudio, thè  uoi  ui  uoghate  ; fi  che  non  habitat  e * 

noi  in  faftidio  il  riceuer  noi  nel  numero  de  facerdoti.'fipi  rechiamo  con  noi 
molte  honorange,&  dignità, angt  tutte  quelle  mcdcfirnc,chc  fanno  uoi  effe 
re  fupeibi.  Lucio  Seflio  fu  il  primo  della  plebe, che  fu  fatto  Confilo, Caio  Li 
amo  Stolone,  il  primo  maefiro  de  i cauallieri.  Gaio  Mar  tio  Ruttilo,  il  pri- 
mo,& Dittatore, & Cenfore . Quinto  Publio  Filone,  il  primo  Pretore . 

Sempre  mai  vi  babbi  amo  udito  dir  le  medefime  cofi , cioè , che  apprejfo  di 
voi  fon  gli  aufiictj,  & che  uoi  foli  bauete  l’antichità  della  famiglia  : & 

q giuflamente  ilgouemo,&  laufpicio  a cafa,&  nella  militia,ilquale  in  fino 
ad  bora  certamente  è flato(&  cofi  fiero  di ei  farà Jegualmcntc  profii.ro , 
ilplebeo,&  il  patritio . Hora  non  bauete  uot  mai , ragionando,  udito  di- 
re che  ipatrittj  da  principio  in  quefia  città  furon  fatti , (fi-  non  mandati 
giu  dal  cielo  i ma  quelli  iquali  poterono  folamentc  nominare  ,&  dar  conto  ingenui  fi  din 
del  padre,  & deli auolo, cioè, chi  ei  non  furono  di  altra  forte  finalmente,  die  "«  f*®* fi 
liberi, & ingenui . lopoffogia  nominare  mio  padre  Confilo , & il  mio  fi- 
gliuolo  horamai  potrà  allegare  l auolo . "blon  ci  refia  altro  a fare,ò  Quiri-  " "*** 

ti, che  acquiflar  tutte  quelle  cofi  che  ci  fono  negate . 1 paini  q hanno  uo- 

glia  folamentc  di  contenderete  fi  curano  che  fine  s'habbtno  quefie  conte  fi. 

^Giudico  dunque  che  con  bornie, & felicità  uoftra,&  della  Rcpublica,que- 
fta  legge,  che  uoi  de  fiderate  fiaapprouata . Il  popolo  vaicna  che  Jubita 
mente  fi  chiamaffero  le  Tribù  a rendere  i fuffragq,  & vedeuafi  che  la  leg- 
ge farebbe  fiata  quel  giorno  accettata , set  non  fojfe  fiato  impedimento  ' 

della 
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della  intcrccflione  de  i Tribuni . L'altro  dì, temendo  i Tribuni  di  contraila 
Lelle  della  có  legge  fu  vintamente  approuata.  Furono  per  tanto  creati  Tontcfici,il 

ftccrdoth^cS  confortatorc  della  legge,Tublio  Decio  Mujc,Tublio  Sempronio  Sopbo , Ga 
la  plebe.  t0  Martio  Unti  t io, & Marco  Liuio  Dente, e:&  cofi  furono  fatti  cinque  au- 

Nuoua  legge  guri  plebei,  Gaio  Gemtio,Tubho  Elio  TetOyLucio  Mimtio  Feffo,GaioMar 
dellaappeìlag  tio,  & Tito  Tublio:cofi  fu  fatto  il  numero  di  otto  Vcntcfìci,  & di  none 


gione. 


auguri , 


T^el  mede  fimo  flnno,Mrrco  Valerio  fecevna  legge  deilaappellagione  or 
dinata  con  maggior  diligenza . Quella  dopo  la  cacciata  de  i Re  era  già  fla 
ta  fatta  la  terga  volt  a, & fempre  dalla  n tede fima  famiglia . La  cagione 
di  » inoliarla  fpeffo  non  credo  che  foffe  altro, fé  non  perche  la  grandezza  di 
pochi  poteuano  pur  troppo  piu  che  la  libertà  della  plebe. Tlondmeno  et  pa 
re  che  la  legge  Tortia  fola  fta  quella  che  foffe  fatta  per  defendere  i citta 
dini  dalle  battiture,  & dalle  tngiurie.-prouedendo  e Ila, che  chi  bau  effe,  otte  j 
ro  vccidcffe  vn  cittadino  Romano/offc grausmer.te  punito . La  legge  Va 
J-eggc  Vale-  leria , hauendo  vietato, che  colui  che  appellaffc,r.cn  foffe  battuto, nè  dcca- 
u'ietaua  chc'al  Pttato:non  vi  aggiimfe  allhora  altra pena,fei.-on  che  diffe, che  male  fareb 
cun  cittadino  he  qualunque  faceffe  il  con  trario, credo  che  allhora  quello  tale  legame  delle 
cheappellafle  leggi  foffe  fofficiente,&  bafteuole,  cotale  era  in  quel  tempo  la  vergognai 
al  popolo  fof  & bontà  de  glihuomini.  1 loggia  pena  che  alcuno  comrsandaffe  allo Jchia 
(e  uecilb.  HQ  fi.0}fn  (timoniera  minacciando . Feceilmedcfimo  Confalo  guerra  a 

Equi, cofa  poco  degna  di  memoria, ncn  efiìndo  re  flato  loro  altro  della  lo 
me  Tgar,  Iwggi  ro  antica  grandetta, & fortnna,che  la  ferocità  deli' animo . Apuleio,! al- 
detto  u Tirrj,  tro  Confolo,affcdiò  in  Vmbria  una  terra  chiamata  Tfequino . il  luogo  era 
)n  detti  òtta  montuo  fo,&  da  vna  banda, dirupalo,oue  bora  è poHa  la  città  di  Tlamia, 
nè  fi  polena  pigliar  perforalo  con  opere,  onde  l'imprefa  firimafeai  nuo- 
Con  f.  ijp, n°‘  ni  Confoli,  Marco  Fuluio  Tcto,&  Tito  Manlio  Torquato . In  quel  mede  fi 
mo  anno, dichiarando  tutte  le  Centurie  Confalo  Fabiofilqual  non  1 addomi  P 
daua)dicono  Marco  Licinio, & Tuberrone,  che  egli  mede  fimo  fu  cagione  che 
il  Confolato  li  foffe  riferbato  a vn  anno  piu  pcricolofo  per  guerra,  affermati 
. do  che  nel  prefente  ei  farebbe  piu  utile  alla  Republica , e ferci tondo  qual- 
che magi  firato  nella  città:  & cofi  dici  fu  fatto  Edile  Curale  con  Lucio 
Tapirio  Cur fare, non  diffami  landò  quel  eli  ei  uolefi'e  piu  lofio, nè  anche  addi 
mandandolo. 

Tifone  piu  antico  fcrittore  degli  annali  fa  che  io  non  affermi  quello  per 
cofa  certa, ilqual  dice, in  quell  anno  e fiere  fiati  Edili  emuli.  Gaio  Dornttio, 
Gnco  Felo  Calumo, Spurio  Caruilio,&  Quinto  Fabio  M affano. Quello  co- 
gnome credo  io  che  habbia  dato  cagione  di  errare  ne  gli  Eòli  tonde  poi  è 
feguita  la  fauolamefcolatamcnte  compofla,dc Corniti] , de  Confoli , & 
4atcenfori°  degli  Edili, conforme  all’ errore.  2^1  mede fimo  anno fu  fattoti  luflro  da 

Tublio 
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li  Tubilo  Sempronio  Sopho,&  Tullio  Sulpitio  piumone  Cenfori:  & due 

Tribù  aggiunte  alle  vecchie, l\Anienfc,&  la  Tarcntina.  Quefle  cofe  fcgui  La  Tribù 
tono  a Roma.  Ma  di  fuori  conftamnandofi  il  tempo  lentamente  nelt  afe-  j'rne„t’n2  }■* 
diodi  'bìequìno  : dite  Terraggani , le  cui  cafe  erano  congiunte  alle  mura  rono  aL,gluI1 
della  terra, per  vna  cattema,  & uia  Sotterranea, nascosamente  vennero  al  te  alle  afe  re. 
le  munitioni  de  Romani,&  dalle  guardie  menati  a i Con] oli,  affermarono  , 
che  metterebbcì-o  dentro  alla  terra  gente  armata . 7{on  par uc  che  ei  foffe 
da  SarSt  beffe  della  coSa,nè  ambe  da,  crederla  molto  l eggiertnente-.pcrcio Su 
ron  mandate  due  Jpic  con  vn  dt  lorofperche  f altro  Su  ritenuto  per  fatico  ) 
mediante  lequali  effondo  flato  il  Confalo  bene  informato,  trecento  armati , 

Seguitando  la  guida, entrarono  di  notte  nella  città , iquali  prefero  la  porta 
piu  uicina,laquale, poiché fit  rotta, il  Confolo,&  l’ e jfcrcito,  fen^a  combat 
tere, prefero  la  città.  Cofì  venne  hlequino  in  podeflà  del  popolo  Roma- 
g no,  (ir  nifi  riandò  vna  colonia  contra  gli  Timbridaqual  città  fu  poi  dal 
fiume  Tlar,  chiamata  Tfamta . L efferato  fi  tornò  a Roma  con  gran  pie- 
da . 'Sei  medefìmo  anno  i Tofcani  contra  la  triegua, s'apparecchiarono  a 
nuoua  guerra-.ma  un  grande  efferato  de  Galli,entrando  ne  lor  confini,  men 
tre  che  effi  attendevano  ad  altro, li  fecero  alquanto  mutar  di  propofito. 

Dipoi  confidando  nella  pecunia, con  laquale  poteuano  affai , fi  forcarono 
di  far  fi  i Galli  di  nimici  compagni, per  combattere  con  1 Romani , inficmc 
con  quella  gente . Tqon  rifiutarono  i Barbari  la  compagnia:  onde  fi  cornin 
ciò  a trattare  della  mcrcede,& premio, tlquale,poficta  che  fecondo  i patti , 
hebbero  riceuuto-.effendo  ogn' altra  cofa  apparecchiata  alla  guerra , & ri- 
chiedendogli i Tofcani  che  effi  li ficguitaficro  all' imprefa,  cominciarono  i 
Galli  a negare, dicendo, non  batter  pattouito  di  far  guerra  contra  i Romani:  Tafferia  dei 
ma  l oro  ricettato  effere  fiato  lor  dato  acciochc  ei  non  guaflafjero  il  paefie  ^'■*',iconcra* 
de  Tofcani, nè  molesta fiero  ipaefani:  nondimeno  che  militerebbero  per  lo  IolcanK 
1 ro  contrai  Romani, volendo  i Tofcani:  ma  per  nutrì  altro  pregio, J e non 
per  effere  riceuuti  in  qualche  parte  dclpaefe,  & perpoterfi  vna  volta  ri - 
pofare  in  qualche flangafermaper  habitare.  ‘ Fecefifiopra  quello  molte 
diete  per  tutta  la  Toficana,  nè  fi  concbiitfe  cofa  alcuna, non  tanto  per  non 
fi  priuar  de  terreni, quanto  perche  ogniun  fifpauentauafarfi  vicini  buo- 
mini  di  fi  efferata  nat  ione . In  cotalguifia,cf]bido  licentiati,fe  ne  porta- 
rono vna  gran  fiomma  du  danari, acqiuflata  fruga  pericolo,^  fatica  alcu- 
na . La  fama  del  tumulto  Gallico, aggiunto  alla  guerra  de  Tofcani, diede  ./ 

in  Roma  grande  fpanento  : onde  piu  follccttamentc  fi  conchiufe  taccor-  vicemi , foggi 
do  co  i Ticenti.La  Tofcana  fit  data  in  forte  a Tito  Manlio  Confolo,  ilquale  1*  di 
aperta  entratone  confini  de  i nimtci,efscrcitandofi  tra  gli  altri  h uomini  a ■Aacon*- 
cauallo,& correndo, nel uoltare il cauallo,efsendo  caduto  a terra,  rimafe  £0  j^caual" 
quafi  che  morto:  il  tergo  di  dopo  la  cadutafnì  la  vita . Ter  laqual  cofa  i 1^  Loy.  • ’ 

Tofani 


co 
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Tofcani  prefero  animo,  pigliando  il  cafo  per  buono  augurio  ,&  penfando  g 
gli  iddtj  batter  combattuto  per  loro  : & la  nouelìa  a Roma  fu  riputata  tri 
Sìa  ,fi  pel  de  fiderio  di  quelthuomo , fi  per  l'incommodità  del  tempo:  tan- 
toché i padri  fi  ritennero  di  fare  eleggere  il  Dittatore , fellamente  per- 
che la  clcttione  del  ConJ'olo  in  luogo  del  morto  renne  fatta  fecondo  la  vo- 
lontà de  i principali . Tutte  le  Centurie  eleffero  Confilo  Marco  Valcrio:il 
quale  il  Senato  harebbe  fatto  eleggere  Dittatore  : allhora  li  commanda - 
Tofcani  non  rowo  c)je  finamente  andaffe  in  T ofeana  alt  efferato . La  fiua  venuta  raf 
niraMe^nm  frenò  m maniera  i Tofani,cbe  nejfuno  ardiua  vfeire  fuori  delle  munitiom  : 
Marco  Va  & la  paura  de(fi,  era  come  di  gente  affediata.  T^è  puote  mai  il  nitouo 
io . Confilo , col  dare  il  guaSlo  al  paefe , & con  l'arfitone  delle  cafe , & con 
altri  fi  fatti  dami , tirargli  a combattere , ardendo  non  folamente  le  uil 
le  , ma  anchora  molti  grofiì  borghi , & cafali . Ejfendo  queHa  guerra 
piu  lenta , che  non  era  fiata  l'opinione , per  indie  io  de  i Ticenti  nuout  con  g 
federati,  nacque  la  fama  dell' altra  guerra , laquale  ragioneuolmente  era 
terribile , per  i molti  danni, & rouine date  daltvna  parte,  & dall: al- 
tra: cioè , che  i Sanniti  cercauano  di  ribellar fi , & muouer  guerra:  & ha 
ueuano  anchora  tentato  effi  Ticenti . lqtiali  fnron  ringrattati  ,&  gran 
parte  de  penfieri  del  Senato,  fi  volfe  dalla  Tofana  ai  Sanniti.  La  ca - 
reSìia  delle  vettouaglie  diede  anchora  che  penfare  alla  città  :&  far  ebbe  fi 
venuto  a vnaeShrema  mi feria  della  fame(  come  hanno  fritto  coloro, iqua- 
li  fon  d'opinione,  che  Fabio  Maflimo  foffe  in  quell' anno  Edile) fila  cura, 

& diti  tenga  di  quell' buomo  non  foffe  fiata  lamedefimaacafa,ch  ella  era 
fiata  già  gran  tempo  nelle  cofi  della  guerra , nel  prouedere , distribuire, 

& condurre  i frumenti . In  quell'anno  feguì  l'interregno , ma  non  fi  feri- 
ne la  cagione  : furono  gli  interregi  nipplo  Claudio  : dipoi  Tubilo  Sulpi - 
Confi  *o.  fi0 . coSìui  fece  gli  Squittinì  de  Confolt , iquali  furono  Lucio  Cornelio  Sci 

Parole  de  gli  pme  * g.  Gneo  fruluio . rNel  principio  di  queSlo  anno  era  venuti  a ’ nuout  F 
CSfolo*  Confili  Oratori  de  Lucani , a rammaricarli  che  i Sanniti  per  non  gli  haucre 
n,  al  o o o . to  injHne  a far guerra  a Romani, erano  entrati  ne  confini, & danano  il 

guaSìo  a tutto  il  paefe  conSlngnendoglt  con  l'armi  a far  guerra  : & che  il 
Lucania  ftrL  popolo  Lucano  conofieua  hauer  pel  pajfato  errato  pur  troppo,  ma  era  al 
maggi"  f^*  preferite  cofi  oS\inato,checigmdicauacfferpiu  tollerabile  patire  ogni  ca - 
U lamità,che  uiolare  piu  il  nome  Romano  : & cofi  pregauano  i padri  che  ri - 
Oafliicat*.  ceu^pfgr0  fe  t & quel  popolo  alla  loro  deuotione , & lo  difendeffero  dalla 
forga , & violenta  de  Sanniti . & che, benché  la  fede  de  i Lucani  uerfo  il 
popolo  Romano  foffe  Incarnai  diuentata  necefJaria,bauendo  prefi  la  guer 
racontra  i Sanniti, nondimeno  eh’ erano  anchor  preSii, per  maggior  ficurrà 
de  Romani, a dar  gli  flaticbi. 

La  conlulta  del  Senato  fu  bricue , tutti  unitamente  configliarono  che  fi 

facejfe 
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ji  facefe  conceder  attorie  con  i Lucani , & fi  ridomandaffero  le  eofe  da  Sanniti: 
perciò  fu  data  loro  grata  n[pofla,&  concbiufo  l' accordo. Et  furón  mandati  i 
Eccidi:  a Sannita  commandare  che  ufcijfcro  del  contado  'de  loro  amici,  & 
traheffero  l efferato  de  confini  de  Lucani. *A  quali  furono  mandati  '.incontro 
da  Sanniti  rr  effaggt  a far  loro  intendere  che  prefcntandofi  eglino  in  Sannio, 
in  concilio  alcuno, le  perfone  loro  non  fe  ue  andrebbero  ftcure . Tofcia  che 

quello  s' trite  fe  a Roma,i  padri  giudicarono  che  etfojfe  da  muoucr  lagne  ra, 

& il  popol  ne  fece  deliberai  ione. 

I Confoli  fi  dmi fero  le  Trouincic,a  Scipione  la  Tofana, a Fuluio  venne- 
ro per  forte  1 Satmitr.cofi  ciafcuno  fe  n'andò  alla  fua  imprcfa  . 1 rumici  fi  fe- 
cero incontro  preffo  a yolaterra  Scipione, che  afpettaua  ma  guerra  lenta , . 

& fimigliantc  alla  militia  dell'anno  paffato . La  battaglia  durò  la  mag-  f / J^jj*** 
gior  parte  del  dì, con  grande  ucaftone  dall  unaparte,&  dall' altra.  La  notte  tic « città  dir» 

fi  fopr aitarne,  non  effcrìdo  anchora  certo  di  cui  f òffe fiata  la  uittoria.  il  gior- fa™, 
no  fogliente  moftrò  ibi  fife  il  umto,&  qtctlc  il  inncmre.ptrchei  Tofani  r?lIfi*n*™ 
fu  laniera  noti  e,lafciarono gli  alloggiamenti . 1 Romani  la  mattina  effen  t-  J(.  ™ 

do  ufi  ti  fiora  f binati,  poiché  eiuiJdcro  che  inimici  corife  fiutano  conia  r^Unà  /,tWa 
partila,^  fuga  cteffer  uinti,s'  infignorirouo  de  gli  alloggiamenti,con  molta  alami  * momié 
preda:  perche  per  la  gran  paura  et  hfeiarono  anche  le  flange  della  fiate.  Ha  *>*[<■<»",&  fr- 
uendo pofeia  menato  l'ejfercito  nel  contado  de  Fai/ fi, & lafciato  i catrriag-  c0"i” 
gi,&  gli  altri  impedtmcnti,con  mediocre  guardia  a Faleria,  cflo  con  C cfser 
cito  ejpcdito  n’andò  a dare  il  gita  fio  al  paefi  de  minici  :ogni  cofa  figlia  flotta  utdtm  mtltr  r* 
col  ferro, & col  fuoco, & non  Jòlamaite  fi  lafiiò  a rumici  il  contado  gua  fio,  HÌnt- 
ma  furono  tufi  molti  borghi, & caflellt. Tronfi  tentò  di  combattere  le  città, 
nelle  quali  i Tofcani  $ erano  ridotti  per  paura.  Fuluio  Confilo  fece  un  bel  ~ * " 

fatto  (tarme  a 8ouiano,in  Sannioxoue  non  fu  punto  dubbia  la  uittoria  : di- 

C poi  afallò,  & prefi  perforga.  Romano, nè  molto  poi , per  forga  parimente 
^iufidena.  llmedeftnio  anno  fi  mandò  vna  ’colonta  aCarfeoli,nelpaefc  de 
gli  Equicoh.  Fulm  0 Confilo  trionfò  de  Sanniti.  .Apprefsandofi  i Contili)  dei 
Confoli,s  tntefi  per  fama  che  1 Sanniti, & 1 Tofani  defiriueuano  grandi /fi 
mi  efferciti,& che  allafioperta  in  tutte  le  diete  erari  riprefi  i principi  del- 
la Tofiana,che  non  haueuano  tirato  i Galli  nella  guerra  con  tra  i Romani , r. 

con  qualunque  conditione:&  medefimamente  erari  riprefi  i magiflrati  de  i 
Sanniti  d' batter  mandato  cantra  i Romani  le  gatti  che  erano  fiate  ordinate 
per  la  guerra  de'  Lucani.Onde.  i ninna f oceano  bora  guerra  con  le  forge  pi  o 
prie,<&  degli  amici , & baueuafi  a combattere  con  doppia  por  eriga. 

Qjieflo  fiancuto  ( domandando  il  Conflato  molti  Immuni  egregi 1 )fcce  voi 
gi  re  tutti  1 fauort  a Quinto  Fabio  Mafjìmofilqualenon  io  cercaua:  & poi  q Fjb;o  . 
a>:chora(vedcndol' inclina  t ione  de  gli  buomini  ver  fi  di  fi)  lo  ricufaua,  ftjj  accettar 
dicendo.  Tercbe  mi  mole  fiate  uot  piu , e fendo  horamai  vecchio  t & il  Confolaco. 

Dec.diTit.Ltu.  li  hauendo 
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battendo  durato  la  parte  mia  delle  fatiche  i dr  di  quelle  riceuuto  ajjai  pre-  JD 
mit.-conciofìa  che  io  non  fta  piu  del  medcfnno  vigore , nè  di  corpo , nè  d ani- 
mo :ol  tra  che  eglibaucua  anchora  paura  della  fortuna  .che  a qualche  deità , 
borameli  in  lui  ella  non  par  effe  troppa,  & piu  falda,  & collante,  che  non  ri 
chieggono  le  leggi  delle  coffe  Immane:  & co fi, che  ei  haueua  crcffcendo,  /ac- 
ceduto alla  gloria  de  vecchi:& con  gran  piacere  uedeua  gli  altri  piu  gtoua 
ni  leuarfft  affuccedere  alla  gloria  ffua:&  che  in  Roma  non  mancauano  igran 
di  honori  a gli  huomini  valoroffi,ne  anche  i valorofft  buomini  a i grandi  bo- 
nori.  Con  quella  fu  fi  fatta  modcTha  accaldata  egli  molto  piu  l'bone- 
8e,& ragioneuoli  voglie  : lequali  giudicando  di  poter  Jfegnere  col  rifpet 
to  delle  leggi,  fece  recitare  vna  legge, laquale  diff>oncua,che  tra  i dieci  anni 
Modcftiafìn-  non  fi  poteffe  rifare  il  mede  fimo  Confilo.  A pena  che  la  legge  ffojffe  vdita, 
gufare  di  Q"'pcl  rumore:  & i Tribuni  dellaplebe  diccuano;cbe quella  non  farebbe  impe 
ro  Fa  bio  Mai  dimenio  alcuno:  perche  ei  propor  ebbero  al  popolo,che  et  ffofie  afioluto  dalle  £ 
leggi . Egli  nondimeno  conciantemente  ricuffaua,  & domandaua , a che  fi 
ne  adunque  bifimaffe  far  le  leggi  : le  quali  foficro  poi  Jchemite  da  mede 
fimi  che  rhauejfero  fatte  t & che  le  leggi  a quello  modo  erano  rette,  & 
non  reggeuano . Klon  era  punto  meno  caldo,  perciò  il  popolo  a rendergli 
le  voci , & ogni  Tribù,  fecondo  che  ella  era  chiamata  dentro , ferina  alcun 
dubbio , pronuntiaua  Fabio  Confolo . AUhora  vinto  dal  commune  confen- 
timento  della  città , diffe . Gli  Iddij  appruoiiìno , ò Quiriti , quel  che  voi 
fatc,ò  farete  di  me:  ma  perche  voi  ficte  per  fare  in  me  quel  che  a voi 
piacerà  : compiacetemi  almeno, & fate  che  la  mia  gratta  appo  di  uoi  truo- 
ui  luogo  nel  mio  collega  : perciò  vi  priego  che  noi  facciate  meco  infieme 
. Confolo  Tnblio  Decio , ilquale  io  ho  trouato  effcr  molto  meco  d'accordo  in 


furon  da  gli  Edili  accufati  gran  parte  de  i cittadini , per  poffedere  maggior 
C«nf.  i ji.  quantità  di  terrebbe  non  era  pcrmeffo  dalle  leggi, tic  quafi  alcuno  fi  ne  può 

te  difendere:  & cofi  fi  pofe  vii  gran  freno, alla  sfrenata  cupidità  de  gli  huo- 
mini . 1 nuoui  Con  foli,  Quinto  Fabio  Maffimo  la  quarta  uolta , & Tubilo 
Decio  Mitre  la  tei-ga  volta , trattando  tra  loro,eb'vno  fi  pigliaffc  l imprefa 
de  i Sanniti , & i altro  de  i Tofani  : & di  quanta  gente  fife  dtbifogno  a 
quella, ò a quella  Trouiucia:&  qual  foffepiu  atto  Capitano  dell’vna,ò  del 
t altra  guerra.vcucndo  Ambafciadori  da  Sutri,J/cpt,&  Faleria , & rac- 
contando come  tutti  ipopoli  di  Tofana  face  nano  diete  per  domandare  la 
pace  : furono  cagion  che  tutto  lo  sformo  della  guerra  fi  molto  contra  i San- 
' mti . Tari  irono  per  tanto  i Confili, & acciocbe  le  uettouaglie  fifiero  piu 

tomi  no  de ,&  U umico  nonfapeffe  da  qual  parte  ioueffe  efiac  ojfaltato,Fa 
' v . A bio 


altri  magiHrati,  huomo  veramente  degno  di  uoi,&  di  Decio  fuo padre . 
il  fattore  che  lui  domandaua  parucgiuflo:  onde  tutte  le  centurie  che  re  fa 
nano  diebiararon  Confili  Quinto  Fabio , & Tubilo  Decio . In  quell'anno 
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yè  de  nimici  : nondimeno  (pianane  continouamcnte  piu  largo, cnc  ci  non  ji  ai  'fabnn  » dd 
ttendcuano  a predar  e, fi  che  ei  non  furono  ingannati  da  ntmici . I quali  se-  rp,*l  s.tm»  ,1 
tono  imbofeati  nafeo fornente  prcffia  Tiferno  in  vna  valle  : nella  quale  cn  <*• tado  Sfru- 
ttando i Romani, difegnauano  di  affollarli  da  i luoghi  difopra  a uantag-  *'"*  * f’ccoU 
gto.  Fabio  adunque,  hauendo  lafciato  i carriaggi  in  luogo  ficuro , & a ba- 
fianca  guardati, & fatto  intendere  a faldati  che  s'haueua  a combattere , tmud»"PtKm 
con  le  genti  ordinate  in  fórma  quadra,entrò  nel  luogo  de  gli  agguati  de  ni- 
mici.  1 Sanniti  difperandoft  di  potergli' improuifo  nuocere , anchora  effi  bMU  dot»  il 
Vollono  combatter e(hauendo  a correre  per icolo)a  battaglia  reale  : di'  cofif”* 
fceft  al  piano, fi  commi  fero  al  benefìcio  della  fortuna , con  maggiore  animo  fi  ff  TnwiVY" 
td,cbe  jperanga.  Ma  perche  ejjt  haucuano  ragmato  ogni  sformo  di  tutto  Uìt^tiìo^B» 
£ Sannio,  onero  percioche  combat  tei -do fi  della  fortuna  del  tutto,haucffcr  fat  «*?«<*•  pn-  U 
to  grande  animo  : combattendo  anche  alla  feoperta  diedero  a Romani  gr a I»» 

de  jpauento . Fabio, poiché  ei  uidde  che  i nimici  non  piegauano  in  luogo  al 
cuno,  commandò  a Marco  Fuluio,&  Marco  Valerio  Tribuni,  con  iquali  fi  ' 
era  meffo  nella  prima  fronte, che  andaffero  a i Cauallien  & li  pre^affero , 
dicendo, che  s'ei  fi  ricordauano  ibernai  la  Republica  fife  pel  pajfàto  fa-  Fj"° ‘rirme 
ta  aiutata  dall"  opera  loro,fi  sfirgaffero  di  fare  quel  dì  la  gloria  di  quell'or  ” ana“,‘ 
dine  immortale  : & che  i nimici  durauano  all' empito  delle  fanterie , fi  che 
tutto  il  reHo  della  (per anta  era  potta  nella  foraci  de  i cauallì  : & cofi  con 
fimil  piaceuolciga,bora  lodando, bora  promettendo, infiammarla  nomina- 
tamente l'rno,  & r altro  de  detti giouani . Mapenjando  d'aiutarfi  con  la 
aflutia , quando  anche  quel  rimedio  delle  fonte  non  batta (fe,  commifc  a 
Scipione  Lcgato,che  traheffe  gli  battati  della  prima  legione,  & li  mcnajfe 
piu  nafeofameme  che  foffe  po]]Me,a  i monti  uicmi , & li  faceffe  falire  da 
luogo  nmoto  dalla  veduta  de  gli  efferati  ,&  poi  fubitament  e fi  mottr af- 
ferò alle  (palle  de  manici.  1 Cauallieri  effendo  condola  dai  Tribuni  allo  Legati  „e!fo 
impiotalo  innanzi  a i primi  flendardi, diedero  a i nimici  poco  piumaggiore  cilercito/ono 
tr attaglio,  che  a loro  mede  fimi.  Si  che  la  fanteria  de  i Sanniti  flette  falda  c^nu  hoggiG 
allvrto  delle  (quadre  de  t cauallì,  nè  fu  in  parte  alcuna  difordmata.  Ma  po-  d,rcbbcr°  có 
fciache  l’imprefalorofu  uanyitirandofi  dopo  l in fegiv,s’vfc  irono  del  fat-  c“ 

to  d Crebbe  perciò  l animo  a i umici,  ni  harebbe potuto  J ottenere  puano.  quali 

la  tetta  fi  lungamente  la  pugna , & laforga  degli  auuerjartj,che  per  la  lo  *n  Vincila  fi 
ro  audacia  tutta  uia  crefceua,fe  la  feconda  Jchiera,per  commandamento  del  cb‘aman  prò 
Confilo  non  haueffein  luogo  dcUaprima  nnouatola  battdgla.  Diauieffcn  u<^iton8ene 
do  lefir^e  frefebe, fermarono  C empito  de  i Sanniti , che  già  guadagnalo  * 

campo:  & a tempo  fi  feoper fero  l mfcgne,&  leuoffi  il grido.ilqual  non  fila 

mente  jpauento  grandemente  i nmici,ma  confortò  affai  i Romani. percioche  

li  % Fabio 
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Fabio  g)  idv  ad  alta  voce , che  Decio  fuo  compagno  s'apprcffaua  : & tutti  i D 
folduti,ciafcuno  per  fe  fieffo  rallegrandoli  : gridai) ano , che  l'altro  Confolo , 

& le  fue  legioni  erano  prefemi  : fiche  il  medefbno  errore  fu  utile  a i Ruma 
ni,&  riempii  i Sanniti  di  fuga, & di  fpaiu  nto.  temcndo  maljìmamcnte,  che 
I Sanniti  fu-  effendo  flracchi,l' altro  esercito  frefeo,  & ripofato,nongli  opprimeffe.  Ma 
rono  rotti  da  perche  ei  ft  sbaragliarono,fuggendoper  tutto , l vccifione  fu  affai  minore, 

Q. Fabio.  (j}C  non  parue  cì)c  tneritaffe  tanta  vittoria.  Furori  morti  tremila  q tur  croce 

to,&  prefi  circa  trecentotrcnta,&  le  bandiere  guadagnate  venture . 1 Tu 
gite  fi  fi  farebbero  congiunti  con  i Satiniti  innanzi  al  fatto  d armc,fe  Tubila 
Ffileutnodt-  oecio  Confolo  non  fi  foffeloro  fatto  meontra  a Maleuento  :&  venuto  poi 
U,  lx>^i  Bene-  CQn  a battaglia,non  gli  haueffe  rótti . J Quiui  anchora  fu  maggiore  la  fu 

ga,che  lvccifione,perchc  ui  morirono  due  migliaia  di  Tughefi. Decio  fatto- 
fi  beffe  di  co  fi  fatti  nimici,menò  ? efferato  in  Sannioione  due  efferati  Confo 
lari  vagando  in  diuerfe  parti, in  Jpatio  di  cinque  mefi,guaslaron  tutto  ilpae  t 
fe.  Quarantacinque  furono  i luoghi,ne  quali  s alloggiò  il  campo  di  Decio, & 
ottantafei  quelli  dell'altro  Confalo, nè  vi  rimafero  piamente  i ueHigu  degli 
flcccati,&  de  fofi,oue  s ecano  attendatila  molto  maggiori  fegm  , & me- 
morie del  guaSlo  dato  d'intorno  al  paej'e; Fabio  prefe  ancborala  città  Cime- 
- ■ .*  tra, oiie  furono  preji  intorno  di  duemila  quattrocento  armati,&  morì  com- 

' battendo  quafi  quattrocento  trenta. 

Effendo  poi  Fabio  andato  a Roma  per  cagione  de  Comitii, follici  tò  di  da- 
Ct^bdtti  trx—  re  pcrfettione  alla  cofa:&  tutte  le  centurie  chiamate  al  fuffi.tgio,da  princi 
rn  lutili  che  do  pùekggvul,  Fabio  Confolo, nipplo  Claudio,, buomo  Confolare,pcrjoiia  vi- 
ua,&  àmbttiofa:  effendo  candidato,  fece  ogni  sforgo  con  l amio  di  tutta  la 
li  fn  'flirt w-  nobiltà, d'effere  fatto  Confolo  infieme  con  Fabio,non  tanto  per  juo  conto, 
duu  ,&  cono-  quanto  acciocbc  i patritij  ncuperajfcro  amendue  i luoghi  di  quel  magi  tir  a 
fimi  d*  Squit  jo:  Palio  da  principio  diceua  da  fe  fieffo  qua  file  mede fimecofc,cbc  Fanno 

d!nangi,rifìuiando  tal  pefo, tutta  la  nobiltà  gli  era  d'intorno , pregandolo , r 
che  uoleffe  trarre  il  Conflato  della  uiltà  della  plcbe,&  rendere  l'antica  ri 
putattonc  a quel  magiftrato,  & alle  famiglie  dcpairuq . Fabio  facendo 
far  filentio, interruppe  i ragionamenti, & fattori  de  gli  buomtni , dicendo, 
àie  accetterebbe  le  nommationi  di  due  putriti!, pur  che  ei  uedeffe  effer  fat- 
to Confolo  altri  che  lui. -ma  non  putirebbe  già  che  neprefenti  Comitq  ft  pro- 
poneffe  il  nome  Juo, effendo  ciò  lontra  le  leggi,  & di  calmo  effe», pio . Co 
fi  fu  fatto  Confolo  Lucio  Volumnio  plebeio,ir,fnme  con  nipplo  Claudio . 

La  nobiltà  umproucraua  a Fabio, che  egli  baueua  fuggito  d’ battere  in  con tr 
pania  nel  magiiii  ut  io  ji ppio  Claudio, fen^a  dubbio  huomo  ualorojo  per  <v 
• • il  ■loouen7a,&  per  gli  altri  officq  ciudi.  Fattigli  Squittiniti  Conjolivccr 
chi  fu  commcffo  Ihe gueiregguffero m Sanmo , prolungando  loro  llmpe- 

« uMr*vi-  rio  per  altri  Jet  mefi . Ter  tanto  f annofeguente , al  tempo  dilanio  F'o- 

1 lumino. 


tinami , fi  tufi 
U*i*o  di  bixnct, 
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u }umnio,&  appio  Claudio  Confali  :Tublio  Decio, Ugnale  era  flato  lafciato 
Confalo  dal  collega  in  Sannio/atlo  poi  Trocnnfolo.non  rcfl'o  di  faccbeggia 
re,&  predare  il  paefefinfino  a tantoché  egli  caccio  de  i confini  l'efiercito  /,. 
de  Sanniti '.non  bauendo  quel  mai  battuto  ardire  di  ncnir  co  lui  a giornata, 
f. (fendo  co  fi  cacciar  i,fc  n andarono  in  To  fcana,pcnfando  di  potere  ottene- 
re con  tanta  moltitudine  dì  armati(mefcolando  le  minacele  eoprieghijquel 
thè  in  vano  piu  mite  le  ambafcieric  b aueuano  tentato  .perciò  domandaro- 
no che  fi  facefie  il  concilio  de  capi  della  T ofeana . o ìlquale  eficndo  ragù-  Diceria  de  I 
nato, efrofero  quanti  anni  egli  battemmo  combattuto  per  la  libertà  cantra  Sanniti  nell» 
i Romani, & come  haueuano  prouato  ogni  cofa,&  fatto  ogni  sformo  difop 
portare  tanto  pefa  con  le  proprie  forge, & bavere  nchiejìo  t loro  mini  d'a-  dur!l  a*)j3gue‘ 
mio  f benché  eifofierodipoco  momento)  bavere  apprcjfo  domandato  pace  ra.1 
v al  popolo  Romano  quando  ei  non  potevano  piu  fopportare  la  guerra.  Di-  Tì  h'uà  api  d» 
» poi efferfi  nbcllati.pcrcbe  la  pace, era  loro  piu  grave, quando  ei  feruiuano  * 
che  la  gvcrr astiando  egli  erano  liberi.Et  che  ei  rcflaua  loro  una  fola- (pera 
%q  ne  Tofcani.fapendo  quella  efiere  una  natione.potcntifjmia  di  tutta  Ita-  « t JtgHMu  „ 
hafornita  d’buomtni  dì  arme, & di  dauari:&  bau  ere  i Galli  uicmi.huonii-  TiìfiU,  Ktfltttm 
ni  nati  tra  ih  ferro, & l arme, & gente  feróce  di  fua  natnra:&  fpeaalmen- 
te  centra  il  popolo  Romano. llqualc  non  fallanwntc  g loruvidofi , ei  dicono  su* 

fere  fiato  da  loro  vinto, & ricompcratofi  per  oro,&cbc  da  loro  non  refineb  & 8W 

be,fe  i Tofcani  hauefiero  il  mede  fimo  animo,  c'bebbc  già  Torfeva,&  i loro  fitta. 
tnaggiori,iqnali  bauendo  cacciato  i Romani  di  tutto  il  paefe  di  qua  dal  T e- 
ueroyli  coftr  infero  a combattere  per  la  propria  falvte,Cr  non  per  la  ini  olle - 
rubile  fignona  di  nata  Italia.Soggiugncudo  anebora,  clic  i Sanniti  eran  ve 
nuli  con  uno  esercito  a ordme,pagato,<&  ben  fornito  d arme,&  prefio  a fe 
guitarc  incontanente  m ogni  luogo  i To  frani, fc  bene  li  uoleffcro  condurre  a 
combattere  la  città  di  Roma.  Mentre  che  egli  franano  ut  T ofeana  in  tal  mo-  - 

C do  a gloriarfi  ,& a tentare  di  fommuoiiere  i Tofcani, la  guerra  de  Romani  a ■ r..^.s. 

capagli diflruggcua.Tercbe Tubilo  Decto.poicbe conobbe  dalle fl>ic,i San- 
niti efiere  andati  in  Tofcana.ragunando  i Joldati  a parlamento,  difie . 

che  fare  andiamo  noi  uagando  pel  contado,rouinando  le  cafe,&  le  uillcf 
affaltiamo  le  città, & le  far  teggcimuno  efferato  è piu  in  Sannioiefii  mede 
fimi  hanno  abbandonato  il  paefe  ìoro,&  elettofi  l’efilio.  ^Approvando  il 
fuo  parere  tutto  l'efìer cito, andò  a combattere  Mu)gantia,città  potente, ouc  '* 
fu  tanto  l'ardore  de  faldati,fi  per  lamore  del  Capitano,  fi  anebora  per  ifpe- 
ranga  di  maggior  preda,i  he  non  era  quella  del  contado, che  in  un  Jolo  gior 
no  prefero  per  forga  quella  città:  dotte  furono  fopprefii,  & fatti  prigioni  Murpntiade 
duemila  cento  combattitori , & fatta  una  gran  preda . Laquale,  acciotbc  *a"r‘tl  P~ 
non  impacciafie  l’efiercito , con  la  quantità  de  i carriaggi:  Lee  io  fece  ragù-  co^moJt'ipr! 
nare  i faldati , dicendo . Siete  uoi  però  coutenti  di  quefia  fola  vittoria  ì & gioni. 

Dec.diTit.Liu.  Il  } di 
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■■■  y di  qucfta fila  predaffe  voi  battete  i' animo  eguale  al  valor  vostro,  tutte  le  D 

città  de  Sanniti,#'  le  cofe  in  quelle  ranafe  ,Jòn  vostre  : pofeia  che  baiando 
rotto  tante  volte  le  loro  legioni, ultimarne» te  l battete  anche  cacciate  di  Sa 
nio:  vendete  coteiie  cofe,&  allettate  col  guadagno  i mercatanti , acciocbe 
ei  feguitino  l'effercito:io  vi  darò  bene  dell  altre  cofe  da  vendere . Andiamo 
Romulea  prc  auindt  alla  città  Romulea,oue  harete  poca  fatica,  & affai  guadagno . Cofi 
fa  con  moki  battendo  venduto  la  p,  eda, confort  andò  i faldati  fpontaneamente  il  Capi - 
prigioni.  tono, ne  andarono  alla  città  Romulea:oue  anchorafetiga  lauorare,&  Jen - 

ga  adoperare  artiglierie, fubito  che  fi  cominciò  l' affitto  battendo  accostato 
Ferétina  pre  con  P^tàegga  le  fiale  alle  murajion  fpauentati  da  alcuna  refi!  tenga,  prefe 
fa.  ro,& faccheggiarono  la  terra.Furon  morti  duemila  trecento  huomini , & 

s.mnìo  comi  di  feimilaprcfi:&  i foldati guadagnarono grandiffima  preda, laqual  furono  co 
tre  Holttfiì  dtt  ftretti  vendere  come  l’altra.  Tofcia  furono  menati  a Ferentino  con  gran 
fop^lTcluSau  pr<>ntegga,  benché  et  non  fife  loro  dato  alcun  rtpofo.  Maqutuifu  piu  fa  j* 
mj.  U fané  è fica,#  maggior  pericolo.-percioche  le  mura  furono  difirfe  molto  gagliarda- 
li  tulle  Binati  mence,#  il  luogo  eia  forte, & per ■ natura,#  per  arteima  i Joldati  annega 
gì  alla  preda  vinfero  ogni  di  fficultà . F nonni  morti  quafi  tre  nula  buo - 

mini  intorno  alle  murailapreda  fu  de  foldati.ln  certi  aiutali  Jantaggior par 
te  dell honorc  di  queste  città  combattute ,# prefe,s  attribuì f ce  a Fabioidi- 
cendo  che  Murgantia  fu  efpugnata  da  Decto.Ferentmo,#  Romulea  da  Fa 
bio.  Sono  alcuni  (he  danno  queflaglona  a nuota  Confili, alcuni  non  attri- 
buì fiouo  l’ honorc  ad  ambidue,ma  (< blamente  a V o lumino, di  cui  dicono, che 
fu  /'  imprejàdella  promneia  di  Sanino. 

Mentre  ibeqttcfle  lofi  fi  faceuano  in  Satmio, fotta  la  condotta  di  qual  fi 
voglia CapitanoiinTofianas  ordmaua una  grandiffima  guerra  di  molte 
nationi,contra  i Romani, della  quale  era  motore  Gelilo  Egnatio  Capitan  de 
. gì  Sanniti. Quafi  tutti  i Tofcani  conconeuano  alla  guerra,  & baueuan  corrot 
HcóySc  cHTo-  lo  i popoli  uicint  dell’  V mbria:#  allettammo  con  danari  gli  aiuti  de  Galli . 
(cani,  & di  Si  Tutte  queste  genti  fi  ragunauano  al  campo  de  Saniti.Ilqualefubito  tumul - 
aiti.  Sedi  Va»  toccarne  prima  s'mtefe  a Roma,cffcndo  già  y olimmo  Confalo  andato  in  Sa 
nio  con  la  fcconda,&  terga  lcgione,&  quindicimila  de  confederati,fi  deli- 
berò che  Appio  Claudto( come  prima  potata) andaffe  in  T ofeana.  Andaro- 
no con  lui  due  legioni  Romane, la  prona, & la  quarta:  & dodicimila  colle 
gali,#  ai  camp -tronfi  non  molto  dtfioflo  da  ntmici.Laqual  uenutagtouo  af 
fai  piu  tosto  per  la  preilcgga,pcrcioche  la  temenga  del  nome  Romano , ri- 
tenne infide  alami  popoli  della  Tofcana,cbe  già  fi  uolgiua.no  alt  armi , che 
Cótefàdi  Ap  perche  fitto  la  condotta  del  Confilo  fi  factffè  cofa  alcuna  bene,  òfeliceme 
fi.»  Clan  dm,  t^Molteuoltes  affrontò  co  noma  in  luoghi  & tempi  importuni,  & con 
fio  difaHamaggio:&  già  era  condotta  la  cofa  in  luogo  che  ifoldati  non  co 
° fidMuno  troppo  nella  virtù  del  Capitamele  egli  in  quella  de  i faldati,  lo 
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truouo  in  tre  diurrfe  croniche, che  dslm  finn  mandate  lettere  a chiama- 
re il  fuo  collega  di  Sannio,ms  non  mi  piace  affermare  le  cofe  incerte, effondo- 
di  ciò  infilo  a quel  tempo  difiuta,&  difcordia  trai  Confili  del  popolo  Ro- 
mano, iquali  amen  due  e fiere  italiano  quel  magiflratb  la  feconda  uolta:  nega 
do  .Appio  hauergli  fcritto, & affermando  Volumnio  effer  ucnuto  chiamato 
dalle  fue  lettere.  Volumnio  haueua  già  prefo  in  Samio  tre  cafielh,  ne  quali 
erano  flati  ammalati  quafi  tremila  de  umici  ,&  la  maà  d'altritanti 
prefi.  Et  ftmilmente  haueua  quietato  le  di  fioràie  de  Lucani  jtatc  da  huo- 
mini  plebei. & poucri,cvn  fomma  fidiamone  de  gli  ottimati , mediante 
V opera  di  Qumto  Fabio  Vroconfilo  mandato  m quel  luogo  col  vecchio  ef- ■ 
fcrcito . Et  cofi  hauendo  lafciato  Decio  a faccheggiarc  le  terre  de  nhnici  v 

egli  col  fuo  efferato  fé  ne  venne  in  Tofcana  a truouare  il  collega , il  quale 
giuguendo  fu  da  tutti  lietamente  riceuuto.  Credo  che  nipplo  haueffe  Vani - 
B mo  ragionevolmente  irato, fecondo  la  fua  fleffa  confcienga  ,fe  in  uerità  non 
gli  haueua  fcritto:&  coft,che  et  fi  porta ffe  da  huorno  ìngrato,fe  hauendo  ha' 
uutobifogno  dclfuoaiuto,lodiffimulaua.Tcrcl>e  ufeendo  fuor  a a rmeon- 
trarlo,hauendcglt  a pena  rendnto  fcambtcuolmente  ilfaluto,diffe,Son  le  co 
fi  falue,ò  Lucio  Volumnio*  & come  vanno  le  tue  imprefe  prò  fieramente  $ Lu“ 

in  Sannio  ? che  cagione  t'ha  fatto  nfeire  della  tua  Trouincia  * Volumnio  ri  &°  d,  °Aun'°J 
fpofe,che  in  Sannio  le  cofe  andauano  bene,& ch'era  venuto, chiamato dalle  Claudio,  co» 
fue  lettere  :lequalife  erano  fiate  falfe,&fe  in  Tofcana  non  era  bt fogno  di  «adendo  in- 
iut,che  finitamente  darebbc,con  i juoi  uolta  adietro.  Vanne  a tua  polla, dij  fieuK' 
fe  nipplo, che  alcuno  non  ti  ritiene , percioche  ei  non  è punto  ragion  avole , 

(non  offendo  tu  forfè  quafi  baflante  alt  efieditione  della  tua  guerra)  che  tu 
f babbi  a gloriare  d"  effer  ucnuto  qua  in  aiuto  et  altri. Con  buona  uentura  fia 
(rifiofe  V olumnio)anchora  ho  io  molto  piu  caro  d'  effermi,venendo,affati- 
C tato  in  uano,cbe  tei  foffe  accaduto  cofa,onde  m Tofcana  non  foffe  baflante 
[efferato  et  vnfol  ConJ'olo.I  Legati ,&  Tribuni  dell' effer  cito  d'appio  era- 
no d' intorno  al  Confilo, che  fi  partiua:&  una  parte  deffiprcgauano  il  Ca- 
pitano loro  mede fimo, che  non  rifiutaffe  l'aiuto  del  compagno,  effendogli  of- 
ferto,ilquale  non  l'hauendoffarcbbe  fiato  da  ricercare, & richiederlo  fion- 
tancamcnte.  La  maggior  parte  s opponevano  a Volumnio , pregandolo,  & Dicer,'e  de  a 
feongiuran  dolo, che  per  laperuerjagara  col  fio  collega,  non  noie  ffe  rouina-  pi dei!°  efl" 
re  la  Rep. dicendo,  che  fe  alcun  danno  auuemffe,  tutta  la  colpa  farebbe  impu  ConfoìT  * ‘ 
tata  piu  tofio,a  chi  abbandonaffe,cbe  allo  abbandonato:&  che  la  cofa  tutta 
era  condotta  in  luogo  che  l'honore,&  la  vergogna  delle  cofe  prò  fiere , one- 
ro auuerfe  di  Tofcana, farebbe  interamente  di  Volumn  io  filo,  & che  ninno 
ricercherebbe  che  parole  hauefse  ufato  ^ tppio.-ma  che  fortuna  hauefse  ba- 
ttuto [ efsercito:&  che  egli  era  ben  vero  che  ^ fppio  lo  hcentiaua,  ma  la  Re 
fub.& l'efsercito  loriteneua,&  richiamava  : & perciò  faccjse  almeno  e- 
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fierienga  della  itolontà  de  faldati  fregando, & recor dando  cotah  cofe , con-  D 
infero  qtu fi  che  per  farga  ameiuìue  i Confali  a parlamento  con  l'efienuo . 
Sitimi  le  dicerie  furon  molto  lunghe, ma  quafa  del  mede  fimo  tenore , & delle 
mede  fune  cofe  che  s' erano  di  fiutate  tra  i pochi  :&  effondo  apparfa  V olim- 
mo fuperiore  nella  caufa,nè  anche  poco  atto  a faperla  difendere  contea  l’ec- 
cellente eloquenza  del  collega, Appio  mottcggiando,diceua  a faldati , che  li 
do  nettano  rcflare  obligati,  battendo  egli  d'im  tumulto, & fango.  hngtta,ren- 
duto  loro  vn  Confalo  facondo,  & eloquente  alquale  nel  primo  fato  Cunfolatt » 
et  ne  primi  me  fa  del  prefante  no  fapefie  a pena  pure  aprir  bocca, et  bora  li  ba 
ftaffe  l'animo  di  parlamentare  al  popolo.  Quanto  borei  piu  caro  (diffe  Vo- 
lammo )che  tu  baueffa  da  me  imparato  il  fare  valorofamentc , ch'io  da  te  il 
dire  leggiadramente  : & che  vlt imamente  li  voleua  proporre  una  condì - 
tione , laquale  dimoflrercbbe  manif e fornente, non  qual  di  lor  foffe  migliore 
oratore(perche  di  ciò  non  hauea  bi faglio  la  Rcpublica)  ma  chi  fofie  miglior  £ 
Capitanoifoggiugncndo , la  Tofcana,  & Sannio  efier  due  Trouincie,  delle - 
quali, pigliajfa  egli, quale  piu  li  piacefic,&  e fio  colfauo  efferato  guerreggie- 
rebbe in  Sannio, ò in  Tofcana, doue  fagli  apparteneffe . Allhora  leuarono  i 
faldati  a vn  tratto  le grida,dicendo,che  amendue  inficine  facefiero  la  guer 
ra  in  Tofana,  llqual  defaderio  vniuerfale, vedendo  Volumnio  : pofcia  che 
r : 1 io  ho  vna  volta  errato  (difie  egli ) nell' interpretare  la  volontà  del  mio  col- 

..ui  lega,  io  nonvoglio  piu  che  refli  dubbio  quel  che  voi  uogliate  che  io  faccia: 
fa  uoi  ( dico)volete  ch'io  rimanga, ò eh' io  miparta , dimoflratemelo  chiara- 
mente con  le  grida . Allhora  fa  leuò  tanto  grande  il  grido, i he  i rumici  fa  le 
uarono  a rornore,& prefa  l arme,vfcir<mo  degli  alloggiamenti,fcbierati  al 
la  battaglia . Volumnio fece  fuor,  are  le  non  die,  & trar  fuori  gli  fiendar- 
di.  Dicono  Appio  e fiere  flato  alquanto fa fiefa,  veduto  che  combattendo 
egli  fa  nò, a ogni  modo  la  vittoria  fari,  hoc  attribuita  al  compagno:  & poi  du 
• bitò  anche  le  fue  legioni  fagytafiero  Volumnio, & perciò  anchora  egli  chic  p 
dendolo  i fauoi  con  grande  uiflengafaiede  U fogno  olii  battarha.'Hpn  furono 
le  genti  ordinate  molto  accùKOunnenu  da  alcuna  delle  parthimperothe  Ce- 
lio Egnatio, Capitano  da  Sa'Jiiti,era  andato  con  alquante  poche  fquadre , a 
n • proncder c le  vettouaglie : fiche ifmi  faldati yrejèro piu pref. 'ola gaffa  di  lo 

ro  volontà, per  caldegja  d 'attimo,  che  per  ordì  ne  fa  comma::. lamento  d'ala* 
no.Et gli  eficrciti  Romani  non  furono  mandati  fiora  invernine  a un  tratto, 

~ ' ni  ui  fa  molto  fiotto  di  tempo  a poter  cinàmodamòntt  ordtearefErnm  raf- 

frontò yohomto,ch' Appio  giu^efie  al  nimico  tonde  la  tefia  dell' ordinan- 
za non  fu  egualc,&  come  je  una  certa  forte  hauefie facmbiato  tra  loro  i ni 
Tafani  & s - m*a  confaeti.l  Tofceni  s'intopparono  con  Volunmio,&i  Sann  iti  (perche  il 
pj’/j’nfinnf1  Capitano  nonvi  era  )fopraflando  alquanto, s' incontraron  poi  con  Appio.  Di - 
furono  rotti’,  cefi  cb’ Appio  nel  megp  dell  ardor  delia  battagliatila  frana  tejlaffach' egli 
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era  da  tutti  vedutolo  le  mani  Icuate  al  cielo , pregò  in  quella  foma.O  Dea  Voto  all* 

Bellona  ,fe  tu  boggi  ne  concedi  uittoria , io  fo  voto , & prometto  di  edificar - ^ea  Bellona. 
ti  rn  tempio  in  quefto  luogo . Hauendo  fatto  cotali  preghiere , come  fe  la 
Dea  lo  inanimile  & infiammaffe , & parreggiò  il  valor  del  collega , & il 
fuo  efferato  quel  del  proprio  capitano . Ejfercitaua  per  tanto  gli  uffici]  del 
buon  capitano , & li  foldati  parimente  face  nano  ogni  sforgo , che  la  nino-, 
ria  non  cominciafic  prima  dall’ altra  pari  e : fi  che  i roppero  al  tutto,  & truf- 
ferò in  fuga  i minici , non  offendo  eglino  bastanti  a fofhner  maggior  fot  ga  , 
che  quella  dell  effercito , colquale  erano  ufi  a combattere . Vitando  dunque 
quei  che  fi  ritir auano , & feguitando  chi  fuggì  uà , li  npmfero  agli  alloggia- 
menti . j Quiui,per  Ingiunta  di  Celio,  & delle  fue  fquadrc  Sabelk/u  ntifre- 
fcata  alquanto  la  battaglia,  ma  offendo  anche  co  fioro  rotti , già  i urne  noti 
combat teuan  gli  alloggiamenti  : & entrando  V olimmo  per  una  porta,*Ap- 
g pioimiocando  medefmamente , & inai  tonando  Bellona  ubicar  ice , & in- 
fiammando gli  animi  de  foldati , per  i foff , & per  gli  fleccati  penetrarono 
negli  alloggiamenti.  1 quali  e fendo  faccheggiatt  ,ft  guadagnò  ima  preda 
grandiffima , & fu  tutta  conceduta  a i faldati . Enron  morti  de  turnici  fet-  Sconfitta  de 
temila  trecento , & dumila  cento  uentiprefi . Mentre  eh  atnbeduni  i Con-  Tofani. 
foli , & tutto  lo  sformo  de' Romani  era  uolto  alla  guerra  di  Tofcanu , Icttan- 
dofi  in  Sannio  mutui  efierciti  ,fi  moffero  a predare  i confini  dei  teintono  Ro - •< 

mano,  [rendendo  per  le  tene  de  Veìhni  in  campagna , & nel  contado  Fa- 
lerno , & fecero  prede  grandiffinie . T ornando  Volionnio  in  Sanino  a gran 
giomatcfpeiche  già  Fabio,  & Decio  erano  iut.hu  al  fine  del  loro  prolunga- 
to gouerno)J'apendo  per  fama,  dell' effercito  de  Sanniti,  & delle  prede  fatte 
in  campagna , uolfe  il  cammino  a difendere  gli  amici . Come  eigiunfe  nel- 
le terre  de  Caletti , cominciò  a uedere  i fegm  de  frcfibi  danin,&  i Caletti  me  ^ , 

definii  li  diceuano  i nimici  tirarfi  dietro  tanta  preda , che  appaia  cipoteua-  t'9tù 
c 119  pel  cammino  {piegare  l' efferato . Onde  1 capitani  pubucamente  Inaia- 
no di  uoler  tornare  incontanente  in  Sannio , per  lafiìar  quiuila  preda,  & 
tornare  poi  con  le  genti  efpedite,  alla  guerra,  & non  mentre  a pencolo  itn'cf 
fercito  tanto  carico,  & impedito . Benché  qucsle  co  fi  f u (fero  neri [nuli giu- 
dicando il  Confilo , chc'i  puffi  da  intenderle  meglio,  mandò  gente  a l.::  tallo, 
che pigliafferc  alcuni  <fi  predatori  fparfipelpaefe,da  quali  egli  intefe  1 turni 
ti  e fiere  attendati  fui  fiume  Vult uruo  : & fu  la  terga  uigilia  e fiere  pi  r parti 
re  quindi  per  andar  fine  in  Sannio.  Hauendo  a baflanga  mtefo  qutfle  cofe,ca 
minando  fi  fermò  in  luogo fi  fatto , che  per  la  troppa  uicinità  la  fuauenuta  vHhmto  mm« 
non  potefje  cfser  nota  animici:  & cglifufiea  tempo  ad  opprimerli , quando  del  fiume  et  del 
egli  ufit fiero  degli  alloggiamenti . Et  cofi  alquanto  1 mangi  giorno  Tacco-  fi  fu*  fiiP 
fio  al  campo , & mandò  alcuni , che  haueuano  la  lingua  Ofca , a J piare  quel  ^ 
che  fi  face fie . Mefio  landò  fi  quei  tra  1 nimici , ch'era  cofa  ageuole , in  un  tu-  jffi9 , 
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multo  coft  fatto  la  notte:intefero,  cb' 'innanzi  già  s erano  inuìati  gli  flendar-  D 
di  male  accompagnati, & all  bora  vfciua  la  preda , & la  guardia  di  quella  » 
ma  moltitudinevile,  & cb’ ognuno  attendeua  al  fatto  fuo , fenga  comnume 
confcnt  mento, & con  pocogouerno.  Tarucglt  il  tempo  commodo  ad  affiliar 
gli,& già  fifaceua  dì , perciò  fatto  fonare  gli  frumenti , affiliò  t rumici . 1 
Sanniti  effendo  impacciati  dalla  preda , & pochi  infteme  armati , ma  parte 
follccitaua  il  pa(ìo,ff>igncndfìfi  innangi  la  preda, vna  parte  flaua  ferma , non 
. fapendo,cbe fife piufuura,ò  l andare innanzi , ò il  tomarfmegli  alloggia - 

' menti:&  loft  badando  furono  fopragimti,&  oppreffi  da  Romani.  Et  già  era 
no  calino  entrati  nelle  mtmitioni,&  nel  campo  era  gran  tumulto , & rea  fio 
ne. La  gente  de' Sanniti,oltra  aU’affalto  denimici , era  anche  ifmarritapcr  la 
fubita  ribellione  de  prigionie' quali  parte  effendo  fciolti,fcioglieuanogli  al 
tri,&  parte  pigliauano  l'armi  de' carriaggi,  & faccuano  afai  piu  fpauente - 
itole  confufione,che  la  battaglia fleffa,  effendo  mefcolati  nella  mimica febie-  £ 
Notabile  fin  ra  peCero  poi  vna  coft  memorabile,  perciò  cb'effi  affiliarono  Statio  Egnatio 
ragemma,  Sta  capi[atio, mentre  ch'egli  ordinaua,&  confortata  le  genti, & bauendo  sbara 
Ca  ’tano' é gMto  * cauallieri,iquali  erano  con  effo,l' intorniarono,  & coft  a cauallo  lo  co 
facto  prigio-  duffero  prigione  al  Confilo  Romano . Le  prime  bandiere  de' Sanniti  ch'erario 
ne  da  i luoipri  jnuiate,vdito  il  romorc,ritomarono  in  dietro , & rinfrancarono  alquanto  la 
gioni.  battagliale  già  era  perduta,  benché  non  poterono  molto  foflenere  la  coft . 

Furono  vccifi  intorno  a fei  mila  bnomini,&  dumila  cinquecento pr e fuet  tra 
e(f,  quattro  Tribuni  de' f oliati , & trenta  bandiere . ( & quel , che  molto  fu 
grato  a vincitori  Racquietarono  fettemila  quattrocento  prigioni. La  preda  fu 
grande  delle  robbe  degli  amici,  onde  per  bando  furon  chiamati  i padroni, a ri 
conofeer  ciafcuno  le  cofe  fuc,tra  vn  tempo  determinato , & la  preda, che  re - 
flò  fengq  padrone,  fu  conceduta  a i foldati  : iqnali  furono  cof  retti  a uendere 
la  preda, accio  dici  non  baueffero  a penfare  fe  non  allarmi.  Quel  focheggia 
To  cani°Vm-  mento  di  campagna  ,haueua  generato  in  Roma  gran  tra, taglio:  & per  auuen  * 
bri  & Galli.  tura,in  queitnedefnni  dì  era  venuto  nouella,  poi  che  l efferato  di  Folmmio 
s’ era  partito  di  Tofcana:quella  proutneia  effer  tutta  in  ame:&  Gellio  Egna 
tio  capitano  de  Sanniti, & gli  Fmbri,  effer  follecitati  alla  guerra , & i Galli 
fmilmente.il  Senato,Jpauentato  da  quefie  nouellc, fece  ferie  vniuerfali , & 
comandò, che  fifaceffcro  le fceltc  (fogni  generatone  d' Inumimi  :&  non  fella- 
mente furono  costretti  al  fagr amento  i liberi , & igiouani , ma  fi  fecero  an- 
che certe  compagnie  di  vetcbi,&  i Libertini  furono  descritti,  & ordinati  in 
centurie:  & fi  trattaua  de  modi  della  difefa  della  citta , & Tubho  Sempro- 
nio Tretore.era  propoflo  algoucrno  del  tutto.  A la  le  lettere  di  Lucio  Folum 
nio  Confolo,alleggenrono  il  Senato  di  parte  defuoigraui pcnfieri,per  lequa - 
li  s'intefei predatori  di  campagna  ejfere  flati  uccifi,&  rotti.  Onde  ci  delibe- 
rarono,eh' in  nome  del  Cónfolofifacejferofupplicationi  agl’iddi]:  & leuaro 
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\A  no  le  ferie, lequali  erari  già  durate  diciotto  giorni.  Le  fupplicationi  furori  cele  tJrnfumc,u<ig 
brute  con  gran  letitia.Trattoffìpoi  della  difefa,&  ficurtà  del  paefe,infcftdto  ^ 
da' Sanni  ti, et  fu  deliberato, che  1 fi  mandajfero  due  colonie  nel  contado  yefii 
no,&  Falerno, ma  fu  la  foce  del  fiume  bri,  lagnai  fu  chiamata  Minturua , Mìntum.i, 

& l'altra  nella  ftiua  ycftina, congiunta  al  paefe  Falerno, one  fi  dice  effer  fia  p disfai*, 
ta  S inope  città  Greca, laqual  poi  da  coloni  Romani  fu  nominata  Stnnejfa.yi  Siimrfl*,  hoggi 
Tribuni  fu  commeffo , che  per  deliberatone  della  plebe , Tubilo  Sempronio  diftriiiu,.tcj~ 
Tretore , mafie  tre  huomtni  fopra  alla  cura  di  conducere  dette  colonie , in  ^oue'ancìnrj 
quei  luoghi.  Tfipn  fi  nouauagia  molto  ageuolmentc  chi  fi  faccjfe  defcriuere , „ pparifitm*  U 
perch'eì  parata  loro  effer  mandati  a fior, qua  fi  in  una  perpetua  guardia , alle  rmùnt. 
frontiere  de  turnici, piu  toflo  che  a goder  quel  paefe.  Ma  la  fama  ch'ogni  bora 
crefccua  della  guerra  di  Tofcana , difloljegli  animi  del  Senato  da  quella  cu-  A- 
ra:& parimente  le  fpeffe  lettere  di  tppio,ilqual  continouamente  ricordaua  i Jmbirdta. 

$ che'i  non  f;  doueffe  tener  poco  conto  de  mouimenti  di  quel  paefadicendo,  che 
quattro  nationi  fi  congiugneuano  infieme  i Tofcaui,i  Sanniti, gli  timbri , & 

GaHi:&  che  già  s' erano  diui fi  in  due  campi,  perche  un  luogo  folonon  era  ca 
pace  di  tanta  moltitudine.  Oltr a di  ciò  ne  veniua  il  tempo  de  Comitu-pcr  la- 
qual cofa  buio  Folurrmio  fu  richiamato  a Roma.  1 [quale, innanzi  che’i  chta 
mafie  le  centurie  a rendere  i fuffragij,fece  ragunare  il  popolo  a parlamento , 

& difputò  molto  della  quali tà,  & grandeggia  della  guerra  di  Tofcana:  dteen 
do,  come  già  quando  egli  guerreggiò  inqnel'paefe  col  fuo  collega  mfieme , la 
guerra  era  di  tanta  importanza,  ih'  vn  foto  rffercito,& un  falò  capitano, non 
vi  era  flato  a baflanga,& poi  vi  s erano  aggiuntigli  ymbri,&  vngrandiffi 
mo  effercito  di  Galli. Ter  tanto  fi  ricordafiho'j  eh' in  quel  giorno  fi  eleggcua - 
no  i Confoli,  che  haueuano  ad  effer  capitani  di  guerra  contra  quattro  popoli. 

Onde  s ei  non  fi  confidaffe , che  di  comrnun  concordia  [di  tutto  il  popolo  s'ha - 
ueffe  ad  elegger  fi  fatto  Confilo , che  finga  dubbio  fuffe  il  primo  capitano  di 
tutti, che  uer amente  egli  barebbe  fatto  vn  Dittatore.  Tlpn  era  dubbio  alcu- 
no,che  Fabio  non  fuffe  da  tutti  vintamente  defiderato  : & le  centurie,  lequa 
li  haueuano  laprerogatiua,& quelle  eli  erano  le  prime  chiamate, lo  faceua- 
vo  Confolofinfìeme  con  Lucio  Volumnio.Vorationc  di  Fabio  della  mede  finta 
maniera , che  l'anno  dinanzi . ylt  imamente  veduto. che  li  conuemua  cedere 
della  commune  uolontà  degli  huommi , fi  uolfe  a chiedere  Tubilo  Decioin  Diceria  di  Fa 
compagjnta:dicendo,cbc  quefli  farebbe  uno  appoggio  alla  fua  ueccbiegga,  ha  bio  max.chie 
ucndo  fatto  di  lui  buona  effertenga  neHa  ( enfura,  & in  due  altri  Confilati : . nc  ° 
fìrniuna  cofa  effere  piu  utile  alla  falute  della  Republica , che  la  concordia  dì'c6°olato. 
del  magiflrato:&  l'animo  fho(  effóndo  egli  horamai  fi  vecchio ) appena  fi  po 
trebbe  anueggare  a una  nuoua  compagnia  digouemo , concio  fuffe  cofa  che 
piu  facilmente  communubcrebbc  i configli  con  quei, della  cui  natura,  & co- 
fiumi  hauejfe  notitia.Coufemò  il  Confilo  la  fua  or at  ione  fi  con  lodare  meri-, 
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tornente  Ledo , fi  anchora  eoi  dimottrare  quanti  beni  nafcettano  dalla  con-  **  t 
cordia , <ó~  medefimamente  quanti  mali  per  la  di  fcordia  de’ Confoli  nell' am- 
mtnittratione  dellamilttia.ricordando fin  quanto  pericolo  s’ erano  condotte 
le  cofc  ultimamente, per  le  contcfe  fue,&  del  calcagno , & cofi  ammoncn - 
do  Fabio, & Decio,che  uiueffero  d una  mente , & d’uno  animo  infieme , & 
oltra  di  ciò  diccua,ejferc  alcuni  buomini  nati  per  la  guerra , grandi  ne' fatti, 

& rogi  nelle  parole,  & contcfe  della  lingua . {fuetti  di  cotale  natura,  effere 
per  fotte  atte  al  Confolato, quegli  altri  prudenti,  & attuti,  periti  delle  leggi, 

& eloquenti(come  ^Appio  Claudio)  doucrfi  ri feruare  alle  faccende  duilt, & 
alle  corti,&  da  farli  Tretori,&  dapreporgli  agiudittj.Tfel  trattare  cofe  fi- 
mili,ft  confumò  il  giorno.  L’altro  dì,al  tempo  ordinato,  fi  fecero  gli  Squittinì 
de  Confoli, & del  Tretore.I  Confoli  furono  Sitiinto  Fabio,&  Tubilo Leda 
& tAppio  C l audio  fu  fatto  Trctore, tutti  ejfendo  a fónti  : & a Lucio  Volum 
nio  fu  prolungato  il  magittrato  per  un'anno  per  deliberatione  della  plebe ^ 
& decreto  del  Senato.  In  queltanno  furon  molti  prodigi i , per  la  purgai  ione  % 
de  quali  il  Senato  fece  fupplicatiotu  per  due  giorni . Fu  dato  il  umo,  & l' in- 
cendo pe  facrificij  dal  pHblico:  andarono  a fupplicare  deuot aniente  gli  Intorni 
ni,&  le  donne, con  gran  frequenta.  Fu  noteuole  quettafupplicationeper  li- 
na certa  conte  fa , & gara,  nata  tra  le  matrone  Romane  nella  cappella  della 
Tudicitiapatritia,laqualc  è in  fu  lapiagga  del  mercato  di  buoi,preffo  al  té- 
pio r i tondo  d H ercole.  Le  matrone  non  baueuano  uoluto  che,  L'ignita  figli  uo 
la  di  jiulo  patri tia, moglie  di  Lucio  Volnmnio  Confalo,  huomoplebeio  inter 
uenife  a fagrificij , perche  ella  s'era  maritata  fuor  di  famiglia  patritia . La 
quittione  daprincipiofu  brieue,pofcia  pel  donnefco  fdegno,s'accefe  ingran- 
dì fama  gara, dicendo  Virginia, cì)  era  patritia,&  pudica,  & era  entrata  nel 
tempio  delta  pudttitia  patri  tia,&  che  baucua  bauuto  un  falò  marito,alqua- 
le  ne  era  andata  pulzella, glonandofi  meritamente,  che  non  fi  baueua  da  iter 
gognare,nè  del  marito, ne  i de  fuoi  honori , & cofe  da  lui  egregiamente  fatte . * 

accrebbe  poi  le  magnifiche  parole,  con  una  egregia  opera  : perciò  che  diuifa  P 
ma  parte  delle  fue  cafe,in  borgbo  lungo, oue  ella  babitaua , & tanto  di  Ino - 
go,cne  battala  allo  (patio  d’nn  mediocre  tempio:&  quiui  edificò  uno  altare, 

& ragnnando  le  matrone  plebeic,  fi  ramaricò  con  effe  dell ingiuria  delle pa- 
tritic  dicendo,che  confagraua  quello  altare  alla  Tudicitia  plebeia : & che  le 
confortaua,cbe  quella  mcdejimagara , ch'era  in  quella  città , tra  gli  huomini  , 
della  virtù, la  mede  fama  fife  della  caftità,&  pudicitia  tra  le  matrone,  & fi 
sforgaferoffe  punto  era  pofabtle ) che  quello  altare  fujfe  honvrato  piu  finta 
mente, & da  piu  cafle  matrone-,  che  l'altro , Stiletto  altare  è bonorato  quafi 
nel  mede  fimo  modo,&  con  le  mede fime  cerimonie,  che  quel  piu  antico  :neui 
può ( agri ficare, fc  non  matrone  pudiciffime , & che  pano  fiate  contente  d'vn 
falò  nutrito. Fu  dipoi  fatta  tale  religione  publica,&  commune  a tutte, & ah 
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"*A  chora  alle  impudiche,  non  /blamente  alle  matrone , ma  ad  ogmgéncratione, 

#"  grado  di  femmine, & "ultimamente  poi fé  n andò  tn  obliti  ione. T^cl  mede  Vfurai  c«n- 
fimo  anno  Gneo,#  Qumtio  Ogulnij, Edili  cuculi, accuf areno  certi  vfuraitdel  dannati. 
le  comiannaggioni  de  quali, & del  ritratto  di  lor  beni, fecero  in  Campidoglio 
fogliari  di  bron-go,#  i vaft  et arientopel  fornimento  di  tre  menfc,  nella  cella 
di  Cioue  : # fopya  il  comignolo,  ò pinnacolo  del  tempio, il  mede  fimo  Gioue , 
con  lafacttain  mano  [opra  vna  quadriga:#-  pofonopreffò  al  fico  Ruminale, 
le  fatue  degli  infanti  edificatori  di  Roma,  folto  le  poppe  della  lupa . Et  coft 
laflricarouo  di  pietre  quadrate  la  ria,  che  va  dalla  porta  Capota , al  tempio  ' 

. & Marte. Furono  apprcjfo  celebrati  giuochi, et  confagrate  alcune  tagge  et o- 

tonel  tempio  di  Cerere,da  Lucio  Elio  "Peto,#  Gaio  Fuluio  Curilo,  delle  pe- 
cunie delle  condannaggioni:rifcoffe  de  danni  dati  dal  befliame  alle  paflure . 

Tre  fero  poi  i Confali  nuoui  il  magiflrato , Quinto  Fabio  la  quinta,#"  Delio 
B la  quarta  volta,  flati  già  cofloro  compagni  in  tre  Confolati,  # invila  Cen- 
I fura,#  nobili ,#  chian,non  tanto  perla  gloria  delle  coft  fatte/  laqual  cer- 

tamente cragrandiffima  ) quanto  per  la  fomma  concordia  femprc  fiata  tra 
loro . Laquale  (eh  ella  non  fufie  perpetua  ) credo  piu  lofio  ne  fujfe  cagio- 
ne la  gara  degli  ordini , che  la  contefa  tra  loro  due . Sformando  fi  i patri  tij , 
che  tabio  hauefle  efìraordinariamcnte  la  pi  otimela  di  Tofcana , # i plebei 
- confortando,#  ricor  dando  a Decio,  che  la  riduce (fc  alla  forte . La  contefa , 
certamente  nel  Senato  fu  grande , # perche  Fabio  vipoteuapiu , la  cofa  fi 
trans/ cri  al  popolo , # alle  concioni  : oue  ( come  tra  h uomini  militari , # 
che  piu  toilofi  friulano  ne’ fatti , che  nelle  parole)  fi  vfaron  poche  parole . 

Fabio  diccua , che  i non  era  cofa  degna , ne  ragioneuole , eh' vn  altro  coglief 
fe  il  frutto  da  quello  albero,  ch'egli  haueua  piantato . Soggiugnendo , come 
egli  era  flato  il  primo , che  haueua  aperto  la  felua  Cimima , # fatto  aper- 
f ta  quella  foresta  alla  guerra  Romana . Et  a che  finc(  diceua  egli)l‘haue/fe- 
ro  moleflato  cofi  vccchio,s'ei  voleuano  adoperare  vn  altro  capitano  a quella  s,l"*  & mmu 
r i guerra  4 Et  cofi  veniua  a poco  a poco  a rtmprouerare  a Decio,  d'hauerfi  elet-  1 fi  mo 

to  vno  auuerfariojion  vn  compagno  nel  gouemo  ,#  che  Decio  haueua  inuì  ‘ m,tr~  • 
dia  alla  concordia  di  tre  magi  firati,  cb'cjji  haueuano  inficine  efiercitati.  Fi-  Diceria  & có  \ 
nalmentc , che  non  voleua  contendere  piu  olirà:  fe  non  che  giudicando  egli-  tetione  di  Qj, 
nofe  effere  degno  di  quella  prouincia,ve  lo  maiidafiero:  # ch'era  flato  apo-  r'~ 

Ifla  del  Senato,  # cofi  farebbe  tnpodefìà  dei  popolo . Tubilo  Decio  fi  dole-  j)f£j0  * 
ua  della  ingiuria  del  S enato , dicendo  i patrittf  cflerfi  femprc  sformati  men- 
tre che  haueua n potuto, ebe  i plebei  non  haut fiero  la  via  a i grandi  honori  : , < 

ma  poi  che  la  virtù  flefia  haueua  vinto , # ottenuto  d'efiere  bonorata, 
in  ogni  generai  ione  d huomini , fi  andana  cercando  in  ihe  modo,  non  fo- 
lamcnte  i fiuffragtj  del  popolo  tornafiero  vani:  ma  anche  l'arbitrio  della  for- 
tuna fi  mutaffe  nella  volontà  de  i pochi . Et  diceua  apprefio,che  tutti  i (.on- 
■ foli 
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foli  flati  innari gì  a lui  haueuano  fortito  leprouincie  tra  loro,&  bora  il  Sena  Q 
to  daua  la  proni  nei  a a Fabio  fuor  di  forte  ,ilchc  ( fé  fi  fucata  per  Ignorarlo ) 
che  Fabio  haueua  in  tal  modo  meritato  di  lui  particolarmente,  & della  Re - 
publica,  ch’egli  era  per  dar  fauore  alla  gloria  di  Fabio, pur  che  quella  rifilerà 
defiefiengafuo  dishonore,&  vergogna.  Et  chi  è quello, che  dubiti, che  quan- 
do vna  guerra  malagcuole,&  di  grande  importarla,  fi  commetta  a lvno  de 
Confili  fuor  di  forte,  che  l'altro  Confilo  non  fia  giudicato  fiuerchio  & di  futi 
ct&  fi  Fabio  figloriaua  delle  cofe  fatte  in  Tofcana , eh' audio  Tublio  De - 
ciò  fi  ne  volcua  poter  gloriare  : Ct  forfè  ch'egli  fognerebbe  vna  volta  quel 
fuoco,chc  Fabio  haueua  lafciato  coperto, in  maniera,  che  tante  volte  all' hn- 
pr  oui fi  s'era  di  nuouo  acce  fi . Finalmente  ch'era  per  concedere  amoreuol- 
mente  al  fuo  collega  tutti  gli  honori,&  ipremii , perla  riuerenga  della  età , 

€ ’T  dignità  fuamta  doue  fi  trattaua  di  pericoli,  (Chat,  ere  a combattere,  no 

cedeua,ne  era  anchora  fontanamente  per  cederli  nuu:&  fi  di  quella  conte- 
fa  e i non  fujfe  per  guadagnarne  altro,  che  ne  riporterebbe  almen  pur  questo, 
che  di  quel  ch'era  del  popolo,  difioneffe  piu  tofìo  il  p‘  polo  fleffo,che  i padri  fi 
ne  face  fiero  grado  con  alcuno:  & che  pregaua  Gioite  ottimo  mafjimo , & gli 
altri  Dii, che  li  concede  fiero  la  forte  eguale  col  fuo  collega, s’ei  fu  fiero  pei-  dar 
li  la  medeftma  virtù,  & felicità  nelt amminiftrar  la  guerra . Et  certamen- 
te quello  per  natura, farebbe  ragionerie, gjf  vtile  per  e fiempio,  & molto  co 
ucneuole  alla  fama  delpopolo  Romano , cb'ambidue  i Confili  fufiero  fi  fatti 
buomini , che  la  guerra  de  Tofcani  per  qualunque  di  loro  fi  potefie  valorofa- 
mente  gouemar  e . Fabio(fi  dice )chenon  pregò  d’altro  il  popolo  ,fi  non  ihe 
innanzi , che  le  centurie  fi  chiamafiero  dentro  a fquitt  inare , fi  recita  fiero  le 
lettere  ch'appio  Claudio  pretore  jeriueua  di  Tofcana:&  cofi  fi  partì  del  co- 
figlio  . Laprouincia  di  Tofcana  fu  afiegnatafuor  di  forte,  a Fabio , con  non 
minor  fauore  del  popolo,  che  del  Senato . Fecero  dipoi  igiouanigran  cornar  ? 
fi  al  Confilo, dando  i nomi,& faccendofi  fenuere  a gara,  fi  grande  era  il  defi 
derio  di  militare  fitto  vn  tal  capitano . Dallaqui  l turba  e fendo  intorniato 
difie  egli.  Io  ho  difignato  di  far  folamente  quattromila  fanti, & ficento  coma 
gli  voi, che  hoggi,  & domani  darete  i nomi, vi  menerò  meco  ,&  ho  io  mag- 
gior penfiero  di  rimenarui  tutti  ricchi  a cafa,che  di  adoperar  nella  guerra  gra 
quantità  de  faldati . ^fndò  adunque  con  vno  eficrcito  affai  adatto,  & tanto 
maggiormente  pieno  di  buona  foranea,  quanto  meno  il  capitano  haueua  de 
fiderato  gran  moltitudine.  Andando  per  tanto,verfo  il  campo  di  ^fppio  Tre 
tore,al  castello  di  ^ ithama,onde  erano  i nimtei,  poco  lontani , fi  ri) contro  di 
qua  poche  migliamoli  quei,che  andauano  per  legname,  con  vna  fiprta  di  fot- 
dati  . laudi  vedendo  i littori  andare  d? auantt,  s’accorfero  quello  e fiere  Fa- 
bio Confilo . Onde, fatti  lieti,  ringratiauanogl  Iddij,& il  popolo  Romano , 
iquah  bone  fiero  lor  mandato  vn  tal  capitano.  Circondando  più  tutti  il  Con- 
filo, 
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j M filo,  & filmandolo, domandò  Fabio  douc  andafierot  1 quali  battendo  rijpoflo 

(he  andauano  a conducer  ledami, di  fi  e Fabio, hor  non  bauete  voi  ancborfor 
tifi  caro  il  campo?,  Allaqual  domanda  gridando  e (Ji, eh  e l haueuano  doppiarne 
te  circondato  di  fieccati,&  foffì,  & nondimeno  erano  in  grandi  filma  paura . 

Voi  bauete  adunque(diffe  egli) abbondanza  pur  troppa  di  legne,fi  che  toma 
tc  adietro, & disfate  gli  fioccati . Tomaron  coftoro  in  can.po,&  disfacendo 
gli  fleccatiydiedero  grande  fiancuto  a quei, eh' erano  rimaft  m campo,  & an~ 

(bora  ad  ^{ppio  mede  fimo . Allhora  ciafcuno  cFeffi  chi  a l‘vno,&  chi  all'al- 
tro diceuano , di  ciò  far  per  comandamento  di  Fabio  Confilo . L'altro  dì  poi 
fi  mafie  il  campo,  & nipplo  Pretore  fu  licentiato,cbe  fi  ne  tomafie  a Roma. 

Jfon  hebbero  t Romani  pofiia  in  alcun  luogo  quella  fiate,  le  flange  ferme,  di 
ccndo  Fabio, non  efiere  ville  fior  fermo  in  vn  luogo , & l'effcrcito  diuentare 
migliore, & piu  fono  con  la  fiefia  matafione  de'luogbi.Faceuanfi  le  giorna- 
li tricorne  fi  potcua  fare, non  efiendò  anebor  finito  il  verno . Idei  principio  poi 
della  primauera,lafciata  vna  legione  a Chiufi  ( laquat  città  già  fi  chiamano, 

Cornar s ) & battendo  preporlo  alla  cura  del  campo  Lucio  Scipione  vicepreto 
re  efio  tornò  a Roma, a confiti  tare  della  fiamma  della  guerraiò  vero  di  fua  vo- 
lontà,perche  la  guerra  li  riuficifie  alia  pr  e finga  maggiore,  ch'egli  non  baue- 
ua creduto  per  fama.  ò vero  che’i  fufie  chiamato  per  decreto  del  Senato,  per- 
che io  tritono  autori  dell' vna  cofa,&  dell'altra . alcuni  vogliono, che' i fuf-  clufiofoggi 
fi  tirato  da  ^ippio  Claudio  "Pretore  ,accr e feendo  egli  fempre  la  fama  della  chiuf  nella  Ma 
guerra  de  Tofani  nel  Senato, & appreffi  il  popolo, come  baueua  fatto  conti  remm*  disìt- 
noitamente  mnangi,per  lettere  idicendo,  che’i  non  farebbe  baflante  vn  capi-  m^e 

tano,&  vno  efiercito  folo,con  quattro popoli:&  efser  cofa  molto pericolofa,  ^jceria  & di 
fi( congiugnendo  fi  infiome  )ei  fufsero  tutti  addofso  ad  vno,& antimafie  di-  icario  di  Ap- 
uifi,ciafiunoperfi  flefio  maneggiafse  la  guerra,  accio  eh' vno  nonpotefse  ri-  pio  Claudio 
I parare,&  rapprefintarfi  in  tanti  luoghi  : & che  vi  baueua  laficiato  due  le-  * Q?inco 

^ gioni  Romane  filamente,&  con  Fabio  erano  poi  venuti  meno,  che  cinquemi  |aa  '°err°^ 
la  trefanti,&  caualli,&  perciò  a lui  farebbe  piaciuto,  che  Publio  Decio  Co  jolcana. 
filo(quanto  piu  Prefio  meglio )ne  fufie  ito  in  Tofiana  al  collega  : & a Lucio 
yolumniofi  de  (fi  laprouincia  di  Santi  io:  & fieli  Confilo  volcfse  piu  lofio  an 
dare  egli  nella  fua  prouinciafit  mandafic  Lucio  Volunmio  in  Tojcana  al  Con  ■ 

folo,convn  efferato  giuflo,come  di  Confilo.  Mouendo  vna  gran  parte  dei  Se  • ' ’ 

natoti  U parlare  del  Pretore,dicono, Publio  Ledo  bauere  configliato, che  o- 

Ipn  cofa  interamente  fi  rimette  fise  a Fabio,  infimo  a tanto , eh  egli  in  per  fina  - 

venifsc  a Roma,putendo  ciò  far  con  commoditd  della  Republica , ò vero  man  » * 

dafie  un  de’fiuoi  legatila  cui  il  Senato  fufie  bene  informato,  quanto  impor - [',J 

tafie  la  guerra  di  T oJcana,&  con  che  quantità  di  genti,  & da  quanti  capita 
ni,ella  fi  douefie  amminiftrare.  Fabio, come  ei  tornò  a Roma , & in  Senato  , 
et  dipoi  ripopolo, parlò  moderatamente  de  i fatti  della  guerra,™  modo  tale, 
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che'i  non  parue,che'i  voleffe  accrefcerefi  fcemare  la  fonia  di  quella:  et  qua»  & 
to  a pigliare  in  compagnia  vn  altro  capitano, parata  vi  confentiffe , per  con- 
defcendere  piu  toflo  al  timore  cf  altri, ch'ai  fuo,ò  perche  la  Republica  portaf- 
fe  alcun  pericolo . Ma  fe  pure  li  voleuano  dare  vn  aiuto  nella  guerra,  & com 
pagno  nel  gouerno , come  fi  potrebbe  egli  mai  dimenticare  di  Tubilo  Deciq 
Confolo,di  cui  egli  haueua  fatto  efiertenga  in  tanti  magifìrati?  Et  perciò  vo 
, leua  piu  toflo  lui,ch' alcun  altro,  & in  compagnia  di  Tubilo  lìccio  ogni  qua, 

tità  di  genti  li  farebbe  bafleuole  per  la  guerra , & niuna  moltitudine  di  ri- 
mici fouerchia . Ma  fe  pure  il  collega  yoleffe  altrimenti, domandano,  che  li 
fufie  dato  in  compagnia  Lucio  Vohtmnio . finalmente  dal  Senato  fu  rime  fi- 
fa ogni  cofa  alt  arbitrio  di  Fabio, & dal  popolo  parimente,&  dal  collega  De 
cio:&  hauendo  dmioflro  Decio  d‘ effer  pretto  ad  andare  in  Sannio , ò in  To- 
fcana,  tanta  fu  la  lctitia,&  la  congratulatione,  che’ipareua  la  gente  nidori 
narft  ne  gli  animi  la  vittoria:  & che  i fi  fuffe  deliberato  il  trionfo  a i Confo-  £ 
li,&  non  la  guerra. 

Cócordia  re-  io  tritono  appreffo  ad  alcuni  fcrittori, Fabio,  & Decio  fubitan:ente,prefo 

Fabio &*  De  ^ M-igiffrato,  effer  e andati  in  Tofcand, ferrea  fare  alcuna  mentione  della  [or 
<10  con  foli.  ' te  delle  prouincie,&  di  quefle  loro  contentioni,come  io  ho  narrato  .Sono  al- 
cuni altri, a i quali  non  è bufato  raccontare  quefli  combat t imeni i, che  i ui  ha 
no  aggiunto  i biafimi,&  carichi  dati  da  Mppio,a  Fabio  affiate , m preforma 
del  popolo  : & cofi  la  contumacia  di  detto  nipplo  Tretorc,  iterfo  il  Confilo 
prcfente:&  poi  vn  altra  gara  tra  effi  Confoli, contendendo  Decio,  che  ciafcu 
no  difendeffe  fplamente  quella promneia, ch'egli  haueua  baunto  infortc.Co- 
minciano  ad  effer  chiare,&  conformi  le  cofc  in  quel  tempo, oue  f i dice, eh' e f- 
ft  andarono  ambidue  infìeme  alla  guerra . Ma  auanti  eh  i Confoh  vemffero 
Smm,htgp  in  Tofcauaf  Calli  Senonivennero  con  vita  gran  moltitudine  a Chiufi , per  co 
ietti  fmfinrùj  battere  la  legione  Romana, & le  munitioni . Scipione',  ilqualc  vi  era  capi-  p 
CMt  tranftl-  t ano, giudicando,  che'i  bifognaffe  aiutare  il  poco  numero  de \ finti  con  qualche 
f Galli  fenoni  vantaggio  del  luogo, dirigo  la  fua  fchiera  ver  fu  vn  Collegllerà  tra  la  città, 
uegono  a có  &i  fio  i alloggiamenti . Ma , come,  aiutiate  in  vn  cafo  fubito  non  hauendo 
battere  Chiù  molto  [piato  il  cammino , s'inuiò  verfo  il  giogo , ilquale  i rimici  da  vn  altra 
k banda  bancario  prefo.  Co fi  effendo  la  legione  affa  Itala  dalle  frolle,  & nel 

ro’jlEouern'ó  meg^o,&  effendo  daogni  parte  intorniata, &Jòprafatta  da  rumici, fu  veci 
fi? Scipione  vi  fa,&  in  tal  modo  disfatta , che  non  vi  rimafepure  un  tnejjàggiere  di  tanta 
ceprcrore,fo-  rouina,come  dicono  alcuni  auttori:  & che  la  fama  di  tanto  male  non  fu  pri- 
no  rotti  da  tna  rapportata  a i Confili  (che già  erano  non  molto  lontani  da  Chtuft  ) ihe'i 
Galli.  rifeontrarono  t canali  ieri  de  Calli, che  portauan  le  tefìe  de  morti  fifiefe . pet 

ti  de  caualli,&  fitte  fu  le  lance, [accendo  gran  fefìa,&  cantando  cannoni,  fe 
condo  t‘v finga  loro . Sono  alcuni,  tquat  dicono , thè  quefli  furono  V rubri, 

& non  Calli, & ch'il  danno/ion  fu  cofi  grande, & che  Scipione  uiceprctore , 
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^ foccorfe  di  campo  Indo  Manlio  Legato , ilquale , con  la  fua  compagnia  an- 
dando a prouedcre  di  vettoua^lie , era  flato  me  fio  in  lungo  da  i umici , & 
che  gli  Vmbri , iquali  erano  fiati  i vincitori , rinouandofl  la  Truffa,  erano  ri - 
tnafi  vinti . 'Nondimeno  è co  fa  piu  veriflmile , che  tal  rotta  fi  rkeueffe  piti 
tosìo  da  i Galliche  dagli  Vmbri,perche  piu  volte  rimangi, & mafftmamcn- 
te  quell'anno,  la  città  era  fiata  affai  ffiauentata  dalla  fama  del  tumulto  Gal- 
lico ,&  perciò , oltra  cb'ambiduc  i Confolt  fuflero  iti  a quella  guerra  con 
quattro  legioni, & gran  cauaUeria  de  i Romani , & con  mille  cauallieri  Ca - 
pouani  feelti , & con  maggior  numero  di  genti  amiche, & compagni  del  no- 
me Latino, che  non  erano  i Romani,  furono* inche  ordinati  due  altri  efferati, 

& meffi  alle  frontiere  di  Tofcana , non  molto  lontani  dalla  città,vno  nel  con 
tado  Falifco , l'altro  nel  Vaticano , Gneo  Fuluio,  & Lucio  Toflbumio  Me- 
glio , ambtdue  vicepretori  ,furon  fatti  con  gli  efferati  flarc  in  quei  luoghi , 

B i Confolt , paffuto  l' \Appennino , giunfero  a nrinici  nel  contado  Seminate . 

Qttiui  s accamparono  quaft  quattro  miglia  lontano.  Conflgliarcnfl  inmi- 
ci ,&  conuennero  inferno , di  non  mefcolarc mvn  medefmo  can.po tutti, 

& di  nor,  venir  tutti  a vn  tratto  alle  n ani . I Galli  ft  conginn  fi  ro  con  i San- 
niti , gli  Vmbri  con  i Tofcani  .&  co fi  fi  determinò  il  dì  del  fatto  d'arme . Guerra  «re. 
Ilquat  fu  deliberato , che  faceffero  i Galli , & i Saimiti , & nel  meggo  del - «a  « Tofran* 
l'ardore  della  Tuffa , i Tofcani , & gli  Vmbri  aflaltafferoglt  alloggiamenti 
de  i Romani . Ma  quefli  configli  furon  loro  guafli  da  tre  Chiufim  fuggitiui , VH  tT 

iquali  occultamente  di  notte  venuti  a F abio , manifestarono  i difegni  de' ni-  * 
mici,  & furon  rimandati  con  molti  doni,&  con  ordine  di  dare  auifo  di  qua- 
lunque co  fa  miouamente  s'ordmafft . I Confolt  ferì  fi  ero  a Fuluio,  & a Vofl- 
h um io , che  lafciato  il  contado  Falifco , & il  Vaticano , s'accoSiaffero  con 
gli  efferati  a Chiufì,  predando ,&  focheggiando  quanto  piu  poteffero  i con- 
fini de  i umici . La  fama  di  qucSìe  rubine,  moffe  t T off  ani  del  contado  Sen- 

C t mate,  ad  andare  a difendere  i loro  confini.  I Confolt  all' bora  cercauano 
con  grande  nislanTa  che  fi  combatteffe  m affenga  di  colloco , & pereto  due 
giorni  attefcro  ad  multare, fcaramuctiando il  nimico.  T^cl  qual  tempo 
non  flfccecofa  dcgia  di  memoria  : pochi  da  l vna parte , & l'altra  ne  mo- 
rirono : & piu  tojlo  s accefcro  gli  animi  a venire  una  g ornata , che  allbora 
fi  metteffe  a rifehio  la  fontina  del  tutto . il  tergo  di  poi  s’vfcì  da  ogni  par- 
te alla  campagna  con  tutte  le  gemi . Stando  cofl  ordinatigli  efferati  in  bat- 
taglia,vna  ceruia  fuggendo  vn  lupo  di  verfo  i monti , puff  o correndo  tra  l'v- 
no  hoflc , & l'altro . Dipoi , diuidendofl  le  fiere , corjcro  in  diuerfc  parti,  il 
lupo  andò  ver  fo  i Romani,  & li  fu  dato  tra  gli  o rdini  la  vìa , la  cernia  fuggen 
do  verfo  i Galli , fu  faettata , & morta  da  quelli . allbora  vn  foldato  del- 
la prima  fronte  de  Romani  gridò  dicendo . La  fuga,&  l veci f ione, ò valor  off 
huommi , s'c  volta  in  quella  parte , otte  voi  vedete  morta,  in  terra  la  fiera  à- 
• . Dee. di  Tit.Liu,  K k Diana 
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a Diana  con  fagrata  : & dalla  nottra  banda  il  lupo  a Marte  confagrato  , che  D 
falno,&  fenga  alcuna  offefa  è {campato , ne  anmonifce,che  noi  ci  ricordia- 
mo di  noi  mede  fimi, gente  marnale,  & del  nottro  progenitore . I Galli  fi  fer- 
marono nel  corno  dcjiro,i  Sanniti  nel  finittro.  Quinto  Fabio,  mi ffe  la  prima, 

& la  terga  legione ,per  la  defira  banda,contra  i Galli.  Decio  la  quinta,&  la 
festa  per  la  finittra,contra  i Sanniti. Lafeconda  ,&  la  quarta  era  con  Lucio 
V oliami»  Troconfolo  alla  guerra  di  Sannio . 'Rfel  primo  'rifeontro , la  cofa 
andò  in  tal  maniera  del  pai-i  : che  sei  vi  fufiero  flati  prefenti  i Tofcani , & 
gli  V rubri,  ò nel  fatto  d' arme , ò negli  alloggiamenti , ceno  ouunque  fi  fuffe- 
ro  volti, fi  farebbe  riceuuto  grandi  (fimo  danno . Ma  benché  la  cofa  flejfe  co  fi 
pareggiata , & la  fortuna  non  hauefie  anchora  dimottro , oue  ella , con  le 
fue  forge  s’baueffe  a volgere , non  fi  combatteuaperò  nel  medefimo  modo 
nel  dettro , come  nel  finittro  corno . J Romani  nella  banda , oue  era  Fabio  , 
piu  lotto  foFlcncua.no  difendendoli , la  battaglia , c be' i preme ffer  molto  i ni-  £ 
mici:&  andauano  prolungando  il  piu  chepoteuano  la  gufa  al  tardi, per  che 
cofi  giudtcana,ibe  fuffie  da  fare  il  Capitano  ,penfaudo,che  i Sanniti, & i Gal 
li , fufiero  nel  primo  empito  feroci,tquali,alli  Romani  battaffe  allhora  fofle- 
nere  : & nel  combattere  poi  piu  lungamente , gli  animi  dei  Sanniti  a poco 
a poco  raffreddarli  : & olirà  a cio,i  corpi  de  Galli  non  potere  fopportar  pun- 
narura  nd  c6  t0  ^ fat'ca>ne  ^ caldo, & i loro  primi  affliti  efferepiu  gagliardi,  che  d buo- 
bactere;  ,n‘ni  > C Irgli  vlttmi  mcn  forti , che  di  femmine:&  perciò  riferuaua  le  forge 

de  i fuoi  faldati  piu  frefchc,  & intere,  che  fi  poteua,per  vfarle  malfimamen - 
te  in  quel  tempo,cbe  i unnici  era n piu  ageuolmente , da  potere  e ffer  vinti . 
Decio, afiai  piu  feroce , & per  l‘età,& grandegga  d animo,nel primo  affal- 
to (piegò  quante  forge, egli  baueua  ,&  perche  la  battaglia  de' fanti  lipare- 
ua  lenta,&  debole, fece  dar  dentro  anchora  a caualli:&  egli  in  perfona,  con 
vna  fiotta  di  valorofigiouani, pregando  i capi  d'cf]i,diccua,  che  volefliro  fe-  p 
co  inficine  far  empito  cantra  i nimici  che  la  gloria  loro  farebbe  doppia , 

• cominciando  la  vittoria  dalla  banda  finiflra,  & hauendo  principio  dalle  gen 

ti  a c attuilo:  Due  volte  miffero  in  piega  la  caualleria  de' Galli , & haucndoli 
già  ripinti  grande  J patio , & combattendo  nel  meggo  delle  {quadre  de  mmi- 
ci,f  trono  jpauentati  da  vna  nuoua  maniera  di  combattere,  perche  i turnici  li 
vennero  ad  incontrare  ,flando  armati  {opra  alle  carrette,  con  grande  fircpi- 
to,&  romore  delle  ruote,&  dee  attuili . & fi.vientarono  grandemente  ica- 
ualh  de  Romani jion  auucggj  in  tali  tumulti. Qticslo  fiancuto, come  vn  ter - 
ror  di  furie  infernali,  t/iiffe  in  J confitta  i cauallurt,cbc  già  eran  vincitori , eJr 
le  fanterie  maffima-mcnte  hebbero  grandijfimo  trauaglio  ,fi  che  molli  della 
prima  tetta  furono  abbattuti , & calpefli  dalla  furia  de  caualh , & de  carri, 
C la J'chiera  de' Galli  come  ella  li  vidde  Jpauentati , vrtando  tnnangi , non 
dona  loro  alcuno  fiotto kdi  rcfiirare,ò  di  riordinarfi . Gridaua  Decio , oue 
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ot  fhggite  i ò che  ficranga  haiicte  voi  nella  fuga  ? te  cofi  s’opponeua  a quei , 
chefiggiuano , te  richiamauagli  indietro . Ma  poi  cbe'i  ridde  con  forga 
alcuna  non  poter  foflenerla  fuga  loro , appellando  il  fuo  padre  ùccio.  Che  l’afelio  Deci* 
fio  io  piu  a badare  t (difi' egli  ) quesìo  deflinoè  familiare  alla  noftracafa , flcifb  alJinioC 
che  noi  fiamo  facrifìcij  di  purgatone , te  col  dare  noi  mede  fimi  inpagamen-  tc  reT  ^ 
to , habbiamo  a ricomperare  i pubhci  pericoli . lo  dar'o  meco  infume  le  ni - te  del  por.^i» 
miche  legioni  in  facrijicio , alla  Dea  della  terra , te  agli  altri  Dij  infima-  Rouw-ao. 
li . Hauendo  cofi  detto , comandò  a Marco  Liuto  pontefice  ( alquale  egli  ba- 
vetta ordinato , quando  ei  verme  alla  battaglia , che  non  ft  di  feofìaffe  da  lui ) 
ch’vfafie  le  parole  fagre,mediantc  lequali , egli  offeriua  in  voto  fc  fìefio  -,  te- 
le nimiche  legioni  infime  per  la  falute  dell  effer  cito , del  popolo  Rcrmano, 

& de  Quiriti . Effondo  poi  dedicato , & confagrato  con  le  mcdcfime  ora - 
.tioni,te  prieghiyche'lpadre  fuoTnblio  Decio  s’ era  già  fatto  offerire m 
£ voto,  nella  guerra  de  Latini , al  fiume  f'cfiri.  Dopo  i (blenni  prieghi,  fig- 
gitmfe  che  fi  mandaua  innanzi  lo  Jpaucnto , te  la  figa,t  vccifione,te  il  [an- 
gue , l’ira  degC iddu  celefli , te  infernali , te  con  mortali  maiedittioni  ma- 
lediceua  l'infegne , le  lance , te  le fiade , te  lami  de  nimici  : te  voleua 
-ch’il  mede  fimo  luogo  fnffe  la  propria  diflrutticne  fua,  te  dei  Galli,te  San- 
niti. Hauendo  pregando,  compiuto  cotali  maiedittioni  contra  difefìcffo , 
te  de  nimici,  tnoffe  firoaando  il  cauallo  in  quella  parte,  ouc  ei  vedetta  piu  fol 
ta  la  fchiera  d i Gallate  fpignendo  fe fìcfjo  contra  l'armi  uimiche , in  bricue 
fiat  io  di  tempo , fu  ammainato  . La  battaglia  non  parue  poi,  che  feguìtaf- 
fi  per  forga  humana . 1 Romani , hauendo  perduto  il  capitano  ( ih  he  fuole 
l' altre uoltc dar grandiffimo  fiancuto ) fermarono  la  fuga,  & cominciaro- 
no a rinouare  la  battaglia.!  Galli, te  mafjimamente quelle f quadre , lequali 
erano  <f  intorno  al  corpo  morto  del  Confilo, come  s’ci  f afferò  fiora  di  feftefjì, 
q te  alienati  di  mente , lanciauano  Mafie  in  damo  : alcuni  flauano  come  in- 
tormentiti , ne  saccorgeuan  di  combattere , ò di  fuggire . Dall' altra  parte  , 

Liuto  il  pontefice,  a cui  Decio  baueua  dato  i littori , te  F haueua  fatto  uice - 
pretore , cominciò  a gridare,  dicendo  che  i Romani  haucuanu  vinto , hauen- 
do con  la  morte  del  Confilo  ,fodis fatto  al  fatai  de  fimo  : & eh’ i Galli , te  i 
Sanniti  erano  fatti  preda  delia  madre  Dea  Tellure , te  de  gl' Iddi)  infernali , 
te  che  Decio  chiamaua , te  tiraua  dietro  a fe  Ingente  fico  inficine  offerta , 

- te  confagrata  : te  cofi  ogni  co  fa  effcr\  piena  di  fiauento , & de  furie  infer- 
nali a disfaccimento  de'nimici.Soprancnnero,dopo  qui  fio, in  aiuto  di  cofloro,  ’ 1 
che  nnfrancauano  la  guffaiComelio  Scipione,  te  Gaio  Martio , mandati  in 
ficcar  fi  al  collega , da  Quinto  Fabio , dell' vlt  ima  parte  del  retroguardo . 

Quiui  s intefedel  fatto  di  Decio , grand, ffimo  conforto , te  flimolo  di  ardi- 
re di  fare  ogni  gran  cofaper  la  Republtca . Stando  per  tanto  i Galli  ferrati, 
te  con  gli  feudi  intrecciati , in  modo,  che' i non  pareua  che  II  affrontarli  dap- 
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tiffime . Et  ne  i me  de  fimi  giorni  in  Tofana  le  cofe  furori  gouemate  feli- 
cemente , da  Gneo  FhÌmìo  viceprctore . Et  oltre  al  danno  grandinio , da- 
to al  paefe  col  predire , fi  combattè  egregiamente , fi  che  vi  rimafero  morti 
tra  Terugini , & Chiù  fini, piu  di  tremila  : & prefe  intorno  di  venti  bai.  die- 
re. Lo  fluolo  de  Sauri  iti, fuggendo  fi  per  le  terre  de'TcligKifii  meffo  da  loro  in 
mrg\<>,  & di  cinquemila  ne  furono  ammalati  forfè  mille.  Grande  è la fa-  t*  nnàScai-' 
ma  della  giornata  fatta  nel  contado  Seminate , anebora  a chi  Jìa  contento  al  * tifata, 

vero , ma  molti  vi  hanno  aggiunto , ac  ere  fccr.do  il  vero,  iqual; fri fiero , nel-  f er,ffi.effr* 
[efferato  de  i nimiciefferc  flati  intorno  di  quarantamila , & trecento  tren-  Z'Z**?* 
ta  fanti  appiedo, & quaranta  fi  migliaia  di  cauaìli , & mille  carri , ciò  ì con  briJL* 
gli  Vmbn,&  Tofani  infieme,  iquah  cjf  dicono  offre  mcdefmamentc  fati  Sil’n*  città  tU 
nella  giornata . Ft  per  accrefc ere  anche  le  genti  de  i Romani , aggiungono 
Lucio  Vohmnio  Troconfolo , capitano  in  aiuto  de  i Confoli , & il  fuo  effir-  ”“**••* 
B cito  alle  legioni  di  quelli . Ma  nella  maggior  parte  degli  annali  tal  latteria 
è propria flamentc  de  i Confoli . Volumnio  in  qui  fio  meggo , guerreggia- 
va tri  Sannio , & roppc , & mijc  in  fuga  l'efscrcito  de  i Sanniti , ripinto  nel 
monte  T i forno , nonfauentato  punto  pel  di fuant  aggio  del  luogo.  Qtùnto 
Fabio , lafiando  le  foretto  di  uccio  u:  Tofana , & menando  le  fueìegio- 
ni  a Roma , trionfò  de  Galli , Tofani , & Sai.niri . / faldati  fgttiiaru-o  il 
trionfo . Fu  magnificata , & lodata  con  le  ro^ge  (armoni  militari, non  man- 
chi? h chiara  morte  di  Tubilo  Fedo , che  la  gran  vittoria  di  Ffbio,rinouan - 
dofi  la  memoria  dfl  padre  Fedo , & pareggiandola  alle  lodi  del  figliuolo  » 
quanto  al  pttblico , & privato  aditeti  intento . Furori  dati  a 1 fidati  del  ri- 
tratto della  preda  Lxxxi  1 affi  per  ciaf  uno , ù ut  fi  e militari , & tunì- 
ebeipremu  in  quel  tempo , r.on  di  poco  conto  della  mìlitia . Fatte  quefle  cc-  9tt0  bar«M 
fc  non  era  anebor  pofata  lagucrra,nc  in  Tofana , ne  in  Sannio : perche , poi  ,e  due 

che  l'efscrcito  era  flato  lauto  di  la , era  fegnita  nuoua  ribellione , pernio-  vElturSoTii 
C uiinetito  de  Terugini  : & i Sanniti  erano  iti  a predare  nel  contado  Vtflim,  me,&uulrur 
& FoìTiiiano  : & da  un'altra  parte  nel  Efetrunio , & ne  luoghi  circonflan-  no  c,tt-ì  dava] 
ti  al  fiume  Vultnmo . .Appio  Claudio  Tretorcfiu  mandato  loro  incontro  con  j ,rno  ,fiuai? 
l'cfsercito  dì  Fedo . Fabio , ribeliandofi  di  nuouo  la  Tofana  vcdj'c  quat-  cSJo 
trami  la  cinquecento  Terugini,  & he  puf  intorno  a mille  fettecento  qua - re  fu  ;e  "ehi 
tanta , iquah  fi  ricomperarono  la  valuta  di  trecento  dicci  affi  per  ciaf  uno,  di  ijHi. 

tul  ta  l'altra  preda  fu  conceduta  a 1 fidati . Le  legioni  de  Sanniti  fi  raguna-  . Flonm  tr« 
romici  contado  Stellatimi,  & fguitaudo  le  parte  ^Appio  Claudio  Tretore , plr  cu 

& parte  Lucio  Volammo  Troeonfolo , conghàtfro  in  quel  luogo  infume gli  bati.'c*  ò eiu- 
efserciti . Combattcffi  dalfunapartc,  & daltjaltra  con  animi  mmiciffimi , ho.  ’ b " 
pertinaci  filmi, fpronandoli  dalla  parte  de  Romani  l‘ira  cantra  a quei, che  * > ' 

tante  volte  s' erano  nbeliati,&  dall'altra  parte  f ultima  dfer  aliene,  tur  on 
per  tanto  morti  de' Sanniti  xv  1 mila  CCC, & prefi  dum.la jeuecéto.  Fcli'ef  N 
Dec.di  Tit.Liv.  K k 3 fendo 
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cU  fi‘rC!t0  Romano  morirono  damila  Settecento . Qttefloanno  felice  nelle  co-  D 

fcfetruuia  ci  t.  fifa  dotta  guerra , fu  gròtte,  per  la  peflilenga , &pien  di  timore,  per  gli fef- 
tà  disfatta  fu  fi  Pr°dlg.q  • per  eh  ci  fi  difie  , eh'  in  piu  luoghi  era  pìouuto  terra,  & molti  e- 
coioma.  rana  flati  peno  fi  dalle  factte , nell'efcrcito  di  „ Appio  Claudio , & perciò  , 

Jit^o  tum  ' fi  vMcro  1 llbrt  S&M™'  In  quell'anno  Quinto  Fabio  Giorgite , figliuo- 
li iìioàhifìL  ^ del  Confalo,  condannò  in  danari  certe  matrone  dannate  neìgiudicio  del 
no  in  Campa-  popolo  diflupro , & di  quella  pecunia  fece  fare  il  tempio  di  Venere,  tlqua- 
jna.  le  c prcjfa  al  Circo . Anchora  babbiamo  che  raccontare  delle  guerre  de  i 

Sanniti , le  quali  noi  trattiamo  continouamente  già  nel  quarto  volume,  fat- 
te per  ijpatio  d anni  quarant afei , dal  Confolo  di  Marco  Valerio , & ^Cu- 
lo Cornelio  in  qua . Iquali  furono  i primi , che  portarono  la  guerra  in  San - 
. . . mo . Et  per  non  raccontare  bora  le  rouine  pafate  di  tanti  anni , dell'ima , 

nacisfiim' dii  ^ ^ càtranatione , dallequali  nondimeno  non  potè  ejjer  vintala  dureggp 
frnfori  della  li  ^ (luet  feroci  animi , & in  qrieflo  vltimo  anno , i Sanniti  erano  flati  rotti  , 
berti.  & vccifì  nel  contado  di  Sentina , & nel  contado  de  Teligni  al  monte  Tifer- 

no  ,&  ne  medefimi  loro  piani  Stellatini , con  le  proprie  legioni  me fcolatc 
con  liflranicri,  & combattuti  da  quattro  capitani  Romani , & haucuano 
- perduto  vn  capitano  dignifimo  il  primo  della  loro  natione  : vedeuano  t lo-  • i 

ro  compagni  nella  guerra , i Tofani , Vmbri , & Galli  nella  mede  finta  for- 
tuna , che  loro  medefimi , ne  potè  nano  horamai  flore  in  piedi  con  le  forge  , j 
proprie , ne  con  le cftcrnc . 'Nondimeno  non  fi  rimaueuanodi  far  guerra, 

• tanto  poco  increfccua  loro  d hauere  ( anchor  eh' infelicemente  ) difejò  la  lo- 
ro libertà  : & voleuan  piu  tuflo  efer  vinti , che  non  firpruoua  di  uincere . 

Ma  chi  faria  colui , che  non  fi  ftancafe , leggendo , ò frinendo  ,per  la  lim-  ■ 

Conti  *4.  %},e73SL  d‘  qnefla  guerra , per  laquale  efi  J'acccndola , non  fi  fiancarono  t 

Seguitarono  doppo  Fabio , & D ccio , Lucio  Toflhumio  Megillo , & Mar- 
co Attilio  Regalo  Confoli . Ad  amenduni  fu  commefa  la  prouincia  di  San- 
nio , per  eh' et  fi  diceua  i minici  batter  defritto , tre  efer  citi  : vno  per  torna- 
re in  Tofana , con  l'altro  tornare  a predar  la  campagna , & col  tergo  di-  p 
fendere  i tor  confini . L' infamità  ritenne  Toflhumio  in  Roma . Attilio  fiu- 
bitamente  fi  mi  fé  a cammino, per  fopraggiugnere  i minici , auanti  che  i fuf- 
fero  vfiti  di  Sannio , che  cofi  era  piaciuto  a i .padri,  & come  s'ei  fu  feto fla- 
ti infieme  d accordo  Scontrarono  i unnici  in  luogo , dotte , non  cbe  ipotefie- 
ro  dare  ilguaflo  , ma  eipoteua facilmente  eflere  far  uietata  I entrata  nelle 
terre  dei  Sanniti  : & eglino  medefimamente  poteuano  e fere  ageuolmente 
impediti  a vfcire  quindi  per  entrare , ne  luoghi  pacifichi  degli  amici  del  po- 
polo Romano . Efcudoft  accampati  a fonte  de  i Romani , hebbevo  i Sanni-  i 

ti  animo  di  far  quel , che  appena  harebbero  fatto  i Romani,  tante  volte  vin- 
citori ciofu,metterfi  a t ombattere  il  campo  de  i nimici , tanto  gran  temeri- 
tà nafeè  dall' vlt  ima  di  fera  t ione . Et  benché  cofi  ardita  ìmprefa  non  bauefie 
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ài  effetto , non  perciò  fu  in  tutto  vana . Era  vna  nebbia  ,’che  durò  gran  parte 
del  dì , tanto  folta , ch'ella  foglietta  la  veduta  non  folamente  fuor  del  cam- 
po , ma  anchora  tra  quelli , che  <£ appreffo  fi  fcontrauano  .•  I Sanniti  confi- 
dando fi  fitto  fi  fatta  coperta  poter  nafcondere  gl"  inganni,  non  e fendo  ambo 
ra  il  dì  ben  chiaro, & quello  ofeuro per  la  nebbia , vennero  allapofia  deci- 
dati Romani , che  guardauano  la  porta  a fai  traforatamene , iquali  cfìen- 
do  fopraggiunti  alf  hnprouifo , non  hebbero  animo , ne  foraci , tanto  che  ba- 
flaf  e a re  fi  fere , fi  ch'egli  entrarono  per  la  porta  Decumana  dietro  al  cam-  Vmutkama- 
po , molto  impctuofamenie , & prefero  la  fianca  del  Qiicflore , oue  rimafe  *•* , cioè  pan. 
morto  Lucio  Opimio  Tonfa  camarlingo . Grido  (fi  poi  allarmi . il  Confilo  triru,pd'. 
deflo  dal  romore,  comandò  a due  fquadre  de  gli  amici . che  gli  eran  uicine 
vna  de  Lucani , & l'altra  de  Sue f ani , che  difende]] ero  il  mafiro  padiglio- 
ne  : & mi  fi  le  bandiere  delle  legioni  nella  via  maeflra , & cofi  appena  che'i 
B fi  fi <*<>  ornati , toflo  fi  mifsero  in  ordinanza , cognofcendo  piu  toflo  i minici 
alle  grida , ch’alia  uifla/t  che  non  poteuanoflimarc,che  numero  ei  fttfsero . 

Da  principio  cominciarono  a piegare,&  non  fapcndo  in  che  flato  fi  trouafse- 
ro , riceuerono  il  nimico  in  me^p  del  campo . Il  Confolo gridando , gli  do- 
mondana,  fi  poi  che  farebbero  cacciali  de  gli  alloggiamenti  ,eivoleuano 
hauer  combattendo  ,di  nuovo  a racquiftargli . Onde , leuando  lepida , da 
principio  fermarono  il  piede , dipoi  li  cominciarono  a ripignere  indietro  > & 
conia  medeflma  for^a  ( efsendo  eglino  già  mojfi  ) perfcguitargli  : & cofi 
gli  fcacaaron  fuor  della  porta  del  campo . Ma  non  hebbero  giu  ardire(ha - 
vendo  faluato  gli  alloggiamenti  ) difiguitarUpiu  olirà , per  paura  di  qual - 

che  agguato,  non  efsendo  il  tempo  chiaro.  & perciò  fi  flettcìo  dentro  alle 
munitioni  : battendo  morti  intorno  a trecento  de’ turnici,  ma  delle  guardie 
de  i Romani  morti  alle  polle , & di  quegli , finali  perirono  preffo  alla  flan- 
c V de\  Camarlingo , il  numero  fu  intorno  CCxxx.  Quinci  prefero  non  po- 
to animo  i Sanniti , & non  infelicemente , perche  non  folamente  einonla- 
feiauano , che  i Romani  s'andafftro  accampando  piu  oltr a , ma  ne  anche  di- 
fender  fi  pel  paefeper  le  vettovaglie , ma  conveniva  cheitomaffero  indie- 
tro in  quello  di  S ora , ch'era  terra  amica . La  fama  deUequai  cofi  con  mag- 
gior terrore,  che  non  meritava  il  fatto , pervenendo  a Roma,  fece  vfeire  - 
della  terra  Lucio  Toflbumio  Confolo , non  anchora  ben  guarito . llqnal  pri- 
mapero che fi par ti (fi , hauendo  comandato  che  i faldati  fi  ravunafìero  a So- 
ra, confavo  il  tempio  della  Fittoria,  ilquale,effendo  egli  Edile  cnrule 
,?e“a  fitt0  fire  de  danan  dtl!e condannaggioni . Cofi gìugnendo  a Sora\ 
ale  efferato , n’ando  poi  in  S annio  al  collega . Onde  ,poi  che  i Sanniti  diffl- 
dandofi  di  poter  refinere  a due  efferati  fi  partirono,!  Confili  fi  diuifcro,  , 

• andando  in  due  bande  a dare  il  guano  al  paefe , & a combatter  le  tene  Ml,lonu 
Tonbumio  cominciò  a combatter  Miltoma, prima  per  fiotta,  ma  poi  chetj™™  f“ 
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t,o  nm  li  riufciua , L prefecon  l opere  , & con  le  macchine , accostandole  D 

fottàZV  ^T>lV<U^Lera  imbattè  della  quarta  al-  ° 

ttaua  bora  del  di , con  dubbio  aiuiemmento , in  tutte  le  parti  della  terra 

Imalmentei  Romani  U guadagnarono . De  Sanniti  furono  morti  tremila 

ftrtmim  dui  ratino  ’ T*"' ornila  dugento . Dipoi  fu  condotto  il  campo  a Fe - 

dt^inid  fiturt  „ ' ' r 1 rf  ' ra\7cmi  ài  notte  tempo  fe  n'andarono  chetamente  per  la 

f*.-& hoggiin  P °PP0jit4 'al  campo , con  tutto  quello  che  fe  ne  poteron  portare . Il  Con- 

f:l°  'fUbtt?  M*™/  >/*ccom  'alle  mura  lofi  ni  punto , £ apparecchi 
mjnYoffcò™.  ZhJiZZtJ  ef  ‘ uZ0,^‘tcom'Jattc,1ào . come Milionia . Ma  poi 

ttmenu  Fioren  C / , ■ ^ ^ ^ r f}U0W‘ni  > nC at1ni  fi*  ^ ìnl*r*  > & 

tim.  J t0  m » evenne  t fittati , defidcrofi  di  dar  l’  affatto , per  non  dare  alfini- 

P,  [ °!“(°  tluaM’e  occnlto  agnato  : & perciò  mandò  due  fquadre  di  cartal- 
' C°fi*-  Ie*“u‘cri  trottarono 

, PT  Z l*fiecani*Pot*  aperta  dalla  medeftma  banda , vicine  l v-  v 

PC  CammÌn° Ìfcgni  dc!lA  fuga  fatta  la  notte : canai-  * 
cando  appufjòfu  le  porte  a poco  a poco , cognobbero  veramente  la  città  effe- 

nZ°'Utr  & uCT'i  da  ’™  C-aP°  aU  altro  • Cofi  1 apportarono  al  Confilo  la 

Zllr£!rubrMf^fv& a°  e^rC  nu”iftA(fimo,& per  lafilitudine,& 
per  li  frefebi  legni  detta  fuga, & per  le  robbe , che  fi  trouarono  per  le  Strade  , 

lafilate  per  la  frettoloja  partita , & fiauento  della  notte . ydito  qucSto  il 
Confilo  , girò  con  l efferato  da  quella  parte , & fermando  gli  ftendardi  non 
lontano  dalla  porta , comandò  a cinque  cattalhcn , eh’ eutraffero  dentro , é~ 
po,  che  tfuffero  alquanto  andati  mangi , tre  fi  uè  fermafiero  nelmedefimo 
. ungo  > pArendo  loro  la  co  fa  effirficura , <$r  due  li  rapport  affinoli  fatto . j - 

quali , poi  che  tornando  riferirono  effirfi  condotti  in  luogo,  onde  la  città  fi 
vedetta  in  antiporte , & haucr  in  ogni  luogo  trottato  filentio , & filitudi- 
nf  * ,1L  Confilo  fitbit< amento  mi  fi  dentro  certe  compagnie  ejbcdite , coman-  ' 
dando  agli  altri , eh' in  tanto  firtificaffiro  il  campo  .Entrando  i fittati den-  P 
tro,&  rompendogli  vfet , trottarono  pochi  vecchi , ò infirmi,  & lafciate  le 
cofi  malageuoh  a portar  via , Icquaifiironfiucbeggiate . Conobbe  fi  da  pri- 
gioni,eh  alcune  citta  all  intorno, di  commune  configlio  s' erano  fuggite  la  not 
tc , & che  ifiuoi  iterano  andati  fu  la  prima  vigilia , & crede  nano  ebe't  fi 
troucrebbc  anche  la  medefima  fili  indine , nell  altre  città.  Il  detto  depri - 
giom  hehberificontro.  Il  Confilo  guadagnò  le  terre  abbandonate.  Laguer- 
ra  dell  altro  Confilo  Marco\Attìho  non  fu  cofi  agenole , perche  menando  le 
• “JSJ*  J Luce?  a ( Squalo  egli  baucua  vdito  e ffir  combattuta  da  t Sanniti j 

h ebbe  u umico  appetto  ne  i confini  de  Lucermi . Dumi  lo  fdegno , & l ira 
fu  pari  a.lc  forge  : la  battaglia  fu  varia , & dubbia , ma  U fine  alquanto  piu 
dotti  ofi  per  li  Romani , <&•  perche’ i non  crono  auucggi  a perdere , & per- 
che i fini  irono , poi  ebei  s' erano /ficcati,  quanto  danno  de  morti, & [etiti 
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'U  egli  baneano  nceuuto-.onde  in  campo  nacque  granpaura,laquale , Ce  Coffe  Co 
praucnuta  nella QitfaJ, ‘farebbe  riceuux grondiamo  dlZouo/nLdnL 
no  fu  la  notte  piena  diJj>auent0,afpettaudo  che  agri  bora  i Sanniti  doucffc - 

r°/JaìrrC  ' “"Vi0  a ddZiorno  haucre  * combattere  co  uincilóri 

^fpprejfo  i umici  il  danno  era  minore,  ma  l'animo  non  punto  maggior e:& 

teine,  " °»d*rfi»c  fc»V  aU,a^,c  J* 

battere.  Ma  haueuaiijolamente  una  ma,&  quella  a canto  a ali  alloggia 

menti  de  i lumia  ; nella  quale  e fendo  en  ratinarne  che  ci  uulclfero  vain  e 

VaZÌa£T?,C-  V °nre df?>lfol° com“-»,dò che i fidali piglialfao  ’ - 

/ armr,&  lo  fegmufero  fuor  delle  nucuitioni, commettendo a Tribuni  & 

a condottieri  de  collegati,qucl  che  ciafcuno  bauefe  da  fare.  Orni  uro  ùZ 

metta, a di  f ir  e prontamente  ogni  cofa,ma  dicemmo  gli  mimi  de follai  Ufi 

,1  a^S3^SèrJe  >'  ornici  dm  rem,,,  mm- 

rc,&  per  die  indugi  affi  ro  : conciofoffe  che  non  ufeendo  e ffiZZlt  Confo® 

f3 

li  cqnucmua  Capponarla  mortella  Ccruitù  nir^ÒòrÒ-,  * 

Cì \ZdMiudnd^l'^mÌC“W°  '^r' /ìm‘hi-& 

ilo  rango  sapprejfaua  l'efercito  inimico: fi  che  per  ejjcr  la  dittatila  “mi* 
re, potendo  feorger  meglio, cominciarono  a direbbe  i Sanniti  portau  irò  Ce 
co  tpali  : onde  non  era  dubbio  che  et  ueniuano  per  addurli  divt-o  alle  I 
mtioni.  il  Confalo  allhora  cominciò  gridando  adire- ciucila  ÒÒÒ  f 

; SCJ® 4- . 

cofi  vd  forte  di  mmin.-fopporteremmo  noi  mai  di  effi  rea  cucilo  modi*  Vr 

cmra.nmc,,  Cr  >cU,mom,pk,oH.mlUfi^ÌJf,^i1c 
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vedere  affediaregli  alloggiamenti  de  Romani . I Legati,  & i Tribuni , tut-  D 
te  le  [quadre  de  Cauallieri,&  Centurioni  de  i primi  ordini,  approuarono  il 
detto  del  Confolo.fi  che  i foldati, vinti  dalla  vergogna, presero  l'armi, pur  len 
tornente  : & ajfai  pigramente  vfeiron  de  gli  /leccati, in  una  fchiera  lunga , 
[pettata:  & dolenti  (come già  vinti)n  andarono  verfo  il  nimico:  tlqual 
certamente  non  era  di  punto  maggiore  animo, o Jperanga:ouepoi  che  Tinfc- 
gne  Romane  furon  vedute, finitamente  nacque  un  mormorio , dal  capo  olla 
coda  dell  bolle  de  i Sanniti,che  i Romani  vfciuano  fuoraper  uictare  loro  la 
partita, come  ei  s’ erano  indouinati , & che  ei  non  re  fatta  loro  uia  alcuna  , 
onde  fuggtrfenc,non  che  onde  andar fene:&  perciò  erano  corretti  a morire 
in  quel  luogo, onero  a farft  la  uia, con  Tarmi, [opra  i corpi  de  i morti  nimici . 
Onde  gettarono  inm  monte  tutti  i loro  arne fi  ,&  cofi  fi  mi  fero  in  ordi- 
nanza . Tral'vna  fchiera, & T altra,effendofi già  molto  accofiati , era  ri- 
ma fo  poco  [patio  : & fiauan  tutti  fermi  ad  affettare  ciafcimo,che  il  nimico  £ 
fofie  egli  ilprimo  che  appiccaffe  il  fatto  d’arme, & leuafieil  rumore  : nin- 
no era  dijpofto  a combatterei  da  ogni  parte  ciafcuno  degli  efierciti  fe  ne 
farebbe  volentieri  andato  intero, fengaagguffarfi,  per  la  fua  via  in  altro 
lnogo,s’ei  non  hauefiero  ciafcuno  di  loro  temuto  d' efiere, partendo/}, dall’ 'al- 
Homani  com  tr0  P&fe&i***0  • Comincioffi pur  finalmente  il  fatto  d'arme , benché  mal 
battono  con  volentieri, & pigramente  da  ogni  parte  con  grida  bafie,& difuguali , non 
i Sanniti.  fi  partendo  alcuni  dal  luogo  fiuo . Sillbora  il  Confilo  Romano  per  defiar  gli 
animi,&  accendere  la  giiffa,fece  entrare  nella  battaglia, fuor  dell' ordinan- 
te,alcune  fquadre  di  caualli,dc  iquali  efiendo  li  piu  fiati  abbattuti  da  caual 
lo, & gli  altri  tr attagliati:  cor  fero  i Sanniti  per  opprimere  quei  che  erano 
caduti, & i Romani  dall  altra  parte  per  difendergli,  ondes’accefe  alquanto 
' la  battaglia.  Ma  i Sanniti  s erano  fatti  innanzi  alquanto  in  maggior  nu- 

mero, & con  faaggior  ardore,  tanto  che  la  caualleria  fcompigliataper  lo  Jpa 
uento  de  i cauólli  fuggendo  calpefiò  & disfece  il  foccorfo  delle  fiue  fanterie  * 
medefime , che  l’haueuano  foccorfa . Cominciandofi  quinci  la  fuga , mife 
in  uolta  tutta  la  gente  de  i Romani  : & già  i Sanniti  combattendo , li  fie- 
guit auano  : quando  il  Confolo  a cauallo  correndo  auanti  gli  altri  alla  porta 
del  campo, & quiui  pofia  vna  guardia  di  cauallierifece  commandamento , 
eli  e qualunque  andajle  verfo  le  munitioni,o  Romano,  o Sannite  che  ci  foffe , 
fi  trattafie  da  nimico  ;&  cofi  minacciando  in  per  fona  s’oppofe  a fiuoi,che  ab 
bandonatamente  fuggittano . gridando, dotte  ne  andrete  o foldati* da  quefia 
banda  anchora  trouerete  efier  huomini , & armi , nè  mentre  che  il  Confolo 
farà  vino, tornerete  a voflri  alloggiamenti, fe  non  vincitori  : eleggete  adun- 
que, fe  piu  tofio  volete  combattere  co  i uofiri  mede  fimi  cittadini, che  con  gli 
inimici.  Dicendo  cofi  il  Confolo, i cauallieri  voltarono  le  punte  verfo  co- 
lor che  fuggiuano,gridando , & commandando  a i fanti , che  tomafiero  al 

la 
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\A  la  battaglia  Non  gioito  folamente  la  froderà  del  Confilo,  ma  ancbo 

fortuna  fu  fauoreuole , perche  i Sanniti  non  feguitarono  francamente  : Marco  Atri.- 
°in  ^'0Tfu,l‘  bebberofpatìo  di  uolgcr  l’infegne,&  r imitar  lafchiera  de  1,0  Conr°1°' 
gli  alloggiamenti  uerfa  i nimici . UUhora  confortando  i faldati  l'un  Cai-  c uoto  di  cdi 
no,  fi  inamm„u.no  alla  battaglia  :&  i centurioni  togliendo  Hnfegne  ai  pSTtìioS 
banderai,/]  fecero  innanzi,  mofìrando  a ifuoi,che  i nimici  erano  pochi , & Statore , & j 
uenitttno  dtfor dinatamente  a trottargli . in  queflo  mtzo  il  Confalo  leuan-  Sanniti  fono 
do  le  mani  al  ciclo  ad  alta  voce, in  modo  che  potata  cflere  udito,  fece  voto  fuPerati* 
a Gioite /latore, di  edificare  vn  Tempio  in  fuo  honoreje  l’ e (fer cito  Romano 
fermafi eia  fuga,  &rmouatalazuffa,vccide{fe,&  vincetele  legioni  de  i 
S*m'tl  • Co fi  tuttii  Capitani, &ifaldati,&  tutto  lo  sfarlo  de  i cannili, 

& de  t fanti, fecero grandi /fimo  empito  : & parue  che  la  benignità  de  gli 
Iddi]  riguardaceli  nome  Romano,in  modo,ageuolmente  fi  mutò  la  cofa,& 

B Jkì'ono  ributtati  i nimici  dagli  alloggiamenti  Romani  : & poco  poi  ripinti 
in  quel  luogo, doue  Cera  appiccato  il  fatto  d'arme.  Quitti  e/fendo  amonta- 
te in  terra  le  famme  de  carruggi, che  effi  hauettan  o la  fiati, fi  fmurono  , 
impacciati  da  quelle:  pofcia  perche  le  cofa  non  fofrcro  faccheggiateje  circo n 
daronod  armati . ^tllhora  i fanti  li  cominciarono  afojbirnere  dinanzi, & 
icauallteri  a ferirli  dalle  {palle  : cofi  truouandofi  intorniali  , furon  morti , 

Cr  preji . il  numero  de  prigioni  fu  fettemila  trecento.iqnai  tutti  fanudi , 
furono  meffi  fatto  il  giogo  : i morti  furono  annouerati  quattromila  otto- 
cento . l^c  anche  la  vittoria  fu  molto  lieta  a Romani  : perciochc  facendo 
tl  Confalo  conio  della  perdita  fatta  in  due  giornate  : fi  truouò  il  numero  de 
t faldati  perduti  e/fere  fettemila  trecento . Mentre  che  quefle  cofe  fi  fa- 
ccuano  in  Tuglta,i  Sanniti  $ ingegnarono  con  un’altro  efserctto  di  occupa- 
re Interamma  colonia  Romana, laquale  è fu  la  uia  Latina  ; ma  non  riufeé , Imrr*mru*> 

C d0  loro  d,Pfal‘ar  terra, faccheggiarono  il  contado:&  andandocene  conv-  W Ttrvi  ** 
na  grandifftma  preda  d’huomini,&  di  befìie,mefcolatamcnte,fi rifeontra- 
rono  nel  amatore  efferato  del  Confalo, che  tornaua  da  Diceria  : fi  che  non 
fidamente  perderai!  tutta  la  preda,, ma  loro  medefimi anchora.penhe  efien 
o tutti  di  far  dinari, & impacciati  dal  lungo  carreggio, furon  tagliati  a peg- 
* 11  Confalo  fatto  venir  per  bando,  i padroni  a Temi, a riconofcer,& ri - 
uuer  ciafcun  le  cofe  fuedajaato  qiiiuì  l' efferato  fe  n’andò  a Roma, per  fa- 
re i Corniti f . cui, chiedendo  egli  il  trionfaci' honor  e fu  negato , per  ba- 

tter perduto  tante  migliaia  di  cittadini , & per  hauer  mandato  fatto  il  gio- 
go , t prigioni  Sanniti  finga  fare  altro  patto . L’altro  Confalo  Tnfìhumio 
perche  nelle  terre  de  Sanniti  non  haueua  materia  dignerra,pafiando  con  lo 

- contado  de  Folfimefi,  Zolfini., 

dip  i,effendo  effi  nfciu  fuora  alla  difefa  del paefe,fece  con  loro  giomata,nel  fyfr**- 
laquale  furono  morti  duemila  dugento  Tofcani  :gli  altri, fi  faluarono  per  la 
\ uicmità 
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Kjfftllt  clttìdìf  vicinità  della  terra.  Trans  ferì  pofeia  l' efferato  nel  contado  Roffellano , 2> 
fai- A nel  conti  — non  joi0  fi  guafìò  il  contado, ma  la  terra  anche  fu prefa,oùe furono 

r amò™ M.  Prefi  intontì?  di  duemila  huomini,& meno  d nitritami  uccifi  intorno  alle 
am'ÒÒmldellt  mura.  Jfind^neno  la  pace  acquiHata  in  Tofcana  fu  piti  nobile , & chia- 
rità cita.  ra,chcnonera  fiata  in  quell'anno  la  guerra.  Trepotentiffime  città, capi 
della  Tofcana,Bolfena,Temgia,& ^(réTgp  domandarono  pace , & fecero 
patti  rol  Confilo, di  poter  mandare  a Roma  ^imbafeindori, pagando  una  ue 
Fiorini  cinque-  fc  per  ciafcuno  a i fildati,  & certa  quantità  di  frumento . Cofi  impetra- 
. mila  di  oro  per  rono  tricgua  per  quaranta  anni:&  la  condannatone  prefente  fu  die  in 
cUfauu  Mu-  duecento  migliaia  di  affi  per  ciafcuna  di  dette  città . Hauendo  pofeia  il 

Confilo  per  queflc  opere  Jomaiuhto  al  Senato  il  trionfo, piu  tosto  pcrvna 
certa  vfanga , che  per  alcuna  fieran‘ga,cbc  egli  hauefie  di  ottenerlo:  & ve 
dendo,che  anche  a lui  era  negato, opponendogli  alcuni,  che  egli  tardi  era 
ufeito  di  Roma,  altri  che  jeffZjf  delio (fattone  del  Senato  banca  traporta 
to  la  guerra  di  Sannio  in  Tofcana, parte  per  effer  minici  a lui,  & parte  per 
effere  amici  all'altro  Confolo,come  per  confilarlo  con  la  equalità  della  fua 
vergogna, negarono  anche  a lui  il  trionfo.  Io  non  mi  ricorderò  ( di  ffc  egli) 
ò padri  confermi, tanto  della  voflra  dignità, che  io  mi  dimentichi  d effer  Co 
folo:&  perciò  con  la  medefima  ragione, & aurtontà  delt imperio , ch’io  ho 
* • guerreggiato, anche  trionferò, hauendo  fatto  le  guerre  felicemente, 

giogato  il  Sannio, & la  Tofcana, & riportatone  vi t tona, & pace:&  cofi  Ut 
fciò  il  Senato. 

Effendo  pofeia  nata  conte  fa  trai  Tribuni  della  plebe, par  te  di  loro  dice- 
uano  che  interceda  ebbe,  o,accioche  ci  non  trionfajfe  con  nnouo  efibnpio , . 
parte  che  li  darebbero  adito  contra  i compagni , acci  oche  ci  poteffe  trionfa - 
* re.  Lacofa  fi  trattò  dauanti  al  popolo  :oue  effendo  chiamato  il  Confilo , 

Trionfi  conce  ^dicendo  che  Lucio  IIoratio,et Marco  y aleno  CÒfoh,ct  Gaio  Marno  Ritti 
duci  per  deli-  Ho, padre  di  quel  Rutilio  che  allbora  era  Cenforc , haueuan  poco  tempo  :n- 
berarione  del  nanji  trionfato , non  per  aut  torità  del  Senatoria  per  deliberatone  di  Ipo- 
popolo. p0[0:  & figgiugnendo  che  anchora  egli  harebbe  ciò  proposto  al  popolo,  s ei 
nonfapeffe  che  i Tribuni, iqnalt  eranjerui  de  nobili,  haueffero  ad  impedire 
la  legge  : ma  che  la  volontà,  & il  fattore  del  confcntimcnto  del  popolo  li 
farebbe  fempre  in  luogo  d ogni  deliberatone . Ter  tanto  il  dì  fegnente 
con  l'aiuto  di  ire  Tribuni, contrai  mterceffione  di  fette , & contra  la  vo- 
lontà del  Senato,  trionfo,cclebrando  molto  il  popolo,  tal  giorno . La  memo . 

^ ria  delle  cofe  fatte  in  qucfl’ anno  non  è molto  certa:pcrchc  Claudio  dice,& 
ToSlhurnio  hauendo  prefo  in  Taglia  alcune  terre, finalmente  effer  ut  fiato , 
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\A  {carta,  ma  non  dice  da  qual  Confo  lo  : & che  a Luceria  furono  ucci  fi  molti 
da  opti  parte,  & in  quella  battaglia  cfier flato  fatto  uoto  di  fare  un  Tem- 
pio a Gtoue  Statore,comc  già  era  flato  fatto  da  Romolo,  ma  che  folamente 
era  flato  Fano  : ciò  era  luogo  pronunciato , & dedicato  al  Tempio, & che  FamitT> rmpu, 
già  era  fi aerato . Afa  nel  detto  anno  la  Republicafu  due  uelte  obligata  al 
mede  fimo  poto:moncndufl  finalmente  il  Senato  per  confcien%a,a  deliberare  " i rm 

che  et  fi  ficefle  anchorail  Tempio.  Seguitò  dopo  qucfl'anno  il  Ccnfolato  ferrpiefarto 
di  Lucio  Tapirio  Curfare.  tanto  per  la  paterna  glona,quanto  perla  fuapro  rer  boto  a 
pria  nobile:&  vita grandtffima guerra,  & tanto  r.oteuole  uittoria,  quanto  Gi°ue  Stato 
alcun giamai,infìno a quel  tempo  non  baucua hauti to  lontra  de i Sanniti , Confi  « 
fuor  t hè  Lucio  Tapino,  padre  di  detto  Confalo . Et  per  auuc  mura  mimi 
ci  baucano  apparcciktato  la  guerra  col  mede  fimo  sformo,  apparato,  & rie 
che-gga  di  belle  armi  : & ut  haueuano  aggiunto  anche  gli  aiuti  de  gli  Id- 
£ dij  : hauendo  quafi  come  indiati,  & confatati  loro  faldati  con  una  certa 
antica  maniera  di  Jàcr amento  : & fatta  la  Jcelta  per  tutta  la  Trouincia 
di  Sanino  con  una  nuoua  legge,  che  difponcua,  che  qualunque  gioitane  non 
fi  rapprefentafie  al  commandamc/ito  de  i Capit ani,  & qualunque  ferina  li- 
cenza fi  partifie,  la  tefla  de  fio  fofie  a Gioite  confurata . Fu  allbora  tutto 
l'efi eretto  condotto  ad  ^iqtulonta,di  numero  intorno  di  quarantamila  pedo-  Aquiloniacie 
ni:  tutto  il  neruo , & lo  sfarlo , che  allbora  potcua  far  Sanino . Quitti  ti  disfatta. 
nei mcxxp  quafi  dei  campo, era  ordinato  un  luogo  cbiujo  di  tauule,  &. 
di  graticci  ,&  di  Jòpra  coperto  di  tele, di  Jbatio  di  dugento piedi  egual 
mente  in  ogiu  parte . Qjtiui  fi  fece  il  facr, fleto  fecondo  l’ordine  letto  in 
Pno  antico  libro  di  panno  Uno, da  pn  certo  Oitio  Taccio  Sacerdote , Intorno  Sacrificio  an 
di  grande  età  : ilqualc  affermaua  d baucr  tratto  le  cerimonie  di  pici  furi-  'I00  San“ 
flcio  dall  antica  religione  de  i Sanniti  : laquale  haueitan  già  rfatoi  loro 
maggiori , quando  et  congiurarono  occultamente  di  torre  Capoua  a Tofra- 
c ni . Fatto  il  facr  fido , il  Capitano  facctta  pel mntfiro  publno  citare  qua 
lunque  de  i p:u  nobili  di  fangue,  & di  fatti  : iquah  ad  uno  ad  uno  erano 
muffi  dentro  : oue  era  rn  altro  apparecchio  di  facnficio:  & fi  fatto,  che 
patena  miwitere  molto  gli  animi  con  la  riucrenga  della  religione  : pcrao- 
ebe  dentro  in  un  luogo  da  ogni  parte  chiffio  erano  altari,  & dintorno  le 
•pittime  del  facr  fido  pccife  : & appreffo  i Centurioni  con  le  fpade  i guade 
in  mano . Era  il  faldato  fatto  accoflare  all  altare  , quafi  piu  toflo  co-  » 

me  pria  pittima  da  facr  fido , che  come  intorno  che  di  quello  hauefie  a 
parttapare  : & era  indotto  primieramente  a giurare , che  non  manife-  u 
filerebbe  quel  che  egli  bàucfie  in  tal  luogo  peduto , & pdtto . Dipoi  e- 

ra  conRretto  a giurare  con  pna  certa  bombile  famula  di  giuramento : 
maledicendo  la  propria  pita,  & fatate  della  fua  famiglia,  & flirpe, 

& a cotale  maledizione  obligandofii,&  fattoponendofi  ,fe  egli  non  andaf- 

r* 
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fa  allague,ra  onunque  i Capitani  lo  guida  flòra ,o  sci  fi  fuggi flctlcìla  bat- 
taglìa, onero  non  ammaina flefubit  amente  qualunque  altro  ci  ned  effe  da 
Supcrftitio—  quella  fuggire . llquaf  giuramento  alcuni  da  principio  non  udendo  piglia 
«e  abomine-  re,  furon  tagliati  a peggi  : & co  fi  giacendo  intorno  a gli  altari  tra  le  be- 
noie  dcSanni  ffae  uccife,diedcro  agli  altri  eflenipio  di  non  ncufare  il  giuramento . Cefi 
hauendo  obligati  i capi,  & principali  de  i Sanniti, con  tale  de  tei labile  ma- 
ledittionc,&  hauendone  il  Capitano  eletti  dicci, fu  loro  impatto,  che  ogni 
buomo  di  loro  n elegge fleyn altro,  & cofifucceffìuamence  fagu;taffaro,ftno 
al  numero  di  fedicimila.  Quetta  legione  fu  cognominata  Lmteata , pi- 
. gliando  il  nome  dalla  copertura  di  fopra  di  quel  luogo , dentro  altjuale  era 
teat'^de  San-  $ata  confacrata  l*  nobiltà . cottoro  furori  date  arme  piu  notcuoli , che 
niti.onde  fu  /’  altre,  & gli  elmetti  con  gli  fpennacchi,acciocbe  tra  gli  altri  fafleropiu 
detta.  apparifeenti . L'altro  cflcrcito  fu  poco  piu  che  di  uentimila , non  punto 

differente  dalla  legione  Linteata , nè  quanto  alt  apparenza  delle  perfone , g 
nè  per  honorcacquittato  in  guerra,nè  anche  per  ornamento . Quetta  co- 
tanta fomma, ch'era  tutto  lo  sporgo  di  Sanmo,s' alloggiò  appreflo  ad  *Aqui 
Ionia . 1 Confoli  partirono  di  Roma:&  il  primo,  Spurio  Cantillo, a cui  fu 
rono  confegnate  le  vecchie  legioni , lequai  Marco  iittiho  Confalo  delf  an 
no  precedente  hauea  lafciato  nel  contado  di  lnteramnia.  Con  quatte,  ef- 
imtnmmAog  eg^Mdatoin  Sannio,  mentre  che  i nimici(hauendoattefa  a colali  fu 

perttitioni)  faceuano  i lor  fecreti  concilij , tolfe  loro  ^fmi terno:  oue  furono 
morti  qna.fi  duemila  ottocento  Sanniti,  & prefi  quattromila  dugetito  fet- 
tunta. Tapirio  hauendo  de fcritto  un  nuouo  efferato  (perche  cofi  era  flato 
deliberato )pr e fe per  forgala  città  di  Duronia:oue  prefe  minor  numero  di 
prigioniere  il  pio  collega, ma  veci  fa  alquanto  piu  huomini,&  nel?  un  luo- 
go,& neW altro  fu  acquittatagrandiflìma  preda . ^Andarono  pofeiai  Con 
foli  predando  tutto  il  Sannio,  & fpecialmentc  il  contado  ^ lutate . Carui- 
lio  giunfe  a Comhiio , Tapirio  ad  ^fquilonia , oue  era  la  maflu  de  Sanniti . * 
Quitti  per  qualche  tempo  non  fi  flette  fenga  combattercele  anche  fi  combat 
tè  molto  gagliardamente,aiggando,  & molettanio  gli  eflcrciti  C un  l' altro 
, quando  ei  fi  pofauano , & cofi  dando  luogo  a chi  focena  refittenga.  Et  in 
tal  maniera  fi  confumaua  il  tempo, piu  toflo  minacciando , che  o ffendendo  : 

& cominciandoti  a combattere, ò reflandofi  anche  il  fine  delle  cofa  picco- 
le andana  di  giorno  in  giorno  prolungando . L'altro  campo  de  Romani  , 
era  venti  miglia  lontano  : & i configli  del  collega  affante  in  ogni  cofa  vi  in- 
• terueniuano,  & era  tanto  piu  attento  Camilio  alle  cofa  di  ^ iquilonia,quan 

to  il  perieoi  ui  era  maggiorc,chc  a Cominio,che  égli  affediaua . Lucio  Tapi- 
rio , offendo  già  ordine  di  ogni  cofaper  combattere, mando  a dire  al  collega , 
che  baitela  in  animo( inquanto  li  fiofle  conceduto , mediante  gli  aufpicij) 
far  giornata  co  nhnici,&  perciò  bifagnaua,che  con  quanta  piu  farga  gli 

era 
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U era  poffìbìle  ci  dcffe  fa  fluito  alla  città  di  Comittio , accioche  i Sanniti  non 
haue fiero  punto  di  agio  di  foccorrerc  l'cffercito  di  jfquilonìa . li  meffag- 
giobebbe  tempo  un  dì  all' andare,  & la  notte  tornò , dicendo  che  il  collega 
approuaua  i Jiioi  difegni . 

Tapirio  liccntiato  che  egli  bebbe  il  meffo, fulvamente  chiamò  i foldati 
a parlamento:  otte  trattò  dentando , molte  cofe , di  tuttp  lafomma  della 
guerra , & del  prefente  apparato  de  nimici,piu  tofto  di  vana  appari feen 
ga,  che  atto  a fare  alcun  buono  effetto, pcrcioche  i cimieri , & gli  pennac- 
chi non  eran  quei  che  dauan  le  ferite , & che  i pili,  & dardi  de  i Romani 
paffattano  affai  agevolmente  per  gli  feudi  dipinti,  & indorati  : & che 
quella  bella  fchiera , riff>lendente,per  la  bianchezza  delle  candide  uefli , co 
me  ei  fi  veni  fi e al  menare  delle  fpade,  fi  imbratterebbe  di  f angue,  & che 
già  fuo  padre  haueua  rotto,  & disfatto  un  altro  efiercito  de  Sonni  ti,  forni 
to  tutto  d'armi, addome  d'orc,&  d argento  :&  che  tal  co fe  eran  piu  toflo 
fiate  honoreuolt  poglie  a vincitori, che  armi,a  propri)  padroni.  Sogghigni 
do  forfè  quefto  effer.  dagli  Iddij  conceduto  a fuo  nome,  & alla fua  famigli 4 
che  allhor  tnaffimamente  foffero  mandati  Capitani  contro  i Sanniti,  quando 
ei  face  fiero  maggiore  sforgo  di  guerra,&  ne  riport afferò  tali  fingile,  che 
haueffero  poi  a far  conueneuole  ornamento  agli  edificij , & luoghi publi- 
cbi  : & diceva  che  gli  lddtj  farebbero  loro  propi  tij,&  favorevoli  contrai 
nimici, hauendo  quei  tante  volte  chieflo,  & tante  uolte  rottogli  accordi, 
& la  pace, & s’ egli  era  lecito  di  fare  congettura  deliamente  diurna,  che 
gli  Iddi]  non  erano  mai  fiati  piu  auuerfi  ad  alcuno  effercito,che  al  prefen- 
te, a quello, che  macchiato  dall  abominevole  facrificio,&  uccifione  di  huo 
mini , & beflie  mefcolatamente  sera  obli  ato , & conf aerato  ali  ira  de 
gli  Iddij.  1 [quale  cffercito  da  vna  parte  battendo  in  hoirore  gli  Iddij  tefli 
f moni  delle  coment  ioni  fatte,&  rotte, & dalt  altra  l'honende  effecratio - 
m (conir a la  fua  volontà  hauendo giurato)haueua  in  odio  il  fatto  facrami 
to,&  a un  tempo  mede  fimo, de  gli  lddtj, de  proprq  fuoi  cittadini, & de  ni 
mici, haueua  paura . Hauendo  racconto  qucflc  cofe  ai  foldati , fecondo  che 
per  gli  inditi j dei fuggitiui  banca  ritratto . Quelli  eficndo perfe  flejfi ina 
nimiri,& pieni  d'hunwta,&  diurna  fi>eranga,tnftcme, gridando  umtamen 
te  chiedevano  la  battaglia, rincrefcendo  loro  l indugiare  alC altro  giorno  : 
& hauendo  in  odio  lo  fiare  a bada  un  dì,  & una  notte.  Su  la  terga  vigi- 
lia della  notte,Tapino,bauendo  già  hauuto  rifiofia  dal  collega , eh  et  amen 
te  fi  leuò,  & mandò  l’augure  pullario  a pigliare  gli  augurtj. Taluna  gene 
tationed’huomini  era  in  campo , che  non  bauefie  un  fommo  de  fiderio  di 
combattere,  i piccoli , & i grandi  egualmente  erano  acce  fi . Il  Capitano 
fcguitaua,imitando  £ ardore  de  i foldati , & i foldati  del  Capitano . Quc~ 
fta  cupidità, & ardore  di  tutti,peruerme  anebora  infino  a coloro  che  erano 
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Tr!puJiifilifl>  prepojli  A gli  aufpicij , perche , non  pafcendo  i polli , il  pullario  hehhe  or-  Ù 
m»  trx quid*  Amento  di  mentire , annunciando  al  Confilo,  il  tripudio  filiflimo. 

ln Confolo  fecemanifefto  l’augurio  effere  felice,  & perciò  che  la  botta 
dJmlio  telex  glia  fi  farebbe  col  fauore  de  gli  iddij  ,propofi  il  figno  del  combattere, 
dm  in  ima  il  intanto , mentre  che  egli  vfciua  con  le  genti  in  ordinanza , un  faldato  fug 
libo  cht fi  data  gitiuo  li  raccontò , come  venti  fquadre  de  i nimici , intorno  di  quaranta 
*«-w  , erano  ite  alla  volta  di  Cominio  : laqual  cofa  accio - 

hm l/Pfiti  che  foffe  manifefla  al  compagno , finitamente  li  mandò  un  mefiaggio  : & 
et.  ‘ fattofi  previamente  pafiare  innanzi  gli  ftendardi  : ordinò  i foccorfi  ne  i 
luoghi  loro,  &i capi  di  quelli :&  propofe  al  deflro  corno  dell' efferato 
Lucio  Volammo  alla  banda  finiflra , Lucio  Scipione  : alla  caualleria  gli  al 
tri  Legati , Caio  Ceditio , & Trcbonio . Et  ordinò,  che  Spurio  'Nautio , 

fatti  trarre  a ifirmnieri  del  campai  lór  fornimenti , con  alcune  fquadre 
delle  bande  de  i caualli  preflamente  girando  con  una  larga  uolta,  pighaffe  g 
'vn  certo  monacello  : & quindi,  poiché  la  battaglia  fife  cominciata,  fi 
dimòjlrafie , facendo  leuare  maggiore  poluerio  che  ei  potefie . Mentre 
che  il  Capitano  attendeua  a qucfle  cofe , nacque  cmtefz  tra  i pullarij , con- 
tendendo eglino  infieme  della  qualità  de  gli  aufpicij  dt  quel  giorno, & fu 
udita  la  quefiione  de  i cauallien  Romani . 1 quali  giudicando  che  ella  fof 
fe  cofa  da  non  la  difrreg^are , la  fecero  intendere  a Spurio  Tapir  io,  fi- 
gliuolo del  fratello  del  Confilo , come  tra  i pullarij,  dubitandoci  difiutaua 
TtrU  dottrini  ^dc  gli  aufpicij  di  quel  giorno , il  giouane,  come  colui  che  era  nato  auan- 
cht  ìnfigmt  di  ^ chc  forgefie  quella  dottrina , che  ne  infegna  di  firmar  gli  lddq.rttruo- 
fprnsvgliid  Hata  pnma  ia  verità(non  per  riferir  cofe  incerte)raccontò  tuttala  cofa 
d'tlu  Etiti  al  Confilo . jl  cui  egli  rifrofe , tu  certamente  nienti  di  efier  lodato  del - 
r la  tua  virtù , & diligenza  : ma  colui , ilquale  è propollo  all' anfibio , s'e- 
vli  annullila  quel  che  non  è vero,  toglie  fipra  di  fcflcfso , la  pena  della 
{pregiata  religione  : a me  certamente  fu  annunciato  il  tripudio , buono  , ' 
& egregio  anjpicio  a me,  al  popolo , & efiercito  Romano . Dopo  que- 
^ fio  còirmiandò  a i Centurioni,  chc  alloggaficro  i pullarij  nella  fronte , tra  le 
notabile  èfsé  prime  infegnc.  Moflero  parimente  i Sanniti  gli  ftendardi,  fegnitamb  le 
pio  dicafligo  genti  amate , & ornate  in  tal  maniera , che  fi  fatto  efiercito  era  vn  bel - 
delia  Cp  rezza  lo  ,&  magnifico  frettatolo . "Prima  che  filettale  il  grido , & le  teff  e fi 
ta  religione.  afLontaficro , il  pidiario,  ferito  da  un  dardo,  tratto  a cafo,  cadde  morto , 
5£JhauMM  donanti  alTinJègne  : laqual  cofa  hauendo  il  Confilo  udita,  gli  Iddij  (difie 
nunciaio  fai-  egli)  fon  prefcntialla  battaglia  : colui  ilquale  era  colpeuole  ne  ha  porta - 
fàmente  la  fe  to  la  douuta  pena.  Dauanti  al  Confilo  (metltre  che  egli  cofidiceua)  con 
liciti  deglutì  fòt,»  cor  uo  convita  voce  chiara  : per  ilquale  augurio  fatto  lieto  il  Confo- 
guriijfuilpri  . id fferman(io  che  gli  iddij  mai  non  erano  flati  cofi  fauoreuoli  alle  cofe 
iTbatugìia.'  bumane  : commandò  che  le  trombe  fuonaftero  alla  battaglia,  & fi  lemjfe - 
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vC  ro  le  grida . La  battaglia  fu  crudeli ffima , ma  con  animi  affai  ìnegual  ra  t 
neggiata  : l'ira , la  {perorila , & la  cttpidirà  del  combattere  ,foffigncva  ri 
la  gaffa  i Romani , d e fiderò ft  del  nimico  f angue . De  Sanniti  una  gran 
de  parte  ne  coSlrtgnata  la  neceffità , & la  religione  cantra  loro  uoglia, 
piu  tosto  a refi Here , che  ad  o ffendere  g li  auuerfarij  : & effendo  già  per  al 
quanti  anni  annegai  ad  cff'ere  vinti , non  harebbero  l'oHcnuro  il  primo  rr 
to  de  i Romani , fe  vn  altra  piu  potente  paura , me  flit  Ivr  negli  animi, non 
gli  haneffe  ritenuti  dalla  fuga.  Hauendo  fempre  dauantia  gli  occhi  t ut 
to  l’apparato  di  quel  fecreto  facrificio:&  quei  facci  doti  armati, & quel 
la  flragc  di  huonnni , & bcsìie  mcfcolatamentc  morte  : & gli  altari  di  le 
cito,&  non  lecito  fangue  bagnati  : & i bombili  effeirationi , & paro- 
le furiali  ordinate  alla  maledizione  della  famiglia , & Jìirpc  loro . 

Effendo  adunque  legati  da  cofi  fatti  legami , erano  ritenuti  dal  fuggirc,& 1 

g fluitano  fermi , temendo  maggiormente  de  i lor  medi  fimi,  che  de  i uimiei . 

I Romani  dall’ altra  parte  con  ogni  finga  facenano  empito , & da  amen- 
due  le  bande , & nel  meggo  : uccidendo  i nimici,  iquali  stanano  come  at- 
toniti, & finarriti  perla  paura  de  gli  iddij,  & de  gli  buoni  ini:  & con-  uIìco^FlT 
traHando  debolmente , come  quei  che  rcHauan  di  fuggir  per  la  paura . ciò  pàpmo  j 

Cia  era  peruenuta  Vvcc  filone  infino  a gli  flendardi , quando  apparite  da  Confòio. 
trauerfo  vn  gran  nugolo  di  polline , come  fe  f offe  moffo  dal  calpi  Sito  di 
vn  grandiffimo  efferato . Spurio  Jfiiutio  ( alami  dicono  Oliamo  Maio) 
era  rondotttere  di  qucHc  fquadre  di  taiiaili:  faceuano  affai  maggior  polke-  * 

no , che  non  potata  tale  numero  ipercioche  i fac  toni  anni  ; & vetturali  fo 
pra  i fon, miai  ft  fhrafcinauano  dietro  per  terra  rami  fioreggiti  d'alberi . 

"biella  tt  fla  della  fchiera,al(]uanto  ofeuramente  fi  fccrgeuai.o  l infime , CT 
le  armi:&  il  folto  fpolucno  che  Jcgui  tana , pareua  thè  nafeeffe  da  quei  che 
caualcaffero  d’intorno  indirizzando  le  fanterie . Laqual  cefi  non  ingannò 
folamcnte  i Sanmti,ma  anchora  i Romani -.confermando  il  Confilo  l'errore , 

& gr blindo  nella  prima  tefla  ad  alta  voce, in  guifa  che  il  nimico  anehorpo 
teffe  vdire,che  Cominio  era  flato  prefi, & il  Confilo  vincitore  vcmua  a dar 
gli  ficcorfi:&  per  tanto  fi  sfar  piffero  di  vincere,  auanti  che  l hònorc  della 
vittoria  dincntaffe  dell  altro  effluito . Sfttcflc  cofi  diceua  egli  qua , & 
la , cavalcando . Dipoi  commandò  ai  C cn  tur  ioni  che  de  fiero  la  via  a i ca- 
ualh  : & egli  bauetia  cornine  fio  innangi  a Trehomo,  & a Cedi t io, che  qtian 
do  ei  lo  vedeffero  fcuotere  la  punta  d vna  lancia  ritta , con  quanta  for-  . • j rr 
ga  ei  potefsero , fjironafsero  i caitalli  contrai  nimici.  Tutte  le  cofi  fi  fe- 
cero fecondo  il  fiuo  volere , come  bene  ordinate  innangi  : le  vie  s’aperfe- 
ro  tra  gli  ordini , vfeirono  tra  effi  i cauallieri , & con  le  lande  arrediate 
percofsero  nel  mego  de  nimici . Seguitarono  V olimmo , tir  Scipione  con 
le  fanterie , abbattendo  i ir  anaciati  unnici  : fi  thè  alla  fine  rimafi  unita  ■ 
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la  forza,  de  gli  buomini , & de  gli  Iddij , che  fermi  li  riteneua  : & furo-  D 
no  sbaragliate  le  fthicre  vcfhte  di  bianco , & parimente  meffi  in  fuga  quei 
che  haueuan  giurato , & non  giurato , temendo  piu  de  i limici , che  d al- 
cuno altro.  Legnitene  che  [camparono , furono  ripinte  dentro  a gli  al- 
loggiamenti , prefio  ad  Mqui  Ionia . La  nobiltà , & le  genti  a cauallo , 

fuggirono  a Bouiano.  ICauallicri  perfeguitauano  i caualli , & fnmlmen 
te  i pedoni  le  fanterie.  Le  bande  deli  efferato  dei  Sanniti  fidiuifero  : il 
deflro  corno  fi  fuggì  verfo  le munitimi , il  finiftro  alla  città.  Volumnio 
alquanto  prima  s’infignorì  de  gli  alloggiamenti . ^ illa  città  fu  fatta  a Sci 
pione  piu  gagliarda  refifienza , non  perche  i uinti  bauefiero  maggiore  ani 
mo  : ma  perche  le  mura  refifiono  meglio  a gli  armati , che  non  fanno  le  ba 
file  : onde  con  le  pietre  combattendo , ributtauano  i nimici.  Scipione, pen 
fando  che  1 oppugnatone  della  città  forte  di  mura,  baue ffe  adefiere  cofa 
lenta  ,fe  l'imprefa  non  fi  efiediua  fui  primo  terrore , prima  che  inimici  ri 
pigliafiero  l'animo  : riuoltofi  a faldati , gli  domandò , come  ei  fopportafie-  £ 
ro  che  dall’altro  corno  fofier  già  fiati  prefi  gli  alloggiamenti,  & eglino 
vincitori  fofierocofi  vilmente  ributtati  dalle  porte  della  terra  t gridando 
tutti  di  non  voler  quella  vergogna,  egli  il  primo  con  lo  feudo  foprala  tefta 
s’i nuiò  alla  porta,  feguitaron  gli  altri,  & hauendo  fatto  una  palue fata. 
Sanniti  furo  entrarono  per  forza  nella  città , & ributtando  i Sanniti  prefero  le  mura 
no  (confitti,  <T intorno  alla  porta,  non  battendo ardirc(percbc  erano  pochi)cC andar  piu 
& prefi,  &dif  oltre  nel  cuore  della  città . Qtiefle  cofe  da  principio  non  fapcua  il  Confo- 
cTA^ii  lo:  ma  attendeua  araccor  Ì efiercito , efiendo  già  prefio  al  tramontar  del 

& di  Cornili  •'  & la  notte  vicina  ( anchora  cheei  fofiero  vmciton)rcndeuaogni  co 
aio.  fa  piena  di  fo fiotto , & pericolo . Ma  procedendo  piu  innanzi,  vidde  da 

man  defira  il  campo  dei  nimici  efiereprefo  da  i fiuot  : ode  dalia  fìntfira  gri 
da  nella  città , & il  rumore  mef colato  di  coloro  che  combattcuano , & di 
quei  eh  e fiauentati  fi  lameutauano  : & a punto  allhor  fi  combattala  al- 
la porta.  Onde  accofiandofi  col  cauallo , come  ei  vidde  i fiuoi  [oprale  ^ 
mura  : nè  punto  mancare , che  per  la  temerità  di  pochi  non  fi  fofic  acqui- 
fiata  l’occafione  di  fare  una  cofa  grande  : fece  uenirc  le  genti  che  egli  ha- 
ueua  raccolte  > & commandò  che  le  infegne  fimcttcficro  dentro  alle  por- 
te . Entrati  per  tanto  dalla  piu  uicina  parte  (perche  già  era  venuta  la  not 
te)  fi  pof  irono . Di  notte  poi  la  città  fu  abbandonata  da  i T erraTgani . 
Numero  de  ì furono  quel  dì  morti  prejfo  ad  ^dquilonia , de’  Sanniti  trentamila,&  tre 
& Pfi*  cento  quaranta  & prefi  tremila  ottocento  feti  anta , & furon  guadagnate 
nauantafettc  bandii  re.  Di  queflo  anchora  fi  fa  memoria , che  et  non  fu 
quafi  mai  veduto  Capitano  in  fatti  d’arme , che  fi  mofirajfe  tanto  allegro , 
quanto  quel  giorno  fece  Tapirio , ò che  ciò  fofie  di  fua  natura,  ò pur  na- 
Jufie  per  la  ferma  finanza  thè  egli  haueffe  del  felice  fuccefio  delle  cofe  * 
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yA.  Nè  fi  puotc  anche  reuocare  dalla  mede frma  confluita  d'animo,  per  cffer 
yli  flato  mudato  l’aufiicio  contrario  al  vero . Et  nel  meggo  del  pericolo 
della  battaglia,  quando  fi  fuol  fare  voto  a gli  Iddi- , haiteua  egli  fatto  vo 
to  a Gìoue  vincitore  (sci  rompcua  i nimici  ) di  farli  facrifcio  d'un  picco- 
lo vafcllo  di  mulfo , auanti  che  egli  beeffe  vin  puro  : cotal  voto  fu  grato  a 

fli  Iddìi , & conuertirongli  l'aufpicio  in  profferita . L'altro  Confilo  beb- 
c a Cominio  la  mcdefima  felicità . Sul  fare  del  dì , accollando  tutto  l’ ef- 
ferato , circondò  la  città , a guifadi  corona , & mife  dauanti  alle  porte 
guardie  gagliarde , acciocbe  1 nimici  non  face  fiero  qualche  eruttione . 

Et  mentre  che  già  ei  volata  dare  il  fegno  alla  battaglia  ,fopragiunfe  il 
meffo , mandatoli  in  fretta  dal  collega , & facendolo  auuifato  della  nc fiu- 
ta delle  uenti  fquadre,  lo  ritardò  dal  dare  l'afialto , & coflrmfelo  a reno 
care  indietro  dalla  fcaramuccia  della  terra  parte  delle  genti  : onde  ci  man 
2 dò  Decio  Bruto  Sceua  fio  Legato  con  la  prima  legione , & uenti  fquadre 
di  canai  leggieri , & altra  cauallcria  contra  il  foccorfo , ilquale  ueniua  da 
inimici  : commandandoli,chc  in  qualunque  luogo  li  truouafie  s' opponejie 
loro , & tenetegli  a bada  : & quando  anche  bifignafie  s’ag^ufafie  con  el 
li , pur  che  quelle  genti  non  fi  poteflero  accollare  a Cominio . Et  dipoi  com 
mandò  che  fi  portafiero  le  frale  da  tutte  le  parti  della  città , & con  ma 
palue fata  s'accoflò  alla  porta  : & coft  a vn  tratto  fi  rompeuan  le  porte,  & 
dauafi  con  le  frale  l’affalto  alle  mura . I Sanniti  fi  come  auanti  ihe  ei  ve 
deffero  gli  armati  fu  le  mura , hebbero  animo  baflante  a ributtare  i nimi- 
ci dall’entrata  della  città  : co  fi  poi  come  ei  fi  cominciò  a combattere , non 
di  lontano  lanciando , & faettando  : ma  d'apprefio , con  C armi  manefche: 
& che  quei  che  di  terra , con  fatica , erano  montati  fu  le  mura  : conquifla 
to  il  luogo , di  che  ejfl  baueuano  piu  temuto,  ageuolmentepoi  trouandofi  al 
r pari , combattcuano  co'  nimici , a loro  non  pari , lafciatc  le  torri , & le  mu 
C ra , ejfendo  i Sanniti  ripinti  tutti  alla  pianga  : tentarono  alquanto  di  fare 
Vvltima  pruoua  della  fortuna  : dipoi  gettate  giu  l'armi  : qua  fi  qu  indie  imi 
la  quattrocento  huommi  fi  diedero  a difcrcttion  del  Confilo:  & i morti  fu- 
rono intorno  a quattromila  trecento  ottanta . Cofi  pigiarono  le  co  fi  a Co- 
minio  , & ad  oiquilonia . Dipoi  nello  fpatio  del  meggo  tra  le  due  città, 
(oue  s’ajpettaua  di  fare  la  terga  battaglia ) non  fi  truouarono  i nimici:  per 
ciocbe  e fendo  effl  già  auuicinati  a Cominio  a fette  miglia , ejfendo  flati  ri- 
chiamati indietro  da  i loro , non  fi  truouarono  nè  l'una , nè  l’altra  batta- 
glia . Sul  far  della  notte , potendo  già  vedere  il  campo , & la  città  d\A- 
quilonia  : il  grido , & il  rumore  che  dall’vn  luogo , & dall’altro  parimen- 
te veniualoroa  gli  orecchi,  li  tenne  alquanto  fifiefi.  Dipoi  la  fiamma 
veduta  de  loro  alloggiamenti  arfit  da  Romani , fegno  di  maggior  danno,  non 
gli  lafriò  andare  piu  innangi:  & frrmaronfi  quafi  nel  medefimo  luogo , 
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giacendo  armati  a cafo:oue  pacarono  inquietamente  tutta  la  notte , a- 
frettando , & temendo  il  giorno . Sul  far  del  dì , non  fapcndo  in  qual  par 
te  doneffero  pigliare  il  cammino  : fubitamentc  fpauentati  fi  mifero  in  fu 
ga,&  furon  pcrfeguitatidaicauallichc  haucuano  perfeguitato t Sanni- 
ti vfeiti  la  notte  della  terra  : battendo  veduta  quella  moltitudine  fenga 
alcuna  di fefia  di  munitimi.  Era  fiata  veduta  quella  gente  dalle  mura  di 
^(qui Ionia  : & già  ne  veniuan  le  [quadre  delle  legioni . Ma  i pedoni  non 
li  poterono  (fuggendo  effi ) raggittgnere  : & da  i cauallien  ne  furono  mor- 
ti della  coda  di  tutta  quella  compagnia , qttafi  dugento  ottanta  : ma  per  la 
Bouian»  trt  la.  9Mra  Sfidarono  molte  armi , & diciotto  bandiere . il  refio  di  quello  fluo 
Principal  città,  lo , a pena  che  di i [tanto  tr attaglio  ficonduceffe  fialuoa  Bouiano . ^ dccreb - 

6 capo  di  San  bcro  affai  la  letitia  dell'vno , & delT altro  efferato  nomano  le  cofe  fatte  fe 
h°  ' ' l‘ce,nente  tiell'vna  t & dell  altra  parte  : & cofì  l'vno , & l'altro  Confalo, 
U^ruipaU  ‘ ^ confi?nttmento  del  collega , diede  in  preda  a i fuoi  faldati  la  terra  da  £ 

fic  acqui  fiata.  Et  poiché  le  cafie  furono  uote  ,ui  mifero  fuoco:  fi  che  vn 
mede  fimo  giorno  arfiero  „ 4quilonia , & Cominio  : & i Confoli  congntnfero 
Aquilone,  & inf]cmeglt  efferati , con  vita  [cambiatole  congratulatione , & di  loro , & 
ron  dìilrutic"  • Cantillo  lodò , & bonorò  con  doni  i fuoi  fotdati , fecondo  i 

meriti  di  eta  feuno , in  prefenga  <f  ambedue  gli  efferati  : & Tapino , ap- 
preffa  ilqualc  fera  combattuto  piti  t tolte , & in  molti  modi , & nel  fatto 
d'arme , & d intorno  al  campo , & alla  città , donò  a Spurio  Tfaurio , & 
Ufi»  di  ipufia  ai  gl0litlne  spurio  Tapirio  figliuolo  del  fratello,  & a quattro  Centurio- 
rilamThùti  n‘  a vna  compagnia  de  gli  hafìati , maniglie,  & ornamenti  delle  brac 
urlone.  eia , & corone  d'oro . T^autio,  per  meritarlo  di  quella  efaeditione,  me 

diante  laqttale  egli  haueua  (patentato  i mmici , non  meno , che  s’cgli  ha- 
ueffe  battuto  f eco  vn  grande  efferato . Tapino  il  gioitane,  per  i ope- 

ra da  lui  pr  e fSt  a valoro fornente  con  l'altra  cauaìlena , & nella  giorna- 

7 ta:  & per  battere  la  notte  infeflato  i Sanniti,  che  nafcofiunenie  sera-  P 

no  fuggiti  da  ^ iqttiloma . I Centurioni , & i fioldati , pecche  erano  fia- 

ti primi  che  baueuan  prefio  la  porta,&  le  mura  d'.Aqutloma . ^illi 
Caualiieri  tutti  (perche  in  molti  luoghi  s' erano  portati  ffancamcnte)donò 
maniglie  d'argento  ,&  filmili  ornamenti . Dipoi  fi  fece  configlio , & ef 
fendo  già  venuto  il  primo  di  leuare  amenduc  gli  efferati , o almeno  v- 
rio  di  ejfi , di  Sannio  fu  giudicato  effere  utile,  che  quanto  piu  le  cofe 
de  i Sanniti  erano  al  di  fatto , tanto  con  piu  pertinacia , & forga  fuffa 
da  faguitare  il  re  fio  dell  iinprcjà , per  renderla  i ficgu  enti  Confali  tutto 

il  Sannio  domalo , & uinto  : & poi  che  de  i ntmia  non  era  piu  alcuno 
efferato  infie/nc,che  poteffe  combattere  alla  campagna: vi  rcflauafio- 
lamcnte  vna  maniera  di  guerra  , & ciò  era  il  combattere  le  città , 
t ’t  per  le  rouine  delle  quali  fi  potcua  arricchire  i faldati:&  in  tutto  disfit- 
- . re 


•• 


T 


LIBRO  DECIMO.  »^7 

^ re  inimici;  corretti*  combattere  per  le  famiglie,  & cafe , per  gli  altri 
tempi  loro . Hauendo  per  tanto  fcritto  al  Senato , & aj.  popolo  delle  co 
fc  fatte;,  ditttdendoft  l'vno  dalT  altro . Vapirio  menò  1 efferato  a combat 
terc  Sepino , & Caruilio  a yolana . Le  lettere  de  i Confolt  furono  vdi- 
te  molto  lietamente  in  Senato,  & nel  Concilio  del  popolo.  Et  fu  cele- 
brata la  pnblica  allegrerà , con  fupplicationi  per  ifratio  di  quattro  gior 
ni , con  fotnmo  flttdio , & fattore  de  i prillati . Et  certamente , quella 
vittoria  fu  non  folamente  grande , ma  molto  opportuna , & conmoda  al 
popolo  Romano  : concio foffe , che  a punto  in  quel  tempo  era  venuta  no - 
uclla , i Tofcani  efferfi  ribellati . ^ (ndauafi  f enfiando  fé  qualche  auuerfi - 
tà  foffe  auucmta  in  Sannio  in  che  modo  fi  foffe  potuto  fopportare  la  gnor 
ra  di  Tofcana  : laquale  effóndo  follatala , per  la  congiurai  ione , & fiera 
mento  de  i Sanniti  : perche  amenduc  i Confoli , & lo  sfollo  de  i Romani , 

£ era  volto  m quella  parte:  vedendo  il  popolo  Romano  in  quella  guerra  tati 
to  impacciato , haueua  prefo  occafionc  di  uh  citar  fi.  Furono  meffe  dentro 
al  Senato , da  Marco  mirtillo  Tretore , l ambafcicrie  de  i popoli  amici , 
e*r  compagni  : iquali  fi  ramtt:aricattano  che  i paefi  loro  erano  predati. gita 
fti,  & arfi  da  i Tofcani , loro  vicini , perche  et  non  uoleuar.o  alienar  fi  dal 
popolo  Romano  : & pregauano  grandemente  i padri  confcritti , che  li  de-  *•  ' * » 
fende  fiero  dalla  ingiuria  de  i communi  minici  : fu  rtffofio  a i Legati , che  il 
Senato  prou  e der ebbe  in  giti  fa , che  gli  amici  non  harebbero  apcntirfi  del- 
la fina  fede , & diuotione  ut  rfo  il  popolo  Romano  : & in  bneue  tempii  i 
Tofcani  proucrebbcro  la  medefinta  fortuna , che  i Sanniti . La  cofa, non- 
dimeno fi  farebbe , quanto  alla  T ofeana , meno  follecitata , s'ei  non  fi  fof- 
fe intefo , i F ilifci , iqualt  erano  flati  in  fede , & annflà  molti  anni , ef-  fìrebel 
ferfi  auchora  eglino  congiuntiti  con  i Tofcani . La  utetntta  di  qtujlo  popo-  lan™ 

C lo  accrebbe  il  penficro  ai  padri:  & fece  che  deliberaron di  mandare  i IhtiTofcani. 
Pedali  a richiedere  le  cofc  tolte:  le  quali  non  effóndo  rendute ,per  aut  Sannitipcrd® 
foriti  de  i padri  ,&  dclibcratione  del  popolo  fu  proteflata  a i Falifci  la  no  molte  cit- 
guerra . Et  fi t commefio  a i Confidi  che  forti  fiero  chi  di  loro  doueffe  pafia-  ti- 
re  con  l'efferato  in  Tofcana . Caruilio  haueua  già  tolto  a i Sanniti  Poia- 
na , Talumbino , & Hcrrulaneo , Poiana  in  fratto  di  pochi  dì , Talum- 
bino  il  giorno  mede  fimo  che  ei  Cera  prefentato  alle  mura . ^Ad  Hcrcula- 
no  hebbe  egli  a -ami attere  anche  ine  volte  ella  campagna,  con  fino  mag- 
gior danno,  che  de  i nimtci.  Dipoi  accampandofi  alla  tcrra,chtufe  i .* 

lumia  dentro  alle  mura  , & ufi  combattè  , & prefe  finalmente  la 
terra . 

In  quefte  tre  città  furono  morti , ò prefi  quafi  diecimila  huemitii , in 
modo  però , che  la  maggior  parte  furono  i prefi , per  La  paura . Met- 
tendo alla  forte  i Confolt  le  Troumcie,la  T off. ma  toccò  a Candito  ,fecon- 
Dcc.diTit.Liu.  Li  ? do 


Digifeed  t 


C*r»ne  ciniche 
fi  chtuano  a co- 
lorOyiqHili  h*- 
utiuna  ptluato 
nella  guarani 
cittadino. 
Corone  rallari 
a chi  hauta  fai 
Maio  i fuoi, one- 
ro pritna  prefo 
gli  alloggiami 
U de  rumici. 
Corone  murali , 
a chi  prima  mo 
lana  fa  le  mn- 
l 'ideile  terre  de 
turnici. 

fiorini  linai  ci  n 
tfiic  mila,  et  tre 
temo  trema  di 

oro. 
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do  il  defiierio  de  i faldati , fanali  non  poteuano  già  (apportare  in  San-  a 
uio  l'afpreggga  della  freddura.  jL  Tapirio  intorno  a Scoino, fu  fatta 
con  maggior  forga  refiHenga  da  i nimici:fi  che  fpeffe  rolte  fi  renne  a 
giornata  ,&  fpefje  volte  fi  fecero  fcaramuccie , & hebbefia  combatte- 
re intorno  alla  città  cantra  K eruttiotii , & affalti  de  i nmua: tanto  che  cjue 
Ha  imprefa  non  era  propriamente  affedio,nè  guerra  del  pari  .-perche  i 
Satiniti  non  fi  difendeuano  piu  con  le  mura , che  ei  fi  fxccjfero  con  le  per - 
fané , eie  coni  armi . Finalmente  consìrmfe  combattendo , * Mimici  intera 
mente  all'affedio  : & afjediandoli , ninfe  ultimamente  la  città  con  le  opere 
delle  machine  jZT  con  la  forga.  Onde  per  tiravi  fi  fece  alquanto  mag- 
giore vccifione . Trefit  la  città , vi  furono  morti  fettemila  quattrocento , 
prefi  meno  di  tre  mila . La  preda , che  fu  grandiffima  (battendo  i Sanniti 
in  poche  città  raccolto  tutte  le  robbe  loro ) fu  conceduta  a t faldati . Le  ne 
ui  già  haueuan  pieno  ogni  cofa , ni  fi  poteua  foHenere  il  freddo  fuori  de  £ 
i cafamenti , & perciò  il  Confolo  traffe  l'efferato  di  Samùo  : & tornato 
egli  a Roma , di  conmime  confent intento  di  tutti , li  fu  dato  il  trionfo . 
Trionfo , durante  anebora  il  magiHrato , molto  magnificamente , fecondo 
lo  fiato , & maniera  di  quel  tempo . Tuffarono  le  fanterie  ,&  le  genti  a 
cauallo  ornate  dimoiti  doni , & vi  furono  vedute  molte  corone  ciniche, 
v allori , & murali . Te  fpoglie  tolte  da  Tapi  rio  a i Sanniti  per  la  ricche z 
ga , & bellezza  loro , erano  con  gran  marauiglia  riguardate , & fattone 
compar  atione  con  quelle  ,chaueua  guadagnatoti  padre  : leqttali  cjftndo 
pofte  per  ornamento  ne  publici  luoghi , erano  a rutti  muffirne.  Furono 
menati  nel  trionfo  alcuni  prigioni  nobili , & degni , per  l' opere  proprie , 

& de  i padri , & antichi  loro . 'Nel  trionfo  furono  portati  due  milioni , 

& cinquecento  trentatre  migliata  di  affi . Quefìa  fomma  fi  diceuache 
s'era  tratta  del  pregio  de  i prigioni  ucnduti  : <&  l argento  che  fi  traffe  del 
le  città,  fu  mille  trecento  trenta  libre:  tutta  la  moneta, :&  l'argento  fu  * 
meffo  in  camera , a i faldati  non  fu  data  cofa  alcuna  della  preda . ,/ tccrcb 
bcfiqueHo  odio  appreffo  alla  plebe , perche  ei  bifognò  anche  pagaceli  tìi- 
buto , per  datele  paghe  a i faldati  iconciofoffc che s' egli  non  bauefje  cer- 
co la  propria  gloria  di  metter  tanta  fomma  di  pecunia  in  commune,fi  po 
teua  conceder  parte  della  preda  a i faldati:  & mcdcfunamcntc  fruga  il 
tributo , pagar  gli  fltpcndtj . Confacrò  il  Tempi • di  Quirino , de  fanale  io 
non  truouo  appreffo  alcuno  ^Cuttorc,cbe  ci  faceffe  voto  in  queste  guerre, 
imperoche  certamente  ei  non  l'harebbe  potuto  in  cofit  brieue  tempo  jiuire  : 
ma  effendone  fiato  fatto  voto  dal  padre , quando  era  Dittatore, il  figliuo- 
lo lo  confacrò , effondo  Confalo , & adornollo  delle  fpoglie  de  i ntmiu  : del- 
lequah  , fu  tanta  l’abbcudanga,  che  non  falamente  fc  n'addornò  il  Tem- 
pio ,&  la  puuga, ma  ne  furono  donate  affai  a gli  amici,  & coloni  vi 
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jl  cmi , per  ornamento  de  i lor  Tempi),  & altri  luoghi  publici.  Dopo 

il  trionfo,  conduce  lo  efferato  a Jucrnare  nel  contado  frettino:  perche  • ' 

quel  paefe  era  affai  infettato  da  i Sanniti . In  quetto  mago  C umi- 
lio Confalo , hauendo  primieri  mente  cominciato  a combattere  la  terra  ~ 
di  Troilio  in  Tofana  , ne  lafaò  andar  fallii  quattrocento  fettunta  Imo  facratosQuì 
mini  ricchiffìmi, che  fi  renderono  con  batti  di  pagare  una  groffi  fontina  tino, 
di  danari . L altra  moltitudine , & li  terra  , prefe  per  forga . Et  poi  Fi»immilU  di 
efpugnò  cinque  cattelli  potti  in  luoghi  forti /fimi  i furonui  morti  duemila  j°)-c  , 

quattrocento  huomini , & duemila  prefi  : <&  diede  la  triegua  per  un  an  a 
no, a Falifci, che  domandauano  la  pace,  facendo  loro  pagare  di  patto  Tcpio  nuouo 
cento  migliaia  di  affi,&  a i foldati  le  paglie  di  quell! anno . Fatto  che  c-  fortuna. 
gli  bchbe  tutte  qt tette  cofe,fe  n’ andò  a Roma  al  trionfo  ,il  quale  come  F,or"J  rnmU 
(quanto  alle  opere  fatte  in  Sannio  ) ei  fu  manco  nobile,  che  quello  del 

B collega , coft  per  l'aggiunta  della  guerra,  di  Tofcana  li  fu  eguale . dtu  LiZhì. 

Mifecottui  in  camera  del  commtme  trecento  nouanta  migliaia  di  affi:  lufmpdmaa 
delf  altra  moneta  fece  forre  vn  Tempio  alla  Fortuna  ,preffo  al  Tempio  del  datutìba  bu- 
ia mede  finta  Dea  confutatale  da  Semio  Tulio . Diede  della  preda  a eia 
forno  dei  pedoni  cento  duoi  affi  :&  ai  Centurioni , & agli  huomini  a S^u'noZ 
canallo  altri  tanti,  riceuendo  tal  dono  i fidati,  piu  gratamente  per  la  WjfpafJ** 
fcarfità  ufata  dal  fio  collega . il  fauore  del  Con folo  di  fife  appreso  il  po-  ’hhbutoffm 
polo  Lucio  Tottbumio  futofuo  Legato , ilquale  effendo  fato  accufato  da  fi- 

Marco  CancioTnbimo  della  plebe  (come  fi  diceua)  con  quella  legatione , &pZiofi“hù 
haueua  fuggito  il  giudiciodel  popolo,  potendo  fi  di  tale  acciifa  piu  totto  mlumhety 
ragionare , che  trattare , o condurre  a fine  in  fua  afferi^a.  Finito  già  h [?*"<>  di  ùn- 

l' anno , i nuota  Tribuni  haueuano  prefio  l'vffcio , & a quei  medefimi(per  *""• 
effirc  fati  non  dirittamente  creati)  dopo  cinque  giorni  furono  fiuttituti  al 
tri  Tribuni.  Queir  anno  mede  fimo  fin  fatto  il  lùttroda  Tubho  [Cornelio  Umi 

xAruma  ,&  Gaio  Martio  Cornelio  Cenfori . Furono  raffegnate  dugen  "»« 

to  feffimta  due  migliaia , & trecento  uentidue  tette  di  cittadini . Quetto  &"*•*?** 
magittrato  fu  il  uigefimofctto  dal  primo  magistrato  de  i Cenfori , & il  de  ^ 
cmionono  luttro . In  quetto  anno  gli  frenatori  federono  la  prima  voi - • 

ta  incoronati  di  ghirlande , per  effirc  fate  le  cofe  della  guerra  tutte  am 
mimflrate  felicemente,  a vedere  le  fette,  & i guachi  Romani  :&  coft 
la  prima  uolta  furono  datele  palme  ai  uincitori , figurando  in  queflo  la 
vfimga  della  Grecia . 'Hcl  medefimo  anno  effondo  flati  condannati  dà  i 
mede  fimi  Edili  cwruh , c' haueuano  fatto  quelli  fr e tt  acoli , alcuni  miniflri 
delle  entrate  publicht , laftncarono  la  ftrada  dal  Tempio  di  Martellile' £o 
Mille . Lucio  Tapino  celebrò  t Corniti)  de  i Confili , & fece  Confili  Quin- 
to Fabio  Gurgi te , figliuolo  di  Fabio  Mafflmo,  & lumo  Bruto  Scena  : & Confi  ij*. 
effo  Tapino  fu  fatto  Tretore . la  felicità  di  quefl'anno , lieto  per  tuoi- 
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te  cagioni , a pena  fu  bafltinte  a ricompcnfare  un  fol  male,  & danno,  D 
della  pefltlcnxa  : laquale  cor.fitmmaua  parimente  la  città , & il  contado  : 

& già  quefta  rouiua  era  riputata  furale  a un  prodigio , & cofa  fuora 
di  natura . Onde  fi  aperferu  i libri  Sibillini , per  uedere  fogli  Iddif 
ne  porgeffero  a tanto  male , alcun  rimedio  . T rkouoffi  in 

detti  libri,  che  ti  fi  doueffe  far  venire  a Roma  da  E- 
pidauro ,/'  Iddio  Efiulapio . Ma  in  quell  anno , 

; _ perche  i Con  foli  erano  occupati  nella  gucr 

ra,  di  ciò  non  fi  fece  altro  , fe  non  . ..  i> 

che  ei  fi  fecero  tutto  un  gior-  w 

«o  le  fupplicationi  in  bo- 
nore  di  EfiuLx- 
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O poflo  dir  nel  principio  di  questa  parte  della 
mia  opera , quel  mede  fimo , che  la  maggior  par- 
te de  gli  fcrittori  nel  principio  della  fommadi 
tutta  l’opera  barino  promcjio  d baucre  a fare , 
ciò  è d battere  a faiuere  la  piu  memorabile  guer 
ra^be  mai  per  altri  tempi  fla fiata  fatta  laqua- 
le i Cartbagineft , folto  la  condotta  di  Anniba- 
le, fecero  col  popolo  Romano.  C orcio fiacofx , 
cbei  non  cambattcffcro  mai  infume  due  altre 
città , ò turioni , piu  ricche , & potenti , & le  mede  fune , non  erano  siate 
altra  volta  ne  maggiori , ne  piu  gagliarde  : ne  combattevano  anche  con  arti 
c tra  loro  non  conofciure , ma  provate,  & effcrcitatc, nella  prima guerra  Car - 
thaginefe . Et  fu  tanto  varia  Li  fortuna  di  tutta  la  guerra , & i fatti  d'ar- 
me co  fi  dubbio  fi , che  coloro  che  vitifero , furono  afai  piu  vicini  al  pericolo 
del  perdere.  Guerrtggiurono  anche  nifi  ente  quafi  con  maggiore  odio,cbe  for - 
' %a  sdegnandofi  i Romani , dii  vinti  mone  feto  frontone  amente  l’armi  con- 
• tra  i vincitori,  & i Cartilagine  fi  crucciando ft,  parche  f arcua  loro  tfjci  e fla- 
ti da  i vincitori  troppo  fupi  rbamchtc , mal  menati . £ anebora  pnblica  fa- 
ma , ch’cflcvdo  Annibale  di  età  intorno  di  ami  i one , accarezzando  fan- 
■ aulì  e fc amento  ilpadre  Amilcare,  & pregandolo ,i  he  lo  menaffefcco  in  Hi- 
fbagna,mcntre  cbei  focena  facrifìcio,pcrpajra)e  in  quella  provincia , elicgli 
fu  fatto  da  quello  accodare  all  altare,&  indotto  a giurar  e ( toccando  le  cofc 
fa<rre  coronano) che  come  prima  ei  potefle, farebbe  nimico  capitale  al  pòpolo 
Romano . Affliggevano  molto  il  genero fo  animo  di  quell’ buomo,  le  perdite 

fatte 


Di/corfb  del- 
lo au  t tor  e lo- 
pra  la  re còda 
guerra  Car- 
thaginefe. 


Annibaie, giu 
ra  defler  ni- 
mico del  po- 
polo Roma- 


no. 
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fatte  del T Ifolc  di  Sicilia,  & di  Sardigna , parendoli , chela  Sicilia,  perde-  B 
fferatione  di  poterla  difendere , troppo  toflo  fi  fujfe  conceduta , & la  Sardi-  * 
gna  fujfe  fiata  da’ Romani  inganneuolmente  aC art  bugine  fi  mterccttafmcn- 
tre  ch'egli  eran  volti  a mouimenti  dell .Africa  jon  1 aggiunta  apprefià , dello 
jnpofto  tributo,  affiato  per  tatuo  da  qucfiipen fieri,  fi  porto  ciurme  alibi 
in  tal  maniera  nella  guerra  <f  africa,  che  feguì  dopo  la  pace  houaniehte  fól- 
ta coni  Romani, & dipoi,in  Wjfagna  noue  ami,accrejcendo  cout  tnon  arden- 
te l'imperio  Carthaginefe , che'i fi  vedeua  biaùifeficnnenie , ttfeghir ariana 
con  l'animo  guerra  affai  maggiore  di  quella:&  che  S'eifufaepik  belgamente 
viuuto,  i Carthaginefi  harebberojatto  quelluguerra  in  Italia  fotto  la  condot 
ta  di  Amilcare, che  i fecero  poi  folto  ^ intubale . La  morte  £ Amilcare  mol- 
to opportuna, & la  pueritia  d\4nnibale , furon  cagioni  £ indugiare  la  gua- 
rà . *Afdr ubale, in  meggo  del  padre,  & del  figliuolo,  tenne  il  goucrno  quafi 
otto  comi . llquale(com'ei  dicono) fi  guadagnò  la  gratin  d\Anulcare  colpa - E 
re  della  fua  età,  & di  poi  per  la  buona  apparenza  del  fiù>  valor  e, fu  da  quel - * 

10  eletto  per  genero:&  perch'egli  era  genero, fu  meffo  al  governo  dellaguer - 
ra, per  fauore  della  fetta  Barchina, la  cut  potenza  apprejfò  n ifoBattf&  ÓMa. 
plebe  era  afi ài  grande, piu  toflo, che  per  volontà  dcpiwfipali.  effluì, ftucìm- 
do  piu  cofe  con  la  prudenza , che  con  la  forza , accrebbe  in  Hiffógna  lo-  fletto 
de  Carthaginefi,  col  fauore  de  fignori  del  paefe,conciliandofiÌc  )ìuouesnatit- 
ni  mediante  f opera  de  principi . TJondimcno  non  fu  però  piu  fi  curo  della  Vi- 
ta nella  pace , perch'ei  fu  vccifo  da  vn  ceno  barbaro  in  prefen%a  £ ognuno , 
per  fdegno  della  morte  del  fuo  padrone:  & effondo  prefo  da  cir confitenti , rum 
apparue  con  altro  uolto,che  sei  fujfe fcampato,& effondo  lacerato  da  tonde 
ti,pcrfeuerò  con  tale  affetto  di  vifo,cbe'i  parata  che  la  letitia  in  lui,vittceffc 

11  doìore,moflrando , non  eh'  altro, fembianzq  d'huomo  che  rideffe . il  popolo 
Romano  haueua  r inoliato  la  confcderationc  con  qttcfto  *Afdr ubale , perciò , 
ch'egli  vfaua  marauigliofo  artificio  nel  tirare  le  genti , & congiugnerle  al  ’ 
fuo  impcrio,&  conucnuto,  che'i  confini  £umKi£uc  quefii  popoli  fu  fiero  al  fiu 
me  lbero,<&  eh’ ejfendo  i Saguntint  in  mcigp  di  quelli, fi  r. mane  fiero  nella  lo 
ro  libertà, non  era  dubbio, eh' a fare  il  capitano  in  luogo  di  „ 4fdrnbale,tl  fauo 
re  della  plebe , non  feguitafse  anche  la  prerogatiua  de  faldati  : per  laqual  il 
giouine  Annibale  era  fiuto  finitamente  portato  nel  pretorio , tir  appellato  • 
capitano  di  commune  confentimcnto  di  tutti  i faldati.  ^ {fdrubale  banca  con 

O 'one  & lettere  chiamatolo , effendo  appena  anebor  d'anni  quattordici , & orafi  la 
fcntcnzi  * di  cofa  trattata  in  Senato  : sformando fi  quelli  della  fattion  Barchma , ch'^fn- 
Hannone’  a-  nibale  s'auueT^affe  alla  mihtia  , & fuccedefse  alla  grandezza  del  pa - 
uuerfario  di  dre . Hannone , capo  della  parte  auuerfa , difie  : Certamente  et  fare , che 
Annibaie  nel  ^ffarubale  domandi  cofa  gutlla , & nondimeno  io  giudico , eh' ella  non  li 
chaginefc  3r"  f,a  concedxta  • affettando  faffefa  ogniuno  , per  marauiglta  di  cafi 

dubbia 
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j(  dubbia  wjfo&r  i quel , che’voleffie  dire , fòggiunfie. 

^ffidrubalc  firma , cbe'ifia  ragioncuolc , richiedere  dal  figliuolo  quel  fio- 
ve  dell'età , cb'  egli  già  diede  a godere  al  padre  diritti  baie . Jl  noi  nondi- 
meno,non  è commende  confientire  ch'i  noHri giouani , m cambio  della  mi- 
litar difictplina , s' atterzino  a fodisfare  alla  libidine  de  capitani . riabbia- 
mo noi  panra,  eh'  il  figliuolo  £ Amilcare  indugi  troppo  a vedere  i Jòuercbi 
flati , & la  grandezza  fiata  del  padre , quafi  come  di  Re?  & che  noi  fiottio 
tardi,  a jeruire  al  figliuolo  di  colui, al  genero  delquale,  comevna  fina  propria 
ber  edita,! òno  fiati  lafciati  i noflri  efiercitiflo  giudico , che  qtteflo  giovinetta 
fia  tenuto  a cafa,&  che  li  fia  infegnato  a viuer  fiotto  le  leggi , & jotto  t\ma- 
gifirati,egualmente,con  gli  altri  cittadini  :acciochc  ( quando  che  fila)  quello 
ptccol  fuoco , non  faccia  vn  grand' incendio . Tochi , ma  tutti  quafi  ipui  fia- 
uu, auon fien t tuono  a configli  di  Hannonc.Ma(comc  il  piu  delle  uoltc  auuic- 
g ne)  la  maggior  parte  vinfie  la  migliore*  Mandato  per  tanto  ^ intubale  in  Hi- 
fpagna,  nella  prima  giunta  cornerei  allafiua  bemuolcnza  tutto  T cffiercito.pa- 
rendo  a tfioldati.vecchi  eh'  ^Amilcare  fu ffie  flato  venduto  loro  rimagliar  dan- 
do in  lui  il  medefimo  vigore, & vtuacità  nella  faccia , & ne  gli  occhi , & le 
medefime  fattele , & /’ aria  del  volto . Fece  poi  in  poco  tempo  in  manie- 
ra,cb  ilfiauor  del  padre, era  in  lui  dipiccoliffimo  momento  ad  acquiflarligra 
tia , Tronfi*  mai  vna  natura  medefima  piu  atta  a due  cofie  tra  fie  diuerfiffi-  Defcrirtionc 
Vtc,advbbidire,&  comandare, come  fu  lafiua  inmodo  chò’inonfìfiarcbbepo  della  natura 
tuta  ageuolmente  cognofcere,  a cui  egli  fiuffie  fiato  piu  grato, ò alt  efferato , ò & 
veroal  capitano  ,F{c  aleuti  altro  vi  era, a chi  <Afdr ubale  piu  volentieri  coiti  Anni“a  e* 
mett  effe, quando  ei  s’haueua  a fare  alcuna  cofia  di  grande  importane . T^e 
altri  v'  era,  fiotto  la  cui  condotta  i fioldati  piu  fi  confidajfero,  & haucjfiero  ar- 
dirc.Egli  bauetta  grande  animo  ad  entrare  nel  pencolo,  & gran  prudenza , ' ' 

& vedere  nel  pericolone  il  corpo,ne  l’animo , non  fi  fìancaua  mai  per  alctt- 
^ ™ fàtua.  Il  caldo,  & il  freddo  parimente  (opportuna . La  mi  fura  del  man-, 
giare, & del  bere,  era  terminata  fecondo  il  defiderio  della  natura , & non  fie-, 

(ondo  il  piacere . Jiel  dormire , & nel  vegghiare,  non  focena  alcuna  diffe- 
renza dalla  notte  al  giorno  iqttcllo  Jpatro,  che  gli  auan7a.ua  alle  faccende, do- 
tta al  r ipofio,  & non  allettano  il  fioimo  con  la  morbidezza  del  letto,ò  col  fitleu 
tio.  Fu  più  Molte  veduto  giacere  tra  le  guardie,  & pofie  de  fioldati , coperto 
d'vn  capperone  militare . 'Fiori  allontana  ptmtonelveftire  gli  altri  fiuoi  pa- 
ri,ma  nelle  armi  & cattagli  era  piu  ch'ogni  altro  rtguardeuole.  Era  di  lungo 
. intei  uallo  tra  gli  huorruni  da  piede,  & da  cauallo  il  primo  fiemprc  ch'andaffie 

alla  battaglia,  & l' vlttmo  che  da  quella  partiffie.Cofi  fatte  virtù  di  tale  buo- 
no, et an  pareggiat  e da  grandi  fimi  vitfi.  Era  crudele  fiopra  l'vfio  bimano  ,di 
perfidia  piu  che  Carthagmefie,non  baucua  in  fie  parte  alcuna  di  veritàfio  Jan- 
Utàjuuua  temenza  de  gli  nei, ninna  riuerenza  del  giuramento, & finahné- 
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le  in  quello  non  era  religione  alcuna.Con  tale  fembianga  di  "pitti  & di  virtù,  D 
milito  egli  tre  anni  fotto  ^ f[drubale,non  lanciando  indietro  cofa  alcuna , ebe 
s' appartenere  di  fare , ò di  tentare , a colui  che  baueffe  ad  effere  vn  grande , 

& eccellente  capitano. .Ma  da  quel  giorno,  nclquale  eifit  fatto  capitano so- 
me fc  parimente  infteme  li  fuffe  fiata  dffegnata  l imprefa  <T Italia ict  la  guer 
ra  contra  i Romani, giudi c'o, che' i non  fuffe punto  da  indugiar  e, accio che  qual  - 
che  cafo  non  impedìffe  lui  ancbora,come  prima  baueua  impedito  il  fuo  padre 
Amilcare, & pojcia  ^ ffdrubale , & perciò  deliberò  di  muouer  guerra  a Sa-, 
guntini,nellaqualc,fenga  dubbiosi  toccauano  i Romani  .Trimieramentc  me 
nò  P efferato  ne  confini  degli  Olcadixofioro  erano  vna  natione  di  la  dai  fiu- 
me lberoypiu  toflo  della  fattionc  de  i Carthaginefi , eh' in  fatto  fotto  la  loro 
giuridittione . Ter  non  parere  d'bauere  affaltato  i Saguntim , ma  chei  ui  fuf 
fequafi  tirato  dair  ordine  delle  cofe,feguitando  di  Aggiogare  i popoli  vicini , 

& congiugnendo  infteme  l'imperio . Trefc perforga,  &faccheggiò  Cartcia  jg 
città  potente, & capo  di  quella_gente  .Tel  qual  timore  ffiauevtate  l' altre  cìt 
tàfottoponendofi  al  tnbuto,venncro  allafua  vbbidienga.  L'effcrcito  vincita 
re,  & carico  di  preda,fu  menato  a futrnare  a Cartilagine  nuoua . Quiui  ba- 
ttendo confirmatogli  animi  de  i cittadini, & confederati,  faccendafi  quei  be« 
natoli  col  dinidere  largamente  la  preda , & col  pagare  fedelmente  le  paghe: 
vecchie , allaprimauera  fi  diftefe  con  la  guerra  a Fateci . Ha  maudica , 
jlr bacala , terre  de  Carici  furono  prefe  per  finga . Mbacala,per  la  virtù , 

& moltitudine  de  terraggani,fi  difefegran  tempo . Stuelli  che  fcamparono 
da  Hermandica, congiunti  congli  sbanditi  degli  Olcadi,  iquai  la  fiate  dauan 
ti  erano  fiati  foggiogatifolleuarono  i C arpentani,  & afsaltando  inficine  <An 
tubale, ilqital  tornaua  delle  terre  de  Fauci, non  lontano  dal  fiume  T ago,  tro 
uando  l’effcrcito  carico  di  preda, li  diedero  gran  trauaglio.  ^Annibale  s aficn 
ne  dal  combattere ,&  cjfdidofi  accampato  fu  la  npa  del  fiume,  fui  primo  fon  p 
no, lofio  c b'i  nimici  fi  rrmafero  di  dargli  tmpaccio,pcfiò  il  fiume  aguaggoiet 
effendofi  accampato  tanto  difeofio  dalla  ripa , che ’i  daua  lor  luogo  da  poter 
guadar  e, or  dinò  dt  affrontarli  mentre  che  i pafiauano  : & perciò  comandò  a i 
cauaUieri, che  quando  egli  vedemmo  pafJ'are,ajfaltaffero  lefantaric:&  mifjè 
fu  la  ripa  del  fiume  quaranta  elefanti . 1 Carpentani , con  l'aggiunta  degli 
aiuti  degli  Olcadi,&  Fauci, furono  centomila,  vno  cffcrcito  veramente  in- 
flitto, fc  effi  haueffero  combattuto  alla  campagna . Ma  eglino  fieri  di  natu- 
ra,confidando  fi  nella  gran  moltitudine,  credendo  chc’l  nimico  fi  fuffe  ritirato 
ter  paura , & flimando,che  i internatio  del  fiume  folamcnte  li  ritardaffe  dal 
confeguir  la  uittoria,leuando  il  remore fengagouerno  d alcimofccondo  eh' a 
cìajcuuo  veniua  commodo , fi  mifiero  da  ogni  parte  furiofamente  a paffarc  il 
fiume . Ma  dall' altra  parte  della  riua  oppofita  ,fi  mifie  a rincontro  una  gran 
quantità  di  cauallifi  che  {‘affrontarono  gli  efierciti  nel  meggp  del  fiume, ma 


non 
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Jt  non  con  egual  modo  di  combattere , perciò  che  il  fante  appiè  non  fi  fidando 

del  guado , ne  potendo  fermare  il  pie  ,fdrucciolando, non  potcua  far  cotanta  . 

refifienga  cbei  non  fufie  abbattuto , pure  a cafo , da  qualunque  cannilo . 

1 cauallten , liberi  della  per  fona  a poter  maneggiar  l'armi , combar  tentino 
ò di  lontano , ò di  apprcjìo  [opra  i cannili  fermi, & fiabili,  anchora  che*  i [af- 
ferò nel  meggo  de  rttrofi  dell' acque.  Onde  vna  gran  parte  de  Carpentani  c»nfiU 
annegò  nel  fiume , quelli  che  furon  trapalati  doli  empito  del!' acqua  alla  bau  todisàfione  ,i 
da  de  i nimici , furono  calpcHi  dagli  elefanti:  gli  vlthni , eh  erano  rimafi 
antbor  di  la  dal  fiume , s ammalarono  infime , ma  aliami  cbei  ripigliale-  ^ td,ficau, 
to  l'animo  fmarrito  per  tanto  terrore,  Annibale , entrando  nel  fiume  con  la  „c  & 15  4. fon 
fcbiera  informa  quadrata , li  roppe , & fcacciolli  dalla  riua . Dipoi , dando  fiUto.ìl  nate- 
li guatto  al  paefe , tra  pochi  dì  jottomifc  anchora  i Carpentani . Et  già  ogni  " j* 
cofia  di  la  dal  fiume  lbero , era  de  Carthaginefi , fuor  che  i Saguntini . Con  ^ ' ‘onMtn&cM 
B questi  non  falena  anchor  guerra  ma  pernottarne  ragioni,  sandauano (par-  ;„ptmtjeùd* 
gendoi [emidi  que  "a , combattendo  co -piani,  & mafjìmamcntc  co  Tur - il  ufo 
detoni,  iquali  e fendo  andato  colui , ch'era  il  [emulatore  delle  queflio-  ,orJ  ’ & 

ni  :& lognofccndofi , che’i  non  fi  cercaua  contende  e diragione,ma  conia 
forga,  furarti  mandati  da  1 Saguntini  ^ Irnbafciadort  a Roma , per  impetrar  ”t&HÌU Sili* 
* foccorfo  cantra  la  guerra  boramai  mamfefla . Erano  allbora  tri  Roma  Con-  ft0, diciamo 
foli , Tubilo  Cornelio  Scipione , & Tito  Sempronio  Lungo . Iquali , pofeia  Jioprtfmtc  Con 
thè  i Legati  furono  introdotti  nel  Senato,  bollendo  proporlo  dei  fatti  della 
Re  pi:  Lt  Ina , eir  eflendofi  deliberato , che’  1 fi  manda  fero  ^ fmbajciadori  in  £ fi  fi- 

li if  fama  , a veder  le  cofe  degli  amici  : iquaipoi , parendo  loro , che  la  cau-  ?w(rrJ  dt  ditta 
fa  il  meri  caffè , protefiaffero  ad  Annibale , che  non  molefiaffe  gli  Ornici  »«  ri. 
del  popolo  Romano: &paj[ajfero  in  ^ ifrica,per  andare  a Carthagine,a  rac- 
contar  le  querele  degli  amici  del  popolo  Romano . Ejfi  ndofi  deliberata  det-  j?  5 

tu  legai  ione, ma  non  anebor  mandata , venne  la  nouclla , che  la  città  di  Sa- 
C guitto  fi  combat  tcua , piu  tofio  afiai , che  non  fi  affettano  : onde  la  cofa  fu  di 
mono  proporla  al  Sentito . alcuni  gmdicauano , che  la  guerra  fi  face ffe  per 
mare,&  per  tcrra,affegnando  a 1 Confali  leproumcie  à‘ Hiff  agita, & d’afri 
ca . v 4 Un  volenano,che  tutta  la  forga  fi  volgefje  in  Hiff agno, contro  ^inni- 
baie.  Erano  anchora  alcuni  che  fonfigliauano , cbei  non  Jì  facefjc  cefi  a cafo 
vnatantaimprefa,ma  fi  doueffi  affettar  la  tornata  degli  Mmbafciadon 
d’Hiffagna . Finfe  que  fio  parere , che  parue  il  piu  fienro . Onde  con  piu 
presieda  furon  mandati , Tubilo  L'aleno  Fiacco , & J Quinto  Fabio  Tarn-  Anib;ifàado- 
philo , amba  fi  1 adori  ad  Unntbale,a  Sognato,  & d.poi  a Cauhaginc , s'egli  rj  Romj,  m£ 
non  lafiiafie  di  far  guerra , a chiedere  il  capuano  proprio:  in  pena  della  uio-  dati  ad  Anni- 
lata  confedcratione. Mentre  che  i Romani  attendevano  a coufigliai  fi, & far  baie  Sta  Car 
quefh  prouedimentifgia  Sagnnto,con  ogni forga, fi  combatuva.Qktfìa  città  thaS,ne- 
molto  ricca , & potente , erudì  la  dal  fiume  lbero , forfè  un  miglio  difeosìo , 

dal 
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7ic'.ntk»,  htggì  dji  mare.  Dicefi,  c’hebbe  principio  dotti  fola  di  Zacintbo',  & da  alcuni  della  D 
V»u  de  ?m-  Cl(t£  ^rc[ca  > nauonc  de  ùntoli  : ma  in  brieue  tempo  crono  a e fanti  in  fi 
Guerra  de  fJtta  potenti*, ò per  li  frutti  delia  terraiò  guadagni  di  mare,  ò per  La  moltitu 
Carthaginefi  dine  del  popolo, & fantità  della  loro  difciplma,  perlaquale  elfiperfeueraro- 
contro  a Sa-  no  di  mantener  la  fede  a compagni, infimo  all'vltima  loro  di  Amatone,  ./limi 
i^un'o  afle  baie, entrato  hoHilmente  ne  loro  confini,  & dato  per  tutto  ilguatlo  al  paefe 
dmo'&  com  affa^°  la  città  da  tre  parti.Era  vn  certo  cantone  del  muro , dalla  piu  piana , 
battuto  da  & larga  parte , ch'altro  luogo  et  intorno , volto  verfo  vna  valle , al  ricontre 
A nnibalc.  di  quello  ordinò  di  fare  mantelietti,  & trauatefotto  lequalipotefie  accoHa 
•Ariete  era  una  rcgh  arieti, a battere  le  mura . Ma  come  il  luogo  lontano  dal  muro  era  afiai 
j cf  commodo, a far  tali  ripari, co  fi  non  fuccedeua  poi  bene  l'effetto  dell  opera,  ac 

codiando  fi  piu  d.'  apprefio, perche  fopra  quel  luogo  era  vna  grandi  ffima  torre, 
tht  prrcoteiu  & il  muro  come  in  luogo  fofpetto,  era  piu  alto,cb' àltroue,& oueft  mofiraua 
U mura  comt  maggior  fatica, & pericolo,da  vna  frotta  digiouani  feelti  vi  fi  faceuapiu  «a  £ 
l tn cu  aot  il  gijarcia  rcfiflenga:&  da  principio,ributtauano  i ntmici  col faettume,&  con 
i f affi, in  modo,  eh' a nimici poco giouauano  i ripari  : dipoi  non  folamcnte  at - 
tendemmo  filettando  a difendere, la  torre,  & le  mura , mapighauano  animo 
a fialtar  ancho  fuora:&  manomettere  le  macchine  de  unnici, nellcqualt fica-  f 
ramuccie  non  moriuano  quafi  punto  piu  Saguntini,che  Carthaginefi.  Ma  co- 
me Annibaie, ilquale  troppo  difimedutamentc  sera  accollato  alle  mura,ef- 
fendo  ferito  d vna  freccia  nelpettignone,fu  veduto  cadere, fu  cotanto  lo  fpa- 
. . uento,&  la  fuga  de' nimici, eh' i ripari,  & l artiglierie  furon  quafi  abbando- 

nate. Durò  la  guerra  poi  alcuni  giorni, piu  toflo  affcdiando,  che  combattendo 
mentre  che’l  capitano  penaua  a guarire . Tsfcl  qual  tempo, cofi  come  s banca 
ripofo  dal  combattere , cofi  non  fi  reflaua  punto  dì  & notte  dall' apparecchio 
deir  opere,  & delle  munitioni . Cofi  poi  fu  nnouata  la  guerra  piu  afpra,  com  in 
ciandofi  ad  accodare  i mantelietti  & gli  arieti  da  piu  parti  & tanto  fpeffi , _ 
Carthaginefi  c^c  certi  luoghi  non  li  capiuano  . 1 Carthaginefi  abbondauano  di  moltitudi  t 
haueuano  in  ^ perche  i fi  crede , eh  egli  haueffeio  in  arme  cento  cinquanta  migliaia  di 

^uomini™  huomini.l  terrazzani, erano  impacciati, & difìratti  in  dtuerfe parti,  a mol - 
t’ opere,  & non  erari  baflanti  a riparare  : perciò  che  già  gli  arieti  percoteuan 
le  mur  adequali  in  molti  luoghi  erano  moffe,&  rotte:  & da  vnaparte,effen 
done  fiata  abbattuta  vna  alia  intera , era  già  aperta  la  città , dipoi  tre  torri 
con  tutta  la  tela  del  muro , ch'era  nel  mezzo, erano  rouinate  con  gran  fracaf 
fo:&  credettero  i Carthaginefi,  per  quella  rouina,pigliar  la  terra , fopra  la- 
quale da  ogni  banda  fi  corfc  a fcaramucciare , come  J'e  il  muro  fuffe  prima  fla 
to  la  difefia  parimente  dell’ vna  parte, & dell'altra.  Tgon  era  la  battaglia  fi- 
ntile alle  zuffe  tomultuarie,che  nell oppugnationi  delle  città, fecondo  il  com- 
modo,& occafione  et  alcuna  delle parti,fifogliono  fare.  Ma  le  fchiere  ordina 
te, come  alla  campagna , s' erano  ferme  in  quello  cotanto  fpatio , ch’era  tra  le 
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*4  rottine  delle  mura, & gli  edificij  della  città. Qitinci  la  fperanga,  & quindi  la 
difi>eratione,accendeua  gli  animi.  1 Cartbaginefi  fi  credcuan  pigliare  la  fer- 
rargli poco  piu  di  forga  che'i  face  fero . I Saguntini  opponeuano  a turnici , 
per  la  patria  le  persone, in  luogo  delle  mura:&  ninno  fi  ritirano,  vn  paflo, ac- 
cio ch'il  nimico  non  guadagnale  il  luogo  abbandonatotonde  quanto  piu  afpra 
mentc,&  allo  fretto  fi  combatteua,  tanti  piu  rierano  feriti,  non  cadendo  tra 
icorpi,& l'armi, vn  colpo  in  vano. I Saguntini  vfauano  la  Falartca,  utiage-  Fafarica,&  I* 
neration  d amie  da  lanctare,iti  forma  d' vnhafta  lunga,&pcr  tutto  uguale:  ^e‘cr,ttl° 

fuor  che  nelPvltimaparte,oue  era  fitto  il  ferro , ilquale  era  di  forma  quadra-  cht  j-tcm 

ta  come  il  pilo , a quefta  fi  legaua  intomo  j loppa  con  pece . Il  ferro  era  lungo  /„  proprietà 

trepiedi , accio  chc'i  potejfe  paffare  tutta  la  per  fona  infieme  con  l'armi . Ma  della  lìngua, 
quefio  affai  fpauentaua  anchor  che'i  non  aggiugneffi  al  corpo ,quando  ci  s'ap-  eguale, etugu* 
piccona  agli  feudi, perche  venendo  acccfo  nel  meggo,&  recando  il  fuoco  ar-  $"1- 

^ dcnte,fatto  molto  maggiore  pel  mouimento,coflrigncua  a lafciar  l'arme , & fi  dice  di 

efponeua  ifoldati  feoperti  agli  altri  colpi, che  reniuano . Effendo  durata  la  una  ccfa  Lupi* 
guerra  co  fi  dub  biofa  buono  fiat  io  di  tempo,  &■  cr e fciuto  a Jfai  P animo  a 1 Sa-  fi  fi*  farl  * *- 
guntmi.-percio  eh' olir  a la  loro  fpcranga,refificuan  francamente, & allt  Car-  d'uno, 

thaginc fi, perciò  che' 1 non  haueuano  vinto,parendo  baucr perduto,  i terrag-  '0fajìqUJefi* 
goni  finitamente  Iettarono  le  grida , & ripinfero  i minici  tra  le  rottine  della  per  tutto  pari  * 
muraglia,  ouc  effendo  impacciati,  & inuiluppati,li  ributtarono , & vltima-  fi  mede  fina , a 
mente  cacciandoli  li  rimefiero  infimo  dentro  a gli  alloggiamenti . lnqutflo  "!e 
wcggo,fu  detto  ad  Annibale  efierc  arriuatigh  ambafeiadori  Romani,  alli-  ^p^co/crT 
quali, fu  da  quello  mandato  incontra  alla  marma  a dire, a loro  non  efierepof-  „a  0 nfi  fintile 
fibilc,vemrc  fteur amente  tra  Panni  di  tante,cofi  barbare,& sfrenate  genti:  lunga,  & riton 
& Mimi  baie, in  tanto  trauaglio  di  cofe,non  potere  allhora  attendere  ad  vdi  da  •'  cofi 

re  ambafeerie. Pedata  ben  mantfiflamente,chc  non  dando  egli  loro  alidi en-  farina**  * 

C V >'Jfi  erano  per  andare  a Carthagine:& perciò  feri  fise  i capi  della  fetta  Bar  lUC  n 
china,  che  di jpone fiero  in  manieragli  animi  de  fuoifeguaci , che  la  parte  a- 
uuerfa  no  potè fise  operare  co  fa  alcuna  in  fattore  de  Romani, fi  che,  olirà  che'i 
non  cran  prima  flati, ne  vditi,ne  riceuuti,quefla  legatione  fu  interamente  ua 
oa.  H annone  folo  difendendo  la  caufa,&  le  ragioni  della  rotta  confederatio- 
ne,nel  Senato  (benché  alla  fina  opinione  cotrano'jfi:  per  la  fua  autorità  afcol 
tato  con  gran  filentio,&  fomma  att  emione  degli  vditori.  Dicendo  egli , che  Oratione  di 
pergP Iddi]  tefltmoni  delle  fatte  conucntioni,haueua  ricordato , & predetto,  Hannonc  nel 
che  inon  mandafsero  lafìirpe  di  Mmilcare  all  cfscrcito  perciò  che  ne  Pani-  Sena  to  Car- 
ma,ne  lafchiattadi  quell' Intorno  non  potata  pofatfi:&  che  la  confederai  io-  ‘haginefe  fij® 
ne  con  i Romani  non  farebbe  mai ftabilc, fino  a tanto  che' tfiefsqjbpra  la  ter-  aberri  con  fi 
ra  alcuna  reliquia  del  fangite,&  nome  Bar  chino. Voi  manJqfieali'  cfscrcito,  Romani , in 
come  minifirando  Pefca  al  fuoco  vn  giouine , eh'  ar  detta  di  de  fiderio  di  figlio-  genere  dehbe 
teggiare:&  che  cognofceua}che  la  uia  atta  a quefio  fiera , doppo  una  guerra,  ratiu°* . 
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Seminarne  vri  altra, & coft  viuer  fempre  tra  l'armi,&  le  legioni.  Poi  mede  B 
fimi  adunque  haucte  nutrito  quello  incendio,  neiquale  voi  bora  ardete . In- 
torno a Salutilo  fono  i voftri  efferati, la  onde  la  lega,&  le  fatte  court-moni 
gli  Scacciano . Tfonpafferà  molto  tempo  che  le  Romane  legioni  affa/ ter  anno 
Carthaginc,guidatc,  & fauorite  da  medefimi  Dij,  mediante  l cut  aiuto  ei  fi 
vendicaron  della  rotta  fede,della  prima  lega.Tfon  cognofiete  voi  borarnai  la 
qualità  de  voflri  nmicìVo  voi  mede  finn  fo  ver  la  fortuna  dell'vuo , g~  dell  al 
tro  popolo?  il  vofbro  buon  capitano  non  riceuctre  in  campo  gli  ^ imk  afa  ado- 
ri degli  amici:&  che  per  cagione  de  loro  amici  veniuano,  & tolfe  via  il  co- 
fiume, & le  ragioni  delle genti.Cofloro  nondimeno  fcacciati,  ondcfnon  ch'ai 
trijrnn  fogliono  efier  cacciati  i Legati  de  minici, vengono  a voi,  & domati-, 
dafi  la  rcilitutiotie  delle  cofe  tolte,fecondo  i patti  della  lega.  Targate  la  col- 
pa publica,effi  vi  domatidano  l'autore  della  colpa,  & chi  ha  fatto  il  peccato . 
Qttanto  ei  trattano  quefla  cofe  piu  dolcemente, & quanto  piu  freddamente,  g 
tanto  temo  io  maggiormente  quando  egli  haranno  cominciato, che' i fieno  con 
tro  di  noipiupertittaci,&  crudeli.  Tropoueteui  d’alianti  agli  occhi  l'ifole, 
d'Egati,&  l Erice,  & quel, che  voi  haucte  fopportato  in  (patio  di  ventiquat 
tro  anni , per  mare , & per  terra,  & non  era  allhnra  voflro  Capitano  queSlo 
fanciullo, ma  il padrefeome  vogliono  cofìoro )vn  altro  Marte , & allhora  rio 
ballettano  lafciato (lare  Taretito  in  Italia  ,Jècondo  chìerauamo  tenuti  per  la 
lega, come  noi  non  Ufciamo  bora  (lare  Sagunto.  L'infero  per  tanto  gl’  Iddi], et 
gli  huomini,&  quel  che  con  parole  allhora  fi  dtfputaua , qual  popolo  haueffe 
rotto  raccordo , lo  dichiarò  manifcftamentc  il  fin  della  guerra  ( comegtuilo 
gindice)dando  la  vittoria  a chi  haueua  la  ragione. Annibale  accofta-bora  le 
torri,  & le  macchine  a Cartilagine  : & bora  percuote  con  gli  arieti  le  mura 
di  Cartilagine.  La  rouina  di  Sagunto  ( Dio  voglia  ch'iofia  falfo  indolitilo  ) ne 
caderà  fopra  i capi  no(ìri,&  la  guerra,  laquale  noi  habbiamo  prefa  con  i Sa - 
guntini,  l'haremo  a fare  con  i Romani . Daremo  adunque  Mnmbale  a i Ro-  * 
mani(dtrebbe  alcuno?)  Io  fo  bene  l'autorità  mia  intorno  a ciò,  effere  di  poco 
momento, per  la  nimiflà  tenuta  da  me  col  padre, ma  io  mi  rallegrai  anche  del 
la  morte  di  Amilcare, perciò  chc,s'egli  fuffe  hoggiviuo , noi  faremmo  già  in 
guerra  co' Romani, & bora  certamente  ho  in  odio , & maledico  quello gioui 
ne, come  una  furia,&  vna  fiaccola  ardente  cagion  di  quefla  guerra,  & giudi 
co,che  non  Solamente  ci  fi  dourebbe  dar  nelle  mani  de  Romani , per  purgar  il 
peccato  della  rotta  capitolatione , ma  quando  anchor  mimo  lo  domandaffe  di 
rei , che’i  fi  doueffe  portare  nelle  piu  lontane  parti  della  terra , & del  mare , 
la  onde  mai  piu  di  lui  poteffe  ventre  nouella , accio  che  i non  poteffe  mai  piu 
foUeuarc,  il  quieto  flato  della  noslra  città . Cotifiglio  adunque , & giudico , 
cbc’i  fi  debbino  Subitamente  mandare  Mmbafciadori  a Roma  a fodtsfarcal 
Senato:&  altri  a comandare  ad  Annibale, che  licui  l'afiedio  da  Sagutitoiet 
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•A  che  dieno  lui( fecondo  i capitoli  ) a Romani  : & dico  chei  fi  mandi  la  terga 
ambafcieria  a Saturnini  : a ri  fiorarli  de  riceuuti  danni . Hauendo  Marna- 
ne finito  il  fuo  parlare , non  fu  ad  alcuno  neccffario  contendere  ficco , di  fiu- 
tando , in  modo  era  quafi  tutto  il  Senato  uolto  al  fauore  di  Annibale , in- 
colpando Mannonc , conte  colui , che  piu  inimicbcuolmente\  contro  di  quello 
bauejfe  parlato , che  non  hauctta  fatto  Fiacco  Valerio  <Ambafciador  Ro- 
mano .Fu  poi  rijposìo  agli  ^4mbafciadori,che  la  guerra  banca  hauuto  prin- 
cipio da'Saguntini , & non  da  . Annibale , & chc’lj  popolo  Romano  farebbe 
contro  ragionerei  preponeffe  i Saguntini  alt  antica  amicitia  de  t Cartilagi- 
ne fi  . Mentre  ch'i  Romani  confumanano  il  tempo  nel  mandare  lcgationi,Zfn 
tubale  in  tanto,perche  i faldati  erano  flr occhi  per  le  jjcjfe  battaglie , & pel 
molto  lauorare  : li  fece  ripofare  alcuni  giorni , ponendo  lepefìe  alla  guardia 
delle  macchine , & munitioni  fatte  : & hi  quel  meggo  accaldata  gli  animi 
g loro, bora  infiammandoli  contro  i turnici, & bora  con  la  jperanga  di  grandi fi- 
foni premij  allettandoli  mia  pofeia  che  parlamentando  con  efii,  ei  fece  in  ten- 
dere,che  la  preda' '(pigliando/}  la  città ) farebbe  de'J'oldati , furono  in  tal  ma- 
niera tutti  infiammati, che  s'egli  fubitamentc  hauc  Jfe  dato  il  fiegiio  della  bat 
taglia,nonpareua  che’i  fipotcjfefar  loro  alcuna  nfificuga . I Saguntini,  co- 
rnei strano  ripofati  dalle  guerre  qualche  dì, non  moleflando,ne  efft  r.do  rr.o- 
leflati,cofì,non  bau cuano  mai  ne  dì, ne  notte,  pofato  di  lauorare, per  rifar  un 
mono  muro  da  quella  parte,  onde  la  città, per  la  fatta  maina , eia  rtmajà  a- 
perta.  Dopo  quefio,fu  data  loro  una  battaglia  piu  fi  rote , & gagliarda , che 
l'altra , lauto  chei  non  fapeuati  doue  prima  douejfi.ro  fioccorrcrc , fida  ogni 
parte  fent; nano  il  roraorc , & le  grida  grandi . Gambale  m perfiona  confor- 
taua  i combattitori,  marinamente  in  quella  parte,  otte  s' accofiaua  una  tor- 
re fabbricata  di  tanta  attenga , ch'ella  auangaua  li  mura , & le  torri  della 
q città , fornita  ad  ogni  palco  di  grojfe  baie  Tir  e , fi  ch'ella  haueua  J fogliatole 
mura  (fogni  difefa.^tllhora  .Annibale, parendogli  il  tempo  oppoi  tulio,  man- 
dò intorno  di  cinquecento  „4fricani,co  i picconi,  & altri  ftrumcnti,a  rompe- 
re di  fiotto  le  mura . T^e  fu  T opera  molto  malageuole , non  effendo  le  pie- 
tre commi  jfe  a calcinala  a tcrra,fccondo  l'vfanga  annca,& pero  fpeffe  uol 
te  rouinaua  il  muro  prima  che’i  fujfe  tagliato  fi  che  per  le  rotture  entrauan 
nella  terra  grofic  compagnie  d'armati  : oue  prefero  anchora  un  certo  luogo 
rileuato , & quel  fornirono  di  catapulte , & baleflrc , & lo  fortificarono , 
intorniandolo  di  mura , per  hauere  nella  città  quella  baflia  foprafiante  a gui 
fa  d una  Rocca.  I Saguntini  fecero  una  alia  di  muro , dalla  parte  dentro  del- 
la città , laquale  anchora  non  era  da  nimici  occupata . Da  ogni  parte , fior - 
tificarfiyfi  lauoraua,&  combat  lena  con  ogni  sfiorgo . Ma  i Saguntini , riti - 
randofi  a poco  poco , & difendendo  la  parte  piu  adentro,  faccuatio  ogni  dì 
la  città  minore, et  mede  finamente  cominiiaua  a crefcere  la  carefha  di  tutte 
Dec.diTtt.Ltu.  Mm  be  ’ 
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lo  co  fi, per  il  lungo  affedio,&  la  fperanga  degli  altrui  aiuti  veniva  a frema-  D 
re, effendo  tanto  difeoflo  i Romani ,vnica  loro  fpcranga,&  effendo  tutti  i eh - 
confronti  luoghi  in  poter  de  nimici. 

Ma  la  fubita  andata  di  Annibale  nelle  terre  degli  Oratori Carpento - 
ni , ricreò  alejiuntogli  animi  afflitti . Iquai  due  popoli  offe  fi,  & sbigottiti, 
per  l’afbregga  delle  feelte  fatte , bauendo  ritenuti  coloro , iquali  erotto  ve- 
nuti a far  la  deferì  tt  ione , haueuano  fatto  fegno  di  ribellione , ma  prevenuti 
dalla  prcHegga  cT Annibalcff  erano  rimafì  dell’ hnprefa,  & haueuan  pofate 
le  già  prefc,armi . Intorno  a Sagunto  non  era  pero  C oppugnatone  minore , 
portandofr  Mabarbale  figliuolo  di  Himilcone,  ilqualc  Annibale  haueua  prò 
polio  all  hnprefa , tanto  valoro  fornente , che  ne  i fuot  mede  fimi , ne  i nimi- 
ci , s'accorgcuano  punto  dell' affenga  del  Capitano . Colini  diede  alquante 
battaglie  felicemente , & contri  arieti  gettò  per  terra  buona  parte  delle 
mura , & alla  tornata  di  _ Annibaie , li  molìrò  ogni  cofa  ripiena  delle  frefche  _ 
rouine . Onde  incontanente  fu  indiritto  t efferato  verfo  la  Rocca,  & appic- 
co (fi  vna  gtiffa  molto  atroce , con  grande  vccifione  dclFvna  parte,&  dclf  al- 
travna  banda  della  Rocca  fu  prefa . Fu  dopo  quello  tentata  la  pace , da 
due  perfonc  pur  con  poca  fperanga , & per  bicone  Sagimttno , & afforco 
Spaglinolo . bicone,  finga  faputa  de  Saguntini , fiorando  con  ipriegbi  ba- 
vere qualche  poco  a muoverlo , effendo  di  notte , andato  ad  Annibale,  poi 
che' i ridde , che  le  lagrime  non  giottanano,  & che  come  da  vno  adirato  um- 
citore , erano  propolle  mifere , & doloro  fi  condii  ioni , d oratore  diuentato 
foggi  duo , fi  rima  fé  apprefro  al  nimico , dicendo,  che  tornando , perderebbe 
» <.  - >*'  fu  vita,  trattando  delia  pace, con  fi  fatte  conditioni.  Le  domande  eran,  che' i 

rende (fero  le  cofe  tolte  a Turdetani , & dato  tutto  l’oro,  & argento,  v fen- 
do della  città  con  una  ucflc  per  ciafcuno,andaffero  ad  habitaic  in  quel  luogo , 
oue  Annibale  comandaffe.  Dicendo  bicone, che' i Saguntini  non  accettereb- 
bero qiiefìi  patti  della  pace , & storco  affermando , che  qnando  l' altre  co-  & 
feft  vincono , anche  gli  animi  fono  fupeiati,  promeffe  d'efrer  egli  meditatore 
di  ciucila.  Era  coflui  allhora  foldatodi  ./Intubale , ma  bofiite  ,&  amico 
publico  de’ Saguntini . H attendo  coflui  data  l’arme  in  pr  e finga  et  ognuno, 
alle  guardie  de’ nimici , & paffato  dentro  alle  numitionifeom egli  domanda- 
va)fu  menato  al  Tretore  de’ Saguntini . One  effendo  finitamente  fatto  gran 
concorfo  di  gente , mandata  fiora  l'altra  turba  ,fu  data  vdienga  ad  storco 
Oratione  di  ne^  Senato. il  cui  parlare  fu  in  quefla  forma . Se  il  vofrro  cittadino  bicone, 

A torco  Spa-  come  ei  venne  a domandare  ad  Annibale  la  pace , vi  baueffe  atte  bora  rap- 
gouol  ^ in  ge  portato  indietro  da  Annibale  la  conditone  di  quella , quefla  mia  venuta  J'a- 
"iuo  J crfua3  re^be  fiata  ftipcrflua , & vana,  non  effendo  io  venuto  a voi  oratore  d filini- 
d^ do  fi?  b*le  > ne  fuggitalo . Ma  effendo  egli  òpcr  fica , ò per  voftra  colpa , reftato- 
uoì  nu fonu-  fi  upprefjo  il  nimico , s’ egli  ha  fimulato  d hauer  paura  yper  fuo  difetto , ma 
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A feda  voi  porta  pericolo  chi  vi  racconta  il  vero , per  voflra  colpa . Io , accio  mcme  dalla 
che  voi  fappiate } che  voi  battete  altaiche  modo , & (ondatone  di  falutc,&  jant£" 

di  pace  per  le  ragioni  dell'antico  bojpitio , & amidi  u , ch'io  ho  con  quefia  c lt-1 
città , fon  venuto  a voi , & ch'io  dica  a voflro  beneficio , & non  d'altrui,  le 
cofe  ch'io  dirò , queflo  ne  faccia  vera  tefiimonian^a , che  mentre  che  voi  po- 
tefle  refiflerc  con  le  proprie  forge,  & mentre  che  noi  affettafle  aiuto  dai 
Romani , io  non  J, feci  mai  appo  di  voi  rncntione  di  pace . Ma  pofeia  che  voi 
ftetc  fenga  alcuna  (peroni#  de  Romani , & le  vofite  armi,  & le  uofire  mu- 
ra non  ui  poffon  piu  di  fendere , tanto  che  baflt , io  vi  reco  vna  pace , piu  lo- 
fio neceffana , che  giufia  : dellaquale  ne  re  fio  qualche  (peranga  ,ft  voi(  co- 
me vinti)  faccettiate  in  quel  modo,  che  intubale  vela  da,  come  unici - 
tare . Se  tutto  quel  che  fi  perde , non  riputerete  per  danno , ma  quello  che 
vi  fi  lafcia , per  dono , effendo  ogni  cofa  del  vincitore . Effo  vi  toghe  la  cit- 
tà, per  la  ptu  parte  già  roumata , & quafi  tutta  da  luiprefa,  & guadagna- 
ta : lofi  ioni  il  contando , & vi  confegnerà  un  luogo , ouc  noi  edifichiate  una 
B nuoua  terbi  : uuole  che  tutto  l’oro , Ò"  l’argento , publico , & prillato  li  fia 
portato  : uuole  confetture  le  per  fono  uofire , & delle  donne,  & figlinoli  vo- 
firi , fenga  alcuno  oltraggio , & vtolctiga  , fe  voi  volete  partimi  da  Sagun- 
to  deformati , & con  due  uefiimenti  per  eia  fumo . Quefie  cofe  comanda  il 
nimico  vincitore , lequali , quantunque  le  fieno  graia , & acerbe , la  uofira 
fortuna  ne  conforta , & perfitade  a combattere , & certo  ch’io  non  mi  diffi- 
do , che  quando  voi  baretc  dato  ogni  uofira  cofa  in  Juo  potere , ch'egli  non  ui  Notl^jjt 
habbia  a rilafciarc  alcuna  di  quefie  cofe . Ma  io  vi  conforto  bene , che  piu  £ ° *lo'  ddù 
toflo [opponiate  quefle , che  uoi  uogliate  efjcr  tagliati  appesi , & ueggi a-  fede  de'ba^à 
teui  dauanti  agli  occhi  rapire , & (Iratiare  le  uofire  donne , & figli uoh, co-  tia‘\ 

J me  porta  l’v fianca  delle  guerre . Ter  vdire  quefie  cofe , ejfendofi  raccolta 

q intorno  la  moltitudine , & mefcolatofi  col  Senato  a poco  a poco,  il  concilio 
del  popolo,i  principali  tirandofiin  dtfparte , fenica  altro  indugio , aitanti 
alla  nfpofla , prefero  tutto  l'oro , & l’argento  publico , & prillato,  gir  por- 
tatolo m piatta  lo  gettarono  in  vii  fuoco , per  ciò  mfiretta  fatto , & la  mag- 
gior parte  d'ejji  in  quel  medefimo  fi  precipitarono . Ejfendo  per  quefio  tut-  Sagfito  fu  pr* 
la  la  città  in  gran  paura,  & trauaglio , ecco  che  dalla  Rocca  s'ode  leiiarc  fa  & c,,'u,t* 
di  intono  un  gran  romore  : una  torre  lungamente  da  gli  arieti  battuta,  fi- 
nalmcntc  era  rouinata,& una  fchiera  de  Carthagincfi  era  entrata  per  quel-  ,nedclimt. 
le  rouine , battendo  dato  fegno  al  capitano , che  la  terra  da  quella  banda 
era  aperta , & abbandonata  dalle  difefe . Ter  laqual  cofa , giudicando  e- 
gli , in  tanta  occafione  non  efier  da  indugiare , ajjaltando  con  fUfte  le  fon#  - 

la  città , la  prefe  in  un  momento , dato  il  fegno , che  tutti  da  quattordici  an- 
ni in  fu  fujfero  ammalati . Ilqual  comandamento  certo  fu  crudele, maf co- 
me nel  fine  poi  fi  uidde  ) quafi  ne  cef lario  : perche  a chi  fi  poteua  egli  perdo - 
* Mm  » nare 
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nare  di  coloro , iquali  rincbiuft  con  le  mogli,  & figlinoli  arfeno  fupraa  fe  Ò 
mede  fimi  le  cafe  loro  ? ò vero  armati  non  reflarono  mai  mfino  alla  morte  di 
combattere  ? La  tema  fu  prefa  con  vna preda  grandiffima , benché  gran  par 
te  fuffe fiata  da  i padroni  guafia  in  pruoua . & l'ira , nell vccifione  non  ba- 
pena  rjuafi  fatta  alcuna  differenza  dell'età  : i prigioni  erano  de  faldati. -non-* 
dimeno  è manifeflo,  che  del  pregio  delle  cofe  venduteci  traffe  qualche  fom- 
ma  di  danari  : & che  molte  veflc,  & mafferitie  di  gran  ualuta, furori  man - 
Sagunto  fi  dì  et  dateaCarthagine.  Scrluono  alcuni  la  città  di  S agnino  eficrc  fiata  prefi 
thi  inuvp  bcfr.  otto  mefi  poi  che  fi  cominciò  a combatterla  : & ^Annibale  tffeme  andato 
liMmudn.  poi  alle  flange  a Cartilagine  nuouaper  fiamare:  & il  quinto  mefe  di  poi 
che’ i fi  partì  da  Cartilagine , effers  arriuato  in  Italia  : lequali  coJe(fe  coft 
fono)nonpotria  effere  che  m quel  tempo  fuffero  Confoli  Tubilo  Cornelio , 

Tito  Sempronio  : alliquali , nel  principio  dell’ oppugnai  ione,  fifiero  manda- 
tigli _ Ambafciadori  da  Sagunto  : & che  nel  medefimo  lor  magislrato , l’uno  £ 
fui  fiume  del  Tefno:&  ambidue, alquanto  dipoi, combat teffero  con  ^tniuba 
le  a Trebbia , ò tutte  quelle  cofe  furori  fatte  in  piu  bricue  tempo , ò vero  Sa- 
gunto non  fi  cominciò  ad  oppugnare,ma  fu  prefo  nel  principio  delC  anno,  nel - 
* quale  Tublio  Cornelio, & Tito  Sempronio  furori  Confolt.Terche  il  fatto  d or 

me  fatto  a Trebbia,  non  può  paffare  nell’anno  diGneo  Scrtulto,&  Gaio 
Flamminio  : perciò  che  Flammtnio  prefeil  Conflato  a Rimai , effendo  fa- 
to creato  da  T ito  Sempronio  Confilo  : ilquale  dopo  la  giornata  di  Trebbia , 
j effendo  venuto  a liofiu  a fare  i Confoli , fatti  i Comittj , f tornò  all  cfiercitó 

.t  alle  flange  a firmare . Qua  fi  nel  medefimo  tempo , gli  oratori  ritornati  da 

a Carchagine , haueuan  riferito  trottami  ogni  cofa  nimica  : & Henne  la  no- 

cella della  rouina  di  Sagunto  : di  che  fu  tanto  dolore , & mfcricordia  i/fe- 
tnede  gli  amici  indegnamente  mal  capitati , & tanta  parimente,  laucr- 
gogna  di  non  battere  dato  loro  foccorfo , & lofdegiio  uerfo  i Carthagnu  ft , 
& fi  grande  la  paura,  eh’ bebberot  padri  dello  fiato  loro,  come  fé  già  ini - 
mici  fuffero  alle  porte , che  gli  animi  perturbati  in  un  medefimo  tempo  da 
tanti  trattagli,  piu  to  fio  per  lo  fpauento  fi  fmarriuano , che  confgluuano, 
f enfiando, che  mai  piu  non  haueuano  combattuto  con  piu  potenti,  & gagliar 
di  inimicane  lo  fiato  Romano  era  fiato  piu  debole , ne  la  città  manco  ualoro 
fa,&  che  i Sardi, Chorf,Hiftri,  & illirici , haueuano  piu  toilo  angolo , & 
alloggiato, ch'affaticato  le  forge, & l'armi  de  i Romam:&  co  Galli  piu  lofio 
efferfi  romoreggiato,  che  guerreggiato . Ma  i Carthagmefi  effer  ninna  uec- 
fhi,&  effercitati  in  una  durifiima  mihtia , & cantra  le  nationi  d Hi fp  agita 
per  (patio  ventiquattro  anni , fempre  uincitori  : auueggi  prima  folto 
Amilcare , dipoi  fiotto  fir  ubai  e , ultimamente  fiotto  ^Annibale, ualorvff- 
tno  Capitano:  & bora  battendo  efpugnata  unapotenttffima  città , paffare  il 
fiume  lbcro,  tirandofi  dietro  tanti  popoli  della  Spagna  : & che  medefimo* 

mente 
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JL  mente  Menerebbero  ledenti  di  Gallici  Jcmpre  defiderofe  di  far  guerra,  on- 

(Tei  fi  berrebbe  a combattere  con  tutto  il  mondo  in  Italia , per  la  difija  delle  m ^ w ^ ^ 

mura  della  città  di  Roma.  Già  erano  fiate  nominate  le  prouincie  a Con-  gli  ndint  dr , 
foli  onde  fu  deliberatoti  etimo  le  foniffero  tra  loro:  a Cornelio  vernicili  w.foWw. 
forte  la  Spagna,!  Sempronio  l'africa, con  la  Sicilia . Ter  quell  anno  furono  m>&* 
afferriate  fet  legioni , & de  gii  aiuti  poi  de  collegati  quanto  pareffe  loro  .s&  f jrthag{ne^ 
chef  armata  per  mare  fi  faceffi  quanto  maggior  fi  poi efs  e . Furono  dej  entri  Cedoci  nwao 
ventiquattro  migliaia  di  fanti  appiè  de  Romani , & mille  ottocento  canai-  pà  picc „/,  & 
li . Degli  amici  ] & collegati  quarantaquattro  migliaia  di  pedoni, & quat-  ruolo •*!**»• 
tramila  caualh.CCxx.nani  quinqutrcmi  : & venti  altri  legni  chiamati  Ce-  *fM 
loci.  Tropo  fi  fi  poi  al  popolo  la  delibcratione  di  pigliare  la  guerra  coi  ( ar-  ^ uccftum0 
tbagmefi , & per  cagione  della  guerra  ,fi  fecero  per  tutta  la  citta  le  Jiipplt-  de'  ^ m<fm-  j,/ 
cationi, pregando  gl’lddtj , che  quel  che  Ipopolo  Romano  baucua  deliberato , 4//04- 

B fornir, i buono,&  'felice  Hoc. Lege,:,,  f,  imfoo  tra  i enfili  m queflo  modo . 
cd  Sempronio  furono  date  dite  legioni  tciaftuua  d efie  era  di  quattromila 
pedoni , & trecento  cauallten  : & degli  amui  xv  1 migliata  di  pedoni,  & tifi/fins 
mille'  ottocento  caualh  : tiaui  lunghe  CLx,  & dodici  Ccloci.  Con  qui  fi  a h*ggi  Ihkmrdfi. 
fonimi  di  genti  per  mare , & per  terra  fu  Sempronio  maìidato  in  Sicilia  per  teZ,m* 

do, ter  poi  p.fiarc  in  africa , Jc  falco  Confilo  fi, fi ' a melare  a < sr  t™ 

tb.iinefi  il  palfarc  in  Italia.  *4  Cornetto,  fidato  minor  numero  diventi , ccc  MMéuun 
porche  il  "Pretore  Lucio  Manlio  era  fiato  mandato  in  Galha,  conaffai  ga-  na  ,prruhei,m 
ti  ardo  cffercico . ^4  Cornelio  mafinictmente , fu  fumato  il  numero  delle  hautmmmm* 
nani , perche  filo  hebbe  quaranta  Qjiinquc  reminoli  credendo  che  il  nimico  duomi*** 
veni  fi  per  mare,ò  uero  mouefii  la  guerra  da  quella  banda  : & cefi  ti  furono 
date  due  legioni  Romanesca  la  compagnia  conncmentc  de  caualh, & quat- 
tordici mila  pcdont,&  mille  dngcnto  cattallt  degli  amici.  La  G alita, in  quel- 
. hi  p.irte  otte  s'afpettaiM  la  guerra  de  Caribagitkfi.  hebbe  quell' anno  due  le- 
gioni Romane, & de  pedoni  degli  amici  quattorda  1 mila , & mille  caualli , Oratori  Ro. 
dr  fecento  caualh  de  Romani. Hancndo  ordinate  tutte  qutfiecoje,  per  far  in  ™a™ 

«augi  alla  guerra  tutte  le  co  fi  legitimamcnte , & congiufiitta , mandarono  |afcutl  „e  ] 
in  africa  Quinto  Fabio, Marco  Lauto, Lucio  tnulio,  Gaio  Lumio,&  fluiti-  Senato  C ar- 
1 0 B ebio  : tutti  huomini  di  grane  età , oratori , a domandare  i C ar  tbagmefi,  tha»  inefe. 
fi  Annibale  haueua  combattuto  la  città  di  Sagunto  per  decreto  della  Repu  £“Polta  mu 
li: C,  firuCin.i  r'haiie.lsero  a fare  ) ciò  COlìft’ffihero,  dr  _ < 
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blicaì&  s'eglinofcum  ci  fi  penfiua  c’hauefìero  a fare  ) ciò  confi fiafi  ero,  dr  {j.un  senatore 
di fendefiero  .Annibale , affermando  tutto  efiere  fatto  con  publica  amori-  Carthaginefe 
tà , allhora  gli  ^ Imbafciadori  prò  tettali  ero  la  guerra  al  popolo  Carthagi-  in  genere  iodi 
nefi . 1 Romani , poi  cbc’tgwnfero  a Cartbagme , efìcndo  lor  data  vdten- 
•ganci  Settato  : & Quinto  Fabio , battendo  domandato  filamento  di  quel-  ^ prcpa  St 
la  cofa,  laquale  haueua  in  connntffwne  ,vn  de' principali  Senatori  Cariba-  gUnt0. 
gmefi  rifiofe, dicendo.  La  vottra  prima  legati onc  ,ò Romani, fu  ambe 
Dee.  di  Tit.Liu.  Mm  3 vana, 
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vana, quando  voi  chiedi  tute  ebe'i  ni  fuffe  dato  ^ Annibaie , come  s* egli  di/  uo  ® 
fteffìt  parere , & volontà , boucjfe  combattuto  Salotto . Ma  qucftajto  fra 
preferite  legatione  è anchorpiu  dolce,' in  parole , & in  fatto , affai  piu  afra, 
perdo  cb'allhora  era  accufato , & cbicfìo  da  noi  intubale  ma  bora  uoi  ne 
flrignete  a confcffare  il  peccato,  & le  cofe  ci  fono  J 'ubitamente  a un  tratto  ri 
- chic flc, come  f ? noi  già  l baueffetno  confejfato  . Ma  io  non  giudico  che  s'  hab- 

biaa  ricercare  fe  la  città  di  Sagunto  è fiata  oppugnata  per  publuo , opri  tut- 
to con  figlio , ma  fe  ragioncuolmcnte , o vero  contra  giu  fi  ma  : perche  la  in- 
quifitione,&  la  punii  ione  d'vn  noflro  cittadino  s'appartiene  a noi , & il  ri- 
cercarlo s' egli  ha  ciò  fatto  di  fua  fìeffa , ò nero  di  noflra  uolontà . Con  uoi 
habbiam  noi  a di  future  ,fe  ciò  è flato  lecito  fare,fecondo  i capitoli  della  no- 
flra confederatione . Ondepofcia  che’i  iti  piace  difputare , quel  che  faccino  i 
, capitani , ò per  publico , ò uer  per  loro  prillato  con  figlio , nfpondo  che  nei 

habbiamo  inftcme  la  confederatione  fatta  dal  Confalo  Dittano  : nellaquale  E 
ftproucde  alla  fallite  degli  amici , & collegati  dcltvno , & de  IT  altro  popo- 
lo: de  Saguntini  non  fi  fa  mentione , perche  non  erano  anchor  ttoflri  amici . 

Ma  direte  in  quella  confederatione  che  fu  poi  fatta  con  (Jdrubale , i Sagun- 
tini fono  eccettuati  : contra  laqual  co  fa  non  fon  per  dire  ,fe  non  quel  tanto  , 
eh'  io  ho  imparato  da  uoi  : concio  fa  cheuoinegafe  già  d'effere  tenuti  alta 
capitolai  ione  fatta  con  noi  b prima  no  Ita . da  Luttatio  Confalo , perche  e fi  a 
non  era  fatta  con  auttorità  del  Senato , & deliberai  ione  delpopob,& per- 
ciò , di  nuouof  fece  vii  altro  accordo  per  confgho  publico . Se  dunque  le 
• ■ uoflrc  leghe  non  ui  obli^ano , fenoli  fatte  di  uoflra  uolotità,  & decreto  pn- 

blico,  ne  anche  la  confederatione , fatta  da  Ajdrulalc  finga  l auttorità  uo- 
flra, può  obligar  noi.  Ter  tanto  lafciate  flaril  far  mentione  di  Sagunto , 
gir  del  fiume  lbcro , & partorifea , & dnnoflri  hoc  amai  una  uolta  chiara- 
mente l'animo  noflro , quel  che  tanto  tempo  egli  ha  penfato  di  fare . Allbo-  f 
ra  l' Imbafciadore  Romano  fatto  un  certo  fieno,  & gruppo  di un  lembo  del- 
la toga , diffe , 'Noi  ni  portiamo  qui  la  pace,&  la  guerra , pigliate  uoi  quel- 
J’arole  breui  lo  che  piu  ut  piace . quefìa  parola  fu  uniucrfalmente  nfpoflo , non  con  mi- 

to animo  (è  di  nore  baldanza , ch'egli  loro  delle  quel  che  a lui  pareua  : & rifondendo  egli 
Senato°CarC-  ^ ttuouo  ( fcotcndo  il  grembo  ) che  daua  loro  la  guerra, rifpofero  tuttoché  la 
thaginefe , & riccueuano , & con  quel  medefmo  animo , che'i  iaccettauano , lagouerne- 
Jafimighantc  rebbero . Qucfla  diritta  domanda , & proteflatione  di  guerra , panie  che 
nfpolh.  fujf,  pi,,  honorc  itole , & degna  del  popolo  Romano , che  difiutar  con  paro- 

le della  ginflitia  della  caufa , & della  lega , coft  m nan gì , come  po i,maf fintar- 
meli tc  dopo  la  roana  di  Sagunto . Tercio  che  fe  il  fatto  fìcfle  nella  ih  futa 
delle  parob,iun  fi  baucua  a far  compar ut  ione  col  dire  che  la  lega  di  *Jjdr li- 
bale sera  commutata,  & fatta  in  luogo  della  prima  confederatione  di  Lut- 
t*ùotconciofiacbe  nella  detta  capitolatone  di  Dittatiti  fuffe  prudentemen- 
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/ te  agfnmto,che  quella  allhora  s’mtenieffe  cffcr  ferma , & valida , quando  il 
popolo  l'haucffc  confermata: & nella  conuentione  di  lAfdrubale,  non  era  fat 
ta  alcuna  fonile  ecce  tt  ione  :&  coft  viuendo  quello , era  fiata  approuata  la  le 
ga  col  filentio  ,&  conia  offeruan^a  di  tanti  anni , tanto  interamente , che 
morto  dipoi  rauttore  d’effa  non  fé  nera  alterata  par  te  alcuna . Benché, 
quando  ci  fi  fuffe  flato  fermo  alla  confederai  ione  di  prima , z Saguntini  fa- 
rebbeno  flati  pure  affai  cautelati , offendo  eccettuati  i compagni  deltvno, 
dell' altro  popolo  : perche’ i non  ni  era  aggiunto , didimamente  parlando , ò 
i compagni  eh' allhora  fuffcro,ò  quei  che  poi  per  l'auucnire  diuent afferò . Et 
tondo  fla  che'i  fuffe  lecito  pigliare, &farfi  degli  altri  amici  , & compagni , 
chi  giudicherebbe,  che'ifufle  co  fa  ragioneuole , ò riceuere  in  amici tia  alcuno 
fruga  meritilo  vero  poi  che  l’ Intorno  l'haueffe  riceunto  folto  la  fnaprotettio 
ne , non  lo  difendere  folamente  fi  prouedeua , che’i  compagni  de  Cartilagi- 
ni ne  fi  nonfuffero  follatati  a ribellar  fi:  & quando  ei  fi  fuffero  per  fe  fleffi  ribel- 
lati, per  amici  non  fi  riccue fiera.  eli  <Ambafciadori  Romani,  da  Cartilagi- 
ne par  t inzaffarono  in  HiflmgnaCcome  era  flato  loro  commeffo  in  Rcma)per 
vicitare  tutte  le  città,  & allettarle  alla  compaglia  de’ Romani,  ò vero  per  di  n 
uertirle  da'  Cartilagine  fi . Vennero  innanzi  attuti  gli  altri  a Bargufli:da  Dar**U  *' 
quali  offendo  flati  benignamente  accolti  ,folleuarono  di  la  da!  fiume  ibero , 
molti  popoli,  perche  effondo  infafhditi  della  flgnoria  de’ Carthagine fi, cornili-  Vnldani. 
ciarono  a deflderare  nuoua  fortuna . Vennero  pofeia  a Volciani , la  f amo- 
fa  rifoste  dequali  celebrata  per  tutta  Spagna,  riuolfcgli  altri  popoli  dall'a- 
micitia  de  Romani, perche  vn  vecchio,nel  concilio  loro  in  queflo  modo  riflo-  q,  at;one-  » 
fe . Che  vergogna  è la  voflra,ò  Romani  richiederne , clic  noi  preponiamo  la-  rifpJh  nóce 
Mùcida  voflra  a quella  de  CartbaginefV  concio  fla  che’i  Saguntini,  che  ciò  fc-  uole  d’uno 
cero,voi  amici  gli  babbiate  abbandonati , & traditi  molto  piu  crudelmente , uccch‘°/Jtt» 
chc’i  Carthaginefl  lor  nimici  non  gli  hanno  rouinati,&  diilruttiflo  giudico,  ? ma"'  ,,e{ 

^ che  voi  debbiate  andar  cercando  degli  amici,  in  quei  luoghi , oue  non  fi  fap-  c^aój  ” u Vo1 
pia  la  rouina  di  Sagunto , la  cui  di  fìr unione  fora  come  dolorofo  co  fi  notato- 
le effempio , & memoria  a tutti  i popoli  di  Spagna , che  niuno  piu  fi  confi- 
di nella  fede , ò emuflà  del  popolo  Romano  .Dopo  queflo , fu  loro  fltbi tornen- 
te comandato , di’ vfeiffero  de’ confini  de  Volciani . Coft  non  riportarono  ri - 
fpoflaptu  benigna , che  fi  fuffe  quefla , da  alcun' altro  concilio  di  Spagna . 

Onde , hauendo  circondai  o tutta  la  Spagna  inuano , paffarono  in  Gallia . in 
queflo  paefe  panie  loro  vedere  vna  ftraha,  & terribile  maniera  di  fare  con- 
cilif : perciò  che  ( coft  è il  coflume  di  quella  natione  ) et  uetmero  tutti  arma- 
• ti  alla  dieta  : oue  magnificando  gli  ^ imba  fciadort  con  parole , la  uirtù , dr 
la  gloria  del  popolo  Romano , & la  gronderà  dell  imperio,  & domandan- 
do , che ’ i non  uoleffero  dare  il  paflo,per  la  città , & paefl  loro , a Cariba - 
ginefi , iquali  vemuano  a far  guerra  m Italia.  Si  dice , che  fi  leuò  a un  Tratto 
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Calli  tra  fai  pi  fi  grande  il  rifo , con  un  certo  romore,  che  appena  i magi  frati , & i piti  uec-  D 
alledomande  c^l>f>oteron  fanuBre » & quotare  la gioucmù , tanto  paruelor  cotale  do- 
de  gli  aìtiba-  man^Ll  folta , & fenga  vergogna  : a voler  chi  Galli  non  lafciaffero  poffare 
feiadori  Ro-  la  guerra  in  Italia  & tiraffero  quella  cantra  di  J e,  & per  [alitare  ipaeft  dal 
mani.  tri , faceffero faccheggiare  il  fuo  proprio . Quetato  finalmente  il  romore  ,[u 

rifpofo  a Legati , che  non  baucuano  alcuno  obligo  co’ Romani  per  loro  meri- 
ti ucrfo  di  fé  : ne  da  i Carthaginef  haueuano  riceuuto  alcuna  ingiuria , per 
lecjuai  cofe  ei  [afferò  tenuti  pigliar  l'armi , ò in  fauorc  de' Romani , ò contra 
i Carthaginef  : ma  ch'vdiuano  bene  dall'altra  parte , i popoli  della  natione 
loroejfere  [cacciati  dal  popolo  Romano , de' confini  d'Italia,  & coflretti  a 
pagare  il  tributo,  & patire  altre  cofe  indegne.  Le  medefime  cofe  furon  det- 
te,?!? da  loro  udite  quafi  in  tutte  le  diete  della  Galha , ne  udirono  cofa  mai 
molto  pacifica, ò anucbeuole,prima  ch'efìarriuafferoaMarfilia.  Qjciui  in  te 
[ero  fedelmente  & con  diligenza  tutto  quefdì  cbe’i  ricercarongli  amici:&  £ 
furon  [atti  auifati,  come  Annibale  baueua  preuenuto  di  pigliar  gli  animi  de 
Galli  una  cbe'i  non  farebbero  anche  ucrfo  di  lui  molto  ben  difpofli,  tanto  effer 
quelle  genti  di  natura  efferata, & dura, [egli  animi  de  principi  non  fi  corrom 
pono,V [anno fi  amici  con  l oro,  ddqualc  tal  natione  cupidijjima . Hauendo 
cofi  cerco  la  Spagna j,  & la  Gallia  i Legati  de  Romani  fi  tornarono  a Roma , 
non  molto  poi  che  i Confoli  erano  andati  nelle  lorproumeie:  & trouaron  tut 
ta  la  citta  folleuata,& a filettare  la  guerra, perdi  egli  era  [ama,i  Cartilagine 
fi  batter  già  paffuto  il  filone  ibero.  ninnili  aie,  dopo  la  prefa  di  Saguioffe  ne- 
ra andato  afiuemare  a Cartilagine  nuoua  : er  quiui  baueua  udito , quel  che 
Cartilagine  s era  fatto, & deliberato  a Cartilagine ,& a Roma:  & ch'egli  non  era  j'ola- 
ena  éCartha  mente  ^ c aprano, ma  la  cagione  anebora  della  guerra.  Ter  tanto, poi  ch'egli 
genia.  bebbe  diuijò , & venduto  ìe  reliquie  della  preda , giudicando  che' t non  [ufi e 

da  indugiare  piu  oltra, chiamò  a parlamento  tutti  i fidati  della  natione  Spa 
Orarione  di  gnuola.lo  credo(dtfi'egli)o  compagni, che  uoi fleffi  cognofciate,come  effondo  * 
Annibale  al-  pacificati  tutti  i popoli  di  Spagna,ò  che  uoi  baretea  finire  la  militta,  & ha - 
ra,mfl  a luentuire  gli  efserciti , b nero  bifognerà  andare  a guerreggiare  in 
gna.°  ' ' | 3 a^lre  tcrreiperche  cofi  [accendo  quefti popoli  fioriranno , & goder annofi  non 
folamente  i beni  della pace, ma  della  uit torta, [e  noi  cercheremmo  di  guada- 
gnare preda, et  gloria  con  altre  nationi.Onde  hauendo  noi  a pigliare  una  nuo 
ua  imprefa,&  a militare  lontani  da  cafaffe  alcuno  uuole  andare  a uedere  la 
fua  famiglia,&  quelle  cofc,che  li  fono  piu  care, io  ui  dò  licengaiCr  ut  coman 
do, che  tutti  aliaprimauera  fiate  prefenti,  accio  che, col  / nuore  degl  Iddi;,noi 
diamo  principio  a una  guerra , laquale  farà  di  grandi  [fimo  guadagno,  & di 
fomma gloria. Quafi  ad  ognuno  [u  grata  l’offerta  [atta  di  poter  uifitare  la  ca 
fa  fua,defiderando  ciaf  un  uedere  i [uoi,  & confiderando  quanto  grandemen 
te, per  t auuenire,effi  l'haue fiero  a defiderare.il  ripofoprefo  tutta  la  uema- 
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A ti,  tra  le  fatiche  già  durate, & quelle  (he  ihaueuano  a durare , rtnfiejiò  gli 
aitimi, & i corpi  infiemc , a fopportare  di  nuouo  ogni  difagio,  & fatica. 

Allaprimaucra  (fecondo  l’ordine  [dato)  tutti  fi  ragunarono.  Annibale, 
bauendo  raffegnati  gli  aiuti  mandati  da  tutte  le  nationi , andato  alle  Cadi, 

& quiui  {acri ficando  ad  Hcrcole,fòdisfcce  a i noti  fatti,  alligando  fi  a linoni 
noti , fe  Coltre  fue  tmprefe  li  [ucce  de  fi  ero  profperamcnte . Dipoi  divi- 
dendo le  cure , & i penjieri  di  fare,  & di  [(biffare  a un  tratto  la  guer- 
ra taccwche  l'Africa  non  rimane fic  ignuda , efiofla  allarmi  de  i Rema-  Ct,TauCr'ye- 
ni:  dalla  banda  della  Sicilia:  mentre  che  egli  per  la  Spagna,  & per  la 
Callia  andana  per  terra  in  Italia  : ordinò  di  fortificarla , & prouederla  come  targhe  >- 
di  gagliardo  eficrcito:&  in  luogo  di  quello , cauare  d' Africa  rn  fupple-  fi'*  ìnMfric*. 
mento,  & maffimamente  di  lanciami  forniti  di  dardi,  & di  armadure  M sPaSn*- 
leggieri  : accioche  gli  Africani  in  Spagna , & li  Spagnuoli  in  Africa  mili- 
2>  t.ifiero  ipcnfando  che  qurfli>&  quelli  haueffero  ad  efiere  migliori  foldati 
difcoflo  a cafa , come  obligati  I vno  all'altro  con  fcambteuoli  pegni . Co- 
fi  mandò  in  Africa  tredicimila  ottocento  cinquanta  pedoni  cetrati  ,&  otto 
cento  fettantafrombolieri dell' I fole Baleari , & mille dugenf  cauallieri , i,Sa* staimi 
mefcolati  di  molte  natiom . Qucflc  genti  commandò  egli,  che  parte  ne  flef  u& Mimma 
fero  per  guardia  a Carthagine,&  parte  fi  dtflnbuifiero  per  tutta  C Afri-  Fromboli™  fi- 
ca,& hauendo  mandato  per  le  citta  a far  le  feelte,  fece  fcriuer  quattromila  m <iur,  cht 
d’vnagiouentù  eletta , & quelli  mandò  a Carthagine  per  guardia,  &pa- 
rimente  perflatichi . Et  giudicando , che  non  fuffe  da  tener  poco  conto  della  jTdmifLài 
Spagna  ,fapendofi  maffimamente  gli  Ambafciadori  Romani  efiere  flati  per  tori, 
tutto  a follcuare  gli  animi  de  principi , perciò  commiffe  il goucrno  di  quel- 
la proni ncia  ad  Afdrubale  fuo  fratello , buomo  valorofo , & fondilo  d’aiu- 
ti, {penalmente  d' Africa  , lanciandogli  undicimila  pedoni  Africani, ot- 
tocento cinquanta  Liguri , & trecento  Baleanci . Aggiunfe  a quelle  fan-  t*Uarici,M4- 
c terie  CCC  cauallt  Lipiphenici , d vna  generai  ione  mifchiata  di  Carthagine-  lorchfpr<!f  Mt 
fi , & Africani , & di  Mauri , & Inumidì  habitatori  ricini  al  mare  Ocea-  ""  M' 
no,  intorno  di  mille  ottocento , & ma  piccola  compagnia  di  llergeti  di  Spa- 
gna di  dugento  cauallieri  :&  perch' ei  non  li  mancafie  alcuna  fl’ccie  d'aiu-  l#  Cèdi  JWj» 
to  per  terra , quattordici  elefanti . Oltra  ciò  li  fu  data  rn armata , per  di-  Cal«'>  «//«  firrt 
fendere  le  mar  emme, impero  chc’i  fi  potcuano  creder,  eh' / Romani  haue fiero  ,e’&lr  a>lnmt 
anchora  laprefente  a combatter  e, con  qu- Ila  mamera  di  guerra , con  laquale  d‘ 
già  altra  volta, haueuano  acquifìato  la  uittorta.Furon  cinquanta  quinquen- 
ni!,due  quadriremi, cinque  triremi . Ma  acconce , & fornite  della  ciurma  da 
vogare,  furon  trenta  due  quinquercmi,  & cinque  triremi . Tornò  Anniba- 
le dalle  Godi , a fuemare  a Carthagine  nuoua , & quindi  partito , pian- 
do dalla  città  chiamata  Etoniffa,menò  l’efferato  al  fiume  lbero,&  nella  ma  '/ 

renana . Dice  fi , che  quiui  ci  ridde  dormendo > in  fogno,  m gioitane  difem- 
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jt  Principi,  & Signori,  dicendo  che.defideraua  parlar  con  ejfi  in  perdona,  one- 
sto effì  venifsero  prefso  ad  lllibero, onero  che  egli  anderia  a Rufcinonc, accia 
che  per  la  vicinità  lo  abboccamento  fife  piu  commodo, & ageuole  : perche 
egli  era  per  riccucrgli  allegramente  in  campo, & per  andare  finga  indugio 
[miramente  a loro,efsendo  venuto  in  Calha  come  amico,  & non  come  mi - 
tnico:&  che  non  era  per  trar  fuori  la  fpada  (fe  altramente  fare , da  Galli 
non  era  ccflretto ) prima  che  ei  fofse  arriuato  in  Italia . Et  quelle  cofe  fe- 
ce per  meg^o  delle  imbaviate . Ma  cornei  Principi  Galli, accollando  le  lo 
ro  genti  ad  lllibero, agcuolmcnte  furono  venuti  a lui,preft,&  vinti  da  do- 
nigli diedero  il  pafso  pacificamente  lungo  la  città  di  Rufcinonc . In  Ita- 
lia non  fera  in  quefio  meg^o  iritefo  altro,  fe  non  che  da  gli  ^imbafeiadori 
di  Majfilia  era  fiuto  rapportato  a Roma, Annibale  bauercpafsato  lo  ibero.  # tifiti  a botti 
Quando(comefe  già  egli  bauefse  pafsato  C ^flpi ) i Boi,hauendo  follatati  Mxrplià.  ’ 

E gli  Infubrift  ribellarono, non  tanto  per  cagione  de  gli  odi)  verfo  i Roma-  Boy  popoli  di 
ni,quanto  perche  ei  fopportauano  mal  nolontieri,che poco  tempo  fa,fofsero  FUnùnia,&  di 
fate  mandate  nel  paefe  loro, prefso  al  To,duc  colonie,  a Cremona,  f*r  Pia-  2'/iarlma<uj> 
tenga . Onde  prefe  finitamente  l'armi , fecero  una  [correria  co.i  tanto  dtMogntf/jt 
empito,  & tumulto,  & con  tanto  terrore, che  non  folamenrcla  moltitudi - Fnrartft. 
ne  de  i contadini,  ma  il  magiftrato  mede  fimo  de  i tre  buominifche  erano  ve  lnP*" fT1* 
miti  a confidare  i terreni  a gli  habiratori , diffidandofi  delle  mura  di  Pia 
tenga, fi  rifuggirono  a Mulina . I quali  erano  Gaio  Dittai  io , aitilo  Semi-  iZkvdilf eo- 
lio, & T ito  lAnnio . Il  nome  di  Dittai  io  non  è punto  dubbio  : ma  alcuni  di  quelli  delei 
annali  in  luogo  di  ^Aulo  Scrutilo,  & T ito  rinvio  ,pongon  Quinto  ^fillio , ** dodi  MiUo. 

& Gaio  Her ernie  : altri  Publio  Cornelio  affina,  & Gaio  Papirio  Maf-  Mutw*,htgp 
fine  . <todon*. 

Quefio  anebora  non  è certo, fe  i Legati  Romani,iquali  erano  fiati  man- 

C dati  a doler  fi  della  ribellione,  furono  oltraggiati  da  quelli,  ò pur  fe  effì  affai 
tarono  i tre  huonimi,che  tnifur aitano  le  terre . Efscndo  l'afscdio  a Modona , 

& ftandoft  quella  gente  roggia,  & dif adata  a combattere  le  tene,&  pigra 
alle  opere  militari, finga  toccar  le  mura, fi  cominciò  firn  u latamente  a trat- 
tar della  pacc:&  efsendq  chiamati  fiora  da  Principi  de  Galli  i Legati  Ro  gjjjj  contra 
mani  a parlamentarc,furono  prefi  da  quelli,  non  filamente  contrala  ragia  alla  fede  rité- 
ne  delle  gentima  rotta  anclior  quella  fede, che  di  preferite  haucuano  da-  gonoi  Lega- 
lo loro  .-dicendo  i Galliche  non  gli  Inficierebbero  andare, fi  prima  non  riha  tlÀ  Modona. 
ttcfsero  i loro  ftatiebi . intendendo  fi  quefio  cafi  de  Legati , & trovando  fi 
Modona, & le  genti  Romane  in  gran  pericolo, Manlio  Pretore  accefo  d'ira  mj|,-0  pteto_ 
menò  il  fitto  cfsercito  dffirdinatatncnte  a Modona.  Erano  allhord  molte  rericeue  dan 
fielue  intorno  alla  uia,  effendo  la  maggior  parte  del  paefe  non  coltivato.  no  dai  Galli 

Ter  ilebe  ebtrato  in  quei  luoghi,  fenga  hauere  Jpie , diede  in  una  imboficata  Bo*1, 

. de  inimiti  ; onde  con  molta  fatica,  & grande  ve  tifone  de  firn,  a pena  vfcì 
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nel  piano  aperto, battendo  poi  fortificato  il  campo:pcrcbe  a i Galli  non  balìb  D 
l'animo  Saffdtarliù foliati  riprefero  cuore , benché  fofiero  flati  grauemé 
te  mal  menati . Vo  fcia  di  motto  ft  mifero  a cammino  : liliale  non  era  an- 
ebora  per  luoghi  larghi,&  apertùquando  eflendo  entrati  ne  bofchi,di  nuo- 
vo fi  feoperfero  i ntmici,a(faltando  eglino  la  coda  del  campo  con  grande  fpa 
vento, dr  trattatilo  di  ogwuno:&  ammaccarono  ottocento  follati,  & tol 
ferofei  bandiere . Ma  come  egli  vfeirono  de  i luoghi  offri , & [eriga  via , 
ne  luoghi  aperti , i Galli  fi  rimafero  di  moleflargli,&  t Romani  di  temere . 
Dipoi, difendendoft  aflai  agevolmente  nella  campagna, giunfero  a Canneto 
Ptdo,  htgpfi,  borgo  vicino  al  fiume  delTado . Quivi  efiendoft  fortificati  per  a tempo, fi 
m.  dclvot  difendevano , hauendo  le  uettouaglie  pel  fiume,  & con  l aiuto  de  Calli  Bn 

Brix  14  Brefci 4.  xiani , cantra  la  moltitudine  de  Galliche  ogni  dì  piu  crefccua . jlqualfu - 
bito  tumulto, poiché  fu  rapportato  a Roma,  & che  i padri  udirono  la  guer- 
ra de  Galli  efiere  aggiunta  alla  Carthaginefe, commandarono  a Gaio  Mtt 
lio  Tretore,chc  andaffe  a foccorrer  Manlio, con  una  legione  Romina, & cin  £ 
* * svernila  collegati, de ferini  per  una  nuova  [celta fatta  dal  Confilo,  llquale 

\ gìunfe  a Canneto, fenga  battere  a combattere:perche  i ninuci  per  la  paura  fi 

erano  pxrtiti,&  Tubilo  Cornelio  con  una  legione  deferitta  di  nuovo  , in  Ilio 
go  di  quella  che  era  fiata  mandata  col  Tretore.-parttto  da  Roma, per  Urna b» 

. . remile  della  Tofcana,&  per  la  nuiera  di  Liguri,&  quindi  da  Saho  :final- 
u mutr*  d,  wwf  p ^ MarfUta,&  accampofflfu  la  p,u  vicina  foce  del  Rhodano: 

ptreb  e quel  fiume  dtmfo  in  piu  rami , entra  m mare  : credendo  a pena  chi 
\ Anntbale  hauejfe  atuhora  pafiato  i monti  Tirenei  : il  quale  come  eividde 
che  fi  trauagliaua  di  pafiare  ancho  il  Rhodano , non  fapendo  oue  egli  ha- 
ueffe  a nfcomrarlo,non  battendo  anchora  aflai  bene  rifloratii  follati  da  i 
(ti  fai  [offerti  in  inanimando  intanto  trecento  cauallten  [celti  guidando- 
gli iMarfiliefi , & altri  de  gli  aiuti  de  Colliquali  di  luogo  ficuroffiafie- 
ro  ogni  cofa,&  vedeflero  quel  che  i turnici  facefiero . ^intubale, banca 
dopaci  ficaio  tutti  gli  altri  popoli  con  danari, 0 col  timore:  venne  nel conta  f 
do  de  i r oleari, gente  molto  potente tiquali  babitano  l vna  riua , & l altra 
del  Rhodano:&  diffidando^  di  poter  difender  il  paefe  di  qua  dall'acqua, 
per  bauer  la  difefa  di  quclla:banendo  pafiato  qua  fi  con  tutte  le  loro  cofe  il 
..  • Rhodano, tcneuanularipa  di  lodai  fiume . [/tombale  jndufic  con  danari 

>l  tutti  ah  habitatori  d'intorno  al  fiume, & qua  medefmu  che  baucuan  poffe 

• àuto  quei  luoghi, a mettere  tnfieme  da  ogni  parte  naui,& afabricare  di  no 

uo  & gli  habitatori  fimilmente  defìderauano  che  l’efierato  pafiafie  piu 
lofio  che  fofie  pojfibtle  ,per  fcaricare  il  paefe  di  tatua  moltitudine  di  gen 
, -1  . cofi  ragunò  una  gran  quantità  di  legni, & nauicelle,  fatte  in  fretta , 

dr  fenga  di ligenga, per  feruirfene  dal!  vna  all altra  vicmanga  del  paefe. 

I Galli, cominciando  a [cavare  i legni,  facevano  d’ ogni  pedale  dvn  albero 
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Jt  vn  nauìccfb.dipoi  i [oliati  anchora  faceuano  il  mede  fimo,  indotti  a ciò  dal 
la  facilità  dclCopera,&  dalla  gran  copia  del  legname, facendoi  fondi  efef 
fi  ro?i,&  fenga  lauorarli,pcr  la  molta  frctta,non  fi  curando  come  fi  fi  ef 
fero , pur  che  egli  andafìero  a galla  nell'  acqua, & fojfero  capaci  dei  pefi , 
per  poter  con  effi  trafj'ortare  fé  mede [mi, tr  le  robbe  loro . Et  battendo 

già  fatto  proHcdimento  di  ogni  cofaper  paffare,i  nimici  al  rincontro  gli  fpa 
uentaiiano,  tenendo  occupata  l'altra  ripa  con  gente  a piede, [tir  a catiallo . 
^trmibale,per  diuertirli  da  quel  luogo , fu  la  ter-ga  vigilia  della  notte  com  (An|n'1j‘'lcPlf 
mandò  ihe  H annone  figliuolo  di  Eomilcare,andaffc  con  parte  delle  genti,  <JI  0 
& marinamente  Spagnueli,fuper  il  fiume  una  giornata , & come  prima 
potcua, occultamente, cjuanto  era  poffìbilc,paf)a(fe  il  fiume , & giraffe  con 
le  genti, acciocbe  quando  ci  [offe  dibifogno,af[alta(fe  i nimici  alle  fpalle.  ^4 
quello  effetto  lifuron  date  le  guide  de  Galli,  iquali  lo  guidarono  indi  lonta- 
jj  no  forfè  ucnticinque  miglia, [opra  una  piccola  ifoletta , circondata  dal  fiu- 
mc.mofìrandogli  quitti  il  guado  dotte  diuideuan  l aeque,  effendoiui  il  fiu- 
me piu  largo , & perciò  manco  profondo : oue  fatto  in  fretta  tagliare  il  le- 
gname , congiugnendo  mfieme  gli  alberi , & le  trauì,fabricarono  certe  tra 
uate,&  foderi,  co  iqualipaffaronogli  b uomini, & i caualli , <jr  l altre  fo- 
me . Gli  Spagnuolt,fcnga  alcuno  indugio, mettendo  [opra  gli  otri  le  vefli , 

& poi  le  rotelle  ,&  poi lendofi  fjpra  effe  bocconi, ageuolmente pacarono  ; 
l'altro  efferato  fu  portato  con  le  franate  dette  di  [opra . Ejfendoji  accam- 
pati joprail  fiume,!  foldati  fracchi  dal  cammino  della  notte,&  dalla  fati 
ca  del  lauorare,fi  ripofarono  vn  dì  intero  fiondo  attento  il  Capitano  ad  efie 
guir  la  riceuuta  comnifftonc.il  dì  Jcguente  quindi  partiti,  & camminando 
ginn  fero  al  luogo  difegnato,&  fecero  cenno  col  fummo  * fignificando  bauer 
paffuto, & non  effer  lontani.  Laqual  cofit  come  ^ Annibaie  mtcfe,dtcdc  il fe 
f gno  a fuoi  che  fi  metteffero  a poffare.  1 pedoni  crangia  apparecchiati  con  le 
nauicclle.l  caualli  ni  facendo  poffare  i caualli  nuotando,  mani  alla  molliti* 
dine  delle  nani  .-perche  quelle  fofeneffero  f empito  deli' acque  dalla  parte  di 
fopra,ilcbe  faceua  con  la  tranquillità  deli  onde  il  paffitre  piu  ageuole  alle 
nauicellc,che paffauano  di  [otto.  Gran  parte  di  caualli  nuotando , erano  me 
nati  per  le  cauezje  delle  poppe  delle  nani,  fuor  che  quei,  che  fellati,& 
imbrigliati  $ erano  imbarcati  fu  le  naui  : acciocbe  i caualli  cri,  giunti  che 
fojfero  all'altro  lato, [ultamente  fene  poteffero  ferme.  1 Galli  fi  fe- 
cero loro  all'incontro  fu  la  riua  con  varu  urlametiti,&  rumor  t,&  cani  tac- 
conilo l'vfan-ga  loro,fcottndofi  gli  feudi  [opra  la  tefla,& giuncando  col  Iran 
dire  delle  fpade,&  dell' altre  armr.benche  dalla  parte  oppofita  gli  ffiaucn-, 
taf  e tanta  quantità  di  naui,congrcm  rumore  del  fiumc,&  le  uanc  grida  de 
nocchieri,&  fidati, che  fi  sforgauano  rompere  la  forza  dell' onde  : & cofi 
quei  che  dall'altra  ripa  confort auan  i copagni  che paJfauanQ.Effendo  i Gal - 
~ - .1  ‘ - * li 
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li  affai  impauriti  della  gjiffa,&  tumulto  da  fronte  : fi  fallirono  fubita-  B 
mente  vn  piu  (pauenteuol  r amore  dalle  (palle . E fendo  frati  prefi  gli  al- 
loggiamenti da  Hannone:&  egli  m perfino  già  prefence,  & da  ogni  parte 
eia  grandi  fimo  (fauento  : perche  al  rincontro  era  già  [montata  dalle  na- 
ni interra  gran  quantità  di  gente, & di  dietro  cran  combattuti^  a falla- 
ti fprouedutamente . I Galli  che  roleuano  refi  fiere  a turnici,  uedendofi  fo 
prafattfifecero  forga  di  rompere  da  quella  parte.onde  maffimamcnte  porne 
loro  il  meglio  di  pigliare  il  cammino ,&  cofìfi  ritrafrero  tutti  alle  utile,  & 
a borghi  loro . .Annibale, facendo  fi  horamai  beffe  de  i tumulti , & rumori 
de  Galh,baucndo  traghettato  a J'uobellagio  il  rimanente  dello  efferato , 
pofe  gli  alloggiamenti . Credo  che  ei  ptgliaffe  diuerfi  configli, & uartj  mo 
di  di  paffare  gli  Elefanti  : & certamente  la  memoria  della  cofa  fatta  è af- 
fai varia . Marni  dicono  che  effondo  tutti  gli  elefanti  ragunatt  ( opra  la  ri 
ua  , vno  de  piu  feroci  efferne  flato  battuto , &flimolato  dal  fuo  Gouerna  g 
tor e, & effondo  per  ciò  con  lui  insilato,  fuggendoli ,efferfi  gettato  nel  fiu 
me, mettendo  fi  a nuoto:.  & cofi  hauerfi  tirato  dietro  tutta  la  toma  de  gli 
altri  :&  che  qualunque  per  paura  della  profondità  dell'acqua,  falliua  il 
. ^r^uado, era  dalla  fona  del  corfo  del  fiume  traportato  all' altra  riua.  Ma  è 

5 ilRhod/no  cofa  piu  da  credere, che  ei  foffero  paffuti  fu  le  trauate:&  quedo  modo,co- 
con  le  ruui,  me  et  farebbe  flato  piu  ficuro  partito  innanzi  al  fatto:  cofi  piu  s accolla 

6 gli  elefanti  aj  vcr0  m Didefero  dalla  terra  infimo  adentro  al  fiume  una  trauata  lunga 
foprai  foderi  . c/cci; , lana  cinquanta  : laquale  accwchenon  nefoffe  menata  dal 

cor  fio  del?  acqua , U legarono  dalla parte  di  [opra  della  ripa  con  forti  lega- 
mi & la  coperfero  di  terra  aguifa  dvn  ponte, accioche  le  bestie  v andafje- 
ro (òpra, come  per  terra,  finga  paura . Voi  congiunfero  a questa  vii  altra 

trauata  egualmente  larga,&  lung  i cento  piedi, atta  a pa fare  il  fiffme . 

Cofi  e fetido  %li  elefanti  mandati  per  quella  trauata  ferma,& (labile, come 
per  vna  via : andando  le  femmine  innanzi, paffaronofopra  la  minore  acco- 
data a quella  (labile  : pofeia  fciolti  fubit amente  i legami, con  li  quali  ella 
• era  le ? '/inviente  appiccatala  alquante  nani  con  i remi  fu  t irata  all  altra 

ripa  :&  a quello  modo  bauendo  posti  i primi  in  terra, tornarono  per  gli  al 
tri, tanto  che  tutti  ageuolmente  furono  paffuti  : perche  quelli  animali  non 
fi  jìauentauan  punto, mentre  che  egli  andauano  per  quella  trauata  falda , 

& fertna,come  per  un  ponte:  quei  dinangt  haucuano  qualche  paura,  quan 
do  fciolta  la  minore  trauata  fi  fentmono  portare  pel  fiume.  Qyiuijofjn 
gnendofi  l'vno  l’altro  fi  redrigneuano  infieme,perctoche  quei  che  erano  fu 
f estremità  della  trattata, modrauano  alquanto  di  paura, infimo  a tanto, eh*  • 
fuardandofi  intorno,&  vedendo fi  da  ogni  parte  intorniati  dal? acque  al  ti- 
more li  focena  flore  quieti . Benché  alcuni  fpauentati, caddero  nel  fiume: 

ma  (labili  per  il  loro  fleffo  pefo , bauendo  fi  tolto  a doffo  i Gouernatori , 
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A cercando  a poco  a poco  del  guado , finalmente  fi  condii  fiero  a terra. 

Mentre  che  gli  elefanti  fi  traportauano , Annibaie  haueua  mandato  cin- 
quecento catialh  di  'bfumidia , al  campo  de  i Romani , a jpiare  oue  ei  foffe- 
ro,& che  genti,  & quel  che  fofferoper  fare.  Con  quefta  banda  fi  rincontra- 
rono trecento  caualli  de  i Romani,  mandati  dalla  foce  del  Rhcdano , come  di 
fopra  è detto  : tra  iquali  fi  fece  vna  fcaramuccia  piu  fiera , che  nonpatiua  il 
piccol  numero. -penne  ol tra  alle  molte  ferite, 1‘  vccifione  fuquaft  da  ogni  par- 
te eguale. La  fuga, & la  paura  de  Tfiimidi, diede  la  ni  noria  a i Romani, i qua 
li  già  erano  fianchi.  Moriron  de  vincitori  intorno  di  cento  feffanta , non  tutti 
Romani,ma  parte  de  Galli.  De  vinti, furono  i morti  piu  di  dugcnto . Quello 
principio  quafi  vn  certo  augurio,  &pronoWco  della  guerra, fi  come , quanto 
alla  fomma  del  tutto , fu  fegno  di  profpero  fine , cofi  dimofho,  che  la  ni  teoria 
de  Romani, dottata  effere  non  fenica  molto  fangue,& grane  pericolo.Effendo 

B fiata  la  battaglia  tale, l’vna  parte, & l' altra  fi  ritornò  al  fuo  capitano:  Tfon 
fipoteua  nfoluere  Scipione  a pigliare  alcun  partito,  ma  di gouemarfi  fecon- 
do eh'  ei  vedeffe  fare  gli  auuerfarij  : & Annibale  anchora  fi  atta  indubbio , 
tei  doueffe  fieguitare  il  cominciato  cammino  in  Italia , ò pure  affrontar  fi  con 
tjualunque  efiercito  Romano, che  prima  l'incontraffe . Ma  di  quefio  cofi  dub-  RcguJo^quafi 
oiofo  penficro  lo  truffe  la  venuta  degli  ambafeiadori  de  Boij , & di  Alatalo  <l 

Regnlo.-iquali  promettendo  d'efier  guide  del  cammino, & compagni  ne  peri-  gj^rc^alcù 
coli,  configliaron,  che  fi  douefie  manomettere  l’Italia  con  le  forge  intere, fen-  f,0  luogo. 
ga  ) fenderle  innangi  in  alcuno  altro  luogo.  La  moltitudine  certamente  teme 
ua  i vintici, non  effendo  anchor  cancellata  la  memoria  della  prima  guerra:ma 
molto  piu  fi  sbigottiuanoptrr  la  lunghegga  del  grandiffimo  cammino,  & del 
la  afpregga  dell"  Alpi , come  co  fa  per  fama  fpaucnteuolc , a chi  non  haueua 
fatta  efperienga . Ma  poi  che  Annibale  fi  dijfofe  d'andare  avanti, et  dtpaf-  Diceria  di  An 
fare  in  Italia, fatto  ragunare  il  parlamento , cominciò  a dijporregli  animi  de  "'baie  allo  ef 

■C  foldati  variamente, riprendendo, & confortando, & dicendo, che  molto  fi  ma  '”[■ 

rauigliaua,non  fapendo , che  nuoua  paura  fufie  cofi  entrata  negli  animi  non  fue  i*Aipj. 

- mai  confinoti  di  temere,hauendo  militato  tanti  anni  con  tante  vittorie, et  che 
non  prima  s’ erano  partiti  di  Spagna, che  tutti  i popoli,  & le  nationi,&  terre 
dalle  due  marine  circondate  ,fuffero  venuti  fiotto  l imperio  de  Cartbagincfi: 

& effendo  eglino  quegli  fleffi  che  fi  eran  tanto  fdegnati  ch’il  popol  Romano 
bauefic  duetto  et  battergli  in  fuo  potere,  per  efierfi trovato  allo  afiedio  di  Sa 
gunto,  come  per  qualche  cornmeffà  grande  fcelleraggine:  & cofi  haucuan  paf  >,  T 

fato  il  fiume  lbero,  per  diftruggere  il  nome  Romano:&  liberare  il  mondo  dal  ' 

laferuitù  di  quello:&  ch’allhora  non  eraparuto  ad  alcmo,chél  camino  fuf- 
fe  lungo,  mifurando  con  gli  animi  quello,  dal  ponente  al  levante,  & horain- 
uihti  fi  sbigotttuano,  hauendo  già  fatto  la  maggior  parte  del  camino, & paf- 
futo i gioghi  de  monti  Tirenei , tra  tante  ferociffme  nationi . Tuffato  dipoi  il 
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Rhodano,fi  gran  fiume, a mal  grado  di  tante  migliaia  di  Galli,  & uinta  D 
anchor  la  violenta  di  detto  fìume:&  c bora  baueuano  l'Alpi  dauantftt 
gli  occhi, delle  quali  tvno  de  lati  era  effa  Italia , fi  che  effendo  giunti  fu  le 
porte  de  nimici,gia  come  flanchi,fi  fermauano . Et  ch’altro  (diceua  egli ) 
credete  voi  che  fieno  1 Alpi, f e non  una  grande  allegra  de  monti * magma 
teui  che  elle  fieno  piu  alte  montagne,che  i gioghi  Tirenei.certo  uoi  non  tro 
uarete  mai  in  luogo  alcuno  terre, lequali  tocchino  il  cielo, & che  fieno  infiu- 
per abili  dall' bimana  generatione  : l'Alpi  certamente  fono  babitatc  ,fon 
coltiuate, generano,^  mitri  fono  animali,  agcuoli  a paffare  a i pochi,  a]gli 
efferati  ,Jenga  vie,&  quafit  imponibili . Quegli  Ambafciadon,iquali  voi 
vedete  con  gli  occhi  votln,non  hanno  però  paffuto  l'Alpi,per  l'Aria  vola » 
do, & gli  antichi  loro  non  fono  natiui  nella  Italia,  ma  forcfheri  habi  tutori 
£ ltalia,iqual  con  le  lor  donne, & figliuoli, con  grandiffima  moltitudine jt 
guifa  di  mandanti,  & peregrini, hanno  ficuramente,&  fenga  alcuno  peri  g 
colo  paffuto  quelle  mcdefime  Alpi . Et  che  farà  egli  imponibile  a i falda- 
ti armati*  iquali  non  portano  feco  altro, che  gli  frumenti  della  guerra*. 
Quanta  fatica  hauete  uoi  durata* & quanti  pericoli  bauete  uoi  portato  in 
otto  me  fi, per  pigliare  Sagunto  {*  Andando  Ima  a Roma , laquale  è capo 
del  mondo, che  cofa  ni  può  egli  parere  tanto  afpra,o  difficile , che  ui  ritardi 
dalla  imprefa*  & che  uipare*che  i Galli  haobiano  già  prefo  di  quelle  cofe , 
adequali  i Carthaginefi  fi  diffidino  di  poter  andare*  Ter  tanto,  o uoi  cede- 
te,& ficte  inferiori  d animo,  & di  uirtù  a quella  natione , tante  uolte  da 
uoibattuta,&  uinta, o uoi  fperate  il  piano,che  ghia.ee  tra  il  fiume  delTc 
uero,&le  niuradiRoma,haucradcffereilfinedcl  noslro  cammino. 
Hauendogli  inanimiti  con  quefle  parole, commandò  che  attendeffero  a cu 
rare  le  perfone,  & fi  apparecchiaffero  francamente  al  cammino . L'altro 
dipartito  dall'altra  nua  del  Rbodano,s' mutò  uerfo  i paefi  infra  terra  della 
Gallia,tion  perche  quella  foffe  lapin  diritta  uia  all' Alpi, ma  perche  ei  pen-  f 
faua  , quanto  piu  s' allontanale  dal  mare, portar  men  pei  itolo  di  rifeontra 
re  gli  efferati  Romani, co  iquali  non  era  d'animo  far  fatti  d' arme , auanti 
che  egli  arriuaffe  in  Italia . Il  quarto  dì  poi  giitnfe  alt lfola , oue  il  Rho- 
jtrrr  foggili i dano,&  il  fiume  Arar, fendendo  per  diuerfe  vie  delle  Alpi,  circondando 
Sonj.  Alquanto  (patio  di  paefc,fi  congimgono  tn freme, nel  meggo  del  piano , il - 

Silfio  “l  Ih».  yUai  iu0g0  fi  chiama  l' ifolaigli  habitatori  dintorno  fono  gli  Allobrogi, 
r ***  gente  non  inferiore  di  potenga,&  di  fama  ad  alcun  altra  natione  de  Galli. 
jilltbr9gi,f*po  AÌlhora  erano  ih  difeordia.  Due  fratelli  coutcndeuano  dello  fiato,  il 
lìdtl  Delfìniiio  maggiore  di  età,&  che  haueua  prima  fignoreggiato, nominato  Branco,  e- 
& dtiU  Som»-  tA  cacciato  di  fiato  dal  fratello  minore,  & dalla  fetta  de  giouani , i quali 
potè  nano  meno  di  ragione,  & piu  di  forge . La  conte  fa  di  quella  fedi  none 
effendo  molto  opportunamente  fiata  rimeffa  alt vrbitrio  di  Anmbalc,&  ef 
~ y fendo 


LIBRO  TRIMO,  »8l 

‘jl  fendo  egli  fatto  giudice  del  regno,reflitu)  quello  al  maggiore, fecondo  che  fa 
rebbe  flato  il  giudi  ciò  del  Senato ,4f  di  tutti  t principali:  per  ilqual  benefì- 
cio ei  fu  foccorfo  di  uettouaglie  abbondantemente, & di  vefte,  delle  anali  la 
fama  della  gran  freddura  dell’ alpi, l’mduccua  a fare  buono  appareremo . 

H attendo  compofle  le  difeordie  degli  iAllobrogi:uolendo  andare  all  ^tlpi, 
non  prefe  il  cammino  per  la  diritta,  ma  fi  riuolfe  fu  la  man  finiflra , ucrfo  i 
Tricaflini:& quindi poipafftndo  pe  confini  dei  contado  de  Vocontv ,ne  an- 
dò nel  paefe  de  Trigorufenga  che  in  alcun  luogo  li  fojfe  uietato  ilpaffo,pri- 
ma  che  egli  arriuafle  al  fiume  di  Druenga . Queflo  fiume  medefimarnente 
feende  dall'  *Alpi,&  è il  piu  malagcuole  a pajfare,che  fra  in  tutta  la  Gallia:  BmemU  mi*- 
perche  benché  ei  meni  gran  quantità  d’acqua, non  è però  namgabile,non  ef- 
fendo  frenato  dalle  ripe , ma  correndo  a vn  tratto  per  piu  letti , nè  mai  per 
quei  medefrmi.fa  feniprc  nuoto  guadi , & nuoui gorghi  : & pei  ciò  avi  bora 
j.  chi  cammina  a piede, non  truoua  la  via  certaioltra  di  queflo  menando  Cafri , 

& ghiaia, non  prefla  il  fondo  punto  flabile  a chi  cammina  . Et  allhora  per 
ventura  effondo  crefciuto  per  lapioggia,dtedegrandi(fimo  tran  aglio  a quei 
chepaffau.vio,impacciando  loro  fc  medefrmipcr  la  moltitudine,  4?  tumul- 
to grande. Tubho  Cornelio  Confolo,quafi  tre  giorni  poi  che  Annibale  s'era 
moflo  dalla  ripa  del  Rhodano  ; camminando  con  1 efferato  ih  forma  qua- 
drala giunto  onera  flato  il  campo  de  mmici,per  combatterefrer.ga  putito 
flare  a badami  come  ei  vidde  abbandonati  gli  alloggia  menti, & che  mal - 
ageuolmente  poteua  raggiugnere  i minici, proceduti  tanto  aùantufr  tornò  al 
la  marinatile  nani: per  poter  fri  poi  con  piu  freurtà , & ageuoleg^a  oppone 
ad  .Annibale,  mentre  che  egli  qfcendeua  l’^lpi.  Ma  perche  la  Spagna, la- 
qual  Truu ineia  gli  era  venuta  in  forte, non  rimane  ff e però  fogliata  di  guar 
dia  ivi  mandò  Gneo  Scipione  fuo  fratello , con  grandi (lima  quantità  del- 
le fue  genti  , contra  ^Afdrubale  : non  folamcnte  per  difendere  i vecchi 
* amici  , e ’T  acquiflarc  de  nuoui  : ma  per  cacciare  anche  offrir  ubale  di 
Spagna  : & egli  con  poca  gente  fi  ritornò  a Genoua  , per  difendere  la 
Italia , con  quello  medefimo  efferato , il  quale  era  intorno  al  fiume  del 
TO.  ' , 

Annibale, partito  da  Drucnga,cammtnando  mafiimamente  pel  piano , . 

con  buona  pace  dei  Galli  pacfaiy, perticane  alle  vflpi . .Allhora  benché  •* 
la  cofafi  fofie  intefa  prima  per  fama, mediante  laquale , le  cofc  incerte  fo- 
gliano efrere  aggrandite  fopra  la  fede  del  vero  : nondimeno  la  grande  allega 
Za  delle  montagne  veduta  dapprefto,&  le  ncui,che  pare  nano  qitafì  ihe  fi 
niefcolaficro  col  cielo  : & le  brutte  cappannete  pofle  fu  le  rupi , & grotte 
de  i monti  : & i giumenti , & il  beftiame  abbronzato  dal  freddo , gli 
hiiomini coi  capegli,&  barbe  lunghe,  & fenga  politezza  alcuna  : & 
tutte  le  cofe  con  fenfo , o fenza  fenfo  arroflite  dal  ghiaccio , & dal  gielo  : 
Dec.diTit.Lin.  Tgji  & 
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& ogni  altra  cofapiu  figga,  & flrana  a vederle  in  fatto , che  ad  vdirle  in  £> 
parole,rinouarono  molto  lo  (pavento.  Dinegando  eglino  per  tanto  le  genti 
all'erta  della  prima  falita,fi  viddero  innanzi  gli  Alpigiani  batter  pre  fi  i col 
li  delle  mòtagneùquali  fe  fi  foffero  meffi  tiafiofamente  nella  flretteg^a  delle 
\ valliiaffiltando  poi  Cubicamente  i nimici, harebbero  fatto  loro  un  danno  grò, 

diffimo.. Annibaie  fece  fermare  gli  flendardi:& battendo  mandato  innanzi 
i Galli  a vedere  il  filo  di  quei  luoghi , poiché  egli  intefe  che  quindi [ non  era 
modo  a poter  paffare,!  alloggiò  nella  ualle  piena  di  rocce , drdt  rottine , di- 
fendendo le  genti  fue  piu  che  ei  potata.  Dipoi, mediante  la  conucrfatione  ; 

A nnibile  pàf  & dometiicbegga  demedefimi  Galliynon  molto  di  lingua, & di  co  fhtmi  dif 
tz  J’ilpi  perve  ferenti,mefcolandoft  con  quei  delpaefethauendo  intefo  queipaffi  fiolamen- 
nire  m Italia.  te  guardar  fi  di  giorno, & la  notte  ogniuno  andar fene  a cafa,J'nl  fardelgior 
no  montò  Certa,  come  fedi  giorno,  & mani fedamente  uoleffe  pigliare  il 
cammino  per  quei  luoghi ftrettt.  Dipoi  fingendo  di  voler  altro  fare,  che  quel  £ 
che  difegnaua,hauendo  confummato  tutto  il  dì , albergò  nel  mede  fimo  luo- 
go. Ma  come  prima  vidde  i montanari  hauer  lafciati  i gioghi,  & battere  al- 
lentato le  guardie, fece  far  molti  fuochi,dr  piu  affai  che  non  riccrcaua  il  nu 
mero  delle  genti  che  reflauano:&  lafciati  i carriaggi, & i cannili, con  gran 
parte  delle  fanterie:  egli  in  per  fona  con  molti  fanti  feelti  depili  ualorofi , con 
gran  prevegga  pafiò  quello  firetto,&  accampoffi fopra  i mede  fimi  gioghi  : 
che  pii  na  teneuato  i nimici.  Dipoi  fui  far  del  dì  moffe  il  campo , & tutto  lo 
effercito  cominciò  a camminare . Già  i montanari  alpeggio  dato, fi  comin- 
ciauano  dalle  cartella  a ragunarc  allepofe  delle  guardie  ufate,qttando  fubi 
tornente  ei  fi  viddero  fopra  il  capo  effere  flati  prefi  i gioghi  delle  monta 
gne  dalle  guardie  de  i nimici,  & gli  altri  attendere  a camminare:onde  ve 
duta  l'vna,& l'altra  co  fa, per  la  marauiglia  fletterò  alquanto  fopra  di  fe. 
Ma  poiché  ei  viddero  lo  effercito  di  Annibale  per  fe  medefimo  in  quella 
flrettegga  effere  in  gran  trauaglio:ma(fimamentefpauentandufi  affai  i co-  f 
valli:  penfando  che  ogni  poco  di  rumore, & fpanento  che  effi  accrefceffero , 
Annibale  vice  ^0UCJfe  basiate  a rovinarlo  : cominciarono  a difeorrere per  quelle  bolge,  ta 
me  danno  da  todoue non foffero, quanto  doue foffero  alcuni  fcgnidivia.  Onde  i Car- 
gii  alpigiani . thaginefi  erano  combattuti  a vii  tratto  dalla  afpregga  del  luogo , & da  i 
- . nimici  : & maggiore  era  il  combattipientfi  che  effi  haueuano  tra  loro  mede 

fimi , sformando  fi  ciafcuno  d vfeire  il  primo  del  pericolo,  che  quello  che  fa- 
cevano i nimici . I caua'.li  maffimamente  difordinauano  tutte  le  fchiert^ 
perche  fi  f paventano  del  rumore,  & diuerfità  delle  grida  : lequali  ancho 
ra  dalle  felue,&  dalle  valli  ripcrcoffe  maggiormente , rimbombando,  s'ac- 
arefceuano  : & battuti  per  cafo , o feriti^  fi  grandemente  fi  fpauentaruno  , 
tbe  ei  fecero  grandiffima  flrage  di  huomini,  & di  fiamme , & ameft  d o- 
ppi  forte  : tanto  che  lacaka(effendolc  vie  frette , & dirupate  da  ogrn 

banda) 
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jl  banda)ne  fio fainfe  moli  i in  alti  [fimi  precipitij,&  alcuni ' armati  :ma  le  ba 
ftie  da  fomma  faccialmente  faceuano  gran  fracajfo, dando  la  volta  con  le 
fomme  infieme,fenga  alcun  ritegno  giù  per  quelle  grotte . Lequai  coj'e,  qua 
tunque  foffero  crudeli  a vedere,  fopraflette  alquanto  ^Annibale: facendo  fer 
mare  i fuoi,per  non  far  crefcere  il  difordine , & il  tumulto . Ma  poiché  ei 
ridde  che  la  fchiera  sinterrompeua , & correre  pericolo , che  f efferato , 
quando  bene  pajfando  ei  fi  faluaffe , rimanendo  faogluito  de  carriaggi  fi 
jaluercbbc  in  damo:  fi  moffe, affiliando  i ninna  dalla  parte  di  foprai^tr  ba- 
ttendo meffo  quelli  in  fuga,accrebbe  a fiuoi  la  confufione,  & lo  fcompiglio  : 
ma  poiché  ipaffi  rimafero  liberi,perlafuga  de  montanari, il  tumulto  fi  que 
tò  tofto:&  co  fi  tutti  non  fidamente  a loro  beUagio,ma  fernet  alcuno  flrepito 
paffarono . Trefe  poi  un  caflcllofilqualc  era  il  capo  di  tutto  tlpaefe,& al 
cuni  altri  luoghi:  & nutrì  f offertilo  tre  giorni  del  befiiame  guadagnato, 
g Et  perche  ei  non  erano  no  iati  da  i paefam  rmtafit  prima  sbattuti, nè  dal  luo 
go  troppo  malagcuole , incuci  tre  dì  fecero  alquanto  cammino . Ginn  fero 
dopo  queflo  a vn  altro  luogo  affai  bene(come  paefe  di  montagna ) popolato. 

Quiui  non  fumoleflato  da  guerra  manifefla,ma  dalle  fue  medefime  arti  : fi 
che  quafi  vi  rhnafe  prefo , prima  da  gli  inganni, & poi  da  gli  agguati . 

I principali  di  quei  cafiellifuommi  £ età,vcnnero  „4.mb afa  adori  ad  ^Anni- 
baie -.dicendo  che  haueuano  imparato, pigliando  vtile  effempio  da  i danni  di 
altrtiond'  ei  voleuano  piu  toflo  la  fua  amicitia,che  prouare  la  forga.  & per 
ciò  che  farebbero  i fuoi  commandamenti, & li  porgerebbero  le  uettouaglie , • 

& guide  pel  cammino:  & per fua fecurtà,& per  fede  delle  promeffe  li  da-  Stntagema 
rebùero  anchorafiaticht.  fimi  baie  per  non  nceuer  damio,credendo  leggier  ouero  fr.-ude 
mente,&  non  li  difaregiandò,acciochc  ributtati,non  li  diuentaffero  aperta  de  rJ«  Alpigi* 
mente  nimici,hauendo  lor  nfaofio  piaceuolmente,  accettò  gli fiatichi,iquah  n,.?\rfo  An” 
f offeriuano:&  le  vettouaglie  eh  efjì  haueano  condotto,  & co  fi  andò  feguita-  01  ** 

do  le  guide  loro, non  punto  fuor  £ ordtnanga,comc  in  paefe  amicheuole.Tfel 
la  prima  fchiera  erano  gli  elefanti,&  le  genti  a cauallo:egh  in  per  fona  J'e-  • 
guitaua  col  neruo  delle  fanter te  :rifguar dando  prouedendo per  tutto  a o- 

gni  cofa.Comeigiunferoavna  via  firettajottopofla  da  una  parte  a vn  gio- 
go fopraflantefi  Barbari  fi  feoperfero  da  ogni  parte,&  dalla  fronte,^-  dalle 
faalle,  ferendoli  £ appreffo,&  dijcofio : & da  gioghi  uoltolando  loro  addojjò 
faffi  grandiffimi,&  una  grò  moltitudine  faccialmente  li  flrigneua  dalle  faal 
lc;contra  laqual  uoltandofi  la  fchiera  de  pedoni, fece  veder  manifeftamentc 
che  fe  la  fronte,&  la  coda  dell  effercito  non  foffe  fiata  ben  proueduta,  et  for 
iuta  d'aiuti, eh' ei  fi  farebbe  riceuuto  in  quei  paefit  un  grane  danno.  Cofi  anco 
ra  fi  corfe  quafi  l’ ultimo  pericolojperche  mentre  che  Annibale  indugi aua  a 
far  fccnder  le  genti  in  quei  paffi  faretti, perche  ei  non  haueua  lafi  iato  dietro 
alle  fanterie  alcuna  di  fe  fa-, fi  come  era  egli^dla  caualleria.1  montanari  per- 
. _ * Hjt  % colendo 
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cotcndo  per  cofra,& interrompendo  la  fila  di  quei  che  camminali  ano,  ftpofe  ò 
ro  fu  la  via: fiche  ^ (mibaie  alloggiò  vna  notte  fen^a  i catiaUteri,  & ferina  i 
. carr,aggi,&  fenga  le  mafferitie  del  campo,  il  dì  fcgnent  esortando  fi  i Bar - 

• bari  piu  freddamente,  & offendendo  meno: fi  congiunfe  infieme  l' efferato , 

„ dr  vfeiron  di  quei p afri, non  fen^a grane  danno.con  maggior  romita  nondi- 
meno de  giumenti, & fommieri,che  d'hwmini.  Dipoi  i montanari  già  in  mi 
nor  numero, & piu  toflo  a gufa  di  affafrini,che  a modo  di  guerra  gli  affalta- 
. uano,hora  dalla  tefra,hora  dalla  coda  fecondo  l'opportunità  che  porgeua  il 

luogo  a ciafcuno:&  fecondo  che  con  C andare  innanzi,  ò col  rimanere  indie 
tro  i nimici  ne  dauan  loro  qualche  occafione.Gli  elefanti,  fi  come  per  le  vie 
J frette  flando  per  precipitare, fi  faceuano  andare  alianti  molto  a ptanpaffo  : 
cofi  in  qualunque  banda  fi  uolgeuano,difcndenano  le  genti  da  ntmici.perche 
ei  temeuan  per  la  nouità  accoflarfi  loro  d’apprefrò.Il  nono  giorno  dapoi,  per 
ft™  e' AI  i & vennero  fui  giogo  dell' r pi , per  luoghi  fenga  via  errando  fpeffe  volte , &•  , 
frenile  in  \u  perdendo  il  camminofecondo  che  dalle  guide  erano  ingannati,ouero,  quoti-  £ 
lia.  do  non  fi  fidando, effi  medefimi.andando  alla  ventura, & cercando  per  con- 

gietture  del  cammino, entrando  in  qualche  valle, fetida  riufeita  ,fi  fmarri- 
uano . Due  giorni  alloggiarono  fitlgiogo,dando  ripofo  a i faldati  afflitti , 
per  la  franchezza  del  combatterei  infime  del  camminare.  ^Alcuni  giu- 
menti di  quei  che  erano  rouinali  a terra  delle  rupifeguitando  le  pedate  del 
C efferato, fi  conduffero  in  campo.  Effendo  cofi  vmti,&  franchi  dal  tedio  di 
tanti  mali, vna  neuefraqual  venne  tramontando  già  le  virgilte , aggiunfe  di 
Le  Virgilìt  tra  nuouo  alle  genti  un  grandifrimo  fpauento.  Mouendofi  la  mattina  per  tempo 
montando  mi  ien[amcnte  /’ efferato, effondo  per  tutto  lancue,&  fcorgendofiiteluolto  di 
ògniunovna  mani fe fra  fiacchezza, & difperatione. gambale  paffando  da- 
to f triade  fono  vanti  alle  infegne,& commandando  a foldati  che  fifemaffero  fupravna  ccr 
fette  pelle.  ta  fchicna'.della  montagna:ondc  da  ogtii  parte  era  la  vi  fra  libcra,andaua  lor 

moftrando  l' Italia, & i piam  a pie  delt  Sdlpi  intorno  al  fiume  del  Torcen- 
do,che  fccfi  quei  monti, effi  harebbero  trapafrato  non  folamente  le  munitio-  ^ 
ni  d'Italia, ma  le  mura  fleffi  della  città  di  Romaiche  ognialtra  cofa  farebbe 
lorpiana,& ageuole:&  che  con  vn  fatto  d artnc,o  due  al  piu,  harebbero  in 
lor  potere  la  Rocca, & il  capo  di  tutta  Italia.  Cominciò  poi  l’effercito  ad  an 
dare  innanzi, non  tentando  gli  alpigiani  hor amai  di  fare  altra  molcflta , 
fuor  che  qualche  piccola  ruberiafecondo  che  ne  haueuano  occaftone . Ala  il 
cammino  era  molto  piu  malagcuolc,come  fon  tutte  le  firade  che  vengono  di 
verfo  l'Italia  : lequali  fi  come  piu  brieuifono  anche  piu  erte , & {placato- 
li,che  non  era  fiata  la  J'alita  : perciocbe  quaft  tutta  la  via  è alla  china , & 
precipito  fa,  flretta,  & fdruccioleuole:in  maniera  che  non  fi  poteuano  fofte- 
nere  in  piedi  : & quei  che  balenauano  un  poco , non  potendo  f amare  il  pie 
in  terraffdrucciolando, cademmo  l’vn  fopra  all’altro, gli  buomini  ,&  le  be- 
; . file. 
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jt  Hit. Vennero  poi  a una  rupe  molto  piu  flretta , & tanto  piena  et  alte  ferri 
di  fafiì,che  un  faldato  ben  leggieri, & adatto,attenendofi  con  le  mani  a gli 
albuccgli,& flerpi  d'atomo,apenapoteua  mandar  gin, & calare  fi  fi  e fio. 

Il  luogo  innanzi  per  fua  natura  precipite, per  una  motta,  che  la  terra  frana- 
ta difrefeco  haueua  fattoiera  profondato  in  baffo  quafi  vna  altcg^a  di  mille 

• piedi. Quiui  effendoft  ferme  le  genti  a cauallofcome  al  fine  della  via)mara- 
uigliandafi  M. nmbale,perche  ciò  foffe,hfn  detto , che  la  fliada  era  tagliata 
dalla  roumaionde  fattofi  auanti  a uedere,li  parue  e fi  ere  sformato  finga  dub 
bto,d  haucre  a girar  fi  con  l’ efferato, per  luoghi  <t  intorno  finga  alcuna  uia, 

& mai  piu  non  calpcfti,quantunque  faceffi  una  uoltagr aridi ff ima . Ma  il 
pafiare  per  queftavia  era  al  tutto  imponibile:  perche  effendo  foprauenuta 
una  nuoua  neue  di  non  troppa  alteggqffopra  la  veccbia,& non  calpefla , a- 
geuolmente  fi  fermauano  i piedi  di  chi  camminaua  [opra  quella  neue  folla, 

B leggieri,&bafia.Mapoi  che  la  fu  rotta  dalle  pedate  di  tanta  moltitudine 

• dihuomini,&  di  beflie,fi  veniua  aporre  i piedi  fopra  il  ghiaccio  feoperto , de»fàt« ma 
che  era  di  fatto, & fopra  la  materia  liquida  della  neucpefla,  & frutta  . leggieri  le  k»f 
Onde  quiui  era  vn' altra  flrana  fatica, perche  non  riceuendo  il  ghiaccio  la  pe  tic** 
data,&  alla  china  fallendo  piu  lofio  il  paffofdruggfiolauano:  & fi  nel  rig- 

garfi  s aiutauano,appoggiandofi  con  i ginocchi, o co  le  mani,  di  nuouo  fdrug 
giolauanomon  ut  emendo  appreffo  alcuno fìerpo,o  barba  d’albero,  a" a quale 
con  mano  o con  piede  fi  poteffiro  appiccare  : & cofi  dauano  la  uolta  le  be- 
flie  per  la  neue  Uquefattafeopra  lajdruccioleuolc  divegga  del  ghiaccio . » 

Et  medefimamente  andando  fopra  la  neue  anchor  tenera  ,fi  fendeuano  l’v- 
gna,&  cadendo, nel  percuoterle  a fqffi , per  uolerfi  rat  tener  e , affatto  fi  le 
guaflauano,  tanto  che  gran  parte  d'effe  nmancitano  ritenute  dalla  profonda 
ghiaccia  che  di  nuouo  era  rapprefet,come  fi  le  fofiero  refìateprefe  al  laccio . 

Finalmente  elfendofigh  hnomini,&  le  befìie  affaticate  in  vano: fermò  il  ca  , 

f po  fui  giogo, battendo  con  gran  fatica  netto  il  luogo, tanta  era  l'altegja  del- 
la neue,che  s haueua  a cauare,&  portar  uia.  Dipoi  furon  condotti  i foldati 
a fiunare  quel  dirupato  precipitioiondc  fellamente  poteua  effer  il  camino. 

H attendo  per  tanto  a tagliare  il  fa  fio, gettati  a tcrra,&  diramati  alberi  gra 
diffami, fecero  un’alto  monte  di  lcgnante,&  a quello  appiccarono  il  fuoco, ef  A - 

fendofi  Iciuto  un  gran  vento  molto  atto  a far  ardere:  & poi  ucrfarono  gran  (uoco  & ac‘° 
quantità  d'aceto  fopra  i fqffi  cotti, & rouenti:&  rompeuanli  poi  & disface  (0  tópe  lalp» 
nano  co  picconi.  Cofi  (pianarono  la  grotta, tutta  roumata  per  La  grondar  fu- 
ra: & fecero  in  tal  modo  dolce, & piana  la  fece  fa , con  megane  Jiiolte  della 
via:  clic  non  fologlialtngiuméti,ma  gli  elefanti  anchor  a , poterono  fende- 
re. jt far  qucfla  via  fi  co  fumò  quattro  giorni, fiche  il  bcfliame  quafi  ueniua  a 
meno  per  la  fame. perche  L colmo  dell' alpi  è quafi  fogliato  d herbe:efepur 
v crapulo  di  paflura,era  i tutto  ricoperta  dalla  neue.I  luoghi  piu  bafsi  della 
Dec.di  Tit.Liu.  Vji  $ ralle. 
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valle, baueuano  alcuni  colli  uolti  al  fole , & meno  alpeflri , & fìumicclli  a £ 
canto  alle  fclne,&  luoghi  piu  conucneuoli  all'ufo  degli  huomini.  Qinui 

mandarono  a pa(lur are  il  befliame,& parimente  fece  ripvfare  tre  dì  gli  può 
mini  fi.mchi  pel  lauor are. Dipoi  fcefero  al  piano, t mollando  il paefe piu  ame 
no,& gli  babitatori piu  man  fueti.ln  queflo  modo  maffnneemente  ucnne^An 
rubale  in  Italia,  in (patio  di  cinque  mefì,mouendofi  dalla  nuoua  Carthagi-  • 
li  numero  Je  nc, bau  ondo  pennato  quindici  giorni  a paffare  l'^ilpi . 'Non  s'accordano  in 
ni  jaie  ' ^ firmegfl  Scrittori  del  numero  delle  genti  c'baueffe  feco  Annibale,  quando 
<ì  >J"iun  rigiri  ei  &:mfe  m Quelli  della  maggior  fortuna  dicono  effere  fate  cento 

Italia.  venti  mila  pedoni, & uentimila  caualli . Quelli  del  minor  numero , venti 
mila  fanti, & feimila  caualli  folamctite.  biffai  rni  mouerebbe  1‘ autori- 
tà di  Lucio  Ciucio  .Alimentìo(tlqualc  fcriue  che  fu  prefo  da  Annibale  Js'ei 
non  confonde ffe  il  numero, aggiugnendoui,&  me feo landò  infteme  i Galli, & 
Liguri non  qucfli(dicc  egli )chc  ei  furono  condotte  in  Italia , ottanta  mila 
pedoni, & diecimila  caualli. E ben  veriftmile  piu  lofio  che  ei  veni  fi  ero  poi  £ 
da  ogni  parte  a truouarlo:&  cofi  affermano  alcuni  Ruttori.  Et  dice  ancho- 
ra,che  vdì  dire  ad  efio  Annibale,  imouandofi  egli  nel  paefe  de  Taurini:  la- 
quale  è la  piu  vicina  natione  a i Galli,  che  pofeta  che  egli  haueua  pafiato  il 
Rhodano,baueua  perduto  trentafei  mila  huomini , & gran  quantità  di  ca- 
ualli,& altri  fommieri,fcefo  che  ci  fu  in  Italia.Queflo  ajfcrmandoft  da  tut 
ti  per  cofa  certa, mi  fu  molto  maggior  marauiglia , che  einon  fi  J'appiaau- 
chorainqual  parte  ei  paffaffe  f alpi:&  che  il  uolgo  creda  che  ei  jta  il  luo- 
go detto  Temuno,&  che  quindi  s'babbia  acquifiato  tal  nome, quel  giogo  del 
/'  alpi . Celio  fatue  che  ei  pafiò  nel  giogo  di  Cremona,  iquahpaffi  atnaidue 
non  l barebbero  menato  verfo  il  paefe  de  T aur inuma  per  le  montagne,al- 
le  terre  de  Galli  Libici.  “Nè  è anchora  verifimile,chc  alihora  s'andafie  per 
Tmì  firn » c*r-  quelle  vie  in  Gallia,i  onciofia  che  il  cammino  che  và  a Tcnnino,foffe  circon 
, mie  dato  da  nationi  quafi  Germane :&  certamente  t deragli  habitatori  di  quel 
u-.gLono  Jcm»i  giogo(Jc  alcuno  forfè  fi  tnouefie  da  quefto  a ciò  credere )non  fanno  che  quel  ^ 
th<  <]U'l  p*(l»  norne  fu  deriuato  da  alcuna paffata  de  Tenni. -ma  quel  luogo  che  confacra- 
bMu  prtjo  il  ^ folle  montagne , ipaefani  chiamano  "Pennino . ^tuerne 

TétMrì-vpaptU,  molto  oppor  limarne  te  nel  principio  delf  nnprefa,cbe  in  quel  temilo  era  fiat  a 
& ptiftli  Tm  moffa  guerra  daT aurini  a gli  InJubri, popoli  vicini.  Ma^Annicalc  no  potcua 
vino  or  mari' efferato  per  dar fauore  a l’vna  delle  parti, fentendo  quello , bora 

infiori  Golii  fi  mi^hÌUX7lentendricrearft,ilmaU  de  pafiati  di f agi , perche  la  mutai  torte 
p+-  dell' abbondanza  d elle  cofe, dalla  careftia,&  il  modo  del  utuerepiu  manfue 
fio  MiUno.  * to,&  delicato, dallo  firmo  fopportato,alteraua  diurnamente  quei  coi  pi  ef- 
ferati,&  quafi  tnf alu.it  ìibiti.Quifia  fu  la  cagione, perche  Tubilo  Cornelio 
. Confolo,eff.  ndo  venuto  a Tifa  per  acqua , & riceuuto  l' efferato  da  Manlio 

• mJntfm' *di  'Axuho,di  Tironi,&  faldati  anchora  nouclli,&  timidi  nelle  nuoue  vergo- 
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jL  gne,s* affrettò  andare  verfo  il  To, per  far  fatti  <£  arme  col  nimicoiauanti  che 
ei  foffe  ripofxto,&  rifiorato. Ma  piando  il  Confolo giunfe  a Tiacenga,  jln 
nibale  s' ira già  partito  dalle  flange  della  fiate,  & haueua  per  forga  prefa 
una  città  de  Taurini, capo  di  quella  gente  .perche  non  era  uolontanamente 
•pentita  alla  fua  amicitia:&  cofi  harebbe  mito  ficco  i Calli,  iejuali  babitano 
fui  To,non  folo  perla  paura, ma  anchora  uolontariamentc,fe  la  venuta  del 
Conjolo  non  gli  hauefie  intcrrottumcnire  che  effi  emanano  del  tempo  coni 
modo,a  ribellarli. ^Annibale  fi  partì  da  Turino, giudicando  che  i Galli,  non 
efiendo  anchora  deliberati  chi  doue fiero  fieguitare,eficndo  egli  preferite  lo 
feguiteriano.  Già  l,  efierciti  baueano  quafi  la  vifla  l’uno  deli  altro, & erafi 
auuicinati  i Capitani,  & come  che  tra  loro  non  molto  bene  anchora  fi  cono - 
ficefi ero: erano  nondimeno  pieni  ciafcuno  di  loro  di  una  certa  marauigha,  & 
buona  efpettatione  dell' altrotpcrcioche  il  nome  di  „ Annibale  già  era  molto 
B celebre  apprefio  a Romani, anchora  aitanti  alla  rouina  di  Sagunto:  & ^An- 
nibale crcdeua  che  Scipione  fiofie  Intorno  valorojbtpoiche  egli  era  fiato  I opra 
tutti  gli  altri  eletto  contra  di  lui.  Et  haueuano  anche  tra  loro  mede  fimi  ac - 
creficiuta  l'opinione  f vno  dell’ altre.  Scipione, perche  efiendo  fiato  Inficiato  a 
dietro  in  Gallia, haueua  rincontralo  in  Italia  Annibale  pafiato  l’Mlpi  : & 
^Annibale, perche  fi  arditamente  sera  me  fio  apafiare  l’^tlpi , & l'miprefia 
haueua  condotta  a fine.  Trentenne  nondimeno  Scipione  dipafisare  il  To , & 
fiat  lofi  auanti/ accampò  fui  Ticino , & innangi  che  ei  facefise  jìhiere , per 
confortare  ifioldati,fiece  quefìa  or  adone.  S’io  baucfji  a mettere  in  ordina- 

ga,valorofifoldati, quello  efisercito,tlquale  io  Iraueuo  meco  in  Gallia,  lo  fa- 
rei certamente fienga  parlarcjtpprefso  di  uoi. per  che  a che  fine  mi  accadcreb 
he  egli  confortare  quella  caitalleria,che  hauefse  francamente  uinta  la  canai 
lena  de  nimici  fui  Rbodanotoucro  quelle  medefime  legioni,  con  lequali  ha- 
uendo  perfieguitato  quefio  me  de  fimo  n imito, 1 he  faggina, bcbbi  da  lui  la  fiu- 
c ga  per  uittona,confefsandofi  egliflefiso  ricredente,#  umto , poficia  che  ei  ri 
fiutò  di  uemr  meco  a giornata.  Hora,t perche  quello  efisercito  diputato  per  la 
Spagna  milita  col  mio  fratello, fiotto  1 miei  aufpicij,m  quel  luogo  oue  ha  vo- 
luto il  Senato,& popolo  Romano,  lo  uolontanamente  mi  fono  offerto  a que 
fta  guerra, acciocbe  noi  hauefie  vn  Confolo  per  Capitano, contra  Annibale, 
& contra  i Carthagincfi.Onde  efiendo  io  nuouo  Capitano,#  uoi  nuoui fiol- 
datt,c  cofia  conuenckole  che  io  facci  qualche  parola, accicche  ei  non  ut  fia  rut 
ficofia  la  maniera  della  guerra, & di  che  qualità  fia  il  uoflro  nimico.  Voi  ba 
uete  a combattere^  faldati, con  quelli  mimici  medefimi , iquali  nella  prima 
guerra  voi  vmcefie per  terra,&per  mare#  da  cui  hauete  rificofiso  il  tribù 
to  venti  anni :#  di  cuipofscdete  la  Stciha,&  la  Sardigna  in  premio  delia 
guerra.  Sarà  dunque  in  quefìa  battaglia  quel  medefimo  animo,a  uoi,  & a 
loro, che  fiuole  efserea  i uinutori,&  a 1 umufiti^  eglino  fono  bora  per  com 
< ■ - n»  4 battere 
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battere  per  ardimento  che  egli  habbiano  : ma  perche  ei  fono  dalla  neceffrià  L 
costretti: fi già  voi  non  credete, che  coloro,  icjuali  con  l' efferato  faluo,&  in- 
tero fchiffarono  il  combattere , hauendo perduro , nel  paffare  dell' Alpi , le 
due  parti  de  fanti, & caualh: habbiano  bora  maggior  fperangache  prima , 
poiché  ei  fono  piu  i morti  di  loro  che  quei  che  fono  rimaft  vati.  Direte  forfè, 
ei  fono  certamente  pochi,ma  robnfli,&  forti  d' animo, & di  corpo  : alla  cui 
for^a,  & empito  a pena  fia  poffibile  far  rcfiflenga:  & io  ui  affondo , che 
quefìi  fono  imagini,  angi  piu  toflo  ombre  di  h uomini  fi  en  tati  perla  fame , 
sbattuti, & mezjo  morti  per  li  difigi,&  pel  freddo, tra  faffi,&  le  grotte, 
con  le  membra  cotte  dalgielo,&  conerui  intormentiti  per  le  neui,  & come 
florpiati,con  farmi  fraca frate,  & guafìe.i  canali i zoppi, & deboli: fi  che  noi 
hauete  a combattere  con  fi  fatti  cauallieri,&  fi  fatti  pedoni:  & harete  ap- 
petto non  gli  inimici, ma  certe  reliquie  au ancate  de  minici.  Tfrt  ho  io  alcun 
maggior  penficro,che  quello, che  innanzi  che  uoi  ui  affrontiate  col  nimico  , « 
ei  non  paia  che  l’ Alpi  filano  quelle, lequali  habbiano  uinto  Annibaie . Ma 
forfè  par  eiia  che  fi  contieni ffe  piu  lofio  che  gli  Iddvj  per  fe  flefri, fruga  alcuna 
opera  humana  doue fiero  combattere  con  quel  Capitano,  & popolo , ilquale 
haueffe  rotto  lafede,&gli  accordi,&  che  effi  medefimi  fintffero  la  guerra  : 

& noi  poiché  dopo  gli  iddijfiamo  gli  offifrt, compiei  fimo,  & caccia  fimo  la 
guerra,  lo  non  dubito  già  che  qualcuno  non  fipenfi  che  io  parli  co  fi  magnifi- 
camente,per  confortami, ma  i he  dentro  alf  amino  io  fia  forfè  altrimenti  di- 
frofìo.Io  harei potuto  andarmene  nella  tuia  Trouincia  in  Hiffagna,  ouc  ero 
già  moffo  per  andare  col  mio  efiercito,oue  io  haiieuo  il  mio  fratello  parteci- 
pe del  mio  configlio, & compagno  del  pencolo:  & per  nimico  fide  ubale , 
piu  uolentieri  che  Amtbalc,&  fruga  dubbio  minor pefo,&  sforgo  diguer 
ra.'Nondimeno  pa fraudo  io  con  le  naui  lungo  le  maremme  di  Galha,  di f non 
tai  in  terra, tirato  dalla  fama  di  quefli  mmici:&  mandando  auanti  i caual- 
li,mofrì  il  campo  verfo  il  Rbodano:&  in  una  battaglia  di  cattalli,  ruppi  i ni  * 
mici, con  quella  forte, (ir  quantità  di  genti, che  la  fortuna  ne  concedette,  ag- 
guffarfit:  le  fanteriefperche  ei  camminauan  con  tal  prevegga, come  s’ei  fug 
giffero ) non  mi  era  pofribile  raggiugnere : & perche  allenaui  ritornare  non 
potata, con  quanti  piu  uelocità  io  ho  potuto  (hauendo  hauuto  a dare  fi  gran 
volta  per  acqua, & per  terra  )mi  fono  loro  oppoflo , & me  fio  appetto  a pie 
dell' Alpi.  Tare  egli  adunque  che  io  habbiarifeontro  quefìo  nimico  tanto 
da  temere, fprouedutamente,& a ca fot  o pure  che  io  meli  fia  fatto  incon 
. tra  ,fegtii tondo  le  fite  pedate  : moleflandolo , & trauaghandolo , per  ti- 
rarlo alla  battaglia  t & certamente  ei  mi  diletta  a fai  di  fare  ejperien- 
ga,fe  la  terra  haueffe  forfè  in  quefli  uentt  anni  prodotto  fubitamente  i 
Cartilagine  fi  altri  huomini  che  non  foleuano  e fiere,  os' et  fono  pur  quei 
medefimi  ,iquali  combatter qno  all' tf ole  Egati,  & quelli  che  uot  lajcia- 
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X fi  e andare  di  ir  ice , per  pregio  di  danari  diciotto  Pvno  : & fe  queflo  * Anni - r**  firn* J * 
baie  ( cornei  fi  vanta  ) è imitatore , & emulo  de  viaggi , & delle  irtiprefc  r0j” lri 
di  Hcrcole , ò vero  lafciato  pure  dal  padre  tributario , & ferito  del  popolo 
Romano . llquale,s'ei  non  fufse  agitato , & fifiinto  dalla  Jcclerategga  cam- 
me ff  a cantra  i Saguntini, certo  raggiusrderebbe  ,fi  non  alla  patria  mnta,  al- 
meno alla  propria  fua  cafa , & alla  confcderatione,&  capitoli  fritti  di  ma- 
no di  Amilcare . llquale , per  comandamento  del  noflro  Confilo , trafie  la 
guardia  della  città  di  Erice , & dolente  accettò  le  graui  condii  ioni , date  ai 
Carthagmeft  fuperati  da  noi . llquale  confini}  di  lafctare  la  Sicilia , & 
promifie  pagare  il  tributo  al  popob  Romano . Et  perciò , o foldati  mici , io 
Vorrei , che  voi  combattefle , non  filo  con  quell' animo  mede  fimo , colquale 
folete  combattere  con  gli  altri  inimici , ma  con  una  certa  ira  & f degno  me- 
de fimo  , come  fe  voi  vedefte  i vofiri  ferui , pigliar  fubit amente  l'armi  contra 

g di  voi . 'Npipoteuamo  ( volendo  ) quando  efii  erano  ajfidiati , & rincbiu- 
fi  in  Erice , ammainarli  con  la  fame , vltima  pena , & crudeliffima  di  tut- 
te le  pene  Immane . Eradicato  pafiare  con  la  vittoriofa  armata  in  afri- 
ca , & in  poehi giorni  ( finga  combattere  ) disfare  Cartilagine . 'Noi  per- 
donammo a iprieghi  loro , li  ber amoli  dallafiedio , facemmo  pace  co  i uniti, 
bau  ninnoli  poi  in  protettone,  & difcndemmoli  quando  ejfi  erano  opprefiati 
dalia  guerra  dell  J Africa . Ter  qiiefli  doni,  & benefici, figuitando  loro  la  te- 
merità d vn  matto gtouanr, vengono  bora  a combattere  la  patria  noftra  : & 

Dio  volefie,che  noi  haueffimo  a far  quefla  guerra, filamente  per  lhonore,& 
per  la  gloria , & non  per  falute  : non  /sabbiamo  a combattere  bora  della  fi - 
gnoria  di  Sicilia, & Sardigna , della  quale  già  fi  contcndeua , maper  l'Italia 
ci  bifigna  combattere.  "Nq  I sabbiamo  dopo  noi  vn  altro  efsercito , che  fi  noi 
non  vinciamo , pofsa  fare  refiftenga  a nimici . Tfi  ci  fono  altre  Alpi , Ic- 
£ quali  ( mentre  che  i pcnafsero  a pafsare  ) ne  fa  dato  tempo  a prouederfi  di 
nuoui  aiuti . Qui  bifigna, ò huomini  ualorofi , refifler gagliardamente,  come 
fi  noi  fuffimo  (binanti  alle  mura  di  Roma . Ciafcun  di  noi  fi  dia  ad  intendere, 
di  non  difendere  con  l'armi  filamente  la  fua  per  fina, ma  le  fue  mogli,  & pie 
coli  figliuoli . 'Ne  pen fi  anche  filo  alle  cofi  della  propria  cafa,  ma  confideri 
mcdcfimamcnte , & fi  nuagini  nel  fio  animo , cb  tl  Senato , & popolo  Ro- 
mano ragguardi  di  tutt'hora  alle  nofire  mani , & che  quale  farà  laprodeg- 
' ga,&  uirtù  noflra,talc  debbia  per  l'auucnire , efser  la  fortuna  di  quella  cit- 
tà,& dell'imperio  Romano.  Quefle  cofi  diceva  il  C onfilo  a i Romani . An- 
nibale,giudicando  cbei  fife  da  confortare  ifildati,prima  con  i fatti, else  con  g^aiTere 
le  parole,  fece  afsettare  1 efsercito  in  cerchio , come  a vedere  una  fifa , & ^cme  j prigio 
mi  fi  nel  meggo  molti  prigioni  Alpigiani  legati,&  gettando  loro  davanti  ni  per  dare  cf 
a’ piedi  molte  armi  fatte  alla  v funga  de  Calli , li  fece  domandare  dall  inter-  Tempio  a Tuoi 
prete,  chi  di  loro , efsendo fciolto , uolefie  combattere , & reflando  umetto-  (oIdat1, 
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re,h  mere  arme,&  cauallo  tLomar.dando  eglino  tutti  l'armc,& di  combat-  D 
lere,& effondo  fi  ordinato(a  tale  e f etto  )di  tra  gli  a forte,  ciaf  uno  de  fiderà 
Ma  d ejfer  colui  ,cbc  la  fortuna  eleggere  a far  tal  pntoua , & co  fi  quello, a cui 
dalia  la  forte  pronto, & per  l allcgregga,tra  quelli, che  feco  fi  congratulaua- 
no,ballando,&  fallando, fecondo  lv fianca  loro,pigliaua  m fretta  formule 
poi  che  eivcniuano  alle  mani,  tale  era  la  ficmbianga  dell'animo , non  foto 
tra  quei  che  erano  in  quel  grado  mede  fimo , ma  anchor  a communemente  di 
chi  flaua  a vedere,che  non  folamcnte  era  lodata  la  fortuna  di  quei  che  uin 
cenano, ma  di  coloro  anchor  che  honorat  amente  mori  nano . Tot  che  egli  heb 
he  licentiati,cofi  fattamente  difpofli , bauendone  ueduti  combattere  qual- 
Oracione  di  c^ie  coPPta>fece  chiamare  il  parlamento , & dice  fi  che  et  parlò  in  auefìa  for 
Annibaie  al-  rna.  Se  voi  barete , ò valorofi  faldati  il  medefimo  animo  nel  far  giudi- 
Teflèrcito,  có  ciò  della  voflra  fortuita , che  uoi  haucte  hauutopoco  fa,ncl  dar giudicio  del 
fòlandolo , & ^ fortuna  daltri,certamcnte  noi  babbiamouinto.  Terche  quello  (fetta-  £ 
cófortaiidolo,  C0i0  non  era  folamenteuna  fefta,mavuo  effempio,&  imaiine  della  condì 
tione,  & fortuna  voflra:  ma  non  so  già  fe  la  fortuna  vi  ha  meffo  d intorno 
piu  forti  legami, & maggiore  necefjìtà,cbe  a quei  uoflri  prigioni . Conciofia 
che  due  diuerfe  marine  ui  ferrano  da  man  dtfba,&  dalla  finiflra  : non  ha- 
uetido  uoi  alcun  nauilio  da  poterui  partire:  dintorno  il  fumé  delVo , 
maggiore,  & piu  violento  che'l  Rhodano.di  dietro  fopraflanno  l\Alpi , le- 
qualt  appeiut  furon  da  voipaffate,quando  voi  eri  interi, & fr efebi. Qui  dun- 
que,ò  foldati,vi  bifogna  vincere,  ò morire,  oue  prima  vi  fiele  incentrati  co  ni 
mici.  Et  la  medcfima  fortuna,chc  v'impone  la  neceffità  del  combattetela  me 
def\ma(nmanendo  voi  vincitori  ) vi  porge  i prem;  della  uittoria , de  quali , 
gli  buomini  appena potrieno  agl  Iddìi  chieder  maggiori . Senoi  hauefìemo 
a racqutflare,con  la  uirtù  noflra,fiolxmente  la  Sicilia , & la  Sardigna , fiate 
tolte  già  a nofìn  padri, certamente  le  farebbono  pur  premi ; grandi  a b a flati-  _ 
ga:ma  tutto  quei,  ch'i  Romani po feggono, guadagnato , & accumulato  con  F 
tanti  trionfi , tutto  farà  noflro,infieme  con  quei , che  ne  fono  fignori . Horfiu 
dunque, col  fauore,& aiuto  de  gl' Iddi), pigliate  l' armi, per  acquifìare  fi  ricco 
ìMptaiÙA  ì il  premio . Voi  non  hauete  hauuto  infimo  ad  hoggi  alcuna  utilità  delle  fatiche, 
rr/tm»  diPvtt  & pericoli  vofìri,dictro  alle  beflie  nelle flerih,  & affire  montagne  della  Lu - 
l*Ut.  • fitania,&  della  Celtibena,egli  è boramai  tempo , che  uoi  militiate  per  gua- 
dagnare abbondantemente,&  riceuiate  della  fatica  grandiffimi  premi ; , ba- 
ttendo fatto  fi  lungo, & fiaticofio  cammino, per  tante  montagne,  & fiumi , & 
rat  ioni  armate . La  fortuna  ha  poflo  qui  il  termino  delle  uofìrc  fatiche , qui 
darà  ella  anchor  a degno  guidardone  alla  voflra  vecchia  militia . 7qpn  no - 
gliatc  filmare , che  la  vittoria  habbia  a e fiere  di  cotanta  fatica  ad  acquiflar - 
la , quanto  quefla  guerra  è di  gran  nome.  Spefie  fiate  vn  nimico  tenuto  aqui- 
le, ha  fiuto  battaglie  fianguinofe , & molti  popoli , & principi  glorio  fi  con 
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jt  leggi  er  momento  fon  ritnafi  vinti . Tolto  adunque  via  quello  folofilcndore 
del  nome  Romano , eh' altra  co  fa  hanno  eglino  però, per  laquale  ei  vift  po (fi- 
no agguagli  arefTlpn  voglio  parlare  di  quella  uojìra  militia  di  uenti  anni,  co 
tanta  voflra  virtù , & buona  fortuna  ejfcrcitata . Voi  vi  fete  condotti  qua 
inftno  dalle  colonne  d’ Hercole,dal  mare  Oceano, & dagli  vltimi  termini  del 
la  rena, per  tanti  ferociff  mi  popoli, della  Spagna,  & della  Galliaifcmpre  ri- 
manendo vincitori , Hora  combatterete  con  vno  efiercito  di  faldati  nouclli , 
non  pratichi, che  in  quefìa  fate  fu  battuto af  odiato  du  Galli, non  cogno- 
feiuto  amhora  dal  capitano,&  che  non  cognofcc  la  conditione  di  quello.  Deb 
bo  io  far  contrattone  di  me,quaf  nato,  ma  certamente  allenato  fatto  le  tcn 
de  del  padre  mio  capitano  eccellentiffmo,dt  mc,dico,domatore  della  Spaglia , 
& della  Gallia,&  vincitore  non  fedamente  delle  genti  alpigiane , ma(quel 
eh’ è cofa  molto  maggiore) deir ^ llpi  mede prue, con  qutflo  nuouo  capitano  fat 
g to  da  fri  mef  in  qua,abbandonatore  del  fuo  ef  erettola  cur,fe  hoggt(  tolte  via 
f infegne) Ufitfl  ero  mcffi  mungi  Cartbagmtft,  & i Rcmamjo  mi  credo  ve- 
ramente ch'egli  flefio  non  faprebbe  di  quale  esercitoci  fi  fufle  Confalo . lo 
non  faccio  ancho  poco  conto  di  quello , che  muno  è di  voi,dauanti  ahi  cui  oc- 
chi io  non  habbia  fatto  qualche  pruoua  militar  e, & della  cui  virtù  io  non  fa 
flato  fguar datore,  & prefente  hflimone , & di  cui  io  non  li  poffa  raccontare 
le  Jue  prodeggierà  me  vedute, & notate  ne  tempi, & luoghi  loro . Voi  an - 
chora,ò  faldati, m hauete  lodato,  & honorato  di  vai  ti  doni.  Io  di  tutti  uoipri 
ma  allieuo,che  capitano  ,avArò  con  le  fihiere  centra  quelli,  che  tra  loro  mede 
fimi  non  fi  iogtwjcono,&  non  fono  cognofciutt.  Ouunque  io  uolgogli  oc*.  hi,io 
veggo  ogni  coj a piena  d‘ ardire,  & gaghardia,  vna  fanteria  veterana,  prati- 
ca,&  esercitata  una  caualleria  di  nationi  nobili fflme,cauallieri  con  li  caual 
li  frena  ti,&  fenga  freno, voi  compagni , & collegati  forti  filmi , & fedeli  (fr- 
nn:&  voi  Carthagtnefi,  iquai,fper  la  patria,  f amhora  per  lagiufiiflima , 
£ ragioncuole  ira, francaméte  combatterete.  Tipi  facciamo  guerra  ad  altri: 

& fumo  difiefi  immicheuolmente  in  Italia,  pei • douer  combattere  tanto  piu 
arditamente, quanto  ei  fuole fempre  cSere  maggiore  la {peranga,&  fummo 
di  chi  altrui  afialta,che  di  chi  fi  difende . Debbcui , olirà  di  ciò, infiammare 
gli  animi  il  dolore,&  f indignità  della  cofa,banendo  cS>  primieramente  chie 
fio  me  voflro  capitano, al  fnpplicio , & dipoi  tutti  voi,  per  hauere  oppugnato 
Sagunto:& fé  voi  fu  fife  flati  loro  dati , vi  harebbero  afflitti  crudelmente  con 
ogni generatione  di  tormenti . Quefla  gente  crudeliffima,  & fuperbiflima , 
Vuole  hauere  gi  uri  di  t ione  fopra  ogni  coJa,&  parie  ragioncuole,ib‘in  Juo  ar- 
bitrio fa  la  ncfirapace,  & la  ticflra  guerra , tir  ch'tfjà  ne  habbia  a dare  la 
forma , & le  leggi  iella  ne  circunjcriue . & rinchiude  dentro  a' termini  delle 
montarle,  & de  fiumi,  iquai  noi  non  dobbiamo paSare . Tip  ofierua  ambo 
poi  i termini  pofh.Tlpn  paSare  il  fiume  lbero,nèh  ti  impacciare  delle  cofe  de 

Sagun- 
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Saguntini.  Sagunto  è fu  àlbero,  non  ti  muoucrc  vn  pajfo  pin  oltra  in  parte  al  Ù 
cuna . Tar  loro  poco, batterne  tolto  la  Sicilia,  & la  Sard.gna,noflreprouin- 
eie  antiche, $ ei  non  ci  tolgono  ancho  la  Spagna:  & s' io  mi  partifft  quindi,da 
do  lor  luogo,  e i pafferebbeno  poi  in  ^Africa, awgi  dico,  che' i vi  fono  paffuti.  Et 
mandarono  i due  Confoli  di  queB' annodato  in  Hifpagna,  l'altro  in  africa:  fi 
che  i non  ci  hanno  lafciato  co  fa  alcuna  ,fe  noi  non  ce  la  difendiamo  con  f ar- 
mi . Tojfono  a lor  pofla , effer  poltroni  & timidi  coloro , che  hanno  qualche 
ricetto,&  rifugio,  iquali  il  fuo  paefe,&  la  fua  terra  fuggendo , per  luochi  fi- 
curi,  & pacifichi, riceue,&  abbraccia.  ^ f uoi  è neceffario  effere  franchi  huo-  * 
mini,&  rompendo  con  una  certi (fìnta  dif}>erationc  ogni  difegno  che  tra  la  uit 
tona, et  la  morte, da  voi  fare  fi  poteffe,  vi  ecumene  deliberare  al  tutto  di  vin 
cere , ò vero  (fepur  cofi  voleffe  la  fortuna  ) morire  piu  lofio  nel  fatto  f arme 
generof 'amente , che  nella  fuga . Se  uoi  hauete  ben  decimato,  & fermo  nel- 
l’animo queflopropofitofio  vel  dico  vn  altra  uolta)voi  hauete  uinto.Tsljuno  q 
• maggiore  {limolo  al  uincere,  può  dagf  iddi / immortali  effer  dato  agli  buoni 

riàrdo  fiumi  ni , che  questo  . Effendo  da  ogni  parte  gli  animi  defuldati  accefi  con  qucsli 
lìoggi  Tifino,  conforti  alla  battaglia , i Romani  fecero  un  ponte  fopra  il  T icino,  & per  dife 

Gdìi,à»tL»m  fa  fa  quello  fecero  vngroffo  bafitone . ^tnnibalefejfendo  occupati  inimicia 
In/ibri  dii  con  l^orare)mandò  Maharbale  con  una  banda  di  cinquecento  caualli  di  Telimi 
udì  MiLntfi.  dia , a faccbeggiare  ilpaefe  de  gli  amici  del  popolo  Romano,  comandando , 
che  fi  guardajftro  il  piu  chepoteuano  di  danneggiare  i Galli, & fi  sforgaffero 
di perfuadere  i principi  di  quegli,alla  ribellione.  Finito  il  punte, l'efferato  Ro 
Diceriadi  An  mano  paffuto  nel  contado  de  gl  lnfubri , s’accampò  uiciriu  al  borgo  cinque  mi 
nibale  allo  ef  glia, fopra  certi  colli. Quiui  era  alloggiato  Annibale,  ilquale  riuocato  tttdie- 
tidCólo  *,C£om  m con  ftetta  M Orbale  » con  k compagnia  de  caualli , vedendoci  efierc  fui 
battere3  Cc°on  combattere, ne  li  parendo  bauer  mai  detto, & ammonito  i faldati , tanto  che 
molte  pmef-  bafiafie,lt  fece  ragunare  di  nuouo  a parlamento,  & propofe  loro  alcuni pre- 
fc.  * mvj,per  la  fperan'ga  de  quali  baite  fi  ero  a combattere  valorofamcntc,  promet 1 

tendo  di  dare  a ciafcuno  terre,& pofieffioni  in  Italia,  in  africa , & in  Spu- 
gnale piu  defidcrafiero:&  chi  le  riceuefie, farebbe  efente  egli  et  i figliuo 
li:&  a colui, che  uolefiepiu  lofio  danari, che  le  tetre, fatisfarebbe  con  la  pe- 
cunia : & quei  compagni , & collegati , iquali  volcfcro  dmcntare  cittadini 
Cartbagincft,  potrebbero  efierc  fatti . Et  cofi  chi  uolefie  tornare  a cafa,  che 
farebbe  in  tal  modo,&  li  trattarebbe  in  maniera , che  ne fiuno  d’efiì  vorreb- 
be cambiare  il  fuo  fiato  con  alcun  altro  della  fua  patria  : & fimilmentc  pro- 
mifie  la  libertà  a i ferui,che  feguitaffero  i padroni  nella  guerra,  & di  rende- 
re a i padroni  (Ceffi  per  ogni  feruo,  due  prigioni . Et  accio  che  i fapeffero , che 
la  silice  tU  ejpQ  0fscriieria  mu  io  labilmente  tutte  quefie  cofe,  tenendo  con  la  man  finiflr* 
vn  agnello, & nella  delira  una  pietra  di  Silice, pregò  Gioue, & gli  altri  Dij , 
ches’ egli  falli  impunto  di  mntencre  tutte  quelle  cofe, enfi  percotefse,  & ucci 
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de  fi  e lui, corri  egli  l'agnello  vccideua.Dopo  ipricghi , con  la  pietra [chiocciò  !*••[•*  d'fo*- 
il  capo  all' agnello . <Alt bora  battendo  ciafcuno  accettato , & abbracciato  le  ’u.mait  > V cht 
tofe  dette  ’7on  la  {perenna , come  fi  gf Iddìi  ne  fuffero  autieri , parendo  loro  prodigi? "*p- 
d'hauere  tanto  a indugiare  a godere  lepremefie,  quanto  eipenauanoacom - pariti  nel  cà- 
battere,tutti  (C vno  ànimo , & a vna  voce  domandarono  la  battaglia . *slp~  P°  dc’Roma- 
prefio  i Romani  non  era  tanta  prontezza  cT attimo,  ne  tanto  vigore , efiendo  Dl* 
ancbora,oltra  l' altre  cofe (panai tati  da  nuotò  prodtgij,  pereto  che  vn  lupo  e- 
ra  entrato  in  campo, & bauendoguafli  alcuni, ne  quali  sera  rifeontro  ,fen - 
Tfi  effere  punto  fet  ito,era [campato:  & vno  feiame  di  pecchie  s'era  pofato  fo 
fra  vn' albero , che  foprafìaua  al  mafho  padiglione  del  Capitano . ] quali 
prodigi 'j  efiendo  fiati  purgati,  & procurati,  Scipione  con  la  caualleria,&  lati 
• datori  armati  leggiermente  andando  vicino  al  campo  de'nimici,a (piare,  & 
vedere  i apprefio  quante  genti , & di  che  qualità  le  fu  (fero , fi  rifeontrò  con 
2 *Ann,balc,ilquale  anchora  egli  accompagnato  da  catialli,andaua  a vedere  il 
[ito  del  luogo. Da  principine  /’ una  parte,  ne  l'altra  fi  vedetta  inficme , ma 
poi  che  la  poluere,leuandofi  per  la  pefìa  di  tanti  biicmmi,&  ianaUt,fu  ma- 
' nife  fio  fegno  della  vicinità  de'nimiciil  vna  : & l'altra  compagina  fi  fermò , 
appareccbiandofi  alla  ^uffa.Sc  ipione,mi(Je  nella  tefla  i lanciatol  i, & i canai 
beri  de  Calli  & i Rotti  ani, & tutto  quel  ch'egli  baucua  di  nervo  degli  ami- 
d,pofe  ne  fu  fidò  per [occorrere,  ^intubale  miffenel  ntegjp  t cavalli  col  fi  e- 
no,& ambidue  i corni  della  battaglia  fornì  di  cavalieri  di  Tiunudia.  ^ ippc  Battaglia pri- 
na  s era  leuato  il  romore,chc  i Linciatori  fin  fuggirono  tra  i Jufiidiary  alla  fe  ni^tta  '."J~ 
tonda  fihier a, onde  la  battaglia  nmafe  a i cavalieri , laquale  durò  alquanto  ”a‘ 
tempo  dubbia. Dipoi, perche  i pedoni  rnifcbiati  ira  toro  davano gra  travaglio  thaginefi  con 
a caualh,cadcndone  tutta  via  molti  da  cavallo,  ò vero  fallandone  a terra,ve  danno  de'Ro 
dendo  i loro  effere  opprefiàti,  & intorniatila  la  ‘gujfa  in  gran  parte  era  di-  maD1- 
venuta  eguale, in  fino  a tantoché  i caualli  diTiimndia,iqnali  erano  dalle  ba- 
( de, haitendo  prefa  vnapiccolavolta,fi  feoperfero  alle  (palle  de  Romani.  Que 
fio  paura  sbigottì  i Romani , òr  vna  ferita, che  bebbe  il  Confolo,fcce  crejce  * 

re  lo  (pauento,ma  et  fu  liberato  dal  pencolo, pel  foccorfò  del  fighmlo,ilquale 
pure  all  bora  metteua  la  barba.  Qucflo  era  quelgiouine,  ilqtiale  ne  portò  la  Ro™ni  furo 
loda  del  fin  di  quefia  guerra, chiamato  poi  africano  ,per  la  egiegu  vittoria  ™ja 
ac  q nifi. ita  di  Jinnibale,&  de  Carthaginefi . Tipndimanco  la  fuga  de  lancia  gmefi. 
tori fu fenga  alcun  ritegno,  iquali  furono  i primi  affollati  da  Tifimi  di . Val-  Publio  Sci- 
tra  gente  a cauallo  tnfieme  nflretta,  non  jolamente  con  l'amò, ma  con  le  prò  P*0®?  ferilr° 
fri  e perfone,ri  coprendo  il  Confilo, non  fuggendo,  ma  a poco  a poco  fenga  tu-  ffjjuoio°  ^ 
multo  ntirandofi , lo  riconduffero  in  campo  a faluamcnto . C elio  attnbuifee  l guri  popoli 
ijuefto  bvnore  d“  boiler  faluato  il  Confilo  a vn  feruo  per  nat  ione  Ligure . Vo-  de/  p affidi  G* 
gito  piu  tofio  credere  ebe't  fuffe  ucro  del  figliuolo,  come  ferine  la  maggior  par  “<*4- 
e degli  amori:  la  fama  tiene  d'vn  feruo. 
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Quefia  fu  la  prima  battaglia  fatta  con  Annibale , ntllacjuale  facilmente 
fi  uidde,ch'egli  era  fuperiore  di  cauallena.Et  ibe  le  pianure, come  quelle  che 
fon  tra  il  fiume  del  To , & dell' .Alpi,  non  erano  commode  afar  fatti  d'arme 
pe  Romani . Onde  lafeguente  notte  il  Confilo  comandato  a faldati  ch'afset - 
tafsero  chetamente  i carriaggi , fi  partì  il  campo  dal  T e fino,  affrettando/}  af 
fai  digiugnere  al  To,  per  passarlo  fenga  ricevere  impaccio  da  ninna , con  le 
medefime  trauate,ch' egli  haucua  fatto  fopra  quel  fiume, non  efsendo  ancho - 
ra  guafle.Ond  et  giùnfe  prima  a Tiacenga,  che  girini  baie  fapefse  berte,  che’ * 
fifufse  anchora  partito  dal  Tefino,nodimeno  prefie  alcuni  di  quegli, iquali  e- 
rana  flati  troppo  a bada  nella  ritta  di  qua.-fciogliedo  letame  te  la  travata . 
potè  però  egli  pafsare  il  ponte,  perche  e fendo fiate  ficiolte  le  tefle  della  trova 
ta,quella  fie  n'andò  tutta  giu  pel  fiume  alla  feconda.Ccliofcriue,  Magone  ba- 
tter pa  fsato  incontanente  il  fiume, con  la  cavalleria , & fanti  Spaglinoli , tir 
che  efso  Annibale  pafsò  l'efsercito  aguaggo,  trovando  il  guado  dalla  parte  g 
difiopra  andando  contro  al  fiume’:  hauendo  pofltgli  elefanti  per  ordine  dal  la 
to  difopra,per  foflenere  l'empito  dell' acque.  . Appena  che  auegli,iquali  han- 
no buona  pratica  di  quel  fiume  haue fiero  ciò  fatto, pere  io  che' i non  è cofa  ve- 
nfimilc,  che  ne  anche  gli  huomini  a cavallo  col  faluare  l’armi , & i cavalli  , 
haue  fiero  potuto  uincere  la  utolenga  di  tanto  fiume  : & benché  gli  Spagnuo 
lifufseropafsati  tutti  con  gli  otri  gonfiati , btfognaua  poi  cercare  dei  guado  t 
col  dare  una  gran  uolta  di  molt  i giorni , per  poter  far  pafsare  f eftercito  im- 
pacciato de  carriaggi, & dell’artiglierie.Sono  di  maggiore  auttorità,appref- 
fo  di  me, gli  alatori  iquai  dicono, che' i trouò  in  due  dì  appena, un  luogo  atto  a 
potervi  fu  fare  una  travata . & Magone  mandato  innanzi , bavere  co  i /voi 
cavai  leggieri pafsato  nella  medeftma  maniera.  Mentre  che  Annibale/ baué 
do  prima  badato  fui  To , a udire  le  legationi  de  Gal!i)attendcua  a pafsare  le 
fanterie  co  i carriaggi:  Magone  intanto , & i cavalli  n'andarono  uerfo  Tta - • 
cenga,lontana  una  giornata  dal  luogo,doue  egli  haucuapafsato . u Umiliale  * 
pochi  giorni  poi,  s'accampò  difeoflo  a Tiacen^a  fei  miglia  : & l'altro  dì  ba- 
ttendo/chinate  legcntijiel  cofpetto  de  nimici,fece  lor  copia  di  combattere. 

La  notte  feguente,nel  campo  de  Romani  da  gli  aiuti  de  Galli  fu  fatta  una  ve 
cifione,ma  il  tumulto,  & il  difordine  fu  in  fatto  maggiore,che  il  danno+f  ir- 
ta dumi  la  fanti, & dugento  cavalli , ammazzate  le  guardie  ,fi  fuggirono  ad 
Annibaie.  Iquali  hauendo  egli  benignamente  ricevuti, & infiammati  con  la 
fperanga  di  grandi  [fimi  doni, ne  mandò  ciafcuno  alla  patria, a folleuar  gli  ani 
mi  de'loropaefani,a  ribellar  fi  da  i Romani.  Scipione , giudicando  che  queflo 
fufse  un  fegno  di  ribellione  di  tutti  i Galli,  & che  quegli,iquai  fufsero  confa 
peuolfdi  tanta  fcelleratteg^a,  come  contaminati  dalla  medeftma  rabbia, do 
vefsero  pigliare  farmi,  béche  egli  flefse  anebor  grave  della  fir ita, fu  la  quar 
ta  vigilia  della  notte  mofse  il  campo, & chetamente  n'andò  al  fiume  Trebia 
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\à  in  luoghi  alti , & molto f conci  a tatuili . 1 nimici  refiarono  meno  di  ciò  in- 
gannati che  fui  T e fino . Onde  mandando  ^Annibale, primieramente  i Tetani  1 

dt,&  d'Doi  tutta  la  caualleria,  bar  ebbe  certamente  dato  gran  tr attaglio  alla 
(oda  del  campo,  fe  i Temidi  ghiotti  della  preda , non  ftfuffero  volti  agli  al- 
loggiamenti abbandonati  da  i Romani . Quiui,mentre  che  ricercando  tutti 
i luoghi  del  c ampo, finga  far  cofa  degna  di  tale  indugio , andar on  confuman- 
do il  tempo, ii  nimico  vfet  loro  di  mano,&  battendo  veduto  i Romaniche  paf 
fato  il  fiume  Trebia  gius  attende  nano , uccifero  alquanti  pochi  di  quei , che 
hauctian  troppo  badatoffojpraggiugnendoli  fui  fiume . Scipione,  non  potendo 
fopport  are  il  dolore  della  ferita, pel  tran  aglio  del  camminare,  & udendo  an- 
chora,cheilfuo  collega  era  riihiamato  di  Sicilia,  giudicando  douerlo  affetta 
re,  forti  fico  vn  luogo  appreft  o il  fi  irne, che  liparuc  ficunffimo  da  poter  ut  com 
moltamente /lare . Annibale  efiendoff alloggiato  non  molto  quindi  lontano, 
quanto  per  la  vittoria  de  cauallieri  i era  insuperbito, tanto  era  pieno  di  pen- 
fien , per  la  caretta , laqual  maggiore  fon  dì  piu  che  l'altro  lo  fopraface- 

J5  ua, mentre  eh  egli  andauapel  paefe  de  nimici, non  hauendo  fatto  prima  pro- 
ucdnnrnto , & perciò  mando  alla  villa  di  Clafhdio , oue  i Romani  haueuano  cupidi »,  pti  u 
mefjo  infteme  una  gran  quantità  di  frumenti . Quitti  apparecchiandofì  a sfor  Ghia peggi».  ^ 
•gare  il  luogo, li  fu  datafferanga  di  tradimento, ne  anche  con  molto  ccflo,per  ^ rwm*  <^*r* 
che  Clafhdto  li  fu  dato, dando  egli  quattrocento  numi  d' orofa  Tubilo  Brandi  ?lf'  g‘*  "w# 
fino, Capitano  della  guardia  del  cafleUo,  & queflo  fu  il  granaio  deCarthagi - » j Tariti  °0^im 
ne  fi  intorno  a Trebia.  *A  prigioni  non  fece  ingiuria  alcuna,  accio  che  in  que-  fi  » «'«*  «no  dtp 
fio  principio  fi  ffargefft  firmi  della [ua  clemenza.  In  queflo  meggo,  e (fendo fi  fione 
la  guerra  per  terra, ferma  <f  intorno  a Trebbimeli' Ifola  di  Sicilia,  & altre  I-  no&Uno  V» 
fole  encomiatiti  alti  talia,  fi  fecero  fatti  d arme , & da  Semptonio  Confilo , MiU,  fiorini 

& anchora  alianti  alla  fra  venuta  per  mare,&pcr  terra.  Erano  fiate  man-  doro. 

f da  Cartilagine  fi  venti  quinquercmi  con  mille  armati , a predare  tutte  le  Brandito, 

maremme  d Italia.  Jfioue  fe  ne  firmarono  a Ltpari.-otto  alClfila  di  Vulcano  oturtfTtnd,fi 
tre  ne  freon  fiffintc  nello flretto  dalla  tempefla  del  mare,chntra  lequali  Cefi 
fendo  fiate  vedute  da  Meffana)  frron  mandate  dodici  naui  da  Hierone  Re  di  toUTnbi*. 
Siracufaulquale  per  auuentura  era  appunto  a Meffana,  affettando  il  Confa-  Mejfiou,  b»ui 
lo  Romano. Et  baucndolcffenga  alcun  contraflo  prefe,lo  conduffero  nel  porto 
di  Meffana . Intefifi  da  prigioni , che  oltra  le  venti  naui  mandata  m Italia 
(delinquale  armata  erano  ejji)altre  trentacinque  nani  quinquerrmi  andana  mJ*L  /«*• 
no  in  Siciliani  filleuare gli  amici  antii  hi,&  che  ilprincipal  penftero,&  difi  gnau, 
gno  loro  era  d'occupare  il  porto  di  Ltlibeo:& che  credeuano,che  la  detta  ar- 
mata frffe  fiata  anchora  gettata  dalla  medefmia  tempefla  all' I file  dt-£?att. 

Quefle  cofe(com  egli  haueua  ritratto  ) far tffe  il  Re  da  Meffana  ad  Emilio 
Tretore,del  cui  gouemo  era  la  Sicilia:  ricordandoli  che  guarda ffe  diligente- 
mente lihbeo.  Subitament  e et  intorno  al  Tretore furono  mandati  amba  feto- 

don. 


* 


«« 


■ 


DELLA  TERZA  DECA 

dori,  & Tribuni  a tutte  le  città,  che  face  (fero  attendere  a guardare  le  cofe  lo  D 
Lìlibto  cittì  r0:&  Jbpra  ogni  cofafi  teneffe  Lilibeoper  l’apparecchio  della  guerra:  faccen 
ìflfbto^nmm,  coma,,damento,  che  i compagni  deputati  alle  naui,le  forni jfcro  di  uettoua 

JoXm?Z  glie,& cibi  cotti  per  dieci  giorni , accio  che,(\uando  ne  fuffe  loro  dato  fegno  , 
fa  baco.  non  hauefjcro  a indugiare  a montare  fu  Tarmate.  Et  che  tutti  quegli , i quali 

erano  per  la  riuicrafdalle  uedette , attende  (ferola  uenuta  dell  amata  de  ri- 
mici.Cofi  a un  tratto(benche  i Carthaginefi  erano  alquanto  firpr afiati , rite- 
nendo il  corfo  delle  naui  in  pruoua,per  arriuare  innanzi  dì  a Ltlibco ) la  cofa 
pur  fuprefentita , fi  perche  la  luna  duraua  tutta  la  notte  ,ft  anchora  perche 
veniuano  con  le  antenne  leuate . Subitamente  dalle  vedette  fu  fatto  cenno, 
gir  nella  terra  fi  gridò  all’ armi,  & la  ciurma , gir  i combattitori  montarono 
fu  le  naui:una  parte  de  foldati  erano  alle  mura,  & alla  guardia  delle  porte . 
gir  vn  altra  fu  le  naui . Et  i Cartbagineft  ueduto  <f  hauere  a combattere  con 
quei  eh"  erano  proueduti,  indugiarono  in  fino  al  dì  ad  entrare  nel  porto, confi*-  ^ 
mando  quel  tempo, a leuare,&  rafjettare  l’ antenne , girgli  altri  armamen- 
ti,& nell’ apparecchiare  Tarmata  alla  battaglia . Come  il  giorno  fu  chiaro, 
ritirarono  l amata  a dietro  in  alto  mare , per  hauere  f fatto  da  combattere , 
gir  che  le  naui  de  nimici  haueffero  Tv  fetta  del  porto  libera.  i Romani  an 

chora  ricufarono  la  battaglia , confortandofi  con  la  memoria  delle  cofe  fatte 
in  quei  luoghi , gir  nella  moltitudine , gir  prodegga  de  toro  foldati . Toficia 
che i furon  condotti  in  alto  mare,i  Romani  fi  uoleuano  appiccare  alla  batta- 
gliaci Capitano  de  Carthaginefi,  pel  contrario , uolena  andar  fchifando , gir 
combattere  piutofto  con  l arte, che  conlaforga,&  far  piu  toftopruoua  delle 
naui, che  delTami , ò degli  huomini , perche , com’egli  era  ben  fornito  della 
ciuma  naualc,cofi  era  fcarfo,&  ponevo  di  foldati, & fe  in  alcun  luogo  s’ap- 
ptccaua  la  guffa  allo  firetto,  il  numero  de  combattenti  di  qualunque  naue  no 
era  eguale  a quel  de  Romani. llche,poi  che  fu  conofciutoja  moltitudine,  la- 
quale haueuano  i Romani, fece  lor  crefcer  l’animo,  & il  poco  numero  tolfe  a * 
i Carthaginefi  Taf  dire,  tanto  che  in  un  momento  furono  intorniate,  & prefe 
fette  naui,dr  T altre  fi  mifero  in  fuga.  Furono  i prigioni  mille  ottocento,tra  i 
Rotta  «fila  ar  foldati,  & della  ciuma.  Et  tra  effi  tre  C arthagineft  nobili.  L’amata  Roma - 
th*”'  ^ I r na  fH  tutta  faina,  cfjendone  fiata /blamente  forata  una  nane, laquale  ancho  fi 
ta  loro  da  Ro  conduffe  in  porto  afaluamento . Dopo  quella  battaglia , auanti  che  quei  di 
mani  a Li  li-  Meffanan  haueffero  nouella,ui  grinfie  Tito  Sempronio  Confolo . A cui , en- 
*x°-  . trando  egli  nello  firetto, Hterone  Re,  menò  incontro  un’amata  ben  fornita , 

& ddbinaHe  Reale, entrando  in  quella  del  Confido,  fi  rallegrò  affai  ficco  del 
*Um*’  fuo  efiere  arriuato  fatuo, con  le  fiuc  naui,  pregando  gl' Iddtj, che  li  concedeffe - 

ro  ficuro,&  felice pafsaggio  in.Sicilia.Et  dipoi  li  racconto  Timprefa  de  Car- 
tilagine fi,  gr  la  difefa  dell’ 1 fola,  gir  promifsc,chc  bora  ueccbio  aiuterebbe  il 
popolo  Romano, col  medefimo  animo, che  gtouane  banca  già  fatto,  nella  pri* 

ma 


LIBRO  T R 1 M 0, 


Meliti  Iftlidi 
Malti. 


i/f  ina  guerra . Et  che  darebbe  i frumenti , g?  le  refli  alle  legioni  del  Confolo 
gir  òlla  ciurma  naualc  ,feirga  pregio  alcuno . Et  che  Lilibco , & l' altre  cit- 
tà marittime, erano  in  gran  pcricolo,dcftdcrando  alcune  di  quelle  cofe  nuoue. 

Terqueflo  parue  al  Confolo , da  non  trans  ferir  fi  con  le  nani  a Lih  beo.  il  Re, 
andò  con  effo inficine  con  la  fua  armata.  Etnauigando  udirono  le  intuì  de 
mmici  cffirc  fiate  rniffe  in  fuga , & cacciate . Il  Confolo , liccntiato  eh' egli 
hebbe  il  Re Hierone,  con  l annata,  & lafciatoil  Trctore alla  difefa  della 
rimerà  della  Sicilia , pafò  nell’lfola  di  Melila , che  fi  tcneiia  pe  Cartilagi- 
nefi . Giugnendo , li  fu  dato  nelle  mani  ^Amilcare  figliuolo  di  Gifgonc,Ca- 
pitano  delle  genti,  che  v erano  alla  guardia . con  poco  meno  che  due  mila  f * 
fvldati , & la  terra  infime  con  tutta  C ifila . Indi  a pochi  giorni  fi  toirjò  a 
Lilibeo ,&  i prigioni  furondal  Confolo,  & dalTretorc  venduti  folto  la  modo diaUm 
corona,fuor  che  alcuni  huomini  molto  nobili . Voi  che  al  Confilo  parue , che  ilio  intimo,  « 
g la  Sicilia  da  quella  parte  fuffe  affaibcn  ficura  ,pafsò  all'  I fola  di  Vulcano,  ^ttlntltrfm- 
percio  che  fi  dìccua  quitti  fiate  l'armata  de'Cartbaginefi,  ne  nifi  trono  aldi- 
no  de'nimici,  perche  erano  già  paffati  a predare  le  l iniere  d ltalia.Et  hauen-  M ,7 
do  faccheggiato  il  contado  di  Fibona , dauano  avchora  fiancuto  alla  città. 

Tornando  il  Confolo  in  Sicilia , li  fu  detto  cfferc  fiata  tale  feotrerìa  fatta  nel 
tetri  torio  di  ì'ibona,  & a un  tratto  li  furono  prefentate  lettere  mandate  dal 
Senato , della  paffuta  di  Mnmbalc  in  Italia,  commettendoli , che  com'ei  piu 
prrfìo  potclfe,dcffe  aiuto  alfuo  collega.  Onde  trouandoft  occupato  da  fi  grani 
ptnfteri,  incontanente  fece  imbarcare  l efferato , & mandollo  a Rimino  nel 
mare  di  fopraigr  a Scflo  Tomponio  fuo  legato,con  venticinque  nani  lungi*, 
comimjfcfche  difendere  il  paefe  di  Fibona , & tutta  la  rimerà  d Italia . Et 
a Marco  Emilio  Tretore  crebbe  Cannata  in  fato  a cinquantanaui.Et  egli, ha 
uendo  mcjfo  m affetto  le  cofi  di  Sicilia , con  dieci  nani  echeggiando  l'Italia , 
giunje  a Rimino , & quindi  partito  col  fuo  efferato  ,fuongiunfc  col  compa- 
gno fui  fiume  di  Trebbia . Già  ambidue  i Confili , gr  tutto  il  ncruo  del  po- 
tere de  Romani , effendo  poflo  appetto  ad  intubale , mofbaua  mamfifìa- 
ruentc,  cheò  con  qut  fte  genti  fi  pctena  difendere  I mperio  Romano,  ò che  al- 
tra fieranganun  vireflaua.  "Nondimeno  l'uno  de  Confili  indebolito  pel 
fatto  d'arme  delle  genti  a cauallo , & per  la  nesuuta  ferita , uolcuapiu  lo- 
fio andare  prolungando  laguena . L altro  con  l'animo  piu  frefcho , & per- 
ciò piu  feroce,  non  fopportaua  alcuna  diluitone . Tutto  il  paefe  ,ilqualeè 
tra  il  fiume  di  Trebbia , & il  To,è  habitato  da  Galli  : tqualt  nella  contefa  di 
due  potentiffimi  popoli,  tenendo  dubbto,&  fifiefi  ilfauor  lorofcn^a  dubbio 
ragguardauano  all'acqmflo  della  grana  di  quel , che  riman  effe  umeitore . I 
Romani , fopportauano  qticfioloro  flurft  di  meggo , affai  pallentemente . 

Mnm baie , mollo  mal  uolcntieri  1 dicendo  , che  chiamato  da  i Galli  era 
uenuto  a liberarli . Ter  queflo  fdegno , & per  pafeere  ancho  l' efferato  di 

^ — Lee. di  Tit.Liu.  0 0 preda. 


'f-* 


Lombardi. 


DELLA  T Eli  ZA  DECA 

preda , mandò  damila  pedoni , & mille  caualli  di  'Njtmidia , & canali  ieri  JS 
Galli, & altri  mefcolati,  comandando  che  face  beggiafi ero  tutto  il  paefe  fino 
alla  ritta  del  To . I Galli,  bifognofi  d'aiuto  , battendo  fino  a quel  dì  mante- 
nuto l'animo  fofpefo, e fetido  cofi  coftretti,  alienando  fi  dagli  auttori  dell'm - 
. giuria , s accodarono  a chi  da  quella  li  potefie  difendere  : & mandati  ora- 

tori al  Confolo,lo  pregarono,  che  mandale  foccorfo  al  paefe , ilquale  ( per  la 
troppa  fede  degli  habitatori , uerfo  il  popolo  Romano  ) era  co  fi  mole  tìnto.  , 

* • A Cornelio  non  piacerla  ne  la  cagione , ne  anche  il  tempo  di  far  la  co  fa,  per- 

che quella  nat  ione  gli  era  a fo fretto , fi  per  molte  altreopere  fen'ga  fede, fi 
anchora,  quando  ben  le  cofe  uecchie  fujfero  dimenticate  ,per  l'vltima  mona 
perfidia  de  Boij . Sempronio  per  l'oppoftto , giudicarla  che  i fufie  unmaffi- 
mo  legame  a ritenere  gli  amici  in  fede,  il  difendere  i primi , che  a loro  acco- 
llati fi  fu  fi  ero . Et  cofi  mandò  lafua  caualleria , infieme  con  mille  lanciatori 
appiede , a difendere  il  paefe  de  Galli, di  la  dal  fiume  di  Trebia . CoHoro  af-  g 
fallando  i ninne i frarfi,  & difordinati,caricht  di  preda,  & non  proueduti  ,ne 
fecero  grande  ucctfione.  Et  con  molto  fpauenro  li  cacciarono  infoio  alle  poflc 
del  campo . Onde  furon  ributtati  dalla  moltitudine,  che  ufcì  fuor  a . Ma  ef- 
fendo  foccorfi  da  fuoi , di  nuouo  rinfrancarono  la  battaglia  : laqual  dipoi  fu 
molto  varia  : & benché  feguitando  il  combattere,  ultimamente  fi  parcggtaf 
fe  la  battaglia , nondimeno  la  fama  fu , che  i Romani  n’baucfiero  burnito  il 
meglio . Ma  la  i littoria  non  pareua  ad  alcuno  altro  ne  maggiore, ne  piu  ite- 
ra, che  al  Confolo  fieffo , ilquale  fi  rallegrala  molto , d batter  majfimamentc 
vinto  con  quella  parte  delle  genti, che  l’altro  Confolo  era  flato  muto:  & pa- 
rendoli che  gli  animi  de  faldati  horamai  fuffero  ricreati,  & rifìoratt,&  che 
ninno, fuor  che'l  collega, uolefje  piu  indugiare  a combattere,  come  quelli,  il-  ■ 
quale  era  piu  infermo,  & debole  d'animo,  che  di  corpo  : ma  che  i non  era  da 
uolcrepiu  inttecchiare  con  chi  era  inferno:  & a che  fine  fiflaua  egli  piu  a b* 
da  a perdere  tempo* & qual  Confolo, ò quale  efferato  piu  C afre ttauai gli  ef-  F 
fercitide  Cartbagincfi  efiere  in  Italia,  & qua  fi  nel  co  fretto  di  Roma  : & 
che  i non  fi  cercaua  di  ri  torre  a Romani  la  Sicilia,  & la  Sardigna , tolte  già 
a uinti , ne  di  ricuperare  la  Spagna  di  qua  dal  fiume  ibero , ma  di  cacciarli 
Parole  di  Ti-  ^ Patr,a  > & della  terra,  ou'ei  fujfero  generati . Quanto  ( diceua  egli) 
to  Scpronio  crediamo  noi, che  fi  contnflino,  & fofririno  i noibi  padri , iquali  erano  con- 
Cófolo  a Ibi  fucti  di  combattere  intorno  alle  mura  di  Cartilagine , uedeiulo  bora  noi  loro 
Ì»a*?frt5*  difendenti  > d,<e  C°nf°li  > & due  cfserciti  Confolari  in  meggo  d’Italia  ftarfi 
doel’  aJ  com-  P*"*0!*  dentro  alle  munitioni,&  i Cartbagincfi  hauer fottopoflo  alfuo  tmpe 
battere..  fio  tutto  ilpacfe,cbe ghinee  tra  l'Alpi,&  l Appennino* Quefle  coje  diceua , , 

quando  uijìtaua  il  compagno  infermo , & cofi  nel  pretorio  a / foldati,qiiaft  a. 
guifa  di  parlamento . Era  anchora  Annoiato  dalla  lucinità  del  tempo  di  farg . 
i Comitij  , accio  che  la  guerra  non  rcftqfie  a fare  a nuoui  Confoli , &pari- 
\ mente 
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A mente  dall'uccafione  if acquistar  F bonore  tutto  per  fe  : mentre  che'l  compa- 
gno era  ammalato . Onde,benche  in  vano,contradicente  Cornelio , comandò 
che  i faldati  s'apparccchiafiero  alla  battaglia . * Annibale , cognofcendo  bene 
quel  ch'era  vtile  al  nimico , appena  poteua  fperare , che  i Confoli  fuffero  per 
far  cofa  alcuna  imprudentemente,  & felina  maturo  confidilo . Ma  fipcndo 
la  natura  delFvno  di  loro,conofcinto  prima  per  fama , & poi  per  i fatti,cjfere 
ardito,&  fiero,  & e fiere  anchora  diucntato  pm  baldangofo  pel  felice  auuc- 
aimento  della  vittoria  hauuta  con  i predatori , non  fi  diffidami  che  i non  fuf- 
fe  tempo  di  tentare  felicemente  la  fortuna  : dellaqual  cofa, per  non  lafciare 
indietro  alcuna  occafioncjìaua  follecito , & attento  a pigliarla:  mentre  che 
anchora  i foldati  degli  auuerfitrq  erano  nouelli , & poco  pratichi  : & men- 
tre che  il  piu  forno  de  Confoli , pei • la  ferita , era  anchora  inutile  : & mentre 
che  i Calli  baueuano  gli  animi  volonterofi,& proti  ti, de  quali  eifapcua,  che 
vnagran  moltitudine  lo  fegttiterebbe  tanto  piupigramente , & mal  volen- 
ti ei4i,  quanto  piu  di  lungi  da  cafa  li  mcnafie . Sperando  adunque  per  qucHc , 

£ & altre  firmili  cagioni  divenir  tosìo  a giornata  : & quando  ci  s' indugiafie 
defiderando  di  farla  : & i Galli , iquah  baueua  mandato  a filare , come  piu 
ficuriypcr  efierne  ncll'vn  campo, & nell' altro, hauendolo  certificato  t Roma- 
ni a ciò  efiere  difiofli , cominciò  a peti  fare  di  qualche  luogo  atto  a gl’ingan- 
ni . Era  nel  mcTgp  del  piano  vii  no  chiufo  dalle  ripe  afia:  profonde , & cir- 
condato di  quelle  herbe , che  fanno  i padnli  : & filine  & toni  & altri  firnili 
alila  egli , che  mcrion  qttafi  fempre  i luoghi  meniti  : ilquale  hauendo  veduto 
egli  in  pei- fona,  ch’era  luogo  afiai  commodo  a nafeondere  non  folamente  i 
fanti, ma  i canalli,difie  al  fino  fratello  Magone  : Quefìo  luogo  tt  conuicne  te- 
nere : perciò  pigliati  cento  huomini  fcclti  di  tutti  i pedoni , & canali: , con 
iquah  verrai  a me  fu  la  prima  Vigilia  : bora  attendete  a curare  le  perfone  : 

C & co  fi  fece  andare  pel  campo  il  bando,  che  fi  facefic.TocopoflMagone  s'ap- 
prefentò  con  t compagni  fcelti . Io  veggio(difie  all' bora  Annibale  ) il  ner- 
uo  depili  valenti  huomini , ma  accio  che  noi  fiate  gagliardi , & forti  di  nu- 
mero , come  arditi,&  robusti  d'animo, qualunque  di  voi  fi  feelga  noue  com- 
pagni , fintili  a fe , di  tutte  le  compagnie , & bandiere  del  campo , chi  piu  vi 
piace  : Magone  vi  moflrerà  il  luogo , oue  vi  battete  a riporre  : voi  harete  d 
fare  col  nimico  non  proueduto:  & cieco  in  fimtli  fic altrimenti , & artFdi 
guerra . Cofi  hauendo  lafctati  nulle  caualli,  & mille  fanti  a Magone, ^An- 
nibale fui  far  del  giorno,  comandò  che  t caualliert  di  Njimiita , pafiato  il 
fiume  di  T rebbia , feorrefiero  fu  le  porte  de  nimici , & lanciando , & filet- 
tando a quei  eh' erano  alle  posle  ,fi  sforgafiero  di  tirare  il  nimico  alla  batta- 
glia , & quando  ci  fi  fitfie  appiccata  la  fcaramuccia , ritirandofi  a poco  a po-  boggi 
co , s’ingegnajfero  di  tirarli  verfo  il  fiume:  queflo  impofe  a Numidi.  ^4  con- 
dottieri de  fanti, & caualli  comandò, che  tutti  definajfero  : dipoi  armati  : & 
g. . , ; , Oo  i fellah 
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fcllatii  candii  afpettaficioil  fegno.  Sempronio  fui  primo  r amor  e de' 'Hit-  D 
di, molto  defidcrofo  di  combattcr-e, primieramente  mandò  fuor  a animofamen 
te  tutta  la  canalleria, fentendofi  a/lai  gagliardo  di  quella  fictie  di  forge , di- 
poi fei  migliata  di  fanti , ultimamente  tutte  le  genti  i luoghi  già  da  ha , con 
l'animo  defìinati . Era  per  auuentura  il  verno  molto  afiro  intorno  a meggo 
Dicembre,&  a punto  un  giorno  da  ncue  ne  luoghi pofli  tra  C Alpi,&  le  mo- 
tagne  dell' Appennino, freddi  anchora  affai  per  la  vicinità  de' fiumi,  & padu 
li,  & oltra  quettopcr  effere  vfeitifuora  infetta , gli  huomini , & i caualli , 
finga  haucr  prefo  prima  punto  di  cibo,ne  tifato  alcun  altro  rimedio  a febi fa- 
re il  frcddo,non  baueuano  m loro  alcun  calore  : & quanto  piu  s'accoflaua  la 
brega,che  fi  leuaua  dal  fiume,  tanto  piu  fi  fentiua  l'afprcgga  del  freddo  : & 

■ come  (feguit andò  i Tsfumidi  che  fuggi  uano)  giunti  al  fiume  egli  entraron  nel 
r acqua, laquale  crefciuta  per  la  pioggia  della  notte , daua  loro  iti  fino  al  pet- 
to, & vfeendopoi  fi  ghiacciaua  lor  fi  fattamente  la  perfona , & talmente  fi  £ 
fent inailo  rapprcfi,che  appena  baueuano  potere  di  tener  F armi  in  mano  : & 
faccenda  fi  tut  tanta  l'hora  piu  tarda , cominciauano  anche  per  la  fame  a ve- 
nir fi  meno.  In  quello  meggo  t faldati  di  Annibale,  bauendo  fiuti  gran  fuochi 
dauanti  alle  tendc:&  dwifoper  tutte  le  compagnie  olio , da  potere  mollifi - 
carfi,&  rifcaldarfì  i membri  del  corpo , & prefo  il  cibo  a bell'agio,  com'egli 
vdirono  i unnici  effere  paffati  ilfitime,arditi,& pronti  d'.nimo,  & di  corpo. 
Malarie*  & prefero  l'armi  : & fchierati  vfeiron  fuor  a delle  munitioni . Annibale  mif- 
Mimrica.  fe  ; Balearici  & gli  armati  leggiermente  nella  prima  ttfla,  in  fututna  qua  fi 
di  ottomila  huomini  : dipoi  la  fanteria  meglio  armata , ch’era  tutto  il  ncruo 
delle;  fue  forge , & di  nife  in  amenduni  i corni  della  battaglia , diecimila  ca- 
ualli , & cofi  da  ogni  banda  vnaparte  degli  elefanti . Il  Confolcr , uedendo 
che  i cauallitri , iquali ' feguit auano  i 'inumidì  a tutta  briglia  ( efjendvfi  quei 
dalla  fuga  riuolti  a far  refifieuga  ) erano  da  loro  mal  menati , fonò  a raccol- 
Il  numero  de  ta,&  richiamatoli  gli  miffe  intorno  alle  fanterie . Erano  i Romani  diciot - 
foldaci  Ro-  to  migliaia  di  pedoni  : & de  compagni  del  nome  Latino  venti  migliaia  : & 
mani  contro  0ltra  qHeftj  il ficcorfi  mandato  da  Cenomani,natione  Calhca,iquali  folamen 
frrrmr-1  te  eratl  m fe^c  • Con  quefie &cntì fi  venne  a far  fatti  d'armi . La  fica - 

ni  troni  top-  tamuccia  hebbe  principio  da  Balearici,  a iquali  faccenda  refflenga  conmag 
li  Brtfciarù.  giorforga  le  legioni , prettamente  quei  della  leggieri  armadura  furono  con- 
dotti nelFettremità  d’ ambulile  le  bande  : laqual  cofa  fece , che  la  caualle- 
na  Romana  fitbito  cominciò  ad  effer  caricata  & non  potendo  già  quafi  piu 
durare  ver  fe  tteffì  quattromila  caualli , contro  a diecimila , effendo  t Ro- 
mani fianchi  cantra  i Carthaginefi , la  maggior  parte  npojàti , & frefehi 
furono  anche  coperti,  come  forto  un  nugolo  di  faettume  da  i lanciatoti  Ba- 
learici . Oltra  di  ciò, gli  elefanti , dall' cttremità  d ambitine  i lati  faccen- 
doft  innangiffaceuanopcr  tutto  fuggire  i caualli  jion  filo  con  la  vifia,ma  col 
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& pareggiata  piu  tofìo  d animo, che  di  forge,  lequah  intere , & frefche, po- 
co innangi  i Carthaginefi  haueuano  recate  feto  alla  battaglia . Dall  altra 
parte  per  il  contrario,i  Romani  baueuano  i corpi  fianchi  per  la  fatica,  & di- 
giuni,ghiacciati, intormentiti  per  la  gran  freddura.  "Nondimeno  harcb  he 
ro  fatto  refi flenga  coni' animo,  & con  l ardire,  fe  hauefi'cro  hauuto  fola- 
mente  a combattere  con  le  fanterie . Ma  i lanciami  Balenaci,  bauctido  ri- 
buttato i caualli,li  fermano  con  i dardi  per  fianco, & gli  elefanti  già  baucua 
no  vrtato  nel  meggo  della  fchiera  de  pedoni, & Magone, & i cau.  Il  ieri  "N* 
midi,  t oslo  che  la  fchiera  de  fanti, fproueduramente  pafiò  olirà  il  luogo  one- 
ra l'agguato,fcoprendofi,&  agallandoli  dalle  fpallc  congra  tumulto,  accrcb 
bero  lo  jpauento.  'Nondimeno  la  fchiera  intorniata  da  tanti  mali, et  pericoli, 
flette  alquanto  tempo  falda,  & mafjimamente  fuor  dell  opinione  d ognuno  , 

£ cantra  gli  elefanti. Quelli  furori  me fri  in  volt  a da  pedoni  ordinati , a tale  ef- 
fetto, lanciando  i dar  di, tir  poi  chc'i  furono  volti , li  fermano  con  certi  {punto 
ni  fotta  la  coda,m  quella  partc,oue  c fendo  la  pelle  men  durabili  ageuvlmen 
te  poffono  c fiere  offefi . Mnnibale, vedendogli  fpaucntati , c '?  uolti  quafi  ad 
vrtare  i fuoi  medefmii , comandò , che  dalla  fchiera  di  meggo  et  fu  fiero  gui- 
dati, contra  gli  aiuti  de  Galli  : fi  che  tallo  li  miffero  in  fuga,  foga  alcun 
ritegno . M-ggmnfefi  quello  nuouo  terrore  a i Romani , corn  ei  ridderò  rot- 
ti i loro  aiuti . Onde  c {fendo fi  qtiafi  ridotti  a con,  battere  come  in  un  ceri  ino, 

& mtomiati  da  ogni  banda,  vn gruppo  di  qtiafi  diecimila  huomini , non  ha - ' . 

uendo  potuto  rompere  ,&vfcire  per  altra  via,  mando  valorofamentepel  > 

meggo  della  jchicra  africana , raddoppiata  con  gli  aiuti  de  Galli,  con  gran- 
de vccìfionc  de  nmici,s  aperfe  la  firada  : & non  potendo  ritornarft  in  cam- 
po , per  effere  dal  fiume  mterchiufi  ,ne  potendo  per  la  gran  pioua , vedere 
£ com  ei  potefiero  dare  afuoifoccorfo , per  la  diritta  fen  andarono  alla  uolta 
di  Vtacenga . Dopo  quello  furon  da  ogni  parte  fatte  molte  crutnoni , & 
quei  che  n andarono  al  fiume  ,b  fommerfi  dalle  onde  affogarono  ,c  vero , nie  Trebbia, 
mentre  che  ftauano  a badare,  dubitando  di  metter  fi  nell'acqua , furon  veci  fi  data  loro  da 
da  nimici . Quei  che  fuggendo , s' erano  {par fi  pel  paefe  , fegni laudo  lepc-  Omhagincfi 
date  della  fchiera  ,fe  n'andarono  a Tiaccnga . alcuni,  per  lapaura  de  ni- 
nna,hebbero  ardire  di  metterfi  nel  fiume , & pa{fando,fi  tornarono  in  cam- 
po . La  pioua , mcfcolata  con  la  neue,  & il  freddo  intollerabile , con  fummo 
molti  huomini, & caualli,&  vccifcquafi  tuttigUtlefanti.il  fiume  di  Treb- 
biapofe  fine  a Carthaginefi  di  feguitarc  pm  oltra  i Romani, & tornar  enfi  in  * "gethL 

campo, in  modo  intormentiti , & perduti  pel  gelo,  che  appena  fentiron  la  le-  hi*, 
titia  della  vittoria . Ter  tanto,  la  notte J'eguente , pa fraudo  la  guardia  del 
capo  Romano,&  tutto  l'auango  de  faldati  con  le  trauatc, il  fiume  di  Trebia 
i Carthaginefi  non  li  vdiron  per  lo  flrepito  delia  pioua  , ò nero  j infero  di  non 
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fe  n accorger  e, non  fi  potendo  appena  per  la  fl.mcbegga,  & per  le  ferite, muo  D 
uere.Standufi  adunque  i nimici  inpofa,l’eflcrcito  fu  condotto  chetamente  da 
Scipione  a Tiacenga,  & dipoi  paffuto  il  To,a  Cremori  a, accio  che  vna  fola  co 
Ionia  non  fuffe  troppo  granata  dalle  flange  di  due  efferciti.  Roma  fu  tanto 

lo  ffauento  di  questa  rotta , che’  t credeano  che  il  nimico  doueffepur  alt  bòra 
venirne  a bandiere  (piegate, alla  uolta  della  città.nc  auangar  loro  alcuna  fpe 
vanga  d’aiuto, mediante  ilqualc  poteffero  difendere  leporte,&  le  mura,  of- 
fendo flato  vinto  vuo  de’ Confoli  fui  Te  fino , & l’altro  effondo  richiamato  di 
Sicilia, & bora  amenduni  i Confoli,  & amenduni  gli  eflerciti  effere flati fu- 
perati , non  vedendo  quali  legioni , ò quai  foccorfi  poteffero  piu  afpettare , ò 
cbiamare.Effendo  cofi  fattamente  in  Roma  ff attentati,  fopraggiunfe  Scmpro 
nio  Confolu,  battendo  paffuto , con  fio  gran  pericolo , pel  tueggo  de  caualli  de 
nimici , iquali  erano  fl’arfi  a predare  per  tutto  ilpaefe,con  maggiore  ardirei 
che  prudenza , ò fberanga  di  potere  nafeofamente  fcampare , o vero  di  poter  £ 
fare  alcuna  reflflenga, quando  li  fuffe  fallito  l’occultar  fi.  Et  (quel, che  ^‘edul- 
mente alt  bora  fi  dejiderauajbauendo  fatto  i Cornuti  de  linoni  Confali  ,fl  ri- 
tornò a fuernare  in  campo . Furon  creati  C onfoh  Gneo  Sei  uiho , & Gaio  Eia 
minio . I Romani  non  flpoteuano  anche  il  verno  flare  quieti  in  campo , ca- 
ualcando,&  feorrendo  per  tutto  i rNumtdi,& quei  che  anchora  dottano  mag 
gioie  impaccio, i Celtiberi , & Lufitaniifi  che  da  ogni  parte  era  impedita  lor 
i la  vcttonaglia,fc  non  quel  tanto, che  con  le  natii  pel  To  facemmo  uemre.Era 
preffo  a Tiacenga  vno  emporio,  & luogo, oue  fi  faceua  il  mercato , fortifica- 
to,^ fornito  et vna  buona, & groffa guardia.  Annbalc  andò  con  cauallii  & 
fanti  armati  alla  leggiera, con  fperanga  di  sforgarc  quel  castello. Et  battendo 
fatto  fondamento,che  il  celare  l’toiprefa  principato.  ente  li  conduceffe  la  cofa 
ad  effettori  notte, aflaltò  il  cartello, ma  non  potè  ingannare  le  guardie , onde 
fi  leuò  fi  grande  il  grido,  ebe’t  fu  vdito  infili  da  Tiacenga . Si  che  fui  far  del  p 
giorno  il  Confalo  fu  prefente , battendo  comandato  alle  legioni , chefchicrate 
in  forma  quadra  lo  Jeguitaffero Intanto  s'appiccò  la  battaglia  tra  le  genti 
a cauallo:nc!laqualc,percbe  Annibaie  ferito, fi  vfc)  della  gufa)  efsendoftfpa 
Mentati  i nimici, il  caflello  fi  difefe  egregiamente . To  fonde  fi  dipoi  alcun  dì, 
non  effondo  anchora  appena  ben  curato  della  ferita, andò  a combattere  la  ter 
ra  di  V incutila . Quc&o  luogo  era  flato  fortificato  da  Romani  nella  guerra 
Gallica  perfarui  il  mercatonlqualc  era  poi  flato  frequentato  da  paejatn  me- 
fcolati  di  tutti  i popoli  vicini  : & all  bora  la  paura  delle  f correrie  vi  tonata 
raccolto  la  maggior  parte  depaefam . Qiietìa  cofi  fatta  moltitudine  inani- 
mita ,<&  accefa  dalla  fama  della  fatta  di fefa  francamente  del  taftello  vicino 
aTtacenga, pigliando  L arme, andò  incontro  ad  Annibale,  & appiccoffi  con 
elio  a fcaramtuciare  a meggo  il  cammino, piu  toflo  mfrotta , chejchierati  in 
mdaumga:  c2r  concio  fuffe  che  dalT  vna  parte  non  era  fe  non  vna  difordinat A 
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turba  digerite,  & dall' altra,  il  capitano , ilquale  molto  bene  fi  confìdauanc 
fuoi  foldati,  & i faldati  fmilmcntc  nel  Capitano, furono  ageuolmente  rotti , 

& sbaragliati  intorno  di  trentamila  buomini  dapiccol  numero . L'altro  dì,  v»ncuuia  fac 
dandoli  la  tara,riceuerono  dentro  la  guardia  de  Carthagincfi,  & cjfendo  co  "ieS8'ata 
'andato  a tenaggani,chc pofajfero  l’ armi,  & battendo  vbbid:to,fu  fubita-  n '•Sine,‘ 

ente  dato  il  fegno  a viciton,cbe  facchcggiajfero  la  terra,comc fi  per  forga 
^efa  l'hauefi croate  fu  lafciata  indietro  alcuna  generatione  di  malt,‘&  cala 
mità  di  e]uelle,cbe  in  fi  fatte  rottine  Cogliono  parere  memorabili  a gli  fcr ino- 
ri,in  tal  modo  uerfo  i miferi  terrazzani  fu  vfato  ogni  effempio  di  libidine,  di 
befhale  crudcltà,& piu  che  bimana  fitperbia  .Qucfìc  furono  l imprefe  fat- 
te quel  verno  da  .Annibaie. Dipoi  fece  ripofarefnon  però  molto  tempo)t  fol - 
dati, mentre  che  i freddi  non  fi  poteuano  Apportare . Ma  aprimi fcgni  della 
primauera',  par  tendo  fi  dalle  flange,  menò  l' effluito  in  T ofeana  per  coiigin- 
g gnerfi  anche  quella  nat  ione, per  amor  e, ò per  forga,comc  haucua  fatto  i Gal-  Lmf)grjj  Ge 
li,&  Liguri . Mentre  i be' et  paffaua  l'^Appcnninufu  ajfalito  da  fi  terribile , 

& atroce  tempera, che  qiiafl  auangaua  i difagi,  & trattagli  fopportati  nel- 
V. Alpi. Eflendo lapioggiagrandiflìma  davn gagliardo  vento fifiinta,&  bat 
tuta  loro  nella  faccia, prima  ci  fi  fermarono, perche' i bifog/iaua  ò lafciare  far 
muò  vero  sforzando fi  pure  d'andare  innangi , da  certi  ritrofi  di  vento  erano 
per  terra  sbattuti,  dipoi  intercbtudcndo  la  forza  del  ncnto  loro  lo Jpinto , ne 
gli  la  fciando  punto  ribattere  il  fiato , voltate  le  jpalle  al  vento, Cedettero  al- 
quanto in  terra . il  cielo  anche  tornando,  focena  grandi jfirno  flrepito,&  tra 
gli  bombili  tuoni  lampeggiando, cadeuano  fpe(Jifulgun,&  faette,  tanto  che 
come  s’eifuffero  priuati  degli  orecchi, & degli  occhi,  tutti  per  la  paura  era- 
no diuenrati  flupidi,&  fmarriti.  Finalmente  foprauencndo  la  pioggia, & ef- 
fendo  perciò  piu  crefciuta  la  violenza  del  uento,parue  neccjfano  l'accampar 
fi  in  quel  luogo  flefio , ouefi  trouauano , Maqucfto  fu  loro  come  un  pnnei-  Annibalcper 
q pio  di  nuoua  fatica, pereto  chci  non  poteuano  (piegare  le  tende , ò fermare  in  Ir  gri  répefta 
terra  co  fa  alcuna, & quel  che  fi  poJaua,non  flaua  fermo,  rimefcolando  il  ucn  n°  può  pad* 
to,&  mandando fottofopra  ogni  cofa,&  poco  poi,efiendo  l'acqua  leuata  dal re  *’APén'” ' • 
vento  fiata  portata  Jòpra  i gelati  gioghi  delle  montagne, & ghiacciata  infic- 
ine, fi  conuertì,&  jparfe in  cofi grojfa gragnuola,  mifcbiata  con  lanette , che 
gli  buomini  lafciadoflare  ogni  co  fa, fi  gettonano  in  terra  bocconi,  carichi  piu 
tofto,&  oppreffi  dalle  coperture  loro, che  coperti,  ò difefi.  Etne  fcguitòpoifi 
grande  la  molenga  del  frcddo,cbc  uolendofi  eia  filino  Iettare  da  quella  mtfera 
bile  firage:&  rouma  di  huommi,&  di  befiic, lungamente  affata  andò  fi  appe  . 

na  che' t potejfero,percio  che  eflendo  intormentiti  i ncrm  p.  l ghiaccio,  non  po 
tcuano  piegare  le  congiunture  di  membri.  Ma  poi  che  pure,dimcnandofi , & 
trattagli andofi  ei  cominciarono  a poterfi  muouere,nprefero  l'animo , & co - 
mmeioffi  a fare  de  fuochi, benché  in  rari  luoghi.fi  che, chi  per  fe  fleffo  non  po- 
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4 amici tie,& parte  acauifiandone  di  nuouo. Dipoi  hauendo  fi  guadagnatala 
opinione ,&  fama  (Tbuoino  manfueto,&  clemente,  li  giou'o  affai  ,&  gli  fu 
vt  ile, non  folamentc  a conciliar  fi  i popoli  delle  terre  marittime:  li  mediter- 
ranei,ma  gli  habiratori  de  monti  anthora, gente  affai  piu  fiera.'Nj-  folav.cn  » 

te  acquiflo  bcniuolenga,& pace  coneffvma  conucntionc,&  compagnia  del 
Vanni, tanto  che  degli  aiuti  mandati  da  quelli, fece  alcune  buone  J quadre . 
tequai  cofe  non  erano  occulte  ad  Hannonc.Qjicfh  era  fiato  lafciati  da  .An 
tubale  alla  guardia  di  quella  Trouincia.  Ter  tanto  giudicando  che  ei  btfo- 
gnaffe  contrafi  arlt, auanti  cb'ei  s’alicnafle  ogni  cofa,eflendofi prima  accorti 
fato  a fronte  de  Romani, trofie  fiora  le  fue  genti  in  ordinanga.Jfc  ambe  a 
Romani  parue  da  indugiare  piu  oltre,  fapendo  che  bifognaua  loro  combatte 
re  con  tìannone,&  con  <Afdrttbale:&  uolendopm  lofio  combattere  con  un 
folo  per  uolta,cbe  con  amendue  a un  tratto.  Quefia  battaglia  non  fu  molto  *tì^j| 

U pericolofafetmila  b uomini  iti  rima  fero  morti, duemila  prtf,&  quelli  pari-  Hifpagn» . 

mente  eh' erano  rima  fi  alla  guardia  del  campo  : perche  ei  furono  anche  prefi 
gli  alloggi  ameni  i:&  co  fi  fu  prefo  il  C apitano  con  certe  fortezze,  tir  fu  com  \ 

battuto, & uinto  un  caficllo  chiamato  Stiffo, ricino  al  campo . Ma  la  preda 
fu  di  pocavalnta,come  amefi  di  gente  Barbara,&  di  bafia  mano.  Ma  quel 
la  de  gli  alloggiamenti  fece  ricchi  i foldati  della  roba  non  folo  dell' eflcrcito, 
ch'era  flato  vinto:  ma  di  quello  anchora,ilquale  era  con  Mnmbale  in  Ita- 
lia, Intuendo  lafciato  qua  fi  tutte  le  piu  care  cofe  d intorno  i monti  T trend , 
per  non  impacciare  ifoldati  di  tanti  carnaggi.  Minanti  che  la  fiamadique - 
fìa  rotta  pcrueuifie  certa  ad  *4 fdrubaU,egU  banca  p a fiato  il  fiume  ibero  co 
ottomila  pedoni,  & mille  caualli,come  ei  foflcper  opporfi  a Romani  alla  pri 
ma  venuta  loro.Mapofcia  che  egli  intefe  che  la  co  fa  era  male  andata, et  gli 
alloggiamomi  efler  pcrduti,uolfe  il  camino  verfo  la  manna  : & truouando 

f non  molto  Ioni  ano  da  Taracone  i faldati  dell'armata  Romana:&  la  ciunna 
delle  nani  uagabondi,&  fparfi pel  paefeffi  come  auuienc,che  le  cofe  profpe 
re  fanno  gli  huomim  negligenti, & trafcurati )li  ripinft  alle  naui,  con  gran- 
de vcciftone,&  maggior fuga.Tfè  hebbe poi  ardire  fopraflar  molto  in  quel 
paefe,per  non  ui  efier  fopr agiunto  da  Scipione  ima  fi  ritirò  olirà  al  fiume  I- 
bero.Et  Scipior.e,alla  fama  del  nuouo  nimico, battendo  alquanto  gafUgati  al 
cuni  condottieri, & hauendo  lafciata  una  megana  guardia  in  Taracone  ,fi 
ritornò  con  l’armata  ad  Emporio.^  pena  eh' ci  [offe  quindi  partito, che  *Af-  Taracmr  dà  3 
drubale  uifuprefcnte:&  coflretto  a ribellarfi, il  popolo  de  gli  llergeti , il-  ,Kme 
quale  haueua  datogli  fiati  chi  a Scipione , con-la  giouentù  di  quella  natione  ofmd • 

diede  Ugna  fio  al  contado  di  coloro  che  perfenerarono  in  fede  col  popolo  Ro-  dami, 
mano.  Effondo  fi  dipoi  moffo  Scipione  dalle  fi  ar, gè  del  verno  :il  nimico  fi  riti 
rana  di  qua  dall' Ibero  verfo  Taracone . Scipione  hauendo  mimicheuol- 
mentc  occupati  i paefi  abbandonati  da  chi  gli  haueua  fatti  ribellare,  & 

hauendo 
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ot  nel  monte  Ritentino  una  {lama  di  bronco  j a Giunone  medcfima':  & in  Ce 
ri, ove  le  forti  erano  finirvi  te,  fu  deliberato  vn  letti  fieni  io  : & cofi  fece- 
ro {application  alla  Fortuna  nella  feluad' algido:  & a Roma  fi  fece  un  algida  film  Jt 
lettiRernia  alla  Dea  della  gioventù  : & una  fiipplicatione  nel  Tempio  di 
H ercole . Fu  poi  comm  andato  nominatamente  a tutto  il  popolo  cbefuppli 
caffè  intomo  a tutti  gli  alt  ari, & fiatile  de  gli  Iddìi . Et  all'iddio  Genio  fi  Ceni»  dicetun» 
fece  fagrìfitio  di  cinque  hoHic  maggiori:#-  fu  cornute ffo  a Gaio  Attilio  Se-  rjjtr  iddio  deU 
rano  "Pretore, che  face  ffc  qualche  voto  ,fe  la  Rcpub  lica  duraffe  dieci  anni  ‘*nf,ir*>ù'dt 
nel  medcfimo  flato . Qpefle  cofe  in  tal  maniera  procurate, & noti  fatti, 
fecondo  il  tenore  de  libri  Sibillini, baneuano  ingran  parte  allegeriti gli  ani  tà  \7nictUr» 
mi  del  timore  della  religione . Flaminio, vno  de  Confoli  difegnati,  a cui  era  gnardaicrr. 
no  venute  in  forte  quelle  legioni,lequali  erano  alle  flange  a Tiaceuga,man  S- 

dò  lettere  al  Con  foto, con  vno  commandamento , che  quello  efferato  fi  truo- 
B uaffea  meggo  Margo  in  campo  ad  Armino . Co  fluì  baueua  difegnato  di 
pigliare  rlmagiflrato  nel1  a fuaTrouinciatricordandofi  delle  vecchie  conte 
fe,lcqnali  baueua  b aulito  co  i padri,cflendo  Tribuno  della plebc,& poi  ef- 
fendo  Con  folo:  la  prima  voltaici  Confo  lato,  di  che  effi  lo  voleuano  priuare  : . . 

la  fcconda(effindoConfolo)del  trionfo  che  gli  fu  negato . Tarendogli  an-  . ,( 

che  eflerc  odtofo  al  Senato, per  la  nuoltqjtggc,  laquale  Qiiinto  Claudio  Tri  i t ; 

buno  della  plebe  baueua  iniquamente  fatta  centra  il  Senato,  aiutandolo  an  »oi 

che  Gaio  Flaminio  folo  del  numero  de  Senatoriuhe  ninno  Senatore , nè  chi 
foffe  flato  padre  di  Scnatorc,potefle  tenere  alcun  legno  in  mare  di  maggior 
tenuta  che  di  trecento  botte:queflo  pareua  che  fofie  a baflanga  a condur- 
re i flutti  del  contado:  & che  ogni  altro  guadagno  fuflc  non  conueneuole 
a Senatore . Qitcfìa  cofa  effendofi  trattata  con  gran  contentionc,bauea  ac 
qui  flato  maleuolenga,&  carico  a Flaminio  confortatore  della  legge , ap- 
jneffo  la  nobiltà, & grati a,&  fattore  con  la  plebe  : & quindi  poi  qucfìal- 
C tro  Confolato . Ter  qucflo,penfando  egli  i be  l'baucffero  a ritenere  in  Ro- 
ma,col  mentire  degli  auguri],  & con  farlo  dimorare  per  cagione  delle  ferie 
Latme,&  altre  cotali  occupationi  del  Confilo  tflgnendo  egli  andare  altro- 
uefeome  priuato  )nafcofanicnte  fe  nardo  alla  Vrouincia.Quefla  cofa,quan 
do  ella  fu  mar,ifefla,mofìe  nuotio  fdegno  a i padri , iquali  invaligigli  erano 
rimici, dicendo  che  Flaminio  combatteva  non  folamente  col  Senato,  ma  con 
gli  Iddi]  immortali:&  che  eficndo  flato  Con  folo  la  prima  uolta  , finga  pi- 
gliare gli  aufpict],non  banca  voluto  ne  agli  iddi], nè  agli  kuomint  obedire  : 

& bora  banca  fuggito  i Cerniti]  de  Tretori,&  il  Campidoglio , onero  la  fi-  i-laminio  d jf 
tenne  oblationc  de  uoti:&  non  per  andare  il  giorno  folcirne  del  fuomagiflra  fobedienteal 
to,a  vi  filare  il  T empio  di  Gioite  ottimo  maffniwtpcrcbe fapendu  fe  e fiere  o-  Senato  è bia- 
diofo  al  Senato, non  voleva  veder  quello , che  anebora  jolo  egli  baueua  in  fimat0* 
odio, nè  domandarli  configlio  : & finalmente  per  non  commandare  le  ferie 
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Latine, & non  fare  il  folenne  fagrificio  a Cioue  Latiale,nel  monte <t  Alba,  D 
CT  per  non  andare  dopo  i prefi  aufpicij  irfÀ Campidoglio , a fare  i noti , per  an 
- dar  poi  quindi  paludati  alla  fua  Trottinola . Madiceuanocbcejfoeraitoa 
guifa  di  un  faccomanno  fenga  le  infegne,&  ornamenti  del  magiflrato  ; CT 
fenica  littori , & miniflri  deÌLvfficio:  & di  nifcofo , non  altrimenti , che  fe 
egli  fe  n'andajfe  in  c fillio:  quafi  comc  sei  doueffe  pigliare  il  magiflrato  con 
piu  honore , & dignità  in  Arimino , che  in  Roma  : & volejfe  piu  toflo  pi- 
gliar la  vefle  pretcfla  fu  f ho  feria , che  nella  cafa  propria . Tutti  adun- 
que unitamente  giudicarono  che  ei  fi  facejfe  tornare  indietro  : & fi  coflri- 
gneffe  ad  vfare  prima  tutti  i debiti  officij  verjb  gli  Iddij , & verfo  gli  bua 
mini , auanti  che  egli  andaffe  nella  fua  Trouincia . In  quella  legatione 
(perche  fi  deliberò  di  mandargliAmbafciadori)cflcndo flati  mandati  Quia 
to  Terentio , & Marco  Antiflio  : niente  lo  mojfcro  di  piu , che  fi  hauepe- 
ro  fatto  le  lettere  mandatele  dal  Senato , nel  fuo  primo  Confolato . To-  g 

chi  giorni  poi  prefe  il  magtfli  aio  A?  mentre  che  ci  facrificaua  vn  vitello 
già  ferito , vfcendo  delle  mani  de  i mintflri  del  facrificio , baglio  di  fanguc 
molti  de  circoflanti . La  fuga  ,&  il  tumulto  di  quelli , iquali  erano  difco - 
AnihcImiodì  'fu  affaimaggtore , non  fapendo  eglino  onde  fi  nafcejfc  il  timore , 

fugalT'ijpaué  & il  correre  del  volgo.  Qucflo  fu  nceuuto,  & dalla  maggior 

co.  part evenuto  per  un  fcgno,  & augurio  di  grande  (j>a- 

ucnto . D ipoi  hauendo  nceuuto  due  legioni  da  Sem  ; , ' 

pronio  , flato  Confolo  l'anno  dinanzi , & f 

due  da  Gaio  AttilioTrei ore  ;l' effer- 
ato fi  cominciò  per  gli  traget - ‘i  Kt 

ti  deir  Appennino  ad  in-  .vt  - mvAc, 

* y.’  mare  verfo  To-  /v  v.m  • H.m* 
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VTAR  1 VA  già  la  Trrmaucra , quando  ^An- 
nibale fi  partì  dalle  flange  oue  banca  J Nerva- 
to : & effendofi  già  innanzi  affaticato  in  vano 
di  poffare  V Appennino  , da' gli  intollerabili 
freddi, con  fuo  grane  pericolo,  & paura ,\cra 
flato  impedito , & ritenuto . I Calli , iqvali  era 
no  fiati  follcuati  dalla  fperanga  delle  rapine , 

& dt  Uè  prede  : poiché  in  luogo  del  predare,  & . 
rapire  delle  terre  <T altri,ci  ridderò  il paefe  loro 
efftr  diventata  la  fidia  della  guerra , & effere  aggravati  dalle  flange  del 
l vno , & deU' altro  efferato , rivoltarono  la  malevolenza , & l'odio  da  i 
Romani , tutto  verfo  Annibale  : in  tal  maniera , che  fpeffu  portò  pericolo 
C di  effere  anmaggat  o da'  t rodimenti  di  quei  Trincipi  : ma  per  la  perfidia , 
tra  loro  con  la  medcftma  leggieregga  vfata , era  da  quelli  fcampato  : & 
mutando'fora  la  foggia  del  venire , bora  la  portatura , & ornamenti  di 
tefla , con  l'errore , & con  la  fraude , sera  tal' bora  da  gli  inganni, & dal 
la'  fraude  liberato . Ma  qucHo  timore  li  fvanebora  cagione  di  muouerfi 
piu  tofio  dalle  flange . 7Jel  mede  fimo  tempo , Cneo  Scrinilo  Confolo , a 

meggo  Margo  prefe  C vfficio  in  Roma . Qiuui  baiando  egli  propoflo  al  Se 
nato  le  faccende  della  Rcpublica  ,fl  rinovò  il  carico , & Codio  verfo  Piami 
nio  : dicendo  che  baueuano  creato  due  Confili , & ne  baueuano  fidamente  Flaminio  bia 
vno.  Imperocbe qual  magiflrato , & qual  goucrno  giuflo,  & legitti- 
mo  baueua  Flaminio  ? & che  aufpicio  fene  portava  egli  ficco  da  cafa , da 
privati , & publici  lddtj  Venati , celebrate  le  ferie  Latine , & fatto  il  fla- 
gri fido  nel  monte  Albano:  &i  folcimi  voti  in  Campidoglio?  perche  gli 
aujpictj  non  feguitano  chi  fi  parte  da  Roma  per  fona  privata  : & colui , il 
- > quale 
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? wale  è partito  ferrea  gli  aufiicij , non  puote poi  pigliare  quei  di  nuouo,nel  £ 
e terre  d'altri  inter  amente . Mccrefcen.mo  molto  la  paura  i prodigi]  : i 
Produrli  ap.  <7  udì  da  ogni  parte  a vn  tratto  erano  rapportati  : tra  iquali  sera  detto  che 
pariti  i diuer  in  Sicilia  a certi  foldati  erano  arft  in  mano  i dardi  i & in  Sardinia,  andan 
fi  luoghi.  do  vn  canalliere  £ intorno  fu  le  mura, a riuedere  le  guardie , un  bufone Ji- 
quale  ei  portaua , gli  era  arfo  in  mano  : & la  riua  del  mare  effere  fiata  ve 
ditta  rivendere  dimoiti  fuochi  : & due  fiudihaucrc  fidato  f angue , & 
certi  foldati  ejferc  fiati  pcrcoffi  dalle  frette  : & la  rotondità  del  circolo 
del  Sole  s’era  veduta  diminuire  : & nella  città  di  Trenefìc  eran  cadute  dal 
~~  ciclo  alcune  pietre  focofe  : & in  Mrpi  furori  ueduti  in  aria  alberi  dipal- 
Caftnatificre.  mc,&  il  Sole  combatter  con  la  Luna:  & nelle  terre  de  Capatati  due  Lu- 
d‘  'UT  Ilici  ne  2i,orno  strano  vedute  in  cielo  : & a Cere  T acqua  era  cor  fa  mefcola 
fallo  df Canapi  tacolfangue:&  che  dal  fonte  d' Macole  era  vfiita  acqua  con  macchie, 

ÌUt.  o gocciole  di  fangue , & a certi  che  micteuano  uicino  aita  città  £ tritio , • 

Cere  faggi  Ce-  crdUo  cadute  nella  corba  fi>ighe  fanguii.ofe  : & nella  città  di  Falaia  p £ 
n , dell»  fami-  era  vefa(0  aprire  il  cielo, come  una  gran  fi  fiura:&  da  quella  parte,  onde 
della  situili*  e’  sera  aPcrt0>era  vfiito  grandifiimo  filendore.  Mpprcjfi , che  le  forti 
per  fe  flefie  nano  feemate , & una  cadutane  fuori  delTvrnafin  qucfto  mo 
do  fritta.  Marte  brandi fee  Tarme  fua'.  J<lel  mede  fimo  tempo  fi  dif 

fe  che  in  Roma,nella  via  Mppia,apprcfiò  alle  flatue  de  lupi , vna  imagme 
di  Marte  era  fidata  : & aCapouaparuc  che  il  ciclo  ardejfe,&  che  la  Lu 
na  cadejfe , mentre  che  piouea . Trefiofii  anche  fide  a molto  minori  pro- 
digi],come  che  a certe  perfine  le  capre  erano  diuentate  lanate :&  una  gal- 
lina sera  conuertita  in  mafehio , & un  gallo  in  femmina . Effcndofi  t- 
jpoflequefle  cofi , cof  come  erano  fiate  racconte , & intromefiì gli  Rut- 
tori nel  Senato,  il  Con  filo  domandò  parere  ai  padri  delle  cofi  apparte- 
nenti alla  religione . Onde  fu  deliberato  dal  Senato  che  parte  de  detti  prò 
digt]  fofiero  purgati  con  l'hofiie  maggiori , & parte  con  befiie  di  latte  : & 
mt  fimo  gli  ani  che  per  tre  giorni  fi  face  fiero  fipplicationi  a tutti  tTuluinari  de  Tempi],  p 
mali  da  fagnfi  L'altro  cofi  fi  facefiero  poi  che  i dieci  huomini  hauefiero  veduti  i libri  : in 
. . quel  modo  che  gli  Iddi]  baueuano  con  ucrfi  prenunciato  efier  loro  a cuore . 

tip  uluinàrtfa  fu  Per  ricordo  di  detti  dieci  ordinato  : cioè  che  primieramente  fi  do 

mi  letti , & i nafie  a Gioite  una  filetta  £ oro  di  cinquanta  libbre:  a Giunone , & a Mmer 
figgevi , taber  uà  una  £ argento  : & che  fi  fagrificafie  con  le  hofiie  maggiori  alla  Regina 
tuco/i  fatiche,  Giunone  in  Allentino:  & a Giunone  Sofiita  in  Lanuuio  : & che  le  matro 
monile  imavì-  ne  di  pecunia  accattata(dando  ciafcun  quanto  le  fiffc  commodo)  port affi- 
ni de  gli  udii,  roun  dono  alla  Regina  Giunone  in  ^fuentino:&  fi  facejfe  un  letttflernio  : 
piglianfì  per  li  & le  donne  libertine  anebora  conferifiero  tanto  (fecondo  il  poter  loro)  che 
****** , & 7tm  fi  facefie  an  dono  alla  Dea  E croma . Toicbe  quefte  cofe  furori  fatte, i die - 
ci  fecero  facnficio  con  llrofiie  maggiori  in  ^frdeafiu  la  piaiga  maggiore. 

• 1 * ’ Vltima- 
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ji  f/ltimamentc(fccondo  il  tenore  de  j lìbri)di  Decembrc  fi  fece  fagrificto  nel 
T empio  di  Saturno  in  Roma , & deliberofii  un  lettiftcmio  : & tale  letto  fi* 
fatto , & acconcio  da  i Senatori : & co  fi  fi  fece  vn  conuitto  publico  : & per 
tutta  la  città  dì,  & notte  fi  gridò  la  celebrità  de  Saturnali, & comvian 
doffì  che  il  popolo  in  perpetuo  l'offeruafiè,  celebrando  la  fifta  di  quel 
giorno . Mentre  che  il  Confalo  attendata  in  Roma  a placare  gli  Iddìi,  & 
a fare  faldati  : _ Annibaie  partito  fi  dalle  flange  (perche  era  fama  che  Riami 
niofojfegia  arriuato  ad (Are7£o)efiendoglt  moftro  un  altro  cammino , piu  ***' 

lungo, ma  piu  ammodo, & ageuolciprefe  la  uia  piu  corta  per  il  padule,per  j"  j0'_' 

ilqualc  il  fiume  eterno  in  quei  dì, piu  che  l'vfato  era  traboccato.  Comman  frana . 
dò  che  i Spagnuoli  & africani  caualcaficro  innanzi, portando  ficco  rnefcola  fiume  in 

tornente  gli  arnefìt,&  carriaggi.-acciocbe  ejfendo  cofiretti  a fermarfi,  & ba  7 T!,“- 

dare  in  luogo  alcuno, non  mancaficro  le  cofeall  vfo  neceffarie . Tot  fece  fe-  ’oLeu’Trtide 
g guitare  i Galli,acctocbc  quella  gente  fojfe  nel  meggo.  Dopo  tutti  mandò  la  ^ di  foyr*  a 
gente  a cauallo,  commettendo  a Magone,  che  fiondo  nel  dietroguardo , con  i Fiorii  14.  mi 
castali!  leggieri  di  rNjinndia,reflrigneJfc,  & rafie ttafie  infietne  Pefiercito , guanti  vMm 
maffimamente  i Galli,  fe  per  tedio  della  fatica,  & della  lunga  via/fi  sfilafie  "? 
ro,o  fermaffero  pel  cammino,comc  gente  fintole, che  può  mal  durare  afifatj-J/'*  ' 
ti  difagi . I primi,  pur  eh' ci  feguitaficro  le guide,ouunqtie  elle  andafiero ? 
pafiando  per  le  profonde  uoragim,quafi  inghiottiti  dal  fango , & tu  fiondo  fi 
tutti  ncliacqua,pur  feguitauatw  tinfegne . 1 Galli  fdrucctolando,  non  fi  po 
teuano  r attenere , nè  fi  poteuano,cadendo,rileuare,nè  ufetre  di  quelle  uora- 
gint  : nè  fofleneuano  il  corpo  con  Panimo, nè  l'animo  con  la  fi>eran%a;alcu- 
ni  fi  tirauano  dietro  le  ftaliche  membra, & al  tri, poiché  una  uvlta  tanti  dal 
tedio  fi  lafiiauano  cadere, fi  moriuano  per  tutto  tra  le  bcflic  cadute  parane 
te  in  quei  pantani :&  fitpra  tutto  il  ueggiarcgli  ftancaua,&  affiiggcua , ha 
C uendopattito  fonilo  tre  notte, & quattro  dì, non  tr notando  luogo  afetutto , 
ouepotefìero  difendere  le  per  Jone  ma  t fiondo  tutu  i luoghi , pantanofì , & 
mondati  dall' acque, ammontando  i carriaggi  inficine,  tu  fi  npofauan  f òpra .. 

Et  i monti  de  giumenti,&  beftiami  morti, (par fi  per  tutto  il  cammina,  pre- 
ftauan  loro  letto  necc filmo  a un  poco  di  quiete  di  bneue  tem fio, cercali  do  gli 
huomini  di  truouar  qualche  luogo  da  pofarfi , pur  elici  fofii  fopraftante  al- 
l'acqua . Effo  ^Annibale  infermo  degli  occhi, per  la  ftttnperanga  della  Tri- 
mauera, variando  bora  il  freddo, & bora  il  caldo, era  portato  da  uno  elefan 
te, che  fologli  era  allungato -.perche  era  piu  alto  P acqua:  pel  ueggiare  nondi  Annibaie  pi 
meno , & per  l'humidcgga  dell'aria  del  pantano , 1 he  li  grauaua  la  tefla , tiice  affai  di- 
& perche  non  v'era  nè  luogo,nè  tempo  di  medicarfi,vi  rimafic  prillato  d'vn  ™ nel  radu- 
occhio . Cofi  hauendo  miferamtntc  perduto  molti  huomini, & giumenti, co- 
me  prima  puote,vfcito  fuori  dcpaduli  all’afciuto, fermò  il  campo,  & intefe  a ftefole°for- 
daUe  Jfre, per  cofacerta,che  Pefiercito  Umano  era  intorno  alle  mura  d\A-  to  UAncifi. 
> ' • • reggi. 
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re  rro.  Andava  poi  con  fomma  cura,&  diligenza  cfamtnando  i configli,  & D 
l animo  del  Confilo, il  [ito  del  paefe  ,.il  cammino  che  hauefie  a tenere,  la 
qualità  delle  genti, la  [acuità  delle  uettouaglie,  & tutte J altre  cofe  eh  era 
da  Capere.  La  regione  era  delle  prime  d Italia  di  graffigna , & few  li- 
Fùftlr  duà  *n  tà:&  tutta  la  campagna  che  giace  tra  Ftefole,  & * f abbondevole 

òca  (òpr*  fiore  (jl  frumento,  & belarne  ,&  domi  altra  cofa . il  Conlolo  feroce , pel  J no 


V ‘inforni-  ^rimo  'còufoUtojnon  folamcnte  portava  poca  riverenza , & teneua  po- 
co  conto  del  Senato, ma  ne  anche  ****: 


biafimaco 

temerità 


fina  naturale temaità, erafiata, „umta,&acc re/cmca da, propri  anna, 
nella  città  di  nientl:  fi  nelle  anioni  civili, come  nelle  cofe  della  guerra:  fi  che  fi  vedeua  a- 
Fiormx*.  . per  tara  ente, che  non  fi  confutando  nè  con  gli  hnommi,ne  con  gli  Iddi)  egli 

Flaminio  e r , 0„m  cofa  con  ferai ità,&  temcrariamente.Etacciocheei  fojfe 

anmaco  d.  t f vomiti)  naturali , Annibale  penfaua  continovi,» ente  di 

angario , & moledarlo . Et  cofi  lafciando  i ninna  fu  la  mano  fnudra,an 
àvido  verfo  Roma  a predare  la  Tofana, modraua  al  Confilo  di  lontano , 
con  l‘vccifiom,&  arfioni, quanto  piu  maggior  guado, & danno  ei  poteva . 
Flaminio, tlquale(ancbora  che  il  nimico  fojfe  flato  qutetofion  craperpofa 
retquando  ei  vidde  quafi  davanti  agli  occhi  fiat  c fiere  preda tc,& guaite  le 
cole  degli  amtci,giudicando  che  ciò  fojfe  co  grafia  vergogna,  che  i(  arthagi 
nefìfnon  fi  facendo  lor  refidenga)  fi  fiero  per  andare  a combattere  le  mura 
di  Roma, confutando  ogniuno  nei  concilio  cofe  utili, piu  tosio  che  magfifh- 
che,o  belle, cioè  che  ei  douefie  affrettare  il  collcgaiacciocbe, congiunti  injit - 
me,ammintdrafiero  la  guerra  di  coumiaic  ammo,&  conftglio  : & in  quel 
mezzo  fi  raffrenafiero  le  [correrie  de  inimici,  con  la  cavalleria , & con  gli 
armati  leggiermente . Egli  adirato  fi  v fcì  del  configlio,  & incontanente 
r stivimi ture . de  Ufi  buttavltu  % dxcndo  : Scdia/HO 


ì. 

\ « 


l- Italia , & guadando,  — ' a 

Roma,&  noi  nona  partiamo  di  qua, fino  a tanto  chei  padri  aitammo  Eia 
minio  da  Arezzo, come  già  fu  chiamato  Camillo  da  Feicnto.Et  questo  tra 
F laminio  c\-  tame>lte  dicendo, a vn  tratto  commanda  che  todofi  muoninoglijlenciardi , 
de  d»  «“allo:  . fm.uCre  c})e  c,l:  mùnta  m fretta  a cavallo, il  cavallo  fintamente  caden 
'augurio  doli  fatto, gettò  in  terra  molto  fané  lamenta  il  Confilo  a capo  difetto. 
aviuerfo!  hfiendo  quei  eli  erano  dintorno  [frauentati  come  d vn  tnfio  augurio  nel 
Religione  pnaapl0  delle  cofeili  fu  rapportato , altra  quejlo,  che  colui  che  porta 
fincata  r /()  rilendardo , non  lo  poteua  ficrre,  nè  trarre  I hafta  della  terra, quoti 
r.l„  tnnoue  molto  co,, ogm  (uno  fieno  afancafe.  Onde mlgendofi a eotm 

che  ciò  li  riferiva  : domandando , le  difie  : hai  tu  anebo  portatomi  lette- 

'fife  dal  Senato, che  l combattere  mi  vietino  i và  adunque , & di  loro,  che 
*'“*•  " aAoUcrnw 
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ji  adoperino  la  *gappa,fe  perla  paura,  hauefi ero  forfè  intormentate  le  ma 
ni . L'ef  creilo  cominciò  poi  a marciare , eflendo  i principali  tutti  sbigot 
titi  per  i due  prodigi]  auuenuti  : altra  che  egli  erano  flati  di  cor.  ir  ario  pa 
rere . Et  la  turba  de  faldati  tutta  lieta  per  l anomìfltà , & fieregga  del 
Capitano , riguardando  piu  toslo  la  fieranga  di  lui , che  conflderando  qual 
fofle  la  cagione  di  quella . Annibale  dalia  il  guaflo  con  ogni  gencratio- 
nc  di  danno, che  fi  può  far  e, a tutto  quel  paefe  che  è tra  la  città  di  Cortona, 

& il  lago  Tra  fmeno , per  fare  adirare  il  nimico  maggiormente , & infli-  j-rafimet»  ì il 
garlo  a vendicare  le  ingiurie  de  nimiciiCr  già  erano  peruenuti  a certi  luo  Ug0  diTtm. 
ghi  attinati,&  acconci  dalla  natwra,a  fanti  agguati, oue  il  lago  Trajimeno 
saccofla  molto  fatto  i monti  di  Cortona . In  quel  megjo , tra  il  lago , & i Cortcru  Cl5“ 
monti  è folamente  una  uia  aflai  flretta,come  le  tale  fatto  ni  fofle  flato  la-  Toiiaoa?  "* 
feiato  in  pruoua  a quelf  effetto:  piu  oltre  poi  ft  difende  una  pianura  piu  lar 
B ga , poi  vi  fono  i colli . Quitti  s’accampò  „ Annibale  palefemente,  ou  egli  fi 
mi  fi  con  gli  africani, & Spagnuohfilamente:&  menò  i Balearici  lancia- 
tori  , & tutta  C altra  moltitudine  armata  leggiermente  di  la  da  monti:  i ca 
ualli  allogò  allo  fretto  del  paflo,a  piè  di  certi  monticeUi,iquali  accolli  iamen 
te  li  ricopri  nano  : acci  oche  poiché  i Romani  ui  foffero  entrati , pofla  che  egli 
hauejfe  la  caualleria  fu  la  nocca  del  pajfo  ogni  cofa  foffe  chiufa  d mtorno  dal 
lago,&  da  monti. 

Flaminio, effendo giunto  fopra  il  lago  il  d)  dinangi,  al  tramontar  del  So- 
le :f  altro  giorno,  finga  altramente  fiiare,non  eflendo  anchora  dì  chiaro,ba 
uèdo  paffuto  quello  flretto, poiché  l’ e ffercito  fi  cominciò  a flnegare  nel  piano, 
piu  largo, ridde  folamente  quei  tanti  nimici  elicgli  erano  al  dirimpetto. 

Ma  dalle  fpalle,&  fopra  il  capo  era  nafeofe  l’imbo  fiate.  {mubale,pofcia 

ch'egli  hebbe  il  nimico  chiufi  in  meggo,tra  il  lago,&  i monti, & mtornia 
q to  dalle  fue  genti,  come  defideraua,diede  a tutti  i fuoi  ilfegno,  eh' ci  foffe  da 
ogni  parte  affaltato.  lquali  toflo  corfero  da  ogni  parte,ciafcnn  da  quella  ban 
da  che  li  fu  piu  commoda,&  uicina.&  a Romani  fu  la  cofa  molto  piu  fubi- 
ta,&  improui  fa.-perciochc  una  nebbia  leuataft  dal  lago  era  piu  folta  fopra 
il  piano,cke  fopra  i monti: & le  fchiere  de  minici  fcefero  correndoci  pmval 
late,&  feorgendofl  infleme  a baftanga, tanto  piu  unitamente  affaltarono  i 
nimici. 1 Romani  eflendo  fi  prima  da  ogni  banda  Iellate  le  grida  fi  fentirono 
efler  meffi  in  megjo,&  combattuti  dalla  tefla,&pcr  fianco , prima  che  ei 
fi  poteffe  ordinare  a fatto  le  filiiere,o  cli'ei  fi  poteflero  apparecchiar  l armi, 

& a pena  trar  fuor  le  jpade.  il  Confilo  eflendo  quafi  ogiuuno  sbigottito  : e- 
gli, benché  in  cotanto  pericolo , non  fpauentato  aflai  animofamente  ordinò 
le  genti, che  ad  ogni  grido, in  ogni  parte  fi  uolgeuano;&  fece  le  fchiere , fe- 
condo che  il  tempo , & il  luogo  patiua  : & iti  quel  modo,  che  meglio  poter- 
mi , confortando  i fuoi , & coumandando  che  fleficro  forti , & combat- 
Dec.di  Tit.Liu,  T p tefsero 
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tejfcro  francamentc.percioche  eglino  non  erano  per  potere  quindi  fcampa-  D 
re,  per  far  voti , oper  innocare  l'aiuto  degli  iddij  : ma  con  la prode^a,&. 
for^a  loro  era  ncccffario  faluarfi  :&  perciò  ftfaceffero lauta  con  le  frode 
pel  mezz?  delle  fcbiere , affermando  che  qitafì  fempre  otte  era  manco  timo 
re, era  men  pericolo . Ma  pel  rumore,  &pcl  tumulto  non  fi  potata  rice- 
uer  con  figlio , o commandamento  alcuno:  & tanto  poco  erapojjibile , chei 
foldati  potejfero  riconofcere  le  bandiere  ,gli  ordini , & luoghi  loro,  che  ap 
pena  baflaua  loro  il  tempo,ò  l'animo  a pigliar  l'armi , & apparecchiarfi  al 
la  battaglia  : fiche  molti  ne  reflauano  opprtffì,  come  aggrauati  piu  tofìo , 
che  difefi  da  quelle  : & in  tanta  nebbia , & caligine  piu  fi  velauano  degli 
orecchi , che  de  gli  occhi  : licitando  il  uifo , & gli  occhi  a lamenti  de  feri 
ti,&  ftrepito  de  colpi  delle  perfone , & dell' armi, & parimente  alle  gri 
da  de  timidi,  & ardili . Alami  fuggendo , rintoppandofi  nelle  frotte  de  i 
combattenti  ,fi  fcrmauano  : altri  ritornando  a combattere , erano  ripinti  £ 
indietro  da  quei  che  fuggiuano . Dipoi  battendo  fatto  pruoua  in  vano  da 
ogni  parte  (C vfeire  : & vedutofi  da  i fianchi  intorniati  dal  lago  ,&  da  i 
monti , & chili  fi  dinanzi , & di  dietro  dalle  genti  de  nimici , & altrouc, 
che  nelle  mani , & nell' armi , non  efferc  fperanzq  di  fallite:  ogni  uno  a fe 
fleffo  diuentò  condottiero , & confortatore , a combattere  ualorofamenteifi 
che  di  nuouo  fi  cominciò  vn  afpra  battaglia , non  mica  di  quella  maniera  or 
dinata , & diflint  a in  Trincipi , hafiati , & trianj  : in  modo  che  dauanti 
alfinfegne  combat teffero  gli  antifignani  : & dopo  quelle  combattcffe  vnal 
tra  forte  di  combattitori,  nè  chei  foldati  foffero  ogni  uno  nella  fua  legio- 
ne , nella  fua  fquadra , o fotto  la  fua  bandiera . La  forte  gli  raccozzata 
in  freme , & il  proprio  animo  ordinaua  a ciafcuno  il  combattere  dinanzi , o 
di  dietro , fecondo  che  li  pareua . Et  tanto  fu  l'ardore  del  combattere,  & 

{ animo  cofi  attento  alla  battaglia  : che  ninno  de  i combattenti  Jentì  quel 
tremito to  grandijfimo  : dqual  gettò  per  terra  parti  grandi  di  molte  città  f 
d'Italia , & riuolfe  indietro  i fiumi  dal  corfo  loro,  & fojpmfe  il  mare  den 
troa  fiumi,  & con  gran  rouina  Jpianò certi  monti.  Andò  continouando 
qua  fi  tre  bore  la  znffa  in  ogni  parte  ajprifjìma  : nondimeno  intorno  al  Con 
Jblo  piu  feroce , & terribile  : egli  era  accompagnato  da  molti  nolenti  luto 
mini  : & doHitnquc ci conofccua  t fuoi  effere  Jopr afatti,  francamente  dar- 
ua  foccorfo , & di  buone , & belle  armi  armalo  gagliardamente  ojfende- 
na  i nimici , & diftndeua  i fuoi , infimo  a tanto  che  un  Gallo  de  gli  Infuòri 
chiamalo  Ducane , riconofcendo  il  cattallo , & lui  in  tufo , riuolto  a i fuoi 
paefani , diffe . Qitcfìo  è il  Confolo,ilquale  difìruffe  le  nofìre  legioni , &- 
Jauheggtò  la  noflra  città , & contado . Io  fagnfichcrò  qucfla  vittima  al - 
lamine  dei  miei  cittadini  crudelmente  da  lui  ucci  fi  : & jpronando  il  ca- 
nnilo perla  folta,  turba  dei  nimci,urtò  animofamente  verfo  di  lui  : & 
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ammazzato  prima  il  fuo  armigero,  che  fi  mife  di  meggo  : paflu  con  la  lan  -Armigeri,  fc* 
eia  il  Confalo  daltvn  lato  alt  altro  : & uolendolo  (fogliare , i Triarif , rico-  dtn>’ 
prendolo  con  gli  feudi , lo  difefero . Quindi  cominciò  primieramente  la  fu 
ga  d'vna  gran  parte  : & già  nè  li  monti,  nè  il  lago  faceuano  refiflen- 
-g a alla  paura  : peveioebe  ei  fi  met tettano  (come  ciechi  a fuggire  per  ogni  pjJni;nioC5 
Pretto  luogo  : quantunque  dirupato  , & malageuole  : cadendo  Carmi,  f0|«  appreflo 
gH  bitumini  l'vn  fopra  all' altro . Vna  gran  parte  mancando  loro  ouc  il  lago  di  Pe- 
fuggire , entrando  ne  primi  guadi  del  padule , andauano  tanto  innangi,at  rug,a  fi*  an*- 
tu  fondo  fi, quanto  eiooteuano  tener  fopra  l' acque  il  capo , & le  (palle . 

Furonui  molti  che  finga  confiderai  ione  fimi  fero  per  la  paura  a nuotare,  njln0  Jnj<ìi 
per  fuggire  : ma  perdendo  la  freranga  per  la  fimi  furata  larghezza  del  la-  malhora. 
go,  0 mancando  d animo  rimaneuan  fommerfi  doli  onde, onero  poiché  molto 
affrettandoli,  s' erano  indarno  affaticatici  tomauano  con  fatica  a terra  : & 

_ qui  ni  da  i canali  i de  nimici,  iquali  erano  entrati  nell’ acqua, per  tutto  cra- 
B no  ammalati . Quafi  perniila  della  prima  fichiera , fattofi  francamente 
dar  la  via  pel  meTgo  de  nimici, uf citi  dello  ftretto  puffo,  fcamparono , non 
fapendo  punto  conie  dietro  a loro  lecofie  s'andafjcro:  & effendofi  fermi  fio 
pra  vna  certa  collina, vdendo  folamcnte  le  grida,  & il  fuono  delT armi, non _ 
poteuano  fapere, nè  porgere, per  la  ncbbia,ihe  fortuna  s’haueffe  la  batta- 
glia. ^Andando  le  co fe  male,  & già  ribaldando  il  Sole, & mancando  la 
nebbia,  feoperfero  chiaramente  & le  colline , & la  pianura , & uiddero i 
Romani  effer  uinti,&  tutte  le  loro  genti  crudelmente  disfatte.  Ter  laqual 
cofa  per  non  effer  perfeguitati  da  caualh,  effendo  veduti  da  nimici , quanto 
piu  tofto poterono, fi  tolfero  via . lidi  feguentc,effendo  oltra  gli  altri  ma- 
li,cacciati, & vinti  dalla  fame  : hauendo  Maharbale  ( ilqual  la  notte , con 
tutta  la  caualleria,gli  haueua  raggiunti )dato  loro  la  fede,  che  pofando  C or 
mi,  gli  lafcierebbc  andar  tutti  falui,  con  una  vesle  per  ciaf  uno  : fidandofi, 
c liberamente  fi  diedero  : laqual  fede  poi  offeruando  Annibale, fecondo  l v-  Annibale  ri. 
fata  religione  de  Cartilagine/}, tutti  li  fece  prigioni.  Quello  fu  quello  note-  r(ne  Pigioni 
noie  fatto  d'arme  fopra  il  lago  Trafimeno , memorabile  multo  tra  le  poi  he  ^5°^  ^ 
rotte,  & perdite  nccuutc  da  Romani.  Morirono  nella  battaglia  quindici  mi  s arréderono 
gliaia  di  Romani , diecimila  fpargendofi  per  la  To frana  ,per  diuerfe.  vie  fi  Lago  di  Pera 
tornarono  a Roma . Mille  cinquecento  de  nimici  rimafero  morti  nel  fatto  g'3- 
d'arme:  molti  poi  da  ogni  parte  ne  morirono  delle  ferite . Da  alcuni  altri  ‘ 

auttonftdice  che  l veci pone  fu  maggior e,& piu  noria  da  ogni  par  te. lo  ol-  ,j  *j  "go  Tra£ 
tra  che  non  vorrei  punto  pigliare  a dire  cofie  uane(oue  troppo  quafi  fempre  meno. 
inclinano  gli  animi  de  gli  fcrittori)ho  feguitato  principalmente  in  definite  Annibale  la- 
re audio  guerra  Paul  tonta  di  Fabio,ilquale  umetta  in  quel  tempo. ^ìnmba  J 

le  hauendo  liccntiati  finga  pregio  tutti  1 prigioni  del  nome  Latino, & fat  tj 
^0  guardare  1 Romania & hauendo  commandato  che  i corpi  de  fuoijcelti  de  ai. 
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monti  de  morti  foffcro  fcpelitimon  ritrnouò  il  corpo  di  Flaminio:  benché  ne  D 
faccffe  cercare  diligentemente, per  fcpelirlo . M.  Roma , alla  prima  nouella 
di  qnejìa  rouina,con  grandifflmo  terrore,  & tumulto  corfc  ognuoio  in  pia z 
Z*  : le  matrone, discorrendo  per  le  ri  e, domandammo  qualunque  feontraffe- 
ro,cbe  fritta  nouella  foffe  v entità,  & in  che  flato  fi  truouafle  l efferato  Ro- 
mano : & concio  foffe  che  la  turba, agui fa  di  un  gran  parlamento  raccolta  : 
andando  alla  flamba  dotte  fi  fanno  gli  Squittinì,  & alla  curia  chiamaffci 
magittrati:  finalmente , poco  innanzi  al  tramontar  del  Sole,  Marco  Tom- 
A pomo  Tretorc,dific pubicamente.  Solfiamo  fiati  uintt , & babbuino  ri 

, . tenuta  una  gran  rotta . Et  benché  da  lui  non  fi  udifie  altra  cofa  di  certo  : 

nondimeno  ripieni  V rno  daW  altro  dì  uane  nouelle,  & rumori,  ne  ripor  taro 
no  a cafa  il  Confolo  effe)- flato  morto  con  gran  parte  delle  genti,  pochi  effere 
Scampati,  & quelli  efierc  o sbaragliati  per  la  T ofcana,o  prefi  da  nimici. 
Quanti  erano  flati  varif  caft  del  vinto  efiercito , in  tante  cure , & penfieri  £ 
eran  partiti  gli  animi  di  coloro  ,i  congiunti  de  iquali  baueuano  folto  Caio 
' ■ . Flaminio  militato , non  fapcndo  alcuno  che  de  fuoi  particolarmente  auue- 

nuto  fi  foffe  : nè  fapendo  alcuno  di  certo  che  piu  fperare,o  temere  fi  douef- 
fe:.  il  dì  Seguente,  & alquanti  giorni  poi,  era  dintorno  alle  porte  quafi 
maggior  moltitudine  di  donne,cbe  d buomini:afl>cttando  ciafcuna  qualcbu- 
no  de  fiuoi,o  qualche  nouella  di  loro:mettendvfi  intorno  a quelli  che  yeniua 
no , & domandando  follecitamente,  nè  fipotetuno  quindi  rimuoticre  da  i lo 
ro  familiari, fino  a tanto  che  ogni  cofa  per  ord.ne  non  haueffero  cono  fiu- 
to ipartendofi pofcia  da  coloro, da  cui  erano  fiate  auuifate/fi  poteua  vede 
re  per  la  varietà  de  volti, quali  foffero  fiate  o liete,  o fritte  le  riceuute  no 
nelle.  Et  tornandofia  cafa, fi  vedeuano  accompagnate  da  chi  raliegrau- 
Dóne  morte  dofi,fi  congratulana,ouero  condolendofi  le  confolaua . Le  allegrezze , & 
per  J’alleerez  [e  doglie  delle  donne, ci  ano  fpecialmcnte  notabili.  Dicono  che  vna  fu  la  por- 
jtfde  figliuo  tafcorttrandononpcnfatamente,il fuo figliuolo fuio,& fatuo,  flnrò fiubita-  * 
mente.  Vii altra, a cui  la  morte  del  figliuolo  era  fiata  falfamcnte  rapporta- 
tajlandofidolente  a cafa, al  primo  incontro  del  flglmolo(che fatuo  tornano. ) 

' per  la  troppa,  & fubita  allegrezza  efiere  caduta  morta, 

v.  j Tre  tori  tennero  alcuni  giorni  il  Senato  nella  curia , doli  alba  infino  al 

tramontar  del  Sole,a  configliar c con  che  efiercito, o con  qual  Capitano  fi  po 
. tefie  far  refittenza  al  umettare.  T<!on  hauendo  anchor  deliberato,  nè pre- 

fo  alcun  certo  partito:  ecco  che  fopragiunfe  un  altra  dolorofa  nouella, che 
Centro  niori  quattromila  caualli  tnfieme  con  Caio  Centronio  vicepretore , mandati  da 
«pretore  fu  Gneo  Seruilio  Confolo  al  fiuo  collega , erano  fiati  rincbiufi,  & intorniati 
ribale0<laAn  'y4nn‘^e  *n  • oue  baueuano  uolto  il  cammino,  pofeia  che 

4ooo.auaJJ i*  e&  btefero  della  rotta  riceuuta  a Trafimeno.  Lafamadiquctta  en- 
fifu  ritenuta  diuer fornente  da  gli  buomini.  Vna  parte,  eflendo  gli  animi 

occupati 
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%A  occupati  £a  maggior  doglia  , giudi  caua  lanuoua  perdita  de  cauaJL  di  poco 
dannosa  comparatione  della  prima  rouina.Tarte  nonflimaua  per  fe  fteffo , \ 
quel  ch'era  accadutola  come  in  un  corpo  infermo,ogni  cagione,  benché  leg 
gieri,fi  ferite  piu, che  ma, molto  piu  grane, in  un  corpo  fano,&  gagl  iarda  :co 
fi  nella  città  indebolita,  qualunque  attua fità  le  auucnijfe , giudi  caua  che 
molto  fi  douefic  filmare  : non  tanto  per  la  grandezza  della  cofafiefia,  quan 
to  per  le  forze  troppo  affottigliatc,non  potendo  piu  foficnere  cofa  che  di  mio 
UO  punto  le  aggrauajfe  Ter  tanto  la  città  ricor fc  a auel  rimedio, che  lunga- 
mente ella  haueua  defiderato,&  non  u fato, cioè  alla  cr catione  £ un  Ditta-  Dittatore,  o_ 
tore.  Et  perche  il  Confalo  era  affente, da  cui parcua  che  folamctitc  pot effe  ue.o  viccdìr- 
ejfer  creato, nè  era  ageiiol  cofa poterli  mandare  lettere, ò me  faggio,  per  efie  '«°re , fatto 
re  occupata  t Italia  dall  armi  de  Carthagincfhnè  potendo  il  popolo  far  Dit  m abtoivùf 
tatare  (quello  che  fino  a tale  tempo  non  Cera  piu  fatto)  il  popolo  fece  Fica-  ° a 

B rio, in  luogo  del  Dit latore, Qtiinto  Fabio  \Ialfimo:&  maestro  de  cauallteri  Prima  Dina,» 
Marco  Minutio  Ruffo:  & a cofloro  fu  dal  Senato  camme  fio  che  fortificafie  r*  & ter 
ro  le  mura,&  le  torriimettendo  legitardie,&  le  pofìe  in  quei  luoghi  che  a ¥*£*’*?.  ^ 
loro  parcffero,&  tagliafiero  i ponti  de  fiitmnmofirando  come  alìhora  s'haue 
ua  a combattere  per  le  cafe  proprie , & per  la  fallite  della  città , pofi  ia  che  „fn , com, fifa 
non  s era  potuto  difendere  l'Italia.  d*  Confali. 

In  qucHomezfip,  Annibale  per  l fimbria  venne  per  la  diritta  infimo  a 
Spoleto . Dipoi , baiando  faccheggiato  il  contado , & battendo  corniti- 
ciato  a dar  la  battaglia  alla  terra , fu  ributtato  con  grande  vccificncdel  di  Spoleto, 
le  fue  genti . Onde  confideraudo  , & facendo  congiettura  dalle  fotfe  Vìctno  tl»Mgr 
£ vna  colonia,  tentata  poco  felicemente , pianta  f’ffe  grande  l hnprefa  ^Ancmitma 
della  città  di  Roma  : volfe  il  cammino  verfo  le  terre  de  iTicent,  abbon- 
datoli  non  fittamente  di  ogni  generatione  di  biade,  ma  ripiene  anchor  di  liajnupo^ 

C preda  : la  quale  i fini , e fetido  bi fogno  fi , ingordamente  rapinano , &fira  magna. 

tiauano . Quiui  fi  pofarono  alcuni  giorni  della  fiate , ureandofi , & Q*ef‘‘  fi”»  u* 
nnfrefeandofi  1 foldatidei  difagi  fofferti  il  remo  pel  cammino,  & per 
la  via  pantanofa,&  dalla  fianchezz? , & fatica  della  proffìma  gucr-  * * 

ra  : piu  toft<>  lieta  pel  fine , che  di  poca  finto  a guadagnarla . Tofcia  TfucrrU  Hip * 
che  pi  furono  ripofati  a bafian%a,godendo  piu  lofio  1 faldati  delle  prede , & gl'* 
rapine,  che  dell’  olio, fi  partì  dalle  fiamme,  & diede  il  guaito  alle  terre  Tre-  c"*tl*  Siuran 
cutianc,&  Ariane:  dipoi  a Mar  fi,  M armenti,  & Telignt , & intorno  ad  w* 

*4rpi,&  Lucer iapaefe  Micino  alla  Taglia . Cneo  Seruilto  Confolo  battendo 
fatto  alcune  leggieri  fcaramuccie  co  Calli , & prefo  per  forga  un  caftcllo  di 
poca  importanza, poiché  egli  udì  la  nouella  della  feonfitta  dell' cfiercito,&' 
morte  del  collega,temendo  già  alle  mura  della  patria,  & dinoti  fi  truouare 
da  quella  ajfcnte,m  tanto  fico  efiremo  periglio , prefe  il  cammino  verfo  Ro- 
ma. Quinto  Fabio  Mqjjimo  Dittatore,  il  mede  fimo  dì  che  et  prefe  il  rna- 
Dec.di  Tit.Liu,  Tp  3 giflrato 
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Religioni  Je  giflrato  radunato  il  Senato, cominciando  fi  dalle  cofe  de  gli  iddij , hauendo  D 
I-ibìo  Mjiì  dimoflro  a lp-*dn  Flaminio  haueuapeccato  maggiormente  per  la  negli- 
genza^ temerità  vfata  nelle  cerimonie,  che  per  l ignoranza, & poca  mae 
feria  di  guerra , & che  de  gli  errori  commeffi  con  tra  a gli  lddtj , hi  fognata, 
domandare  della  volontà  di  quelli  : ottennef  quel  che  non  fi  fitole  quafi  mai 
deliberare  ,fenon  quando  ei  fono  nunciati  alcuni  ftrani  prodigii)cbe  li  die 
ci  deputati  guardafiero  i libri  Sibillini . Quesli , hauendo  veduti  i libri 
fatali , riferirò  no  a i padri , che  il  uoto  fatto  a Marte , per  cagione  di  quel 
la  guerra, non  era  flato  dirittamente  adempiuto  :&  perciò  btfognauafar 
lo  di  nuouo , & molto  piu  ampio , & magnifico  : & che  et  fi  doueua  cele- 
brarci giuochi  grandi  in  honoredi  Giouei  & far  uoto  di  fare  un  Tempio 
a Venere  E mina , & vno  alla  Dea  della  Mente  : & che  ei  fi  faceffe  una 
fupplicatione , & uno  lettiflemio  : &■  appreffo  il  uoto  della  facraTrima 
fiera,  fe  la  guerra andajfe  profpera , & fe  la Rcpubhca durafie nel  mede  £ 
fimo  flato , uel  quale  ella  era  innanzi  alla  guerra.  Il  Senato  f perche  la  cu 
ra  della guena  era  per  tener  Fabio  occupato  ) deliberò  che  Marco  Emilio 
"Pretore  faceffe  maturamente  tutte  quefle  cofe, fecondo  il  parere  del  colle- 
gio de  i dicci . Fatti  che  furon  quelli  decreti  del  Senato , Lucio  Cornelio 
Lentulo  Pontefice  Maffimo , per  con  figlio  del  collegio  de'  facerdoti,uolle  in 
Trinuutraf*.  nanzj  ad  ogni  altra  cofa  eh' et  s'intendefie  la  volontà  del  popolo, quanto  al- 
grj  Jetu  oper  la  Primiera  flagra  : perche  fendala  volontà  del  popolo  non  Je  ne  potè 
thè  fi  Jaceffero  Ha  farc  voto  m fu  per  tanto  domandato  il  popolo  tn  quefla  forma  di  paro- 
le  • dolete  voi , & commandate  che  coli  fi  faccia  tfe  lo  flato  del  popolo 
toltoteli  fari  Romano,  & de  Quinti  [cofi  come  io  uoglio)  Jara  Jaluo  con] ir  nato  da  qne 
ficare  nati  fli  duelli  per  di  qui  a cinque  anni  proffimi , che  il  popolo  de  i Romani,  & 
animali  nstt  n je  t Quinti,  doni,  & dia  il  promeffo  dono  i i quali  duelli  ha  il  popolo  Ro- 
Tjrolereli<Mo  mano  con  ^ Cartilagine  fi,  & lequai  guerre  Jono  con  i Galli, che  fono  di  qui 
fcufjtè  jiuu  dall"  ^ilpi:  tutto  quel  che  recherà  ficco  la  Primauera  della  gregge  porcina,  F 
«amente  nel  pecorina,  & caprina  : & le  cofe  che  non  fono  rcligiofe  ,fagnficafi  a Gioite, 
fare  i b .tife  da  quel  dì  che  il  Senato,  & il  popolo  hard  deliberato:  colui  che  ciò  fagrifi- 
v'-n'^’iabat  1 "‘do  farà,cw  faccia, quando, & per  qualunque  legge  vorrà,  & come  egli 
% ta$lia’'ra  dot  c‘ò  fi  faccia,  fia  ottimamente  fatto  : fe  quell  animale  morirà,  che  fi  conue - 
fifone,  '$  tra  ni  ua  fagri  ficare,  fia  ciò  riputato  cofa  non  religiofa , ma  non  perciò fcelera- 
dm farti.  ta,  tà  impia.  Se  alcuno  romperà, onero  occiderà  ignorantemente,  non  fia 

g udicato  frauda . Se  alcuno  occulterà , non  fia  tenuto  il  popolo  al  pecca- 
to : nè  quello,U  cofa  di  cui  farà  oc  cultata.  S'ei  fi  foffe  fatto,  & fagnfica- 
to  imprudentemente  in  giorno  infelice , & non  lecito , fia  ben  fatto . Se 
di  notte,  òdi  giorno, fe  da  feruo,ò  da  libero  fia  pur  ben  fatto.  Se  innanzi 
a qtuflo  il  Senato,  & popolo  Romano  delibererà  che  fi  faccia,  & cofisof- 
feruurefli  U popolo  libero,&  ajfuluto  dal  uoto  fatto.  Ter  la  medefima  ca- 
gione 
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\4  gione  fu  fatto  noto  di  celebrare  i giuochi  grandi,  con  ifiefa  di  trecento  trenta 
tre  mi%liaia,&  trecento  trentaire  affholtra  ciò  fi  fece  noto  a Gioite  di  tre- 
cento buoi  : & a molti  altri  Dij  di  buoi  bianchi , & altri  animali  da  fagri 
fido . Toichc  fe  fondo  il  rctigiofo  cofiume  furono  fatti  i uoti  : fu  comman- 
data vna  fupplicadone,& andò  a fupplicare  con  le  donne, & figliuoli,  non 
folamente  tutto  il  popolo  della  città , ma  la  moltitudine  de  i contadini , & 
qualunque  : la  cut  fortuna , in  qualche  modo , dalla  publica  dependeua. 
Fecefi  fare  il  Icttidernio , & celcbroffi  ‘ tre  giorni  : ciò  procurando  i dieci 
deputati  alle  cofefagre . 1 puluinari  fnron  pofii  [in  palefe , uno  a Gioue , 
& a Giunone, un  altro  a 7Ìcttnnno,&  a Minerua:  il  tergo  a Marte , & a 
Penerei  il  quarto  ad  ^ polline, & a Giana:  il  quinto  u Pulcano , & a Ve- 
fia  : il  fiefio  a Mcrcurio,&  a Cerere.  Fecefi  anebora  voto  di  fare  vn  Tem- 
pio a Venere  Ericina  : ilqual  uoto  fece  Qumto  Fabio  Majjimo  Dittatore  : 
£ perche  cofi  fi  conteneua  ne  libri  fatali  : che  il  uoto  faceffe  colui,  il  quale  nel 
la  città  teneffe  il  fommo  Imperio . Attilio  Tretore  fece  voto  del  Tempio 
alla  Mente.  Hauendo  in  tal  modo  citrato  le  cofe  diurnali  Dittatore  pro- 
pofeal  Senato  le  cofe  della  guerra,  & della  Republica  : domandando  che  i 
padri giudicafiero  con  quali,  & con  quante  legioni  fi  doueffe  opporfi  al  ni- 
mico vincitore.  Fecefi  vn  decreto,  che  ci  pigliafje  l' efiercito  di  Gneo  Scr- 
utilo Confolo:&  olirà  quello  ferme fie  de  cittadini, & degli  amici,  & com 
pagni  quel  tanto  numero  di  cauallieri, & pedoni , che  a lui  parcjfe  : & cofi 
dcliberafie , & facefie  tutte  i altre  cofe,  fecondo  ei  giudicafie  e fiere  utile 
alla  Republtca . Fabio  dtfie  che  aggiugnerebbe  due  altre  legioni  alTcfierci 
to  di  Scrutilo:  Icquali  hauendo  fatto  deferiuere  dal  maeflro  de  i cauallieri  : 
commandò  il  giorno , nel  quale  fidouefiero  rapprefentare  a Tibure:&  mi 
fe  un  bando , che  quei  che  Imbitumino  in  terre,  & caficlli  poco  forti,  fi  ri  tra 
q befferò  a i luoghi  mimiti , & ficuri  : & che  tutti  gli  habitat  ori  del  paefe , 
pel  quale  ^ inalbale  hauefie  a pafiarc,  abbandonafiero  il  contado , ardendo 
prima  le  cafe , & le  biade , per  leuarli  la  copia , & commodità  d'ogni  co- 
fi  . Et  egli  andato  per  la  via  Flaminia  incontra  al  Confilo , & all  e ficrci- 
to , hauendo  veduto  fui  Teucro  preffo  ad  Otricolo  venire  le  genti , & il  Con 
foloiilquale  con  molti  cauallieri  li  veniua  meontro ; li  mandò  a dire  pi  l mef 
fi  publico , che  veni  fie  finga  littori  dauanti  al  Dittatore . llquale  haucn 
do  obedito  al  commandamento,&  hauendo  il  loro  ahi  occamcnto  fatto  ve- 
dere d cittadini,  & a gli  amici , appo  de  iquali  la  m mcr.a  di  quell  impe- 
rio era  qua  fi  per  £ antichità  cancellata:  quanto  fufic  grande  la  nputatio- 
ne , & auttorità  della  Dittatura  ; hebbe  lettere  da  Roma , per  le  quali  gli 
era  fignificato  le  nani  da  carico , chepcrtauan  le  uctrouaghc  da  tìoftia  in 
Htfiagna  all' efiercito,  effere  fiate  prefe  dall  annata  Canhagmefe,  intorna 
al  porto  Cofiano  ; & perciò  fu  frittamente  common  dato  al  t onfilo , che 
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andaffe  ad  Hoflia , & cari  caffè  tutte  le  nani  che  foffero  in  Hoflia , ò in  Ro-  /> 
ma  della  ciurma  nauale , & di  faldati  : & perfeguitaffe  formata  de  i ru- 
mici , & teneffe  difefe,  & guardate  le  mai  tue  d'Italia . In  Roma  sera 
de fcritta  urna  gran  quantità  di  gente . 1 Libertini  anebora , i quali  baucf- 
fero  figliuoli , & foffero  d’età  militare^' erano  obligati  al  facramcnto . 

Di  queflo  efferato  di  Terrazzani , quei  cb' erano  da  trentacinque  anni  in 
giurarono  imbarcati , &gli  altri  lafciati  alla  difèfa  della  tara,  il  Dittato- 
re ybauendo  ritenuto  l efferato  del  Confalo  da  Fuluio  Fiacco  fino  Legato  , 
Tiboli  Pe^  cont*d°  Sabino  venne  a T ibure,oucgh  banca  commandato  che  fi  ragù 
naffero  i munti  faldati . Dipoi  per  uie  trauerfe  fi  ritornò  fu  la  uia  Latina j 
Penetrino.  a Vrenefle:  oue  battendo  co  diligenza  (fiato  tutto  il  camino, fi  mojfeper  an- 
dare cantra  il  nimico, con  animo  deliberato  di  non  fi  voler  commettere  alla 
fortuna  della  guerra,fe  non  inquanto  la  neceffità  lo  confirigneffe . Et  il  pri 
mo  dì, che  non  lontano  da  ^irpi,  ei  s'accampò  a fronte  al  nimico  : stonila-  £ 
le  non  fece  alcuna  dimora,  ad  vfeir  fuor  a in  ordinanza,  & a darli  com- 
modità  di  poter  combattere.  Ma  come  eividde,  che  inimici  fi  flauano  in 
pofa , & che  il  campo  non  faceua  alcun  rumore  : fu  maneggiando,  & rim- 
proucrandoli , diceua  che  finalmente  erano  pur  uinti , & domi  quelli  ani- 
mi marnali  de  Romani  :&  che  rifiutando  efji  la  battagliaci  cedcuano  : ma 
nifefiamente  confeffando  d'effer  inferiori  a lui  di  uirtù , & di  gloria:  & co 
fi  nduffe  befferei  to  ne  gli  alloggiamenti . Era  bene  affitto,  & duleuafi  che 
tamente,di  non  bauere  a trauaghare  la  guerra  con  un  Capuano  f migli  an 
te  a Flaminio, ò a Sempronio:  parendogli  che  a punto  allbora  i Romani , ef- 
endo  ammacflrati  da  i piopnj  mali , baueffero  finalmente  cerco  d' bauere 
vn  Capitano  eguale  ad  ^ Annibale  : & J'ubit amente  cominciò  a temere  del- 
la prudenza,  & non  della  forza  del  Dittatore  : & non  battendo  anebora 
fatto  ejpericnza  della  fina  conflanzq,cominciò  a moli farlo  ,&  tentarlo:  ^ 
mouendo  Ipeffo  il  campo,  & faccbcggtandoli  fu  gli  occhiti  paefe  de  gita- 
mi ci  : & Intra  con  grandi filma  preflezza  fi  li  toglieua  dinanzi  : bora  na- 
feo fornente  fi  fermaua  in  qualche  fuolta  del  cammino , per  vedere  fel’ha- 
ueffe  potuto  fopragiugnere  nel  piano . Fabio  menano  l effercito  per  luo- 
ghi alti,  & montuofi  : nondimeno  lontano  dal  nimico , in  modo , che  punto 
non  l'abbandonaua,nè però  s'appiccaua  con  elio.  Teneua  i faldati  dentro  , 
al  campo , non  li  Inficiando  ufctre,fe  non  quanto  la  neceffità  lo  coflrigneua  , 
non  andauano  per  uettouaglie,uè  pochi, ne  per  ogni  luogo . La  guardia  de 

caualh,  & degli  armati  alla  leggiera  ,fiaua  f empre  mordine  alle  pofle , 
apparecchiata  a fiubiti  tumulti:  & cofirendeua  ogni  cofa  ficura  a fuoime 
defimi:  & impediua  le  rapine,&  J correrie  de  ninnei  : & in  cotal  maniera 
non  fi  commctteua  la  fiamma  del  tutto  alla  fortuna:  & i piccoli  immen 
ti,  & di  poca  importanza  delle  fcaramuccic  leggieri, cominciate  fumarne» 

te 
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jl  te,  per  bavere  ilfoccorfo , & la  ritirata  vicina , amcv^auano  i folcati, 
sbigottiti  per  le  perdite  riceuuie , a diffidare  molto  manco  della  propria 
viriti , & fortuna  loro . Ma  a coft  fatti , & falliti  feri  configli  non  latte 
ua  egli  piu  nimico,  & contrario  Annibale, che  fi  fofj'e  il  maeflro  de  caual- 
lieri . Iltjuale  non  haueua  che  altro  l'mpedtfc  a poter  rovinare  afatto 
la  Republica,fe  non  il  non  battere  egli  mag/flrato, che  ne  baueffe  l-auttori- 
tà . Cofiìui  era  buomo  feroce,  frcttolofo  ne  con  figli, & parlarne  sfrenato: 

& da  principio, tra  pochi,  poi  apertamente  nel  volgo  cominciò  a mormora- 
re  : chiamando  Fabio  in  luogo  d buomo  grave,  & pefato  : tardo,  & pigro  : 

& in  fcambiu  di  cauto  & prudente  : timido , & uile  : attribuendoli  viiif 
vicini,  & difetti  quafi  fimi  li  alle  fue  virtù  :<&  andava  fi  inalveando , & 
faccndofr  grande  con  l’arte  del  detrarre, abbafando  1 fuperiori.  Latjttal  peffr 
ma  arte  è crefctuta  per  li  troppo  felici  fucccfji  di  molti . unitale, da  Jfr  * finibile  fic 

pi  pafrato  in  Sannio,  faccheggiava  il  contado  di  Beneuento  : &prefe  la  cit  ^ ^,*j,out^ 

B tà  di  Telefia.Irritaua  anchora  di  nuovo  ad  arte  il  Capitano''.:  per  far  prima  ajlrj  pacg/ 
sei  lo  potè fc  tirare  al  piano  a combattere,  & muoverlo  con  lo /degno  di  tà  frumento  ì U 
ti  dam,&  ingiurie  fatte  a gli  amia. Tra  la  moltitudine  de  compagni  de  Ro  frjuopd  ani 
mani  del  numero  degli  Iraliani,icjuali  erano  flati  prefi  fopra  il  lago  Trafr- 
meno  da  Annibale, & poi  liccnciati;crati  tre  cauallien  Capouam,  allcttati  * 

infitto  allhora  da  Annibale  con  molti  doni,& pronte f e :accioche  ci  difroticj  rde/ìa  è disfa 
fero  gli  animi  de  loro  cittadini  alla  fua  amuitia.Cofloro  dicendoli, che  s'egh  **  durati  il  m 
conduce fri  l’efercito  in  campagna,harebbc fatuità  d'ir.fignorhfit  di  Capoua:  f . 

mifero  in  dubbio  ^Annibale, bora  fidai.dofi,  & bora  diffidandoli  dclt impre-  cmìI^Ì 
fa.parcndoli  la  cofa  in  fe  maggiore, & piu  malagevole , che  la  qualità  loro  Annibaie  ero 
potefe  e fiere  baflante  a condurlainotidimcno  lo  n.ofero  a farlo  andare  di  cifiggcli  gui 
Sannio  in  cainp.igna:&  coft  gli  lafciò  andar  e, ammonendoli  che  adempì  fc-  PJr 
ro  Icpromcfe  con  l opere;&  imponendo  loro  eh * tomafrero  a lui  con  alqua  CtluTìt 

C tt  de  loro  feguaci,&  de  principali  della  città  & egli  commandò  a vnagui-  càsn^. 
daahe  lo  con  duce  fc  net  contado  Cafmate;auuifato  dalle  perfone  piai  tube  enfino  , monte 
de  l paefe,chc  s’ei  pigltafie  quei  pa(Ji,torrebbe  la  via  a Romani  di  poter  da-  Cafao>  Mona- 
re  foccorfo  agli  amici.  Ma  la  lingua  Carrbagtncfe-.diuerfa  molto  dalla  Lati 
nafrece  che  la  guida, in  luogo  di  Cafrnu,intife  C a filmo,  & dijìcflato  dal  ca  pra  s Cerma- 
tnino difegnato,pel paefe iAlifano,&  Cabrino  & Caletto  JccJe nel  piano,  no. 

S te  Ila  tino  . Oue  vedendo  il  luogo  cbiufo  <f  intorno  ila  monti  & fi inni,  c Ina  Monte  Mar- 
mata afe  la  guida,  la  domandò  in  chepartc  eifofe  : & rifondendogli  efra, 
che  quel  giorno  fi  troverebbe  a Cafdmo  : conobbe  finalmente  l errore  : & a-,- 

che  Caftno  era  in  altro  paefe  quindi  molto  lontano  : onde  per  efetnpio  , & arpone, 
terrore  de  gli  altri , fattola  prima  battere  con  le  verghe,  mife  la  guida  in 
croce . Et  battendo  fortificato  il  campo  , mandò  Maharbalc  con  una 
compagnia  di  caualli  a predare  nel  territorio  Falerno . Snella  fi correria 

giunje 
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Fabio  fuggé-  giunfe  fino  alt  acque  di  Sinuefia:&  fecero  i 'Ntmiidi  molto  danno , ma  la  fu-  D 
do  il  combat  ga^  / 0 fi. mento  maggiore, & piu  largo  affai . 'Nondimeno  quello fiauen- 
Anmbilc'^  t0  ( eJFet,do  ogni  cofa  piena  di  guerra  ) non  mofie  punto  gli  amici  dalla  fede, 
y ultimo  ritie-  perciò  che  effì  cran  retti  da  unginflo,&  moderato  imperio :&(  quel  che  folo 
ne  Untane  altri  è fermo  legame  della  fcde)non  fi  fdegtiaua.no  d'vbbid.rc  a i migliori.  Ma  co- 
ment il  fiume  m'ej  furono  alloggiati  fui  fiume  del  Vulttcrno , figuaflaua , & fi  bruciaua  il 
te  Muffii  liót  Ptu  artieno  Paefe  di  Mt*  ltalia:&  le  cafi,  & ville  per  tutto  ardendo,  fuma- 
ti de  Vulcano.  nano , mentre  che  Fabio  cofleggiaua  con  l'cfiercito , per  le  colline  del  monte 
Maffico . Onde  quafi  di  nuouo  nacque  fiditione,& alcuni  capi  della  dificor- 
dia  fi  desiarono, per  che  la  cofa  era  pure  fiata  alcun  giorno  quieta:  & perche 
C efferato  baueuacaualcato  alquanto  coti  piu  fretta  che  l rfato , haueuano 
creduto , che  il  cammino  fi  follecitafie  per  difender  campagna  dalle  ruberie  - 
Ma  corti  ci  fi  giunfe  alfine  della  cofla  del  monte  Maf]ico,&  chei  rumici  er or- 
no loro  donanti  a gli  occhi, attendendo  a guaflarc,  & ardetegli  edificif  della  £ 
Diceria  di  campagna  di  Falerno, & de  coloni  di  Sinuejfa,  & ebe'i  viddero , che  i non  fi 
Minurio  Mae  faceua  alcuna  meni  ione  di  combattere . Siamo  noi  vennti(dific  allhora  Mi- 
r r°  de4Cfal'  ntit  io)  a goder  qua  con  gli  occhi  nofln  lo  fiettacolo  deltvcci fiorii,  & degl  in- 
io  di  Fabio  calamità  de  noflri  omiciì  & degli  habitat  ori , iquali  i nofln  anti- 

Eittatore. 10  chi  mandarono  nella  colonia  di  Sinueffa , accio  che  quefia  banda  fitffe  ficura 
Perfuadesli  da  i Sanniti . Hora  non  abbracciano  queflo  paefe  i Sanniti  noflri  uicini,  ma 
cóbatcere  dal  / Carthaginefi  foreflieri, venuti  già  infiin  qui  dall  vlt  ime  parti  della  terra,per 
S lle'ln'^ur'ie  ^ar  n0lPHre  a bada  per  la  nofìra  fcioccbe‘gga,&  dappocaggine . T anto(do- 
& da  il  a^coin-  ^entc  m e) fi  amo  degenerati  da  noflri  maggiori , che  quella  marcn.tna , & ri- 
palFione  de  i uiera,  lungo  laquale  eglino giudicauano  effere  cofa  dishonoreuole  alla  digni- 
danni  che  pa  tà  dell'rmpcrio,che  feorrefieno  le  naui  Carthaginefi,noi  fopportiamo  hora  ve 
trnano  glia-  fai#  tutta  piena  di  nimici  Mauri,  gente  di  TUgmidia:  & noi , iquali  pur 
diangi  fdegnandoci,che  Sagimto  fiuffe  oppugnato,  non  filamento  gli  huomini  ^ 
ma  la  fede  delle  confcdcrationi,& gl’Iddu  muocauamo,a  pofjiamo  hora,lcn  r 
temente  badando, & afpettando,  che  Annibale  affai  ti  le  mura  di  qucllaxo- 
lonia  Romana . Il  fummo  de  campi,  & delle  ville  ci  da  infimo  nel  vifi,&  ne 
gli  occhi , & le  orecchie  fino  piene  delle  grida , & lamenti  de  gli  amici , & 
comparii  noflri, iquali  piu  fieffo  inuocano , & chiamano  noi , che  P aiuto  de 
gl'lddtj:&  noi  qui  a gufa, che  fittole  il  befiiamme  di  fiate, meniamo  l effera- 
to al  fr efebo  per  le  fi  lue, & colli, fuor  a di  mano,  naficondendoci  tra  le  filue,et 
tra  1 nugoli.Se  Furio  Camillo  haueffe  voluto  liberare  Roma , andando  per  le 
montagne , & per  le  fare  fi  e , a queflo  modo , come  procaccia  hora  di  liberare 
Italia  da  ^intubale  queflo  noflro  nuouo  Camillo , bramato , & eletto  da  noi 
per  unico  Dittatore, in  quefli  noflri  calamito  fi  tempi,  certo  che  Roma  fareb- 
be anchora  da  Calli . Laquale  10  mi  dubito(fiando  noi  cofi  tanto  a bada )che 
1 noflri  antichi, non  babbino  tante  volte  faluata , per  rifirbarla  ad  jinmba* 
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\A  lc,&  a Cartilagine  fi.  Ma  quello  grande  hucmo,&  veramente  Remar, o,qucl 
gioirò  fitfjb,cbe  li  fu  portata  a Veicnto  la  nouella  d'effer , & da  i padri , Cir 
dal  popoli'  fiato  eletto  Dittatore, offendo  il  poggio  del  lanuolo  affai  bene  al- 
to,onde,  ledendo  egli , fi  potata  flare  a vedere  difioflv  il  nimico  ,fcefegiu  al 
piano, & in  quel  mede  fimo  dì, nel  meTpgp  della  città, in  quel  luogo , oue  fono 
bora  i fepolchn  Gallici, & il  dìfeguente  di  qua\dalla  città  di  Gabio,  tagliò  a J 

pe^gi  le  legioni  de  Galli . Che  dirò  tot quando  poi  dopo  molti  anni, noi  fum- 
mo mandati  fotto  il  giogo  da  1 Sanniti  alle  forche  Caudine , fe  Lucio  Tapirio 
Curforepofe  ilgiogo  fui  collo  a i fuperbi  Sanniti,  leuandolo  alle  fpalle  de  Ro- 
mani,con  l'andar  uagandoper  le  montagne  di  Sanmo , ò nero  piu  tofio  co  l'af 
fediate ,& ftrignere  Luceria,&  col  molcilare  il  nimico  uincitore  i che  altra  Noeera.’ 
lofa  poco  tempo  fa,dicde  la  uittoria  a Luttatio  Confolojìe  non  lapreflegga? 
per  laquale  l'altro  dì,pofcia  ebei  uidde  il  nimico,  uppreffe  quell' armata, cari 
B ca  di  vcttouaglta,&  impacciata  dal  fuo  medefimo  arnefe , & apparecchio  f 
& neramente  è grande  floltitia  fiandofi  a federe,  & a man  giuntesi  crede- 
re , che  fi  poff'a  far  la  guerra  con  t pncgbt  ,&  coi  uott , ei  bifcgna  armare  le 
genti, & fendere  al  piano , & uedere  gli  buomini  in  uifo  per  affrontar  fi  col 
nimico. Lo  fiato  de  Romani  è ere  fiuto  con  lì  ardir  e, & con  l'operare,  non  con  . 
quefli pareri , & configli,  che  dagli  buomini  timidi fono  chiamati  accorgi- 
menti,& cautele. 

Mentre  che' ì diceua  quefle  cofe,la  turba  de' Tribuni , & de' canali  ieri  era 
£ intorno  a M m ut  10,  & anche  umiliano  agli  orecchi  di  Fabio  alcune  parole 
de  fidati  molto  feroci,  & ti  merarie:&  fe  la  cofa  baueffe  hauuto  a uenire  al 
giudicio  de  fidati, non  era  dubbio,  che'i  non  haueffero  apreporre  Minutio  a 
Fabio . Tutta  uia  effendo  Fabio  non  meno  attento , & uigi tante  uerfo  i fuoi 
medefimi,che  uerfo  1 nimici,&  hauendo  puma  l'animo  inumo  da  ogni  altra 
cofa,ben  cbe'tfpeffe  molto  bene  che  del  fuo  indugiategli  era  dato  carito, no 
f flamente  dal  fuo  campo, ma  ani  bora  a Roma , oìhnatamentc  però  confumò 
col  medefimo  tenore  il  rimanente  delta  fiate , tanto  che  Mnmb ale  ,pr moto 
già  della  fcranga  della  defiderata giornata , lommciaua  apenjare  del  luo- 
go, ou  egli  baueffe  a fuernare:penbc,qnelpaeJc,ou’egli  era, li  poteua  baftare 
alprejente,ma  non  poteua  F àbbondauga  effer  coni  mona, effendo  gli  arbuce - 
glt,&  leutgne,&  gli  altri  colti, piu  prefio  forniti  di  frutti  belli, & piaccuo- 
li,che  utili,  & neceffartj.Queftafama  effendo  fiata  rapportata  a Fabio  dagli 
effloratoriifpi  ndo  affai  eerio,  che  Munitale  fe  ne  baratta  andare  per  la  me 
defima  buca, orni  egliera  ucnuto  nel  contado  Falerno, occupò,  & preje  il  mo 
te  Gali  nano, & C afilino  con  mediocri  prefidtj . Laqual  città  diuija  dal  fiume 
Vulturno, parte  il  contado  Falemo,dal  Capuuano;&  egli  in  per  fona  ricondu  tt/Um, 
ceua  F effe  ritto  per  le  medefime  colline,  hauendo  mandato  affare  Lucio  Ho 
fillio  Mancino, con  quattrocento  caualh  de  comparii . Jlquale  effendo  ufito 
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della  turba  de'giouant,  che flauano  peffo  ad  afcoltare  il  maejlro  de  cauallie-  & 
ri,cofi  fieramente  parlar  e,da  principio  andana  a gui  fa  d eploratore,  per  pia 
re  di  luogo  ficurogli  andamenti  de  nimici.  Ma  cornei  uidde  i 'Numidi  anda- 
re sbaragliati  per  le  uille,  & che  fu  quella  occaftcme  ne  haucua  anche  uccifo 
qualche  uno,incontanentc  figli  accefe  l'animo  deli  appettilo  di  combattere , 

& gli  tifarono  di  mente  i comandamenti  del  Dittatore . llqualegli  haneua 
impofio , che  tanto  caualcaffc  auanti , quanto  ei  poteua  finga  pericolo , ma 
che'i  fi  ntrahejfc  prima  che'i  uenijfe  alla  uifta  de  nimici.  I Numidi,  l un  do- 
po laltro,hora  correndogli  incontro, bora  rifuggendo, & ritirandofi,apoco  a 
capo  fel  tirarono  dietro  infino  al  campo,  con  grande  flanchegga  de  fiuoi  buo- 
ni ini, & canali. Onde  Canalone,  ilquale  era gouernatore  di  tutta  la  cau  <lle 
ria,uenendogli  incontro  a proni  battuti,  battendo  prima  mefjo  i nimici  tnuol 
tu, che'i  s'accoflafsc  ad  una  arcata, gli  andò  fegnitando,  correndo  continoua- 
mentc  cinque  miglia . Mancino, poi  che'i  utdde,che  il  nimico  non  rcslaua  di  g 
fcguitarlo,&  che'i  non  haueua pianga  difeampare , confortando  i fuot.tor 
nò  alta  fua  battaglia,  efsendo  da  ogni  parte  di  forge  inferiore  : fi  cb'egltpri- 
micramcnte,& i piu  figliatati  di  loro  furono  uccifi,gli  altri  di  nuouo  mcttcn 
, . difi  in  fuga  a tutta  briglia, prima  a Cales,&  poi  per  monti,  & luoghi  molto 

Calui  h°g£I  d ficili, fi  fuggirono  al  Dittatore.  Quel  dì  ,per  auucnutra  Mmutios'era  con- 
giunto con  Fabio, efsendo  flato  mandato  a pigliare , & fortificare  con  buona 
guardia  il  pafso , ilquale  fipra  Terrai  ina  mollo  riflringendofi , fopraflà  alla 
marina, acciocbe  reftando  jenga  guardia  il  cammino  della  ma  ^ippia,  .Anni 
baie  non  potè  fise  per  quella  uenirfcnc  nel  contado  di  Roma.Haucndo  per  tan 
to  congiuntigli  efscrciti,il  Dittatore,& il  maeflro  de  cauallieri,s  accampa- 
rono fu  la  ma,  per  laquale  Annibale  haucua  a pafsare . J nimici  erano  due 
miglia  quindi  lontani.  L’altro  dì  i Carthagmefi  empierono  delle  Urgenti  tut 
to  quello  patio  di  uia,  cbcra  tra  l’un  campo, et  l'altro  efsendofi  i Romani far 
Fabio  daneg-  m,  fitto  le  lor  munitiom, finga  dubbio  in  luogo  d afsai  nautaggio.^tccosìojfi  f 
Annibale" '°  nm^imtno  Annibaie  co  i canali/  leggieri , squali  per  aiggare  i nimici , cor- 
yll'mU  forgi  rendo  innangi,&  ri  fuggendo  fi  indietro , con  gran  uelocità  combat  tonano . 

Mola  ritienili  Stettero  nondimeno  fermi  fempre  i Romani  nel  luogo  loro . La  battaglia  fu 
nome  disfatto.  lenta, & piu  toflo  fecondo  la  uulontà  del  Dittatore, che  di  ^ Intubale . Dal  ca 
to  de  Romani  morirono  dngento , de  ninna  ottocento . Tareua  poi  che  ^An- 
CafiUno  foggi  n foie  fifif  nnchiufi,&  afsediato  intorno  a Cafilino.concio  fiifse,  che  capo 
'*  *.al‘e  *CCI'"  ua,&  Sannio,&  tanti, & cofi  potenti  amici  dietro  alle  palle  de  Romani, ab 
boiidantemcnte  lipotefsero  fornire  di  uettouagha.  Et  quelli  pel  contrario 
fufse  sforgato  a fuernare  tra  i fa  fi  Forni  ani, & la  fibbia , & i gelati  flagni 
ijnterm,cj,t fu  ^ jjnterno . jiccorgeuafi  bene  Annibale  d'efser  combattuto  con  f artifue 
Scipiti*’  nelle  medefime . Ter  tanto, non  potendo  ufi  ire  pel  pafso  di  Cafilmo,  & bifognan 
cJmùne  dice  dogli  andare  per  le  montagne, & pafsare  il  giogo  di  Callidità,  accio  che  i Ro 
h ...  mani 
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ZA  manifeffendo  cofi  rinchiufo  tra  montinoti  l' affai t afferò  in  qualche  luogo, fe  H !»«*&• '!fa* 
cerno  trouato  d inganno, & fbernimcnto  degli  occhi, terribile  in  apparai-  ^dtU* 

Xa,pcr  ingannare  i nimici,  & ordinò  fui  principio  della  notte  falirc  nafcofa-  fxrr]x_ 
mente  verfo  i mondila  maniera  del  fallace  trouato  fu  qucfìa . Fece  ragunare  Stratagc  ma , 
per  la  campagna  molte  fiaccole  da  ardere, & fa/ìclli  di  rinciglie , & fermai  & inganoufa 
ti  fecchi,  & quefla  flipa  fece  legare  fopra  le  come  de' buoi , de  quali  domati , to  ''nn'ba 
& non  domati,  tra  f altra  preda  haueua  molti . Coft  ne  furono  acconci  intor-  jp*  ^etlo# 

no  a dumila,&  ordinò, che  ^4 fdr ubale, nel  principio  della  notte, accefe  le  cor 
ne  di  quegli  ammaligli  fofpigneffe,&  cacciaffe  rcrfo  le  montagne,  & mar- 
inamente,seipoteffe, fopra  le  felue,et  paffi  affediati  da' nimici.  Su  la  fera  poi 
moffe  il  campo  chetamente.  1 buoi  furon  mandati  alquanto  innanzi  alt  info- 
gno,ma  cornei  ginn  fero  appiè  de  monti, & alle  rie , & luoghi  firettijubita- 
mente  diede  il  jegno, che  accefe  le  corna  di  detti  armenti,  incontanente  li  cac 

g ciaffero  all’ erta, alla  iiolta  della  montagna.  La  paura  fleffa  dello  fplendore  del 

la  fiamma  che  riluceua  loro  fopra  il  capo,&  il  caldo  del  fuoco, che  comincia-  > 

ua  già  a penetrare  infili  giu  al  uiuo  delle  coma,faceua  , (limolandoli , correre 
quei  buoi, come  s’ei  fuffero flati  infuriati.Onde  di  qua,  & di  la  dtucr fornente 
correndo, fecero  appigliare  il  fuoco  nelle  flipc,  & legne  minute, fi  che' i pare - 
ua  che  le  felue,  & i monti  ardeJfcro:&  il  continouo  fcot mento  del  capo,  che  ’■ 

i buoi  faceuano, accendendo  maggiormente  la  fiamma , mvfiraua  apparenza 
et  huomini,chc  per  tutto  dtfeorreffeno.  Coloro,  che guardauano  i paj]i,poi  che 
ridderò  i fuochi  fopra  i gioghi  de  monti,&  alcuni  et  effi  fopra  dife,  credendo 
efferc flati  meffi  iti  mego, fi  partirono  dalle  pofle, abbandonando  i paffi,  & di 
ìa,ondc  le  fiamme  appannati  maggiori  ritirandofi,fi  ritraffero  a piu  altigio-  • 
gin  delle  montagne. Stllhor a fi  rifeontrarono  in  alcuni  de  buoi,iquali  sperano 
sbrancati  dall'altra  torma,&  da  prima, uedendolt  difcoflo,& parendo  quafi 
loro, che  furando,  get  taffero  fuoco, fi  fermarono  fmarriti , per  la  marauiglia. 

q Dipoi, hauendo  fcopcrto  l'inganno  bimano,  temendo  di  qualche  agguato, con 
grandiffimo  remore  fi  mijfero  in  fuga,  & rifeontr  aronfi  con  le  genti  de  nimi- 
ci,  armati  alla  leggiera.  Ma  la  notte,cfiendo  il  timore  d'ambiduc  le  parti  pa- 
reggiato,li  tenne  fenga  dibattere  infno  al  giorno,  jhimbalcjn  quefto  mego 
hauédo  paffuto  tuttol’effcrcito,&  fopr agi  unti  alcuni  de  nimici  Jul  pafso,s’ al 
loggiò  nelle  terre  degli  Mlifant. Fabio  Jentì  quefto  romorc  et  dubitàdo  d in- 
ganni,& no  li  piacendo  il  cobattere  la  notte,  tenne  i fuoi  migli  alloggiameli. 

Sul  far  del  dì, s'appiccò  la  fcaramuccia  fiotto  il  giogo  della  motagna,  ouc  i Ro 
manifefsendo  alquanto  di  numero  fuperiori  ) harebbero  unito  i limici  della 
leggieri  armadura,  iquali  erano  chiù  fi  dagli  altri, fe  una  banda  di  Sp- ^mo- 
li,mandata  da  Mnntuale  a quello  effetto , non  gli  baucfse foccorfo . Quelli,  1 

efseudo  piu  auueiggi  a luoghi  di  montagna , & piu  atti  a fiorrcrc  tra  i faffi , 

& tra  le  gi  oiteci  anche  piu  leggieri  per  la  uelocità,et  deflre^ga  delle  perfo 
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' nc,ft  ancbora  per  la  foggia  delC  armi,ageuolmcnte  malmenarono , & fchcmi  D 

rono  col  modo  loro  del  combattere ,i  foldati  grauementc  armati , & confueti 
fiondo  fermi,  a combattere  in  campagna  : & perno  finalmente  fiaccarono, 
non  effendo  nella  fcaramuccia, fiati  infime  dèi  parigli  Spagnuol^uafi  tutti 
fallò, i Romani, con  perdita  <T ideimi, fi  ritornarono  in  campo . Fabio  ancho- 
ra  mofie  il  campo,  & ufeendo  degli  fretti  paffi,s  accampò  fopra  Alife,in  luo 
go  alto,&  forte . Allbora  Annibaie,  fignendo  d'andar  per  le  terre  de  S an- 
nuitila noli  a di  Roma, tornò  indictrojaccbeggiando  infimo  al  paefe  de  Teli 
gni . Fabio,mettendofì  tn  meggo  tra  l'bofie  de  minici,  & Romagh  andana, 
cofieggiando  per  le  colline, non  fi  dtfeofiando  puntole  anche  ajfrontandofi . 
Annuale  partendofi  de  Teligni , mutò  cammino , & tornandofi  uerfo  Tu- 
. difft-  zliaginnfc  alla  città  di  Geriohe,  abbandonata  da  terrazzani  per  la  paura, 
"X  duerni  ' perche  una  parte  delle  mura  era  manata . il  Dittatore  fi  fortificò  col  campo 
giu  al  caft'Uo  1ìcl  territorio  Larinate . Dipoi  effendo  chiamato  a Roma,pcr  cagione  de  fa-  £ 
capa  colenda.  aifiCu,pcrfHafc  al  maeHro  de  cauallieri,non  folo  comandandoli,ma  configlia 
tarino  uecchio  qUaf,  pregandolo, che  fi  confidale  piu  toslo  nella  prudenza,  & nel- 

„un  eafieitl  l'arte, che  nella  fortuna, & che  piu  preslo  uolcfie  imitare  ba,che  Sempronio, 
co/i chiamato.  ò flamminio,&  chei  non  liparefie,  che  i fi  fufic  fatto  nulla , hauendo  quafi 
Parole  di  (Sfumato  la  ftate,fchifando  fcmpre,&  fchemcndo  il  nimico, perciò  che  an- 

Fabio  a Mi-  cf,oM  {medici  qualche uolta  faceuano piu profitto,  con  la  quiete ,&  ripofo , 
Uro  de  cauaì.  che  operando,&  battagliando:  & chei  non  era  piccola  cofa  ihauerecomm 
Iteri,  coman-  ciato  a rirnanerfi  fefierpiu  ùnto  da,  ùmico, flato  tante  uolte  umcttore  : & 
dando  che  nó  foauer  cominciato  vn  poco  a rifpirare,&  ricrcarfi,da  fi  fatte, & continone  ro 
combatta.  ujn(  Hauendo  ggh  ammonito  con  quefte  parole  in  uano,il  maeSlro  de' canai 
lieri,fe  n'andò  a Roma.TSlel  principio  della  fiate , quando  queste  cofe  fi  face- 
nano, in  Hi fpagna  ancbora  fi  cominciò  la  guerra  per  terra,  & per  mare.  Af- 
drubale  aggiunfc  dieci  nani  a quelle, eh' egli  haueua  rueuute  dal  fratello,  far  f 
nite,  & bene  a ordine, fi  chei  dette  ad  Himilcone  un'armata  di  quaranta  na 
ui:&  cofit  partito  da  Cartilagine, guidaua  lefier cito per  la  rimerà,  & con  le 
. nani  coHeggiauafempre  uicmo  alla  tcrra,difpoBo  a combattere  con  qualun- 
que banda  de  nimici  egli  feontrafie.  Cneo  Scipione, pofeta  eh  egli  udì  chei  ni 
mico  sera  partito  dalle  flange , ou'egli  haueua  fuemato , era  del  medefimo 
proto  fitto . Dipoi  non  hauendo  ardire  d'affrontare  i nimici  per  terra , per  la 
Taract  Terag*  * fama  denuoui  aiutiyhnbarcati  ch'egli  hebbe  ifoldatifcelti  ,fe- 
na  cr  Jirqo-  d>andare  a rincontrare  i nimici , con  un'armata  di  trentacmque  naui . 

Il  fecondo  dì, poi  chei  partì  da  Taracone,giunfe  a una  {piaggia  lontana  uenti 
miglia  dalla  foce  del  fiume  ibero  : otte  due  naui  Marfihanc , mandate  prima 
da  lui  a jpiare,li  raccontarono,che  l'armata  Carthagmefeftauafu  la  foce  del 
fiume,&  le  genti  di  terra  accampare  fu  la  ripa.  Ter  tanto , per  afialtargli 
fproueduti  con  ogni  piu  maggiore  jpauento,  che’  i potefie,leuate  l ancorc,n  an 
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%A  dò  ucr fo  inimici.  Ideila  Spagna  fon  molte  torri,  pofle  in  luoghi  alti , delle- 
quali  ipaefani  fi  fcruono  per  uedette,etper  fortezze  centra  i cprfaliida  quel 
le(  batteri  ito  efjì  u editto  le  nani  denimia) fu  primieramente  fatto  il  cenno  ad 
*Afdr  ubale,  & letto)]]  prima  il  romore  da  terra,  & nel  campo, che  alle  nani , 
non  battendo  perciò  ancho  udito  il  uogare  de  remi,ò  altro  fircpito  della  ciur- 
ma riattale, ò che  i promontori 'j  lafciajjero  uedere  anchora  l'armata  : quando 
m un  tempo  due  cauallieri  mandati  da  ^Afdrubale, correndo  infretta  l'uno  do 
po  r altro, trinando  i faldati, che, ò paffeggiauano  per  il  lito,ò  fi  fl aitano  in  po 
fa  fatto  i padiglioni, a ni  un  altra  cofa  manco  penfando,  che  d batter  quel  gtor 
no  a combattcre,comandarono  loro, che  fubitamente  montajfero  alle  riatti, et 
piglia  fero  t armi, pache  Cannata  de  Romani , già  non  era  lontana  dal  por - ■ 

to.  I cauallieri  maa.dali, andavano  per  tutto  comandando.  Intanto  ^ tfdruba 
le  er  a giunto  in  perfona  con  tutto  l' efkrcito  ,& ogni  cofa  era  piena  di  uarij 
romori,corrcndo  infteme  con  routna  alle  naut  la  ciurma , & i fidati  agttifa 
piu  toRo  di  genti, che  ft  fuggì  fero  di  terra, che  di  foldat i,cbe  andafao  a t orti 
g battere . appena  che’ 1 fuficro  anchora  tutti  montati , quando  alcuni  feio- 
glteuano  i catti,  ò tir  aitano  fu  1 ancore:  altrifpcnbc  nulla  li  ritenefeftaglia- 
uano  1 canapi  dell' ancore , &facccndo  ogni  cofa  fretlolofanentc,i  feruigt  de  > 

marinai  erano  impacciati  dalt  ordinanza  & apparecchio  de  fidati. & egli- 
no erano  impediti  a pigliare  l'armi, et  metter f a ordine,  dal  trauaglio  de  ma 
rinai . Et  già  i Romani  non  folamente  s' auicinauano, ma  haueuano  diriga 
to  le  naui  alla  battaglia , fi  che  i Carthagincfi  non  erano  manco  trauagliati 
dallo  fcompiglio  de  lor  mede  fimi , che  doli’ affilio  di'ti  imiti . Onde  bauindo 
nel  vero, piu  toRo  tentata,che  appiccata  la  muffir, fi  mijfinro  in  fuga  con  tutta 
r amiata:&  di  fendendo  ft  con  la  fila  delle  naut  lungo  il  lito,norifi  daua  luo- 
go a tanti, che  arriuauano  a vn  tratto:&  perciò  r molti  indietro , & fnggen- 
f do  sbaragliati,  vedendof  atti  a potere  effcrcfiacaffati  da  tante  nam,cbe  ve-  qrco  <.  ■ jo 
mano  ferrate  infierite, fifpigriendofi  per  tutto  allarma , dierono  in  terra  : & ne  t0mpe  in 
cofi  alcuni  per  l'acqua  guadando, & altri  fltando  all'afiiutto , parte  di  loro  Spagna  l’ar- 
armati , & parte  difarmati,fi  fuggirono  fu  la  ruta  alle  fchicre  delle  genti  lo-  m3ta  di  Af- 
ro,nondimeno  furori  prefe  nel  primo  intoppo  due  naut  Cartbaginef,&  quat-  e* 

irò  miffe  in  fondo . I Romani, benihù  la  terra  era  in  potere  de  minici , & ve  janno  a ^tì_ 
denari  le  fchiere  armate  diflefeper  lutto  il  lito,  non  reRarono  però  difguita  mani. 
re  arditamente  f armata  f allentata  de  nimici  : fi  ehc'i  tirarono  in  allo  mare 
( legando  loro  i cani  alla  poppa )tutte  le  naui, che  rio  haueuano  rotta  la  prua, 

0 vero  non  {erano  fitte  nel  Jabbione,con  la  carena,  & cofi  di  trenta  naui  ne 
prefin  uenticinque . Tfe  fu  però  già  queRo  guadagno  delle  naui  il  pm  bello, 
di  cotale  uittoria,ma  l' efferfi  rnfignoriti  1 Romani, con  una  piccola  luffa  rio- 
nale,di  tutta  quella  martna.Ter  laqual  cofa  effendo  andati  con  l'armata, al- 
la città  di  tìonufca,&  poRi  in  terra  i fidati,  & battendola  prefa  per  firga, 

& 


Canhagint  nu»  faccheggiata,n andarono  poi  vcrfo  Cartbagine.Et  battendo  predato  fin-  D 
uà  ciò  • cauli j torno  [u[[0  ^ territorlo > -ph  imamente  arfeno  anchor  le  cafe , & gli  edifici j, 

‘ congiunti  alle  mura,&  alle  porte. Di  quiuifoi  partita  tarmata  carica  dipre 

da,vcme  a Loguntica,ou era  gran  quantità  di  (parto,  appaltato  quiui  da  Mf 
drubalepcr  le  naui:delquale  toltone, quanto  fu  dibifogno , arfero  il  reflantc: 
ne  folamente  andò  cercando  i luoghi  maritimi  di  terra  foina , ma  pafiò  nel - 
tlfoladi  Ebufo,  oue  fi  dette  la  battaglia  due  dì  invano,  con  gran  fatica  alla 
dTieuic''^1  c^:}atlm^e  * caP°  dell’  I fola.  Ma  poi  ebe’i  fi  ridde, ebe'i  fi  confumaua  il  ti- 
po con  vana  (perangafi  tornarono  a faccbeggiare  il  contado,  & facchcggia- 
te,&  arfe  alcune  ville, battendo  guadagnata  maggior  preda, che  in  terra  fer- 
ma, ejfendofi  ritornati  alle  naui,vennero  a Scipione  gli  oratori  dell  ifole  Ba- 
Maiorica  Se  ^carue  a chiedere  la  pace.  Dipoi,bauendo  l armata  dato  volta  a dietro, fi  ri- 
minone*. tornarono  nella  prouincia  di  qua  dal  fiume  ibero  : oue  concorfeno  i legati  de 
popoli, iquah  babitano  d'intorno  all’ ibero,  & altri  dell' vlt  ime  parti  di  Spa-  g 
gna.  Ma  quei  che  vennero  veramente  fiotto  ( imperio  nomano , & diedero , 
gli  flaticbi,furon  piu  di  cento  uenti  popoli.  Confidandoli  per  tanto  bormai  an 
Caputo»*  hog.  chora  nelf  efferato  di  terra , andarono  innanzi  infino  al pajfo  Caflulonefc . 
gì  ca-iorL  bt»  ^ fdrubale  fe  n andò  in  Lufitania  preffo  all'Oceano . T arcua  che  il  re  filante 
* 'ru?d*rÌH4-  ^Uaflate  s’haueffe  afiare  in  pace , & quanto  per  i Carthaginefi , le  co fefa- 
r*  il  mm*  di  rebbeno  fiate  quiete . Ma  oltra  che  la  natura  de  gli  Spaglinoli  è molto  mo- 
c a faglia.  bile,&  vaga  di  cofe  nitoue:  Mandonio  huomo  nobile , ilquale  haucuagiafi- 

Luf tanu  r Vor  gnoreggiato gl' Ilergeti,poi  che  i Romani, lafciati  quei  luoghi flrctti,ct  afpri, 

«w  d*  Ucrla  ** ritirarono  vcrf°  l£  maremme, battendo  folleuato  i fimi  paefani, venne  a pre 
dita  botrgi  drt-  ^are  nelle  terre  pacifiche  degli  amici  de' Romani . Centra  iquali  effóndo  fia- 
ta landa.  ti  mandati  da  Scipione  tre  mila  Romani, con  alquanti  de  compagni, & colle - 
gati,armati  alla  leggiera,  li  ruppero , come  gente  raccolta  affretta , & male 
ordinata,bauendone  prefi, & veci  fi  molti,  & per  la  maggior  parte  {fogliati 
d'arme . T^ondimeno , quefto  remore  fece  tornare  .A fdrubale  fino  dal  mare  r 
Oceano,& paffare  C lbero,per  difendere  gli  amici,  il  campo  de’ Carthaginefi 
era  nel  territorio  degli  llercaonenfh  & i Romani  preffo  alla  nuoua  amata: 
quando  vna  fubita  famafcce,cbc  la  guerra  s'hebbe  a volgere  altroue.I  Triti 
. . j..  dpi  della  Celtiberia,  iquali  baueuan  mandato  oratori , & flatiebi  delle  loro 
terre  a i Romani,  moffi  da'mejfiggi  di  Scipione, prefeno  l’armi, & con  grande 
sformo  affiliarono  le  terre  de  Cartbabinefi:& prefon  per  forga  tre  terre  mu 
rate.  Dipoi  fucendo  due  fatti  d'arme  francamente  con  M fdrubale , ammagl- 
iarono quindici  migliaia  de  nimici,&  quattro  mila  ne  prefero,con  molte  ha 
diere  militari . Effendo  la  Spagna  in  tale  fiato  : Tublio  Scipione  venne  nella 
prouincia , effendo  prolungatogli  il  magiflrato , & mandato  dal  Senato  con 
trenta  nani  lunghe, & otto  mila  buomtni,  con  gran  quantità  di  nettouaglia . 
Quefla  grande  amata  di  nani  di  carico,  effendo  fiata  ueduta  di  lontano, con 

gran 
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lé  gran  lelitia  de  Romani , & degli  amici , prefe  terra  nel  porto  di  T aracone , 
& battendo  sbarcati  i foldati,Scip:one  ft  congiunse  col  fratello^  coft  di  co- 
mune parere,^  concordia  gouernauan  la  guarà.  Effóndo  adunque  occupati 
i Cartilagine/]  nella  guerra  dt  Celhberia,fcnga  flore  punto  a bada , paffarono 
il  fùoue  lbcro,ne  battendo  trottato  i ntmicifeguitarono  d andare  a Sagunto , 
effóndo  fama, che  quitti  erano  guardati  nella  Rocca, non  con  molta  gente,  tut- 
tigh  fianchi  della  Spagna,lafciattui  da  ^Annibale. il  rijpetto  di  quello  pegno 
JbU’ftcnte  riteneua  in  fede  la  Spagna , laquale  era  tutta  inclinata  con  l'ani- 
mo alfamifìà  de  Romania  emendo  di  non  cfler  puniti  della  ribcliicne,ncl  fan 
gue  Je  fuoi  figliuoli.  Un'Intorno  liberò  tutta  la  Spagna  da  qtteflo  legame , con 
vn  conflglio  affai  piti  aftuto,che  fedele.  Era  in  Sagunto  uno  Spaglinolo  nobi- 
le,  detto  .Aceduce,pel  pa flato  fedele  a i Cartilagine fit:  allhora , conte  è la  na- 
tura de  i piu  de  barbariyfecondo  la  faccia  della  fortuna , baueua  mutato  au- 
g ch'egli  la  fede.  Ma  giudicando  ,cbc  colui  che  fi  fttgge , & pajfa  alla  parte  au 
uerjkfenga  dono,& fenga  dare  qualche  gran  coj'a,  non  è altramente  fltma- 
to,cbe  vno  infame, & viliffimo  corpo, s' affai icau-i  di  poter  feco  a nuota  ami- 
ci,qualche  grande  utilità.  H attendo  per  tanto  confiderà  to , èrpeti  fato  tutto 
quel,che  la  fortuna  li  poteffe  dare  infuo  potere,  mtjfe  nell  animo  fpctialmcte 
4 dar  loro  in  mano  gli  flatiebi  : /limando , che  tal  cofa  doiieffe  majfimamente 
valere  a Romani  ad  acqttiflarfl  l’amicitia  de  Trincipi  della  Spagna.  Ma  Ca- 
pendo molto  bene,che J'enga  commiffione  dt  Boflare  lor  C apuano, i guardiani 
degli  ftatichi  non  erano  per  far  cofa  alcuna , aflut  amente  J'e  n'andò  a quello . 
Boflare  baueua  il  campo  fuor  della  città,  fu  la  marina , per  uietare  /’ entrata 
del  porto  a i Romani.  Quiui, tirandolo  da  parte,  come  fe  a lui  no  fuffe  noto, lo 
cominciò  ad  ammonire , riducendogli  alla  mente , in  cheflato  ft  trotta (fero  le 
cofe  dicendo,  come  la  paura  baueua  in  fino  a quel  giorno  tenuto  in  fede  gli  a- 
nimi  degli  Spagnuolù perche  i Romani  erano  lontani  : bora  il  campo  loro  ef- 
£ fer  di  qua  dal  fiume  ibero , come  una  ficura  fortegga , & rifugio  a chi  defl- 
derajfe  cofe  nuouc  : & perciò  cfler  da  obligarfi  con  i beneficq , & con  la  gra 
tia,quei  che  non  fono  tenuti  dal  timore.  Marauigliandofi  Boflare,  & doman 
dando , che  ciò  fuffe , che  poteffe  eflere  riputato , & riceuutó  fubit amente 
per  coft  fatto  dono  f Rimanda(riff>ofe  egli  )gli  fatichi , etafeuno  alla  fina  pa- 
tria . j Quefla  cofa  farà  grata  priuatamcntc  a i padri, de  quali  la  ri  pitta  none 
. è grande  nelle  loro  città,  & parimente  inpubluo  faràgrauiflima  a i popoli  , 
perche  ognuno  deftdera,che  li  fia  creduto, & ilpiu  delle  uolte  il  fidar  fi  libera 
mente  d’altri  sobhga  la  fede.  La  faccenda  di  riconducete  a cafaglt  fatichi , 
mi  piglierò  io, per  aiutare  anchora  con  f opera  il  mio  conflglio , & alla  cofa , 
che  difua  natura  farà  grata, aggiugnere , quanto  piu  di  grafia , fla  pofftbile  . 
Hauendo  cioperfuafo  a coflui(anchor  che  affai  bene  afluto , come  Cartbagi- 
nefefdt  notte  afeofamente  fatto  fi  innangi  alle  fcolte  de  Romani , & trouati 
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alcuni  Spagnuoli  atifiliari , fu  da  quei  menato  £ aitanti  a Scipione , a cui  fe-  D 
ce  mamfetto  il  fuo  difcgno . Onde  riceuuta  da  Scipione , & data  la  fede , 

& ordinato  il  tempo,  & luogo, per  dare  gli  ttatichi , fi  tornò  a Sagunto . il 
dìfegucnte  confutò  con  Boflare, a pigliar  daeffole  commijjìoni,per  la  effecu 
tione  della  cofa . Licentiato  poi , battendo  ordinato  dì andar  di  notte , pe* 

ingannare  le  guardie  de’  Romani , al  termine  dato , fatto  dettare  i gouerna- 
L ton,& guardiani  de  fanctulli,ft  miffe  in  cammino,&  quaft  come  buono  po- 

co accorto , li  condufie  nell'agguato  da  lui  mede  fimo  frodolentemente  appa- 
recchiato,& coft  furono  menati  nel  campo  de' Romani . L’ altre cofe  dintor- 
no al  rendere  degli  fatichi , furono  poi  fatte  col  mede  fimo  ordine , come  s’e- 
ra  ordinato  con  Bottare , quaft  che  in  nome  de’ Cartilagine  fi , cofi  fiface/Jì . 

La  gratia , che  ne  acqui ttarono  i Romani , fu  ben  maggiore ( in  una  cofa  pa- 
ri ) che  non  farebbe  fiata  quella  de  Cartilagine  fi  : perciò  che  gli  Spaglinoli 
bar  ebbero  notato  credere,  che  la  fortuna,  & la  paura  bauefie  potuto  far  - 
diuentare  benigni , & Immani  coloro , iquali  nella  profferita , elfi  haueuan 
frouato  eflergraui  & fuperbi , 1 Romani , non  prima  conofciuti , nella  pri- 
ma giunta , haueuan  cominciato  a far  fi  conofcere,da  ma  cofa  benigna,  & li 
ber  ale . .. Ac  e duce  (come  prudente)  fi  patena  filmare  non  in  vano , & finga 
ragioneuol  cagione  hauere  mutato  amici . Onde  tutti  i popoli  vnitamente 
erano  volti  alla  ribellione , & incontanente  harebbero  prejo  l’armi , fe  non 
fuffTfopraucnuta  l’ inuemata,cbe coftrinfe  i Romani,  & Carthaginefi pari- 
mente ad  andare  alle  flange . Quette  cofe  furon  fatte  in  Hiffagna , la  fe- 

conda fiate  della  guerra  Carthaginefe,  mentre  che  in  Italia  il  prudente  indu- 
gio,& di  lai  ione  di  combattere  di  Fabio , baueua  pur  dato  alquanto  interual 
lo, alle  perdite  de’ Romani . Laqual  cofa , comi  ella  affliggeua , & teneua  in 
gran  paifiero  Annibale,  vedendo  che  finalmente  i Romani  haueuano  tro- 
ttatofi  fatto  maeftro  di  guerra,  che  guerreggiaffe , gouemandofi  con  la  ra- 
gione, &non  conia  fortuna.  Cofi  era {fregiata , & sbeffata  tra  gli  or-  * 
mati  parimente  & togati  fiuoi  cittadini.  Voi  che  in  fina  affenga,per  la  teme- 
Af!utta  dì  An  Tlt*  ^ maefir0  de  cauallicri,s  era  vna  volta  combattuto,  con  piu  tofto  lieto 
aibaie  p fare  (per  dirne  il  vero )chc  felice Juccefio.^fggiugneuanfi  anchora  due  cagioni  ai 
Jo/petio  (il-  te  a far  ere  fiere  il  carico , ilquale  era  dato  al  Dtttatore , vna  per  fraude , di 
^Annibale, a cui(  e {fendo fiata  moflra  da  i fuggitiui  la  villa  di  Fabio ) batten- 
do egli  fatto  guafiar e ogni  cofa  d’intorno, {blamente  baueua  a quella  perdona 
to,fi  che’ i fi  potcuapenfare  ciò  e fi  ere  il  merito  di  qualche  loro  fecreta  contò 
tione . L'altra  nacque  per  vna  cofa  fatta  da  Fabio  mede  fimo , laqual  forfè 
nella  prima  apparenga  parue  fofpetta,non  battendo  egli  affettato  in  efia 
l aia  tor  ita  del  Senato, ma  nel  fine  fu  certamente  degna  di  molta  loda . Ter- 
tbe(comegia  s’ era  fatto  al  tempo  della  prima  guerra)  i Capitani  Romano » 
tr  Carthaginefe,  nello / cambiare  i prigioni , Cerano  infime  conuenuti , che 
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» A quella  parte  che  riceuef se  maggior  r.umero  di  prigioni , che  quel  ch'ella  rcn- 

defsc,doucfse  pagare  per  ogni  tefia  due  libbre,& rnega  d'argento.  Onde  ha-  Fabio  uede  * 
ucndone  ribattuti  Fabio  dugetito  quaranta  fette  piu  che  ^Annibale,  trattan - 
doft  in  Settato  piu  volte  lacofa,& andando  in  lungo  la  deliberatione  del  do-  a dcbui'publi 
unto  prezzo , per  non  battere  egli  di  ciò  cbieflo  coniglio  al  Senato , mandò  il  ci , & fcruaro 
figliuolo  a Roma,  & fece  vendere  quel  podere,  ilqttale  „ Annibale  batteua  ri-  la  fede. 
fpiarmato,&  coft  con  la  fpefa  prillata  del fuo,fodisfece  alla  fede  pttblica.  jtn 
tubale  era  alloggiato  quella  fiat  e, a canto  alle  mura  della  città  di  Gcr  ione, la- 
quale  egli  batteua  prc fa , & dijir iuta,  fuor  che  alcuni  edi  fidi  per  ufo  de  gra- 
nai. Quindi  mandaua  a procedere  de  viucri  le  due  terge  parti  de  foldati,  & 
egli  con  l'altra  terga  di  foldati  armati  Icggiermentc.fiaua  allepo(ìe,etguar 
d.mdo,  che  quelli  da  parte  alcuna, non  potefsero  efscreafsaliti,poteua  andrò 
ra,bifognando foccorrere al catnpo.  ‘ \(-  v ; 

^ L’cfsercito  Romano  alloggiata  nel  contado  Larinate , & era  Capitano  La  dui  dìCt. 
Minutio  maefìro  de  cauallteri,cfsendo( come  di fopra  è detto)  andato  il  Dit-  r,me  '•  sfrutta 
tatare  a' Roma.  Ma  il  campo  che  filetta  alloggiare  in  luogo  fteuro  fu  la  mon-  & affxrifgn  f* 
tagna,cominctò  a ridurft  al  piano.-  & penfauaft  troppo  piu  ajlutamente(che  \7mgZ  dei- 
fecondo  la  natura  del  Capitano)di  vfare  qualche  inganno  cantra  coloro, iqua  ft*U»  enfi  caUn 
li  erano  andati  pe  fi  tementi, & jparfi  per  la  campagna  :ò  itero  cTafsaltare  le  fo- 
rnititi doni  lafciate  con  poca  guardia.  T^e  $' inganno  punto  ^Annibale, fliman-  Ltr!m  nutu9  * 
do  che  infteme  col  Capitano  hauefse  anche  ad  efser  mutata , la  fortuna  della 
■guerra , & che  1 nimici  fifsero  per  combattere  con  maggior  gagliardi , che  glia,i  "fiu 
prudcnga:&  perciò  mandò  la  terga  parte  per  le  biade  (che  quaft  non  fi  ere-  rim  uteebi»  dif 
derebbe,efsendo  il  nimico  fi  vicino  Ritenendo  fico  le  due  parti:  & egli  s'ac-  f"*0' 
coftò  col  campo  a Romani,  gir  firmojfi  fopra  vno  monticelo  appetto  de  nimi- 
ci , vicino  intorno  a due  miglia  alla  città  di  Gettone , accio  eh  ejft  vedefsero , 

. ch'egli  ftaua  attento  alla  dififa  di  quelli  ch  etano  andati  a recare  i frumenti 
C fri  fifsero  manomeffi  da  turnici . ridde  poi  Annibale  un'altro  poggiato 
piu  vicino  al  campo  de  Romani, che  fopraflatta  a quello  :ilqualc fi  ei  vi  s'an- 
dafsc  a pigliarlo  di  giorno,  inhnici,per  efser  men  lontani, finga  dubbio, potè 
vano  occuparlo  prima,  perciò  andandoui  naf co f amane  la  notte , lo  prefi.  1 
‘Flumtdifde  quali  1 Romani, pel  piccol  numero,tenaido  poco  conto,il  dìfeguè 
te,hauendolt  fcacciati,s  accamparono  in  quel  luogo, in  mania a,chc  l'un  di- 
po da  l altro,poco  {patio  era  dijlante,  & quel  tanto  aa  quafi  tutto  pieno  del 
degenti  Romane, & nel  mede  fimo  tempo, la  caualUria  Romana , con  gli  ar- 
.1 moti  alla  leggiaa , mandata  centra  i frumentatori , pa  la  porta  del  campo t 
che  nonguardaua  uerfi  l'hofte  de  Carthagintfi , mettendoli  in  fuga , ne  fece 
grande  uccifione.Tfp  bebbepaò  ardire  Mtmtbale,di  ufeir  fiora  a far  lagior 
nata,pcrche  li  rtmaneua  fi  poca  gente , che  appena  baflaua  a difendagli  al - 
ioggiatnentifi'et  fufsero  fiati  af saltati  da  Romani . Già , tifando  le  mede  fine 
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arti , che  Fabio , t entua  vna parte  deli* efferato  affi,  nte  : già  mancggiaua  la  & 
guerra , quafi  come  quelli  : fedcndofì , & tenendo  il  nimico  a bada  : & ha- 
ueua  ritirate  le  genti  ne  primi  alloggiamenti  a canto  alle  mura  di  Gerione . 

Sono  alami  auttori , iquai  dicono , che  in  quello  tempo  fi  fece  anche  vna 
c ■ a ' giornata,  & che  nel  primo  affatto  Annibale  fu  rime fio  infimo  agli  /lecca- 
. ti , dipoi  [accendo  eruttione , che  i Romani  fpauentatiji  miffero  a fuggir  e, ma 
che  per  lavenuta,  & foccorfo  di  Kfumerio  Decimo  Sonni  te,  la  battaglia 
fu  rinfrancata pc  Romani . Imperò  che  coHui,  huomo  nobile,  & per  jtir - 

fe , & ricchezza  primo , non  folamente in  Bouiano  ( ond' egli  era  nato) 
ma  di  tutto  il  Sanino,  hauendo  per  comandamento  del  Dittatore  deferitt» 
ottomila  fanti , & dugento  caualli,  menandogli  in  campo , quando  ei  com- 
pari  dietro  alle  fpalle  di  ^Annibale , diede  alì  vna  pirte,  & all'altra  fpe- 
Minuclo  dan-  ran^adinuouo  fòccorfo , & dicono  che  tornando  anche  Fabio  appunto  al - 
aleggia  Anni- C hor  da  Roma , ^Annibale , dubitando  di  qualche  inganno , baner  ritirato  ~ 

^ ' Cji  Agenti  : & i Romani  con  l'aiuto  de  Sanniti , hauerlo  feguitato , & prefo 

magnifica"3]»  ^Mel  d[  Pgrforga  due  camelli  ; & de  manici  effere  morti  f cimila , de  Roma- 
fu»  uitwria.  niiorfe  cinque  : ma  in  tanto  danno , quafi  eguale  dell' vna  parte , & dell' al- 
tra , rame  a Roma  fama  d' vna  egregia  vittoria,  con  lettere anchora  piu 
vane,&  boriofe , del  macflro.de  caitcdlieri . Di  qucfle  cofe  fi  trattò  piu  voi 
* 1 ” te  in  Senato, & ne  configli  del  popolo . Effóndo  la  città  cofi  lieta  per  lavit- 

tonatolo  il  Dittatore  non  credcua,ne  alla  fama,  ne  alle  lettere , dicendo  che 
fe  bene  ogni  cofa  fujfe  vera , haueiM  maggior  paura  delle  cofe  proffere , che 
dell' auuerfe. 

tclTo  Trib'uno  ^ ^ora  Marco  Metello  Tribuno  della  plebe  cominciò  a dire , queflo  al - 

della  plebe  al  ,aefl°  non  c fi  ere  da Apportare.,  che  il  Dittatore , non  folamente  efiendo  in 
popolo  bialì-  campo  s oppone/} e a chi  voleua  valorofamente  combattere,  ma  anche  afe 
manJo  la  pi-  [ente  hiafimafie  le  cofe  ben  fatte > <&  fmmmfie  la  uittoria  nceuuta:  & vo- 
^ m Pr<mta  confumare  il  tempo , prolungando  là  guerra, per flore  piu  ? 

1Kat0'  lungamente  m magiflraio,&r  per  ejfer  lui  fola  quello  ,ehe  in  Roma,&  uei- 
l' efferato  comandaffe  ; pofeta  che  vn  de' Confali  era  morto  in  battaglia , & 

\C altro, [otto  ombra  di  per fegui tare  Carnuta  de'Carthagincfi , era  àuto 
mondato  fuor  dì  Italia  : & due  Tretori  erano  tenuti  occupati  ut  Sicilia , & 

. in  Sardtgna,lequali  ifole,nel'tma,ne  l'altra  hauern  olì  bora  bifogno  di  Vro- 
J tori.  & dicena  che  Marco  Minutici  maefiro  de' canali  ieri  era  quafi  tenuto  co 
me  prigione,  & guardato , accio  che' i non  vedefie  t unnici  : & non  facefe 
je  qualche  buona  opera  nella  guerra  : & cofi,  cbe  non  folamente  U Sannw* 
delquale  s ' era  già  conceduta  la  poffiffione  *Cartbagincfi,comc  3 ' cifuffc  uno 
fiato  di  la  dal  fiume  ibero  l magia  tutto  il  territorio  Capo  nano  , Caletto , & 
Falerno , haueua  battuto  il  guafio  » mentre  che  il  Dittatore  fi  fe  detta  otio- 
{»  * Càfiloto  t&CM  le. legioni  del  popolo  Emano  fiotta  a difender  i fiuti 
< £ \JX  prie ri 
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'*A  fodcri:&  che  t effcrcito  deficerofo  di  combattere , ór  il  maeflrù  de  tauallie- 
ti  era  ritenuto  quafi  rintbatfo  dentro  alle  n:  uni  t ioni  :ór  l armi  erano  Ivr  tol- 
te di  mano, come  a i prigioni :ór  finalmente,  poi  che  il  Dittatore  $ era  parti- 
to di  campo  j foldatifcome  sei  fuffero fiati  liberati  dall'afiedio  )eficre  vfeiti 
finora, batter  combattuto,  Ór  felicemente , ór  tncfilo  in  rotta  i mmici.Tcr  le-, 
cjuai  co  fc(di tetta  egh)fe  la  plebe  Romanafufie  di  quell  animo, (he  amicarne 
te  jbleua , io  proporrei  al  popolo  arduamente , che  il  Dittatore  fttfìc  prinato 
del  magi  firato, ma  io  voglio  portarmi  modeflamcntc , ór  proporre  rna  legge 
moderata, per  laquale  1'  auttorità,ÓT  giiindittione  del  Dittatore ,fi  dtuida^t 
fi  faccia  eguale  con  quella  del  maeflro  de  cauallicri  : & apprcfi  'o , dr  Fabio 
non  fi  parta  dalla  città, ne  prima fi  ritorni  in  campo, di' egli  fufittkifiavn  nuo 
uo  Confalo  iu  luogo  di  Gaio  Flaminio.  .<  ■’r-  » 

il  Dittatore  non  volle  mai  intervenire  in  quefìi  configli, come  Intorno  nel-  paroje  up4ir 
le  fuc  attioni  poco  populare,ne  anche  haucita  in  Senato  molto  credito^man-  da  Fabio  eoa 
do  egli  magnificava  le  forze  de'mmiei,&  djceua,cbc  le  rotte  ,&  i dami gra  tra  il  parere 
g tuffimi  ricevuti  in  quelli  due  anni , erano  atuiennli  perla  imprudenza , ór  * 

temerità  dc'Capitani:&  che  il  maeflro  de  cauallicri  li  renderebbe  conto  del  c u0  S°* 
1‘ batter  combattuto  cantra  il  fuo  comandamento . Coft  diceva  che  reflwdo 
in  fe  la  fomma  dell'imperio , & potcndofi  governare  a fino  modo,  farebbe  to- 
flo  in  maniera  che  gli  huomini  cognofccrcbbeno,  che  apprefio  a im  buon  Ca- 
pitano la  fortuna  debbe  efiscr  di  poco  momento,  & la  prudenza  battere  a go- 
vernare il  tutto  : & che  in  co  fi  trauagliofo  tempo , giudicava  che'i  fnffe  Ha* 
ta  molto  maggior  gloria  l' batter  con  fervalo  l'efiercito  fernet  vergogna , che 
bavere  ammainalo  molte  migliaia  di  vintici . Dovendo  Fabio  più  volte  in 
vano  parlato  in  qucFla  forma  & fatto  Confalo  Marco  ^Attilio  Regalo  per  m.  Attilio  Ra 
non  fi  trovare  prefente  a difputare  dell' àuttorità  del  fuo  magistrato, il  dì  da-  gu  lo  ftftitu- 
£ vanti , che  s’haucua  a propone  la  legge , di  notte  fe  ne  tornò  al  campo . ’.to  a F lammi- 
• Venuto  il  giorno, offendo  ragnnato  il  concilio  della  plebe, l'inuidia,  che  nafeo  nio‘ 
fornente  eraportata  al  Dittatore , ór  il  fattore  del  maeflro  de'cauaUien,toc 
caua  dentro  molto  piu  gli  animi  de  gli  huomini , che'  t nonardiuano  feopri- 
re  di  fiora  col  perfuadere  quel , che  communementc  piaceva,  ór  benché  il  fa 
vore  auanzafie,mancaua  l'autorità  alla  legge,&  chi  fe  nc  faccffe  capo.  Vno  . . 
fi  trouò,confortatore  di  quella, clte  fu  Gaio  T er enfio  Varrone,  ilquale  Canno  ' 

davanti  era  fiato  Tretore,nato  non  folo  di  baffo  luogo , ma  auebora  fordido:  d'ui^bec'u 

dicono  il  padre  efìerc  flato  bcccaio,&  il  venditore  delle  fuefiefie  mera , ór, io. 
co  fi  bavere  adoperato  il  figliuolo  nel  mede  fimo  vile  effacitio.  Cofiui  effondo  : 

f buone,  & effendoli  fiata  lafciata  dal  padre  qualche  fomma  di  danari, acqui . 

iti meufi  fatta  maniera  di  guadagno,  rittolfc l'animo  alla  ffcranzadipiu 
rilevato  fiatoni  cominctoffi  a dilettare  del  foro,ór  delle  attieni  ciuilt,e fierci..  • 

tandofi  nelle  eaufe,&  attuando  per  gli  huomini  vili , contro  la  robba  ,etla  , 
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fama  de  migliori  cittadini:& co  fi  vaine  prima  a notitia  del  popolo , dipoi  a i 
gli  bonori,hauendo  effercitato  laQueSlura,&  due  Edilità,  laplebeia,&  la 
curule,  & vlt imamente  anche  la  Trctura . Onde  crefcendoli  t'animo  infitto 
alla  fperan'ga  del  Confolato,cercaua  acutamente,  mediante  l’inuidiu , & il 
carico  del  Dittatore , acquistar  fi  ilfauore  del  popolo , & cofi  egli  folo  fe  ne 
portò  per  tal  via  lagratia  della  plebe . T ut  tigli  huomini  certamente, tanto, 
quei  di  Roiriit, quanto  quei  del  campo,buoni,  & rei  ripigliarono  quella  legge 
come  fatta , in  dtsbonore , & vergogna  del  Dittatore , fuor  che  il  Dittatore 
mede  fimo  : imperò  ch'egli  con  la  mede  finta  granita , & conSìanga  d’animo 
fopportò  l ingiuria,villanamente  fattali  dal  popolo,  ch'egli  baueuafopportx 
togli  auuer J'arij, che  f incolpammo,  & dauanli  biajimo  apprejfo  alla  moltitu 
dine. Et  battendo  pel  cammino, riceuuto  le  lettere  del  decreto  del  Senato'deL 
l'auttorità  fua  accommimata  col  maeSho  de  canali  ieri,  confidand‘jfi,the  t ar 
te  dell' imperare  non  era  perciò  diuentata  comune  aie  pareggiata,  come  l'aut  £ 
torità  delì  imperio, con  vn  animo  inuitto , tanto  da  fuoi  cittadini.,  quanto  da 
Parole  gioì  io  turnici, fi  tornò  alt  efiercito.Minutio,  ilquale  innanzi  per  li  profferì  ameni - 
fe  di  'Ai  n ut  io  menti  delle  cofe,& pel  fauore  del  volgo,era  appena  tollerabile,  allhora,fen- 
Madh-o  dea  5^  alcuna  moderat  ione  ,ò  freno  fi  gloriaua  feco  flefionon  menoperhauert 
uat  :cri.  fgarato  Fabio, che  per  hauer  vinto  ^Annibale, parendoli  che  Fabio  fufie  flato 

prima  eletto, come  vnico  Capitano,  & di  eguale  virtù, per  opporlo  ad  Anni- 
bale,& che  bora  il  maggiore  al  minore,  & il  Dittatore  al  maeSìro  de  canai 
lieri,(quel  che  piu  in  alcuna  memoria  di  hiSìorie  non  fi  trouana )per  delibe - 
ratione  del  popolo  fufie  flato  pareggiato:&  che  nella  medefima  città,  nella - 
quale  i maeSlri  de  cauallicri  folcuano  temere  le  battiture,  & le  mannaie  de 
Dittai  ori, di  tanto  filendore  fuffe  fiata  nel  concetto  degli  huomini  la  felici- 
tà,&  virtù  Jùa.Etpcrciò(diceua  cgli)cb  era  d'annuo  di  feguitare  la  fuafor 
tana,  fe  la  fredderà  del  Dittatore  per feuer affé  pure  in  quella  fuapigritia , 
dannata  dal  giudicio  de  gl' lddu,  & degli  huomini . Ter  tanto  il  primo  dì , * 
ch'egli  s abboccò  co  Fabio , li  diffe,  che  alianti  ad  ogni  altra  cofa , li  parcua  , 
che  i fuffe  da  ordinare, in  qual  maniera  effi  s'haue fiero  a gouemare  iti  quefta 
eguale  aut. torità  del  gouerno,che  a lui  pareua,che  il  meglio  fuffe, che  ciafcu- 
no  gouemaffe  de  due  giorni  l'vno,  òfe  li  piace  fiero  maggiori  interualli  di  tem 
po,ibe  dutidendo  i tcmptlapprefiò  a ciafctmo  d effi , fuffe  vna  volta  fcambie- 
uolmcntc,la  fomma  dell' imperio, per  effer  pari  al  nimico  non  folo  di  cofiglto  » 

. tua  jjichora  di  for^e, occorrendoli  qualche  occafione  del  combattere.  QucSto 
non  placata  a Fabio, parendoli  che  tutte  le  cojeflcquali  fuffero  in  podeflà  del 
la  te.  ner  irà  del  fuo  collega:  dune  fiero  e fiere  ambo  in  mano  della  fortuuaidice 
tu  adunque  il  fuo  gouemo  e fiere  fiato  communicato  con  quello, ma  non  tolto- 
L:&  perciò  che  non  era  mai  volontariamente  per  mancar  digoucrtiar  le  co- 
jc  eoa  la  prudenza, & cui  configtio,  con  quella  partc>cbeipotefie,  & perciò 
.■%. . t . • ’ » 1 - - non 
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•r  jforivoleiia  iiuider  con  elfo  i tempi , ò vero  idiomi  del goucrno,ma  l efferci - 
to:&  poi  che  i non  gli  era  lecito  co  fuoi  configli  conferitale  il  tutto, s ingegne 
gnercbbe  di  conferuar  quel  tantoché  li  fuffepoffibile.Et  co/. r ottenne  di  diui- 
der  tra  loro  le  legioni, come  è tvfianga  de  Confivi!.  La  prima, & la  quarta  toc 
cò  a Alinutio,laficconda,&  la  terga  a Fabio:  & cefi  diuifero  parimente  i ca 
uallt, & gli  aiuti  de'conpagni,  & del  nome  Latino . Folfie  anebo  il  maiftro  Opimo  ft- 
decauallteri  fepararfi  col  campo, delìaqual  cofia  hebbe  ^tombale  doppio  pia- 
cere, impero  ebe'i  non  fi  fiacena  cofia  alcuna  nel  campo  Rondilo, che  non  li  /ufi  M Jnutlò'  nue 
fé  rapportata,  raccontandoli  eia  1 fiuggitiui , & egli  per  le  fine  /pie  diligente-  ftro  de  caual- 
mente  ricercandolo,ralicgrandofi  egli  molto  & perche'  i potrebbe  trattateci  lieri.  ’diuiJo- 
fiuo  modo  la  libera  temerità  di  Mmutio,&  perche  alla  prudenza  di  Fabio, e-  no  l c^erc‘t** 
vano  / ceniate  megge  le  forge . Era  vn  certo  poggetto  tra  il  campo  di  Minu- 
tio,&  de  i Cartilagine fi,  ilqual,  chi  prima  l'haucfife  occupato,  Jenga  dubbio 
. , harebbe  fatto  gran  difiauantaggio  a nimici.  'Non  defideraua  tanto  Annibale 
' di  pigliarlo  ficr.ga  combatterci anchora  chelnon  combattere  fiace/fie  per  lui ) 
quanto  di  porgere  a Al  inut  io  materia  di  combattere . llqualc  ei  fiapeua  efier 
fiempreper  fiarfit  mnangi  a contrafilar  li.  Tutto  il  piano,ilquale  era  in  meggo, 
nel  primo  ajpctto  non  parcua  punto  commodo  a metterai  alcuno  agguato , 
perche  non  folamatte  ci  non  v erano  feluc,ma  ne  anche  pur  fiepi,ò  pruni,per 
la  campagna J,  nondimeno  in  fatto  era  atti/fimo  a naficondere  gl  inganni  : & 
tanto  piu, che  in  vna  vallatalo  fi  fogliata  d’alberi,  manco  fi  poteua  la  /ran- 
de temer  cima  in  certi  luoghi  ba/Ji  erano  alcuni  dirupati,  de  quali  alcuno  po- 
teua nella  fua  concauità  riceuerc  dugento  armati.  Ver  tanto  . Annibaie  vi  fie  ; Scraragén* 
ce  nafeondere  cinquemila  pedoni, & caualli  quanti  commodamentc  fi  poteua  militare  ufi- 
no  alare:  ma  perche  vfeendone  alcuno  difauedutamente , òper  lo  fplendorc  to  Anmb» 
dell’ armi , in  coji  aperta  valle , non  s haucfje  a /coprire  l'inganno  J'ul  far  del  Ie  contM 
dì , per  diuertire  alerone  gli  occhi  de  nimici , mandò  a pigliare  il  monacello , nuuo’ 

^ delqual  difopra  h abbiamo  par  lato. Ideila  prima  vi/ìa,i  Romani  fi  fecero  bef- 
fe del  poco  numero  de' nimici,  & ciaficuno  fipigliaua  agcuolmcnte  iimprefit  ■ - • - 1 

di  cacciamegli.il  Capitano, ilprhno,tra  ipiu  arditi,  & i piu Jlolti,fcce grida, 
reali armc,vanamcnte  minacciando  i nimici,  & primieramente  mandò  in - 
Bangi  quei  deli  armadura  leggiere,dtpoi  le  fiquadre  de cauallt  mfieme J betti , 
vlt imamente,  vedendo  che  1 nimici  mandauano  fioccorfio , vficì  fuor  a anchora 
egli  con  tutte  le  genti  in  ordinanga:&  Annibale, vedendo  i fuoi  foprafatti , 
mandaua  continouamente,Cvn  dopo  l altro, aiuti  di  cauallt, & fianti^reficen 
do  fiempre  la  battaglia , tanto  che  già  era  applicato  vn  gran  fatto  danne  ,fi 
che  da  ogni  parte  fi  combattala  con  ogni  fiuo  sfiorgo . La  leggieri  armadura, 
volendo, con  difiauantaggio  del  luogo  faine  ali  erta  del  monacello,  fu  ributta 
I a indietro,  tanto , che  ritirando/], fece  anchora  fpauentare  la  caualleria , che 
la  J'eguitauaji  che  fi  rifuggi  infimo  alle  bandiere  delle  legioni.  La fiebiera  da 
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fanti, effondo  gli  altri  tr attagliati, fola  non  piegò  punto, & pareuaC fe  la  bat - Q 
taglia  fuffc  fiata  giornata  ordinata,che  nonhauefie  ad  efìerc  inferiore,  tanto 
animo  baite  nati  prefo  della  uittoria pochi  giorni  innanzi  ricettata.  Ma  ttfeen 
M/nutio  è Co  do  fiora  tjitei  dell'imbofcata,  & affiliandole  fanterie  da  ogni  lato  per  fìan- 
prafltrto  da  co^  falle  fpalle, diedero  loro  tanto  fpanento,che  a nefjitno  nmafepiu  punto 
li  ^foccorfo  ° an^mmt0  di  combattere , ò fperatrga  di  poter  fuggire . Fabio  allbora , v- 
dà  Fabio! r ° dendo  le  grida  moffe  dal  terrore , & vedendo  poi  la  fanteria  tutta  fiompi- 
gliata,mettcrfi  io  piega , diffe,  egli  è pure  accaduto  quel  cb'io  dicono , ne  piu 
toflo  ch'io  mi  penfaffi  è fiata  la  temerità  fopr aggiunta  dalla  fortuna . Colui , 

- 1 iùjuale  con  Fauttontà  c flato  fatto  eguale  a Fabio , vede  Intra  Annibale  & 

■ ’ per  fortuna,  & per  uirtù  efferli  fuperiore.  Ma  altra  uolta  farà  tempo  di  cruc 

ciarfi,& di  riprcnderlo.Hora  monete  le  bandiere , & neggtamo  di  trarre  di 
mano  la  uittoria  a minici , & di  far  confeffirc  dnofiri  il  loro  errore . t fi  on- 
do già  flati  Hccift  molti,&gli  altri  tutti  miti  alla  fuga,  la  gente  di  Fabio(co  g 
me  dal  ciclo  mandata) fi  feoperfe  in  aiuto . Onde  alianti  che  s'accojlaffe  a un 
tiro  d'arco,ò  cominciale  a combattere , ritenne  i firn  dalla  fuga , & t nimici 
dal  combattere  con  tanto  ardire.Quelh  che  fuor  degli  ordini  s erano  sbara- 
gliati, ricor  fero  da  ogni  parte  alla  nuoua  fcbieraiet  quegli , iqualt  efsendo  pur 
molti  infieme,hauenano  uoltato  le  fpalle , nuolti  a rumtu,hora  fiondo , bora 
• ritirandofi,combattena)io:fi  che  l efscrcito  ninto , & il  uwcitorc , h. incitano 
infieme  fatto  qua  fi  tutto  un  corpo,  & già  urtauano  gagliardamente  i nimici : 
quando  Annibale  fece  fonare  a raccolta,  confefi andò  in  ciò  mamfefiamente , 
Ora  tione  di  c^}e  battendo  ei  fuperato  Minutio,era  poi  flato  unito  da  Fabio.  Cofi  efsendo fi, 
Minutio  a con  uaria  fortttna,confumata  la  maggior  parte  del  giorno,  & finalmente  ri- 

tmi foidati.  tornatofi  ognuno  agli  alloggiamenti. Minutio,  bauendo  fattoragunare  i fol- 
&”unuki'di  dati,  parlò  loro  in  quella  forma . Io  bo  fpefie  uolte  udito , ò ualorofi  faldati , 
Minutici  & ' co^m  e fiere  ueramattc  agli  altri  fupenore,che  fi  fa  configliare,&  per  fe  (lef 
dello  ell'crci-  fi>  cogito fiere  quel  che  fu  piu  utile . "ìfel  fecondo  grado  efser  quello,  che  ito-  * 
ro  fuo.  lanieri  ubbidifce  a chi  ben  lo  configlia.tm  quello  che  no  fa  ben  configliare  » 
ne  ubbidire  a chi  ben  lo  configliatefsere  della  peggiore,  & piu  danno  fa  gene 
ratione  dbuominiycbc  fin . T^pi,pofcia  che  ne  fitto,  negato  effer  della  prima 
forte  : facciamo  d' effer  e almeno  della  feconda . & mentre  che  noi  imparia- 
mo a faper  comandare, difpogniamo  l'animo  ad  ubbidire  a chi  e piu  fauio,  & 
prudente  di  noi . Coniugniamo  l effèrcito  con  Fabio : & poi  che  noi  ci  fare- 
mo rapprefentati  con  lebandierc  al  fuo  tribunale, & ch'io  falcandolo  l'ha 
7o  appellato  padre, come  è conucnemle,&  per  la  firn  dignità,  & per  i bene- 
ficij  ricattiti  da  luituoi  faldati  falutatcte^t  ricognofcercte per  padroni, et  de 
fenfori  coloro, le  cui  mani  bario  difefi,&  faluatt.  ct  fe  niente  altro  fi  fufiefat 
to  qitefìo  giorno  ne  darà  pure  fama,&  nome  i fonimi  gratLEt  cofi  detto, fece 
«mandamento  che  leuaffero  il  campo:&  mettendo  fi  tutti  a coturno,  cornei 
f : \ furon  - 
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Zffuron  giunti,  moffero  tutto  il  campo  a marauiglia , & parimente  il  Ditta 
tore , dr  tutti  coloro , i quali  gli  erano  d intorno . Fame  che  furono  le 
infegne  dauanti  al  Tribunale, facendo  fi  innanzi  a tutti  il  maeflro  de  i caual 
lieri,  & battendo  [alitato  Fabio, nominandolo  padre: & tutti  ifttoi  battendo 
f aiutato  come  padroni, & defenfori  tutti  i circojlanti . Io  (d'iffe  Miniti  io)  Orarionedì 
fono  debitore  dei  mici  padri  follmente  della  uita, ninnali  (quanto  alno-  j-^^'conìfe 
mc)io  ti  bo  con  la  lingua  agguagliato . Ma  a te  fono  io  debitore  non  fola-  famio’brieue 
mente  della  itila  mia,ma  della  fallite  di  tutti  ccftoro . Ter  laquale  cofa  io  mente  l’erro- 
r'muntio  a quella  deliberatone  della  plebe  , per  la  quale  io  fono  piu  re- 
toflo  fiato  aggrauato , che  bonorato  : & con  buono  augurio , & tua  > <Ò" 
mia  felicità,&  del mio,&  tuo  conferuato  effercito,  & del conferuatore  in 
fieme;io  ritorno  folto  il  tuogouemo,&  imperio,&  rendoti  quefle  infegne , 

& quefie  legioni:  & ti  priego  che  perdonandoci ,ti  piaccia  ch'io  mi  rimanga 
A maeflro  de  i cauallicri:&  ciafcuno  di  cofloro  nel  confido  grado.  Cefi  fi  toc- 
carono infieme  la  mano,&  i fitoi  foldati  (poiché  fu  liccntiato  il  parlamen- 
to ) furono  tutti  amicheuolmente  imitati , intrattcnuii , tanto  da  quelli 

che  non  li  conofcettano, quanto  da  conofcenti,&  familiari:&  cofi  d'vno  do- 
lente,&  quafi  infelici Ijìmo giorno, diuentò  quel  dì  lieto,&  fcftiuo.  In  Ro- 
ma,come  vi  periicnne  la  fama  del  fatto, & pcfiia  non  manco  per  mano  del 
volgo  de  foldati  dell' uno,  & dell'altro  effercito  fu  confermata:chcper  lette  * 

re  de  Capitani;ogniuno  per  fe  attendeHa  a lodare  grandemente  Fabio. 
era  la  fitta  gloria  minore  appreffo  ad  ^fmibale,  & glialtri  Carthagtmfi,cht  ' • 

allbora  cominciarono  ad  accorger  fi  diguerreggiare  & con  li  Romani,  & in  , 

Italiauonciofia  che  due  anni  innanzi  egli  baueffero  fattofi  beffe  & de  Ca-  > 1 

pitam,&  de  fot  da  ti  Romani  .di  maniera  che  a pena  fi  crede  fiero  di  bauere  a 
fare  con  quella  medefima  natione,  della  quale  effe  da  i loro  maggiori  baxe- 
nano  vdito  tanto  grandemente  la  fama  celebrare . Dicono  anchora  Mnrti- 
C baie, mentre  tornata  dal  fatto  d'arme, batter  detto,cbe  quel  nugolo,  ebefo- 
lena  ftarfi  fopra  i gioghi  de  i monti,  haueua  finalmente  fatto  ma  tempe- 
flofa  pioggia . Mentre  che  quefie  cofefit  face  nano  in  Italia,  Gneo  Ser tulio 
Gemino  Confalo, hauendofeorfa  con  l'armata  tutta  la  rimerà  della  Sardi-  Seimila  fiori- 
gna,&  Corfica:&  ricettati  da  ciafctma  d'effe  gli  fiattchi.pafiò  in  africa . Jor®* 

Ma  pi  nna  che  eifaceffe  feorrerie  m terra  ferma,diede  il  gtuflo  a Meninge 
lfola:&  hauendo  da  vicini  d'effa  riccuuto  dicci  talenti  d'argento  : acci  oche 
a loro  fimilmente  non  foffe  abbruciato  il  paefe, n'andò  m africa,  & pofe  le 
genti  in  tena:poi  condufie  i faldati  a faccbeggiare,&parmcnte  mandò  fuo 
ra  tnoccfiieri,& compagni  di  nane, come  s’et  fipredafse  ifale,&  luoghi  uo  Ulilncitu  he* 
ti  d'habitaton.  Effendo  per  tanto  meorfi  temerariamente  m uno  agguato  : &• 

& pochi, & fparfi,nèpratttcbi  del  fuo  del  paefe:  efiendo  da  molti  intornia, 
tiffuron  con  grande  ucci  fiume vitupero fornente  fuggendo , ripinti  alle  naui  : 

battendo 


V 


, ÙELLol  TERZ^f  DEC^t 

battendo  perduto  intorno  di  mille  huomini , & tra  effi  Blefìo  Qiieflore.  D 
L'armata  partita  infrena  dalla  riuscite  era  piena  di  Jòldati , n'andò  con 
le  vele  piene  alla  volta  di  Sicilia  : & battendo  confettato  tutta  tarmata 
in  Lilibeo  a Tito  Manlio  Trctore,acuocbe  Tubilo  Sura  fuo  leg.ito  la  ricon 
tori oZlTblc"  ducere  a Roma:  egli  andatocene  per  terra  per  la  Sicilu,dallo fretto  del  Fa 
ThirijL  fot  ro  pafiò  in  Italia , & fu  chiamato  per  lettere  da  Fabio  cgh,&  il  fuo  colle- 
drttt  fi  fitte  tor  gì, perche  riccucjfero  da  lui  1 efferato, luuendo  egli  quafi  compiuto  fei  me  fi 
ri  di  quelli  che  ^ fì{0  jmperi0 . Le  cronache  quafi  di  tutti  gli  Scrittori  affermano  che  Fa 
frJffiZi  bio(effendi)  Dittatore) fece  fatti  d arnie  con  Annibale  : & Celio  anchora 
hnethinif*9  dicccbcci  fu  creato  primieramente  Dittatore  dal  popolo.  Ma  nè  Celio , 

• Lo  firmo  del  nè  glì'altri  fcppcro  che  Cnco  Seruilio  Confilo, ilquale  era  lontano  nella  prò 

Thiro  di  Mefft  ujffcta  di  Gallia , Inviata  egli  filo  ani  toma  di  fare  il  Dittatore . Ma  per- 
ni coft  detto  del  la  città, (pallonata  da  tante  routne,non  polena  tanto  indugiare,  fi  rfi 

D corfe  a quello, che  il  popolo  elegge (fi  vno,tlquale  foffe  in  luogo  di  Dittato-  £ 

notte  co)  fioco  re.  Male  gran  cofe  fatte,&  la  notabile  gloria  di  quetto  Capuano, per  ac 
! mtftn  il  ami-  crefiere  dignità,  & titoli  a fuoi  defccndenti  ,ottamero\poi  facilmente, 

} dleniui.  c^c- chiamato  vero  Dittatore , & non  Luogotenente  del  Dittatore  : 

■ , %ì‘:  ”iZ  l Confili, Marco  Attilio  Regolo, & Gneo  Seruilio  Gcmino,baueitdo  riceuu 
■ di  r limi  nio  to  r efferato, & prettamente  fortificati  gli  alloggiamenti  del  verno,  per - 

"morto,  ó"  ènei  che  alìhora  era  fluttuino , con  fotnma  concordia  tra  loro  gouemarono  la 
mede/imo  Con-  gue,ra,fccondo  i modi  tenuti  da  Fabio . Quando  Mnmbalc  ufciua  olla 
ptle  6t  imo-  campagna  per  le  ucttouaglie, eglino  l'affaltauano  in  dine»  fi  luogbiffccondo 
: re,5t  liberali-  l‘occafione,molettandolo  a coda,  & opprimendo  quelli  che  ei  truouauano 
xf  de  Napoli  (par fi  apredare:&non  fimctteuanoarifcbiodivenire  a fiore  il  fatto  dar 
uni  ucrfo  il  me  generale:  laqual  cofa,il  nimico  con  ogni  fina  induttria  andana  cercando. 
popol  Roma  Q^c  ^ anibaie  fu  tanto  {Ir  etto  dalla  careflia , che  fi  egli  non  huueffe  fe- 
rreria degli  muto  che  la fua  par  tita  non  pare ffc  una fuga,certamcnt  e fine  farebbe  tor  p 
Ambafcia/o-  nato  in  Galliamoli  li  reflando  piu  jperatrga  alcuna  di  poter  pafeere  in  quei 
- ri  Napolitani  iuo^}l  leffercito:  fi  i Confoli,dopo  Fabio, maneggiaffero  la  guerra  con  le  me 
rc'c/P°rre  ,a  defimc  arti . Effcndofiper  tanto  ridotta  la  guerra  intorno  alla  città  di  Ge 
imbarcata.  fjone^ia  verno: vennero  a Roma  gli  ^ imbafeiadori  da  Napoli. 

Da  coftoro  furono  portate  dentro  alla  curia,  & nel  Senato,  quarantadue 
txz$e doro,  di  granpcfo,&  in]qucfla\manicra  fu  efpofla  la  loro  am - 
bafeiata , dicendo, contri  fapeuano  che  la  camera  del  popolo  Romano , per 
la  lunga  guerra, fi  vuotaua  di  pecuma,&  che  facendo  fi  la  guerra  parimeli 
te  pel  contado, & per  le  città  delli  fudditi, amici,  & compagni , come  per 
« \ la  città  di  Roma, capo,  & Rocca  principale  di  tutta  Italia, & per  lafialute 

* - . di  tutto  /’  Imperio,  napolitani  baucuano  giudicato  efferecofa  ragionato- 
le aiutare  il  popolo  Romano  con  tutto  auell  oro , che  da  i loro  maggiori , o 
per  ornamento, o per  difienderfi  da  finiftri  accidenti  della  fortuna  era  flato 
w : loro 


* 
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*4  toro  Lifiiato:&  che  s’ei  credejfero  potere  altrimenti  porgergli  aiuto, con  la 
medefima  prout  eTga  d’animo, volentieri  giti"  offerirebbero.  Soggiugiiendo 
appreffo,cbe  il  Senato, & il  popolo  Romano  farebbe  loro  co  fa  molto  grata: 
fintando  effere  fue,&  accettando  come  fue,  tutte  le  [acuità  dei  'RJapole-  i 

toni:  & giudicandoli  degni  da  cui  fi  riceueffeun  dono  maggior  e,  & piu 
pretiofo,per  l'animo,  & buona  volontà  di  quelli, iquali  lo  dc(fero,cheper  la 
fieffa  qualità  del  dono.  Gli  Oratori  furono  ringratiati,fi  per  la  liberali- 
tà,& munificenza  fi  per  l'amore  & affet t ione  loro . Etlatagga  di  mi-  SpióedeOar 
norpefo  fu  accettata.  Inquefi  mede  fimi  giorni  fu  [coperto,  & prefo  vn  tnaginefi  feo 
jptone  de  Cartbagincftyilquale  ben  due  anni  era  fiato  nafeofo  in  Roma,&  ' 

tagliatoli  le  mani, fu  lafciato  andare.  Et  venticinque  fcrui  furono  mejji  nit’0> 
in  croce  per  haucr  fatto  vna  certa  congiura  in  campo  Marito : alTaccufito- 
re  furono  dati  uentimila  affi  per  gutdardone  dell  opera . Mandai  ohfi  Fiorini  àuge*. 

B Oratori  a Filippo  Re  di  Macedonia, a domandarli  Demetrio  Tharionlqua  «•  di  oro. 
le  effendo  flato  vinto  in  guerra, sera  fuggito  apprefio  a lui.  Et  altri  Le- 
gati furono  mandati  a popoli  dt  Liguria,  a querelar  fi,  & riebiamarfi  eh’ ef-  tJpm*fip*é- 
ft  haue fiero  aiutato  i Carthaginefi  di  danari, & di  genti  :&  parimente  per  ^ j 

vedere  d' apprefio  quello  che  fi  faceffe  appo  de  Galli  Botj,&gli  Infubri.  Balogi tfc,etftr 
Furono  anebora  mandati  ^fmbafeiadori  nell’Illirico  al  Re  Vinco  a chieder  rarefo, 
gli  il  tributo,del  quale  era  paffuto  il  tcmpo:& quando  pure  ei  uoleffe  prò-  infili’  > pop*!» 
lungare  il  tempo, a pigliare  da  lui  gli  fianchi  per  ficurta . Intanto  teneua- 
no  i Romani  cura  di  ogni  luogo, che  ninna  cofa, quantunque  lontana  fi  fofie,  altri 

trafeurauano:  fe  bene  allbora  baueuano  a dojfo  fi  gran  guerra . L'enne  an-  luoghi  tunfua» 
cho  in  confideratione(per  quanto  appar teneua  alla  religione)  eh’ ei  non  s’e-  »»• 
ra  anebora  allogato  a fare  il  Tempio  alla  Concordia , fecondo  il  uoto  fatto 
due  anni  innanzi, per  la  feditione  de  foldati , da  Lucio  Mallio  Tretore  in 

C Galli  a . Onde  effendo  flati  a tale  effetto  deputati  due  buomini,  da  Emilio  t0ri  dilla  [ad* 
Tretore  di  Roma.iquali  furono  Gneo  Vapio,  & Cefone  Quintio  Flaminio:  Dica , come  dt 
ordinarono  che  il  Tempio  fifacefiein  Campidoglio.  Dal  mede  fimo  Tre-  e<m[Uu,mnfi 
tore,per  dclibcrationc  del  Senato  fu  fcritto  a i Confische  parendo  loro,  v-  „ 
nodeffme  veniffe  a Roma, a fare  i moni  Confoli:&  che  bandirebbe  ilgior  dalla  pi 

no  de  Comi tit,  per  quando  a loro  pi ace  fi  e . Idi  che  fu  riffofto  da  i Confoli,  ma. 
non  fi  potere  difeoflare  dal  nimico  finga  pericolo,  & danno  della  Repu 
blica  : & perciò  era  pin  toflo  da  fare  gli  Squittinì, mediante  lintcrregey 
che  richiamare  alcuno  de  Confili,  jtl  Senato  parue  meglio  che  il  Confo 
lo  creaffe  il  Dittatore . Effendo  per  tanto  creato  Lucio  Veturio  Thilone , 
fece  maeflro  decauallieri  Marco  Tomponio  Mathone . Cofioro,  effendo fta 
ti  non  dirittamente  creati  (fecondo  la  religione)  furono  il  quartodecimo  dì 
fatti  rinuntiare:&  cofit  fi  tornò  all’ interregno,  ^di  Confili  fu  prolungato 
ilgoucrvQ  del? efferato  per  un'anno:  & dal  Senato  furono  publicati  inter - 
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regi  Cneo  Claudio  Centone  figliuole  di  Appio  : dipoi  Tullio  Cornelio  A/l  Ò 
•'■Jirtirori  fc-  tMitlcl  cui  magi  firato  fi  fecero  gli  Squittinì, con  gran  conte  fa,  & gara  tra 
^ mai*  Cq°uncr(ià  * S enatori,&  la  plebe . il  volgo  fi  sf organa  di  tirare  anche  infimo  al  Con - 
terza  Deca,  filato  Caio  Terentio  V anone, come huotno  della  mede firma generatione,&  , 
diuenuto  grato  alla  plebe, per  opporfi  egli  alle  volontà  de  i grandi , eJr  per 
l'arte  che  vfaua  di  piacere  al  popolo,  battendo  battuta  la  grardegga  di  Fa 
bio , & l auttorità  della  Dittatura . 1 padri  con  ogni  forga  rcfisleuar.o  ; 
acciochc gli  huomini  non  s’ auueggafiero  a volere  diuentare  eguali  a loro 
col  per  figurarli . Bebio  Herennio  Tribuno  della  plebe, parente  di  Gaio  T e 
C/mJilasi  era-  rentio,biafimandonon  fidamente  il  Senato, ma  gli  Auguri:  perche  haueua 
mdttti  quei  eh*  n0  vietato  che  il  Dittatore  defjc  compimento  allo  Squittitio,col  dare  loro  ca 
ric0  uipMU  fAUoreal  fino  candidato  : dicendo , che  Annibaie  era  flato 
uZlUcaJZ  condotto  in  Italia  da  i nobili , i quali  già  molti  co  ni  Mungi  cercauanola 
da  thè  f natta  guerra  : & che  i mede  fimi  (potendo  darli  fine)  la  manteneuauo  fraudoltn  E 
m.  temente  : & che  ei  fi poteua  combattere  con  tutte  quattro  le  legioni  infie- 

DiceriadiBc  mc&  (he  f> eravc(juto , perche  Marco  Minutio  haueua  in  affentia  di 

TribunodeTla  Fabio  combattuto  proficramentc:&  eh' ci  furono  date  due  legiont,come  in 
■1 1 be, calu  m-  predargli  inimici:  & poi  erano  fiate  falliate  dalla  morte  da  Fabio,  accio 
niàdo  i padri  che  ei  fojfi  chiamato  padre , & pad)  ove, colui, che  prima  haueua  tolto  a 
che  nureneua  , Roninm ,/  vincere, che  C efiere  vinti . Et  cofi,chc  i Confili  poi  hauendofo 
no  la  guerra.  ^ uincere , terminare  la  guerra , Ihaueuano  con  le  medefime  arU  di 

Fabio  mantenuta  uiua:  queflo  efiere  uno  patto  fiere  to  tra  tutti  i nobili . 

Et  finalmente  diceua  che  la  guerra  non  harebbcmai  fine , infimo  a tanto , 
che  ei  fxceficro  un  Confilo  veramente  plcbeio , cioè  vn  buono  nuouo . 
Tercioche  i plebei  nobili  haucuano  fallo  la  medefima  profiflìonc  ,&  co- 
minciato a tenere  a uile  la  plebe , poiché  i patritu  haueuano  cominciato  a 
non  li  dijpreggare . Et  chi  è quello  che  ciò  non  reggia*  elìci  fi  fece  a flu-  f 
dio,&  cercoffi  di  venire  in  pruotia  alì  interregno, acciocbe  gli  Squittinì  fof 
fero  in  potere  de  padri*  & chi  non  conofie  che  i Confili  (flandofi  in  cam - 
po)non  procacciarono  alno  che  queflo  Ù& poiché  conira  lor  voglia  era  fla- 
to creato  il  Dittatore, per  gli  Squittinì:  efiere  flati  sfirgati  i jàcerdoti  de 
gli  augnrij  a pronuntiare  che  il  Dittatore  nonfifie  dirittamente  creato. 

£t  figgiugnendo  diceua,  coni  ei  dijpiaceua  l interregno, & come  l vr.o  de  i 
Confili  fermamente  sappartcneudalla  plebe  Romana , & che  il  popolo 
ne  farebbe  laelettionepiu  liberamente,  & darebbe  il  magiftrato  a cbipitt 
toflo  volefie  Uincerea.bc  lungamente  commandare.  Eficndo  infiammata  la 
plebe  da  cotali  dicerie,  domandando  il  Confilato  trepatritq,  Tublio  Come 
lio  Merenda, Lucio  Malho  Volfine,&  Marco  Emilio  Lepido, & due  nobili 
va  fatti  familiari  della  plebe , Caio  Attilio  Sorano,  & Quinto  Elio  Te 
to,  de  iquali  l'tcno  era  Tontcfice,&  l'altro  augur e:\imafi  fatto  Confilo  Ca 
h ~ 1 io  Terentio  À 
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+d  io  T cren  fio  foto,  accioche  i Corniti)  fofferoin  fitta  mano  nel  fare  la  creato- 
ne del  fito  collega . Ma  la  fetta  de  nobili  battendo  allbora  veduto , che  la 
qualità  de  competitori  putriti)  battona  potuto  poco  contra  di  lui:  coflrinfi  a 
domandare  il  Confolato  Lucio  Emilio  Tauloiil  quale  era  flato  Con  fola  con 
Marco  Lelio , & della  condannaggiotie  del  compagno , & della  fua , quft 
che  meggo  cotto  era  /campato:  & bora  effondo  nimico  alla  plebe , ciò  uo- 
ler  fare, grandemente  ricufiaua . Coflui  il  dì  feguente  dello  Squittino,riti- 
randoft  indietro  tutti  coloro, iqitali  nella  conconenga  baueuano  combattu- 
to con  Varronedi  fu  dato  piu  top, a per  wi'oflacolo  pari, che  fegli  opponeffe, 
che  per  collega . Dipoi  fi  fece  la  elettione  de  Tretori , & furono  creati  Con/!},  della 

Marco  Tomponio  Matbone,  & Tubilo  Furio  Filo.  Toccò  la  forte  dircn  3-Dcca,&ij6 
dere  ragione  in  Roma  tra  i cittadini , a Tomponio, & a Furio  Filo  tra  i fo  dai  PrinclP‘°* 
refliert . Furono  aggiunti  due  altri  Tretori,  Marco  Claudio  Marcello , per 

B-  la  Sicilia,  & Lucio  Tojìhumio  ^Cibino, per  mandare  in  Galha:&  amendue 
furono  creati  effendo  affenti . Tsfè  era  alcuno  di  loro  che  pel  pajfato  non 
batiejfe  battuto  qualche  altro  bonore,fuor  che  Terentio  Confilo . Efiendo 
Infilati  indietro  alcuni  valore  fi,  & franchi  buoni  ini  : non  parendo  conuene  '■>, 

uole  m fi  fatto  tempo  dare  vflicio  a perfionc  nuouc . . Acer ebeft  anchora gli 
efferati.  Ma  quanta  fia  fiata  la  firnrna  aggiunta  delle  genti  a piede,  & 
a caualloygli  auttori  fino  tanto  varif,  & ditta  fi , & quanto  al  numero , & • „ ( 

quanto  alla  forte  di  quelle, che  io  non  ardifico  affermare  cofa  alcuna  per  cer 
ta . alcuni  dicono  che  ei  fi  fece  un  nuouo  fupplemento  di  dieci  mila  fal- 
dati. Chi  dice  che  eis'aggiunfero  quattro  legumi  ruioue' alle  cinque  uec - 
„ chic, per fare  laguerra  con  none  legtoni:&  che  oltra  ciò, le  dette  legioni  fu  Q,t0  f* 
tono  accreficiute  di  numero  di  fanti , & di  caualli , aggiugnendo  a ciafcuna 
mille pcdoni,&  cento  a caualloiin  modo  che  le  foffero  ogmuna  d'effe  di  cin  Ufimù , & tr « 

£ que  mila  fòrti,  & trecento  caualli.  Et  co  fi  fu  ordinato, che  i compagni  defie-  um* 
ro  il  doppio  de  gli  buommi  a cauallo,&  de  pedoni,parreggiafiero  il  nume- 
ro de  Romani.  Sono  alcuni  Scrittori  che  affermano  che  quando  fi  fece  il  * 1 ' 

fatto  d’armi  alla  uilla  di  Canne, nel  campo  de  Romani  erano  ottantafettemi 
la  & dugento  armati.  In  quefio  bene  tutti  infime  s'accordano  che  laguer-  ®7:  m^M  M0° 
ra  fi  fece  con  maggior  sforgo,&  mpito  che  gli  anni  pajfati  .-perche  il  Ditta  r*U  dU* 

tore  balletta  dato  fperanga  di  poter  vincere  il  nimico.  Ma  alianti  che  le  nuo 
tue  legioni  mouefia  o con  le  bandiere  da  Roma , fi  commandò  che  i dieci  huo 
mini  uedeffero  i libri  Sibillini, per  effere  le  perfionc  communtmcnte  affai  jpa 
ventate  per  tnuoni  prodigi).  Terche  nel  mede  fimo  tempo’era  flatonferi - Prodigi!  appa 
to  in  Roma  fui  monte  faentino,  & in  rida  effere  piouuto  fitffi  : & che  riti  auant  i J» 

nelle  terre  de  Sabini  erano  appariti  con  molto  fiangue,figni  d'vccifionc  : & ro“*  dl 
£ vn fonte  effere  ujette  l' acque  calde :&  qucflofperchepiu  uolte  era  accadu 
to )piu  ft>.uicntaua:&  nella  ma  porticata,uerfo  il  campo  Mari  io , certi  huo 
.*  «•  > . ' mini 
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II  Re  Hiero-  mini  erano  flati  fulminati  dal  cielo . Tutti  quelli  prodigfl  furono  protu - 5 
Sic Ta  Orato  ratt  * Pur^at*  fecondo  il  rimedio  truouato  ne'  detti  libri.  Gli\Oratori 
ri  S^donfa'i  c,ttafii  Te  fio  recarono  a Roma  certe  tagje  dì  oro, & furono  affai  rin- 
Roimni.  grattati  come  i 'Napolitani  : & Coro  non  fu  accettato.  'Ne  medefimi'gior 
Diceria  degli  ni  venne  ad  Hoftia  l'armata  di  Hicrone , con  gran  copia  di  uettouaglia . 
.nabafciado-  / Legati  mefli  nel  Senato  efpofero  Hicrone  battere  battuto  tanto  difpiacerc 
ron*  16  Morte,  & danno  di  Gaio  Flaminio  Confolo, & dell  effercito  : che  mu- 
ndi'fono  Ufcx  na  fua  rouina  propria, nè  del  fuo  Regno, piu  l'barebbe  perturbato:  &per- 
glie,con  lequJi  ciò  benché  ci  fapeffe  la  grandetti  del  popolo  Romano  efler  quaft  piu  chia - 
fi  gettonale  pie  ra,&  marauighofa  nelle  cofe  auuerfe,cbe  nelle  profperc  : nondimeno  baue - 
tre'  , ua  mandato  loro  tutte  quelle  cofe, con  le  quali  da  1 buoni,  & fedeli  amici  fi 
brìamenteUtfe  fogliano  aiutare  le  guerre  : le  quali  cofe  egli  pregaua  grandemente  i padri 
tre  che  fi getu - confcritti,  che  non  voleffero  mancare  faccettarle.  Et  che  oltre  all' altre  co 
mmalfimamen  fc  xecauano  principalmente  per  buono , & felice  augurio  vnaflatua  dì  oro  £ 
tefiMHuh,&di  fona  yittona,di  trecento  venti  libre :acctoche  et  la  riceueffero,tcncffcro,& 

I fonditori  fi  di  lapoffedeffero  particolarmente,  & in  perpetuo . Appreffo , cbehaucuano 
cLo  fidglidtm-i  recato  trecento  migliaia  di  modij  di  grano,  & dugento  d'orbo,  acciocbe  le 
& fronAolieri , vettouaglie  non  m.incaffero  : & olirà  ciò , ckene  porterebbero  quanto  ne 
tà  dillo  {nume  hifognajfe , oue  foffe  loro  ordinato.Sapeua  che  i Romani  non  vfauano  altri 

rd  dcìli  ^ietri  f°^Ut  a piede,  & a cauallo , che  proprij  Romani,  & del  nome  Latino:ma 
rd,c  j putì  j.  ^ ijaueua.  veduto  negli  efferati  Romani,  tra  gli  amati  alla  leggiera , an 
cito  de  gli  aiuti  forcRteri  : & perciò  baucua  anchora  mandato  mille  ar- 
cieri , & altri  tanti  frombolicri  : una  banda  molto  atta  contra  quei  dcll'l - 
•A  fole  Balearicbe,  & a Mauri,  & altre  fi  fatte  nationi  che  ufano  combatte 

re  filettando  di  lontano , A quelli  doni  aggiugneuano  colloro  anchora  il 
configlio  : dicendo  che  il  Tretore,a  cui  deffe  la  forte  la  Trouincia  dt  Sici- 
lia,paffafft  con  l'armata  in  ^4frica:acciocbe  inimici  uedeffero  la  guerra  a . 
cafa  fua:&  baue  fiero  minore  commodità  di  mandar  foccorfo  ad  Annibale.  r 
Rifpofta  del  il  Senato  rijpofc  al  Rem  quella  forma.  Che  il  Re  Hicrone  era  buomo  da 
Senato.  bene,&  amico  egregio:  & che  dapoi  che  egli  era  diuenuto  amico  del  popo 
lo  Romano,fiempre  col  mede  fimo  tenore  haueua  offeruato  la  fede  : & in 
ogni  tempo, & luogo  magnificamente  hauenafauorito,&  aiutato  lo  flato 
de  Romani:  & che eglino(come ragioneuolmcnte fi  conucmua)ciò  haueua 
no  molto  a grado  : & che  il  popolo  Romano , riconofcendo  benignamente, 
& accettando  il  grado  del  fatto,non  haueua  accettato  l'oro , che  da  alcune 
òtta  era  flato  prefentato  : ma  che  uolcntieri  da  lui  accettauano  l'hnagine 
della  yittoria,&  il  buono  augurio  infìeme  con  ella:  & darebbero  a quella 
y Dea  conueneuole  fianca , conflagrandole  il  Campidoglio , & il  Tempio  di 

Gioue  Ottimo  Majfimo,&  che  tui  conflagrata  ella  ben  volentieri  ,flarebbe 
ferma, & flabile,&  fauorcuole  al  popolo  Romano . I jrombolieri,&  ouv 
*#>%  ‘ ' r àerL  “ 
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A cieri,&il  frumento  fu  configgalo  a i Confoli . Et  aggiunfero  uenticinque 
qumqueremi  alt  armai  a,  lacuale  con  Marco  Ottacilio  Ficepretore  haucua 
ad  andare  in  Sicilia , & li  fu  data  licenza,  che  giudicando  ciò  effere  uti- 
le,? afiafie  in  Africa . Fatta  la  nuoua  fcelta  de  J'oldati , i Confoli  dimora- 
rono pochi  giorni,  fmo  a tanto  che  i foldati  de  compagni , & del  nome  La 
tino  ne  veni  fino . Et  allhora  furono  i foldati  obligati  con  giuramento  da 
iloroTribuni,aragtmarfi  fempre  per  commandamento  de  Confoli  : nè  mai 
fenica  licenza  par  tir  fi:  fiche  per  alianti  non  s'era  piu  fatto , non  fiefienda 
infimo  a quel  dì  ufato  altro  che  il  fagr amento  generale , & quando  i folda- 
ti fi  ragunauano  nella  loro  decuria, ò centuria, i pedoni  tra  loro,  & i canai 
Itel  i medefimamente  tra  loro  prometteuano , & gi uraliano  fpontaneamen 
te , che  per  fuggire , & per  paura,  non  fi  partirebbero , nè  vfcirebbero  di 
fchiera,  & de  gli  ordini,  fe  non  per  andare  a pigliare  l'arme  ,ò  ferire  il 
S nimico,  o per  difendere  gli  amici.  Qucfìo  cffendo  come  uno  patto  vo- 
lontario tra  loro  foldati  : fu  da  Tribuni  ridotto  a vna  legittima  oblivio- 
ne , & cerimonia  di  giuramento . Avanti  che  gli  ftendardi  parti  fiero  da 
Homa,  Fanone  Confilo  fece  molte,  & feroci  dicerie  nel  popolo:  dicendo , 
che  la  guerra  era  fiata  chiamata  in  Italia  da'  nobili , & che  ella  farebbe 
fempre  nelle  vi fcer e, & nel  cuore  della  Republica,fe  ella  foffe per  hauere. 
piu  alti  Capitani  fimili  a Fabio . Ma  che  egli  il  primo  giorno , nel  quale 
ei vedefie inimici, era  per vltimare  la  guerra.  Taulo  fuo  collega  fece, 
folamente  una  or atione  il  giorno  auanti  che  eipartifje,  af lai  piu  nera  che 
grata  al  popolo . T^ellaquale  ei  non  difie  villanamente  cofa  alcuna  ver- 
fo  Fanone,  fe  non  quefto  folamente , che  fifaceua  una  gran  marauiglia, 
in  qual  modo  vn  Capi  tatto, prima  che  egli  baueffe  veduto  il  fuo  proprio  ef- 
fcrcito,o  quello  de'  nimici,il  fino  de  luoghi,  & la  natura  del  paefe , & fiati 
C do  fi  anchora  dentro  alla  città , potefie  cono  fiere , & fapere  quello  che  egli 
hauefie  a far  è poi  con  Tarmi  in  mano  : tir  potefie  anche  determinare , & 
predire  il  gioivo,  nel  quale  egli  hauefie  a far  giornata . Ma  inquanto  a 
fe,chenon  era  innanzi  al  tempo,  & finga  maturità  ,per  pigliare  quei 
partitiche  fogliono  dare  le  cofea  gli  burnivi  ,&  non  gli  huemini  alle 
cvfe  : & che  defideraua  che  pur  le  cofe , gouernate  cautamente , & fonia 
mente, fortifiero  felice  fine:  & che  la  temerità ( oltra  che  l'vfarla  era  mot 
tegga)  era  anche  fempre, in  fino  a quel  di  fiata  infelice . Conoficcuafi  ma - 
nifefiamente  che  Taulo,  di  fua  natura  era  per  anteporre  fempre  i partiti 
fteuri  ai  dubbij  : ma  perche  egli  per feuer affé  piu  confiantemente  in  tale 
opinione:  fi  dice  che  Fabio  Maffimo  alla  partita  li  parlò  in  quefia  forma. 
Se  tu  haueffi  o Lucio  Emilio  uno  collega  firn  ile  a te  ( ile  he  io  piu  tofto  vor- 
rei) o tu  fornigliaffi  il  tuo  collega,  il  mio  parlare  farebbe  interamente  fi», 
ttcrcbio  : perche  efiendo  amendue  Confili  buoni(ancbora  che  io  taceffi)  voi 

farefie, 


Vfanza  nuo- 
ua di  dare  a i 
foldati  un  par 
ticolaregiura 
mento. 


Parole  feroci 
diTerctiovar 
rone. 


Parole  graui 
di  Paulo  Emi 
Ito. 
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efortatoria  a 
non  combat* 
cete. 
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<A  te  le  eofe  auuerfe,&  contrarie: lontano  da  cafa,  & dalla  patria:ne  ha  luogo 
alcuno  pacifico  in  tema , o in  mare , non  è ritenuto  da  città,  o terra  alcuna  s 
non  vede  in  luogo  alcuno  co  fa  Cita,  unte  giorno  per  giorno  di  rapine:  truouafi 
a pena  la  terga  parte  di  quell  efferato, colqualc  ei  paftò  il  fiume  ibero  : la 
fame  ne  ha  veci  fi  molti  piu  clic  il  ferro  : uc  a ejiufii  pochi  che  risiano , può 
porgere  piu  da  liniere.  Dubiti  tu  adunque,  che  fiandoci , & fedendoci  non 
farro  per  uimerloi muecchiando  egli  molto  piu  ogni  gioì  no,  tu  n hauti,  do 
fupplcmento,nè  ni, frenamento  alcuno , nè  danari  t Q^ianto  tempo  s’è  egli 
tonte fo, combattendo  per  le  mura  diGcrione,d'vn  pouero  cefi  elio  di  Taglia, 
tome  s'ei  difendere  le  mura  di  Cartbaginei Ma  no  mi  voglio  gloriare  fola  te 
co  io:guarda  come  gli  vlnmi  confoli,Gneo  Seruilio,&  . Attilio  lami)  fiber 
rato . Quefta  fola  è la  vta  della  falute,o  Lucio  Taulo  : la  quale  i cittadini 
noflri  medefitm  fe  la  faranno  piu  di  fficile, rhc  i rumici . Tcrcioihei  tuoi 
j faldati  vorranno  quello  che  vorranno  i ninne i : & Patrone , il  (onfolo  Ro 
mano  defidererà  quel  medefitno , che  Annibale  Capitano  de  i Cartbagine- 
p : fi  che  ei  bijògna  che  tu  re  fifa  unfolo  Capitano  a due . Ma  tu  refifie 
rai,fe  tu  ftarai  fermo , & coftante  tanto  thè  bafli , con  tra  la  fama , & il 
mormorare  de  gli  h uomini  : & fe  la  gloria  vana  del  tuo  collega , & la 
tua  fai  fa  infamia  non  ti  moneta  di  propofito . Dicefi , la  ragione  e ffcre 
fpefo  in  pericolo , come  abbandonata  dalla  verità,  ma  non  già  reflar  mai 
opprefia,  & jpcnta  : colui  che difpregierà  la  gloria, barà  la  ucra  gloria. 
7fon  ti  curare  di  eficre  chiamato  timido , in  luogo  di  cauto , & pruden- 
te: nè  pigro, & laido,  in  cambio  di  grane, & con  fiderato:  nè  mie, per  mten 
dente,&  maeftro  di  guerra . Ttu  lofio  uoglio  che  il  fauio  nimico  ti  tema , 
che  gli  folti  cittadini  ti  lodino . ^ inalbale  fi  farà  beffe  di  te , quando  tu 
farai  in  ogni  cofavolonterofo,&  audace,  & barà  paura  quando  ti  vedrà 
^ non  operare  piatto  temerariamente . Tlpn  ti  penfare  ch'io  ti  ricordi  ujue- 
fie  cojìe,perche  utente  fifaccia;ma  acciochc  m quelle  cofe  che  tu  fargi, tigni 
di  la  ragione, & non  la  fortuna;&  che  ogni  cofa  fa  in  tuo  potere , & arbi- 
trio,& femprc  flia  armato,  & apparecchiato, & attento  : nè  manchi  punto 
albi  tua  occafione,&  non  porga  al  nimico  la  fna.Se  tu  non  barai  fretta,ogni 
cofa  ti  farà  ihiara,& manifeftr,  ma  la  frettai  lapreftcgga  è femprt  hn 
prudente,&  cieca . La  nfjwfta  del  Confolo,alle  coje  dette, non  fu  molto  lie 
ta,  come  dhuomo  che  piu  tuflo  confefiaua  le  cofe, le  quali  gli  erano  fiate  det 
te,e fiere  vere, che  facili  a farle  ; foggiugnendo  che  fe  il  maeftro  de  cauallic 
ri  era  flato  infopportabile  a lui ,cb’ era  Dittatore, che  rimedio  fi  potea  egli 
nfare  cantra  il  proprio  fuo  collega, buomo  feditiojò , c ’T  temerario  s?  & che 
quanto  a fe , efierulo  nel  fuo  primo  Confolato  fcampato  meggo  ■ cotto , &. 
abbronzato  daW  incendio  del  giudicio  popolare  , defideraua , che  le  co- 
fe andafiero  bene , & felicemcntepuu Je  alcuna  auuerfità  accadi  fie, era  ri 
< * Vcc.diTit.LiH.  ~ Jir  jolmo 
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foltito  iCefymc  la  vita  piu  toflo  ,ilT  armi  de  nimici,chc  afuffragijdc  Cuoia-  D 
dirati  cittadini.  Dicono, che  dopo  queflt  ragionamenti  Taulo  fi  mife  a cam- 
minoifeguendolo,&  accompxgar idolo  i principali  Senatori. La  plebe  fogni 
tò  parimente  il  fuo  Confolo,piu  notabile  per  la  moltitudine, che  per  la  digni 
tà  di  quella.  Subito  che  arriuarono  in  campo, mcfcolando  il  rnouo,  & vec 
chio  efferato  infornalo  diuifero  in  due  campi  : in  maniera  che  il  minore  fu 
fatto  di  nuouo, foffe  piu  uicino  ai  Annibale:&  nel  uecchio  foffe  la  maggior 
parte , & ogni  neruo  deir  effe  retto.  Dipoi  ne  mandarono  a Roma  M.irco\At- 
tallo  Confilo  dell’anno  paffatoiilquale  fi  feufaua  per  la  graue  etài&  prepo- 
fero  Gneo  Scrutilo  nel  campo  minore, a vna  legione  Romana , & a due  mi- 
gliaia di  pedoni, & caualliCThde gli  amici, & compagni.  Annibale,  benché 
et  uedeua  le  genti  de  nimici  effcrccrefciutepìu  la  metàmondimeno  mar  aia - 
gliofamentefi  rallegrata  della  venuta  de  Confolr.perche  non  filamento  non 
gli  auangaua  cofa  alcuna  delle  uettoiiaglie  predate  dì  per  dì  mia  « non  ha-  £ 
netta  lafiiato  luogo  alcuno,or,dc  et  poteffe  predare , effóndo  flato  portato  il 
frumento  da  ogni  banda  dentro  alle  città  murate,poicbe  il  contado  era  mal 
ficuroitanto  chef  come  poi  fu  manifesto )non  gli  auangaua  frumento  da  po- 
tere uiuerne  dicci gioì  ni :&  li  Spagnuoli  per  la  carefìia  erano  di  già  appa- 
recchiati a ribellarfife  fi  foffe  affettato  La  commodità  del  tempo.  Ma  la  far 
tuna  diede  anchora  ella  materia  alla  temerità  del  Confolo,&  alla  fua  natu 
taprecipitofa,che  in  una  certa  fcaramuccia  tumultuaria, nel  uolere  opporfi 
a predatori,piu  toflo  nata  a cafi,per  concorfo  de  faldati, che  per  ordine  dato 
o commandamento  de  Capitaniti  Cartilagine  fi  nano  re  flati  inferiori, e fiat 
donc  flati  morti  intorno  a mille  fcttecento,&  de  Romani , & de  gli  amici 
non  piu  che  cento.  Ma  figurando  i vincitori  a tutta  briglia  la  uittoria,  fu- 
mi dal  Confai  Tanto  ritenuti, dubitando  egli  di  qualche  ingano,di  cui  quel 
dì  era  il  gouernofpercioche  et  commandauano  a vicenda)adirandofi  L'arto  p 
ne  & gridando  il  nimico  effer flato  lafiiato  ufctr  loro  dimano,&  che  quel 
dì  fi  patena  romper lo,&  finir  la  guerra, s ei  non  fi  foffe  fiato  a bada.  Anni- 
bale- non  fi  .urbò  molto  di  quel  dainoiangi  crcdeua  piu  toflo  bauerperque 
fio  co  me  aie  calo  la  temerità  del  piu  feroce  Confolo:&  maffimamente  de  i 
folda' i noueUueffuiioli  manifeflj  tutti  gli  affari  de  ninna , non  meno  che  i 
fuo.  pruprij,&  j apendo  i Capitani  effer  di  nature  diuerfe,& gouemare  con 
dimorila  ogniroju,&  qua  fi  le  due  parti  dell’  efferato  effer  t troni.  Ter 
Tinnì  fin»  ì fi l tanto  filmando  d hauer  luogo,  &-  tempo  atto  alle  fraudi  : la  notte  feguente 
dati  nu«*i,  nw  menò  l’eco  i folliti,! quali  nuli' altro  portauano  fico, che  l armi  file  : & la- 
emhtra  bfiijfù  Jc.ògl . alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  robbc,cofi  publu.be, come  prillata  & 
mu>’  di  la  dai  monti  uiani,  r.pofe  da  man  finifira  nafiof amente  le  fanterie  in  or 

dman^a,&  da  man  d:Jtra  le  gemi  a caualloiritirando  da  amendue  le  ban- 
de tutti  gli  impedimenti, & le  bagaglio  nel  mcTgo  della  fcbiera,ptr  affali* 
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^ yc,  & fipragmgnere  i itimi  ci  impaccimi  nel  focheggiare  gli  alloggiamen- 
ti,come  abbandonati  per  la  fuga  de  padroni.  Cefi  lafciò  acce/i  in  carneo  mol  + 

ti  fuocbyu.ciocbe e:  fi  cicdeffe che  con  qurfla [alfa dimoftratione  della  pre-  Sfrangiti* 
fenga  delCcJfcrcito  li  uolejfe  ingannare, per  tenere  a bada  i Confili  .-mimo  a ^ A nillb;lle  * 
tanto  che  ei  fi  foffè molto  allontanato, come  F anno  dinanzi  banca  gabbato  & inS;lnu*' 
Fabio.Come  ci  fi  fece  giorno, l' effere  tolte  uia  le  guardie  dalle  pofie , diede 
primier amente  gran  mar attiglia:dipoindr  accoftar fi  piu  d apprelfo , U non 
con fueto  filcr.tio. Finalmente  i foldati  battendo  trottato  mani fellamente  gli 
alloggiamenti  abbandonati, incontanente  da  ogiii  parte  corretiano  a i padi- 
glioni de  Confoli,ccntando  i nimici  effere  friggiti  con  tanta  fretta , & pau- 
ra,che  egli  haueuano  abbandonato  gli  alloggiamenti , fenga  Iettare  pur  le 
tende  :&  ai  cieche  la  fuga  fojfe  piu  celata, battere  ancho  la  fiato  accefi  af- 
fai fuochi.  Cofì  cominciarono  a Iettare  legrida,&  chiedere  che  fi  motte fie 

2 role  bandicre,&  s'aiidaffea  fcguitare  t ntmict,& frittamente  a faetheg 
giare  il  campo  :&  l'vno  de  i Confoli  era  non  altrimenti  fatto,  che  uno  della 
turba  de  faldati.  Ma  Taulo  diceua,&  replicaua,che  bifognaua  molto  be- 
ne aprirgli  occhi,&  guardar  fi  dagli  inganni,  Flt  imamente,  non  potendo 
piu  foflcncrc  la  feditionc,o  il  capo  di  qnella.-mandò  Marco  Statilio  Trcftt- 
to,con  una  [quadra  di  cauallicri  Lucani  a (piare . Unitale  poiché  s'apprcfiò 
alle  portc,commandato  che  tutti  gli  altri  fi  fermaffero  fuori  de  gli  fioccati  : 

■egli  con  due  cauallieri  entrò  dentro  al  campo:&  baucmio  fpccùlato , & ri- 
cerco ogni  co  fi  diligentemente, riferì  qttefio  effere  ueramente  uno  inganno: 
concio foffe  che  i fuochi  eran  folamente  fiati  Inficiati  da  quella  parte  che  ri- 
guardata uerfo  i Romani:  i padiglioni, & le  tende  tutte  effere  aperte,  & le 
cofe  piu  care, & fretto  fie  Inficiate  fuor  a in  abbandono:&  che  hauetia'ueiH 
lo  in  certi  luoghi  i argenterie  per  le  me  feminate  temerariamente,come  v- 
C naefcaalU  preda.  Ma  quelle  cofe  che  fi  diceuano  per  raffrenare  gli  animi 
dalla  cupidità,furon  quelle  che  piu  l'acc e fero.  E t hauendo  i foldatt  Iettato  U 
grtdo,&  dicendo, che  s’ei  non  foffe  loro  dato  il  fiegno  della  battaglia , onde- 
rebbero per  fefiefii  fenga  Capitani, quantunque  il  Capitano  punto  non  num 
cafie, perche  Fanone  incontanente  diede  il  fegno,cbe  le  genti  fi  mette  fi  ero 
■a  cammino.  Taulo  badando  anche  per  fe  medeftmo  inpruoua,&  non  gli  ha 
vendo  i polli  conefpofto  profper amente  nel  pigliare  l'augurio  : commandò , La 
che  ciò  fofie  rapportato  al  collega, ilquale già  traheua  le  iufegne  fuori  delle  nSk  « fa 
porte.  1 Lche  benché  a Fanone  fofie  moleflo,nondmieno  il  frefico  accidente  ’nMuc,;° 
di  Flaminio,  & lamemoreuole  rotta  nottole  di  Claudio  Confilo,  al  tempo  ^ JeRoma^ 
della  prima  guerra  Carthaginefefii  mifiero  nello  animo  qualche  firupolo  di  ni.  ° * 

cofcicnga . Coft  prolungaron  quafi  gli  iddij  in  quel  giorno,  piu  toflo  cheti 
■toglie jf'er  uia  la  fopr affante  rovina  de  i Romani.  Accade  per  ventura,  che 
■non  volendo  ohe  dir  e i [oliativi  Confilo, ilquale  comm  onda  uà  che  le  b audio 
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re  fi  riporta  (fero  dentro:  irte  ferui,uio  £ vn  caualliere  Form  inno,  f altro  di 
^ Sidicinoùquali  al  tempo  di  Seruilto,&  ^ Attilio  Confoli,andando  per  le  net 
touaglie, erano  flati  fatti  prigioni  da  i Tlumidi:qud  dì  fi  fuggirono,  & tot 
. ' ■ narono'jx  i lor  padroni  :&  offendo  flati  menati  daisanti  a i Confoli,  riferirò» 

tutto  l'effercito  di  ^ fimi  baie  effere  imbofeato  di  lì  da  quei  monti  uicini. 

La  venuta  opportuna  di  cottura  fece  che  i Confoli  foffero  obediti , battendo 
laperuerfa \ ambitionc  cfvno  di  loro , prima  già  perduto  la  riputai  ione  ap- 
preso a foldati,per  ejfcr  verfo  di  quelli  troppo  indulgente, & piaccuole. 

Inganno  «li  Annibale, pofeia  che  ei  itiddei  Romani  battere  piu  rotto  fatto  la  prima  mof 
Punibile  feo  fa  inconfidcratamentc,(hepcrfeucratopoincllo  errore, infimo  al  fine,  allon- 
ycrto.  tanandofimattamente,cffendo  finga  frutto feoperta  la  fraude,  fi  tornò  ne 

gli  alloggiamenti . Quiut  per  la  carettia  de  u ùteri, non  polena  foggiomare 
molti  dì,  & ogni  dì  nafceuano  motti  difegni,  non  fidamente  appreflò  i fol- 
dati  mefiolati  di  ogni  turba  di  generai  ione  di genti  ;ma  anebora  apprejfo  ^ 
il  Capitano  medcfimo:pcrcioche,eJfendo  nato  da  principio  un  certo  mormo 
rio,  & poi  una  ttoccmanifena  trai  faldati,  ciré  rammaricando  fi  doman- 
, dauano  il  debito  flipendio,doletidofi prima  delle  poche  uet  touaglie,  & ulti 
n/amente  della  firme:  & e fendo  fama  che  i falda:  i mercennarq,  & tna/fi- 
manicntc  della  natione  Spagnuola,bauenano  tra  loro  deliberato  di  paffare 
••  Fiel  campo  de'  Romani. fi  diceria  che  anche  Annibaie  alle  volte  baueitapeu 
Lombardia”  tn  ^dha:  in  qurfla  manicra,cbe  abbandonata  tutta  la  fan- 

' feria  difegnaua  difitggirfi,&  dileguar  fi  con  tutta  la  caualleria.Effendo  co  fi 
fatti  pe>ijieri,&  tal  difpofiltonc  iti  campoefece  difegno  di  partire  di  qmut , 
andare  ne  luoghi  piu  caldi  di  Tuglia,oue  la  mietitura  fi  faceua  piu  pre - 
yflo:&  prouederc  a vn  tratto  che  ribellioni,  & fughe  de  fuoi  foldati , di  na- 
tura mobili,&  leggieri, baueflero  tanto  maggiore  difficultà,  quanto  ei  [offe 
ro  piu  lontani  da  turnici . Trofie  il  cammino  di  notte , hauendo  mede  fimo-  ' 
'mente  Inficiato  fuochi  acce  fi,  & alquante  tende  per  mostra:  acciocht  f Ro- 
nwu, per  paura  degli  agguatici  ritenefferof come  l'altra  volta ) dal  fegui- 
-tarlo . Ma  hauendo  il  medefimo  Slattilo  dett  di  fopra,fj>iato,&  inuctti- 
gato  ogni  cofa  intorno  al  campo, & di  là  da  i monti:&  riferito  di  hauer  ve 
* duto  di  lontano  camminare  le  genti  de  niniici;  fi  cominciò  il  dì  feguente  a 
far  configlto,  & trattare  di  andare  loro  dietro, perfeuerando  l'vno,&  l'al- 
tro Confalo, ciafcuno  nel  fuo  medefimo  parerebbe  per  lo  innanzi . Ma  a 
V airone  qua  fi  tutti;a  Taulonìuno  acconfentiua,fcnon  Gnco  Seruilio  Con- 
filo dell'amo  paffuto . Ter  configlio  adunque,&  parere  della  maggior  par 
te,fojpinti  dal  dettino  fatale, andarono  a far  nominata,&  famofa  la  villa  di 
Canne,  con  la  grande  feonfitta  dei  Romani . Erafi  accampato  Anniba- 
le prejfo  a quel  borgo  , & batic ua  volto  le  (palle  al  vento  Vultumo  : 
il  quale  dalla  paura  rifccca,  & abbruciata  per  la  troppa  ficcità,muoue  co 
i i _ ne 
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%/l  me  una  foità  nebbia  di  p oluereilaqual,  cofa, oltre  cheli  fu  conunoda 

de, era  melma  per  offerii  fiecialmenlc  utile,  & [aiutatole  nell' ufiir  fuo- 
ra  in  fcbiera  per  comi  attere, per  bauere  egli  le  fpalte  uolt  e al  unito , & pel 
uantaggio  del  combatter  col  nimico  impacciato, & acceccato  dalla  poluere. 

J Confili  battendo  diligentemente  f piato  il  cammino,  feguitando  t Cartbagi 
neft, tubilo  ebe  ci  furono  arriuaci  a Canne,&  fioperfiro  il  nimico,  fi  fortifi- 
carono iu  due  campi,qitafi  col  medefimo  intcruallo ,<&  con  la  mcdijima  ditti 
pone  dell' effercito,come  prima  sera  fatto  a Gcrione.  il  fiume  .Altfido  cor - Ull^t  ^ 
rendo  vicino  all'uno  campo, & Fabro, dotta  l acqua  fecondo  il  bi fogno  a eia  dj  alcuni  ì det 
[amo una  non  finga  occafione  di  battaglia.  I Romani  nondimeno  nel  cam-  '«  Cànapa 
po  minore, il  quale  era  poHo  di  la  dallo  v 4ufidio,pighauano  l acqua  piu  libe  ^ ut  a tu, 

ramenteipercbe  nella  ripa  oppofita  non  era  alcuna  guardia  di  nimici  * a ut  Ji  dietim* 

Annibale  bauendo  trovato  un  luogo  molto  commodo  per  le  genti  a cauallo  tffmB*nti. 

v ìdellaquale  maniera  di  forge  era  al  tutto  fnperiore)  per  dare  facilità  di  fi*»  Mam,  { 
combattere  ai  Confoli, fece  le  fibierc,&  comuuiò  ad  inuitare  i minici , in- 
filandogli  con  le  Jcorrcrie,&  fiar.vnucac  de  Vumtdi . Onde  di  nuouo 
fi  cominciò  a travagliare  nc  gli  cfiercitt  Romani,  & per  la  fedii  ione  de  i 
foldati , & per  la  di  fiord:  a de  i Confili  : allegando  Votilo  a Fanone,  la  te 
meritò  di  Flaminio , & di  Sempronio:  & rimproucrando  Fanone  a Tan 
lo , il  bello  effempio  in  apparenga  di  Fabio , per  quei  che  fono  timidi , & 
vili  : & chiamando  ut  tefhmomo  gli  Iddij , & gli  buomini,  che  quitti  non 
baueua  egli  colpa  alcuna  che  Annibale  baueffe  già  prefo  Italia  per  Jua,  ef 
fendo  egli  tenuto  fretto  dal  collega , & effindo  tolte  l'armi  di  mano  a i 
jòldati  adirati , & dc-fiderofi  di  combattere . Quell' altro  proteslatta  che 
era  finora  di  ogni  colpa,  & carico,  fi  cofa  alcuna  fini  firn  accadeffe  alle 
Romane  legioni , efposlc  co  fi  inconfideratamente  a pei  itoli  : & nondimeno 

r che  barebbead  efflre  partecipe  di  ogni  fini  tiro  capì , che  ne  auuemffc . 

Fcdcffero  coloro  * i quali  baucuano  la  lingua  coft  pronta,&  medefmamen 
te  temeraria  idi  bauere  poi  nella  battaglia  le  mani  parimente  ardite,& 

gagliarde.  > 

Mentre  cb’eì  fi  confumaua  il  tempo  in  cofi  fatte  contefe , piu  tom  che  in 
configli  opportuni:  Annibale  mandò  i Jfitntidi  della  fcbiera  ; laquale  baite-» 
ua  gran  parte  del  giorno  tenuta  in  ordinanga(bauendo  prima  mirato  tutti  ^ 

gU  altri  dentro  alle  sbarre)ad  affittare  i Romani  che  dal  minor  campo  di  la 
'dal  fiume  andauan  per  l'acquailaqual  turba  difirdinata,  battendo  rotta  con 
le  grida,&  rumore  jton  prima  eh' ci  [offici  o giunti  alla  riua,corfero  anche  ad 
afj'altare  le  poste  delle  guardie  vicine  al  campo, & quafi  infimo  fu  le  porte  « 

Quesìo  panie  cofa  troppo  indegna,&  uitnperofia,cbe gli  alloggiamenti  Ror 
mani  fiofiero  cofi  manomcjfi  da  i foldati aufiliary , & genti  raccolte  de  nmi 
fi.  Tanto  ebe  da  una  cagione  fiolamente  furono  t Romani  ritenuti  dal 
Dec.diTit.Uu.  Rr  3 [affare 
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p affare  il  fiume,&  vfcirc  in  battaglia, che  la  fomina  del  gouemo  era  quel  D 
dì  in  mano  di  Vaulo.L' altro giorno,dclq naie  il  reggimento  per  forte  era  in 
podeflà  di  Marrone:  egli  fetida  conferire  co  fa  alcuna  al  compagno, diede  il  fe 
gno  della  battagli  a,&  con  le  genti  in  ordinanza  pafio  il  fiume, feguitando- 
lo  Taulo.percbe  ti  polena  piu  lofio  non  approuare,che  non  aiutare  il  parti- 
to prefo.Taffato  il  fiume,fi  congiunfero  anche  con  le  genti  del  campo  mino- 
re:&  co  fi  ordinate  le  fchierejì  pofero  nella  banda  deflra,  laquale  era  piu  ni 
■ ima  al  fiume  i cauallicri  Romani, dipoi  le  fanterieila  fmislra  banda  teneua 

no  dal  lato  di  fuor  a le  genti  a cauallo  de  compagni,  & collegati  dalla  parte 
: di  dentro  le  fanterie , nel  meggo  furono  ordinati  gli  arcieri , & lanciatori , 

congiunti  con  le  Romane  legioni:  degli  altri  aiuti  armati  alla  leggiera , fu 
fatta  la  fchiera  de  primi  feritori . 1 Confoli  tenciiano  amendue  le  bande  : 
Tcrentio  la  finiilra,&  Emilio  la  deftra.A  Gneo  Seruilio  fu  commejfa  la  cu 
ra  della  fchiera  di  mezZP-  Annibale  fui  far  del  dì,  baueudo  mandato  innan  g 
Xigli  fcagliatori  Balearici,&  gli  altri  armati  alla  leggiera:  & eglipaffato 
t alesrià, Ma-  j]  fiume, mctteua  i foldati  ciafcuno  in  ordinanza, fecondo  che  di  mano  in  ma 
’tmfbì'iùf' no  Pa[f’aMan0:Poncndo  i caualli  degli  Spagnuoli,&de  Galli  preffo  alla  ritta, 
nel  corno  fmifiro,al  rincontro  della  cauallcria  de  Romani  : & nel  corno  de- 
filo i caualli  di  Kfumidia:  fermando,  & fortificando  la  fchiera  di  mezgp  co 
le  fanterie, in  t4  maniera,ibe  l'vno,&  l'altro  corno  teneuano  gli  Africa - 
ni:tra  liquali  nel  mezzo  erano  interpofli  i Galli, & gli  Spagnuoli.La  filie- 
ra distfrica,ibi  l haueffe  veduta, barebbe  potuto  credere  ch’ella  foffe  ingra 
parte  di  Rcmani:di  maniera  erari  amati,&  forniti  dell"  armi  guadagnate  a 
Trebia:ma  la  piu  parte  a Trafimcno.l  Galli,  & Spalinoli  baucanogli  fendi 
quafi  della  mede f ima  figuraima  le  fpade  molto  diuerfe , & di  contraria  for- 
mali Galli  l’ufauano  lunghe, & fer, za  puntagli  Spaglinoli  confueti  a ferire 
piu  di  punta, che  di  taglione  haucuano  corte-&  perciò  adatte,& commode,  ? 
C fi  con  le  punte.  In  coiai  foggia  dauantiaglialm  fiauano  amati:&  fi  fat- 
ta maniera  di  quefie  natmi,& per  la  grandezza  delle  per  forte,  & appari - 
fcciiz*  degli  habiti  era  fpauentcuolc.l  Galli  erano  ignudi  dal  bellico  in  fu  : 
tir  gli  Spaglinoli  vefiiti  di  panni  lini, rilucenti  di  marauigliofa  bianchezza* 
ricamati  di  porpora. Dicono  che  tutto  il  numero  de  fanti,  & caualli  mefjo 
abbuia  in  arme-fu  quefloicioè  quaranta  migliaia  di  fanti,  & diecimila  ca- 
vallai Capitani  erano  pi  cpofii  algoucrno  di  amendue  le  bande , Afdrubale 
al  fin, fico  corno,  Alaharbale  al  dtflro:  Annibale  in fieme  col  fratello  Mago - 
nc,cra  nel  mezzp.il  Sole  batteva  per  fianco  all‘vna,&  all  altra  parte,  co- 
me era  a ciafaoia  d' effe  epport uno, o che  cofi  foffero  induftrtofanicnte  accon 
u,o  pure  a cafo  fi  tritona  fiero  cofi  diffioftiil  Roman  i eran  uolti  a mezz?  dì  » 
tir  t Carthagimfi  a Settentrione. Quel  vento,  ilquale  da  i paefani  fi  i biama 
Volturilo, eficudofi  levato  contro  i Rpmawi& percuotendogli  iti  faccia  co» 

gran- 
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gy  andi [fimo  pducrio,tolfe  loro  la  uifla.Leuatc  le  grida, corfero  da  ogni  par- 
te gli  aufiliari:&  nel  principio  s'appiccò  la  griffa  con  gli  armati  alla  leggie 
reidipoi  il  corno  finijlro  de  caru’.licri  Galli , & Spagnuoli s'affrontò  col  de - 
firo  de  Romani  :non  a guifa  di  battaglia  di  huomini  a caualloiperciocbe  ( fe 
condo  quella  vfinga)s  b.iueuatio  a rifeontrare  a fi-onte , & tefla  per  tefla  : 
perche  non  ui  effondo  flato  lafciato  da  lati  alcuno  (patio  da  poterfi  allarga- 
re:da  una  parte  erano  cbinfl  dal  fiume, & dall'altra  dalle  fanterie.  Venen- 
do per  tanto  l'vnapartc,&  l'altra  da  tr.xuerfi,s'vrtauano  inficme  a diritta  - ^ 

enfiando  nflretti  i caualli,& imiluppati  tnflcme,&  finalmente  fpauentan 
dofi  quelli, cominciarono  gli  b uomini, abbracciando  l'uno  l'altro , a tirarft  a . 

terra  de  canali i: in  maniera  che  ingrati  parte  la  battaglia  c ra  diuenuta  di 
hnomim  a piede:  nondi  meno  la  gufa  fu  piu  feroce, & afpra,cbe  lunga.  I ca- 
uallicri  de  Romani, effondo  ributtati, licitarono  le  (falle.  T^cl  fine  della  bat 
2 taglia  e qucflrc, cominciò  la  gii  fra  de  fanti  a piede  : & dal  principio  i Galli , 

& gli  Spagnuoli  eguali  d animo,  & di  forge, gagliardamente  fi  mantenete 
no  inordinanga-.ultimamcnie  i Romani  lungamente, & piu  volte  penfaro 
no  con  qual  tefla, & fo)-gq  potè  fiero  fofpignerc  quella  punta , & conio , che 
■dall'altra  feiner a de  rimici  fi  difeoflaua, troppo  rara , & fittile , & perciò 
molto  debole,  llqual  conio  ripinto  in  dietro , prima  fi  parreggiò  con  la  tefla  ■> 

della  fcbicraipot  tnftflendo , & urtando  i Romani, aperfe  nel  meggo  uno  fi-  * 

no.  Gli  africani  intanto  ballettano  fatto  forga , & acqv.iflato  campo  dalle 
bande  cflreme-.in  modo  che  urtando  innangi  i Romani  inconfideratamente , 
prima  li  circondarono  con  le  fquadre  de  cornili:  dipoi  difendendo  emendile 
i comi, li  rinchiufero  nel  meggo.  Quinci  i Romani  hauendo  in  nano  condot- 
to a fine  la  prima  bat  taglia:  lanciando  i Galli,  & gli  Spagnuoli , che  c fendo 
in  volta,haucuau  feriti  alle  fpalle,uoltandofi  indietro, appiccarono  una  imo  , 

uà  guffa  con  gli  africani, non  filo  a difauantaggio  grande, per  truonarfi  cofi 
f da  ogni  parte  intomiati,quantoper  ejfcre'flracchi,  & battere  a combattere  • “ J 

con  genti  r ipofate, & frcfcbe.Et  nel  fimflro  corno  de  Romani  era  già  la  bat 
taglia  molto flrctta,ou  erano  flati  mefii  i caitallicri  de  con.  pagri  a fronte  di 
■quei  di  7dumidia.La  battaglia  dà principio  era  fiata  lcnta,&  pigra, & co- 
minciata con  gli  ufati  inganni  de  Cartbaginefi . Vna  compagnia  intorno  di 
cinquecento  Vumtdi,oltra  le  lance,  & l altre  arme  confuetc:  hauendoft  na 
feofi  i pugnali  fitto  l'arme,  & le  uefle.partcndofi  da  gli  altri,  con  le  targhe  T Jr  ,r 
„ dietro  alle  (palle, a gufa  di  friggimi  : & arriuando  alle  fchiere  de  Romani,  da8*™  b ? 
frustamente  fallarono  da  cauallo,& gettate  le  targhe , & lance , & dardi  mediate  i Nu 
akuanti  a loro  piedi, furono  da  efit  ricettati  nel  meggo  delle  fcbicrc,&  mefii  m dl  fuggiri- 
nell' ultima parte  dietro  a tutti:&  cofi  fletterò  fermi  chetamente,  ir, fino  a UJ* 
tanto  che'  l fiuto  d’arme  fu  da  ogni  parte  appiccato.  Ma  poiché  L empito , & 
di  furore  del  combattere  hebbe  occupatogli  animi , & gli  occhi  fogni  uno; 
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eglino  fubitamete  imbracciati  li  fendi,  iquali  tra  i corpi  morti  per  tutto  (par  D 
fi  giaceiuno,ajfaltarono  improni fornente  alle  (palle  i Romani:  & ferendogli 
alle  fcbiene,&  alle  gambe  dietro  alle  ginocchia , fecero  grande  uccifìoue,  & 
danno, ma  molto  maggiore  fpauento.&difordine.Effcndo  per  tanto  in  alcun 
luogo  fuga,&  terrore:&  in  alcuno  altro  combatlendofi  anchora  pertinace- 
mente,già  con  poca  (psranga  di  falutc.Afdrubale,ilquale  gouernaua  quella 
Vanda, tratti  della  fchicra  di  meggo  i TfiiWÌdi(pcrciocbe  il  loro  combattere 
con  gli  nimici  a fronte  era  co  fa  debole)  li  mandi  a feguitare  coloro  che  fuggi 
fornii  d-  ilo  uano:*!r  cofi  aggimfe  i Galli,&  Spagnuoli  a piede  agli  ^Africani già  ftrac- 
maai  a Cine.  toflopa  /’ uccidere, che  pel  comba ttcre. 'NrW altra  parte  della  batta 

glia, Taulo, benché  finitamente  dal  principio  foJiefl.no  gfauerr.eiitc  ferita 
di  vna  fromba, nondimeno  con  un  gruppo  di  buomini  s’oppofc  ad  Annibale, 

& in  piu  luoghi  rinfrancò  la  battaglia, ricoprendolo , & difendendolo  i ca- 
nai Iteri  Romaniihauendo  anche  ultimamente  lafciati  i canali:, perche  al  Co  £ 
falò  erangia  mancate  le  forge  da  maneggiare  il  cauallo. 

Dice  fi.  Annibaie  allkora(a  vno  che  li  rapportarla  il  Confolo  battere  cotti 
n*  "fi * sto  ? pJn  mjn^at0  c^c  1 MMAllieri  fmontafjcro  da  cauallo )bauere  rijpoflo,  quanto  mi 
’ftJL  nel  luogo  fdre'°^e  egli  piu  grato, sei  me  li  de  [fi  legati  in  mano.  Li  battaglia  che  fece» 
out  fiora  i Bj-  ro  ‘ cauallteri  a piede,fu  quale  fi  coimcmua , conofeendo  già  la  uittoria  effer 
roti.  certa  de  itimi.  i,conciofofie,che  i ubiti  noie fiero piu  toflo  morire  ciafcuno'nel 

luogo  prefo,cbe  fuggire:  & i uincitori  adirati, per  cioè  fiondo  rifar  donano  la 
vittoria, tagliafiero  a peggi  quei  che  et  non  poteuano  cacciare  : nondimeno 
ributtarono  al  fin  quei  pochi  che  refifieuanu,foprafatli  boggimai  & loffi  da 
la  fatica, & dalle  feritamele  furon  tutti  sbaragliati:&  quei  che  poteuano, 
arale  di’  Lé  ritorntMano  a 1 stilli  per  fuggir  e. Gneo  Lcntulo  Tribuno  militare,pafian- 
tulo  a paulo  do  oltre  a cauallo,&  aedendotl  Confolo picn  di  fangnefederfifopra  un  faffo 
Emilio  p Cd-  li  diflc.O  Lucio  Emilio,  alla  etti  fallite  gli  iddij  ragioncuolmente  deueno  ri 
uarlo.  guardare, come  falò  non  colpeuole  della  prefente  roumatprendt  quefto  canai  * 

lo, mentre  che  anchora  t’ attinga  punto  di  furga,to  ti  puffo  porre  a cauallo , 

& accompagnare ,&  difendere,  acci  oche  tu  non  renda  quefla  rotta  piu  fu- 
ne fia,&  infelice, che  ella  fi  fta  co  la  morte  <t  vii  ConJolo,efiendoci  finga  qua 
fia  pur  troppo  da  piagnerc,&  lamentarft.  A quefto  rifpofe  il  Confilo.  Tu 
Parole  diPau  certamen[e  Qneo  Cornelio  meriti  pre?io,& loda:  ma  vuarda,  che  bauendo 
/pondendo  a me  comparirne  in  uano,non  confutiti  quel  poco  di  tempo  che  tu  hai  da Jca 

Cornelio  Lé  f-tre  di  mano  de  nimici. V at  tene  dunque, & rifcnfci  a padri  pub  lu  amente  t 
*uio.  che  fortiftehittofioma,  & la  fornichino  bene  di  guardie,auanti  che  ne  ucn» 

ghi  il  nimico  vincitore.  Et  panatamente  dirai  a Fabio, che  Lucio  Emilio  vi» 
uendo,&  anchora  morcndo,fempre  s'ha  tenuto  nella  mente  i Juoi  precetti . . 
Et  tu  fia  contento  ch'io  lafci  la  iuta  in  quefla  ftragc  de  i miei  faldati,  accio» 

. ..  che  io  non  muoia  come  reo,  & (per  cagionaci  Confolato  non  habbia  « 

diuen-  *" 
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ZA  intentare  aecufatorc  del  mio  collega,  per  difendere  con  l'altrui  colpa  la  inno 

tenga,  mia . Mentre  cbe’l  Confalo  diceva  qncfle  cofe, prima  la  turba  de  Ro-  0 * 

mani  che  fttggiuano , & pofeia  i ritmici  V opprefkro , non  fapcndo  però  che  i 
fttfjì, ricoprendo  lo  di  lance,&  dardi . Lentulo  fi  ritrafie  col  cauallofupra  vn 
colle.  All bora  fi  mi  fé  ogriuno  in  fuga  a tutta  briglia,fetternila  huomimfi  ri- 
fuggirono nel  campo  tumore, diecimila  al  maggiore,  tir  qua  fi  dumi  la  nel  bor 
go  di  Canne:&  nò  efiendo  intorno  al  borgo  alcuna  munitione,cbe  li  dtfendef 
fe,incontantte,da  Cartalonc,&  dalla  cavalleria, vi  furono  intorniati ,&  op- 
preffl.V ditto  CÒfolo,  o a cafo,  o pure  in  pruoua, finga  rintopparfi  co  turba  al  j,  numero  je 
cuna, di  quei, che figgiuanoicon  forfè  cinquata  caualli  fi  fuggi  a yennfia.Dir.  morti  a Can- 
ee/? effere  rimafi  morti  quaratamila  pedoni,  C?  dumila  fettecéto  canal  ieri  de  ne. 
cittadmi.et  quafi  altra  tanta  forma  de  ccpagni,et  collegati,  et  tra  quefli  un 
Confilo, due  Oiuflori, Lucio  Attilio,&  Lucio  Bibaculotxxi  Tribuni  milita 

2 ri, alcuni  buomini  Còfolari,et  di  Tretoria,et  Edilitia  dignità,  & fra  efjìfono 
annoverati, Gneo  Seruilio,et  Gaio  Mimmo  Tfumatio,  ilqual  l atino  davanti 
era  flato  alquanti  giorni  maeflro  de  caualteri.Oltra  quefli  vi  rimafero  morti 
ottàta  Senatoria  che  battemmo  cffercitati  quei  magxflrati,ondc  doncuano  ef 
fere  eletti  nel  Scnato,ej[endofl  quei  fatti  deferiuere  faldati  volontariamente 
nelle  legioni.  Dice  fi, che  in  quefla  battaglia  rimafero  prefi  tremila  pedoni,  & 
trecento  buomini  a cauallo.  Queflo  è quel  fatto  dame  tanto  nominato  della 
feonfitta  di  Canne, eguale  (per  altro)a  quella  di  Alha:ma  come  quefla  fu  piti  . « 

leggieri  che  quella, quanto  alle  co  fi, che  fegttirono  dopo  la  rotta,  perche  il  ni- 
mico bora  flette  a badare  .cefi  fu  piu  grane  per  la  routna,&  danno  gra.de  del 
l effcrcito,& piu  vitnpercuole per  la  fuga. perciò  che  quella  rotta  d' milita, co 
me  per  la  fuga  abbandonò  la  città, coft  fatuo  l’effercito.In  quefla  di  Cannc,ap  ... 

pena  cinquanta  caualli  Seguitarono  il  Confai  che  figgimi , & l’efferato  del 
Confol  morto, quaft  tuttofi  fuggì.  Effindo  in  amendum  i campi, vna  moltitu - 

C dine  qua fl  tutta  d firmata,  & finga  Capitani, quei  che  fi  trouatuno  nel  cam 
po  maggiore  mandarono  a dire  a gli  altri , che  la  uotte , mentre  cb’i  unnici 
ftracchi  dalla  fatica,  & per  1‘  allegrezza  granati  di  cibo , & di  vino , fi  fi  ero 
occupati  dal  fonno_.fi  congiugne  fièro  con  loro,  accio  che  poi  in  vnafchiera  ,fe 
n'andaflcro  mfierne  a Cannufio . ^ Alcuni  flfaccuano  al  tutto  beffe  di  queflo 
parere,dicendo  infieme  tra  loro, per  qual  cagione  coloro,  iquah  fi  cbiamaua- 
no , non  li  veniffero  a muore , potendofi  parimente  quiui  congiugnere  infie- 
metma  che  ciò  faceuano, perche  nel  meggo  tra  li  due  campi, era  ogni  cofa  pie 
na  de  i nimici,&  voleuanopiu  toHo  mettere  altri  a pericolo , che  le  perfine  Fortezza , & 
loro.  Ad  alcuni  altri  non  difpiaccua  tanto  il  configlio  dato , quanto  ei  man-  parole  di  Pu- 
taua  l’animo . Adunque  volete  voi(difiè  Tubilo  Sempronio  Tuditatio  Tri- 
buno  militare)  piu  toflo  e fiere  fxttiprigionidavnoauar fimo  ,&  crudelif-  qlrie^ilafcfil 
fimo  nimico, & thè  le  uoftre  teftcftano  flirtiate  a pregio, & che  nefia  ruer-  fìtta  di  Cane. 
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ta  la  valuta  da  chi  vi  domanderà,fei  tu  cittadino  Romano , o compagno  Lati  D 
• no, accio  che  dalla  vergogna, & mi  feria  tua,s' dcquifti  honore  ad  un  altro,#’ 

> nona  te? Poi  non  fomtgliatc  punto  Lucio  Emilio , che  ha  uoluto  piu  tofio  bo - 

tiore imbuente  morirebbe  unuperofamente  uiuerejne  tanti  altri  buomini  ua 
loro  fi, iqu  ali  intorno  a lui  giacciono. ammontati  inficme . Ma  innanzi  che  il 
giorno  ui  truoui  qui,&  che  i nimici,con  piu  gente  ui  tolgbmo  la  firada,  ujcia 
mo  pel  mego  di  cuftoro , che  bora  difordmati  & fiat  fi  ci  romuregguinojìi  le 
porteicon  la  Jj>ada  & con  l'ardire  fi  fa  la  firada , per  ogni  folta  turba  di  unni 
ci, noi  paffereinoper  quefia gente  sbaragliata , rifiringendoci  infume  in  fir- 
ma di  conio , come  fé  noi  non  trouaffimo  alcuno  intoppo  : & pero  tienitene 
meco  tutti  uoi,iquali  uolcte  la  fieffa  falute  uoflra,&  della  Republica.  Dette 
tpieftc  pxrole,trafic  la  fpada,& fatto  un  gruppo  agni  fa  di  conio, prefe  il  cam 
mino  pel  meggo  de  turnici :&  lanciando  t 'Numidi,#’  ferendoli  dalla  parte, 
laquale  era  f operi  a,  tramutarono  gli  feudi  dal  lato  fimfiru,al  defiro : & cefi  g 
fi  condu fiero  intorno  di  feccnto  al  campo  maggiore,  & quindi  fubito  congiun 
ti  con  l'altra  maggiore  moltitudine,giunfero  Jalui  a Cannnfio.  Quefie  cofe  fi 
faceuano  apprcfi'o  a uinti,con  uno  certo  impeto  cf  ammo,fecondo  tbcporgeua 
a ciafcuno  l ingegno, o la  forte,piu  tofio  che  per  loro  prudenti,  o per  coman- 
damento  d alcuno . Congratulandofi  con  . Annibaie  della  uittoria, lutti  quel 
li,cbe  gli  erano  dintorno,# confortandolo,  cbc  battendo  uinto  una  tal  gior- 
nata,jì  ripofaffe  alquanto, & dejfe  quiete  a gli  fianchi  faldati , tutto  il  ntna- 
Parolc  di  Ma  nentc  fa  giorno, & la  notte  fcguente.Mabarbale  capitano  della  caualle 

Annibale  & ria, giudicando  cbe'i  non  fufie  da  fiare  a bada , litigi  ( difi'egb)accio  che  tu 
1a"ri  (polla  di  fappi  anello , che  fi  fta  fatto  con  quefto  fatto  d'ame , tu  mangerai , il  qumto 
quello.  dì, da  wggi,  in  Campidoglio, feguita  pure  P tmprefa  con  le  genti  a cauallo,ac- 

* ciò  che' iti  ueggbino  prima  e fiere  uenuto,cbe  fappino , cbc  tu  babbi  a uenhe. 
radino  innangif  rifpofe  ^ (nnibalc)i  mcfibggi,U  cofa  mi  piace  comegiocon- 
da, ma  ella  è uie  maggior , ch'io  lapofia  cofi  fubito  pigliare  con  l'animo  : & * 
perdo  difie  cbc  lodaua  la  buona  uolontà  di  Maharbalejna  che  a configliarfi 
bifognaux  tempo. Allbora  foggiunfe  Mabarbalc  : Certo  chegl'lddij  non  boti 
no  dato  tutti  i doni  a uno  huomo  medefnno:  tu  fai  vincere , o Annibale , ma 
non  fai  ufare  la  uittoria.  .A fidi  bene  fi  crede, che  l indugio  di  quel  giorno fuf- 
fe  la  falute  di  Roma,#  dell'imperio.  L altro  dì , tofio  cbe'i  fu  giorno  s attefe 
a raccorre  le  fi>oglie,&  a riguardare  la  grande  firage  de  morti, laida, & cru 
dcle  a uedere  anebora  a umici.  Giaceuano  tate  migliaia  di  Romani,  mefcola 
•*.  ti  per  tutto  ifieme,pedoni,et  caualicri,fecodo  cb'la  forte,o  il  cobattere,o  la  fu 

- ga  gli  haueua  raciogati  infieme.  Leuàdofi  ritti  alcuni  infangumati  del  rnego 

della  firage  de  morti, trafitti  dal  dolore  delle  ferite  riferrate  dal  freddo  della 
mattina  furono  opprefii  da  nirnici.  Trouarono  alcuni  giacere  uiui  co  le  gà  bc,o 
. ginocchia  tagliatele  porgeuano  animici  il  colloco  la  golafinuitàdogli  a tot 

loro 
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M loro  il  re  fio  del  f angue. Furono  anchora  trottati  e erti, col  capo  fìtto  fatto  terra 
ùjttah  fi  vedetta,  batter  cattato  la  fifa  a loro  mede  fimi, futtcradom  la  faccia, 

& tir àdoftfopr a la  terra, efierfi  in  tal  modo  affogati. Fece fpecialméte  co  ma  Is*ota  cruJef- 
rauiglia  volgere  gli  occhi  a ciafcuno , vno  foldato  di  Jgumtdia , cbegiaccita  5* un  ^u* 

dnebora  vitto  col  ttafo,&  con  gli  occhi  lacerati, folto  a vno  morto  Romano, il 
quale  fi  vedetta, che  battendo  le  mani  talmente  tagliate , &guaflc , che  non 
potetia  adoperare  l'armi, per  C ira,  ccnitertito  in  rabbia, (tracciando  il  nimico 
co  i denti, era  fpirato . Uatundo  confumato  gran  parte  del  giorno  a ricorre  le 
foglie  : . Annibale  menò  le  genti  a pigliare  il  campo  minore  : & innanzi  ad  > 

ogni  altra  cofa, tirando  vn  braccio  del  fiumeglt  efclttfe  dal?  acqua.  Ma  effen- 
do  fracchi  per  la  fatica, per  le  vigilie, & per  le  ferite, fi  renderono, molto  piu 
preslo,ihe’i  non  fpcratia,con  patto,che i Life  taf  ero  Lame,  & i caualli,et  pa 
gaflcro  trecento  quadrigati  per  ciafcuna  tetta  de’ cittadini  Romani,  dngcntu  t^adrigaii,  m, 
B per  tefìa  de’ compagni,  & cento  per  ogni  ferito , & che  pagato  quel  pregio1,  rfnf 
ciafcuno fe  n’andafte  convita  vette  fola  : & in  queflo  modo  furono  riceuitti  ' */]/*//,, 
da  nimici  ne  loro  alloggiamenti, & fatti  tutti  guardare:  ma  feparatar, lente  i drig*,ctmt  bi- 
ci ttadini  , da  i compagni . Mentre  che  quiut  in  tal  maniera  fi  confimi  atta  il  $*>>  < itlUbiga, 
t cmpOyin  quel  meggp  intorno  di  quattromila  httomini  appiede,  & dugento  a Tfjl'fV* 

cauallo  del  capo  maggiore,  a cui  bufarono  piu  gli  animi, & le  forge,  quali  in  ’™a  °Mubt~ 
fchicra,&  quali  farfi  per  la  campagna(ilche  non  era  meno  fcuro)ejfendofi 
fuggiti  a Cannufto, ci  feriti,  & gli  altri  rimafi  dentro  agli  fioccati  per  paura 
J* arrenderono  con  le  medcftmc  conditioni,  con  lequali  s’era  dato  l'altro  cani 
po . ^{cquislofi  vnagrandifiima  preda  & fuor  th't  caualli  & gli  buomini: 

& fe  punto  d' ariciito  vi  era , che  era  il  piu  ne  fornimenti , & abbigliamenti 
de  caualli, impero  che  i faldati  vfatumo  pochi  fimo  oriento  lauorato  in  vafel- 
lamenti  per  la  tntnfa, tutte  l' altre  robbe  furo»  date  in  preda. Et  ciò  fatto, fe- 
c ce  raggiare  tutti  infume  i corpi  morti  de  fuoi,per  farli  fcpelhre.  1 quali  fi  di  E tempio  di 
ce, che  furono  intorno  di  ottomila, di  httomini  valoroft . dilettili  auttori  dico-  milericordù 
no, che  il  corpo  del  morto  ConJblo  fu  ricercato,  & fepcllito . j Quegli , iquali  & IibcraJiti. 
5 erano  rifuggiti  a Caiinufio , eficndo  flati  ricattiti  da  Canni  fini  dentro  alle 
mura,&  in  cafa,  furono  intr at tenuti,  & fouucnuti  de  viueri,  & delle  retti , 
da  vna  certa  donna, chiamata  Rifa, nobile  di  flirpe,&  di  ricchegge,&  prò-  Bafa  dón2.ci 
iteduti  da  lei  di  danari, per  andarfcne.^A  cofici,pof  eia  dopo  la  guerra,  furono  bcral|atiUgraa 
per  tale  mimifiienga , fitti  grandi  bollori  dal  Senato . Hora  trouandoft  iui  de  uerlojRo 
quattro  Tribuni, Fabio  Maffimo  della  prima  legione, di  cui  il  padre  l'anno  da  mani. 
vanti  era  flato  Dittatore, & della  feconda  Lucio  Tublicio  Bibulo, & Tullio  - * 

Cornelio  Scipione  : & della  terga  ^ Ippio  Claudio  Tulchro , tlquale  vlttma- 
metite  era  fiato  Edile, per  commune  confentimento  di  tutti, la  Jomma  del  go- 
verno fu  dataaTublio  Scipione  anchora  affai  gioumetto,&  adoppio  Clan 
<l*o.I  quali  efi  endo  a confultare  con  pochi  dello  fiato  loroJ&  della  Ripulì  ica,  . * 

Tullio 
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Cittadini  Ro  Tullio  Furio  Thilo,  figliuolo  ifhuomo  confol.ire,refer)  loro,  comeeffi  flaua-  Q 
■uni  deferto  no  VMQ  a confgltarC}& fperauqno  in  damo  bene  delle  cofe  perdute,  efien 
di  abbadona  bordimi  la  Republica  interamente  facciata , concio  fufie  che  alcuni  gia- 

re Roma , & uam  nobili, de  quali  era  capo  Lucio  Cecilio  Metello, voheuano  ( animo  al  ma  ' 
Italia.  re , & alle  naui , per  fuggirfi  apprefio  a qualche  Re , abbandonando  in  tutto 

Parole  di  Sci  pjtalia . llqiul  cafo , oltra  ch'era  vn  imle  atroci  (fimo  fopra  a tutti  gli  altri 
netto  fninac  nuh>&  danni  ricettati,  perche  era  nuouo , & non  afattato , fece  rimanere 
cimilo  quelli  ognuno  per  la  marauiglia,fnarrito,&fiupe fatto,  & giudicando  quei  ch'era 
che  voleuano  no  prefenti,che'i  fufie  bene  di  confultare  anche  fopra  di  cio.Scipione  giouanc 
abbandonare  finale  a quefla guerra , rifbofe , non  efferc  in  tanto  male  piu  tempo  da  confì- 
lcalia.  glio,ma  da  pigliare  animoS da  fare  ogni  coft  arditamente , & perciò  an- 

dafero  feco  armati  tutti  coloro  che  voleuano  la  Republica  falua , perche  in 
neffuno  altro  luogo, era  piu  veramente  l'ejfarcito  de  uimici,  che  la  oue  f fat- 
ta cofafi  penfaffi . Cofì  moucndofi,& feguito  da  pochi, n’andò  allo  alloggia-  ^ 
mento  di  Mctello:&  hauendo  qui m trouato  il  configlio  de giouani , de  quali 
i'era  detto, tratta  fiora  la  fada , & quella  fopra  le  teHe  di  coloro  branden- 
do: Io  giuro(di(fejquanto  per  ine, & di  mia  volontà,  chela  Republica  non  fa 
rà  mai  abbandonata,  ne  Jòpporterò  anche  eh' alcuno  altro  cittadino  1 abban- 
doni: & fe  volontariamente  io  manco  di  questo, io  ti  pii  ego , o Gioue  ottimo 
Ma  (fimo, che  malamente  dis faccia,  & dislrugga  me,  gir  la  robba,la  cafa,  gir 
famiglia  mi  a.  lo  ti  richieggio,o  Lucio  Ceciliofch;  tu  giuri  in  quella  forma  me 
defima, & Voi  altri, che  fate  pjefenti:  & qualunque  non giurerà, fappia,cbe 
conti  a di  lui  ho  tratto  fuor  a quella  fada.Tutti  i circondanti, non  meno  fa- 
uentati , che  segli  haue fiero  veduto  il  vincitore  „ Annibaie  fopra  le  tede  lo- 
• ro,giurarono,&  dicrono  fe  fleffi  in  guardia  a Scipione.  In  quel  tempo, che  ciò 

ttmfia , htggi  fi  ficeua  a Cannufio , a Venufia  fi  raggiarono  col  Confilo  dintorno  a quat- 
Vtmft.  tramila  buomini, pedoni, & cauallicri,di  quegli, iquali  s' erano  fuggiti  faccio 

del  T&  cor  cefi  ^atlfer  campagna . jC  tutti  cofloro  hauendo  i Venufini  didrìbuito  beni-  * 
rerfo  i Roma  guarnente  gli  alloggiamenti  per  le  cafc,&  fattoli  goucrnarc,&  hauendo  da- 
rà fuggiti,  to  a i cauallieri  vna  toga,  & vna  tunica,  & venticinque  quadrigati per  eia - 
SZiudrigati,  r-  fiuno,&  alti  fanti  dieci,  & l’arme  a qualunque  elle  mancammo,  & ogni  al - 
rjn°  manttenfi  tra  cofapriuatamente,&  inpnbitco,amicheuolmeute  fatto,faccendo  a gara, 
fituraimprefj  & sformando  fi  con  ogni  vfficio  il  popolo  Vennfmo  di  non  affer  vinto  di  corte 
dìlU  quadriga  Jia  da  vna  donna  Canuti  fina . Ma  la  gran  moltitudine  rendeua  il  pefo  a Bu- 
nmebigati  dal  fa  niolto  graue ,&  noiofo,e fendo  già  intorno  di  diecimila  buomini . ufppio , 

U big*.  . ^ Scipione, pofeia  ch'egli  intefeno  efferc  fillio  vno  de  Confoli,  li  mandarono 
filatamente  a figiiificare  il  numero  delle  genti  a cauallo,&  appiedo,  che  ha - 
, ^ ueuano  inficme,  & a domandarlo  s'ei  volata  che  reffercitofi  menaffi  a Vc- 
& nufia,overo  afattaffe  in  Cannufio.  Marrone  ne  andò  egli  a Cannufio , & già 
dictficht  d*  §»  le  genti  haueuano  qualche forma  di  effercito  Confolare,  & patena  che'i  fuf- 
c.  fifO 
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fiero  bafianti.fie non  con  l’ami,apoterfi  almeno  difendere  con  le  mura.Ji  ite  Io  Marni» 

ma, non  fidamente  non  era  venuto  noueIla,che  queflc  reliquie  de  Romani, & 
de  compagni,  fiiffcro  auan%ate,ma  eraft  intefo,cb’tl  Confalo  con  ambìduegli  difit**  i„itt 
xffierattcra fiato  tagliato  apegji.  Mai  non  accade,  faina  Roma, che  dentro  a u , il  fi 
quelle  mura  vi  fujfe  tanto  terrore,&  tanto  tumulto:& perciò  io  ni  inchino-  chiama  tu  c^i 
•rè  fiotto  la  fioma,&  non  farò  imprefa  di  raccontare  quelle  cofie,che  diiédole,  untM*‘ 

' farei  tornar  e molto  minori  del  vero.  Hatiendo  perduto  l anno  dinanzi  il  Con 
folo,&  l'efferato  a Trafimcno,  no  fi  parlaua  bora  d battere  riccuuto  Ivn  col 
po  f òpra  l'altro, ma  una  rouina  danno  fa  in  piu  modi,  effendo  bora  rimafi  mor 
tt,&  disfatti  due  efferati, con  due  Con  foli, ne  refìando  piu  loro\alcunoefferci 
to,ò  capitano, è foldato  Romano:&  effendo  la  Tuglia,  & le  terre  de  Saniti , 

& quafi  tutta  l Italia  diuentata  d\Annibale:Certamente  che  niun  altra  na 
tione , barebbe  retto  a cotanta  rouina . H ebbero  i Cartilagine  fi  vna  rotta  ni 
..  mare  filmile  a que(la,prefio  all’ 1 fio  le  chiamate  Egati , per  laquale  sbigottiti , 

" & abbattuti , lafciarono  C ifiole  di  Sicilia , & di  Sardigna , & confimi  trono 
d'efiser  fiuti  tributar}  de’ Romani.  Gli  altri  dumi  della  battaglia  auuerfafiat 
ita  in  africa , per  laquale  il  medefimo  ^Annibale  sbigottito , confefisò  d'efiser 
evinto, non  furono  in  parte  alcuna  da  aggtiagliarc  con  quefli  ,fie  non  che  fiuron 
.con  minor  animo  fiopportati.Tublio  Furio  Tbilo,&  Marco  Tomponio  Tre- 
Jor i fecero  ragumre  il  Senato  nella  curia  Hoflilia,percljc'i  configliafisero  del 
\h  guardia  della  città,non  dubitando  punto, che  poi  che  gli  efiserciti  erano  di- 
firutti,U  nimico  non  bauefise  a venire  a combattere  Roma,  laquale  opera  fio - 
Jla  bora  inai  li  reflaua  a fare  in  quefla  guerra.  Ma  non  trouando  con  figlio  ut  ir- 
le a bafian7a,come  ai  tu  irne  nc  mali  cofi  grandifjtmi,  come  non  anebora  cono 
fciuti,&  romoreggiandofi  per  lo  firepito,&  lamenti  delle  donne,  etpiagncn 
dofit  confiufiamentc  per  tutte  le  cafie , non  efisendo  anebora  mani  fello  chi  fu  fise 
rinufio  uiuo,ò  morto , Fabio  Muffino  configliò , che  fi  mandafisero  alcuni  ca- 
f ualh  Leggieri  per  la  aia  ^ ippia , & Latina , iquali  rincontrafisero,\&  doman 
dafisero  qualcuno  di  quelli, che  tornati  fuggendo,  erano  feminati  per  tutto,  fie 
per  auuentura  riferifsero  in  che  fiato  fi  trouafisero  i Confili,  & gli  efiserciti: 
fie  gf  Iddi}  immortali  per  mifcricordia,  kauefscro  laficiato  faina  parte  al- 
cuna del  nome  Romano  : & cofi  intende fiscro,  oue  fi  trouafisero  quelli  genti, 
oue  ^Annibale  fi  fiufisc  uolto  dopo  il  fatto  d arme , & quello , ebe’i  difiegnqf- 
fie,  a quello  , ch'egli  at  tendefise  & quello  finalmente , che  fiufise  per  fare  : & 
che  quefte  cofie  era  necefisario  fi  cercafisero:&  s mt endefiscro, mandando gio- 
stani  prefti,&  ualenti:&  i padri  attendefisero  a quefi' altra  cofia,percfie  nel- 
la città  erano  rimafi  pochi  magiflrati  y face  fiscro  eglino  opera  di  fermare  per 
la  città  i tumulti , & tanto  terrore  ,facctndo  fiare  le  matrone  in  cafa , & 
ciaficuno  altro  dentro  alla  fina  foglia:  & cofi  raffrenandoti  pianto  delle  fami 
glie, et  fiat  tendo  chetare  ogni  romore  nella  città  : et  apprcjso  cur affino,  che  i 
.j  mefisag- 
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’ ■ nseffaggieri  di  tutte  le  novelle  fufiero  menato  a i Tremi:&  ciafcuno  afiet-  D 

tafle  m capifuochi  li  defic  notitia  della  privata  fortuna fua.Tonghino  olirà 
tjucflo  le  guardie  alle  porte, leccali  non  Lifcino  vfcire  alcuno:  & conflrir.ghi 
no  gli  huomini  a non  fiorar  e in  alcun'alno  modo  la  propria  falute,  che  faina 
la  città,&  faine  le  mtira:&  co  fi, poi  che  faranno  quietati  i tumulti  ,fi  chia- 
mino i Senatori  nella  curia , & allhor  s'attenda  a con  figliare  cT  intorno  alla 
guardia, & difefa  della  città.  Hauendo  ognuno  confermato  quifio  parcre,paf 
)'ando  tutti  dalla  parte  di  Fabio , & hauendo  i magi  frati  mandato  la  turba 
fuor  di  piagga,&  i padri  effondo  andati  in  diuerfe  parti  a fermare  i tumulti 
fopraggiunfero  finalmente  le  lettere  di  Terentio  Marrone  Confido , notificati 
do  Lucio  Emilio  e fiere  morto,  & t eficrciro  rotto,  & egli  trouarft  in  Canufto, 
a raccorre(come  da  vn  naufragale  reliquie  di  tanta  rouina , & bavere  già 
mejfo  infieme  mtomo  a diecimila, ma  gente  incompotta,  & dfirdinata.  jtn 
nibale  al  prefentc flarfi  a bada  intorno  a Canne  occupato  nelle  taglie  depri-  * 
gionijtà’  neìT altra  preda , & non  mifurare punto  la  vittoria  cinaucl'o  ani- 
mo,che  debbo  il  vincitore,nc  a guifa  di  gran  caphano.^Allhora  anche  fi  diuol 
garono  i danni  particulariper  le  private  cafe,  & il  pianto  occupò  in  tanto  lìt 
città  tutta,  che  furono  interne  fi  gli  annuali  facnfitijdi  Cerne,  non  effendo 
lecito  celebrarfi  i facrificij  di  quella  dalle  màtrone,che  fieno  in  pianto,et  cor- 
doglio,& non  fi  trottando  in  quel  tempo  alcuna  matrona,  che  fi  fi  e fenga  ca- 
gione di  lamenti. Onde, accio  chepcrfimile  cagione,  non  fi  abbahdonajjeto  li 
altri  publici,ò  privati  facrificij, per  decreto  del  Senato  fi  pofic  termine  al  pian 
to  in  capo  di  trenta  giorni.  Ma  poi  che  quietati  i trattagli  della  città,!  Senato 
\ ri  furono  riuocati  alla  curia, furon  portate  di  Sicilia  altre  lettere  di  Tito  Ott* 

alio  vicepretore-per  leqitali  lignifica  lo  fiato  di  Hicronc  ejfiere  fiaccheggiato , 
tùrguatto  dall'armata  de  Cartilagine  fi  : alquale , volendo  egli  dare  fioccorfò 
yjfck-,  che  lo  domandaua,  gli  era  flato  rapportato  un  altra  armata  e fitte  in  ordine  p 
J%,t  u filo  all' file  di  Egate,pcr  venire  ad  afialtarc  fiubito  la  città  di  Lilibco,  & l’altra 
jiuM.  prouincia  de  Romani , come  i Carthaginefi  intende  fiero , ch'egli  fifiufie  volto 
àlla  difefa  della  riviera  di  Siracuft\:  & perciò  diceua  e fiere  bifogno  d' un al- 
tra armata, volendo  difendere  il  Re  amico,  & la  Sicilia . Lette  che  furon  le 
lettere  del  Confilo,  & del  vicepretore, fi  deliberò , eh' a Claudio(ilqualc  co* 
mandava  l'armata, che  flava  ad  Ho  Aia  )fi  camme ttefii , che  andafie  a Cerna 
fio  altefiercito , & al  Confilo  fi  feriste fie  che  confcgnato  l'efiercito  al  Preto- 
re,quanto  piu  pretto  meglio  (potendo  ciò  fare  fruga  incommodo  della  Repu - 
blica)fe  ne  veni  fie  a Roma.  Erano  anchoragli  hjiomini  fiauentati  oltra  tan 
Dne  Vergini  ti  danni  ricettati , fi  per  molti  prodigij  ,fi  mafiimamentc , perche  due  vergini 
ueflah  fono  yefljljfipimia,  & Floronia,erano  fiate  trottate , & convinte  quell'anno  di 
fn,  ' ftupro,  & vita  di  loro(come  fi  cottuma ) era  fiata  fepellita  uiua  preflò  alla  por 
fiupro.  * ta  CoUma,l' altra,  per  fe  ftefia  s'haueua  dato  la  morte . Lucio  Cantillo  con-» 

• - * celliere 
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M (filiere  di  quei  pontefici, (he  hoggi  fi  chiamano  minori , tlquale  haueua  com-  ' ' 

meffo  lo  ftnpro  con  F loronia,cra  flato  dal  pontefice  nel  luogo  de  Corniti]  tan- 
to battuto  con  le  verghe , ch'egli  finì  la  vita  tra  le  battiture . QucHa  tanta  / 

fce!lerategga,tra  tanti  mah(come  fi  fa)s'era  prefa  per  vno  prodig;o,ondefii 
conimcffo  all:  dicci  dcputati,che  vcdejfero  t libri  della  Sibilla . Fu  per  tanta 
mandato  Fabio  Vretore  all'oraculo  di  Delpbo,pcr  intendere  con  qual  genera  **  ' 

itone  dtfuppl;  cationi  fi  potcjfero  placare  gt  iddìi, & * qual  dvucjfi  effere  il  fi-  ^ **  . 

ne  di  tanti  mali . Iti  quello  meggp , fecondo  i libri  fot  ali, fi  fecero  alcuni  fa-  n 

crifictj  cfiraordinarij,  tra  iquali  vno  huomo , & vna  donna  di  natione  Galli-  . . 

ca,  & vno  Greco , & vna  Greca , nella  pianga  del  mercato  de'  buoi , furono  • * 

nteffi  vini fotto  la  terra, invn  certo  luogo  circondato  di  pietra , confiucto  an- 
che per  innanzi  a fi  fatti fiacri fici]  di  bofiie  immane , ma  non  fecondo  il  co/lu- 
me delle  cer emonie  Romane.  Hauendo, fecondo  che' i penfauano  , attefo  afilai  So  t cerati  ui- 
E a placare  gl*  Iddij:  Marco  C laudio  Marcello  mandò  da  Hoflia  a Roma , mille  ui. 
cinquecento  foldati  per  la  guardia  della  città, iqualt  bauena  deferitto  per  le- 
vare fu  l'armata:  & egli  mandata  innanzi  la  legione  dell’amiata  ( laquale 
era  la  terga  legione )con  Thcatio  Sidichmo  Tribuno  inficme,hauendo  confe- 
ttato t armata  a "Publio  Furio  fuo  collega , riandò  tra  pochi  giorni  a gran 
giornate  a Cannufio.Fitpronuntiato  Dittatore, fecondo  l'auttorità,&  volon  Dittatura  ter 
tà  de' padri,1  Marco  lunio , & Tito  Sempronio  maeftro  de' cauallicri , & ha-  ^ * ter 

vendo  comandato  la  nuoua  feelta  de* foldati,  defcrijfono  igiouani  dagli  anni 
diciafette  in  fk,& anche  qualcuno  di  quelli , che  portammo  anchor  la  prete- 
fta,&  di  qttefli  fi  fecero  quattro  legioni , & mille  caualU . Cofi  mandarono  a vrrttfid  er*U 
tutti  i compagni  > & a quei  del  nome  Latino  a riceuere  i foldati , fidando  la  *ufit  punterà 
forma  delle  conuentioni, comandando,  che  fi  faccjjè  apparecchio  d‘armc,dar-fint  di 

di,&  fiaettume,& altre  cofe:&  cofi  pigliarono  de  tempi], & delle  loggic  pu 
- blicbeje  vecchie  fpoglie  de  turnici. La  carefilia  degli  buonuni  liberi,&  la  ne  rano  gran  nu 
( tcffuàfcce  trovare  vn  altra  forma  di  eleggere  foldati . Enron  per  tanto  de-  mero  di  ferui 
ferirti  della  moltitudine  de  ferui  ot  tornila  gtouani  robufiififimi,  domandati  pri  f>  fargli  Tolda 
ma  particolarmente  ciafcuno,i  et  volemmo  andare  alla  guerra, & hauendo-  y r-n 

li  pubicamente  ricomperati,  gli  armarono . Qucjla  generai  ione  di foldati  fcattodepri- 
piacque  piu,  quantunque  fi  potejfe  ricomperare  i prigioni  molto  minor  preg^  gioni. 

•go. Concio  fia  che  Annibale, dopo  fi  felice  fatto  (tarme  a Canne , attendendo 
piu  alle  cure  conuenicnti  a vn  vincitore,  eh  ad  vn  guerreggiatore,  fiat  ufi  ver 
nire  innangj  i prigioni,  & fi-parati  i compagni  da  i cittadini,  hauendo  primo, 
parlato  loro  benignamente , & lafctaiogh  andare  finga  pagamento , conte 
già  haueua  fatto  a Trebia,  & fopra  tl  Ugo  Trafinicno  : & chiamati  anche  i Ugo  Tréfim* 
Romani , parlò  con  ejfi  afilli  dolcemente  ( laqual  cofa  mai  prima  non  hauea  di  P* 

sfiato  di  fare  jdiccndo, che  non  haueua  con  Romani  guerra  mortale,  ma  com-  TH&*' 
battona jòlament e della  dignità, & dell'mip(uo:&  cb'i  fuoi padri,  & mag '- 
•=  pori» 
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Parole  di  An  giort, erano  rimafi  in  feriori,  (ir  botteuan  ceduto  alla  virtù  de  Romani:  & e-  L 
«ìoni'lloraii  bora  fi  sforgaua.che'i  fi  ccdelji fcambieuolmcnte  allafua  felicità ,dr vhr- 

al Vai  bene  cor  inficine:  & per  tanto  era  contento , & dalia  lorofacidtà  di  ricomperare  i 

te  li.  prigioni  ,&  il  pregio  farebbe  per  teda  cinquecento  quadrigati , quanto  a i 

Momt*  jignait  cauallicn,&  trecento  per  ciafcwio  de  fanti  appiè  de, & cento  per  ogniferuo: 
dilla  f.nadnga  ^ qHantulUjUC  e,  s' aggiugneffe  qualche  poco  di  valuta  i cauallie/i , oltre  al 
m tirala  da  &lA  pattoulto  ,nondimcno  i prigioni  accettarono  allegramente  ogni 

q*utro  candii  conditione.Varue  loro  da  creare  di eci  oratori, per  commune  fiuffragio  di  tut-, 
comt  la  biga  da  tifiquali  andaffero  a Roma  al  Senatore  volle  Annibale  altro  pegno  della  fé 
de, Je  non  che’ igiur afferò  di  torture . Fu  mandato  con  effi  Carthalonc  nobile 
Caxthaginefe,ilquale,fe  per  auuentura  i Romani  $ inchina  fiero  alla  pace,  po 
tefic  riferire  le  conditioni.Effendo  dunque  vfciti  fiora  degli  alloggiamenti , 
j vno  di  cofloro,huotno  non  punto  di  natura,  ne  d animo  Romano,  come  s'egli 

baite ffc  dimenticato  alcuna  cofa,cffendo  ritornato  in  campo  per  liberarfi  dal  £ 
vincolo  del  giuramento, raggiunfc  poi  i compagni,innangi  alla  notte.  Conici 
fu  rapportato  a Roma , che  cofloro  veniuano'fubito  fu  mandato  il  littore  ia-, 
contro  a Carthalonc, a proteflarli  da  parte  del  Dittatore,  (frananti  alla  not- 
Oratione  de  te  vfciffe  de' confini  de  Romani,  & a legati  de  prigioni  fu  conceduto  dal  Dit - 
prigioni  Ro-  tutore, che  parlaffcro  al  Senato. il  capo  de  quali.  Marco  ] unto, co  fi  dtffc.iqef 
rwo  per  im-  funo  ^ V01  non  fa,°  conferitile  fr à munì  altra  città  fiiron  mai  piu  vili  i 

petr.ìi  e d’efl'e  prigioni,  che  alla  noflra . Ma  fe  la  caufa  nofira  non  piace  a noi  medefimipiu 
re  ricóperati  che  l giu(lo,non  vennero  mai  alcuni  altri  in  potere  de  tiimici , che  men  di  noi 
in  genere  de-  dOMCfft:ro  e fiere  dtfpreggati,&  tenuti  a vile.  Imperochc , noi  non  habbiamo. 
liberatalo.  renjut0  l'arme  al  nimico  per  paura , mentre  che  no • erauamo  nel  fatto  i ar- 
me. Ma  hauendo  durato  a combatterei  {landò  fopra  i monti  de' corpi  mor - 
ti, battendo  foflenuta  infimo  a notte  la  battaglia, ci  ritirammo  dentro  alle  no - 
firemunitiom:&  il  rimanente  del  giorno , & la  fieguente  notte  fianchi , & p 
/ perla  faticai  per  le  ferite, difendemmo  i noftri  ripari . L altro  giorno  affé - 

diati  dall' efferato  vincitore , eficndo  flati  priuati  dell  acqua , ne  ci  recando 
hormai  piu  alcun  altra  fbcranga  di  poter  fcampare,col  farfi  la  via  per  figrof 
. fa  banda  de  nimici,non ] limando  effer  cofa  ne fandafefiendo flati  ammagga- 

ti  cinquantamila  huommi  de  noftri  ) che  della  rotta  di  Canne  reftafie  faluo 
qualche  faldato  Romano, finalmente  conuenimm  del  pregio , per  ileiuale  ri 
comperati  rimaneffimo  liberi , & co  fi  demmo  quelle  ami , neìlcquali  bora- 
mai  non  era  aiuto  alcuno . 'Hot  bauemo  anche  vdito  i noftri  progenitori  ef- 
fer fi  ricomperati  da  i Galli  con  l oro,&  quei  noftri  padri  tanto  duri,&  afpri 
Tammo  kjgi  alle  condì  noni  della  pace,bauere  nondimeno  mandato  oratori  a Tarento,  per 
ricattare  i faldati.  Che  piu? la  rotta  riceuuta  in  Italia  con  i Galli,&  ad  He- 
• rad  sa  con  Tirro,l’vna,  & l’altra  non  fu  tanto  infame , & vttupercuolcper 
il  danno, quanto  per  lefiere  i noftri  uilmente  fuggiti, per  la  paura.  Ma  bora  i 
c monti 
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monti  de  corpi  morti  de  Romani,  ricuoprono  la  campagna  d i Carme  : & non 
[tomo  guantati  noi  alla  battagliale  non  perche  le  forge, & C armi  deprimici 
fianchi, non  furon  ba fiatiti  a tagliarci  a peggi . Sono  anchora  alcuni  tra  noi  , 
che  non  fi  fuggirono  del  fatto  d'arme,  ma  offendo  rima  fi  alla  guardia  del  carro 
po, vennero  poi  in  potere  de  turnici, quando  fi  renderono  le  munitioni.  lo  cer- 
tamente non  porto  muidia  alla  forttma,b  condii  ione  dì  alcuno  citi  adrno  ,ò  fal- 
dato noflro,ne  voglio  parere  di  volere  efaltare  me,  aggrottando  vrì  altro. 
dimeno  coloro,chc  la  maggior  parte  di formati , fuggendo  fi  del  fatto  d'arme  % 
non  fi  fermarono  prima, che  in  Venufia , ò Cannufioffegta  la  loro  velocità  di 
piedi  non  merita  qualche  premio  ) certo  non  fipoffon  meritamente  preporre 
a noi , 6 gloriar  fi,  che  ne' fatti  loro  ,fia  maggior  fondamento  d'aiuto  alla  Re- 
publica , eh' m noi.  Tutta  via , voi  vi  fruirete  di  loro  ,&  vfereteli  nell 4 
nuli  r sa , come  buoni , & valorofi  foldati  ,fi  conterrete  anchora  di  noi,tro- 
g uaudoci  per  f auuenirc  piu  pronti  al  fcruigio  della  patria,  per  effere , per  vo- 
firo  bene  fi:  io  fiati  rendati  a quella.  Fot  battete  fatto  lcfcelte,&~  definito  fol 
dati  dì  ogni  ctàiàì  ogni  fortuna, & conditione.lo  odo,che  voi  amate  ottomila 
fcrui.ll  noftro,uon  è minore  numero  : & poffìamo  effere  ricomperatiprtgjp 
non  punto  maggiorente  quello  ebe'i fon  compcrati,percbe,sio  vele (fi  fare  al 
tra  comparai  ione  da  mi  a loro, certamente,  io  farei  ingiuria  al  nome  Roma- 
no. Quefio  anchora  giudicherei  io, padri  conferii  ti, che  shauefte  a con  fiderare 
in  fi  fatta  confali  affi  pur  uolete  effere  cofi  duri, che  per  alcuno  nofiro  merito 
ciò  non  facciate)  in  mano  di  che  generai  ione  di  n ùnici,  voi  ci  la  fi  crete  : forfè 
di  Tirrhoàlquale  ci  habbia  in  luogo  di  amici,&  di  hoffiiti,&  non  di  prigio- 
ni :ò  pure  in  por  ere  et  vn  bar  baro, & Cartbagiticfc  i ilquale  appena  fi  può  di- 
fu-ntere  s' egli  è ò piu  auaro,ò  piu  cr/idele:&  fi  voi  vedefle  le  catene,  la  lor- 
àmra,&  la  eftrema  calamità  de  vofiri  mi  feri  cittadini , certamente  quello  a- 
fpctto  vi  contnflerebbc  non  manco, che  fi  uoi  hauefledall  altra  patte  donan- 
ti a gli  occhi  le  ve J Ire  legioni, veci  fi  nella  pianura  di  Canne . In  quefio  mego, 
potete  voi  vedere  il  dolore, f angofcia,&  le  lagrime  de  nottri  par  enti, & con 
munti, squali J ialino  nel  veftibolo  di  quefia  curia, & affettano  la  rifpotta  uo - 
fira,& fiondo  eglino  foffefi,&  cofi  angofiwfi  per  noi,&  per  quei  che  fono  af 
finti, quali  giudicate  uoi,  che  fiewgli  animi  di  coloro , la  libertà , & la  utta 
de  quali, fi  tritona  ai  pr e finte  in  tanto  pericolo  t & fai  mede  fimo  ^Anniba- 
le volefle  contro  la  fina  natura , e fi  ere  clemente  verfio  di  noi , veramente  noi 
nongiudicbcrcmmo,ibe'ict  conuenifie  rettore  in  ulta , quando  ei  ui  fu  {fi  pa- 
rato , che  noi  non  fuffimo  degni  dì effere  ricomperati  da  voi.  Ritornarono 
già  a Roma  finga  cotto , quegli , iquali  erano  flati  prefi  da  Tirrho  , ma  tor- 
narono accompagnati  dagli  oratori , principali  Immini  di  Roma , iquali  e- 
rano  fiati  mandati  a ricomperargli,  tìor  tornerei  io  mai  nella  patna,cittadi- 
no  non  appreggato  la  ualuta  di  trecento  quadngati  Ognuno  ha  la  mente , 
Dee.  di  Tit.Liu,  Sf  firii  . 
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& il  parere  fuo,o  padri  confcritti.So  e erto  da  uita,  & la  per  fona  mia  e fere  D- 
in  pericolo, nondimeno  molto  piu  mi  tormenta  il  pericolo  dell' honorc,& del 
la  fama,cbe  noi  paiamo  effer  dunnati,& rifiutati  da  noi, per  che  gli  buomi- 
tii  non  crederanno  mai  che  uoi  babbiate  milito  rifpiarmare  i danari.  Come 
coflui  bebbe  finito, [ultamente  fi  lcnò  un  grido  lamentatole  di  quella  turba 
Comiti»  gip,! j che  era  nel  Comi  t io, piangendo,  & difendendo  le  mani  alla  curia,&  prega 
del  confidilo  d*  fa  cfJe  ei  uolcfiero  rendere  loro  i figliuoli,  & i fratelli,  & parenti  loro . La 
w.w.»  j.  c p V(r  j^  [a  nccejjìù  baueua  mefcolato  anche  le  donne , tu  quefla  turba  di 
buomini  inpuTga . Comincioffi(mand  iti  fiora  tutti  gli  altri)in  Senato  a 
configli are  fopr a di  ciò.  Quiui  erano  i pareri  diuerft.  & alcuni  giudicauan 
che  fi  doueffero  ricomperare  del  pnblico,alcuni  uolcuano  che  del  publico  no 
fi  facefie  ah  unajpefa,ma  non  fi  impediffe  gia,i  he  ci  fiofiero  rifattati  dclpri 
uato;&  fe  ad  alcuno  di  prefent e mane:  fiero  i danari,  ne  fiofie  ancho  fouue- 
tiuto  del  publico, aficcurandone  la  Repub.  obligando  le  pofie  filoni , & con  £ 
malleuadori.Allbora  Tito  Molilo  Torqtiato,bucmo per  natura,  di  quella  fe 
Meritò  antica, & troppo  dura(come  alla  maggior  parte pareua ) domandato 
del  fuo  parere, fi  dice  battere  in  tal  maniera  parlato.  Se  gli  Oratori  hauef 
Oratióe  JiTi  fer0  cfP°ft°  fornente  la  domanda  di  coloro,iquali  fono  in  potere  de  nimici , 
to  MaHioTor  fen^  biafimare,& accufare  alcun  altro, io  borei  con  ki  t cui  parole  efpedi- 
quato  i gene  to  quel  che  io  gindicafii  de  fatti  loro.perciocbe  ei  non  accoderebbe  far  altro 
re  deliberati  chc  ricordami  Ìofieruan7ya  del  cofiume  de  padri  uoftri,lafciatoui  per  effem- 
uo,  in  rifpo-  p!Q  ttC(ejJ'arj0  dna  conferuatione  della  difcipliua  militare.  Ma  bora,  perche 
de  prigioni.  * ei  fi  fono  qua  fi  gloriati  dello  efierfi  dati  a minici,  & hanno  giudicato  e fiere 
boneflo  d' effer  antepofti  non  folamcnte  a quei  che  rhnafon  prefi  nel  fatto  di 
armc,&  a coloro,chc  falui  fi  condufiero  a yennfta,&  a Cannufio  : & an-> 
cho  ad  e fio  Gaio  Terentio  Confalo,  lo  non  coni ent  irò  padri  confcritti,  eh' ci 
ui  fu  nafcofa  cofa  alcuna  di  quelle  che  quiui  fi  fecero  ;&  Dio  uolejfe , che  p 
quel  ch'io  fon  per  dir  quì,lopotcfii  dire  in  Cannufio  apprefib  l' e ficr cito,  otti 
moteflimonio  della  timidezza, & poltroneria, & della  uirtù,& prodeggia 
di  ciafomo;o  almeno  fiofie  qui  prefente  foto  Tublio  Sempronio:iU]ualc,fe  co 
fioro  baue fiero  uoluto  fogni  tare, ei  farebbero  boggi  foldati  nel  campo  de  Ro 
mant,&  non  prigioni  inpodeflò  de  nimici;&  conciofia  cb' eglino  h^uefiero 
la  notte  libera  a potere  nfeir  fiora  combattendo  coligli  inimici,iquali  alibo 
ra  erano  per  la  u moria  lieti, & fianchi:  & che  in  gran  parte  s' erano  torna 
ti  a gli  alloggiamenti  loro,  & efiendo  cofloro  fettemila  amuti , farebbero 
flati  baflanti  a fallar  finora  ,&  urtare  qualunque  grofsa  banda  de  i nimi- 
ci.  Ma  efii  non  fi  sfuì-^aron  per  fe  medejnni  di  far  qucjlo , nè  anche  uollero 
feguitare  altriiconciofia  che  Tubl:o  Sempronio  Tuditano  non  rcfiafse  mait 
quafi  tutta  la  notte , di  ammonirgli , & confortargli , che  lo  feguitafsero  , 
come  gm  da,  & Capitano  mentre  che  i nimici  erano  pochi  intorno  al  cairn- 
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*4  po, mentre  che  ognuno  tacendo  dormi ua,o  fi  po fatta, & mentre  che  Pofiurità 
della  notte,  in  tale  imprefa  li  ricoprimi , & che  ipotenano  condurft  innanzi 
giorno  in  luogo  fi  curo  ,&  nelle  terre  degli  amici , conte  al  tempo  degli  auoli 
. nofinfiecc  Tullio  Detio,tra  i Sanniti:^  come , nella  prima guena  Cariba-  Generofo  fae 
ginefe(effeudo  io  anchora giouanetto)fece  Calpurnio  Fiamma , con  trecento  ™ df  Publio 
faldati  volontarij,  a iquali , menandogli  a pigliare  vn  certo  monticcllopoflo  ,^°òfo  fat 

tra  i minici,  di  fé , andiamo  alla  morte  o faldati , & liberiamo  con  la  r.oHra  t0  di  Calpar 
morte, dal?  afedio  le  legioni  intorniate  da  nimici.Se  queslo  fi  diccfc  Tullio  nio  Fiaaiuu. 
Sempronio, certo  ei  non  ui  giudicherebbe  ne  huomini , uè  foni  ani, f e ninno  di 
■voi  fufe  compagno  di  tanto  fio  valore , ma  ci  ui  mojlra  la  via , che  vi  mena 
non  manco  allafalute,che  alla  gloriategli  fi  fa  vcftra guida  a riconducerui  al 
la  patria, a i padri , & le  madri , alle  mogli  ,&  ai  figliuoli,  tir  ei  ui  manca 
l'animo  per  faluarui. Flora  che  farcele  voi,s’ei  vi  conuenife  morire  per  lapa 
B tria?Cmquantamila  huomini,  tra  cittadini,  & compagni  inquclmedeftmo 
dì  intorno  di  voi  tagliati  ape^i  giacciono  morti . Se  tanti  ijfimpij  di  virtù 
non  vi  muouono , & che  cofapiu  vi  moneta  mai  ? Se  tanta  rouina  non  vi  ha 
fatto  riputare  la  uita  vi  le, ni  una  altra  mai  lo  farà.  De  fiderate  la  patria  li  be- 
ri,falui,&  intentane  defidcratela,  mentre  ch’ella  è patria , & mentre  che 
voi  fietc  fuoi  cittadini.  Hora  fiete  voi  tardi  a defidcrarla,  (findo  voi  priuati 
delle  ragioni, & prinilegij  della  nudità , & diuentati fcrui  de  Carrhagincfi: 

& fietc  per  voler  ritornare  hora  ricomperati  con  prc^go , in  quel  grado , la 
onde  vi  partirle  per  la  voflra  viltà,&  dappocaggine . Voi  non  uolefte  udire 
Tullio  Sempronio, voslro  cittadino,quando  ei  ni  comandaua,chc  voi piglia- 
fte  Parme, & lo  figuitafìc,& poco  poi  vbbidifle  ad  Annibale , chiedendoui 
cigli  alloggiamenti, & Parme.  Ma  a che  fare  accufo  io, la  timidità , & uiltà 
di  co  fioro?  potendo  piu  ragione  uolment  e chiamarla ficllcrate7^a?percheno 
folamentc  ei  ricufajoti  di  feguitare , chi  bene  ricordaua , ma  ci  fi  sformarono  v 

C ambo  di  refiflcre,&  di  ritener  li, fc  con  le  fpadc  in  mano , quei  valorofi  buo- 
ni ini  non  baueffero  ributtato  quefli  itili,  & codardi  : & vi  dico  io, che  a Tu- 
llio Sempronio  bifognò  prima  sformare  la  turba  degli  amici , che  le  filiere 
de'nimici.  Defidcri  hora  la  patria  dtbauere  cittadini  co  fi  fatti, de  quali, fi  gli 
altri  fu  fiero  fimiglianti,clla  non  harebbe  hoggi  alcuno  cittadino , di  quei,  che 
fi  trouarono  a combattere  a Canne.  Di  fettcmila  armati, fi  trouarono  fecento 
vi  tutto, clie  hebbero  ardire  di  fare  ernttione,&  che  tornaffero  liberi, & ar- 
mati nella  patria,ne  poterono  far  loro  re  fi  flemma  quaranta  migliaia  di  nimi- 
ciiquanto  penfate  uoi , che  maggiormente  fu  fé flato  fumo  il  cammino  a vna  \ 

fihicra,quafl  di  due  legionitvoi  haresle  hoggi  in  C annu fio  o padri  confir itti, 
ventimila  amati, huomini  ualorofi,&  fedeli.  Ma  cofloro , m che  modopoffo 
no  Ima  e fiere  buoni,  o fedeli  cittadini? ( perche  forti , & valorofi , non  fi  ri- 
chiamar ebbero  eglino  ambo  ejfl  medefimi  ) fe già  non  fufic , chi  potè fiecre- 

S f a dere. 


t>ÉLL  A TEE.ZA  DECA 

dere,chei  potefiero  eflere  buoni , & fedeli  cit  tadini  coloro , i quali  fi  sforma- 
tono  di  impedire  quei, che  roteano  per  forici  v fi  ire  delle  mani  de  nimici:  & 
che  penfajfc,che't  non  portino  bora  imi  dia  alla  faluc^ga,  & gloriatile  col • 
ro  s'hanno  acquistata  con  la  propria  virtù, fapendo,  che  la  lorofiefià  timide ^ 
ia,&  vi  Ita, c loro  cagione  di  cofi  vituperatole  feruitù.  Y olierò  cofloro  piu  t» 
fio  nafiofi  fitto  le  tende, affettare  infieme  i mthicì;&  la  luce, battendo  com- 
moda  occafione  di  andar  fine  nella  ofinrità  della  notte,  & forfè  ei  mancò  lo- 
ro l'animo  ad  vfiire  fuor  a delle  mwiitioni,ma  hebbero  poi  grande  animo  a di 
fenderle  gagliardamente:&  effindo  affediati  piti  giorni , CT  notti,  armati  fi 
dififero  dentro  agli  (leccati: finalmente,  battendo  vfato  ogni  ardire , & fop- 
fortato  ogni  eslremo  male , & affitti  dalla  fame , non  potendo  horamai  piu 
per  la  debolegga  fofìenen  l armi,  furono  piu  toslo  vinti  dalle  hitrnane  nccef 
fitdfcbe  dalfami.yingi  ejfendo  leuato  il  file, vennero  i minici  al  campo,  & 
aitanti  alla  f conia  bora  del  dì  ,non  efiendo  punto  combattuti,  ite  battendo  f 
fatto  alcuna  pruoita  della  fortuna  del  combattere ^dicrono  l anni,  & fe  mede, 
fimi  infieme. Ottetti  furono  i fatti  della  loro  militia  di  due  giorni.  Quando  ei 
fi  conueniua  ftarc  firmi  nella  battaglia,&  combattere  ,a!!hora  ci  fi  fuggiro- 
no a gli  alloggiamenti . Optando  poi  egli  haiteuano  a difendergli,  ei  diedero 
quegli, & non  furon  buoni  nel  fatto  d'arme , ne  alla  dififa  degli  alloggiameli 
tt. Et  cMabbiamo  noi  a ricomperarci quando  ci  bifogrta  fallare  fuora  del  et 
po,voi  badate, & rimanete, & quando  egli  è neceffiriofiarc  fermi,  & difen 
dere  gli  fioccati  con  /'  armi,&  noi  date  gli  fioccai  iJquctlc,&  uoi  medefinu.lt 
adunque ,ò  padri  confcritti,  non  giudico , che'  i fi  debbi  punto  piu  ricomperare 
cofloro, che  dare  prigioni  ad  Annibaie  coloro,  che  pel  melo  de  nimici  s vfii- 
rono  del  campo, & con  tanto  valore  renderono  fi  fleffi  alla  patria.Tofiia  che 
Mallio  hebbe  parlato , benché  i prigioni  fufiero  congiunti  per  parentado  al- 
la maggior  parte  de  Senatori , oltre  all  vfato  cjfcntpio  della  citta  poco  amo - ^ 
reuolc  anticamente  verfo  i prigioni , moffe  anchora  gli  huomini  la  fomma 
• de  danari  y f ere  io  che  inori  volcuauo  votare  interamente  Li  camera  > ha?* 

uendone  fiefo  già  gran  quantità  ne  fimi , & non  uolcua.no  arricchire  An- 
nibaie ( fecondo  che  fi  diceua  ) fopra  ogni  altra  cofa  bifognofo  di  danari . 

Corri  ei  s iute  fi  fuori  la  dolente  rifpofta , che  i pr  igioni  non  fi  baucuano  a ri - 
fiattare , effendofi  aggiunto  al  vecchio  pianto  nuouo  dolore  tper  la  perdita 
di  tanti  cittadini , furon  gli  oratori  accompagnati  infmo  olla  porta  con  gran- 
Nottbile  giu  Affimi  pianti,  & lamenti  :vno  de  quali  oratori fin  andò  acafa,parcndo- 
ftuii  & (euc-  . efferfi  di fob  hgat  o dalgiuramento  ,fct  effere  egli  prima  malitiofamcn- 
ri  nella  ofUr  te, dopo  la  partita , ritornato  in  campo . Laquale  cofa , come  s iute Jc  in  Se- 
uanza  de  giu  nato  tutti  giudicarono,  che'  i fi  doucjfe prendere  ,&  bene  guardato , riman- 
raraenu>&  fe  darlo  ad  Annibaie.  Tarlafi  anchora  altramente  del  fatto  de  prigioni  ,cio  è , 
d*  che  primo  vennero  dieci  ambafiiadorit&  che' i fi  dubitò  in  Senato , t ci  fi  do- 
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jl  ueua  lafciargli  entrare  nella  città,  o nò-xoft  efiere  flati  ricettati,  no  pero  che 
fifuficro  vditi  dal  Senato.Soprafiandopoi  piu, che  da  tutti  nonfi  fferaua,cf- 
fer  venuti  tre  altri  ambafeiadori. Lucio  Scribonio,  Caio  Calpurnto,&  Lucio 
Manlio:&  allhora  filialmente  da  vno  Tribuno  della  plebe, parente  di  Senio 
homo, fu  proporlo  di  ricomperare  i prigioni  : & 3iccfi,ch  il  Senato  giudico  f 
che'i  non  fi  rifeatafiero  : & cofi  li  tre  nuoui  legati  e fiere  ritornati  ad  gam- 
bale :&  i dieci  primi  efiere  rima  fi  a cafia  : perciò  che  dopo  la  partita  di  cam- 
po,per  cagione  dì  informar  fi  de  nomi  de  pngioni,efiendo  ritornati  ad  ^tnniba 
le  del  c animino, s' erano  difobligati  dalgiuramento:&  eh  in  Senato  fi  trattò 
con  gran  conte  fa  di  rimandarli  prigioni, & quegli  iquali  ciò  configliauano,ri 
mafero  vinti  di  non  molti  fu ffragij.  Ma  che  da  nuoui  cenfori,ei  furono  in  mo- 
do fegriati,  & notati  d infamia,  ch'alami  dì effi  per  la  vergogna,  tolfero  la  vi 
ta  a je  medeftmi.Gli  altri  poi  in  tutta  la  lor  vita, non  folo  fi  guardarono  d'an 
• dare  in  pUtiga,mà  quafi  d' efiere  punto  veduti  fum  di  cafa.Ma  egli  èdafarfi 
piu  tofio  gran  maraviglia,  che  gli  auttvri  fieno  in  ciò  tanto  differenti , che  di 
non  potere  faperne  il  Vero.  Ma  quanto  il  danno  di  queflafconfittafufie  mag- 
giorente Calne  difopra,qucflo  c maffimamente  ilfegno,che  quegli  amici, & 
òompa%ni,iqitali  infimo  a quel  giorno  erano  fiati  fermi,  allhora  cominciarono 
a vacillare, certamente  non  per  altra  cagione , fe  non  che  boramai  fi  difpera- 
n ano  dcHa  fallite  dell  imperio  Romano.  Ribellaronfi per  tanto , & dieronfi  a 
Carthagmefi  quefli  popoli,,. AtcUani,  C alatini,  Hirpini, parte  della  Tuglia , i 
Sanniti, eccetti  i Tetcllini, tutti  i Brutij,i  Lucani,  & ultra  quegli  i Surrenti- 
ni,&  tutta  ta  riuierit  habitata  da  i Greci, i Tarenttni,  Metapontini , Croto- 
Tlerfi,&  Lo  crai  fi  ,&  tutti  i Galli  di  qua  datf  Alpi.’Npndtmeno  tutte  quefle 
rovine,  & ribellioni  de  fubditi,  non  moficro  mai  gli  animi  de  Romani  tanto , 
ch'apprefio  di  loro  fi  faccfie  alcuna  mentionc  di  pace  : ne  alianti  alla  venuta 
■ del  Confalo,  ne  poi  ebe't  fu  tornato  : & rinouo  con  la  fiua  preponga  la  memo- 
f ria  de  ricevuti  danni. Tìelqual  proprio  tempo,  la  città  fu  di  fi  grande  animo: 
ch'il  Confolo , che  toni  aita  da  vita  tanta  rotta , dellaquale  egli  medefimo  era 
fiato  la  principale  cagione, fu  da  tutti  gli  ordini  & magiflrati  rincontrato,  et 
da  tutti  fu  grandemente  ringratiato,cbc‘i  non  hauefie  perduta  orni  fperanga 
della  Repubblica,  llqualc  s'et  fufie  flato  Capitano t file  Carthagmefi,  rum  bareb 
be potuto  ricufare  alcuna  maniera  di  fuppltcio. 
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Niiibale  dopo  il  fatto  d’arme  di  Carnei  & la  e fan 
gnationc,& preda  degli  alloggiamenti,  inconta- 
nente era  pafìato  di  Taglia  in  Sannio , chiamato 
nelle  tene  degli  H ir  pini  da  Statio,ilquale  li  pro- 
mettala di  darli  la  città  di  Coffa . EraaTrehio 
vn  cittadino  di  CoJJagrande,  & nobile  tra  i [noi, 
ma  era  fopr afatto  dalla  fattione  de  C affali i, fami-, 
glia  potente  per  fauore.de’ Romani.  Dopo  la  fama, 
del  fatto  d’arme  di  Canne , & la  vanita  di  ^nni 
balc,diuolgata  dalli  fpcfjì  ragionamenti  di  Trebio,  cffandofi  partiti  quei  del - 
Vaptli  chi  c ii  ^ fatoigjM  Coffana, della  tena,la  città  fi  diede  a'Carthagmcft,fcnga,  centra- 
ti nuoua  /dìfi-  flo,&  accettò  laguardia.Lafciata  ini  tutta  laprcda,& gP impedimenti,  jln 
da  Greci,  nibalc  comandò  a Magone,cbe  con  parte  dello  efferato, pigliale  la  pojj'cjjìo-  * 
ne  delle  città  di  quclpaefe,leqnalifi  dauano,  & sfar  gaffa  quelle,  che  facefse 
ro  rcfflenga.Et  egli  per  la  campagna, ne  andò  al  mare  di  fatto, per  oppugna- 
re Napoli,  defiderando  d'haucrc  in  fato  potere  vna  città  di  marina , Come  e- 
gli  entrò  nel  territorio  de  'Napolitani,  ci  feminò  i "Numidi  in  diuerfi  aggua- 
tici meglio  che  feppc,  effondo  iui  le  vie  concaue , & profonde,  & certi  feni 
ccculti:&  comandò  che  gli  altri  feorreffano  intorno  alle  porte, faccendo  mo- 
ftra  della  preda  fatta  pel  contado. Conir  a iquali, perche' i p arcuano pochi,& 
male  ordinati , vfat  vnafquadra  di  caualh  : laquale  da  qucfli , che  in  pruouu 
fuggendo  fi  ritirarono, fa  condotta  nella  imbofeata,  & miffa  in  meggo.ne  fa 
reube  fcampatone  ale  uno, fa  il  mare  vicino,&  molte  nautcelle  da  pefeatori, 
non  lontane  alla  riuajnon  fa ffero  fiate  il  faluamcnto  di  coloro,  che  fapeuano 
notare . Nondimeno  in  quella  gufali  rimafero  morti  alquanti  giouant  nobili : 
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tra  t quali  refiò  morto  Egea,capitano  di  quei  caualh  Seguitando  egli , troppo 
furio  fornente  i nimici,clre  fuggi  nano . Le  mura  non  punto  ageuoh  ad  e)  sere 
eff>ugnate,vedute  da  ^Annibal c,il  fecero  aflenere  dal  dare  la  battaglia . Di-  cjpetu  nwM* 
poi prefe  il  cammino  verfo  Capoua:abbondanti(fima,&  ricca,  & morbida,  ‘fóP:  *• mi- 
per  la  lunga  felicità , & benignità  di  fortuna , & tnaffmamente  tra  l' altre 
corrili  tiom,corrotta  per  vna  certa  sfrenata  licenza  della  plebe, laquale  ferì-  'rx  UutcZl~ 
ga  mi  fura  alcuna,vfaua  la  fua  libcrtà.Tacuitio  Colonia, buomo  nobile, &■  il  *fl 

medcfmo,molto  fauorito  dal  popolo, ma  per  ne  non  buone  fatto  ricco,& po  P^/am  l*r»- 
tente,s'haueua  in  certo  modo  obligato  il  Senato,  afe,  & alla  plebe . Coflui  ^ 

troiiandoft  nel  fornmo  magifirato,pcr  auuentura  in  quello  anno,quando  le  co  je  di*  Pacai 
fe  de  Romani  andarono  male,fiul  lago  Trafimeno, {limando  che  la  plebe  già  uio  Caiani® 
gran  tempo  contraria  apatritij , per  occafione  del  mutare  gouemo , bar  ebbe  Capemmo. 
ardire  di  fare  ogni  gran  cofa , in  modo  che  venendo  ^fmibale  in  quelpaefe \ 
g clla( tagliato  a peggi  tutto  il  Senato ) hauefs  e a dare  Capono  a'Carthagme- 
fi.  Coflui  dico  huomo  cattino, ma  non  però  interamente  fcellerato,uolendo  fi - 
' gnorcggtare, faina  piti  preflo  la  Republica, che  diflrutta,  & giudicando  mu-  D,cer'J>&  p* 

ria  Republica  efsere  falua. quando  ella  èpriuata  del  con figlio  publico , trouò  V^ann* 

ma  via,per  laquale  faluafji  il  Senato, & quello  a fe,&  alla  plebe,  obligaf-  al  Senato 

fc.Ragtmatopcr  tanto, il  Senato , & dicendo , eh' in  modo  alcuno  mai  non  li  Capotano. 
piacerebbe  ribellar  fi  da  i Romani,  come  colui , che  haueua  figliuoli  della  fi- 
gliuola di  ^Appio  C laudio,  & haueua  maritato  in  Roma  vna figliuola  a Li- 
uto. Ma  che' i fi  portaua  pericolo  duri  altra  cofa  molto  maggiore,  & d’baucv 
ne  maggior  temenza, attuenga  che  la  plebe penfaua , ribeìlandofi , non  fola- 
mente  leuare  il  Senato  dalgouerno  della  città, ma  uoler  dare,  mediante  l’uc 
cifione  del  Senato, tutta  la  Republica  libera  ad  ^ fnnibalc , & a Carthagitte - 
ft:&  ch'egli  li  potcua  liberare  da  tale  pericolosa  lafciafsero  fare  a lui,  & 
dimenticando  fi  delle  gare  ciuili  nella  Republica,li  preftafsero  fede.Et  concio 
fufse,che  tutti, uinti  dalla  gran  paura, li  ccdefsero,  dandoli  dogni  cofa  libera 
c commiffione.Io  vi  rincbiuderò(difs'egli)tutti  dentro  alla  curia,& come  par 
tecipe  del  peri  fomento fatto,  approuando  i configli ,&  pareri,a  iquali,mi  po- 
trei opporre  in  vano,trouerò  modo  alla  falute  ucflra:&  diqueflo  pigliate  da 
me,  qualunque  fede  volete  voifleffi . Cofi  hauendo  data  la  fede  a Senatori , 
vfeito  fuora,comandò  chc'ifufsc  chiufa  la  curia, & lafciò  danari  ti  alla  porta 
la  guardia, accio  ciré  finga fua  licenza,  nonpotefse  entrare, ne  vfeire  alcuno. 

Dipoi  chiamato  il  popolo  a parlamento,  difse.Voi  hauete,o  Campani,  confe-  Oratìone  di 
gtuito  quello, che  piu  uolte  hauete  defiderato,  ctrc'ifufse  in  uoflro  arbitrio , il  r«uu«"  Ca- 
poter  punire,  & gafligare  ilpeffmio,et  deteflabile  Senato:  quefla podeflà  voi  f?”  ^P0" 
l' battete  bora  in  mano , non  con  I hauere  ad  cfpugnare  le  cafe  di  ciafcuno  di  po?o.  * P<^ 
loro, con  uoflro  fommo pericolo, lequali  fon  di  fife  da  loro  clienti, & J'erui,ma 
ftcura,&  libera  prendeteli  tutti  rmchiufi  nella  curia,  foli , & finga  armi , 
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voti  farete  però  cofa  alcuna  in  frctta,ò  temerariamente. lo  farò,  che  toi  bare  B 
te  podeftà  di  faregiudicio  della  vita  di  ciafcuno , accio  che  ognuno  di  loro  fui 
punito,  fecondo  i fuoi  meriti.  Ma  innanzi  a ogni  cofa,ei  btjògna,  che  voi  pen- 
iate di  foditfare  all' ir a, in  tal  maniera,cbe  voi  habbiatepvr  nuiggior  riflet- 
to alla  falute,&  vtilità  voflra.percio  chef  fecondo  ch’io  mipenfo )voi  batte- 
te in  odio  queili  Senatori  (perche  fenga  il  Senato  ,fo  io  che  non  volete  fare } 
concio  fia  che,o  ei  vi  cornicile  hauere  vn  Refilcbe  è cofa  odio  fa,  & abomine 
uole ) 'o  vero  il  Senato, ilquale  fola  è il  vero  configlio  d vna  città  libera . Ter 
tanto  voi  haucte  a fare  due  cofe  a vn  tratto, levar  via  il  vecchio  Senato, 
parimente  elegger  il  nuovo, Io  comanderò,  che  fieno  citati  ad  vno  ad  vno  tut 
ti  i Senatori, & domanderomu  del  parer  voftro  fopra  la  vita  di  ciafcuno:  & 
quello  che  di  ciafcuno  farà  flato  giudicato, farà  mejjò  ad  eflccutione.  Ma  pri- 
ma che  i fi  tolga  via  il  nocente, eleggerete  m fiuo  luogo  qualche  buono,  & va 
lente  S enatore.  Dopo  queflo  fi  pofe  a fcdere,&  battendo  meffi  i nomi  di  tutti  g 
in  vno  vafo  a ciò  atto,  comandò,  che  fuffe  citato  quello  di  cui  il  nome , a fòrte 
fu  tratto  fuora, & fuffe  menato  fuor  della  curia . Cornei  s’vdiua  il  nome , o-  • 

gn  vno  particnlarmete gridava, cb' egli  era  huomo  cattino, & di  mala  coditio 
ne, et  degno  di fiupflicio.^tllhora  rijpofe  Tacuuio,iovc?gio  qual fiailgiudicio 
voftro  di  coflui,egli  è rifiutato  per  cattato  huomo, eleggete  per  tanto  vn  Sena 
tore  buono, & giufio.  Da  principio  fi  faceva  filentio,per  lacareflia , ebe  batte 
nano  di  eleggerne  in  fuo  luogo,vno  migliore:  pofaa  quando  vnofpofla  da  par 
te  la  vergogna )ne  nominava  qualcuno,  fubitanunte  fi  letama  maggior  toma 
re,dicetìdo  alcuni  di  nonio  cono  fiere , & altri  rimproverandogli  bora  le  fue 
vergogne,hora  la  uiltà,&  lafordida,  & mefchma  Jua  povertà, il  foggio gua 
dagno,&  vile  mefbero  fuo.Queflo  maggiormente  fu  fatto  nel  citare  il  fccon 
do,&  tergo  Senatore , in  modo,  chei  fi  vedeva  bene , che  gli  buomini  non  fi 
contentavano  di  colui, ma  che  i mancava  loro,  chi  fuflituirc  in  fuo  luogo , ef- 
fendo  cofa  impertinente,  & vana,  nominare  il  mede  fimo  piu  uolte , non  che  r 
ad  vdire  di  nuovo  le  fue  uergogne,&  uitvperij,& gli  altri  ebe  rcflauano,era 
no  molto  piu  ignobili,&  vili, che  quei  che  erano  i primi  occorfi  loro  alla  me - 
moria.Coft  fi  partivano, dicendo  tutti,  ch’ogni  male  era  maffimamente  tolle- 
rabile,quando  egli  era  conofciuto , & confluendo , che  fi  lajiiafj'e  andare  il 
Senato  libero. Hauendo  obligato  Vacuino  in  queflo  modo , cól  beneficio  della 
vita, il  Senato  molto  piu  a fe,che  alla  plebe,  eragia,jènga  arme,  fat lofi  come. 
fignorc,confcntendogli  ognuno. Quinci  i Senatori, pofla  da  cauto  ogni  memo- 
ria di  libertà,& dignità  loro,parlauano  bumanamnte  cou  la  plebe,  J'alutan 
do  i plebei,&  invitandoli  cortefemente , & ricevendogli  honorcuolmcnte  a 
conuiti:&  appreffo pigliando  la  difefa  delle  loro  caufc,  erano  fempre pretti  a 
fauorirgli,&  a beneplacito  di  quegli  eleggevano  il  giudice  nella  caufa,  tlquA 
kMcgratiofo  al  popolo,  & atto  a conciliarli  favore  nel  volgo . Et  già  i» 
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wd,  Senato  non  fi  faceti*  co  fa  alcuna  altrimente,cbe  (e  ini  foffe  il  proprio  confi- 
ggo della  plebe . La  città  era  fempre  inclinata  alle  delicatezze , & deli - 
tic:  non  tanto  per  nitio  di  fua  natura,qnanto  per  l'abbondante  copia  ditut 
ti  i piaceri,& per  gli  allettamenti  <t ogni  amenità  marittima,  & terreflre  ; 

<?  allbora  per  tofiequio  de  Trincipi,&  per  la  licenza  della  plebe  lafciua: 

& era  in  maniera  fcorretta,cb’ alle  libidmi,&  alle  fiefa  non  batteria  piti  mi 
fiera  alcuna,  queflo  s' aggi  linfe  il  di  firegio  de  magi  firati , & del  Senato  t 
tanto  che  dopo  la  rotta  di  Carme  ei  cominciarono  anche  a difiregiare  l'Impe 
rio  Romano.-delquale  prima  baueuano  pur  qualche  r inerenza-  Queflo  foto 
lifacena  indugiare , & ritencuali , che  finitamente  non  fi  ribella  fiero, che 
per  gli  antichi  matrimoni j s erano  mifcbiati,&  congiunti  con  molte  nobili, 

& potenti  famiglie  Romane:&  militauano  alcuni  apprefio  a Romani , & 
erano  mafinnamente  ritenuti  da  un  grande, & forte  legame , per  rifletto  di 
B trecento  cauaUkrtficclti  da  Romani , ciafcuno  de  piu  nobili  di  Capotta  : & 
mandati  alla  guardia  delle  città  di  Sicilia.  I padri , & gli  altri  parenti  di 
coftoro,con gran  fatica  ottennero  che  fi  mandafiero  ^ tmb  afa  adori  al  Confo 

10  Romano.  Cofloro  lo  trottarono, cb’ei  non  era  anchora  andato  a Catmttfio  : 
ma  era  in  Fcntifia  con  pochi, & male  armati  :&  quanto  et  fipoteua,a  i bua 
ni,  & fedeli  amici, grandemente  miferabileyma  a i fuperbi , & infideli  (co- 
me erano  i Capouani)vile,&  contetittbile:&  accrebbe  il  Confalo  flefio , il 
di  firegio  delle  cofa  fue,&  di  fa  mede  fimo, dmio fatando  troppo,  & fcoprcndo 

11  danno  riceuuto.Verche  battendo  efioflogli  Oratori, come  il  Senato, & po 
poi  Capouano  baueita  hauuto  gran  difiiacere,che  a Romani fofie  auuenuta 
alcuna  cofa  auuerfa;& promettendo  tutte  le  cofa  opportune  allaguerra,ri- 
fiofie.  Poi  hauetepiu  toflo,o  Capouani, mantenuto  il  coftume  di  chi  parla  con 

gli  amici:  dicendo,  che  noi  ui  domandiamo  le  cofa  che  fanno  dibi fogno  alla  Orac,one  «fi 
C guerra, che  noi  habbiate  parlato  fi  condo  il  prefitte  flato  della  uoflra  fami - 1 erc(.io  Y*r 
na.  Ter  cioche, qual  cofa  fu  egli  ìafeiata  a Cairn  ciche  come  fa  noi  hauefitmo  ih'zJìl  ola. 
anchora  qualche  cofa,pcffiamo  uolere  che  gli  amici  fupplificbino  a quel  che  tori  Capota- 
ne manca  i Che  noi  dico , vi  domandiamo  fanti  a pie , come  fa  noi  bah-  ni. 
biamo  genti  a cornilo  i&  diciamo,  che  ei  ci  manchino  i denari i qua- 
fi  come  fa  qitefli  fati  ne  mancafieiv . Certo  la  fortuna  non  ci  ha  la - 
fatato  alcuna  cofa,  con  la  quale  noi  pofiiamo  fupplire  al  bifogno  ; le  no 
fare  legioni,  i cauallieri , l arme , le  bandiere ,i  caualli,  gli  hnomini,  * 
danari,  & le  vettouaglie , fan  tutte  andate  male  nel  fatto  (tarme  ; o 
Poltro  dì  poi  nella  rouina  del  campo . Et  perciò  ei  non  bifogna  fola- 
mente,  o Capouam,che  voi  ne  aiutiate  in  quefla  guerra;  ma  che  la  pi 
gliate  contro  i Carthagirafi  per  noi.  Tonni  per  tanto  alla  memo- 
ria, come  noi  difendemmo  già  ivoftri  antichi  apprefio  a S atri cola,  ri- 
tenendogli in  protezione , iquali erano  tutti  sbigottiti, per  lo  fiancuto, 
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che  haueuano  non  folamente  de  Sanniti  loro  nimici  : ma  de  Scdicini:&  co-  D 
me  noi  fopportammo  poi  cento  anni  la  guerra  prefa  per  voi  (con  tanta  va 
rietà  di  fortuna,  ^iggiugnctc  a queflo , che  noi  facemmo  con  uoi  una  con 
federatione  eguale , & demmoui  le  noflre  leggi , & vltima:ncntc( quello , 
che  certojnnanzi  alla  rourna  noslra  a Carnet  era  cofa  muffitila)  accommu- 
nammo  con  gran  parte  di  uoi  la  noflra  ciudi  tà . Et  perciò  ei  comi  iene , ò 
Capouaniycbe  voi  riputiate  quello  danno  ritenuto  effere  covmune , & fil- 
mate d battere  a difendere  la  patria  commune . T(qn  fi  ha  al  prefeutc  a fa 
re  la  guerra  con  i Sanniti, o co  Tofcani:  in  maniera  che  quello  fiato  che  fia 
bora  tolto  a noi,  fi  rimanga  ad  ogni  modo  in  Italia.  1 nimici  Carthaginefi, 
non  anche  propriamente  natij  d africa, fi  tirano  dietro  i fidati  dall' ultime 
parti  della  terra,infino  dal  mare  Occano,&  dalle  colonne  d Hercole:  buona 
nifen^a  ragione, & difcretionc,&  quafi  prillati  deU'vfo  della  lingua  huma 
na.  QucHa  generai  ione  di  gente  di  fua  natura, & confuetudine  crudele , g 
il  Capitano  fi  e fio  l’ha  molto  piu  fatt  a crudele, & efferata: facendo  i ponti , 
cJr  pianando  le  firade  de  corpi  humani , & infestando  quello  (che pure  a 
dire  mi  raccapriccio)  il  cibar  fi  della  carne  Imnana . Et  potrete  uoifoppoY 
tar  di  vedere,  & d' battere  per  • /ignori  cofi  fatti  huomini  pafeiuti  di  bombi- 
li uiuande, che  pure  a toccarli  farebbe  cofa  indicibile  f*  & cofi  l'andare  per 
, la  ragione  in  africa, & in  Cartagine:&  il  fopportare  che  l'Italia  diuenti 
pofiefitonc  di  Mauri,  & di  Tf umidi, a chi(pur  eh  e ei  fojfe  nato  in  Italia)  no 
farebbe  egli  cofa  acerba, & dcteslabile?  Et  vi  farà  vna  bella,  & bonoreuo 
le  cofa,o  Capouani,che  f Imperio  nomano  cofi  abbattuto  da  tanta  rouina , 
fia  dalla  forza,  & fede  vosìra  mantenuto , & ricuperato . Io  credo , che 
voi  defcriucHe  di  campagna  trentamila  pedoni, & quattromila  canali  ieri 
pecunia, & frumento  so  che  hauete  pur  affai  ,&  battendo  la  fede  eguale 
• alla  fortuna , & potenza  voflra,nè  Annibale  fentirà  d haucre  uinto,  nè  i r 

Romani  cC  e fiere  fiati  fuperati . Efiendogli  Mmbafciadori  li  cent  iati  con  F 
. . quefla  orai  ione,  er  tornati  a cafa:Subio  Fino, un  di  quelli,  di fie  a ' compagni 
«-  > °i  Vir'c  come  egli  era  venuto  il  tempo,nelquale  non  folamente  ci  potrebbeno  rac - 
fonai' Capo  quifi are  quella  parte  del  contado,tolta  loro  ingiufiamente  da  Romani:  ma 
uania  farie-  anchora  guadagnare  l'Imperio  d ltahauonciofoffe  che  ci  poteffero  collegar 
ga  eoa  Anni-  fi  con  Annibale, con  quei  migliori  patti  che  ei  uolcfiero,nè  poteffe  efier  dub - 
k*Ie'  bio,che  dopo  il  fine  della  guerra,Jlnnibalc  uincitorc,non  s'hauefie  a par- 

tire,& riportarne  l'efferato  in  Mffica  : & cofi  che  l'Imperio  d Italia  non 
bauefic  a rimanere  al  popolo  Capouano . Hauendo  egli  cofi  detto, ognuno 
confentì  a Firio:&  riferirono  la  loro  ambafciataùn  maniera  che  l'impe 
rio  Romano  panie  a tutti  faccialo  tonde  la  plebe  tutta,  & gran  parte 
del  Senato, era  uolta  alla  ribellione . 'nondimeno  (per  l’auttorità  de  vec- 
chi) la  cofa  fu  prolungata  parecchi  giorni.  Finalmente  ottenne  il  parere 
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• A della  maggior  parte:  & fu  deliberato  che  i mede  finti  Oratori, che  andaro- 
no al  Confolo, fofiero  mandati  ad  Annibale . One  prima  che  egli  andaffc- 
ro,&  che  la  ribellione  fijfe  deliberata,  truouo  in  certe  croniche  e fi  crcpa- 
ti mandati  a Roma  Oratori  da  Capouani  a domandare , che  (volendo  efiere 
aiutati)  iSmo  de  Confili  ha  ne  fi  e per  l'auuenire  ad  efiere  Capottano . Ter 
laqual  cofa,pel  grande  fiegno  che  nacque, dicono  gli  Ambafctadori  efiere 
fiati  mandati  fuor  a del  Senato:&  mandato  con  elfi  vno  littore,  che  li  tra - 
beffi  di  Roma,&  commandaffi  loro  che  il  dì  medefimo  ufeifiero  fuori  del 
tenitorio  Romano . Ma  perche  la  loro  domanda  era  molto  fintile  a quella 
che  già  fecero  i Latini:  & Celio,  & gli  altri  Scrittori,  non  fenga  cagione 
haueuano  lafciato  il  fame  mentione  : ho  dubitato  di  porre  la  cofit,  come 
certa . 1 Legati  adunque  uennero  ad  ^ Annibaie , & conchiufcro  la  pace 

con  elio,  con  quefie  condì  fiotti  : che  ni  uno  Capitano,o  magiftrato  de  Cartha- 
t ginefijtauejfe  ginridittione,o  auttorirà  alcuna  fipra  i cittadini  di  Capoua, 

& che  mimo  cittadino  Capouatto  fifie  conflretto  a militare  contr a fina  uo 
lenta , 0 a fare  alcuna  opera:  & che  i Capouani  fi  gouernafiero  con  li  lo- 
ro propri]  magi  firati',  & che  Annibale  douefie  dare  loro  nelle  mani  tre- 
cento prigioni  cittadini  Romani  a loro  elettione,  fittali  fi  potefiero  fcam - 
tiare  con  quei  cauallieri  Capouani, che  erano  in  Sicilia  fildati  de  Roma- 
ni. Qjiefii  furono  i patti.  Ma  i Capouani  olirai  patti  fecero  molti  al-  E/Tempio  di 
tri  mali,  perche  la  plebe  finitamente  prefe  iTrefetti  , & Capitani  dei  crudclti.ufa- 
compagni,  & tutti  gli  altri  cittadini  Romani, parte  occupati  in  qualche  mi  UerfoiRo 

litare  efiercitio,  & parte  impacciati  nelle  loro  cofe  priuate  ; & fece  fi  manj. 
rinchiudere  nelle  {luffe:  come  per  guardargli  ; oue  poi pel  vapore,  & pel  Magio  capo 
caldo  affogando  crudelmente  evirarono . A tutte  quefie  cofe,  & che  gli  uanocontrx- 
Ambafciadori  non  fi  maudaffiro  ad  Annibale, con  ogni  finga  baucua \ fiat-  „ 
f to  refiflenga  Decio  Magio, buomo  a cui  niente  mancaua  alla  fiamma  autto-  je' 
rità , che  la  buona  mente , & prudenza  de  fiuoi  cittadini . Ma  come  »gli 
vdì  che  Annibale  mondana  in  Capcua  la  guardia  de’fioldati  : allegandogli 
efiempij  della  fiuperba  fignoria  di  Tino;  & la  miferabile  feruitù  de'  Taren  ■ 
tini  ;pr  ima  pcrfttafe  apertamcnte,che  ei  non  fi  riceueffi  la  guardia:&  dipoi 
che  ella  sera  ricevuta, fi  manda  fi  e fuora,&  sei  uoleffiro  cancellare  il  gra- 
ve enore,  che  fatto  haueuano,  ribellandofi  dagli  amici, & parenti, con  qual 
che  memorabile  opera, che  tagliando  quella  a peggi, fi  tornafìero  a Roma- 
ni . Quefie  cofe  efiendo  riferite  ad  Annibale(pcrcioche  elle  non  fi  faceva- 
no nafeof  amente  ) mandò  a commandare  a Magio, che  veniffe  a lutiti  cam- 
po . Dopo  ctòjtauendo  egli  baldatigpfamcnte  negato  di  volere  andare;  con 
ciofiofie  che  Annibaie  non  haueffe  podefià  [opra  i cittadini  Capouani:  adi 
rato, commandò  che  ci  fiofie  prefo , & menato  per  forga . Dipoi  dubitan- 
do,che  nel  pigliarlo  non  nafccfie  qualche  t ninni to;&  dalla  alteratio/ie  de 
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gli  animi, inconfidcr  attinente  qualche  %u(fa:baucndo  prima  mandato  a di - D 
re  a Mario  Clofito  Tretore,che  l'altro  giorno  farebbe  in  Capoua:  egli  in  per 
fona,con  non  molta  guardia  vi  venne . Mario,ragunato  il  popolo  a parla - 
tnentoxommandò  che  ognuno  andajfie  a rincontrare  Annibale , con  le  don- 
ne,& co  figliuoli  . licite  non  fidamente  fu  fiatto  da  ogniuno  obediente - 
mente, ma  con  ogni  sformo, & anebora  con  fiauore  grande  del  volgo,  pel  de 
..  . ..  . fiderio  di  vedere  vn  Capitano  fi  nobile,  & chiaro,  per  tante  vittorie.  De - 
dclu  &dìco  do  Magio  non  gli  andò  incontro, nè  anche  per  non  mostrare  per  la  fiuafle (fa- 
ftanza  di  De  confidenza^  hauer  e paura  alcuna, fi  tenne  in  cafia:  ma  fie  ne  andana  (paffeg 
do  MagioCa  gjando  per  piaTja.  otiofiamente,  come  per  fino  diporto, col  figliuolo, & alcu- 
pouano verfo  n|  fHQl  clientolÌ:ejfiendo  rutta  la  città  in  trauaglio,&  occupata  a riceuere  , 
mano/0  R°  & cedere  Rombale . Annibale, entrato  in  Capoua, finitamente  fece  ra- 
gunare  il  Senato:  ma  pregato  da  i principali,cbe  ei  non  volejfie  quel  dì  at- 
tendere a cofie  d’ import anga, ma  a celebrarlo  allegramcnte(cffendo  fiejhuo,  £ 
& lieto  per  la  fica  vcnuta)bcnche  di  natura  ei  fiojfie  molto  fiubito  nell’ira  : 

- nondimeno  per  non  cominciare  a negare, cofi  nel  principio, le  loro  domande: 
confum'o  gran  parte  del  giorno  nel  vedere  la  città . Fu  alloggiato  appreffio 
Munto  Stenio,  & Munto  Tacuuio  Celeri:buomini  degni  per  nobiltà,  & rie 
Efsé  iodi  fe  c^e'  Oue  Tacuuio  Calauio(delquale  è detto  di  fiopra)capo  di  quella  fiat 
de'df  Peròlla  tionc,laquale  baueua  tirato  la  città  alla  deuotione  de  Carthaginefi,  condufi 
(’apouano,  fievn  fico  figliuolo  giouane:  dicendo  che  l baueua  leuato  dal  fianco, di  De- 
▼erfoi  Ro  - cj0  Magio,colqualc  il  giouane  baueua  tenuto  fieramente  per  la  parte  de  Ro 
BUIU‘  mani  contra  la  lega  de  i Carthaginefi  : nè  da  ejfa  f baueua  ritiralo  l’ inclina 

tione  di  tutta  la  città  alla  parte  contraria,  nè  la  nuer eriga, & auttorità  del 
padre . qucflo  modo  riconciliò  il  padre  il  fico  figliuolo  ad  intubale, pii* 

1 tolto  pregando  quello, che  ficufiando  il  figliuolo . Si  che  vinto  daprtcghi,& 

lagrime  del  padre:  commandò  che  infime  con  quello  ficjfie imitato  a cena:  f 
allaquale  egli  non  era  per  riceuere  alcuno  altro, fie  non  gli  hofinlii  che  f ha- 
penano  alloggiato  in  cafia:&  lubellio  T aurea  huomo  eccellente  in  guerra. 
Cominciarono  a cenare  di  giorno , & il  conuito  era  non  fecondo  il  colìume 
de'  Carthaginefi,ò  fecondo  la  dificiplina  militare  : ma  come  apparecchiato , 
in  una  città,& in  una  cafia  auucgga  lungo  tempo  alle  delicatezze , & ab- 
bondanza di  tutti  i piaceri . Solo  Ter  olla, figliuolo  di  Tacuuio, non  fu  /un- 
to fi, che  mutaffie  animo,  nè  per  efficre  imitato  da  i padroni  della  cafia,  nè  per 
chetai  volta  l'inuitaffie  ^Annibale:  facendo  ficufia  col  padre,  & dicendogli 
di  fentirfi  di  mala  uoglia,  quando  egli  era  domandato  da  lui , della  cagione 
, del  fiuo  trauaglio:&  cofi  poi, poco  auanti  al  tramontar  del  Sole,  andò  die - 
Generofo^x.-  ^ a[  padre:  ilquale  era  vficito  dal  conuito  Seguitandolo  infimo  a un  luogo 
le  di’PerolJa  fiecrcto, ch'era  vnorto  dietro  alla  cafia:&  quiui  li  dijje.  lo  ti  porto  vn  confi-. 
Capouani.  sfioro  padre, per  ilquale  noi  potremo  non  fiolamcnte  conferire  perdono  del 

peccato 


' L 1 B n 0 r £ R X ó:  J»7 

peccato  fatto  del  ribellar  fi  da  i Romaniima  reflaremo  appo  di  loro  in  mag* 
gior  dignità, & grafia, che  noi  folfimo  mai.^fllhora  marauigliandoft  il  pa - 
dre,&  ricercando  che  configlio  ciòfoffe:  egli,gettandoft  il  lembo  della  toga 
fu  la  (palla,  fcoperfe  la  fpada, lacuale  haueua  al  fianco, dicendo . lo  confer 
mero  boggi  la  lega  Romana, col  fangue  di  ^ fnnibaleima  ho  voluto  che  tu  lo 
fappi,acctoche(volendo )potejfi  trouarti  prefente  a far  tale  opera . Leqitai 
cojefubito  che  il  vecchio  vidde,& udì, come  sei  foffe  prefente  all' effetto  di 
quello, che  egli  uditta,con  gran  paura  diffe.  lo  ti priego,o  figliuol  mio,  & orit,óe  dip* 

feongiuro  per  il  uincolo  di  tutte  quelle  ragioni, leqiiah  congiungono  i figlino  cuuif)  Cah  - 
li  a i padri, che  tu  non  uoglia  nè  fare, nè  patire  tnnangi  a glioccbi  di  tuo  pa-  uio  Capotia- 
te tanto  abomineuol  co  fa . Ei  fono  pochi flime  bore  che  noi  giurammo  per  no,  al  figlino 
tutti  gli  lddij,&  toccando  l’vno  all'altro  ìa  mano,  ci  demmo  fcambieuolmé  j?  ».*n  genere 
te  la  fede, per  mangiare  hifieme  delle  (agre  menfe:&  a pena  partiti  da  pri- 
j mi  abboccamenti,  fubtt amente  pigliamo  cantra  di  lui  l'arme  è Tu  tilieui 
pur  bora  dalla  menfa  hojpitale , allaqttale  tu  fei  flato  poflo  da  Annibale  il 
tergo  huomo  di  tutti  i Capouani,  & uuoi  macchiare  la  mede  finta  menfa  del 
fangue  dell’ amico, & bojpite  tuo?  io  ho  potuto, come  padre,  placare  ^fnni 
baie  al  mio  figliuolo,  & non  potrò  placare  il  mio  figlinolo  ad  Annibale  è 
Ma  fe  appreffo  di  te  non  fi  truoua  co  fa  alcuna  fama  : non  fede , non  religio- 
ne, non  pietà  alcuna:&fe  quefle  cofegiufle  non  ti  mnouono,  fieno  da  te  Ar- 
guitatele infonde, & feeleratefe  con  la  fcelerategza  infteme, quelle  non  ci  . :*i 

arrecano  Cult  ima  rouina  noflra.  Porrai  tu  foto  afialtare  ^£nmbalc?che  fa- 
rà quella  turba  di  tanti  buomim  liberi,&  ftrui, cl/egli  ha  d intorno?  che  fa 
ranno  gli  occhi  di  tanti  che  riguardano  in  uno  folo?&  che  tante  manitpenfi  A l 

tu  chel'habbianoad effere intormentite, in  quella  tuamattegga?credi lupo 
terfoffrire  di  riguardare  quella  faccia  di  Annibale, che  fa  tremargli  efler- 
( citi?&  che  mette  horrore  al  popol  Romano?  & quando  tutti  gli  altri  foccor 
fi  li  mancafiero, bafleratti  egli  mai  l animo  di  ferire  me,che  ti  offerirò  il  cor 
po  mio  per  KAnntbale?percioche  pel  meggo  del  petto  mio  ti  conucrrà  ferire 
^ imibalerpogliapiu  toflo  re  flore  (pimentato  bora  qui  da  me  : che  quiui  fui 
fatto  rimanere  mntorvaglino  appo  di  te  i priegbi  miei, fi  come  hoggi  ua  fiero 
apprefio  4nntbale,per  te.  Fedendo  poi  che  l gioitane  cominciarla  a lagrima 
re, abbracciandolo, & bafciandogli  il  uolto,non  reflò  mai  di  pregarlo,mflno 
a tanto  ch’ei  lo  sformò  a porre  giu  l'arme,  & a farfl  dare  lafede,ch'ei  non  fa 
rebbecofa  tale.idllhora  difie  il  gioitane.  Quella  pietà,  dellequale  io  fono 

debitore  alla  patria, la  pagherò  a te  padre.  Maio  ho  benegran  dolore  del-  Jj?  pcrolhCt 
la  tua  mala  forte, che  puoi  efiere  incolpato  d hauere  tre  noli  e tradito  la  pa-  * u N 

triaivnavolta,  quando  t’accordafli  a ribellarti  da  i Romani  : l'altra  quan-  dendo  ai  fi- 
do tu  fofli  auttore  della  pace,  con  Annibale,  & boggi  la  terga  volta , drc. 
efiendomi  tu  impedimento,  a rendere  Capotta  a Romani.  0 patria,  rice- 
tti 


r : • DELLA  TERZA  DECA 

ni  da  me  quella  fpada,  con  laquale  armato  coletto  J,  fendere  queCla  Rocca , t> 
non  perdonando  al  nimico  : poiché  mio  padre  per  forga  me  la  caua  di  ma- 
no . Et  quello  dettola  gettò  di  là  dal  muro  deli’ orto  per  generare  man 

co  fojpettOyfiritornò  nel  cornuto . Il  frguente  giorno  fu  meffo  Annibale 
nel  Senato , il  quale  fu  molto  frequente , & p/eno  : oue  la  prima  parte 
del  fuo  parlare  fu  molto  piaceuole , & benigna  : nella  quale  egli  affai  rin 
grattò  i Capottarti, che  hauefero  anteporlo  la  fua  amicitia  a quella  de  i Ro- 
manit&rra  l' altre  promejje  magnifichc.-promife  che  in  Inette  tipo  Capoua 
farebbe  il  capo  di  tutta  Italia  : & che  il  popolo  Romano  coligli  altri  infie 
me, quindi  domanderebbe  ragione.  Soggiugnendo  folo  uno  e fière  fuor  a di 
' qttcHa  amti.ua,  & confcderatione,fatta  feco  : tlquale  non  era , nè  doueita 

efjer  chiamato  Capottano  : qtteslo  era  Magio  Dccto,&  quello  domandati  a, 

^ che  li  foffe  dato,&  che  in  fua  prefenga  ciò  fi  doueffe proporre  nel  Senato , 

& fé  ne  faccffela  dcliberatione . Tutti  i Senatori  approuarono  il  deire- 
to:  benché  a molti pareffc,cbe  l Intorno  non  mcritafie  tale  calamità , & thè  E 
qucAofofiè  vii  mal  principio  della  dimmutione  della  loro  libertà . il  ma- 
gi Arato  vfeito  della  curia  fi  mifea  federe  nel  tempio  ,&  commandò  che 
Decio  Magio  foffe  prefo ; & quitti  dauanti  a loro  piedi  faceffe  la  fua  dife- 
fa . llquale , ritenendo  la  medefima  ferocità , & uigore  dell  animo:&  di- 
cendo di  non  poter  efferc  a ciò  cofìretto,  fecondo  il  tenore  de  capitoli  della 
Ma  io  ulene  lega  ; fu  incatenato , & cornmandato  che  dal  littore  fio ffc  condotto  in  cam- 
menjro  pre-  P°  • Mentre  che  ei  fu  menato  col  capo, & uifo  [coperto,  ferupre  andò  par 
fo  ad  Anniba  landò  alla  moltitudine  d attorno , & gridandoci  battete  bora,  o Capotur- 
ni la  libertà,  che  fiele  andati  cercando  : ecco  che  nel  tneggo  della  pianga, 
di  giorno  chiaro , vedendo  tutti  voi  io, non  però  fecondo  ad  alcun  altro  Ca- 
ponano, legato  fono  ftrafeinato  alia  morte:  & che  maggiore  violenta  fi po 
tria  piu  fare, quando  Capotta  foffe  prefa  per  forga  4 Andate  incontro 
ad  Annibale  : apparecchiate , & adomate  la  città , & confavate  il  dì  del  f 
la  fua  venuta  ; per  vedere  cofi  fatto  trionfo  dvn  voflro  cittadino.  Gri- 
dando,& dicendo  qucfìe,Ù"  filmili  altre  cofc , & parendo  che  la  turba  fi  co 
tninciaffea  folleuare,li  fu  rinuolta  la  tefla  : & commandato, che  prcflamen 
te  foffe  condotto  fuor  della  porta.  Cofi  fu  menato  in  campo,  & [abita- 
mente  imbarcato,  & mandato  a Cartagine, acciochc  nafeendo  qualche  mo 
uimcnto  in  Capoua, per  i atrocità  della  cofuamhe  il  Senato  non  fi  haueffe 
apentire  di  bauerc  cofi  datogli  in  mano  vno  de'  fiuoi  principali  Senatori, 

& s’egl1 haueffe  mandatPambafcieria  a ridomandarlo, per  non  bauerc  ad 
offendere  i nuotti  amici , negando  loro  la  prima  co  fa  eh' ei  chiedcffero , one- 
ro concedendola , haueffe  ad  efferefetnpre  in  Capotta  uno  auttorc  della  di - 
fcordia,&  fedi  rione.  Latetnpefla  fptnfe  lattane  al  porto  di  Cirene,  la- 
quale  allbora  era  nella giuridittione  dei  Re.  Qutui  Magio  ejfendo  fuggito 
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A a pie  della  fiat  uà  del  Re  Tolomeo,  fu  portato  dalle  guardie  in  Ale JJan - 
ària , a Tolomeo;  da  ilquale, battendo  Magio  informatolo  come  egli  era  flit 
to  faito  prigione  da  Annibale  contrai  patti  della  lega,  fu  liberato  dalle 
catene , & concedutoli  ihe  tomaffeoue  piu  li  piace ffe,a  Roma,o  Capoiia . 

Ma  egli  dtffc  che  in  Capotiamo  ìlare  non  gli  era  ficuro  : & in  Roma  far cb 
be  piu  tofìo  come  fuggitivo , che  come  liofile,  & amico:  mentre  che  tra  Parole  defio 
i Romani,  & Càpouani  duraffe  la  guerra:  & perciò  non -polca  piu  mieti  oracolo  di  A- 
ticri  vivere  altrove , che  nel  regno  di  colui, Ugnale  hancua  bauuto  faluato-  P° 
re,&  cagion  della  libertà . Mentre  che  quefte  cofe  fi  facevano,  tornò  il  Le- 
gato Quinto  Fabio  Vittore  dall’ oracolo  di  Delfo , gir  recitò  la  rtfofta  di 
quello  in  fcritto:  nelqual  fi  contenevano  anebora  gli  Iddtj,  alliquali,  &■  in 
qual  modo  fi  doueffe  fupplicare  : foggiugtiendo,  laqual  cofafe  voi  farete  ,o  ' 

Romani,  le  cofe  voflre  faranno  migliori , & piu  facili , & meglio  proce- 

2 deranno, fecondo  il  desiderio  della  Republicaroflra  :&  la  vittoria  di  que- 

fla  guerra  farà  del  popol  Romano.  Voi  dopo  la  Republica  voflr a felice-  ' »Y 

mente  governata,  & con feì-uata( fecondo  il  bene  meritato  premio)  mande 
rete  vndono  ad  Apolline  ; & della  preda,  & foglie  de  nimici  li  farete  ' 

honore.  Toiche  egli  Irebbe  recitato  le  dette  cofe,  interpretate  dal  tenore 
de  ver  fi  Greci , foggimi fe  che  incontanente  che  ei  fu  partito  dalf  oracolo, ha 
ueua  a tutti  quefli  Di]  con  l'ìncenfo , & col  vino  fagrifìcato  : & che  gli  fu 
commandato  dal  facerdote,  che  fi  come  egli  era  andato  dauanti  alt oracolo  ‘ 

coronato  di  corona  d' alloro, & con  quella  haueua  fagrifìcato , cofi  coronato 
montaffe  in  nane  : ne  prima  la  pofaffe,cb'ei  foffe  arrivato  a Roma:  & cofi , 
che  haueua  fatto  tutte  le  cofe  commandare  con  fomtna  diligenza , & reli-  ' ■ t 

gtonc;& haueapofato  la  corona  in  Roma  fiopra  l'altare  di  Apolline.il  Se- 
nato fece  decreto, che  tutti  quefli  fagnficii,& fupplicationi  fi  facefiero  qua 
C to  piu  toflo  meglio, con  ogni  cura,  & diliganoci.  Mentre  che  quefle  cofe  . .. 
feguiuono  a Roma,&in  Italia;  era  giunto  a Cartagine  Magone  figliuolo  di  on^fràtello 
Amihare  meffaggiere  della  lieta  nouella  della  vittoria  ricevuta  a Canne;  j;  Annibaie 
non  mandato  dal  fratello, fubito  dopo  il  fatto  d'arme:  ma  ritenuto  da  lui  nel  Senato  di 
qualche  giorno  nel  ricevere  le  città  de  Bruti], & l' altre  : lequali  conti  noia-  Cartilagine , 
mente  fi  ribellavano . Queftt,ceme  fu  data  vdien-ga  dal  Senato,  efpofe  le  ^e)j^ 
cofe  fatte  in  Italia  dal  fratello  fluendo  che  egli  haueua  fatto  fatti  d'arme  vjttorùdiCa 
con  fei  Capitani  : de'  quali  quattro  erano  fiati  Confoli,due  altri,l’vno  Dit-  ne. 
tutore,  & l'altro  macftro  de  i eauallteri,&  con  fei  efferati  Confolari,&ba 
Mere  ucofo  piu  di  dugento  migliaia  di  nimici,  & prefi  piu  di  cinquanta  mi- 
la;&  de  i quattro  Confoli  due  hauerne  uccifi,  & de  gli  altri  due  uno  ferito » 
tSr  L’altro  a pena  con  cm  quanta  h uomini  e fa  fuggito  ; il  maeflro  de  i ca- 
uallieri , ilquale  è della  mede  finta  auttorità,effere  da  lui  flato  rotto,&  mef  - 
Jò  in  fuga,*  il  Dittatoretfercioche  mai  non  s%arrifchiò  di  venire  feco  alle 
> mani. 
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pumi,  e fiere  filmato, &ejferc  reflato  a Romani  unico  Capitano.lt  che  i Bru  Ò 
ùj,  & i Tuglicfi,  & parte  de  Sanniti,  & Lucani  s' erano  ribellati . Et  Capo 
uà,  lacuale  non  folamaiteera  il  capo  di  Campagna, ma  anche  d Italia  .-poi 
che  le  cofe  de  Romani  erano  venute  al  baffo, & rouinatepcr  larotta  di  C ci- 
ne,eff erfi  data  ad  ^fmtbale.  Ter  quefle  fi  grandi, & tante  uittorie,douer 
fi  fare  grandi facrificij,& rendere  molte  grane  a gli  Iddtj  immortali,  in  fe- 
de poi  della  profpcrità,&  felicità  delle  cofe  fatte, commandò  ch'ei  fi  verfaf- 
fero  nel  veflibulo  della  curia,gli  anelli  d'oro,iqualt  furono  cofi  g an  monte 
che  mifurati,aggiunfero  alla  fomma  di  tre  modij,&  me^jo,  fecondo  la  reta 
tione  £ alcuni  auttort.-ma  dura  quella  fama,cbe  è piu  propinqua  alla  verità , 
M»dio  tra  la  ch'ei  non  foffero  piu  che  un  modio.Aggiunfcpoi  con  le  parole,  per  moflrare 
mifrra  deUtbia  fegno  di  maggior  rotta,cbe  quello  ornamento  non  portauano  fe  non  i caual - 
mudi  fUf-Ì  l{er,’& wloro  che  tra  efiì  erano  i principali.  La  conclnftone  del  parlare  fuo 
m°cnn  dalli  ri  finche  quanto  la  fpcranTa  di  terminare  la  guerra  era  piu  uicina, tanto  mag  g 
ù,  alle  mmitrt  giormentc  fi  doueua  con  ogni  sforgo  aiutare  Armibaleiperche  egli  tntlitaua 
libbre, fiche  fa  lontan  da  cafa,&  in  mcTffio  delle  terre  nimiche,& con fimzmaua grand iffi- 
rebbeme^o  fia  ma  quantità  dtfrumento,&  di  pccunia:&  battendo  fatto  tanto  gran  cofe  , 
fefa  dalle  lib-  cofi  con‘  baueua  disfattogli  eficrciti  de  ntrnici  : cefi  anche  t fuot  erano 
bre  io. fine  alle  in  qualche  parte  fcemati.Bifognaua  per  tanto  mandarli  fupplcmento  di  gen 
*4-  feconde  la  te,&  di  danari  per  le  paghe , & frumento  a quei  che  tanto  haueuano  bene 
kema  del  fnt-  meritat0  de[  nome  Cartagincfe . Dopo  qiicflc  relationi  di  Magone,effcndo 
ognuno  lieto:Himilcone  buomo  della  fattione  Barchina , parendogli  bauere 
Parole  di  Hi  trouato  luogo  opportuno  di  moi  dere  Hannone . Che  dì  tu(diffe  egli )o  Han 
milcone  Bar  nonctparti  egli  arubora  ch'ei  fi  fia  fatto  male  ad  bauerprefo  la guerra  con 
chino , verfo  Romani  t Consiglia  ch'ei  fi  dia  Annidale  a'  nimici , & meta  bora  che 
Ja  fattione  c 6 ,w  vna  ta^  Pro ÌPer,t/*  non  fi  r™dino  gratie  a gli  Iddtj  immortali,  ^tfcoltta- 
traria.  tno  vn  poco  vii  Senatore  Romano  nella  curia  Cartaginefe.Allhora  diffeHan 

Oratione  di  none . lo  bara  tacciato  boggi, padri  conferita, per  non  dire  in  quefla  com-  * 
Hannone  nel  mune  [gtitia  di  ognuno  qualche  cofa  che  ut  foffe  mcn  che  gioconda.  Hora  do- 
Senatodicar  manda.ndomi  vn  Senatorefc  io  mi  pento  anebor  della  ?ucna  prefa  contrai 
dendo  alle  o-  Romani, s io  non  rifpondefii, certo  io  parrei, ò fuperbo,  o colpeuolc.dellequat 
cofe  l’vna  farebbe  difetto  d buomo, che  l'altrui  libertà  bauefie  meffo  in  o- 
blto  : l'altra  di  chi  non  fi  ricordale  della  fina . Rifonderò  per  tanto  ad  Hi - 
milcone,cb'io  non  mi  fono  rimafo  anebor  a mai  di  pentirmi  delt  imprefa  di 
quefla  guerra , & ch'io  non  reflerò  mai  di  riprendere  queflo  no  Aro  inuitto 
Capitano,  infino  a tanto  ch’io  non  veggia  terminata  quefla  guerra  con  qual 
che  tollerabile  condì  tione  : nè  cofa  alcuna  porrà  mai  fine  al  defidcrio  mio 
dell'antica  pace  ife  non  la  nuouapace . Sono  già  liete  ad  Himilcone,  & a 
gli  altri  fateliiti , & feguaci  di  Annibaie  quefte  cofe  tanto  magnificamen 
te  da  Magone  predicate , a mepofiono  elleno  eflere  folamente  hete.percio 
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noie  : perche  fe  noi  lafciamo  andare  queflo  tempo  , nclqualc  potrà  parere  > 
thenoi  diamo  piu  toflo, che  ricettiamo  lapace : io  dubito  che  anche  ouefla  no 
ftra  allegrezza  non  fette  uadiain  foglie  ,&  diuenti  uana;  laquale  di  che 
qualità  è ella  però  al  prefente  i Io  ho  rotto , & fracafiato  gli  eserciti  de 
nimici  : mandatemi  nuoui  foldati  : oh  che  altro  chiedercfti  tu,fe  tu  foffifla 
to  uwto,&  rotto  t Io  ho  prefo  due  alloggiamenti  de  nimici  pieni , cioè  di 
grandiffima  preda:  mandatemi  vettouaglie , danari , & frumento:  & che 
altro  addomandarefli  tu,fe  tufoffi  flato  fagliato  de  proprij  alloggiamenti  t 
Et  per  non  moflrare  di  mar auigliarmi  (fogni  co fa , a me  anchora  ( poiché 
ho  njpoflo  ad  Himtlcone)  è lecito  di  domandare  : & vorrei  che  Himilconet 
o Magone  mi  rifondere,  eflendofl  combattuto  a Canne , infrno  all’eflemi- 
B nio  dell'Imperio  Romano  : & prefnpponendofl per  cofa  chiara, tutta  f Ita- 
lia eflere  per  ribellar  fi  : ditemi , qual  popolo  di  quelli  del  nome  Latino , è 
paffuto  alta  parte  noflra  ? & appreffo  quale  huomo  delle  trentacinque 
Tribù  del  popolo  Romano  fi  fla  fuggito  ad  Annibale  ? Qui  battendo  Ma 
gonc  fvna , & l'altra  cofa  negato . ^Adunque  (foggiunfe  egli) anchora  ne 
auan^a  una  gran  quantità  di  nimici . Ma  io  vorrei  fapere , che  animo , o ” 
che  f cranio.  habbia  quella  moltitudine . Rifondendo  Magone , che  ciò 
non  fu  pena.  Niente  è piu  facile  a fapere  (dtjfc  lì  annone)  & che  >Am- 
bafeiadori  hanno  mandati  i Rojnani  ad  ^ Annibale  a trattare  dipacei&  che 
mcntionc  di  pace  ui  è egli  flato  rapportato , che  fi  fta  fatta  in  Roma  i 
Hauendo  Magone  anchor  queflo  negato , jeguitò  Marinone.  'Noi  habbia- 
mo  adunque  la  guerra  anchora  co  fi  intera , come  il  primo  giorno,  neiquale 
Annibale  pafsò  in  Italia . Quanto  le  vittorie  foffero  uarie, nella  prima  no 
C ftra  guerra  co  i Romani , la  maggior  parte  di  noi, che  ftamouiui,ce  ne  ricor 
diamo: mai parueno le cofenofìre tanto profperc  per  mare,&  per  terra , 
quanto  le  furono  dauanti  a Gaio  Luttatio , & ^iulo  Toflhitmio  Confoli. 
lAI  tempo  del  Conflato  di  cofloro  noi  fummo  rotti  ali  t fole  di  Egate. 

Onde , fe  la  fortuna  (prohibifeono  gli  Iddtj  tale  augurio )anche  bora  uariaf 
fe  punto, (per  afe  uoi  d‘ battere  allhora,  quando  faremo  uinti,lapace:laquale 
bora  che  noi  umeiamo , ninno  ne  offerisce  i Se  alcuno  mi  domandafle  del  . 
mio  parere , dell' offerire  noi , o del  riceuere  la  pace:  io  fo  quello , ch'io  ha- 

a rifondere . Ma  fe  uoi  proponete, & mi  domandate  di  quelle  cofe , chiamano  U Fé 
leq  itali  chiede  Magone:  io  ri  fondo, eh' et  non  accade  eh’  ei  fi  mandi  cofa  al-  gruma, 
cuna  a i itine  iton:&  quando  ei  ci  gabba fero  con  una  apparenza  di  vanavit 
toria:  giudico  che  molto  meno  fi  debbino  mandare . Non  moffe  molti  que- 
fla  or at ione  di  Marinone  ; percioche  il  rancore , & la  emulatione , cf>e  egli 
baueua  con  la  famiglia  Marchina  gli  feemaua  il  credito , & la  riputatane  : 
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iD3?ai?occor  & anmi  0CCUPJti  dalla  prefente  allegreTf^i, non  prettauano  orecchie  a 3 
fo  s J Amba  c°fa>ond'  let‘tia  l°r°  s’bauejjc  punto  a diminuirei  (limammo  che  pre- 
te in  Italia.  *1°  s'haueffe  a finire  laguerra,pur  che  ei  fi  voleffero  cmchora  un  poco  sforni 

re.  Et  perciò  con  gran  concordia  fu  deliberato  dal  Senato , che  ad  Annibale 
fo (fero  tnand.it i quaranta  mila  tumidi  infupplcmento , quaranta  elefanti , 

& molti  talenti  d'argento.  Et  fu  mandato  innanzi  con  Magone  un  Dittato 
re  in  Hijpagna  a conducere  al  foldo  ucnc mula  pedoni,&  quattromila  cattai 
li, de  quali  fi  rittor afferò  gli  efferati  eh' erano  in  Hi(pagua,&  in  Italia.  Ma 
quelle  cofe(come  attuiate  nelle  proferita )fi  feceno  lentamente, & adagio. 
Ma  i Romani, oltre  alla  naturale  induttna  degli  animi , la  fortuna  auuerfa 
non  gli  lafciaua  (lare  a bada,perche  il  Confalo  non  mancaua  in  cofa  alcuna. 

Za ntee fitti  n>t^afiua^a  ^ttl  s’  aPPartei,e(fv~^t  ^ Dittatore  Marco  lumo,haucndo  dato  co-.< 
fi  uoht  jrr 'pone  pimento  alle  cofe  diurne :&  proporlo  dinanzi  al  popolo , fecondo  Ivfanta , 
l utile  Ji  bone-  eh'  ei  foffe  lecito  montare  a cauallo.  Oltre  al  prouedimento  fatto  di  citte  legio  £ 
fio.  hijcqnah  nel  principio  dell'anno  furono  definite, & lafcelra  fatta  de  fer- 

Ln’delUit^-  w,e^  k fìmd>  c raccolte  del  contado  Ticeno,&  Gallico, per  ultimo  foccor 
",&Rs**gn*  f°  delta  Efferata, & rouinata  Republica( quando  i configli  bonetti  ce 

Malfattori  Ji  dono  a i vili)  pronuntiò  che  tutti  i condannati  che  per  delitti  capitali, ouc- 
berari  per  ne  ramente  per  danari  fofiero  incarcerati:&  uoleffero  fico  militare, farebbero 
fendere  Ja  "a  daini  afioluti da  ogni colpa,&  debito. Et  cofi armò  feimila  huomim , tutti 
ere  a pa  delle  (poglic  de  Galli  leqiiali  erano  (late  condotte  nel  trionfo  di  Gaio  Piami 
nio.  Cofi  fi  partì  da  Roma  con  venticinque  mila  armati . Annibale  bauu 
ta  Capo  ita, & di  nuouo  hauendo  tentato  in  uano, parte  con  la  fperanjg , & 
parte  con  la  paura, gli  animi  de'  Napohtani.menò  l'efiercito  nel  contado  di 
'Nola, da  principio  non  fi  portando  come  nimico,perche  non  era  fuor  di  fpc- 
rtm%a,tbe  s’hauefiero  a dare  uolont ariamente, cofi  ( non  rifondendo  egli- 
no alia  (per  an^a Jmottraua  di  non  hauere  a lafiiare  indietro  cofa  alcuna  di 
quelle, che  patire,o  temere  fi  poteffero . il  Senato, & marinamente  i prin  * 
cipali  di  quello, perfeueraua  confiantemente  nell’ amicitia  de  i Romani . 
la  plebe  era(com’ella  fuolefdifidcrofa  di  cofe  nuoue,  & tutta  di  u tnniba 
le : & per  paura  del  facco,& guatto  delle  pofie(fiont;& perche  ella  fi  pro- 
poneua  d bauerafopportarc  molte  cofi  graui,& indegne  nell' affedio  mele 
mane auano  i capi  della  ribellione. Onde  dubitando  il  Senato,  uo tendo  oppor 
fi  mani f (fornente, di  non  poter  refifiere  all'cn  p.to  della  moltitudine  altera 
tafimu  landò,  trono  occultamente  rimedio  a quefio  malaotule  ci  fecero  u:(la 
ch'ei  piaccjfc  loro  il  dar  fi  ad  Annibale  ima  di  nonfaptre  troppo  bene  io  qua 
li  condii  ioni  fi  doueffero  collcgare  con  quefii  nuoni  amici  : ©"  perciò  bauen 
do  perfo  tempo  a confiture, mandarono  con  gran  fretta  u (mbafiiadori  al 
"Pretore  Romano  Marcello  Claudio, ilquale  era  con  ! ejfercito  a Cannufio  : 
p fiffiificarongli  in  quanto  pencolo  fi  trouajfe  lo  (lato  della  città  di  (No-, 
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f sXli:  moHr.wdo  che  il  contado  era  in  potere  di  „ Annibale , & co  fi  lofio  fareb-  *"  c*mfé 

ae  la  città, fe  nonfe  li  defie  foccorfo  : & che  il  Senato  (accordandoli  con  la  &n  t » com 
plebe  a ribellarfi )baueua  fatto  cb'efia  non  baueuapff renato  il  ribellarli . *wd7sM»i» 
Marcello  battendo  lodato,&  rmgratiato  i Troiani, commandò  che  tenejie-  anticamente . 
ro  la  cofa  fojpefa  con  la  mcdeftma  fimulationr,  infimo  alla  fina  nenutaiin  que 
fio  meggo  tenefierof greto  quello  che  bave  fero  trattato  con  lui  : & pari-  Calai*  hoggj  - 
mente  occultaffero  ogni  fperanga  de  Romani. Et  egli  da  Cannufito  fe  n’andò  C4<4W* 

(a  Calatia:&  dipoi  pafsato  il  Fultumo,&  camminando  pel  contado  Satri- 
culano,&  Trebiano,& per  le  montagne  fiopra  Sitefula,giunfe  affala . 

Su  la  venuta  del  "Pretore  Romano, ^Annibale  vficì  del  contado  di  "Nola , & ' 

andoffiene  ucrfio  la  marma  prefiso  a l^apoli, de  fiderò  fio  di  guadagnare  quella 
terra  marittima  :per  haucrc  quiui  il  pafio , & ricetto  fiteuro  òlle  nani  del - 
f _ Africa . Ma  poiché  egli  mtefie  Jiapoli  ejfiere guardata  dal  Prefetto  Roma 
l g noulquale  era  Marco  lumo  S Ulano, chiamato  da  me  definii  Jqapolitani,la- 

feiando  anchoraflare  "Scapoli, come  Tfplaje  n’andò  a jqueeria:  laquale  ha  rv/kvw.^i 
uendo  affediata  qualche  tempo,  & tentata  con  la  forga  : & bora  hauendo  uf  campagna  i 
tentato  jp ef<e  volte  in  nano  laplebe,&  bora  i principali.finalmentepcr  la  dm*  di 

firme, fe  ne  fu  infignonto;con patto, che  difarmati fe  n’ onda feio,ciafc  uno  co 
un  fiolo  veflimento.  Dipoi, come  colui  che  uolcua  da  principio  parere  clemen  rL  ^ 
te, ucrfio  tutti  gli  Italiani, fuor  che  i Romani:prepofcpremu,& honori  a tut  giu^ocn*  i* 
ti  quelli  che  rimanere , & militare  ficco  vote  fero  : nè  però  quefia  fer  anga  S*r*dm . 
ritenne  alcuno.Ognuno  fe  n'andò, oue  dall'  amicitie,&  dalle  parentele,  ouc 
ro  dall’ empito  dell’animo  a cafo  fiuron  traportati  per  le  citta  di  Campagna, 

& a Jfapoli,& a T^ola  maJfmamente.De  quali  efsendo  quafi  trenta  Se- 
natori,& per  auuentura  tutti  de  principali  andati  a Capoua:  facciati  quin 
di, come  coloro  che  hauefsero  chiufo  le  porte  ad  ^Armibale  ,fi  transferirono 
ajC urna.  La  preda  di  Vjtceria  fu  conceduta  a foldati,  & la  città  faccbcg- 
giata,&  abbruciata.  Marcello  teneua  T^ola , non  tanto  confidando  nelle  Prudf  nza  rfà 
forge  delle  fitte  genti,  quanto  nella  buona  uolontà  de  grandicella  plebe  fi  te  “ A*.  M.arce* 
mcua,&  innangi gli  altri  tutti  di  Lucio  Bantioùlquale  battuta  poco  attan-  c°|,"re Bornio 
ti  tentato  di  far  ribellare  la  patria:&  perciò,per  il  timore  del  Pretore  Ro-  a Romani.  ' 
mano  era  fi  imolato  bora  di  tradire  la  città ; & bora , fe  quel  dì  li  mane  afte 
V occafione  di  fuggir  fi  a turni  ci.  Era  coflui  un  gioitane ferocc,&  in  quel  tem 
po  nobilifjimo  caualliere,tragli  amici  de  Romani.  Annibale  (efsendo  efso 
fiato  ritrouato  a Carme  meggo  morto, tra  i monti  de  i corpi  morti)  l banca 
fatto  benignamente  medicare:&  dipoi  fatto, & lonmoln  donine  l haueua 
rimandato  a cafia.  Per  merito  di  queflo  beneficco,haiieua  egli  voluto  noi-  ' 
tar  "Nola  alla  deuotionc  de  Cartaguufii&il  Pretore  conojceua  che  egli  era 
in  fi  fatto  penfero  di  mutare  lo  flato  della  città . Ma  Cjsendo  necefsario  di 
raffrenarlo  con  la  pcna,o  guadagnar  fio  col  bcneficio:uolle  piu  lofio  acqui - 
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ilare  per  fe , che  battere  tolto  al  nimico  fi  valente,&  utile  amico  : & per-  D 
ciò  battendolo  chiamato  a fe,li  cominciò  benignamente  a [aneli  are, dicendo- 
li, com'egli  bauena  tra  i fuoi  eguali, molti  imttdioft:  & di  qui  maffimamen- 
te  fi  potata  conofcere,che  ncjjuno  cittadino  Troiano  gli  Lutata  mai  dato  no 
titia  di  quelli  egregtj  fatti  militari, operati  da  lui . Ma  che  finalmente  non 
i fi  poteua  nafcondere,  nè  rimanere  ofcura  la  virtù  di  coloro  che  militauano 

negli  efferati  Romani  : & pcrctò,cbe  molti , iquah  baueuano  militato  nel 
mede  fimo  campo  con  lui,li  riferiuano,  quale  Intorno  ei  foffe , & quanti  peri- 
• coli  egli  batte ffc  portato  per  la  dignità,  & future  del  popolo  Romano:  & che 

nella  battaglia  di  Canne, non  prima  haiteua  lafciato  il  combattere,  che  me%_ 

5(0  morto, foffe  reHato  qua  fi  ricoperto  dalla  rouina  deli' armi, de  gli  buoni  ini, 

& caualli  morti . Et  perciò,comc  bicorno  valorofo,&picno  di  virtù, farai 
da  me  honorato,& premiato :&  quanto  mi  farai  piu  fempre  appreffo,tanto 
piu  conofcerai  che  ciò  ti  farà,  tir  vtilc,&  bonorc.  Et  al  giouane, fatto  lieto  £ 
per  le  gran  promeffe,  donò  Marcello  un  belliffimo  cauaUo,&  feceli  contare 
Blgati  nammt  dal  Questore  cinquecento  bigati  : & commandò  a ministri , & littori , che 
ntte  amate  col  0g)n  HOlta  cjìe  ej  u0le(fe  venire  a lni,fojfe  meffo  dentro . Ter  quefta  buma- 
rutl  tir#*  d*  n‘tà,& piaceuolegga  di  Marcello,  l'animo  del  gioitane  fu  talmente  mitiga 
iut  estuili.  t°t& addolcitole  ni  un altro  de  compagni  poi  difefe  piu  gagliardamente , 

& fedelmente  lo  flato  de  Romani . Effendo  Annibale  fu  le  porte  di  Titola 
(perche  partito  fi  da  Tgocera  vn' altra  volta  vera  tornato  a campo)  la  plebe 
di  Tgola  cornine  tana  di  nuouo  a penfare  alla  ribellione . Marcello  fi  ritirò 

con  P effercito  dentro  alle  muramon  perche  egli  baiiejfc  poma  di  J lare  ac- 
campato di  fuori : ma  per  non  dare  occafwne  a Troiani  di  dare  la  terra , ve- 
dendofi  g,an  parte  effer  a ciò  di fpofla.  Cominciarono  poi  da  tutte  a due  le 
parti  a metter  fi  gli  efferati  in  ordinanza . / Romani  fi  federarono  donan- 
ti alle  mura  di  TJolaii  Cartagine  fi  innanzi  a loro  alloggiamenti.  Faceuanfi  ^ 

■ . quiui  alcune  piccole  fcaramuccie  tra  la  città,  & il  catnpc,ccn  uarq  fncufji  : 

perche  i Capitani  non  uoleuano  negare  a i pochi, che  arditamente  tbu  deua- 
no  la  guffa,nè  uoleuano  ucnire  alla  battaglia  generale . In  quefta  domefli - 
ca , & quafl  familiare  ftanga  de  due  eflerciti  : i capi  de  Troiani  rapporta- 
rono a Macello  la  notte  tener  fi  occulti  ragionamenti  tra  la  plebe , i Cai 

taginefi:&  efferfì  dato  ordine, che  quando  le  fchiere  de  Romani  ufajfcro  co 
tra  i rumici , la  plebe  faccbeggiajfe  le  robbe  loro,&  gli  impedimenti : cbiu- 
deflerpoi  leporte,&  s infignonjfc  delle  mura  : acciucbe  bauendo  la  città  , 

CJr  ogni  co  fa  in  fuo  potere , metteffe  poi  dentro  i Cartagine  fi  in  luogo  de  Ro- 
mani . Lequali  cofe,  effendo  fiate  narrate  a Marcello , bauendo  lodato , & 
ringratiato  i Senatori  di  T(ola , deliberò  di  uoler  tentare  la  fortuna  della 
battaglia,auanti  che  nafte fic  alcuno  mouimcnto  nella  terra.  Ordinò  per 
tanto  le fue  genti  in  tre  fchiere,  a tre  por  te,cbc  nguardauano  uerfo  il  cant- 
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Jl  po:&  commandò  che  gli  impedimenti  lofeguitaffero,&  ifaccomani,&  fot 
dati  piu  deboli  port  afferò  i pali  dello  {leccato  india  parte  di  mcTgppofe  tut 
to  il  neruo  delle  legioni, & i canali  ieri  Romani:&  alle  due  porte  dallato , 
mife  i nuoui  fold aitigli  armati  leggiermente la  cauallcria  de  campagli: 
e gr  fece  commandamento  a Volani  che  non  s'arcofl  afferò  alle  porte , nè  alle 
mura.  Intorno  agl'impedimenti  mife  la  guardia  ordinata,  acciochc  quando 
le  legioni  foffero  occupate  a combat tere, non poteff ero  eff  'cre  affaltati.  I Ro 
mani  coft  fchierati  fi  fonano  dentro  alle  porte. ^tombale  e fendo  flato  gran 
parte  del  dì  ordinato  per  combattere, come  già  piu  giorni  bauea  fatto  : pri- 
mieramente fi  cominciò  a marauigliare,cbe  £ efferato  Romano  non  vf'affe 
fuora,&  che  fopra  le  mura  non  fi  vedefle  alcun  armato  Jhmando  poi , che  i 
trattati  ch'egli  bauea  tenuti,foffero  fcopcrti:&  perciò  foffero  fatti  i nimici 
coft  pigri, & paurofl ine  rimandò  a gli  alloggiamenti  una  parte  de * faldati , 

2 commandando  che  in  fretta  conduceflero  nell  antiguardo  tutto  il  proucdi- 
mento  dell' artiglierie  da  combattere  la  terra  : confidandofi , che  affali  andò 
la  città,  la  plebe  hauejfe  amuouere  dentro  qualche  tumulto.  Toco  di-  '» 

poi , effóndo  i faldati  ciafcmo  impacciato  in  diuerfi  me  fieri  nella  prima  te 
fla  ,&  accoflandofi  la  febiera  alle  mura.  Marcello , aperta  fubi  tornente  Marcello  dai» 
la  porta  ,fcce  fuonare  aitarne , & leuare  le  grida  : & mandò  prima  fc  a&rs 
fanterie  ,&  poi  t cauallt  con  quanto  maggior  furia  poterono , contro  i ni-  cun  fuo  j;n. 
miei.  Et  giahaueuanomefio  gran  di for dine , & fcompiglio  nella  fchie-  no.  * 
ra  del  meggo , quando  dalt altre  due  porte  £ allato  Tubilo  V alerio  Flac-  ttZau  ^ CJm- 
co , & Gaio  .Aurelio  Legati , pcrco ff  ero  da  due  bande  i corni  de  nimici . ?9ffno>  com~’ 

^Accrebbero  le  grida , & il  rumore  i faccomanni , & le  cerne , & l'altra 
turba  polla  alla  guardia  de  gli  impedimenti  : iti  maniera , che  a gli  ^Afri- 
cani , iquali  fi  faceuano  prima  beffe  del  piccai  numero  ,fubito  apparue-  ''  .-r  : 
£ nomi  grande  efferato . ^4  pena  ai'dirò  d’ affermare  quello  che  hanno  fcrit 
1 to  alcuni  ^ fattori , de'  nimici  eficre  flati  morti  duemila  trecento , e ’T  de’* 

Romani  non  piu  che  vnhuomo . Ma  foffe  fi  grande , o minore  la  vitto- 
ria, certamente  quel  dì  fu  fatta  vna  coffa  grande  : & non  sò  fe  Piu  lofio 
mi  debbo  dire  la  maffìma  di  tutte  le  fatte  m qucflaguerraiconciofia  che  in- 
fino a quel  giorno  era  flato  piu  difficile  a vincitori  il  non  effer  vinti  ad  ^An- 
nibale, che  non  fu  poi  il  vmcere.E  ffendofi  partito  * 4nnibalc,priuato  formai 
di  fferanga  di  pigliar  Vpla:&  andatone  ad  ^Acm  a,  Marcello fubitamen-  Marcello  ca- 
te  chiufc  le  pone,  & mife  le  guardie,  accioche  tic  fimo  fi  partiffe  : feden- 
do  in  giudicio  fu  la  piag^a,fece  diligente  inq  tufi  none  di  coloro  che  hauc- 
uano  tenuto  occultamente  prattica  co  nimui:&  fece  decapitare  piu  di  feff- 
fanta  cittadini , condannati  per  traditori  ; & i loro  beni  conjifcare:  & la- 
fetata  tutta  la  cura  del gouerno  al  Senato, partitofi  con  tutto  f efferato,  fi  StttffuUuRtL 
accampò  uicino  a Suefiula . ^Annibale , hauendofi  prima  ingegnato  £ in-  /0  dhfutt. 

Dec.diTit.Liu,  Tt  j durre 
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f'ifrit  C,ttìdi  ÌCCra, a drfdl  *ol°ntiriamcnte:poiche  li  ridde  ostinati,  i 
p mtfe  in  ordine  di  affediarli,  ir  poi  di  combatterli . Mari:  serrani  hai 

P*g«.  in  >gi  »7  !”  Zi  r ° ^re  d int0™''™anV  che  l’opera  fi  compieffe,di  not 
J&u  fidimi tc  ^mpo,vfcendopergl,  tnterualli  delle  non  finite , <*r  mal  tuoniate  mmi- 
'“/'fi?  • & *™t’U,nf&l,o  ‘he poterono, fi  (par fero  per  le  città  di  Campagna , ouunqucil 

clfulùck1  t focheggiata, & arfa  .Accrra, poiché  li  fu  rapportato  che  Cafi 

Uno  menerebbe  il  Dittatore , & le  legioni  Romane, accioche  neJfimo,ma  ne 
anchora  Capotta, potè  fi  battere  ricorfo  a rimici, effendo  alloggiati  tanto  rici 
niycondujje  l efferato  a Cafri, no . lLjuale  in  quel  tempo  era  tenuto  da  cin- 
qiteccntoTcncHrini,con  pochi  altri  foldati  Romani, & del  nome  Latino  : i 
1**  m s erano  ridot  ti, udita  la  nouetla  della  (confitta  di  Canne . Coloro, 
IZu  Ui  ì,mjmruendoatempo  compiutala  fcelta,&  deferntrine  in  Tenere, par-  r 
fui".  Mt~  Jf «ilofi  troppojardi  da  cafa , & effendo  pernenuri  a Cafriino  irnangt  alla  * 
janu  della  rotta  riceunta,&  congiunti  con  altri  amici  de  Romani , partiti 
da  Cafiinio , camminando  con  affai  buona  compagnia  di  gentilità  l inficli- 
Stratac? ma  cc  noueda>  fi  tornarono  indietro  a C afilino  . Quiui  tenendo  in  fofbettoi  Ca 
cr  i j.,c  Vf.ro  P0Ma»h  & effifimigliantementc  temendo  di  loro,  confimmarono  alquanti 
di  ifolilari  «n  d,  m por  fi  agguati,  & cercare  d ingannar  fi, & di  guardarfi  Ivno  dall’ altro. 
Situino.  Et  già  luucuano  mtefo , che  Capoua  trattaua  di  ribellaci  : & che  per.  cofia 

VaJturno  fiu  **1*  mctteieb'oe  rientro  Annibale . Onde  una  notte , hauendo  vcctfo tutti 
me  eh  * ,liu }.  Terraggan,:prefero  quella  parte  della  città , la  quale  è di  qua  dal  Vultur- 
«iena  /a  terra  fI0  Perc‘ùihe  quel  fiume  la  dtuidc  per  meggo , & quella  gente  haucuano  i 
di  citili. io,  n Romani  in  Cafriino.  ^iggiunfcfi  a cofloro  vna  banda  di  quattrocento  fef- 
ficnc  |J  nome  janta  Pcrugmi,condotti  in  quel  luogo  dalla  mede (ima  nouetla,  che  poco  ano, 
ti  i Tenefh  ini, tanto  che  già  erano  faldati  a baflanga  per  difendere  fi  picco  • 
lo  cerchio  di  mura , effendo  dalt  altra  parte  circondati  dal  fiume . Ma  la 
confila  del  frumento  faccua  che  i difcuditori  parcuano  pur  troppi , 

„ .Anihaale  non  fi  intonando  quindi  molto  lontano , mandò  innangt  i Gctu- 
Mfcrìbl!!»'  * ?”  ™loro  CaPlt*10  chiamalo  ifalca, commettendogli  che  prima  (effen- 
di l alili-  do  ‘ Pri'fiat0  orecchie)!  mgegnaffe  di  confortargli  all' aprire  le  porte,  ir  ri- 
tenere dentro  la  guardia  de  Cartagmcft  : ir  fiondo  pertinaci , li  combat- 
tere, & 'pedeffeje potejfe  da  qualche  parte  afi aitar  la  atta . Toiche  s ac 
cofl irono  alle  mura , non  fallendo  alcun  rumore , pensò  1 falca,  che  il  luogo 
fojfe  abbandonato  : ir  che  i Romani,  per  paura  fi  foficro  fuggiti:  ir  co 
minciaua  ad  apparecchia) fi  di  rompere  le  porte,  quando  in  un  momento, 
aperte  le  porte,  vjcirono  fuori  con  gran  tumulto, due  fquadre  ordinate 
prima  rientro  a tale  effetto  : ir  feceno  gran  danno  a i nemici.  Cofi 
effendo  fiati  ributtati  i primi  ,fu  mandato  Maharbale  con  maggior  sforga 


to 

so. 
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\A  di  (j ente  : nè  anebora  egli  foflenne  f affatto  di  quei  di  dentro . T auto,  che 
vlt  imamente  Annibale  con  tutto  l effercito  $ apparecchiò  di  combat  cere  fi 
piccolo  tetra,  & fi  pochi  difcnditori . Et  mentre  che  focena  gran  forza , 
battendo  da  ogni  parte  intorniato  le  mura  a gui  fa  di  coronanti  lafciò  mor- 
ti alquanti  faldati , & li  piu  ualorofi,  & arditi,  per  le  factte,&  pcrcof- 
fe  nenute  dalle  murai^T  una  uolta  efiendo  falcati  fitora  per  fe  medefimi  a 
combattere, con  un.!  banda  di  elefanti,  elici  fece  interporre:  quafi  li  fchiu - 
• fe  fuor  della  città , & ccftrtnfegli  a ritirarfi  in  fuga  con  grande  fpauento: 
battendone  ammainat  i pure  affai,  in  tantopoco  numero  difoldati,  & mol 
ti  piu  ne  farebbero  mal  capitati  ,fe  la  notte  non  haueffe  diutfo  la  battaglia. 

L'altro  giorno  gli  animi  di  tutti  fi  difiofero  con  grande  ardore  a combatte 
re:  & poiché  fu  promefla , & bandita  una  corona  et  oro , a chi  primo  fali- 
ua  fu  le  mura  : il  Capitano  in  per  fona  riprendeua  i faldati,  & runprouera 
B ua  loro, che  non  s finga  fi  ero  un  debole  caflello,pofio  nel  piano,  hauendo  Annibaie  có- 
efiugnato,& unito  Saguntoiricordando  a tutti, & aciafcuno  leggati  cofe  batte  CaGli- 
fatte  a Trcbia,  a Tra  fmeno,  & a Canne . Dipoi  cominciarono  ad  accofia  no. 
relè  macchine  alle  mura,  & farepaluefate,  & cauc  fottcrra  : nè  final- 
mente mancarono  di  forza,  o d’arte  alcuna  contra  i uarq  prouedimenti  de * 
rómici . Ma  i compagni  de  i Romani,  contra  le  macchine  faceuano  [torri , 

& ripari , & le  cauc,  & mine  fatte  de’  nimici,con  altre  mine  trauerfe  ta 
t gliauano,  & cofi  naJ'cofamcnte,&  palcfemente  s'cpponcuano  ad  ogni  loro 

forga  , infimo  a tanto  che  ancboraMnntbale,pcr  la  vergogna  fi  tolfc  dall'im- 
prcja:&  fortificato  che  egli  hebbe  il  campo , & formio  di  meggana guar- 
dia di  foldati,acciochc  l'imprefi  non  parefie  interamente  abbandonata,  fe 
n'andò  a fuemare  a Capoua . Quiut  la  maggior  parte  del  uemo\  alloggiò 
nelle  cafe  l’eficrctto,ilquale  bottata  fopportato  tutte  le  fatiche , & difagi  : 

C chejon  pojfibtli  a gli  huomini,non  offendo  punto  auueigo  al  bene,  o ad  alcu 
na  commodità.Ondc  quelli  che  ne  filma  forza  baueua  potuto  fuperare , vin - 
fe,& disfece  C abbondanza  de  troppi  beni,&  de' fouerchi , & immodcrati 
piacer i,&  tanto  maggiormente, quanto  con  maggiore  dcfidcrio,  & ingordi 
gia(perefier  cofa  a lor  mona)  vi  s erano  dati , & mmerfi . Terctoche 
il  fonno , & il  vino , le  viuande  delicate,  le  meretrici , & l'otio , che  per 
la  confuetudine  ogin  dì  piu  dilettano  : in  tal  modo  haueuano  indebolito, & 
fatto  effeminati  i corpi,  & gli  animi,  che  da  quel  tempo  innanzi  fi  difen - 
deron  molto  p>u  con  la  riputatone  delie  già  acquiflate  uittonefche  con  la 
prefente  niriii , & forze  loro  : & molto  piu  grane  peccato , & errore  di  Efferato  di 
Capitano,  farebbe  giudicato  quefio  da  gli  intendenti  dell arte  militare  : Annibale  di- 
ete il  non  haucrc  finitamente  dopo  la  feonfitta  di  Canne  menato  l'efi- 
fere  ito  a Roma,perche  quell  indugio  fatto  allbora , potrebbe  parere  che  fido  t0  ■l  n camp» 
baueffe  differito  la  vittoria.  Ma  quefio  errore  li  tolfe  le  forze  del po-  Sna. 
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ter  piu  mai  vincere . Onde,  poiché  ei  partì  da  Capotta , come  s'ei  ne  fofje  D 
veramente  vfcito  con  vii' altro  esercito , niente  piu  ritenne  della  confitela 
militare  difciplina.  lmperoche  i faldati  in  gran  parte , fi  tornauano  in- 
dietro , intrigati  nella  la  feittia  delle  meretrici  : & cominciando  poi  ad  al- 
loggiar di  nuouo  fatto  le  tende , & trabacche  di  pelli  ,&  a far  cammini  a 
durar  fatica,  & patir  difaggi  (come amtiene  a faldati)  mancauan  delle 
forge  del  corpo , & dell  animo  : non  altrimenti,  che  fa  fa  fiero  fiati  fal- 
dati nouclh . Dipoi  tutto  il  tempo  che  fi  tennero  alle  flange  la  faglieli - * 

~~  ■ te  fiate , buona  parte  fenga  domandare  licenga  ,fi  pattinano  dalle  ban- 

diere , nè  altroue  piu  fpefib  fi  nafeondeuano  questi  defar  tori , che  in  Capo - 
ua . Ma  bora  cominciando  il  verno  addolcire , leuati  i faldati  dalle  ftan- 
■ gc , tornò  a campo  a C afilino  : oue,  benché  ei  non  fi  combattevi , l'ajfedio 
nondimeno  coni  tuonato , haueua  condotto  i Tetraggini , & i faldati  affa 
. * . • diati , a vna  vi t ima  neceffità , & carestia . Tito  Sempronio  era  rimafo  ca  g 

- ■ po  nell' botte  de  Romani , offendo  il  Dittatore  andato  a Roma  per  rmoua 

re  gli  aufpicij  : & Marcello , i fanale  anchora  egli  defidcraua  di  foccor- 
rere  gli  affadiati  ; era  impedito  dal  fiume  del  Fui  turno  molto  grò  fio  d’oc 
aue  : & anchora  i prieghi  de ’ Tfalum , & Mcerram  lo  ritcncuano  : fana- 
li t emettano  de  Capouani , partendoti  le  genti  Romane . Craccho , fion- 
do/}, non  lontano  da  Cafihno,non  faceua  moni  mento  alcuno,  efiendoli fla 
to  commandato  dal  Dittatore , che  in  fua  affenga  non  tentafic  co  fa  alcuna: 
benché  egli  intendeffecofi  fatte  co  fa  di  Cafilino,da  uiiuere  ogni  patien- 
ga:fapcndofi,cbe  alcuni,  non  potendo  piu  fapportarela  fame , s’ erano 
Fame  grande  precipitati  ,&  altri  effarfi  efpotti  difarmati  fu  le  mura,  a colpi  del  faet- 
in  calili  no  ,&  turno.  Lequati  cofe  difpiacendo  molto  a Craccho, ne  haueodo  ardmten- 
firacagemav-  to  di  combattere , fenga  licenga  del  Tiitatore , & conofcendo , che  vo- 
corfodcL'evc':  ^cn^°  PortarH*  faopcrtamente  frumenti,  farebbe neceffario uenire a bat- 
touaglie  yCt  taglia:  uè  bollendo  jperanga  di  potere  di  nafaofa  ciò  fare,  fece  empiere  oc  * 
còltamente  molte  botte  di  farro, raccolto  da  ogni  parte  del  paefe,&-  man- 
dò un  meffo  al  magittrato  in  C afilmo , a figiuficarli,  che  la  notte  ripigliaf- 
fero  le  botte  portate  dal  fiume.  La  notte  faguente,per  la  Jperanga  del 
riceuutoauifo , fiondo  tutti  attenti,  riceuerono  le  botte  portate  dal  fiume 
alla  feconda  : & cofit  fu  diuifo  egualmente  il  frumento  fra  tutti . 

Ometto  mede  fimo  fu  fatto  il  facondo , & il  tergo  dì  : perche  di  notte  era- 
no gettati  nell  acqua,  & di  notte  perueniuano  le  botte  ,&  perciò  falli- 
vi o:\v r?  nano  le  guardie,  & le  fcolte  de  mmici.  Muuenne  poi  che  il  fiume  diuen- 

- 1 slr<.  tato  per  le pioue  piu  groffo,  & rouinofo, mandò  a trauerfa  alcune  delle  bot 

te  alla  ripa,  che  tene  nano  inimici:  oue  effóndo  fiate  ritenute  da  i falci, 

' ‘ arbucegli  ini  nati,furon  vedute  ,&  rapportato  il  fatto  ad  Mimi  ba- 

ie . Onde  con  maggiore  diligenga  s' atte  fa  a guardare,  che  pel  fi  ime  non 

fipo - 
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'h  fi  potcfifie  mandare  co  fa  alcuna . Gettando  dipoi  i Romani , dal  campo  loro , 
gran  quantità  di  noci  nel  fi  urne, erano  riprefie,&  ritenute, con  certi  graticci  t 
da  quei  di  Cafilino . Finalmente  uemerogh  afficdiati  a tanta  carejlia , che  fi 

tacerà 
o ani- 


male,fiuegli  ondo  ogni  berba,&  radice, che  poteffero  battere,  infimo  appiè  de- 
gli argini  delle  mnra:&  battendo  i unnici  rafo,&  arato  tutto  il  terreno  fino- 
ra delle  mura, che  menafific  berla,  cuci  di  dentro  ni  gettarono  fieme  di  rape. 

Onde  diedero  cagione  ad  ^ nimbate  di  gridare , & dire , adunque  debbo  io  Detto  di  Arr- 
foggiomare  a Cafilino  tanto  che  quefte  rape  mfiihmo  ? Si  che  colui , ilquale  ~ 

infimo  alt  bora  non  baucua  uoluto  aficoltare  alcuno  ragionamento  di  cotiucn-  f"  fju  °j„ 
tione,fu  contento , che  fi  trattaffi  di  ricomperare  le  tefte  libere , & ccfipat-  intorno  a Ca 
touirono , che  il  pretto  fiuffe  fette  once  d‘ oro  per  ciafienno , & arrenderò}, fi  filino. 

^ fiotto  la  fede , ma  fiuron  ritenuti  prigioni , infimo  a tanto  thè  fu  pagato  tutto  ^a(^ino  (•  r<j 
l'intero , & poi  fiuron  rimandati  fedelmente  a Cuma . Quetlo  ì piu  vero , 
che  quel  che  fi  dice , che  andando fiene , fiufficro  tagliati  a petti  da  genti  aca- 
uallo  mandate  loro  dietro  . La  maggior  parte  di  cinquecento  Jet  tanta,  clic  fi 
trouarono  in  quel  luogo, fiuron  Tencftrini , de  quali  men  che  la  metà  furono 
confumati  dal  ferro, & dalla  fame  :gli  altri  fi  tornarono  fimi  &fialui  a Pe- 
neftre , con  il  "Pretore  loro  Mmutio , ilquale  già  haueua  fatto  l ufficio  del 
cancelliere  : di  queflo  fu  teflimonio  la  fina  flatua , laqnalc  in  bollore  di  lui  fin 
pofta  in  piatti  > armata  di  cor  atta , & ueftita  di  ioga , & con  la  riffa  co- 
perta,& apprcjfo  a quella  tre  figure,  con  uno  titolo  intagliato  inunapiaflra 
di  brongp,iontcncntc  Mmutio  hauer  fatto  quel  uoto,pcr  la  fialhte  di  quei  fiol 
dati, eh’ erano  alla  guardia  in  Cafilino:&  il  medefrmo  titolo  fu  ficritto  appie- 
di di  tre  altre  figure,  pofte  nel  tempio  della  Fortuna . La  terra  di  Cafilino  fin 
r caduta  a Capo  nani,  & guardata  da  J'ettcccnio  fanti  delle  genti  di  ninnila-  • 

^ le , accio  che  dopo  la  partita  de  Carthagineff , i Roman  i non  la  combat tej fie- 
ro . il  Senato  concedette  a quei  fioldati  Pcneffrini  paga  doppia  & fiecegli  e- 
fienttper  cinque  anni  dalla  militia:&  efficndo  donati  per  merito  di  loro  uirtù 
della  ciuilità  Romana, non  uollero  mutare  la  patria . Del  cafio  de  Perugini , 
la  fama  è piu  oficura,  perche  non  fu  da  quei  nobilitato  cT  alcuno  fognale  di  me 
morta , ò deliberai  ione  fatta  da  i Romani . In  quel  medefimo  tempo  i Pe- 
t climi,  iquali  foli  de  Bruni  haueuano  perfieuerato  nella  fede  de  Romani,  non 
fiolameme  erano  combattuti  da  i Carthagineff , ma  anebora  da  gli  alni  po-  ®rut"  ^°no  i 
poli  Bruttj,perchì  ci  s’ erano  fieparati  dalla  commune  uolontà  loro.  ^4  Ila  gran  (-llabreG. 
detti 1 d*  (I,tai  mah  » non  potendo  eglino  refiflere,  mandarono  a Roma  orato 
ri,a  chieder  foccorfo.l  phcgbi,  & le  lagrime  de  qualimofficro  a gran  mifieri- 
cordia  il  Senato , & il  popolo , faccendo  effì  pianti  & lamenti  grandi fftmi , 
perche  efifiendo  fiato  primieramente  rififiofto  loro , che  per  fie  medefimi(J'econ- 
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do  che  meglio  potcfrerofpenfafiero  alla  falutepropriais' erano  gettati,  pian - ? 
genio, in  terra  nell  ’entrata  della  curia.  Onde  propella  di  nuouo  la  loro  doma, 
da  in  Senato  da  Marco  Emilio  Pretore,efammate  bene  le  forge , & [acuità 
del  prefente  flato  loro,furono  i padri  cofirctti  a confcffare , che  non  potè  nano 
dare  aiuto  a cofi  lontani  amici, & perciò  li  confortarono  a tornar  fi  a cafa,& 
pofeia  ch'egli  hauefferu  fodisfatto  alla  fede,  a pigliare  nella  prefet, te  fortuna 
I Trtelllnìfono  quel  partito,  che  piu  fuffe  loro  vtile . Toi  che  tale  ambafeiata  fu  rapportata  ' 
ftfali  de  Brutti  a ‘petdlinijl  Settato  fu  [ultamente  prefo  da  tanto  dolore , &Jpauento , che 
COmSJ*“  "*L  Partc  *e  ‘ Senatori  configli*1**  t che  ognuno  penfaffe  di  fuggir fi , in  quei  luo- 
brU & fecondo  ghi,chepiu  li  piaceffe,&  la  città  doueffe  abbatidotiareiutia  parte  diceua,chc 
alcuni  Putiti*  poi  che  effi  erano  coft  abbandonati  dagli  antiihi  amici , fi  cor.giugnefftro  con 
tra  ouehoggi  è gij  aitri  Brutij,&  mediante  lagratia,  & fauore  di  quelli, fi  defi  ero  ad^fn- 
jiltAmur*.  , libale . Finte  nondimeno  quella  parte , laqualc  configliaua , che  non  fi  do- 

ueffe coft  infretta, & con  tanta  temerità  pigliar  partito,  ma  fi  douefe  confi-  £ 
gliarc  la  cofa  di  nuono . Fu  differito  il  configho  al gion.o fogne  te,  & ccn- 
Jultando  con  meno  ffaucnto,il  Senato  deliberò,  che  tutte  te  robbe  del  conta- 
do fi  por  taffero  dentro,  & s’ attende ffe  a fortificare  le  mura , & la  terra . 

Quaft  nel  medcfimo  tempo  vennero  a Roma  lettere  di  Sicilia , & di  Sarde- 
gna . Le  prime  di  Sicilia  di  Ottacilio  uiceprctore  furcn  lette  in  Senato , le- 
quali  contcneuano  Lucio  Furio  Trctore  effer  ucnuto  d'africa  con  l’armata 
a Lilibeo  : & lui  ferito  grauemente  trouarfi  nclFvltimo  pericolo  della  uita , 

C*r  che  ne  a foldati,ne  a ccmpagni,&  ciurma  delle  nani, non  tran  date  a tem 
pi  douutijie  le  paghe, ne  il  frumento  da  viucre , & non  bauere  onde  fipefia 
prouedere  : & perciò  che pregaua grandemente , che  doueffero  mandargli  il 
- prouedimento:&  che fnbitetmcnte  mandaffero  a lui  il fucccfjore,  i r.o  de  nuo 

ui  Prctori,parendo  loro . Le  medefime  cofc  quafi,  quanto  alle  paghe, et  quan- 
to al  frumento, furono  fcritte  di  Sardigna  da  jlulo  Cornelio  MammnU  vice-  p 
pretore . mirtino , & l'altro  fu  nfpoHo , non  bauere  il  modo  di  prouedere , 
ma  che  elfhpcrfe  mcdcfimi,proucdcffcro  a foldatt , & alt  amate  loro . Ot- 
tacilio , hauendo  mandato  arnbafeiadori  a Hicroue,  unico  rifugio  del  popo- 
lo Romano,  hebbe  da  quello  danari,  quanto  bi fognarono , per  dare  le  paghe, 

& frumenti  per  fei  meft . Et  in  Sardigna  le  città  amuhe,Lirgamcnte  fouuen 
nero  a'bifogni  di  Cornelio.  Et  in  Roma  anchora  per  carcfha  di  danari, per  ri- 
gore (T  vna  legge  proposta  da  M inut  io  Tribuno  della  plebe,  fu  creato  il  magi 
Ut j tifi  rato  dt  fidato  di  trehuommi  mcnfarijàquai  furono  Lucio  imdio,  ch'era  flato  Confo - 
mtnfarTf  frr far  lo,&  Ccnforc, Marco  Attilio  Regalo, ilquale  era fiato  due  uoltc  Confolo,& 
fnutdimeto  ùi  indo  Scribonio  Libone, che  all'  bora  era  Tribuno  della  plebe . Et  furono  an- 
ch°ra  fattl  dmi  Intonimi,  Marco, & Gaio  Mttilq,iquah  confegrarono  il  tem 
trttnoi 'Jjhi*.  pi°  dfH*  Concordia,  delquale  Lucio  Manlio  "Pretore  haueua  fatto  voto . Et 
lì  di  banco.  coft  furono  eletti  tre  Pontefici,  Qttinto  Cecilto  Metello  Quinto  Fabio  Muffi- 

rne, 
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>A  mo,&  Qiùnto  F ululo  Fiacco. in  luogo  di  Tubilo  Scantinio  morto,' & di  Lu- 
cio Emilio  Tardo  Confilo , & Quinto  Elio  Tcto , t quali  eran  morti  nella 
J confitta  di  Canne. 

Hau  cado  pertanto  i padri  fi  pplito,  quanto  per  bimana  prudenza  fi  potè  Tempio  Itila 
ua  prouedere,  a quelle  cofe , che  Li  fortuna  con  tanti  cont  inani  danni  baueua  J.cncor<iu 
tolto, minerò  ultimamente  alla  confiderai  ione  di  fi  mede  fimi,  & della  foli- 
tudme  di  Ha  curia, & poco  numero  rimafo  del  puLlico  ccufiglioipercio  thè  do 
po  la  Cenfura  di  Lucio  Emilio, & Caio  Flantminio,non  sera  mai  fatta  elet- 
tionc  di  linoni  Scnatorubauer.done  le  feonfitte  ricettate  in  cinque  anni, confu 
matogia  tanti , oltra  le  particolari  auucrfità  di  ciafcnno . Fiatando  Marco 
Emilio  Tretorc,a  riebiefia  d' ognuno, propefio  la  cofa,  perche  dopo  la  perdita 
di  C afilmo  il  Dittatore  era  già  ritornato  alt  eJ]'crcito,&  cjjìndofi  ambe  Spu 
rio  C ariti lio  con  una  lunga  oratione  lamentalo , non  fidamente  della  poiana 
del  Senatoria  del  poco  numero  anebora  de’ cittadini, onde  i Senatori  s bauef 

**  fero  a creare  per  rifare  il  corpo  del  S cnato.  Scggiunfe,cbe  per  obligarfi  mag- 
giorente il  popolo  Lattno,rolcna  ricordare  per  ma  cofa  grande,  & buona,  Ragionameli 
che,piacendo  a’padri  Romani  ,fi  douejfe pigliare  due  Senatori  di  qualunque  ‘ °re  a]cOi  Se- 
popolo  de' Latini, a iquali  fi  donajje  la  ciuihtà  Romana , & fujfero  fi:  flit  ulti  natoti  Latini 
nel  numero  de’ Senatori, in  luogo  de’morti . Laquale propofiai padri  nomi-  rifiutato  dal 
dironpuntopiu  uolent ieri, che  udijfero  già  la  domanda  de  detti  Latini:  & ef  Senato. 
fendo  in  tutta  la  curia  leuato  un  muore, per  lo  fdegno  di  cotali  parole,  & di 
ccndo  jpetialmente  Manlio, clic  anchora  boggt  fi  trouaua  al  mondo  qualcuna 
della  medefima  fiirpe  di  colui,  ilqualegia  in  Campidoglio  ( effendo  Confolo ) 
minacciando  promijfe  di  uccidere  di  Jua  mano  qualunque  lattino  ei  ucdejfe  ^ 

nella  curia  tra  i Senatori, Quinto  Fabio  Ma/fimo  dijfe , che  mai  piu  in  tempo 
manco  opportuno  s' era  fatta  di  co  tal  cofa  mentirne,  che  al  pr  e finte, in  tanta 
fojpcn fione  d onimi  de’ compagni,  & poca  certezza  di  fedeùaqual  cofa  fapen 
do  fi, che  al  prefente  fuffe  fiata  in  Senato  confider ata, tutti  quei  popoli  follcue. 

C rebbe,&  perciò  fi  doucua,  con  perpetuo  filentio  d ognuno , cofi  matta  parola 
di  buoni  0 fpegnerc,  ó*aunn  Ilare:  & fi  mai  in  quella  curia  fi  trattò  cofa  fegre 
ta,&  fanta,da  doiterfi  tacere, quella  maffimamente  era  da  ccpi  ire.  & nafi  on 
dere,&  da  dimenticare, & riputar  per  non  detta.Cofi  fu  pefio  filentio  al  ra- 
gionamento di  quella  prcpo(la:&  dcliberoffi  di  creare  un  Dittatore , ilquale 
fufie fiato  C enfiare , & il  piu  antico  di  tutti  quei  che  fiati  Cenfori  fi  truuafle* 
ro  anchora  in  aita, ilquale  eteggejfe  il  Senato:&  delibcraron  che  fi  faccjjì  ue  Dittatura  d’v 
nire  Caio  T crentio  Confilo, a nominare  il  Dittatore . Ilquale, cficndo  a gran  no  giorno  di 
giomatc,tornato  di  Tuglia,lafciato  il  campo  ben  guardatola  notte  figliente  M.LabioBu- 
(conìera  vfanza  ) per  deliberatione  del  Senato  pronuntiò  Dittatore > filtra  'fon.c* 
maefiro  de' cauall:en,Marco  Fabio  Butcone . Coflui,  poi  che  -venuto  in  piai J*Mar 
Xji  co’fuoi  littori  fu  montato  m ringhiera,  diffcLche  non  lipiaceua , che  m un  co  tabio  Bu- 
r - mede-. 


deiluterza  de  cu 

teone  Ditta-  Un  mede  fimo  tempo  fulcro  due  Dittatori , ilcbe  mai  piu  non  sera  fatto , ne  3 
tore  & bello  c/,e  j/  Dittatore  fufie  fetida  maeftro  de' cauallieri,  & che  V autorità  C euforia 
daluhienoe-  non  mai flata  ^aU  a(*  vn  filone  a quella pcrfona  medefmia  due  notte . 

leggere  i Se-  Sogyunfe  anchora,  che  a ninno  Dittatore  era  fiata  mai  data  autorità  par  fei 
tutori.  mefitici  non  fufie  creato  per  far  guerra, & per  tanto  ch’egli  porrebbe  modo , 

Senatori  elet  mifura  a quelle  cofc,chc  la  fortunata  conditione  de  tempi,&  la  neceffìtd 
ti  in  Aippiimé  f}V{CI(a  coflretta  a fare  finga  mifuraipercb*  egli  non  era  per  caffare,& pnua 
to  di  morti.  ^ Senatorju  alcuno  di  quelli  che  fuficro  flati  meffì  nel  Senato  , 

da  Gaio  Flaminio,  & Lucio  Emilio  Cenfori:ma  che  folamente  li  farebbe  tra, 
fcriuere , & recitare , per  non  volere  che  nell' arbitrio  d'un  folo  fufie  pofto  il 
giudicio  della  fama,& enfiami  d'vno  Scnatore:&  cofì  che  terrebbe  tale  ma 
mera  nel  fuflituire  i nuoui  Senatori, in  luogo  de  morti,  else* t fi  cognofcerebbe. 
thè  non  fufie  antepoflo  limo  buomo  all  altro , ma  C ordine  alt ordine  fecondo 
il  grado, fufie  flato  preferito.  £ 

C Fatto  per  tanto  recitare  il  Senato  vecchio,  elefiepofcia  in  luogo  dernor- 
i ti,primicramente  tutti  coloro,iqnali  dopo  la  Cenfura  di  Lucio  Emtlio,&  Ga 

io  Flam»iinio,haueffcro  efiercitato  magistrati  em  uli,  ne  fufiero  anchora  fla 
• ti  meffì  in  Senato:&  cofì  ciafcuno  cC effì  era publicato prima  Senatore,  fecon 

• do  che  prima  haueua  efiercitato  i detti  magiflrati . Dopo  cofloro  elefie  tutti 

quei, eh*  erano  flati  Edili, Tribuni, Vreturi,ò  Qjiefiori.  ultimamente  tutti  co 
loro,  che  haueficro  in  cafa  fifpefe  fpoglic  acquiflate  de'nimici , ò nero  fufiero 
flati  honorati,&  donati  di  corone  ciniche. In  talguifa  hauendo  eletto  in  Se- 
nato cento  fettantafette  Scnatori,congrattdi(fìma  contentezza  d’ogiiuno,fu- 
CorotuciuitM  fì  hitamente  nnuntiò  olii  Dittatura,&  fcefcpriuato  di  ringhiera:&  hauendo 
Ci>  h‘~  comandato  a littori, che  fe  nandaffiro,comepnuato,fi  mcfcolò  nella  tmba  di 
bit  quei, che  attcndcuano  alle  faccende  priuate,  confumando  mi  il  tempo  in  prua 
tAglU.  ua , accio  che  il  popolo  non  hauefse  a partirfi  di  piazza  per  accompagnarlo t:  p 

non  perciò  diuentarono  negligenti  gli  buonanime  fi  ra freddarono  per  tale  in 
dugio , ma  con  gran  moltitudine  l accornpagtiarono  a cafa . Il  Confilo  fi  ri- 
tornò l’altra  notte  all'efsercito,fcnza  farne  auuifato  il  Senato,per  non  efsere , 
ritenuto  in  Roma  per  fare  gli  Squittini.il  dì  figucnte,il  Senato  (hauendo  ciò 
propoflo  Marco  Tomponio  Trctore  ) deliberò , che  fi  fcriuefsc  al  Dittatore  y 
che  s ci  giudicafse  efsere  utile  alla  Republica,  ucnifse  a fare  i intoni  Confili , 
col  Maeftro  de  cauallicri,&  Marco  Marcello  Tre  tore, accio  che  i padri  potef 
fero  cognofceic  da  loro(efsendopre finti ) ni  che  flato  fi  trouafse  la  Rcpubli- 
ca,&  per  configliar fi  poi,  fecondo  il  bifigno . I riclncSh  uennero  tutti , ha- 
uendo lafciato  i loro  legati  algouerno  delle  legioni . il  Dittatore , hauendo 
poco,  & modeflamentc  parlato  di  Je,attribu)  la  maggior  parte  della  gloria  a 
*'*'  1 Tito  Sempronio  Graccbo  maeftro  de  cauallicri , &propofeil  dì  defuturiCo 

nutqiper  liquali  furono  fatti  Confili, Lucio  Toflbumio  la  terga  uolta,in  quel 
* tempo 
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rji  tempo  affente  nel  gommo  della  Gallia,&  Tito  Sempronio  Graccho,  all' bora 
Maefbo  de  canaliicri  che  infretta  era  venuto  t Roma . Crearonft  ancbo- 
ra  i Pretori , & furono  eletti  Mano  Valerio  Leuino , Mppio  Claudio  Pul- 
cino , Quinto  bulino  Fiacco , & Quinto  Mutio  Sceuola.  il  Dittatore  crea-  Qutpo  Th*m 
ti  è magistrati,  fi  tornò  in  campo  aTbeano  ,lafciato  in  Roma  il  Macfirq  «•  città  di Tu- 
.de  cauallicri,  ilquale , battendo  indi  a pochi  giorni  a pigliare  l'vfficio  confulr  * r>,l,nt  ^ 

taffe  in  tanto  co  padri  della  defcrittione , & apparecchio  degli  cfferciti  per  mmt" 

/ armo  nuouo. 

Trattandofi  lepredette cofe , Henne  nouclla  d ' una  r.uoua  rouina , molti- 
plicando la  mala  fortuna  quell'anno  C un  male  fopra  l'alt  rote  io  fu , che  Lucio 
Toflbumio  nuouo  Confilo  difegnato , era  capitato  male  in  Gallia  con  tutto  c ^ 4_ 

t efferato . Era  in  quel pae fi  una  fìmfuratafelua  chiamata  da  Galli  Lita- 
na,per  laquale  Toflbnmio  baueua  a menare  l'effircito  .1  Galli  baucuan  ta-  gn»f> & Far «. 

£ ghato  in  tal  manieragli  alberi  da  man  destra,  & firn  f Ira  fucina  alla  uia,cbc  « fi • 
effi  refìauano  in  pie  fermamente , ma  effondo  fifpinti  punto  pcrognleggier 
mouimento poteuan  cadere  .Hauca  Tosìhumio  due  legioni  Romane, & ba- 
ueua definito  fi  gran  numero  de'compagni , & collegati  delle  maremme  del 
mare  difipra,che  baueua  condotto  nel  pae  fi  denimici  venticinque  miglia  or 
mali . 1 Galli , bauendo  prefi  da  ogni  banda  i lati  della  felua , quando  l'ef-  cr^on' 

fercito  fu  entrato  dentro , fi fpin fero  glivltmii  alberi  tagliati  della  felua,  *fn  "^Jasrut 
iquali  fouinando  f uno  fopra  all' altro,  & trouandoli  deboli,  in  modo  che  qua  della 

fi  per  fe  non  fi  poteuano  fofienere , & abbattendogli , opprefiono , con  gran-  felua  Liana, 
dijjìma  rouina , gli  bnomini , l'arme  ,&i  caualh,  fi  che  appettane  fcampa-  , Stratagéma 
tono  dicci  buommi  .-perciò  che  efiendo  flati  la  maggior  parte  infranti  dalpc 
fo  de  ceppi , & trotuoni  degli  alberi,  & fiaccamente  de  rami,!  turnici  arma  GaJli. 
ti, bauendo  intorniato  tutta  la  felua,  vocifero  am  bora  tutta  l altra  molti  tu-  Lucio  Pofthu 
dine  sbigottita  del  non  penfato  male  : bauendo  fatto  prigioni  pochi  di  tanto  mioCoufolo 

c numero,  iquali  andando  alla  volta  del  ponte  del  fiume,  & trottatolo prefo 
da'nimici , rimafero  rtncbitifi . Toflbnmio , face  elido  ogni  fir^a  di  non  ef-  morto  & 
fire  prefi,  iti  rimafe  morto . 1 Boti  portarono  lefipraueflc  del  corpo , & la  fatto  da  Gal- 
tefia  del  Capitano  in  un  loro  tempio , ilqnalc  era  apprefio  di  lor  in  fimma  ri  li  Boij. 
ueren^a, Dipoi  bauendo  netto  dentro, & purgato  ben  quel  tifilo,  l addorna-  Ga]j 
tono  d oro, come  è loro  vfan^a, accio  chc'tfuffipoi  il  vafifagro,  colquale  nel  n*  J-acJ.jgcj 
le  fefìe  filenne , celebr afiero  il  facrificto , & il  medefuno  fcrutfie  all'ufo  del  C0I  teftio  del 
facerdote,&  de  prefidenti  del  tempio . La  preda  ani  bora,  che  guadagnare-  morto  nimi- 
co i Galli, non  fu  minor, che  la  vittori a,  perche  quantunque  gran  parte  de  gli  co*  t 

animali  fife  r'rnafa  morta  dalla  rouina  della  felua , nondimeno  1 altre  cofe 
perche  niente  s era  dtfjìpato , ne  perduto  per  la  fuga  ,furon  tutte  trottate  in  - l3 

terra,per  ordine, fecondo  che  l'efferato  era  in  cammino . Venuta  tal  nouclla, 
effendo  fiata  la  città  molti  dì  in  tanta  paura,  & sbigottimento,  che  chiù  fi  lf 

botte - 
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botteghe, pareua  ridotta  ad  vna  foli  t udine  non  minore che  sei  fufie  flato  di  B 
notte,  il  Senato  impofe  a gli  Edili,  che  andaffiro  attorno  per  la  terra , & fa- 
cefiero aprire  le  botteghe,&  toglie ffero  via  ogni fe^no  di  dolore , & mcìli- 
tia  publica . Dipoi  Tito  Sempronio  Confalo  raguno  il  Senato , & tonfo  lan- 
dò i padrini  pregò,&  conforto, che  non  fi  offendo  sbigottitipcr  la  feonfitta  di 
Canne, non  vole fiero  bora  perdere  fanimo  per  minori  t tanagli:  perche  effón- 
do pure  la  fortuna  bora profi>era( com'egli  fferaua )quanto  ad  l4rmibale,& 
a Cartaginefi, la  guerra  co  Galli  fipoteua  lafciare,& differire  ficuramcnte  <t 
fuo  piacimento , & che  la  uendetta  d'vn  tale  inganno , farebbe  in  potere  de 
gl'lddij,&  del  popolo  Romano:& perciò  fi  douefic  penfare , & trattare  del 
fatto  de  Cartaginefi , & con  che  offertiti  shauefleafare  la  guerra . Et  egli 
il  primo, diede  conto, che  fomrna  di  fanterie, & di  caualli,  & thè  quantità  di 
cittadini,  & de  comparti fiuffe  nelf  efferato  del  Dittatore . ^tlT bora  Mar- 
cello raccontò  il  numero , & la  qualità  de  fuoi  foldati , & da  chi  lo  fapeua , £ 
s'andò  ricercando , che  fomma  fi  trouaffe  in  "Puglia  con  Gaio  Tcrencio  Confò 
lo . ^fndauafi  poi  cfiaminando,fc  i due  efìerciti  de  Confoli, fi  gagliardi,  fiuffe 
ro  baflanti  a tanta  guerra.  Dehberoffi  per  tanto, che  per  quell  anno, la  guerra 
co  i Galli  fi  lafciaffe  indietro, anebora  che'i  fitffero  fi.  molati  dagiuflo  fileggio. 

L' efferato  del  Dittatore  fu  dato  al  Confalo , & dtliberoffi , che  dell' efferata 
di  Marcello, quei  eh' erano  flati  de' fuggi  tini  alla  rotta  di  Canne, fi  mandafiiro 
in  Sicilia, & quiui  militafierofinfìno  a tantoché  la  guerra  duraffe  in  Italia: 

& che  nel  me  de  fimo  luogo  fi  mandafiiro  i piu  difutili  foldati  dell' eficr  cito 
del  Dittatore, non  determinando  loro  alcuno  certo  tempo  di  militare  ; fenati 
fecondo  le  leggi . Furono  appreffo  confegnate  due  legioni  di  faldati  deferitti 
della  città, alt  altro  Confalo, che  farebbe  fufhtuto  a Lucio  Pojlbumio:  ilquale 
s'ordinò  che  fi  douefic  acare, come  piu  prtflo  fi  potefie,  fallagli  auffa  if . al- 
tra qiicflo  fu  deliberato  di  far  uenirc  due  legioni, lequah  erano  in  Sicilia , & 
che  tl  Confilo, a cui  toccafiero  quelle  due  legioni  di  tena7^am,pighafìi  qum  F 
di  tanto  Jupplcmcnto  di  faldati, di  quanto  bone  fi  e bifogno:  & a Gaio  Tcrcn- 
' 1 tio  Confilo  fufie  prolongato  il  gouemo  mi  anno, ne  li  fu Js  c punto feemato  l'ef 

fercito , ch'egli  baueua  feco  in  Puglia . Mentre  che  quefte  cofefì  faccuano , 

& proucdeuatio  in  ltaha,non  fi  maneggiaua  punto  piu  freddamente  la  guer 
ra  in  Hiff  agita, ma  infimo  a quel  dì,  la  cofa  andana  piu  profitta  a Romani . 
Publio  & 'P,{blio,&  Gneo  Scipioni  haueuano  diuifo  tra  loro  le  gemi, & ordinalo , else 
Gneo  Scipio-  Gneo  guerreggi  afs  e per  terra,&  Publio  con  l’armata, per  mare . ^ ifdruba- 
ni  fanno  gut  r le, Capitano  de  Cartaginefi , non  confidando  nelle  proprie  for%e  ò per  acqua  ò 
ra  in  Hilp:-  pgf  terra, tetieua  l'cfscrcito  in  luoghi  lontani,&  Jtcuri . ^ilquale,  dopo  n.ol- 
®na’  ti,&  lunghi  pneghi,  finalmente  facon  mandati  d cifrila  in  foccorfi  quattro 

mila  fanti, & cinquecento  caualli . ^tll  Ima  riprejo  alquanto  cuore , mofst 
il  campo, & accoflojfi piu  memo  a nimci:&  fece , anebora  egli  apparecchia- 
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ld  re,  & fornire  l amata , per  difendere  le  maremme,  & Tifo  le.  Et  e f tendo 
cofi  fi<l  principio, di  muouere  di  meno  laguerra-.fu  battagliato  dall ' improni 
fa,&  non  penfala  ribellione  de  Capitani  dell'amata, quali, battendo  già  per 
paura,  abbandonato  le  nani  alla  foce  del  fiume  ibero , & e fendo  fiati  da  lui 
graucmcn(e  riprefi,non  erano  mai  piu  fiati  molto  fedeli , ne  al  Capitano , ne 
alle  cofe  de  C artaghtefi  .Haiteuano fatto  quelli  fuggitila  qualche  fòllettamcn 
to  nella  fiottone  de  Carpefii,&  eroi: fi  ribellate  alcune  città , mojfe  da  cofio - 
ro,efiendone  anchcra  da  rffi  fiata  prefa  mia  per  forza . ^ifdr  ubale , lofi  iati  i A ^ bafe  ^ 
Romani, riuoltò  la  guerra  contro  quefia  gente:  & entrato  nel  confino  di  quel  tratjKO  j cx 
la  nimicbcuolmentc  con  l'c ffercito, ordinò  et affittare  Galbo , Intorno  nobile , piani  della 
Capitano  de  Carpefii,ilquale  fi fiaua  con  le  fine  genti  fiotto  le  tcnde,a  canto  al *u*  armata  $ 
le  mura  della  città,  pochi  giorni  ottanti  prefa . Mandando  per  tanto  innanzi  follia  ritHì 
gli  armati  alla  leggiera,pcr  tirare  con  quegli  i nimici  alla  battaglia,  mandò  djqudlò.'  ' * 

B v,u  P'bte  de  fanti  appiè,a  faccbeggiare  il  paefe  per  tutto,  per  pigliare  quelli 
eh' erano  jparfi  per  la  campagna:  fi  che  a un  tratto  sera  Iettato  il  romore  in 
campo, & pel  contado  fi  faceuano  grandi  ttccifioni,&  fughe:  & effóndo  fi  poi 
per  diucrfi  cammini, ritirata  ogni  geme  in  campo,intato  lafciarono  ogni  pau 
ra , che  non  folamente  fi  rincorarono  di  difendere  le  munitioni  ,ma  Irebbero 
animo  d' affrontare  i nimici  con  C ami . yfeirono  per  tanto  fuori  con  tutte  le 
genti  in  battaglia,gridando,fiiltando , & fefieggiando Jccondo  loro  u fatica, 

& con  quefio  npentino  ardimento , nuffero grandi ffimo  tenore  a quei  nimi- 
ci , che  poco  aitanti  erano  andati  animo f amente  a combattergli . In  manie - ' ' 

ra,cbe  ^ {fdrubale  mcdcfimo,ft  ritraffe  con  le  genti  fopra  un  colle  afiai  bene  , • n> 

alto,&  anebora  con  uno  fi/tmc  in  me%p , & quitti raccolfegli armati  alla 
leggiera, iqitali  baucua  mandato  innan'gi,&  i caualli  ffarftpelpaefcinc  con 
fidando  a bafìanza, nella  fortezza  del  poggio , ò del  fiutne  fortificò  con  le  mii 

C nitioni,&  ripari.  lnquefie  fcambtcuoli  paure, fi  fecero  alcune  fcaramuccie , Cetre  tram 
nelle  quali  t c aitali  ieri  di  Tqumidia , non  furono  eguali  agli  Spaglinoli , ne  i fmt_  di  pùnti 
lanciatoci  di  Mauritania  pareggiarono  il  ualorc  de  i cenati , iqtiali  erano  di 
minore  uelocità,  ma  di  forza , & d'animo , auanzauano  anebora  alquanto  i 
Mauri . Ma  poi  che  gli  Spagnuoli,  caualcando  fino  agli  alloggiamenti , non  ria,  hoggifidi- 
poteuano  tirare  a battaglia  i Cartaginefi,  & il  combattergli  era  cofa  diffici-  ‘°»e- 
le.prefero  per  forza  la  città  di  u ffena,oue  ^{fdrubale, entrando  ne  confini  lo  f Ar<,rubale 
ro, balletta  raccolto  t frumenti, & l altre  ucttouaglic,&  infignorironfi  di  tut  Carpell  i h! 
to  il  paefe,  & già  per  la  baldanza  non  fi  poteuano  ritenere  ordinati , ne  in  fpagna. 
fchiera,  ne  in  campo,per  alcuna  autorità  del  Capitano . Laqu.il  negl  tgenza 
poi  che  jt fdrubale  bebbe  cognofciuto  effi  re  nata  ( come  auuiene ) dalla  pro- 
fferirà della  paffata  tilt  torta , confortò  i foldati , che  affali afferò  i nimici  cofi 
negligenti,  & difordinati,&  fcefo  del  poggio, ordinato  in  battagliando  al- 
la uolta  del  campo  de  nimici . Della  cui  in  tinta  pofaa  che  dalle  uedette , & 
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dalle  [colte  che  figgendo  fi  ritìrauam  hebbero  la  nouella , con  gran  tumulto  £ 
gridarono  all  arine,  & fecondo  che  ci  afe  uno  prima  haueua  prefo  f arme,  me - 
(colatamente, finita  ordinc,ò  comandamento  del  Capitano,  corfero  alla  ^uf- 
fa : & già  i primi  erano  venuti  alle  mani , quando  parte  infrotta  correuano , 
& parte  non  erano  anchor  a fuor  degli  alloggiamenti:  nondimeno  da  princi- 
pio con  /’ ardire, fpauentarono  i nimici.-ma  poi  che  rari , & [par fi,  hebbero  vr 
tato  nelle  frette , & ordinate  fchiere  de'nimici , potendo  (pochi  mal  difen - 
i • . . • derfi , riguardatalo  l'aiuto  , l vno  deh' altro,  tanto,  che  offendo  da  ogni  par - 
: te  ributtati , fi  riBrinfero  in  cerchio , & co  fi  muiluppandoft  infiemc  C ami , 

ér  le  perfine , fi  conduffero  in  tanta  firettegga , che  appena  haueuano  (pa- 
tio , pure  di  muouerc  f armi , onde  intorniati , furon  qnaft  tutti  tagliati  ap- 
poggi , durando  gran  pegga  del  giorno . Vna  piccola  parte  folamente , fic- 
ccndofi  lana  coni  armi , fi  rifuggì  alle  montagne  ,&  abofehi  .Ter  lame- 
dcfinia  paura , furono  abbandonati  gli  alloggiamenti  : & finalmente  /’ altro  g 
dì , tutta  quella  natìone , Henne  fitto  l'imperio  de  Cartbagincfi , benché  non 
flefie  molto  tempo  in  pace  : perche , poco  dipoi , da  Cartagine  fu  comandato 
ad  *4fdruba  le,che(come  piu  preBo  poteffc)menaffe  f effercito  in  Italia.  La - 
qual  cofa,effindo  dmolgatagiaper  la  Spagna,  fece  rittoltare  quafi  ogtiuno  al 
fattore  de  Romani . Et  perciò  ^ ifdrubale  [ultamente  feriffe  a Cartilagine , 

. fignificando,  quanto  danno  haueffegia  fatto,  la  fama , della  ina  partita . On - 
Afdrubale  e jejey{jU„do  l andata, affcmiaua,  che  appena  harebbe  paffato  il  fiume  ibe- 
paflare1 diSpa  ro , che  tutta  la  Spagna  farebbe  de  Romani. perche,  olir  a al  non  battere  gen- 
gna  in  Italia.  ti, ne  Capitano  da  poter  lafctarc  in  fio  luogo , diceua , i Capitani  Romani,  i- 
quali  erano  in  Hifpagna , effire  tali, che  appena  con  le  forge  eguali  fi  potata 
loro  refìBerc  : & perciò , che  li  mandaffiro  uno  ficct  ffore  con  gagliardo  ef- 
fercito , sei  tcneuano  cura  della  conferuatione  della  Spagna , acquale,  fi  be- 
ne le  cofe  ficcedefjero  proficre , non  però  li  rcBacbbe  poco  da  fare  in  quella 
prouincia . I QucBc  lettere,  benché  da  principio  motte  fi  ero  il  Senato , non- 
dimeno,perche  il  pen fiero  delle  cofe  d'Italia  maggiormente  import  aitale  di 
'Afidntbale , ne  del  fio  effercito , non  mutarono  fentenga . Ma  fi  mandato 
Himilcotie  con  buono  effercito , & con  maggiore  armata,a  difendere  la  Spa- 
gna . Il  quale -poi  che  hebbe  condotto  le  genti  di  mare , & di  terra , fattigli 
alloggiamenti , & tirate  le  nani  a terra , & circondatele  con  gli  (leccati,  ef 
fi , con  vna  banda  f celta  di  gente  a cauallo , con  quanta  maggior  preBegga 
li  fi  poffibile , pel  paefe  parte  nimico , & parte  dtibbto,&  poco  fedele, fi  con 
< luffe  ad  ^ffdr ubale  : & poi  che  gli  hebbe  efpoBo  la  uolontà  del  S enato , & 

- egli  da  lui  fi  fcambieuolmcnte  auuifato , in  che  maniera  fi  doueffe  in  Hi  fio- 
gnagoHcniarc  la  guerra,  fi  tornò  adietro  a gli  alloggiamenti,  non  per  altra 
-cagione,  fatuo,  & ftcuro,cbeper  la preftegga , & velocità  da  lui  ufita:per - 
che  auanti  che  ipopoli  potè  fi  ero  conuenire  infime, egli  era  già  da  loro  allon- 
..  tonato. 
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*4  tonato . \A fdr ubale , innanzi  che  fi  mouefie  col  campo,  impofe  tributi, 

& fece  pagare  danari , a tutte  le  città  della  fua  giuridittione,fapendo  >An- 
nibalc  battere  comperato , & ottenuto  per  danari , il  pajfo , da  certe  nat io- 
ni , & non  battere  battuti  aiuti  da  Galli,  fe  non  pagati,  & con  otti  per  da- 
nari : concio  fuffe  cofa  che  sei  fi  fuffe  mejfo  a canmuno  finga  danari , appe - -1 

na  fi  farebbe  condotto  all\Alpi . Onde  rifeoffi  ch’egli  bebbe  fiettolofamen - 
te  i tributi  ,fcefe  fui  fiume  locro . Vofcia , che  le  dcliberationi  de  C art  agi - 
nefi , & la  partita  di  fdr  ubale , peruennero  alle  orecchie  devoniani , la - ~fV  ; 

fidata  da  canto  ogni  altra  cofa  : amenduni  i Capitani  s apparecchiarono  di 
opporfi  con  tutte  le  genti  a tale  imprefa , confiderando , Je  ^ ffdrubalc , & 
ciudi' efferato  di  Spagna  fi  congiugnere  in  Italia  con  Annibale  ( Uguale  per 
pfieffo  foto  era  quafi  infupportabilc  )che  l Imperio  Romano  verrebbe  ai- 
fi  vi  timo  fine . Cofiretti  adunque  da  quefio  affetto , ragunaron  tutte  legen- 
B ti  fui  fiume  ibero , & papato  il  fiume , battendo  lungamente  confu  Italo  ,fe 
doueuano  opporfi  ( campeggiando  ) all  effercito  di  ffdrubalc , òpiu  toflo , 
face  indo  guerra  afudditi  de  Cartagine  fi , t enerlo  a bada , che'i  non  feguifie 
H cammino  difegnato , finalmente  s' apparecchiarono  a combattere  una  cit-  Ibera  fìtti, 
tà , dal  nome  del  fiume  vicino  chiamata  ibera,  U piu  ricca , & potane  in  oppugnata  da 
quel  tempo  , di  quel  paefe . Laqual  cofa , come  ffdrubalc  bebbe  udito , 
per  dare  aiuto  a gli  amici , fi  miffe  anebora  egli  ad  andare  a combattere  una 
città , che  poco  tempo  innanzi  s’ era  data  a i Romani . Ver  ciò  lafciarono  i 

Romani  il  cominciato  affedio,  & uoltarono  tutta  la  guerra  verfo  ad  ^ffidru- 
bale  : & co  fi  continouarono  di  fiarc  affrontati  infieme  uicini  a cinque  mi- 
glia , alquanti  pochi  giorni , non  fenga  alcune  fcaramuccie , ma  fenga  ufei- 
re  d accordo  a battaglia . Finalmente  m un  giorno  mede  fimo , da  ogni  par- 
te fu  dato  il  fegno , come  fe  d'accordo  fi  veniffe  alle  mani,  & ufcironogli  ef- 
. ferciti  in  campagna . Le  genti  de  Romani  erano  ordinate  in  tre  parti , u- 
C na  parte  delle  fanterie  era  innanzi  a gli  fiendardt , fi  altra  meffa  dopoquel- 
U , & i comi  a ano  circondati  dalla  caualleria . .Afdrubalc  haucua  fornita 
la  febiera  di  mego  di  Spagnuoli,  & dalle  bande  nel  defil  o corno, pofto  i C ar- 
taginefi,nel  fimfirogli  africani, & gli  aiuti  de  cauallieri  mercinarij:  i Te- 
midi miffe  con  le  fanterie  Cartaginefi , & gli  altri  africani  diflribut  ncl- 
reflremità  delle  bande . Tfcfìurón perciò  tutti  i 1 Kfumidipofli  nel  corno  de- 
flro,ma  quei  piamente, inuali  hanno  per  ufanga, menando  ciafcuno  d'effi  due  ™ 
caualli , fallare  armati  dall'uno  in  fu  fi  altro  con  deflregga , nel  mcTgo  del-  due  cauailih» 
l'ardore  del  fatto  d' arme , quando  il  cauallo  fufsc  fracco , & cofi  rinfrefeare  battaglia. 
di  nuouo  la  battaglia, tanto  grande  è la  uelocità  di  quelle  genti,  & tanto  be 
ne  fono  ammaefirati  i loro  caualli. Stando  ordinati  in  quefia  guifa,la  fpcran- 
’ga  de  Capitani  d’ambe  le  parti  non  era  quafi  punto  diuerfa,percbe  ne  qucfli, 
ne  quegli  erano  fuperiori  per  numero  t ò generai  ione  di  genti . Ma  gu  anì- 
Dec.difit.Liu.  Fu  mi 
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mi  de  foldati  erano  bene  afsai  diuerfi , & difuguali  : perche  i Capitani  ha - fi 
uean  fatto  ben  cognofcere  a Romani , che  anchora  che' t combattcffero  mol- 
to lontani  da  cafa  loro , nondimeno  che'i  combatteuano  perla  faluted'Ita- 
lia,&  di  Roma:  & perciò  haueuano  fermo  nell'animo  ò vincere , ò morire , 
come  in  quel  fatto  d'arme  confifleffe  la  f acuità  del  poter  tornar  fi falui , alla 
patria . L’altro  esercito  haueuale  perfone  manco  pertinaci , perciò  che  la 
maggior  parte  erano  Spagnuoli,  iquali  voleuanopiu  totio  e fere  vinti  in  Hi- 
fagna,chc  uincitori  e fere  tirati  in  Italia.  Ter  tanto  nel  primo  afpontamen 
t o,b  ancndo  appena  lanciato  i dar  di,  la  fchiera  del  mego  Ji  cominciò  anatra- 
re , & poi  [accendo  empito  i Romani , voltò  interamente  le  f falle . Tfon  fu 
per  qitcsìo  men  lenta  la  gufa  dalle  bande , perche  quinci  * Cartilagine  fi,  & 
quindi  gli  africani  urta  nano  i Romani  con  grandi  finta  forga  combattendo- 
li fieramente  come  genti  intorniate . Ma  poi  che  la  gente  de  Romani  fi  rac- 
colfe  tutta  nel  nitggo , bebbe  forga  ballante  ad  allargare , & farmuuue - j 
re  del  uogo  loro  itomi  de  minia , fi  eh  erano  due  battaglie  in  due  diuerfi 
luoghi , & nell'uno , & nell'altro  fenga  dubbio , uinfero  i Romani , come 
coloro , iquali , baiando  gta  rotto , & me  fio  in  fuga  quei  del  meggo  , di  nu- 
mero i Intornivi , & di  forge  erano  rimafi  Juperiori , Funi  morta  gran  mol- 
titudine d buoni  mi , & fe  gli  Spaglinoli  non  fi  fuffero  tanto  flraboccheuol - 
mente  meffi  in  fuga  nel  primo  afialto , pochifjimi  farebbero  J campati  di  tut- 
to quell  efi'erctto . La  battaglia  delle  genti  a cauallo  fu  qnafi  nulla  ,per - 
che,come  i "Numidi , & i Mauri , ridderò  piegare  la  [ihiera  di  meggo , fic- 
hi tatuai  te  fuggendo  a briglia  fiotta,  lajaarono  fogliate  ambe  le  bande, 
cacciandoli  anchora  ita, ai, gì,  & menando  uiagli  elefanti . tt  ^ifdrubale , 
hauendoperfeucrato , combattendo , tifino  all  ultimo,  fuggì  con  pochi  del 
nego  dell' uccifione . 1 Romani  prefero , & faccheggiarono  il  campo. 
Qurfìo  fatto  dorme, fece  volgere  alla  parte  de  Rimani,  fie  alcuni  popoli 
in  Hifagna  rcFl anano  fofic fi  : & tolfe  ogni  feranga  ad  ^tfdrubale,non fio-  * 
immite  di  po’ er  puf  are  coni  efferato  m Italia,  ma  di  poter  reflarc  molto 
ficuro , in  Hi  faglia . Lequai  cofe,poi  che  per  lettere  degli  Scipioni  s'mte- 
Atfmba  V è J£ro  m L‘/n<a , fi  rallegrarono  lutujion  tanto  per  la  Hit  torta  riceuuta,quan- 
rotto  in  Hi  to  per  e fiere  fiato  ritenuto  ^ifdr ubale , dal paj tare  in  Italia . Mentre, che 

fpjgna  da  i quefle  cojie  feguwano  iti  Flifagna  ,Tetellia  nelle  terre  de  Bruttj , alquanti 
Trtel/ufr  mia  & ella  era  fata  aj  tediata  fu  cf ugnata  da  himiUoue  'Prefetto  di 

, r Lfìl  •sMubalc , toflat.dopcrò  tal  uutona  a Cattagtncfi  il  fangue , & le  ferite  di 
^cU+mur*.  ' molti  : ne  furai  unitigli  aj  tediati  piu  da  ah  ra  maggiore  forga,  che  dalla  fa- 

me, concio  fu  fse , che  battendo  confummato  ogni  alimento  di  biade  j delle 
carni  d ogrn  generai  ione  d’animali  fi  nutrifseio , & ultimamente  de  coia- 
" mi,  & delle  peti, herbe,  radici , & corteccic  piu  tenere  d arbuceglt , & ci- 
me di  rout  diorujcau:  ne  furono  sforgati  prima  che  i mancajiero  loro  intera 
,•  ». . . * . niente 
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mente  le  forge  di  potere  flare  in  piedi  in  fu  le  mura , & fiflenere  il  pefo  del - 
t'armi. H attuta  Tetellia , od. nnibalc  condujfe  l' efferato  a Confentia , laquale 
effondo  con  poco  animo  difefa,  tra  pochi  giorni  hebbe  a patti . Quafi  in  que-  Ct^Ma/uggt 
fli  mede  fimi  dì , l’efjercito  de  Bruiti  pofe  l affedioa  Crotone , città  antica- 
mente  edificata  da' Greci, abbondante già , & copiofit  d'huomini , & di  rie-  m . 

chegge,ma  all  bora  afflitta  da  tante, & cefi  glande  rouim,chc  il  numero  de  me;'e  coloni*  Jt 
glihabitatorinon  aggiugneua  a venti  migliaia.  Onde  offendo  vota  di  cit-  Croci. 
tadini,i  nimici  f acqui fi  arono  ageuolmenteila  Bocca  fola  fi  tenne , ncllaqua- 
le , nel  meggo  del  tumulto,  & trauaglio  della  efpugnatione  della  cittJ , era- 
no  rifuggiti  alcuni. 1 Locrcvfi  anebera  sacccflarono  a'Brutij,&  a Cartagine  u/  jty*. 
fi, effondo  fiata  ingannata  Li  moltitudine  del  popolo,da  i principali  della  cit-  do  di  libidi*, 
tà  . (futi  di  Reggio, folamentc  di  tutta  quella  ragione,  pcrjeuerarono  nife-  fi§l‘- 

dc  col  popolo  Romano , & in  loro  libertà  infino  all'ultimo  . La  medcfima  di  “ J 1 
è fpofìtione  d'animi  fi  dtftefe  auebora  mftno  in  Sicilia. 'He  ancho  la  cafa  di  htie  da  j Ronuni 
rone  tutta  intera  fi  contenne  da  nbelLirfi , perche  Gelone , il  maggiore  del-  & muore  eoa 
la  fhrpc  di  quello  ,f accendo  fi  bc fedeltà  ueccbiegja  del  padre , & doppo  la  rofpe«<>di»e 
rotta  riccuuta  a Canne , parimente  delf  amicata  de  Romani , s accoflò  ai  “jj® 
Cartbaginefi  : & barebbe  fatto  mouimento  in  Sicilia , fe  la  morte  non  fufie  p e* 

foprauenuta , mentre  ch'egli  armaua  la  moltitudine , & folleuaua gli  ami- 
ci,& tanto  opportunamente,cbe  il  padre  mede  fimo  ne  venne  in  foffitione . 

Tutte  quefte  co  fi  fi  fecero  queflo  anno,  & trauagliarono  con  vartj  auucni-  jempio  ^ 
mentì , in  Italia,  africa , Sicilia , & Spagna . T^cl  fine  dell'anno , j Quin-  Venere  Erici- 
to  Fabio  Mafimo  riebiefe  il  Senato , che  fi  douefe  confagrarc  il  tempio  di  nacófagrato. 
Venere  Erictna , delquale  baueua  fatto  voto , e fendo  Dittatore , il  Senato 
deliberò , che  Tito  Sempronio , il  nuouo  Confilo  difegnatofubìto  che  baue fi- 
fe prefo  il  magiflrato, propone  fe  al  popolo, che  quello  creafc  Fabio , del  ma- 
c g/ftrato  de  due  o fetali , per  fare  tale  e f etto  : & i tre  figliuoli  di  Marco  Le- 
-pido,ilquale  era  fiato  due  uolte  Confilo,  & ^Augure , cioè  Lucio,  Marco , & 

Quinto,  celebrarono  i giuochi  funebri  in  fuo  bonore , tre  giorni , & co  fi  fece- 
ro rappre fintar  e in  pianga , uno  fpettacolo  di  ventidue  coppie  di  gladiatori , Giuoco  <f  già 
tre  di  continouì . Gli  Edili  curuli , Gaio  Lettorio , & T ito  Sempronio  Crac-  diatori  fumi- 
cho , Confilo difegnato , ilquale nella  fua  Edilità* era  flato  Maefiro  deca-  c,lt0  *n  a-°- 
uallieri  fecero  rappre  fintare  i giuochi  Romani , finali  per  tre  giorni  furon 
t inoliati.  1 giuochi  Viebei  furono  anebora  rinouati  tre  volte,da  Marco  4u-  „0cntu  comptl 
relio  Cotta, & Marco  Claudio  Marcello . Compiuto  fanno  tergo  della  guer-  rati  a qurflo  tf 
ra  Cartagincfe . Tito  Sempronio  Confilo , prefi  il  magiflrato  megjo  Mar-  fi" firatl  bara 
go:&  dei  Tretori  Fui  mo  Fiacco , ilquale  innangi  era  flato  Con  filo,  & 

Cenfire , hebbe  la  giuridittione de i cittadini,  & Marco  Valerio  Leuino  nf  ufit  Llan- 
ejuella  de  firefiieri  ,&  ad  jtppio  Claudio  Tulcbro  venne  in  forte  la  Tretu-  tari/, 
ra  della  Sicdiot  & u Quinto  Mutio  Scatola  la  Sardigna . Il  popolo  diedra 
_ • „ - Vu  a Marco 
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Atm»  j. della  Marco  Marcello  l'anttorità  del  Vroconfolato , perche  egli  filo , dopo  la  fcon-  & 
^wTr<l  CmaSt  fitta  di  Canne , baucua  in  Italia  combattuto  felicemente . Il  Settato , in 
'diuà  edificai»  qnel  dì , neiquale  la  prima  volta  li  fu  proporlo  in  Campidoglio,  deliberò, 
ne  della  città, ft  che  quell  anno  fi  pone fe  doppio  tributo  al  popolo,  & che  vno  fe  ne  pagaf- 
tmdo  il  clarta  fe  di  pre fatte , delquale  fi  deffero  le  paghe  alla  matto  a tutti  t faldati,  fuor 
m fàLrtUT  c^e  a eluc^  * c^e  s erano  trouat‘ a Canne . Dipoi , quanto  agli  effercitiffu 
per  deliberai  ione  in  cotalguifa  diuifato  : che  T ito  Sempronio  Confilo , de - 
'alterne  !><,/ gì  terminale  il  gt  'ito , che  le  due  legioni  ,fcelte  in  Roma  ,fi  doucjfcro  troua- 
eifitl/t  disfuto.  re  alla  città  di  files,  & poi  fi  conduceffero  fei  legioni  nel  campo  di  Claudio , 
fopra  Sueffola  : & quelle , che  quiui  fuffero  ( lequalt  erano  gran  parte  del- 
f esercito  flato  a Canne  ) fuffero  condotte  da  ^ ippio  Pulcino  Tret ore  in  Si- 
tilia , & quelle  che  erano  in  Sicilia , fi  rimandaffero  a Roma . Marco  Mar- 
cello fu  mandato  alt eflcrcito , ilqnale  s'haueita  a ragunare  a Cales:&  com- 
mef<oli,cbe  menajfc  le  due  legioni  fcrittc  in  Roma , nel  campo  di  Claudio, & g 
a riceucr  quiui  il  vecchio  e ffcrc  ito, & menarlo  in  Sicilia , fu  mandato  da 
e pio  Claudio  Tito  Mettlio  Croto  fico  legato . Haueuano  da  principio  gli  buo- 

* - mini  affrettato  tacitamente , che  il  Confilo  ragmaffe  il  popolo,  per  fare  * 

Comi  tu  delincano  Confilo  : ma  cornei  viddero  Marco  Marcello  mandato 
lontano , come  fepenfatamente  ,&  m pruoua  fuffe  qua  fi  confinato  colui , 
che  tnaflimamente  dcftderauano  fuffe  fatto  Confilo  quell  anno,  per  lecojc 
Alla  Dea  Je!  eSre$*amente  fatte  nc^a  'Pretura  ,ft  leuò  un  rumore  nella  curia . 

'li  Mente , & Laqual  tofapoi  che  il  Confilo  Irebbe  fintilo , diffe , luna  cofa , & l'altra , i 
.Venere  Erici  padri  confiniti , èflata  utile  alla  Republica , & che  Marco  Claudio  andaf- 
m furono  có  fi  in  campagna  a [cambiar  gli  efferati,& che  il  giorno  de  Corniti i per  fare  il 
fàgraciiiueté  Co„yò/o  non  fi  fta prima  deputato  ch'egli  fta  tornato,  cffegmta  la  riceuuta 
Colonia  & mn.  commifione , accio  che  voibauefìevn  Confilo  di  quella  forte,  che  ricerca 
tàcifio  trìodi}'  la  conditione  de  tempi  per  la  Republtca , & come  voi  mede  fimi  lo  de  fiderà-  f 
feriti:  perche  la  te . Cofi  non  fi  parlò  piu  oltra  di  fare  gli  Squittinì  infino  alla  tornata  di  Mar - 
colonia  era  edifi  ce//0 . jn  quello  mtycp  furon  fatti  due  vfficiali , per  configurare  i tempi j , 
‘diventa  lini'^o  Qj*‘nt0  Fabio  MaJJìmo,&Tito  Ottacilio  Craffo.  il  tempo  della  Mente  con- 
mani  et  Mimici  fagrò  Ottacilio , & Fabio  quello  di  genere  Fricim . jtmbiduc  questi  fono 
pio  da  i /additi,  in  Campidoglio , l'vno  dall'altro  diuifi  lo  ffratio  d vn  piocolo  canale . Propo- 
M*rco  Ma-  fi  fi  al  popolo  del  fatto  de  trecento  cauallieri  Capouani,iquahhauendo  fe- 
to  Conci  o a àclmente  compito  il  tempo  della  loro  militia  in  Sicilia, erano  venuti  a Roma 

* Poflhumio  fieejì  la  propofta,cbe’  i fuffero  cittadini  Romani,&  anebora  riputati  buomi- 

morto.  ni  del  Municipio  di  Cima , infino  al  giorno  dinan-Q , che  il  popolo  Capouano 

fi  ribcllajfc  dal  popolo  Romano:  & a queftofare  fi  mufferò , perche  detti  ca- 
uallieri Capouam  due  nano  non  fapere  effi  mede  finn  di  quale  generai  ione  di 
buomini  fi  fuffero , hauendo  abbandonata  la  patria  uecchia , & non  efiendo 
anebora  flati  eletti, & accettati  in  quella)  nellaquale  erano  tornati . Toi  che 
~c;\r  a ’~  s \ *"  ' T Marcel - 
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A Marcello  tornò  dall  efferato  ,fi  publicò  il  con  figlio  per  fuflituire  vn  Confo-  srwm^ 
lo  a Lucio  Toftbumio . & fu  creato  Marcello  con grandinio  con  fent mento  j 

di  tutti , per  douere  Subitamente  pigliare  l'vficio . Ilqualefeffendo  tonato)  '*0\ 
mentre  ciò  et  pigliaua  Ivficio  : & effondo  fiati  perciò  chiamati  i faccrdoti  de  nocca  di  Marn- 
ali augurij,fu  dichiarato  e fi  ere  flato  vitiof amente fatto:  & i padri, comune-  dragone, 
mete  cofi  efferevcro  di aclgauano '.perche  quella  era  la  prima  volta  eh' ei  s’era  Ifnuu,°  * <**- 
no  fatti  due  Confidi  plebei  : ilche  non  piaceua  a gl' iddi] . Hauendo  per  tanto  Jigii  auu* 

rinuntiato  Marcello,  fu  eletto  in  fuo  fcambio  Quinto  Fabio  Maflimo , la  nuciSc  proci» 
terga  volta . In  quell'anno  il  mare  arfe  . & a Sinueffa  vna  vacca  partorì  vn  rati. 
cauallo. nella  città  di  Lanuuio  ,nel  tempio  di  Giunone  Soffila,  alcune  fia-  ^"!,°  "r 
tue  gettarono  fangue  : & intorno  al  medefimo  tempio , venne  vna  pioua  di  "0Uj" 'ó°&fu  e- 
pietre , per  laquaì  pioua , fi  fecero  facaficij  per  none  giorni , come  fi  falena  : jctto  Qu,Dt’ 
& gli  altri  prodigi]  parimente  furono  accuratamente  purgati.  1 Confoli  di  ni  Fabio  Maxi- 
jj  fero  tra  brogli  efferati, a Fabio  venne  in  forte  l' efferato  ciò  era  flato  di  Mar  mo« 

9 co  Iunio  Dittatore , a Sempronio  , tutto  il  numero  de  faldati  volontari] , che  ^ 
vi fuffe ,&  venticinque  migliaia  di  compagni , & collegati  :&  a Marco 
y alerio  Tretore  furono  conferiate  quelle  legioni , Icquah  fuffero  tornate  di 
Sicilia . Marco  Claudio  Troconfobfu  mandato  a queWc fi  eretto , ch'era  fo- 
pra  Suefiola , per  guardar  ? ^ola . I Tretori  andarono  in  Sicilia , & Sardi - 
gna . I Confolt  fecero  vno  editto,che  ogni  volta  che'i  chiamafiero  il  Senato ,i 
Senatori , & tutti  quei  che  haueuauo  C anttorità  di  configltare  in  Senato  ,fi 
ragunafiero  alla  porta  Capcna . I Tretori , a iquali  s'apparteneua  lagiuri- 
iittione  della  città,  pofero  i loro  tribunali,  & banchi  della  ragione  alla 
pi  fina  publica,con  ordine, che  iui  fi  citaffr,  & comparifie,chi  hauefie  le  cau 
fe,&  quiui  fi  tenne  ragione  qucltanno . In  qneflo  maggo  a Cartagine , onde 
Magone  fratello  di  jtrmibalc,cra  per  partir  fi , & condurre  in  Italia  dodici- 
mila pedoni,&  mille  cinquecento  cauallt,&  venti  clefanti,con  mille  talen- 
C ti  d'argento, con  vna  guardia  di  fe fi  anta  nani  lunghe , venne  la  none  Ila  co-  Fjm-W-  ^ 
me  in  Hifpagna  le  cofe  erano  andate  male,  & che  qua  fi  tutti  i popoli  di  quel  /;4  av0. 
la  prouincia  scruno  dati  a' Romani, onde  erano  alcuni, che  voleuano,  che  la- 
feiato  l’andare  in  Italia, Magone  fe  n'andafie  con  quel? armata  in  Hifpagna . 
quando  ei  vennero  fubi(amente  in  fperanga  di  racquiflare  la  Sardigna,  con- 
fiderando,che  iui  era  molto  piccolo  effercito  a guardia , & che  Cornelio  Tre 
tore  vecchio,  pratico  bene  delle  cofie  dell'  ifiola,s  haueua  a partire  ,&  afp  et-  . .. 

tauaft  il  nuouo:&  che  olirà  qucfto,i  Sardi  erano  già  fianchi, & fati]  dell'im- 
perio Romano, per  la  lunghegga  del  tempo, & che  l'anno  papato, erano  flati 
auar amente gouemati , & opprefiati  da  graui  tributi  : &da  vna  mgiuflif- 
fima  contribuitone  di  frumenti , fi  che  mente  altro  mancaua#  farui  mout- 
mento,fie  non  il  capo, a chi  ei  fi  potefiero  accoflare.Qitefla  ambasciata  crafla 
ta  mandata  nafeofamente  da  principali , procurando  ma/Jimamente  quello 
Dee. diT it.  Ltu . Vu  3 tìar fi- 
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Harfuora, Uguale  per  autorità,  & ricchezza  auemgaua  molto  gli  altri,  Ef-  B 
fendo , quafi  in  un  tratto  fmarriti , & ricreati  da  cotali  nouelie , mandarono 
Magone  in  Hifpagna,con  /'  armata,  ]&  genti  fuc , & per  la  Sardismi  eiefero 
Capitano  A fdr  ubale, cognominato  Caluo,&  confegnar olili  qua  fi  tanto  efier 
I Carraginefi  (inguanto  a Magone . lt  in  Roma  i Confoli , affettare  le  cofe  lequali  s’ba- 
ucuano  afare,gia  fi  moncano  par  andare  alla  guerra . T ito  Sempronio  a fi e- 
i^d/sar&l  /a  giornata , ncllaquale  j faldati  fi  prefentafi ero  a Str.uefia  : & cofifcce 

Quinto  Fabio  Majjimo , battendo  confultato , & rifilato prima  in  Senato  , 
che  auanti  il  primo  dì  di  Luglio,tutti  i frumenti , & le  biade  fufsero  raccol- 
te , & ridotte  nelle  città  murate , altramente  faccbcggcrebbe  i poderi  di  co - 
• * loro, che  non  l‘baue fiero  portaie,tiendercbbe  i feriti  all' incanto,  & ardereb- 

be loro  le  utile . Et  i Tretori  anebor  a,  creati  per  rendere  ragione , non  furono 
lafciat  i e finti  dalla  cura  della guerra,  ma  itoli  etto  che  Valerio  Trctore  an- 
dafse  in  Taglia  a riceucre  l'ejscrcito  da  Terentto , quando  le  legioni  fufsero  £ 
arriuate  di  Sicilia:  & che  quelle  maffimamente  fernifieto  alla  difefa  di  quel 
paefe:&  che  l' e fser cito  di  Teretitio,  fimandafse  con  qualcuno  de  legati. Fu- 
rono date  anebor  a uenticinque  naui  a Marco  Valerio  per  difendere  la  rime - 
ra,tra  Brundufio,&  Tarento , & altro  tanto  numero  di  naui  fu  afsegnato  et 
Quinto  Fuluio  Tretore  delLt  città. con  lequali  potefse  difendere  i liti, tir  tuo 
gbi  uicini  a Roma . A Gaio  Tercntio  Troconfolo  fu  commefso , che  i faccfse 
faldati  nel  paefe  Ticcno , & attende  [se  a guardare  quei  luoghi :t*r  T ito  Ot - ■ 
tacilio  Crafso,  poi  ch'egli  bebbe  cofagrato  in  Campidoglio  il  tempio  alla  Lea 
della  Mente , fu  mandato  con  podestà  in  Sicilia  per  gouemarc  l'amata  Tut 
ti  i Re,  & tutte  le  nationi  erano  uolti  con  gli  animi  alla  guerra  di  quefh  due 
potent tifimi  popoh.Tra  iqitah  era  Filippo  Re  di  Alacedonia:&  eglino  tanto 
piu  attentamente, che  gli  altri, quanto  cjsoerapiuuicmo  alla  Italia,  tir  fola 
mente  da  quella  diuifo  dal  mare  Ionio . Cofiui , com'egli  intefe  da  principio,  ^ 
per  fama, che  Annibale  baucua  pafsato  [Alpi,  cornei  fi  rallegrò  afsai  della 
guerra  nata  tra  i Romani,  & Cartilagine  fi , co  fi  era  fiato  dubbio  nell'animo 
qual  popolo  ei  noie fsc  piu  tofio,cbe  refiafsc  uincitore,cfsendo  anebor  a le  for - 
dell' uno, & deli  altro  incerte.  Ma  poi  ch'egli  intefe  già  la  terga  uittoria 
efserefiata  di  intubale, & de  Cartilagine  fi , uicliuò.alla  migliore  fortuna, 
tir  mandò  oratori  ad  Annibale  : iquah  fcbtfando  i porti  di  Brundufio , & di 
Brani!  * et  T*  tarento  perche  erano  guardati  dalle  naui  de  Romani,  pofero  in  terra  al  tem 
remo . P‘°  ài  Giunone  Lacinia  : dipoi  andando  a Capotta  per  la  Taglia , capitarono 

Gli  ambafeia  allcmanid  alcune  tenute, & guardie  de  Romani:  & futonotncnali  aMar- 
«1  >n  del  Re  co  Valer  io  Leuino  Tretore, eh' era  attendato  uicino  u Tiuceria.  lui  Xcnopba 
Annibale  fo  ne  caP°  dallaieg.it ione, animo fxiijentc  difse,  ch’era  mandato  dal  Re  Filippo 
no  pi  e fi  da  i per  fate  amicitia  col  popolo  Romano,  & che  baucua  commijfione  a Confili, 
Remasi.  & al  Senato , & popolo  nomano , Valerio  fatto  lieto  della  marna  amicitia 
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\A  ivn  tanto, & nobile  Rè,tra  tante  ribellioni  de  {li  amici  vecchi,  riccuctte  il  A 

nimico  molto  cortcfemente  in  vece  d'amico,&  feccia  accompagnare  dtltgen  ^‘jjón'd'ci" 
temente, mandando  chi  mofirafie  loro  il  cammino  per  tutti  i paffi , & luoghi  Re  Filippo. 
tenutilo  da  Romani, 6 da  nemici . Xenophane  adunque  per  mego  delle  guar- 
die de' Romani, giunfie  in  campagna,  & quindi  per  la  piu  corta  via , che  li  fu 
pofjibilcffc  n'andò  al  campo  di  Mnmbalc:&  fece  f eco  amicitia,&  confcdc- 
rationc,coi;  questi  patti, che  il  Re  Filippo  paffiafie  in  Italia  con  vna grandi/fi  il  Re  Filippo 
ina  amata(pcrchci  fi  crcdeua  chc’ipotcffe  mettere  in  acqua  dugir.to  nani)  & Annibale 
& difie  ilguafio  a tutte  le  maremme:&  dal  canto  fuo  guerreggtafic,per  ter  leS*m 

ra  & per  mare,  & finita  la  guerra , tutta  l’Italia  con  la  città  di  Romafufse 
di  Annibale, & de  Cartagine  fi, & tutta  la  preda  s' appar  tene ffc  ad  ji miiba 
le , & domata  l'Italia  ,fi  nauigaffe  in  Grecia , & face ffero  guerra  con  quei 
Trincipi, che  a Filippo  piaccffe,&  le  città  di  terra  ferma,  & hfioleuoltevcr  u ^ 
fo  la  Macedonia, $'  app.irtcneftcro  allo  fiato  fuo . Quafi  con  qmfie  conduioni  none  Uàna 
E fi  conchiufif  la  lega  tra  Mnmbalc , & gli  oratori  di  Macedonia , & con  loro  ra  in  CaUri* 
furono  da  jfnnibale mandati • oratori  al  Re,  a confermare  le  conucntiom  di  • emmm 
Gijgone,Rofiare,& Magone, & fi  condujfcro  infieme al medefimo luogo  del Jcl  *' 
tempio  di  Giunone  Lacinia, oue  nafeo  famente  ajpcttauan  le  naue:& quindi 
partiti, effendi' già  in  alto  mare,furono  f coperti  dall'armata  de' Romani , che 
fiatia  a guardare  la  cofia  di  Calauria.  Onde  hauendo  Quinto  Fuluio  Fiacco , Ctra-r4  . . 

mandato  quei  di  Corcira  a feguitare,& ritenere  la  naue,  da  principio  i Ma-  Cor^  ' 
codoni  fi  sformarono  di  fuggircela  giunti  dalia  uelocità  delle  naui,s  arrende 
rono  a Romani:&  menati  al  Trefetto,doma  ndando  egli,  chi  cifiuficro,  onde 
ucniffcro,& dotte  andaffcro:Xenophanc,  da  principio  cominciò  aflutamentc  Ambafciado- 
ad  ordinare  una  bugia  cjfcndoli  fiucccdutogia  una  uolta  affai  felicemente:  di  « Jd  Re  Filip 
cendo  effere  mandato  da  Filippo  oratore  a Romani , & e fiondo  per ucnuto  a P° 

Marco  Valerio,  infimo  alquale  haucua  trottato  il  cammino  fiteuro  da  nimici,  no  prcfi  j~ 
non  haucre poi  potuto  pafsare per  le  terre  della  campagna:  ptrefiserc  occupa  p -mini. 

C fg  trit[a  dalle  guardie  de  nimici . Ma  poi  che  la  maniera  del  vtfhrc  africa- 
no , & rbabito,  fece  fiorettigli  oratori  di  Mmibale , & la  propria  fiutila 

5lificoperfie,  all'Ima  e fisendo  if amigli  ari  feparati  da  loro , & {fiancatati  dal  . / 

c minacele,  fecero  tutta  la  cofia  mamfrfia  : trouandefi  oltra  di  ciò  le  lettere , 
mandate  da  Annibale  al  Re , lequah  contencuano  le  conucntioni  della  pa- 
ce . Onde  efsendo  i Romani  interamente  certificati , giudicarono  efiserc  ben 
fatto  mandare  finitamente  i detti  ambaficiadori , & i compagni , prigioni  a 
Roma  al  Senato, ò itero  a Confoli,  ouunque  ci  fi  trouafscro  : & a tale  effetto 
furono  elette  cinque  nani  uelociffime,  fiotto  il  goucrno  di  Lui  io  Valerio  Mn- 
- fiate, alquale  fu  comandato, che  dtttidefse  detti  ambaje/adon  prigicni,  in  tut  ,• 

' te  le  naui,&  tenefsc  diligente  cura , che  non  potefsero  conucntre , ò parlare 
f alcona  cofia  infieme . Tfclmedefimo  tempo , efiscndofi  partito  di  Sardi- 
"i  7 , vii  4 gna 
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ma  zittio  Cornelio  Mammola , & battendo  in  Roma  riferito , quale  fuffe  lo  D 
fiato  di  quella  prouincia,  & come  tutta  era  uolta  alla  ribi  II  ione , & alla  guer 
ra:&  che  giunto  Mutio  fuo  fluccefiore.per  la  mala  qualità  delTaria , & del 
r acque  Subitamente  nella  fua  venuta  era  incorfio  in  vna, non  tanto  pericolo - 
fia,quanto  che  lunga  malattia, & perciò  lungo  tempo  non  farebbe  atto  a ma- 
neggiare la  guerra:  & tui  diceua  e fiere  rimafio  vno  e fiere  ito , come  affai  ba- 
llante a guardare  la  prouincia, (landò  in  pace,  cofi  poco  foffìcientc  a (ottenere 
la  guerra, Uiquale  f i vedetta  effereper  nafiere.  Ter  laqital  cofa  il  Senato  de- 
liberò,che  Quinto  ¥ ulmo  Fiacco  deferiueffe  cinquemila  pedoni,  & quattro- 
cento  caualli:& proitedeffc,'hc  quella  legione , con  piti  prefleoga , che  fi  po- 
tere, fi  conduce fic  m Sardigna  : & mandafje  chi  a lui  piaceffe  agouernarUt 
guerra , infimo  a tanto , che  Qjtinto  Mutio  fu  fic  guarito . Tito  Manlio  Tor- 
quato fu  mandato  in  quel gouemo , il  quale  era  flato  due  volte  Confido , & 
Cenfiore , & nel  fuo  Confolato  haueua  fioggiogato  i Sardi . Qnafi  nel  me-  g 
defimo  tempo  tarmata , laquale  era  fiata  mandata  da  Cartagine , in  Sardi- 
gna , con  ^ tfidrubale , cognominato  il  Caluo , afiahta  da  vnagran  tempefia , 
molto  trauagliata , &gttafla  fi  condufise  all  Ifiole  Baleariche  : & quitti  con - — 
fumarono  qualche  tempo , mentre , che  tirandole  in  (ecco , s àttefie  a ritto- 
rare , tanto  erotto  guafli , & rouinati  non  fido  tutti  i fornimenti  delle  naui  , 
ma  anchora  i gufici , ò corpi  di  quelle . F accendo  fi  in  Italia  la  guerra  piu  len- 
tamente , & con  manco  ardore , che  pel  pafisato , per  efisere  molto  indeboli- 
te , lefor^e  d vna  parte , & molto  d ucntati  molli , & effeminati  gli  ani- 
mi dall'altra  : I Capo  nani  per  fie  medefhni , con  le  proprie  flor^e  fi  mifisero  a 
far  guerra  a C umani , per  fiotroporfi  quello  flato , bauenddi  prima  fiullcuati , 

& fòllecitati , che  fi  ribellali  ero  da' Romani :ma  veduto , che  quefto  non  [uc- 
ce detta  , ordinarono  vn  modo  cT ingannargli . 1 Capoturni , haucuano  ogni 
anno , in  vno  giorno  determinato, vna  certa  fettiuità  in  uno  luogo  detto  Ra- 
ma.onde  feri  fiero  a C umani , che  quiui  verrebbe  il  Senato  di  Capoua,& per  * 
ciò  mmdafsero  i loro  Senatori , nel  medefimo  luogo , a confluitale  delle  fac- 
cende, & cofle  communi , accio  che  Pvno,&  l'altro  popolo  hauefie  quei  me- 
defimi  amici , & inimici  : & che  bar  ebbero  quiui  buona  guardia  de  flolda - 
ti , per  non  correre  pericolo  alcuno  da  Romani . 1 C umani , benché  flofpet- 
taflsero  dell'inganno , non  contradtfsero  alla  domanda, penflando, che  cofi 
meglio  fi  puteflse  celare  il  loro  diflegtto . Iti  quel  meTgo  Tito  Sempronio  Con- 
falo,bruendo  rufiegnoto , & purgato  l'eflsercito  a SmneJia,oue  haueua  pri- 
ma ordinato, che  ifloldati  fi  rappreflentafiero , pafiato  il  fiume  Fulturno, al- 
loggiò a Linterno . Quitti  tenendo  le  genti  alle  flange  in  otto  quella  fiate , 
eflsercitaua  i floldati  fiefie  mite  a correre  in  ordinane,  accio  che  ifloldati 
noueUffliquali  la  maggior  parte  erano  uolontarij  )s'auue?gajsero  frftgu  ila- 
re in  ordinanza  le  loro  bandi ere,&  in  battagliaci  ricognofccregli  ordini  .tra 
"j-  i ‘ ‘ ‘ lequali 
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%4  lequali  CO  fa, la  primipal  cura  del  Capitano  era  di  mantenergli  uniti , & in  /«»  nuht  roui 
, concordia:  & perciò  bauca  commandato  a Legati,  & a Tribuni , che  alien - dl  Ci,tn  ** 

defiero, che  il  rinfacciare, & rimproucrare,che  faceuano  l'uno  alt altro  i fai 
dati,  della  loro  paffuta  conditione,nongenerafie  tra  loro  difaordia,  & che  ftldm,th*tf1 
confortafferc, che  i faldati  antichi  confentifiero  d eficrc  pari  a*  nomili , & defiruij?  tran» 
quelli  che  erano  liberi  mede  fintamente  fi  lafciafiero  agguagliare  a'voloni  : °fftrU  U6Ìinu_- 
<&  giudical  o tutti  quelli  huommi  efiere  a batìan^a  nobili, & generofi,  a 'fa^***  *** 
cui  il  popolo  Romano  bauefie  conceduto  l’ami,  & leinfegne  fuciconctofia 
cofa  che  la  fortuna  ne  conflrignefic  a mantener  poi  quella  cofa,che  la  mede 
firma  haueua  prima  fatto  fare . QueSle  cofie  non  furono  con  maggior  cura 
commandate  da' Capitanile  da' faldati  Jpontaneamente  ofieruatc  ; fi  che 
in  brieue  tempo  erano  uenuti  in  tale  umone,&  concordia, che  quafi  ognuno 
generalmente  Cera  dimenticato  di  qual  grado,  o condurne  fi  fafiero  fiati  i 
j detti  faldati.  ^Attendendo  Gr acibo  aquefìeopcrc,gli  ^AmbaJ'ciadori  Ctt. 
mani  li  raccontarono  la  venuta  de  gli  Or atori  Capouani , mandati  a Orma 
pochi  giorni  auanti,  & la  nfpofia  che  s' era  fatta  a detti  Oratori,  & come  do 
po  tre  giorni  era  quella  fefla  folenne  : ouenon  folamcnte farebbe  il  Senato 
Capouano,ma  tutto  il  campo, & efsercito  di  Capoua . Graccho  commi  fa  a* 

C umani, che  facefiero  fgrombr are  tutte  le  co  fa  del  contado  nella  città, &effi 
fi  fic fiero  dentro  alle  mura:&  egli  il  giorno  auanti  al  dì  flatuito  della fefli- 
uità, mafie  le  genti  ucrfa  Cuma,dallaquale  Hama  è lontana  tre  miglia , oue 
■ già  era  -venuto  buon  numero  de  Capouani  (fecondo  l'ordine  dato)  nè  quindi 
molto  difaofto  sera  nafeofamente  accampato  Mario  *Alfio,ilquale  tenea  il 
fommo  magiflrato  di  Capoua,  con  quattordici  mila  Capouani , Coftui  atte- 
fe  all'apparecchio  del  fagrificio,&  ad  ordinare  l'inganno  con  maggior  cura, 

& diligenza, che  a fortificare  il  campo, o ad  altra  attionc  di  guerra . Tre 
C giorni  continoui  fi  cclebi  ò la fafla  del  fagrificio . llquale  fagrificio  fi  fiacca 
di  notte, in  tempo  tale, eh' era  compiuto  auanti  mnga  notte.  Giudicando 

Graccho  che  quel  fofie  tempo  atto  all' inganno, fatto  guardare  le  porte, accio 
che  di  fuori  non  fa  ne  potefi e dare  notittairagimati  i faldati , commandò  che  . • > 

dalla  fafla  alla  decima  bora  del  dì  attcndefsero  alla  cura  de  corpi,  & a ripo  ■ ! 

farfuacciocbe  al  princcpio  della  notte  fofsero  apparecchiati  fatto  le  bandie  ■ 1 

re:&  co  fi,  quafi  fu  la  prima  vigilia  fece  muoucreglt  fiendardi , & cammi- 
nando con  gran  fileni  io, giunto  che  fu  ad  Hatna  fu  la  me^ja  notte , afsaltò 
ad  un  tratto  da  tutte  le  porte  il  campo  de  Capouani,  e fi  cado  guardato  negli 
gentemente  perla  lunga  fattaveggia:fi  che  molti  dormendo  n erano  ve-  Capottarli  uo 
cifiy&  molti  di  fumati,  tornati  di  poco  dal  fagrificio , tanto  che  in  quel  letico  ingàna 
. tumulto  furono  morti  piu  di  duemila  bitumini , inficine  con  Marioli-  reiCumani, 

fio  Capitano  :&  furono  acquiftate  trentaquattro  bandiere  : & Graccho,  £on 
• * , , , 1 , ..  , * trattato  lono 

battendo  predato  le  tende  de  t minici , con  poco  danno  , cu  meno  che  cento  jnganaati. 

faldati, 


i 
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faldati,  fi  ritornò  a Cima  previamente , temendo  di  Annibale, tignale  allho  g> 
ra  era  alloggiato  a Tifata , fopra  Capotta . Uè  fu  Graccho  punto  inganna- 
to da  tale  opinione  : perche  fubito  che  tale  fconfitta  s’ intele  a Capotta  Ri- 
mando Annibaie  cT battere  a trottare  anchora  l efferato  ad  Hama , diucntt- 
to  infoiente,  & animo  fa  per  la  proferita  della  vittoria , come  quello  che  la 
maggior  parte  era  fatto  di  ritorti  faldati, & di  fanti  : & trottarlo  occupato 
a fogliare  i morti,  & raccòrrò  la  preda  : mojfa  l’ efferato  in  fretta,  & paf 
fando  uicino  a Capotta, rifaontrati  quei  che  ftggiitano,  li  face  accompagnare 
a Capotta  da  due  bande  de' faldati , & i feriti  porre  fopra  le  carra:&  egli 
giunto  in  damo  ad  Hama , ni  de  il  campo  de  rimici  uoto  : nè  vi  ritrouò  al- 
tro, che  i fagm  della  vcciftone  fatta , & i corpi  degli  amici  morti,faarfi  per 
la  campagna  : confortauonlo  alcuni , che  fóltamente  ne  doueffa  andare  a 
campo  a Cima , & darle  la  battaglia  : ilchc  quantunque  . Annibale  de  fi  de 
ruffe  grandemente  : come  coirti  che  non  battendo  potuto  pigliare  'Napoli, ha 
rebbe  battuto  piacere  (T battere  almeno  Canta, città  potta  in  fui  mare , come 
'Napoli:  nondimeno  perche i faldati  non  haueano  in  tanta  fretta  potuto 
portare  faco  altro  che  l'armi , fi  ritornò  indietro  fopra  a Tifata.  Lipoi, 
effendo  {limolato  da  prieghi  de'  Capouatù  : il  dì  fagliente  ritornò  con  tut 
to  il  campo  a Cima , & con  tutto  F apparecchio  da  combattere  la  tcrra:& 
battendo  faccheggiato  tutto  quel  contado, pofa  il  campo  un  miglio  uicino  al 
. la  città . Graccho  allhora  fi  fermò  in  Cima , ritenuto  dalla  vergogna , & 
per  non  abbandonare  gli  amici," iquali  fi  raccomandattano , richiedendoti  la 
fua  fede , & del  popolo  Romano, piu  rotto  che  per  laficurtà,&  fidanza  che 
egli  haueffa  nel  Jito  esercito . Nè  Fabio  anchora , l altro  Confalo ',  t fanale 
era  alloggiato  a Cales,haucua  ardimento  di  paffare  il  Fulturno:cflendo  fia- 
to occupato  primieramente  in  Roma,  per  mouarcgli  attfaicij  : dipoi  da  prò 
digij,iquali  molti  ogni, bora  fi  diccuano  effere  appariti  :&  quando  egli  atteri 
detta  a fagri ficare, per  purgargli  :i  fate  cr doti,  & ar tifai  ci  die  citano,  che  fa* 
condo  ifacrifiaj  fatti , non  appariti  a effarft  impetrato  perdono  da  gli-lddij  : 
Cu  ma  è com  nè  quelli  effere  placati.  Mentre  che  Fabio  era  ritenuto  da  quette  cagioni , 
ba  ttura  Jaxn  Sempronio  fi ftatta  affadiato , & già  era  combattuto  con  le  macchine  : onde 
nj®aic'  conti  a vna  torre  di  legriame  fatta  da  rimici , & accattata  ala  città , fece 

detto  Confalo  fabricare  fopra  alle  mura  vn  altra  torre  alquanto  piu  alta, 
ejfandofi  feruito  per  fondamento  d'effa,  del  muro , Unitale  era  atto  per  fe 
mede  fimo:  & hauendola  fortificata  con  tram  grofiiffrmc:&  quindi  aaprm 
àpio  quei  di  dentro  difandeuano  la  terra  con  jafft , & pali , & altre  ami 
da  lanciare . Ma  poiché  et  viddero  la  torre  accollata  al  muro, getto-cono  a 
vn  tratto  fopra  quella  gran  quantità  di  fuoco , lanciando  fiaccole  acce  fe: 
per  laquale  arftonc  effondo faauentatii  barbari,  & gettando  fi  in  gran  fret 
ta  dalla  torre,  fallando  finora  i Romani  ad  un  tratto  da  due  porte  ributta- 
rono 
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\A  reno  i nimici , & in  manicraliripinfaro  in  fino  dentro  alle  munitioni,  che 
quel  dì  purue  p:'u  toflo  che  i C ar  taglile  fi  fojjcro  gli  affediati , che  quei  che 
afjcdiauano . 'Nel  quale  affatto  furono  ammalati  mille  quattrocento 

Cartagine  fi,  & trcntanouc  prefi  : perche  fiondo  fi  intorno  alle  mura  firaccn 
ratamente:  nè  altra  co  fa  meno  affettando, che  deffere  afialtati, furono  non 
penfaupnetueoppreffi . Cracclyo  fece  fucinare  a raccolta , alianti  che  i ni 
mici  fiuarriti pirla  fubtta paura, ripigliaffcro  l animo,  & ritirò  ogniurn 
dentro  alle  porte . L altro  giorno , credendo  Annibale  che  il  Confolo  in  fu* 
ferbito  per  la  vittoria, haueffe  animo  di  ncnire  a giomata,mife  Pi  fferato  in 
battaglia,tra  la  città,  & i fiuoi  alloggiamenti  : ma  poiché  ci  uidde  che  n ef- 
fluì fi  rnouea  dalle  confuete  flange, & guardia  della  città,  & che  nefiuna  co 
fa  fi  faccua  di fordma tornente,  fi  ri turnò  fopra  a Tifata  ,fcn^a  alcuno  pro- 
fitto . Tìe'  me  definii  giorni  che  Cuma  fu  liberata  dall' affedto:  fece  in  Lu 

£ conia  felicemente  un  fatto  d'arme  Tito  Sempronio,  cognominato  il  Lun-  perniai  quel 
go , preffo  a Grumento,con  H annone  Cartagine  fé,  neiquale  ucci fe  piu  di  due  fi**'  d‘ffr 
nula  huomtni,con  perdita  di  dugento  ottanta  de fitoi  faldati:  & guadagnò  chiama Bafili- 
quarantaduc  mfegne  militari . notinone  fcacciato  de’ confini  de  Lucani , caia, 
fi  ritirò  indietro  nelle  terre  de * Bruni,  & nel  paefe  degli  Hirpini . Furono 
racquiflatepcr  forza, da  Marco  yalerioTretore, tre  casella,  che  s erano 
ribellate  da  Romani  : & Vercellio , <&  S tedio  Jìati  capi  della  ribellione,  fu 
tono  decollati  : & piu  di  mille  prigioni  fi  venderono  all' incanto,  l' altra  pre  ' 
da  fu  data  a i faldati , & T efferato  fu  menato  a Cuma . Mentre  che  que 
fte  co  fa  fi  faceuano  nelle  terre  de’  Lucani , & Hirpini  : le  cinque  nani,  eh  e 
portauano  prigioni  gli  Oratori  Cartagine  fi,  & Macedoni  a Roma  : bollen- 
do quafit  cofìeggiato  tutta  la  rimerà  d’Italia  dal  mare  di  fapra , a quello  di 
fatto , paffando  a vela  lungo  la  città  di  Cuma  : nè  fi  fapcndo  fe  le  piffero  na 
q ui  (Tornici , o di  nimici  : Graccho  mandò  a rincontrarle  certe  naui,deUafuq 
armata:  onde  domandando  Tvna  l'altra,  & faputofi  Graccho  effare  in  Cu- 
ma,le  nani  pre  fero  porto  in  quel  luogo:  & furonli  date  le  lettere, & i pri- 
gioni. il  Confalo,bauendo  lettele  lettere  del  Re  Filippo, & di  ^Lmiibale,  Ambafcia<fo_ 
mandò  ogni  cofa  con  diligenza , per  la  via  di  terra  al  Senato , & common-  ecdottia  Ro 
dò  che  i prigioni  foffero  condotti  per  mare . Onde  effendo  quafi  il  rnedefi-  nu< 
mo  dì , giunte  le  lettere  a Roma , & arriuati  i prigioni  : & fatta  di  quelli 
diligente  efamina  ; trouandofi  rifioriti- are  il  tenore  delle  lettere  con  le  parò 
le  de  gli  ^tmbafeiadori  ; da  principio  entrarono  i padri  in  gran  pen fiero  * 
confi  der andò  quanto  pericolo  foprafleffe  loro,  dalla  grandezza  della  nuo* 
uà  guerra  di  Macedonia  ; non  potendo  effi  a pena  fotlencre  la  guerra  Cor 
tagmefe ; nondimeno , non  fa  tornente  fi  sbigottirono  , ma  finitamente  co- 
minciarono a trattare, in  che  modo,  mouendo  ejjì  primieramente  la  guerra 
m Macedonia  tiucrù fiero  il  nimico  dalTimprefa  d’Italia.  Hanendo  per 
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tanto  fatto  incarcerare  gli  mbafciadori , & venduti  i loro  compagni  al-  Ò 
V»ftU.  lo  incanto  : alle  venticinque  nani  di  Quinto  Fuluio,n  aggiunfero  altre  ven 
Tarmi»,  h»ui  (0ra  /,e„  for„jte } Squali  mife  in  acqua:  & aggiuntoui  le  cinque 

Taramo.  ^ haueuano  condotto  i prigioni,  dette  cinquanta  naui , partite  da  Hosita 
andarono  a Tarento  : & fucommeffoa  Quinto  Fuluio,  che  imbarcati  fu  le 
naui  i faldati  flati  di  Terentio  Varrone , co  iquali  fi  trouaua  alta  guardia 
di  Tarento  Lucio  >Apuflio  Legato , attendeffe  con  la  detta  armata  di  cin- 
quanta naui,  non  folamente  a difendere  i luoghi  marittimi  d']talia:ma  an- 
dane jbiado  de  fatti  della  guerra  di  Macedonia : et  trouado  i difegni  di  Fdip 
po  effere  conformi  alle  lettere,  & agli  inditi ’j  de  Legati  prefi,nefacejfeaui 
fato  Marco  V alerio  Pretore  : & che  detto  Valerio,  lafciando  Lucio  U pu - 
ilio  “Prefetto  all’ e ffer cito,  andato  a Tarento  all'armata , quanto  piu  preti* 
potejfe , paffaffe  in  Macedonia:  &quiui  fi  sforgaffe  di  ritenere  Filippo  a 
\ cafa:  & cofi  per  mantenere  l'armata,  & per  la  guerra,  li  fu  affegnata  la  £ 

pecunia, laqualc  era  mandata  ad  nipplo  Claudio  in  Sicilia , per  renderla  al 
Re  Hierone  : & quetìa  fu  portata  a Tarento,  per  opera  del  Legato  Lucio 
^iputlio:  & con  quclla,dal  medeftmo  Hierone  furono  mandati  dugento  mi 
la  modi}  di  grano,  & cento  ttorgo . Mentre  che  i Romani  fanno  quesli 
prouedtmenti , una  nane  di  quelle  prefe, chi  erano  mandate  a Romafccuera - 
ta  dall  altre , fi  fuggì  a Filippo  : dallaqualc  mtefe  come  gli  Oratori  erano 
flati  prefi,inficme  con  le  lettere . Onde  non  fapendo  che  conuentione  ha - 
ueflero  fatto  i fuoi  Legati  con  Annibale,  nè  quello  che  a lui  hauefiero  a 
riferire  : mandò  vn  altra  ambafcieria,con  le  medeftme  commi  (foni . eli 
jl mbafciadori  mandati  furono,Heraclito, cognominato  Scotino:  Critone  Bo 
reufete,  & Sofitheo  di  Magnefia . Cofloro  andando , & tornando , fecero 
l'ufficio , & portarono , & riportarono  felicemente  le  commiffioni . Ma 
prima  fuconfummata  la  fate,  che  il  Re  fi  potefie  muovere,  o fare  alca-  f 
na  imprefa,di  tanto  momento  futa  prefa  di  quella  nane, con  gli  Oratori,  a 
fare  indugiare  la  fopratlante  guerra  . Hauendo  finalmente  Fabio  paf- 
. ' ! ' ; fato  il  yulturno,dopo  l efpiatione  de'  prodigij,  amendue  i Confoli  guereg - 
gi auano  intorno  a Capoua . Fabio  haueua  prefo  per  forga  Combultcria , 
Trebula,  & ^fuHicula , le  yuai  città  Termo  date  a Cartagine  fi,  & in  effe 
' erano  fiati  prefi  i fioldati  d\Annibale,  & molti  Capouani  nobili.  Et  m 
" “Itola  cofi  bora,  come  l'anno  Zaffato , i Senatori  teneuano  con  Romani:  & 
la  plcL/C  era  tutta  cC^iiimbale  : & nafeofamente  fi  trattaua  della  vccifio - 
ne  de  nobili , & di  dare  la  città  a Cartagine  fi . Per  laqual  cofia , accioche 
tali  peni  amenti  non  hauefiero  effetto.  Fabio  paffmdo  fopra  a yefiuuio fi 
fermò  col  campo,  oue  già  haueua  alloggiato  Claudio,  tra  Capoua,  & il 
campo  di  Annibale , ch'era  fopra  a Tifata  : & quindi  mmdò  Marco  Mar 
cello  Proconfolo  alla  guardia  di  “itola , con  quelle  tante  genti  che  egli  ba- 

ueua. 
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jf  nella.  Et  in  Sardigna  s' era  cominciato  per  Tito  Manlio  Tretore,a  pro- 
m edere  le  cofe , lequali  erano  fiate  intralafciate , dopo  la  grane  infermità 
di  Quinto  Matto  Trctore . Manlio, hauendo  tirato  in  terra  le naui  lunghe 
■a  Cavali  : & armato  la  ciurma  ,& gli  huomtni  delle  naui , per  fare  laguer-  Car*h  ritìme  * 
tra  per  terra  : & ritenuto  l'altro  ejfercito  dal  Trctore , fece  ventimila  pc-  nomt’ 
doni,  & mille  dngento  Canali  ieri . Con  queflo  numero  di  gente  a piede , 

& a cau allo,  entrò  nel  terreno  degli  inimici , & accampoffì  non  molto  lon- 
tano da  gli  alloggiamenti  di  Harftcora  : ilquale,per  atmentura  in  quel  tem 
po  era  andato  nel  paefe  di  Tellidi  popoli  di  Sardigna,  per  armare  la  gio- 
ventù in  fupplemento dello  ejfercito.  Il  figliuolo, chiamato  Hiofio,era 
rimafo  a guardia  del  campo . Cofitti  fiero  per  la  gioumegga , appicando  ^ 

fi  inconfideratamente  a battaglia  coni  Romani,  fu  rotto,  & mejfo  in  fu- 
ga,  tanto  che  in  quel  fatto  d'amie  furono  morti  intorno  di  trenta  mila  con  tremami 
2 Sardi , & uiui  ne  furono  prefi  quafi  mille  trecento . L’altro  efferato, da  li  Sardi. 

principio  fi  fparfe , fuggendo  per  la  campagna , & per  le  felue  : dipoi  fi  • 

riduffe  in  ima  città  nominata  Como , capo  di  quel  paefe  : oue  fi  diccua  ef- 
fere  rifuggito  il  Capitano  : & già  fi  farebbe  finita  la  guerra  in  quel  luo 
go,fe  l’armata  Cartagmefe,  capitanata  da  vifdmbale , la  quale  tr atta- 
gliata dalla  tempefia,haueua  foggiornato  all /fole  Baleariche  ,non  fofie 
venuta  a tempo, fu  la  fperanga  di  far  ribellare  l’ifola  : onde  Manlio, do 
po  la  fama  della  venuta  dell armata  nimica, fi  ritirò  a C alari.  Quinci 

hebbe  occaftone  Harftcora  di  congiugnerfi  con  Sdfdrubale  : ilqualc  pofic  in 
in  terra  le  genti , & rimandata  l’armata  a Cartagine , conducendolo  Har- 
ficora , andò  a predare  il  paefe  de  gli  amici  de’  Romani:  & farebbe  an- 
dato infino  a Calati  ,fe  Manlio , rincontrandolo  con  /’ ejfercito, non  l’hauef- 
fe  raffrenato  dal  predare  cofi  abbandonatamente  : & prima  s'accampa - 
rono  a fronte,  l vno  non  molto  dalT  altro  lontano  : dipoi  cominciarono  a fa 
1 ve  certe  Jcorrerie , & leggieri  fcaramuccie  tra  loro , con  varij  auucnimcn- 
ti  : vlt  imamente  ufi  irono  in  campagna  a bandiere  fpiegate , & combatte- 
vono  lo  fpatio  di  quattro  bore:  perche  gli  africani  foflennero  lungo  tempo 
la  battaglia  fofbejàieffendofi  boggtmai  auueggi  a Sardi  ad  effere  agcuolmé  fa  di"Afdru  bi 
te  vinti. villa  fine, effóndo  piena  tutta  la  capagna  della  veci fiouc,& fuga  de  le,  Hannone, 
Sardi  : anchora  effi  voltarono  le  flallc.-ma  mentre  che  ei  fuggiuano,  i Roma  & Magone  io 
ni  facendo  dare  la  volta  a quella  banda, che  haueua  fcacciati  i Sarà, li  rin-  s Jril,S 
chiufero  in  mcg%p:fi  che  poi  s’attefe  piu  tofto  ad  vecidere , che  a combat- 
tere . Furono  ammaggati  dodici  nula  buomini  tra  Sardi , & Cartagine u 

fi , & preft  quafi  tremila  fettecento  : & ventifette  infegne guadagnate. 

Ma  fopra  tutte  lecofe,fn  degno  ,&  memorabile  tal  fatto  danne, per 
U prefa  del  Capitano  vifdr ubale,  & di  Hannone,  & Magone , nobili 
Cartagmeft . Magone  era  della  cafa  Barchina, congiunta  firettamentc  per  . \j 
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confanguinità  ad  Annibale . Hannone  era  flato  a Sardi  Ruttore  della  ri-  & 
bellione , & ferrea  dubbio , motore  di  quella  guerra . 7^è  mancarono  an- 
cbora  i Capitani  di  Sardi, di  rendere  famofa  quella  giornata , con  le  ronine 
loro  :percioche  il  figliuolo  di  Harficora  Hiotlo,morì  nella  guffa,& Harfi- 
cor a fuggendo  con  pochi  caualli, com'egli  intefc.fupra  all' altre  rouine , la 
morte  del  figliuolo  : perche  il  difcgno  non  li  fofrc  impedito , uccife  di  notte 
fe  flcjjb . ^igli  altri  fu  ricetto  dalla  fugga,  la  citta  di  Corno, come  era  fla 
ta  prima  : laquale  Manlio  affiliando  con  l' efferato  uincitore,prefe  tra  po- 
chi giorni  . Dipoi  tutte  Ì altre  città, lequali  s’ erano  date  ad  Harficora  : & 
a Cartagine  fi, dati  gli  flatichi,fi  renderono  a Romani.  ciafcuna  delle 
quali  hauendo  fatto  pagare  danari,  per  dare  a’  faldati,  & frumento  fe- 
condo le  forge,  0 il.  fallo  di  ciafcuna:  rimenò  f efferato  a C alari . Qutui 

litui  lunghi  fa  mifc  le  naui  lunghe  in  acqua,  & imbarcate  le  genti,  lequali  haueuq  me- 
no Ugj.lt*.  nato  fieco,fe  n'andò  a Roma:  <&  raccontando  al  Senato  la  'vittoria  di  Sor  £ 
• digna , confegnò  la  pecunia  a Qucflon,  il  frumento  a gli  Edili , & a Ful- 

Qntftvn  font  ufQ  -pretore  diede  i prigioni . "Nel  medefimo  tempo  Tito  Ottacilio  Treto- 
‘tMerim.  ‘ ° 1 e con  vii  armata  di  cinquanta  naui  partito  da  Lilibco,  & paffato  in  afri- 
ca: hauendo  facchcggiato  il  territorio  de’  Cartaginefi  : & andando  alla  voi 
ta  di  Sar digna , otte  era  fama  che  ^ifdrubale  partito  dall  ifole  Baleariche 
foffe  poco  auanti  arriuato , fi  rifcontrò  con  l’armata , laquale  fi  tornaua  in 
%/ffrica:&  appiccata  in  altomare  con  quella  vna  fcaramuccia,con  gli  or 
mali  alla  leggiera, prefe  fette  naui,infieme  con  la  ciurma:  l altre  furono  sba 
ragliate  dalla  paura, non  altramente  che  da  vna  tempefla . Ne’  mede  fimi 
giorni  arriuò per  auucntura  Bomilcare  alla  città  di  Locri, mandato  da  Cor 
tagine  con  gente, & quaranta  elefanti ,&  vettouaglia,al  foccorfo  di  * An- 
nibaie . llquale,  credendo  *Appio  Claudio  potere  opprimere , truouandolo 
' fproucduro, fingendo  di  nifi  tare  la  Trouincia , hauendo  in  fretta  condotto  lo  f 

effercito  a Mefiana:aff>cttaua  la  commodità  della  corrente, alla  feconda  dei- 
fi  acqua  pafiò  a Locri . Ma  Bomilcare  quindi  partito,  fe  nera  andato  a tro 
uare  ». 4nnibale,nel  paefie  de’  Brutif  : & i Locrefi  ferrarono  le  porte  a Ro- 
mani: fiche  ^ fppionon  hauendo  fatto  con  fi  grande  apparecchio,cofa  al- 
Mtffm.  cuna } yj,  ne  torn^  a Me frana . 'Nella  medefima  fiate,  Marcello  hauca  fat- 

to molte  feorrerie  nel  contado  de  gli  Hirpini , & de’  Sanniti  dintorno  al- 
le forche  Caudine , correndo, & affiliandoli  fpefre  ho  Ite  da  Nola , ouc  egli 
era  alla  guardia  : & haucua  in  tal  modo  col  ferro,&  col  fuoco  dato  il  gua 
ilo  a tutto  ilpacfe  ; che  haueua  rinouato  a'  Sanniti  \la  memoria  delle  loro 
antiche  rouine . Onde  e fi  ondo  mandati  dall  vna , & l’altra  natione , a vn 
Smci°&CHir  tratt0  ^rinbfrfeiadori  ad  ^Annibale , li  parlarono  in  quella  forma. 
pfnTad  Anni  'H°h°  ^Annibale, fiamo  fiati  nimici  de  Romani,  primieramente  per  noi  me 
baie.  defimi, infino  a tantoché  le  noftre  armi,&  le  noftre  fiejfe  forge  furono  bar 

fteuoli 
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*A  finish  apn'temc  difendere.  Tofcia  che  noi  potemmo  confidare  poco  m quel 
lt  :uot  a accofla  ” mo  al  He  T;rrho,dulqualc,cffendo  abbandonati,  conflrctti 
dalla  ncctfitdy accettammo  la  pace, & perfeuerammo  in  quella  quaft  cm- 
quant a anm, infimo  al  tempo  che  tu  uenifti  in  Italia . La  Miriti , & fortuna 
tua , & non  punto  manco  la  tua  unica  manfuetudine , & benignità  vfiata 
"perfio  ivoftri  cittadini  : iquali  efifendo  fatti  tuoi  prigioni, ci  rimandafli  hbe 
n:  in  tal  maniera  ci  fece  a te  obbgati,  & per  bemuolenga  congiunti , 
che  effendo  tu  amico  nofiro,  uiuo,  C?  fatuo  ; non  folamente  non  temerem- 
mo il  popolo  nomano  : ma  (fie  lecito  foffic  cofi  dire ) nè  gli  Iddij  adirati . 

Ma  certamente, non  folamente  effendo  tu  viuo,&  fatuo,  ma  anchor  unici— 
*****  Prefcn%.,tì potendo  tuquafivdire il  pianto  delle  noflre  donne , 

& figliuoli  :&■  vedendo  ardere  le  cafe  noflre: noi  famoquefla  fiate  fi 
grandemente  flati  battuti , & mal  menati  : ch’egli  è paruto  che  Marco 
B.  Marcello  ,&  non  Annibale, fia  quello  che  rimane ffie  vincitore  a Canne. 

In  maniera  che  i nomarti  fi  vantano  : dicendo,  che  per  un  colpo  folamente 
tu  vali,  & puoi  affai,  a gufa  dvno  che  lanci  il  dardo,  & dato  il  colpo, lati 
ciato  il  dardo,  come  fianco,  & intormentito  fi  npofi . T^oi  habbiamo  du- 
rato a far  guerra  col  popolo  nomano  forfè  cento  anni, fenica  aiuto  di  fior e- 
ftieri,nè  et  efferato , nè  di  Capitano , fuor  che  di  Tino  : ilquale  però  per  fba 
tiodi  due  anni  accrebbe  piu  lofio  le  forile  fue, con  le  noflre  genti,ch  ei  di 
fendeffe  noi  col  fuo  potere . 1 o non  mi  uoglio  già  gloriare  delle  cofe  prò - 
fiere,  nè  d hauere  mandato  folto  il  giogo  due  Confoli , & due  ejfcrciti  Con 
Jolari  : & fe  alcun  altra  cofa  cè  accaduta  o lieta,  & felice, ouero  honefla , 

CT  glorio fa.pofjìamo  ben  riferire  con  afiai  manco  fdegno  le  cofe  auuerfe,& 
affretti  quel  tempo, che  quelle, Icquali  hoggine  auuengono:perche  allhora 
i noflri  confini  erano  almeno  affittati  da  t grandi  Dittatori , infiettic  con  li 
C maefìn  de  Caualhert , ouer amane  da  due  Confoli, con  due  efferciti  Confola 
ri, che  entrando  nel paefe  con  gli  e (pioratori,  & con  le  fcolte.  mcnauano  le 
genti  fotto  le  bandiere  a predar c,  & con  le  guardie  ordinatamente . Ho- 
ra  forno  diuentati  preda  d vna  piccola  banda  di  fidati,  quaft  non  baftan- 
te  a poter  difendere  Tfla . Iquali . non  fchierati,nè  in  ordinammo , ma  a 
gufa  di  lodi  om  feorron  per  tutti  i noflri  confini,  con  maggior  negligenza  » 

CJr  ficurtà , che  fe  ne  andaffero  a filiamo  per  le  terre  di  Roma . Et  la  ca- 
gione di  qucfii  mali  e, che  tu  non  ci  d fendi, & la  noflragiouentù  ( la  quale 
fe  fife  a caja,  nè  difenderebbe)  tutta  milita  f òtto  i tuoiflendardi . Io  non 
conofcerei  bene  nè  te,nè  il  tuo  effercitofio  non  credcfJi(hauendo  rotti,  & • 

cacciati  tanti  eflercitt  Romanifch  ei  ti  fofie  molto  fucile  a diflruggere  que 
. fii  noflri  Jàciheggiatori:  tquali  uanno  vagando, & fpa> fi  fen^a  ordine , & 

fenza  bandtere.oue  tira  ciafcunofbenche  nana  fia)  la  Iperanga  della  pre- 
da. Se  luci  focco>rerai,ei  dtuenier anno preda  di  pochi  Cauallien  di  T^ip- 
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midia  : & barai  mandato  aiuto  a noi,  & tolto  il  fio  a" a città  di  'ìfolaipùh 
re  che  quei  che  tu  degnafli  di  riceuerc  per  compagni,  non  giudici  al  prefen- 
te  effere  indegni  <t  effere  da  te  difefi , hauendogli  vna  volta  riccuuti  fitto  la 
protettione,  & fede  tua . Rifpofe  a quefìo  Annibale, che  i Sanniti , &gli 
Rifpofta  di  Htrpini  faceuano  infteme  tutte  le  co  fi  ad  un  tratto,  ciò  era  mani fe  fiore  i 
Annibaie  ai  danni  loro,  chieder  foccorfi,  & lamentar/}  £ effere  abbandonati , & di- 
Saniti,  & Hir  /tt;  : ma  c])e  ej  douettano  primieramente  auifarlo  del  danno , 

" ' poi  domandare  l aiuto,&non  l' impetrando,  finalmente  dolerft  d bauer  chic. 

fio  foccorfi  in  vano . Sogghignando  che  volata  menare  C esercito , non  ne 
contadi  die  gli  Hirpini,  o Sanniti ,per  non  effer  loro  danno  fi , & grane  : ma 
ne  paeft  degli  amici,  & compagni  del  popolo  Romano  : & che  attendendo 
a metter  quelli  a ficco , palerebbe  i fioifoldati  : & con  tale  fpauento  lene 
rebbe  loro  la  guerra  da  doffo.  Ma  quanto  al  maneggio  della  guerra  co  Roma 
Tramena  t il  ni,dijfe  che  fi  la  vittoria  del  lago  Traftmeno  era  fiata  piu  nobile  che  quella 
l*go  Ui  Pmt-  di  Trebia,&  di  Cane, maggiore  di  quella  del  Traftmeno,  che  co  fi  farebbe  an 
1‘*-  cima  ofeura  la  feonfitta  di  Canne, con  qualch' altra  maggior e,& piu  chiara 

vittoria . Con  tale  rifiofla  ne  mandò  gli  Oratori,  & eglt,lafciato  un  pic- 
cai preftdio  in  T ìfata  : partitofi , s'inuto  alla  volta  di  TJota . Et  Hannone 
lafc tando  le  terre  de’  Brutij,  andò  a trouarlo  in  quel  luogo , col  fupplemcn 
to  condotto  da  Cartagine , & con  gli  Elefanti . Quitti  ejfendoft  Annibale 
accampato , trouò  tutte  le  cofe  altramente  fatte , & dijpofìe,ch'ei  non  ha 
ueua  vdito  dagli  Ambafciadori  de  gli  amici  : perche  Marco  Marcello  non 
fi  por taua  in  cofi  alcuna  punto  in  modo,  ciré  fipoteffediremetterfiadiferet 
tione  della  fortuna , o de’  nimici  : perciò  egli  era  fempre  andato  a preda- 
re con  le  (pie,  & con  le  fcolte,fcoprendo  il  paefe  con  buona  guardia  : ej  in 
modo  da  poter  fi  ritirare  fieramente  : & haueua  cautamente  proueduto 
ogni  cofa,come  fi  propriamente  hauefie  battuto  a rifeontrare  Annibaie . 

Ma  poiché  egli  iute  fi  la  venuta  de'  nimici , teme  le  genti  dentro  alle  mura , * 
& commi  fi  a i Senatori  Troiani  che  andaffero  attorno  per  le  mura,  & in - 
uefligaJJero  con  diligenza  tutto  quello  che  face/fcro  i nimici . Tra  finali 
Hannone  accoflandofi  alle  mura,fcce  chiamare  a parlamento  fico  Heren- 
Diceria  diHi  nw  RdJf0>&Heri°  Tetrio,et  co  licenza  di  Marcello,  c/Jendo  ufeiti  fturaipar 
none  a Nola  ^ loro,mediante  l’interpetre,  in  quefla  fentenga . Magnificò  primiera- 
8Ì.  mente  molto  la  virtù , & fortuna  tC  Annibaie,  & diminuì, & abbafiò  af 

fai  la  dignità  del  popolo  Romano: laquale  inueccbiaua , & infime  con  le 
• forge  veniua  meno . Lcquai  cofe(diceua  egli )fe  ben  fojfcro  eguali , & di 
quella  maniera, che  già  erano  fiate  ; nondimeno  hauendo  prouato  i TJola- 
"*■  ni  quanto  fiffe  fuperbo,  & grane  a ifudditi  il  giogo  dello  Imperio  Roma 
no , & quanto  fiffe  fiata  grande  la  benigni tà,&  amorcuolegga  di  Anni- 
baie, anclma  ver  fi  i prigioni  di  tutta  la  nationcltoliana:fi  dotterebbe  ragio 

neuol- 
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id  neuolmente  anteporre  l xmicìtu,&  compagnia  de  Caraginefi , a (juella  ie^ 

Romani:&  che  fe  amcnduc  i Confoli  infiemc  foffero  bora  a T{ola,non  fareb 
bcro  altramente  pari  ad  ^innibale,che  foffero  flati  a Canne, non  che  un  Tre 
tore  folo  foffe  hor  bacante  con  pochi  foldati,&  nouellt , a potere  difendere 
Idola:  & che  a loro  Troiani  s'appartencua  molto  piu  che  ad  Annibale  ,il  ' • r'I 

penfare  ciré  la  cittàfi  rcndeffe  a patti, o foffe  per  forga  prefa  : percioche  ei  fi  . ( * 

f acquisterebbe  ad  ogni  modo, come  haueua  acquistato  Capoua,&7duccria.  1 

Ma  qual  foffe  boggi  la  differenza  tra  la  fortuna,  & flato  di  Capotta  ,&  di 
Huceriaieffi  Troiani  molto  ben  lo  fapeuano , effendo  polii  quafi  in  megjp 
deltvna,& dell  ahra,&  che  non  itoleua  far  male  augurio  a Tdpla , nomi- 
nando quel  che  foffe  per  accader  le, fe  ella  foffe  prefa  : ma  piu  tolto  no  leu* 
promettere, che  dando  Marcello,& i faldati  Romani  nelle  mani  di  *Anmba 
le, ni  uno  altro, che  efft  mcdeftmt , formerebbe  le  condi  noni  dell  accordo  da 
g far  fi  con  lui . Rijpofe  Hc>  ennio  Baffo  a fi  fatta  propolla , lamie,  tu  tra  il 
popolo  Romano,&  quel  di  Tdpla.effcre  duratagia  molti  awn,&  che  tic  Tv  Dicerii  <fiHt 
no, nè  l'altro  anchora  non  fe  ne  pentiua.  Mafei  Troiani  haueffero  battuto  a «nnio  Baflo 
mutare  fede  infieme  con  la  fortunaihoggimai  eran  tardi  a mutarla , & ha 
uendofi  uoluto  dare  ad  Annibale, non  bffognaua  loro  chiamare  l'aiuto  de  i godendoli? 
Romani  : per  tanto  che  haueuan  con  quelli  acconmunato  ogni  lotico  fa,  &. 
lofi  durerebbeno  per feuer andò  infimo  al  fine . Quello  parlamento  tolfeo- 
gni  fpcranga  ad  iAunibale,di  potere  hauer  J^ola  per  tradimento  : & per- 
ciò intorniò  tutta  la  città  con  Te  ffercito,aguifa  di  corona, per  farli  dare  da 
agni  parte  l' affatto  alle  mura.  llquale,come  Marcello  mdde  fiotto  le  mura v 
hauendo  prima  fchierate  le  genti  dentro  alla  porta,  con  gran  rumore  fallò 
fuori  : fi  che  nel  primo  feuntro  furono  abbattutt,&  morti  alquanti  de  timi 
dima  poiché  da  ogni  parte  fi  corfe  alla  battaglia, parreggiate  le  forze, fi  co 
r minciò  vnafpro  fatto  d'arme:  & farebbe  tra  poche  altre  zuffe  flato  memo- 
1 rubile, fe  una  repentina  pioua  con  grandiffima  tempelìa  non  haueffe  di  uffa, 
la  battaglia.  Hauendo  in  quel  dì  poco  combattutola  effendo  molto  irratt  » 
tir  insinuati  gli  anmti,i  Romani  fi  tornarono  dentro  alla  terra, & i Carta 
ginefi  nel  campo  nondimeno, nel  primo  affalto  de  Cartagine  fi  non  morirono 
piu  che  trenta, & de  Romani  tuuno . La  pioggia  durò  cominouamente  tut- 
ta la  notte,&  il  dì  feguente  infimo  a tergadma  & L altra  parte  era  defide 
rofa  di  combattere:  nondimeno  fi  tennero  dentro  alle  mumtioni . lb  tergo 
dì  poi  Annibale  mandò  la  terga  parte  delle  fue genti  a predare  nel  contado 
di  Idola . Laqual  cofa  annettendo  Marcello,  finitamente  mffe  fuor  a lo 
tffercito  in  ordinanza , nè  intubale  rifiutò  la  battaglia . Tra  il  cam- 

po, & la  città  era  vnp  interuallo  d'vn  miglio,  in  quello  fpatio  s'affrontaro- 
no gli  efferati , & intomo  a Idola  ogni  cofa  è pianura . il  grido , che 
fi  locò  da  ogni  banda,  fece  tornare  indietro  alla  battaglia  quei  eh' erano  man 
Dec.diTit.LiH . Xx  co 
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co  lont: ini  delle  [quadre,  mandate  a predare,  & appiani  di  loromedeflmi  M 
accrebbero  le  ijcnti  de  Uomini,  Jquali  battendo  Marcello  affai  commenda- 
to,volle  che  fi  fcrmiffaro  nel  retroguardo  per  darefoccorfo  al  bifagno:  & oc 
eiocbe  auendtffjro  a trarre  i feriti  de'la  battaglia , & commando  cb  ei  non 
Parole  d Mar  entraffero  nella  Tuffa,  fe  da  lui  non  era  loro  fatto  il  fegno.  La  battaglia  era 
cello  confi  >r-  afprAt&  dubbia:&  da  ogni  parte  ,con  ogni  loro  forgi  i Capitani  con  far ta- 
,'"An  ' 1 1 ùano:&  i faldati  combatteuano. Marcello  commandaua  a fuoi,chefifpignef 

fero  contra  coloro, iqualt  tre  dì  innangi  baueuan  vintt:&  pochi  giorni  auan 
ti  facciati  da  Cuma:&  che  l' anno  paffato  da  lui  mcdeftmo  Capitano  erano 
flati  fugati  da  'Hjla,  benché  con  altro  effercito:&  ricordaua  loro, cioè  tutti  i 
nimici  non  cran  nella  battaglia  ; ma  molti  n erano  occupati  a predare , & 
fl>arfipelcontado:&  che  quelli, tquali  combatteuano, erano  anchora  marci 
per  la  luffuria,&  delicatezze  di  Capoua,pel  umo  & per  la  contntoua  prat 
tica  delle  meretrici :per  le  taucme,& alberghi  di  libidine :oue  tutto  il  verno  j 
ftandofi  in  otio,eran  diuentati  fieuoli  nigbitloft.  Onde  da  loro  sera  partita 
quella  forgi, & valore  di  prima, & quel  vigore , & fortezza  di  corpo , & 
d'animo,  con  che  eglino  baueuano  fuperato  I'afpregga  de  monti Tirenei  » 

& de  gioghi  dclT^tlpi:&  che  di  quei  valorofi  huommi,queHi  che  bora  com 
batteuam>,eran  le  rehquie,che  a pena  poteuano  faftenere  l'ami,&  le  mem 
bra  proprie.effendo  fiata  Capoua  ad  * Annibale  tanto  dannofa , quanto  a efji 
Romani  la  feonfitta  di  Canneibauendo  i nimici  quiui  corrotta  quella  loro  an 
tica  virtù  di  guerra, & quiui  perduta  la  militare  difciplina,&  quiui  offen- 
do rimafa  fpenta  quella  fama  grande  del  tempo  paffato,&  ogni  buona  fpera 
ga  del  futuro.  Mentre  che  Marcello  inanhniua  i foldaù,rimprouerado  fìmil 
Parole  di  An  cofe  a nimici. ^Annibale  riprcndcua  i fuoi  con  molto  piu  afpre parole igridatl 
nib*lc  >có^r  do,che  riconofceua  pure  le  mede  fune  armi,&  quelle  medefime  infegne , che 
•enti!  * 1UC  g>a  Hedut0  haueua  a Trebia,&  a Trafimeno,&  ultimamente  a Canne  : ma 
* che  haueua  bene( quando  egli  andò  a fuernare  a Capoua)  menatoui  alleflan 

ge  altra  gcnerationc  di  faldati, & un'altra  ne  bauea  poi  tratto  alla  partita: 
fiche  a pena  bora  potete  refi  Rete  alt  empito  et  vn  fai  Legato  Romano , & di 
v una  fola  legione, & pochi  caualliivoi  dico, al  cui  ualore  no  poterono  mai  far 

witraflo  due  efj'cmii  Confalari:&  Marcello  con  pochi  faldati  nouelli,& 
aon  gli  aiuti  de  Troiani  già  la  feconda  volta  ne  affalta , fenga  vendetta,  & 
finga  dannolOue  fan  bora  quei  miei  foldati,iquali  tolfero  da  cauallo  il  Con 
falò  Gaio  Flaminio, & a lui  leuarono  la  tethlOue  fono  quei  che  aCannevc 
tiferò  Lucio  Tauiolfono  bora  l ami  fpuntate,& fenga  taglio  1 o fono  bora 
le  braccia  vostre  intormentitelo  che  altro  nuouo  prodigio  è queflolFoi , che 
quando  fiate  pochi, falde  uincere,hora  effendo  tanti, a pena  foSlenete  la  puu 
tadi  cofl  pochi  nimicilVoi  ui  vantauatefeome  gagliardi  falamente  in  paro- 
lejcJjc  cri  per  prender  Romane  ui  faffe flati  condotti:  ecco  che  quella  è bora 
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%4  molto  minor  cofa.Qui  uoglio  io  farpritoua  della  forga,&  uirtù  uojlra  : uo- 
glio  efpugnar  "Nola,  una  città  pofla  in  piano , non  intorniata  da  fiume , 0 da 
mare  Quanti  carichi  di  preda  da  co  fi  ricca  città,ui  condurrò  io  poi , & fegui 
teròyoue  Morrete  uoi fleffi.'Nongiouarono  punto  i conforti , nè  le  fconcie,  &" 

•pillane  parole, a confermargli  animi  di  quelli  : ma  efjendo  cacciati  da  ogni 
parte, & ere  fendo  a Romani  l’animo, non  folamcnte  per  le  parole,  & con- 
forti del  Capitano.-maper  il  grido  grande  chefaccuano  i Isolani,  accenden- 
do l'ardore  de  combattenti, col  tcflmonio  del  fauorc  loro:  i Cartagmefi  final 
■mente  voltami  le  fi:  alle, & rifuggirò h dentro  agli  f leccati  degli  alloggiami 
, ti:a  quali  defider  andò  i Romani  dare  la  battaglia,  furono  da  Marcello  ricon  . 

•dotti  in  Tip  la, con  grande  allegrerà,  & congratulatione  de  Troiani, et  an- 
chora  della  plebe.laquale  innanzi  era  fiata  molto  piu  inclinata  al  fauore  de 
Cartagine  fi.  Furono  veci  fi  quel  dì  de  Mimici  piu  di  mille,  & prefi  mille  feicen 
g to,& guadagnate  dicianouc  infogno  militari,& prefi  due  elefanti,  & quat 
tro  veci  fi  nel  fatto  d’ame.  De  Romani  furon  morti  meno  di  mille  : l'altro  di 
(facendo  tricgua)fi  confumò  nel  fepelire  i morti  da  ogni  parte.  Marcello  fe-  \ 

<e  un  fuoco  delle  {foglie  de  nimici,per  uoto, che  fatto  ne  banca  a Vulcano,  il  goto  fatto  « 
tergo  giorno  dipoi, credo  per  qualche  fdegno,o  per  fpcranga  di  piu  utile , & Vulcano  da 
liberale  militia,fi  fuggirono  da  Annibale, & vennero  a Marcello  izyz.ca  Martello  del- 
uallieri,mefcolati  Temidi, & Spaglinoli  ideila  utile, & fedele  opera  de  qua 
li, fi  feruironopoi  fpeffe  uolte  i Romani  in  quella  guerra.dopo  laquale  in  pre 
mio  della  loro  uirtù  furon  date  loro  ampie  poffe{Jioni,in  Hijpagna  agli  Spa - 
gnuoli,& a "Numidi  in  fri ca.^Annibale  rimandò  Mormone  con  le  genti,  • 
con  lequali  era  venuto  nelle  terre  de'Brutij:  & egli  fe  n’andò  a vernare  in 
, Puglia, & pofe gli  alloggiamenti  uicmiadjlrpi.  Toiche  Quinto  Fabio  vdl 
Annibale  cjfer  andato  in  Puglia, fatto  portare  affai  frumento  da  "Noia , &• 

^ da  "Napoli  in  quegli  alloggiamenti  ch'egli  hauea  fopra  a Suefiula:&  quel- 
li ha  u endo  bene  fortificati  di  munitione,&  di  faldati  a bafìanga  per  di  fen- 
derli,fi  moffe  inperfona  col  campo  uerfo  Capoua,&  guaflò  tutto  quel  conta 
do  col  ferro, & col  fuoco, fino  a tanto  che  i Capoturni  non  confidando  punto 
nelle  proprie  forge, furon  coflretti  ufeir  fuori  delle  porte, & fortificare  gli  al 
loggiameoti  alla  campagna.Haucuano  feimila  huommi  armati , le  fanterie 
erano  genti  mutili, le  genti  a cauallo  erano  afjai  migliori,  & perciò  infefla- 
uano  Jpeffo  i nimici  con  la  caualleria.Tra  molti  nobili  cauallieri  Capouani,  Duello,  & pa 
Jubellio  cognominato  Taurca-,cittadino  di  Capoua  era  il  piu  ualorofìnin  ma  gni  Ungulare 
niera  che  quando  eimilitaua  co' Romani, un  Jòlo  Claudio  ^Afelho  cittadino  ^Jo^ciau 
Romano  lo  parreggiaua  di  gloria  nel  combattere  a cauallo . Haucndo  Tau-  j^oAfelhoKo 
rea  caualcando  intorno, riguardato  le  fquadre  de  cauallieri  Romani,  doman  mano. 
dò  finalmente  ouefoffe  Claudio  . Afelho:&  perche  effendo  confueto  a conte 
dere  feco  della  prodeggi  con  le  parole/m  ueniffe  Ima  a diffinire  la  quiSUo 
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ne  con  T armi,& a lafciare(  effendo  vinto )le  (foglie  opimeio  a guadagnarle,  Z> 
ie{fcndo  vincitore  i Lcquai  co  fi  effendo  dette  in  campo  ad  A fillio  : figgiontò 
(blamente  tanto  flutto  di  tempoxh'ei  domandò  al  Confilo, (eli  piaccica , 
eh' et  combattere , prouocato  dal  nimico  fiora  d' ordinanza  s*  & ottenuta  la 
licenga, prefi  fitbit  ameni  e l’armi  : & caualcando  aitanti  allepoflc  de  turni - 
eixbiamò  per  nome  Tanrea,sfidandolo(volendo  eglt)a  combatter  e. Già  era 
no  vfiiti  i Romani  in  gran  numero  allo  fiettacolo  di  quefta  battaglia . & i 
Caponani  per  veder  e, non  filo  haueuano  ripieno  tutti  i ripari  del  campo,  ma 
anebora  le  mura  della  città.  Hora  hauendo  prima  ciafcuno  di  loro , con  pa- 
. , ..  role  feroci,&  altiere,  magnificato  le  co  fi  fue  ; finalmente  (pronai  i i cannili , 
fondarono  a trottare  con  le  lance  arrefiate . dipoi  ridotti  al  largo , andauano 
mlnfietojt  fichi  fondo  C vtio  i’ altro  prolungando  la  gpjft  finga  alcuna  ferita . Diffe  aliba 
m x cuuLxrt , ra  il  Capou  ano, quefta  non  farà  battaglia  di  caualieri;  ma  vii  combattimen- 
ttme  fi  iirtbbt  t0  £ cauau,;fi  noi  non  cene  andiamo  a c audio,  in  quefta  via  ba]fa,&  cupa:  £ 
<p*iui non  ^auen^°  jpaci°  digiitocare  largoifarem  coflrctti  di  venire  alle  ma- 
^"fiul^n-  ni.Tslon  fi  toftohebbe  T aurea  finito  il  parlare  : che  Claudio  fi fpmfi  col  ca - 
Mtrbto  di  qual-  uollo,  nella  concauità  di  quella  (brada.  T aurea  allbora  affai  piu  fiero  in  pa- 
d>e  c/fi  non  ci-  roie,chein  fatti,prouerbiandolo,& fihernendolo  : nonfai(difi'egli)U  can - 
^neMlt,ùfen  fmo  fQfpa  [aqUal  parola  fu  poi  vfata  inprouerbio  da’viUani. 

mdx’Zmlfi  Claudio, poiché  bebbe  affai  caualcato  ingiu,& in  fu,&  fuor  della  via-, finga 
fe  fimile  ynuer  rifioiitrare  il  n imico,di  nuouo  fi  ritornò  fui  piano:  & dileggiando  la  viltà  di 
bio^J fmm  xi  quello,  con  grande  allegregga,&  congratulatione  de  fuoi,  vincitore  fi  ritor- 
fiflift  forti.  no  m camp0  alcuni  Ruttori  di  croniche  aggiungono  a quello  abbai imen 
to  vna  coj'a  veramente  mar auigliofa-.laqualc, fecondo  la  commune  opinione 
.è  riputata  certa, cioè, che  figurando  Claudio  Taurca,cbefitggiua  alla  città , 
entrò  anebota  egli  dentro, per  la  porta  aperta  ; & vfcì  correndo, per  l'altra, 
finga  riceuere  alcuno  danno,reflandofii<pcfatti  i uimici,per  la  marauiglia.  _ 

• il  recante  della  fiate  fu  affai  qnieto,&  il  Confilo  fi  ritornò  anchora  in  die- 
: tro  con  ieffercito.-acciocbe  i Capoturni  attcndcffcro  a fare  la  fimenta . Tqè 
danneggiò  prima  punto  il  contado  di  Capono, che  effendo  già  le  biade  alte  in 
herba,  elle  furono  atteapafiere  i caualli . Conduffe  per  tanto  quel  ficrio  ne 
gli  alloggiamenti  fiati  di  Claudio  ( 'opra  Sueffula,  & iui  fi  fortificò  per 
vernare:  & a Marco  Claudio  Troconfolo  commandò,  che  ritenuti  tanti 
; - faldati , che  baflaficro  alla  guardia  di  T^ola , ne  mandafiegli  altri  a Re 

ma , per  non  eficr  grane  a gli  amici , per  non  dare  fpeja  alla  Repu- 
tatiti* in  Tu  blica . Et  Tito  Gracdao,  hauendo  menato  le  fue  legioni  da  Cuma  a Lu- 
jlìx  ì notex  de  certa  : mandò  quindi  Marco  Valerio  Tretore  a Brioidufio  , infieme  co s 
Scrutini ftTif quello  cjfercito , che  egli  haueua  tenuto  in  Luceria  :&  commi  figli  che 
*Lut9rte7^tce*  difindcffe  la  riuiera  delle  terre  de i Salcntini : & prouedeffe con  dilige» 

4*  p*i*n».  tutto  quello  che  appartenere  al  Re  Filippo , & alla  guerra  di  Macedt 


L 1 B ìl  6 T E H ì O.  ? 47 

*A  nia . alfine  della  fiate, nellaquale  furon  fatte  quefie  cofe , lequali  habbta- 
mofcritto,venncro  a Roma  lettere  da  Tublio,&  Gneo  Scipioniche  dauano 
notitia  delle  cofe  grandi  magnificamente  da  loro,& profieramente  fatte  in 
Hifpagna:ma  che  mancauan  loro  per  le  paghe, & i ueftimemi,  & le  netto - 
uaglie  per  le  genti  di  terra,  & di  mare . Tuttauia , quanto  al  procedimen- 
to della  pecunia  per  le  paghe,  fe  la  Republua  non  poteffe,  che  piglierebbe- 
ro qualche  modo  di  trarla  di  Spagna:  l’ altre  cofe,  era  neceffirio  che  fificro 
mandate  da  Roma;  perche  altramente  non  fi  potcua  ritenere  nè  l'efiercito 
né  la  Trouincia.  Lette  che  furono  le  lettere,non  era  alcuno  che  non  confef 
faffe,che  ejjì  fcriuefiero  la  verità,  & domandaffero  cofe  molto  giufle  : ma 
veniua  loro  in  confideratione , quanti  efferati  per  terra , & per  mare  s'ha-'» 
ùeuano  a mantenere:&  quanto  grande  annata  foffe  nccefiario  di  nuouo  ap 
parecebiare:  fe  di  Macedonia  fi  mouefie  guerra:  & che  la  Sicilia,9  & la  Sor 

B dignafleqitali  aitanti  alla  guerra  pagauano  i tributi)  erano  tanto  affaticar- 
te,  che  bora  aperta  pafceuano gli  cffcrciti,the  le guardauanoi&  che  le  fie- 
fe  s baueuano  a fare  con  l'entrate  de  tributi:&  effendo  feemato  tanto  il  tiM 
mero  de  paganti, per  le  ritenute  feonfitte  al  Lago  Trafme1ió,&  a Gasine,  fe 
quei  pochi  che  reflauano  fojfero  aggrauati  di  tanti  tributi,  refterebbero  inte 
tornente  disfatti  da  quefto  altro  male . Concbiudeuavoper  tanto,  fe  la  Re- 
publica  non  fi  foftenefie  con  la  fcde,&  col  credito,  eh' ella  non  potrebbe  già 
fofienerfi  con  le  riccheggc.Onde  bifognaua  che  Fuluio  Trctore  chiamafje  il 
popolo  a parlamento,  & li  notificafie  le  neccjfità  della  Rcpublìca , & con-  • 
fort  affé, che  coloro, iquali  pel  paffato, conducendo,  & comperando  le  gabel- 
le, & /' entrate  della  città, erano  arrichiti , & baueuano  accrefciuti  i patri - 
monij,foflcro  anchora  contenti, per  qualche  tempo, di  preflare  alla  Republi- 
ca:pcr  laquale  erano  fatti  riccbi:& perefi  per  vigore  di  leggi  conduci  fiero. 

Ci  & [opra  di  fe  toghefìero  l’imprefa  di  fornire  l'efiercito  di  Spagna  di  quanto 
s addomandam:  con  patto,  che  quando  nella  camera  publica  [offe  pecunia: 
quefii  che  in  tal  modo  prefiaficro  ,fofsero  i primi  pagati . il  Tretorc  ma- 
ni feflò  al  popolo  quefie  cofe,&  determinò  il  dì  quando  s'hauefie  allogare  al 
l'incanto  le  vefii,&  il  frumento  per  Pefi eretto  di  Spagna le  genti  di  ma 
re.  tenuto  il  giorno  dell'  incanto, fi  prefentarono  tre  compagnie  di  condottie 
ri  di  dicianoue  huomini,tquali  domandarono  due  cofe  : la  prima,  che  fra  lo 
fiat  io  di  tre  anmproffimi  nonpote fsero  efsere  altri  conduttori,  &pubtica 
m,che  lorod altra,  che  di  tutto  quello  che  face  fi  ero  caricare  fu  le  naui  corref 
fe  il  rifcbio  la  Republica  d'ogni  danno  che  auuenifie  per  molenda  di  tempo , 
o di nimici.Et hauendo impetrato  l'vna  & l'altra  domanda, fecero  tale 
imprefa: & cofi la Republtcafu aiutata, & gouemata, con lapriuata  pecu 
ma . Cotali  erano  i coftumi  di  quei  tempi,  & fi  fatta  carità  ucrfo  la  patria 
fi  trouaua  in  tutti  igr adì, & coditioni  di  per  fine. Come  da  codutton  fu  fatta 
Dec.iiTit.lJu.  Xx  con 
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con  grande  animo  la  condotta  : cofi  furon  date  con  /ottima  fede  interamente  b 
tutte  le  co/e:nè  mancò  al  bi foglio  cofa  alcunamente  fe  i foldati  fojfero  foBen 
tati  dalla  camera  publica,ricca,& abbondeuole  di  danari, come  giafoleua. 
Quando  queBe  vettouaglie,&  fornimenti  armarono  in  Hijpagna  ,ficom- 
batteua  vna  terra  detta  llliturgo,per  J fdrubalc,&  Magone , & Amilca- 
re,figliuolo  di  Boniilcareipercbe  ella  s era  ribellata  da  loro,&  data  a Roma 
ni.Effaido  amendue  i Sctpioni  entrati  in  queBo  luogo,&  ejfendo  paffati  tra. 
queBt  tre  campi, con  grande  vcciftone  di  coloro , iquali  fecero  refiflenga  : vi 
conduffero  il  frumento,del  quale  vi  e>  a careBia  : & bauendo  confortato  i 
Terrazzani  a difendere  le  mura  col  mede  fimo  animo  che  baueuano  veduto 
combattere  l'ejferctto  Romano  per  la  falute  loroiandarono  a combattere  le 
ruunitioni  del  campo  maggioreioue  era  la  per  fona  di  Afdrubale . Magli  al- 
tri due  Capitaniti  efferati  Cartagineft,concorfeno  al  mede  fimo  luogo:  ve- 
duto iui  confiBere  F importanza  della  loro  falute.  Fece  fi  per  tanto  la  giorna  g 
ta  da  tutti  a tre  gli  efferati.  & furon  quel  dì  in  battaglia  i nimici  con  qua- 
rantanni la  per  fone:&  i Romani  n'baucuano  d intorno  afcdicimila  : nondi- 
meno la  vittoria  rimafe  tanto  chiara  per  la  parte  de*  Romani,cb' eglino  ve- 
cifero maggior  quantità  de'  nimici, che  non  erano  efjì  in  numero , & prefero 
piu  di  tremila  buomini,&  poco  meno  che  mille  caualli,& cinjttantanoue  in. 
fegne  militarhbaucndo  vccifo  in  battaglia  cinque  Elefanti :&  cofi  acquiBa 
rotto  quelgiot  no  tutti  a tre  gli  alloggiamenti.  Liberato  che  fu  dal t affedio  la. 
città  di  Illiti0go,furon  menatigli  efferati  Cartagincfi  alla  efpugnattone  di 
lncibale:bauendo  rifatte  le  genti  de'  paefani  dcllaTrouincia:e fendo  quel- 
la nat  ione /opra  all  altre  cupida  di  guena,pur  che  vi  f offe  fpcranza  di  pre- 
da, o pagameiito:&  trottando/  in  quel  tempo  molto  di  giouentà  abbondeuo 
le.  Doue  venendo  vn  altra  volta  alle  mani  ^bandiere (piegatela 
battaglia  fu  fatta  con  la  mcdcfmia  fortuna  delTvna parte  , & 

....  dell'altra.  Rimafero  morti  tredicimila  de*  nimici  : più 

di  tremila  furono  i prffi , infume  con  quarantadue  £ 

V . , u infcgne,&  none  elefanti . Onde  quaft  tutti  i 

. \\  u « popoli  di  Spagna  fi  dicrono  a Romani : 
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0T0  che  fanone  fu  partito  di  Campagna,  tor  g - c*Un 
nò  nelle  terre  de  Brutti,  guidato,  & fxuoritò  da  p.  ‘ 
quelli  : andò  tentando  le  città  Greche  : le  quale 
tanto  piu  facilmente,  & nolentieri  perfeuera- 
rono  nell' amia  tu  de  Romani, quanto  che  le  ve 
datano, che  i Brutu, molto  da  loro  odiai i,&  te - 
mutt,feguitauano  caldamente  la  parte  de  Car- 
tagine fi.  Reggio  fu  la  prima  città  affai  tata, 

& furonui  confummati  in  nano  alquanti  gior-  n*,e  »», 
ni.  in  qtteSlo  meggo  i Locrefi  atteudeuano  a portar  via  del  contado , & 
conducer c alla  terra  biade, & lcgne,&  tutto quello  ch'era  neceffario  allo  *• 
vfo  della  vita  humana,acciochc  niente  rcSìafje  a nomici.  Vfciua  per  tanto 
f ogni  dì  maggior  moltitudine  della  città, per  tale  effetto,tanto  che  dentro  re 
Slattano  fi blamente  coloro, iquali  erano  deputati  alla  fortificatione  delle  mu- 
ra, & a fornire  di  faffi,&  anni  le  torri, & altri  ripari . Contra  queSla  co 

fi  fatta  turba , me  fidata  di  perfine  d'ogni  età,  & tf  ogni  feffi , qualità , 

& grado:  fparfa  per  la  campagna , & la  maggior  parte  fetida  arme:  man 
■ dò  Amilcare  Cartagine  fi  i Cauallieri . Iquali  hauendo  commiffione  di  non 
offendere  alcuno  ,filamente  s'oppofero  loro  con  le  [quadre, tramenandoli: 
per  [chiuderli  dalla  città;  & il  Capitano  s era  accampato  in  luogo  riletta 
to : la  onde  poteua  vedere  tutta  la  città, & il  contado;  & mandò  vita  [qua 
drude  Brut  q fitto  le  mura,  a chiamare  i principali  da  Locrefi  a par  la- 
mento, & a prometter  l amicitia  d\Anntbalc,  & a confortargli  a dare  la 
città.  Da  principio  non  furonopunto  preSìate  l oreethiea  conforti  te  i 
Bruti j:  ma  come  ei  viddero  il  campo  de  Canaglie  fi  fui  poggio , & tute]  ero 
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da  quei  pochi  che  fi campati  fuggirono  alla  città,  che  tutta  t altra  moltitu  D 
dine  era  rima  fa  in  potere  de  nimici^tllhora  vinti  dalla  paura,riff>ofcro  che  fi 
t origlierebbero  col  popolo.  Et  coft  fecero  chiamare  J'ubitamente  quello  a co 
figlio,  & concio fo fife,  che  ognuno  de  piu  debili,  & leggieri, appctiffe  cofe  nuo 
ue:&  piu  toslo  volcjfe  nuoua  amicitia,&  che  quelli  Ài  cui  parenti,  & con- 
giunti erano  rimafi  efclufi  fuori  della  terra,haue fifero  gli  animi  w pegno, co- 
me fe  egli  hauefifero  dato  gli flatichi,&  pochi  reìlafifero  di  buona  mente, che 
piu  toSlotacciido,approuaffero  la  cosìanga  della  fede, che  parlando,  batic  fife 
ro  ardire  di  difenderla, concordeuolmente  (per  quanto  fiuidde  inapparen - 
ga) s'arrenderono  a Cartaginefi  : battendo  però  prima  nafeofamente  fatto 
fccndere  alporto,&  imbarcato  fu  le  nani  Lucio.  Attilio  Capitano  della  gnor 
dia  de  Romani, con  tutta  la  fua  compagnia:  perche  fenandafife  a Reggio: 
tr  cofì  ricenettero  dentro  ÌAmilcare,&  le  ftie genti, con  patto  che  filata- 
mente faceffero  lega  infieme , con  eguali  leggi , & conditioni . Della  qual  jg 
cofa,fubito  dopo  eh  ei  furono  arrenduti  non  fu  loro  quafi  ofieruatala  fede:  ' 
accufindo  Amilcare  i Locrefi,che  hauefifero  inganneuolmente  fatto  fcam- 
pare  i Romàni  : & i Locrefi  efeufandofi , & dicendo , che  per  fe  mede  fimi 
- erano  fuggiti , & furono  anchoraperfeguitati  da  caualli  per  terra,  fe  per 
auuentura  ritenuti  dalla  corrente,  & filufifo  del  mare  fofferocofihrettiapi- 
gliar  terra  con  le  nani:  non  intonarono  i CanaUteri  qjiei  che  feguitauano: 
ma  ridderò  certe  altre  nani , lequali  paffauano  per  lo  filretto , per  venire 
da  Mcffana  a Reggio . Erano  cofiloro  JoLdati  Romani  mandati  da  Claudio 
Pretore  alla  guardia  della  città  : & pei  ciò  fubitawentc  lafciarono  i canai 
li  d’andare  piu  oltre,verfo  Reggio . A.  Locrefi  fu  perdonato  per  comman- 
damento di  „ Lombale  : & conceduta  la  pace,  con  patti, che  potè (ferogouer 
narfi,  & uiuere,  fecondo  le  proprie  leggi  : & che  la  città,  il  porto  fimil 

mente  fi  rhnanefife  m podi  fila  de  Locrefi . Lalcgafiìaua  con  tal  conditio-  p 
ne,  che  i Cartaginefi  di  fende  [fero,  & aiutaffero  i Locrefi  in  pace,  & m guer 
va:  & cofi  fcambieuolmente  faceffero  quelli  uerfiòi  Cartaginefi.  Cofi  fi  ri 
tornarono  i Cartaginefi  dallo  flrettofdegnandofi  molto  i Rrutq,  & facendo 
rumore, che  ^Annibale  non  haueffe  punto  dannegguuo,nè  Reggio,  nè  Locri  : 
lequali città effis'bauemnopropufiìoneWantmo dimettere  a facco.  Onde 
hauendo  con  le  proprie  forge  armato  qumdicimtla  de  lor  mede  fimi  gioua- 
ni, andarono  a combattere  Crotone Uaqual  mcdcfimainentc  era  città  Greca, 

& pofila  infili  mare , penfando  migliorare  molto,  & accrejcerelo  fila- 
to loro  :fe  poffedefifero  vn  porto,  & una  città  cofi  forte  di  mura . 

Quefilo  fola  daua  loro  da  penfare  , che  non  ordinano  fare  la  hnprefa, 
fenga  chiamare  i Cartaginefi  in  loro  aiuto:  dubitando,  che  ei  pareffe 
(non  li  chiamando  ) che  la  guerra  non  fi  facefife  a tommune  vtilità 
de  collegati , & dati  altra  parte , vedendom  il  Capitano  Cartaginefe , t<- 
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*/£  neuano,che  quel  non  hauefie  ad  opere  piu  toflo  arbitrio  dcllapacc , che  aiu- 
tatore della  guerra , & cofi  veni  fiero  a combattere  in  vano  cantra  la  libertà 
dt  Crotone, come  s'era  fatto  auanti  contro,  la  città  di  Locri;&  per  tanto  giu- 
dicarono e fiere  il  meglio  mandare  oratori  ad  Annibale , & affittir ar fi  co n 
luifcbe  la  città  di  Crotonc,ptgliandofi,fufie J'ottopofiaa  Bruttj . Emulale 
battendo  njpvflo  loro , che  tale  deliberai  ione  s'appartcncua  a chi  fi  trvuaua 
in  fui  luogo , li  rimifie  ad  Hannone  : dalquale  efii  non  hebbero  alcuna  certa 
rtjposìa  t perche  et  non  voleua  che  tanto  nobile  & ricca  città  ,fufiefaccheg- 
giata  : & combattendo  i Brutij  quella  città ,&*  non  apparendo  eh’ egli  aiutaf 
[e approuafie  quella  imprefafiperaua , che  i Crotontati  hauc fiero  tanto  piu 
preflo,&  volentieri , a darfi  a Cartbaginefi . In  Crotone  non  erano  i citta- 
dini , mafiimamentc  i plebei, tutti  d vno  animo , & dvna  volontà.vna  me- 
defilila  malattia , qua  fi  come  vna  certa  pcflilen^a  baueua  occupato  tutte  le 

2 città  (tltalia,cbe  le  plebi  fu  fiero  itfcordantt  da  gli  ottimati  ,&  che  il  Sena- 
toj ufi  c uolto  a Romani,  & la  plebe  al  fauore  de  Cartagine  fi.  Vn  certo  fuggi- 
tiuo  , fece  afapere  a Rrutij  tale  diuifione , & che  w AnHomaco  era  capo  del - 
la  plebe , & farebbe  auttore  di  dare  la  città  : & narraua , come  effondo  la 
città  molto  grande , in  gran  parte  difolata  con  troppo  gran  cerchio , lepo- 

fte  delle  guardie  erano  fiarfe,&  molto  l'ulta  dall'altra  lontane, & dtuife  tra 
le  guardie  de  Senatori,&  della  plebe,  pertanto  che  l entrata  farebbe  aperta 
da  tutte  quelle  parti  otte  guardafiero  huommi  della  plebe. Secondo  le  parole, 

& il  configlio  del  fuggittuo,  i Bruttj  intorniarono  la  terra  da  ogni  parte , & 
tnefii  dentro  dalla  plebe,nel  primo  empito  s infignorirono  di  tutti  i luoghi  del 
la  cutà,fiuor  che  della  Roccadaquale  tencuanogli  ottimati , efiendofi  proue- 
duti  innanzi  per  tal  cafo  di  quel  rifugio . 7^el  mede  fimo  luogo  anebora  fi 
fuggì  ^trtSlomaco , quafi  come  fe  fufic  fiato  auttore  di  dare  la  città  a Carta - 
gmefi,&  non  a Bruttj . La  città  di  Crotone  auanti  alla  venuta  di  Turbo* 

^ in  Ualta,era  intorniata  di  mura,il  cut  cerchio  abbracciano  lo  (patio  di  dode- 
fi  migliammo  poi  ch’ella  fuguafiu  per  quella  guerra , appena  era  babitata  me 
%a.  Il  fiume, ilquale  falena  poffare  pel  metto,  correua  all! torà  fuor  a de  luoghi 
frequentati  dagli  edifici*  vicino  alle  mura . Lontano  a qucfii  luoghi  bainoti , 

& fuori  delle  mura  jet  dùglia , era  vn  tempio  nobili  filino  di  Giunone  Lao- 
ma,  molto  piu  noteuole,tbe  la  città, fatilo,  & di  grandi  fiima  religione  a tutti 
i popoli  circoflauti.  lui  era  vna  felua  fugra, circondata  di  bofco,&  di  ff>e(fi  a-  1 

hetunel  metto  di  queflo  erano  amp;>,&  abbondatoli  pafehi,  oue fipafceua  il  n0Pn‘°  Ladn!* 
fecuglio  et  ogin  generai  ione,  conjagrato  alla  Dea , fatta  alcuno  pafiorc , ma  prefl'o  a Cro- 
. vfeendo  ogni  mattina  per  fe  flefiefeparatamente  le  greggi  di  qualunque  ge-  «onc. 
ner ottone,  la  notte  fi  tornauano  alle  (lolle , non  offendo  mai  molate  da  mgan-  ProPr'eti 
ni  di  fiere , ò fraudo  d huommi  : fi  che  di  talpecuglio  fi  traheua  grand  fiimo  o°, 

-frutto, onde  n’ era  fiat  a fatta  vna  colonna  tutta  d'oro  mufficela,  V cbjagra/a  none  Lacinia. 

ut 
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in  quello  luogo . Ter  laqnal  cofa,il  tempio  non  fcLimenteper  la  religione , A 
ma  ancbora  per  le  ricchegge,era  nominato,&  famofo:&  il  piu  delle  volte  a 
cofi  fatti  luoghi  tanto  nobili , % attribuì fee  quali  he  miracolo . E fama  com- 
, mune,efiere  nel  veBibolo  del  tcnipio  vn  certo  altare , le  ceneri  delquale  non 
fieno  mai  mofìeper  alcuna  foraci  di  vento . Et  la  nocca  di  Crotone , da  vna 
parte  fopraflaua  al  morendoli'  altra  riguardata  la  terra,  forti  ficaia  prima  fo- 
lamentepcr  la  natura  del  fito , & poi  era  anche  fiata  fafeiata  di  mura  da 
quella  parte  di  dietro  fcofcefa,&  dirupata  onde  ella  fu  prefa  tngamcuolmen 
te  da  Dionifio  tiranno  fli  Sicilia . S^ueBa  nocca  adunque  t menano  gli  ot- 

v timati,  affai  (come  pareua  ) fteura , tenendola  afiediata  ancbora  la  plebe  di 
Crotone , infieme  con  le  genti  de  Bruti] . Vltimamcme  vedendo  i Brutti  la 
Rocca  effere  ineffugnabile,  quanto  alle  forge  lor  coflretti  da  necejjìtà  richie- 
feno  l aiuto  di Hannone . QueBi  ingegnandoft  di  conducerei  Crotoniatia 
dar  fi  a patti,prcgandoh,t>roponeua  queBe  condii  ioni,  di'  ei  fuffero  contenti , £ 
che  vi  fi  mandaffe  ad  habitare  vna  colonia  di  Brutij,  & che  quella  città  gua 
« fta,&  difetta,  tomaffe  all'antica  frequenta  di  popolo . ’EJfentcdimcno  lefue 

parole  non  moffero  alcun  altrove  non  folo  ^Arislomaco,  affermando  tutti  gli 
altri, che  piu  toBo  acconfentirebbeno  di  morire,  che  mcfcolandoft  con  i Bru- 
ti],baueffero  affare  fottopoBi  alle  altrui  leggi,  & mutar  vita , & così  timi , 

& anchora,poco  poi  la  propria  lingua,  u triBomaco,poi  che  vidde  non  lì  po- 
tere inducere  al  darft  a' turnici , & non  hauere  modo,dt  poter  tradire  la  noe - 
, ta( come  haueua  fatta  la  città )ft  fuggì  ad  H arnione  : poco  poi  effondo  entrati 
gli  ambafeiadori  Locr enfi, con  licenga  di  Hannone  nella  H*cca,perfuafcro  fi- 
nalmente loroycbe  fuffero  contenti  di  lafciarfi  conducere  a Locri , & non  uo- 
leffero  affettare  l’vltimo  eBerminio  : & già  per  loro  ambafeiadori  haueua- 
v no  anche  impetrato  da  Annibale , che  ciò  fare  fuffe  loro  lecito . in  tal  ma- 

niera lafciarono  Crotone, & condotti  al  porto, i Crotontati  s’imbarcarono,& 
per  mare  popolarmente  tutta  la  moltitudine  fe  n'andò  a Locri . ^tni  he  quel  P 
verno  no  furono  le  cofe  quiete  in  Vuglta,tra  i Romani, et  Annibale.  Era  Sé- 
pronio  Còfolo  in  Lucer ia:et  ^intubale  era  alle  fiàge  non  motto  totano  da  *4r 
pi:et  tra  loro  nafceuano  ffefio  certe  leggieri  fcaramuccie,fecodo  l'occ afone , 

..  . cb'nafceua  dalla  opportunità  di  queBa  parte, ò di  quella. Ter  laquale  efferti 
MOrtRj*di  Si tatione  » * Romani  ogni  dì  piu  miglior auano , & diucn taluno  piu  cauti , & 
ficuri  dagl'inganni  de  nimici . In  Sicilia  le  cofe  de  Romani  haueuano  traua 
gliato,&  fatto  affai  mutai  ione, per  la  morte  del  Re  Hicrone , & pèr  la  fuc - 
ceffone  di  Hieronimo  fuo  nipote  nel  regno,anchora  fanc  tulio:  & tale, eh' ap- 
pena era  per  vfare  moderatamente  la  fua  libertà , non  ih:  la  licenga  del  fi- 
fioreggiare . I tutori  ,&  gli  amici, lietamente  riceuerono  quella  fua  natu- 
ra,atta  a farlo  precipitare  in  ogni  vitio . Lequai  cofe  Hicrone,  negli  vltimi 
tempi  della  fua  veccbiegga  confiderando,  * ' » quel  thè  poi  haue- 
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ita  a fluire, ft  dice, che  uoììe  lafciare  libera  la  città  di  Siracufa,  accio  che  vn 
tale  regno  acquìRato,&  flabilitocon  le  buone  arti , non  rouinafje  vitupero-  " 
uolmtnie  fotto  la  fignoria  d vn  fanciullo . Ma  a quello  fuo  pen fiero  con  o— 
gru  forga  lappo  fero  le  figliuole,  jpcrando  che' l nome  del  Re  bauefie  ad  e fie- 
re del  fauci ullo,ma  il  regghn  etile, & gouemo  d' ogni  cofa  bauefie  a reftare  in 
fatto  apprefiodt  loro,&  d'^dndroru>doro,&  di  ZOilofioro  manti-.eficndo  ef- 
fti  principali  tra  gli  altri  tutori  Infoiati.  Era  molto  difficile  avn  vecchio,  " 

che  haueuagiii  novanta  anni  intorniato  giorno,  & notte  dalle  donnefcbe  ca 
regge,  & pieghi  delle  figliuole, poter  fi  difendere,^  volgere  C animo  libero  Ammonirne- 
dalla  prillata  cura  alla  puvlica  vtilità . Lafciò  per  tanto  al  fanciullo  quinde  tidi  Hierone,  ■ 
ci  mori,  iquali  egli  morendo , pregò  flr et  tornente,  che  volt  fiero  mantenere  & fuo  tcfla'f 
inuiolataverfo  il  popolo  Romano, quella  fede,  ch’egli  haucua  conferitati  per  meBto*  ' 

jpatio  di  cinquanta  anni  tanto  religiofamente  : & che  singegnaficro  di  in- 
àrtggare  fopra  tutto  ilgiouane  a feguitare  i fttoi  vcRigp,  e£“  quella  difcipli- 
na,nellaquale  dafe  era  flato  nutrito, & ammaeRrato . Dopo  qucfli  coman-  . 
damenti  efiendo]pirato,i  tutor i,tr atto  fuori,  & publicato  il te  Ran.ento,  & ‘ T 'J 

pofto  il  fanciullo  nel  cofpetto  del  popolo,tlqualc  era  allhora  di  quindcci  anni,  \ kI 

confermando,  & approuando  avoco  viua  il  tcfl amento,  alcuni  pochi , iquali 
erano flati  fparfi  aflitdjo , trailpopolo , & ordinati  ad  eccitare  i fauon , & 
far  leuare  le  grida  da  quello,&  fiondo gli  altri fofi>efi,&  dolenti,  come  fella  " H1*“* 

uefieroperduto  il  proprio  padre,&  temendo  di  tutte  le  cofe, che pofiono  ac- 
cadere in  vna  città priuata  del gòuernatore . Eeceft.il  mortolo  del  Re,  il- 
quale  fu  magnificamente  celebrato  ,pìu  tofio  per  l'amore  che  gli  haucueno 
portato  i cittadini,che per  cura,ò  diligenza  de  fuoi . Dopo  qucRo , u Indro - 
nodoro  rimoffe  dalla  tura  del  fanciullo  tutti , dicendo  Hierommo  e fiere  bora- 
mai fuora  di  fanciullo,  & atto  agoueniare  lo  fiato  : & cefi  rinmtiando  egli 
£ la  tutela,cbe  con  molti  gli  era  conmtme , verme  a corner  tire  in  fe  folo  l'au - ■ ■ . ■.  n 

tontà,& la  potenga  di  tutti . appena  farebbe  fiato  facile  ad  alcuno  buo-  * ' 
no ,&  coflumato  Re,  di trouarcgratia apprefjò  a Siracufani,fuccedcndo  a Superbii  ; « 
Hierone,  per  laffettione  grande,  che  a quello  haueuano portato.  MaHie-  m2*a  u‘u  di 
rommo,come  lei  voleffie  co  fuoi  vitif  fare,che  laudo  fufie  de  fiderato , fubito  Hieron|nl°  “ 
the’i  venne  in  pudico  dimoflrò  a tutti,  quanto  in  ogni  cofa  da  quello  bauefie  dl  Sir* 
ad  efiere  diuerfo  : concio  fufie  cofa  ch'cffi  fujfero  auueggt  a vedere  Hicrone,  C° 

& il  figliuolo  fuo  Gelone,  vtfiire  non  pimto  altrimente  che  gli  altri  cittadi- 
ni,&  ne  gli  altri  ornamenti  non  efiere  da  quegli  in  cofa  alcuna  differenti,  & 
bora  vedeuano  la  porpora,&  la  corona, & la  guardia  de’fateRiù  armati:  & 
anchora  lo  viddero  qualche  volta  vfciredella  corte  reale  fopra  vn  carro  tira 
to  da  quattro  bianchi  caualli,come  già  focena  Dionifio  tiyanno . Quefìapom 
pa,&  habitofuperbo  era  accompagnato  da  conuementi  cbflumi,  diffreggian 
do  egli,& faccendofi  beffe  d og,.uno,&  moftrandoft  J'uperbo,  & duro  nel  da 

re. 
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re  vdienza,&contumeliofo,  & vil'ano  nelle  riffiofie , fi  thè  il  poterli  parla-  D 
re,non  folamente  erafaticofo>&  difficile  agli  frani,  ma  anchora  Sfuri  me- 
de fimi  tutori:&  in  lui  finalmente  erano  nuoue  libidini,  & crudeltà  inhuma 
ne . Onde  era  nato  in  tutti  tanto  fpauento,che  alcuni  de  tutori, con  la  morte 
volontaria , ò con  la  fuga  fchifarono  ilpericolo  degliafpri  tormenti . Tre  dì 
cofioro,<Andronodoro,&  Zoilo, generi  di  Hicronc,  & vn  certo  Thrafone,ba 
nettano  in  corte  del  Re  l'entratura  piu  facile, che  gli  altri,  dettatore  cu fejum, 
erano  molto  uditi  da  lui . Ma  effendo  due  di  loro  inclinati  al  fauore  de  Cor - 
Congiura  có-  taginefi,&  Thr afone  attamicitia  de  Romani,  fi  che  in  tali  confutoationi,con 
tr«  Hicroni-  tendendo, & difputando,ei  tiraua  alle  volte, nel  fuo  parere  l'animo  delgioua 
mo  tiranno  fi  ne  j jlmenne,  che  fi  fcoperfe  vna  congiura  fatta  contra  la  vita  del  tiran- 
nunifefta.  fu  manifejlata  da  vn  certo  Calone,  compagno  di  Hicronimo , attuerò 

feco  con  ogni  familiare  domefiichezja  infino  da  fanciullo . ji  coftui  non  fu 
poffibilcmanifeflarc  altri  de  congiurati  che  Theodoro , da  cui  egli  era  a tale  g 
...  opera  fiato  richieflo.  llqualefubitamenteprefo,&  dato  in  mano  diandro 

liinane  i tor  tiódoro , accio  che  lo  tormentajfe , difefleffo  confefsò  ogni  co  fa  ferrea  alcuno 
mèri  di  Theo  indugio , ma  teneuafegreti  i compagni . ultimamente  effendo  lacerato, et 

doro  Siracufa  %njfio,da  tutte  le  pene  infupportabili  allapatienza  humana , fignetulo  d' ef— 
no  uno  di  có-  yer  finto  fa  tormenti , tacendo  i confapeuoli  del  fatto , cominciò  ad  accufare 
giurati.  gl'innocenti,  & diffefalfamentc,che  Thrafone  era  l'auttore  di  tutta  la  con- 

giura , perche  gli  altri  certamentenon  harebbero  hauuto  animo  a tanta  im- 
prejafe  non  confidando  fi  nel  potere  di  co  fi  fatto  capoidipoi  nominò  molti  al k 
tri  de  piu  familiari  del  tiranno  fecondo  che  tra  le  pene,&  i dolori  defuoi  tor 
mentigli  occorreuano  (fingédo)alla  mente  i nomi  di  coloro , dalla  cui  f alate 
• nott  eì  teneua  minor  cura . Effendo  nominato  Thrafone , panie  al  tiranno  gran- 
bile  de  cógiu  demente  credibile  Finditio , & perciò  finitamente  fu  mandato  alia  morte  i 
rati , nella  le-  & co  fi  gli  altri  nominati, come  lui,  egualmente  innocenti . Ma  di  quegli , 

de,  & còltala  fa/ÀH  veramente  erano  confapeuoli  del  fatto , benché  il  compagno  lorofuffie  p 
di  Theudoro.  ^ iungame„tc,&  aframente  tormentato,niuno  finafeofe,  ò fuggì, tanto  gra, 
de  fu  lafiducia,&  ficurtà,che gli  hebbero  nella  fede,  & cofianga  di  Theodo 
ro,&  tanto  fu  laforga , & virtù  di  quello, a tenere  occulti  ifuotfegreti . ; 
Morto  Thrafone , la  cofa  cominciò  manifeflamente  ad  inclinare  alla  ribellio 
ne  : & furono  mandati  oratori  ad  ^Annibale , & da  lui  furono  rimandati  in 
dietro  infieme  con  Mmibale  nobile  gtouinctto,Htppocrate,&  Epictde , nati 
in  Carthagine/na  originali  da  Siracufa, onde  l'auolo  era  flato  mandato  iu  e- 
filio  : & effi  per  ifiirpe  materna  erano  Carthaginefi . Mediante  l'opera  di 

coftoroft  fece  la  lega  tra  Annibale, & il  tiranno  di  Siracufa:  & poi,nohfen 
Za.  confenthnento  tt  ^Annibale, fi  rimafeno  in  Siracufa  appreffo  di  quello.^Ap 
pio  Claudio  Trctore,di  cui  era  ilgoucrno  di  Sicilia, come  egli  ciò  intefefubi- 
tamente  mandò  ambafeiadori  a Hicronimo . Jqualt  dicendo  ejfere  uenuti 
-r  arino- 
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a rinomrc  V amicitia,cbe  i Romani  haueuano  tenuto  col  fuo  nuoto, furono  d* 
lui  vditi,&  licentiati  co  /Iberno,  domàdandogli  Hieronimo  motreggiado,& 
per  giuoco, come  fujfero  andate  le  cofe  de  Romani  nella  giornata  di  ( dime, per 
che  gli  anibafciadori  d'. Annibale  direnano  fi  fatte  cofe, che  appena  eran  ere - 
dibili,&  percio,cbe  dcftdcraua  di faperne  il  vcro,per potere  cftminare  feco 
fiejfo  quel  ch’egli  batic  fie  a deliberare.  1 Romani  dicendogli  e tornerebbero  a 
. lui , quando  egli  bauejfe  cominciato  ad  vdire  le  legationi  con  granita , & da 
vero,&  nonpergiuoio,fipartirono,hauédolopiutojlo  ammonito,  cliericbie 
■fio,ò  pregato,  che  t non  uolejfe  temerariamente  mutare  la  fede . Hieronimo , rT 

: mandò  gli  oratori  a Cartagine a fermare  la  lega  fecondo  l omicida  fatta  con  • *- 

^Annibale  :&  co/i  fecero  t patti,  che  poi  che  bone  fiero  fcacciati  i Romani  del 
• l’ifola(ihbe  toflo  auuerrebbc , mandando  i Cartagine  fi  nani , & e/fcrcito)il 
confino  degli  flati  Cartagmefe,&  Siracufano,fu/fe  il  fiume  H intera , ilquale  n;mna 
2 quafi  dòride  tifala  pel  meigo.  Dipoi  gonfiato  dalle  adulationi  di  coloro,tqua  hoSgi  fLufÀ 
li  li  riduccuano  alla  mente,cbe  non  folamcnte  fi  doueua  ricordare  di  Hierone  fi* 
fuo  auolo, ma  del  Re  Tirrbo,anchora  fuo  auolo  materno,  mandò  un'altra  am 
Jiafieria , per  laquale  ejponeua  che  li  pareua  effer  co  fa  giufla , che  a lui  fu fie 
conceduta  tutta  la  Sicilia , poi  che  t imperio  d Italia  sacquiflaua  al  popolo 
Cartaginefe.  Tipn  fi  marauigliauano  i Cartagine  fi  di  quefla  tanta  legger  eg^ 

3 \a  in  un  giouane {tolto :ne  anche  la  riprendeuano  ,pur  che  talicnajjcro  dal- 
li ami  fia  de  Rotnani.  Ma  in  lui  era  ogni  cofa  che  fujfe  atta  a conducerlo  preci- 
pito fornente  alla  fua  rouinauonciofia  che  bauendo  mandato  Hippocrate,  & 

Epicide  a tentare  le  città,lequali  erano  guardate  da  Romam,con  lunula  ar- 
mati, & egli  ejfendo  andato  nelle  terre  de  Leontini  con  tutto  il  rimanete  del  L***'°>&  Ut 
i eJfcrcito,ilqualc  era  di  quindecimtlaperfone  tra  a piede,  & a c au allo.  I con 
giurati , iquali  per  auucntura  tutti  ei  ano  fuoi  foldati,  prefero  ma  certa  cafa 
pota  d’altri  habitatori , pofla  fopra  ma  via  molto  fretta , onde  il  Re fòlcua 
C fcendcrc  alla  piaggamella  qual  cafa  fiondo  gli  altri  armati,&  apparecchia - 
C ti,a/pettado  la  fua  venutafu  cornme/fo  a uno  de  congiurati, chiamato  Indige 
mine, perdi  egli  era  rno  de  foldati  deputati  alla  guardia  della  perfona  del  Re 
che  quado  quello  s’accoftaua  alla  porta  di  quella  cafa, fi  ferma jfc  i quella  ftret 
terga  della  firada,per  nualcbc  cagione,&  fermandofi  ntardajfe,&  foftenef 
fe  lo  fluolo  egli  altri, che  lo  feguitauano:& coft,fecondo  s' erano  couenuti,fu 
fatto  perche  Indigemine  aliò  il  piede  ,come  fc  vote  fie  allentare  il  nodo  trop- 
po fretto  del  caliamento, & foflenendofla  turba,  che  vcniua, fu  cagione, che 
il  Re  camminandoci  dilungò  dalla  guardia , per  tanto  fi>atto,che  i congiurati 
(pa/fando  egli  oltra  fenga  alcuna  compagnia  d’armati )l’a/faltarono,&  pri- 
ma  fu  d alqudli  colpi  fcnto,chet  potejfe  e/fcre  foccorjo.ydito  ilgrido,etil  ro  ra7ufa°corn« 
more,i  fuciliti  fi  uoltarono  co  tarmi  a Indigemme  ilquale  hormai  apertami  fa  ucci/b. 
tetopponeua  alt  empito  loro , nondimeno  riccuute  due  fole  ferite  ,fi  fatuo . 

La 


La  guardia, veduto  in  terra  morto  il  Re, fi  miffein  fuga,  gli  venditori  n’anda  Z> 
■rono  vna  parte  alla  piatta,  alia  moltitudine  già  lieta  per  la  ricuperata  liber 
tà,&  vna  parte  alla  volta  di  Siracufa,a  preuenire  i dìfegni,cbe  faceffero  >An 
dronodoro,& gli  altri  feguaci  del  Re.  In  qucftt  trauaglt  diftato,vedendo  ^fp 
pio  Claudio  la  guerra  nafccre  d apprefio , diede  auifi  al  Senato , chela  Si- 
cilia sinclinaua  ad  Annibale , & alla  parte  de  Carthaginefi  : & egli  rnific 
tutte  le  fue  genti  verfoi  confini  della  fua  prouincia  ,per  impedirei  difi- 
gni  Siracufani . 

'Nel  fine  di  detto  anno, Quinto  Fabio,di  volontà  del  Senato, fortificò  Tu- 
fn^tolo.  teoli,tlqual  luogo  Cera  cominciato  ad  habitare , & frequentare,  con  farui  il 
mercato, & pofeui  la  guardia . Dipoi  venendo  a Roma,per  fare  lo  Squitti- 

U cetnurìA  che  nodetemm°  a c*°  giorno,  che  prima  fu  atto  a ragunare  il  configiio,  & 

Pafiando  luni°  l*  cittàyfcne  venne  in  campo  Marno . Quel  giorno,  eficndo 
eleggere  le  piu  venuta  la  forte  della  prerogauua  del  precedere  a'gwuam,et  nominando  quel  » 
uolte  erAfegui.  li  per  tiuoui  Confoli  T ito  Ottacilio,&  Marco  Emilio  Regolo:  Quinto  Fabio , 
‘?ì*d!ucdHd,~  ffttofarfdcnt‘°  > fece  al  popolo  qutfla  eratione . Sei  ltaliafufiem  pace. 
Orario neTdi  onoi  al,neno  bauefiimo  a maneggiare  la  guerra  con  tale  condmonc  di  nimi- 
Quinto  Fa-  fhc^e  la  negligerne,  ò l'errore  hauefie  con  quei  luogo, finga, pericolo  ccrujfi 
bio  nella  con  mo,&  capitale,colui  che  fi  voleffc  opporre  a voflri  giudici) , & a quei  voftri 
cwe,  & conci  fauori,  con  liquali  venite  in  configlio , per  dategli  hot.  ori  a chi  vi  piace,  co- 
lo còfonado  fiM‘>d‘co>c^e  ciò  facefie, opponendoli  al  voftro  arbitrami  parrebbe  ccrtamen 
li  fare  Cófoli  te,  che  poco  fi  ricordafie  della  vofira  libertà . Ma  concio  fia  ch'mqucfla  guer 
huomini  ua-  ta,  & con  tale  generatione  di  turnici jion fi  fiamai  da  alcuno  de  noftri  tapi- 
lorofi.  pani  fatto  vno  errore, ferrea  vna  noftra  grandi  filma  rouina,voi  douete  venire 

a creare,&  eleggere  i Confoli  con  la  medefima  cura,&  diligenza, con  laqua 
le  armati  andate  a fare  vn  fatto  d!arme:  & debbe  ciaftuno  di  voi  ricordare , 

& dure  afe  mcdefimo,io  voglio  nominare  vn  Confilo,  che  fia  pari  al  capita-  - 
no  Mnmbale . Queft’anno  intomo  a Capotta, quando  lubellio  Taurca,va-  * 
lorofifiimo  cauallierc  di  tutti  i Capouani , prouocaua  ognuno  de  nofiri  a fingu 
lare  battagliaci  fu  oppoflo  M. fillio  Claudte,  valore  fi  fimo  cauallicro  Roma- 
no . Et  i noftri  maggiori  mandarono  già  Manlio  robuftijfiìmo  di  corpo , & di 
animo , contra  quel  Gallo , ilquale  fopra  al  ponte  di  pimene  chiamano,  i Ro- 
mani a combattere . Ter  la  medefima  cagione  credo , non  molti  anni  poi, 
eh  i noftri  non  dijfidaffero  della  virtù  di  Marco  f'alerio,tlqualc fimigliante- 
mente  fu  chiamato  a combattere  dà  vno , della  medefima  natione . Et  cofi , 
come  noi  defi  doriamo  d haucre  huomini  da  piè,  & da  cauallo,piu  gagliardi  , 

& valenti(Je  poffibile  fuj]e,ò  almeno  eguali  animici  noftri,  cofi  è da  ricerca 
, redhauerc tal  Capitano,  che fia  eguale  al  Capitano  di  quelli.  Ter  tanto, 

oliando  noi  haremo  fatto  eleitione  del  primo , & fonano  Capitano  della  no - 
Jlra  città, allhor ajùbito  cofi  eletto,  & creato  fiarà  per  uno  annopofto  appet- 
to a 
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to  a quello  antico,  <&  perpetuo  Capitano, ferrea  rijlrigncrlo  con  alcuna  limita 
tione  di  tempo, di  ragion r,ò  d auttorità,  onde  ei  non  poffa  liberamente gouer 
nate  ogni  cofa,  fecondo  che  richiederanno  i tempi, & gli  accidenti  della  guer- 
ra. vdttefo,che  a noi  fe  ne  ua  fanno , nello  ftejfo  apparecchio  della  guerra  , 

& mentre, chef;  comincia  a fare  vna  hnprefa . Ma  perch'egli  è detto  a ba- 
fiawga,quali  fi  conuicneeffcre  i Confoli , che  hauete  a creare , mi  refla  a dire 
alcuna  cofa  di  coloro , uerfo  iquali  fi  vede  effere  inclinato  il  fattore  di  quei 
che  hanno  la prerogatiua . Marco  Emilio  Regalo  è facerdote  Quirinale , il - 
quale  non  po  jfiamo  leuare  da  celebrare  le  cofe  fagre , ne  lo  pojjìamo  anchora 
ritenere, in  modo,  thè  noi  non  abbandoni  animo  la  cura , 6 degl’lddij , ò della 
guerra . Ottacilio  ha  per  dorma  la  figliuola  della  mia  firocchia , & di  lei 
ha  figliuoli, ma  non  perciò  fono  tali  i vofiri  meriti  uerfo  di  me , & de  miei  an 
Urtati , ch'io  non  habbia  maggior  cura , & faccia  piu  fiima  della  Rcpuhlica  , 

£ che  delle  parentele  priuate  .Ogni  gouernatore,&  ogni  nocchiere può  gouer- 
nare , quando  il  mare  è tranquillo, ma  quando  il  mare  è turbato , # che  la  net 
uè  è combattuta  da  venti,allhora  bifogna  vno,chefia  ualorofo  huomo,  #-  go 
uernatoreperitifjimo . Tfii  non  nauighiamo  bora  pel  mare  tranquillo , ma 
qnafi  fumo  fommerfi  da  piti  dì  una  tempefta: &per  tanto  è neceffario  antiut 
4ere , & di  prouedere  con  fornma  cura , & diligenza  di  chi  habbia  a federe 
in  poppa  al  timone  della  naue  : & al  gouemo  di  quella . Tipi  habbiamo , ò 
Tito  Ottacilio , fatto  efrerienga  deW opera  tua  in  cofa  minore,#  certo  tu  no  • . 

hai  dato  alcun  faggio  di  te , onde  noi  ti  poffiamo  commettere  cofa  maggiore 
Tiprfacemmo  quefi’ anno  l apparecchio  dell’armata , che  tugouemafii , per 
tre  cagioni :primieramente perche  la  faccheggiajfe  la  riuicra  del? affrica,  poi 
per  tenere  guardati,  & ftcun  i liti  dì  Italia , ma  fopra  tutto , accio  che  non  fi 
potejfe  mandare  fupplemento, danari,#  vettouaglie  ad  Annibale , da  Cax - 
C thagine  in  Italia . Create  Confilo  Tito  Ottacilio, non  dico  s'egli  ha  fatto  tut 
tequtfle  cofe,  ma  fi  pure  ei  n'ha  fatto  vna  fila  in  beneficio  della  Republica , 

Ma  fi  mentre  che  fii  flato  Capitano  dell'armata,  fino  venute  da  cafa  tutte 
le  cofificuramente  ad  „ Annibale , # falue,#  intere , come  s'ei  fuffe  tempo 
di  pace,  & fila  cofla , # riuiera  d'Italia  è fiata  piu  trauagliata  dalla  guer- 
ra,che  quella  dì ^frica,che  puoi  tu  dire,ò  allegare, onde  noi  habbiamo  frecial 
mente  ad  eleggere  te  Capitano, (ir  opporti  quefi’ anno, appetto  il  noflro  inimi 
to  •AnnibaleìSe  tufoffi  Con  filo, noi  giudicheremmo,  che  fi  doueffe  nominare 
"pn  Dittatore,  fecondo  l’ejfempio  de  nofiri  maggiori :ne  tupotrefli  fdegnarti  x 
thè  nella  citta  di  Romafitrouaffe  qualcuno  piu  atto  alla  guerra, di  te:  # cer 
to  a neffuno  s app.tr  tiene  maggiormente , che  a te, il  ricufare , cheti  fiapoHo 
fopra  le  frolle  un  pefo  tale,che  tu  ui  touini  fotto.  Confirtoui  per  tanto  gran- 
demente,che  con  quel  medtfimo  animo, che  uoi  farefie,feui  trouafle  nell' ef- 
ferato armati,#-  baueftefubitamente  ad  eleggere  due  Capitani, fitto  la  cui 

condot - 
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che  i Confoli  fortifero  tra  loro  le  prouincie , & s'accordafero  ir, fi  ente  qual 
{teff  douefe  trouarfi  a Comitiffrer  creare  i Ccnfori,auanti  ihe  fi  partijfiro  , 
fer  andare  a gli  efferati.  Dipoi  fi 'prolungata  l'aia  torna  a tutti  coloro, iqua- 
Hi  erano  con  gli  eserciti-,  & fu  commeffo  loro,  che/lcffcro  nelle  prouincie , & 
feguitaffero  l'impnfe  loro.  Tito  Croci  ho  fi  rimaneffe  in  Luccna,  ouc  era  con 
l' efferato  de  uolontarv.  Gaio  T crentio  fanone  nel  Ticeno.  Marco  Tompo- 
ilio  nella  Galha  Cifalpina:&  del  numero  de  Trcton  dt  ll'annopaffata,  j Quin  cJ‘dt>}Jm<n« 
to  Multo  fi  reflaffe  in  Sardigna  vicepretore,  Marco  Valerio  a Brandirlo,  & Galli*  àjklpin* 
in  quella  rimerà , & atteiìdcffc  a mouimcnti  del  Re  Filippo  di  Macedonia . $**  l*  fuma- 
la Sicilia  fu  data  al  Trctore  Tubilo  Cornelio  Lentulo . M.  Tito  Ottacilio  fu  ? 1 t"hbar 

«{Tegliata  la  medefima  armata , ch'egli  bautua  battuto  l altro  amo  conira  i u '"**”*• 
Cartagine  fi . 

Molti  prodigij  furono  riferiti  quellaimo , iquali  quanto  piu  'erano  creduti 
£ dagli  huorrunifeir.plici , & nligiofi  tanto  in  maggior  numero  erano  rauon- 
• ' Diccua fi  » corui  hauer  fatto  il  indio  nel  tempio  di  Giunone  Sofrita  nella 


tt . 


città  di  Lanuuio . In  Tuglia  cjfcrc  arfo  vno  albero  di  palma  verde,  Man  M;nc-0  #■ 

toua , lo /lagno , che  efee  dt  l Mincio  era  parato  rojjò , come  fangue  : & a /,  fuigr.tci»ìù 
Calli  era  piouuto  terra  : & in  Roma  fangue  nella  pianga  del  mercato  de  i»  L traccheggi 
buoi  : & nel  borgo  lttrico , vii  fonte  eh' era  folto  terra  hauer  gettato  fubita-  Garda, 

mente  tanta  abbondane  d acqua , che  baucua  mandato  fottofopra,  & por- 
tato via  a guifa  dvn  fiume  i dogli,&  vafi,cbe  erano  in  quel  luogo : furori  fui 
minati , & percoffi  da  ciclo  la  loggia  publica  in  C ampi  doglio , & il  tempio  '' 
nella  piagai  di  Vulcano :vn  noce  nel  paefe  de  Sabini,  & la  flradapubltca,il  Vr^>i'! 
tnuro,&  la  porta, nella  città  di  Gabio:&  fimiglianumcnte  s’ erano  iuolga-  “ 
ti  molti  altri  miracoli , che  nella  città  di  Trcnette  l balìa  di  Marte  s’ era  per 
fe  mede fimo  inofìa  : vii  bue  in  Sicilia  hauer  e fauellato . "Nel  paefe  de  Mar- 
rubiti  vno  infante  nel  ventre  della  madre  hauer  e con  allegrerà  gridato , oh 
^ Trionfo  ; in  Spoleto  vita  femmina  efierfì  corner  tit a in  mafebio  : intorno  ad 
^ {dna  efierfì  veduto  in  ciclo  vno  altare,  & <f  intorno  a quello  figure  di  bno - 
mini  vettiti  di  bianco  ; & m Roma  anebora  in  pùnga  ,fu  veduto  la  fecon- 
da volta, vno  feiame  di  pecchie , ilibc  è mirabtle,ptrche  è cofa  rara  . Mutui 
affamando  di  vedere  legioni  armate  fui  colle  laniccio , mofftro  la  città  al- 
l'armi.ma  coloro,  cbegiunfero  fui  poggio , negarono  bauerui  trottato  altri , 
ilici  confiteli  habitatori . Sfitetti  prodigi)  furono  procurati  con  Jàcrifittj  di  ho  H8/I>e^  . . 
ftic,&  animali  maggiori,  fecondo  la  rifrotta  degli  arufrùi:&  cofifucoman  mefite  glb^ìi 
dato, che  fi  facefie  la  fupphcatione  tutti  gl'  lddu , a iquaii  in  Roma  erano  con  mali  da  facrifù 
fagrati i pklutnari . Co fi bauendo  fatto  con  diligenza  le  cofe  appartenni- 
ti  per  impetrare  la  pace  dagl'lddif , s'attefe  a concitare  in  Senato  deltam-  T“!u,n*ri>  »> 
nunittr ottone  della  guerra , & propofero  t Confoli , che  numero  digeriti,  & uìltM UtuL 
. «uc , & in  quali  luoghi  ,&  che  fannia  ne  douejfc  effere  in  ciafcuno  luogo . tur  degl  iddj. 
i Dec.diTit.Uu . Ty  Tea  uè 
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per  i trmpif,  & 
aitati  , & Ititi 
fini  in  homre 
de  gli  hii  'tj  ne 
Imi  firmi/. 
Uranico,  hog 
g i Erindifi. 
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Tarue  per  tanto  al  Senato, che  quell  anno  fi  face  fife  la  guerra  con  diciotto  le-  fi 
gioni  due  fe  ne  pigliajfc  cu  forno  de  Confoli, & che  la  Galliafla  Sicilia, & la 
Sar digita  fuffero guardate  ciafcuna  con  due  legioni . Quinto  Fabio  Tretore 
ne  teneffe  due  in  Taglia  due  de  voluntarij  milita  fero  con  T ito  Gracco  a Lu- 
ceria,Gaio  T crentio  proconfolo  nel  Ticcno,  & Marco  V alerio  con  l’armata 
a Rrundufio,ne  tcneffero  vna  per  ciafcuno,  & due  ne  rimane  fero  alla  guar- 
dia di  Roma.V olendo  per  tanto  empiere  tal  numero, era  necefario  defcriuc- 
re  di  nuouo  fei  legioni, onde  a' Con  foli  fu  commeffo , che  quanto  piu  preflopo- 
teuano  le  douejfero  fare,&  prouedere  all'armata  quell'anno  infoio  alla  fom- 
ma  di  cento  cinquanta  naut  lunghe , contando  quelle  eh’ erano  alla  guardia 
della  fpiaggia  di  Calauria . Fatta  la  feelta  de  nuoui  faldati , & miffe  in  ac- 
qua le  naui,Quinto  Fabio  fece  ragunare  ilpopolo,per  creare  i Cenfort,’&  fu 
roti  creati  Marco  ^ Attilio  Regalo, & Tublio  Furio  Tbilo . Crefcendo  la  fa- 
ma,che  la  Sicilia  era  in  arme  ,fu  commandato  a T ito  Ottacilio , che  andajfe  £ 
con  l'armata  a quella  uolta,&  mancando  la  ciurma  per  lenaui,i  Confoli  co- 
mandarono,per  dcliberationc  del  Senato, che  qualunque  cittadino, il  valfen- 
te  di  cui,ò  del  padre, al  tempo  della  Cenfura  di  Lucio  Emilio,  & di  Gaio  Fla- 
minio, fujfe  flato  filmato  dalle  cinquanta  alle  cento  migliaia  di  affi,  ò vero  chi 
poi  fu  fife  ere  fiuto  di  patrimonio , in  fino  detta  fomma , fujfe  tenuto  a dare  un 
marinaio  pagato  per  fei  mefi  : & quelli  da  cento  a trecento  migliaia , n’ha- 
ueffero  a dare  tre  per  ciaf  uno, con  le  paghe  d'vn  anno:  & chi  hauejfhauu- 
to  di  valfentc  da  trecento  migliaia  infitto  a dieci  centinaia  di  migliaia  di  af- 
fi Jiijfe  tenuto  a dare  cinque  marinari:&  quelli  che  da  indi  iti  la  trapajfafe - 
ro  detta fomma , ne  defero  fette  per  ciafcuno  : & co  fi  ogn’vno  de  Senatori  » 
mettefe  in  naue  otto  marinari  con  le  paghe  dvnoanno.  Vertale  coman- 
damento furon  datigli  huomini,iqualt  armati, & forniti  da  coloro,  che  li  da 
uano,di  cibi  cotti  per  il  viucre  di  trenta  giorni,  montarono  fu  le  nani . Que- 
flafu  la  prima  volta , che  l'armata  Romana  f « coftretta  fomirft  delle  ciurme  F 
alle  fiefe  de  cittadini priuati . Quello  apparecchio  maggior  dello  vfato , fe- 
ce majfimamente  paura  a Capoiiani , ch’i  Romani  non  volefiero  quell  anno  > 
cominciar  la  guerra  dalTaJfedio  di  Capoua  : onde  mandarono  oratori  ad  *An 
uibale, a pregarlo , che  accoslajfe  l’ejjèi  cito  a Capoua , perche  in  Roma  fi  fa- 
ceua  apparecchio  grande  di  genti , per  affé  diaria , ricordandoli,  che  i Roma- 
ni non  erano  maggiormente  adirati  per  la  ribellione  conira  ad  alcuno  altro  , 
che  cantra  loro . Ilcbe  vedendo  Annibale  ',  e (ferii  riferito  con  tanto  fiancu- 
to , giudicò  ebe'i  fife  d affrettar ft,accio  che  i Romani  non  anricipaflero  l’im 
prefa . Tartito  da  *Arpi  ,fi  fermò  a Tifata , ne  fuoi  vecchi  alloggiamenti  » 
[opra  a Capoua  : & quindi , hauendo  la  fiato  alla  guardia  del  campo,  pari- 
mente & di  Capoua  le  genti  di  Tdumidia,  & di  Spagna  ,fe  n’andò  con  l al- 
tro ef  erciw  fui  lago  dinamo, [otto  ombra  di  volere  tuifare  fagnjicio , ma  in 

fatto, 
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A fólto, per  tentare  la  terra  di  Tutcoli,&  quei, che  lo  guard.aua.no . Fabio  Maf 
fimo , poi  che  li  fu  detto , che  Annibale  era  partito  da  Arpi , & tornaua  in 
Campagna^fenga punto  pofarft giorno , & notte , tornò  alt efsercito:&  fcrif 
fc  a Tito  Gracco, che  partendoli  da  Luceria,  s'accofìafie  con  le  genti  a Bene - 
uento:&  a Quinto  Fabio  Tretore(quesli  era  figliuolo  del  Confalo  ) coman- 
dò che  fuccedefle  a Gracco , in  Lucena . "bici  mede  fimo  tempo  andarono  due 
Tretori  in  Sicilia  : Tublio  Cornelio  per  comandare  t efferato , & Ottacilio 
l'armata , alla  guardia  de  luoghi  marittimi  : & fimigliantemente  tutti  gli 
altri  Rettori  andaron  riafeuno  alle  fuc  prouincie  : & coloro  a iquali  era  fia- 
ta prolungata  la  podestà , hebbero  i mede  fimi  luoghi , che  C anno  dinanzi . il  Ug»  Aturm 
Mentre  che  Annibale  era  interno  al  lago  Auemo , vennero  a lui  da  Taren-  "W  'P'f0** 
to  cinque  giouani  nobili , parte  de  quali , effondo  prefi  aTraftmeno, &par- 
te  a Canne , erano  flati  rimandati  a cafa , con  la  medcfima  amoreuole^ga , Tarj,t 

B che  Annibaie  haueua  vfato  verfo  tutti  i compagni  de  Romani . Cofloro  li  rifato. 
contarono , come , prefi  dalla  memoria  dc’fuoi  benefieij , gli  haucuano  conci- 
liato ; & fatto  amica  vna  gran  parte  della  giouentù  Tarentina , & indotto-  Tartntini  pri 
la  a volete  piu  lofio  la  fua  amicitia , che  del  popolo  Romano , & perciò  era-  ^'bale 

no  mandati oratori , a pregarlo , che  accoflafle  piu  meino  t efferato  a Ta-  trattono  di 
rento , perciò  che  fuetto  veduti  i fuoi  flendardi,&  le  fuc  genti , la  città,  fen-  dargli  Tarea- 
m alcuno  indugio,li  farebbe  data  in  fuo  potere , concio  fuffe  che  la  plebe  era  “>• 
alla  voglia  de  giouani , & in  mano  della  plebe  era  lo  flato  di  Tarento . An- 
nibale , battendogli  aflai  lodati , & fatto  tflolte  promeffe , li  rimandò  a ca- 
fa con  ordine  di  conducete  con  prcfleg^a  la  co  fa  ùd  effetto . Con  tale  fferan- 
licentiati  i Tarentini,  era  entrato  in  gran  defidcno  facquiflare  quella  cit 
tà, vedendola  e fi ere  potente , & nobile , &pofla  in  fu  la  marina,  & molto 
commoda  alla  Macedonia,  attefo  ch'il  Re  Filippo , volendo  pafi are  in  Italia 

f (tenendo  i Romani  Brundu fio  ) potrebbe  ventre  a quel  porto.  H attendo  poi 
fatto  il  fagrificio , perch'egli  era  venuto  & mentre  che  ini  foggiomaua,na - ^ -vi! 

itendo  dato  il  guaito  al  contado  di  Cuma , in  fino  al  promontorio  Mifeno , in 
vn  tempo  uolfe  l'efi eretto  a Tuteoli  ,per  disfare  quelle  genti  de’ Romani,  che 
lo  guarda  nano . Erano  cofloro  femila , & il  luogo  era  forte , non  folo  per 
arte , ma  anchoraper  natura . Annibaie  ui  fi  fermò  tre  giorni , bauendo  da 
ogni  parte  tentato  la  terra , ma  poi  che  l' imprefa  non  It  r nife  ina  ,fe  n'andò 
a face  heggi  are  il  territorio  di  'Napoli, piu  to  fio  per  ira,  che  per  fieran^a  che 
égli  haueffe  di  pigliare  la  città . Ter  la  cui  uenuta  nel  paefe  mano,  la  plebe 
di  Jfola  tutta  fu  folleuata, effondo  già  lungo  tempo  fa  aliena  da’Romani , & 
nimica  al  firn  Senato,  onde  vennero  da  'Ffola  ambafeiadori  ad  Annibaie, con 
certiffma  promeffa  di  darli  la  città . Ma  il  Confilo  Marcello  prcuenne  il  di- 
fetto della  plebe, effendo  flato  chiamato  da  nobili:&  era  uenuto  in  un  dì,  da  CgItt  . . 

Suefstda  a Calli , hauendo  bauuto  a badare  nelpafsareil  fiume  L'iti  turno  : colui ! 
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& quindi  mandò  la  notte  vertente  in  l 'fola  femila  fanti,&  trecento  caualli,  3 
fcr  di  fifa  del  Senato . Et  cime  dal  Con  fola  fu  futa  ogni  cofa  follecitamcnte , 

& in  tempo , per  anticipare  i difegni  de  'biplani , cofi  Annibale  andò  confi- 
nando il  tempo, come  colui, che  battendo  innanzi  già  due  volte,tentato  la  co 
fa  indarno , era  diuentato  piu  lento  a prejlar  loro  fede . 'Ne  mede  fimi  gior- 
ni, Quinto  Fabio  Confilo, era  venuto  a tentare C a filino , ilquale  era  in  pote- 
re de  Cartagine  fi  : & da  vna  parte  ( qua  fi  appofla  fatta  ) H annone , parti- 
to dalle  terre  de  Brutti, venne  a Beneuento , con  vna  moltitudine  grande  ap- 
piederà cau  allo,  & dall'  altra,  da  Luceria  venne  Tito  Gracco , ilquale 
e grugnendo  prima  entrò  nella  terra:&  vdtndo  poi,  Hannone  ejferft  accampa- 

**  to  qttafi  tre  miglia  vicino  fui  fiume  Calore, & che  quindi  mand.iua  a faccbeg 

giare  il  paefe , vfccndo  anchora  egli  fuor  delle  mura , pofegli  alloggiamenti 
, vicini  a nimici  attafi  un  miglio , & quitti  chiamò  i fildati  a parlamento . 

Haucua  cosini  le  legioni  in  gran  parte  fatte  di  fildaii  volontari j , t quali  già  £ 
due  anni  haueuan  piu  tofio  no  luto  tacitamente  meritare  la  libertà , che  do-  ' 
mandarla  apertamente  haucua  nondimeno  fintilo  le  querele  loro , quando  fi 
partiua  dalle  flange  del  verno, & che  tra  loro  lamentandofl  dilettano  quan- 
do farà  mai  che  noi  pojflamo  liberi  effercitare  la  mi  lina  f1  & baueua  per  ciò 
. i;  ferino  al  Senato,  non  tanto  ciò  che  i defiderajfiro  quant&qucllo,  che  ragione 

•<  uolmente  ei  mcritauano,  & che  infitto  a quel  giorno  s' era  [erutto  vtilmente, 

& bene  dell'opera, & francherò,  loro: & che  quanto  all' òpera,&  alT effem 
pio  di  veri  foldati,non  mane  atta  loro  altro, che  la  libertà:  & di  queflo  erafla 
to  rimeffi  in  podeflà  di  lui,  che  facefle  quanto  giitdicaua  ejferc  utile  alla  Re- 
ofttó*da  li"ac  PM^'ca  • Ter  tanto, aitanti  chei  s'affrontafie  co  nimici,parlò  a faldati , di- 
co promette-  cen^°  eJFer  "venuto  il  tempo  digoderfl  quella  libertà , laquale  tanto  haueuan 
do  h libertà  defiderato,&  che  l'altro  giorno  voleua  combattere  a bandiere  {piegate  nella 
a chi  li  portaf  pianura  aperta, oue  finga  alcun  fofietto  d imbofeate, potrebbe  ognuno  cibai  p 
■“*?*. ter  e, aiutali. lofi  co  la  propria  virtù:&  che  colui  ,che  gli  portajfi  una  tefla  de 
nimici, fubito  farebbe  dichiarato  efler  libero:&  qualuqnefl  motteffe  del  luo 
go fitto  farebbe  gafligato  da  lui  di  quella  generatane  di  pena , che  fi  conuiene 
a fimi: fi  che  fi  ricordaflero , che  ciafcuno  cTeffi  haucua  la  fitta fiefia  forte  nel 
le  fitte proprie  mani , & che  non  filo  egli,  ma  anchora  il  Confol  Marco  Mar- 
cello farebbe  auttore  della  loro  libertà . Dopo  quefìe  parole,  fece  publica - 
re  le  lettere  del  Confilo,  & il  decreto  del  Senato:per  laqual  cofa  con  grande 
confini  imeneo  Iettando  le  grida,chicdenano  la  bat  taglia, & baldangofamen 
te  co-itcndeuano,cK  ei  deffe  finitamente  il  figlio. Gracco,  hauendo  publtcato 
la  giornata  pel  dì  feqncnte,licentiò  il  parlamento.  I faldati  tutti  lieti,  & Jpe 
cialmente  coloro^  cui  la  libertà  dottata  effere  il  guiderdone  duna  fola  bene 
v fife  fa  giornata,  attefiro  a confumare  il  rimanente  di  quel  dì  nell' apparecchia. 

*-  re  deiformi . t altro  giorno  [ubilo,  che  le  trombette  cominciarono  a fonare  , 
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jl  i primi  di  tutti  fi  radunarono  intorno  al  Tretore  . Gracco , Icuatò  che  fu  il 
fole , miffe  fuori  le  genti  in  ordinati ga . 'H.e  anche  i nimici  fuggirono  la  bat- 
taglia , iquali  erario  diciafette  miglia  perfine , & la  maggior  parte  Brutif , f •Urtf,*  A 
eir  Lucani . I cauallieri  erano  mille  dugento , tra  iquali  pochi  erano  della  na-  *fil*«**- 

tionc  Italiana, gli  altri  erano  quaft  tutti  di  Tfiumidta,  & di  Mauritania.Co- 
b.utefji  da  ogni  parte  fieramente,  & lungo  tempo  fi  che  per  fpatio  di  quattro 
bore  la  cofa  dell’ vna  parte,& dall'altra  era  pareggiata.  Ma  muna  cofa,  era 
che  piu  impacciale  i Romani , che  le  tefle  de  turnici,  publicate  don  ere  e fi  ere 
il  pregio  della  loro  libertà , perciò  che, come  qualunque  bottata  ucci  fi  fran- 
camente vno  del  nimico,  attendendo  con  gran  fatica  tra  la  turba, a mogjarli 
il  capo,perdeua  tempo  : dipoi  battendo  impacciato  la  man  defira , per  tenere 
la  tetta  guadagnata, qualunque  de  piu  ualorofi  foldati,rcttaua  di  combatte- 
re. Laqual  cofa  pofaa  cb't  Tribuni  riferirono  a Gracco,  che  già  non  erano  am 

2 magnati  inimici  miti  ma  Jìratiati  i morti, & citi  foldati  in  cambio  delle  ar- 
mi teneuano  in  mano  capi  di  morti , comandò  fubi tornente , che  fi  numdaffe 
ma  grida , comandando  a tutti , che  gett afferò  ma  le  tette , & attcndcffc- 
ro  francamente  a combattere , perche  la  loro  uirtticra  chiara  a battanga  , 

& la  libertà  non  haueua  ad  e fiere  punto  dubbia  a cofi  ualorofi  huomini . 

^illhoraf  ì ricominciò  piu  afpra  la  battaglia , & anchora  la  c matteria  affai 
tò  i nimici, con  laquale  i Tfiinudi  s'incontrarono  gagliardamente,  in  manie- 
ra che  non  effendo  men  gagliarda  la  battaglia  de  cauallieri , che  de  pedoni , 
la  cofa  s’era  ridotta  vii  altra  uolta  in  dubbio . Onde  i Capitani  da  ogni  par- 
te confort  andò  ciafiuno  i fuoi,  con  le  parole  fuiliuano  il  nimico  dicendo  Crac 
co , ch’eglino  haucitano  a fare  con  Bmttj , & con  Lucani , popoli  tante  uoli 
te  umti  da  lor  maggiori . Et  Hannone  nmproueraua , che  i foldati  de  ri- 
mici non  erano  altri,  che  fimi  de  Romani,  ufeitt  pur  diatigi  de  ceppi,  & 
delle  catene . ultimamente  Gracco  fece  mettere  un  bando , & gridare  a i 
fuoi , che  non  [per  afferò  punto  la  pronte fia  della  libertà  ,fc  quel  giorno  non 
tompeffero , & cacciaficro  i nimici . j Qiiella  noce  accefegli  animi  fi  fatta- 
mente,che  rmouando  le  grida  come  sei  fujfero  in  un  momento  diuentatt  al- 
tri huomini , urtami  con  tanta  forga  i nimici , che'i  non  poterono  piu  fare , 
a tanto  empito , refiflenga . Trimieramentc  cominciarono  a fcompigliarfi 
quei  della  prima  fronte  de  Cartagine  fi , poi  dintorno  a gli  flendardt , & do- 
po cto  a piegare  tutto  l’effercito , & finalmente  uoltaron  le  fpalle,  rifuggen- 
do fi  con  tanta  fretta,  & fiancuto  nel  campo,  che  i non  Jicbbcro  animo  di 
' fermarfi  a difendere  le  porte , ne  gli  fieccatt  : tanto  che  i Romani  figuran- 
doli , quaft  a un  tratto  con  loro  entrarono  dentro,  & qutui  rinchiufi  con  quel 
•li , fecero  di  nuouo  quaft  un'altro  fatto  et  arme  otte , come  la  battaglia  fu  piu 
Impedita,  & auuiluppata  ,pcr  la  fìretteg^a  del  luogo  cofi  fu  l'ucctfione  piu 
crudele.  & i prigioni,  iquali  erano  tra  i ntmtci,flrignendefi  tnfieme  pie  fi  l'or 
Dee. di  Tit.Liu.  7y  3 mi 
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mi  in  quel  rotiwye , aiutarono  la  vittoria , & additando  le  (palle  i Cariba-  D 
ginefì , ri  ammainarono  affai , & tolfero  loro  la  commodità  del  fuggire . Si 
che  di  tanto  efferato  fcatnparono  meno  che  damila  perfine , & la  maggior 
parte  huomini  a cauallo , che  fi  fuggirono  infierite  col  Capitano,  gli  altri  tut- 
ti furon  morti , ò fref  : & furon  prefe  trenta  otto  infegne . De  -vincitori 
morirono  intorno  a due  migliaia . Tutta  la  preda  fu  conceduta  a faldati , 
fuor  che  i prigioni , & co  fi  ne  fu  eccettuato  tutto  il  befliame , i finale  tra  lo 
(patio  di  trenta  giorni  fufie  ricono fciuto  da  padroni.  Efiendo  tornati  in- 

campo  carichi  di  preda , quattromila  faldati  -poloni , perche  $ erano  portati 
pigramente  nel  combattere , ne  infeme  con  gli  altri  erano  entrati  nel  cam- 
po de  nimici , per  paura  della  pena , prefero  vn  certo  colle  non  lontano  dal 
campo  : ma  l'altro  giorno  e fendo  (lati  condotti  a bufo  da  Tribuni  foprauen- 
ncro  in  campo , che  Gracco  bauea  chiamato  l’ e fi eretto  a parlamento . lui, 

hauendo  il  Vroconfolo  primieramente  donato  a faldati  antichi  doni  milita-  ^ 
ri , fecondo  l'opera , & la  virtù  di  ciafuno  in  quella  giornata  : quanto  poi 
atteneu  a a poloni , ciò  è a volontari , di fie,  che  polena  piu  lofio  quel  gior- 
no lodare  i degni,  & gl' indegni,  che  correggerli  : & perciò  pronuntiaua , 
che  tutti  quel  giorno  fu  fero  liberi , con  bene , & felicità  loro , & della  Re- 
puUica.  Adequai  parole  efendof  leuatofper  (allegrezza  ) vii  gran  gri- 
do , tutti  leuauano  bora  le  mani  al  cielo , bora  s' abbracciavano  infeme  con- 
gratulandof  l'vno  con  /* altro , & chiedendo  da  gl'lddq  ogni  bene , & pro- 
fferita al  popolo  Romano , & a Gracco . Allhora  figgi  linfe  Gracco  : lo  non 
ho  uoluto  fegnare  alcuno  di  uoi , come  ardito , & forre , ò come  timido , & 
pile , auanti  ch’iovi  haueffi  fatto  tutti  infeme  eguali , col  pnuilegio  del- 
la libertà  : bora  eh  io  già  ho  fida  fatto  alla  fede  publica , accio  che  t non  fi 
perda  ogni  differenza  di  prodezZa  > & dappocaggine,  io  mi  farò  dare  in  tut- 
ta i nomi  di  coloro , iquali  ricordando  fi  dell  hauere  fchifato  i pericoli  della 
battaglia, poco  fa,  hebbero  animo  di  fiparaifi  da  noi  : & citandoli  tutti* 
ad  vno  ad  vno , gli  obligherò  con  giuramento  a non  pigliare  mai  il  cibo,fe 
non  flando  ritti  iti  piede , mentre  che  dureranno  in  queilu  militia , fi  già  non 
fnfero  corretti  da  qualche  infermità , di  fare  altramente  : voi  fipportere- 
te  qtuflapena  patientctnente,fi  confidererete  bene,  eh  io  non  ui  potea  figlia 
rep  u leggiermente  d'infamia , della  vefira  Viltà , & dappocaggine . Die- 
de poi  il  Jegno  del  dileggiare  di  quel  luogo , & i Joldati  portandone  la  pre- 
da, allegi  i . cefi  giocando , & fibeizando  ,je  ne  tornarono  a Bencut  nto, 
come  sci  tornaf  ero  dai  Jolciini  contundi  qualche  giorno  fefiiuo , & non 
dalla  battaglia . Tutti  / Baiati  mani  popolarmente  andarono  a rincon- 
trai li  fior  delle  porte , & abbracciando  i jolduti , C~  congraiuiajtdiji  con 
affi,  gl  multarono  alle  loro  cajeme  utsìibuli  dctlequali  allo  fioperio,& 
in pm ho  erano  apfureubtau  cornuti  a tutti  : alhquah  multandoli  > prega- 
- » . nano 
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u.mo  Gracco , che  volefie  concedere , che  tutti  lietamente  fi  pafceffero , & Notabile 
egli  co  fi  concede,  pure  che  tutti  mmgiajfero  in  publico  ,&  perciò  da  eia- 
(cuna  de' terrazzani  furon  pofle  tutte  le  cofe  dittanti  alle  loro  cafe . 1 va-  ; jtare 

lontarij , iquali  erano  flati  liberati,  mangiaitano , tenendo  i cappelli  in  te-  il  aprilo  in  *»- 


fta , ò col  capo  velato  di  lana  bianca , alcuni  di  loro  fedendo,  & alcuni  flan-  fi*  "* 
do  m piedi . 1 l'incile  (peti  acolo  fu  bello , & co  fa  degna  di  uedere,  talmen 

tc,cbc  Gracco, poi  che  tornò  a Roma , fece  dipignere  la  rapprefentatione  di 


quel  giorno  folenne  nel  tepio  della  libertàalqualc  fuo  padre  haucua  edificato 
di  petunia  tratta  delle  condannaggioni,  & confagrato  nel  monte  *4ucntino. 

Mentre  che  quelle  cofe  fifaccuano  a Bcneuento , * Annibale , battendo  fac - 
cheggiato  il  contado  di  'Napoli , moffe  il  campo  ver fo  "Nola . La  cui  ve-  ' ‘ .> 

rutta  fer.tcndo  il  Confalo , fatto  venire  Pomponio  uicepretore , con  quell  e f-  •! 

f eretto  eh’ egli  haueua  fcco  alloggiato  fopraa  Sucffula , s’apparecibiaua  di  ** 

£ andare  centra  il  nimico , con  animo  di  venire  fcco  a giornata . Et  nel  pro- 
fondo della  notte , mandò  Claudio  "Nerone , col  neruo  della  caualleria , fiora 
di  Npbh  per  quella  porta,laquale  era  piu  diuerfa , & lontana  dal  campo  de 
minici, con  ordine , ihc  dando  la  uolta , & uenendo  occultamente  alle  frol- 
le loro , li  feguitajfe  apoco  a poco , & com'ei  vede/fe  appiccata  la  battaglia 
fi  feopriffe  loro  addoffo.  "Non  è cofa  certa , fe  a "Nerone  non  fu  pojjibile  met- 
tere tale  ordine  ad  effetto , ò per  la  breuità  del  tempo  o per  errore  delle  fro- 
de,venendo/}  per  tanto  alle  mani  in  fua  a f]  eriga,  i Romani  finga  dubbio  era- 
no fuperiori,ma  perche  i caualheri  non  foprauennero  a tempo  , l'ordine  della 
cofa  fuguafto . "Non  Irebbe  ardire  Marcello  di  feguitare  i nimici,iquahfi  ri-  Marcello  có- 
tirauano,ma  benché  i fuoi  vince/fero  ,fece  fonare  à raccolta . "Nondimeno  ^3ttc  con  An 
fi  dicc,che  quel  giorno  furono  vccifi piu  di  due  miglia  Carthagincfi , & de  i & 
Romani  meno  che  quattrocento . Qiiafi  al  tramontare  del  fole , tornando  UP  r 0 
^ "Nerone , battendo  la  notte , & il  dì  affaticato  in  nano  gli  buoni  ini,  & i ca- 
*■  ualli  ,fenga  vedere , non  che  altro, il  nimico  ,furiprtJo  dal  Confalo,  in  mo- 
do grauemente,cb’ egli  rhnproucraua,cbeper  lui  era  reflato , che  quel  dì  non 
fifiuffe  fenduto  a’ unnici  il  cambio  del  danno  riceuuto  a Canne.  Il  dì  feguente 
i Romani  vfeirono  in  battaglia , ma  Annibale  fi  tenne  dentro  agli  ì leccati  , 
come  fe  tacitamente  confejfafje  egli  medefimo  deffere  uinto.ll  tergo  dì  fu  la 
megga  notte,perduta  ogni  freranga  di  pigliare  "Nola,come  cofa  non  mai  ten 
tata  felicemente,  fe  n'andò  verfo  Tarcnto , con  piu  certa  freranga  di  tradi- 
mento "Non  con  minore  animo  fi  trattauano  i fatti  de  Romani  a cafa , che 
m campo . 1 Cenfori,  effendo  otiofi , & liberi  dalla  cura  <f  allogare  l' opere  , 
per  la  pouertà  della  camera  pubi  tea,  uoh  aroito  f animo  a correggere  i costu- 
mi degli  huomini , & agafiigare  i uttij , iquali  erano  nati  per  le  guerre , co-  v 

me  fìfogliono  i corpi  infermi  per  le  lunghe  malattie  per  fe  medefimi  ingene- 
rare . Onde, primieramente  fecero  citare  tutti  coloro,  iquali  fi  diceuano,do- 
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po  la  fi confitta  di  C arnie , battere  abbandonato  la  Repnblica , & battere  *0-  D 
, 1 Imo  par  tir  fi  d'Italia . il  capo  loro  fu  Lucio  Cenilo  Metello, ilquale  per  ven- 

tura allbora  era  Que flore . Fu  per  tatuo  comandato  a lui  ,&  agli  altri  col - 
peuoli  del  medefimo  errore,che  difende/] ero  la  caufa  loro,i(]uah  non  ftpoten 
Defcrrori  del  do giuHifìcarc, pronunciarono  i Cenfori ,& dichiararono  quegli  battere  tenti - 
t0  ra&onanunt[>  & arringato  contra  la  Republica , accio  che  fi  concbìudcffi 
fori  &<jj  che  congiura  dell' abbandonare  f Italia.  Dopo  qitefit, furono  citati  alcuni,  iqua 

no  haueuano  erano  flati  troppo  fiottili,  & afiuti  interpretatori  di  rifoluer e i fatti  giura- 
o fleruato  i menti, come  quei  prigioni,  che  c fiondo  del  cominciato  cammino  ritornati  na- 
queTch  M & fcoftmeHte  indietro, nel  campo  di  .Annibale,  giudi  cattano  battere  adempiuto 
hauèuano'ni!  <1  gturamento,pcrche  erano  ritomati,come  haueuano  giurato  di  ritornare . 
l/taro  almeno  Co  fioro , & i nominati  di fopra , furon  tutti  priuati  de’ caualli , quei  che  ba- 
quattro  anni,  ueuano  caualli publichi , & caffi  della  propria  Tribù , & condannati . 7/e 

bebbero  folamente  cura  di  correggere  il  Senato,  & l’ordine  de  cauallieri  ma  _ 
cancellarono  nelle  fcritture  publiche  del  numero  degiouani , i nomi  di  tutti  * 
coloro, che  non  baue fiero  militato  almeno  per  fiat  io  di  quattro  anni,  non  ba- 
uendo  bauuta  cagione  giufla  di  vacatone,  o qualche  impedimento  d infermi 
tà:& per  tal  cagione  furon  condannati  ben  damila  Romani, & tutti  priuati 
della  loro  Tribù  : & fu  aggiunto  alla  vergogno  fi  condannaggione  fatta  ló- 
ro da  Cenfori  vn  dolorofio  decreto  del  Senato , ciò  è , che  tutti  quefti , cofi  no- 
tati , fu/fero  obligati  a militare  apiede , & fuffero  mandati  in  Sicilia  a con- 
giugner fi  con  le  reliquie  del/ efferato /operato  a Canne  :per  laquale  genera- 
tionc  diffidati , non  sintendeua  finito  il  tempo  della  militia , infino  a tan- 
C • v ‘ to , che  i mmici  non  fuffero  cacciati  d Italia . ^lj lenendo fi  ( come  è detto) 

i Cen/ori  da  fare  l'allogagioni  della  rinouatione , & mantenimento  degli  e- 
dtfictffagn , per  lapouertà  della  camera , & di  dare  i caualli  curali , & al- 
tre cofefimili , uennero  al  loro  ufficio  molti  iquah  erano  confiucti  di  piglia- 
re fopra  di  fe  alf  incanto  tali  generationi  di  cofe , confortando  i Cenfori , che  * 
allogaffero,&  face  fiero  tutte  le  cofe , come  fe  la  Republica  baue  fi  e dana- 
Liberaliti  no  ” * tmPfro  cl}e  nmno  dl  bnro  chiederebbe , d'efier pagato  dalla  camera , pri - 
cabile  ufita  ™ che' i fuffe  finita  laguerra . Vennero  anebora  a Cenfori , i padroni  già 

uerfo  la  repu  di  quei  ferui,iquali  Tito  Sempronio  Gracco  bauea  fatti  liberi  a Beneuen- 
bhea  da  citta  to , dicendo , che  l'vfficio  de  triumuiri  menfarif  gli  baueua  fatti  chiamare 
t]ni  “,  uane“  per  pagar  loro  la  ualuta  de' ferui  liberati,  ma  che  non  erano  peruolere  ac- 
cettare tali  pagamenti , auanti  che  fuffe  finita  laguerra . Trouandofi  la 
mede  finta  di/fifitionc  nella  plebe  di  fopportare  con  pati  eriga  la  pouertà  del- 
la camera , fi  cominciò  prima  a mettere  in  commune  i depofiti  de' pupilli,  di- 
poi le  pecunie  delle  ucdoue  , credendo  coloro,  che  quelle  offenuano,non 
poterle depofitare  in  luogo  alcuno,  ne piu  ficuramente , ne  piu  fintamen- 
te,che  nella  comunità, fitto  la  pubhcafede,&fe  fuffe  auuenuto , chei  pupilli 
• . ■ r * * & 
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*A  & le  "pedone  bone  fero  di  tali  capitali  comperato  alcune  cofe , il  Quefìore 

permutaua  i nomi  de  detti  crediti . Quefla  amoreiiolejga  de' prillati uer-  Amore  nota- 
fo  la  patria, dalla  città peruenne  anchor a in  campoiin  maniera  che  nitai  pri  bile  uerio  I* 
nato  cauallicre,  uè  centurione uoleua  pigliare  le  fue paghe;  ma  fchcrnen-  maih'n  oini 
do,& riprendendo  qualunque  le  pigliaua,  lo  cbiamauano  mercantano . qualità  di  per 

Quinto  Fabio  Cotifolo  banana  il  campo  a Cafilino,  tUjuale  era  tenuto  da  v-  ione. 
na  guardia  di  duemila  Capouani, & fette  cento  faldati  di  Annibale.  Era 
loro  capoStatio  Meno, mandato  da  Gneo  Magio  Atcllanoùlqualc  era  quel  MtdUfuaìu 
l'anno  Mediajìutico,  & armauamefcolatamcnte la plebe,& iferui,per rf'^uTd^cZ 
fallare  il  campo  de  Romani , effondo  tutto  attento  il  Confalo  a combattere  * • *“ 
Cafilino.  Ma  niente  fu  nafeofo  a Fabio  di  tale  apparecchio, & perciò  man  • '» 

dò  a dire  in  Hgla  al  fuo  collega , effere  dibifogno  dèi  fuo  efer cito, per  op- 
por  fi  « Capouani , mentre  che  fi  duina  l' affatto  a C a filino  : per  tanto , o che 
2 lafciata  ligia  ben  guardata , ventffe  in  perfona , onerameli  te  ,fe  non  po- 
teffe  lafc tarla , per  temenza  di  Annibale, che  chiamerebbe  da  Beneuento  il 
Troconfolo  Sempronio  Gracco . Hauti  ta  Marcello  tale  imbafeiata,  lafc  ia- 
ti alla  guardia  di  ligia  duemila  foldatt,  col  rimanente  fe  ne  uenne  a C afi- 
lmo: Ter  la  cui  uenuta  i Capouani , iquali  già  erano  per  muouerft , fi  fer- 
marono: onde  C afilino  era  combattuto  da  due  Confoli  inficine . One  rice - 
uendo  i Romani  molte  ferite , ér  danno,  nell'andare  alle  mura  troppo  bai-  •* 
dango firn  ente,  & fuccedendopaco  la  cofa,  Fabio  giudicaua  douerfi  lafciar 
fare  quell'  ini pr  e fa, piccola  per  fe , & non  meno  diffìcile,  & per  itolo fa,tbe 
le  grandi:  & perciò  eh' ci  foffe  dapartirfi  quindi,  foprafiando  loro  cofe  di 
maggiore  momento . Marcello  dall'altra  parte  dicendole  fi  come  dimoi  Parole  grani 
te  cofe  non  donerebbero  i gran  Capitani  fare  imprefa , coffe  fendo  vna  voi  dj  Marcello. 

■ta  fatta , non  doneuan  lafc  tarla, perche  era  cofa  di  gran  momento  ( quanto 
q alla  fama)  nell'  una pa>tc,& nell  altra, fu  cagion  che  l' imprefa  non  s'ab- 
bandonaffe . Acco fondo  per  tanto  i Romani  alle  mura  i mantelle!  ti , & 
ognigenerationedi  machine , & ordigni  da  combattere  : & battendo  i Ca- 
pouani pregato  Fabio,  che  foffe  contento,  che  fallii  fene  tonuiffcro  a Ca- 
potta , e fenderne  anchor  a pochi  ufeiti  fuori , Marcello  prefe  la  porta , onde 
efft  vfauano  : & da  prim  ipto  fi  coni  nciò  l vcciffone  intorno  alla  porta  me- 
fcolat amente  ipoffcia  effondo  entrato  dentro , fi  cominciò  anchora  a fare  il 
mede  fimo  per  tutta  la  città.  Intorno  di  cinquanta  Capouani,tquali  eran  vfei 
ti  i primi, e fendo  rifuggiti  a Fabio, con  una  guardia  di  foldatt  hauuta  da  lui 
falui  fi  conchifero  a Capoua;&  Cafflino  fui  badare  a far  gli  accordi,  & do- 
mandare la  fede,nelmeg7g  de  ragionamenti  fuprefo . 1 prigioni,  o Capo 
nani , o foldatt  di  Annibale  che  fa  fero , furou  mandati  a Roma , & quitti 
imprigionati  : la  turba  de  Terrazzani  fu  data  in  guardia  ( Umidendola ) a 
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T^e  mede  fimi  giorni , che  i Confoli  con  vittoria  fi  partiron  da  Captino , & 
Craccho, offendo  nelle  terre  de  Lucani, mandò  alcune  [quadre  di  foldati,  che 
egli  haueua  deferito  in  quel  paefe,  inficine  col  Trefctto  loro , a predare  i 
luoghi  de  nimici . Iquali , battendo  Harnone  ajfaltato , & trouandoh  di- 
fordmati,& fparfi  : diede  al  nimico  non  molto  minore  damo  ch'eglihauef 
fericcuuto  a Beneuento , & poi  fi  ritirò  con  gran  presieda  titlpaefe  de 
Brutìj , c*D--  Bruti]  ,accioche  Gracchonon  lo  fopragiugneffe . I Confali  fi  tornarono  in 
dietro , Marcello  a 'Stola,  onde  era  venuto,  & Fabio  in  Sanino  a faccheg- 
giare  ilpaefe  nimico , & a racjuiftare  con  Carmi  i luoghi  che  s' erano  ribel 
Cittì  tu  te  lati . I Sanniti  dì  intorno  alle  forche  Caudine  furon  piu  aframente  dari- 
di  sfatte  in  Si  neggiati  : il  contado  fuarfo,&  guado  per  tutto , & fatte  prede  grandi 
D1°-  . dhìiomini , & di  beflie , & prefeper  forza  dì  arme.  Compiili  erta  , Telc- 

TtUfa  fi  mite  flà,Cofia,  Mela,Fwfula,& Orbitatilo:  & de  Lucani  Blanda  : & di  Taglia 
tjj'nfiJt  »ici-  fu  combattuta  la  città  di  jlnca  : & di  quefli  luoghi  furono  prefi , o morti  g 
ne  * ì vinti  cinque  migliaia  di  nimici , & ri  hauti  ti  trecento  fettunta  fuggitali 

detti hoggiTrx  ftomani m j quali , hauendo  il  Confalo  mandati  a Roma  , tutti  fu- 
fMrtrxto>0’tt  rono  con  k verghe  nel  luogo  del  Cornino':  & poi  gettati  a ter- 

Fuggi  tiui.it  ra  del  fafio  Tarpeio.  Quefle  cofe  furono  fatte  da  Fabio  in  [patio  di  po- 
trisfugi  feue  chi  giorni . 

«mente  ga-  Marcello  fu  impedito  da  fare  fatti  dì  arme,  & riceuuti  inT^oladallin 
, .fornita.  Et  vn  caflello  chiamato  ^icua,  in  quei  medi-fimi  giorni  fuprefo 
3\ir.miói  prfn  per  forga  da  Quinto  Fabio  Tretore , la  cui  giuridntionc  era  intorno  a Lu- 
{ipjit.  certa,  & gli  alloggiamenti  delle  flange  per  la  fiate,  furono  da  lui  pofli 
prefio  ad  idonea . Mentre  che  i Romani  faceuano  quefle  cofe , in  diuer- 
ft  luoghi , già  Annibale  era  giunto  aTarento , con  grandtjfimo  danno  del 
paefe  ouunqueei  paffaua  : ma  arriuato  nel  Tarentino , cominciò  l'cfierci- 
" - toa  camminare  amichcuolmentc,non  facendo  alcun  danno , nè  punto  ufeen  p 
do  di  ftrada  : & uedcuafl,chc  ciò  fi  faccua , non  permodeflia  alcuna  del- 
le genti,o  del  Capitano , ma  per  guadagnare,  & far  fi  bcniuoli  gli  animi 
de  Tarentmi . Ma  eflendo  già  peruenuto  uicino  alle  mura , non  hauendo 
, veduto  fare  alcuno  mommento  all' apparire  delle  fue prime  fchiere,fecon- 

- do  che  ci  penfatta, s'accan.pò  intorno  a un  miglio  uicino  alla  città . T regior 

ni  auanti  che  Annibale  arnuaffe,era  flato  mandato  a Tarcnto  Tito  Va- 
lerio Legato , da  Marco  Valerio  Vicepretore , ilquale  era  Tre  fidente  alla 
armata  di  Brundufìo.  Coslui  hauendo  fatta  una  deferiti  ione  della giouen 
> tù  de  7 '{oblìi, & pofìo  le  guardie  alle  porte,&  alle  mura, fecondo  ibe  ri- 

chicdeua  il  bifogno  : & fiondo  il  giorno, & la  notte  molto  attento, non  die 
de  punto  occafione  nè  a nimici, nè  a dubbi]  amici  di  tentare  coja  alcuna. 

Cofi  hauendo  gambale  conjummato  in  damo  alquanti  giorni, & non  ve- 
nendo a lui, nè  mudando  lettere,o  ambafeiata, alcuno  di  coloro, iquali gli  ha 
~ ucuano 
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A ueua.no  parlato  al  lago  Auerno, vedendo  et effere  foltamente  uenuto  die- 
tro a nane  promeffe,ji  partì  col  campo, fengaf are  anche  allhora  alcun  dan- 
no al  contado  diTarento,bcncbrla  fua  fimulata  mansuetudine  non  gli  ha 
ueua  anchor  giouato  : nondimeno  non  mancando  di  fpcranga  di  corrompe- 
re la  fcdc,fe  n'andò  a Salapia,&  qniui  fece  portare  i frumenti  del  contado 
Metapontmo,&  di  Heradìa:&  effondo  già  paffata  megga  la  fiate,  & pia 
cendogliil  luogo  per  vernare . Mandò  poti  'fiumidi  ,&  Mauri  a 
re  nelle  terre  de  Salentini,& per  le  felue  uicine  della  Tuglia:  onde  «u  uuj  dttti 

fero  molto  del? altre  prede, ma  ne  menarono  gran  mandrie  di  caualli , dclli  imi  d Otrm - 
quali  diuife  a icauallieri  intorno  a quattro  mila,  per  fargli  domare.  ». 

T^afcen do  in  Sicilia  una  guerra  da  non  tenere  a utle,&  battendo  la  morte 

del  tiranno  dato  a Siracufani  piu  lofio  buoni  Capitani, che  mutato  gli  ani-  ; 

mi,o  la  c.utfa:  i Romani  adeguarono  quella  Trouincia  a Marco  Marcello  , 

t vno  de  Confoli  . Dopo  Li  morte  di  Hieronimo,nella  città  de  Leontini  s’e-  * 

va  rumoreggiato  appreffo  i foldati,&  haueuano  gridato  ferocemente, che  fi 
doucua  far  faggi  fido  al  morto  Re, col  fanguc  de  congiurati . Dipoi  fentito 
il  dolce  nome  della  libcrtà,& uditolo  ffeffo  celebrare, cominciarono  a veni- 
re in  fperanga  di  hauere  qualche  donatiuo  de  tefori  del  Re,&  di  hauere  ad 
effere  comm  andati  da  migliori  Trincipi:&  udendo  raccontare  le  crudeli , 

& laide  feelerategge  del  tir  anno, & le  libidini  anchor  a piu  fogge  fi  muta 

rono  in  maniera  d animo, che  fopportarono  eh' ei  fi  giacere  in  terra  fenga  fe 

poltura,il  corpo  di  quel  Re,ilquale  poco  aitanti  tanto  dcfidcrauano . Et 

effendo  gli  altri  congiurati  rimafi  quiui  per  infignorirfi  dell ejfercito, Theo 

doro,&  Sofio,con  i caualli  della  corte  Reale, con  quanta  maggiore  prefieg^ 

ga  fu  pofjibile, andarono  verfo  Sir acufa , per  opprimere  improuifamente  i siuteufa.  htggì 

feguact  del  Re.  Manon  folamentc  vera  venutagia  la  fama  ( di  che  niente  Sarsgofa,  « Sa 

C è piu  veloce  in  totali  accidenti)ma  anchor  a un  mandato  de1  familiari  del 
Re:  perlaqual  co  fa  Mndronodoro  haueua  prefo,  & fornito  di  buone  guar 
die  la  Rocta,&  quella  parrebbe  fi  chiama  Cifoli , & gli  altri  luoghi  op- 
portuni. Theodoro,&  Sofio, dopo  il  tramontar  del  Sole, effendo  già  l’ a- 
ria  ofeura, entrarono  per  lo  hlexapilo,mofirando  lavefie  del  Re  fanguino- 
fa,&  gli  ornamenti  del  capo:&  medi  fimamentepa fiondo  per  quella  parte 
Metta  T bica, chiamando  a un  tratto  il  popolo  alla  libertà, & alt  arme,  com  ihica  è un  U 
mandauano  che  fi  ragunaffero  nell'aerodina . La  moltitudine , una  parte  Siracufa. 

corretta  nelle  flrade,rna  parte  fi  fatta  ne  vifhboli  delle  cafe,& parte  ri- 
guardai.a,&  dalle  fneflre ,&  dai  tetti, domandando , ibe  toja  accaduta  retini 
foffe . Ogni  luogo  luceua  di  Lmi,&  era  pieno  di  varq  iunior  i, gli  armati  fi 
ragunauano  ne  luoghi  larghiti  dijarmau  Jpiccauano  l armi  del  Tempio  di 
CioueOlin.p.o , & quelli  f’oglie  de  Calli, & illirici,  leqnali  ciano  fiate  do 
nate  a Hicrtme  dal  popolo  Romano.-pngando  Cioue, che  benignamente  & 

\ -,  v-*‘  ' volcn- 
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volentieri  concedere  quelle  [agre  ami, a chi  farmacia  per  difendere  la  pa-  to- 
tria , i Tempij  de  gli  Iddtj,  & la  libertà . Et  quejla  moltitudine  anchorafu 
difiribuita  da’ capi  delle  contrade  ,&  vicinante  alle  poflc  deflmate  alla 
guardia  de  luoghi  opportuni . jlndronodoro , tra  l’ altre  cofe  ch'egli  luue - 
ua  fortificato  nell'lfolaymife  anchora  in  guardia  i granai  publiebi . il  luo- 
go era  edificato  di  pietre  quadrc,&  fortificato  intorno  a guifa  di  Rocca. 
Queflo  fu  prefo  da  i giouani  mede  fimi  che  lo  guardammo  : & mandarono 
netf  jlcradina,  a direbbe  il  frumento,  & i granai  erano  a pofla  del  Sena- 
Diceriabrie  to.  Sul  fare  del  giorno,  tutto  ilpopolo  armato,  & di  firmato , fi  ragimo 
ue  diPotiteo  fjeW^ìcradina  intorno  alla  curia.  lui  apprefo  l altare  delta  Concordia , 
Siracufanocó  vn  de  propali  cittadini, chi  amato  Toltneo , fece  m’oratione  afiai  libera 
ÌnhiE  & moderata  : dicendogli  huomim, battendo  fatto pruoua  della  fatuità, & 
ta,S<  alia  con  tante  altre  indigniti,  efierfi filmati, & diuentati  tornici  del  conofciuto  ma 
cord. a.  lama  di  quanti  grani  mali  fofe  cagione  la  difcordta  ernie  ,i  Siracusani  ,tn-  ^ 

fino  a quel  tempo  l’haueuano  da  i padri  loro  piu  toflo  udito,  che  veduto . 
Lodata  cb’ei  fafero  fiati  prefti  a pigliare  l'armi,  ma  diceria,  che  molto  piu 
li  loderebbe  sei  non  l'adopcr afferò, fe  non  coftretti  da  una  eftrema  neofi- 
ta: & configliaua  che  al  prefente  fi  manda fc^fmbafaadori  ad  jinàrom 
doro, a fargli  intendere  che  fi  rimettefie  in  podeflà  del  Senato,  & del  popo- 
lo,& aprifie  le  porte  dell’ lfola,  & rendefie  la  Rocca,  ma  quando  et  perfe 
ucrafre  di  uoler  fare  della  tulella  dell'altrui  Regno, fua  pofeJfione,giudica 
ua  che  fi  douefie  cercare  conpiu  farga,&  uirtù,  di  nhauere  la  fua  libertà 
da  jtnironodoro,c\fà  non  sera  fatto  da  Hieronimo . Dopo  il  parlamento 
gli  A mbafeiadorifuron  mandati,&  il  Cenato  fi  cominciò  a ragunare:  per- 
che fi  come  al  tempo  dello  fiato  di  Hierone  Jempre  era  durato  il  confido 
: ' publico  ; coft  dopo  la  fua  morte , aitanti  a quel  giorno  non  erano  mai  fiati 

chiamati  i Senatori,  ne  domandati  di  cofa  alcuna . Efrofla  che  fu  l amba- 
filata  ad  jCndronodoro,- veduto  il  confantimenro  decitiadmi,&  l' altre  par 
ti  della  città  occupate  da  loro,&  la  piu  munita  parte  delf  Ifola , e fere  da 
Sententia , & lui  ribellata  ,fivemua  a muoitere . Ma  Demarata  fua  donna,fighuola  di 
Tetto  elicerà  Hierone,- piena  anchora  del  [afta, & fuperbia  Reale,&  di  vanita  femmini- 
bile  di  Dioni  /e Riamatolo  in  dijparte  da  gli  Oratori, li  ndufe  alla  mente  quella  parola 
fio  tiranno.  o\ryf  voltevfa[a da  Dionifio  tiranno: perlaquale baucuà fignificato,cbc a 
JSTmari  lafiiarc  la  tirannide, non  fi  volcuaandare  a cauallo,ma  afrettar  d'efierfira 
to  a ritenere  frinito  peri  piedi:&  faggiunfe  cfiei-  molto  facil  cofa  in  qualunque  momen 
latiranmde.  to.chc  thuomo  fi  voglia,cedetc  al  grado  deli  alta  fortuna  ima  il  farla,  & 
facquifiarla  cficre  cofa  grande  ,&  di fficile:&  perciò  che  pigliafie  un  po- 
co di  tempo  dagli  sfmbafaiadori  a confultare,&  in  quel  megjofaccfieve 
nirei  faldati  dalla  città  de  Leontini;iquali,s'eipromettefic  di  dare  i thè  fa 
ri  del  Re  ; riducerebbe  ogni  cofa  in fuo potere. Qucfii  configli  di  donna,  jLn 

dronodoro 
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Zi  dronodoro  non  gli  acettò  tutti,ni  di  tutti fi  fece  beffe, giudicando  e fi  ere  via 
fin  fuma  a farfi  grande, fe  per  allhoracedeffe  alla  condit  ione  del  tempo  t 
& perciò  nfpofe  agli  ^4mbafciadori,che  farebbe  quel  che  voleflc  il  Senato 
& il  popolo.  L’altro  giorno  fui  far  del  dì, aperte  le  porte  dell'  Jfola,  fe  ne 
venne  nel? Aerodina, in  fu  la  piagna,  & quitti  appreffo  all’altare  della  Co 
cordia , oue  il  dì  dauanti  haueua  parlato  Tolineo,cominciò  fi  fatta  orano - 
ne, che  nel  principio  ei  venne  a chiedere  perdono  del  fuo  battere  indugiato;  D;Cfn  J ul. 
dicendo, che  haueua  ferrate  le  porte, non  per fcparare  i fatti  propif  dalle  co  ra  dt/indro- 
fe  publicbeima  perche  temeua, non  fapcndo  (effendofi  tratta  fuori  lame)  nodo™,  cede 
che  fine  l’vccifione  battere  fi  doueffe,o  fe  gli  ucciditori  haueffero  a reflare  dofimuamei» 
Contenti  della  fola  morte  del  tiranno:ilche(quanto  alla  libertà)doucua  lo-  tiranni 
ro  baftare , onero  s'ei  penfaffìno  ammainare  tutti  li  propinqui,  & parenti 
del  Re,&  congiunti  alla  corte  per  qualunque  cagione, come  colpcuolt  degli 

( altrui  peccati . Ma  poiché  chi  haueua  liberato  la  patria, le  itoleua  ancho- 
ra  con  femore  la  libertà,  tr  che  da  ogni  parte  fi  configliaua  perla  falute, 
comi» urte, non  haueua  piu  punto  dubitato  di  dare  la  fita  perfona , & tutto 
quel  che  foffe  flato  cornmcffo  alla  fita  fede,  & tutela,  rcflituirc  alla  patria: 
pofiia  che  colui  che  ciò  gli  haueHa  commeffo  per  la  fita  flefsa  pagaia  era 
mal  capitato . Riuoltopoi  agli  ucciditori  del  tiranno,chiamando  per  nome 
Theadoro,&  Sofio,dtfsc . Voi  certamente  hauete  fatto  una  cofa  memo- 

* rettole;  ma  credetemela  gloria  uoflra  è cominciata,  ma  non  ha  anchora  la 
fita  pcrfettione,&  ut  fopraflà  vn  grandi(fimofericolo,fe  uoinonprouede- 
teallacommune  concordia, fiche  quefla  libertà  non  diuenti  mfolenja . 

Dopo  quefla  or  atione,pofe  auanti  a loro  piedi  le  chiarii  delle  por  te,  & de ’ 
thè  fori  del  Re.  Cefi  hcentiato  il  popolo, per  quel  giorno  s’attefe  con  le  mo- 
gli, & figliuoli  a fare  fuppltcationt  agli  Iddq  in  tutti  i Temptj . L altro 

C.  giorno  fi  ragunò  il  configlio  per  fare  i Tretori,&  il  primo  fu  creato  *Audro- 
nodoro,&  gli  altri  poi  in  gran  parte  de  gli  ucciditori  del  tiranno  : & oltre 
gli  altri, due  anchora  afienti,Sopatro,&  Deamene.  I quali  udito  quello  che 
fi  faceua  a Siracufa,pighando  i thefori  del  Re,iquali  erano  apprcfso  a Leon 
ttni,li portarono  a Siracufa , confettandogli  a Queflori, flati  a tale  effetto 
creati:&  cofi  fu  loro  data  quella  pecunia  ch'era  nell  ifola , & nell’  ^Acridi- 
na:&  di  comniune  uolontà  d’ognuno  fu  abbattuta  quella  parte  del  muro,lc 
quale  diuideua  ["ifola  dall'altra  parte  della  atta, con  troppo  forti  muntilo- 
ni.Et  dopo  quefto  fi  fecero  tutte  quelle  cofe  che  feguitauano  quefla  comuni 
indinatione  degli  animi  alla  libertà.  Hippocratc,& Lpictdc, baiando  vdi 
ta  la  morte  del  ttranno,hquale  Hippocrate,con  la  morte  del  mefio  ancho- 
rajbauea  voluto  nafcondcrc, abbandonati  da foldati,fi  tornarono  a Siracu- 
fitiftiniando  che  quello  di  tutti  i prefcnti,fofse  il  puf  curo  partito.  Oue  per 
non  efser  ofscruati  come  foretti, & accmcbe  a nò  fi  crcdcjfi  cb'ei  cercafero 
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qualche  occafione  di  far  novità , fi  rappreflentarono  prima  a i "Pretòri  :&  j ^ 
mediante  quelli  andarono  al  Senato . Quitti  differo  e fere  flati  mandati  da 
Annibale  Oratori  a Hieronimo , come  ad  amico , & compagno , & hauere 
obedito  all'Imperio  di  chi  hauea  uoluto  il  padron  loro.Alpreflente  de  fiderà 
uano  tornarfi  ad  Annibale  ; ma  non  e fendo  fìcuro  il  cammino , Magando 
per  tutta  Sicilia  l’armi  Romane,  lipregauano  che  fofe  loro  dato  qualche 
poco  di  guardia  da  poter  fi  conducere  in  Italia  alla  città  di  Locri:di  (he  con 
poca  fatica,  & opera  acquieterebbero  molto  grado  apprefo  di  Annibale . 
Lacofa  fu  impetrata  qgeuolmcnte.-percioche  deflderauano,che  fi  fatti  capi 
fiati  Capitani  del  Re,&  nella  militia  efercitati:&  i mede  fimi  allhora  po- 
veri, & animofife  nandafero:  ma  non  ejpediuano  follecitamente  quello , 
che  civoleuano,come  farebbe  bifognato.  In  quettomeejp  molti  giouani 
atti  a militare,&  auueg^t  co  foldati,hora  fra  loro  medefimi,  bora  apprejfo 
i forettierifuggitiuifde  quali  gran  parte  era  delle  genti  di  mare  de  Roma-  g. 
ni ) bora  apprefo  agli  buominipiu  baffi  della  plebe, andauan  feminando  fo 
filétti, & incaricando  i Senatori.  & gli  ottimati, dicendo , che  folto  ombra 
di  pacificare infieme  i Siracufani,noncercauano,nc  macchinavano  altro , 
che  fottoporre  Sir acufa  alT  Imperio  Romano, per  efer  poi  fignori  de  gli  al 
fri  quei  pochi  con  la  fetta  loro,cbe  fofero  flati  cagione  di  rifare  compagnia 
co  Romani . Ogni  dì  concorreua  a Sir  acufa  maggiore  moltitudine , molto 
atta  a dare  orecchie,&  a credere  fimigliantt  cofe  : laquale  non  fol amente  ' 
dotta  Jperan^adi  farenouitàad  Hippocrate,&  Epicide , ma  anebora  ad 
Andronodoro  : ilquale  ftracco  finalmente  dalle  parole  della  moglie, che  li  ti 
cordano  bora  e fere  il  tempo  d’ occupare  lo  flato, mentre  che  ogni  cofa  era 
fcompigliata  iti  quella  nuouar&  non  cono f cinta  libertà  : mentre  che  fi  po 
tefe  trattar  le  cofe  co'  foldati,ufati  a pafeerfi  delle  pecunie  reali , & che  i 
Capitani  mandati  da  Annibaie,  & dometticbi  con  qua  foldatt  in  tale  im-  ì 

prefa,  lo  potè  fero  favorire . Cottui,hauendo  communicato  la  cofa  con  The  * 
miìlio,  ilquale  baueua  per  donna  la  figliuola  di  Gelone  : manifestò  anche 
pochi  dì  poi  la  cofa  poco  accortamente  a un  certo  Arittone , recitatore  di 
tragedie,  a cui  egli  era  confueto  commettere  anebora  de  gli  altri  fuoi  fle- 
greti . CoHui, ilquale  era  di  buona  flirpe , & grado , nè  cotale  arte  focena 
punto  men  belle  le  altre  fue  qualità(non  e fendo  apprefo  i Greci, tale  efer - 
citio  biafimenole)& perciò  fintandola  fede  domita  alla pafria,douer fiati 
teporre  alla  privata  amittà , riferì  tutta  lacofa  ai  Tre  tori . 1 quali , come 
truouarono  per  certi  fimi  inditela  cofa  non  efe>-  uana,  Intuendo  confluitalo 
tutto  co  piu  vecchi, con  auttorità  di  quelli  poflero  alla  porta  della  curia  ar- 
mata la  guardia:  & e fendo  entrati  dentro  Andronodoro , & Tbcmittio  *1 
amendue  gli  ammaccarono . Onde, e fendo  nato  grande  jcompiglio,  & ru 
more  per  l'atrocità  che  pareva  batte fe  la  cofa , non  fapendo  la  piu  parte 


. 


LIBRO  R T 0.  369 

iAlà  cagione:  fatto  finalmente  filentio, mifero  dentro  colui  che  ciò  baueua  ri 
Melato . 1 lottale  battendo  narrato  per  ordine , & moftro  il  principio  della 
congiura  effer  nato  dal  matrimonio  di  Harmonia  figliuola  di  Gelone,  mari- 
tata  a T Itemi  sito:  & com'egli  erano  flati  ordinati  alcuni  aiuti  di  africani, 

& Spagnuoli,per  amwag£arc  i Trctori,& altri  principali  nella  Republi- 
ta,&  che  i loro  beni  heueuano  ad  eflcre  dati  agli  vcciditori:&  olirà  ciò 
che  già  una  banda  dì  faldati  mercennarij, confitta  adobedire  a comman- 
damenti di  lAndronodoro,  era  fiata  ordinata  per  inftgnorirft  un'altra  uol - 
tadcWlfila:&  cofl  battendo pollo  loro  chiaramente  dauanti  a gli  occhi , 
chi,  & come  haueffe  a fare  qucRc  cofe,  & tutto  l'ordine, perfine , & for 
Xg  della  congiura  .paretta  al  Senato, che  fojfero  flati  ucci  fi  gi  usamente,  co-  , . 

me  Hieronimo . Ma  dauanti  alla  curia  erano  le  gride  grandi,  & diuerfe , * * 

della  moltitudine, non  certificata  del  fatto.-laqnale  minacciante  ferocemen- 
g te  nel  veftibolo  di  quella  raffrenarono  i Senatori, gettando  fuori  della  cu 
ria  i corpi  de  congiurati :in  modo  che  ogniuno  feguitò  chetamente  l'altra 
plebe  al  parlamento . Fu  commejjo  per  tanto  a Sopatro  daifiuoi  compa- 
gni,&  dal  Senato, che  parlaffe  alla  plebe . Colini, orando, come  ei  foffe  l'ac  Oratione  di 
cufatore  degli uccifit, cominciando  dalla  loropaffata  uita,moRraua  tutte  le  ^ufinodran^ 
cofe  crudeli,  & federate  feguite  dopo  la  morte  di  Hierone,eflere  fiate  fatte  nicida. 
da  ThemtRio,& <Attdronodoro,  perche  effo  Hieronimo  offendo  un  fanciullo, 

& a pena  nella  prima  età  della  adolefccntia,cht  harebbe  egli  potuto  fare 
per  fi  medefìmo?  fi  gli  officiali, & tutori  firn  erano  quelli  che/ haueuano 
goduto  il  Regno, con  l tnuidia,& odio  cT altri:&  perciò  era  cofa  conucncuo 
le,che  ei  fojfero  innanzi  a Hierontmo,o  almeno  infieme  con  Hieronimo  ca 
pitali  male.  Ma  quelli, che  già  tante  uolte  haueuano  meritato  la  morte > 
bora  di  nuouo  dopo  la  morte  del  tiramto,haueuano  macchinato  nuoue  fiele 
rateile:  prima  apertamente,  quando  Mndronodoro  ferrate  le  porte  del - 
* l lfola,come  doueffe  effere  herede  dello  flato/ era  fatto  grande, & haue - 
ua  pojfeduto,come  ftgnore,quello  che  toletta  come  "Procuratore  : ma  effen 
do  poi  flato  ingannato  da  coloro  che  guardauano  tifila , & affediato  da 
tutta  la  città, che  sera  inflgnorita  dell'^Acradina  : effendo  flato  coRretu 
a cedere,haueua  poi  cercato  d'occupar  e nafeofamente,  & con  gli  inganni 
quel  Regno,  tlquale  baueua  tentato  in  uano  di  pigliare  apertamente,  eS 
con  le  firge  : nè  effer  flato  poffibile  vincerlo  con  1 benefica,  & con  gli  k 
neri  : effundo  ancho  flato  creato  Tretore  tra  i liberatori  della  patria,  il  tra- 
ditore della  liberta . Ma  le  mogli, lequali  haueuano  di ftirpe  Reale,  erano 
quelle  che  haueuano  loro  fatto  hauere  animo  di  Re  : all'uno  la  figliuola  di 
Hieronc,alf  altro  quella  di  Gelone.  quefla  parola  fileno  il  rumor  e da  declina 

ogni  parte  del  parlamento,  gridando  ognuno, che  ninna  di  quelle  mentaua 
fumo  di  flore  in  vita  : & conueniua,cbe  della  ftirpe  dcltiramio  non  reflaf  bc. 
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fe  piu  alcuna  reliquia . Tale  è la  natura  della  molti  tudme,o  ella  ferue  hu  È 
miniente, onero [uperbamente  fignoreggia . La  libertà,cbe  è cofa  media  : 
non  la  fanno  ipopoli  fire^jare  moderatamente  ;nè  moderatamente  pofie- 
derla  : & quafì  mai  non  mancano  huomini,  che  fiano  iflrumenti , & corte  fi 
miniflri  delt  ira:iquali,gli  animi  de  plebei, per  fe  mede  fimi  cupidi,  & legge 
ri, infiammino  al  fangue , & all  veci  fotte . Si  come  allbora , che  battendo  i 
Trctori  prvpofio  una  deliberatione:  ella  fu  quaf  prima  approuata , & uin- 
ta, che  publicata,&  propofla:difponente,che  la  fchiatta  Reale  foffe  ucci  fa. 
Cofi  i mandati  da  i Tretori, ammalarono  Dcmarata, figliuola  di  Hierone , 

& Harmonia  di  Gelone,  & mogli  di  ^Andronodoro  , & Themiftio . Eraut 
Ueraclia  figliuola  di  Hierone,  & moglie  di  Sofippo:  tlquale,efiendo  flato 
mandato  Oratore  da  Hterommo  a Tolomeo,  s'baueua  poi  eletto  leftlio  uo 
lontano . Coflei  hauendo  intefo  che  anchora  a lei  veniuano  glt  venditori , 
fi  rifuggi  nella  fua  cappella  degli  iddìi  Tenati,cou  due  figliuole  vergini, con  g 
i capelli  ficiolti  giu  per  le  fiabe,  & con  ogni  altro  habito  degno  di  miferi- 
cardia  : & aggiugnendo  a quello  i prieghi,fi  raccommandaua , pregando 
quelli  bora  per  la  memoria  di  Hierone  fuo  padre,&  di  Gelone  fuo  fratello  , 
che  no  vole fiero  ch’ella  mnoceti(fima,capuaffe  maleqter  l’odio  ebe  fi  porta 
ua  a Hieronimoicbciofojfc  cofa  ch’ella  nò  hauefie  mai  guadagnato  alcun  al 
tra  cofa  della  felicità  del  fuo  Regno,che  l' e fiho  del  fuo  marito:  & che  vi- 
vente Hierommo,ella  non  hauefie  baunto  la  medefima  buona  fortuna,  che 
U forellame  morto  lui, effer  e mede  fintamente  la  confa  eguale:  cofi  diceva, 
ohe  piu?  feti  peti  fiero  di  ^Andronodoro  hauejfe  bauuto  effetto,  che  la  forel- 
4a  bar  ebbe  regnato  infime  col  marito,&  ella  con  gli  altri  harebbe  bauuto 
a ferrare . Se  alcuno  rapportale  a Sofippo, Hterommo  efser  morto,  & Sira 
enfia  tornata  in  libertàri  potria  dubitare  punto,che  Sofippo  fiubi tornente 
non  montafse  in  naue,  & tomaffe  alla  patria  s*  Ma  quanto  s inganna  la 
ficrairga  humana,che  effendo  la  patria  d cjfo  diventata  libi  racla  fua  don  * 
na,  & i figliuoli  habbiano  Ima  a combatter  della  vita  t & in  che  cofa,ba- 
uetido  elleno  contraflato  alla  libertà, onero  alle  leggi  ( & che  pericolo  por- 
tale alcuno  per  Leti  laquale  era  fola,&  qua  fi  vedoua,con  le  figliuole  prive 
di  loro  padre . Ma  set  dice  fiero  che  da  lei  non  fi  temeua  alcuno  pericolo  : 
ma  follmente  e fiere  odiata  la  Jhrpe  del  Re:  fe  ciò  fofie , che  la  manda  fiero 
in  efiho  lontano  da  SiracuJ'a,  & dalla  Sicilia  : & la  facefiero  portar  via  in 
lAlefiandria:  la  nwglte  al  manto , & le  figliuole  al  padre . fedendo  poi 
gli  orecchi,  & gli  animi  e fiere  in  contrario  difiofli,per  non  confummarefen 
‘ga  frutto  il  temp-i:perciocbc  ella  vedeva  gta  alcuni  trar  fuor  a l'armetlafcia 
to  il  pregare  per  fcflcfia,attefe  a pregare  per  le  fatte  iullc. chiedendo  che  vo- 
lessero perdonare  a quelle, dalla  cui  età  anchora  i ninucifquantunque grane 
niente  adirati )s  afierebbero:acciocbe(mcntre  eh' ci  uolefi ero  vendicar fi  de* 

» tiranni) 
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%A  tiranni)non  imitafìero  quelle  fcelerate7^e,lequali  effi  baueuano  in  odio  ut  ’ -x 

tiranni. Tra  quefle  parole,!  mandati  da  Tretori , tirandola  fuor  a de  luoghi 
fàgn,la  fcannarono,& fecero  etnpito  conti  a le  figliuole  macchiate  del  J an- 
gue maternodequali  quaft  fuor  di  fe  flefie,per  il  pianto, & per  la  paura , & 
come  infuriate, fuggirono  del  Tcmpio:&  fe  foffe  loro  fiata  data  la  uia,ufcen 
do  in  publico,har ebbero  ripieno  la  città  di  tumulto :cofi  nondimeno  in  quel- 
la piccola  larghcgga  della  cafa  nfeendo  tra  tanti  armati, & per  cafa  correli 
do, per  buon  foatio.fcamparono  alarne  uolte  fiotta  ferite, delle  mani  di  colo  / 

ro  che  le  riteneua  no,fe  ben  erano  molti: finalmente  hauendo  ripieno  ogni  co  ' 

j a di  fanguc;riceuute  molte  ferite,c.iddero  morte: & tanto  mifer abile  ucci - 
fionefu  fatta  dal  cafo  molto  piu  mtferabile;perciochepoco  dopo  fopragiunfe 
vn  commandamento,che  le  pulzelle  non  fo fiero  mortc,cfieudofi  foltamen- 
te rimiti  gli  animi  degli  buomini  a mi(ertcordia;ondc  nacque  poi  l'ira  dal- 

g la  mifericordra,che  la  pena  fofie  fiata  tanto  affrettata , che  non  fi  foffe  dato 

tempo  al  poto  fi  pentirei  mutare . Romoreggiaua  per  tanto  la  moltit  udì-  , <]..■-  fi 

ne,  tir  chiedeua  che  fi  ragunafie  il'  popolo  per  fare  gli  fcambij  di  Tbemi-  !• 

fiio,  tir  Mndronodoro, perche  amen  dui  erano  fiati  Tre  tori  : la  quale  nuoua 
eie tt ione  fi  moflraua  non  hauere  punto  ad  efiere  fecondo  la  uoglia  de  Treto 
ri  ; fu  per  tanto  fiat  ulto  il  dì  dello  Squittino  ; oue  finora  dell' opinione  dì 
tutti,uno  dell  ultima  turba  nominò  Epicide  ; allhora  rn  altro  nominò  Hip 
pocrate  ; & cominciarono  poi  a foefieggiare  le  medefime  uoci , con  uno  non 
punto  dubbio  confetitimento  della  moltitudine;  laquale  era  nel  luogo  del 
conftglio,mefcolata  non  fidamente  con  la  turba  del  popolo, ma  de  foldati:tÌr 
in  gran  parte  anebora  de  fuggitiui,iquali  defiderauano  di  fcompigliare,  & 
alterare  ogni  cofa . 1 Tretori  da  principio  diffìmulauano , & giudicami - 
Ho  che  la  cofa  fi  douefìe  indugiare;  ultimamente  uinti  dal  commune  cott- 
C fcntimcnto,g> * temendo  di  qualche  fedii  ione  ,li  publicarono  amendue  Tre- 
■ tori:&  eglino  come  prima  furono  creati , non  feoperfeno  quello  uole fi  ero  ; 
benché  difoiacefie  loro  l'andata  de  gli  .Ambafciadort  mandati  da  fppio 
Claudio  a domandare  la  triegua  per  dieci  giorni  ; & quella  impetrata , 
fefier fi  mandati  anebora  gli  altri  Oratori,  per  trattare  del  rinouare  la 
lega  coni  Romani.  J quali  baueuano  allibra  l'armata  di  cento  naui  a . 

Mur gamia ,, (landò  affettare  oue  riufi  iffìroimouinicnti  nati  in  Siracufa , 
dopo  la  morte  del  tiranno, & oue  gli  hauefse  a fofpigncre  quefia  loro  nuo- 
uà,  & non  confueta  libertà . 7Je  medeftmi  giorni,efsendo  gli  imbafcia- 
dori  Siracufani  da  nipplo  flati  rtmeffi  a Mar  cello, che  renata  in  Sicilia , & 
quelli  hauendo  udito  le  condii  ioni  della  pace,& filmando  che  la  conuentio 
ne  fi  potefse  fare  ; mandò  anebora  egli  Mmbafciadori  a Siracufa  ; i qua- 
li allaprcfenTa  de  Tretori  trattafsero  di  rinouare  la  lega  * Et  già  quiui 
■tonerà  piu  la  medefima  quiete,  & tranquillità  di  cofr.tmpcroche  lofio  eh' ci 

Dee. di  Tic. .Liu.  venne  ' * 
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Ttchìrmo  prò  venne  nouella  f armila  de  Cartagine  fi  effere  arriuata  a Pachirmo  : Hippo - D 
m ut  or  io  lx>rgt  Epicidetpofàto  ogni  timore, ima  appreffo  ifoldati  mercennarti,& 

upo  l'atro.  appn.ffo  a fuggitila, incolpando  i compagni, dtceuano,che  Shracufafi  da 
ua  in  potere  de  Romani.  Ma  Appio  cominciò  a tenere  la  fua  armata  fu  la 
entrata  del  porto, attendendole  partito  piglia  fse  la  parte  contraria . 
(grandemente  era  perciò  crefciuta  la  fede  che  fi  daua  alle  [alfe  calnnnic,per 
; quanto  fi  redeua:& già  da  principio  la  moltitudine  era  cor/d  con  gran  ru- 

4»  , more  a ni  et. tre  loro  la  fee^a/e  i Romani  haue  fiero  uoluto  /montare  in  ter - 

. • ra.  Incofi  fatta  con  f tifone  di  cofe.parue  foffe  bàie  chiamare  il  popol  a par 
lamento,oue  tendendo  quefìo  ad  un  fine,&  quello  ad  un’ altro, ne  ejfendo  la 
eofa  molto  lontana  dalla  fedit  ione,  A polloni  de, vno  de  principali,  hebbeffe- 
'oc  jj  tondo  la  condii  ione  del  ten,po)vna  falutifera  orai  ione,  dicendo.  Che  mai 

Apolìonìdc‘1  per  altro  tempo  animi  altra  città  era  ftatapiu  uicina  una  certiffima  fperan 
racufano  , al  ga  di  fai  ut  e, u è una  manifefìa  rouina,come  allhora  era  a Siracufaipercioche  £■ 
popolo , pfua  jg  tutti  d un  animo  concordeuolmente  inchnajfcro  alfamicitia  de  Romani , 
dendolo  alla  g a ^ ^ Cartagitiefnlo  fato  di  muna  città  farebbe  piu  felice, o più  gra- 
Romani  dl  <ìHelìa- Mé gouernandoft  in  altro  modo, moftraua, che  tra  i Romani 

dr  Cartagine  fi  non  farebbe  co  fi  crudele ,C?  atroce  guerra, quanto  tra  lorme 
defmi  Siracufani.  Percioche  Cuna  parte,&  l’altra  dentro  al  cerchio  delle 
mede  finte  mura, era  per  hauere  etafeuna  i fuoi  ejferciti,lefue  aimi,&  ifuoi 
propri j Capitani. Terciò  era  da  fare  ogni  forga,che  tutti  concordeuolmente 
[off  ero  d vna  medeftma  opinione . Ma  quale  compagnia  delle  due  foffe  piu 
utile,effere  di  molto  minore  momento  il  fatto, che  la  confulta:tuttauta  nella 
elettione  de  gli  amici,  effere  da  feguitare  piu  t o ilo  l’auttorità  di  Hierone , 
che  di  Hicronimo:&  ejfer  da  preporre  un  amicitù,dclLtquale  cinquantaan 
Mi  sera  felicemente  fatta  ejpenetiga,a  una  bora  non  conofciuta , & già  per 
il  paffato  non  fedele.Soggtugtteua  effere  anchora  di  qualche  momento  a far 
loro  pigliare  buon  partito, che  a Cartaginef  fi  poteua  in  tal  modo  negare  la 
pace,che  bora  non  s’haucffe  incontanente  a fare  la  guerra  : con  t Romani 
conueniua  hauere  fubito  la  pace, o fubitofar  la  guerra.  Quanto  quefìa  ora i- 
Itone  parue  meno  cupida, & meno  ad  alcuna  delle  parti  fauoreuole , tanto 
fu  di  maggiore  auttontà . Aggnmfefia  "Pretori, & alli  f celti  del  Senaio,an 
chora  l parere  de  foldati:&  furono  i Capitani, & i Caporali  di  tut  ti  gli  or 
iini,&  gradi  milttari,&  degli  amici  inficine  richiedi,  che  uoleffero  confi- 
glure.tffcndcfi  lungamente  trattato  la  cofa  con  molte  lontefeiultmiamen- 
tc,non  apparendo  alcuna  ragione, perche  fi  doueffe  pigliare  la  guerra  co’  Ro 
mani,fi  lonfcntì  di  fare  la  pace, & che  con  quelli  fi  mandaffero  gli  oratori  a 
coiifirmarla.'Non  erano  dipoi  paffuti  molti  di, che  da  Leontim  uennero  am 
haf  cudon,a  chiedere  foccorfo,pcr  guardia  de  loro  confini.  Laquale  amba- 
filaria  fune  cofa  molto  opportuna,per  [caricare  la  città  di  tanta  , & fi  fio* 
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*4  retta,  moltitudine ,& per  allontanare  in  altra  parte  i capi  di  quella.  Fu  com 
mandato  per  tanto  ad  Hippocratc  Tretorc,cbc  nienafjc  i fustini  a quella 
uolta;&  fluitandolo  molti  degli  aiuti  rnercennarii,fecero  infine  a quattri 
mila  armati.  Questa  impreja  fu  grata  affai  a chi  limandò,&  aqueuhe  fu- 
rono mandati -.perche  cofìoro  bebbero  loccafione  di  trauagliarc  le  cofc , co- 
me gran  tempo  fiancano  defiderato,& quelli  erano  lieti, parendo  loro  baue 
re  roto,& purgato  come  d’uria  certa  feccia  la  fontina  della  città  : ma  certo  LCont;„j  firf 
ella  fu  alleggerita  per  al  prefente  alquanto,  quafi  come  un  corpo  infermo:  bellino*  K* 
accwchc  poco  poi  ricade  ffe  in  maggiore  mfermità.TenheHippocrate  comin  num 
età  a danneggiare  i confini  della  giuridici  ione  de  Romanica  prir.c  pio  co  oc 
culte  fcorreric.  Dipoi  e fendo  mandati  i faldati  da^fppio  alla  difefa  del  con - 
tado  degli  amici,fecc  impeto  con  tutto  ì'effercito  contra  laguardia;laquale 
fé  gli  era  oppofta  con  ucctfione  dimoiti.  Lequai  cofe  effendo  rapportate  a 
g MarceUo,fubitamcntc  mandò  Oratori  a Siracufa,aproteflare  la  pace  ejfere 
rottaicon  dire, eh' et  non  mancherebbe  mai  cagione  ih  guerra, infino  a tanto , 
che  Hippocratc,&  Epicide  non  foffero  mandati  uia/ion  folamentc  da  Sira- 
cufa,ma  fcacciati  di  tutta  la  Sicilia.Epicide,oper  non  efj'er  incolpato  prefen 
te, del  peccato  del  fratello  afJente,oucro  per  non  mancare  per  la  fua  parte  al 
mouìmento  della  guerratanchora  egli  andò  nelle  terre  de  Leontim  ; & per - 
he  i edeua  cjicr  per  fc  {le fri  affai  inanimiti  contra  il  popol  Romano  co- 

minciò anchora  a diuertirli,&  alte  narli  da  S iracufani,  dicendo  eh  e fri  baue 
nano  con  quefle  conditioni  conchiu  fò  la  pace  co'  Romaniche  tutti  i popoli  di 
Sicilia,iqualt  foffero  flati  fatto  l'tmperioje  Re,reflajfero  bora  fottopofìi  al- 
la loro  gì  uriditt  ione: fiche  quelli  non  flauano  contenti  alla  propria  libertà  Je 
non  fignoreggtauano,&  commandauano  agli  altri  :&  per  tanto  chef  dotte 
uà  far  loro  faperechc  a Leontinipareua  cofa  giufia  potere  anchora  cglmorpi 
•£  uere  m libertà:  fi  perche  il  tiranno  ufct  di  ulta  nella  città  loro: fi  pere  he  qui- 
tti sera  prima  gridato  il  nome  della  libertà  : & abbandonatalo  t Capitoni 
del  Re,erano  tutti  concorfi  a Siracufa:&  perciochc  quella  parte  f doucua 
caffare  dello  iflrumento  della  confedcratione,ouero  c\f  ella  v.on  fi  doucua  ac 
tettare  con  tal  conditione.  ^igcuolmente  fu  queflo  dato  ad  intender  alla  mol 
t nudine  :onde  querelando  fi  & dolendofi  co  Leoni  mi  gli  ^imba fa  adori  di  Si 
racufa  dell' afialto,&  uccifione  fatta  del  prefìdio  Romano:  & dicendo , che 
Hippocrate,&  Epicide  fe  n'andaffero  o a Locri c in  altro  luogo,ouc piu  loro 
fiacefle,purcbe  et  fi  paraferò  di  Sicilia: fu  rifpoflo  loro  felieementee  h' egli- 
no non  haueano  dato  connmjfione  a Stracufani, thè  faceffero  pace  per  loro  co..  : 
Romani.nè  erano  obligati  alle  confederarmi  fatte  da  altri. 1 Siratufam  raù 
' portarono  a Romani  qui- fra  rifpofla,  dicendo  i Leonrini  non  render ian  p.n  lo 
- ro  obed tenga:  fi  che  i Romani  potrebbero guercggiarc  conefft  jalua  la  con- 
feder ottone  fatta  con  la  loro  città  di  Sn  acujà,&  che  non  mancherebbero  di 
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DELlJt  TERZA  DE  CU 

La  cittì  <J?  aiutargli  in  quella  guerra:  pure  che  dopo  la  vittoria , i Lcontmi  rìtomaffe-  D 
Leoncio,  lios>  fQ  f0l[0p0nl  siracufani  fecondo  le  comunioni  della  pace.  Marcello , 
p e fa  da  Ro  andato  con  tutto  t efferato  cuntra  t Leontmt,  cr  hauendo-comrritflo  ad  ^tp 
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pio,  che  gli  affai t affé  anebora  dall' altra  parte  : li  combattè  con  tanto  ardo 
re  de  faldati , per  lo  fdegno  prefo  della  vcciflonc  della  guardia , mentre 
che  fi  trattaua  la  pace , che  nel  primo  affatto  prefe  la  terra . Hippocrate , 

& Epicide , come  fent irono  le  mura  effere  prefe , & rompere  le  porte,  fi  ri 
tirarono  nella  Rocca  con  pocbi:&  quindi  poi  la  notte  nafcofamcntc  fi  fuggi 
Mth , btggi  il  rotto  ad  Herbefo . Il  meffo  della  vittoria, battendo  rifeontrato  fui  fumé  Me 
Sjn  0 la  le  genti  de  Siracufani  : lequali  ueniuano  da  cafa,con  ottomila  armati:  ri 
» mw.  ferì  loro  la  città  efiere  prefa  ; mefcolando  poi  il  [alfa  col  nero,  dicaua  ef- 
ferft  fatta  me  filatamente  vna  grande  uccifìonc  ,fenga  fare  alcuna  diffe- 
renza da  faldati  a Terrazzani  ; tanto  che  ei  penfaua  non  ui  effere  alcuno 
rimafouiuo  ,da  quattordici  anni  in  fu,&  che  tutta  la  città  era  ita  a fac  £ 
co,  & i beni  de  piu  ricchi  cittadini  erano  flati  donati . L'efiercito  fl  fermò, 
udendo  fi  crudele  nonella : & effendo  ogniuno  molto  turbato . I Capitani 
(iquali  erano  Sofio,&  Dinomenc)confultauano  quel  chcfoffe  da  fare.  Ha- 
. - tteua  dato  colore, non  in  tutto  nano, alla  bugia,uno  error  prefo  : perche  quafi 
duemila  faldati  fuggitiui  erano  flati  battuti  con  le  uergbe , & decollati  ; 

' ma  ninno  altro  faldato,  o Terrazzano  era  flato  violato  dopo  la  prefa  del 

la  città:  & erafì  fatto  rendere  a ciafcuno  ogni  fua  cofa,fuor  che  quel  ch'era 
andato  male,nel primo  tumulto  deli' efpugnat ione . T^on  poterono  quelle 
genti  effere  da  Capitani  mandate  piu  auanti.  uè  uollero  attendere  quiui  piu 
certa  nouella,lamentandofi,&  dofindofi  della  vcctfione  de  loro  medefimi 
faldati.  Fedendo  i Tre  tori  gli  animi  inclinati  alla  ribellione,  ma  fberando 


Megar*,  hoggi 

Amfi*  qtutfi  ad  Herbefio,con  fper, 
dn}4tu.  gtiiuno  fpauentato . Ma  tornando  vano  ildifegno,  filmando  effer  bene  ufa- 

re  la  forza, il  dì  fagliente  fi  moffero  col  campo  da  Megara,per  combattere 
'Herbe fa, con  tutte  le  genti . Hippocrate,^  Epicidegiudicando  queflo  ba- 
ttere ad  effere, non  tanto  ficuro  partito  in  prima faccia^ikantofperduta  ogni 
altra  (pcrr.nz<*)falo  & unico  rimedio,di  rimetter  fl  nelle  mani  de  faldati: fa 
fendo, in  gran  parte  effere  feco  auuczzf>&  «l  prefante  tutti  efiere  fdegnati 
per  la  fama  della  vccifione  de  loro  compagni,  fi  mifero  ad  andare  incontra 
Cretmfì  boggì  all’efferato . Erano  nella  prima  fronte  le  bandiere  di  faicento  Cretenfi , i 
Ctndiotii.  ° quali  baueuano  militato  con  Hieronimo,&  haueuan  riccuuto  beneficio  da 
Annibale,  effendo  flati  prefi  con  gli  altri  aiuti  de  Romani  al  lagoTrafi- 
meno , &poi  liberati . Iquali  fubito  che  Hippocrate , & Epicide  conob- 
bero alle  vandiere , & all'babito , & portatura  dettarmi, porgendo  loro 
'*  • " ' tram 
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U i rami  cCvliuo,&  altri  fegni  di  (applicanti, li  pregarono  che  foffero  contenti 
di  mettergli, & fi  degnaffero  difendergli,  & non  li  deffero  in  potere  de  Sira 
enfant:  da  quali  poi  foffero  dati  al  popolo  Romàno, per  douer  poco  poi  da  que 
gli  efferc  tagliati  a peggi . ^fllhora  cominciarono  a gridare , che  fitfjcro 
di  buona  voglia , che  uolcuano  correre  con  loro  la  mcdefima  fortuna . 

In  fu  quefìi  ragionamenti  i flendardi  s' erano  fermi, & l'effercito  non  mar 
ciana  tnnangi:ma  non  era  anchor  venuto  a notitia  de  Capitani  quel  che  (of- 
fe la  cagione  del  fopr  aliare.  Ma  pofeia  che  la  voce  fi  fparfe, Hippocrate  , 

& Epicide  efjere  prefenti  ,fileuò  trai  faldati  per  tutto  il  mormorio , come 
quei  che  uolentieri  accettammo  la  venuta  loro . Onde  i Pretori  fubitamen 
te  jpronando  icaualliji  trans  ferirono  alla  prima  fronte  dell' efferato,  gridan 
do,& domandandole  collume  quello  foffet&  che  licenza  de  Cretenfi,  di 
parlamentare  co  i nimicò  & fenga  la  volontà  de  "Pretori,  riceuergli  in  fua 
g compagni  a?  & coft  dicendo, commandarono  che  Hippocrate  f offe  prefo , & 
legato . lAllaqtial  parola,i  Cr  et  enfi  prima  leu  arano  fi  fatte  grida ;& gli  al 
tri  poi  con  tanto  rumore  feguitarono;che  ageuolmcnte  poterono  comprende 
re, che  volendo  piu  oltre  procedere, fi  correità  troppo  gran  pencolo.  Effendo 
per  tanto  i Pretori  mipauriti,&  temendo  della  propria  fallite,  commanda- 
rono che  rinfegne  simtiaffero  alla  uolta  di  Megara, onde  prima  erano  venu 
ti. & mandarono  a Siracufa,a (igni ficare  in  che  termine  erano  le  cofe.  Piò  ^ 
anchor  a Hippocrate  in  cotah  trauagli, quello  inganno, vedendo  gli  animi  in  ja^ippocn- 
clinati  ad  ogni  fofpitioneiche  hauendo  mandato  alcuni  faldati  Crctenfi,  a pi  Ce , recitando 
gliare  i paffì  della  firada  di  Stracufairecitò  poi  alcune  lettere,da  lui  medefi - lettere  falle. 
mo  compolle, come  lettere  interccttejequali  foffero  mandate  a Siracufa  da‘ 
Pieton,accufando  detti  faldati,  fritte  in  quella  mamera . 1 Pretori  di 

S irai u fa  al  fuo  Mano  Marcello  mandano  falute:  dopo  la  falutatione , come 
fi  fole, era  fritto, che  detto  Marcello  haueua  bene,  & fi imamente  fatto  a 

C non  faluare  alcuno  de  Leontini:  ma  che  tutti  i fidati  merccmartj  erano  m 
vn  grado  mede  fimo:  onde  Siracufa  non  potrebbe  mai  po far  fi , ni  far  quie- 
ta,  infimo  a tanto, che  in  quella  città,  o nel  fino  efferato  relìaffe  alcuna  reli- 
quia di  fidati  forelheri  : & perciò  s‘ ingegnale  d' infìgnorirfi  di  coloro  > j 
quali  erano  infieme  con  i loro  Pretori, alloggiati  a Megara:  & col  fupplicio 
<Ce(Ji  liberaffe  finalmente  la  città  di  Siracufa.  Subito  che  quelle  lettere  furo 
no  lette, fi  corfe  da  ogni  parte  con  tale  grida, & furore  aW  arme , che  i Preto 
ri  (pauentati  tra  tanto  tumulto  fi  fuggirono  a Siracufa . 'Hèper  la  fuga  di 
quelli  però, fi  quietò  la  feditione:&  barebbero  manomeffo  i fidati  Siracufa 
ni»nè  fi  farebbe  perdonato  ad  alcuno,fe  Epicide,&  Hippocrate  non  fi  foffe- 
ro mtromejfi  opponendofi  all'ira  della  moltitudine:  non  già  per  mifcncor- 
dia,o  rifletto  alcuno  di  Immanità : ma  per  non  torre  a fe  ftejfi  la  fpcranga 
del  ritornare  a Siracufa:& per  hauere  quei fidati  aff'ettionati,&  fedeli,et 
* Dec.diTit.LiH.  J mfie- 
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infime avn  tratto  per  i fatichi:  & anchora per obligarft  primieramente  M 
con  tanto  beneficio  i parcnti,& amici  di  quelli,&  apprefo,  per  aficurarfe - 
ne  col  pegno.  Et  battendo  veduto  per  efperien'ga,per  quanto  vano, tir  leggie- 
ri ucnto  di  fama,il  volgo  (offe  mutabile, trouato  un  foldato  di  quei  che  spe- 
rano truouati  neir affedio  dtntro  alla  città  di  Leontio:  lo  fubornarono , che 
or  t affé  a Srracitfa  non  ella  delle  cofe  fatte , fmugliante  a quella,  che  f alfa- 
mente  era  fiata  rapportata  all’ èfercitoful  fiume  Mela:&  moftrandofì  ef- 
fere  fiato  fui  fatto,&  narrando  le  cofe  dubbie,come  certe , & da  Impro- 
prio vedute , andafie  accendendo  gli  f degni  de  gli  huomini . coflui  non 
fu  folamente  prefiata  fede  daluolgo  ;ma  offendo  introdotto  nella  curia , 
mofic  ancbo'  a il  Senato:  di  maniera  che  alcuni  de'  piu  leggieri  cominciaro 
no  a dire  apertamente  e fiere  fiato  molto  bene:  & non  poca  ventura,che  fi 
iettai*  htggì  r fatta  auaritia , & crudeltà  de  Romani  fi  foffe  feoperta  contra  i Leontini . 
difilato.  jmperoche  certo  sei  fofiero  entrati  in  Siracufa,harebbcro  fatto  le  mede  fi-  £ 

Lumini  uutì  me  cofe,o  tanto  piu  crudeli , & brutte, quanto  effi  bar  ebbero  truouato  qui 
° * ' ui  maggior  guidardone  alla  loro  auaritia.  Onde  tutti  unitamente  configlia 
tono  che  le  porte  fi  chiude  fiero,  & la  città  fi  guardaffe . Ma  ogniuno  non 
temeua  dai  Romani,  nè  quelli  egualmente  haueua  in  odio  : perche  quel 
nome  era  odiofo  quafi  a tutti  gli  huomini  mil  itari,&  a una  gran  parte  del- 
la plebe . 1 Tr efori, & pochi  altri  ottimati , anchora  che  fofiero  mal  di - 
fpofli,perla  falfit imbasciata  : nondimeno  faceuano  maggiore  fiima  del 
male , & pericolo  piu  uicino  : & già  Hippocrate , & Epicide  erano  arriua 
ti  allo  Hexapilo:  & nella  città  da  i parenti,  & congiunti  di  quei  cittadi- 
ni, tquali  erano  fuori  nell" efferato,  s'andauano  feminando  ragionamenti  di 
aprire  loro  leporte,&  cb'cifi  confentiffi  che  quella  patria  commune  fof- 
fe da  tutti  communemente  difefa  dalle  forge  de  Romani:  & già  e fendo 
Hexapilo  r uu  fiata  aperta  vna  porta  dello  Hexapilo , haueuano:  cominciato  ad  entrare 
co  di  Jèi porte  in  dentro,  quando  fopragitmfero  iTretori:  & primieramente  commandando  * 
Siraatft.  & minacciando,  & poi  interponendo  la  loro  auttorità,fauentando$’afa 
mattano:  ma  poiché  ogni  opera  era  vana, dimenticandoci  della  propria  di 
gnità,attendeuano  a pregare, che  non  uolefero  dare  la  patria  loro  in  mano 
di  quelli,  tquali  già  erano  flati fatelliti,  del  tirranno,&  bora  corruttori  del 
tef  finito . Ma  le  orecchie  della  folleuata  moltitudine  erano  fi  fatte  forde, 
che  le  porte  s’attendeuano  a rompere  con  ogni  forga, non  meno  dentro , che 
di  fuori,tanto  che  rotte  quelle,tutto  l'efiercito  fu  ritenuto  ficui-amcnte  nel- 
lo Hexapilo . 1 Tremi  fi  rifuggirono  in  ^icradtna,con  parte  del  popolo . 

1 JolJati  mcrcennarij,&  ifuggitiui,&  tutte  le  reliquie  de  i foldati  flati  del 
Re , che  fi  truouauano  in  Siracufa , accrebbero  l’efiercito  de’  feditiofi  : fi 
che  1’ \Acradina  fu  prefa  al  primo  a falco,  & iTretori  furono  tutti  uccifi , 
fuor  che  quelli, che  nel  primo  tumulto  fi  fuggirono , la notte  poj e fine  alla 
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J rccifione . L'altro  dì , i fieni  furono  tutti  liberai, , & feditigli  imprigio- 
nati. Coft  e fendo  la  moltitudine  me fcolata  (fogni  generatone , furono 
creati  Tretori  di  Siracufi  Htppocrate  ,&  Epicide  : & in  cotale  maniera 
Siracufa  hauendo  un  piccol  tempo  goduto  la  libertà , fi  ritornò  nell’ anti- 

“ Effendi)  riferite  quelle  cofe  a Romani.fubitamcnte  diloggiando  delle  ter- 
re de  Leontimfe  ne  vennero  a S iracufa.  Et  per  auucnt  ur a gli  Oratori  man- 
dati  da  (ppioper  la  via  del  portolano  fopra  una  galea  quinquerenu -,  ma 
t vn  altra  talea  quadrireme , mandata  mnangi,com  ella  fu  dentro  alla  bocca  rJ{;ni(le  amg 

del  porto,  fu  pre  fa: fi  che  gli  Oratori  a pena  hebbero  tempo  a fcampare  . Et  Uik  Carcagi 
già  non  folamente  non  fi  Inficiammo  intere  le  ragioni  della  pace:ma  fi  viola  ueG.  ; 
uano  quelle  della  tuena, quando  l'ejfcrcito  Romano  fece  gli  alloggiamenti 
apprefio  Olimpio!  quello  è il  tempio  di  Gioue  fontano  dalla  città  un  miglio  I 

tir  meTgo.Et  di  quiui  anchoraparue  loro  da  mandare  ^tmbafeiadori  a Si- 
racufi:alliquali,accioche  ei  non  entraffero  dentro , andarono  incontra  Hip-  . J 

pocrate,et Epicide, co  i loro  feguaci.L’ambafciadore  Romano  dijfc,che  no  por 
rtaua  la  guerra  a Siracufam,ma  aiuto, & fauore , tanto  a quei  chefcampati 
dalla  uccifione,s’ erano  rifuggiti  nel  campo  de  Romani,  quanto  a coloro,  che 
foppurtauano  vna  feruitù  piugraue,che  l'efilio,ouero  la  morte.  E tfoggiu- 
gnetia  che  i Romani  non  Inficierebbero  pafiare fen-ga  vendetta  la  crudele  uc 
cifione, ch’era  fiata  fatta  da  loro  amici . Et  per  tanto,  quando  tutti  coloro, 
iemali  erano  fuggiti  in  campo  potejfero  ritornare  ficur amente  nella  patria , 

' & gli  Ruttori  del  maleficio  fojfero  dati  in  potere  di  quelli , & a Siracusani 

• fio  fiero  rendute  le  proprie  leggi,  & libertà, non  accader  ebbe  adoperare  l'ar- 
mi. Ma  fe  quefte  cofe  non  fi  faceuano , perfeguiterebbero  con  la  guerra  qua- 
lunque fofie  cagione  di  tale  impedimento . Rifrofc  allhora  Epicide,cbe  ha-  . 

c uendo  l'Oratore  commiffione  di  parlare  a lui , & al  fratello , gli  farebbero  » 

C data  la  riffoRama  che  tornaffe  quando  lo  fiato  di  Siracufa  fofie  in  mano  di 
coloro, a cui  egli  era  mandato:&  che  fe  i Romani  farebbero  loro  guerra,  to- 
fio  s’accorgerebbero  per  efperienga,non  efiere  mia  cofa  medefima  il  combat 
tere  la  città  di  Siracufa, che  la  città  de  Uomini . Con  quefie  parole  bauen 
do  Inficiato  P ^tmbafciadore,fece  ferrare  le  porte . Et  allhora  fi  cominciò  a di  Siucuù> 
combattere  Siracufa  per  terra,(L,  * per  mare  : per  terra  dallo  Hexapilo , per 
mare  dall'^{cradina;efiendo  daquella  parte  le  mura  bagnate  dalla  mari- 
na. Et  perche  ei  non  diffidauano,cotne  nel  primo  afialto , pel  terrore  haue- 
uano  sformato  i Leontmi,cofi potere  da  qualche  parte  occupare  una  città 
grande, diftefa  ingrande  fatto  di  luogo  ; accollarono  fitbito  alle  mura  ogni 
prouedtmento  <f  artiglierie, & macchine  da  comba’tere  le  terre', & l'tmpre 
fa  fatta  con  tanto  empito,&  uirtu  bar  ebbe  hauuto  buona  fortunale  un  fo- 
la huomo  non  fofie  in  quel  tempo  fiato  in  Siracufa.Cofiui  fu  jinhtmede ,vni 
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co  riguardatore  del  cielo, & de  pianeti  ,&  fegni  cele  ili:  ma  molto  piu  mora  M 
itigltofo  inuentore,&  faticatore  d‘artigliarie,ordigni,&  firmarti  daguer 
ra:con  iejuali  facilmente, & con  leggieri  momento  fcbcrmua,&  rendeuava 
na  ogni  imprefa,cke  i nimici  con  ogni  loro  grande  opera,& apparato  facef- 
fero.  C ofbti  adunque  fece  prouedimento  di  varie,  & diuerfg generai  ioni  di 
f burnenti  (opra  le  mura,lequali girando  per  alti  colli, & non  eguali:&  ha - 
uendo  molti  luoghi  alti,& malageuoli  a fxlire:&  altri  baffi,  & profondi: 
tutti  di  quelli, fecondo  il  bi fogno  nano  flati  forniti.  Marcello  oppugnaua  con 
le  quinqueremi  il  muro  d ^tcradina:ilquale(come  è dctto)c  pcrcvffodalma 
re,&  dall  altre  nani  combatteuano  gli  arcieri,&  frombolteri,  & anche  gli 
Miti  f>m  ctfi  armatl  leggiermente,chiamati  Veluulagener adone  dell  armi  de  quali  non 
detti  dall 4 urlo  è atta  ad  effoe  lanciata  indie tro,fe  non  da  faldati  prat fichi  : in  modo  che  a 
cita,  & defrt\pena  poteua  fcoprirfi  alcuno  f opra  le  mura  fenga  ferite . Co  fioro, perche  gli 
i+l*tr  arcieri, & lanciatoti, hanno  bifogno  di  qualche  jpatio  a faettare  , tote  nano  g 
• le  naui  lontane  dalle  mura: alcune  altre  congiunte  due  d'effe  mfieme,&  le- 

ttati uia  i remi  dalle  bande  di  dentro, accioche  meglio  i lati  d effe  s'accoslaf-  -, , 
. ' fero,  tirate  dalle  quinqucrenn,&  aiutate,&  fofpinte  dagli  ordini  de  remi, 
iquali  re  fìat  sano  dalle  bande  di  fuora,come  fe  amendue,  vna  fola  nane  foffe 
ro:portauano  torri  di  legname, con  piu  tauolati , altre  macchine  da  battere 
le  mura.  Cantra  quello  fi  fatto  apparecchiamento  di  naui-^Arcbimcde  or- 
dinò per  le  mura  artiglierie, & frumenti  di  varia  gronderà . Et  gettona 
/ affi  di  grondiamo  pefo  in  quelle  naui,lequali  erano  difcoflo:  & le  piu  vi- 
tine batteua  con  piu  leggieri, ma  molto  piu  fpeffe  per  coffe  d'artiglierie . 

Flt imamente, accioche  i fuoiffenga  pericolo  d effere feriti, poteffèro  offende  • 
Inuentióe  del  re  i nimict:  apcrfe  le  mura  da  imo  a fommo,  con  fpeffe  fcffure  d'allegra  di 
le  baJeftriere  vn  gomito  : per  lequah  aperture , forte  con  le  J'actte  de  gli  archi,  & parte 
Soaarico”10"  (<m  ^ haleflrc  non  molto  grandi,  fermano  il  nimico  : & quelle  naui,  le  qua 
li  piu  s’ accotonano  alle  mura , per  fchiffare  i colpi  delle  pietre, & delle  ma  * 
chine,  per  offenderle , & lauarle  in  alto  fino  alla  fonimi  tà  del  muro:  era 
ordinato  vno  frumento  a giu  fa  dvna  mano  di  ferro , legata  con  una  for- 
te catena  : laqual  mano  gettata  fopra  la  nane,  & afferrando  quella  in  fu 
Manodi  ferro  fa  prua:  ritirata  indietro  a ta  ra  da  vn grane  conir ape fo  di  piombo , tirj.ua 
per  difendere  ^ nAMe  ‘n  detenendola  fofpefaper  la  prua: dipoi  allentando  fubiiamen - 
le  naui.  te^  rilafciaua  cadere  nell  acqua, con  tanto  fcompiglio  de  marmai , & con 
tanto  fracaffo,  che  fe  bene  ella  foffe  caduca  dirittamente  fu  la  carena:  non 
dimeno  s'attujjauaintal  modo, che pigliaua  alquanto  (t  acqua.  Cofi  fu 
fchemito,&  fatto  nano  l affalto  dalla  banda  del  mare  : fi  cjie  quindi  fu  la- 
f ciato  il  far  forga,  per  poter  combattere  con  tutto  1 empito  per  terra.  Ma 
anchora  quella  parte  era  fornita  dì  ogni  apparecchio  d' artiglierie  jicl  mo- 
do mede  fimo, mediante  la  jficfa,&  cura  di  Htcronc,gia  ufata  molti  anni:& 
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Ì4  Fvntco  artificio  di  ^Arcbimcde.odiutaua  ancbora  la  natura  del fito, perche  il 
fafio  fofra  ilejuale  fon  fondate  le  mura, è in  buona  parte  de  luoghi  co  fi  fiofce- 
fi,&  dirupato, che  non  folamente  i fajji  dagli  frumenti  gettati,  ma  dallo  flef 
fo  lorpefo  fi  flint  i,con  grandi ffimo  empito, per  cotonano  i nimici . La  mede  fi - 
ma  cagione  faceua  il  falire  all’erta  difficile , non  fi  potendo  fermare  i fidati 
faldamente  co’ piedi  in  terra.  H attendo  per  tanto  fopra  di  ciò  fatto  con  figlio  , 
fu  deliberato, vedendo  ogniforga  ejfer  vana,attendere  alt  afedio  della  città , 

& a prouedere,che  ne  per  mare,  neper  terrafi  potefie  portami  alcuna  gaie 

ratione  di  vettouaglta.  In  cjueflo  mcgo  Marcello,  andò  qua  fi  con  la  terga  par 

te  delT esercito, a pigliare  le  città,  lequali  queHi  trauagli  s' erano  date  a Cor 

taginefi  : & cofi  d’accordo  nhebbe  T eloro , & Herbefo  : hauendo  prefo  Hrrhefo,&  nn 

Afegara  perforga , la  facebeggiò , & disfece , per  dare  terrore  agli  altri, & diamo  ffli- 

mafjitne  a Siracufani.  mgUofì*. 

Quaft  nel  medcfimo  tempo , Mimi  Icone , che  baueua  tenuto  lungo  tempo 

M tarmata  al  promontorio  di  Vacbirmo , pofe  in  terra  ad  Heraclea  ( laquale  mmiuii  wrt 
chiamano  Mmoa  ) venticinque  migliaia  di  pedoni,  tremila  caualli , & do-  del  fan. 
deci  elefanti  : non  già  ch’egli  hauefie  innangi  tenuto  tarmata  a Tacbirtno , 
con  tante  genti , ma  poi  che  Siracufa  era  fiata  occupata  da  Hippocrate , era 
andato  a Cartagine , & chiamato  a Siracufa , & da  gli  oratori  di  Hippo- 
crate , & dalie  lettere  di  Annibale , ilquale  follecitandolo,diceua  effere  ve- 
nuto il  tempo  di  racquifiare,  con  grande  honore , t Ifola  di  Sicilia  :&  egli 
tnedeftmo  prefente , effendone  non  vano  confortatore , haucua  in  modo  ope- 
rato , eh"  ci  fu  mandato  in  Sicilia , con  quanto  maggior  numero  far  fi  potè , Btrtch»  Mim 
appiede,  & a carnllo . Venuto  in  Heraclea , dopo  pochi  giorni  prefe  ^ {gri - **  7err*  nm- 
gemo,  & le  fperange  dell' altre  città , che  mclinauano  alla  fittione  Cottagi - , , 

nefe , in  tanto  furono  accefe,d  hauere  a cacciare  i Romani  di  Sicilia,  che  an-  jpGmmo,  ** 
choragli  aft  odiati  in  Siracufa  crebbero  <f  animo  : & filmando  poter  fi  difen- 

f dere  con  vna  parte  delle genti,diuifcro  in  qucflo  modo  il  maneggio  della  gucr 
ra,  che Epicide  reflaffe alla  di fefa della  città,&  Hippocrate  congiugnen- 
do fi  con  Hhnilcone , guerreggiaffe  contro  il  Confilo  Romano . Hippocrate 
per  tanto , effetido  vfcito  la  notte  per  gf imerualli  de  luoghi  non  guardati,  % , 
con  diecimila  pedoni , & cinquecento  caualli , s‘ accampana  alla  città  di  */f- 
cilla , ne  hauendo  ancbora  fortificato  il  campo,  fu  fipr aggiunto  da  Marcello, 
thè  tornano  da  Agrigento,  hauendolo  trouatogia  occupato  da  nimici , one- 
ra andato  infretta,  fierando  di  poterli  prcnemre,& bora  tornando  muì al- 
tra cof  a manco  fi  penfaua , che  m cotal  tempo,  & luogo  hauere  a rincontra- 
re l’ esercito  di  Siracufa.  Vondtmeno  per  timore  di  H imi  Icone,  & de  Carta- 
gmeft( come  quel , che  fapeua  non  effere  pari  all' efferato  de  nimici  ) andana 
con  li  fuoi  in  ordinanza , & proueduto  in  ogni  cafo . Ma  la  diligenza , & 
cura  ch’egli  vfaua  contro  i Cartagine  fi, Ufi  utile  contro  i Siracufani . finali 
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battendo  trottato  difordinati,&  impacciati  a fargli  alloggiamenti,et  la  mag 
gior  parte  difarmati , intorno  tutta  la  loro  fanteria . La  caualleria  battendo 
fatto  ma  leggieri  battaglia  infime  con  Hippocrate,ft  fuggì  ad  ^ fera . Ha- 
uendo  Marcello  con  quefio  fatto  dame  raffrenato  i Siciliani,  che  fi  alienaua 
no  da  Romani , fi  ritornò  a Siracufa . Et  dopo  pochi  di , Himilcone  inficine 
con  Hippocrate  s'attendò  fui  fiume  binate  forfè  otto  miglia  quindi  lontano . 

Et  co  fi  qua  fi  nel  mede  fimo  tempo  cinquantacinque  naui  lunghe  de  Cartagi- 
ne fi, comandate  da  Bomilcare  Capitano,  dall'alto  mare  corfejo  infino  nel  por 
Tm mno.htg-  to  grande  di  Siracufa  :&  l'armata  Romana  di  trenta  quinqueremi  miffe  in 
gì  Palfin.o.  terra  a Tanormo  la  legione  prima,&  cofi  la  guerra  fipartiua  d’Italia  tanto 

pareua,che  lvno,&  l'altro  popolo  fuffe  intento  alle  cofe  di  Sicilia.tìimilco- 
ne,penfando  di  mettere  in  preda  quella  legione  Romana,  che  da  Talermo  an 
daua  a Siracufa, s ingannò  della  ria,  perche  menò  f eflercito  fra  terra , & la 
legione  prefo  il  cammino  limgo  la  marina , conteggiando  l’armata,  dietro  a jg 
Pachimi»,  l»g-  quella, pcrueme  ad  nipplo  Claudio, a Cachinno,  che  con  parte  delle  fue genti 
gi  capo  p*Jftro.  ancjJt0  a rincontrarla:  & i Cartagine  fi  non  dimorarono  molto  in  Siracu - 

fa,&  Bomilcare, confidando  poco  nelle  fue  naui,  potendo  ageuolmente  effere 
fopraggiunto  da  Romani,con  doppio  numero, & vedendo  che  per  la  fua  muti 
le  ftanga,  non  faceua  altro , che  aggrauare  con  la  fua  gente  gli  amici , & far 
ere  fiere  la  careftia  delle  vettouaglie,date  le  vele  al  vento , pafsò  in  africa  • 
Himilcone, hauendo  feguitato  Marcello  in  vano, quando  tomaua  a Siracufa  , 
per  vedere, fi  alcuna  occafione  li  nafcefse,di  combattere  con  efso,prima  che'i 
fi  congiugnef te  con  maggior  gente, poi  che  il  difegno  non  gli  era  fucceduto,vc 
dendo  i nimici  intomo  a Siracufa  efser  ficuri,& per  le  forge,  & per  le  munì 
tioni  del  campo, per  non  confummare  il  tempo  in  vano,badando,  & fiondo  a 
■ vedere  l'afsedto  degli  amici, mofse  indi  il  campo, per  accofiarfi  con  l' effera- 
to a tutti  i luoghi , oue  lo  tirafsero  la  Jpcranga  di  farli  ribellare  da  Romani , j 
Murf.mia  h» g & cofi  rapprefentandofi , dare  an  imo  a chi  fauonfse  le  cofe  fue.  Onde  pri- 
gì  Murg»  frtf.  mier amante  prefe  Murgantia , che  li  fu  data  in  mano  infime  con  la  guardia 
fi  » Lctuni.  filmati  Romani . Oue  era  fiata  condotta  da  quelli  gran  copia  di  frumento , 

fp  cT ogni  altra  co  fa  da  viucre . Ter  quefla  ribellione  fi  folleuarono  gli  animi 
...  dell' altre  città:&  tprefidij,& guardie  de  Romani,  erano  cacciate, per  forga 
” delle  Rocche, ò vero  inganneuolmente  afsalite , & opprefse . La  città  di  En- 
napofla  in  luogo  alto  molto, & da  ogni  parte  dirupatola  ineffugnabilepel 
fitto , & nella  Rocca  baueua  vnagrofs a guardia , con  un  Capuano  non  punto 
atto  ad  efserc  cofi  ageuolmente  ingannato . Cofi ui  era  Lucio  Tinario , huo- 
Tndi  mento  mo  pronto,  & tale, che  molto  piu  fi  confidaua  nel  uegghiare,  & procurare  di 
de  gli  Ennei  non  potere  efsere  ingannatole  nella  fede  deSuilianu&  allhora  l'haucua- 
Icoperto  , & no  fatto  piu  diligente,  & auuertito  tanti  tradimenti  uditi,  & ribellioni  di 
ueodicato.  xerre,&  uctifioni  di  guardie,  & perciò  di  notte , & di  giorno  parimente  tc- 
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\A  netta  la  "Rocca  (fogni  cofafornita,&  ben  guardata , ne  fipartiuano  ifuoi  fol 
dati  mai  dall' armi , ò luoghi  loro . Laqual  cofa  hauendo  confiderato  i princi- 
pali degli  Ennefi(i(]ualigia  ballettano  ordinato  con  Himilcone  il  tradimento 
delia  Rocca ) & vedendo  che  il  Trefetto  non  porgeua  alcuna  occafione  a gl' in 
ganni,penftrono  di  fare  la  cofa  apertamente,  & per  forga . Ter  tanto  comin 
ciarono  a dire  efsere  conueneuole  cofa, che  la  città,  & la  Rocca  fufse  inpode 
(là  de  fuoi  cittadini,  fc  come  liberi  haueuano  fatto  compagnia  con  i Romani , 

& non  come  J'erui  s"  erano  dati  ht  cu fi  odi  a,  & prigionia  di  quegli , & perciò 
ftimauano  efsere  cofa  ragionatole , che  Le  chiatti  delie  porte  fufsero  loro  ren- 
dute,efsendo  la  fede  il  majfmo  uincolo,  che  potefs  e efsere  tra  i buoni  amici , 

& co  fi  che  il  Satato,  & popolo  Romano  gli  bar  ebbe  in  maggior  grado,  vedu 
to  che  volontari f,  & non  co  fretti , perfeuerafsero  nella  fede . quefle  co  fé 

rijpondetta  tlprcfdetitexkera  flato  eletto  a guardia  di  quel  luogo  dal  Capi - 
£ tono  fuo  ftgnore,&  da  lui  bauetta  hauuto  le  chiaui  delle  porte,&  la  guardia 
delia  Rocca. lequai  cofe,ei  non  pofsedeua,ne  fecondo  il  fuo  arbitrio , ne  degli 
Enne  fi, ma  di  colui,ilqualeglte  l’baueua  camme fse  : & che  apprefso  i Roma  1 . 

ni  era  eofa  degna  di  morte  il  partir  fi  dal  commefso  preftdio.ne  era  lecito  an - 
ihora  a padri , per  cagione  de  propri]  figli  itoli  :ol  tra  ciò , che  il  Confilo  Mar- 
cello era  utcmo,per  tanto  mandafsero  a ricercare  quello, nella  cuipodeflà  era  ' 
tutta  la  cofa. Quegli  allhora  negarono  di  uoler  mandare  al  Confilo,  & prote 
flattano  fe  le  parole  non  gioita fs ero , che  cercherebbero  qualche  uia  di  ricupe 
rare  la  loro  libertd.Vinario  allhora  rifpofapoi  che  nonpiaceua  loro  manda* 
re  al  Confalo,  fufsero  almeno  contenti  di  far  ragunàre  il  popolo  aparlamen- 
to,' accio  eh’ ei  potefse  fapere,  fe  quefla  domanda  era  di  pochi , ò uera  di  tutta 
la  città . Cofi  fu  ordinato  di  cornmitne  confentimento,ragunare  il  dì  fagliente 
ilpopoloaconfiglio . Ma  poi  che  finito  il  ragionamento, Vinario  fi  ritornò  in 
_ Rocca,chiamati  a fa  i faldati  parlò  in  queflo  modo,  lo  credo, faldati  miei,  che 
4 voi  habbiatevdito  in  che  maniera  fieno  flati  ingannati  da  Siciliani  in  quefli 
giorni  molti  pre fidi]  Romani : fattali  inganni  voi  battete  fuggiti  infino  a hog-  ri^'pi-cfidéte 
gi  primieramente  per  benignità  de  gl  Iddij  ,facondariamente  perla  vofìra  della  guardia 
virtù  fiondo  contmouamente  armati, & il  giorno,  & la  notte  falleciti,&  vi  nella  città  di 
gilantt:&  Dio  volejfa,  che  per  l'auuentrc  fi  potcjje poffare  il  rimanente  del  Ejl"a»a  fu0* 
tempo  fango  battere  a patir  e, & finga  fare  ver  fa  altrui  cofa  crudeli , & ne-  <“tl* 

fonde . Quefla  è flato  vna  cautela  v fiat  a con  fraude,  & perche  con  l'tngan- 
no,non  è fiucceduta  la  coft,ei  chieggono  bora  apertamente  le  chiaui  delle  por 
te, le  quali  fe  noi  daremmo,  Enna  farà  incontanente  de  Cartagintfi,&  noi  fa- 
remmo in  queflo  luogo  tagliati  appeggi,  piu  crudelmente , che  la  guardia  di 
Mtcrgantia . lo  ho  appena  potuto  pigliare  tempo  vna  notte  a configliami, 
per  fami  certi  di  tanto  pericolo . Fatto  giorno  ei  radunarono  il  popolo , a 
parlamento, per  incaricare, & biafimare  me:  & muouere  il  popolo  cantra  di 
* ' ■ * voi . ; 
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voi . Onde  è neceffario , che  quella  città  fio  bagnata  domani , ò del  fangue  ZJ 
nollro , ò di  quello  degli  Enne  fi  : & fe  voi  farete  da  loro  preuenuti , ei  non 
Vi  riman  a piu  eofa  alcuna  :&  fe  anticiperete  a manomettere  quelli , non 
haretepiu  pericolo  alcuno  : chi  prima  metterà  mano  all'arme , ne  riporte- 
rà la  vittoria  certa . Si  che  fiondo  tutti  armati , & attenti  affrettate  il  fe- 
gno , io  mi  trouerò  nel  configlio , & diffrutando,  & contendendo  andrò  con - 
Jummando  il  tempo , in  fino  at  tanto  che  ogni  cofa  fa  in  ordine , & quando  ui 
darò  il  cenno  con  la  toga , allhora  finga  alcuno  nffretto  affiliate  la  turba , 
tir  ammalate  ogni  gente , tenendo  cura , che  ninno  fcampi , da  chi  fi  pof- 
v ' fa  piu  punto  temere  di  fraude , ò di  violenta . Triego  bene  te  ò madre  Ce- 

rere , & te  Troferpina , che  ci  perdoniate  : & voi  altri  Dif , del  cielo , Ù“ 
delT  inferno , che  habitate  quella  città , laghi  fagli , & felue  fagre , che  uoi 
ci  fiate  propittj , & fauoreuoh  ,fi  noi  pigliammo  cotale  partito  per  fuggi- 
re , & noti  per  fare  ad  altri  ingiuria  >ò  frode . Io  vi  conforterei  compagni  £ 
miei  con  piu  parole , fe  voi  hauesìe  a combattere  con  armati , ma  haurete  a 
fare  con  h uomini  di  formati , tir  incauti , della  cui  vcciftonc  a volito  modo 
vi  potrette  fatiate  : & il  campo  del  Confalo  è vicino  a noi  ,fi  che  non  hare- 
te  a temere  delle  forge  di  Himilconc , & de  Cartagine  fi . I ffendo  poi  li- 

Ennefi  taglia  cc,,tat*  at  te  fero  alla  cura  dilor  perfine , & aripofarfi . L'altra  mattina 
ri  appczzi  jp  alcuni  di  loro  prefero  le  frode,  altri  fi  me  fero  in  diuerft  luoghi per  chiude- 
fuggire.il  tra  re  ipaffi  a tetraggini , & gran  parte  di  loro  fopra  al  theatro , & d'intorno , 
Jimento.  CQme  aJno  confitti  di  fare  in  tali  ffrettacoli , & ragunange  di  popolo . Et 
u fata”*  Lu-  Effondo  poi  il  "Prefetto  de  Romani,  condotto  da  magillrati  nel  parlamento  , 
ciò  pinari®  ró  & dicendo  non  effire  in  fuo  arbitrio  la  cofa , eh' et  domandauano , & molte 
tra  di  Eanefi.  altre , delle  medefime  cofe  dette  il  dì  donanti  : & cominciando  da  principio 
alcuni  a chiedere  le  chiaui  delle  porte , & poi  a poco  a poco  alcuni  altri , & 
vltimamente  tutti  ad  vna  voce  gridando,  & fieramente  minacciando  il  Tre  ^ 
f etto  ,fe  egli  indugiafre  in  maniera , chcpareua  eh'  ei  non  balie  fero  ancho- 
ra  a mancare  di  venire  toflo  alla  frga . Ullhora  il  Trefetto  diede  il  cen- 
no con  la  toga  a foldati , fecondo  che  haueua  ordinato . I foldati , che  fra- 
nano attenti , & in  ordine , corfero  dalla  parte  di  Jòpra  contra  il  popolo , & 
parte  di  loro  a pigliare  le  bocche  del  theatro,  onde  gli  Enne  fi  rinchiufi  net 
meggo  di  quello , erano  ammazzati,  & ammontati  Pvno  fopra  all'altro  , 
non  folamcntc  per  C vcciftonc , ma  per  la  fuga  ,rouinando  fopra  i capi  tv- 
no  dell  altro , fi  che  me f colando  fi  i foni  con  i feriti , & i viui  con  i morti,  di 
lutti  fi  focena  un  monte.  Dipoi  fi  corfe  per  tutta  la  città,  empiendo  ogni 
cofa  di  morte , & di  fuga , come  fe  ella  fufie  fiata  prefa  per  forga,&  non  con 
minore  ira  di  fidati , che  giuflamente  vccideuano  la  turba  di  formata , che 
fiefiifiero  frati  fpronati  dal  pericolo  communc , & dall ardore  del  combatte- 
re . Cefi  con  tale  fiuto  fi  reo , ò nece frano  che  fi  fufie,  fi  r mafie  Enna  in  po- 
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j t tere  de' Romani . Marcello  non  biafimò  la  co  fa  fatta , &conccffe  la  preda 
degli  Enne  fi  a i faldati  : giudicando , che  i Siciliani  fpauentati  da  cotaleef- 
[empio , s'aflcrrebbero  da  tradimenti  cantra  le  guardie  Romane . F.t  quifid 
fi  fatta  reuma  duna  citta , pofta  in  me^go  della  Sicilia , & nobile  per  la 
naturai  fartela  del  luogo , & per  i luoghi  [aprati  dalla  memoria , & ve- 
fligijdellagiarapita  Tro[erpina , quafì  in  uno  dì  fi  fparfe  quindi  per  tutta 
Sicilia.  Et  perch'  ei fi  fiimauanon  fellamente  le  flange  degli  huonnni , ma 
quelle  degl'iddìi  anebora , e fiere  fiate  molate  dalla  crudeltà  di  fi  [aita  ucci- 
sone , tutti  coloro , iquali  infino  a quel  dì  erano  fiati  dubbij , allhora  fi  die- 
dero a Cartaginefi . Hippocratc  dipoi  [e  ne  tornò  a Mur gamia , & Himil Murgo , 8c 
cone  in  Agrigento  : offendo  ucnuti  con  /’ efferato  in  nano , chiamati  ad  En - Gcrgento. 
va  da' traditori . Marcello  fi  tornò  nella  terra  de  Leontini:  & haueudo  [at- 
to portare  frumenti , & altre  uettouaglie  in  campo , & qutui  lafiiata  una 
. mezzana  guardia  ,[e  ne  uenne  all’ aficdio  di  Siracufit.  Et  dipoi  bauendonc 
mandato  ^ Appio  Claudio  a Roma , a procacciare  il  Confolato , prepofe  in  [uo 
B luogo  all'armata , & a nocchi  alloggiamenti  Tito  Quintio  Criffino , & e- 
gli  edificò,  & fortificò  le flange  per  Menare  cinque  miglia  difcojìo  dallo  He- 
xapilo  in  un  luogo  chiamato  Leontia . j Quefte  cofc  fi  fecero  in  Sicilia  infino 
al  principio  del  ucrno . Tacila  medefima  fiate  fi  roppe  la  guerra  col  Re  Fi-  ^ 

• lippo , di  che  già  innanzi  s'era  molto  [ofi>ettato . Vennero  da  Orico  amba- 

[ciadori  a Marco  Valerio  "Pretore  ,prepofto  all'armata  di  Brundufto , & a teo  H m di  fri 
gli  altri  luoghi  della  Calabria , a riferirli  Filippo  hauere  tentato  primiera-  •ntratt. 
mente  la  città  di  ^Apollonia , entrando  fu  pel  fiume  concento  uinti  btremi 
leggieri.  Dipoi  riuscendoli  la  cofii  piu  difficile  efierfi  accofiato  di  notte  oc- 
cult  amente  ad  Orico , & al  primo  affalto  quella  città  pofta  m piano , debo- 
le , & mal  fornita  di  difenditori  ■,  & d arme , c fiere  fiata  opprefia . Et  rac- 
■ contando  quefte  coffe , pregauano  che  dohefie  mandare  aiuto , & opporfiper 
£ terra,  o per  mare  a uno  inanifeflò  nimico  del  popolo  Romano , per  eh'  eglino, 
erano  combattuti , non  per  altra  cagione , che  per  c fiere  comtnodi , & uici - 
ni  alC Italia . Ter  laqual  coffa  Marco  Valerio , battendo  lafciato  Tito  Va-  Rimani  rom 
lerio  [ho  legato  a guardia  del  luogo , con  [armata  ordinata , & proueduta , ,4  8ucrra 

& fatto  imbarcare  fu  le  naui  da  carico  quei  faldati,  che  auan^arono  alle  ^ 
galee , f altro  giorno  pcruenne  ad  Orico , & riprefe  quella  città , non  con 
molta  fatica , effóndo  difefa  da  una  piccola  guardia  di  foldati , laquale  ( Fi- 
lippo partendo  fi  ) ui  haueua  lafciata . Oue  un  nero  amba  fi  i adori  di  ^ poi-  V 

ionia , dicendo  hauere  d'intorno  l afiedio  ,per  non  uolerc  partirfi  dall  ami- 
fitia  de  Romani  :&  che  nonpoteuano  fofienercpiu  oltra  la  forga  de  Ma- 
cedoni, tei  non  erano  foccorfi.  Trame  t tendo  Valerio  di  fare  la  loro  uo- 
lontà,  mandò  con  le  galee  mille  foldati  [celti  alla  foce  del  fiume,  con  uno 
\ "Prefetto  de'  compagni, T^euio  Crifio , huopiofollecito , & ualorofo  tngiier - 
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va.  Cottili  ,pottii  faldati  in  terra, [rimandò  le  nani  indietro  alt altra  or-  D 
mata  ad  Oriro , onde  era  venuto , & menò  i faldati  per  vna  via  lontana  dal 
fiume , lacuale  non  era  occupata  dalle  genti  del  Re,  & la  notte  afeof amen- 
te , entrò  nella  città , in  maniera , che  alcuno  de  nimici  non  fé  ne  accorfe . 
L'altro  giorno  fletterò  in  pofa  fino  a tanto  che  iCt  Trefetto  potefse  vedere  la 
giouentù  degli  spollonati , & l'arme , & le  forge  della  città  : letjualt  co- 
fepofeta  che  vedute , & confi  derate , li  diedero  animo  a ba  Clanga , & co - 
gnebbe  a vn  tratto  dalle  faie  con  quanta  negligenza^  & trafeur raggine  fi 
gouernauano  i nimici , nel  profondo  della  notte  vfeito  fernet  alcuno  flrepito 
, . della  città , entrò  dentro  al  campo  de  nimici , tanto  aperto , & dalle  guar- 
die abbandonato , che  fi  tenne  per  cofa  certa , piu  di  mille  huomim  effere  en- 
trati dentro  alle  munitioni , auanti  che  alcuno  fentife , & ch'ei  farebbero 
. peruenuti  infino  al  padiglione  del  Re , s'ei  non  haue/sero  cominciato  l'vcci- 
Fflippo  Redi  pone  MaibJuere  ammalato  quei  che  erano  vicini  alle  por  te,  fece  ri-  £ 
Rotto  °ìa  tor  fantire  i nimici  : & tanta  fu  la  paura , che  li  prefe , che  non  folamcnte  al- 
no di  Apollo  c uno  non  attefe  a pigliare  Farmi , ò a cacciare  i nimici  fiora  degli  fioccati , 
ma  il  Re  proprio,  fi  com'egli  era,dettofidal  fonno , fi  fuggì  quafi  mego  ignu- 
do , con  habito , appena  a vno  faldato , non  che  a umRc , conueneuole  : &. 
per  la  mede fima  via  fi  fuggì  1‘ altra  turba  : fi  che  negli  alloggiamenti  rima - 
fero , tra  morti , & prefi , poco  meno  che  tre  migliaia  di  faldati , nondime-  • 
no  furono  alquanto  piu  t prigioni , che  i morti . Tre  fi , & faccheggiati , gli 
alloggiamenti , gli  Spollonati  ne  portarono  alla  città  le  catapulte , &ba- 
lettre , & altre  fimili  artiglierie , ordinate  per  combattere  la  città , per  di- 
fenfione  delle  mura  : quando  auuenifle  piu  lorofimile  fortuna  : tutta  l'altra 
preda  del  campo,  fu  lafciata  a Romani . Efiendo  tal  nouella , portata  ad 
Orico , filatamente  Marco  Valerio  conduffe  l'armata  alla  foce  del  fiume  , 
accio  che  il  Re  nonpoteffe  fuggirfi  per  mare . Onde  Filippo , non  confidan-  jr 
do  ne  per  acqua , ne  per  terra  haucre  ad  effere  pari , ne  gagliardo  a Iattan- 
za, bauendo òr itirate,òar fe le nani, fan  andò  per  terra  in  Macedonia , 
r.i  con  la  maggior  parte  dell' efferato  fpogliato , & fenga  arme . L'armata  Ro- 

mana , quel  verno  fi  posò  ad  Orico . T^el  mede  fimo  anno  le\  cofe  in  Hifpa- 
Fitme  iber*  g™  trauagliarono  uariamente,  perche  innanzi  che  t Romani  paflaffcro  il 
hoggi  ubr».  fiume  lbero , Magone , & sfidi  ubale  roppero  vn  grande  efferato  di  Spa- 
I'uolio.&cor  gnuoh:&  fa  Tubilo  Cornelio,  paffuto  infletta  con  l'efferato  Ciberò,  non 
«elio  bcipio-  fateffe  fauorfo  a tempo  i dubbi j animi  de  gli  amici , tutta  la  Spagna  di  la 
ròno'in' H i*  «W  fiume  ,ft  farebbe  ribellata . 1 Romani  s'accamparono  primieramente  a 
fpagna.  Cattro  alto,  luogo  memoreuolc  per  la  morte  de^grande  Smilcarc . Que- 
fla  Rocca  era  forte , & era  fiata  innanzi  fornita  di  frumento , nondimeno  , 
perche  ogni  luogo  d'intorno  era  pieno  di  nimici , & le  genti  de  Romani  era- 
ao fiate  mietiate put  uolte  dalla  loro  caualleria  ,fcng a danno  d effi , anzi 
: hauc- 
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A battevano  morto  intorno  a dumi  la  Romani , ò del  campo , ò di  quei  che  an- 
davano  rag  lido  pel  paefe , ei  fi  partimi  quindi , & ritiraronft  rerfo  i luo- 
ghi piu  fteuri , & fortificarono  il  campo  al  monte  della  vittoria  * Venne  4 
quel  luogo  Cueo  Scipione  con  tutte  le  genti , & * Afdrubale  figliuolo  di  Gif- 
gone , tergo  Capitano  Cartagine fe , con  a fi  ai  buono  eficrcito , & tutti  s'ac- 
camparono di  la  dal  fiume,  al  rincontro  del  campo  Romano Tubilo  Sci- 
pione , e fendo  con  i cavalli  leggieri  andato  a vedere  il  filo  de  luoghi  dintor- 
no, fu  Jcoperto  da  mimici , & darebbero  me  fio  in  meg£o  nel1  a pianura,!' ei 
non  hauejfeprefo  vn  colle  vicino , & quitti  poi  effondo  afiedtato , fu  libera-, 
to  per  la  uenuta  del  fi-atello . Cadutone  città  di  Spagna , potente , & nobi-  f;  kll;  j;aìm 
le , & in  modo  congiunta  d amici  ria  con  i Cartaginesi,  che  la  moglie  di  An-  cafiuhnt  tfftro 
mbale  era  quindi  natia  ,fi  dica  e a Romani:  & i Cartaginefi  fi  truffino  a coni  c a^tur^ffref- 
battere  llhturgo , perche  v era  vna  guardia  de  Romani  : & giudicava  fi  che  f°  Bacff  » ^n* 
$ egli  haueffero  ad efpvgnare quel  luogo , maffimamente  per  carcdia  delle  uct  Q^,j^e  pre 
touaglie . Gneo  Si  ip.oneper  dar  forcorfo  a gli  amia  ,&  al  prefidio , paf-  fQ  Romii. 
fondo  trai  due  campi  de  n, mici,  combattendo  con  grande  ucctfione,  entrò  lUiturgo libe 
nella  città . Et  l altro  giorno  u fetido  fuori  della  terra , con  la  medefima  fe-  rito  *£• 
licità  venne  a battaglia  co  nhntci , tanto  che  in  due  battaglie  furono  uccifi  *"e£jjyj0  & 
piu  di  dodcci  mila  h uomini  ,&  piu  di  diecimila  prefi , con  trentafei  infegne  Gneo  sc’jpjo 
militari.  Cofi  fu  leuato  l'affidio  da  llhturgo . Dipoi  fi  cominciò  a combat-  nidinoinHi 
tere  Bigerra , laquale  anchora  era  amica  de  Romani, ma  foprauencndo  Gncó  fpagna  piu 
Scipione , ne  levò  t'affedio,  finga  combattere . 1 Cartaginefi  andarono  poi  ro,t^ea^j<^)Jr 
aMunda,&  i Romani  fubitamemte  li  feguitarono . Sputai  fi  fece  un  fat-  Vartagl 
to  (Carme a bandiere  Jpiegate,che  durò  quafi  quattro  bore , ouc , effendo i „efì  in  Hifpa 
Romani  molto  al  difopra , fu  fonato  a raccolta  ,penhc  Gneo  Scipione,  era  gna. 
fiato  ferito  d vn  dardo  nella  cofcia , onde  t fo  làuti  furono  tutti  impacciati  in- 
tomo a quello , temendo  che  la  ferita  non  fuffe  mortale , & non  è dubbio  , 
f che  fe  qui  do  fatto  notigli  haueffe  tenuti  a bada , non  fi  fuffe  potuto  piglia- 
re il  dì  medt fimo , tl  campo  de  Cartaginefi , e fendo  già  non  Jolamente  t Job- 
dati  , magli  elefanti  flati  ripinti  infimo  agli  fienali , oue  ne  furono  anm.ag^ 
goti  con  le  lancte  ,&  con  t dardi  ttentanoue  : & duefi , che  in  quefta  gior- 
nata furono  morti  preffoa  dodecinnla  huommi , & prtjjòa  tremila  fatti 
prigioni , con  ciuquantafette  tnjegne  militari . Dopo  quedo , t Cartagine - G neo  Scipi». 
fi  fi  ritraffero  [alla  ciità  di  Aurmgen  .&  i Romani  hjcguitaronoper  non  li  „a10** 
iajciare  raccogliete , l animo . lui  amhora  fece  Scipione  un  fatto  d arme , R0ua  de  Car 
faccende fi  portare  in  lettica  : ne  fu  lauutorta  dubbia , nondimeno  i morti  taginefun  Hi 
furono  minor  numero,  che  quei  della  rottadi  Jopra  ,penhi  era  nmafo  mi-  fpagna  dagli 
note  il  numero  de  combattitori . Ma  quella  gente  atta  nata  anfiujcitar  la  S!CIP,on,• 
guerra , in  breue  tempo  rifece  l efferato , bauendo  A Jcì  ubale  mandato  tl 
qjuo fratti  Magone  a ragunar  faldati  t onde  ripreje  l animo  a untare  di  nuo- 
~ " * noti 
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so  il  combattere . La  maggior  parte,  diquesli  altri  [oliati  combatterono  D 
col  mede  fimo  animo , & fortuna , che  prima , come  per  una  parte , tra  po- 
chi giorni  , tante  mite  uinta  : fi  che  ui  furono  uccift  piu  che  ottomila  huo - 
mini , & non  molto  manco  di  mille  prefi , & guadagnate  cinquanta  otto  in - 
fegne  militari , & molte  jpoglie  Galliche , & gran  numero  di  annelli  d oro , 
collane , & maniglie , & anchora  due  nobili  [ignori  Galli , chiamati  Meni - 
Sieuto  ripre  capto , & Ciuifmaro  morirono  nella  "guffa  ifuron  prefi  otto  elefanti,  & tre 
fodà  Rodi»,  vccifi . Ter  tanto  fuccedendo  in  Htfpagna  le  cofe  profiere , cominciarono 
i Romani  hoggi  mai  a uergognarft,  che  la  città  di  Sagunto  ( cagione  princi- 
pale della  guerra  )fu]fe  fiata  già  otte  anni  in  potere  de  nimui  -.onde  la  ri- 
prefero , bruendone  per  forga  cacciato  le  genti  de  Cartaginefi  : & rende- 
rono la  terra  a gli  antichi  babitatori , eh' erano  auangati  alla  rouina  della. 
Taratimi*  1-  il  guerra  . Et  bauendo  profila  città  de  Turdctani , li  uenderono  tutti  al - 
Regno  di  Mm-  p tncanto,iquali  erano  fiati  cagione  della  guerra  contra  i Sagunttnt , & fpin-  g . 

*1  turano  la  città  fino  a' fondamenti  .Quefie  cofe  fi  fecero  in  Hijpagna  nel  Con- 
tmi.  filato  di  Quinto  Fabio , & Marco  Claudio . In  Roma , bauendo  i moki 

Tribuni  della  plebe , prefi  C ufficio , [ultamente  furono  accufaù  apprefio 
il  popolo , Tuuiio  Furio  , & Marco  Attilio  Cenfori , da  Lucio  Metello  Tri — 

, butto , ilquale  effendo  Queflore  ranno  dinanzi , era  flato  da  loro  priuatop 

» del  cauallo , & caffo  della  fua  Tribù , & condannato , per  hauere  infieme 

con  gli  altri  a Canne  congiurato  et  abbandonare  l'Italia.  Ma  aiutati  dal - 
l'inter  ceffone  de  noue  altri  Tribuni , furon  licentiatijion  uolendo  cb'cifuf- 
Luftro,  & raf  firo  occupiti , mentre  eh' egli  erano  mmagiilrato . Lamorte  di  Tubilo  Fu- 
. fegna  de  cicca  „0  viet^  ) c/,e  ; cenfori  non  poterono  compire  di  fare  il  luftro  , & la  raffe- 
anni  °Sm'  Y’  &na  de' cittadini , & Marco  Attilio  rmimtiò  al  magifirato . Quinto  Fa- 
bio Ma  (fimo  Confilo,  fece  ragunare  il  popolo  per  fare  gli  Squittinì  de'Con- 
fili  :&  furono  creati  Quinto  Fabio  Maffimo figliuoli/ del  Confilo,  & Ti-  p 
to  Sempronio  Gracchola  feconda  uolta  amenduni  affimi . "Pretori  fu- 
rono fatti  Marco  Attilio , &.  quefii , che  allbora  erano  Edili  curali.  Tu-  * 
Ilio Sempronio Tuditano,&  Gneo  Fuluio  Centimalo,&  Marco  Emilio 
Lepido . Truouafi  memoria , quell'anno  e fere  fiati  fatti  la  prima  uolta , i 

giuochi  fcenichi , da  gli  Edili  curuli , per  quattro  giorni  continout . Questo 
Tuditano  Edile , era  colui , ilquale  a Canne  ( effendo  tutti  gli  altri  sbigot- 
' ....  titi , per  tanta  romna  ) fi  miffe  a ufeire  animofamente  per  meggo  de  i mmi- 

h°?  Dee»  «•  Fatti  gli  Squittinì  da  Quinto  Fabio,  inuoui  Confili,  chiamati  a Ro - 
3 ma,  prefero  il  magifirato , & confutarono  col  Senato  della  guerra , delle 

prouincie  loro  & di  quelle  de'Tretori , & de  gli  effirciti , & di  chi , a eia - 
fiuno  d'eff  haueffi  a comandare  :&cofìfi  diuifero  le  genti , & le  prouin- 
cie . La  guerra  con  Annibale , in  qualunque  luogo  accadeffe  fu  commefin 
a Confili , & confettato  loro  uno  efferato , quello  che  baueua  tenuto  Sem- 
i . ' “ pronto» 


LIBRO  J *6? 

pronto , & f <z/rro , quel  di  Fabio  Confolo  : quefìe  erano  due  legioni . Mar- 
co Emilio  Tretore , di  cui  era  la  giuridittione  fopra  i foreflieri,l'haueiia  coni 
me  fi  a ad  Attilio  juo  collega  Tretore  in  Roma,  per  baucrc  la  proumcia  di 
Luceria , & le  due  legioni , lequali  baueua goucmato  Quinto  Fabio  Treto-  g**r*t  di 

re , ch'era  allbora  Confolo . ^tl  Tretore  Sempronio , verme  in  forte  la  prò- 
uincia  di  Rimini  : a dico  Fuluio  Suefiula , medefimamcntc  con  due  legio - 
ni,  con  ordine , che  detto  Fuluio  mcnafie  fecole  legioni  della  città  ,&  Tu-  umaLrdU  <r 
di t ano  baucfie  le  fueda  Marco  Tomponio . Furono  anchora  prolungati  i l*  Rgmtgm 
tempi  de' goucrni  delle  prò  uincie  : a Marco  Claudio  la  Sicilia , con  quei  con-  4 * 

fini , che  terminauano  lo  fiato  di  Hicrone  : a Lenitilo  viceprctorc  laprouin - 
eia  vecchia  : a Tito  Ottacilio  tarmata , & l’eficrcito , ferina  altro  accrefci- 
tnento  : a Marco  Valerio  la  Grecia , & la  Macedonia  con  la  legione, & con 
F armata  ch'egli  baueua  prima  : a Quinto  Mutio  col  vecchio  ejlercitc(ih'c- 
ra  di  due  legioni)la  Sardista  : a Gaio  Terentio , il  "Piceno , con  una  legio-  ,4  4 jinttn*. 
ne , laquale  baueua  lungo  tempo  tenuta.  Oltraquefloft  fecero  defenuere 
due  legioni  degli  Immòti  della  città,  & venti  migliaia  degli  amici,& con 
federai  i . Con  tali  Capitani,  & con  tanta  fomma  di  genti  protndcro  alla  di- 
fefa  dell'Imperio  Romano , contra  alle  molte  guerre  mofie , òche fi  temeua , 
che  s'haucficro  a muouere . 1 Con  foli , battendo  fatto  le  due  legioni  in  Ro- 

ma, & fatto  la  feeltaper  fupplcmcnto  dell  altre,  aitanti  che  fi  moue fiero 
da  cafa , procurarono  iprodigq , che  s' erano  detti  : le  mura  & le  porte  del- 
la città , erano  fiate  tocche  da  cielo  : & in  Mricia  ambo  percofio  di  faetta  lirici*  J*  R[t- 
tl  tempio  di  Gioue,  & alcune  altre  vane  apparente , & vagoliamomi  di  °* 
occhi , & di  orecchie  furon  creduti  per  cofe  vere . M Terracina  furon  ve-  Wjf 

date  nel  fiume  magmi  di  naui  lunghe , che  non  v' erano  : & diccuaft , che 
nel  tempio  di  Gioue  Piedino , che  è nel  contado  Cofano , s’era  udito  ftrepi-  u ì Uggì  di- 
to d'arme  : & il  fiume  d Mmitemo  effer  corfo  fanguinofo . Liquali  prodigi]  finita,  fu  nella 
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effendoft  procurati  fecondo  l'ordine  dato  da’Tontefici , andarono  tConfoli 


terre  di  Sanniti 

etafeuno  al  fuo  gouemo , Sempronio  nel  paefe  de' Lucani , & Fabio  in  Tu-  Con_ 

glia . Il  padre  venne  a Sueffula  legato , a fiare  col  figliuolo  in  campo  :& an-  f0i0  cornicia 
dando  il  figliuolo  a rincontrarlo , 1 littori , iquali  lo  precedemmo , andana-  al  padre  cho 
no  cheti  per  rumenta , non  comandando  al  padre  che  dejji  luogo , ò riuerif-  Sonori. 
fe\il Confolo  :& già  il uecchio  baueua  trapaffato  acauallo  vndici  littori 
con  i fafei  : quando  il  Confolo  comandò  all'vlttmo , & procinto  littore,  che 
faceffc  il  fuo  vfficio  ; ilquale  gridò  al  vecchio , che  fcendejfe  da  cauallo  : & 
egli  allbora , io  ho  voluto  prouare,  ò figliuolo,  fc  futi  cognofccui  d'effere 

Confolo.  Traditore  di- 

stando per  tanto  alloggiati  in  quel  luogo  Claffio  Mltinio  „4rpinatc , la  ja  fua  patr^ 

notte  nafeofamente  Henne  in  capo  con  tre  fuoi  ferui, promettendo, s‘ ci  ne  fuf- 
ft  rimunerato  da' Romaniche  darebbe  la  città  di  Pi rpi  - La  qual  cvfa  hauédo 
Dee. di  Tit.  Liu.  pia*  f ab  io 
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Fabio  proporla  nel  fuo  con  figlio , ad  alcuni  pareua , che  fi  doueffe  pigliare , D 
& come  fuggit ino  battere,  & vcciderlo , come  huomo  doppio,  & nimi- 
co commune  : concio  fuffc  cofa  ch'egli  dopo  la  [confitta  di  Canne(  come  fe  in - 
fieme  con  la  fortuna  fi  contieni (fe  mutare  la  fede)  s' era  volto  al  fauore  di 
- /innibaie , & baueua  tirato  feco  la  patria  alla  ribellione  : & bora  che  con - 
tra  la  fperanga , & de  fiderio  fuo , ei  vedeua  rifurgerc  lo  fiato  de  i Romani  , 
era  pure  cofa  anchora  piu  brutt4 , ch'ei  voleffe  far  di  nuouo  vn  altro  tradi- 
mento , quafi  che'l  tradimento  li  fuffe  in  luogo  del  giudicio  Septunuirale  : 

& che  fempre  dì  bora  in  bora  defideraffe  cofe  nuoue , come  amico  infedele , 

& vano  ,&  leggiere  nimico  :&  perciò  e fiere  bene,  cheti  fatto  fuo  fufie 
jt  fili fà fu  ri-  "paterno  effempio  afuggìtiui , oltre  a quei  del  traditore  de’Falifci,&  di 
nuruL  o frigio  Tino . Dall  altra  parte  Fabio  padre  del  Confolo , diceua , che  gli  huomi- 
ne  il  m-teftro  m > cfje  fi  dimcnticauaiio  de' tempi , volcuano  fargiudicio  d'ogni  perfona  : 

cQfib°ranelme%gp  della  guerra,  come  a tempo  della  pace  : pereto  ch’egli  g 
J vino  fu  no-  era  molto  meglio  trattare , &prouedere  (fe  far  fi  poteffe  ) cheniuno  ami- 
tifcMo  il  f,o  co  fi  ribcllaffe  piu  dal  popolo  Romano , che  e fendo  ribellato , & poi  toman - 
Medico  tradito  do , attendere  arimprouerargli  il  fallo,&a  difiutare  di  riceuerloa  gra- 
H'  tia:&  a volere  dare  a gli  altri , effempio  con  la  pena  di  chi  fi  correggeua  , 

& ntomaua  ali  antica  amici  tia . Ma  potendofi  per  ognuno  a fiua  pofla 
lafciare  i Romani , & non  fi  potendo  poi  ritornare  a quelli , che  dubita(  di - 
ceua  egli  ) che  in  brieue  tempo  F imperio  Romano  non  babbia  a reflare  ab- 
bandonato da  tutti  gli  amiciì&  che  noi  non  habbiamo  a vedere  tutte  le  cit- 
tà d' Italia  confederate  col  popolo  Carthaginefe  i Nondimeno  che  non  era 
di  parere , che  fi  douefi  e pr e fiore  fede  alcuna  ad  ultimo , ma  pigliare , una 
via  di  meigo , & per  bora  non  l bauere , ne  tenere  per  amico , ne  anche 
per  nimico , ma  che  fi  douefie  ritenere  fottocortefe  guardia,  in  qualche  fi- 
data città , non  lontano  dal  campo , durante  la  guerra  : & pofeia  fi  confili- 
'■  taffe  fe  laprima  ribellione  meritaffe  maggior  pena , che  quefìa  J'ua  torna- 

ta , perdono . Fu  per  tanto  efieguitò  il  configlio  di  Fabio , & -Alt imo , & 
i compagni  furono  prefi , & legati  : & fu  ordinato , che  una  buona  quan- 
tità doro,  eh' egli  baueua  portato  feco,  li  fufie  ferbata  : & cofit  e fendo 
Culli  h»gp  Ctl  flato  mandato  nella  città  di  Calli , il  giorno  ( fiondo  fciolto  ) era  accompa- 
»*•  gnato  dalle  guardie , & la  notte  fi  teneua  rincbiufo . Onde , non  fi  tro- 

ttando in  <Arpi , da  principio  era  cerco , & defiderato , dipoi  efjèndo  ff  or- 
fa  la  cofa  per  tutta  la  città , nacque  gran  tumulto  per  la  perdita  di  tale  huo- 
mo , tanto  che , per  paura  di  qualche  nouità,fubitamente  ne  auifarono  - An- 
nibaie : laqual  cofa  non  li  fu  molefla , perche  già  lo  teneua  a Jòfpetto , co- 
me huomo  leggieri , & di  poca  fede  : & trouaua  bora  occafione  ih  poffede - 
re , & uendere  i beni  di  fi  ricca  perfona  : ma  accio  ch'ei  fi  credeffe , eh  ei  fi 
moueffepiu  lofio  per  fdegno , che  per  auaritia , aggiunfc  alla  crudeltà  il  co- 
lore 
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\A  lorc  della  fcuerità , & fatti  condurre  in  campo  la  donna , & ì figliuoli , & Li  m «ef  r ic 

Clh  baucndo  prima  e faminati  della  fuga , & poi  dell’oro , & argento, che  j 
effe  taf ciato  a ca fa  ( cognofciuta  ogni  co  fa  a bafianga  ) li  fece  ardere  ui-  ^"IC>  a‘ 
ni . Fabio  da  Sueffola  uenuto  ad  ^Arpi , prima  attefe  a uoler  combattere  la 
terra  : oue  effendofit  accampato  ejuafi  uicino  a un  miglio  , & hauendo  confi- 
d erato  £ appreffo  il  fito , & le  mura  della  città, deliberò  d affa It aria  da  quel 
la  parte  maff moment  e , onde  era  piu  forte  di  mura , come  piu  quitti , che  al - 
troue , negligentemente  guardata  : & perciò , hauendo  apparecchiato  tut- 
te le  cofe  utili  a combattere  le  terre  ,ficclfe  di  tutto  l’ efferato  i piu  franchi 
centurioni , che  ui  piffero , & propofe  loro  i Tribuni  huomini  ualorofi , & 
diede  loro  fettecentofildati , quanti  liparcuano  efsere  a baflanga , coman- 
dando loro,  che  al  fegno  della  quarta  uigilia  della  notte  ,portafsero  le  fia- 
le a quel  luogo , oliera  vnaporticciuola  bafia , <&  fretta, fopr a una  uiapo- 
g co  frequentata , da  quella  banda  (binaria  della  città  : & comandò , che  poi 
che  fnfieropafiati  con  le  fiale  la  detta  porta,pigliafsero  le  mura,  & dal  la- 
to di  dentro  rompefiero  le  porte , & cofì  quando  fufiero  fignori  di  quella 
parte  della  città , ne  facefiero  fegno  col  corno , accio  che  t altre  genti  s’ac-t 
coflafiero  , perch'egli  barebbe  tutte  [“altre  cofe  apparecchiate , & in  ordi- 
ne . Tutte  le  cofe  furori  fatte  follecit amente , & con  diligenza , & quello 
che  pareua  chepotefie  impedire  il  fare , diede  gran  gwuamento , al  potere 
ingannare , perche  una  pioua  foprauenuta  a meg^a]  notte , coftrinfi  parti- 
re le  guardie  dalle  pofle , per  fuggire  al  coperto,  & prima  col  remore  di  mag 
giore  tempefla  non  lafitò  udire  lo  ftrepito  di  coloro , che  rompcuano  le  por- 
te , & poi  rallentando , & acuendo  con  piu  egu  le  fuono  alt  orecchie , fece 
addormentare  gran  parte  de  gli  huomini . Toich'egli  hebbero prefa  U 
porta , fecero  dare  il  cenno  col  corno  a i fonatori  ordinati  per  la  uia , dtfian - 
ti  l’uno  dall' altro  con  eguali  interualli  ,per  far  muouere  il  Confilo . llche 
q come  fu  fatto , fecondo  l'ordine  dato , il  Confilo  fece  muouer  le  genti , & 
poco  auanti  il  giorno , per  la  porta  rotta , entrò  nella  città . *Allhora  final- 
mente fi  deflarono  i nimict  e fendo  ce  fata  la  pioua , & il  giorno  già  uici - » 

no . Era  nella  città  una  guardia  di  Annibale , intorno  di  cinque  mila  huo- 
mini , & la  città  ne  facezia  tremila  da  portare  arme . 1 quali  da  Cartilagi- 
ne fi  furono  pof  li  nella  prima  fronte  contea  i unnici,  accio  che  qualche  ingan- 
no non  nafiefe  loro  alle  fballe . Da  principio  fi  combattè  al  buio , & nel- 
la ftrettegga  delle  uie , hauendo  i Romani  prefi  non  fellamente  le  Firade  » 
ma  anchora  le  cafi  uicine  alla  porta , per  non  potere  efsere  offi.fi  dalla  par- 
te di  fopra . intanto , ricognofcendofi  tnfieme  alami  ^ rpini , & Romani , 

& appiccati  tra  loro  ragionamenti,  domandando  i Romani,  quel  che  an- 
dafiero  cercando  gli  u trpini,&  per  qual  colpa  de  Romani , & per  qual 
merito  de  Cartagine  fi , ej tendo  Italiani , pigliajsero  la  gui  rra  per  fori fi  te- 
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Affi  prefi  di  ri ] & barbari , contri i Romani  antichi  amici,  & volcficro  fare  t Italia  D 
torto  da  Ro-  fatopoSU  > & tributaria  dtllAfrica . Sfcufauanfi  gli  Arpini , & dice- 
nano , che  non  fapendo  cofa  alcuna , erano  flati  venduti , & qtiafi  fatti  pri- 
gioni , & oppreffl  da  pochi . Fatto  tal  principio , cominciarono  a parlare 
piu  altri  infime , vi t imamente  il  Pretore  degli  Arpini  fu  menato  da  i fiuoi 
al  Confalo,  & data  che  li  fu  la  fede, fiubitamente  gli  Arpini  fi  riuoltaro- 
no  in  fattore  de  Romani , contra  i Cartagine  fi  : gli  Spagnuoli  anebora , piu 
di  mille  buomini , fenici  fare  altri  parti  col  Confalo  ,fe  non  che  la  guardia 
de  Cartagmefi  ,fe  ri  aniaffe faina , pajjarono  con  l'tnfegne,aUa  parte  de  i 
Affi  &g<*  nomani . Cofi  furono  aperte  le  porte  a Cartaginefi , & falui  folto  la  fede, 

'»  fi  condujfero  m Salapia  ad  intubale.  In  tal  maniera  fu  r acquistata  pei 
foggi  Thnfii-  Romani , la  città  d’Arpi , fruga  danno  d alcuno  ,fuor  che  d vn  folo  vecchio 
domx , o mtbét  traditore  ,&  nuouo  fuggitiuo.  Agli  Spagnuoli  fu  dato  ilprouedimcnto 

del  viuere  doppiamente,  della  vt  ile,  & fedele  opera  pofeia  de  quali,  fi fer-  £ 
ni  piu  volte  U Rcpublica . Effendo  l'vn  de  Confili  in  Tuglta , & l'altro 
nelle  terre  de  Lucani , cento  dodeci  nobili  cauallieriCapouani,con  heenga 
del  magistrato  vfeiti  di  Capotta,  fitto  ombra  d andare  a far  preda , venne- 
ro nelcamoo  de  Romani,  fopra  a Suefiula , dicendo  alle  pofte  delle  guardie 
defiere  Capouani , & come  defiderauano  di  parlare  al  "Pretore , Gneo  Fui - 
mìo  era  il  Capitano  : i finale  vdita  l'ambafciata , comandò , che  dieci  di  lo- 
ro di  firmati  veni  ffero  a lui,  da  quali  vdito  quel  cb'ei  domandauano  ( che 
non  era  altro  ,fe  non  che  ribauuta  Capotta  fu  fiero  loro  renduti  i beni  ) furo- 
no tutti  riceuuti  fopra  la  fede  in  amicitia . Et  dalt altro  "Pretore  Sempro- 
nio Tuditano  fu  prefi  per  finga  C li  tento  :oue  furono  fatti  prigioni  piu  di 
fettunta  migliaia  di  huomint , & acqui  fiat  a qualche  fiamma  di  rame , & di 
1 1 r dui*  argento  coniato . In  Roma  fu  vna  grande , & crudele  arfione , & durò  due 
p rrufitlUrtu,  notti , & vn  giorno , intanto , che  tra  le  Saline  ,& la  porta  Carmentale , 
ptrcht  epùn dì  r mafie  ogni  cofa r annuita , & disfatta, fino  al  piano  della  terra , infieme  * 
ufctnmo  rfjtij,  con  ia  pianga  di  Melio  > <&■  la  firada  de  i gioghi  ,&  nei  temptj  della  Fortu- 
Crtmereu*0  * M * im<^re  Matuta , & della  Dea  della  Speranga , fuor  della  porta  , 
fpargendofi  il  fuoco  per  tutto , confimmò  molte  cofe  fagre , & non  fagre . 

"Nei  mede  fimo  anno  Publio , & Gneo  Scipioni  ,fucccdendo  in  Hijpagna  le 
cofeprojpcrc , & racquiflando  i fudditi , & amici  vecchi , & guadagnando 
de  nuout , fi  diflefero  anebora  con  la  fieranga , infimo  alle  cofe  dell’ Africa  . 

U Humìdì*  Era  Stface  Re  di  "hfimidia , diuentato  fiubitamente  nimico  de  i Cartagme- 
mriu  Africa  ri  fi:acoftui  mandarono  oratori  tre  Centurioni , a fare  con  effi  compagnia  , 
nen»  ‘[nome,  confederationc , & a prometterli,  che  figurando  di  molcftare,guer - 
m reggiando , i Cartaginefi , farebbe  cofa  molto  grata  al  Senato  & popolo  Ro- 
foi,  **  mano,&  che  fi  sforgerebbero  a luogo , & tempo  renderli  doppia  gratin , <£• 

nftoro.  L’ambafciata  fu  molto  accetta  al  barbaro , onde  parlò  conili  amba- 
l •>  jciadori 
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Ji  [datori  -,  & fratturerò  del  modo , <Jr  ordine  di  fare  lagena  : & com'egli  J-ojriwi  /»“ 
hebbevdito  le  parole  de  vece  hi  faldati,  & pratichi  :s  acctirfe  molto  bene  ^cf 
quanto  poco  s’ intendere  del  mefiiero  dell  attui , a ccmparatione  dicoft  or-  mj<ka. 
dinata  militia  de  Romani  : & li  pregò  con  grande  ini  ùnga , che  fi  uc  le  fe- 
ro por  tare  (eco  come  buoni , & fedeli  compagni,  & che  due  ri  toma  fero  con 
■T  amba  filata  a loro  Capitani , & vno  ne  rimane  fe , per  e fiere  inaisi)  o ap- 
preso di  lui , delle  cofe  della  guerra  : dicendo , che  la  natione  de  Numidi  t- 
ra  inefer  citata , & roga  at'farc  l'arte  della  guerra  appiede , & fidamente 
atta , & buona  a cavallo  ,&  in  cotal  maniera  in  fino  da  principio  s ciano 
auueggi  i loro  maggiori  infimo  da  puerit  ia,  a farla . Hora  hauendo  a fare 
contali  inimici , che  confidano  affai  nelle  genti  di  piede , def dorava  am  ho- 
ra egli , poterfi  loro  pareggiare  con  le  forge  delle  finterie,  e fendo  ilfuo  rea - - . 

me  abbondevole  thumini . Ma  che  non  fapeua  f arte  £ amargli , ordì-  , 5» 

a nxrgli , & ammacflrarglt , tanto  che  le  fuc  genti  erano , come  una  turba 
B radunata  accafo , meompofìa , & temeraria . Rtfpofero  gli  oratori  ,che  al 
c refante  farebbero  ilfuo  volere  ,faccendof  dare  la  fede  di  rimandare  l abi- 
to il  compagno  a fallimento , fe  i loro  maggiori  non  approva  fero  la  cofa . 

Colui , che  nmafe  apprefo  il  Re,  fu  intinto  Statorio  : & Siphace  n andò  in  ayuoj  ja 
compagnia  de  due1  Romani  ,J'noi  atnbafciadori , con  la  rifofla,  & ance-  pjjna  milita- 
iure  la  fede  da  i Capitani  Romani  : commettendo  anebora  a quelli , che  s'in-  re. 
gegnafèro  di  chiamare  afe  tutti  gli  aiuti  diNitmidia , che  militavano  nel  Ga'aRe  de* 
campo , ò nelle  città , & luoghi  de  Cartagine  fi . Et  Statorio , hauendo  fiat-  gatQ 
to  la  feelta  della  gran  moltitudine  degiouani , deferì  fe  molti  fanti  appiè  per  taginefi» 
la  militia  dii  Re , & quegli  ordinati  quanto  meglio  fi  polena , & fecondo  il 
co  fiume  de  Romani , amuiaefbrandoglt , infegnò  loro  correre , & J'eguitare  ^ 

le  bandiere  : & mantenere  gli  ordini  : & parimente  gli  auucggò  a fare  Lo-  4 

pere , & fi  altri  efercitij  militati . In  maniera , che  il  Re  non  era  men 
C forte , &■  potente  di  fanti  a piè , che  delle  genti  a cauallo  : & combattendo 
alla  campagna  con  i Cartaginef  a bandiere  (piegate , hebbe potere  diretta-  -* 

re  vincitor  e . La  venuta  degli  atnbafciadori  in  Hifpagna , fu  anebo  di  gran-  , -, 

de  utilità , & momento  a' Romani  : perche  fu  quefla  fama  molti  'Numidi 
ffwfe  volte  pafàuano  alla  parte  de  Romani . In  tal  maniera  adunque  fe- 
cero i Romani  compagnia  con  Siphace . Laqual  cofa  toflo  che  fu  iute  fa  da  i 
Cartaginef , mandarono  oratori  a Gala , ilquaje  regnava  dall  altro  lato  del-  Maflìnifl-a  rS 
laNumtdia  : quefla  natione  fi  chiama  de  Mafìh . Gala  haucuaMafiniJ-  Jie  sjface  con 
fa  fuo  figliuolo , d'età  di  anni  diciafètte , ma  giovane  di  cotale  Jèmbianga  di  federare  de  i 
virtù , che  infimo  allbora  fi  poteva  cognofcere  ch'egli  era  per  accre fiere  af-  Romani. 
fai  maggiore  fiato , che  quello  che  gli  lafiiaua  il  padre . Gli  oratori  Cartagi - 
*t  nifi  confortarono  Gala  a congiugner  fi  col  popolo  Cartagmefe , moflrandolt , 
quanto  ciò  lifufe  utile  ,pofiia  che  Siphace  s’era  collegato  con  i Romani,  pei 
Dec.diTit.Uu.  Una  3 effer 
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efierper  tal  compagnia  piu  potente  contragli  altri  Re , & popoli  deltufri - D 
ca:&  dicendo , che  Siface  fi  potrebbe  lofio  disfare , alianti  eh" egli pafiafie  in 
Hifpagna,  ò li  Romani  in  africa , non  trabendo  egli  anebora  altro  profitto , 
fuor  che  il  nome, dalla  loro  compagnia . Facilmente  fu  perfuafo  a Gala , per 
la  infiantia  maffìmamente  del  figliuolo , che  deftderaua  quella  guerra , cb'ei 
mandaffe  l e fi  eretto . llquale  congiugnendofì  con  le  legioni  de'  Cartagine  fi , 
diede  una  grande  feonfitta  a Siface  : ncllaquale  dicono , efiere  rimafi  morti 
preffo  a trentamila  buomini . Siface  con  pochi  caualh  fi  fuggì  nelle  terre  de' 
Maitritfii,iquali,quafi  vltimi  de'Jfipnidi , babi tatto  preffo  all'Oceano  a rin- 
contro delle  Gadi . Ma  concorrendo  alla  fama  del  fuo  nome  i barbari , da  o- 
gni  parte , in  br tette  tempo  armò  un  grande  efiercito . Colquale  prima  cb'ei 
pafiafie  in  Hifpagna,diuifa  dall'africa  vn  piccol  braccio  di  mare,  foprauen- 
ve  Maffimifia  con  l’ e ffercito  uincitore , & quitti  fece  guerra  con  Siface  y con 
fua  grandi  filma  gloria , per  fe  fleffo , fenga  alcuno  aiuto  de  Cartagine  fi . In  £ 
Hifpagna  non  fi  fece  altra  cofa  memoreuole  ,fe  nonebei  Capitani  Romani 
tirarono  alla  parte  loro , & condufiero  al  foldo  la  giouentù  de  Celtiberi , col 
mede  fimo  pregio , & flipendto , ch'era  confitela  battere  da  Cartagi- 
nefi  : & finalmente  piu  di  trecento  Spaglinoli  nobihfiìmi,  t qua- 
li mandarono  poi  in  Italia  a folleuare  quei  della  medefi- 
ma nattone , che  mi lit aitano  trai  J'oldati  forefiie- 
ri , con  Unnibaie . Quifio  mafiimamentc 
in  detto  anno  ( quanto  a fatti  di  Spa- 
gna ) fu  cofa  degna  di  memoria  « 
che  i Romani  pel  tempo 
pafiatonon  hebbe- 
. i ~ ro  mai  nell' bo 

i.  e,  fieloro, 

follati  mercennartj,  pri-  * 
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E V, [T  R E che  quefle  cofe  fi  faceuano  in  affrica* 
& in  Hifpagna,  Annibale  con  fummo  la  fiate  nel 
contado  di  Tarento , con  jpcranga  d’bauere  quella 
città  a tradimento,  & in  quello  {patio  di  tempo  fi 
li  dicrono  alcune  città , & luoghi  ignobili  de  Sa- 
lem ini  . Et  nel  me  de  fimo  tempo , de  dodeci  popoli 
de  Brutijàquali  Canno  donanti  s erano  dati  a Car 
taginefi,  due  popoli,  il  Confentino , & il  Tburino 
tornarono  alla  diuotione  del  popolo  Romano  : & 
maggior  numero  ne  farebbe  tornato, fe  Lucio  Tomponio  V dentano,  Vr  e fet- 
ta de  compagni,hauendo  fatto  felicemente  aliuneprede,&  perciò  acqutfla- 
to  già  quaft  forma  di  legittimo  Capitano,  hauendo  nelle  terre  de  P,rutij  mefio 
f inficine  vno  eflercito  tumultuar  io, non  hauefie fatto  la  giornata  con  fiatino- 
ne :oue  fu  morta, ò prefa  vna  gran  moltitudine  d'buomini , ma  di  turba  difor- 
dinat  a di  villani,  & di  ferui,&  il  minimo  danno  di  tutti  fu  che  vi  nmafe  tra 
gli  altri  prefo  il  Capitano, che  fu  allbora  auttore  di  cotale  temerità:&  prima 
era  fiato  già  publicano,& haueua  attefo  ad  ogni  mala  arte  di  guadagno,  & 
alla  Repub  lica,&  alle  fuepriuate  compagnie  era  flato  femprc  non  fedele, & 
dannofo . Sempronio  Confolo,nelle  terre  de  Lucani  fece  molte  battaglie,  & 
nefiuna  memorabile:& prefeper  forga  alquante  terre,  & caficlla  de  Luca- 
ni.Quantopiu  duraua  laguerra,& le  cofe  bora  projpere,  bora  Suucrfe,  face 
turno  variare  non  punto  piu  la  fortuna, che  gli  animi  degli  huomini , tanta  fu 
la  religione, che  entrò  nella  città,  & quella  in gran  parte  di  cerimonie  caler- 
ne, che  in  un  momento  pareua  che  in  quella  città  fuffero  diuentati  altri  huo- 
mini, ò altri  Iddij.'Negiapiu  in  fegreto , ò dentro  alle  proprie  cafe  erano  ab- 
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bandonati  gli  ordini , & cer emonie  Romane , ma  ancbora  in  publico  ,&  in  f 
piagga,&  in  Campidoglio, era  fempre  vna  turba  di  donne, le  quali  j acri  fica- 
nano^  fupphcauanoagl‘lddu,wn  fecondo  il  coflume  della  patria.  Certi  fa 
cerdoti,  & indountaton  baucuano  occupato  le  menti  degli  buomini . llnu- 
mcro  de  quali  accrebbe  molto  la  plebe  del  contado,  cacciata  dentro  alla  città 
dalla  poucrtà,&  dalpericolo  deìpaefe  non  coltiuato,&  continouamentc  tri 
bulato  dalla  lunga  guerra,  & parimente  il  facile  guadagno  dell'altrui  erro- 
re, ilqualc  eglino  traheuano  come  dell  efferato  d un'arte  conceffa,  & lecita, 
Daprincipto  s'vdiuano  i mormurq  de  buoni,cbc  di  ciò  fi  fdcgnauano , pojcia 
venne  la  cofa  a i padri , & publicamente  fe  ne  faceua  querela  : onde  furono 
grauemente  dal  Senato  riprefigli  Edili, & i Triumuiri,prepofti  alle  cofe  ca- 
pitali della  giuflitia,cbe  non  poneffero  rimedio  a fi  fatto  dijordine.  Ma  nolen 
do  effi  cacciare  di  piagna  quella  moltitudine,  & gettar  ma  tutto  l'apparec- 
chio de  fagrifictj, per  poco  mancò,  eh' ei  non  fujfcro  uiolati  dalla  turba . Onde  E 
vedendofi  queflo  male  effere  di /tentato  maggiore,  & piu  potcnte,cbc  l autto 
rità  deminorimagtflrati , poteffe  effere  belante  a rimediami , fu  commeffo 
dal  Senato ,a  Marco  Emilio  Tretore , che  libcrafic  il  popolo  da  quefle  mone 
Come  la  fijp  religioni . Cofiut  per  tanto  recitò  al  popolo  il  decreto  del  Senato  : & fece  co - 
limone  delle  mandamento, che  chi  hauejfe  libri  di  uaticimj,&  di  pricgbi,ò  contenenti  l'or 
remo  ni /fori  te  ^ faSrificure’Portafsc  cotali  libri,&  fritture  donanti  a lui  innanzi  alle 
itieri  fu  colia  colende  d' Aprile  :&  che  ninno  in  publico , ò fagro  luogo  facnficafse  feconda 
tali  nuoue,  & foreflicri  cercmome.  Et  in  detto  anno  morirono  alcuni  facerdo 
ti  publici:  Lucio  Cornelio  Lentulo  Tonte ficc  maffimo,&  Gaio  Tapmo  Maf- 
foneTontefìce, figliuolo  di  Gaio, & Tubilo  Furto  Tbilo  augure,&  Gaio  Ta 
pirio  Maffo  figlinolo  di  Lucio , decemuiro  de  faenfieij  : In  luogo  di  Lentulo, 

& di  TapiriOyfuron  fusti  tati  Marco  Comelto  Cetbcgo,&  Gnco  Serutlio  Ce- 
pioneTontefici . bugiare  fu  creato  Lucio  Quinto  FÌamminio,  & decemuiro  p 
de  facrifictj  Lucio  Cornelio  Lentulo . Già  s'auicmaua  il  tempo  de  Corniti / de 
Confoli,  ma  perch'ei  fi  giudicami  non  eflere  bene  leuarc  i Confoli  dalla  guer- 
ra^ ito  Sempronio  Confalo  pronuntiò  Dittatore,per  tale  effetto.  Gaio  Clau- 
dio Centone,  & da  quello  fu  eletto  maestro  de  canali  ieri  Quinto  Fu  Imo  Fiat 
co.  il  Dittatore  nel  primo  giorno  che  fi  ragunò  il  popolo,  creò  Confali  Quinto 
Fuluio  F lacco, maeSlro  de  camllieri,&  u tppio  Claudio  Ttdchro,  ilqualencl 
la  fita  Tretura  haneua  bauuto  ilgouemo  di  Sicilia . Dipoi  ftrron  creati  Tre- 
, * tori  Gnco  Fuluio  Flocco,  Claudio  T^erone , Marco  lunio Stilano , & Tu-* 

Conf  7.'  delia  ^,0  Comedo  sulla . Il  Dittatore  fimti gli  Squittinì , nnuntiò  al  magiara* 

3 .Deca.  to . In  detto  anno  fu  Edile , CurUle , infteme  con  Marco  Cornelio  Cetbego  , 

Tubilo  Comelto  Scipione , ilqualc  fu  poi  cognominato  africano . Coitui  -, 
mentre  che  domandanti  la  edilità,  opponendofegli  i Tribuni  della  plebe , al- 
legando,ebe  per  non  bauere  egli  ancbora  l’età  legittima  a chiedere  tale  ma* 
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'jl  giflrato,tion  dottata  efierc  amine  fi  a la  domanda,  difie:fc  tutto  il  popolo  mi 
vuol  fare  Edile, io  ho  tanti  <qr»i,cbe  bafiano.  Dipoi  fu  tanto  il  fauor  e, lima- 
le concorfe  in  tutte  le  Tribù, nel  rendere  i fuffragi) , chei  Tribuni  fitolfaro 
incontanente  dall  imprefa  Quefia  fu  la  lardinone, o donatiuo , fatto  da  gli 
Edili.  Fecero  i giuochi  Rovani  a fi  ai  magnificamente, fecondo  le  mcbegTfi 
di  quei  tempi:&  furon  rinouati  un  altro  giorno:  & a ogni  uicinato,o  cantra 
da  della  città  fu  donato  vn  congio  d’olio.  Imito  lulio  pipalo, & Marco  Futi-  congìa  nifi, 
damo  Edili  plebei  accufarono  alcune  matrone  di  ulta  dishonefia:&  alcune  di  cofi liquidi 
di  quelle  condannate  mandarono  in  c ftlio . 1 giuochi  plebei  furon  rinouati  ^ 
per  due  giorni,  il  conuito  dedicato  a Cioue  fu  cagione  de  giuochi.  Quinto  n 
F uluio  Fiacco  Confido  la  terga  volta,  & nipplo  Claudio',  prefittoci  Confici 
lato:&  i Tretori  a fior  te  fi  diuifiero  le  Troiane tc, Tubilo  Cornelio  Sulla  beh 
be  l' ufficio  della  Tretura  delle  caufie  de  cittadini,  & de  fioreflieri,  che  prima 

g era  vfjicio  di  due  Tretori.  Gneo  Fallito  Fiacco  hebbe  la  Tuglia,Claudio  Ne 
rone  Suefiula,  Marco  lunto  Stilano  fu  fatto  Troconfolo . od  Confali  fu  afte 
guata  la  guerra  con  Annibale, et  due  legioni  per  ciafcuno:&  che  l'vno'/’ba 
nefie  da  Quinto  Fabio  Confalo  pa fiato, & l'altro  da  Fuluio  Centimalo:  & 
che  i Tretori  Fuluio  F lacco,  & Claudio  'Nerone  bone [fero  quelle,  eh' erano 
fiate  a Diceria  fatto  Emilio  Tretore:& nel  Ticeno  folto  Gaio  T erentw.tT 
che  ognuno  di  loro  le  prouedefie  di  fupplemento.  M Marco  Imito  Trocon - 
falò  furon  date  le  legioni  vrbanc  dell  anno  di  /opra:  furon  prolungati  » me- 
de finn  vffici  a Tito  Sempronio  Gracco, & Tubilo  Sempronio  Tuditano,con 
i mede  fimi  eficrciti:  all  tuo  nelle  terre  de  Lucani,alt  altro  nella  Gallia:  & 
fimigliantcmente  a Tubilo  Lenitilo  in  Stcilia,quanto  fi  diflendeua  lagiuri- 
dittione  della  Troumcia  vecchia: & a Marco  Marcello  fu  attribuita  Sira- 
cufa,&  quanto  abbracciaua  già  lo  fiato  di  Hicronc.M  T ito  Cttaciiw  fu  la- 

C fatata  la  cura  delf  armata:a  Marco  T aleno  la  Grecia:la  Sardigna  a Quin- 
to Muuo  Sceuola , & ambedue  le  Spagne  a Tublio , & Gneo  Cornclii  Sci- 
pioni:Oltra  i vecchi  efiercitt,da'  Cifoli  furono  deforme  due  legioni  nella  cit 
tà:tanto  che  tutta  la  fornita  quell' anno  fu  di  ventitré  legioni.  La  feelta  che  Malitia,  & 
fecero  i Confali  per  tale  deficrittionc  fu  quaf  i impedita  dal  fatto  di  Marco  fraude  de  pu 
Tofthumto  Virgenfe, con  gran  mouimento,  & trauaglio  delia  Repub.  Era  Micani. 
ente  fio  Toflhumio  puUicano:ilqtialc  non  haueua  hauuto  già  molti  anni  nel 
la  città  chi  di  frode,&  d'auaritia  a lui  s' agguaglia/! c, fuor  che  Dicio  Tom- 
ponio  Veientano.llquale  t Cartaginrfi  fatto  la  condotta  di  H annone  baite- 
turno  prefo  Panno paffato ^mentre  eh' egli  andana  mconfidcratamete  facchcg  - n2fa 

pondo  le  terre  de  Lucani . Col loro, perche  la  Rcpublica  li  conjcruaua fan-  cagionedepu 
jm  danno, delle  pei ditea.be  fi  faccffcro  per  fortuna  di  mare  : delle  cofe , le-  biicani. 
quali  mandauano  all’ efferato , haucuano  finto  che  s' erano  rotti  molti  le - 
pii  m mare > & quei  naufragi», che  pure  veramente  fi  fafsero  fatti,crano  fe- 
diti 
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gititi  per  frode  loro,& non  per  cafo,&  tempera  di  mare:  perche  caricando  j j 
effì  alcune  nani  vecchie,& deboli  di  poche  cofe,& uiliffìme  : le  mandaua- 
no  fludiofamente  in  fondo , faluando fi  i marinari  fu  le  [caffè,  a tale  effet- 
to apparecchiate,  & mentendo  affermaumo  poi  dette  robe  perdute,  effere 
fiate  gran  fomma , & di  gran  valuta . Quella  co  fa  era  fiata  r melata  a 
Marco  Emilio  Tretorc  deh' anno  paffuto , & per  lui  manifestata  in  Sena- 
to , & nondimeno  non  era  fiata  gaShgata,  per  non  uolere  in  tale  conditio - 
ne  di  tempi  offendere  l'ordine  de  publicani . il  popolo  era  piu  feuero  veto 
Pub  lìcan ‘ tre-  duatore  dell'inganno  : fi  che  leuandofi  finalmente  due  Tribuni  della  plebe, 
TnaZno  le /f-  Spur‘°  Canti lio,  & Lucio  Caruilio , vedendo  tal  cofa  effere  odiofa , & di 
belle, & entra-  grande  infamia  ; fecero  a Marco  ToSibumto  vna  condannaggione  di  dugen 
te  del  comma-  to  mila  affi:  della  proposta,  & giudicio  della  quale  venendo  il  giorno , & 

”*•  ^P'tf***  eJP^ldo  fi  ff ttnie  il  configho  della  plebe,che  la  piagna  di  Campidoglio  non 
Tmmf/  fvra  erAa  Pena  caPace  d‘ taj,ta  moltitudine.  H unendo  per  tanto  Tosìhumio  fi  g 
'di  fe  per  guida  nito  di  parlare  per  fiua  difefa , vna  fperan^a  fola  pareuacbeli  reSiaffe  di 
gm>.  falutc:  & quella  era,fie  Seruilio  Cafca  Tribuno  della  plebe,  ilquale  gli  e- 

2000  formi  dt  ra  congiunto,  & parente;  baueffe  con  la  fuaauttorita  intercedendo,  tmpe 
dito  il  giudicio,  aitanti  che  le  Tribù  foffero  citate  a rendere  i fitffragij . 
Distribuite  che  furono  le  tauolctte,o  cedole  per  rendere  i fuffragif,  i Tribù 
ni  fecero  allargare  il  popolo,  & fu  recato  il  boJJòlo,per  fortire  in  che  par 
te,o  quando  i Latini  haueffero  a rendere  i loro  uoti . In  quello  mteruaìlo 
di  tempo  i publicani  follecitauano  Cafca,che  licentiaffe  per  quel  giorno  il 
configlio.  Il  popolo  reclamando,  contradiceua,&  per  auucntura  Cafca  fe 
deua  in  una  delle  teSìe  del  Tribunalenl  cui  animo  era  ad  un  tratto  combat 
tato  da  paura,  & da  vergogna.  Ma  vedendo  i publicani  in  lui  effer  da  fa 
re  poco  fondamento  di  fauore , per  fcompigliare  le  co  fe,  hauendo  prefo  per 
forcala  piagga  dal  lato  di  fopra,entrando  pel  uoto  jpatio  di  quella,fece- 
ro  empito,  rumoreggiando,&  contendendo  a un  tratto  co  Tribuni,  & col  ** 
popolo  : tanto  che  per  poco  reSìaua,ch’ei  non  fi  venifft  al  menare  delle  mi- 
ni. Quando  F uluio  Confilo  r molto  fi  a'  Tribuni.  Et  non  uedete  uoi  (dtfjè 
egli)che  uoi  haucte  perduto  Lanputatione?  & fiate  ridotti  come  prilla- 
ti cittadini  <*  & eh' et  fi farà  una  Jeditione,fe  toSlo  non  licenciate  il  concilio 
della  plebe i 

Licenciata  quella, fi  ragunò  il  Senato,&  i Confoli  li  propo fiero  la  cofa  del 
la  turbatone,  & impedimento  dato  al  configho  della  plebe, dalla  forila, 

& audacia  de'  publicani:  allegando  che  Marco  Furio  Camillo,dal  cui  efi- 
lio  era  nata  la  rouma  di  Roma,  haueua  fopportato  con  patienga  df  effere 
condannato  mgiuSlamcnte  da  gli  ingrati  cittadini  : & il  mede  fimo  batter 
fatto  donanti  a lui  il  magistrato  de  dieci  : per  le  cui  leggi  anchora  hoggi  fi 
gouemaua  la  città:  & cofi  poi  molti  cittadini  de'  principali  di  Roma , ba- 
ttere 
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%4  nere  obedito , & apportato  fcmpre  ogni gutdicio , chel  popolo  bauejfe  fat 
to  di  loro  :&  che  Polimmo  Tir  gerì  fé  bau  cria  ardito  di  torre  per  forga  di 
mano  alla  plebe  la  podeflà  del  giudicare:  & tolto  uia  il  concilio  di  quel - 
la,&  ridotto  i Tribuni  come  in  grado  di  per  Jone  prillate,  & batic  ita  bauu 
to  animo  di  iterare  con  vna  fibterad'  armati  connati  popolo  Romano  ,&  Punitionedel 
battere  prefo  il  luogo  di  miggo,pcr  fepar  arci  Tribuni  dallaplebe,&non  tumulto  depu 
lafciato  renderle  i noti  : & che  neffun  altra  cofa  balletta  ritenutogli  htiomi  blicani. 
ni  dal  combattere,  & dal  [angue,  ebe  la  pat  tenga  de  magi  firati  dondolilo 
go  per  allbora  al  furore,  & audacia  de  pochi , & [apportando  d ' ejfere  uin 
ti, infime  col  popolo  Romano:  & bauere  volontariamente  licen  fiato  il  con 
cilio,& quel  giudi  ciò, che  dal  reo  era  per  ejfere  impedito  con  l’armi, per  non 
dare  occafione  di  fare  battaglia, a chi  la  cercaua . Quelle  cofe  effendo  det 
te,  trattate  da  tutti  i buoni  cittadini,  fecondo  £ atrocità  della  cofa;  & di 
2 chiarando  il  Senato  cotale  violenta  con  peffimo  eJfcmpio,e/fere  fiata  fatta 
contra  la  Republtca:  fubito  i due  Caruihj  Tribuni  della  plebe  lafciando  in- 
dietro la  conte  fa  della  multa:  pofero  a Pofthumio  un  ac  cu  fa  della  uita,  affé 
gnandogli  il  giorno  alla  difefa:  & fe  allbora  non  dejfe  i malleuadori  di  com 
parirc  al  giudicio,commandarono  cb’ei  [offe  prefo,  & mejfo  in  prigione . 

Tofìbumto , poiché  bebbe  dato  il  fodamento , non  fi  rapprefentò  al  tempo . 

J Tribuni  ragunarono  la  plebe , laqualc  in  tal  maniera  fece  il  fuo  giudi- 
ciò  . Se  Marco  Poflbumio  non  fi  palefajje  auanti  alle  calende  di  Maggio, 

& citato  in  quel  dì  non  rtfrondeffe,  & dalfaccufa  non  fi  dtfendejfe,cbe  giu 
dicaua ch’egli  andaffe in efilio , & i fuoi beni  fojfero uenduti ,&  alni  fof 
fe  interdetta  l’acqua,  & il  fuoco . Dipoi  cominciarono  a porre  le  accufe 
capitali , & chiedere  fodamento  a ciafcuno  di  coloro , eh' erano  flati  moni 
tori  di  quel  tumulto  : & da  principio  chi  non  daua  i malleuadori , & di - 
poi  anebora  quelli,  iquali  erano  [officienti,  a darli,  mandauano  in  prigio-  - ■ 

ne  : della  qual  cofa  molti  fuggendo  il  pericolo,  fie  n’andarono  in  efilio . •'  * 

Quefìo  fine  bebbero  le  frode  depublieani , & il  troppo  ardire  di  chi  le  di- 
fendei. RagunoJJi  poi  il  popolo  per  creare  il  Tontefice  Maffimo,  & a ta-  rubli  catti  che 
li  Squittinì  fu  Prefidente  Marco  Cornelio  "Pontefice . Tre  furono  quei  che  ctmprauan  » <U 
pulito  gareggiarono  infime  nella  domanda  del  Pontificato.  Quinto  Fui- 
■ uio  Flocco  Confilo, ilqitale  innanzi  era  flato  due  altre  volte  ConJ'olo,  & Ce  ***** 
fiore,  & Tito  Manlio  Torquato, anebora  egli  nobile  per  due  Confilati , & 
per  la  Cenfura  : & Licinio  Craffo,ilquale  era  per  domandare  la  Edilità  cu- 
rale.CoSlui  effendo  gtouane, ninfe  in  tale  hnprefia  i ueccbi,&  tanto  bonora- 
ti.Dauanti  a coflui  nello  fratto  di  cento  uenti  anni, non  era  mai  flato  creato 
akunofommo  Pontefice, che  non  bauejfe  feduto  in  magifirato  della  [tede  cu 
tuie, fuor  che  Publio  Cornelio  Calujfa. 

J Confili  facendo  con  fatica  la  [celta  de  [oliati,  perche  la  careftia  de  i 
* - giQuam , 
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gionanì,non  fi  truouatta  quantità  <f  huomini  che  baflaffc  Ver  la  defcrittione  D 
delle  nuoue  legioni  della  città,  & fupplemenio  delle  uecchie . Jl  S cnato  non 
volle,  cb'ei  fi  floglicfiero  daltimprefa,  & fece  creare  due  magiflrati , di  tre 
huomini  per  ciafcuno  : l’vno  de  quali  dalle  cinquanta  miglia  in  qua,  fi"  l al 
tro  dalle  cinquanta  in  la, andajfero per  tutto  ricercando  per  i mercati,  & 
per  le  piagge,  & altre  ragunange,&  vede  fero  che  fontina  di  huomini  li- 
ner i fi  truouafie , & facefiero  foldati  quelli  che  fo fiero  di  finga  baflante  a 
portare  l'armi,  quantunque  anchor  non  fofiero  d età  legittima  alla  militia  : 

& cbeiTribuni  dellaplebeCfic  a loro  parcua)propone fiero  al  popolo,  che 
q>iei  che  minori  tf  anni  diciafctte  s'obligauano  al  fagr amento  militare,  fi  fi 
• f ,n  4 , jero , quanto  alle  paghe:  trattati  nel  mede  fimo  modo, come  s’ei  fofiero  flati 

l.  f ■ fiuti  foldati  dell'età  di  anni  uentifette,  opiu . Ter  uigorc  di  tale  delibera - 

xv  ' tionc  del  Senato , furon  creati  due  magiflrati  di  tre  huomini,iquali  fecero  la 

cerca  pel  contado  de  gli  huomini  liberi . Nel  mede  fimo  tempo  vennero  di  g 
Sicilia  da  Marco  Marcello,  & furon  publicate  in  Senato  lettere  dell t doma 
de  che  facciano  i foldati  ; i quali  militauano  con  Tublio  Lenitilo  . Qjieflo 
cfiercito  era  delle  reliquie  della  feonfitta  di  Canne, confinato  in  Sicilia , co- 
me e detto  di  fopra  : con  patto  cb’ei  non  fofic  ricondotto  in  Italia,  auanti  il 
fine  della  guerra  Cartaginefe . Cofloro,di  licenga  di  Lentulo, mandarono  a 
Marco  Marcello, mentre  ch'egli  era  il  uemo  alle  flange,  Ambafct  adori  t ca 
pi  de  Cauallieri,  & centurioni,  & il  neruo  delle  legioni  de  fanti  a piede, de 
quali, uno  battendo  licenga  di  parlare,  diffè . Noi  faremmo  venuti  a te  Co 
Oratione  de  r0iQ  in  Italia,  o Marco  Marcello,incontancnte  che  di  noi  dal  Senato  fufat- 
gli  Ambafcia  {Q  qUen0rn,  pure  nm  jngiuflo  )c ertamente  dolorofo,&  affro  giudi  ciò,  fe  noi 
Iiquie  'delfef  non  bauejfimo  fferato  queflo  che  n'è  auucnnto,cioc  d battere  ad  c fiere  man 
feretro  di  Ci  dati  in  qucfla  Trouincia  tutta  folleuata per  la  morte  de  fiuoi  Re  , ad  vna 
ne  a M.  Mar-  grane, & pcricolofa  guerra, contra  a Siciliani , & Cart aginefi  inficine  : GT  • 

cclJo‘  m cotale  maniera  con  le  ferite , & col  f angue  noflro  battere  a fidi  sfare  a i 

magiflrati , come  al  tempo  degli  antichi  nofiri  fodisficcro  coloro  eh  erano 
v fiati  prefi  da  Tino  ad  Heraclea,  combattendo  poi  contra  di  lui . Benché , 

per  qual  merito  noflro  ni  adirafle  uoi  con  noi,o  ui  adirate  Iter  a, o padri  con - 
ferini?  dico  cofi,  perche  ei  nu  par  vedere  ambedue  i Confoli , & tutto  il  Se- 
nato infilane : quando  io  riguardo  te,  o Marco  Marcello , lionate , fi  noi  ha 
Ue  fimo  battuto  Confilo  a Canne,  farebbe  fiata  migliore  la  fortuna  della  Re 
publica , & la  noflra . Lafciamif  ti priego)prtma  duo  mi  lamenti  piuol- 
tra  della  conditionc  dello  flato  noflro  : purgar  quello  errore , dclquale  fia- 
mo  incolpati,  fi  pure  a Canne  capii  animale  per  noflra  colpa,  & non  per 
ira  de  gli  Iddtj,  o fatale  deflino  : dalla  cui  legge  procede  l’infallibile  ordi- 
ne di  tutte  le  cofe  bumane . Ma  fe  per  nofir a colpa,  di  chi  pero  fiuqucflx 
colpa  ? de  foldati,  o de*  Capitoni  ? & certo,  efiendo  io  foldato,  muffarle- 
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jtro  mal  punto  di  quel  Capitano , a cui  mafiimamente  io  fappia  effere  flatr 
rendine  fomme  gratie  dal  Senato , per  non  fi  effere  difperato  della  falutt 
della  Repiiblica:  & a cui  ( dopo  la  fuga  fatta)  fta  fiato  prolungato  ogni 
anno  il  gouerno  de  gli  efferati . Ma  noi  habbiamo  v diti  gli  altri , pure 

delle  medefime  reliquie  di  quella  rotta  come  noi , che  furono  in  quell' borie 
nostri  Tribuni , domandar  e, & confeguire  gli  bonari,  & ottenere  i goucr- 
ni  delle  Troumcic.  Hora  voi  perdonate  forfè  ageuolmcnte  a voi  mede  fi- 
mi, & a voliti  figliuoli,  o padri  confanti , & fiele  audcli  verfo  di  noi , 
tome  gente  vile:  & forfè  non  fu  cofa  vitupcreuole,nc  al  Confolo,nè  agli  al 
tri  principali  di  Roma,  il  fuggire,  quando  non  ui  rellaua  piu  altra  fperan- 
^a  di  falute?  & noi  alai  Joldati  mandagli  alla  guerra, per  douere  ad  ogni 
modo  morti  in  quella  rimanere  i Tacila  rotta  d'Mllia  fuggì  quafi  tutto  lo  Ulliajwgic» 
e jfcrci to  alle  forche  Caudine,  fenga  pur  far  pruoua  di  combattere, diede  l'ar 
j mi  al  mmicorpcr  tacere  al  preferite  l' altre  vergognofe  rouine  de  nostri  cfjer 
citi.  'Nondimeno,  non  che  tali  efferati  fo fiero  fegnatid’ alcuna  macchia  r * 
di  vergogna  :ma  la  città  di  Roma  fu  ricoucrata  per  il  medefimo  effetti- 
to , che  da  Mlha  s’era  fuggito  a V dento  : & le  legioni  Caudine , le  quali 
fènza  armi  erano  tornate  a Roma,eficndo  rimandate  amate  in  Sannio, ra- 
mifero fotto  il  giogo  quel  medefimo  nimico , che  della  loro  vergogna  cera 
prima  rallegrato . Ma  puote  alcuno  incolpare  fefiercito  di  Canne  di  vii-  ’ 
ti,  odi  paura,  in  quel  fatto  d arme,  ouc  morirono  piu  di  cinquanta  mi- 

fUa:a  di  huomini  ? onde  fuggì  il  Confalo , Colamento  con  cinquanta  carni 
i i onde  non  fcampò  alcuno  ,fe non  chi  fulafciato  fatuo  da  gli  inimici, 
laffi , & fianchi  horamai  di  tanta  vccifionc  <?  dittando  ei  fi  negaua  di  no 
ter  e ricomperare  i prigioni,  noi  er  aliamo  communcmentc  lodati  dagli  buo 
mini  ; perche  ci  erauamo  riferbati  alla  Republica,&  ritornati  a tritoliate 
il  Confolo  in  Venufia,&  baucuamo  mefio  infime  tanta  moltitudine, cheba 
C uefie  già forma  d effere  ito . Hora  noi  fiamo  in  peggiore  condit  ione,  che  al 
tempo  de  noftti  padri  non  erano  fiati  i prigioni  .'perche  a quelli  furono  fola- 
mente  mutate  l’armi,& gli  ordini,& gradi  della  m:litia,&  il  luogo  del - 
T alloggiare  in  campo . Lcquali  tutte  cofe , nondimeno  efiendofi  vna  volta 
fola  portati  valorofamente  per  l i Republica,ei  r acqui sìaron  con  vna  proffie 
ra  giornata  : ninno  di  loro  fu  confinato  in  cfilio , a ninno  fu  tolta  la  fberan- 
Za  d hauere  qualche  volta  a ricuperare  i perduti  ftipendij  :&  finalmente 
ei  fu  loro  confegnato  il  nimico, colquale  combattendo,potcficrovna  volta  fi 
Mire  la  vita,o  la  vergognai.  Ma  noi,a  iquali  mun’ altro  peccato  piu  puoi  e ef- 
fer  rimproueratofie  non  dhauere  operato,che pur  qualche  faldato  Romano 
fta  fcampato  dalla  feon fi  età  di  Canne,  non  follmente  fiamo  confinati  difeo 
Sio  dalla  patria,  & dall’ Italia, ma  anchora  da  nimici , in  uno  efilio , one  ne 
tonuenga  diuentare  vecchi, acciochc  ninna  fieran^mè  occafionc  di  caccila, 
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re  la  noRra  vergogna, nè  di  placare  l'ira  de  noRri  cittadini  ne  reRi:  nè  final 
mente  di  potere  con  honore , & valorofamente  morire . T^oi  non  domati- 
diamo  che  fi  ponga  fine  a nofìri  vituperi]  , nè  che  ne  fia  dato  guidar  done 
. della  noRra  v.  rtu  : pur  che  ci  fi  a lecito  di  fare  efpertenga  dell' animo  tio/lro , 

& che  noi  poffiamo  esercitare  la  virtù . T^pi  chiediamo  fatiche, chiedia- 
mo pericoli , per  adoperarci  d i burnirà  &da  foldati.  Già  è il  feconda 
armo , che  la  guerra  fi  fa  in  Sicilia,  con  gran  forga,  & animo  da  ogni  par 
te  : piglianfi  per  forga  le  città:  bora  da  Cartaginefi,hora  da  Romani: affron 
tanfi  infteme  le  febiere  delle  fanterie , & de  caualli . Siracufa  fi  com- 
batte per  mare,  & per  terra  : veliamo  le  grida  de  combattenti , lo  firepi - 
to,  & il  rumore  delt armi  : & noi  ci  ftiamo  in  olio  nighittofi,  & pigri,  co- 
me fenga  le  mani,  & fenga  l'armi . Tito  Sempronio  Confalo  ha  già  fotta 
tante  giornate  con  le  legioni  de' ferri,  & quei  ne  hanno  riportato  la  liber- 
tà, & la  ciuilità  in  premio  della  loro  fatica . Sia  almeno  lecito  anchora  E 
a noi, combatter  e co  rimici,  come  ferui  comperati  per  queRa  guerra,  &• 
combattendo, cercare  di  guadagnare  la  libertà . Vuoi  tu  fare  ejperienga 
della  noflra  virtù, vuoi  tu  per  mare, vuoi  tu  per  terra,  o vuoi  nel  combat- 
ter le  città?  noi  eleggiamo, & domandiamo  tutte  quelle  cofe  che  fono  piu 
difficili,  afpre,&  pericolofe:  acciochc  quello  che  a Canne  fare  fi  doueua,to- 
Ro  fenga  dimora  fi  faccia:  conciofia  cofa  che  tutto  quel  tempo  che  pofeia 
habbiamo  viuutofta  fiato  deflinato  a noflra  vergogna,&  vituperio . Do- 
po quefie  parole  fi  gettarono  interra  a piedi  di  Marcello.  Rifpofe  allhora 
Marcello,  non  battere  in  ciò  auttorità,nè  potere:  ma  che  ne  fermerebbe  al 
Senato , & farebbe  ogni  cofa,  fecondo  il  parere  de  padri . Quefie  lettere 
furon  portate  a nuoui  Confoli,&  da  quei  lette  al  Senato:  il  quale  fopra  la. 
detta  propofla  domandato  di  parere,  per  fino  decreto  njpofe,  che  non  li  pa- 
rata da  commettere  la  Repuulica  alla  virtù  di  coloro,iquali  haueuano  ab- 
bandonato a Canne  nella  battaglia  i loro  compagni:  mafea  Marco  Claudio  ** 
Troconfolo  par  effe  altramente, ne  faceffe  quel  che  giudicaffe  conueniente  al 
la  fua  fede,&  alla  Republica;pur  che  ninno  di  loro  foffe  fatto  e fatte  dalla 
militia,o  foffe  honorato  d’ alcuno  dono  militare,in  pronto, & teflimorianga 
di  virtù:  ne  foffe  alcuno  riportato  in  Italia, mentre  che  ih  quella  foffero  i ri- 
mici . Dopo  queflo  dal  Tre  tote  di  Roma  ,per  decreto  del  Senato,  & delibe 
rat  ione  della  plebe,  fu  ragunato  il  configlio , dalqualc  furono  creati  cinque 
huomini  fopra  la  rcflauratione  delle  torri,&  delle  mura:&apprcffo  due  ma 
giftrati  di  tre  huomini  per  ciafcuno:  l’vnoper  ricercare  le  cofe  fagre,  & af- 
fettare i doni  : l'altro  per  rifarei  Tempi j della  Fortuna , & della  madre 
ProJieiiappa  ^****^°**w  alla  porta  Carmcntale,  C?  quello  anchora  della  Speranza  , 
riti.&protu-  fMOra della Port*fi  inali erano arfi l'anno dauanti . Furono  gran  tempere 
rati.  quel? anno . T^el  monte  olibano  piouuon  pietre  due  giorni  continoti it:  mol 

ti 
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\A  ti  luoghi  furono  pcrcoft  dalla  [detta  ; due  Tempi]  m Campidoglio,  nel  cam 
po  fi opra  Suefjula  furono  in  molti  luoghi  percofi  gli  fleccati,&  i ripari ,& 
vccife  due  guardie:&  in  Cuma  il  muro,&  certe  torri, non  follmente  percof 
fe,  ma  furono  abbattute  dalla  faetta . In  Reale  fu  veduto  vn  grandi  fimo  t^au,h»ggt 

[affo  volare  per  l aria;  il  Sole  piu  roffo  che  l'vfato,a  ftmiglianga  di  [angue. 

Ter  cagione  di  tali  prodigi  furon  fattele  fupplicationi  ivn  giorno  ; tr  i 
Confoli  attefero  alquanti  d)  alle  cofe  diurne . Etne'  mede  fimi  dì  fi  celebra 
rono  1 fagrtfict]  de'  notte  giorni.  Effondo  flato  Annibale  lungamente  in 
jfcranga,  & 1 Romani  in  fofpetto  della  ribellione  de  Tarentini,  accodò  al- 
tronde a forte, cofa,che  fu  cagione  <£  affrcttarla.E. fendo  dimorato  gran  tépo 
in  Roma  f òtto  ombra  di  legatione  Thilea  Tarentino,huàmo  d'animo  inquie 
to , nè  potente  a fopportare  quello  ocio,nelquale  coft  lungo, li  parata  inuec 
chiare,  truouò  il  modo  di  potere  entrare  nel  luogo  oue  erano  gli  flatichi  di 

B T arento . ] quali  erano  guardati  nella  loggia  della  libertd,con  poca  cura  : 
per cioche  nè  a loro  particolarmente, nè  alla  patria  loro  era  cofa  utile  ingan 
narc  i Romani . Cofloro  hauendo  egli , con  molti  ragionamenti  folleuato , 
battendo  corrotto  due  de  guardiani  del  luogo, & fui  far  della  notte  trai 
foli  fuor  a , fattofi  guida  dei  cammino , nafeofamente  fi  fuggì  con  elli . 
rifare  del  giorno,  effendo  diuolgatala  fuga  loro  per  la  città,  fi  mandò 
dietro  a quelli  chi  lipigliaffe,  & coft  e fendo  da  Tcrracina  rimenati  a Ro - - ...  - 
ma;  furono  nella  piagna  del  Cornino  battuti  con  le  verghe,  & di  confenti - i"  Hpref.  & 
mento  del  popolo  gettati  a terra  del  [affo  Tarpeio.  L'atrocità  di  quefla  fatti  morire. 
pena  fece  [degnare,  & folletto  gli  animi  parimente  di  due  nobili fime  cit- 
tà Grecite  dell’ Italia,  tanto  in  publico,quanto  ciafcttno  de  cittadini  in  priua 
to,  fecondo  che  per  amici  tic,  0 parentele  atteneuano  a quelli , che  coft  vitu- 
fereuolmente  erano  flati  morti . Di  quefli  adunque  intorno  di  tredici  Ta- 

C rentini  nobili  congiurarono  infiemc,dc  quali  T^icone,  & Thilomene  erano  i 
principali . Cofloro  prima  che  fare  alcuni  mowmenti  giudicarono  che  [of- 
fe da  parlare  con  * /inni baie ; la  notte  f otto  ombra  d'andare  alla  caccia,  vfei 
ti  di  T arento , l' andarono  a truouare;  & giunti  non  molto  lontano  dal  cam 
po, gli  altri  fi  tufeofero nel  bofeo  prefo  alla  ftrada.  TSficone , & Thilo-  T?d,niento 
mene  fiutifi  innanzi  allepofle  delle  guardie,  furono  da  quelle  prefi ;&  co-  bdiaeTuca 
me  ei  domandauano, menati  dauanti  ad  ^Annibale . 1 quali  hauendo  narra-  to. 
to  ordinatamente  la  cagione  di  tal  partito,  & quello  che  voleuan  fare , & 
egli  hauendoli  lodati, & confortati  con  molte  promefe,hnpofe  loro,  che  def 
fero  ad  intendere  a T erraggani  d’ e fere  ufcih  fuori  a predare,  & perciò  ne 
mena  fero  alla  città  il  befhame  de  Cartaginefi,che  andana  a pafcolare , & 
che  ciò  farebbero  fiteur amente,  & fenga  battaglia  : Fu  ueduta  la  preda  di 
queigiouani  : & pigliando  animo  vn  altra  volta,  & piu,la  cofa  porgeua 
minor  mar auiglia  alla  gente . Trouandofi  per  tanto  in  quefla  modo  di  nuo 

HO 
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uo  con  Annibale, pattouirono  con  ello,&  fermarono, che  i T arentini  reHaf-  £ 
fero  liberi  con  le  proprie  leggìi  ogni  altra  cofa/enga  pagar  tributo  a Cor 
tagtnefi.Nè  foffero  tenuti  cantra  loro  voglia  a nceuerc  dentro  genti  de\Car 
\ ,\  . 1 taginefi,  & fendo  a fare  altramente  corretti, poteffero  tali  guardie  merita- 

mente da  loro  ejfere  fcacciate.  Fatte  tali  conuentioni,Tbilomene  cominciò 
a JpeJfcggiare  piu  che  f vfato  l'andar  fuori,  & tornare  la  notte  nella  città: 
ma  era  conofciutoper  cacciatore,&  molto  dilettar  fi  di  quell' effer  citio , & 
coft  andana  fornito  di  moltitudine  di  canti  altro  fi  fatto  apparecchio  : & 
quafi  fempre  della  preda  prefa,ouero  datali  dal  nimico  a fommo  fludio,  do 
nana  qualche  co  fa. al  Trefetto  Romano,o  a guardiani  delle  porte . I quali 
credeuano  ch'egli  andaffe  fiora  la  notte  ma]jimauiente,per  paura  de  rumi- 
ci. Tofcia  adunque  che  la  cofa  era  venuta  in  vfo,che  ogni  uolta  che  torna- 
ta la  nottc,faccndo  cenno  col  fuofifchio,lifoffe  aperta  a fua  pofla  laporta: 
parue  tempo  ad  ^Annibale, di  conducere  la  cofa  a fine.  Il  quale  era  allog-  g 
giato  lontano  tre  giornate :oue,accioche  il  fuo  lungo  dimorare  foffe  di  man- 
co marauiglia,ei  figneua  d effere  anmalatoi&gia  anche  i Romani  cheguar 
dauano  Tarento,non  fofpettauan  piu  di  co  fi  lungo  foggiomo . Ma  poiché  e- 
gli  hebbe  deliberato  et andare  a Tarento,kauendo  feelto  diecimila  foldati  a 
piede, & a cauallo,di  quei  ch'egli  flimaua  neU'ejpeditioni  effere  attiffimi 
per  velocità, & deflreg£a  di  corpo, & leggiereg^q  d arme, fu  la  quarta  ui- 
gtlia  della  notte  fi  mife  in  cammino  i mandati  tnnangi  intorno  di  ottanta 
f:,.  cauaUieti'HjmiidiyCommandò  che  difeorreffero  intorno  alle  {brade,  fguar- 

dando  per  tuttoché  non  ui  foffe  alcuno  de  paefani,che  poteffe  di  lontano  ve 
dere  camminare  l' effercito,&  ritiraffero  indietro  chi  camminaffe  auanti , 

& vccideffero  qualunque  egli  feontr afferò, per  dare  piu  to  fio  difea  paefa 
% ni  vi  Ha  di  predatori,  che  di  gente  ordinata  per  combatterei  egli  con  gra 

celerità  camminando, s attendò  lontano  da  Tarento  quindici  migliarne  qui- 
ui  anchora  manifestando  oue  s' andaffe, commandò  folamente  a i foldati, che  r 
tutti  andaffero  ordinatamente  per  le  firade,  uè  lafciaffero  alcuno  ufeir  e di 
via,o  dell' orditici  fopra  tutto  foffero  prefli  a commaudamenti  de  loro  Ca- 
pitani,™ faceffero  cofa  alcuna  fenga  coirmiiffionci  che  al  tempo  farebbe 
Tartntv  W,  intendere  quel  che  s’haueffe  a fare  . Quafi  nella  medefima  bora  era  venu- 
Tétrtua*.  4 to  la  voce  in  Tarento, che  pochi  Cauallteri  "Numidi  andauano  predando  il 
contado  : fi  che  gli  haueuano  per  tutto  dato  grande  fpauento  a contadini. 
Maquale  nouella, non  fece  altro  il  Capitano  de' Romani, fe  non  che  il  gior- 
no feguente  fui  far  del  di  mandò  fuoravna  parte  de  Caualheri  per  frenare 
i unnici , & difendere  ilpaefe . In  auefto  meggo  quei  che  furono  manda 
ti,  fi  portarono  con  tanto  poca  obedienga,  & cotanto  trafeurat amente , 
che  contro  quello  ch’era  il  vero , per  la  {'correria  fatta  da  Numidi,  piu  to 
• fio  fecero  giuda  io  c?to,che  Mnibalc  non  fi  foffe  punto  mofjo  dal  luogo , 
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otte  egli  era  prima  accampato.  ^Annibale  fi  mojfe  con  t efferato  a mega  not 
te. Laguida  era  Vhtlomene,con  la  fua  vfata  preda  della  cacci agione,glt  al- 
tri  traditori  afpett auano  di  efeguire  l'ordine  dato.  Et  l'ordine  er a,  che  Thilo  k 

mene, mettendo  dentro  la  cacciagione  per  la  confueta  porticciuola , mettefi e 
dentro  certi  armati :&  dall'altra  parte  Annibale  andajfe  alla  torta  detta 
Temenit  ida,laqualc  era  volta  al  Leuantc  dalla  parte  di  terr  a ferma,&  ri - 
posìa  alquanto, come  in  un  feno  dentro  alle  mura.^ìppreffandofi  alla  porta, 
fu  fatto  vn  cenno  di  fuoco  da  jln  ibcle, come  era  ord  nato , & da  ìiicone  Annibale  pU 
col  medefimo  cenno  li  fu  rifposlo,&  poi  da  ogni  lato  {pente  le  fiamme . £2^“  * 

Annibale  chetamente  saccoflaua  alla  porta,&  Tiiconc  giunto  hnprow fa- 
mente  alla  porta, & ammalate  le  guardie, nelle  propriejìange  lorofaper 
fi.  Annibale  entrò  dentro  con  le  fanterie, facendo  reSlare  i caualli,accioche 
fecondo  che  richiedere  il  bifogno,poteffero  correre  per  luogo  averto, & libe - 
B ro.  Et  Tintomene  dall'altro  lato  s'accoftaua  alla  porticciuola,  onde  foletta 
entrare:  hauendoper  tanto  il  fegno  confitelo  delfifchio,& la  voce  di  lui  ho- 
ramai  nota,dcRò  il  guardiano, dicendo, che  a pena  piu  poteua  fofìencre  il 
pefo  della  gran  beflia , che  portaua,li  fu  aperto  lo  {portello  : & egli  dietro  f J 

a dite  giouani,che  metteuano  dentro  un  cignale,  con  uno  adatto  fpiede  da 
cacciatori , ammalò  il  guardiano,  ilqitale  con  marauiglia  attendata  alla 
grandetta  del  cignale,  & a chi  lo  portaua  dentro . Entrando  poi  intorno 
di  trenta  armati, vocifero  gli  altri  guardi  ani, & ruppero  la  porta  maggiore, 

& fubitamente  entrò  l'esercito  con  le  bandiere  leuate:dipoi  condotti  cheta  ’ 
mente  in  piag^afi  congiunfero  con  », Annibale . ^illhora  mandò  ^Annibale 
due  mila  Calli  diuifi  in  tre  parti  per  la  città,  & ai  Tarentmi,  & africa 
ni  infieme  fece  occupare  ipiu  frequenti,  & puncipali  luoghi  della  terra, 
cornmandando  che  leuato  il  rumore,i  Romani  in  ogni  luogo  foffero  ucci  fi,  & yarent0  j)0 
C i Tarentmi  non  punto  offefi:&  perche  ciò  meglio  far  fi  potere  diede  ordine  gj  Tara°nto°f 
a giouani  Tarentmi, che  a qualunque  uedeffero  de  i T trr aironi , diceffero , preio  da  Car 
che  tacendo,  & fenga  far  rumore  fleffero  di  buona  voglia.  Già  era  leuato  caginefi. 
il  rumore  grande , & le  grida  cofi  fatte,  come  in  una  città  prefa:  ma  niu 
no  fapcua  certo  che  ciò  fi  fife.  1 Tarentmi  fi  credeuano  che  i Romani  fi 
foffero  moffi  a mettere  la  città  a facco.l  Romani  dubitammo  di  qualche  fedi 
tione  moffa  fotto  qualche  inganno  da  Terrazzani . il  Capitano  deflofi  nel 
primo  tumulto,  fi  fuggì  al  porto  :&  quindi  leuato  con  una  nani  cella,  fi 
n'andò  in  Rocca . Generaua  grande  fpauento  il  fiuono  della  tromba , che  fi 
vdiua  dal  theatro:  perche  era  la  tromba  frumento  de  Romani, & a qucfto 
effetto  fiata  apparecchiata  da  traditori:  ma  effendo  da  vn  Greco  finga  or-, 
te,  fuonata  male,  non  fi  poteua  {opere  chi  de  {fi,  onero  acuì  fi  deffi  il  ccn- 
• no  con  tal  fuonare . Cornei  fu  giortn>,conofcendvfit  l'arme,  & gli  habiti  de 
Galli, &*Africani:a  Renumi  fu  leuato  il  dubbio, et  i Greci  uedendoper  tutto 
Dec.diTit.Liu.  Bbb  iRo - 
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Parole  i i A n-  / Romani  morti,*' accorfero  la  città  effere  fiata  prefa  da  ^Annibale . Tofcia  & 
m baie  a Tare  che  il  giorno  fu  piu  alto, & che  i Romani  fcampati  dall'  vccifione,  erano  ri- 
fuggiti alla  Rocca , & a poco  a poco  fu  raccheto  il  rumore , fece  intubale 
chiamare  i Tarentini  fenga  arme  a parlamento.  Ragunaronfi  tutti, fuor  che 
Annìb.ilc  co-  HMelb,iquali baucuano feguitato in  Rocca i Romani, per  correre  con ejji la 
me  liberò  le  medefima  fortuna.  l^iuui  Annibale  parlò  arnorcuolmcnte  a Tarentini,  ri 
cafedeTaren  cordando  i benefìci)  fatti  a loro  cittadini, tquali  haueua  prefi  nelle  feonfitte 
tmi  dal  lacco.  Tr afmeno, & di  Canne:&  battendo  biafimato\la  fuperba  fignoria  de'  Ro. 

mani, commandò  che  ognuno  fi  ritornale  a cafa,&  ciafcunofcnuejfe  il  fuo 
nome  nell'vfcio  della  cafa.perchc  Jubitamente  commanderebbe , che  tutte 
quelle  che  non  haueffero  il  titolo  del  padrone, al  fegno  dato  fojfero  faccbeg- 
giate:&  fe  alcuno  ferine ffe  il  fuo  nome  in  alcuno  degli  alloggiamenti  de  cit 
ladini  Romani( de  quali  vedeua  le  cafe  effere  uote)cbe  lo  tratterebbe  come 
nimico.  Ucenciato  il  par  lamento, & ejfendo fiate  fegnate  le  cafe  co  detti  ti  j 
tùli, in  maniera, che  le  cafe  amiche  erano  dalle  nimiche  differenti  : dato  che 
fu  il  fegno, fi  cor  fe  a focheggiare  gli  alloggiamenti  flati  de  Romani:  oue  fu. 
qualche  poco  di  preda.  L’altro  giorno  menò  le  genti  per  dare  la  battaglia  al 
la  Rocca: laquale  vedendo  egli  effere  circondata,&  da  molto  alte  ripe , <ÙT 
dal  mare,quafi  in  forma  d lfola,&  intorniata  dal  lato  della  città  digroffe, 

& forti  mura,&  foffi:& perciò  non  fi  potere  efpugnare  con  le  forche,  nè  con 
l arte, per  non  effere  ritenuto  dalpenfiero  di  difendere  i Tarentini,  dal  fare 
maggiori  cofe:&  accioche  rimanendo  quelli  fenga  vn  gagliardo  prefidio , f 
Romani  non  poteffero  dalla  Rocca  affaltargli  a loropottaiordinòdifeparare 
con  bastie, & con  ripari  la  Rocca  dalla  città:&  ambe  non  fienga  fperair^a 
d battere  occafione  di  poter  uenire  alle  mani  co  Romani, quando  ci  uoleffero. 
impedire’!  opcra:&  cofi  quando  troppo  arditamente  s’allargaffero  dallaRoc 
ca,penfana  per  la  morte  di  molti, che  le  fur’ge  loro  s’ haueffero  in  tanto  affo- 
tigliare,ibe  i Tarentini  per  femcdefimi  haueffero  ad  effere  battami  adifen  * 
dn  fi  da  quelli.  Come  fu  cominciata  C opera  in  un  tratto  aperta  Jubitamé 
te  laporta,i  Romani  affollarono  i lauoranti,&  la  guardiani)  era  alla  dife - 
fa  di  quelli, fi  lafctò  ripiglierò  indictroiacciochc  l'ardire  crefccffc  loro  per  la 
profferita, & s arrifebiaffero  con  maggiore  moltitudine , & piu  di  lontano 
perfeguitare  i minici . llhora  dato  il  fegno, fi  nwffero  da  ogni  banda  i Car 

taginefi  : iquali  Annibale  haueua  a tale  effetto  ordinato.  Tlon  fottenne 
ro  l'empito  i Romaniima  effendo  impacciati  dalla  flrcttczja  del  luogo , & 
da  gli  impedimenti  dell'opera  già  cominciata,  & dall  apparecchio  del  lauo- 
ro,non  poteuano  fuggire  hbc tornente: fi  che  molti  nè  rouinarono  nel  foffo  : 

& molti  pinne  furono  ve  tifi  nel  fuggire,  che  nel  combattere:per  la  qual 
co  fa  il  lauoro  s andò  feguitando  fenga  alcun  altro  impaccio.  Feci  fi  un  fof- 
fo grandiffimo,&  di  qua  da  effo  una  bafltai&  dopo  quella  non  multo  inter 

uallo 
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%A  uallo,  ordinò  anchcra  di  fare  un  muro  dal  mcdcfimo  lato: fi  che  ferina  lafciar 

vi  altro  aiuto  di  genti ,i  Terrazzani  ft  potè  fero  per  fcflejfi  difendere  da  Ro  , 

mani.  La  few  loro  nedmenovn  poco  di  guardia  di foldati, acciocb  egli  aiutaf 
fero  anchora  edificare  il  muro:&  egli  par  tendi  fi  con  tutto  1‘  effe  rato , pofe 
gli  alloggiamenti fui  fiume  Galefo, lontano  dalla  città  cinque  miglia . 

Tartcndofi  poi  dalle  flange , per  vedere  il  lauoro  della  bafha,  ilquale  era 
molto  più  innanzi, che  non  hautuapenfato;li  nacque  jfieranza  di  potere  an 
iho  sfa  gare  la  Rocca:&  quella  non  era  molto  ficura  per  f altezza , come 
per  l altre  parti, effondo  peli  a in  luogo  piano, ma  diuifa  dalla  etti  à,folamen 
te  col  muro, & col  foffo:&  cofi  battendo  già  cominciato  a combattere , & 
a batterla  con  ogni  getter atione  £ artigliane . Il  foccorfo  che  fu  mandato 
a Romani  da  Metaponto,diedc  loro  animo  £ affaltare  di  notte  tempo  rnpro  ,, 

uifamente  fopere,&  i lauori  farti  da  nimici:&  cofi  parte  ne  disfecero  ,&  , 

2 parte  col  fuoco  ne  arfero.ft  che  ^Annibale  pofe  fine  al  combattere  la  Rocca 
da  quella  parte  tonde  il  r manente  della  fperenza  era  nel  continouare  rafie- 
dio,&  quella  però  non  era  molto  grande;pcrchc  coloro , i quali  teneuano  la 
Rocca, dalla  parte  che  quella  fopr.  flà  alle  boche  del  porto(perche  ella  è qua 
fi  in  ifola)baueuano  il  mar  libero.  La  città, pel  contrario  era  fchiufa,  & pri 
uata  della  commodità  della  marina-onde  gli  afiedianti  erano  piu  uicini  alpa 
tire  carcftia,che  gli  affediati . Annibale, connotati  i principali  di  Tarcn-  - • 

to,mofirò  loro  tutte  quelle  difficultà:dicendo,chenon  uedcua  modo  di  sfor- 
zare fi  forte  Rocca:&  nell’ dficdio  non  poteua  hauer  fperanzq,  mentre  che  i 
nimici  fofiero  ftgnori  del  mare;  per  i!cbe  bauendo prouedrmento  di  naui , co 
lequali  fi  poteffe  impedire  loro  le  ueitouaglie,o  che  i nimici  fe  ne  fuggir  eb- 
bero,onero  s'arrenderebbero . *Atconfentiuauo  i T arentini: ma  giudi caua- 
no,che  chi  dalia  il  configlio, douefie  ancho  al  fatto  porgere  /* aiuto  ; perche 
■ ciòpotcuan  fare  acconciamente  le  naui  de  Ca>  tagme  fi,  facendole  uenire  di 
Sicilia;  dicendo  apprcfso,che  efsendo  le  naui  loro  fchiufe  da  vn  piccol feno  » 
tenendo  i nimici  le  bocche  del  porto,  non  f ape  turno  come  le  potefs  ero  quin- 
di ufeire  in  alto  mare.  "Potranno  bene  ufetre  in  altomare , rifiofe  Anni- 
bale; concio fta  che  molte  cofeper  natura  fiotto  diffìcili, che  per  arte , & per 
ingegno  fi  fanno  faciluuoi  bautte  la  città  uofba  in  piano, & le  uie  tutte  pia 
ne,&  larghe  da  ogni  banda,  io  farò  portare  le  naui  Jopra  i carri,  otreg- 
gie  per  la  uia;  laquale  per  mezz°  fella  città  condu  ce  al  porto,  & al  mare , 
non  con  molto  impaccio,&  difficultàxofi  farà  noSlro  il  mare,ilqualc  è /to- 
rà in  potere  de  nimici.  Et  quindi  per  marc,&  di  qua  per  terra  afsediare-  Modo  artifi- 
mo  la  Rocca,anzi  in  brieue  tempo  Abbandonata  da  nnmci.o  con  quelli  infie  cio*°  di  co  ti- 
rar la  piglieremo . Qtiefto  parlare  non  folamente  diede  grande  fperanza  l,'uere'e  nJ- 
delt effetto,ma generò  anchora  apprefso  a tutti  grande  ammir ottone  della  vfit^diVlwU 
virtù  del  Capitano . Furori  per  tanto  ragunati  i carri  da  ogni  parte,  & con  baie. 

Bbb  a giunti 


DEllJl  TERZo*  DECA 

Annìbalecon  giunti  inficine, ordinati  gli  argani,  & altre  macchinola  tirare  le  notti  infee  £ 
duce  per  ter-  CQ:<fr  jf,u„atc  [e  flrade,accioche  i carri  andafkropm  ageuolmente , & con 
raarexlpòrto  minor  fatica  potejfero  paffarc.Toi  fi  ragunarono  le  befhe  da  tirare,  & gli 
diTarécohog  huomini:&  comincioffi  l'opera  gagliardamente, & con  follecitudineitanto, 
gi  Taranto,  che  tra  pochi  giorni, & l'armata  ordinata, & fornita  (fogni  cofa  fu  condot- 
ta intorno  alla  Rocca,&  fatta  fermare  in  fu  l’ ancore  dottanti  al  porto,  in  ta 
le  flato  lafctò . Annibale  Tarento,&  egli  fe  n’andò  a vernare  alle  flange. 
Magli  Ruttori  fcriuono  diuer fornente, non  conuenendo  mfiemeje  la  ribel- 
lione di  Tarento  accade  l'anno  di  fopra,o  nel  prefenteda  maggior  parte , & 

4 piu  uicini  alla  memoria  di  quei  tépi, a ffermano  effer  flato  fatta  in  quefl'aH 
no.  La  folennità  delle  ferie  Latine  Jopr atenne  in  Roma  i Confali, & i Preto - 
ri  inflno  a venticinque  dì  d’aprile,  & hauendo  in  tal  giorno  fatto  il  fagrifi- 
cio  fui  monte  £ jtlba,ognuno  di  loro  fi  ritornò  alla  fua  Trouincia.  Nacque 
Martio  indo  ne^e  mentl  degli  huomini  un  nuono  jpauento  di  religione  da’  ver  fi  di  Mar - £ 
Ro  mi  infamo  tl°-  Era  fiat0  co^ul  tndoumo  molto  nobile, & famofo,&  ifuoi  verfi  erano 
fo,  lafcio  Tuoi  venuti  in  mano  di  Marco  Emilio  "Pretore,  quando  l’anno  innanzi  strafatta 
vaticini!  in  la  cerca, per  decreto  del  Senatori  tali  libriico  fluì  gli  haueua  dati  poi  a Sul 

£ritto- . la  fuo  fucccjfore.Di  dueprofetie  di  queflo  Martto,ejfendone  una  fatta  chia- 

hXfittadi ra  dalfucccffopoi della  cofa,& perciò  crefciuta  di  riputatane , era  cagione 
Canne.  itici  fipreflauafede  anchora  alt  altra  flellaquale  non  era  venuto  il  tempo . 

Ne'  verfi  del  primo  vaticinio  era  fiata  predetta  lafcotifitta  di  Canne,  quafi 
con  quefle  parole. 

Fuggi , ò Roman , che  nafcefli  da  Troia , 

) Jl  fiume  Canna  : acciò  che  gli  flr omeri , ....  7^  <'  • v. 

\»  Non  ti  flringhino  infieme  a far  battaglia  - , ' V V\\ 

Seco,  nelt ampio  pian  di  Diomede. 

Ma  tu  non  creder  ai,  infimo  a tanto.  ^ 

Che  di  fangue  empia  il  campo  : & che  ne  porti  . ^ • . * ■ 

De’ tuoi  molte  migliaia  al  mare  il  fiume  ,,  , 

Di  quella  fertil  terra , a’pefci  :&a  gli  . i;V.  , u 

Vcceli,&  fiere  : che habitan  la  terra. 

Et  la  tua  carne  a quelli  e fica  diuenti. 

Perche  co  fi  m'ha  Gioue  r melato . 

Et  coloro,iquali  haueuano  militato  in  quelpacfe,  haueuano  chiara  mti- 
tia  de' campi  di  Diomede  Argino,  & del  fiume  Canna,comc  della  flefia  rot- 
ta rat*  dì  Ci  ta  di  Canne, Poi  furono  recitati  i uerfi  delf  altrovaticimo  non  folamcntepiu 
mt  dicono  tffirt  0f(urù  che'lprimo(perche  le  cofe  future fono  piu  incerte, che  lepqfiate)  ma 
odoHtXvfTì  ^chorafper  la  propria  maniera  della  Ji,\ttura,piudubia,  & inuiluppata. 

"*  * 1 turnici , ò Roman  ,fe  fcacciar  uuoi , 

Et  la  piaga  fallar , che  uien  da  lungi  t 
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\A  Dico , fi  faccia  ad  folline  voto 

Di  giuochi  : icjuali  ogni  hanno  in  fuo  honore 
Si  faccia  lietamente  : &quando  il  popolo 
Hard  dato  del  publico  vna  parte , 
tAlìhora  offrifehi  ogni  prillato  : & doni 
Ter  fe,  & per  li  fuoi . & a quei  giuochi 
Sia  prt fidente  quel  Tretore:  ilqrtale 
Bend  ai  popol  ragione , & alla  plebe 
Tal  fagnficio  faccia  il  magi  Arato 
De ’ dieci  allhor  con  L ho  Aie  : & con  Cinterà 
'0 flint  aliga  de ' Greci . & ciò  facendo 
Drittamente  : farete  lieti  fempre  : 

Et  fempre  meglio  andrai i le  cofe  voAre . 

Et  da  quel  Dio  fieno  inimici  ffenti,  : tww-m  ru*-*  v. 

C'bor  dolcemente  i voAri  campi  pafee . 

Ila  intei  pretatione  di  qncAt  ver  fi  prefero  tempo  ivn  giorno . L'altro 
dì  fu  deliberato  in  Senato, che  i dicci  guardajfero  i libri  Sibillini,  de  giuochi 
chi  farf  ad  ^polline,  & defagiificuilcqnali  cofe  cjfendo  fate  vedute , & ri 
ferite  al  Scnato,giuduarono  i padri  che  fi  faccffe  il  voto  de  giuochi  ad  *Apol 
lme:&  che  quando  queifoffero  fattici  confegnafftro  dodicimila  affi  al  Tre  cr#> 
tcreipcr  le  fpefe  defagrificii ■ & due  hoAic  maggion.Toi  fi  fece  vn' altro  de- 
creto che  i Dccemuin  faeeffcro  il  fagrificio  fecondo  il  coAvme  Greco , & di 
qucfle  boflic  ad  .Apollnic  fi  fagrificaffc  un  bue  con  le  corna  inorate , & due 
capre  bianche  inorate:  a Latona  vna  vacca  parimente  con  le  coma  morate.  . 

H annido  il  Tretore  a fare  i giuochi  nel  circo  Maffimo,  conmandò  che'l  po- 
polo in  quei  giuochi  offenffead  cipolline, ognuno  fecondo  che  li  fuffe  comma 
do . Et  qucAafu  l origine  de  giuochi  pollili  ari, per  cagione  d'hauere  vit-  Giuochi  di  A 
toria,&  non  per  libcrarfi  dalla pcftilarga,  come  /limano  La  maggior  parte  pollinc.come 
de  gli  buommi  ,&  quando  fi  faccuano, il  popolo  fìaua  a vedere  incorona-  nfbberopri- 
to:  & le  matrone  attefero  a fare  le  fupphcationi  : & vmuerfalmente  fi  cl^lo‘ 
celebrarono  per  tutto  corniti  in  publico,  tenendo  le  porte -cafe  delle  *- 
perle ,&  fiutai  giorno  celebrato  con  ogni  gencratione  di  cerimonie . 

Effóndo  ^intubale  intorno  a Tarento , & amendue  i Confoli  in  Sannio,  & 
parendo  eh' et  difegiiaffero  di  andare  alfjflcdio  di  Capotta già  i Capo- 
nani  toniinciaua.no  a fentire  la  fame , che  fuole  cjfcre  il  male  del  lun- 
go jffcdto  : perche  gli  effcrciti  Romani  non  haueuano  lafciato  loro  fare  . 
la  ftmenta . Onde  mandarono  Oratori  ad  Annibale , pregandolo  che  fa- 
ccffe condurre  in  Capotta  il  frumento  da  luoghi  vicini , aitanti  che  fof- 
Jero  chiufc  le  flradc , & occupati  tutti  i paffì  da  nimici . Annibale  com- 
m. in  do  che  Hamionc  fi  parti ffc  del  paefc  de  Èrutq,&.aiidajfe  in  Compagnia. 
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*?  procurale  di  prone  dere  i Capottarli  <T  abbondanza  di  frumenti . Hanno  L 
ne, venendo  con  l' efferato,*? febifando  l' botte  de  nimici:&  i Confoh,iqua- 
li  erano  in  Saiinio,aitHÌcinandofi  a Beneuento, s' accampò  f opra  un  luogo  nle 
nato  lontano  dalla  città  tre  miglia  : & dipoi  conmandò  alle  terre  antiche 
a intorno  ,ouc  la  fiate  dauanti  erano  fiate  portate  le  biade , che  le  condite  ef 
f ero  in  campo,  & diede  loro  le  guardie  dcfoldati,iqualt  accompagnaffero  det 
te  vettouaglie . Mandò  poi  a Capona,a  fare  intendere  loro  il  giorno,  quan- 
do doueffero  effere  apparecchiati  a venfrepe  frumenti, radunando  ogni  gene 
rat  ione  di  carri,  *?  bettte  da  portare  di  tutto  il  contado . llche  fu  fatto  da 
Capoturni,  con  la  medefima  loro  confueta negligenza,#-  dappocagine:  per- 
che mandarono  poco  piu  che  quattrocento  carri , & poche  altre  bettte  da 
fomma:  & perciò  furono  molto  ripreft  da  Hannone,che  ne  anche  la  fame  li 
fiaceffe  rifornire  dalla  loropigritiajhe  fittole  Annoiare  le  bettte  mute,  *? 
fetida  difeorfo  di  ragione  :&  fu  da  lui  fiat  Uttovn' altro  giorno , nel  quale  £ 
veni  fiero  pel  frumento , con  maggiore  prouedtmento . Le  quali  tutte  cofie 
offendo  fiate  rapportate  a Beneucntani , come  erano  feguite  : mandarono 
fubitamente  dieci  Ambafciadori  a Confoli  ne  campi  de  Romani , che  erano 
a Bordano . Iquali  hauendo  vdito  quel  che  fi  faceua  a Capoua , & accor- 
datofi  infime , che  vno  di  loro  andaffe  in  campagna  con  l ejferctto . Ful- 
uio,  a cui  toccata,  quell  imprefa  , camminando  La  notte,entrò  in  Beneuen- 
to:&  quitti  tutefe  ctappreffo, Untinone  effere  andato  con  parte  deli efferci 
to^t  procacciare  i frumenti, & in  campo  effer  venuti  duemila  carri , & vna  ’ 
gran  turba  di  gente  difordinata,&  fienga  arme,  & che  ogmeofa  fi  face- 
ua con  paura, & con  tumulto,in  fretta,&  che  la  forma  del  campo , *?  ogni 
altro  ordine  militare  per  la  meficolanga  de  contadini  del  paefe  in  tanta  mol 
titudinc,era  tolto  via . E fiendo  fiato  il  Confolo  affai  bene  informato  di  que 
Sii  di fordini,  commandò  a faldati, che  ordtnafiero  per  la  profiima  notte  Far- 
mi,*? le  bandieretpercbesbaucuano  a combattere  gli  alloggiamenti  de  i* 
Cartagimfi.Tartiù  adunque  fu  la  quarta  vigilia, & battendo  Inficiato  tutti 
gli  amcfi,&  gli  altri  impedimenti  in  Bene  acuto, & giugneudo  al  campo  de 
rumici  poco  aitanti  giorno, mifiero  loro  tanto  fbauento,che  s’ ci  foffero flati  oc 
campati  net  piano  jenga  dubbio  nel  primo  afialto  fi  poteua  tor  loro  gli  al- 
loggiamenti. L'alt  egQi  del  luogo,*?  la  fortezza  delle  munitioni  le  difefie  : 
perche  non  vi  fi  poteua  andare  da  luogo  alcuno, fic  non  molto  male  agtuole  a 
fai, re. Sul  far  del  dì,s appiccò  vn’afpra  battaglia, nè  folamente  attejcro  iCar 
tagine fi  a difendere  gli  flettati  ima  hauendo  il  uan  faggio  del  fitto,  nbuttaua 
no  i mini  ci, che  f aiutano  per  luoghi  alti,  *?  dirupati,  yinfe  nondimeno  ogni 
difficultà  la  pertinacia  della  virtù,  & a un  tratto  da  piu  latigiunfero  a fofi- 
ft,  & alle  mun»tioni,ma  con  molte  ferite,&  danno  de  faldati.  Onde  hauen- 
do il  Confolo  chiamato  afiei  Tribuni,  diffe,  che  li  pareua  da  lafciar  la  troppa 
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audace, & temeraria  hnprefa,&  lipareua  cofa  piu  fet/ra , rimenare  quel 
dì  ledenti  a Beneucnto,& il  dì  feguente  accamparft  a fronte  de  nimici  : in 
maniera  che  i Capouani  non  potè  fero  quindi  partirete  Hannone  ritorr.ar- 
ui.Et  accwcbe  quefìo  fuccedeffe  con  maggiore  facilità, che  farebbe  venire  il 
Confalo  con  l'altro  esercito  quiui  uolgerebbc  tutte  le  forge  della  guer- 
ra. Quefìo  parere  del  Confolo,chc  già  voleuafnonare  a raccolta  fu  ributtato 
dalle  grida  de  foldati,cbc  sbe  ffauano  cofi  vile  & timido  goucrno.  De’  piu  ui 
cini  alla  porta  del  campo  de’  minici  era  vna  compagnia  di  Teligiii , de  quali 
il  Caporale  Vibio  Crijpo, tratta  di  mano  F infogna  al  banderaio,  lanciò  quel  Vibio  Crifpo 
la  dentro  a gli fìeccati:&  dipoi  maledicendo feftefio,& i compagni, fe  la  e ^ua  i'npreft 
fua  infegna  rinuncila  inpotere  de'  nimici,egli fu  il primo,che  pdfiato  il  fof-  an,mo  ** 
fo,&  le  baflie.faltò  dentro  agli  alloggiamenti:& già  i Teligni  combatteua. 
no  dentro  alle  tende, quando  dall’ altra  parte,r hnprouer ondo  V alerio  Flac- 

B co  Tribuno  della  terga  legione  a Romani  la  loro  dappocaggine,  che  vole fie- 
ro fopportare,cbe  l'bonore  deU'efpugnatione  del  campo, fof  e de  Veligni,  & . . . 

non  de  Romani.  Tito  Tedanio primo  Centurione  de  foldati  detti  Trincipi,  dnti  ’wiTfo. 
battendo  tolto  la  bandiera  al  Capitano  che  laportaua,toflo  ( diffe ) quefìo  Ce  de  di  [old  ai, 
tur  ione, & quefìa  infegna  farà  dentro  i ripari  de  nimici  ,fcguiti  me  chi  non  dal  luogo,  che 
vuole  ch’ella  fta guadagnata  da  quelli:&  ciò  detto, & pacando  il  foffo,quei  n*U* 

della  fua  compagnia  primieramente  lo  feguitarono  ipofeia  tutta  la  legione 
infteme  Et  già  il  Confolo, alla  vifla  di  coloro  chepafauano  il  fof o, mutando  frimmì. 
propofitojion  attende  tu  piu  a richiamare  mdietro,ma  a confortar e,& folle 
citare  i foldati, che  andafero  auantimofrando  in  quanto  grauc  pericolo  fof 
fe  lavalorofa  febiera  degli  amici, & la  legione  de  cittadini  Romani:  per  la 
qual  cofa  ciafcuno  de  foldati  per  fe  flefo  sforgandofi  dipafìare  innangi,per 
luoghi  facili  parimente, & diffìcili, effondo  da  ogni  parte percofft,&  fuetto-  . 

C . ti,&  controllati  dalle  perfone,&  damarmi  de  nimici , ottennero  finalmen- 
te,& paffaron  dentro  alle  baflie,  effóndo  molti  di  loro  feriti:  & quelli  a qua 
li  mancaua  già  il  f àngue , & la  lena, pure  anchor  fi  sforgauano  di  cader  mar 
ti  dentro  alle  sbarre  de  nimici. Furon  per  tanto  prefi  gli  alloggiamenti  tm 
picciol  momento  di  tempo,come  fe  fof  ero  flati  in  piano, non  punto  fortifica- 
ti. Dopo  qucflo,la  battaglia  fu  piu  tofìo  ucci fione, che  gufa, e fendo  tutu  me 
fcolati  infteme  dentro  alle  tende. Tiu  di  feimila  ne  furono  morti,  piu  di  fette 
nula  prefi, con  tutti  i Capouani  eh  erari  venuti  pel  frumento, infteme  con  tue 
to  l'apparecchio  de’  carri,  & de  fiormuieri.  ^Acquifìoffi  anchor  grandiffima 
preda  delle  robe,  lequali  Hannone  haueua predato  del  paefe  amico  a’  Roma 
ni . H annido  poi  /pianato  tutte  le  munì  noni  del  campo,  fu  rimenato  leffer 
Cito  a Beneuento . Et  quiui  amendue  i Confohfeffendoui  anche  pochi  gior-  Honori  Oc  p 
ni  poi  venuto  nipplo  Claudio)  venderono , & diuifero  la  preda:&  furono 
rimunerati  coloro , per  la  cui  opera , & virtù  principalmente  sera  efpugm  canùam.°r° 
>.•  Bbb  4 lo  * 
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to  il  campo  de  rimici  :&  innangi  a tutti  yibio  Tcligno,  & Tito  Tedario , D 
primo  Centurione  de * faldati  della  terga  legione . Uannonc  partito  da  Co- 
rnino Ccrito(one gli  era  fiata  portata  la  monella  della  rotta)con  pochi  fru 
tnentatori,  i piali  per  auuentura  haueua  foco,  fi  tornò  nelle  terre  de  Brutiji  ' 
piu  toflo  fuggendo, che  camminando . Et  i Capotuni  udito  il  danno  loro  in 
fieme,  & degli  amici, mandarono  Ambafiiadori  ad  Annibale, a dirgli,  co- 
me dite  Confali  wficme  fi  truouauano  a Bencuento , una  giornata  lontani 
da  Capoua, & folamente  mancare  la  guerra  alle  mura,  & fu  le  porte;  & 
perciò  sei  non  Raffrettami  a foccorrerli,cbe  Capoua  farebbe  prima  de  ri- 
mici,che  Arpi , & ch'ei  non  doueua  effere  di  tanta  importanza  tutto  Ta- 
, rento, non  che  la  Bocca  fola,clo’ci  lafciaffc  Capoua , la  i piale  ei  folcila  ag- 

guagliare a Cartagine, cofi  abbandonata,  & fenga  dtfefa,  m preda  de  Ro- 
mani . Annibale, promettendo  di  peti  far  e alle  cofe  loro , ui  mandò  allbo- 
ra  duemila  caualli  con  fuoi  Capitani,con  l' aiuto  de  quali  poteffero  difendere  £ 
il  contado  dalle  ruberie  de  rimici.  1 Romani  intanto  penftuano  alla  fallite 
della  Rocca  di  Tarento,&  delle  genti  in  quella  affidiate, co  fi  cornea  tutte 
r altre  cofe.  Gaio  Seruilio  Legato, mandato  da  Tubilo  Cornelio  Tretore , 
per  decreto  del  Senato  in  Tofcana  a comperare  frumento, con  alquante  nari 
cariche, tra  le  guardie  de  ntm  cigiunfe  nel  porto  di  T arento  : per  la  cui  ue- 
nutatcoloro,iqualitruouandofi  con  poca  fl>eranga,vcncndo  a parlamento , 
erano  flati  molte  uolte  inuitati  da  narici  a doiterfl  dare  : bora  con  fortauano 
i rimici  a darfi  a loro:&  quella  guardia  della  Rocca  era  affai  gr^i»  yda , ef- 
fondo flati  tirati  alla  di  fifa  di  quel  luogo  quei  fidati  eh' erano  in  Metapon- 
Metapontini  t0  • 0nc^e  * Metapont ini, rimanendo  liberi  da  ciucila  paura  che  li  tencua  a 
& Thurini  fi  ‘frcno,fubitamente  fi  dicrono  ad  _ Annibale . lì  mede  fimo  in  quella  marem- 
ribellano  da  i ma  fecero  i Thurini . TJè  moffe  piu  cofloro  la  ribelltone,de  Tarentini , dr 
Romani.  Metapontini , a quali, olir  a all' effere  mcdeflmaniente già  uenuti  di  Acha-  _ 
ia,erano  anchora  per  parentado  congiunti,quanto  lifpinfe  l'ira,  & lo  fdegno  t 
prefo  contra  i Romani, per  gli  flatichi  poco  auanti  flati  uccift  da  quelli . Gli 
amici  adunqiie,& parenti  d'efli, mandarono  a dire  ad  Haimone,  & Mago- 
ne,iquali  erano  ricini  nelle  terre  de  Brutifche  accoflandofl  con  l'cffercito,li 
darebbero  la  terra. Era  in  qilel  luogo  alla  gfiar dia  Marco  vittimo  con  picco 
la  compagina  di  fidati,  llquale  fpcrauano  potere  agcuolmente  allcttare  al 
la  battaglia, non  tanto  per  la  fidanga  ch'egli  baueffe  ne'  fuoi foldatt  ( iquali 
erano  pochijquanto  nella  giouentù  de  Thurinulaquale  egl  haueua  capita- 
nata,& annata  per  fi  fatti  cafl.  Effendo  entrati  i Capitani  Cartagine  fi  nel 
contado  de  Thurini, con  le  genti  tra  lor  diuife  in  due  parti.Hamionc  andò  co 
la  fanteria  riimichcuolmente  alla  uolta  della  città.  Magone  fi  fermò  a dietro 
con  la  caualleria,riponendoft  dietro  a certi  colli  atti  a nafeondere gli  ingan - 
ni. Attlnio, hautndo  hauuto  folamente  certezza  dalle  fine, delle  genti  a pie- 
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al  de,vfcì  fuori  con  le  ftte  genti, ordinate  in  battaglialo»  Capendo  ne  del  tradi- 
mento de  Terr argani,  ne  dell’agguato  de  minici . La  battaglia  delle  fante- 
rie fu  mollo  lenta-combattendo  nella  prima  teda  pochi  Romani,  afettando 
■ t T hurini(pin  tosto  che  aiutando )al  fine  della  Tuffa:  & la  fchiera  de  Carta- 
gine fi  mpruona  fi  ritir aua, per  tirare  il  nimico  incauto  di  la  dal  colle. oue  era 
imbofeata  la  loro  cauallcria:  oue  e fendo  arriuati , vfccndo  fiora  i canaUicri 
con  gran  grida,toflo  mi  fi  ero  in  fuga  la  difordinata  turba  de  T burini,  laqua-  ’ 

le  era  poco  fedele  alla  parte.pcr  cui  combatteua . I Romani,  quantunque( tro  , 

•uandofi  in  merp)quinci  da  fanti,  & quindi  da  caualli  fu  fero  molto  ftrettifo  • 

/ tennero  nondimeno  alquanto  la  tu  fa,  finalmente  anchota  eglino  voltando 
le  falle,  fuggirono  verfo  la  città.  lui  t traditori  ritlretti  inficine , battendo  R ^ fcf,;ug 
riceuuto  dentro  i TearaTTani , quando  viddero  i Romani  venirne  in  rotta , i)a  xhurinefi 
cominciarono  a gridare  i Cartagine  fi  e fi  ere  alle  porte , & chemejcolatamen  fon<>  inaline» 
£ te  con  gli  amici  cntrerrebbero  dentro  nella  città,  non  ferrando  con  pretleTTg  naci- 
le  portc:&  cofi  Intuendo  cbiufo  fuori  i Romani,  li  lafciarono  in  preda  alle  fa 
de  de  umici: fu  nondimeno  riceuuto  dentro  *Attinio,con  pochi  compagni . 

La  dtfcordia  nata  poi  tra' cittadini,  fece  indugiare  alquanto,  configliando  al- 
cuni che  la  terra  fi  difendcfie,& alcuni  che  fi  douefte  cedere  alla  fortuna,  & 
dare  la  città  a’ vincitori . Ma  come  le  piu  volte  auuicne,  vinfc  la  fortuna, & 
il  mal  configlio,&  cofi  accettarono  i Car taglile fucondotto  vittimo, & i com 
pagai  al  marc,&  alle  iuta,  piu  to  fio  per  r i fiorare  lui  della fitta  giu fia,  & pia 
ceuole  fi gnor ia,  che  per  alcuno  ri f et  io  de  Romani . 1 Con  foli  partiti  da  Be- 
neuento,  condii  fi  ero  le  legioni  nel  contado  di  Capotta,  non  fidamente  per  da- 
re il  guatilo  alle  biade(lequali  erano  già  qua  fi  npofle  ) ma  anefora  per  com- 
battere Capotta , penfando  di  rendere  chiaro  il  loro  Conflato , con  la  rouina 
di  cofi  potente  città, & et  bitter  c a liberare  l imperio  Romano  da  vn  gran  vi 
tuperio,  che  tanto  vicina  città  già  tre  anni  fife  rima  fa  impunita  della  fina  ri 
^ bdlione . Ma  accio  che  Bencucnto  non  rimane  fe  feiiTaguardia,&  che  i ca 
uallien  potefero  refifierc  agli  accidenti  della  guerra  : J'c  ^Annibale  vcmfe  a 
Capotta  a [occorrere  gli  amici(com  ei  non  dubitauano  ch’egli  banefeafare) 
fecero  venire  delle  terre  de  Lucani  Tito  Gracco  con  la  caualleria,et  con  i fan 
ti  amati  alla  leggiera,con  ordine, che  lafciafc  qualcuno  altro  algoucrno  del 
le  legioni, & delle  flanTc  della  fiate , per  guardare  gli  flati  di  quel  paefe . 

Mafagnfcando  Gracco  aitanti  eh’ ci  parti  fe,  gli  auucnne  vn  tritìo  prodigio, 
perche  fatto  il  facriflcio,  due  ferpi  venute  di  luogo  occulto  allcjxgre  interio- 
ra,fi  mangiarono  il  fegato, & poi  fóltamente  fi  partirono  dalla  uifla  d’ogntt  P.odìgio  no- 
no . Ma  nnou-indofi  il  facrìficio, fecondo  il  detto  degli  linifici,  & guardali tabl1'  » Pcr  *•- 
dofeonpiu  diligenTggli  aperti  mietimi , dicono  dette  ferpi  e fere  ritornate ,‘J^  j“  '^r- 
la  feconda, & terra  /tolta, & battendo  gufato  medefimamente  il  fegato,cf-  tc  a r Grac- 
ferfl  partite  ,[enT*  akunaofefa.  Ter  laqital  cofa  dicendogli  linifici  tal-  co  Romano. 
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prodigio  appaitenerfi  al  Capitano,  & ammonendolo  che  fi  guardale  da  gVin 
ganni  d'huomini  occulti,  non  però  potè  egli  con  alcuna  fua  prouiden^a  [chi fa 
re  tl  fopraflante  fuo  fatale  defimo . Efi'cndofi  una  parte  de  Lucani  data  a i 
Cartagine  fi, era  Flauto  Lucano  capo  di  quella  parte,  laqnal  teneua  con  i Ro- 
T redimento  mam,&  da  i mede  fimi  creato  "Pretore , era  già  fiato  in  magiftrato  un  anno . 
uio°Lucào  c5  Co•^K,  f^tamente  cfiendo  mutato  d’animo , & cercando  dacquifiar grotta 
n Tìm  Grec  aPPrefi°  a c Plagine  fi,  non  li  parue  meritare  a baflan^a  ribellando/}  egli , il 
co  fuo  hofpi-  tirare  feco gli  altri  Lucani  a nbellarfife non  femiaua,&  confagraua  la  lega 
te,&  Capita-  col  nimico, mediante  la  vita,&  il  J, angue  del  fuo  Capitano,  & ho  finte  infic- 
ilo de  Roma-  tue, da  lui  tradito . *Andò  per  tanto  nafeofamente  a parlare  a Magone , il- 
tlìfpitr,  & ho-  <lmle  era  nclle  terre  de  Brut», & Ponendo  da  lui  bauuta  lafede(s'egli  defie 
fu  fitwfit*  co-  nede  mani  il  Capitano ) che  i Lucani  viuerebbeno  con  le  proprie  leggi  nell'ar 
h*  eh  miciria , & lega  de  Cartaginefhfruenò  i Cartagine  fi  f per  conduccr e Ciacco 
^IhtTuo  C>>  * nC^  PUe  t & feU  c^e  «muffe  le  fanterie , & i cauaiii , £ 

Utmhofitfffù  & 171  lU0&0flP°nefie  nafeofamente  in  agguato  con  gran  moltitudine . 

fica  il  nimico  Cofi  veduta, & confiderata  baie  la  natura  del  luogo,  fu  ordinato  il  giorno  al 
apprtfiò  ii  Laù-  fatto . Flauto  dipoi  fe  nc  venne  al  Capitano  de' Komani:ditendo  haucr  dato 
» & « pprcfToi  principio  a vna  cofa  grande  a condurre , all'effetto  deltaquale  era  dibifogno, 
aio  crii  llz  L°Pcra  d efio  Gracco . Soggiugnendo  hauerc  perfiuafo  a i "Pretori  di  tutti  i 
itile  tjfn  cito.  popoli  Lucani,  iquali  erano  dalla  diuotione  de  Romani  trapafiati  a C art agi- 
ne  fi, in  quel  primo  movimento  dell  Italia , che  volefiero  tornare  all’amicitia 
de  Romani, pofeia  che  le  cofc  loro,lequali  per  la  [confitta  di  Canne  erano  qua 
fi  venute  all  vittima  rouma,  cominciauano  a megli  orar  e , & piu  l'uno  di  che 
t altro  accrefcere,& diuentare  gagliarde:&  dall’ altra  parte  la  forga,  & ri 
putattone  di  ^Annibale  andaua  macchiando, & era  quafi  a niente  ridotta  ; 
che  i Romani  non  farebbero  duri  a perdonare  i vecchi  pcccati,non  ejfcndofia 
ta  mai  gente  alcuna  piu  placabile, ne  piu  prefla  a perdonarci  quella,et  ch’ei  p 
medefimi  fapcuano  quante  volte  era  già  flato  perdonato  a gli  cintinoti  lo- 
ro . Quefle  cofe,diceua  Flauio,bauere  lor  detto, & perfuajó,ma  che  effi  defi 
derauano  vdirle  da  Gracco  flefìo,&  a lui  toccare  la  mano , & portarne  feco 
quel  pegno  della  fua  fede:& perciò  hauer fiat  aito  vn  luogo,  onci  s’abboccaf 
fero  infieme, fiora  di  mano,ma  non  troppo  difeofto  dal  campo  de  Romani, oue 
con  poche  parole  fi  potrebbe  conchiudere  la  cofa,  talmente  che  tutta  la  natio 
vede  Lucani  tornerebbe  all'vbbidienga,de  Romani . Gracco,  non  penfando 
nelle  parole, xHr  ne  fatti  di  coftui,efier  alcuno  inganno, & prefo  dalia  fimtglia 
* %a  del  vero, partito  di  campo  co  fuoi  [ergenti, & vna  [quadra  di  caualh,gui - 

dato  dal  proprio  fuo  hofte  che  l'alloggiaua,incorJe  nell  agguato  de  unnici . 

Iquali  fittamente  gli  ufeirono  addofìo:&’  accio  che  del  tradimento  no  s’ha 
uefiea  dubitare:  Flauio fi  mefcolò  con  efii:&  cofi  da  ogni  parte  Gracco , & i 

ruoi  cominciarono  ad  efiereaffaltati,&  filettati.  Gracco  fi  gettò  da  cavala 

lo. 
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U lo,& irgli  altri  fece  fare  il  mede  fimo , confortandoli  che  volcffero  bonorarc 
con  la  virtù, quel  tanto  di  refi  ò,  che  la  fortuna  baucua  loro  lafciato . Ma  che 
altro  piu  potcua  effere  di  refìó  a fi  pochi  intorniati  da  fi  gran  moltitudine  di 
ninne  itili  vna  ralle  circondata  di  felue,  & di  monti,fe  non  la  morte  ì cjucFlo 
folamer.tc  importare  ò per  viltà  sbigottendo  fi  effere  fem^a  vendetta  anima 7^ 
%ati  c<  me  pecore,  ò vero  conuertendo  la  paura,  & lapatienga  dell' affettata 
morte, in  ira,& gagliardia, arditamente  combattendo,  & bagnati  del  nimi- 
co fangue, cader  morti, tra  monti  dell  armi, & de  corpi  de  nimici,  che  feco  pu 
rimente  la  uita  abbandonaffero . Et  ciò  detto, confort  alia  ogn’vno  che  affal- 
taffe  ilfuggitiuo , & traditore  Lucano,  perciò  che  chi  mandaffe  innanzi  a fe 
tal  uittima  alT  inferno , ne  porteria  honoreuol  pregio,  & non  piccola  confola 
tionc  della  propria  morte . Et  co  fi  dicendo , rivolgendo  fi  al  finifìro  braccio 
l imperiale  vefhmento  (perch'ci  non  baticuano  ambo  portati  feco  gli  feudi) 
£ f moffe  con  grande  empito  verfo  i nimici . La  battaglia  fu  molto  maggiore, 
che  non  fi  affettava  al  numero  degli  buominì . Ma  effondo  i Romani  defor- 
mati,erano  feriti  ageuolmmte  da  1 dardi,  lanciandofi  da  ognipartenel  cupo 
della  valle:  & già  effondo  rimafo  Gracco  Jfogliato  di  tutta  la  fua  compagnia 
i Cartagine  fi  fi  sformavano  di  pigliarlo  imo , ma  egli  hauendo  veduto  il  fuo 
Iwfle  Lucano  tra  nimici, andò  ad  affiliarlo  fi  fieramente,  che  quei  non  poterò 
no  fenga  danno  di  molti,piu  lungamente  nffiamiarlo . Magone  fubitamen- 
te,cofi  morto  lo  mando  ad  . Annibaie , & comandò , ebe  inficine  cofafei  delle 
vergbe(infcgna  del  magiflrato  ) fuffe  pofìo  davanti  al  tribunale  del  Capita- 
no. Quefìa  è la  vera  fama . Morì  Gracco  nelle  terre  de  Lucani , puffo  ai 
piani  chiamati  campi  uccchi  .Sono  alcuni  che  moflrano,che  morifienel  con- 
tado di  Beneuento,  prefio  al  fiume  Calore , efiendofi  difcoflato  dal  cayrpo  co' 
fergenti  dell  ufficio,&  tre  ferii  idori, per  andai- fi  a lattare  :&  da  nimici  a cafo 
nafeofi  ne’ Jàlceti  delle  ripe,afsaltatofenga  arme,  & ignudo,  & difendcndofi 
f co’faffi  che  mena  il  fiume,  efsere  rimafo  morto . Sono  altri, che  fcriuono,ch’ei 
s' era  allontanato  dal  campo  cinquecento  pafji,per  comandamento  degli  *Aru 
ffici , per  procurare  i prodigi)  detti  di  fopra,m  luogo  puro  : & quiui  fu  mefso 
in  meggo,da  duefquadre  di  'inumidì,  tqua  li  per  ucntura,s  erano  in  quel  luo- 
go imbo fiati . In  cotanti  modi  fi  difeorda  il  luogo,  & la  maniera  della  mor- 
teci cofi  chiaro, & nobile  huomo . La  fama  anchora  del  fuo  mortorio  è mol- 
to uaria . Certi  dicono, eh’ ei  fu  fepolto  da'i  fuoi  medcfimi,nel  campo  de' Ro- 
mani . filtri  da  Annibale,  & quefla  è la  fama  piu  commune:  & dicono, che 
fu  l'entrata  del  campo  de  Cartaginefi,fu fatta  la  catafla,per  ardere, il  corpo , 
& /* efsercito  armato  efser  corfo  d mtomo,faltando,  & ballando  fecodo  l'v- 
fanga  degli  Spaglinoli, & co’mouimenti(tanto  dell' armi, quanto  delle perfo 
ne)confuetì  a ciafcuna  nat  ione  .-celebrando  efso  ^Annibale , & honorando  le 
fue  efsequie,con  ogmgeiicratione  di  honore,infatti,&  in  parole.  Queflodi- 
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Fiume  Calore, 
ritiene  il  nome. 


ano  coloro, iquali  affermano,  che  la  morte  di  Gracco  feguifie  nel paefe  de’Ltt  D 
cani . Mafie  noi  vogliamo  credere  a quei , che  fcrinono  eh' ei  fufie  veci  fio  fui 
fiume  Calore, i nimici  non  hebbero  di  lui  nelle  )iani,fc  nonfolamentc  la  tcflx 
laq  itale, cfs'cndo  portata  ad  Annibale,  fu  finitamente  mandato  da  lui  Carta 
Ione, che  la  portale  in  campo  de'Romani,a  Gneo  Cornelio  Que fiore . C attui 
fece  il  mortoro  al  Capitano  in  campo,cclebrandolo  l eficrcito  infume  col  po- 
polo di  Beneucnto . 1 Confoli  entrati  nel  contado  di  C apoua,&  faccheggian 
do  per  tutto, asfaltati  da  Terrazzani, infume  & da  Magone , hebbero  tanto 
fpauento,che  infrettarichiamarono  i faldati  fattogli  flendar  di  : & hauendo 
appena  fatto  le  fchiere , furono  sbaragliati  in  maniera , che  vi  perdcrono  piu 
di  mille  cinquecento  foldati . Onde  a quella gente, fnperba  di  fina  natura,  creb 
‘ he  a ffai  l'animo,  & la  fieregz* : & IPe!Te  uo^te  affittammo  i Romani . Afa 

-4  ....  qucha  vna  battitura  inconfideratamentericeunta , haueua  fatto i Confoli 

piu  accorti, & attenti  aguardarfi  da  di fiordmi.T’na piccola  cofa  nondimeno,  £ 
a quegli  rendette  l'animo , & a quelli  tolfe  molto  <T ardire , ma  nella  guerra 
non  efi  leggiere  cagione , che  tal'hora  non  faceta  cofa  di  gran  momento , & 
importanza . Vno  certo  Badio  Capottano, era  amico,  & frotte  di  Tito  Quin 
fio  Cri Jpino  Romano, & foco  ftrettamente,  per  la  familiarità  di  tale  hofpitio 
Ztinj  . S congiuntoti  era  andrò  poi  molto  piu  crefciuta  la  pratica,percbc  auanti  alla 
and, ora  fi  dici  ribellione  di  Capoua, detto  Badio,efiendo  infermo  in  Roma,  era  flato  intrat- 
tolui  chef  frt\  teì)Ut0  in  cafia  di  Crifpmo,&  molto  amoreuolm ente  curato  .Cottili  adunque, 

™ fattof,  innanzi  alle  pofte  de  foldati, che  flauano  auanti  la  porta,  domandò  che 
Dueflo&bac  lìfcffi.  fa*0  vctìire  Crifinno . fiche  hauendo  cglivdito,pcnfando,cbe  Vtbio 
taglia  di  Ba-  vote jfef eco  ragionare  amicbcuolmentc, durando  la  memoria  della  prillata  a- 
dio  Capoua-  mìdtia  anchora  nella  difcordia  delle  cofie publiche,fi fece  alquanto  iimanzj  n 
no»&  T:^ui*  gli  attuti  pofeia  eh' et  furon  venuti  inficme  a fronte  t Io  ti  sfido],  òCrt fi  ino 
Ronunór"0  (dijfc  Vibio)a  combatter  meco  a corpo  a corpo, montiamo  a cauatìo,  i fen-  p 
Lisempio  di  za  altri  compagni  facciamo  pruoua  chi  di  tioifia  piu  valorofo  in  arme . ^ file 
maluagio  a-  auai  parole  njpofc  Cri  (pino , che  ne  all' vno, ne  ali  altro  di  loro , mancauano  i 
mico;  . limici, contra  de  quali  potefihv,ciaficuno  d c(ft,mottrare  la  fina  prodezza . 

impero  ch'egli  quando  per  forte  lo  rificontrafic  nella  battaglia , lofihiuereb- 
gJZi,pirchei-  le,  per  non  fi  imbrattare  Umani  delfangue  delfino  botte  fanti  bare  : i co  fi 
guai'  propria  diccndo,fic  ne  tomaua  indietro . Ma  il  Capottano  allìror a piu  baldanzpfo  co 
mtnt.  r trulla  mincl0  a fuillancggiarlo  fconciamcnte,rimprouerandoli  la  fitta  uiltà,i  ufan 
afi  doli  parole  degne  di  fe  {le fio, ma  alla  innocenza  di  lui  non  conitcncttolitcbia- 

filandolo  inimico  bojpitale , i dicendo  eh' ei  fingcua  di  perdonare  all'amici- 
tht  e prr  tutto  [ja  di  quello, a cui  et  cognofceua  non  cffcrc  di  fòrza  eguale . Ma  fe  pure  egli 
pari  a fi  mecicfi  fiimafi'c,che  rotta  la  publica  confcdcraiione,  non  fufie  parimente  rotta  la  pri 
*u’C7'dh7  uau  amicitia,&  hofi>italità,da borainnanzi(prefenti,&  afcoltanti amen- 
filo  Od  una  a-  ^ efferati)  Badio  Capottano  rinmitiaua  ogni  familiarità, & ragione  dii 

* . • hofpitio , 
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jt  bofpitio , a Tito  Quintio  Crifiino  Romano , perciò  cb'ei  non  "polena  piu  ha- 
uere  cofa  alcuna  congiunta , & commune , con  quello  amico, ilquale  era  te- 
nuto ad  oppugnare  la  fua  patria  ,&  le  fue  publiche , & priuatc  cafe  :fi  che 
(J fendo  egli  Imorno  valorofi,s‘  affrontale  feco . Stando  fifiefi  Cri  fimo  buo- 
no fiatio  di  tempo , lo  coftrinfero  i comparii , pervadendoli  che  non  fippor- 
tajje  ( fen^a  vendetta  ) fi  fatti  oltraggi , da  vno  Capouano . Onde  fenga 
altramente  fiare  a bada  ,fe  non'  tanto  ch'egli  domandò  licenza  da  Capita- 
ni , di  potere  fuori  del?  ordinanza  combattere  col  nimico , ilquale  lo  sfidano, 

& quella  ottenuta , prefe  l'arme , CT  montò  a cauallo , & chiamando  Ba-, 
dio  per  nome,  lo  sfido  alla  battaglia.  rNc  fece  il  Capottano  punto  dimora. 

Cofi  correndo  ambidue  a tutta  briglia,  fi  percoffero  infieme . Crifiino  pafiò  Honore  &p- 
la  (palla  finiflra  a Badio  fopra  lo  feudo , ilquale  ejfendo  caduto  per  la  ferita , ™°  * 

Crifiino  faltò  da  cauallo  per  ucciderlo  in  terra . Ma  Badio , auanti  cb'ei  li  ^n™Ron)xI 
venifsc  addo fso,lafc  iando  lo  feudo,  & il  cauallo,fi  fuggì  a fuoi  compagni. Cri  no. 

{bino  honorato  di  tali  (foglie, mofirando  il  cauallo, & l' armi  guadagnate,  & 
la  lancia  fanguinofa,  con  molte  lode , & congratulationi  de' faldati,  fu  pre- 
fittalo a Confoli, & quiui  da  loro  magnificamente  lodato,  & largamente  ri 
munerato . * imibaie , efsendo  partito  del  contado  di  Beneucnto , & con 
l’efsercito  accoftatofi  a Capotta:  il  tergo  dì  dopo  la  fua  uenuta , ufi)  finora  con 
la  gente  ordinata  in  battaglia , non  dubitando  punto  ( bauendo  pochi  giorni 
innangj  combattuto  i Caponani  proficramentc  ) che  i Romani  non  haue fie- 
ro molto  manco  a potere  refifiere  a lni,&  al  fuo  efiercito,  tante  uolte  unici - 
tore . Ma  poi  cb'ei  fu  appiccato  il  fatto  d’arme , efsendo  l'efsercito  Roma- 
no molto  opprefio  dal  faettare,&  lanciare  de  nimici,maffimamente , per  la 
folta  de  caualli  era  in  gran  tr  attaglio,  infimo  at tanto  che  fu  dato  il  fegno  alla 
caualleria,  che  urtafie  i nimui  tonde  le  battaglia  era  qua  fi  ridotta  tra  le  gen  . 

ti  a cauallo  : quando  efsendo  di  lontano  ueduto  l'efsercito  già  di  Sempronio 

t Gracco,  condotto  da  Gaio  Cornelio  Que flore  ,mifse paura  egualmente  al- 
cuna par  te,&  all'altra  che  non  fopragiugnefiero  moni  nitnici  : onde  quafi  fi 

appofla , & £ accordo , da  ogni  parte  fi  fonò  a raccolta , & quafi  che  del  pa- 
ri fi  tornarono  agli  alloggiamenti . 'Nondimeno , nel  primo  feontro  de  caual 
li  ne  morirono  afiai  piu  dalla  banda  de  Romani . 1 Confili, dopo  queflo,  per 
leuare  Annibale  da  Capoua , Li  notte  feguente  feti  andarono  in  due  luoghi 
diuerfi  : Fuluio  nel  contado  di  Cuma , & Claudio  nelle  terre  de  Lucani . 

L’altro  giorno  efsendo  detto  ad  intubale , gli  alloggiamenti  de  Romani  ef- 
fer  rima  fi  uoti,et  i Confili  efieme  andati  in  due  parti  dtuerfe, (landò  daprin 
cip  io  alquanto  fofpefo  qual  d effi  uolefse feguitare,fi  dtfpofe  finalmente  di fé 
guitare  nipplo.  Ma  egli, bauendo  aggirato  il  nimico  per  quelle  parti,&  luo- 
ghi cb’ei  uollCfper  un  altro  camino  fi  ritornò  a Capouaiet  ad  Annibale  fu  da 
ta  altra  occafiotie  in  altri  luoghi, di  combattere  prò  fieramente.  Et  un  Marco 

Cente - 


Centenio, cognominato  Venula, tra  gli  altri  centurioni  della  prima  frote  huo - £ 
tno  fcgnalato  & notabile  & per  la  gronderà  del  corpo , & dell'animo  < 
Coflui,cfentc  già  della  militia, introdotto  in  Senato  da  Tubilo  Cornelio  Sul- 
la Trctore,domandò  a padri,che  li  fuffero  dati  cinque  mila  buomini , promet 
tendo,  come  huomo  arnmacflrato , & pratico  della  natura  de  nimici , & del 
paefe,che  in  brieue  tempo  farebbe  cofe  non  poco  vttli,& profitteuoli:&  che 
sfarebbe  le  medcfime  aflutie,& arti  contra  l inuentore  di  quelle  con  lequa- 
li  i noflri  ejferciti,  & Capitani  erano  per  il  paffato  flati  ingannati . Qucfto 
li  fu  non  piu  fcioccamente  promeffo,cbe  foltamente  conceduto,  come  fe  gli  ef 
fercitij,&  /* arti  del  fot  dato, fuffero  quelle  medefime,cbe  del  Capitano:&  per 
*■  ' cinquemila  cb'cflo  baueua  chieflo,li  furono  dati  ottomila  foldati , la  metà  di 

cittadini,&  l'altra  de  confcderati:&  egli  camminando  ne  raccolfe  alquan- 
ti del  paefe, tanto  che  giunfe  nelle  terre  de'  Lucani, qua  fi  con  doppio  ejfcrcito. 
One  „ Annibale , battendo  in  vano  feguitato  nipplo  Claudio , s’era  fermato . £ 
71pn  era  punto  da  fare  in  dubbiosi  ciò,che  auuenire  ne  doue(Jc,bauendofi  a 
far  cimento  & pruoua  del  Capitano  * Annibale , & d’vn  centurione , & due 
eflercittj'vno  di  foldati  vincendo  inocchiati , & l altro  tutto  nucuo , & in 
gran  parte  infletta  raccolto,&  male  armato .(  om’ei  uennero  infume  a fron 
te,  & che  ne  l'una  parte  ne  l altra  frehifo  la  battaglia , finitamente  fi  fecero 
le  febiere,  & combattefli, nondimeno,  lo  (patio  di  piu  che  due  bore , battendo 
in  ogni  cofa  i Romani  difiauantaggio,ma  cofi  francamente , che  l'eflercito  era 
anchora  per  durare, con  la  medcfimagagltardia,  mentre  che  il  Capitano  ha - 
uefic  durato  in  ulta . Ma  egli,  (pronato  non  (blamente  dalla  memoria  della 
fua  prima  fama,ma  anchora  dalla  paura  della  futura  vergogna, foprauiuendo 
a quella  perdita,  dellaquale  egli  lìcffo  per  la  fua  temerità  fuffe  flato  cagione  , 
Marco  Cen-  offerendofi  all’ armi  de  minici, cadde  morto  .Onde  fubitamente  i Romani  fu- 
tenio  Penula  ron  rotti,&  sbaragliati,  & in  tal  maniera  fu  tolta  loro  ogni  via  del  fuggire 
d'e  fitto  ca*?"  (efsen<ioPrefl  tutn  ’Pa(fi  dalla  gente  a cauallo)cbe  di  tanta  moltitudine  ap  * 
tano^e  rotto  Pena  tiefeampanmo  mille, gli  altri  furon  tutti  in  uarij  modi  confiummati . 

& morto  da  /«  queflo  meggo , cominciarono  i Confili  a flrignere  con  ogmforga  l’afsedio 
Annibale,  intorno  a Capoua:&  con  ogni  diligenza  fi  conducemmo,  & appareccbiaua- 

no  le  cofe,cbe  bifognauano . Il  frumento  era  flato  condotto  a C afilino,  gr  fu 
la  foce  del  Vultumo(oue  bora  è la  città )s'era  edificato  un  forte  caflello, for- 
tificato prima  da  Fabio,  & pofloui  buona  guardia , per  bauere  in  poter  fiuo  il 
mare  vicino , in  freme , & il  fiume . In  quefli  due  cafre  III  fui  mare  era  flato 
portato  il  frumento  poco  mungi  mandato  di  Safdigna,  & coodottoui  da  0- 
flia  quello  che  Muno  Tretore  baueua  comperato  in  Toficana,  per  baucrne  la 
vernata  abbondaaga  per  i efiser cito . Ma  oltra  la  rotta  riceuuta  nel  paefe 
de  Lucani, l'efsercito  de  volontari]  anchora , ilqualc  uiuente  Gracco  baueua 
bene, & fedelmente freruito,cmefe  perla  morte  del  Capitano  eifufse  heen - 
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•£  tiato,  ci  libo  0 dalla  ttiilitia, fi  partì  dalle  bandiere . Annibaie  non  teneua  Mutinaméro 
poco  conto  di  Capotta, ne  uoleua  in  tanto  pericolo  abbandonare  gli  amici,  ma  deiJo  eflcrcl- 
f pendoli  fucccdu  te  le  co  fa premere  per  la  pianga  dvn  Capitano  de  Romani,  £ * £rac,co 
?*rv.ol!°  cott  ^fl"*1**  a arcare occaftone di rouiname vri  altro. Certi  am  Se. 
bajetadort  Tughe  fi  li  riferì  nano, clic  Gneo  Fuluio  -Pretore  da  principio,quan 
do  et  combattala  alcune  città,lequali  s erano  date  a Cartaginefi,  ftgoHcrna- 
ua  afsai  prudentemente '.dipoi  per  la  profferita  delle  cofa,lh'egli,& i faldati  ' 

ripieni  di  predavano  incorfun  tanta  licenza, & trafcurra?ìine,cbc  non  ha 
Menano  piu  alcuna  militare  difciplina . Annibale , battendo  piu  nolte  fatto 
cjperiengapcl  pafsato,  & anebora  pochi  giorni  auanti , quanto  poco  ualefse 
1 efsercito  fatto  ilgouemo  tf  vn  Capitano  imperio  fa,  & poco  pratico , s' inaiò 
con  le  genti  alla  uolta  di  Puglia . Le  Romane  legioni, & il  Pretore  Fuluio , 
erano  intorno  alla  città  di  Herdonia . One  fubito  chegiunfa  la  nouella  del- 

B la  venuta  de  m tuta , per  poco  nmafe , che  i faldati , f eriga  il  comandamento 
del  Pretore,tolte  infetta  l'infegne,  non  vfcifsero  a battaglia  cantra  di  loro . 

*He  alcun' altra  cofa  però  da  quefto  li  ritenne,  che  la  certi  fama  fperangadi 
potere  a lor  pofla  ciò  fare, quando  uolefsero.  La  notte  fagliente, fapendo  An- 
nibale m campo  efserfl  romoreggiato,&  la  maggior  parte  de' faldati  h onere 
con  grande  infiamma  richieflo  il  Capitano , che  defse  il  fagno  alla  battaglia , 
non  punto  dubbio  di  trouare  occaftone  di  combattere  felicemente, faarfe , & 
diuifa  in  diuerft  luoghi  per  le  ville, ftepi,&  faine  tremila  faldati  amati  leg- 
giermente,iquali  al  cenno  dato  tutti  a vn  tratto  vfcifsero  d agguato:  & coni 
mifse a Magone  con  aumila  caualli,cbe pigliafse  tutte  le  uic,&  i pajftja  on 
£ ei  credcua,  che  i Romani  hauefsero  a fuggire . H aucndo  per  tanto  la  not- 
te ordinato  le  cofe  in  queflaguifa,la  mattina  fui  far  del  giorno,  ufcì fuori  con 
le  fchiere  fatte  alla  battaglia . Tfa  ambo  Fuluio  flette  a bada , non  tanto 

C mofso  dalla  fuaflefsa  opimone,& fperanga,quanto  tirato  dal  temerario  em 
pito,&  baldanza  de' faldati:  fi  che  con  la  medeftma  temerità , ch'egli  erano 
vfciti  fuora, s ordinarono  le  fchiere:  lequali  furon  fatte  a cafo , & facondo  la 
voglia  de  faldati,cbe  fi  fa  rmauanofa  pafsauanopiu  innanzi, m qualunque  la 
to,l' animo  gli  guidaua,  & poi  per  temerità  ò paura  mutandoft,  lafciauanoil 
luogo . Primieramente  furon  mifse  in  ordinanza  la  prima  legione,  & la  fa- 
condafquadr a de  caualli,&  le  fchiere  furono  diftefe  in  lunghegga, gridando 
i Tnbuni,&  dicendo  che  dalla  parte  di  dentro  non  reflauafaorga,  ò neruo  al 
cimo , & che  i nimici  romperebbero  qualunque  parte  da  loro  percofsafufse . 

Tfanfolamentc  nunfiattendeuacon  l animo, mane  anebora  coni  orecchie 
s'afcoltaua  cofa  alcuna  utilc,&  buona  : & Annibale  era  già  prefante,  non 
nuca  con  efferato  ò fchiere  in  famigliarne  maniera  ordinate . Pfan  faflerme- 
roper  tanto  i Romani  a pena  il  grido, & il  primo  affalto  de'nhmci.ll  Capita 
no/juanto  alla  fioccherà, & temerità , eguale  a Cemento , ma  quanto  aU 
v l'animo 
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Gneo  Fuluio  Panini»  nonpunto  i agguagliarlo  con  elio , com'eividde  la  co  fa  andar  male 
Pretore  è rot  & in  trauaglio,prefo  il  cauallo  fi  fuggì,  con  forfè  dugento  caualli  L'al- 

*°’&ACaCCb  1°  tro  esercito  da  fronte fofrinto,&  dalle  frolle, & da  lati  intomiato,fu  inmty- 
“ £E  do  dis  fatto, & diflrutto,che  di  diciotto  mila  combattenti, dumila,& non  piu 

punto  ne  fcamparono.  Inimici  prefon  gli  alloggiamenti . Efiendoft  intefe 
quelle  rottine  in  Romafvna  dopo  Poltra , la  città  uè  fu  in  doglia , & paura 
ondi  ffima . 'nondimeno  perche  i Confoli, oh  era  la  fomma  del  tutto,  nella 
loro  proumcia,infino  a quel  dì  andauano  profrerando,manco  per  quefìi  dan- 
ni fi  conturbaua . Ter  tanto  furon  mandati  ambafciadori  a Confoli,Gaio  Le 
torio, & Marco  Metilio  a far  intendere  loro, che  con  ogni  cura,&  diligenza 
Dtflrtori  erano  raccogliefiero  le  reliquie  de” due  eflerciti,&  proucde fiero, che  per  paurafa  di 
multi  che  firn*  freratione  non  fi  de  fiero  animici , com'era  accaduto  dopo  la  rotta  di  Canne: 
licenza  Mjdo  & coj]  ricercafiero  i defertori  dell' eficr cito  de'volontarij,  che  haueuano  ab- 
•}  “f bandonato  le  bandierc.il  medefimo  fu  cornane  fio  a Tubilo  Cornelto,a  cut  era  £ 
'Zf  prima  impoflo  chcfaceffe  lafcelta  donneiti  faldati . Cofiuifecepublica 

re  per  mercati,&per  le  piagge, che  fi  ricercafjero  ifopradetti  volontarfi,& 
che  fi  riditcefiero  fiotto  gli  ftendardi  Romani . Tutte  quefle  cofie  fi  fecero  con 

fomma  diligerne- ^Ippio  Claudio  Confalo, hauendo  preporlo  Deùolunio  al- 
la foce  del  rultumo,&  Marco  Aurelio  Cotta  a Tuteoli,iquali  tofio  che  qua 
lunque  naue  arriuaffe  di  Tofcana , ò di  Sardigna , mandafj'cro  il  frumento  in 
campo.  Efifio  ritornato  fi  a Capoua,  trono  il  fuo  compagno  Quinto  Fuluio , che 
con  uceua  da  Cafilino  ogni  cofa,&  prouedetta  quel  chefaceua  dibifogno  al- 
Paffedio  di  Capoua . ^ ìllhora  amenditni  i Confali  affiediarono  lacitt  à:  & fé 
cero  venire  Claudio  Jfierone,  Tretore  da  Sueffola , da  vecchi  alloggiamenti 
Claudiani . CoHui  lafciata  quitti  vna  guardia  di  faldati  /officienti  per  dife- 
_ fa  del  luogo, con  tutte  f altre  genti  fe  ne  uenne  a Capotta.Cofi  intorno  a quel- 

la  città  furon  pofli  tre  campi  folto  ilgouemo  di  tre  Capitani  : & tre  efferati  E 
eflerciti , due  dadiuerfe  parti, cominciarono  l'opera  per  mtomiare  tutta  la  citta  di  foffi,& 
Confoli’st  v-  di  /leccati, edificando  cafiellifio  bafiiom,non  molto  fratto  l vno  dall'altro  difla 
no  Pretore^  tf.fr  combattendo  parimente  in  molti  luoghi  con  t Capouani,  che  impediua - 
Romani.  nQ  u [aU0r0}ma  con  tAnta  felicità,  che  finalmente  furon  coflretti  a fior  fi  den- 

tro alle  mura.Wondtmeno, auanti  che  le  munitioni  fuffero  compiute,&  infie 
me  ferrate, furon  mandati  ambafciadori  ad  ^Annibale  a querelai fi,  doler 

fi, ch'egli  haueua  abbandonato  Capoua, & poco  meno, che  rendutola  a Roma 
ni,&  j pregar  fa, che  almeno  allhora  volefie  dare  loro  aiuto,effiendo  non  fola 
mente,af]ediatt,ma  nnehiufi , & quafi  imprigionati  dentro  alla  città . Et  a 
Confoli  fu  fritto  da  Tubilo  Cornelio  Tretore , che  auanti  eh' et  finijfcro  di 
chiuder  Capotta  intorno, suncedeflero  a Capouani,che  chi  d>  loro  volefie.fene 
poteffe  andare  fatuo, con  tutte  lecofe  fne,v fendo  auanti  i quindici  dì  di  Mar 
ro:&  che  dopo  quel  giorno, chi  ufii/Je,  & chi  rtmaneffe  farebbe  egualmente 
% trattar- 
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\A  trattato  come  nimico. Qttcsle  cofe  furon  fatte  intendere  a i Capoturni : ma  da 
anelli  furono  in  maniera  dileggiate,  che  non  reflarono  di  minacciare  fiam- 
t>icuolmcntc,&  rimandare  indietro  a Romani  oltraggi, & villanie,  jtnnib* 
le, partito  da  Herdonia,haueua  menato  le  legioni  a Tarento,con  fperanga  di 
infigriorirfi  per  forga,òper  inganno  dtlla  Rocca,  ilche non  li  riufcendo,prefe 
il  cammino  verfo  Erundufio , (limando  che  quella  terra  gli  haueffe  ad  ejfere 
data.  Ma  mentre  che  quini  anchora  confumaua  il  tempo  in  vano , vennero  a 
luigli  oratori  Capouani,dolcndofi,& pregando  parimente,  iquali  ^inni- 

baie  rifpofe  magnificamenteidicendo,  che  l'altra  volta  ne  haueua  leuato  f af 
fedio,  & che  ambo  al  preferite  i ntmtct  non  abiterebbero  la  fua  vcnuta.Ef 
vidof flati  licent  iati  gli  ambafeiadori  con  quefla  fperatiga , appena  furono  a 
tempo  a potere  ritornare  in  Capotta, trouandola  già  doppiamente  di  fojji , & 
fleccati  intorniata. 

£ Mentre  che  s' attendata  a flrignere  Capoua , venne  anche  a fine  t impre- 

fa  di  Siracufa, aiutata  oltra  aliaforga,&  tutore  del  Capitano, & dell  effer- 
ato , anchora  dal  tradimento  di  dentro  : concio  fuffe  cofa  che  Marcello , nel 
principio  della  primauerajlando  dubbio  s'ei  fi  uolgefle  con  la  guerra  alla  cit 
tà  di  Agrigento, contra  Himilcone,&  Hippocrate , ò vero  flngneffe  Siracu-  Vf 

fa , bench'ei  vedeffe  non  eftrpofiibile  pigliare  per  forza  vna  città  inefpugna  erinm' 
bile , per  natura  del  filo  di  mare  ,&  di  terra , ne  anchora  per  fame  effendo 
mantenuti  dalle  uettouaglic,  che  quaft  liberamente, poteuan  venire  da  Car- 
tagine , nondimeno , per  non  mancare  di  fare  efierietiga  d'ogni  cofa, coman- 
do a i fuggitilo  di  Stracufa  ( perciò  che  apprcjjò  i Romani  erano  alcuni  nobi- 
litimi buomini)  iqualt  nel  principio  della  ribellione  erano  flati  fcacciati  del 
la  città , perche  efii  abboni  uauo  di  fare  nouità  . Commi fie  per  tanto  a co - 
fioro , che  appiccaffero  ragionamenti , & tentaffero  gli  animi  de’ loro  fogna- 
ci :&  de  fiero  loro  la  fede , che  dau  dofi  a’ Romani,  i Siracufaut  rimarrebbe - 

q ro  liberi,&  viucrebbeno  con  le  proprie  leggi.  Tfcn  vera  conmodità  di  par- 

*■  lare , perche  effendo  molti  tenuti  fofictti , la  cura , & gli  occhi  di  tutti  era- 
no volti  a guardare  di  non  efiere  per  cotal  via  ingannati . Nondimeno  un 
Jeruo  d'vno  di  quefli  sbanditi , ritenuto  nella  città  per  fuggitalo , trottando  , . 

alcuni  pochi  cittadini , diede  principio  a tal  ragionamento . Dipoi  con  una 
nauicella  da  pc fiat  ori , coperti  con  le  reti , certi  di  loro, dando  una  gran  uol-  . . . - 

taper  mare , uennero  in  canapo  de  Romani, & parlarono  con  i loro  fuorufei-  pe^^dcgjfal 
ti  : & a quel  modo  faccendo  vi  uennero  medefimamente  molti  Ivnodopo  mKi  de'Ro- 
f altro , infimo  al  numero  intorno  di  ottanta . Et  effóndo  già  ogni  cofa  com-  mani  in  Sira- 
pofla,  & ordinata  al  tradimento , ne  fu  dato  mditio  ad  Epicidc , da  un  certo  cu^a- 
fittalo, che  prefe  fdegno  che  la  cofa  non  li  fuffe  fiata  communicata,tutti  furo 
no  ucci  fi, & tormentati  aframente . “Nacque  poi  vn  altra  fperawga  ,pofaa 
cheque fta  era  riufiita  nana . yn  certo  Damaftppo  Laccdemonio , mandata 
...  . Deo.chTit.Liu.  Ccc  da 


DELL^f  TERZA  DECA 

•C|T  ifMgcma  siracufa  al  Re  Filippo,erà  flato  pr  e fo  dalle  naui  Romane.  Manetta  Epici - D 

^ r i ’iur's'1  voglia  di  ricontpcrare  cofliti,nc  anche  Marcello  contyadiceua,  de  fide 

p.  r ( ig  urc  i r W(j0  jnfmo  a tempo  i Romani, l'amicitia  degli  Etoli,dellaejuale natio* 
ne  erano  compagni, & confederati  i Lacedemoni) . Varile  a coloro, eh'  erano 
mandati  a trattare  lafua  liberat  ione, c fiere  a fai  nel  mego,&  afvna,&  al 
l altra  parte, vn  luogo  fui  porto  de  Trogtlij,a  canto  alla  torre  chiamata  Calta 
gra, molto  opportuno, otte  andando  efji  piu  volte,vno  de  Romani  veduto , & 
confiderai  il  muro  d'appreffo,annouer.mdo  i filari  delle  pietre  di  quello , & 
efammando  [eco  fleffo, quanta  fuffe  la  mifura  dell  allegra  delle  tefie,ai  fiora 
apparenti, & quindi  conghiet turando  l’altegga  del  tr,uro( quanto  piu  appim 
to  li  fu  poffibile )neprefe  la  mifura:&  filmando  che  fuffe  alquanto  piu  baffln 
che  non  era  fiata  lafua  opinione, & d' ogni  altro:&  da  poterft  facilmente  fica 
lare, con  tfcale  non  piu,che  di  megana  altera,  referì  tutta  la  cofa  a Marcel 
lo.  TSfan  li  par  uè  punto  da  tenerla  a vile, ma  non  fi  potendo  andare  a quel  luo  £ 
go(ilquale  perciò  molto  piu  accuratamente  fi  guardati  )s  attendeua  a cerca 
re  l occafionedaqualc  ne  porfe  vn  certo  fuggmuo,che  dtfle  hauerfi  a celebra- 
re tre  giorni  contmoui  lafefta  di  Duina  : & perche  tutte  l altre  cofc  per  la 
lunghetta  dell’ affidio  ruancauano,  i corniti  erompiti  abbondeuobncnte  far 
niti  di  vino , dato  da  Fptctde  a tutta  laplebe , & da  capi  del  popolo  poi  alle 
Tribù  diuifu.llche  iute  fa  da  Marcello , conferì  la  cofa  con  pochi  Tribuni,  & 
per  loro  e feudo  fiati  fcelti  alcuni  centurioni,  & faldati  atti  a tanta  opcra.et 
hauendo  occultamente  ordinato  le  fiale,  ù l altre  cofc  fece  comandare  a fai 
dati',  che  attendeffero  alla  cura  di  loro  per  fané  con  prevegga  & fi  npofaffe - 
ro , che  la  notte  fi  haueua  ad  effere  in  fattine . Et  pojeta , quando  li  parue 
il  tcmpo,m  quel  giorno, che  intmici,eJfcndogia  ctbatt,&  punì  di  vino,erano 
fui  primo  fanno, comandò  a faldati  d'vna  bandir  a, che  port afferò  le  fiale,& 
forfè  mille  armati  alla  sfilata, fi  condii (fero  al  luogo :oue  fango  ftrepito,&  tu  p 
multo  i primi  montarono  fu  le  mtaa,glt  altri  figurarono  per  ordine, porgen- 
do l'ardire  deprimi  animo  apaurofi . Già  è i mille  armati  nc  haueuau pre- 
fa chetamente  vita  parte,  quando  l’ altre  fiale  furono  appoggiate  alle  mura  i 
Shtevfj  ài  Si  & giafi  montana  con  piu  fiale  da  ognipartey  ejfendvjiiii  u dato  loro  ilfegno 
citta  c prefa  dallo  Hexapilo , doue  già  per  la  gran  folititdine  di  quei  luoghi  i Romani  era* 
inparte.  no  amali , perche  vna  gran  parte  dtqueidi  dentro,  fi  ftauai.o  nelle  torri 
paji  iutt , ò addormentati  pel  troppo  vino,  ò grau.it  i di  jonuo , anthor  beeua- 
no , pjihi  di  loro  nondimeno  trottati  nel  letto , furono  ammazzali . Vreffa 
all  Hexapilo  è vna  porticctuola , laquale  con  ogni  farga fi  cominci  a fpeg^ 
gare  ,&  avn  tratto  di  fu  le  mitra  fu  dato  il  figno , coni  era  ordinato già 
da  ogni  parte , non  piu  furuuamente , ma  apertamente , & per  farga  anda- 
na la  coja , perche  i Romani  horamai  erano  giunti  anche  a 1 Lp.pole , iuogp 
molto  bene  fornito  diguardie:&  btjògiauapenfare  put  lofio  di  jpaueutartì 
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\A  rimici ,che  i ingannarli ,com ei  furono  veramente  fiauentati  : perciò  che  fu- 
bito,ch'ei  fu  vdito  il  fuon  delle  trombc,&  il  grido  di  coloro , iefuali  baite  nana 
prefo  le  mura,&  vna  parte  delle  città, quei  guardiani,  filmando  che  tutta  la 
città  fuffe  prefa , alcuni  fitggiuano  per  le  mura , altri  ne  fallarono  & la  tur- 
ba degli  fiauentati  fe  ne  gettano  a terra . Gran  parte  nondimeno  non  fapeua 
arie  bora  tanto  male,efiendo  aggrauato  ognuno  di  vino  &■  di  formo,  & in  v- 
na  città  di  cefi  /mi  furata  grandegga , quel  che  fi  faceua  in  vna  parte,  non  fi 
poterà  bene  per  tutta  f altre  fentrre . Sul  far  del  giorno , effondo  fiata  rot- 
ta la  porta  dello  Hexapilo , Marcello  entrato  dentro  con  tutte  le  genti , de-  imp 

fio , C"  mafie,  ognuno  a pigliar  farmi , & a dare  foccorfo  ( fe  alcuno  dare  ne  dì fi  i pone, 
potefiero ) alia  già  quaft  perduta  città  Epictde , venuto  con  fue  genti  infetta 
dall'lfola , eh' et  chiamano  TJaxo,  non  dubitando  di  non  potere  per  forza  ri- 
buttare > & fiignerfuora  quei  pochi,  che  per  negligenza  delle  guardie  fufie- 
^ ro  entrati  dentro, [gridando  quei  eh' ei  rifeontraua  pauroft  fuggire,  & dieen - 
* do,che  loro  medefimi  accrefceiumo  lo  sbigottimento , & il  tumulto , & nar- 
rammo cofe  maggiori  ,&  piu  fiauent aioli,  che  l vero  : pofeia  eh' ei  vidde  o- 
gm  cofa  pieno  d armi  intorno  alle  Epipole  ,Jcaramucciato  folamente  alquan 
to  eh  egli  licbbe , / dettando , co’nimici , fi  tornò  indietro  con  l'efil  rcito  nel - 
f^Acradma  : non  tanto  temendo  della  forga , & moltitudine  de  nimict,quan 
to  che  fu  quell' dica fione , non  nafeefie  dentro  qualche  tradimento  : onde  per 
tale  trauaghamento , haucfieatrouarpoi  ferrate  le  porte , dell'ut  ir  adì  na, 

& dell' 1 fola. 

Marcello,  entrato  dentro  alle  mura , come  da  il  lato  di  fopra  fi  vidde  d'a-  *!*“[ f* 
Manti  agli  occhi  tutta  quella  terra,  quaft  di  tutte  f altre  m quel  tempo  beliti  ****** 

finta, fi  dice  hauer  lagiimato, parie  per  allegrezza,  a'hauer  condotta  a fine  fi 
alta  tmprefa,&  parte  per  tenerezza  » & compattane  dell' antica  gloria  di 
..  quella  città.  Tornauagli  alla  memoria , mi  e fiere fiate  mefie  in  fondo  due  ar - 
mate  degli  ^ tthemefi,&  due grandijjimi  efferati , con  due  nobiliffimi  Capi - 
tani,efi'erm  flati  distrutti:  & ruordauaft  di  tante guerre  fatte  con  tanto  peri 
tolo  cantra  i Cartagine  fi  .Di  tanti  tiranni , & Repotentifirmi,&  J opra  tut- 
ti,di  Hierone  Reicofi  pereto  che  di  lui  era  la  memoria  frefehiffima,  come  per  \ 

thefopra  tutto,per  fua  virtù  & fortunata flato  notabilc,per  i molti  bene - . % io 

fictf , fatti  al  popolo  Romano . Ferendoli  tutte  quefle  cofe  inficine  nell' ani-  •>«««.  w 

mo , & confiderando  tutte  hauer  e ad  ardere , & tornare  tu  cenere  fin  un  pie 
eoi  momento  di  bora  : aitanti  ch'eimoucfie  le  bandiere  verfo  f^icradma  t 
mandò  innanzi  i Siracufani , iqualtfcomc  è detto  [erano  dalla  pari  e de  Ro- 
manzacelo che ,piatcuolmentc,&  con  buone  parole, mducc  fiero  i rimici  a da 
re  la  terra . 1 jìtggitiui  de' Romani  haucuano  fict talmente  in  loro  potere  le 
forte,&  le  torri  dcll\Acradtna,iqnali  per  qualunque  conditione  di  pacc,chc 
ftfacefie , non  baueuano  alcuna  fieranga  di  perdono  .Cofloru  non  lattarono 

Ccc  z andare 


b E L Ljt  TÉRZ^f  DE  CU 


- D 


andare  alle  murarne  parlare  ad  alcuno.  Onde  Marcello , pofcia  che  tal  dife- 
gno  riitfct  vano,fece  ritirare  l infegne  a quel  luogo,  ilqitale  fi  chiama  Euria- 
lo.  Queflo  è un  monti  cello  nell  ultima  parte  della  città,]dalla  parte  oppoHa 
al  mare,&  foprafiante  alla  via , che  mena  nel  contado , & luoghi  fra  terra 
dell' ifola, molto  commodo  a riceuere  le  uettouaglie.Era  Capitano  allaguar - 
Argillosa  dia  dì quefia  Rocca  Thilodemo  ^irgittoffpoflom  da  Epicidc  : alqualc  offendo 
A rg°  cut  a d i j}J[0  mandato  a parlare, Sofio( vn  "di  coloro , che  uccifero  il  tiranno  ) hauti to 
^ ’ con  lui  un  lungo  ragionamento, & effóndo  tenuto  in  parole  afiutamente,  per 

• indugiare,  riferì  finalmente  a Marcello, che  detto  Thilodemo  haueuaprefo 
tempo  a deliberare.Trolungando  coftui  la  coffa  di  giorno  in  giorno, per  affet- 
tare tanto, che  Hippocratc,ér  Himilconc  ueniffero  con  l' ’cfi'ercito,efiendocer 
to  che  mettendolo  nella  fortegga,facilmcnte  polena  rouinare  le  genti  de  Ro 
mani  rinchiuffe  dentro  alle  mura.  Marcello,veduto  che  la  Rocca  di  Eurialo 
, • non  s arreii  delia , ne  per  [forga  fi  poteua  pigliare  : s'accampò  con  le  genti  tra  g 

-'Napoli, & Tbica(quefli fimo  nomi  di  certi  luoghi  della  attà,&  farti  agiti- 
fa  di  città)te>ncndo,  che  alloggiando  piu  adentro  ne  luoghi  frequentati , non 
fuffe  poffibile  ritenere  i foldatt  ghiotti  della  preda,\da  conere  tutta  la  terra, 
ini  ile  ennn  cer  ^enncr0  a >n  <fuel  luogo, oratori  da  Thica,& da  Napoli, con  l mffule,  & 

te  bendi  ofifet  Gelamenti  ,fegnalt  di  pace , a pregarlo , che  li  piace fie  contener  fi  dall’ ucci- 
cheportiMMio,i  dere  gli  humòm&  dalle  ar fiorii  delle  caffè.  De  pr leghi, piu  tofto,  che  doman 
r fVT  ^ (]Ma^^auut0  Marcello  maturo  configlio,  di  commuue fi.  utenza  di  tut - 

‘dìTtuì.'*"*  ti, comandò  a faldati, che  ninno  uiolafie  il  corpo  d alcuna  per  fona  lìbera , b" 
l’ altre  coffe  uollefuffero  loro  date  in  preda.  Eflendo  per  tanto  l’ efferato  cir- 
condato delle  pareti  delle  cafe,in  luogo  di  muro,  & battendo  Martello  poflo 
buona  guardia  alle  porte  della  pia7ga,&  bocche  delle  firade, accio  che  men 
tre  che  i faldati  cor  renano  la  lena , il  campo  non  potè) se  effsere  afsaltato  da 
parte  alcuna,  fece  dare  il  ffegno:&  i faldati  corffero  per  tutto, rompendo  le  por  f 
te,& gli  uffeì  delle  caffè,  & empiendo  ogni  coffa  di  romore,  & di  ff aneto, nòdi 
maio  non  ff  fece  alcuna  ucci  fionc , ma  alffaciheggiare  non  fu  poflo  prima  fi- 
ne , circi  furono  portati  itia  tutti  i beni,  & tutte  le  ruchette  ragunate  nel 
tempo  della  lunga  felicità . Mentre  che  quefte  coffe  fi  faccuano, Thilodemo, 
non  battendo  piu  ffcranga  di  ffoccorffo,hauuta  la  fede  di  ritornacene  ffaluo  ad 
Epicidc , menatone  ffeco  la  compagnia , rendette  la  Rocca  a Romani.  Effsen- 
do  ognuno  intento  : & uolto  al  romore  uerffo  quella  parte  della  atta , ch'erti 
prefa , Bomlcatr , abbattendoli  alla  opportunità  ài  quella  notte  ff  fatta, che 
per  la  forra  gl  ande  della  tempefia , l’ amata  de  Romani  non  poteua  Slare 
fui  ancore  in  alto  mare,  tifato  del  porto  diStracujà  con  trentacinque  na- 
nfe[scudo  il  mare  Ubero , mgolfandoft,diede  le.  uele  al  uento,hauendo  lafcia 
■to  cinquantacinque  naui  ad  Eptcide,& a Siracufani , & battendo  poi  dimo- 
ftro  a Cartilagine  fi  in  quanto  pericolo  fi  trouafsc  lo  fiato  de  Siracufani . „ 
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dì  f)  opo  pochi  giorni  tornò  con  cento  nani , c fi  cadali  perciò  flati  dati  da  Epici- 
de (come  fi  dice  ) motti  doni  de  thefori  di  Hierone . Marcello , battendo  pre- 
fo  la  nocca  di  furialo , & me  flotti  la  guardia , era  libero  damiteli'  rno  pcn- 
fiero , che  alcuno  affatto  piu  non  lipoteua  effer  fatto  da  nemici  alle  fiutile  per 
ria  della  Rocca , ne  dato  trauagho  alle  fue  genti  rinchiufc  nella  flrettegga , 
della  muraglia . Ondccominciò  a flrignerct.cn  l affetto  l'^icraduia  con  tre 
campi , pofìt  m luoghi  opportuni , confi  eranga  di  riducetegli  affettati  alla 
tflrcma  careflia  di  tutte  le  cofc . Cofìflando  la  cofa  quietala  ogni  pari c al- 
quanti giorni , la  venuta  di  Hippocrate , & Himilcone  fece  che  i Romani  fi 
trovarono  affa  Itati,  & combattuti  da  ogni  parte:  perciò  che  Hippocrate , ef- 
fendofi  con  le  fue  genti  accampato , & fortificato  al  porto  grande , & dato  il 
fegno  a quei, che  tenemmo  l'iAcradma , afialtò  t primi  vecchi  alloggi  ani  enti 
de  Romani, alla  guardia  de  quali  era  Crijpino:  & Epicide fallando  fuoraje- 
g ce  empito  nelle  pofle , & nelle  sbarre  di  Marcello  : & l'amata  Cartagincfc 
s'accoflò  a quella  parte  del  lito  ch'era  tra  la  città , & il  campo  de  Romani , 
accio  che  quindi  Marcello  noti  potefie  mandare  foccorfo  a Cri  flutto,  nondime- 
no i nimici  fecero  piti  trauaglto ',  che  battaglia  : perciò  che  Cnfptuo  non  Jbla- 
tnente  ributtò  bitppocratc  dalle  mini  moni  del  campo , ma  feguitandolo , con 
gran  terrore  lo  mtffe  in  fuga  : & Marcello  ripinfè  dentro  Epicide  m ^ Cera - 
dina  : & cefi  patena  che  fi  fuffcproueduto  a bafìanga  ad  ogni  pericolo  del- 
le repentine  f correrie , & affliti  decimici . Ma  a gli  altri  meommodi  s'ag- 
oiunfe  la  pefhlenga , vn  male  communt , & tale , che  agevolmente  poteua 
di  filiate  gli  animi  dell'vnapxrtc , & delf altra , da  penfieri  della  guerra . 
Ter  che  tic  tempi  deli' autunno,  & in  quei  luoghi  naturalmente  di  cattiua  a- 
TÌa(moltopiu  nondimeno  fuora,rhe  dentro  alla  città) la  violenta  dell' intol- 
lerabile caldo  cottimo fl'e,  & alterò  quafi  tutti  i corpi  netti  uno , & l'altro  ef- 
r fcrcito:&  da  principio, per  naturai  difetto  & vitto  della fiagime,&  del  Imo 
C go,s'infermauano,&  moriùano-.pofcia  il  curare, & il  toccale  gl' in  fermi, mol 
tipltcaua  le  malattie ,in  maniera  che  quei  che  s infermavano,  ò nero  cficndo 
negletti  abbandonati  fi  monuanotò  et  fi  tirauano  dietro  con  la  medefima  uio 
letica  del  male  coloro  che  li  uicitauano,  & gouernauano . Intanto,  che  ogni 
giorno, contmoui  mortorif,&  la  morte fleffa  erano  donanti  agli  occhi/ ognu 
no,&  di,&  notte  rio  fi  vdtua  da  ogni  banda  altroché  pianti,  & lamenti.  Vi 
t imamente , le  genti  per  la  lunga  confiuetudme  del  male , haueuano  in  modo 
tale  indurato, & incrudelito  gli  animi,  che  non  folamentenon  accompagna- 
vano piu  morti  con  le  lagrime,  & dovute  lamentatimi, ma  non  che  altro, non 
li  traheuano  finora  delle  cafc,& non  lifepelhuanotfi  che  per  tutto ghiaccua- 
■ • noi  corpi  nel  concetto  di  coloro , iquali  ( anchora  effi  ) poco  poi  finn  gitante 
morte  afpettauano . Cofi  i morti  uccideuano  gl  infermi , & gl' infami  i fo- 
ni,corrompendogli, & offendendoli, tanto  con  la  paura, quanto  con  la  corrut- 
Dec.di  Tit.Ln*,  Ccc  $ tionc 
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tione  gr andijfma,  & peflìfero  puggo  de  corpi  morti  : onde  alcuni  per  morire  1 
. PlH  toflo  di  ferrò , che  in  fi  fatta  miferia , af aitavano  foli  le  poflc  de  unnici . 

Cartai ndf  '^>Sndimeno  ^ Pefle  haueua piu  infettato , & corrotto  il  campo  de  Cartagi- 
tiisfatfòlnre-  tlcfi > che  dc  Romani , per  la  corruttione  dell'acqua , & delle  molte  rea  fio - 
ramcce  dalla  ni  y&  per  la  lunga  flanga  fatta  intorno  a S ir acufa  .f  Ma  delie  forato  de 
peftilenza  in  nimici,i  Siciliani  toflo  che  ridderò  andar  crefcendo , & {pargerfi  il  male  ,fi 
Sicilia.  n andarono  ciafcuno  nelle  loro  città  ricine.  Mai  Cartagine  fi , iquali  non 
baueuano  alcuno  ricetto , oue  ritirarft , infieme  con  i loro  Capitani  Hippo- 
crate,&  Himilcone, tutti  ri  capitaron  male.  Marcello,  reduto  il  danno,  che 
faceua  la  grandezza  del  male,baueua  condotti  i fuoi  nella  città,  & l'babitx 
tione  delle  cafe,&  il  fiefio,&  P ombre  baueuano  afai  riaeato  i corpi,  non- 
dimeno molti  perirono  de  Romani,  per  la  mede fttna  peplilenga . E fenda 
. rimafo  in  queflaguifa  f>ento  tutto  l' e f eretto  di  terra  de  Cartagine  fi . 1 Si- 
ciliani , iquali  erano  flati  faldati  di  Hippocrate  s' erano  ridotti  in  certe  terre,  £ 
non  molto  grandi  ima  ficurc,&  forti  di  {ito,  & di  munitioni , lontana  una  di  * 
quelle  da  Siracufa  tre  miglia,  & l'altra  quindici  dalla  foce,  & dalle  città 
amiche  ri  faceuan  portare  le  vettovaglie  ,&  ragunauano  continouamente 
Armata  ,Car-  &cntl  in  ^oro  aÌHt0  • In  Huefl°  nreggp,Bomilcare,efendo  rn  altra  rolla  an - 
taginefe'  di  dat0  a Cartagine , & battendo  dipinto  in  tal  maniera  la’ fortuna  degli  ami - 
ex  xx  galee  & ci , cb’ei  diede {pcrangq  a Cartaginefi , non  folamente  di  potere  faluarli  : ma 
Ixx  naui  daca  anebora  dentro  alla  quafi  prefa  cittàdi  poter  pigliarci  Romani,  hmofea 
f?CO  Tj  r/  mandar  feco  molte  nani  da  carico , piene  abbondeuolmente  et  ogni  gentra- 
c'ìm  tione  dl  cofe  » & Parimente  gl'  indù fi e a ire  fiere  la  fiua  armata . Tartitofi 

per  tanto  da  Cartagine , con  cento  trenta  naui  lunghe  : & fellonia  da  cari- 
co , bebbe  afai  proceri  renti  apafare  in  Sicilia , ma  i mede  fimi  remi  non 
lo  lafiiauano  ijpuntare  il  promontorio  di  Tachinno . La  fama  della  renuta 
di  Bomilcare , prima  > & dipoi  l'indugio  fuor  dogni  Jperanga , battendo  re-  „ 
tato  lentia , & paura  fiambieuolmente  a Romani , & a Siracufani , Epi-  ' 
cide , temendo , che  fi  i medefimi  renti , che  allbora  Affavano  da  Lcuante , 
feguitafiero  anebora  di  trarre  parecchi  giorni,  tarmata  Cartaginefi  fi  tot - 
■ it-  nafe  in  * Africa , bauendo  data  Mcradina  in  guardia  a Capitani  de  foldati 
. • mercennarij  : nauigò  a Bomilcare . llquale  teneua  tarmata  in  tranquillo 
•volta  rerfo  f africa,  & hauea  paura  di  renire  4 battaglia  nauale,non  tan- 
to perch'eifufe  inferiore  di  forge, ò di  numero  di  naui(percio  ch'egli  ne  ba- 
tteva affai  piu  che  i Romani  ) quanto  che  i renti  erano  piu  fauoreuoli  all' ar- 
mata de  Romani, che  alla  fiua-.nondimeno  ei  lo  fi  fin . fi  finalmente  a voler  e- 
fperimentare  la  fortuna  della  battaglia  rumale . Et  Marcello  vedendo  coni - 
tnuouere,& far  genti  per  tutta  la  Sicilia,&  tarmata  Cartaginefi  renire  co 
gran  c opta  di  vettovaglia,  & trouandofi  chiufo  dentro  alla  nimica  città,  per 
non  efere  a rn  tratto  moleftato  per  mare , & per  ter)  a,  bendici  fife  al  di- 
fato 
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fA  fi òtto  di  numero  di  nani,dc liberò  di  vietare  a Bomilcare  la  venuta  in  Siracu 

fa. Stanano  per  tanto  due  annate  u miche  intorno  a Tacitiano,  per  venire  in  ■> 

fieme  a battaglia , ogni  volta  che  la  tranquillità  dell' onde  te  laj ciaf  c prende 
re  alto  mare. analmente  pofandofi  il  vento  Euro , ilquale  alquanti  giorni  e- 
’ ta  durato  molto  gagliardo:  Bomilcare  fu  il  primo  a muouerft, laprima  parte  Bomilcare  fi 

della  cui  armata , panie  cbepigliaffe  alto  mare  per  trapalare  piu  ageuolmen 
te  il  promontorio . Ma  quando  ei  vidde  venire  le  nani  de' Romani  alla  voi-  ^ fen2a 
ta  fua,non  fifa  da  che  fultita  cagione  fpauentato,  diede  le  vele  in  alto  mare , ta  della  cagio 
mandando  rneffaggi  in  Her delia , iquali  faccffero  tornare  indietro  in  affrica  nc. 

’ tutte  le  nani  di  carico, & egli  cofteggiando  la  Sicilia  paflò  aTarento.  Epici - 
• deprivato  fnbit amente  di  tanta  fperanga,pcr  non  tornare  neltaffedio  dclld 
città, già  in  gran  parte  perduta , nauigo  ad  Agrigento, per  affettare  piu  to[ìo 
' il  fine  della  cofa,cbe  per  fare  quindi  mouimcnto  alcuno . Lequai  cofe  poi  che 
jj  s’intefero  nel  campo  de' Siciliani, Epicide  effer partito  di  Siracufa , & i Car- 
tagine fi  battere  abbandonato  l'ifola , & come  datola  vn' altra  volta  in  ma- 
no de'  Romani , mandarono  a Marcello  ambafeiadori  a trattare  le  conditio- 
fti , per  dare  la  città , battendo  prima  ricerco  gli  affediati  della  loro  ttolontà . 

'Non  effondo  nel  maneggiar  la  pace  quaft  alcuna  differenza  tra  le  parti,  con- 
fentcndoft  che  tutte  le  cofe, che  in  ogni  luogo  fuffero  già  fiate  de  i Re,  s’appar 
tcneffero  a' Romani , 1 altre  cofe  fi  riferbaffero  a Siciliani , tnftcme  con  la  li- 
bertà , & leggi  proprie , battendo  detti  oratori  chiamato  a parlamento  co- 
loro, a cui  Epicide  baueua  lafciato  il  gouemo , differo  effer  e flati  mandati  a 
Marcello , & da  efso  poi  alt efsercito  de  Siciliani , per  fare  che  gli  afsedia-  v * 
ti,  & i non  afsediati  irfteme,corrcfsero  tutti  una  medeftma  fortuna:  & che 
ne  quelli , ne  quefli  pattouifsero  per  fe  proprij  cofa  alcuna . Cofì  efsendo  fla- 
ti riceuuti  dentro  per  parlare  aparenti,  & amici  loro , manifeflando  come 
batte uan  p attonito  con  Marcello , & proponendo  loro  ffcranga  certa  di  fa- 
- Iute , li  perfuafero , che  feco  infleme  afsaltafsero  i Capitani  di  Epicide,  iqua-  . • 

1 li  erano  Toliclcto , Thiliflionc , & Epicide , nominato  Sidone . Et  co  fi  ef-  Siraeufani  ve 
fendo  flati  ttccifl  cofloro , bauindo  ragunatala  moltitudine  a parlamento , «dono  iCa- 
dolcndofl  della  pouertà , & careflia  di  tutte  le  cofe , di  che  tra  loro  me  de  fi- 
mi  nafeofamente  fole  nano  mormorare,  & benché  fufsero  flrctti  da  tante  8 
auucrfità , dilettano , non  douerfene  incolpare  la  fortuna , efsendo  poflo  in 
loro  arbitrio  il  potercene  a lorpofla  hberare.Soggiugnédo,  che  l'amore  eh' ci 
portattano  a Straiufani , & non  C odio , era  flato  cagione  a Romani  di  com- 
battere Siracufa  : perche  come  effi  vdirono  lo  flato  di  quegli  e fiere  flato  oc- 
cupato da  H ppocrate , & Epicide , fai elliti  di  .Annibaie , &poi  di  Mero - 
nimo , hat.cu.vi  mofso  la  guerra , & cominciato  a porre  Cafsedio  alla  citta , 
non  per  oppugnarla ma  per  efpugnare , i crudeli  tiranni  di  quella.  Hora,ef- 
fendo  morto  Wppocrate,& Epicide  febiufo  di  Siracufa, & morti  ifuoi  capo- 
cce 4 rati, 
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rati , & i Cartagine  fi  per  mare , & per  terra  fcacciati  di  tutta  la  fignoria  di  & 
? ' Sicilia , qual  cagione  piu  pofitno  bauere  i Romani , perche  non  habbiano  a 
de  fiderare  lafalutc  della  città  di  Siracufa  ì come  fe  anchora  fufie  vino  Hte - 
ronefiefio , vnico  cultore  delT amicitia  Romana  :fi  che, ne  alla  città, ne  agli 
ti  t -,  huomini  di  quella  non  foprailaua  da  alcuno  altro  maggior  pericolo,  che  da  lo 

j.  ro  mede  fimi , lafciando  p.xfiare  F occasione  di  riconciliar  fi  con  i Romnai  : & 

quella  non  potrà  mai  efiereper  alcun  tempo  tale,&  fi  fatta,  come  al  prefen 
te, in  vn  momento  d'hora . f Se  la  libertà  fi  fufie  a ni  tratto  dimoflra  da  fu- 
perbiffimi  tiranni. f La  oratione  fu  vdita  con  vniuerfalc piacere,  & confenti 
mento  d ognuno, parue  nondimeno  loro  che  fufie  bcne,crearc  i Treton,  auan. 
ti  che  fi  nominafiero gli  oratori:  del  numero  poi  de  detti  Trctori,furon  man- 
datigli ambafciadori  a Marcello, il  capo  de  quali  li  parlò  in  qucila  forma . 
Srracufaoi  uc  'Hpt  Siracufani , ò Marcello , ne  da  principio  ci  ribellammo  da  voi:  ma  /de- 
cidono i Ca-  ronimo , certamente  non  tanto  contra  di  voi  crudele , & impio , quanto  con-  E 
eineli  Clrtl  tra  di  n°i , ne  pofeia  anchora  la  pace  acconcia  conia  morte  del  tir  anno,  fu 
8 ' ’ perturbata  da  alcuno  Siracufano , ma  folamente  i fateli! ti  di  quello , Hippo - 

crate , & Epicide , hauendo  prima  opprefio  noi  con  la  paura , & con  »l’ in- 
ganni , fono  coloro  che  F anno  rotta . Iste  può  dire  huorno , che  noi  habbia -■ 
mo  mai  hauuto  libertà  in  alcun  tempo  che  noi  non  habbiammo  medefima 
mente  hauuto  pace  con  voi . Hora  certamente , fubito  che  noi  habbiammo 
potuto  deliberare  di  noifleffi  a modo  noHro,  mediante  la  morte  di  coloro^bc 
teneuano  Siracufa  foggiogata , noi  fiottio  venuti  a dare  in  voSlro  potere  Far- 
mi , a dare  noi , la  città , le  mura , &gli  edifìci j , & fiamo  apparecchiati , 

•’  » . t , & difiosli  a non  ricufare  alcuna  condi  tione , che  da  voi  impotta  afta. 

ù Cl'lddij,a  Marcello  t'hanno  conceduto  quella  gloria  d'hauere  conquiflato  la 

piu  nobile, & bella  di  tutte  l altre  città  Greche  : & tutto  quello,  che  noi  fa- 
cemmo mai  per  mare , ò per  terra, degno  di  alcuna  memoria,  tutto  hoggi  s'ag  . 
giugne  aditoli  ,&  agli  honori  del  tuo  trionfo . Porrai  tu  però , che  piu  to-  f 
fio  sbobbia  a credere  a quello , che  ne  rapporterà  la  fama , quanto  fio  fiata 
magnifica , tir  nobile  la  città  prefa  date?  & non  piu  toHo  ch'ella  duri , & 

-i  v ' fim  anchora  fpet  iaculo  a'nosìri  defeendenti  taccio  che  qualunque  per  terra , 

• • ò per  mare  arr  lui  in  quefìe  parti,  poffa  moflrarc  le  memorie, & i trofei  no- 
ftri  vincendo  acqui  fiati  con  gli  Mt  nenie  fi , & con  la  città  di  Cartagine  & 
quegli,  iquali  tu  hora  hai  acquiflato  di  noitf  confcruando  la 

città  di  Siracufa  la  via  alla  famiglia  voFlra  inprotettione  ,per  mantener  fi 
fiotto  la  clientela  del  nome  de  Marcelli , accio  che  non  appaia  che  fia  Flato 
appo  di  voi  di  maggior  momento  la  memoria  di  Hteronmio , che  quella  di 
Hierone . Hierone  veramente  vi  fu  molto  piu  lungamente  amico , che  co- 
fiui  nimico  : & delle  buone  opere  di  quello  fruttile  qualche  giouamento  ,&  « 
la  matteiga  di  queflo  ad  altro  non  è valuta , che  a rouinarlo . Ogni  cofit  .. , 

trono- 
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vdf  tY6Haua.no  eofloro  faci  le, & ben  difrofla  apprcffò  i Romanica  tra  loro  me 

de  fimi  era  maggior  guerra ,& piu  pericolo.  Imperocbe  t faldati  fuggittuì,  & Di/cc  «hai* 
ribelli, dubitando  Jefler  dati  in  mano  de  Romani,  mifero  anchor  la  medefma 
paura  ne  gli  animi  de  faldati  mercer.narij  .-onde  pigliando  Tarmi,  primiera-  ( f0|catl  fu‘g_ 
mente  uccifero  i Tretori,&  poi  corfero  alTvccifionc  mefcclatamcntc  de  Si  gjtiui,&  ma 
racttfani, ammazzando  per  lo  fdegnofenga  differenza  alcuna  qualunque  la  cennarix. 
forte  me: tetta  loro  intnan%i:&  faccheggtando  parimente  ciò  che  reuma  lo* 
ro  alle  mani:& per  non  tflare  fenga  capo, crearono  di  loro  fri  Capitani  : di 
quali  tre  fofjcro  prepofii  alla  difefa  deÌl\Acradina,&  tre  di  7{a(fb.  Md 

pofato fnalmcnte ilYumorc, {piando, & ricercando  i faldati  mercennarij , 
quel  che  fi  foffe  trattato  coni  Romani,  fi  cominciò  a feopr ire  quel  che  era 
il  uero,cioè,che  la  cofa  loro  era  molto  diuerfa  da  quella  de  fuggitiui . In - 

‘ tanto  gli  lAmbafciadori  tornarono  da  Marcello, a tempo:  &moftrarono  a J 
g detti  foldati,ch'  effi  erano  flati  moffl  da  falfa  fufpitione , & che  i Romani 
non  ballettano  cagione  alcuna  contra  di  loro , per  la  quale  deftderaffero  di  , >ta 

punirli . Era  rno  de  tre  Capitani  prepofii  a guardia  delt gradina  un  Spa- 
gnolo chiamato  Mericom  coflui  fu  mandato  in  prttoua  tra  la  compagnia , 

& famiglia  de  gli  Oratori  uno  Spaglinolo  di  quei  che  milit aitano  con  i Ro- 
mani . llquale  truouando  Merico  folo,  lo  fece  primieramente  anifato  in 
che  flato  egli  haueua  lafciato  la  Spagna,  e fendo  egli  di  poco  tempo  quindi 
y erutto , raccontandoli  come  ogni  cofa  era  in  potere  de  Romani , & che  ei 
polena  ageuolmente(volendo fare  qualche  cofa  meritatole)  diuenw  e huo  Merico  Sfa- 
mo grande  nella  fua  patria, o uolendo  militare  coni  Romani , onero  rrtor-  gnuolo  ordì. 
narfì  acafafua:&  s'eivolejfe  flar  pertinace  nell'  affcdio,cbe  fperanga  lire  na  di  tradir» 
flaua,  trnouandofl  rinchiufo  per  mare,  & per  terra?  Moffoper  tanto  Meri  gradina  di 
co  da  quefla  cagione, hauendofi  a mandare  Oratori  a Marcello, mandò  tra  ef ì>lracu  a* 
fi  il  fratelloitlqualc  foratamente  da  gli  altri,da  quel  me  de  fimo  Spagnuo- 
lo  fu  condotto  a Marcello:dalquale  battendo  impetratola  fede,  & con  Ini 
compoflo  ordinatamente  il  modo  di  efeguire  la  cofa  fi  ritornò  nelT ^Acradi-  - 
na.  Merico  allhora,per  diuer  tire  gli  animi  cf  ognuno  da  ogni  fofpetto  di  tradi 
mento:  cominciò  a drre,che  non  lipiaceua  punto  di  mandare  ogni  bora  quin  ■ 

ct,&  quindi  ^imbafciadori:&cb  ei  non  era  piu  da  riceuerne,nè  da  mandar 
ne  ali  uno:  & che  li  pareua(accioche  le  guardie  fi  faccfl'ero  con  piu  diligete 
ia,&  follecitudine)fi  doutffe  tra  loro  Capitani  dtuidcrc  i luoghi  opportu- 
ni, confettando  ad  ognuno  il  fuotaccioche  effondo  tenuto  ciafcuno  a difende 
re  la  parte  fua, non  pot effe  de  gli  altrui  errori  efftre  riputato  colpeuole . 

Eccoti [enti  ognuno  alla  diui fiotti-  de  luoghi . Jt  lui, per  tanto  iterine  in  for- 
te quellaparte,  che  fi  difende  dal  fonte  di  *Arctufa,infno  alla  bocca  del  por 
lo  grande  : ilthe  fece  a fapere  a Romani . Onde  Marcello  la  notte  feee  ti 
rare  ( nmorlhiaiido  là  totivna  galea)  vtianaue  da  carico,  con  molti  or- 
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miti  ai?  Aerodina,  & fcceli  porre  in  terra  a rincontro  cTvna  porta  , vicina  d 
al  fonte  di  Ar  et  bufa.  Haucndo  fatto  queflo  nel  tempo  della  quarta  vigilia  : 

& Merico  mejfoli  dcntro(coni  era  ordinato ) Marcello  fui  far  del  dì  con  tut 
to  l' effercito,  cominciò  a dar  la  battaglia  alle  mura  dell'  Acradina,  con  tanto 
empito, che  non  follmente  tutti  quei  che  laguardaua.no, fi  voltarono  alla  di 
feja.ma  anchora  vi  corfero  molte  compagnie  d'armati  da  J^affo , Infoiando 
le  pofie  delle  guardie  loro, per  contraffare  alla  furia  de'  Romani . In  queflo 
tumulto  certe  nani  di  remo  (perciò  innairgi  apparecchiate)  partendoli  da  lo 
ghi  loro,  & gridando, pofero  in  terra  molti  armati  a piè  di  'Haffo.l quali  af- 
famando improu  fornente  lepoflc  delle  guardie  de'  nimici , indebolite  per  la 
partita  di  molti  :&  truouando  anchora  aperta  la  porta,  onde  poco  aitanti 
* erano  vfciti  a foccorrere  l 'Aerodina: affai  ageuolmente  s' in fignor irono  del- 

la nocca  di  Truffo,  abbandonata  per  la  paura,  & fuga  delle  guardie.  J^è  fu- 
rono alcuni  altri  di  minore  animo,  o pertinacia  a fare  difeft , che  i fuggirmi:  - j 

perche  non  fi  fidando, & temendo(non  che  cf  altri )di  loro  mede  fimi, nel?  ar- 
dore del  combattere  fi  mifero  in  fuga.  Marcello, come  ei  feppe  che  TJaffo  era 
et  prefa,  & che  vna  parte  dell  Aerodina  fi  teneua  per  lui:  & che  Merico, con 

•V 1 c la  fua  compagnia  s' era  congiunto  co' Homam, fece  fuonare  a raccolta-.accio-, 

che  i thefori  reali(de  quali  era  maggiore  la  fama  , che  il  fatto ) non  foffero 
focheggiati.  Cofi  haucndo  raffrenato  l'empito  de  foldati-.fu  anche  dato  tein 
po,&  luogo  di  fuggire  a quella  parte  de  fuggitilo,  iquali  erano  ncll'Acradi 
na:& i Siracusani  finalmente  liberati  dalla  paura  de  foLiati  foreflieri  : a- 
perte  le  porte  del?  Aerodina, mandarono  Oratori  a Marcello, non  chiedendo 
Diceria  di  M.  a^tr0  c^ie  ? efiere  fallii, inficme  con  i loro  figliuoli.  Marcello,  ragunato  il  fiuo 
Marcello  a gli  configlio,  infieme  con  quei  Siracufani:  iquali  f cacciati  per  lepaffate  feditio 
Oratori  Sira  ni,  s' intrattencuano  nel  campo  de  Romani, rifpofe  agli  Ambafciadori . che 
tarando 5loi-  ^ opere, & 1 benefici  di  Hierone  non  erano  fiati  tanti  in  ffiatio  di  cinquanta 
tdlire.  ° ° 1 anni, quante  erano  /' ingiurie  fatte  al  popolo  Romano  in  tre  anni, da  quei  che  E 
haueuano  tenuto  Siracufaftna  che  la  maggior  parte  di  tali  offefe  erano  fi- 
nalmente tornate  in  capo  di  coloro, a cui  elle  fi  conuemuano: iquali  haueua- 
no foppurtato  maggiore  fupplicto  della  rotta  fede, che  il  popolo  Romano  ha 
tuffò  potuto  de  fiderare  :&  che  batte  tu  affediato  tre  anni  Siracufa:  non  per- 
che il  popolo  non  l'baucffe  fatua, & libera:ma  acciochc  i Capitani  de  fuggi- 
tiui,&  ribelli  non  la  tenefferopiu  foggiogata,  & opprejft.  Ma  quel  che  ha 
ue fiero  potuto  da  principio  fare  i Siracufani, lo  potcua  facilmente  dimoflra- 
re  o l’efj'empio  di  quei  Siracufani, che  fi  truouano  con  l'effercito  Romano , » 

Merico  Spagnuolo,che  haueua  dato  je,  & il  luogo  che  teneua , onero  final- 
mente l’ animo fo,&  buono  partito(benche  tardo )prefo  alla  fine  da  loro  me 
defimi . Ma  quanto  a fe,  certo  ninno  frutto  maggiore  pernenire  li  polena 
di  tante fuefaticbe,& pericoli  portati, per  terrai  per  mare,  in  cofi  lungi 
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j f A tempo, intorno  alle  mura  Siracusane  ,chc  £ bauer  potuto  pigliare  Siracufa . 

Dopo  qtitflo  mandò  il  Queflorc  convna  guardia  di  faldati  nella  Rocca  di  Siricufiépr» 
Truffo, a prendere, & guardare  le  pecunie,  (ir  tbefori  reali.  La  città  poi  fu  ^ 'fcfàcjT* 
data  in  preda  a fiottati ibaucndo  pelò  prima  me ffo  le  guardie  alle  cafe  di  co-  giatl>  Ct 
loro,cb 1 erano  nel  campo  de  Romani . Cofi  commcttendoft  nel  Jàubcggia - 
re, molli  crudeli efcmpij,&  <fira,d  inuidu,&  (Canarina, fi  dice,  & dagli 
antichi  è fata  lafciata  cofi  fatta  mcmoria,chc  in  tanto  tumulto, tonfufione , 

& trauaglio, quanto  può  nafeere  in  una  citta  faccbeggiata  da  rumici.  Ar-  ArdiimedeSl 
chtmedef laudo  occupato  nella  contemplai  ione  di  certe  figure  Geometriche,  * T® 

le  qual  t haueua  definito  nella  poluerefu  vccifio  da  vn  faldato, non  conoficcn  ja°0  n\,J)a 
dolo:  ilche  a Marcello  fu  molto  moleflo  : ondeprouiddc,cb'ei  fojfe  laonorato  contemplati® 
di  conueneuole  fcpolttrra;&  fatti  ritruouarc  1 fuoi  congiunti,  volle,  che  il  ne,  non  Io  c® 
nome,&  la  memoria  di  quello  recaffc  loro  & utile , & honore . In  cotale  “°fccndo. 

£ maniera  fu  prefa  la  citta  di  Siracufa;nellaqualc  fi  truouò  tanta  preda, quan 
l taa  pena  fi  farebbe  allkora  truouata  in  Cartagine , con  laquale , con  eguali 

forge  ficombatteua.  Tocbi  giorni  aitanti  che  Siracufa  fufic  prefa,  Tito 
Ottacilio  partendofi  dal  promontorio  Lilibeo,pafò  ad  fatica  con  ottanta  Libito  prem*. m 
quinquerenn;&  entrando  auanti  giorno  nel  porto, prefe  certe  turni  cariche  ttrìthoggiup 
di  grano,  & ficefio  in  terra , Saccheggio  vna  parte  del  contado  intorno  alla  Boa- 
città,  & ritomoffi  alle  naui  con  preda  d’ogni  forte;  & cofi  tornò  a Lilibeo 
il  tergo  dì , poiché  quindi  s'era  partito  concento  trenta  naui  da  carico  pie-  ....  . ,, 

ne  di  firumento,&  d'altra  preda  ;&  Subitamente  mandò  il  frumento  a Si-  ^ 
racufa;tl  ptaleje  non  fiofie  venuto  a punto  al  bifogno  fopraflaua  a uincito-  5 
n,&  a'  vinti  parimente  vnafpnjfima,  & dannofa  fame . Lamedcfimafia 
te  in  Hifpagna,non  fi  e fendo  in  due  anni  fatta  quafi  co  fa  alcuna  memorabi  \ 

le,&  combattendofi  piu  con  Taflutia,che  con  Carmi;  i Capitani  de  Romani  :■ 

£ partendofi  de  luoghi, oue  ballettano  vernato , congiunfero  gli  efferciti  infie-  ■* 

/ me;  & quiui  fatto  configlio,conucrmero  tutti  communcmcntc  in  quefla  opi - 

nione, poiché  infimo  allhora  non  Cera  fatto  altro  che  ritenere  Afdr  ubale  dal 
pafidre  in  ltalia,e (fiere  horamai  tempo  di  terminare  la  guerra  in  Hifpagna; 

& giudicauano  hauerc  accreficiuto  tante  forge  che  foffero  ha  flauti  a tale  ef 
fedo, battendo  quella  vernata  me  ffo  in  arme  trentamila  Celti  beri.  Erano  tre 
ef  creiti  Cartagine  fi  in  Hifpagna.  Afdrubalc  figliuolo  di  Gifgone,&  Mago- 
ne effondo  alloggiati  infieme,  erano  dtfcofto  da  Romani  intorno  a cinque  gior 
nate . Era  piu  uicino  Afidrubale  figliuolo  £ Amilcare, antico  Capi  tono, & 
vfiato  in  Hifpagna  llquale  hauetia  l'effercito  a vna  città , chiamata  Ani- 
torgi . Coflui  de fiderauano prima  disfare  i Capitani  Romani , & fpcrauano 
bauerc  forge  a baflanga  a poterlo  fare;nflaua  loro  Solamente  qut fio  penfie 
ro,ch'ei  dubitauano  rotto  quello,cbc  l’altro  Afdrubale,&  Magone , ntiran 
defi  infclue,&  luoghi  afpn,&  nmtuofi,manteneffiro poi  lungo  tempo, ui- 
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ua  la  guerra . Giudicarono  per  quello  e fere  il  meglio , diuidendo  tra  loro  jj 
tutte  le  genti , abbracciare  ad  vn  tratto  mfitme  tutte  le  guerre  della  Spa- 
gna . Cofi  diuiferogli  efferciti  tra  loro, con  ordine  che  Tubilo  Cornelio  me- 
nacele due  t crcpar  ti  delle  genti,contra  Magone,  & ^ ifdrubalei&Gneo 
Cornelio, con  l'altra  parte  del  vecchio  efferato, aggiunrout  gl  i aiuti  de  Cel- 
tiberi,guerreggia  fc  con  ^fdrubale  Barchino . Cartnninando  poi  inficine 

....  . amenditc  i Capitani,& gli  efferciti, andando  i Celtiben  innanzi  a tutti,s  aC 
torgf  ' camparono  alla  città  di  ^Anitorgi,nel  cofetto  de'  nhmei , da  iquah  il  fiume 
Se. pioni , in  h diuidcua . Quitti  fi  fermò  Gneo  Scivionc,con  quelle  genti,  che  detto  bab- 
ehe  modo  fof  biamo . Et  Tublio  Scipione  fe  n andò  di' imprefa  a lui  declinata. ^ffdruba 
Zero  rotti  in  lofjuendo  veduto  nel  campo  de  Romani  effer  piccolo  effcrc tto,&  il  fonda- 
ctlnb*''  r ‘ mc,lt0  h tutta  la  loro  feranga  efiere  negli  aiuti  de  C eltiberi , confapeuo - 
Tfduimfi,  & le  della  perfidia  di  tutti  i Barbari , & fecalmente  di  quelle  nationi,  tra  le 
*4ragonrft,(èci  quali  haucua  già  tanti  ami  militato, effondo  f vno  campo, & l altro  pieno  g 
d»  Uif.Tulgojì*  di  Spagnuoli,mcdiante  la  commodità  della  comniune  lingua, tenne  occulta- 
mente trattato  con  i capi  de'  Celtiberi,  & con  premij  grandiffimi  gli  induf 
fe,ch'ei  leuaffero  quindi  le  genti  loro.  "Non  par  ne  lacofa  molto  atroce , & 
biaftmeuole,non  effendo  ricbiefli  di  uolgcr  le  punte  a'  Romani,  & battendo 
Tradimento,  ad  effer  cofi  largamente  pagati  per  non  far  guerra,  come  per  combattere . ^ 
fcrfidu'de!  oltra  che  U & il  tornar  fi  a cafa,  & il  godimento, di  rivedere i co 

/bYdati  mercé  giunti,&le  cofe  file, era  communemcnte  grato  ad  og>iuno:ondcnon  meno  a - 
narii.  • gcuolmente  confent  irono  a quello  i Capitani, che  fi  faceffe  la  moltitudnie,no 

hauendo  maffinumente  da  tetnere,di  poter  e fere  ritenuti  da  Romani, iqua- 
li  erano  fipiccol  numero . Et  certamente  fetnpre  doucrr anno  i Capitani  de. 
Romani  guardar  fi  da  quello,  & battere  femprc  quello  efcmpioperjhfcié 
te  ammalili amento  davanti  a gli  occhi, di  non  confidare  fi  fattamente  ne 
gli  aiuti  foreQieri, etici  non  babbiano  in  campo  molto  maggior  forga  » & ^ 
numero  delle  genti  proprie . Tartironfi  adunque  finitamente  i Celtiberi  » 
con  le  infeste  leuate  : non  rifondendo  altro  a Romani , iquali  domandava- 
no della  cagione,  & li  pregavano  che  non  volt  fero  part  ire,  fc  non  eh  erano 

richiamati  a cafonerie  loro  domeniche  di feordie.  Scipione,veduto  di  non 

potere  nè  con  pnegbijtè  con  forge  ritenere  gli  amici, & tenga  quelli  non  ef 
fcr  pari  al  nimico , & non  fi  poter  di  nnouo  vnire  col  fratello,  nè  potere  per 
dibora  battere  migliore  rimedioideliberò  di  tornarfi  indietro,  con  pht  celert 
tà  che  foffe  poffibtlc&uardandofi  con  ogni  diligenza  di  non  effer  e fopragiun 
to  dal  nimico  a f no  difauantaggio.  llquale,baucndo  pafato  il  fiume, gli  era 
quafi  fu  le  falle.  Ve'  mede  fimi  giomi,Tubho  Supione  era  fìrettoda  ti- 
more eguale, ma  da  maggior  pericolo  per  un  nuovo  nimico.  Era  colìuiMaffi 
ni  fa  vn  gioitane  panico  allhora,&  fidato  de  Cartagine ft,ilqualc  poi  dìuen 
oc  chiaro,  & potente, per  t amicitia  de'  Romani . Sputili  soppofaTubm 
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‘Jé  Scipione, con  unagroffx  cavalleria  di  Temidi, quando  ei  ueniua,& poigkr 
no,&  notte  mole [hndolo, molto  lo  trauagliaua:tanto  che  non  folamcnte  of 
faldata  quelli, iqtuli  per  legne,opcr  acqua  punto  s allontanavano  dal  cam 
co. -ma  tute' bora  canal  catta  in  fino  fu  le  porte  de  gli  alloggiamenti  :&  {pepe, 
volte  mcttendofi  adentro  in  meggo  delle  pofte  delle  guardie , empieva  ogni 
cofa  di  (paucnto,&  confufwne.Èt di  notte  enebora  JpeffofcorrendoJece  ru 
mareggiare  alle  porte , & dentro  a giti  {leccati  del  campo:  intanto  eh  ci  non 
tra  luogo, o parte  alcuna  di  tempo, fenga  trauaglio,& fetn^a  paura. Effondo  l-p? 

per  tanto  i Romani  rimcffi  dentro  alle  mumtioni,&  priuati  deirvfo  di  tut-  ■-  . 

te  le  cofe,&  qua  fi  interamente  apediati:&  vedendo  anchora  d bavere  ad 
ejfere  piu  flrctti,fe  lndihile  fi  congiugnere  co  Cartaginefi:  ilquale,{i  diceua  • 

venire  confette  mila  cinquecento  Suefiani.  Il  fatuo,  zìe  prudente  Capita  . .... 

no, sformato  dalla  necejfità,prefe  yn  partito  temerario, di  andare  la  notte  in 
(onero  ad  Indtbile : & ouunque  lo  [contrade,  combatterlo.  Lajciato  pertan  ■ 

to  il  campo  fornito  di  guardia  a baflanga,& prepofto  al  governo  Tito  Fon-  ^ 

teio  Legato,andandofu  la  megga  notte, venne  alle  mani  co’ nimici.  Ma 
nella  ^ uffa  fi  combattevi  piu  tojlo  in  frotta,che  con  le  fchiere  ordinate : ri- 
mafero nondimeno fuperiori  i Romani , fecondo  che  piu  p poteva  tn  cotale 
giiffa  ,fenga  ordine,  & tumultuaria . Ma  i canottieri  di  Numidia , fenga 
il  Senatore  de  quali,  fi  credcua  il  Capitano  tffer  venuto , in  un  tempo  apal-  s ^ 

tandoli  dambidue i lati , dicio:io  grandtfjìmo  {pavento  a Romani.  Iquali 
bauendo  cominciato  n.ucua  battaglia  co  'Numidi , ecco  che  oltra  a quegli , ci 
fi  trcuarono  afsaltati  alle  falle  da  altiinuoui  nimici.  Tercbct  Capitani 
Cartaginefi  gli  haueuano  raggiunti  ,&  già  gli  combatteva»  dalle  {patte. 

Et  erano  i Romani  combattuti  dintorno  con  lorgran  pericolo , & non  fa- 
peuano  verfo  qual  banda  di  nimici  fi  volgere , o da  qual  parte  in  firme  ri - 
Pretti  tctardifirp  la  flcada.Mchtre  che  il  Capitano  combatteva  inpme,& 
confortano  i compagni , opponendofi  ouepiuera  il  btfogno , li  fu  papato  il 
fianco  deSlro  dvna  Ialina , & quella  banda  de  inimici  che  baucua  urta-  PubJioccipio 
to  quei,  che  Pretti  gli  erano  d interno , cornei  uiddero  cadere  il  Capita-  ne  è (confitto 
nodo  cavallo,  corfero  per  tt allegrerà  per  tutta  la  battaglia , gridando  g ,n 

efser  morto  il  Capitano  dei  Romani.  QjccPa  noce  ,efscndo  p>arfa  per  tut-  1 * 
to,  fece  rimanere  i nimici  (fenga  dubbio)  per  vincitori,  & i Romani  per 
vinti  :fi  che  fubito , perduto  il  Capitano  ,fi  cominciò  la  fuga . Ma,  fi  co- 
ma non  era  cofa  molto  diffìcile  l'upnc , tra  i Timidi , & altri  armati  fi- 
milmcnte  alla  leggiera , coppi  fuggir  poi  umlo  numero  di  ccuaìli,&  di  fan-  _ 

ti , che  con  la  dcjtregga , & leggerezza  loro  pareggiavano  la  velocità  de 
cavalli,  era  quap  imponìbile  : perciò  ne  furono  morti  qua  fi  piu  nel  fvggi- 
■ re , che  nel  combattere , ne  fe  ne  farebbe jàluato  alcuno, fe(eJsendo  già  l bo- 
ra tarda  ) la  notte  non  fufse  foprauenuta . 1 Capitani  Cartagine  fi , ufando 
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fini  amente  la  commodità  della  buona  fori  una, baucndo  a pena  conceduto  a 3 
foldat  i il  ucce  far  io  ripofo,ru  Òdufero  in  fretta  le  genti  ad  jt\  dr  ubale  fìgliuo 
lo  d\Amlcare:non  dubitando  punto, congiugnendo  tutte  le  genti  inficme,di 
potere  agcuolmentc  finire  la  guerra . Sue  poiché  ci  furono  giunti , fi  fece 
gran  fetta  tra  gli  efferati, & i Capitani, effendo  lieti  per  la  nuoua  vittoria : 
baucndo  dttrutto  vn  tanto  Capitanofinfieme  con  le J'ue  gcnti:&  afpcttan- 
do( come  certa)vn  altra  no  minore  vittoria.Non  era  anchora  venuta  a fio 
mani  la  fama  di  tanta  rouinamondimeno  era  tra  loro  vn  certo  filcntio,  pie 
nodi  mettitia  :&  vn  certo  tacito  mdouinamento,  come  fiale  effe  re  ne  %li 
huomtniydt  qualche  già  fopr ottani  e proffimo  male . Il  Capitano  medefi- 
mamentCyoltra  che  et  fi  truouaua  abbandonalo  da  gli  ai/iici,  dr  il  fipere 
l'efferato  nimico  e far  tanto  crefciuto  di  gente,  era  volto  anch'egli  per  con- 
gicttura,&  ragione  piu  folio  a filettare  di  qualche  ritenuto  danno, che  a 
fiorare  alcuna  cofa  buona.pcraocbe  egli  andana  penfando  in  qual  maniera  p 
^ifdrubale,&  Magone  ne  haueffero  potuto  menare  fico  gli  efferati  filila  * 
battaglia, fi  non  haueffero  prima  rotto  il  fio  fratello  : & per  qual  cagione 
egli  non  haueffe  loro  contrattato  la  venuta , o almeno  non  gli  bauefe'poi  fi 
gitati  alle  fballe,accioche  fi  pure  ei  non  potcua  impedirà k,  che  gli  efferati , 

& Capitani  de  unnici  fi  congiugnefero.-potefe  anchora  egt;  unir  fi  col  fratei 
lo . afflitto  adunque  da  cofi  fatti  penfieri,lt  parue , per  allhora  folamente 
effere  cofafalutifira,allontamrfi  quindi  quanto  piu  li  fife  pofibile . Onde 
vna  notte, non  fi  ne  accorgendo  i nimici,& perciò  flandoquieti,caniminan- 
dOìfit  difeottò  alquanto.  Ma  venuto  il  giorno,  toiio  che  ei  viddero  i Romani 
efiere  partiti, mandando  auanti  la  caualleria  de'  TJumidi,  li  cominciarono 
afiguitare  con  maggior  prevegga  che  poterono . I Tsjumidi  li  raggiunse- 
ro aitanti  la  notte,combattcndogli  bora  di  dietro, bora  da  la  ti, finga  ripo- 
-b*  fi.  1 Romani  fi  fermarono, & attendeua.no a mantenerfi dififi,&  coper - 

n ti, quanto  meglio poi  cuano . Scipione  li  con for tana  a combattere,  & tufi  e * 

ine  cammmare,attanti  che  fopragiugnefie  la  gente  da  piede . Cofi  bora  ri 

* ' buttando  inimici,  bora  fittenendolt, non  facendo  m lungo  tempo, nel  cam- 
minare molto  acqmtto,&gia  fiprauenen  do  la  notte, Scipione  ritrafe  i fnoi 
dal  combattere, & ritiro  fi  fopr  a vn  montatilo, non  già  molto  fi  curo,  ma  fi - 
mamente  a gente  cofi  battutainondimeno  piu  niellato  thè  gli  altri  luoghi 
<t  intorno . Otiiui  battendo  ritirato  nel  meggp  la  caualleria,  & gli  impedi- 
mentt.-i  pedoni, ftando  d’ intorno, fosleneuano, non  con  troppa  fatica,  l'entpi 
. ...  t°de  \unudi . Mapofcach'ci  fopr  alternerò  tre  Capitani, con  tutti  a tre 

faTcfomicri  & efferati  ordinati jùr  eh  a vedetta  il  luogo  e fere  poco  atto  a difender  fi  \ 

fattodaRoma  contarmi  finga  munii  ioni:  cominciò  il  Capitano  a penfarefe  in  modo  alca 
per  nrceflì  no  lo  potefe  circondare  intorno  di  f leccati . Ma  il  monte  era  fi fogliato  di 
ogni  vergura,&  la  terra  fi  afira,& petrofite  non  ui  fi  truouaua  legna - 
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me  da  fagliare  ipali,nè  anche  la  terra  punto  bcrbofa,&  morbida  da  fare 
argini,  o cattar  fojji,nc  atta  ad  altro  lauoro . T'fè  anche  v' era  luogo  aletta 
no  alto  feof  cefo, o dirupato, che  rendeffe  animici  la  [alita  difficile  : ma  era 
tf  ogtii  intorno  il  colle  affai  dolce,  & poco  erto:  nondimeno  per  dare  a nimi 
ci  qualche  impaccio  con  qualche  forma  di  munii  ione, fece  porre  d'intorno 
• intorno  a basii  de'  [ammiri, infime  conio fonme,&  carichi  loro  foprapo 
ncndolil  vno  in  fu  l'altro,! tifino  all'altezza  c onueneuole:&  otte  manca- 
rono i batti ,&  le  bar  delle,  fece  mettere  ogni  altra  forte  di  halle, f ardcli , & 

Valigie  de  faldati.  Gli  efferati  de  Cartaginefi, poiché  giunfcro,affai  ageuol 
mente  dirizzarono  le  fchiere  alla  volta  del  poggio . Ala  la  nuoua  foggia 
delle  munitioniycome  ifoldati  la  ridderò, da  principio  li  tenne  flupefatti,  co 
me  fc  foffe  flato  vn  miracolosa  folleatandogli  i Capitani, & gridando, do 
mandandogli perche  mdugiaflero,&  non  s'affr  et  tufferò  d‘abbattere,&  tor 
£ via  ccfl  fa™  f thè t nimento  di  ripari  da  beffe, non  buffante, non  che  altro,  a 
rit enere  donne, o fanciulli:  batti  ndo  hot  amai  in  mano  il  nimico , ilqual  s'an 
daua  nascondendo  dopo  le  [anime, & i bafli  de'fuoi  fo'mmieri . Quefle  co 
fe  rimprotter aitano  i Capitani  a,'  lor  foldati  ,fallaneggiandoli:tuttauia  no 
fi  potcua  cofi  facilmente pafiar  quelle  sbarre,uè  fittlupparc  l' intrecciameli 
to  de  i baili  legali  inficme,& caricali  dalpcfo  delle  foprapofle  fontme:  on- 
de furono  ritenuti  alquanto  fpatiosa poiché  egli  hebbero  tolto  uia  quello 
impaccio,  & aperta  la  via  agli  armati,&  che  da  ogni  parte  fi  cominciò  a 
fare  il  medefimo  mfitlto:&  che  già  da  ogni  parte  gli  alloggiamenti  erano 
prefi:  i pochi  da  i molti,  & gli  sbigottiti  da  vincitori, per  tutto  erano  taglia 
ti  a peggi . 'Nondimeno  vna  gran  parte  di  foldati , offendo  rifuggita  nelle 
felue  vicine,  fi  conduffe  poi  faina  nel  campo  di  Tubilo  Scipione, oue  erapre 
poflo  T ito  Fonreio  fuo  Legato . alcuni  dicono  Gneo  Scipione  eficre  flato 
6 ,hOÌ  fui  poggio  nel  primo  affàlto:  altri, che  efsendo  rifuggito  con  alquanti  pione  fufeon 
in  vna  torre  vicina  al  campo , li  fu  dato  il  fuoco  da  nimici , & cofi  arfe  le  fi«o,&motto 
porte, che  in  guifa  alcuna  non  fi poteron  difendere,  efsere  fiata  prefa, & de  *n  ^‘^Pa6na' 
troni  vccifit  tutti  inficme  col  Capitano . Gneo  Scipione  fu  morto  otto  anni, 
poiché  et  venne  in  Hifpagna,&  ventinone  giorni  dopo  la  morte  del  fratei 
lo . Velia  morte  di  cufloro,nonfu  punto  minor  punto  per  tutta  la  Spagna , 
thè  a Romatangi  a lor  medefimi  cittadini, vna  parte  del  dolore  della  morte 
degli  Scipioni,ne  toglieua  la  doglia  del  perduto  cfsercito,&  della  Trouiu- 
cta,&  la  cor, fiderai  ione  del  danno  publico . Ma  la  Spagna  piagneua,&de 
fidi  rana  lijuoiflcJJi  ( apuani,  & Gneo  maggiormente :perche  piu  lungo  ti- 
po era  fiato  in  quel  goitcrKO,&  haueuafi  guadagnato  la  gratta, & era  flato 
il  primo  che  banca  dato  faggio  della  Romana  giuflitia,  & temperanza.  Ta 
rendo  dunque  che  l'efsercuo  fofse  interamente  disfatto,  & la  Spagna  per - 
duiOfknfolo  huomo  la  riguadagnò, & conferito . 
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E ra  nelt  efferato  Lucio  Marcio  caualliere  Romano, figliuolo  di  S eptìmio,  D 
valorofo  gioitane, & £ ingegno, & animo  alquanto  maggior  e, che  alla  fortu 
na,nellaquale  era  natu,non  parata  conueneuole.Ma  buona  dijfofitione  na 
turale  di  co  fluì, s’ aggi  ugnata  la  conuerfatione,&  difciplina  di  Gneo  Scipio 
ne:fotto  laquale  in  tanti  anni  haueua  ottimamente  imparato  tutte  le  arti 
della  militia.  Haueua  cofiui  meffo  infimevno  efferato  da  non  tenere  a . 
Lucio  Marcio  vile, di  faldati  raccolti  della  fuga,&  d'altri  tratti  dapnftdq,  & luoghi  che 
fu  clectoCa-  fi  teneuano  per  i Romani :&■  haueualo  congiunto  con  T ito  Fonteio , Legato 
picano  dalle  q>ublio  Scipione . Ma  vii  caualliere  Romano  fu  tra  i foldatifitmato  tan 
reliquie  degii  to  rupcriorC(ii  riputatane, & honore,cbe  battendo  fortificato  gli  alloggia- 
Soacaa  ment‘  Prefl°  al  Pume  lber0:& Parct!^°  a * faldati  di  doitere  con  i propri!  lo 
P ° rofuffragij  creare  il  Capitano, che  li  comm  onda ffe  ninnando  fi  quelli  ,i  quali 

erano  alle  pofie,& guardia  del  campo, & fucccdendo  a vicenda  l'vno  all  al 
tro, tanto  che  ognuno  potefìe  rendere  il  partitoglielo  la  fuavoce, tutti  mi  f 
tamente  dicrono  la  fomrna  delgouerno  al  detto  Lucio  Marito  . Dopo  que 
flo, tutto  il  rimanente  del  tempofilqualfit  pocojfi  confammo  nel  fortifica- 
re tl  campo, & fare  buono  apparecchio  di  vettouaglia , eseguendo  i fallati 
prontamente  ogni  commi  ffwnc,&  feltra  alcuna  obiet  t ione  d animo . Ma 
poiché  egli  rdtrono  U fdrubale  di  Gifgoncfilqual  veniua  affigli  ere  le  reli- 
quie deh.  guerra ) hauer  paffato  il  fiume  jbero,& già  effer  vicino , & che 
i foldati  ridderò  proporre  il  fegno  della  battaglia  al  nuouo  Capitano, rtcor- 
dandofi  qttai  conimaitdatori  poco  aitanti  bauuto  haucfìcro , & fiotto  ilgo- 
uerno  di  quali  Capitani, & con  quale  effercito  ei  fujfero  confueti  di  andare 
a combattere:  finitamente  cominciarono  tutti  a piagnere,  & percuoter}!  il 
capo,  & alcuni  aliare  le  mani  al  ciclo, dolendo  fi  degli  Iddìi,  altri  gettan- 
doli in  terra,  chiamauano  per  nome  eia  fanno  il  fuo  C api  t ano , ne  Ji  potata 
por  fine  a quei  lamenti, confortando^  foUcuando  i Centurioni  i loro  coni-  y, 
• pugni,  & effio  Marno  in  per  fona  minacciandogli,  & bulinandogli , chea 

' a, afa  di  donne  fi  fujfero  dati  inutilmente  a piagnere,  & non  piu  toflo  vol- 

tafero ficco  infime  gli  animi  a difendere  fe  flefji,&  la  Republica,&  a no 
lafciar  giacere  morti  i loro  Capitani, fetida  vendetta . Quando  incontanen 
tcfuvdito  ilgrido,&  ilfuoiw  delle  trombe, effondo  già  i mraici  giunti  prej 
fio  al  campo . Onde  mutati  d' animo, & conuertito  m un  tratto  il  dolore  m 
ira,corfero  a pigliar  l'arme,&  come  acccft  di  rabbia, furbamente  traffero 
alle porte,&  affrontaronfi  co ' nimici,tquali  neghgentemcntc,& fenga  or- 
dine li  veniuano  ad  af altare . La  pai  cofa  non  affettata, diede  grande ffa 
uento  a Cartagimft,marauigliandofi  onde  cofi  toflo  fuffero  vfeiti  tanti  fi- 
dati, effondo  fiato  quafi  difirutto  tutto  Peffercito,& filando  fiupc fatti, pcn- 
fando  onde  nafeeffe  a vinti  cotanto  ardire, & tanta  confidenza  di  fe  fiejji» 
cbifnjfa  bora  lor  Capitano,dopo  la  morte  dclli  Scipionici  gouemaffe  il  ri- 
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Jl  po,chi  deffe  il  fegno  alia  battaglia.Onde  per  tutte  quelle  cofe^tcm  prima  pcn 
fate, fiondo  foffe  fi, non  f apendo  che  ciò  fi  foffe  primieramente  come  Jinamti, 
fi  cominciarono  a ritirare :poi  non  follenendo  /’ empito  piu gagliardo,uoltan 
do  le  ff alle, fi  mifero  in  fuga:talmcnte  che  o [ vccifionc  di  chi  fuggirà  fareb- 
be fiata  grande,&  crudele, o l'empito  & la  furia  di  chi  li  perfeguitaua  fa- 
rebbe fiata  temeraria,#  pericolofa,fc  Marno  p diamente  non  haueffe fat  j ucjQ  ^ir 
to  fuonare  a raccolta, & egli  medefimo  non  haueffe  in  per  fona  raffrenato  la  tlo  combattè 
gente, opponendofi  a quei  della  prima  tesla,&  ritenendone  alcuni  co  le  pio-  profperanicn 
prie  mani.  Co  fi  ndufie  i faldati  negli  alloggiamenti, dtfidcrofi  anchora  della  tc  /\fdru 
vccifione,&  del) angue.  I Cartaginefi,efiendo  fiati  ributtati  con  gran  paura  baIc  G'  S° 
dalle  munii  ioni  de  nimicureduto  che  ninno  piu  li  perfeguitaua,  & penfan- 
do  refiafiero  per  paura, di  nuouo  facendofi  beffe  di  loro, negligentemente,  et 
a pian  paffo,fi  ritornarono  al  campo.  La  me  de  firn  a negligenza  v furono  poi 
£ nel  guardare  gli  alloggiatati  i.  Ter  che Je  bene  i turnici  erano  ricini, et  torva 
ua  loro  alla  mente, che  egli  cran  le  reliquie  de  i due  efferati , pochi  giorni 
innanzi  deflrutti  da  loro . Ter  quella  cagione , ejfcndo  apprejfo  de  Car- 
tagine fi  ogni  cofa  malgouernata,  <b  piena  di  difordine:  & battendo  ciò  fpia 
to  Martio  , deliberi  di  fare  ma  imprefa , laquale  in  apparenza  era  da  giu 
dicare  piu  tolto  temeraria , che  ardita,  di  muouerfi  egli  a dare  ìa  battaglia 
al  campo  de  rimici, Intuendo  feco  a w tratto  peti  fato  hauergli  ad  effere  mol 
to  piu  facile  sforzare  gl:  alloggiamenti  di  ^ Ifdrubalc  folo,  che  a difendere  i 
fuoi  ,fe  di  nuouo  s'accozzai] ero  tre  cjfcrciti,&  tre  Capitani  infime ; & fé 
1‘  imprefa  li  riufciffe,fperaua  haucre  a r 11 fi-  untar  e, in  Hifp  agita,  lo  flato  de' 

Romani:  & quando  ei  foffe  ributtato  da  turnici,  pure , per  bau  ere  egli  pri- 
mieramente mofiol’affalro,giudicaua  non  battere  ad  effer  piu  difprcgiato , 

& tenuto  a vile . Ma  accioche  la  cofa  fubita , & gli  errori  che  pofjòno  la 
notte  nafccre,non  guaflajfero  il  difegno  della  fua  fortunagiudicò  effere  "pti - 
le, confort  are  ifoldati:&  perciò  chiamandogli  a parlamento, cominciò  a di- 
. re  in  coiai  maniera.  La  mia  offcruanza,& pietà  verfo  inolbri  Capitani,  Orarione  di 
viui,&  morti:&  la prefente  cordinone , <3r  fortuna  di  tutti  noi , o ualorofi  Lucio  Mar- 
foldati,puo  fare  chiara  fede  a qualunque  di  uoi  qurflo  gaucmo,chevoi  mi  ha  ?|,,>  a Godati 
tute  dato, fi  come  egli  (quanto  al  voflrogindicio  )c  a me  grandiffimo,  & di-  *n  *1,,PaSna« 
gruffnio.cofi  nel  vero  c fiere  iti  fatto  a me  graut fimo , & pieno  di  a fanno  : 
conciofia  (fe  la  pena  non  togliefse  il  fenfo  al  dolore)  che  iti  quel  tempo , nel 
quale  a pena  mi  ferito  efsere  tanto  forte, cb’ io  pofsa  trottare  alcuna  confolà- 
tionc  al  mio  tribolato  cuoreiio  fu  coflretto  a confo  lare  io  folo  (ilche  fare  nel 
proprio  dolore, c cofa  difficili  fina )la  communc  infelice  fortuna  di  tutti  noi. 

T*e  mi  piace  difuiarc  punto  l'animo  dalla  contmoua  doglia  che  mi  tormen- . 
ta,non  che  altro  ambe  quat.do  et  mi  conuicn  penfare  m che  modo  io  pofsa . 
con  ferrar  e alla  patria  quefle  reliquie  di  due  ejserciti;  perche  fempre  mai 
Dec.diTit.Liu.  Did  mi  i 
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pi!  è -preferite  l'acerba  memoria  de  paffuti  mali:&  amendue  gli  Scipioni , il  jy 
giorni  con  doloroft  per, fieri,  & la  notte  con  i fogni  mi  conturbano , & fpeffo 
mi  fueglian  dal  formo, ammonendomi  ch'io  non  laj'ci  cofi  fenga  vendetta  nè 
loro, nè  i loro  foldati,compagni  vofìri,buomini  valorofi,&perfpatio  di  fet- 
te anni  innitti,in  qUefìe  regioni, nè  anchora  la  noflra  Rep  tbl.  ca:  & mi  com 
mandano  che  io  feguitt  la  difclplina,& gli  anmaeflr amenti  loro  :&  fi  co- 
me,mentre  cb'ei  furono  uiut,  ninno  era  fiato  a lor  commandamentt  piu  obe- 
diente  di  me, cofi  dopo  la  morte  di  quelìi,vorrei,o  compagni  miei,che  ancho- 
ra voi  giudicafle,effere  ottimamente  fatto  tutto  quel  che  mi  va  per  l'animo, 
ch’eglino  viuendo,bauefiero  in  ogni  cafo,fatto:&  non  che  noi  gli  accompa- 
gna]} imo, come  morti, con  le  lagrtme,&  con  i lamenti  : per cioche  ei  viuono  , 

& durano  al  mondo  per  fama  de  loro  gloriofi  fatti.ma  defidererei  che  ogni 
volta  vi  occorreffe  alla  mente  la  loro  mcmoria,che  andafie  a comburere  con 
quello  ifteffo  animo, che  fe  voi  li  vedefii  preferiti  a confortare, & dami  il  fe  ^ 
gno  della  battaglia . E t certo,che  non  fu  altra  imagination  quella  di  hieri, 
che  offerendo  fi  agli  animi, & agli  occhi  voflri,fu  cagione  di  cofi  rnemorabi 
le  battaglia:  con  laquale  voi  moftrafle  chiaramente  a nimici, che' l nome  1 lo 
mano  non  era  rimafo  jpento,con  gli  Scipioni:  & che  il  valore  di  quel  popo- 
losi cui  la  virtù  non  era  rimafa  Jèpolta  nella  rouina  di  Canne, era  ccrtamen 
te  per  vfcir  Ubero  d'ogni  grande  auuerfità  di  fortuna . Hora  vorrei  io  ve- 
dere , & far  pruoua  quanto  pofia  la  voflra  virtù , & quanto  voi  vogliate 
con  l'ordine,  & gouerno  del  voftro  Capitano  ,hauendo  per  voi  mede  fi - 
mi  hieri  dimofiro  tanto  ardimento . Conciofiacofachcio  faccffi  Inerì  fuo- 
nare  a raccolta,  quando  fi  firaboccheuolmente  perfeguitauate  i rumici, 
non  per  rompere  il  voflro  ardire , ma  per  riferbarlo  in  tempo  piu  opportu- 
no, a maggior  gloria  voflrd  : accioche  poco  poi,  effendo  preparati,  & arma 
ti  potefìc  pigliare  occafionc  col  vantaggio  et afìaltarei  nimici  fproueduti , 
tr  difarmati , & anche  trafeurat amente  addormentati . Et  non  penfate,  * 
compagni  miei, che  la  fperanga  di  quefia  buona  occafione,  io  l’ babbi  prefa  a 
cafo , ma  con  ragione , gir  dal  fatto  flcffo  : & fe  alcuno  domandaffe  ancho- 
ra voi,  in  che  modo , effendo  voi  pochi  sbattuti,  & vinti,  hauefte  difefo 
quefh  alloggiamenti  da  molti  baldangofi,  & vincitori  : certamente  al- 
tro non  rij]>onderefìi,fe  non  che  voi  ciò  temendo,  baucuatc  da  ogni  parte 
fortificato  il  campo , & tutti  ftauate  apparecchiati , & proueduti  contra 
quel  cbeauuemr  ne  poteffe:&  veramente  la  eftertenga  dimoflra  que- 
llo, che  gli  huomini  allhora  fono  manco  ficuri , quando  la  loro  buond fortu- 
na parche  faccia, che  meno  habbiano  datemere  :pcrcioche  la  cofa, che  fi 
difpresna , non  fi  cuflodifce , nè  guarda . Di  ninna  cofa  manco  temono  ho - 
ra  i rio]}  ri  nimici, che  d ejfer  afi aitati  da  noi,  & che  effendo  da  loro  affid ta- 
ti , & combattuti, ci mouiamo  hora fpontaneamente  a manomcttergU,& 
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JL  combattere  le  loro  munitioni . Trendjamo  adunque  animo  a far  quello , che 
non  fi  può  credere  che  mai  ardiffìmo  di  fare.  & qtteflo  certo, perciò  eh' ci  pa- 
re cofa  molto  diffìcile , ci  verrà  ageuolmente  fatto . lo  vi  conductro  per  tan- 
to chetamente  fu  la  terza  vigilia  della  notte . lo  fon  certificatomi  campo 
non  fi  offeruare  alcuno  ord  ne  di  guardie  : & lepofle  effire  mal  fomite,  & 
deboli  icome  fi  leuerà  il  grido,  & il  remore  in  fu  le  porteci  primo  afialto  fa- 
remo fignori  degli  /leccati. & trottandogli  all'Ima  aumluppati  nel  formo, & 
fp attentati  dal  fubito  tumulto , & difarmati,&  ne  letti :ne  farete  quello  ffr a 
tio,<&  quella  vccifione,dellaquale  tanto  vi  contrifiauate , che  bicri  vi  hauef 
fi  ritrai  ti.  Io  sò,chc  ■jucfto  conftglio  par  troppo  ardito,  & animo fo  : ma  nelle 
cofe  auuerfe,& deboli, gli  animofipartiti  fono  fopra  gli  altri- ficuriffimi . & 
effondo  noi  qua  fi  come  Jul  punto  della  cccafione , dellaqualc Jempre  paffa  ve- 
locemente 1‘ opportunità  fìando  a badare  punto , nè  la  facendo  al  tempo  pi-  , 

j gliarc  : dobbiamo  penfarc  che  quando  ella  farà  paffata  l'huomo  poi  fe  ne  la- 
menta indarno.  Vno  efferato  è qui  vicino,  due  ne  fono  troppo  lontani . affal- 
’ * tando  bora  i nimici  , fe  pure  ei  non  ci  fuffe  altro  vantaggio , l'opportunità 

in  qualche  modo  è pari  : & voi  già  haucte  fatto  /{perimento  & delle  forze 
vcfirc,&  delle  loro.  Se  noi  indugia  fimo , & fe  affiamo  contenti  alla  ripu- 
tatone acqui/lata  nello  afalto  del  giorno  pafato,noi  portiam  pericolo , ch’ei 
fi  vnifebino  mfiemc  tutti  i Capitani , & tutte  le  genti  de  nimici . Hor  po- 
tremo noi  far  rcfiftcnza  poi  a tre  Capitani  ,&  atre  eficrciti  : a iquah  Gneo 
Scipione , col  fuo  efferato  intero  non  fu  buffante  a refiftere  4 & come  i no- 
ftri  Capitani  capitarono  male , per  hauere  diuifo  le  genti  ; cofi  effondo  bora 
diMi fi  & fmembrati  i nimici , poffon  da  noi  efiere  danneggiati , & oppreffi. 

' sicuri  altra  via  di  far  la  guerra  non  ci  refla  : & perciò  non  affettiamo  piu 
altroché  la  commodità  della  feguente  notte  . Mudate  adunque  eolfauore  de 
r gl'lddtj,  & attendete  alla  cura  delle  per  forte  v offre  : accio  ciré  r ipofati , & ri 
* fiorati  affaldate , & pigliate  con  quello  mede  fimo  ammogli  alloggiamen- 
ti de  nimici,colquale  voi  difendefle  i vofln.  1 foldati  vdirono  lietamente  dal 
nuouo  Capitano , il  nuouo  con  figlio  : che  tanto  piu  fu  grato , quanto  ei  parue 
ior  piu  ardito,  il  rimanente  del  giorno  fu  confumato  nella  quiete  de  corpi: 
tir  nelC  apparecchio  dell' armi  : & la  maggior  parte  della  notte  fu  datta  al 
fonr.o:  & alla  quarta  vigilia  fi  mofiero . Era  di  la  dal  proffimo  campo  de  ni- 
viia,vn'  altro  effercito  de  Carihagmcfi,lontanofei  miglia  : in  quel  mezp  era  /#/?  .. 

Vna  valle  cupa,&  molto  folta  d alberi. I^el  mc-go  di  queflajiello  ffatio  qua  J£fx  * "*** 
ficC  vnofladio  ,fu  me  fa  m agguato  vna  compagnia  di  fanti,  & caualli  da 
Romani, fecondo  l'vfataaflutia  de  Carthaginefi . Cofi  occupato , & prefo  il  Eflerciti  Car 
cammino  tra  i due  efferati/  altre  genti  furono  menate  chetamente  al  cans  taginefi  rotti 
pò  vicino:  oue , non  efftndo  fcolte , ne  fuori  delle  porte  le  pofte  de  foldati , ne 
guardia  alle  munitioni,  t Romani  entrarono  dentro  fenzq  al tuno-con trafilo-,  UCi0  uo 

Dii  » come 
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come  harehbero  fatto  ne  loro  proprij  ailoggiamenti:&  in  vn  tempo  diede - & 
ro  nelle  trombe  t&  leuaron  le  grida:  & vna  parte  combinarono  ad  vende 
re  i n unici  fumacchio  fi  : vna  parte  attcndeua  a gettare  efea  da  fuoco , & 
far  ami  feccbi  nelle flange, & frafcati  de  faldati:  altri  prefero  le  porte  ,per 
chiudere  la  via  del  fuggire  a'  minici. Le  grida, il  rumore, il fuoco,&  l’vcafio 
ne  infieme  che  fi  faceua,non  lafciauano  a nimici  vedere,o  vdirc,neprouede 
re  a cofa  alcuna, come  s ei  foffero  perduti,  & prillati  de  [enfi.  1 dij armati  fi 
riftontrauano  nelle  fotte  degli  armati,altrif*ggiuano  uerfo  le  pori  e, molti 
trouandole prefe,faltauano  a terra  de  gli  jleccati:&  qualunque  {campana  , 
fubitofe  n’andaua  alla  volta  delt altro  campo : oue  offendo  improui fornente 
attorniati  dalle  fquadre  de  caualh,&  fanti  de  Romani , furono  pel  cammino 
tutti  prcfi,&  morti.  Benché, fa  pure  alcuno  fojfe  loro  fuggito  delie  mani , ei 
fu  tanto  prefìo  l'affalimento,cbe  fecero  i Romani  al  fecondo  canipo,dopo  la 
prefa  del primo,che'l  mejfaggio  della  fionfiua  non  poti giugncrui  innangi  a g 
quelli. Qiiìui  furono  trouate  tutte  lecofe  in  gran  d Jòrdine,&  con  tato  mag 
giore  negligenga,&  trafcurraggine,qnanto  eglino  erano  piu  lontani  dal  ni 
. mtco,ejfendo  anche  fui  far  del  dì  andati  alcuni  per  legne,& per  acqua,l‘ ar- 

mi follmente  erano  a'  luoghi  loro  alle  polle  delle  guardie  mia  i faldati  fi  flu- 
itano a federe,o  a giacerei  jpaffeggiando  d intorno  alle  por tc,&  basiioni . 

- Con  tali  poco  accorti,^  negligenti  nimici  s’appiccarono  i Romani  a batta- 
glia,caldi  anchora  della  paffuta  pugria,&  feri  per  la  vittoria: fi  che  i Carta 
ginefi  non  poteron  ritenergli  alle  porte:onde  dentro  agli  alloggiamenti  fi  fe- 
ce vn'ajpro  fattoi  arme  :&  farebbe  piu  lungamente  durata  la  giiffa,jc,vc- 
dutigli  fcud.  de  faldati  Romani  cofi  fanguinofi,i  nimici  non  fi  fojfero  accorti 
della  rouina  delt  altro  effercito:& perciò  non  fofleco  fiati  opprejjì  da  gradif 
fima  paura.Quctìo  faauento  li  mi  fa  tutti  in  fuga . Dileguandoli  per  tanto  fi 
fuggitori  tutti  ouunque  di  fuggire  poterono  trouar  la  via  fuor  ebe  quelli  che 
runafero  vccifi.Cofi  perder on  gli  alloggiamenti, fi  che  in  un  di,  & vna  notte  * 
fatto  la  condotta  di  Lucio  Marno  furon  combattuti, &■  prefi  gli  alloggiamen 
ti  di  due  efferati.  Claudio  che  traduffe gli  annali  siciliani  di  Greco  tn  Lati- 
no,dice  effere  fiati  morti  intorno  a trentafette  mila  huomini , & prefi  nulle 
ottocento  trenta,& che  fi  fece  acquisto  dvna  grandi  ff  ma  preda,  & in  quel 
la  fi  trono  vno  feudo  d’argento  di  cento  treni’ otto  libbre , con  la  imagine  di 
Afdrubale  Barchino.  Valei  io  Amiate  afferma , eh’ et  furono  prefi  falamen- 
te  gli  alloggiamenti  di  Magone,  & morti  fette  migliaia  de’  nimici:  & che 
Prodìgio  ma  nell'altro  fatto  d'arme  con  Afdrubale,ne  furono  morti  diecimila,  & prefi 
rauigliofo  di  quattromila  trecentotrcnta.Tifane farine  efferui flati  uccijì  cinqucmila,i't- 
fo*in tornerai tormatl  vna  bnbojcata,mentre  che  Magone  feguitaua  difauedut amente 

capo  diLucio  4 tutta  briglia , i nofln , che  fi  ritirammo . Ma  appreffo  a tutti  ègrande- 
Martio.  mente  celebrato  il  nome  di  Martio  Capitano:  alla  cui  aera  gloria  aneboraag 
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jl  giungono  il  miracolo,  dicendo  intorno  al  capo  di  qucllof mentre  ch'ei  parla- 
montana  a foldati)efJirfi  veduto  ufeire  una  certa  fiamma, fetida  alcuno  no- 
cumento di  lui, con  gran  marauiglia,&  paura  de  circo  flauti faldati:  & eh # 
in  memoria  di  quella  vittoria  conrra  i Cartagincfi,era  durato  nel  Tempio  m 
fino  all' arpone  del  Campi  doglio, vno  feudo  d'argento, chiamato  Marcio,  con 
la  imagine  di  kAfdrubtue . furo?:  dipoi  le  cofe  di  Spagna  per  qualche  tem- 
po affai  quiete. flando  l'vna,&  l'altra  parte  fojhtflt , ne  volendo  dipo  tanti 
danni, fcatnbicnolmente  dati , & ncer.uti,  arr  piare  in  un  tratto  la  fon, ma 
dello  flato  loro  . Mentre  che  quefle  cofe  fi  faceuano  in  Hifpagna,  Marcel- 
lo,prefa  la  città  di  Siracufa,bai:endo  ctmipoflo,& ordinato  ì' altre  cofe  in  Si 
cilia,con  tanta  fede, & integrità,&  nettezza, che  non  folamcnte  accrebbe 
la  pia  gloria, ma  anchor  la  mai  flà  del  popolo  Romano, ne  portò  a Roma  tufi 
li  gli  ornamentile Patue,& le  dipinture, di  che  Siracufa  era  molto  akbon- 
g dcuole . Lequai  cofe  certamente  erano  [paglie  de  r.imici,  & acqui  flato  per 
ragion  di  guerra . Quinci  nondimeno  venne  il  principio  d’hauere  in  pregio, 
gir  riguardare  con  marauiglia  l' òpere  de  Greci  : & quinci  nacque  poi  la  li- 
cenza di  rubare,& [bogharefenga  rifiliamo  alcuno , i pigri , gir  non  fagri 
luoghi:  laqnale  ultimamente  fi  connati  contraglt  lddu  de  Romani  medeft- 
mi,&  conira  quello  proprio  Tempio  principalmente, che  da  Marcello , piti 
che  da  altri , era Pato  adornato.  Imperoche  i T empu  da  lui  confagrati  alla 
porta  Capetia,erano  frequentemente  vip  tati  da  fare flint  pa  la  eccellenza 
di  cop  futi  oruamentr.de  quali  hoggi  fi  vede  vna  piccola  parte. Qitaft  di  tut 
te  le  città  della  Sicilia  veniuano  le  legationi:dcllequali,come  le  caufe  na- 
no differenti, cop  nano  diunfe  le  conditioni . Coloro, che  innanzi  alC acqui 
fio  di  Siracufa  o non  s' erano  ribellati, onero  nano  tornati  alfobedienza  de 
Romani , erano  nccuuti , & trattati  come  fedeli  amici  ; ma  quei  che  dopo 
q la  prefa  di  Siracufa  nano  tornati , coPretti  dalla  paura  ( come  vinti)  rice- 
ueuano  le  leggi  dal  vincitore . Resi. mano  nondimeno  a Romani,  non  picco 
le  reliquie  di  gucira  intorno  ad  Agrigento,  Epuide,  & hi  annone,  due  Ca- 
pitani rmap  della  prima  guerra  : & vn' altro  lazo  nucuo  Capitano , 
mandato  da  *Aìniiwdc , in  luogo  d;  llippoirate,  chiamato  Hipponiatc , 
della  natioue , & paefe  della  Lil  tfsuicia  : & da  i p.  o:  flefii  paefani  cagno 
minato  Mutine  ,huomu  valorofo,&  auunacflrato  di  tutte  le  arti  della 
guena, folto  la  difcipLua  del  fuo  n.acflro  simulate . cvflui , da  hi  an- 
none, W Epuide  furono  adeguatele  bande  de' canali:  di  T^umidia . 

Con  lequalt  tgli  fcorfeil  pacjc  demmiii>&  tarilo  opportunamente  fcccvr 
fe  gli  amici , per  ritenere  in  fede  gl:  animi  loto,  ihe  in  poco  tarpo  Lanetta 
ripieno  tutta  la  Sicilia  della  fama  del  nome  Juo . ‘\è  kauiuano  mal -, 
tri  alcuna  maggior  jperanza  lolor  che  fatto  nuori  le  cofe  de  Cartaginep . 
Ejfendo  per  tanto  flati  rmdnuft  un  tempo  il  Capuano  Cariagmejc  , & 
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Siracufano,dentro  alle  mura  di  Agrigento,™»!  piu  per  il  coniglio  di  Muti - q 
ne  detto, che  per  la  fidanza  baueuano  in  lui.-prefero  ardimento  di  ufeir  fuo- 
Hfmtrx  hoggi  riy  <#  attendaronft  fui  fiume  H intera,  llcbv  (ubuo  che  Marcello  inrefe , fi  mi 
finm  filfi.  j~e  con  /*  efj ne j[  0 jn  cammino , & accampaci  lontano  qua  fi  per  (fiat,)  di  quat 

tro  miglia, per  attendere  quel  ch'ei  faeeffero,o  penfitffero  di  fare.  Ma  Muti- 
ne non  concedette  punto  di  tcmpo,o  luogo  all  indugio, o penjatnento  di  Mar- 
cello,pafj, 'indo  il  fiume, & correndo, con  gran  rumore,& Jpaucnlo  infimo  alle 
mumtioni  de  nimici . L' altro  giorno  tornando  a combattere , qnafi  che  con 
ma  battaglia  ordinata  ripinfei  Romani  in  fin  dentro  a gli fieccati:  ma  efi'en 
do  richiamato  per  ma  fedii  ione, & mulinarne  nto  de  ^Numidi  nato  in  cam - 
po:effcndofene partiti  intorno  a trecento,&  andati  ad  Hcratlea  di  Mima 
oue  cotmenendogli  andare  per  placargli,  #•  riducergli  ad  vbidunga  ,fi  dice 
batter  molto  grandemente  pregato,#-  ammanito  i Capitam,ibc  in  fua  ajfeu 
5 (4  non  veni  fiero  alle  mani  co  mmici . Quella  cofa  fu  molto  noiofa  ad  am-  £ 
btdue,&  ad  Hannone  tmffimamcnte.llqualc  era  già  mal  contento  della  glo 
ria  di  tui:&  borpigliaua  (degno, che  Mutine  li  uolefic  commandare,  & da 
re  regula  alle  fue  attioni,vno . Africano  ignobilc,a  vn  Capitano  Cartaginc- 
Rotta  vltima  fecondato  & dal  Senato ,#  popolo  di  Cartagine.Cottui fofpinfc  Epictde , 

Je  Cartagine  che  flaua  in  dubbio,a  paffare  il  fiume,#- venire  alle  mani, mostrandogli  co- 
«uuu^aMar  me  aIPettan<^°  Mutine,#-  fuccedendoprofperamcnte  il  fin  della  guerra,  firn 
cello'"1  J Jr  Kf*  <tlcun  dubbio  tutt.i  Ingiuria  farebbe  di  Mutine . Tarendo  per  tanto  a 
' Marcello  cofa  troppi  indcgna,hancndo  egli  già  ributtato  da  Jfola  Anniba- 

le,caldo  anibora  della  frefea  vittoria  di  Cannc,cedcre  bora  a fi  fatti  mmici , 
Vinti  piu  volte  da  lui  per  mare,#  per  terra,commandò  a foldali,cbe  pretta 
mente  prende  fiero  Carmi,  & trabeffero  fuora  1 infegne . Mentre  che  Mar- 
cello in  quella  guifa  ordnaua  le  fcbierc,vennero  a lui  conendo  dieci  Inu- 
midì a cauallo, facendogli  a fapcre,comc  quei  della  loro  natione,fdegnati  pri 
mier  amente  per  cagione  di  quella  feditione,per  laquale  trecento  d efii  itera  r 
no  andati  ad  Heraclea,#  crucciati  dipoi,vcdcndo  che  il  capo  loro  fui  gior- 
no che  s’baueua  a combattetela  flato  malignamente  fofinnto  lontano  da’ 
Capitani^  he  por  tonano  inuidta  alla  fua  gloria, erano  dtfpolìi  di  non  combat 
tere,& perciò  quel  dì  fi  Jlarebbero  quieti . Cofi  ofieruò  la  fede  prornefia , 
quella  gente  di  fua  natura  fallace . Onde  a Romani  crebbe  l'animo,  e (fen- 
do fi  mandato  mefiaggieri  per  tutte  le  fcbiere  a dire  come  t nimici  erano  ab- 
bandonati dalla  caualleria:  laquale  (penalmente  era  temuta  da  Romani. 

■J  mmici  ne  rtmafero  molto  jpauentati:  perciocbe  oltra  l'effere  pnuati  del  fa 
note  della  maflima  parte  delle  forge  loro, et  temeuano  anebora  d efler  com- 
battuti da  i lor  mede  fimi  caualhert . Onde  la  fteregga  del  fatto  d arme  fu 
poca,#  bneuei#  il  primo  grido,#  afialto  fece  mamfetta  la  vittoria. 

I 7{i midi  effendofi  nell' affrontare  degli  efferciti  fiati  fermi,  & quieti , in 
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A amendtic  ì comiicome  ei  viddero  i loro  uolgere  le  fiali  e , fi  fecero  fittamente 
compagni  per  qualche  [patio  della  fuga  di  quelli  : ma  poiché  ei  viddero, che 
tutti  in  frotta  per  paura  fe  n’ar.dauano  ad  _ Agrigento  : effi  per  timore  dello 
aj]edio,fi  fiarfero  tutti  per  le  città  vicine . Molte  migliaia  d buoni  ih  i furo 
no  morte, & prefe  in  quella  rotta, inficmc  con  otto  elefanti . j QueSlofu  l ul  Marcello 
timo  fatto  d'arme, che  facejfc  Marcello  in  Sicilia  : <&  cofi  vincitore  fi  tornò  £jai|"0^eci  ^ 
a Siracufa . Era  quafi  venuto  il  fine  dell’ anno  tonde  in  Roma  il  Senato  ha  Epjclje>  ’ 
ueua  deÌtberato,cne  il  "Pretore  Publio  Cornelio  fcriiicffe  a Capotta,  a Confo 
li,che  mentre  che  * Annibale  era  lontano , non  fi  facendo  qitm . cofa  di  molt  a 
import  amga,vno  <f  effi(fe  cofi  loro  piacej[c)vemjjè  a Roma  a fargli  f cam- 
bif de’  vecchi  magtsìrati . Ricettine  le  lettere , i Confoli  s’accordarono, che 
Claudio  vemffe  a far  gli  Squittinì , & F ululo  rimanere  a Capoua . Clan 
dio  adunque  venuto  a Roma,  creò  inuoui  Confolt,Gneo  Fuluio  Centuno* 
g lo,&  Publio  Sulpitio  Scrutilo  Galba , figliuolo  di  Quinto  : ilquale 
per  aitanti  non  baucua  efsercitato  alcuno  tnagiSroto  curule. 

Furon  poi  fatti  i Pretori  Lucio  Cornelio  Lentulo , Cor- 
nello  Cethego , Gaio  Sulpitio,  & Gaio  Calpurnio 
, Pifone  ; a Pifone  fu  data  in  forte  la  giuri - ; r 

jj  • dittione  della  città:  a Sulpitio  la  Sici- 

lia, & a Cethego  la  Puglia,  & 
a Lentulo  la  Sardigna.  A 
uecchiConfoli  fu  prò 
lungatoilgo- 
.w  ..  . 1...1  tic  no 
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TfEO  F uluio  Cétimalo,&Tublto  Sulpitio  Cai 
ba  bauendo  prefi  il  Confi  lato  a mejo  il  mcfe  di 
Margo,gr rapinato  il  Senato  in  Campidoglio, fi 
configliarono  in  Senato  dello  flato  delia  Rcpubli 
ca,dc  modi  di  goucrnarc  la  guerra,  delle  Trouin 
cie,&  degli  efferati , Quinto  Fuluio,&^ip 
pio  Confili  dell  anno  paffuto,  fu  prolungato  Ugo 
ucrno,&  afiegnati  loro  i medefimi  efferati  che 
egli  haue turno, & commeffo  loro, per  nuoua  deli 
bcrattone,ch'ei  non  par  tifi  ero  dall'ajfedio  di  Capotta,  infino  a tanto  eh' ci  fe 
ne  infignoriffero . Qjiefìo  penfiero  f opra  tutti  gli  altri  flrigncua  allhora 
maffimamentc  i Romani,  non  tanto  per  l'ira,  & [degno  conceputo,  delijua 
le  ninno  mai  fu  il  piu  giuflo  verfi  alcun' alti  a città  quanto,pcr  che, come  fi  ? 
nobile,  & potente  città, con  la  fina  ribellione  s battenti  tirato  dietro  alquan 
ti  popoli, cofi perche  racquiSìandofi,parcua  che  ella  bautjje  di  nuouo  a muo 
nere  gli  animi  d'effi  a ritornare  alla  rmerenga  confitela  dell"  Imperio  anti- 
co. Et  cofi  a Treton  dclt attuo  dinanzi  fu  continouata  iamtninif {rat  iene  del 
le  Trouincicta  Marco  Iunio  della  Tofcana,&  a Tubilo  Sen.pronio  dellaCal 
li  a, con  le  medefime  due  legioni, che  ci  a finn  £ effì  lanata , gir  cofi  a Marco 
Marcello,  & li  fu  commeffo  che  il  Troconfolo  aticndeffe  a recare  a fine  il  ri 
manente  di  (lutila  guerra, con  l'effercito  che  egli  battona  : gir  bauendo  bifo- 
Trcccfil»,  m gwd,  fupplcmchto,lopigliaffe  di  quelle  legioni, lequali  erano  commanda- 
LmgMaihtitl te  d*  Tublio  Cornelio  Vicepretore  in  Siàlia,  pur  che  einoncleggcjfe  al - 
Cmfiit.  cun  faldato  del  numero  di  quelli , a cui  il  Senato  baueua  vietato , che 
potejfero  effere  licentiati , o tornare  a Ila  patria, innangj  al  fin  della  guerra, 

ficaio 


-T  .lSì 


te  t>-i 


Lì  6 % 0 SESTO.  ?>7 

’Jl  ^j((jAÌo  Sulpitio  JUjitalc  banca  battutala  Tretura  di  SixiliJ,  fumi  datele 
due  legioni  che  bauerta  tenuto  Tublio  Cornelio,  & li  fu  affegnato  il  fupple- 
mento  dell' esercito  di  GneoFnluio  che  tomo  datanti  in  Triglia  era  flato 
vitupcrcuolmente battuto,  & mejfoin  fuga.  qucila  tale  gcneratione  Punftione  di 
dt  foldati  baueua  flatuito  il  Senato  quel  medcfimo  fine  delle  nullità  ,rh\t  11  3 
onci  dell’ efferato  di  C aure . Era  ambora  flato  aggiunto  alla  vergogna  di  l-  iJ°i 

l’rno , ór  l'altro  cfli  rcito , eh  et  non  poteffero  vernare  in  terra  murata , ne 
Multo  edificar fr  gli  alloggiamenti  dieci  miglia  appreffo  ad  alcuna  città . ^4 
Lucio  Cornelio  Trctorein  S ar digita , furori  concedute  due  legioni,  lequalt 
baueua  gouemato  Quinto  Mutio  : ór  a Confoli  era  flato  dal  Senato  com- 
mefio  y che  bifignando  fupplemento , facefiero  nuoti  a defcrtttione  di  folda- 
ti. T ito  Ot  tati  ho , & a Marco  Valerio  fiafiegnata  la  guardia  di  tut- 

ta la  cofla  dell  lfola  di  Sicilia,  & della  Greci atcon  quelle  legioni,  ór  armate,  * 1 ' 7 *£'.* >IJ~ 
s cb’ejfi  ballettano.  1 Greci  baite  nano  cinquanta  nani  con  vna  legione, & i Sici  ; ramata  «W/« 
liani  cento  nani  con  due  legioni.  Fecefi  per  tanto  la guerra  quello  anno  con  am.».  ‘ 

ventitré  legioni  di  Romani  per  mare , & per  terra . T^el  principio  del  det- 
to anno , efiendo  fiate  lette  & trattaudofi  insevato  delle  lettere  di  Luci» 

Marcio , certo  le  cofe  fatte  da  quello , a padri  par  nero  molto  magntfu.be . 

Ma  il  titolo  dell' bonore , offenduta  gran  parte  de  gli  li  uomini , tb'.n  vnogo- 
uerno  non  datoli , ne  per fitff  ragia  del  popolo , >.<  per  autorità  de  padri , nel- 
le lettere  fcritte  al  Senatori  fi  fi:ffc  jofintlo  F'iccprctore,  parendo  loro  cofa  citi  Ri- 

di nialq  effempio,cbe  i Capitani  fuffero  eletti  da  gli  ejferciti,&  che  la  folen-  m*,u  <f™"*** 
nìtà  degli  Squittinì,  che  fi  fanno  mediante  gli  anfjncq , fi  transfenflè  nelle  ’nidatTnM*  »# 
Tromncicffuor  delle  leggi,&  de'  magistrati, alla  temerità  de  foldati  : & co 
figliando  alcuni  che  la  cofa  fi  proponeffe  al  Senato , parucch’ei  fuffe  meglio  j.-n*. 
differire  quella  confulta  : tifino  a tanto -che  i caualheri,  che  baueuauo  recato\ 
le  lettere  di  Marno,  fuffero  partiti  : & quanto  al  frumento , & vestimenti, . » - - 

c per  l'vfodcir  efferato, pai  ut  fidoiujj'erijpmdercibe’lsenatopciifcrebbe  al  . ">  •-■■s 

l'vnacofa, ór  alialtra.'Ngnvollerogiamclur  nelle  lettere  a Marno , liti-  ^ :'v,:  ■* 
tolo  di  yiceprctorc,per  non  moftrare  d haucrcgia  per  loro  giudicio  dichia- 
rato quello,(be  ambora  s baueua  a confuliarc . Ma  bum  iati  che  furono  # 
mandati  di  Marno , i Confòli  nonpropofiro  prima  al  Senato  altra  cofa  che 
quefla . Erano  per  tanto  l' opinioni  ti  ognuno  conformi, che  ion  ogni  puf lc\ 

%a  fi  faceffe  opera  co'  Tribuni  ib'ei  propone  fièro  alla  plebe , chi  li  p ice  effe 
dt  mandare  in  nifi  agita,  al  gouerno  dt  quello  efferato,  dtl  quale  era  fia- 
to Capitano  Gneo  Scipione.  Qjiesìacofit  fu  trattata  co  Tribuni,  cr  fat 
tone  deliberatone . Ma  vii  altra  maggior  contefa  tcneua  ot  deputigli  ani  Femfrvyt»  Rit- 
mi delle  perfine.  Gaio  Sempronio  Rie  fi  baueua  acmfato  Guco  lutino , fi  J,cuf*  Cnr[ 
per  la  periata  deli  efferato  da  Un  fatta  in  Tuglia  ,ftrignendolo  multo  nel-  -^‘c  * 
le  concioni , Ór  parlamenti  del  popolo  , opponendogli  , che  per  la  fua  urr.  *’ 
j.,.  grande 
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Concioni, firn»  U grande  ignorane , & temerità , haucfiìe  condotto  Pefiicr cito  in  cofit  grane  Ù 
feerie,  n i par  perigH0ì&.  rimprouerandoli , mai  piu  niur' altro  capitano, fuor  che  Fuluio,  ■ 
ciarli  ragmtl  bauere  prima  guaflo,&  corrotto  <T ogni  vitto  feritile,  le  fue  legioni, che  dato- 
le del  popolo, et  le  in  mano  de  minici . Onde  veramente  fi  polena  dire, quelle  efiereprima  co. 
i luoghi  oue  fi  pitale  male,  ch’elle  vede  fero  i nimict  in  vifo,ne  e fiere  i futi  foldati  flati  rm 
toguniMi.no.  (i  Annibale, ma  dal  Capitano  loro  mede  fimo . Et  foggi  ugnella  appreflo-, 
totali  difordmi  nafccre , perciò  che  nel  rendere  i Suffragi  non  con  fider aliano 
gli  httomini  a cui  fi  defilerò  i magiftrati, tanto  che  baflafle,&  a cui  fi  comrnet 
tefiìe  la  cifra  degli  efiierciti . Quanta  differenza  era  egli  filata  tra  Fuluio, et 
Tito  Sempronio  iQiieHi,efiendoli  filato  dato  ingouerno  vno  efìercito  di  fer- 
itifin  bricue  tempo  hauea  fi  fatto  con  la  difciplma,  & buon  gouerno,cb'  ognu 
no  d'efifii  non  fi  ricordando  della  fua  origine,&  bafiia  fvrtuna,s‘era  in  manie- 
ra portato, eh' egli  erano  flati  tutti  buona  difefa  agli  amici , & a rumici  terni 
bile  fpaucnto:&  hauendogli  a Beneuento , Z?  in  altri  luoghi , come  tratti  di  £ 
bocca  di  Annibale, gli  hauea  falui,&  co  fi  fatti  refluititi  al  popolo  nomano. 

Et  per  l oppoftto, Cneo  Fuluio, hauendo  nceuuto  vno  effercito  tutto  intero  di 
cittadini  Romani,  honoreuolmente  nati , & honeflamente  allenati , batterli 
tutti  ripieni  di  vitij  feriali  : & perciò  haucr  fatto  ch'egli  erano  tra  gli  amici 
flati  fuperchieuuh,&  fìeri:&  tra  umici  poltroni,  & codardi: fi  ch’ei  non  ha 
nettari  pure  potuto  fuflenere  lcgrida,non  che  le  forge, & l’empito  de  nimicii 
ben  eh’ et  non  fuffe  punto  da  far  fi  marauiglia , ch’ei  foldati  non  fuffero  filati 
forti  nel  fatto  et  arme  offendo  flato  il  Capitano  flejfo  il  primo, a metter  fi  in  fu 
ga:onde  maggiormente  fi  mar auigltauactì  alcuni  fìando  fermi , tir  combat- 
tendo,fuffero  veci  fi, & non  piu  tofilo  tutti  di  tieni  afferò  compagni  dello  fijrauen 
Gneo  Fuluio  *°»^r  ^ fuSSfre  di  f **luio . Gaio  Flamminio, Lucio  Tonio,  Lucio  Vofìbu - 
i acculato,  & mio , Gneo , & Tubilo  Scipioni  hauerpiu  lofio  voluto  morire  in  battaglia , 
condannato  ch'abbandonare  i loro  efferati  intorniati  da  niniici : & Gneo  Fuluio  efiferfe- 
allo  e (ìlio,  p ne  tornato  a Roma  qnafi  come  un  meffaggio  del  fuo  mede  fimo  diflrutto  ejfer  p 
wlaeiorna-  c,t0  ’ Cofa  Pure  ,r,degna, & mal  fatta,cbe  l'ejfercito  di  Canne  per  efftrft  fug 
ta  per  Tua  col  ZÌt0  ^*1  fato  d’arme  ,fla  flato  portato  in  Sicilia , ne  quindi  babbia  prima  ad 
pa.  efi ere  riportato , cbe’l  nimico  fi  flapartito  d'Italia , & che  queflo  medeftmo 

poco  fa  fi  fu  deliberato  de  foldati  di  Fmuìo,&  che  la  fuga  del  medeftmo  Fui 
mìo  dalla  gufa  per  fita  matteggia  appiccata , babbia  a rifilare  in  tal  maniera 
mtpimita,&  egli  babbia  a intrattener  la  fua  vcccbicgga  per  le  taueme , & 
pe  i bor degli,  ou egli  ha  confummato  la  gioita»  cgga,  & i miferi  foldati , che 
in  altra  cofa  non  fono  colpeuoli,  che  nello  eflere  flati  1 famigliami  al  capitano, 
come  sbandtti,&  mandati  quafi  in  efiilio , habbiano  a fopportare  coft  uergo- 
gno fa  militia . Tanto  è poto  eguale  in  Roma(diceua  egli  ) quefta  noflra  li- 
bertà al  ricco, & al  pouero,al  nobile , & al  manco  nobile . Il  reo  dall  altra 
v ' ; u forte  fi  J'cufaua,dando  tutta  la  colpa  a i foldati , & dicendo  come  romorreg- 

giando: 
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Jt  piando:  & chiedendo  effi  ferocemente  la  battagliagli  h.iueua  mefso  in  ordi- 
nanga,non  faci  giorno  medefhno,efscndo  l'bora  tardala  l'altro  di  in  tem- 
po,ó'  luogo  eguale, Cir  opportuno:  & (fucili  pot(ancbora  che  bene  ordinati ) 

■non  baiier  potuto  foftenere  ò la  fuma,ò  la  forga  de  nimui:  & coft  e fendo  poi 
fuggito  ognuno  a tutta  briglia,  ambora  egli  e fscrne  andato  ma  nella  prefsa , 
con  la  turba,  & il  mede  fimo  baucre  fatto  Fanone  nella  battaglia  di  Canne , 

& altri  capitani :ZF  che  barebbe  eglt(efsendo Jolo ) quando  et  fufie  resìato , 
potuto  giouare  alla  Re  pulite  a i fe  già  lamorte Jiiauon  bauefie  potuto  efiere 
il  rimedio  della  commune  rouinaìfi  ch'egli  non  era  male  capitato  per  manca 
mento  alcuno  di  ve  t tonagli  e , non  per  eflere  imprudentemente  condotto  fi  in 
luogo  a di fauant aggiogo  Jòpprefo  da  qualche  imbofeata,  per  camminare  fen- 
ga  jpie,ma  eflere  fiato  vini  o per  for  ga  mamf cfla  in  battaglia  reale , & non 
baucre  bauuto  in  fua  mano  negli  animi  de  fuoi , nc  quei  de  nuntu , eficndo 
2 ciafcitno( fecondo  la  propria  natura )ò  panrofo , o audace . Due  volte  fu  ac- 
cufato,& dijputofli  di  condannarlo  in  danari . La  terga  volta, baiando  egli 
dato  malleuadori:oltra  ch’egli  era  fuillaneggiato  con  ogni  forte  difconce,  & 1-  V.  * 

vitupero  fe  parole, molti  teiìimoni  giurati  prouandoh  lontra,  & affermando 
tutto  il  principio  dello  fpauento,&  del  diJordme,& fuga  baucre  bauuto  prin 
apio  dal  Trctore  fleflo , tutto  il  parlamento  s’accefe  verfodi  lui  di  cotanta.  1 > ix 
ira, che  ognuno  gridaua  a vna  voce,  eh' ei  fi  cimentafìe  di  condannarlo  nel  ca 
po:&  di  quefto  anebora  nacque  nuoua  contendane . Impero  che  bauendo  il 
Tribuno  già  due  volte  propofìo  la  fua  condannaggione  in  donar  ala  terga  voi 
ta  proponcua  eh' et  fufie  condannalo  nel  capo,  & efiendoft  in  difefa  di  quello 
appellato  agli  altri  Tribuni, & bauendo  ejji  rifpoflo  di  non  fi  volere  opporre 
al  loro  collega: fi  eh’ ci  nanpoteffe,procedere  come  piu  li  piaceffe , ò per  mgore 
di  legge, ò di  coflume , come  gli  era  lecito  per  vfanga  antica , infimo  at  tanto , Trr.Mli*nM » 
che  di  lui  fi  faceffe  giudicio . Sempronio  ailhora  difle,cbe  l accufaua  del  per-  era  il  peccai» 
f duelhonaio,&  nchiefe  Gaio  Calpurmo  Tretore , che  fiatuiffe  il  giorno  de’fuf  fai*  fa* 
fragtj  per  fame giudicio . Dopo  questo  cercò  Gnco  Fuluio  d'vrì  altro  iri>nc-f,*&'<v,r*ld 
dio , & ciò  era,  fé  Quinto  Fuluio  il  fratello  fi  fufie  potuto  trouare  prefeute  il  *** 

giorno, che  sbaueua  a fare  tlgiudicio . Ilquale  ailhora  forma, & era  gran-  -<>. 

de,per  fauore,&  fama  delle  cofe  fatte,&  per  la  vicina  (per unga , che  balle- 
ttano le  genti, che  s’bauefiead  infignorire  di  Capoua:&  bauendo  domandato 
Quuito  Fuluio  queflo  me  defimo  dal  Senato, per  lettere,  molto  J'upphcbeuol - 
piente, pregando  per  la  falute  del  fratello , er  hauendolo  i padri  negato  ,per  Tarqmmaìnr 
non  efière  vtile  il  fuo partire  ailhora  da  Capoua,  aitanti  cb'et  vcnifiè  il  di  del  fttu&ì  nell» 
la fentenga,Gneo  Fuluio  fpontanamente Je  n'andò  in  cfilio  a Tarquinia  ,]&  mjrémt  di  fia- 
la plebe  per  fua  deliberatane  confermò  poi  quello  efilio, efiere  la  Juagiuìla , m*  fafr9*lm* 
cSr  legittima  pena . Mentre  eh’ in  Roma  s'attendeua  a quefte  cofe , tutto  lo 
sforgo  della  guerra  fifaceua  contrala  città  di  Capotta,  laquale  però  era  flret  fi * etri.  ” 


i4  con  tanta  fietta)fcguitato  da  xxx  1 1 1 elefanti, & fermofii  in  vta  certa  irai  Annibale  uj 
lata  dietro  al  monte  di  Tifata,ilfjuale  è j'opra  Capotta , & battendo  nella  ve-  ^ 
nuta  prefo  vn  caftello  detto  Galatiafcacciati  perforai  quei  ebe  lo  guardaua  oar^“ 
no,fi  voltò  contra  a' Romani , che  afiediauano  Capotta , battendo  prima  fatto  de  Roma  ni, 
intendere  per  fuoimeffaggi  agli  affedtati,il  tempo  appunto, (juatido  difegna-  & è ributta- 
ta diffalcare  il  campo , accio  che  ancìtora  eglino  nel  me  de  fimo  tempo  V affli to- 
taffero  da  tutte  le  porte . La  cofa  nonpretteduta  da  i Romani, diede  gradefia 
Mento  al  campo  .perche  dall  vita  patrie  afialtò  egli,  & dall'altra  le  genti  tut- 
te de  Capottani  apiede,&  a caual!o,&  la  guardia  de  Cartagine ft, eh' era  den 
tro,dellaquale  erano  capi  Bollar  e, & Hamione.l  Romani,  come  attui  ene  in  fi 
fatti  trauagli,accio  che  concorrendo  tutti  in  vna  parte,  l'altra  noti  rimane  fio 
fetrgadifefa,  comparirono  tra  loro  le  genti , in  maniera  ch’appio  Claudio 
s'oppofe  a Capouani,& Fuluio  all'esercito  di  xAnmbalc,  & Claudio  'blero- 
j ne  viccprctore  con  le  genti  a cauallo  della  fefla  legionc,fi fermò  fu  la  flrada , 
che  mena  a Suef[ola,&  Gaio  Fuluio  Legato  con  la  caualleria  de  compagni  fi 
pofe  al  rincontro  del  fiume  Vulturno  .La  battaglia  fi  cominciò  non  folamen-  tLtruiilt  c*+ 
te  con  l'vfate  grida,  & romore,ma  oltra  l altro  fuono,&  flrepito  dell  arme , fimìi  degli  tf- 
C 't  de  cauallida  moltitudine  de  Caponani  difiitile  alt  arme , (landò  fu  le  nm-  fenili  fin»  >1*- 
ra,covafi  di  rame , ò di  ferro, come  far  fi  fuole  la  notte  nello  ofeurar  della  Lu  ” ctmuuffaij. 
na,  fece  tanto  romore,cbe  rinomarono  a quella  parte  anche  gli  animi  de  com- 
battenti : nipplo, dentro  a ripari  facilmente  ributtaua  i Capouani . Ma  dal - 
t altra  parte  di  fuori  Fuluio  batteua  piu  da  fare , Annibale , & gli  africa- 
ni li  caricauano  addofio,  tanto  che  la  fi  Ha  legione  cominciò  a rinculare  : la- 
quale  c fendo  cacciata,vna  compagnia  di  Spaglinoli  con  tre  Elefanti  pafiò  m 
fino  agli  J leccati , & haueua  aperto  la  {betta  fchiera  de"  Romani , in  manie- 
ra, che  la  cofa  era  in  pencolo , ò ch'ella  pafia/se  dentro  alle  munitioni , ò che 
C la  rhnanefie  fchiufadagli  altri  fuoi.llqital  pencolo  del  campo , & ] fa  unito 
delle  legioni  vedendo  Fuluio , fi  voltò  a Sìumto  Tfiquio , & altri  principali 
Centurioni  pregandoli  eh' aflaltafftro , & tagliaffero  appesi  quella  com- 
pagnia che  combattcua  fiotto  i ripari , effondo  la  cofa  condotta  a tal  perico- 
lo , ò che  egli  era  forerà  dir  loro  la  via,&  co  fi  pafferebbero  dentro  agli  J lec- 
cati , con  minor  fiorai  eh' ei  non  fi  haueuano  aperta  la  /brada  per  la  folta 
fchicra,òverobifognaua  disfargli  tutti  in  quel  luogo  ,v  queflo  non  effe- 
re  molto  faticofo , effaido  eglino  pochi , & fichi  ufi  dalle  altre  genti  loro , & 
che  la  medcfiina  fihiera  de  Romani , che  parcua  che  temendo  ,fifnffe  aper- 
ta , r inoliando fi  da  ambedue  le  bande  contra  i ninna,  con  lor  gran  pencolo , 
li  metterebbe  in  mcTgo  .Come  T^auio  vii  le  parole  del  Capitano , tolfe  Im- 
pegna del  fecondo  ordine  degli  ballati , di  mano  al  banderaio , & con  effa  fi 
miffe  nella  folta  de  limici,  minacciando  a foldati  di  gettare  quella  nel  rnc\o 
de  nhnictje  tofto  non  lo  figuitauano  alla  battaglia.  Era  coftui  di  gride  fiatu- 

ra,& 
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va,  & le  belle  ami  lofaceuano  addorno , & la  bandiera  Iettata  da  lui  inai - D 
to,baucua  riuolto  a fe  con  marauiglia  parimente  gli  occhi  degli  amici,  & de 
nimict . Ma  poi  che  fu  giunto  alF  infegne  Spagauole , da  ogni  banda  li  furo- 
no lanciati  i dardi , & qua  fi  tutta  la  fihiera  fi  volfe  conira  di  lui  folo  : ma  ne 
la  moltitudine  de  nimict,  ne  delle  armi  lanciate  poteron  refiflendo , ributtar 
prii  o pi , mito  la  fa  fi  cr egoarei  Marco  Attilio  legato  sforgò  il  banderaio  dt  l capo  de  pria 
ejj croio, fichu-  (,pj  ìnejefaa  legione  fa  entrare  con  la  infegna  nella  [quadra  Spagnuo 

fctit  dìfolllti  Lucio  Tori  io  Licinio, & Tito  Topi  ho  ligatt,pofli  al!a  guardia  del  ca- 
carne pi*  uclte  ì po, combatterono  valorofamentc per  la  difefa  di  quello, & an.inaggarom  ap 
dato.  punto  fu  gli  /leccati  gli  Elefanti  ,chcgtapaf[auano  dentro  : de  corpi  de  quali 

e/fendo  ripieno  ilfo]fo,i  nimici  hebbero  la  via  a pajfar  dentro , cometa  vno 
argine, ò ponte  : & quiui  fopra  a i diflcft  corpi  de  morti  Elefanti , fi  fece  una 
crudele  vccifione.l  Capouani  dall' altra  parte  del  campo, erano  già  fiati  nbut 
• tati  in  fané  con  la  guardia  de  Cartagine  fi  : & combat  tcua fi  fu  la  porta , che  £ 
mena  al  Vulttimo,  & era  la  co  fa  in  luogo  che  a Romani  non  ftceuano  tanta 
reftftengagli  amati, quanta  l'ojfefa  delle  balcftrc  grofjè,  & minute , & al- 
tri J'aettumi, de  quali  era  la  porta  ben  forni ta:&  la  ferita  anchora  di  càppio 
• Claudio,  raffrenò  la  furia  de  Romani , ilquale  confortando  i fai  nella  prima 

te/la  deli  effer  cito,  fu  ferito  nelpettopoco  fatto  lafmiSba  falla  : nondimeno 
gran  numero  de  nimici  rimafero  morti  fu  la  porta  ,gli  altri  pieni  di  fauento 
furon  ripinti  nella  terra.Et  ^Annibale, pofeia  eh' et  ridde  diflrutta  la  compa - 
* gaia  Spagnuola,& gli  alloggiamenti  effer  diftfi  francamente,lafciato  il  com 
battere, cominciò  a ritirare  l' infegne, & far  dare  volta  alle  fwteric,lafcian- 
do  dietro  a quelle  i cattagli , accio  ch’il  nimico  non  l affai  t affé  alle  falle . Le 
genti  de  Romani  erano  molto  volonterofe  a feguitare  i nimici,  ma  Fiacco  fe- 
ce fonare  a raccolta.-parcndoli  hauergiouato  a due  cofe  a baflanga  : &■  eh' ei 
Capouani  pote/fcro  bora  mai  cognofcere , quanto  poco  potcuano  farare  nel  ^ 
o ccorfo  d’*Annibale,&  intubale  mede fimo  s accorgi ffe  quanto  ci  fu/fe po- 
co atto  a ciò  fare . Coloro  chefcriuono  quello  fatto, dicono  efser  morti  in  quel 
dì  ottomila  buomini  dell  cfscrcito  d Annibale,  & tremila  de  Capouani , & 
eh’ a Cartagincfi  furono  tolte  quindici  infcgne,&  a Capouani  diciotto . T[pn 
truouo  già  apprejsoglt  altri  jerittori , efs  ere  flato  fi  grofso  fatto  dame , ma 
piu  toflo  vno  fcompiglio,pel  Jubito  tumulto, che  battaglia, efsendo  entrati  hn 
proni famen te  1 7quwidi,& gli  Spagnuoli, infime  con  gli  elefanti  dentro  al- 
le sbarre  del  campo . Iquali  andando  poi  pel  meggo  degù  alloggiamenti  ab- 
bai tettano  i padiglioni,  & le  trabacche  con  gran  romore,&  flrepito  de  cana- 
glia beflic  da  foma,che  rotti  i legami  per  paura  fi  fugginano.  ^AUaqual  con 
fuflone  dicono  » Annibale  haucrc  anchora  aggiunto  l'inganno,  hauendo  man- 
dato alcuni  de  fai, che  fapcuano  la  lingua  latina,iquali  andando  pel  campo , 
comandauano  a Romani  in  nome  de . Confoli,che  poi  ch’il  campo  era  perduto , 
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%A.  fi  ritrabefsero  a monti  vicinùma  toflo  fu  cogno fciuto  F inganno,' & vendica*. 
to,con  grande  vcciftone  de  rumici, & gli  elefanti  furon  cacciati  col  fuoco . 

Queflofu  l’vltimo  fatto  cf  arme, comunque  ei  fi  fufse  cominciato, \ò  finito, che 
fi  fece  alianti  che  Capotta  s'ancndefse. 

In  detto  anno  era  Mediafiutico  ( che  cofi  è chiamato  il  fummo  magiflrato  Prodigio  io- 
di Capotta )vn  certo  Seppio  Lofio, per fona  ignobile,  & di  bafsa  fortuna.  Dico  rcrPrer'1t0  > ® 
no,' che  procurando  già  la  madre  di  cofluivn  prodigio  domeflico,  & domati-  c"'^,0  rÌB 
dando  [opra  i fatti  di  lui, eh'  erapupillo,F bidonino  batterle  n(poflo,che  il  font  Capóuano.° 
mo  imperio  della  citta  di  Capoua  ( quando  che  fia)verrcbbe  in  quello  fantini 
lo:  & la  madre , non  ricogtiofccndo  nel  figliuolo  cofa,per  laquale  ciò  potefse 
(per  are,hauere  ri(pofio,ben  farà  rownato  lo  fiato  de  Capouani,  quando  il  mio 
figliuolo  confeguirà  in  Capoua  il  primo  magi  firato  t Qucfle  parole  dette  per 
ifchemo  fi  coniterrirono  nel  vero  : perciò  cl/efsendo  flrettii  Capouani  dalla 

B guerra, & dalla  fame,  & finga  alcuna  ffieranga  di  fallite, fuggendo  gli  borio 
ri  tutti  coloro , a iquali  piuper  la  loro  qualità  fi  couueniuano , il  detto  Lefio 
dulendofi,&  biafimando  i nobili, thè  fi  vilmente  abbandonafsero  la  Rcpubli 
ta,&  tradtfsero  cofi  la  patria , fu  Ivltimo  di  tutti  i Capouani , che  hanefse 
auel  fummo  botiore ^intubale  contei  uidde  non  poter  tirare  piu  i Romani  a 
battagliarne  poter  per  forza  pel  campo  entrare  in  Capoua  'accio  eh' ci  nuoui 
Confoli  non  li  togliefsero  la  uia  delle  vettouaglie,  deliberò  di  lafciarc  la  nana 
imprefa,&  di  partire  da  Capotta:  & andando  (eco  fiefso  pcnJando,.&  ripen 
fondo  ouedouefse  andare, li  venne  nell'animo  di  andare  ad  assaltare  Roma],  Annibaie  d‘ 
il  capo  principale, & lafamma  del  tutto:  dellaquale  imprefa , da  lui  J opra  0-  regna  di  all  J- 
gni  altra  cofa  defiderata , ognuno  comrnunemente  fi  doìetta , & biafmaua , tare  Roma. 
che  già  nhauefse  lafciato  l occafione,dopo  la  feonfitta  di  Canne,&  egli  flef- 
fo  di  conofcerlo  non  diffimulaua  : & penfaua  non  e fi  er  però  dadiffidarfidi 
nonpotere  con  unofubito  (pauento  pigliar  qualche  parte  della  città , & cofi 

( venendo  Roma  in  pericolo, farebbero  cofiretti  amenduni  i Capitani  Romani, 
ò almeno  uno  di  quelli, fubuamente  di  partire  da  Capotta.  Iquali  hauendo  di- 
vi fo  legentt,&  cfsendo  diuentati  l'vno,&  l'altro  piu  deboli,  potrebbero  da 
re  occafionc  a lui,o  vero  a Capouani  di  qualche  buona  fortuna.  Ma  quefio  j'o 
(petto  grandemente  lo  moleftaua , eh' ci  Capouani  non  fi  arrendefiero  fubito 
ch'eifufie  partito.  Condufie  per  tanto  con  gran  doni,  vn  certo  Timida  buo- 
no ardito,  & atto  ad  opti  gran  cofa  : a pafiare  con  lettere  pel  campo  de  Ro- 
mani come  fuggitiuo,&  ti  all' altra  parte  nafeofamente  entrare  in  Capoua . 

Le  lettere  erano  piene  di  confarti.-dicendo , che  la  fua  partita  farebbe  la  lóro 
finte,  ritirando  1 Confali  con  gli  efierciti  dalFafiedto  di  Capoua, alla  difefa  dì 
Roma:ih' intanto  non  mancafiero  d' animo,  concio  fitfie  che  Jòpportando  alcu 
a li  pochi  giorni, fi  liberebbero  interamente  dalt afiedio.  Dopo  quefio  tutte  le 
naui,cbepotè  trouarenel  Vulturno  fece  conducete  a C afilino,  ilquale  già  m- 

nan^i 
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natici  per  fortezza,  & guardia  del  luogo,haueua  edificato  in  forma  di  caflel  D 
lo.dcllequali  poi  che  li  fu  detto  effevui  tanta  copia , cl/eipoteua  in  ma  notte 
traghettare  tutto  l'efercito,hauendo  fatto  prouedimento  di  cibi  per  dieci  dì, 
Confulta  far-  <_  ■ condotto  la  notte  lefercito  fui  filone , lo  valicò  alianti  giorno . Hauendo 
ta  in  Senato  fuluio  Fiacco  intefo  queflo  da  i fuggii  ini, & ferino  al  Senato  m Roma  innan 
!h  Annibale'*  al  fatto, quello  che  attuerebbe  anni  gli  huomini,ciafcuno  fecondo  lafita  nx 

1 nnJ  ’ tura, variamente  fi  ne  alterarono,  come  in  cofipcncolofo Jìato  era  tonuene- 
uole. Tullio  Cornelio  cognominato  ^Aftna, hauendo  incontanente  ragunato  iL 
Senato,  giudicaua  che  fi  doueffe  richiamare  alla  di fefa  della  patria  di  tutta 
ltalia,tutti  i Capitani,&  gli  efferati,  non  hauendo  affetto  di  Capona.ò  cf  al 
cun  altra  co  fa . Fabio  Muffitilo flimaua , eh' ci  fttffe  co Ja  dannofa , & di  grato 
vergogna  il  partirfi  da  Capotta , & lafciarfi  menare , <Ù~  aggirare  fecondo  la 
voglia,  & minacele  d'Annibitlc . ilquale  anchora  eh  eifnffe  rttnafo  vinci - 
torc  a Canne,  non  haueuaperò  battuto  ardimento  di  venire  a Roma , & ho - g 
ra,  effondo  ributtato  da  Capoua,ch'egli  haueffe  prefo  fpcranga  di  pigliare  Ro 
mai  Si  ch'ei  non  veniua  alla  città  per  afiediarla,ma  per  liberare,  dall'affcdio 
Capotta,  veniua  a Roma , che  Cioue  tejlimonc  delle  uiolate  conuentioni , & 
gli  altri  Dij  la  difenderebbero  con  quello  efferato  che  vi  fi  trouaua . QucHi 
due  co  fi  diuerfi  pareri  furono  vinti  dii  vna  opinione  di  mego.-propefia  da  Tu- 
bilo Valerio  Flocco.  1 [quale  hauendo  rifletto  all'vna  cofa,&  all' altra, confi- 
gli che  fi  feriueffe  a C apoua  a i Confali , certificandoli  delle  forge  chefitro - 
uaffero  in  Roma , & che  ejfi  medefimi  fipcuano  quanto  efferato  Annibale 
' ***  * menaffe  feco  a Roma,&  di  quanta  gente  hauefjcro  eglino  dibifogno  a marne 

nere  l afedio  a Capoua:&  che  e fi  infime  tra  loro  diutfaferofe  vno  con  par 
te  dell' efìcrcito potefie  venire  a Roma  iti  maniera  che  l'altro  col  rimanente  . 
fufie  baflante  a contmouare  la  ficàio  a Capoua,&  cefi  chi  di  loro,ò  Claudio , 
ò F ululo  douefie  refiare  all’afiedio,ò  venire  a difendere  la  patria , da  queflo.  ^ 
Eficndo  fiata  portata  a Capono  quella  deliberatine  del  Senato.  Quinto  Fui 
tuo,Troconfolo,a  cui  conucniua  ( efiendo  il  compagno  infermopcr  la  ferita) 
andare  a Roma, hauendo  di  tutti  a tre  gli  efier  citi  fatto  vnafcelta,con  quin- 
dicimila fanti, & mille  caualli  pafiò  il  Vulturno:  poi  eficndo  afiai  bene  infor 
moto, eh'  Annibaie  andana  per  la  firada  Latina,  egli  prefe  il  cammino\per  le 
Sntf»  diftna-  contrade  della  via  Appio  : & per  le  terre , & casella  ibe  fon  lungo  quella 
•a,  &f*i  rifai-  ria, mandando  imiangt  a Setta, Sora,  & Lauinio  a far  prouedimento  di  vet- 
'dfùuuao1  Maglie  per  le  città , & da  luoghi  lontani  farle  portare  alla  firada , coman- 
Cdfm&ltqm  dando  che  fomfiero  bene  le  terre , & che  ciaf  cuna  per  feflefia  difendefie  lo 
n,  ritengono  il  fiato , & le  cofefue . Annibaie , il  dì  ch'ei  pafiò  il  y tilt  unto/ accampò  da 
nome  Cafim  ì poco  iontdno . L'altro  dì  pafando  prcjfo  a talli  fi  condujfe  nel  contado 
nlfinhdlsan  de  Sidicmuoue  hauendo  badato  vn  giorno,  Jacchcggiando  ilpacfejncnbCef- 
nUntdtùo. in  finito  da  Sue  fola  pel  contado  Alìfano,&  Cefinate  per  la  via  Latina . Quc 

giorni 
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JL  giorni  fi  fermò  fotto  Cafmo  ,faccbeggiandopcr  tutto , & pafiando  lungo  In-  tJrii  il  Gmf-y 
ter  amila. , & Equino  : venne  poi  nel  contado  Frcgellano  fui  fiume  Liti,  oue  S1,ane- 
trouò  il  ponte  effere  flato  tagliato  da  Fregellani , per  ritardargli  il  carimi-  . * e*u 

no  : & ancbo  il  Vultumo , haucua  fatto  badare  Fuluio,  perche  Annibale  c*n*. 
haueua  fatto  ardere  le  naui , & egli  con  fatica  poteua  fare  i foderi , & le 
franate  da  paffar  e l'effercito  per  la  gran  careflia  del  legnamme  : finalmen- 
te bauendopure  in  tal  maniera  paffato  C efferato , il  rimanente  del  cammi- 
no a Fuluio  fu  ageuole , effendoli  non  folamcnte  apparecchiate  nelle  città , 
ma  per  tutte  le  flrade  abbondeuolmcnte  le  cofe  del  uiuere  : & i foldati  alle- 
gri confortauano  prontamente  l’vn  l'altro , a /Indiare  il  paffo , ricordando- 
ci ch’egli  andauano  a difendere  la  patria.  Vn  meffaggio  mandato  da  Fre- 
gellam , continouando  di , & notte  il  cammino , giunto  a Roma  la  riempiè  ? 
tutta  di  jpauento  : & il  concorfo  degli  huomini  aggiugnendo  cofe  falfe  alle 
2 vere,  fece  maggior  tumulto,  che  non  haueua  fatto  la  non  ella.  Fàtua fi  il 
pianto  delle  donne , non  folamcnte  delle  cafe  priuate , ma  le  matrone  da  0- 
gni  parte  decorrendo  per  le  flrade  intorno  a tempi]  de  gl'  Iddi], con  le  chiome 
ffarfe,  & auuiluppate  fp alando  gli  altari , inginocchiando/} , & alian- 
do le  mani  al  cielo,  & a gl  Iddi] , lipregauano  che  faluaffero  Roma  dalle 
mani  de  t nmici , & conferuaffero  da  ogni  uiolenga  le  matrone  Romane, & 
i loro  piccoli  figliuoli . Il  Senato  era  ragunato  in  piagna  ,per  effere  preflo  , 

& commodo  a tutti  i magiflrati , fe  quelli  fi  uoleffero  configliare  di  cofa  al- 
cuna : altri  riceuute  da  quello  le  conimi  filoni , fi  partono , & va  ciafcunoa 
fare  C officio  commefiò  : & altri  fi  offerifeono  a magiflrati , fedeltà  opera  lo- 
ro hauefsero  bifogno.  Mifsero  le  guardie  nel  Campidoglio,  & fitpra  alle 
mura  intorno  a tutta  la  città , & anche  fui  monte  <t  ^ilba,&  fecefi  guarda- 
re il  poggio , & la  Rocca  T ufculana . In  fu  queflo  romore  uenne  la  nouella , K**  Mei  nu- 
che j Quinto  F ulmo  Troconfolo  ueniua  da  Capoua . ^1  cui , accio  che  ucnen-  £"ra“  del  demi 
C do  in  Roma  non  li fcemafse  la  podeflà , il  Senato  deliberò  che  l’auttorità  del 
fino  ufficio  fu  fi  e eguale  a quella  de  Confoli.  Annibale  bauendo  danneg-  notano  àtuedi- 
giato  il  contado  de’ Fregellani , p;n  nimicbeuolmente  ch'altro  luogo,  per  ha-  nipnuatì. 
nere  tagliato  i ponti , pafiando  per  li  contadi  di  Frufinone , di  Ferentino,  & Fr^tfoUm  phcm 
cC  minugia , uenne  nel  Labicano , & poi  pafiando  da  algido , andò  a Tuffo-  ‘fabió^To- 
lo,&  non  ui  eficndo  ritenuto,  da  man  deflra fotto  Tufcolo  fcefe  alla  città  udo’UicJZ" 
di  Cablo,  & quindi  e fendo  fcefo  nella  Tupinia , alloggiò  con  l'efs  cretto  lon-  dicono  alcuni  ef 
tono  da  Roma  otto  miglia.  Et  quanto  piu  il  nimico  s'accoflaua , tanto  mag-  ftril  cìudodit- 
gtore  uccifionc  fi  faccna  di  color , che fnggiuano,  [orrendo  innangi  i Trioni-  '* 
di  ,&  [accendo prigioni  afiaid'ogni  età  , & forte  di  huomini.  In  queflo 
tumulto, Fuluio  Flocco  entrò  in  Ruma  ,per  la  porta  Capeva,  con  l'efsercito , 

4?  pel  meggo  della  città  pafiando  per  la  uia  delle  Carne  ,fe  n'andò  fui  colle 
delle  Efquilte,&  quindi  ufcito  di  fuori,accapoffi  tra  la  porta  Efquilina,  et  la 
* Dee. di  Tit.hu.  E e e Collina , 
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Collina , Gli  Edili  della  plebe  ri  portarono  le  rettouaglie , & i ConJòli,&  il  D 
Senato  andarono  in  campo . Quitti  fi  fece  la  confidila  di  tutto  lo  flato  della 
Rcpublica , & per  tanto  fu  ordinato , cb’ei  Confoh  flejfero  col  campo  tra  la 
porta  Efiiutlina,&  la  Collina , & che  Gaio  Calpurnio  "Pretore  della  ctttà,fuf 
feprepoilo  alla  guardia  del  Campidoglio,&  della  Rocca,  & che  il  Senato  in 
buon  numero  dimoraffe  continouamcnte  in  pianga  sei  bifogtutjfi  pigliare 
Annibaie  ca-  C0>lf‘&10  [ubiti  accidenti  delle  cofe . In  queflo  meogo , ^Annibale  s’acco- 
ualca  ìli  no  fu  fi°  c°l  campo  al  fiume  pimene , tre  miglia  vicino  a Roma , & quindi  in  per- 
le pone  diRo  fona  fi  fece  innanzi  con  dumila  caualli  infimo  al  tempio  di  Hercole , alla  pori 
ta  Collina  : & canale  andò  quanto  piu  apprejfo  poteua , andana  confideran- 
jtmtnt  ,1  tut-  > & jpiari({0  [t  mura  tl  fito  della  città . Parue  a Flocco  cofa  indegna  , 

nrp0rtj  tiUinx  & incomportabile  ch’egli  ciò  faccjfe  cofi  agiatamente , & finga  periglio , 
hoggì  Salar*,  onde  li  mandò  incontro  i cauallieri , commettendo  loro , che  ripignejfero  la 
caualleria  de’nimici  infino  in  campo . Eflendo  per  tanto  appiccata  la  batta - g 
glta,i  Confoli  comandarono  a i T^umidi  fuggitiuifiquali  erano  intorno  a mil- 
le dugento , nel  monte  ^Allentino , che  pel  rneggo  della  città  fi  conduceffero 
fui  colle  Efquilino,penfando  neffun  altra gencr ottone  diffidati,  ejfere  piu  at 
ta  di  quegli , a combattere  tra  le  vallate , & mura , & cafamenti  degli  or- 
ti,fepolcbri,&"  comunità  delle flrade,  laquale fchiera  hauendo  alcuni  uedu- 
ti  correre  a cauallo, dalla  Rocca  del  Campidoglio, & dalla  cofla  di  quello,  per 
la  flrada  publica , gridarono  il  monte  jluentmo  effere prefo . Queflo  fatto 
diede  tanto  fpauento , & fece  fuggire  in  modo  Ingente , chefe  l’ejfercito  de  i 
Cartagincfi  non  fufse  flato  di  fuora , tutto  il  popolo  per  la  paura  J’ubitamen- 
te  harebbe  abbandonato  la  città , & fuggito  fuora  delle  porte . Ma  allhora 
fi  fuggiuano  nelle  cafe,& f opra  tetti , & con  ifaffi  ,&  coni  armi  lanciando 
vccideuano  i loro  mede  fimi,  che  andauano  jparfit , in  cambio  de  nimici  ,nefi 
poteua  chetare  il  romore , ne  [coprire  C errore , efsendo  piene , & fluiate  le 
vie  della  turba  de’ contadini,  & del  befliamme , che  ilfubito  terrore  baueua 
cacciato  dentro  alla  città.  La  battaglia  delle  genti  a cauallo, hebbe  lieto  fine. 
Autoriti  co-  c ’T  i nimici  furon  ributtati.  Ma  perch'ei  bifognaua  fermare  i romori,che  a ca 
municata  a yj,  nafi  cuano  in  molti  luoghi, parue  al  Senato, che  tutti  i cittadini , iquah  era 
■Mn  Roma  P n0 Aat*  dittatori  > Confoli , o Cenfori  hauefsero  la  podeflà,  & durafs e la  lo- 
chetarc  i tu-  r0  auttorità , infimo  a tanto,ch'ei  nimici  partifsero  da  Roma,&  cofi  il  rtma- 
uiulxi.  nente  di  quel  dì,  & la  notte  feguente  furono  acchetati  molti  tumulti  che  fico 
•%a  cagione  fi  faccuano.il  giorno  dapoi,  Annibale,  hauendo  valicato  l *Anic- 
ne,fatte  le  ficbiere  vficì  con  tutto  l'efsercito  in  battaglia, ne  Fiacco,  ne  j C on- 
Annibale  èri  jolì  fuggirono  la  gu  ffa . Efsendo  adunque  da  ogni  parte  ordinati  gli  efserciti 
buttato  JaRo  per  combattere  vuotai  fine , & cafo  che  Romane  doueuareflar  premio  del 
eia  & dalia  tt  vincitoreiaiciocb’vnagrandilfima pioggia, mifchiata con gragnuola sbigot- 
pdìa.  tì,&  fcompiglio  in  modo  lvno,&  l altro  esercito,  eh’ appena  potendo  tener 

Carme 
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'jt  Carne  in  mano,  da  ogni  lato  fi  ritornarono  in  campo  con  maggior  paura  <T  ci- 
gni altra  co  fa , che  de'nimici . Et  il  dì  feguente  la  mede fi  ma  tempefla  diui - 
fegli  efscrciti,iqnali  erano  ordinati  nel  mcdefmo  luogo  per  combattere,  co-  . 

me  il  giorno  dmangi.Et  poi  che  Ciana  parte , & [altra,  era  tornata  agli  al- 
loggiamenti,incontanente  tomaua  il  cielo  marauigliofarnente  chiaro,&  fé-, 
reno,  tanto  che  la  cofa(come  vn  miracolo)era  attribuita  a religione , & da' 

Cartagine  fi  prefa  per  male  augurio  :&  fu  "adita  la  voce  d'  ^Annibale,  che  dif- 
fe  bora  notigli  efser  dato  [animo,  & hora  la  ventura , di  pigliare  Roma:  Da 
molte  altre  cofe  piccole  & grandi  li  fu  di  ciò  feemata  la  fpcran?a , grande  fu 
malia , che  (landò  egli  con  [efser cito  amato  fu  le  porte  di  Roma , vdì  efsere 
flati  mandati  faldati  con  le  bandiere  leuate  in  fupplemento  alt efsercito  di 
Spagna . La  piccola  fu  quefla,ch'  egli  s'intefie  da  vn  prigione, che  quella  iflef- 
fapofselfione,nellaquale  egli  era  attendato, fera  venduta  in  auel  dì, non  pun 
£ to  minore  pregia , che  al  tempo  di  pace  fufse  flato  conucneuoìe . Queflo  fat- 
to li  paruc  cofa  tanto  altiera , & fuperba , che  in  Roma  fi  fufse  trottato  cam- 
per ator e di  quel  terreno , eh' ei  pojsedeua  per  ragione  di  guerra , che  fubita-  . - 

mente  chiamato  il  banditore , fece  vendere  alt  incanto  le  botteghe  degli  o- 
rafi,o  banchieri,  lequali  erano  allhora  in  Roma , intorno  al  mercato . Mof- 
fo  da  quefle  cofe,  fi  ritirò  col  campo  fui  fiume  Tur  ia,fei  miglia  difeoflo  da 
Roma . Dipoi  s mutò  uerfo  la  fagrata  felua  della  Dea  Cetonia , oh' era  un 
tempio , in  quella  età , nobili  (fimo  per  riccbcTga . Erano  gli  habitat  ori  din-  c*petutti,  « ca 
tomo  alcuni  C apenati , iquali  portandoti!  leprimitie  delle  biade, & molti  al  pmajhoggi  en- 
tri doni , l'haueuano  addomato  di  molto  oro , & argento . Di  tutti  quefli 
doni,&  ornamenti  fu  allhora  (fogliato  il  tempio,  & dopo  la  partita  di  * An- 
nibale , fi  trouarono  tra  le  rouine  molti  monacelli  di  rame,  che  i foldati  toc- 
chi poi  dal rtmorfio della coficien^a , gettauano  via . Tfonipunto  dubbio  tra  ^,nn  j* 

^ gli  ficrittori,  che  queflo  tempio  fufie  faccheggiato . Celio  dice,  mentre  che  pio  di  Fero- 
^inmbale  andana  a Roma , effere  vficito  di  (bada , & da  Ercto  ejfate  anda-  nia  , che  era 
to  al  tempio,&  comincia  il  cammino  d'eflo , da  Reate , da  Cutiltj , & d\A-  a pie  del  mon 
mintemo,&  due,che  di  Campagna  ei  venne  nelle  terre  de  Sanniti, & qum-  j^Ydis'sil 
di  tra  i Teligni  : & lungo  la  terra  di  Sulmonc , nelpaefe  de  Marrutini , & u°iÌfó.  ' * 

poi  pel  contado  *Albefe  nelle  terre  de' Mar  fi , & quinci  ad  jlmitemo , & al  ri- 

borgo  di  Foruli.TJe  fi  dice  [errore  efiere  in  queflo , perciò  che  non  fe  ne  ueg- 
ga  jegno,  & che  i uefttgfi  del  uiaggio  di  fi  grande  eflercito  fi  fieno  potuti  fpe- 
gnere  nella  memoria  di  fi  corta  età , perch'egli  è cofa  certijfima , ch'ei  paf- 
sòper  quella  flrada  : fola  di  queflo  fi  difputa , sei  tenne  quel  cammino, quan- 
do ci  Henne  di  C amp  ama  a Roma,  o quando  ei  tornò  da  Roma  in  Campa-  Rfeti. 
gita . Tslpn  fu  già  tanta  la  perfeueranga  d" Annibale  a difendere  Capoua , Salmone. 
quanta  la  pertinacia  de'  Romani  a flrignerla  con  l'ajfedio  : perch'egli  in  quel  Alb»  de  mar- 
medefimo  uiaggio  fe  n'andò  dalle  terre  de  Lucani , in  quelle  de  Bruti)  ,&  q, 

Ece  2 infimo 
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Jmttem»  di-  inftno  a Reggio  fu  lo  fretto , con  tanta  preflcgga,che  quafi  fopraggìimfe  hn-'* 
Pr0,ufA,nente  1 paefan  , con  la  {ubila  venuta . Benché  Cafona  non  fu/se 
lam  tbrM^k>  fidta  in  quei  giorni  punto  manco  fretta  dall’afledio , nondimeno  / enti  la  ve- 
nuta di  fiacco,  onde  i terrazzani  prefero  gran  mar auiglia , eh' -Annibale 
non  fife  parimente  tomaio  con  elio . Dipoi  cognobbcro , per  ragionamen- 
ti battuti  con  quei  di  fuori , come  erano  flati  lafctati , & abbandonati , & i 
Cartagincfi  batti  r perduto  ogni  fperanga  di  poter  {occorrere  Capoua . ^fg- 
giunfefi  a queflo  va  bando  mandato  dal  Troconfolo  per  commiffione  del  Se- 
nato , & publicato  apprefo  i turnici , che  qualunque  cittadino  Capouano 
paffujfc  ai  a iti  vn  certo  i empo  determinato  alla  parte  de  Romani , s inten - 
irmi  fxftli/i-  dcjfe  libero  d' ogni  colpa . '{{e  perciò  pafiò  alcuno , per  temenza  più  lofio 
mU  Calabria,  della  pena , cheperojferuanza  della  fede  verfo  i Cartagine  fi , battendo  egli- 
no fatto  maggiori  peccati  in  quella  ribellione , che  pe  rdonare  fipotefliro . 

Ma  fi  come  neffuno  conpriuato  configlio , pa  ffuta  nel  campo  de  Romani , ^ 
cofi  in  commune  non  fi  configli aua  cofa  alcuna  falutifcra.  La  nobiltà  bo- 
ne ua  abbandonato  la  Repuhlica,nefi  potcua  far  ragunare  il  Senato  : & 
nelmagiftratofeieuacbicontalchonorenonbaueuaa  fe  mede  fimo  accre- 
feiuto  la  dignità,  ma  piu  toflo  con  la  indignttà  ,&  uiltà  fua  haueua  tol- 
to La  riputatane  al  magiflrato , ch'egli  haueua.  Già  non  companua  fuo- 
ra  in  piazza  alcuno  de  principali , ò in  altro  publico  luogo , ma  fiondo  fi  den- 
troalle  cafe  rincbiuft , affett  aitano  ciafcuno  di  giorno  in  giorno , la  routna. 

1 della  patria , infime  con  la  fua  propria . Tutta  la  cura , & la  {omnia  del- 

le cojè  era  rimafa  in  Bofiare , & fiatinone , Capitani  della  guardia  Carta - 
gineje , iquali  erano  trauagliatidagrauipcnficn  per  il  proprio  pericolo,  & 
non  de  compagni . Coftorofcrijfero  lettere  ad  Annibale , non  jòlo  libera- 
mente , ma  natamente , per  lequali  duellano , eh  egli  haueua  dato  non  fò- 
llmente Capotta  nelle  mani  de  ninna , ma  anebora  ejfi  mcdcjimi  con  tutta 
la  contorna  alla  crudeltà , & fuppluij  de  Romani , & eh’ et  fe  nera  an- 
dato lontano  nelle  terre  de  Bruti f , come  colui  che  voltaua  loro  le  {falle,  per 
(;  non fiveder  pigliar  Capoua  fu  gli  occhi . Ala  et  non  era  flato  già  pofibile, 

antltora  con  la  oppugnatane  di  Roma , leuare  i Romani  dalt ajfedio  di  Ca- 
poua , tanto  ejferc  < Romani  piu  fermi , & coflanti  nimici , ch'ei  Cauhagi- 
neft  coflanti  amici  : & che  s ei  tomajfe  a Capoua , & la  volgejfe  tutto  lo 
sformo  della  guerra , che  loro  ,&  i Capouam  farebbero  apparecchiati  ad 
vfeir  fuora  gagliardamente  : & ch’ei  non  baueuano  paflato  l’-Alpi  per 
guerreggiare  con  i Reggini , ò Tarenttni , & perciò  oue  fujftre  le  Roma- 
ne legioni , ini  effer  conuencuole  che  {uff  l’ efferato  de  Carthagmtfi . Co- 
fi  a Canne , cofi  a Trafimeno , efjerfi  combattuto  projpcr amente , af front an- 
dofi , & opponendofi  animici , & tentando  la  fortuna  del  combattere . Le 
lettere  ferme  di  tal  tenore Juron  date  a certi  Temidi,  iquali  per  preformi 
...  I . deuano 
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fi  deuano , come  per  arte , a fintile  opera . Cofloro  j otto  ombra  di  fuggitiui , Pmiìb®**  A 
erari  venuti  in  campo  a Fiacco , per  andarfene  poi , prefa  lacommodità  del 
tempo , faccett  o la  fame , che  già  tanto  era  durata  in  Capoua , ad  ognuno  p0  je  Rom,~ 
fede  di  affai  venfimil  cagione  delfuggirft  a' Romani,  quando  ma  donna  Ca-  ni. 
pouana , femmina  £ vno  di  questi  fuggitila , venne  in  campo , & manifcflò  Vna  min* 
al  Troconfalo  i Inumidì  efierevenuti  in  campo  ingannauolmcnte,&  per  por 
far  lettere  ad  ^Annibale  : & ch'era  apparecchiata  a fare  alla  ripruouacon  n^i'capoua 
vno  di  loro , ilqualegli  haucua  conferito  la  cofa . Fatto  per  tanto  venire  co-  the  erano  nel 
lui,  da'.principio  figneua  afai  coHantemente  di  non  cognofcere  la  donna , di-  c àpo  Roma- 
poi  a poco  a poco  cflendo  conuinto  con  alcuni  rifeontn  di  cofe  vere,  & veden  no* 
do  apparecchiare  i tormenti , alla  fine  confefiò  cofi  efiere  il  vero , & trafile 
fuor  a le  lettere . oéggiunfefi  a quello  indino,  quel  ch’era  prima  occulto,che 
molti  7<{umidi  come  fuggitiui  , ft  flauano  nel  campo  de  Romani . Di  cojloro 
B furon  prefi  intorno  a fettunta,  & infieme  co  nuota  fuggi  tiui  furori  battuti 
con  le  verghe , & con  le  mani  tagliate  rimandati  in  Capoua . il  dolorofo  ef- 
fempio  di  fi  crudel  fuppltào  ,fece  mancare  interamente  l’animo  a Capouani: 
onde  il  popolo  tutto  concorfe  alla  curia , & coflrinfe  Le  fio  a chiamare  il  Se- 
nato , & apertamente  minacciauano  i principali , che  non  fi  ragunando  in 
Senato , andrebbero  a trarli  per  forga  finora  delle  proprie  cafe.Qucfla  temen 
gafece  ragunare  i Senatori  ingrati  numero  : & trattando  tutti  gli  altri  di- 
mandare ambafeiadori  a Romani , Vibio  yirio , che  era  flato  capo  della  ri-  Oratione  di 
bellione , domandato  del  fino  parere , nfaofe , che  coloro , iquali  ragionava-  X*1’0  v,r'° 
no  di  mandare  ambafeiadori  della  pace , & dell  arrender  fi , non  fi  ricorda-  " 
vano  punto  di  quel , ch’eglino  bar  ebbero  fatto  a Romani , quando  gli  hauef- 
fcrohauuti  in  loro  potere,  ne  di  quello  che  bora  a loro  ftcfjì  conucnga  pati- 
re . Hora  penfate  voi  ( ditegli  ) che  questa  vofira  dcdittonc  Rabbia  ad  ef- 
fere  famigli  ante  a quella , con  laquale  noi  demmo  già  noi  medefmi , & tut- 
£ te  le  cofe  nofìre  a Romani,  per  impetrare  da  loro  aiuto  contrai  Sanniti* 

Hora  culti  egli  fi  toslo  vfcito  di  mente,  in  che  tempo , & m che  fortuna , & 
flato  noi  ci  fi  amo  ribellati  da  loro*&  come  noi  crudelmente  flratiafjimo , & 
vccideffimo  vitupcrofamente  la  guardia  Romana , che  noi  potevamo  lafciar 
ne  andare  f & quante  volte  in  quello  affedio  Rabbuiamo  mimiche uolmen- 
te  affollato , & combattuto  i loro  alloggiamenti  f*  & chiamato  Annibale 
per  disfarli<&  come  vltimamentefilche  è cofafrefca  )habb  lamino  mandato 
quinci  il  medefìmo  Annibale, a combatter  Roma  ? Confiderate  hora  dalf  al- 
tra parte , & riandate  con  l'animo  quel  eh’ efft  hanno  adiratamente  opera- 
to contro  di  noi , acciocbe  voi  pofjìate  da  queSlo  cognofcere , quello  che  h ab- 
biate a fperarc . Effendo  in  Italia  i nmnei  foreflieri , (ir  barbari  : & ^in- 
albale inimuiffimo,&  ogni  cofa  piena  di  guerra,  trafeurata  ogni  altra  cofa , 

& Inficiato  fare  ^intubale,  hanno  mandato  amenduni  i Confali  co  due  effer - 
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citi  Confolari,  a combattere  Capoua:  & è già  il  fecondo  anno , che  tenendoci  /> 
r im  hi  ufi, e i ci  affligono , & diflruggono  con  la  fame  : & eglino  con  noi  in- 
fame hanno  fopportato  fatiche , & pericoli  grani (fimi , e (fendo  flati  ffieffe 
volte  danneggiati , & tagliati  appesi  fu  foffi , & fu  gli  fioccati  de  loro  al - 
hggiamenti,&  quafi  rotti, & cacciati  di  campo.  Ma  Ufciò fiar  quello,  per- 
che è cofa  vecchia , & vfitata , il  foslenere  affai  fatica,  & pericoli  nel  com- 
batter le  terre  de  nimici  : quello  è il  fegno  mani feHo  dallo  fdegno  odio 

crudehffimo  verfo  di  voi . .. Annibale  con  fi  grofjo  cffercito  di  fanti,  & caua- 
gli  ha  combattuto  i loro  alloggiamenti , & in  parte  prefi,  & per  tanto  peri- 
colo non  fi  fon  punto  moffi  da  queflo  affedio . Tafsatopofcia  il  yultumo , 
guaflò , & arfe  tutto  il  contado  Caletto , ne  fi  moffero  vn  paffo  dallo  affedio 
Ut  e-  Per  tant0  de  fedeli  amici . Fece  muouere  l’mfegne  alla  volta  di  Ro- 

ma, & di  quciìa  fopr atlante  tempera  anello  fi  fecero  beffe . V alitò  poi 
l' Attiene,  dr  accampoffi  tre  miglia  vicino  alla  patria  loro , vlt imamente  ca-  £ 
ualcò  in  fino  fu  le  mura,  & accotìoffi  alle  porte , & moflrò  che  torrebbe  loro 
Roma , sei  non  lafciauano  Capoua , & nondimeno  non  la  Infoiarono . Le 
fiere  filuaticbe  quantunque  elle  fieno  adirate , & rabbiofe , te  le  potrai  le- 
uare  da  do  fio , & laf dar  annoti  flare  per  f occorrere  i figli , andando  altri  a 
manomettere  i loro  coni . Ma  i Romani , non  Roma  affediata , ne  le  mogli  t ’ 
& i figliuoli  ( de  quali  infimo  di  qiias’vdiuano  quafi  t lamenti  ) non  le  pro- 
prie cafe , non  gli  altari , & i tempu  de  gl’  Iddi] , ne  i fepolchn  de  loro  mag- 
giori violati , ne  tutte  quefle  cofe  infieme  poterono  far  leuarli  dall  aficdio  di 
Capoua  , cotanta  è l'ingordigia  ch'egli  hanno  del  noflro  fupplicio , & tanta 
la  Jete  di  fucciare  il  nojbro  f angue  : & ciò  forfè  non  fengagiufla  cagione,  per 
do  che  noi  anchora  bar  emano  fatto  il  mede  fimo,  fe  la  fortuna  ne  l’baueffe 
conceduto . Mapofcia  che  altnmente  èparuto  agl’lddq  immortali , certa- 
mente non  douendo io  recufare  lamorte,iopoffonon  folamentecon  morte  f 
honefia , ma  anchora  affai  leggieri , & piaceuole , fuggire  i tormenti , i vi- 
tuperij , & gli  fchcmi , che  i nimici  affienano  far  di  me , mentre  ch’io  fon  li- 
bero , mentre  che  anchora  poffo  a mio  modo  dtffiorre  di  me fleffo  : & non  fa- 
rò venuto  in  potere  di  Claudio , & di  Fuluio , altieri,  & fuperbi  per  la  vit- 
toria : ne  farò  legato  ftrafeinato  per  tutta  Roma  a mofira , nel  trionfo , accio 
thè  poi  dentro  alla  prigione , o vero  legato  al  palo , col  corpo  guafto , & la- 
cero dalle  battiture , habbia  a porre  il  collo  fiotto  la  mannaia  de  Romani:  ne 
vedrò  rouinare , ne  ardere  la  mia  patria , ne  effere  sforiate  le  matrone  Ca- 
potane ,nele vergini , nei  nobili  fondagli  effere  rapiti , & cffiofli alla  lo- 
ro libidine.  Cofloro  dif bufferò  la  città  d’ Alba  infino  a fon damenti,  la  on- 
de effi  erano  nati,  accio  eh’  ei  non  reflaffe  memoria  della  fìirpe.  & origine 
loro  : & crederemmo  eh' ei  perdonino  a Capoua * a cui  afono  boggi  maggior 
mente  nimici , che  a Cartagine  i & perciò  a quelli  di  uoi  che  hanno  in  ani • 

• i.  > £ i modi 


LIBRO  f i STO . 404 

*4  two  di  consentire  a quello  ch'ei  cieli  ban  defi  ma  to , fin  tojìo  che  ueder  tante 
& ft  atroci  cofe,èhoggi  apparecchiata  incaj'a  mia  la  cena  ,&  quando  et 
faranno  a lor piacere  J atolli  di  cibo , <&  di  uino , farà  portato  intorno  il  me - 
de  fimo  bcuer aggio  che  barò  prefo  io . Quello  feamperà  le  per  Jone  uoftre  da 
tormenti , libererà  gli  antmi  dagli  oltraggi , & uillanie , & gli  occhi , & 
t orecchie  da  uedere , & udire  tutte  l acerbità , & uitupertj , che  Sopporta- 
no i uinti.  Sarà  ordinato  chi  metterà  poi  i corpi  morti  in  un  grandi {fimo  fuo- 
co nella  corte  della  mia  cafa . Quefia  è la  fola  uia  honefla , & libera  d'an- 
dare alla  morte:  & i ninna  ft  faranno  tnarauiglia  della  uirtù  nofira,&  ^An 
nibale  s accorgerà  <f  hauere  abbandonato , & tradito  fi  cofianti , & fedeli 
amici.  Molto  maggior  numero  furori  coloro  ,iquali  udendo  quejlo  parlare 
di  ytrioyl'approuarono , & commendarono, che  quei  che  con  forte  animo  Capouaniml 
potefsero  poi  efeguire  ciò  che  approuato  haucuano . La  maggior  parte  de  dano  oratori 
j Senatori , non  diffidando , la  clemenza  del  popolo  Romano  ,prouatagia  nel  ,n  “P°  a ^a_: 
tempo  pafiato  in  molte  guerre,  hauere  anebora  a feefsere  placabile , deli-  Ron*3P°U1** 
ber  arano  che  fi  mandafsero , & coft  mandarono  oratori  in  campo,  a dar  Ca-  viri»  Vibio , 
poua  ai  Romani.  Qitafi  intorno  di  ventifiette  Senatori  fe  n andarono  con  & 17. Senato 
yibioacafa:&  hauendo  mangiato  con  elio,  & inebri  andò  fi , & quanto  ri  Capotta  ni, 
putpoteuano  col  uino  hauendo  alienato  la  mente  dal  Sentimento  delprefcn-  jcr^'r°  11  u*' 
te  male , tui  ti  prefero  il  ueleno . Dipoi  licentiato  il  conuito , toccando  fi  la  ucnlrem  „liU 
mano  ,&  abbracciandofi  nella  ultima  par  tenga,  infime  lacrimando,  & no  de  Roma* 
piagnendo  l infelice  cafo  della  patria , & loro , alcuni  fi  rimafeno  qui  ut, per  ni. 
efsere  nel  mede  fimo  fuoco  abbracciati , &glt  altri  fi  tornarono  alle  proprie 
taf  e . Le  ucne  piene  di  cibo,  & di  uino,  fecero  eh  il  veleno  bebbe  manco 
virtù , & forza,  dell' affrettare  la  morte , & perciò  la  maggior  parte  di  lo- 
ro efsendo  fiati  in  tronfi to , & angonia  della  morte , tutta  quella  notte , & 
parte  del  dì  Seguente , tutti  pure  renderono  l'anima , prima  che  a' Romani 
f s apri fsero  le  porte . L' altro  dì , per  comandamento  del  Vroconfolo,  saper- 
fe  la  porta  di  Gioue , laquale  era  a rincontro  del  campo  de  Romani , & per  a ‘ 
quella  fu  mefsa  dentro  una  legione , & due  Squadre  di  caualli , con  Gneo 
Fuluio  Legato . Cofiui  hauendo  fi  prima  fatto  portare  tutte  l’armi  da  difen- 
dere , & da  offendere, che  ciafcuno  hauefse  in  cafa,  & fatto  guardar  le  por- 
te , pache  nejfuno  potefse  partire , ne  efseme  mandato , prefe  tutti  i Carta- 
gine fi  , iquali  ui  erano  alla  guardia , & comandò  a tutti  1 Senatori  di  Capo- 
ua , ch'andafsero  in  campo  a Capitani  Romani  : oue  efsendo  uenuti , Subita- 
mente tutti  furono  meffi  in  catena , & impoflo  loro , che  defsero  a Questo- 
ri tutto  l’oro , & l’argento  che  bauefsero  : l'oro  fu  Lxx  libbre , & l'argen- 
to tremila  CC  libbre , & de  Senatori  ne  furono  maialati  xxv  in  guardia  m 
Calli, & xxv  111  in  Theano,per  configlio  de  quali,  mafjimamentc, era  co- 
fa  certa  efser  feguita  la  ribellione  da  Romani . Della  pena  de  Senatori  di  Ca 
«r  • D d d 4 poua 
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POH*  non  s accordavano  facilmente  Fuluio,&  Claudio  .Era  piu  facile  Ciati - D 
dio,  & inclinato  al  perdonare . Il  giudi  ciò  di  Fuluio  era  piu  afpro , & per- 
ciò -appio  rimetteua  tutto  il  fatto  a Roma  nell'arbitrio  del  Senato , & giu- 
Muiuàpif  tra  dicaua  cb  a padri  fuffc  data  facultà  di  ricercare  i prigioni  ,fe  e(fi  haueflcro 
^auHt0  inteHigenga  con  alcuno  de  compagni , & confederati  del  nome  Lati — 
lt  leggi  fu  prò-  n3>&  sei  f ufi  ero  flati  aiutati  da  loro  nella  guerra,  o dall' altre  terre,  & mu- 
prit  v nm  de  niciptj.  Ma  Fuluio  jpecialmcntc  diccua  quello  non  e fiere  da  fare , ne  da  con- 
fymiM  come  feptire , accio  che  gli  animi  de  fedeli  amici  non  fufiero  battagliati  da  nuoui 
Morte  de  Se  Pcccat‘  non  certi , & fufiero  fottopojh  aghnditij  di  coloro , che 

nacori  Capo-  tnai  non  btutefiero  tenuto  conto  di  quello  ch'ei  fi  facefiero, o dice  fero:  & per 
navi.  ciò  diceua  ch'era  per  volere  vna  volta  terminar  quella  efamina.  E fendo  par 

titi  da  tali  ragionamenti , ne  dubitando  - Ippio  che  l compagno  non  hauefìe 
ad  affettare  rifpotla  da  Roma  fopra  fi  importante  cofa , anchora  ch'egli  ba- 
tte f e parlato  fi  ferocemente , Fuluio , accio  che  tal  cofa  non  li  de  fjé  unpedi-  £ 
mento,  licentiando  gli  officiali , & altri  della  fua  corte , comandò  a tribuni  , 

& caporali  de  compagni,che  fuffero  a!l'ordme,& fi  rapprefent afferò  al  fuo- 
no  della  terga  vigilia , con  dumila  cauallieri  di  gente  eletta . Con  quefla  ca- 
Thc.vt»  dt  sidi  ualleria  ne  andò  la  notte  a Theano , & in  fui  far  del  dì  entrò  dentro  alla  por 
cmi  iuta  Uro  r tA  , & andonne  in  piagna . Ma  effendo  concorfo  il  popolo  all'entrata  de  ca- 
*"crulléki  di  ua^1  ’ fece  c,tare  ri  rnagìflrato  de' Sedieini , & comandoli i che  li  confcgnajjè 
Qj  ujui0  £ó_  tutti  i Capouani , iquali  haueuano  in  guardia . Cofi  furono  confegnati , & 
tra  i Capotta  per fito  comandamento  tutti  battuti  con  le  verghe , & decollati . Dopo  que- 
"*•  fio  fpronaiuiu  il  cauallo  a tutta  briglia , corfe  a Calli , ouepofioa  federe  fo- 

pra il  tribunale , mentre  ch'ei  prigioni  Capouani  fi  legauano  al  palo , ven- 
c éliti  de  Siiìà-  ne  ria  Roma  a jprom  battuti  vn  conierò,  & hauendu  prefentato  a fuluio 
»<J»ggi  Colui,  lettere  di  GatoCalpurnio  Tretore,  & del  popolo  Romano  ,fi  leuòun  mor- 
morio dal  tribunale  del  Troconfolo , & fparfcfi  per  tutta  la  moltitudine , _ 
eh' il  gutdicio  da  farfi  de  Capouani  fi  doueua  riferuaree  al  Senato,  & Fuluio  f 
filmando  queflo  medefimo , prefe  le  lettere, & mettcndofele  in  grembo, fen- 
Str jtagéma  V anchora  batterle  diffuggellate , comandò  al  banditore  cb'imponefjc  al  lit- 
di  Q;  Fuluio , torechc  faceffe  fecondo  le  leggi . Cofi  de' prigioni  ,iquali  erano  in  Calli , fu 
eh  e prima  fa  fatto  la  medefima  efegutione . Toi  fitron  lette  le  lettere , & la  dehberatio- 
capou'*''  ' ne  riti  Senato  ,hor amai  tapda  ad  impedire  la  cofa  già  fatta  : laquale , per- 
ieli le  lette-  ao  (h  impedita  non  fuffe,  in  cotal  guifa  ( come  c detto  )era  fiata  affretta- 
re dei  fenato. A*  • Leuandofigia  Fuluio  da  federe,  T aurea  lubelho  Capouano,  entrando  pel 
meggo  della  turba , lo  chiamò  per  nome , & effendo  fi  Fiacco  r ipofio  a feae - 
re,afpettando  con  marauiglia,  quel  che  uoleffe  da  luufoggiunfe  lubelho , co- 
manda eh' anchora  io  fia  vccifo,  accio  che  tu  tipoffi  gloriare  d hauer  morto 
vn'huomo  molto  da  piu,  che  non  fei  tu:  & rispondendo  F lacco,  eh  egli  par- 
lava come  huomo  fuor  difenno  ,&cbe,  anchora  eh  et  voleffe  torli  la  vita  * 
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Ifgli  era  vietato  per  decreto  del  Senato  : Soggiunfc  lubellio . Fedendo  prefa  laurei 1 ^ 
lapatria,& perduti  tutti  iparenti,& gli  amici,hauendo  di  marnano  mor  ” vc^“*‘ 
to  la  moglie,  & i figliuoli, accioche  ei  non  haueffero  a patire  cofa  indegna; 
pofcia  tbe  a me, non  che  altro, non  è data  {acuità  della  medefma  morte, che 
. a quegli  miei  cittadini  : cerchi fi  dalla  flefia&irtù , la  liberatione  di  qiiejla 
mia  dijpettofa  vita . Et  queflo  detto,  paffandofi  il  petto  con  un  coltello,  che 
f òtto  alla  vefle  teneua  nafcofo,  morendo  cadde  a piedi  del  Troconfolo . 

Et  perche  tutto  quello  che  s'appartiene  alla  pena,  & morte  de  i Capouani , 

& la  maggior  parte  delC altre  cofe  fi  leggono  e Jfcre  fiate  fatte  di  volontà 
di  Fiacco  folo:  dicendo  alcuni  Claudio  efier  morto  nel  tempo  jleffo  che  Ca- 
potta fi  diede  a Romani . Dicono  anchora,che  queflo  T aurea  non  venne  di 
fua  fiontanca  volontà  a Calli, nè  ancho  s'vccife  di  fua  mano  : ma  effondo  le 
gato  come  gli  altri  al  palo,nè  fi  potendo  bene  intendere  pel  rumore  quel  che 
2 da  lui  gridando  fi  dicefii . Flocco  batter  fatto  fileni  to , & allibra  T aurea 
hauer  detto  le  cofe  narrate  di  {opra , cioè  che  egli  huomo  valorofo  non  era 
veci  fio  da  huomo  fimigliantea  fe,  quanto  alla  virtù,  dr  fu  tal  detto  il  ban 
ditore,per  commiffìone  del  Troconfolo , hauere  in  questa  forma  pronuncia- 
to : Littore,  aggiugni  le  verghe, & accrefci  lepercofie  all"  huomo  forte , & 
procedi  primieramente  contro  di  lui, fecondo  le  leggi . S ono  anchora  alcu- 
ni squali  affermano,^ et  fi  leffe  prima  la  deliberatione  del  Senato , che  et 
fi  veniffi  al  decapitare:  ma  perche  in  quella  era  ferino,  che,  fe  a Lui  paref-  <* 

fe,nmettefie  la  cofa  intera  al  Senato:  egli  interpretò, che  a lui  fofiepcrmef 
Jo  il  guidino  di  fare  quello  che  piu  {offe  utile  alia  Republica.  Ritomofiifoi  . . 

da  Calli  a Capono . stella,  & Galatia  anchora  fi  diedero,  & in  quelle  fu  CaU^u  U 
rono  medefivnamente  gafligati  coloro  cioè  erano  flati  capi  dello  flato . Cofi 
furono  morti  intorno  a {elianto  de  principali  Senatori, & forfè  trecento  no- 
bili Capouani  furono  imprigionati:  gli  altri  offendo  flati  dati  in  guardia,  & cipous  come 

f diflributi  tra  le  città  del  nome  Latino, per  vartj  cafit  poi  fi  con  fucinarono . fu  accontino 

L'altra  moltitudine  de  cittadini  Capouani  fu  venduta . T ennefi  poi  confi- 
gito  fopra  la  città,  & contado  di  Capoua,quel  chefe  ne  doueffefare . Confi  ribcjlarfi 
gliauano  alcuni  che  fi  douefie  (pianare  interamente  vna  citta  potentc,fi  vici  Modo  tenuto 
n*,&  tanto  nhntca.-vinfe  nondimeno  il  nfpetto  della  prefente  utilità  : per-  di  ^curarli 

cioche  la  città  fuconferuatapcr  njpettodel  contado.llqualcper  fertilità  de  gelilo 

la  terra  d'ogni  qualità  di  cofe, è maniftflo  efiereil  primo  d Italia  : acciocbe  Jj?  e apoua 
quella fofievn  ricetto  de  laboratori  del  paefe:&  per  farla  habitare  fintai 
ne  la  turba  degli  agricultori,libertim,fartori,&  anefict.Tutto  il  contado , 

& le  cafefuron  confifcate,&  affegnate  al  popolo  Romano.  Ccnfentifiì  che 
Capouafofle  fidamente  habitat a,&, frequentata  come  città.ma  non  utilero, 
eh  m quella  {offe  corpo  alcuno  di  ciuiluàjié  cor. figlio  di  Senato , nè  di  ple- 
be, ne  altro  magiflrato  : giudicando  che  una  moltitudini  fenTg  cor. figlio, 

fenga 
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fcnza  auttorità,& magittrato  alcuno,  & che  non  ritenefie  inficine  alcuno  f 
commertio  digounno , non  potefie  efiere  atta  a confricare  per  fare  alcuna 
nouità:&  quanto  al  renderai  ragione, con  ordine, che  da  Roma  ogni  anno  vi 
fi  mandajfe  vno  officiale . Cofi  furono  acconcie  le  cofi  di  Capotta,  con  ficaio 
configlio,  & da  ogni  parte  lodatole . Coloro  che  molto  baueuano  errato  fu 
rono  gattigati  feuer amente,  & pretto:  l'altra  turba  de  cittadini  fu  frarfit , 

& diffipata  tutta  fenzq  alcuna  freranga  di  ritorno . T^on  fu  ufata  crudel 
tà  di  rouine,ne  d'arfioni  verfo  le  mura , & i non  colpeuoli  edifici j . Et  in 
quetta  maniera  conferuando fi  nobile, & potente  città, nmafe  vna  certa  ap- 
parenza di  clemenza  appreffoa  gli  amici:  cerca  però  da  Romani  con  loro 
vtilità  : della  dettruttione  dcllaquale  fi  farebbe  contattata  tutta  Campa- 
gna, & » popoli  d intorno  a quella . Et  cofi  furono  cottretti  i nimica  a confef 
fare, che  con  f effetto  s'era  veduto  quanta  fojfe  la  forza,  & perfeueronza 
de  Romani  a vendicar  fi  con  le  debite  pene , verfo  gl' infede  li  compagni,  & - 
quanto  poco,  o nulla  di  fauore  fi  truouajfe  in  Annibale,  alla  difefa  di  colo-  £ 
ro,che  baueuano  commtjfo  la  loro  fallite  alla  fede  fua . ! {attendo  i Tro- 
confoli  Romani  affettato, quanto  apparteneua  alle  cofe  di  Capoua,  delle  due 
legioni, che  baueuano  feco, confettarono  a O^iudio  'perone  fermila  fanti  , 

& trecento  caualli  a fuo  piacimento , & il  mede  fimo  numero  di  pedoni , de 
compagni,del  nome  Latino, & ottocento  caualli . Terrone,  hauendo  imbar 
Pozzuolo.  calo  quello  efiercito  a Tuteoli,lo  portò  in  Spagna:&  e fendo  arnuato  a Ta 
racone  per  acqua, & potto  in  terra , tirate  le  naui  in  feccv,armò  tutti  i cotti 
pagni,  & le  ciurme  delle  naui,per  accrefcere  il  numero  dcW  efiercito,  & an 
dato  al  fiume  lbero,riceuette  /’ efiercito  da  fito  Fontcìo , & da  Martio:po 
lllitmp,C4r-  ficiaprefeil  cammino  verfo  i mmici.  ^ (fdrubaledi  Amilcare,  era  attenda 
Mbifit  Liutr  t0  a fi-fi  Vgrijnel  paefe  de  gli  U ufetani,&  detto  luogo  è tra  due  città,llli - 
du.  turi°  & Mentifia . perone prefe  la  bocca  di  quel  pafso . „ 4fdrubale,per 

Ctductxtonn*  non  hauere  a combattere  in  quella  flcettezga , li  mandò  un  caduceatore , o * ’ 
—IfrSP*  d>  t*  mefiagio  di  pace , a promettergli , che  volendo  perone  lafciarlo  quindi  v- 
“0come  0"1  frire, trarrebbe  tutto  il  fuo  efiercito  di  Spagna . Laqnal  cofi  hauendo  il  C a 
Tarrjcont.T*-  pittino  de  Romani  udito  lietamente, ^ifdrubale  domandò  l’abboccarf  con  el 
T*g<mx.  lo  il  dì  feguente , per  trattar  e, che  i Romani  detcrminaficro  il  modo  del  con- 

<*i  ^ frignare  le  Rocche  della  città,  & dello  ftatuire  il  giorno,  tielquale  i Cartagi 
chino.0  Bir‘  fi  ne  ParttJfir°  fi1**  » «wi  tutte  le  cofe  loro . Laqual  cofi  hauendo  im 
Srr 3 -.igeimeli  Pctrat0, commandò  fdrubale,cbe  jubito  dopo  il  tramontar  del  Sole,&  poi 
Afdrubale  gì  tutta  la  notte  la  piu  grane,  & impacciata  parte  dello  efiercito  attende fie  , 
bando  Clan-  per  ogni  via  che  fi  potefie, ad  ufeire  della  filna.  Ma  quella  notte  in  prua 
< » Nerone.  uane  ficcvfiirc pochi,accioche  il  piccol numero  non  facendo  rumore, fofie 
piu  atto  a gabbare  i rumici, & ad  vfiire  p:u  ageuolmente  della  firetttzja 
de  tragetti  afrri,  & difficili . yennefi  il  dì  feguente  a parlamento. -ma  par 
w ’ * landò. 
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\4  landò, & fcriuendopcnfatamentc  piu  cofo, che  non  fxceuano  a propofito,  ef- 
fondo confummato  il  di,  fu  prolungatala  co  fa  all  altro  giorno  :&  l' altra 
notte  aggiuntaui,li  diede  (patio  di  trarre  fuor  a degli  altri . anche  poi 

r altro  dì  hebbe  la  cofa  effetto . Co  fi  s andar  on  confummando  alquanti  gior 
ni , d fiutando  il  dì  manifoflamente  delle  condttioni  della  pace , & le  notti 
(pendendo  nel  mandare  occultamente  foldati  fuor  del  campo . Ma  poi  che 
la  maggior  parte  dell  esercito  fu  mandata  fuori , fi  cominciaua  già  a non 
tener  "forme  le  coffe  offerte , & manco  Ivn  dì  che  l’altro  fi  venuta  alla  con- 
cordia, feemando  la  fede,infieme  col  timore . Quaff  tutte  le  fanterie  erano 
già  vfeite  fuora  della  follia , & della  flrettegpta  del  luogo, quando  fui  far 
del  giorno  vna  folta  nebbia  coperfo  tutto  il  bofco,&  d'intorno  tutta  la  cam 
paglia:  ilche  vedendo  ^Affdr ubale, man  dò  a Tforone  a richiederlo  £ indugia 
re  il  parlamento  al  dì  ffeguente , per  cicche  quel  giorno  era  follino , & fi 

g guardaua  da  Cartagine  fi  melqualc  non  era  lecito  operare  alcuna  coffa, nè  al- 
Ihora  anche  fu  fòfpetta  la  fraude . H attendo  per  tanto  accettato  la ffcttfa  di 
quel  giorno , ^ ifdrubale  finga  rumore  vffeendo  con  la  caualleria,&  coligli 
elefanti  fpacciatamente  fi  condufse  al  fìcuro . Era  la  quarta  bora  del  gior 
no , quando  confummata  la  nebbia  dal  Sole, fi  rifehiarò  il  tempo,  & 1 Roma 
ni  uiddero  il  campo  de  Cartagine  fi  abbandonato . ^Allhora  conobbe  final- 
mente Claudio  le  frode  de  unnici , & veduto  effore  fiato  ingannato,  delibe 
rò  di  figurarli . Ma  quelli  fchifi'auano  il  combattere  : nondimeno  fi  face- 
uano  alcune  leggieri  fcaramuccte  tra  gli  vltimi  dell' ejfercito  Cartaginefe, 

& i primi  {corridori  de  Romani . 

Mentre  che  quelle  cofo  fi  fxceuano , i popoli  di  Spagna , iquali  dopo  la 
rotta  de  Romani  s' erano  ribellati , non  ntomauano  , nè  alcun  altro  di  nuo- 
uo  fe  ne  ribellaua . Et  in  Roma  dopo  il  conquifio  di  Capoua  il  Senato:&  il 

C popolo  Romano  non  penffaua  meno  alle  cofo  di  Spagna,che  dell'  Itaha:&  pa 
rena  a tutti  che  fi  dottefse  accrefoerui  l'efoercito , & mandami  un  Capita- 
no: manoncofi  tutti  conueninano  m un  parere,  chi  ui  fi  duuefse  mandare ; 
conciofofse  cofa  ch'ei  biffognafic  tifare  una  flraordinaria  diligenza  nella  e- 
lettione  di  colui  che  hauefie  a {accedere  in  luogo  di  due , in  quella  Trouin-  Crearionefat 
cia;oue  in  (patio  di  trenta  giorni  foffero  rimafi  morti  due  cofi  valorofi  Capi 
toni.  Hauendo  adunque  nominato  chi  vno,&  chi  vn  altro  : finalmente  fi  cófoloperHi 
renne  a que fio, che  il  popolo  firagunaffe  per  creare  il  Troconfolo  in  Spa - fpagna. 
gita  : & i Confoli  ftatuirono  il  giorno  de  Corniti j . ijpettauafi  da  princi- 
pio,che  coloro  che  fi  riputauano  degni  di  cofi  importante  gouerno , proponef  v 

fero  i nomi  loro;laqnal  credenza  riufi  nido  vana,diede  cagione  di  rinouare 
la  dogi  ia'del  riceuuto  danno,  dr  il  defi  derio  de  perduti  Capitani . Onde  la 
città  -ra  dolente, & quaff  pouera  d’ogni  configlio,  'nondimeno  il  giorno 
deputato  agli  Squittinì, renne  il  popolo  nella  ptagja  vfata,&  attendeua - 

«.  • no 
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huomim  a rifguardare  in  vifo  i magiHrati,&  i principali  della  città,  9 
bora  quefìtyhora  quelli, tra  loro  fleffì  crucciando  fi,  & dolendoft  la  Republi - 
ca  ejfer  condotta  a tale  fi  to,che  nefruno  hauefre  ardimento  di  ofrerirfi  Capi 
tano  all' impreCa  di  Spagna . Quando  fubitapicnte  Tubilo  Comelio,figliuo 
FublioScipio  lo  di  quello  ch'era  morto  in  Spagna,giouane  quaft  d anni  ventiquattro,  lena 
ne  giou  ane  di  tn  dijfe,cbc  domandano  tale  imprefa,  & fermo  fri  in  luogo  rileua- 

datocapuano  t0^‘l  on^e  tuttl  Poteffe  efrer  veduto^  Ferfo  di  cui  toflo  che  il  concilio 
degliellerciri  hebbe  uoltato  la  faccia,  tutti  con  liete  grida,  & fauore  gli  andarono  augu 
di  Spagna,  r andò  felice , & profrero  athuenimento  di  quel  gouerno:  & uencndo  poi  al, 

Fauore  mira-  ren({cre  j fuffragij,  non  folamente  tutte  le  centurie , ma  anchora  tutti  gli. 
bile  non  o a fjUomini  particolarmente  nifmo  ad  uno,elcfrero  Tubilo  Scipione  Trocon  fo- 
te  le  centurie  lo  in  Hifragna . Ma  dopo  la  cofa  fatta, pofato  quello  empito , & raffredato 
ina  di  ruttigli  l’ardore  de  gli  animi  : nacque  fubito  vn  certo  filentio,&  una  tacita  conft- 
huomini  par  derationc,dclla  nuoua  cofa  che s era  fatta, peutendofi  maff  inamente  ogni  £ 
molari dclco  un0iCyeoh  hauefre potuto  apprefro di  fe  putii  fauore, & la  gratta , che  il 
'*  i0‘  rifpetto  della  giouine^q  di  quello . Menni  haueuano  anche  in  horrore  In 
mala  fortuna  della  cafa  : & il  nome  di  colui, ilquale  andana  bora  in  Hi  fra - 
gna, tratto  da  due  famiglie  infelici,  & funeSìe  in  quella  Troumcia,oue  egli 
bora  baueua  a guerreggiare  tra  le  fcpolture  del  padre , & del  zio . Del- 
qual  penftero,  & trauagliode  gli  huomini,per  la  cofa  fatta  con  tanta  fret- 
ta: poiché  Scipione  s'  accorfe,ragunato  il  popolo  parlò  nel  co  fretto  d cfro,& 
della  fua  età,&  del  ritenuto  officio, & della  guerra  futura,  con  tanta  gran 
dcg?a,&  altera  d'animo, che  di  nuouo  accefe  nelle  menti  de  gli  huomini 
quel  medi  fimo  ardore  di  prima,riempitndoli  di molto  piu  certa  frerawga , 
che  non  può  dare  la  fede  di  pronte  fra  humar.a,ola  ragione  che  nafte  della  fi 
Vita  & coflu-  danza  posìa  nelle  cofe  pa frate . Terciocbe  Scipione  fu  molto  marauigho- 
mi,&  arte  vfa  f0,non  folamente  per  le  vere  virtù,  lequah  haucua  inferma  anchora  pervna 
ta  da  Publio  (erta  ar[e  j]e  ^ rfaua  ir  fino  dalla  fua  giouanczzq , a dimoHrauone  di  ‘ 
cipione.  ^1^.  trattando ,&  facendo  apprefro  le  genti,  la  maggior  parte  delle  cofe  , 

come  fe  la  notte  li  fofrero  fiate  nudate  m vtfione,  o altramente  nell  ani- 
mo diurnamente  infrirate  : & quefìo , o perche  egli  ftefru  pure  fofre  prefo 
nell'animo  da  vna  certa  fupersiitionc , onero  per  confeguire  fen\a  indugio 
gli  vffrei,  & igouemi  ; come  a lui  mandati  dagli  oracoli, & coji  andana  di 
fronendo  contmouamente  gli  animi  a quefìa  cotale  credenza , cominciando 
mfmo  dal  dì  eh' et  prefe  la  toga  virile, a non  far  mai  cofa  alcuna,  opublica  , 
j o pnuat  afre  prima  non  fofre  andato  in  Campidoglio . Oue  entrato  nel  Tem 

y , pio, fi  poneua  a federe, & folo,&  in  fegreto  vi  confummaua  non  pocotem- 
Scibrfene  *&•  P°  • Qke^d  vfanga  cont tuonata  da  lui  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  o fof- 
oninióe  diluì  fe  prudentemente,  & in  pruoua,opure a cafo  fatta, fece  credere  a qualcu - 
conceputa.  no  vna  diuolgata  opinione  di  lui,i  h'ci  fofre  buomo  di  ftnpe  diurna  : onde  ri 
* nono 
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vf  ntuola  fonia  gii  prh>h  'publìcaùt  di  ^flefiandro  Magno  ,confbmgÌìdnié' 
f.mola,&  vanua.ch'amho  egli  [offe  flato  generato  da  vno  grandi  (fimo  fer-\ 
pcnte,& Vhnagmeì&  appararla  di  co  tal  tnarautglta,  efiere  fiata  veduta 
fpc(]c  fiate  in  camera  della  madre,et  foggiugneJoui  altre  perfone.fubitam*  * 
te  efìer  da  gli  occhi  Jpanto . totali  miracoli  non  tolfe  egli  giamai  in  al- 
tri la  credcnga,angi  piu  tuflo  ue  l accrefcea,con  una  certa  arte  thè  egli  u fa- 
tta di  non  negarcene  anchora  apertamente  affermare  fi  fatte  cofe  Molte  , 1 • ; . 

altre  cofe  a quelle  fi  migliami  porte  uere,&  parte  finte,baueuano  in  queflo  v*  !< 

gioitane  auangato  la  mifuia  d ogni  humana  marauighamelliquali  confidan 
do  allbora  la  città, baueua  commcflo  fi  fatto pefo,&  importante gouerno,  4> 
quella  J'ua, non  bene  matura  età . ^flla  fonimi  delle  genti ,che  haueua  pri 
ma  la  Spagna:&  a quelle  lequali  erano  andate  da  Tut eoli, con  ClaudtoWe 
ronefu  aggiunto  il  numero  di  dieci  mila  fanti , & di  mille  caualh  : & fu 

M-  dato  a S cipione  per  compagno , & aiutatore  nelle  faccende  della  guerra , 

Marco  lunio  Stilano  yicepretore . Cofi  con  vn  armata  di  trenta  naut, tutte  . . 
quinqueremi,efiendofi  partito  dalla  foce  del  Tenero, fileggiando  la  nutera  ^ 

del  mare  Tofcano,&  l'alpe,  & ,1  golfo  della  Gatha , girando  intorno  il  perm,£g  * 
promontorio  di  Tirene,  venne  a vn  luogo  detto  Emporio, città  Grecala  cui  La  rimerà  di 
origine  era  fiata  dalla  natione  de  Vbocei . Oue  sbarcato  l efferato  ,prefe  Gruma,  Marfi 
per  terra  il  cammino  verfo  Taracone , comandando  che  le  nani  lo  feguitaf U*> & Pmtm 
fero . Iftùuifece  vna  dieta  di  tutti  gli  amici:  perche  alla  fama  della  fua  ve  Ymyiri»  »•«,*» 
nula  ni  erano  concorfe  l ambafceric  di  tutta  la  Spagna : & tui  fece  tirare  in  Emporio  in  Co 
terra  le  naui,nmandate  in  dietro  quattro  galee  de  Marfiliani:leqitali  l’ha-  **i°i"*> 
ueuano(per  bonor orlo) accompagnato  tnfin  da  Marfi lia . Dipoi  cominciò  a 
dare  vdienga , & a rifondere  a tutte  le  legatiom  de  popoli  :iquah  erano  an 
chor  tutti  fofpeft  per  la  varietà  di  tanti  ca fi sparlando  con  tale  altegga  <Ta- 

t nimo,per  la  fidanga  ch'egli  haueua  nelle  fue  fteffe  virtù,  che  di  bocca  però 
non  gli  vfciua  alcuna  parola  di  alterigia:  & nelle  cofe  da  lui  dette , nondi- 
meno era  vna  forrnna  maefìà,&  fede . Vanito  fi  poi  da  Taracone, andò  vi  T*rtcf,nt> 
fit and o le  citta  amiche,  & i luoghi  oue  gli  efferati  erano  il  ut  mo  alle  flan - 
ge.Comtncndò  affai  i faldati, che  effondo  flati  percoffi  da  due  cofi  fatte  J'con-  (rid*t»  il  no. 
fitte  aion  fi  fu  fiero  sbigottiti, & hauefìero  difefo  la  proumaa,&  non  lafaa - ntalu  Vnuim. 
to  godere  animici  il  frutto  di  tale  profferita,  angi  gli  haue fiero  tenuto  difeo  ***  diur*^ 
fio  da  tutto  il  paefe  di  qua  dal  fiume  Ibero:&  cofi  hauefìero  fedelmente  di-  " ** 
fejòglt  amici. Tcncu a Martio  continouamente  apprefiò  di  Je  : & haueualo 
in  tanto  honorc,che  facilmente  fi  potcua  comprendere,!  he  d'ogni  altra  coja  ^ n 

temeua  meno, che  del  potere  ejfere  fatta  tnen  chiara  la  gloria  fua,  della  gl0  : 

ria  altrui.  Suaefie  poi  alerone  Stilai, o,&  muou  faldati  furono  mandati 
il  verno  alleflatge:&  Scipione, battendo  vifitati  1 luoghi  eh  erano  da  vi  fi.  . 

tare, et  fatto  còpre flegga  nò  ch'era  da  farefii  tornò  a Taracone.  “No  era  rni . ’ “* 

V-  nore 
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note  la  fama  di  Scipione  apprejfo  i nimici, ih' ella  fi  fife  appo  de  faci  mede-  l 
fimi  cittadini,  & collegati:&  vn  certo  indouinamento  del  futuro , portaua 
feco  opportunamente  tanto  maggiore  Jpaucnto , quanto  meno  di  ciò  fi  potè - 
ua  render  ragione . I nimici  erano  iti  a fuemare  in  diuerfi  luoghi . ^Afdru 
baie  di  Cifgone  fe  riera  ito  infimo  all'Oceano,  & alle  Gadi . Magone  ne  i 
luoghi  infra  terra,  maffrmamente  fopra  la  felua  CaSlulcnefe . .A fdr ubale 
Fiume  ibm,  & ^Amilcare  fece  la  vernata  preffoalTlbero  intorno  a Sagunto . Venne 
hoggi  rtw.  Scipione  in  Hifpagna , nel  fine  di  quella  frate  che  fi prefe  Capotta , & Har- 
s*gM,  foggi  mata  de’  Cartagine  fi  chiamata  a Tarento  per  impedire  le  v e tt  Quaglie  a’Ro 
maniche  guardauano  la  Rocca:  haueua  chiufv  tutte  le  bocche , & le  vie 
dal  mare  alla  Rocca.  Ma  dimorando  in  quello  affcdio  lungamente , fucata 
maggior  caretha  di  vettouaglia  a gli  amici  proprij,che  a nimici:  percioche 
ei  non  fipoteua  con  l'aiuto  delle  nani,  fornire  fi  abbondeuolmente  di  frumen 
to  i Tarentini  dalla  riuicra,& porti  amici  cf  intorno, quanto  la  medefima  ar  , 
mata  confummauaper  la  moltitudine, & ciurma, mefcolata  d ogni  genera- 
tone di  huommi, tanto  che  i guardiani  della  Rocca, per  effere pochi  faldati, 
fenga  che  di  nuouo  ve  ne  fofle  portato,  fi  poteuano  commodamente  foSlen 
tare  dello  apparecchio  prima  fatto:  ir  a Tarentini,  & all  armata  non  ba- 
ttana quel,  che  tutto  dì  vi  fi  portaua . Finalmente  l’armata  fu  licentiota, 

& partiffi  con  piu  gratia,&  contentezza  della  città,  ch'ella  non  eravenu 
ta . La  care  fila  non  era  molto  allentata:  perche  leuato  l aiuto  per  mare  del 
le  naui,  non  vi  poteua  venire  vettouaglia  di  fuori].  T^el  fine  della  mede  fil- 
ma fiate,  efiendo  venuto  Marco  Marcello  di  Sicilia  a Roma, li  fu  dato  il  Se- 
nato da  Gaio  Calpumio  "Pretore  al  Tempio  di  Bellona:  oue,  hauendo  ragio- 
nato delle  cofe  fatte  da  lui  : fi  dolfepoi,  & fece  querela  afiai  modeflamen 
te, non  piu  della  forte  fua,chedi  quella  de’  faldati, eh’ ei  non  li  fofle  fiato  le 
cito, finita  la  fua  imprefa , riportarne  a cafa  l’effercito . Domandando  poi 
d'entrare  in  Roma  col  trionfo, non  l'ottenne . Efiendo  fi  per  tanto  di  fiutata  * 
con  molte  parole  da  ogni  parte, qual  cofa  foffe  men  conueneuole,  & giufla , 
o negare  il  trionfo  a colui  prefente,in  nome  di  cui(effendo  affentefper  le  co- 
fe prò  fieramente  fatte  fiotto  il gouerno,  erano  fiate  fatte  fupphcationi,& 
Marco  Mar-  faKrlfict1 **  bonore  degli  lddij,ouero  permettere  che  trionfafle(come  s’ei  fof 
cello  è hono  fe  interamente  finitala  guerra)colui  a chi  il  Senato  haueua  commeffo  che 
raro  di  trion  confegnaflc  l'eflercito  alfuccefiore . Ilchenon  farebbe  fiato  deliberato,  fe 
fo  minore.  fa  guerra  non  duraffe  anchora  nella  fua  Trouincia  : efiendo  maffimamentc 
f ir.r...  m u af lente  l'eflercito  vero  teShmone  de  meriti,  o dementi  fuoi . Onde  fi  prefe 
trionfi  minare,  la  via  dimego,&  fu  giudicato, che, egli  entraffe  a cauallo  nella  città,conla 
rubinole  fi  fo  pompa  della  ouatwne . 1 Tribuni  della  plcbe,per  auttorità  del  Senato,  prò 
grtficono  Ug*  poferoal  popolo,  che  Marcello  hauefje  la  medefima  auttorità  del  fuomagi - 
nr4a  Orato  tl  dì, che  ouante  entraua  tu  Roma,  il  dì  donanti  ch'ei  venne  nella  eie  ' 

tà, 


Vi  i.U-'  * 


1 • LIBRO  SESTO.  408 

S 4 tà, trionfò  nel  monte  di  * Alba  : & quindi  partito  ouante, conduce  dauanti  a 
fe  in  Roma  grandifiima  quantità  di  preda,infieme  con  la  imagine  della  pre- 
fa città  di  Siracufa . Cofi  furon  portate  nella  pompa  le  balefìre piccole,  & 
grafie,  & tutti  gli  altri  frumenti  da  guerra  : & oltra  quefti  molti  orna- 
menti della  lunga  pace,  & tbefori  Reali, molti  vafi  di  argento,  & di  bron- 
co, artificiofamente  lauorati,&  altre  mafieritie,& vefli  di  gran  pregio,  & 
molte  flatue  nobili(Jime,dellequali  tra  le  prime  città  della  Grecia,  Siracufa 
era  fommamentc  addorna . Furonmenatianchora  otto  Elefanti  guadagna  ^ vti 

ti, in  fegno  della  rittoria, contra  i Cartagine  fi . Et  non  furono  la  minima  <01 

parte  dello  fpettacolo.Sofide  Siracufano,&  Merico  Spartitolo , camminan-  •" 
ti  l'vno,et  l'altro  imagi  co  le  corone  d oro  in  tefla,pcr  opcra,et [corta  d' uno  * 

de'  quali  la  notte  s'era  entrato  in  Siracufa:  & l’altro  baueua  dato  la  Rocca 
di  'Hgfio,&  tutti  coloro  che  la  guardammo . *Ad  ambi  due  cojìoro  fu  dona 
I j tala  ciuilità,  & cinquecento  iugeri  di  terra  ; a Sofide  nel  contado  di  Siracu 
fa  di  quelle  terre,cbe  erano  fiate  del  Re,  0 denimicidel  popolo  Romano » 

& le  cafe  in  Siracufa  di  chi  a lui  piace  fie, di  coloro, che  per  ragione  di  guer- 
ra fofiero  flati  condannati  da  Romani . Merico,  & a gli  Spagnuoli,che 

r haueuano  feguitato,  fu  ordinato  che  foflero  confegnate  cafe,  &pofiefiio- 
ni  in  Sicilia  nella  città,  & contadi  di  quelle,che  s’ erano  ribellate  da  Roma 
1 ni . Quefla.confegna  fu commefia  a Marco  Cornelio , che  facefie  in  quelle 

[ terre,  & luoghi  che  a lui  par  effe . 7^el  medeftmo  contado  furono  aflcgna-  \ 1 

ti  quattrocento  iugeri  di  terra  a Belligene , mediante  la  cui  opera  era  flato  ilùtgrt  m la 
indotto  Merico  a darfi  a Romani.  Dopo  la  partita  di  Sicilia  di  Marco  Mar  S°  *4  o.fiedi, 
cello, l'armata  de  Cartaginefl  pofe  in  terra  ottomila  pedoni,  & tremila  Ca- 
, uallteri  di  Tfamidia . ^4.  quefti  fi  dierono  le  terre  Murgentine  : Hi  bla , & * 

1 Magella  le  faguitarono,&  certi  altri  luoghi  di  minore  flima;& i tumidi  Magnadifirm  , 

! £ col  loro  caporale  Mutine, [correndo  per  tuttala  Sicilia  abbrufciauano  tutto  *<*• 

il  paefe  de  gli  amici  del  popolo  Romano.  Oltra  queflo  l'efiercito  Romano 
[degnato , parte, perche  et  non  gli  era  flato  loro  conceduto  d'andarfene  col 
\ Capitano,  & parte  per  efier  flato  loro  vietato  fuemare  nelle  terre  mura- 

te, fi  portaua  afiai pigramente  ; & erano  in  tal  maniera  dtjpofli,che  piu  to 
r fio  mancaua  loro  il  capo, che  l’animo  a rumoreggiare,  & fare  qualche  fedi- 

tione . Tra  cotante  dtffìcultà,Marco  Cornelio  Tretore,bora  confutando, ho  MmgmtU  ì 
, tra  riprendendo,& gafligando,quetò  gli  animi  de  faldati , & ridu fie  alla  ohe 

, dienga  fiua  tutte  le  città  ribellate  : & di  quelle  diede  Murgantia  agli  Spa  * Ltmm'  • 

• gnuoh,a  iqualt  per  decreto  del  Senato, fi  doueua  confegnare  la  città , & le 

terre.  Hauendu  amenduc  i Confali  il  gouerno  della  Tuglia , e fendo  hor- 
( mai  molto  Jcemata  la  paura,  che  fi  foleua  hauere  di  Annibale , per  com- 

tmfiione  del  Senato,  diutfero  a forte  tra  loro  le  Trouincic  della  Tuglia , &• 
t della  Macedonia , M Sulpitio  toccò  la  Macedonia , & in  quella  facce  fie  a 

Leuino: 
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Leuino:  & Fuluio, chiamato  a Roma  per  fare  gli  Squittinì, hauendo  ragù - D 
nato  il  popolo  per  creare  i Confoli , La  centuria  de  giouani  cbe  haucua  la 
prerogatiua , pronuntiò  Confalo  Tito  Manlio  Torquato,  & Tito  Ottacilio . 
Manlio,  ilquale  era  prefente,ragunandofegli  intorno  la  moltitudine  per  con. 
gratular  fi  con  elio,  nè  effondo  punto  dubbio, che  il  rimanente  del  popolo  ha- 
ueffe  a concorrere  nel  mede fimo  giudicio, intorniato  da  gran  turba  di  perfi- 
ne,venne  al  Tribunale  del  Confolo,  & domandò , che  voleffe  afcoltarlo  al- 
Dicerìa  diTi  quante  parole, & cbe  lipiaceffe  far  reuocare  quella  centuria,cbe  hauea  rert 
to  MailioTor  duco  i fuffragij . Onde  effendo  fofpcfo  ognuno , aff  ettando  quel  ch'ei  voleffe 
qiuuo.  chiedereieglifieguitando  il  parlare, fi  efcufb  della  infermità  degli  occhi  : di- 

cendoich'ei  farebbe  troppo  imprudente,  & sfacciato  gouernatorc,  & Capi- 
tano colui, cbe  effendo  necefftato  di  vedere , & di  fare  ogni  cofa  con  gli  oc- 
chi altrui, domandaffe, cbe  li  foffe  commeffo  il  gouemo  ùellafalute,&  fortu 
na  £ altri:perciò(parendoli)  faceffe  ritornare  la  centuria  de* giouani  a ren - g 
dere  i fuffragij  di  nuouo:&  cbe  fi  ricordaffe  nel  creare  i Confoli,  della  guer- 
ra ch’era  anchora  in  Italia, & de  tempi  della  Repub.attefo  cbe  f orecchie  a 
pena  anebor  fi  ripofauano  dallo  ftrepito,&  rumore  de'  unnici:  colquale  fo- 
chi me  fi  innanzi  s' erano  accampati  prefio  alle  mura  di  Roma . Dopo  -que - 
Modeftia  d ' Piando  quaf  tutta  infeme  la  centuria,  che  non  fi  mutaua  £ opinione , 

Tito  Manlio  & c^e  eleggerebbe  i medefimi  Confoli . Rtfpofe  allbora  Torquato,  quando 
Torquato,  io  farò  Confolo, io  non  potrò  fopportare  i vottn  cottimi,  nè  voi  il  mio  impc- 

rio:ritomateper  tanto  a fquittmare  vn  altra  volta  & pcnfate,cb'in  Italia 
dura  anebora  la  guerra  de  Cartagine f,&  che  il  Cap  tatto  de  vottri  umici  è 
• . • Annibaie.  Allbora  la  centuria  moffia  dall  auttontà,  & nuerenga  della 

1 per  fona, & dal  rumoreggiar  e, per  marauiglia  de  circottanti,  domandò  al  Co 

; • folo,che  faceffe  citare  la  centuria  de piuveccbi, perche  uolcuano  parlare  con 

quei  piu  antichi, & fecondo  il  loro  giudicio  eleggere  i Confoli . Fatti  adun- 
que  chiamare  i vecchi  ,fu  dato  loro  (patio  di  parlare  con  cfji  di  fegrcto , nel  * 
luogo  detto  Ouile . I vecchi  differo,  ch’egli  era  da  confultare  folamentc  di 
tre  buoni  ini, per  eleggere  i Confoli : delti  due  giapieni  et  honon,  Quinto  Fa- 
Reuerenza&  bio,&  Marco  Marcello:&  il  tergo  effereffe pure  ei  voleffero  creare  qualcu 
auctoriti  de  i no  dinuouo  Confolo,  contra  i Cartaginefi ) Marco  Valerio  Leuino  : e fendo  fi 
-h,=f  egli  portato  egregiamente  per  mare , & per  terra  contra  al  Re  Filippo . 
a om  . cofi  r fendo  fata  propotta  la  confitta  di  tre  perfine, & hcentiati  i vecchi, i 
giouani  per  loro  fuffragij, dichiararono  Confoli  Marco  Claudio  Marcello,  kuo 
trio  nfplendente  alibora,& glorio  fio, per  hauere  vinto  la  Sicilia,  & Marco 
Valerio, amendue  affienii: tutte  Calne  centurie  feguitarono  l’ auttontà  di 
quella  che  baueua  la  prerogatiua . Faccinfi  bora  beffe  di  quette  cofe  coloro 
iquali  hanno  folamentc  in  ammiratone  le  cofe  vecchie  : non  dico,  fe  pur  fi 
trouafie  alcuna  città  tutta  di  fauij,  la  quale  quettt  buomitu  dotti , piu  to- 


% 
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,/f  Ho  con  l'à'tnàginatione  fi  fingono, eh' ei  la  truouinó  in  fatto  :&  gudùbntd 

fa  ci  fa  poffin  truouare  t capi , & principi  di  Republicapiu  gratti,  & terni-  g“J°ccmi} 
perati  dal  deftdcrio  degli  bonort.  ouero  vna  moltitudine  fi  ben  costumata , inana<  & cfó 
tir  comporta . Ma  ch'ei  non  fia  a pena  verifamile , che  la  centuria  de  gio-  pio  diriueren 
nani  voleffa  indire  il  con  figlio  de  vecchi  della  crcatione  de  Confali , lo  fa  ere  divedo  i vec 
dere,  il  vedere  in  quefìo  faccio  quanto  fia  di  poco  conto  i'aut  tonta  de  padri, c u* 
anchora  appreffo  1 proprij  figliuoli,  Venne  fa  dipoi  alla  creai  ione  de  Tret  ori » 

C ir  faeton  creati  "Publio  Manlio  Volfone , Lucio  Manlio  badino, Gaio  Let 
. tono , & Lucio  Ciucio  ^/tl  menno . ^Auuenue  per  ventura,  che  compititi 

gli  Squittinì,  fa  Uffa  effer  morto  in  Sicilia  quel  T ito  Ottacilio , ilquale  tipo  • 

polo  pareua  che  foffo  per  dare  compagno  nel  Confolato  a Manlio,s'et  non 
fi  foffe  rotto  il  confueto  ordine  delio  fqwttiuare . 1 giuochi  d cipolline  fi 
erano  fatti  Canna  dinanzi , &'  ii  Senato  conimifa  fubito  a Gaio  Calpury 

2 nto  Trctore , che  li  fàcefae  anchora  celebrare  quelfaimo , & ch'ei  fi  facef 
fa  voto  di  farli continottamenteui  perpetuo,  f Pfal  mede  fimo  anno  fu- 
ron  veduti,  & riferiti  alcuni  prodigi) . Tfal  Tempio  delia  Concordia  f /-  Prodigij  gran 
magine  delia  Vittoria,  la  quale  era  fui  comignolo , fu  per  coffa  dalla  faet-  di  apparici,  & 
la,  &\  cadendo  rfinafa  appiccata  a quelle  vittorie , eh' erano  nelle  comici  procurati. 
della  fronte  del  Tempio . & da  filagna , & Fregelle  verme  nouella  , le  • 
mura,&  le  porte  effer  fiate  tocche  dalle  faette:  & nella  pianga  di  Su  v ' - ,A  * 

derto,tutto  rn  dì  effer  corfa  riui  di  f angue:  & in  Erete  cfierpiouuto  pietre  : 

& in  Rcate  batter  partorito  vna  mula . Iqualt prodigi)  furon  tutti  procura  *!**»*&"'  ~ 
ti,  & purgati  con  le  vittime  maggior i,&  al  popolo  inipojlo , che  tutto  un  v 

giorno  s'attendefie  a farepriegìn  agli  lddtj,& fagnfitt ) per  none  giorni . 

In  detto  anno  morirono  alcuni  Sacerdoti  publici,&  furon  fatti  ifucceffori.  ’.à  \ 

'In  vece  di  Marco  Emilio  7{umida,vno  de  dieci  fopra  alle  cofafagre,fu  crea 
to  Marco  Emilio  Lcpidoiin  luogo  di  Marco  "Pomponio  Matone  Pontefice  , 

*•*  Gaio  Liuio:in  luogo  di  Spurio  Cannilo  àugure  maffimo,Marco  S cruilio. 

Et  perche  Tito  Ottacilio Craffo  Pontefice  era  morta  già  paffuto  l'anno , non 

fa  face  la  nominatione  in  fuo  fcambio . Gaio  Claudio  Sacerdote  di  Gioue , 

perche  nel  fagnficio  non  haueua  mini  firato  £ interiora  della  vitthna,facon- 

do  l'or  din  e, la  few  il  Sacerdotio . Iti  qui  fai  tempi  medefami,  Marco  Valerio 

'Latino,  battendo  prima  fagretamente  tentato  gli  animi  de  i principali  efi 

quelle-  città, andò  con  ptceola}&  prefia  compagina  di  nani  al  concilio  de 

gli  Etvli, fatto  fagunare  a tale  effetto . One  hauendo  loro  dmojlro  Siracu » Diceria  diM. 

fa,&  Capoua  effere fiate prefc,&  tutto  iLfalice fitcciffò  delle.cofa  d'Italia^  Valerio  Leuj 

m cpnfarmattone  delle  fate  parole, & hauendo  foggiunto,qual faffe  la  confate  J?°  “cl  <•?«>«- 

tuàine  de  Romani, continouata  fampre  dal  tempo  de  loro  antichi  di  portar -»  jj° 

fa  giujìamente  uerfo gli  amici, & compagni, & (T amargli, & honorargli , in  ìf)TlmicUiL 

tanto, che  alcuni  d' efri  ballettano  ammefji,&  ricevuti  fato  alla  cjuihtà , & de  Romani  „ 

^ ,1  Dec.diTit.Lm.  Fff  fattogli 
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fattogli  a fe  eguali.  Altri  tencuano  in  cotale  flato, & grado,  eh' rì  fi  conferì-  D 
tduano  maggiormente  £ efiere  compagni, che  cittadini ,&  diccsiathcgli  E- 
toli  farebbero  molto  piu  da  loro  Ignorati, che  gli  aliti  , per  efferei  primi  di 
<•  i ' tutte  le  natiom  d oltra  rxare,che [afferò  venati  aUanùdtià  de  Romani  : &• 

1 che  Filippo, & i Macedoni  erano  loro  graui,&  ptr/aUifi  uicim mondtmeno 
che  al  prefente  erano  flati  tanto  da  lui  battuti, & domi, che  egli  erano  ridot 
ti  in  luogo,the non  filamento farebbero  coShretti  d abbandonare  le  cofede 
gli  Etoli,ch‘ei  tencuano  per  ferma  r ma  kxrclbcro  fatica  di  tener  in  pace  la 
MictdonìA  ri-  Macedonia . Et  prometteua  apprefio  dt  rtducereglt  Ac  ontani  fatto  la  con  . 
ti  mt  il  nomt.  fueta  loro  giundittionc:iquali  tanto  haueuavo  per  male  gli  Etoli  eh' ci  li  fof 
fero  fmembrati  dalla  lega  loro . Quell:  cvfe  dette , & promeffe  fatte  dal 
Capitano  de  Romani,  furono  confermate,&  magnifuUe,con  maggior'  fede  * 

& minor  vergogna  da  Scopa,; Iqualc  era  aHt<Ora  ‘ Pretore , «ir  da  Dor mieto 
(apo  degli  Etoli,con  la  loro  anttorità  & tsu  le  parali  accrefccndo  lapotcn  ^ 

. 7a,&  la  nrocHà  del  popolo  Romenomondnncno  la  fferatrga  di  ricuperare 
r^at ’one^dé  ^ Acarnania  li  inamena  principalmente . Fisron  p:r  tanto  fiuti  t capitoli , 

-1,  Etoii  con  & feriti  e le  conditiont,con  le  quali  gli  EtoUvemuano  nella  amila , ì?  com 
i Romani,  pagaia  del  popolo  Romano . Aggtunfcfi  a quelle,  che  (piacendo  ad  e fi,  & 
alfa  minor  , volcndo)godeffero  archerà  i medefimx  patti,  & prtutUgij  d omicida gli  E- 
J».  l*  Hat»  [cit  i laredtnionii:  e*r  Aitalo , Vdttmma , &■  Scerdtlcto . dittalo  era 
Trwajrognla  dell'Afa  milieu, & toficro,Cvro  della  Tracia  y & l'altro  degli  llhri- 

Epmmia  44  ci  Et  atti  bora  fi  ichckii  fo  d egli  Eiolt  Jubucmente  faccffcro  guerra  con 
iUniio  USihia  i il.ppo  p:r  nere , & per  terra  : & / Roti  tata  defiero  aiuto  non  lon  minore 
uoma.  numero  di  venti  r.aui  qmnr venivi.  & q latito  al  conquido  delle  città , che 

Corj'u*  * ,rìfno  a Corctra,comtnciando  dalla Etolia,le  città, le  cafe,le  mura, & gli  e- 

camini*  è difittf,  & iltctrctio  s appartine  fiero  agli  Etol/Jaltra  preda  fofie  del  popo 
pane  di  Sebo-  lo  Romano.  & die  i Romani  procurafi ero  con  opti  forga  che  gli  Etoli  ha- 
■w"4>  uefleto  la  ^ carname  ;&  qi.avdo  gli  Etoli  venr/fero  a far  pace  con  Filippo , * 

fofiero  tenuti  a Jcnucre  nella  iapuclaucr.e,la pace  douerji  intendete  firma 
con  questa  condii  ione  : fe  Filippo  Cai  tene fie  di  guerreggiare  col  popolo  Ró- 
tnat;o,&  fitoi  confederati,  & qualunque  / offe  del  dominio  loro . Anchora 
fe  il  pi  polo  Romano  faceffe  amicttia  col  Re,fi  doueffe  prouedere,  eh' a Filip- 
po non  f offe  lecito  far  guerra  agli  Etoli,nè  a compagni  loro . Colali  furono 
le  conucntiomflequali  due  anni  poi, farine  dagli  Etoli,  furon  poHe  nel  T em 
.T/ftV  ti  • pio  Olimpio , & da  Romani  nel  Campidoglio  : acctoihe  ne  appariffe  effem- 
ini.1 » ■ pio  nelle  fagrate  memorie  m perpetuo  i \ La  cagione  di  tanto  indugio,crafla 

-r,n  ta  la  lunga  dimoi  a,fatxa  m Roma  da  i Legati  degli  Et  olia  quali  ut  erano  fia 

ti  ritenuti  gran  tempo  . Tqi  fu  perciò  quello  alcuno  impedimento  alguer- 
Zaàntltt  borei  reSS.'are>  perche  gli  Etoli  moffero  incontanente  la  guerra  a Filippo,  V Le- 
il  turno. ‘ uwo  prefe  Zaanto . Quefla  è vita  ifolapucoletta  vicina  alla  Eluda, ha  vtut 

• -fi  . città 
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i/l  città  del  medefimo  nome , laquale  fu  prefa  da  Leuino, fuor  che  la  Kocca:& 
co  fi  refluiti  a gli  Etoli  oleniada , & Wafft,  luoghi  prefi  dalla  Marnatila: 

& parendoli  che  Filippo  foffe  bar  amai  in  maniera  impacciato  nella  guerra 

co  vicini , eh' ei non  potejfepenfareallecofe  d Italia, ne  a Cartagmefi , 0 • 

patti  fattixon^fKiiwalc , fi  ritirò  aCorcira.  La  ribellione  degli  Etoli  fu 

rapportata  a Filippo , ilquale  fuernaua  nella  città  di  Telia . Onde , perche 

egli  baueuaprima  difettato  fu  la  prùnauer a muovere  le  genti  verfo  la  Gre 

eia  : acciocbe  gli  Illirici  ,.&  le  città  vicine  fieffero  quiete,&  inpace  con  la 

Macedonia,  (paventati  dagli  altrui  danni, moffe  finitamente  la  guerra  ne ’ 

confini  degli  Oricmi:&  gli  ^tpolloniati,iqualifc  gli  erano  fatti  incontraci  jtpdM*  idi 

meffe  con  gran  terrore  dentro  alle  mura  : & battendo  dato  ilguafìo  a vicini  frutta,  & feci 

popoli  dello  llliricoycon  la  medeftma  prefitta  fi  uolfein  Tclagonia.Tofcia  do 

prefe  una  città  de  Dar  doni, loqualc  èpofia  ne  confini  della  Macedonia : per-  ■* 

■£  che  ella  apriffe  ilpaff)  a Dardani.  cametuc  Jì  chi a 

Fatte  qnefie  cofe  con  gran  prefiegga,ricordandofi  della  guerra  de  gliEto  mauajtulm. 
li, congiunta  con  quella  de  Romani, paffando  per  la  Telagonia , & Wfnfeo , "PeUgmU , & 
& Bolea,fcefe  in  Tefiaglia, credendo  poter  muovere  le  genti,  a pigliar  feco  ^ ^ 

la  guerra  contragli  Etoli:&  battendo  lafciato  alla  bocca  di  Te  faglia  Ter-  j^/4, 

feo  con  quattromila  armati, per  tenere  il pajfo  agli  Etoli, egli  flefio,  avanti 
eh' ei  foffe  occupato  in  piu  graia  faconde, menò  l'cfiercito  in  Macedonia,  poi 
in  Tracia , & cantra  1 Medi.  E ra  vfata  quella  natione  correre  nella  Macedo 
ma,  com'ci  fentiuano  che'l  Re  foffe  occupato  nelle  guerre  di  fuori,& ilpae- 
feeffer  mal  guardato . Onde  giunto  a TÌnragande , cominciò  a dare  ilgua- 
J io  al  paefe,&  a combattere  la  città  Iamphamia,il  capo,& la  fottegga  di 
■quella  regione . Ma  Scopa , com'egli  vdì  il  Re  efser  pafsato  in  Tracia  : & 
quivi  impacciato  in  tmoua guerra, armata  tutta  lagiouentà  de  gli  Etoli  ,(i 
C mife  a ordine  per  afsaltare  l'Marnania.Contra  iquali, quella gente  ihferio  htgp 

re  di  forge, & eh  e già  vedetta  efsere  perdute  le  città  di  Olemado,&  di  7{qf  T^ìcfa. 
fo:&  oltra  ciò  foprafiare  loro  l'armi  Romane, piu  lofio  per  ira, che  per  buo-  Epiro  Ja  mb*. 
no,&  prudente  configlio p. apparecchiò  alla  guerra:& battendo  mandato  le  bimani 
donne, & i figliuoli, & t vecchi  da  fefsanta  anni  in  fu  , nello  Epiro  vicino , gjur3no  infie 
tutti  quei  dell'età  di  1 5 .anni  fino  a 60. fi  giurarono  tnfteme  di  non  tornare  me^obligido 
a cafa,fe  non  vincitori;&  con  patto, che  qual  di  loro  fi  foffe , cjfendo  vmto , fg'uramen 
partito  dalla  battagliamoti fofse  ritenuto  da  alcwto,nè  iti  cafa/iè  alla  men 
fa,o  nell' albergo.Compofero  adunque  qttefia  crudeliffima  malcdittione,  con  mort^oncra 
tratutti  quei  della  loro  fiefsanattonei&  dall' altra  parte  fecero  uno  prie-  gli  Etoli  per 
go,&  feongiuratione  fimtifjima  agli  amici,&  bofpiti  loro\,  pregando  cara-  Fa  liberri. 
mente  gli  Epiroti, che  fofsero  contenti  di  fepelliretn  un  luogo  infteme  tutti  Er,eP‘°  d,co 
quei  di  loro, che  morifsero  nel  fatto  t arme , & } òpra  il  fepolchro  ponefsero  oft^nat  ione” 
4M  titolo, in  quefta  fentenga.  £ui  fono  fepolti gli  Mamani,iquali  contra  per  latitaci! 

Iff  * ^ 
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la  i ùolenga,& ingiuria  degli  Etoli,cÒbattendo  per  la  patria,  foppbrtarono 
la  morte . Hauendo  incitato,  & acce  fi  gli  animi  mediante  queile  cofe , fi 
accamparono  fu  loro  confini  al  rincontro  del  nimico  .-hauendo  mandato  pri- 
ma mejfaggi  a Filippo, a fargli  intendere  in  quanto  pericolo  fo fièro  le  cofe 
loro:&  coftcoSìr infero  Filippo  a lafciare  la  guerra, eh' egli  baueua  alle  ma- 
ni, hauendo  già prefo  lamphania,  laquale  figli  era  data  a patti,  & andan- 
do tutte  l’ altre  cofe  profper amente.  La  fama  della  congiuratane  degliAcar 
nani  haueua  raffredato  primieramente  l'empito  degli  Etoh . Dipoi  la  ve- 
nuta di  Filippo  uditagli  baueua  corretti  a ritirarfi(quantopiu  fupojjibi - 
le ) adentro  nello  flato  loro.  Benché  eifofie  venuto  a gran  giornate,  acciocbe 
gli  Atamani  non  rimane  fiero  disfattimon  paflò  perciò  piu  oltra,cbe  C line: 
ma  com’egli  intefi  la  ritirata  degli  Etoli  della  Acarnania , anebora  egli  fi 
tornò  aTella.  Leuino, nel  principio  della  Trimauera,partito  da  Contrae 
girato  con  le  naui  il  Vromontorio  di  Leucate,efiendo  venuto  a 'Naupatto , ^ 
fece  intendere, che  quindi  andrebbe  in  Anticira,acciocbe  Scopa,&  gli  Eto 
li  vi  fi  trouafiero  in  ordine . Aruicira  è pofla  in  Locride  dalla  parte  fini- 
sca,a chi  entra  nel  golfo  di  Corimbo,  il  cammino  per  terra  è brieue , & la 
nauigatione  da  'Naupatto  a quiui,è corta.  Qitafi  tre  dì  dopo  la  fua  venuta 
fi  cominciò  a combatterla  da  ogni  parte  : ma  la  battaglia  eia  piu  ajpra  per 
acqiuiperche  i drtiglieric,&  ogni  altra  getter atione  di  macbine  era  net or 
mata,Cr  i Romani  combat  tenario  da  quella  banda; fi  che  tra  pochi  dì  la  ter 
ra  s’hcbbc  a patti . Laquale  fu  data  a gli  Etoli,&  la  prcdaQtcondo  i pat- 
ti) fu  de  Romani. In  quefto  luogo  furon  recate  letterea  Leuino, lequah  l'aui 
Jauano  che  in  fua  affenga  era  fatto  Confolo,&  Tullio  Salpino  venir  in  fuo 
fcambio.Ma  efiendo  ini  fermato  Leuino, & ritenuto  da  lunga  malattia,  tor 
nò  piu  tardi  a Roma,che  non  era  la  fperanga  d'ognuno.  Marco  Marcello , ha 
c uendb  prefo  il  Confo  lato  a mego  Margoni  di  mede  fimo  ragun  ò il  Senato  fi  . 
lamente per  mantener  Pvfawgauma  protetìaua,cbe  hi  aflenga,  del  compa-  r 
gito  non  voleua  trattare  cofa  alcuna, nè  della  Republica,nè  delle  Trouincie , 
dicendo, che  fapenaeficr  molti  Siciliani  frer  le  ville  de  fuoi  cmoli,&  ottret - 
tatori:  fonali  et  non  era  per  tmpedire,chei  venifiero  a Roma  a dtuolgare  i 
fuoi  errori,&  carichi  finti  da  Juoi  nimici  cangi  li  farebbe  venire,  & J ubilo 
farebbe  dar  loro  vdienga  nel  Senato,s’ei  non  fapefie  eh ei  fingerebbero  d ha 
iter  temenza  d accnfarc  il  Confilo  prefinte, in  afienga  del  compagno:&per 
ciò  non  patirebbe  dopo  la  venuta  del  collega,che  s' attende  fie  ad  altro, fi  pri 
ma  non  erano  vdtn  » Siciliani  in  Senato.perciocbe  Marco  Cornelio  Treto - 
re  haueua  fatto  una  cerca  per  tutta  Sicilia,quafi  coni et  face  fie  vna  fcelta  di 
foldati-.accioche  molti  & molti  veni  fiero  fubito  a querelar  fi  a Roma  di  lui: 
& che  il  mede  fimo  hauea  piena  tutta  Roma  di  lettere  f alfe:  fcriuendo  efier 
anebora  la  guerra  in  Sicilia,per  diminuirli  la  gloria.  Coft  il  Cófolo  licermi  d 
ai  5 W,  \ Senato , 
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Jt  Senato, battendo  acqui  flato  quel  dì  gloria  ttvno  animo  moderato,  & ben  ci 

poflo:&  pareua  che  inftno  a tanto  che  l'altro  Confalo  non  venifie  a Roma  , ' 

baueffe  qua  fi  ad  e fere  per  ogni  faccnda,comes'eifoffefer iato.  L’otto  per  ta 

to(com’ei  fi ’uolc )mofie  i mormori]  della  plebe, ranmaricandoft  della  lunghe ^ 

ga  della  guerra:&  dicendo, che  l contado  eraguaflo  intorno  alla  citta,  onde  .« 

e rapa  fato  faccheggiando  Annibale  : & che  l'Italia  era  già  rima  fa  -pota 

per  tante  feelte  disfaldati , gir  gli  efercitt  di f butti  per  la  Republtca  nella  • 

/ confitta  di  Carne.  Doleuan  fi  anebora  d bauerc  due  Confali,  amendui  guer- 
reggiatori,& troppo  fieri:&  tali, che  nella  tranquillità  della  pace,farebbe - », 

ro  nafeer  la  guerra, non  eh’ ei  fo fero  per  la  fidare  vn  poco  ripofarfi,  & refi-  a rfìone  gr<« 
rare  la  città, nel  tempo  di  guerra.  Qucfìt  fi  fatti  ragionamenti  furono  inter  deinRomap 
rotti  davna  grande  arfoncdaqualc  auuenne  appiccando  fi  il  fuoco  a un  trat  ^raut*c  ^'alcii 
to  in  piu  luoghi  intorno  alla  piagigafla  notte  del  dì  precedente  alla  fi- fi  a di 
p Minerua.T^elqual  tempo  medefmo  arfero  le  fette  botteghe(  le  quali  furono  pmichi,  &*Ug 
poi  cinque)&  le  botteghe  degli  orafi,  0 banchieri , che  fi  chiamano  bora  le  ,?*  augiunte  *1 
botteghe  nuoue.Comprefepot  il  fuoco  gli  edifici)  pròtali  : per cioche  all  bora  la  Miefi 
non  v erano  le  bafiliche:&  diflefeft  l'incendio , & comprefe  le  Lathomie , 

& il  mercato, oue  fi  vende  il  pefce,&  il  portico  Realei&apena  che’l  Tem 
pio  di  Perla  fi  defiendefe,majfimamente  per  opera  di  tredici  fierui.  iquali  fu  Wr  Xn* 

ron  ricomperati  del  publico,&  fatti  liberi.  Durò  lar filone  vn  dì,  & una  not  hnghi,  tur  fi  e* 
te:  & non  era  punto  dubbio,  che  ciò  non  foffe  flato  fatto  per } rande  bimana,  ,r  fif~_ 

effendo  cominciato  il  fuoco  in  piu, ór  diuerjì  luoghi  ad  un  tratto. Onde  il  Con  danZufZlù 
jòlo,per  ordine  del  Senato, fece  bandirebbe  qualunque  mamfeflafe  per  ope  fattori,  in  ^ur- 
rà di  cuifofle  flato  procurato  tale  mcendio,efendo  libero  hauefic  certa  qua  fio  luogo  fin  cu 
tità  di  danari,  & Jèruo,  la  libertà . Da  cotale  premio  allettato  vn  ferito  de  ctn‘ 

Calauy  Capouani , chiamato  Mano , accusò  i padroni  : & altra  ad  effi  cin- 
^ que  altri  giouam  Capouani  : i padri  de  quali  erano  flati  decapitati  da  Qum  - 

to  F uiuio, batter  e fatto  quel  fuoco:  & clf erano  per  fare  de  gli  altri  incen- 
di) per  tutto,  s'ei  nonfoffero  prefi . Ter  tanto  furono  prefi  eglino,  & le  fa- 
miglie loro.  L’accufatore,&  l' indino  dato  da  lui  pareua  da  principio, di  pò 
ca  fede,allegando  1 padroni  il  feiuo  e fiere  flato  battuto  da  loro  il  giorno  da- 
uanti,& partito  fi,  per  lo  fidegno  hauer  prefio  dal  cafio  occorfio,occafioncd’in 
colparli  falfiamente . Ma  poi  ih’ei  furono  fui  uifio  Ytprouati,&  cominciqf 

fi  ad  efaminarc  1 minifln  del  fatto,nei  meggo  della  p/aggabutti  confifaro 
no,  & furono  1 padroni, gir  1 feria  coti  fapcuoh  mfienie  puniti. ^illaccufato  r-  • 
re  fu  data  la  libertà, & venti  mila  affi. ..  < Tajfando  il  Confilo  Lcuino  da  Ca  avX 
fona,  fi  gli  fece  incontra  una  gran  moltitudine  di  Capouani,  pregandolo  con 
molte  lagrime , eh’ ei  fifie  loro  lecito  d andare  a Roma,  a pregare  il  Sena 
to  (fcappreflo  a quello  potefie  hauer  luogo  alcuno  la  mtfericordta  ) che 
non  volt fie  però  rouinargli  a fatto , nè  Infilare  fiegnere  interamente  da 
t Dec.di  Tit.Liu.  Fff  i Qum-  . 
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Quinto  Fiacco  il  nome  di  Capotta . Fiacco  dalf  altra  parte  diceua  non  ha-  D 
fuochi  ttrrm  f uercpriuatamente  alcuna  inimicitia  co'  Capouanvma  che  teneua  folamen 
thè jemprc  rrx-  Con  effi  inimicitia  publica,  & terrebbe  femore , mentre  ebei  foffero  del 

ufi  dalle  wy  mede  fimo  annnoyverfo  il  popolo  Romano:  perciocbe  nel  mondo  non  era  al 
ni  con] agratta  ani  altra  gener ottone,  nè  popolo  piu  crudele  inimico  al  nome  Romano:  &• 
yefia.  per  queSlo  li  riteneua  dentro  alle  mura  rincbiufi,  perche  fe  alcuno  ne  fcam 

th^m^e^of  gualche  via,  andrebbero  per  tutto  il  paefe  , a guifa  di  fiere  fai 

natiche , rabbiofamente  ammalando , lacerando , & frodando  ciò  che 
dio' citi  fiat  na  I*  fitcelfj  loro  innanzi:  c Ir  che  molti  di  loro  s erano  f>ggiti,&  ariana 
dì  Palude , & trouare  Annibaie , & altri  a Roma  per  arderla  : onde  il  Confolo  trouereb- 
Scoti  u ìr*  ne^a  > & nel  mercato  tneggp  abbruciato , i fegni  della  fcelle- 

il di tnt*,  " ratcz3é  & Capouani  : hauendocol  fuoco  manoine  fio  il  Tempio  di  V e fio, 
Capouani  ,&  & gli  eterni  fuochi,  & dentro  a fagri,  & occulti  luoghi  il  pegno  fatale 
Siciliani  uan  dell  Imperio  Romano  : fi  che  et  non  giudicala  effirecofa  ficurail  lafciare  £ 
n°  a Roruap  entrare  i Capouani  dentro  alle  mura  di  Roma , Leuino  commandò  a Capo 
pitaniebe  eh  *****  c^e  i°  ftg*it  afferò  a Romajiauendoh  però  Fiacco  fatto  prima  pro- 
t»  li  (.uan  fog-  mettere  con  giuramento , che  tra  lo  ffatio  di  cintine  giorni,  poiché  egli  ha 
giogaii.  . uefiero  bauuto  la  rifpoSla  dal  Senato , ritornerebbero  a Capoua . Andan- 
do adunque  intorniato  da  queSla  moltitudine:  concefle  anchora  a Sicilia- 
ni, i quali  erano  venuti  a rincontrarlo , che  venifferoin  Roma,  menando 
feco  di  due  nobili  ffi/ne  città  ninfe  per  guerra,  gli  accufatori,  cantra  due 
nobilifiimi  cittadini . 'Nondimeno  amendue  i Confali  propofero  prima  al 
Senato  le  cofe  attenenti  alla  Republica,&  al  gouemo  delle  Trouincie: 
& Leuino  raccontò  ordinatamente  in  che  fiato  era  la  Macedonia’,  la  Gre - 
citagli  Etoli,&gli  Atamani , & tutto  quel  cheper  terra,  & per  mare  ha 
ueua  fatto:  dicendo  bauer  rimeffo  dentro  a'  confini  di  Macedonia  il  Re  Fi- 
léppo,  ilquale  faceua  guerra  con  gli  Etoli,&  cacciatolo  iufino  allvltime 
terre  del  fuo  flato:  & perciò  eh' et  fi  poteuafar  tornare  la  legione  che  vera: 
perche  tarmata  era  basleuole  a diSlorre,&  ritenere  il  Re  dalle  cofe  di  Ita- 
lia.QueSìe  cofe  difi'  egli  di  fe,  & della  Trouincia  da  fe  gouernata.  La  pro- 
posta delle  Trouincie  al  Senato  fu  fatta  da' Confali  di  commune  concordia.  1 
padri  delibe  arono,che  a vno  di  loro  toccafie  la  Trouincia  £ Italia  : & lé 
guerra  con  Annibale: l’altro  haueffe  l‘armata,gia  conmandata  da  T ito  Qt 
tacilio:&  gouemafie  la  Sicilia,infìcme  con  Lucio  Ciucio  Tretorc.dr  cofifu 
^ „ . fon  loro  affigliati  due  efferciti,iquali  erano  in  Tofcana,&  in  Galli a:  qucSle 

fi»  UegaìURg  erano  quattro  legioni  fatte  dentro  in  Roma:  & ordmofii  che  due  altre  dei- 
magna.  ^ l'anno  paflato  fi  mandaffero  in  Tofcana,&  due  in  Galli  adequali  haucuago 
armate  il  Confolo  Tubilo  Sulpitio:  Ct  che  alle  legioni  della  Galltajofièpro 
poSìo  chi  piace fie  al  Confolo  che  haueffe  il  gouemo  d Italia . In  T ojeana  fu 
mandato  Gaio  Calpurmo  , dopo  la,  "Pretura  , prolungandoli  l aut tonta  per 
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%A  vn*  anno, dopo  il  fin  delì vfficio . Et  a Quinto  Tuluio  fu  lafciata  Capo ud t 
& prolungata  la  podcSìà  per  vii  anno.  Et  deltberoffi  che  ì efferato  de  cit- 
tadini,& quel  de  compagni, fi  recaffe  a minor  monero:&  che  di  due  legio- 
ni licentiate,fenefacefie  vna-.il  cui  numero  refiaffe  di  cinquemilafantt , & 
trecento  caualli,licenti ondo  coloro  che  haueffero  feruito  piu  paghe  ,'che  gli 
altri:&  de  compagni, & collegati  fi  riferbajfero  fettem  da  pedoni,&  trecca 
to  cauallicrifhauendo  il  medefimo  rifletto  delle  paghe  feruite,nelUcentia - 
te  i faldati . Cneo  Fuluio  Confalo  deli anno  dinanzi  non  fu  mutata  cofit 

alcuna, nè  quanto  alla  Trouincta  di  Vuglia,nè  quanto  all  efferato  che  egli 
ihaueuaifolamente  li  fu  prolungato  il  magiflrato  per  vn  altro  anno,  jl  Tu- 
llio Sulpitio  fuo  collega  fu  corrane  fio  che  licentiafie  tutto  tl  fuo  cfiercito • 
fuor  cioè  le  genti  di  mare:&  il  medefimo  fu  ordinato  a Marco  Cornelio , che 
faceffedcll'effercito,tenuto  in  Sicilia,fubito  che  il  Confilo  ui  fiffe  arriuato  . 

$ Lucio  Ciucio  Tretore  furon  dati  t faldati  delì  esercito  di  Canne,  per  tene 

re  la  Sicilia^uafi  la  fortuna  di  due  legioni.  Mtre  tante  ne  furono  affegnate  CI 

a Tubi  io  Manlio  Solfine  Tretore  per  la  Sardigna  : le  quali  l’anno  dinanzi 
haueua  tenuto  Lucio  Cornelio  nella  medefima  Trouincia.  Confili  fu  com 

me  fio  che  fcriueffero  le  legioni  dentro  in  Roma, con  quefla  conditione,cheno 
■pigliaffcro  alcuni  di  quei  faldati,!  quali  haueffero  militato  ne  gli  efferciti 
di  Marco  Claudio , Marco  Valerio,  & di  Fuluio.  & che  in  detto  anno  non 
fi  fiero  piu  che  vent’vna  legioni  Romane . Dato  fine  a quefie  deliberai  io 

ni  del  Senato,  i Confili  fidiuifcroa  forte  leTrouincie  : la  Sicilta,&  la 
armata  toccò  a Marcello,  ìltalia,&  la  guerra  con  . Annibaie  a Leuino. 

Laqual  forte  sbigottì  in  tal  maniera  i Siciliani , che  flauano  alla  prefinggt 
de  Confili  fifpefi,nelì  affettare  a cui  toccafie  la  Sicilia,che  fubito  i pianti , 

& levoci lamenteuoli  di  quelli, come fedi nuouo  haueffero  perduto Stracu 
fa, fecero  nuolgerc  a loro  gli  occhi  de  circoflanti,& poi  dieron  molto  che  di  |an  m?  Mir 
re  allegenti;perciocbe  detti  Siciliani  andauano  intorno  al  Senato  con  -vefle  cello , & per- 
da bruno, & nabiti  miferabilr, affermando  che  tutti  non  filamente  abbati-  ciò  egli,  & Le 
donerebbero  ciafcuno  la  fiua  patria, ma  tutta  la  Sicilia  ,fe  Marcello  ui  ha- 
ueffe  a tornare  vrì altra  volta  Gouernaturc .-perche  effendo  egli  prima  fiato  cje. 
loro  nimico  crudelefien-ga  lor  colpa,ch' era  da  giudicare  ch'egli  hauefie  a fa- 
re bora  adirato,& fi degnato  eh' et  fifiero  venuti  a Romani  doler  fi , & darli 
molti  carichitonde  a quella  ifola  farebbe  molto  meglio  efiere  ricoperta  da à 
fuochi  del  monte  Enna,o  fimmerfi  in  mare,ch‘  efier  datafeome  iti  preda  fai 
fuo  nimico . Quefie  querele  de  Siciliani,  effendo  prima  portate  nelle  cafi 
de  nobili,  & replicate  ne  ragionamenti , iquali  nafccuano  parte  dalia  co m- 
•fafijìone  de  Siciliani,  & parte  dall' innuba  portataci  Marcello , vennero  fi- 
nalmente in  Scnato.Ondei  confili  furono  ricbicfti , che  proponefiero  a pa- 
dri,& confult afs ero  di  flambiate  le  Trouincie.  Marcello  rififondeua  , che 
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fciS iciliani  una  uolta  foffero  uditi  dal  Senato, forfè  che  quello  muterebbe  a-  13 
pinione:hora,accioche  alcuno  non  potefie  dire  eh' et  foffero  ritenuti  dalla  te- 
menza di  lui  dal  poter  fi  liberamente  d effo  rammaricare , nel  potere  di  cui 
dopo  poco  tempo  baneffero  ad  eflcre,ch’  era  apparecchiato  a /'cambiare  Tro 
mncia,fe  ciò  non  impoitaffe  al  fuo  compagno.  Ma  ben  pregaua  il  Senato, che 
non  li  itole fie  far  quefìo  prcmdicioiconciofofie  che  come  da  principio  farebbe 
fiata  cofamgiufla,il  concedere  fuor  di  forte  la  vieti  ione  della  prouincta  al 
fuo  collega, co  fi  bora  li  farebbe  fatta  maggior  ingiuru,angi  vergogna,evitu 
peri  o,fe  la  forre, già  diuentata  fua,?bauefle  a trasferire  in  quello.  Cufi  fu  lì - 
celialo  il  Senato,bauédo  piu  toflo  fatto  conofcerea  Marcello  quel  che  piaciti 
iti  li  farebbe,cbe  voluto  farne  altro  giudicio.Onde  tra  Cofoli  medi  fimi  fu  fot 
to  lo  fcabio  delle  prouincieitirido  il  fuo  deflino  Marcello  alle  man/  di  sfinii 
bale,acciocbe  colui  ch'era  flato  il  primo  de  Romani, che  banca  co  effo  acqui 
flato  gloria  di  vittoria,foffe  anche  l'vlttmo  Capitano  Romano,  che  nel  mego  _ 
D-cerii  de  gli  delle  profperttà  della  guerra  per  le  mani  di  lui,&  in  J'ua  laude  capitaffe  ma 
liani^contrà  k.Haucndo  i ConJòliJcabiato  tra  loro  le  proumcie , i Siciliani  mtromeffi  m 
M.  Marcello.  Senato, parlarono,r accontando  molte  cofe  della  continoua  f ede,  & affettio- 
ne  del  Re  Hierone  verfo  il  popol  Rom.  tirando  tutto  ciò  in  grado , & fattore 
de  Siracujani , & dicendo  com  egli  haueano  battuto  in  odio  Hieronimo , & 
poi  !iippocrate,&Epicide,fi  per  le  loro  mal  fatte  cofe,  fi  prinupalmcteper 
la  ribellione  fatta  da  Romam,ad  .Annibale:& per  detta  cagione  effer  flato 
Atmna g/gatoHieronimo  da  capi  della  giouentù,quafì  come  perpubluodecre 
to;&  fimigliantemente  cjferfì  fatta  poi  una  congiura  difettanta  nobili  [fimi 
•giauam  per  uccidere  Hippocratc,&  Epicide;iquali  abbandonati  per  l indù- 
. . . . gioii  Marcello, che  a tempo  non  s' era  con  l' cfsercito  accoflato  a Siracufa,  ef 

’ fendo  feoperti, tutti  eran  crudeltnete  flati  moni  da  tiram;&detto  Marcello 

’anebora  effer  flato  cagt  ne  di  far  nafeere  quella  tirannide  di  Htppocratej&  , 
Epictde  per  bauer  cofi  crudelmente  faccbeggiati  i Leoni  mi  ;&  che  dopo  que  ? 
fio  max  no  era  mancato, che  tutto  giorno  i principali  cittadini  di  Siracuja  no 
paffaflero  nel  campo  Romano  a Marcello , & che  non  ti  proir  ettefero,  che 
tempre  quando  li  piaceffè,li  darebbero  la  città . Ma  lui  primieramente  ha- 
uer  uoluto  piu  toflo  pigliarla  per  forga,&  non  li  fucccdcndo,dopo  ogni  via , 

& forga  tentata  per  mare,  & per  terra , bauer  piu  toflo  ucluto  aiquiflarla 
■per  le  mani  di  So  fide  fabbro, (_  di  Merico  Spaglinolo, che  de'  primi  della  cit 
'tà,che  tante  nolte  innangi,il  medeflmu  fpontaneamente  ( benché  in  vano) 
gito  fermano, per  potere  conpiugnfla  cagione  tagliare  a peggi, & faccbeg 
giare i collegati  dclpopol  Romano certamente,  fe  il  S i naio , & popolo 
Siracufano,&  non  Hieronimo,baueffe feguitato  .Annibale,  & il  meiefimo 
Senato , & popolo , & non  Hippocrate , & Epictde , che  tiranneggiaua- 
no  SiracuJ  'a,  bauejsc  cbtufo  le  porte  a Marcello , che  barebbe  egli  po- 
H -i'  U*  luto 
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'rj[  tufo  fare  piu  crudelmente , ch'ei  s’ habbia  fatto,  fe  non  (pianare  interamente 
Siracufa*  benché  alla  porterà  città  certo  non  era  fiata  lafciata  alcuna  altra 
co  fa , che  le  mura , & le  cafe  vote,  & i luoghi  [agri  sformati  & rotti,i  tem* 
ptf  degl’iddìi  fpogliati , & portate  rial' magmi  di  cjuegli  tnfteme  con  iloro 
ornamenti  : & olirà  ciò  a molti  erano  flati  tolti  tutti  i berii,m  maniera , che 
refìaua  fittamente  loro  il  [itolo  gnndo  della  terra,. & perduta  ogni  altra  co- 
fa  , non  haueuano  onde  poteflcro  alimentare  fe  fieffi , & i loro  figliuolirpre* 
g.mano  i padri  confanti , che  comandafiero(fe  pure  non  fi  potata  rendere  o- 
giti  cofit  ) che  almeno  le  co  fe,  che  fi  trouaffero , & potefltro  efflere  mono - 
fciute , fuffero  rendute  a padroni . Hauendo  gli  oratori  co  fi  parlato,  & fata 
to  quesle , & [migliatiti  querele , il  Confalo  Leuino  comandò  il?  egli  vfnf- 
fero  del  Senato , per  poter  confutare  con  i padri  [opra  le  loro  domande. Stie - 
no  pur  fermi  ih  Senato  ( diffe  Marcello  )aaiochio  nfpondam  loroprefen- 
g ga , alle  loro  dogliente . Tofcia  che , noiftam  condotti , o padri  confanti  a 
guerreggiar  per  voi  con  tal  conditione  d' haua  poi  tra  i popoli  vinti  con  1‘ ar- 
mi , turnici , che  ne  accuflno  : & accio  che  due  città  prefe  quefi  anno  da  mi 
accuftno , & faccino  rei , Capotta  Fuluio , & Siracufa  Marcello . hffin- 
do  ritornatigli  oratori  nella  curia , Marcello,  allhora  parlò  in  quefla  manie- 
ra . lo  non  mi  fono  pcrò,o  padri  confanti , in  tal  giti  fa  dimenticato  del-  Qratione  di 
la  iti  li  (là  del  popolo  Rornan<  , jr  di  quefla  dignità  ch'io  tengo , che  s’ et  Mircò  Mv- 
s'-haueife  punto  a dt fluitare  delle  tuie  colpe , io  fendo  Confilo , voleffi  far  là  cello  refpon- 
mia  di  fifa  contra  i Greci  accufatori.  Ala  qui  non  viene  in  couflderatione , fon  aSiracu- 
ne  fi  cerca  quello  che  habbia  fatto  io , ma  quello  che  dotteffero  conucneuolà  ^an‘* 
mente  patir  cofloro . 1 quali , fi  mai  non  furono  nimici  noflri , non  è da  fa* 
re  alcuna  differenza , ch’io  piu  toflo  bora , che  uiuente  Hierone,  habbia  mal 
trattato  Siracufa , Ma  s'eifl  fin  ribellati  da  noi , fe  effl  hanno  manomefi 

-,  fi  i noClri  col  ferro , & con  l’arme , s’ et  ci  hanno  chiufe  le  porte , & la  cit- 
tà fui  vifi,&  hanno  contra  di  voi  difefi  l'efferato  de  Carthagintfl , chi  è 
quello  che  fi  debba  dolere  d’hauere  fipportato  cqfe  da  nimico , effendofl  tan- 
to inimicheuolmente  portato  * lo  non  ho  voluto  predare  C orecchie  a prin- 
cipali cittadini  di  Siracufa , quando  ei  m'hanno  voluto  dare  la  città , anzi 
fdegnofamente  gli  ho  ributtati  : & ho  battuto  piu  cari , & in  miglior  gra- 
do Soflde  fabbro , & Merico  Spagnuolo , della  cui  opera  io  mi  fer tuffi  in  fi 
fatto  bifigno.  Certo  uoi  non  fiele  de  gli  ultimi  di  quella  città,  poi  che  voi  ^ 

rimprouerate  ad  altri  l' ignobili tà . Ditemi , chi  è di  ve: , che  habbia  pro- 
meffi  di  aprirmi  le  porte  ? & offerto  di  mettere  i miei  foldati  i Voi  haue- 
te  in  odio , & beflernmiate  coloro  che  ciò  hanno  fatto , ne  anche  in  que - 
fio  luogo  v'afiennete  con  le  uillanic  dalT  ingiuriarli,  tanto  fiate  noi  lonta- 
ni,& diuerfi  d'animo  dalla  voglia, cf bauer  ciò  adoperato . Quefla flefsa  utl- 
tà,&  bafsezgp  di  coftoro,o  padri  confermi,  laquale  effi  allegano,  nmproue* 

rondo , 
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fondo , è manifelh  fegno,  & gran  di ffimo  argomento, ch'io  non  rifiutaffi  mai  L 
alcuna  perfana,che  voleffe  far  qualche  opera  in  beneficio  della  nolìra  Repu- 
blica:&  innanzi  ch’io  ponefjì  l'affedio  a Stracufz,(peffe  volte  cercai  la  pace, 
bora  mandando  ambafciadori,  & bora  imitandogli  a parlamento . Ma  poi 
ohe  mancò  la  riueren4ga,&  non  hebbero  vergogna  d' oltraggiare  i noftri  ora- 
tori,ne  a me,  venuto  fu  le  porte  per  abboccarmi  con  i capi  principali  della  cit 
tà,  non  era  data  rifpofia  alcuna , dopo  molte  grandi,  & lunghe  faticheffop- 
por tate  per  marc,& per  terra, finalmente  per  forza, & con  l’ami , prefi  Si - 
eacufa . Di  quel, che  poi  fia  accaduto  a Siracufani  dopo  la  perdita  della  loro 
città,  certo  è, eh' ci  fe  nepoffono  piu  giustamente  lamentare  appreffo  di  +4nni 
balc,&  de  Cartaginefiumti, che  appreffo  il  Senato  del  popolo  Romano  lànci 
tore , lo, padri  tonfar itti^' io  haueffi  voluto  negare, che  Siracufa  fuffe  rima- 
fa  fogliata, non  addomerei  mai  al  preferite  (comi  io  fo  )di  talifpoglie  la  città 
di  Roma,&  tutto  quello, che  e fendo  io  vmcitore,ho  tolto, o dato  particular-  g 
mente  ad  altri, so  certo  hauerlo  potuto  farc,&  per  ragione  di  guerra,  ancho- 
ra,hauerlo  fatto  fecondo  il  merito  di  ciafcuno . Ma  che  voi  habbtate , o pa- 
dri confcritti,per  ferme,& per  rate  dette  cofe,ò  nò , certo  quello  s'appartie- 
ne,&  importa  molto  piu  alla  Republica , che  a me  proprio  ( battendo  io  vna 
volta  fatto  1 officio  mio )accio  che  refendendo, & annullando  le  mie  attioui , 
voi  non  facciate  per  l’auuenire  diuentare  meno  animo  fi , & valenti  t voslri 
Capitani . Et  perche  voi  hauete  vdito  a faccia  a faccia,  ò padri  con fcr itti,  & 
te  mie  parole, & quelle  degli  oratori  Siciliani , noi  vfemmo  del  tempio  mfit 
me,  accio  che  in  mia  afienza  poffa  ciafcun  di  uoipiu  liberamente  dire  il  fato 
' S . fttrere . Cofi  furono  licentiati  i Siciliani,  & eghfe  n’andò  in  Campidoglio  a 

fare  la  fcelia  de  faldati . L'altro  Confalo , propofe  al  Senato  le  domande  de 
Siciliani . Quc  e fendo  fiata  lungo  tempo  gran  difputa,  & dmerftà  di  pare - 
ti,  & giudicando  vna  gran  parte  del  Senato  ( delqual  giuduio  era  capo  Tito  ^ 
Manlio  Torquato )che  la  guerra  s'haiteua  a fare  con  i tiranni,  nimici  egual- 
mente de  Siracnfani,&  del  popolo  Romano,  & che  la  città  shaueua  a rice- 
vere piu  tosìo,che  a pigliare,  & riceuuta  fi  doueua  confermare  con  le  fue  an 
tiche  lcgp,&  con  la  libertà,&  e fendo fianca, & oppreffa  da  cofi  mifer abi- 
le feruitu,non  ? affliggere  anchora  con  l afpreTga  della  guerra,  & dicendo, fi 
bella, & nobile  città,pófia  in  mezgp,  come  vn  premio  del  uincitore  tra  i com 
battimenti  de  tiranni,&  del  Capitano  Romano, efferc  capitata  malcilaqua- 
Ertrio,  tll^o  ie  era  già  fiata  vn  granaio, & tome  vno  erario  del  popolo  Romano , & dalla 
cu‘  mmificcn'ZSL  > & doni  in  moli  altri  tempi  auucrfi , & ambe  in  quefia 
d»,&U  camt  medefima  guerra  Carthaginefe  la  Republica  era  fiata  molto  aiutata,  & 
tu  iti  comuni,  honorata:  & chefe  bora  rifufeitaffe  il  Re  Hieroneffe  deli  fimo  cultore.,  dcl- 
l’amicitia,&  fede  verfo  i Romani,  conxbe  faccia,  fe  gli  potrebbe  mofir  are  ,0 
Siracufa  ,ò  Roma  1 perciò  chepoi  cb'qgjihauejfa  ragguardato  la  fica  patria 
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<A  meggjo  disfatta , & fagliata , entrando  poi  in  Roma  farebbe  per  vedere  al- 
Centrare  della  città  ,&  qua  fi  fu  la  porta , le  faglie  della  fua  patria  ì Dicen- 
do ft  quefle,&  altre  fimiglianti  cofe,  tanto  per  incaricare  il  Confolo , quanta 
per  commffone  de  Siciliani,i  padri  nondimeno  per  rifatto  di  Marcello, trat 
tarono  la  cofapiu  leggiermente,deltberando  che  tutte  le  cofe  fatte  da  lui  nel 
tempo  della  guerra, & ar.cbor  dipo  lauittoria  douejfcto  flare  ferme, & fal- 
de, & che  il  S enato  tcn  efe  cura  di  quello,  che  s'haueffe  a fare  per  l'auuenire  . 1 

de  i fatti  di  Siracufa:  & cb'ei  fi  commetteffi  al  ( onfolo  Leuino,  cheprouedef 
fe  alla  J'alute  di  quella  cittàiquanto  piu  ft  poteffe,  fenga  danno  della  Repub  li 
ca.  Dopo  quello,  battendo  mandato  due  Senatori  in  Campidoglio  a far  tor- 
nare Marcello  nella  curia,  & tneffi  dentro  i Siciliani, fu  recitata  la  delibera 
tione  del  Senato,&  i Legati  furono  intrattenuti  con  buone  parole,  & Itcen- 
tiati,  fi  gettarono  a piedi  di  Marcello  Confolo.pregandolo,  che pcrdonaffc  lo- 
B ro  tutto  quel,che  detto  baueffero , lamentando fi  per  migliorare  la  caufa , & 
per  alleggerimento  della  loro  calamità  ,&  che  fi  degna  fi  e di  riceuere  parti- 
cularmcnte  loro,&  la  città  di  Siracufia  in  fiuaprotettione , & clientela.Cofi 
furono  poi  confolati,&  benignamente  licentiati  dal  Confo  lo. 

Tojcia  fu  data  vdienga  a Capuuani,  de  quali  il  parlare  era  piu  miferabi- 
le , ma  la  caufa  affai  piu  difficile  : perciò  cb'ei  non  poteuano  negare  cf  bauer 
meritato  ogni  pena, ne  baueuano  la  feufa  de  tiranni,  a iquali  poteffero  attri- 
buire la  colpa , ma  pareua  loro  bauerne  portato  pur  troppo  le  pene , efsendo 
morti  tanti  Senatori  di  ueleno,&  tanti  fiati  decapitati:  & efiere  campati  fi 
pochi  nobili.  J quali  non  erano flati  fojpmti  dalla  propria  confidenza,  a pi- 
ghare  di  fe  medefimi , alcuno  grane  partito , ne  anche  l'ira  del  uincitoregli 
baueua  giudicati  degni  di  morte:  & quefli  pochi  pregauano  che  afe  et  afuoi  g qUeVciano 
fufse  renduta  la  libertà, & qualche  parte  de  lor  beni, efsendo  pure  efft  citta-  cétra  QJuI- 
dtni  Romani,  & buona  parte  di  loro  per  antichi  matrimoni^  congiunti  gran  mìo. 

£ tempo  fa , a Romani  di  confanguinità . Efsendo  poi  flati  mandati  fiora , il  k 
Senato  rimafe  alquanto  in  dubbio , sei  fi  doueua far  venire  Quinto  Fuluio 
da  Capoua  (perciò  che  dopo  la  prefa  di  Capoua , Claudio , l'altro  Confolo  era 
via  morto  ) accio  che  fi  difatafse  nella  prefenga  del  Capitano , che  baueua 
fatto  le  cofe , come  s'era  fatto  tra  Marcello,  & i Siciliani . Tofcia  uedendo 
in  Setuito  Marco  Attilio,  & Caio  Fuluio  fratello  di  Fiacco , flati  in  campò 
fitoi  Legati,&  Minutio,&  Lucio  F et  uno  Thilone , medefimamente  Legati 
di  Claudio, iquali  erano  flati  prefenti  a tutte  le  cofe,ue  udendo  leuar  Fuluio 
da  Capoua,  ne  mandar  piu  in  lungo  la  caufa  de  Capouani  ,fu  fopra  di  ciò  do- 
mandato Marco  Attilio  Regolo  : ilquale  di  tutti  quei  eh’ erano  flati  a Capo-  Oratio*e  di 
uà, era  di  maggiore  riputatone,  & egli  rifondendo  difse . lo  credo  e fi  ermi 
tremato  nel  configlio  con  i Confoli  dopo  la  prefa  di  Capoua, quando  eifi  doma  c^fa  ^a- 

éaua  fCbtfufictU  tutti  i Capouani  yebe fi  fufse.  portato  bene  uerfb  la  noflra  pouani. 
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Republica,&  trouoffi  fidamente  efierui  fiate  due  dome,  Fetta  Oppia  Atei  £f 
lana,habitante  a Capoua,&  Faucula  Cluuia , laquale  kaueuagia  tenuto  la 
per  fona  fua  a guadagnoiquella  fi  chceua  bauere  ogni  dì  fatto  facrificio  per  la 
falute,&  vittoria  del  popolo  Romano, & qucfl altra , haucrenafcofmentc 
pafciuto  i prigioni  Romani  bi fogno  fi  : & di  tutti  gli  altri  Capo  nani  fi  di  cena 
e fiere  verfo  di  noi  flato  il  medemo  animo,  che  quel  de  Cartaginefi . Si  che  da 
De  cittadini  Qll,mo  Fulvio  furono  fatti  decapitare  quelli , che  auanywano  gli  altri  di  di 
Romani , nó  gnità,piu  lofio  che  di  colpa.TsJon  veggo  già , ch'eiftpoffa  dal  Sciato  tratta- 
ri poteua  trac  re  de  fatti  de  Capouani,che  fono  cittadini  Romani , fenga  la  volontà  del  po- 
tare.  *a  polo,&  queflo  a notti  maggiori  fu  ofieruato  ne' fatti  de  Sutrini,effendofi  ri 
polo11  bellatixio  è che  Marco  .Attilio  Tribuno  della  plebe  proponete  prima  vna  de 
liberatione  alla  plebe , & e fi  a fapprouafie,per  laquale  fufie  data  auttorità 
al  Senato  di  fargiudicio  de  Sutriani:&  cofi  giudico  io  al  prefente  cWei  filtrai, 
ti  co  Tribuni  della  plebe, che  vno  deffi,ò  piu , propongano  alla  plebe  vna  leg  g 
gè, per  laquale  a noi  fia  data  autorità  di  deliberare  a notto  modo  de  fatti  de 
Capouani . Onde  Lucio  Attilio  T ributto  della  plebe, di  volontà  del  Senato  , 
propofe  alla  plebe,in  quesìa  forma.  Tutti  i Capouani, Atellani,  Calativi , & 
Sabatini,  iquali  fi  dierono  a Fu  litio  Troconfolo , tornando  nella  podettì , & 
giuriditionc  del  popolo  Romano , & tutte  l' altre  cofe  che  diedero  feto  infìe- 
me,cio  è la  città, il  contado,le  mafieritte, tutte  le  cofe  b umane, (ir  diurne , . 

. & fé  altro  dtedcrotdi  tutte  quefìe  cofe, dico, vi  domando  io,  ò Quintt,quel!à 

to  da  'Roma-  c^e  w P,acefe  nc  fitccia.La  plebe  deliberando  diffe:vogliamo,&  ordiniamo , 
ni  de  Capoua  di  tutto  ciò  fi  faccia  quello, che  piacerà  alla  maggior  parte  del  Senato  che 

ni , & altri  po  faràprefente.ll  Senato  poi,  mediante  tale  autorità , re  filini  primieramente 
poli  diCa'pa-  tutti  i beni,  & la  libertà  ad  Oppia , & a Cluuia  : & aggiunfe , che  volendo 
*na*  chiedere  altri  premtj,venificro  a Roma.  Et  de  Capouani  fi  fecero  molti  decre 

ti,particularmente,per  ciafcuna  famiglia,  iquali  non  fa  metterò  di  racconta  _ 
jc . Dehberoffìyche  i beni  degli  altri  Capouani  fufiero  mcfji  in  communc,&  F 
effi,le  donne, & i figliuoli, fufiero  venduti, fuor  che  le  figliuole , che  fi  fuflero 
maritate  auanti,ch'ei  vemfiero  in  potere  del  popolo  Romano:  gli  altri  fufle- 
ro imprigionati, per  deliberarne  vn  altra  volta, quel  che  fe  ne  doueffefàre . 
Dittnfero  anchora  la  fomma  del  cenfo,ò  vero  valfente  degli  altri  Capoiianit 
& fe  i beni  fi  doueuano  confifcare,o  nò,&  ordinarono , che  tutto  il  bottame 
prefo,fuor  che  i caualli,iferui,fuor  che  i mafchi,da  quattordici  anni  in  fu,  & 
l' altre  cofe  non  contenute  nello  flabile,fi  rendefiero  a padroni,  & cofi  gi udir 
corono, che  gli  altri  Caoouani,  vitelloni.  Calativi , & Sabatini, rimantffero  fi 
i ..  bert,eueUtpcrò  quegli,  iquali  effi,ò  loro  padri  fi  trouaffero  co  mnuci,conpqt 

to  però,che  nefiuno  di  loro  fufie  cittadino  Romano, ò del  nome  Latino : & ol r 
. - . Fra  questo,  che  ninno  di  quei  che  fufiero  flati  in  Capoua , mentre  che  le  porte 
erano  chiufe  a Romani , poteffe  flore  in  Capoua , ò.nel  contado , tra  vn  ceri» 

*■  'A  tei*f°  , 
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%4  tempo  determinato  : & eh' ci  fufle  loro  confettato  per  habitare , vn  luogo 
di  la  dal  T euero , che  non  arriuafie  infmo  al  fiume  del  Teucro  : & a coloro , 
iquali  non  erano  flati , ne  durante  la  guerra , in  Capoua , ne  in  altra  città  di 
compagna  ribellata  dal  popolo  Romano , vollero  che  fi  defie  l habitat  ione  di 
qua  dal  fiume  Ligert  in  verfo  Roma  : tir  che  quegli , iquali  erano  fuggiti  a ih*?  fi"***  U 
Romani , prima  che  Annibale  andaffea  Capoua*,  fi  mettefiero  di  qua  dal  G-,r'£^4”*- 
Vultumo  : & che  ninno  di  loropotefic  bauere  alcuno  podere, 0 edificio  pref- 
fo  al  mare  a quindici  miglia  : & coloro  che  fuffero  flati  mandati  di  la  dal  Te 
uero , ne  eglino , ne  i loro  defeendenti  poteffero  acquietare , 0 tenere  pofief- 
fioni  altroue , che  ne  contadi  di  Veien  to , Su  tri , & 'Kepi  : ne  anche  mag- 
gioripoderi  di  cinquanta  iugeri  :& cofi fecero  vendere  in  Capoua  alimean 
to  1 beni  di  tutti  i Senatori  : & di  coloro  che  in  Capoua , Stella , 0 Calatia 
ballettano  effercitato  magistrati . 1 corpi  liberi , iquali  s'haucuano  a ven- 

R dere , fecero  mandare  a Roma  : & quitti  venderli . Rimefiero  al  collegio  de 
Tonte fici  tutte  l’ imagim , & flatue  di  brongo , guadagnate  denimici:&  la 
dittmtionc  da  far  fi  quali  d'effe , fuffero  fagre,o  non  Jàgre . Ter  cotali  de- 
creti ne  furon  mandati  i Capottati i a cafa  alquanto  piu  dolenti , che  prima , 
inguifa  che  horamai  non  fi  lamentauanopiu , della  crudeltà  da  Fulwo  vfa- 
ta , che  della  iniquità  degl'lddq , & della  maligiiità  della  loro  fortuna . Li - 
cantatigli  oratori  Siciliani , & Capottani , s'attefe  a fare  la  feelta  de  fal- 
dati : & dopo  la  deferiti  ione  dell  effercito,  fi  commaò  a trattare  del  fupple-, 
mento  delle  ciurme  di  mare , alquale  effetto , non  fi  trouando  copia  d’huo - 
mini  a bafìanga , ne  fi  trouando  nella  camera  del  commune , in  quel  tempo 
pecunia  publica,i  Confoli  comandarono , che  i cittadini  priuati  di  tutti  gli  or 
dini  fecondo  il  valfcntcdi  etafemo  ,facefieroproucdnnento  delle  ciurme  da 
remo  (come  altra  fiata  sera  fatto)col  pagamento, & con  le  vettouaglie,  per 
trenta  giorni.  Qjieflo  comandamento,  & bando  de'Confolt,  cornmoffe gli  imo 

^ mini  a tanto  fdegiio,&  romore,  ch’eifi  vidde , chea  fare  qualche fedttione , 
mancauano  piu  toflo  i capi, che  la  materia:  lamentando  fi  1 plebei,  & dicendo 
che  i Confili  dopo  la  rouina  de  Siciliani, & Capouani/baueuano  tolto  ancho  . , . 
a difettare  interamente  la  plebe  di  Roma,  confumata  da  i tributi  di  tanti  an  po^l^a  fllit- 
niiallaqualc  non  era  reflato  piu  altro, che  le  cafe,  & le  terre  fole  fpogliate,et  t0  da  tributi. 
guaflc  dalla  guerra  mia  le  cafe  e f fere  fiate  abbracciate  da' lumini  : & la  Repu 
ùhea  haucua  tolto  loro  iferui  lauoratori  bora  comperandoli  poco  prego , per 
la  militia , & bora  per  la  ciurma  da  remo  comandandogli  :&  fc  ad  alcuno 
era  auangato  punto  di  moneta , 0 vero  argento , tutto  e fiere  flato  lor  tolto , 

& confummato  nelle  paghe  dc'rcmigatori , gr  nelli  tributi  annuali . Hora 
non  era  piu  pofftbile  effer  coflretti  da  forga  alcuna  a dare  quello  cb’ei  non 
baue fièro . Pende  fiero  per  tanto  i loro  bent,&  incrudelì  fiero  nelle  perfone: 
tbejoLuncutc  rejlauano  loro,  lequali  Je  voleffcio  ricomperare, non  era  auan 
...i  gaia 
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-%ata.  lor  copi  alcuna , da  poter  farlo . Quefie  cofe  non  ]fi  diceuano  ne  luoghi 
priuati,ne  di  nafaofojn a publiramente,&  in  fui  vifo  a Confoli,  ragunandofi 
infiemcgran  moltitudine  d'huomini . Tanto  ch'ei  Confoli1, [boni  riprenden- 
dogli,bora  confutandogli, non  li  potcuano  quietare . Di  fero  per  tanto , che 
dauanoloro  tempo  apenfare,ilquale  nondimeno , (peperò  eglino  a confidera- 
re,&  efpcdire  la  cofa . li  altro  dì,ragunarono  il  Senato  per  trattare  del  firp- 
plemcnto  delle  ciurme,ouc  hauendo  difputato  molto , perche  la  plebe  giufta- 
mente  ricufajfe  tanto  pefo,  conchiufero  finalmente  i ragionamenti  in  quefto , 
ch'egli  era  nece ([arto, che  aprimi  i fi  ponefi e quefio  carico, o giuflo,  o mgiuflo 
ch'ei  fi  fujfe:  perche  non  ejfendo  pecunia  publica  in  camera,  onde  fi  potrebbe 
egli  far  al  prefente  prouedrinento  di  fornire  le  nani  di  ciurme , tir  di  faldati* 
come  farebbe  po/Jibile  fango  formate  di  marc,tenere  la  Siciliano  guarda 
. re  l'Italia  dalle  forge  del  Re  Filippo  * & tener  ficure  le  maremme  i Tgon  fi 
P»*  k™'  trouando  rimedio  di  configlio  in  tanta  difficoltà , & e fendo  le  menti  de  gli  E 
reuol’i  delcs  huomini  confufe,&  come opprefc  da vn  certo flupore,il  Confalo  leumo  dif- 
folo  Leuino  fe.Si  come  il  magifirato  è fitperiore  al  Senato , & il  Senato  auanga  ripopo- 
li Senato,  lo  in  honore,cofi  debbe  e fere  capo,  & guida  di  tutti  a fattentrare  ogni  duro, 

ir  grieue  pefo  per  la  Republica,  perciò  che  volendo  comandare  qualche  cofa 
grane  a gl  inferiori,  & oferuando  prima  ri  medefimo  verfodi  te,  & le  cofe 
tue,li  trouerai  meglio  dtjpofii,  & vbbidienti , ne  parerà  lorograue  la  fefa  , 
quando  ei  vedranno, che  i principali  fontanamcntefe  ne  piglino  piu  che  par 
Romani  mec  te.Onde,accio  che  ripopolo  Romano  fiaproueduto  di  quelf  armata,cbe noivo 
ne”  tutto  Tv  gliamo  fornire,  & che  gli  huomini  priuati  non  ricufino  di  dare  le  ciurme, co* 
ro,&  l’argen-  mandiamo  prima  a noi  medefimi:  & tutti  noi  Senatori  in  quel  giorno  di  do- 
to per  difen-  mani, mettiamo  in  commune  tutto  quello , che  noi  habbiamo  d'oro, &d"ar- 
dere  la  Repu.  gmtoj&  tutto  il  rame  coniato  :in  maniera , che  ciafcimo  niente  altro  fi  riten 
fa "im ^ anelli  falamentejt  fa  & alla  moglie,'  & a figliuoli  la  bolla , ò pen-  p 

A mòre  de  dente  che  portano  al  collo:&  a chi  ha  la  moglie, et  le  figliuole  vn'vncta  d o- 
Romani  uer-  ro:&  coloro, uju.ili  fono  feduti  ne  magiftrati  di  fiede  curule,po(]ìno  ferbarfi  i 
Co  la  patria,  famimenti  de  cornili  : & due  libbre  d’argento  per,  vfare  in  vna  filiera , & 
tagga  per  le  cofe  diuineigli  altri  Senatori  poffino  tenere  vna  fola  libra  d ar- 
gento: & a tutti  gli  altri  padri  di  famiglia  fi  lafci  falamente  in  moneta  di  ra 
me  coniata, cinquemila  affi  per  ciafcuno.  Ma  tutto  l'oro,&  argento,  & 1 al- 
tro rame  fagiolo, fi  porti  bora  fubi tornente  al  magifirato  de  tre  v faciali  del- 
la gecca,  fango  farne  prima  deliberatione  alcuna  in  Senato  : accio  che  le  no- 
' farà  volontaria  contributione,  come  una  certa  gara  Ì aiutare  la  Republica  , 
defii  prima  gli  animi  dell’ordine  equeflr  e,  & poi  dell' altra  plebe . Quefiavia 
fola  liabbiammo  trouato  noi  Confali  dopo  molte  difl>ute,& percio,con  l’aiu- 
to degl'  Iddij, pigliate  quella  come  fola  vtile,&  falutifera.  Quando  la  Repu 
blica  fi  mantiene  faina,  ella  confami  facilmente  faine  tuttele  cofe  prillate, 

ma 
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yi  ma  abbandonando  le  cofepubliche,in  vano  fi  conferiamo  le  nofire  proprie . 

In  ogni  cofa  fu  tanto  grande  la  concordia  vniuerfale  di  tutti,  che  i Confoli  ne 
furon  grandemite  rlngratiati.  Lice  nato  il  Senato  ciafcuno  agora  attefe  a por  Coll  atióe 
tare  in publico  l oro,ì argento, & lamoneta, con  tanta  emulsione,  & frct- 
tacche  ognuno  contendeua  effer  defcritto , tra  i primi  ne  libri  publichi , tanto 
che  al  pigliare  i danari  non  baflauano  gli  officiali, ne  allo  fcriuergli , gli  fari-  6 
turni  confarti.  Queflo  confentimento  del  Senato, fu  feguitato  vintamente  da 
cauallieri,&  eglino  parimente  dalla  plebe.Co  fi  fenga  legge , comandamen- 
to,&  conforti  de  magi frati , non  mancarono  alla  Republica  i danari'  per  le 
foghe, ne  all  amata  il  fupplemento  delle  ciurme.  Et  cofi  fatto  ogni  apparec- 
chio pe  Infogni  della  guerra , i Confoli  ri  anelarono  alle  loro  prouincie . 7 ^e  fu 
mai  altro  tempo,neU{uale  i Cartagine  fi,  & i Romani  fu  (fino  a un  tratto  piu 
trauaglixti  da  vartj  cafi,mefcolati  di  paura, et  d'j^eraga,ch'ifuefio.-perche  ne 
u pacfìdi  fuori  a i Romani  batter  ano  portato  mejcolataméte  doglia,&  lentia 
da  vna  parte  le  cofc  auuerfe  di  Spagna,  da  IT  alt  ra  leprojpere  di  Sicilia,  & in 
Italia, tome  la  perdita  di  Tarento  recò  d.mno,&  dolor  e, co  fi  l' effer  fi  [alitata 
la  Rocca  fuor  domi  fpcranga,diede  loro  allegregga,  &’confolatione  : & la 
lentia  dell  dequìfio  di  Capu:ui,dopo  pochi  di  ricompensò  la  paura,  & lo  fpa - 
stento  fubito  dell' affdio,& guerra  condotta  fu  leporte  di  Romx.Lc  cofe  d’ol  -i 

tra  mar  e, per  li  fcambicuoli  accidenti fegaiti , erano  anche  in  certo  modo  bi - •' 

lanciate.  Filippo  s' era  [coperto  nimico  m tempo  molto  incomrnodo , & con- 
trario.Chetali  era»  diuer, tati  nuoui  amici, & dittalo  Re  dell  ^ ifia,comcfe 
già  la  fortuna  promettefie  a' Romani  l'imperio  dell' Oriente.  Le  cofe  de  Carta 
ginefi  reftauau  finalmente  pareggiate, per  la  perdita  di  Capoua,&per  il  nuo 
sto  acquisto  fatto  di  Tarento:  & cofi  cornei  fi  recauano  a gloria  l'hauere  ca- 
ualcato  fino  \v  le  porte  di  Roma  fengq  alcun  contratto , cofi  fi  doleuano  della  . t 

vana  imprefa , & veigognauanfi  non  poco, che  i Romani  hauefiero  fatto  di  lo 
C rofi  poca  filma,  che  dimorando  eglino  intorno  alle  mura  di  Roma , dall'altra 
porta  fi  mandaffe  vno  effercito  in  i Spagna:  & della  Spagna  medi  fima,quan 
to  era  fiata  maggiore  la  fperanga  d' mfignor  ir fi  di  quella  interamente. per  la  . 

morte,& [confìtta  di  due  fi  grandi  efferati, & che  la  guerra  fiufie  finita,  tan 
to  maggiore  era  lo  fidegno  prefio,  che  tanta  vittona,per  le  mani  dvn  Capita- 
no tuniuliuariofcome  Lucio  Marno jfujfe  tornata  vana.  In  tal  maniera  rag- 
guagliando la  fortuna  inficme  le  cofc,l'  vna  parte,  & l'altra  fi  nmaneua  nel 
medeftmo  modo  fafpefa  ira  lajptranga , & la  paura  : come  fé  la  guerra  pure 
allhora  cominciai) c di  nuouo.  Mnmbale,fopra  tutte  le  cofe  era  mal  contento, 
che  effóndo  (lata  combattuta  Capoua  con  maggiore  pertinacia  da  i Romani, 
che  da  lui  difefagli  b.iucua  alienatogli  animi  di  molti  popoli  d Jtaha . Iqua  ' ■ 

li  tutti  ei  non  polena  tenere  in  fede  con  le  guardie  delle  Jue  genti,  sei  non  vo 
lena  diminuire  troppo  l efferato, Umidendolo  ut  piccole,  & molte  par  ti.llche 

allhora 
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allkora  non  gli  era  punto  vtile,nc  Toletta,  trahendone  le  guardie , lafciarc  la  D 
fède  de  fudditi  libera  alla  fperan?a  o alla  temenza  loro.  L' animo  fuo  difofto 
Annibaie , có  per  natura  all' auaritia,&  crudeltà, C tnduffe  a predare,&  fogliare  quei  Imo 
inai  configli*»  gf,i)Ch’ei  non  poteua  difendere, per  lafciarli guaftt],  & di  niwio  profitto  a ni- 
^ h’ei  noii  m‘ci-Q.uefl°  configlio,corri  ei  fu  crudele  nel  pigliarlo,  co  fi  fu  dannofo  nell  ef~ 
pòteua  tene-  fetto-.perche  non  folo  salienauano  da  lui  gli  animi  di  chi  patina  il  male  nut' 
re.  anebora  degli  altriipercio  che  l'effempio  fi  diflendeua  a maggior  numero,cbe 

nonfxceua  la  calamità.  Et  il  Confalo  Romano  non  mancaua  di  tentargli  ani 
mi, quando  Jperanga  alcuna  fi  H moflraua. 

StUfia.  città  di  jn  Salapia  erano  due  capi  tra  gli  altri, Dafto,&  Blattio.Dafio  era  amica 

TugU*  t di-  Annibale,  Blattio, quanto  piu  ferrea  pericolo  poteua,fauoreggiaua  la  par- 

fimi*.  te  j & bancua  dato, per  fegreti  meffaggi  ,fper aliga  a Marcello  di 

darli  la  terra,  ma  fenga  l'aiuto  di  Dafto  non  ne  poteua  uenire  a fine . Onde 
hauendo  fopra  ciò  penfato  lungamente,  tentaua  Dafio,&  queflo  anebora  fa-  g 
ceua  piu  tofio  per  careftia  d altro  migliore  modo,  che  per  fperanga  dell  effet- 
Aftueia  fin  u t0-^a  co^  d'animo  a ciò  molto  diuerfo , & anebora  nimico  alterno 
ijjac,0  lo  della  fuagrandegga,manifeflò  la  cofa  ad  Annibale . Annibale,  richiefli 
di  Salapia  & Ivno,  & l altro,fedendo  in  giudicio  pere (fedire  prima  alcune  cofe,  per  po- 
serai tagéma  ter  poi  vdire  Blattio,& fiondo  dauanti  a lui  l' àccufatore,&  il  reo,&  il  po- 
u^lto’  polo  dintorno  affai  lontano:Blattio  pure  tentaua  Da  fio, di  dare  la  città  a Ro 

mani,ond  egli,come  fe  tutta  la  cofafufie  mantfefla, cominciò  a gridare, come 
gli  era  richiefio  di  tradimento  infimo  fu  gli  occhi  di  Annibale . Ma  a chi  era 
prefente,quanto  la  cofa  era  piu  ardita,  & temeraria,  tanto  meno  parcua  ve 
rifimile,  & giudicaua  ognuno , che  ciò  fuffe  una  malcuolenga , per  l'inuidia 
che  fi  portauano  : & che  Dafio  l'incolpajfe  di  quefio  peccato , perciò  che  non 
potendo  batter  tefiimoni,fe  lo  poteua  fingere  più  liberamente,  fi  che  amendu- 
EfTernpio^Ui  ^ fHrono  hcentiati.T^e  reflò  perciò  Blattio  dalla  fua  cofi ardita  imprefa,pri - j 
fa'*  d*C  Blatió  ma>cbe  replicandogli  il  medefimo  & combattendolo,  & mofirandoli, quan- 
tici pila  iere  to  la  cofa  farebbe  a loro,  & alla  patria  falutifera , lo  fece  finalmente  accon- 
l'auucrlario.  fentire  di  dare  Salapia  a MarceUo,con  la  guardia  de  Cartaginefi  infieme, la- 
quale  era  di  Inumidì . 7Je  fi  potè  dare  la  terra  fenga  grande  vccifione , per- 
che cofloro  erano  de’ piu  valorofi  cauallieri  dell' efferato  Cartaginefe . Onde 
benché  la  cofa  fuffe  improutfa , & che  nella  città  non  fuffe  vttlel'vfo  de  ca- 
uallt,  nondimeno  hauendo  eglino  prefo  Carmi  fui  primo  romore , tentarono  di 
vfeire  fuora,ma  non  potendo,combattendo  francamente, tutti  nmafero  mor- 
ti me  piu  di  cinquantajie  vennero  viui,in  potere  de  nimici,  tanto  che  ^inni- 
baie  bebbe  afai  maggior  danno  della  perdita  di  quefla  banda  di  caualli , che 
Salapia  pirfa  della  terra  di  Salapia,  in  modo  che  mai  poi  non  fu  fuperiore  di  cauallcria,del 
da  Romani,  lacuale  era  prima  fiato  fempre  piu  gagliardo.  Intorno  al  medefimo  tempo,ef 
fendo  nella  Rocca  di  Tarento,quafi  vna  careftia  intollerabile fia  guardia  Ro - 
;.v.o.^.  - mona 
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t tMna,<Sr  Marco  Liuio  Capitano  di  quella,haueuano  ogni  loro  fferanza.nellè 
vettouaglie  mandate  di  Sicilia  : Uguali  vettouaglie,  accio  che  puramente 
potejfcro  cofleggiare  tutta  la  rimerà  d Italia  ,/laua  in  Reggio  va’  amata  di  * 

venti  naui  i dell  aquale  era  Capitano  ùccio  Quintio  di  baffi  natione.ma  no- 
bile y&  chiaro  per  molti  egregi f fatti  militari.  Coftuidaprhnipio  hebbo 
cinque  naui  da  Marcello , dellequali  due,  le  maggiori  erano  triremi ,poi  por- 
tandoft  piu  volte  francamente , li  furono  aggiunte  tre  quinaueremi  : & egli 
con  quelle  hebbe  da  i collegati  di  Heggio , di  yelia , & Teflo, donate  di  pat-i 
to  al  popolo  nomano , n'haueua  fatto  infitto  a venti , come  è detto . *A.  que^ 
fra  armata,  che veniua  da  Heggio , andò  incontro  Dcmocrate , con  vn  ar- 
mata quap  del  medepmo  numero  di  naui  T or entine , & rifcontrolla  in  vn 
luogo  detto  Sacriporto,  quap  lontano  quindici  miglia  dalla  città . il  Roma- 
no  allhora  per  forte  andana  a vela,  non  penfando  d' battette  a combattere, ma  di.fau.  l 

g intorno  a CrotOne , & Sibari , baucua  rifornito  meglio  le  naui  di  ciurma  j Siiari  ì difimt 
tanto  ch'egli  haueua  vii  armata  bene  ad  ordine , fecondo  la  grandetta  delle  **• 
naui . Allhora  quap  nel  medepmo  tempo  mancò  interamente  il  vento , & 
a un  tratto pfeoper fero  inimici,  in  guifa,  che  appena  bebbero  tanto  tem- 
po i Romani, thè bafaffe, ad  ordinare  la  ciurma, &i  foldatialla  fopra 
fante  battaglia . Radevolte  era  auuenuto,  che  due  giufle  armate  saffron- 
taffero  con  tanto  ardimento , & ardore  d animi , quanto  quelle,  come  quel- 
le che  me  1 tenario  a rifehio , combattendo , cofa  di  maggiore  importanza, che  Guerra 
non  era  il  fatto  loro . I Tar entità  combat  teuano  aframente , perche  haucn-  jc  fr 
do  liberato  la  loro  città  dalla  fcruitù  de  Romani , quap  dopo  cento  anni , de-  ai  & Tarcn- 
pdcrauano  anchora  di  ricuperar  la  Rocca , & leuare  ogni  fperanga  di  vet-  uni. 
touaglia  a rumici,  fc  con  quePa  battaglia  nauale  toglicjf  l ro  loro  interamen- 
te litpoffeffione  del  mare . 1 Romani  dall" altra  parte  s'affaticauano  con  0- 
C.  Sn,f°rKa  Vn  dimoflrarechc  ritener. do  la  Rocca  diT aremo,  quella  città  noti • 

' s era  perduta  per  forza , 0 virtù  de  nimici , ma  per  inganno , & tradimen- 
to . Onde  hauendo  da  ogni  parte , al  fegno  dato,  vrtatop  infime  con  le  prue'. 

& longheroni , non  ritirarono  poi  le  naui  indietro,  ne  lafciarono  difco - 
ftarp  i rumici , ma  fecondo  che  ciaf  cuna  labbattcua , s incatenauano  le  na- 
ui  con  certe  mani , & onetnt  di  ferro  : p chela  battaglia  era  tanto  f {retta} 
che  non  folo p combattala  co  dardi , & altro  facttume , ma  con  le  frode , a 
pome  l'vno  dell’altro . Le  prue  delle  naui  erano  congiunte  inpen.e,  & dal- 
le poppe  erano  aggirate  con  i remi  dell  altre,  & cop  fìauano  tanto  Prette, & 

Pinate  mpeme  ,che  quap  faetta , 0 dardo , che  p lanciaffe , non  cadeua  ab 
mare  in  vano  : & dalla  fronte  p vrtauano  infime , come  fe  piffero  Pati  a 
dibattere  in  terra,  & nel  medepmo  modo  paffauano  i còbattiton  dall vna  al 
l altra  naue.Ma  fopra  tuttofa  notabile  la  battaglia  di  due  naui,  lequah  net 
Lt  tefta  di  tutta,  fornata  le  prime  % erano  percoffc  infime . Tacila  nane  RqJ 
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mona  era  Quintio  in pcrfona,nella  T arétina  7<ficone, cognominato  Tenone.  £ 
llquale  era  odiofo  a Romani , non  [Ilo  per  /'  inimicitia  pub  tic  a , ma  anchora 
per  particulare  milcuolcnga , effendo  egli  di  quella  fati  ione, che  haueua  da* 
to  Tarento  ad  Annibale . Codini  adunque  ferì  £ vna  lancia  hnprouifamen- 
fe  Qutntio, mentre  di' ei  combat teua,&  confortata  ifuoi,ilqualepertal  fe- 
rita roum'ogiu  con  tutte  tarme  innanzi  alla  prua . Onde  il  Tarentino -pinci - 
tore  ,falto  gagliardamente  fopra  la  nane  sbigottita  per  la  perdita  del  Capi- 
tano :&  baueuauo  con  l' empito  ributtato  i turnici,  tanto  che  la  prua  era  già 
de  Tannimi, & la  poppa  appena  in  tanto  battaglio , era  difefa  da  Romàni  : 
quando  pii  altra  trireme  de  nimici  l affatto  dalla  poppa  ,fi  che  trouandofi  in 
"7&J*  naue  Romana  fu  prefa . Ter  laqual  cofa , f altre  vedendo  prefa  la 
in  mare,  da’  ^aea.C prefeda  fi  fatto  jpauento, che fuggendo, fparfe per  tut- 
Tarencini.  . . ’ alCHne  BOfurono  fommerfe  in  mare , & f altre  fojpinteper  furga  di  remi 

m terra, poco  poi  rimafero  in  preda  de’Turmi,&  Metapontmi.Ma  delle  na-  - 
• ut[ dtcarico^be  veni  nano  dietro  con  le  vettouaglie,  poche  ne  vennero  in  po-  • 
tcrr  nimichi  altre  mutando  le  vele  Irora  a poggia , bora  ad  orga , fecondo 
a diuerfita  de  vcnti,prefero  alto  mare.  Ma  ne  mede  fimi  giorni , le  cofe  fatte 
a Tarento jion  feguit arono  con  la  medefima  fortuna.percbe  ejfendo  ufetti  del 
citta  hi  tomo  di  quattromila  b uomini, per  andare  per  le  uettouaglie.  Lauto 
'r're  Cà  *1*  ^ocea  * & delle  genti  Romane , fiondo  attento  a tutte  T occa- 
sioni el  combattere, mandò  fuor  a della  Rocca  vn  Gaio  Ter  fio,  huomo  valo- 
rojo  , con  damila  armati , ilquale  affollando  inimici difordinati , & fparfi 
per  la  campagna , hauendoli  lungamente  perfeguitati , & fatta  grande  uc- 
cisone,,rune f]e gli  altri  fuggendo  tutti  fpauentati  dentro  alla  terra, per  le  por 
te  a pena  meggo  aperte, accio  che  la  cittd,col  mede  fimo  empito, non  fuffe  pre 
fa  da  Romani . Cofifurbno  pareggiate  a Tarento  le  cofe  della  guerra , nma- 
nendo  vincitori  i Romani  per  terra,&  i T arenimi  per  mare;&  della  fperan  _ 
“ga  del  frumento,  eh  era  loro  in  fu  gli  occhi , T vna , & f altra  parte  nmafero  * 
parimente  ingannate.  Effondo  nel  medefimo  tempo  giunto  in  Sicilia  il  Confi» 
lo  i eu  no  ,gia  con  fiammata  gran  parte  dell'anno  molto  affettato  da  veubi  * 
tr  nuoui  amici,gmdico fopra  tutto  efjer  cofautile,con  la  nuoua  pace,  affetta 
_ . , comporre  le  cofe  difordinatc  di  Siracufa.Tofcia  condufie  lefsercito  ad 

W s -4P1**"®  * 014  ***  Adotto  il  refio  della  guerra , &■  era  difefa  quella  città  da 

S vaagrpfsaguardiadi  Cartaginefi:&  fu  la fortuna fauoreuole  all' tmprefa . 

Hannoneerail  i apuano  de  Carthaginefi , ma  tutta  la  fua  fperanga  era  in 
Mutine  "Prefetto  de  "Numidi,  & delle  fungenti . Cofiui  feorrendoper  tut- 
tala  Sic, Ita , focena  grandi  ffime  prede  nelle  terre  de  gli  amici  de  Romani, 
tTiion  erapolfibilcjcbiuderlo , ne  torli  la  via,\nc  per  finga,  neper  ingegno 
MUuno,nc  fi  polena  tenere, cb'ei  non  vfeifie  fuor  a, quando,  & cornei  voleua . 
Quefiafua  gloria , perch'ella  noceua  bar  amai  anche  alla  fama  del  Capitano  , 
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od  vltmamente jì conuertì  in  inuidia, appreso  ad Harmonc , tanto  che, non  che 
altro, egli  non  fi  rallegraua  troppo  delle  cofc  profpere,per  cagione  deli aut ta- 
re di  quelle  : fralmente  et  diede  il  Capitano  de  Temidi  al  figliuolo  del  det- 
• to  Mutine  : filmando  bautrglt  a torre  l auttorità  af prefio  a "Efumidi , come 
gli haueua  tolta  la  Trefettura.  Mala  cofa  andò,  molto  diucrf  mente  da 
quello  eh' ci  penfaua.perch' egli  accrebbe  afiai  a Mutine  il  fauore  antico  > con 
iodio,  acquisito  cantra  di  fe  mede  fimo,  & il  Tslumida,  non  potendo  {offrire 
quella  vergogna  Subitamente  mandò  a Leuino  per  meffaggi  fecreti , a trat- 
tare di  dargli  *4grigento:mediante  tquali , pofeia  cb'ei  fu  afferrato  a bafian 
%a,&  che  fu  ordinato  il  modo  di  far  l'opera , t Tfimidt  battendo  prefa  la  por 
fa  volta  verfo  il  mare , cacciati , 0 morti  i guardiani , mijfero  dentro  i Ro- 
ptani,ch' erano  fiati  mandati  a tale  effetto:  & andando  già  quegli  in  febicra 
ne  luoghi  piu  adentro , & verfo  la  piaggia  della  città , con  gran  tumulto  t 
§ gaimone, non  credendo , che  ciò  fuffe. altro, che  vn  romore , per  qualche  mu- 
(i  namento  de T^iimidt,  conte  altre  volte  era  accaduto,  fi  fece  irmangi,  per 
pofarei  romori,ma  parendoli  difcoiio , la  moltitudine  effer maggior , che 
la  gente  de  Temidi  -,  & venendogli  ali  or  eet  bie  il  grido  de  Romani , bora- 
mai  jffai  bene  da  lui  conofciuto,  prima  che  s accoìlaffe  ayn  tiro  d'arco,  fi, 
pvffc  in  fuga , & vfei  per  la  porta  oppofita , & menatone  feco  Eptcide , con 
pochi  altri, giunfe  al  mare  : & abbai tettdofi  appunto  a vna  piccola  nauicel - 
lafpafiò  in  africa , lafciando  la  Sicilia  tutta  in  potere  de  ntmici , per  la  cui 
poffejjione  sera  già  combattuto  tanti  anni . L'altra  moltitudine  de  Carta- 
giqefi,&  Sictliani,fenga  appena  metterfi  a fare  dtfefa  alcuna,f uggendo,  co- 
me cicchi  abbandonatamente,  & trouando  da  ogni  parte  prefi  1 puffi,  fu  ta- 
gliata appeggi  intomo  alle  porte.  Ribauuta  la  terra,  Leuino  Con  fola  fece  hot 
ter  e con  levergbe,&  decapitare  quegli,  i quali  erano  flati  » capi  della  Repu- 
^ blica  in  *Agngento,& gli  altri  fece  vendere  con  la  preda,&  mandò  a Roma 
tutta  lapecuma.Effendofi  Jparfa  per  tutta  la  Sicilia  la  fama  della  rouina  de- 
glù4gngetini,ogni  cofa  fubu  amente  feguttò  la  fortuna  de  Romani, tanto  eba 
in  brieue  tempo  furon  date  loro  venti  tare  murate , & fei  ne  prefero  per 
\forga , & intorno  a quaranta  vennero  volontariamente  alla  deuotione , del 
popolo  Romano . *4  principali  gouernatori  dell  equa  li  città,hauendo  il  Con- 
filo dato  i premi) , 0 le  pene , fecondo  .1  merito  di  ciafiuno , & parimente 
baia  ndo  coflretto  1 Siciliani  (pofte  hor amai  giu  l'armi  ) a volgere  gli  animi 
al  coltiuare  i contadi, accio  che  l'ifola  non  fuffe  folamente  fiuttuofa , ai pae- 
foni , ma  anebora  alleggerì ffe  la  carcfiia  de  frumenti  alla  città  di  Roma , & 
all’  Jt alia , come  baueuagia  fatto  in  vari)  tempi  : leuò  poi  da^Agattma  vna 
turba  di  genti  {correte  d ogni  generatone , & menolle  feco  in  Italia  : detle- 
quali  la  maggior  parte  erano  efuli  dalla  patria , condannati , & foggiti  per 
colpi  capitaUjnerUre  ch'egli  erano  fiati  {otto  le  leggmquahf  erano  l aguna* 
...  'fi  Ggg  * tiiufie - 
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ti  infime  per  lafuniglian^a  della  conditione , & fortuna  loro , & in  <A%&tbr  D 
na  baucuano  attefo  a viuere  di  ruberìe , & affaffnamcnti , filmando  Leuino 
non  efier  cofa  futura  lafciar  cofloro  nell' tfola, che  fi  cominciaua  a ri  Iettare  per 
lanuouapaceyaccio  che  non  fuffero  materia  di  qualche  nouità,  &gtudican- 
Bruti/ fimo  ìpo-  algente , auueTga  a predare.  hauere  ad  efiere  utile  a Reggini, che  la  de- 

poli dt/la  cala-  fider aitano  per  focheggiare  le  terre  de  Brutq  lor  uicmi.Et  in  tal  modo  ( per 
èria  alta.  quanto  alla  Sicilia  apparteneua  ) fi pofe  fine  quelt anno , alla  guerra . In  i 
Spagna,  nel  principio  della  pr mutuerà  Scipione  mifie  le  nani  in  mare,  & 

. fatti  uenire  a T aracone  gli  aiuti  degli  amici , comandò  che  l’amata , & le 

naui  da  carico  fi  mcttefiero  infime  fu  la  foce  del  fiume  lbcro:&  hauendo  ce 
mandato, che  quiui  fi  ragunafiero  le  legioni, egli  con  cinquemila  de  compagni 
fi  partì  da  Taratone , & andò  a trottare  l efferato  : otte  e fendo  arriuato , 
giudicò  che  li  fufic  bi fogno  di  parlare  a faldati , & maffimamente  a vecchi 
auangati  di  tante  feonfitte , & rouine  : & co  fi  chiamatogli  a parlamento , g 
Oratone  f1'  parlò  in  quefla  maniera . Certamente  neffutto  nuouo  Capitano  auanti a me, 
efferato  di°  nU*  ragioneuolmente,& meritamente  rendere  grafie  a fitoi  foldati,in - 


Spagna. 
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nant^i  ch'egli  hauefse  ufato  l'opera  di  quelli.  Ma  la  fortuna  mi  vi  ha , molto 
prima  obligato,& fatto  debit  or  e, ch'io  vedejfi  mai  laproumcia,  & quefto  t f 
fercito.Vrimieramente,per  quella  affettione,& pietà, laqualc  uoiportafte , 
& vfafle  fempre,verfo  mio  padre,  & mio  •gio. Secondariamente  perche  efsen 
do  come  perduta  quefla  prouincia, per  tanti  danni , & rouine,  voi  con  lavo - 
ftra  virtù  l' battete  faluata,&  confcruata  intera  al  popolo  Romano, & a me 
voflro  nuouo  Capitano.  Mapofcia  che  per  la  benignità  dcgl'lddif,  notborn- 
, mai penfiamo-.ér  cerchiamo,non  di  rimanere  noi  nella  Spagna,  ma  ch’einon 

...  ci  fheno  piu  i Cartagine  fi, ne  habbiamo  piu,fiando  fu  la  rrpa  del  fiume  ibero, 

a tenere  il  pafso  a nimici,ma  a cercare  di  pafsar  per  forerà  auanti , & a por - 
tare  con  noi  la guerra  nelle  terre  d'altri . Dubito, che  quefto  partito,  & que-  > 
. fi  fla  imprefa  non  paia  forfè  a qualcun  di  uoi  troppo  ardtta,&  meno  confiderà  * 
ta,ch‘ei  non  fi  richiederebbe  alla  fiefea  memoria  depafsati  danni,  o nero  al- 
la qualità  dell'età  mia.L' àuuerfità  delle  cofe  di  Spagna, nefsuno  certo, man- 
to di  me  le  può  dimenticare,  come  quegli,  a cut  in  quefla  prouincia  furon  mor 
ti  il  padre , & il  •fio , in  fpatìo  di  trenta  giorni , per  accumulare  due  morto-, 
ri  mfibrieite  tempo,l‘vno  dopo  l'altro , alla  famigli a noflr a . Ma  coft  , come. 
l'efsere  fiato  prillato  di  quegli, anefi  quafi  l efsere  rimafo  foto  della  mia  fa- 
miglia,mi  toglie  d animo, coft  & la  fortuna  publua  * tir  la  unti),  non  mi  lo- 
ffia punto  perdere  la  buona  fperan'ga  della  fomma  dell- imperio  Romano  ."per 
quello  fle fio  fato  ,t>er  ilquale  fempre  ne  è fiata  conceduta  quefla  forte , che 
e fendo  piu  uolte  flati  uinti  in  molte  guerre  grandiffìme , alla  fine  la  uitto- 
ferfum»  àtlU  r*a  fi*  fiat*  per  noi.  Lafcierò  fiore  le  cofe  antiche , come  fono , il  Re  Torfe-t 
ntliii  dimn*.  na,  i Calli, & i Sanniti,  & comtncierommidalle  guerre  de  Cariarmeli..  >» 
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jl  Quante  armate, quanti  Capitani,  & guanti  effcrciti perdemmo  noi  nella pri 
maguerra?ma  che  dirò  io  di  cjuefla  preferite  guerraincllaqualc  io  mi  fono  tro 
nato  in  tutte  le  rotte , & quelle , onde  io  fono  fiato  lontano , ho  fentito  piu 

• dannofe,che  qualunque  altro . Trcbia,il  Trafimeno,& Canne , che  altro  fo- 

noyche  fepulture,  & monumenti  di  vcufì  e fieri  iti , & Confoli  Romani?  ^ìg- 
giugnetc  a quefio  la  ribellione  dell  Italia,  di  Sicilia , & della  maggior  parte 
di  Sardigna . ^iggiugneteui  quefio  vlttmo  terrore  & (pantrito, il  campo  di- 
co de  minici  attendati  ira  l'imene , & le  mura  di  Roma  : & l' baiar  e ve- 
duto ^intubale  vincitore  quafi  fu  le  porte. In  cofi  fatti  tranaglt,&  rouinc  di 
tutte  le  cofe,fola  fempre  è fiata  fcrma,&  falda  la  virtù  del  popolo  Romano. 
Qttefia  ha  rifiorato,&  rileuato  ogtn  roti  ina . Fot  foli  >o  foldati  fufic  i primi , 
iqualt,dopo  la  feonfitta  di  C amie, fot to gli  aufpictj , & condotta  di  mio  padre 
vi  opponefie  ad  jifdrubale,  che  andana  vcifo  /’ idlpt  per  paffarc  in  Italia:  il 
quale  fe  fifujfe  congiunto  col  fratello,  certo  hoggi  farebbe  ffento  inter  ameni 
* te  il  nome  Romano:&  quefie  cofe  profpcrc,fof laniero , & rifiorarono  i dan- 
ti! di  quelle  auucrfe . flora, per  la  benignità  dcgl’lddq,tutte  le  cofe  fono  pro- 
fpere , & ogni  dì  in  Italia,  & Sicilia  felicemente  vanno  migliorando.  In  Si- 
cilia è racquiftatala  città  di  Siracufa,prcfo . Agrigento  ,fono  fiati  cacciati  i 
n imiti  di  tutta  l'ifoh  , & tutta  la  prono, eia  c tornata  alla  diuotione  del  po- 
polo Romano.  In  Italia  la  città  d'^trpi  se  ribattuta , Capoua  prefi,  & ^ in- 
tubale partito  da  Roma, battendo  mi  furato , fuggendo  infretta , il  cammino , 
quanto  egli  è lungo , è fiato  ripmto  negli  v Itimi  confini  delle  tene  de'  Bruto  : 
ouc  non  priega,nc  chiede  altro  piu  a gl  iddi] , che  di  poter  fi  ritrarre  a fal- 
uamenco  del  paefe  nimico . che  cofa  adunque  farebbe  bora  manco  conuene- 
uole , 0 valorofi  foldati , che  fe  voi  iquali  foflennesìe  in  queslaproutncia , la 
tr auagliata  fortuna  del  popolo  Romano , in  fi  evie  con  i padri  mieifiqualiper 
honore  filmo  eguali  a voi  ) mentre  che  tante  fonine,  l'vna  dopo  l'altra  moU 
C tiplicauano  ,■&  che  pareua  quafi  che  tutti  gl' iddi]  combar  tejfero  per  Anni- 
bale,che  fe  voi  medcfimifdtco  ) mancafie  d'animo , bora , che  qutut  tutte,  le 
cofe  fono  profpcre,  & liete?  & quelle  anchora,chc  poco  fa  qui  auucnneroile- 
quali  volefìe  iddio,  che  tanto  finga  mio , quanto  J eriga  voftro  dolore  fufiero 
trapaffate . Hora  gl'iddi]  immortali  , prendenti  al  Romano  imperio,  tquafi 
snifferò  in  animo  a tutte  le  centurie, che  mi  elegge fiero, a quefio gouemo,me- 
-defmamente  con  gli  auguri],  & aufjnci]  ,&  la  notte  anche  mvifionc , mi 
figli  1 fi  catto  tutte  le  cofeprofperc , & l'animo  futilmente , flato  fempre  infi- 
mo ad  hoggi  a me  mede  fimo  vn  maffimo  indomito , mi  promette , che  in  brie- 
-ue  tempo  tutta  la  Spagna  farà  uosìra , & che  il  nome.  Cartagmcfi , caccia- 
lo di  qua,empierà  la  terra , & il  mare  della  fama  della  fua  vitupcrcuole  fu- 
■ga.Et  quello, che  la  mente  per  fe  rnedefima  fi  indouina , anche  la  ragione  nm 
vanamente, mi  dimofira.  Gli  amici , & fudditi  de  Carthaginefi  mal  trattati 
Dee  All  11. Lui.  Ggg  3 da 
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da  quelli  mediante  i loro  ambafeiadori , a noi  fi  raccomandano  : tre  Capitani  9 , 
Tra  loro  medefmi  fi  poco  vii' tinche  pare  quafi,  che  l'rno  fia  ribellato  dall  al- 
tro,hanno  diuifo  in  tre  parti  gli  efferati,  & tengongli  in  tre  diuerfijfmi  pae 
fi: fi  che  la  mede  finta  mala  fortuna, che  poco  fa,percoffe  noi,perfeguita  hor  co 
fioro, perch' ci  fono  abbandonati  dagli  amici , come  fufie  voi  da  Celtiberi  : & 
hanno  diuifo  in  piu  parti  gli  efferati, tlche  a mio  padre, & gio  fu  cagione  del 
la  rouina:&  la  dif'cordia,ch’  effi  hanno  tra  loro, non  gli  lafccrà  unire  inficine 
& flando  cofi  fceuerati,ciafcunoper  fe  folo  non  ci  potrà  refifterc.yoiper  tan 
' to,o  foldati  fate  fattore  al  nome  degli  Scipioni,  & a me  ftirpe , & alitato  de 
vofìri  medefmi  Capitani,  come  a vno  nuono  germuglio , che  rifurga  dal  ta- 
gliato tronco  della  vecchia  pianta . Horfu  adunque  voi  foldati  vecchi , con- 
ducete qitefli  nouelli , & me  nuouo  Capitano , di  la  dal  fiume  ibero:  menate- 
ci in  quelle  terre,lequali  voi  battete  calpeflo,&  ricerco  con  tanti  egregi • fat- 
ti. lo  farò  in  poco  tempo,  che  fi  come  uoi  ricognofcete  bora  in  me  lafembian - -g 
%a  della  faccia  di  mio  padre , & gio , & le  fattele  del  corpo , cofi  vi  farò 
cognofccrc  la  fimighanga , & Ceffempio  dell  ingegno,  fede,& uirtu  di  que- 
gli : in  maniera , che  ciafcuno  di  voi  potrà  dire , ch'egli  fila  rifiufeitato , o ri- 
nato un'altro  Scipione  fuo  Capitano. Hauendo  con  tale  oratione,accefo  gli  a- 
nimi  de  foldati,  lafciato  a guardia  di  quel  paefe  Marco  Stilano , con  tre  mila 
, . fanti,  & trecento  caualli,con  tutto  l'altro  efferato,  eh  era  di  venticinque  mi 

/7/XT  S&ait  di  pcdoni,&  dunula  cinquecento  caualli , pafSò  il  fiume  Ibero . Quiui 
confortandolo  alcuni  ( effendo  i nimici  ditti  fi  in  tre  parti  ) che  affaltaffe  i piu 
vicini, dubitando  di  non  darefcio  f accendo) cagione  a tutti  di  congiugnerli  in 
Ctrtagìnt  f teme,  ne  poter  poi  folo,  effer  pari  a tanti  ejferciti,deliberò  intanto  di  combat 

car,a^, u ^ere  fa  nll0ua  Cartagine, città  Per fe fleffa  ricca,& potente, & per  efferepie - 
‘ na  (Cogiti prouedimcnto  di  cofe  da gnerra,de  nimici.  Quiui  erano  danari,  iui 

■i  arme,  & gli  flatichi  di  tutta  la  Spagna.  Era  pofla,  oltra  ciò , in  luogo  molto 
xommodo  a paffare  in  Ufrica , & f'opravn  porto  affai  capace  di  qualunque  * 
\ grande  armata,  & in  quella  nuiera , che  forfè, piu  che  altra , è volta  verfo  il 
nofiro  mare.Tfeffimo  fapcua  doue  ei  s'Imueffi  a ire, fuor  che  Gaio  Lelioia  co- 
fini  era  fiato  commeffo  che  andaffe  in  modo  temporeggiando  con  le  naui , che 
a vn  tempo  medefimo  fi  fcopriffi  C efferato  per  terra,  & l amata  cntraffe  in 
porto. In  fpatio  di-fette  giorni  fi  venne  dall' ibero  a Cartaginenuoua,&  iui  fi 
pof * a un  tratto  il  campo  per  mare  & per  terra  da  quella  parte , ch'ella  rif- 
f ..  guarda  a tramontana:^  agli  alloggiamenti  dalla  parte  di  dietro  folamente, 
oe  di Carusi  fieceati,irta  la  fronte  pel  fuo  naturale  era  ficura.  La  città  di  Cartagi- 
ne. B ne  è pofla  in  quefla  forma. £>itafi  nel me^go  della  riviera  di  Spagna  è un  cat- 

to golfo  di  mare,  oppusìo  majfimamente  al  vento  africo , ritirato  dentro  in- 
* fra  terra  cinquecento  puffi,  & largo  poco  piu.  Su  la  bocca  di  queflo  golfo  è la- 
na ifolapucoletta, laquale  lo  difende  da  tutti  i venti, fuor  che  dall  africo .. 
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-4  Suora  del  detto  feno  fidi  flende  vna  lingua  di  terra , 0 "pero  vna  peninfula  , Vtn>n[*l*,<pn 
che  è quel  poggetto , fulquale  è pofta  la  città , cinta  dal  mare  da  Icuante , & ^ *lmm* 

megjp  dì  : da  ponente  la  chiude  vno  ftagno  largo , & diflcfo  verfo  tramon-  “ fu 
tana , di  profondità  incerta , & non  flabilc , fecondo  ch'ella  fi  muta , per  il 
flufio  , & reflufio  del  mare . Vn  giogo  di  larghezza  di  dugento  cinquanta 
pafji  congiugne  la  città  al'a  terra  fama . Onde  il  Capitano  de  Romani  non  fe 
ce  munitioni , efelide  fi  piccola  opera, 0 per  moftrare  ardimento  alt  ter  amen- 
te al  nimico , 0 perche  a 1 faldati,  iqnali  doueuano  fpefio  andare  a fcaramuc - 
, tiare  alla  terra  ,fufie  piu  facile  la  ritirata  : ma  hauendo  fortificato  gli  altri 

luoghi , oue  faceua  dibifogno , ordinò  le  naui  in  porto , come  sei  mofhafie 
volere  anche  afieaiare  la  città  per  acqua, & andò  intorno  alle  nani , confor- 
tando i Capitani  a far  la  notte  buona  guardia, ricordando  loro , come  i minici 
in  ogni  luogo  nel  principio  dcltaficdio,  tentano  ogni  gran  pericolo  : & ritor - 
4 nato  in  campo , per  moHrar,  perche  ragione  principalmente hauefie  corniti - 
‘ data  la  guerra  dal  combattere qucfla  città  ,&  per  dare  fperangaa  foldati 
della  vittoria,cbtamatigli  aparlamento  difeorfe  la  cofa  in  tal  maniera . Qua  Oratione  dì 
iunque  erede fie,  0 foldati  miei , che  voi  filile  fiati  menati  qua folamente  per  Scipióe  a Col- 
combattere  vita  città, certo  terrebbe piu  conto  della  fatica,  & opera  voiìra,  <*il‘  P*f  e0,“ 
che  fihiettamente  della  vtilitàdel  fatto.  Poi  combatterete  bene  le  mura  <"art38‘ 
d’vna  fola  dttà,ma  neliacquifio  d'vna,pigliarete  tutta  la  Spagna . j Qui  fono 
gli  fianchi  di  tutti  1 nobili, de  fignori,& popoli  della  Spagna:  iquali,  quando 
faranno  in  poter  voflro,fnbito  daranno  nelle  noflre  mani  tutto  quello,  che  ho 
raède  Cartagine  fi . Qui  fono  tutti  i danari  de  nimici  :fenga  tquali  ci  non 
pofiono  foflenere  la  guerra,  faccendola  co  foldati  forefhcri , & mcrcenna - 
rij,&  a noi  faranno  molto  vtili  a farci  amici  gli  animi  di  quefìi  barbari . 

Qui  fono  C artiglierie , & le  macchine , & tutto  l'apparecchio  delle  cofe  da 
c guerra,delquaìenoi  faremo  forniti, & quegli fagliati. vfqui flertmmo  oltra 
di  ciò  vna  città  belHJfima,&  ricchijfima,&  molto  commoda  per  la  opportu- 
nità di  co  fi  belporto.Ondc  faremmo  proueduttper  terra,&  per  mare  di  tut- 
te le  cofe  nece fané  alla  guerra,  dellcquali  a noi  acqui f eremo  grande  abbon- 
danza,& a nimici  molto  maggior  cor  e fi  ia.  Qucfia  è la  Rocca , & fortezza 
loro,quefto  è il  granaio, & la  canoua,la  camera  publicafi  arginale,  & ricet 
to  di  tutte  le  cofe:qui  fanno  fcala  quei  che  vengono  d‘Mfrica:quefla  fola  è la  •' 
pofata  tra  i monti  Tir  enei , & le  Cadi , & da  qucfia  parte foprafia  tutta  la 
Spagna  alt  africa.  Ma  perch'io  cognofco.che  voi  fiete  tutti  bene  ordinati ,& 
apparecchiati, andiamo  di  buona  voglia,con  tutte  le  rnflre  forze , a combat- 
tere la  nuoua  Cartagine . Et  gridando  tutti  ad  vna  voce , che  ciò  fi facejfe  f 
H conduffe  alla  città , faccendola  combattere  per  mare , & per  terra . pal- 
i-altra parte  Magone , il  Capitano  Cartaginefe , vedendo  appareccbiarfi.la 
battaglia  per  mar  e ,&  per  tcrra,ordinò  i Juoi  effeniti  in  quefìo  modo . Tri- 
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ma  pofe  damila  Terrazzani  da  quella  parte,  onde  era  il  campo , eommifie  D 
la  guardia  della  nocca  a cinquecento  faldati  : cinquecento  ne  miffe  fo- 

pra  vnpoggetto  delLi  terra , volto  verfo  leuante  : & all'altra  moltitudine 
impofe  che  fuffeprefla , la  doue  le  grida , o i fubiti  accidenti  della  guerra , li 
cliiam.tfi ero . f Aperta  pofeia  la  porta , mandò  fuori  quella  gente , laquale  egli 
haueua  {chiamata  nella  via',  che  menava  al  campo  de  minici . I Romani , di 
coinniifjìonc  del  Capitano , diedero  vn  poco  il  luogo  all  empito,  per  effere  piu 
vicini  al  ricevere  il  foccorfo  nel  combattere  ,&  arinfrefear  con  gli  aiutila 
battaglia . Et  da  principio  le  forge  fi  mofìrarono  eguali , ma  i foccorfi , che  •. 

di  mano  in  mano  veniuano  del  campo , non  folamente  uoltarono  i minici  in 
fuga , ma  lifeguitarono  con  tanta  furia , che  s'ei  non  fi  fufie  fonato  a raccol- 
ta , parata  che  mcfcolatamente  con  quei  che  fuggivano , i Romani  fitfiero 
per  entrare  nella  città, ma  il  romorc,&  lo  (pavento  non  fu  minore  dentro  al- 
la terra , ch'eifi  fufie  nella  battagliaipercbe  molti  luoghi  furono  lafciatt  dal  £ 
ìe  guardie , & le  mura  abbandonate,  fallandone  ognuno  a terra  da  qualun- 
if  ’ ■ tc*-r  qitc  luogho  pin  li  veniva  commodo . Laqual  cofabauendo  avvertito  Scipio- 

“ ' r - ne  e fiere  accaduto  verfo  il  poggetto  ( eh' ei  chiamano  Mercurio  Teutate  ) le 

jl  r,'  mura  e fiere  in  molti  luoghi  vote  de  defenfori  ,mofie  tutto  il  campo , coman- 

. dando  che  andafiero  con  le  fiale  a dar  la  battaglia  : & egli  in  per  fona , co- 
perto fono  gli  feudi  di  tre  gagliardi  giovani , ( perche  già  dalle  mura  fiocca- 
mmo d ogni  ragione  faci  turni  ) fi  fece  piu  d'apprefio  alla  città , confortando, 

& comandando  quello , che  faceua  al  propofito , & quel  ( che  molto  vale) 
per  accendere  gli  animi  de  faldati , efiendo  come  riguardatane , & tefiimo- 
ne  della  virtù,  & viltà  di  ciafcuno  : onde  andammo  romnofamente  come  eie 
chi,contra  l'armi , & contra  le  ferite . Si  elicgli  armati  delle  mura  non  po- 
terono ritenerli , che  finitamente  non  vi  montafiero  fopra  a gara . Et  le  na- 
vi nel  medefimo  tempo  cominciarono  a combattere  quella  parte,  che  è bagna  ^ 
la  dal  mar  e, ma  da  quel  lato , parata  clic  fufie  maggiore  il  romore,che  lafor 
%a , perciò  che  mentre  s'accoftanano  con  le  navi, mentre  che  vna  parte  truo- 
ua  le  fiale  ,&  che  i foldati  s' affrettava»  ciafcuno  ouepiu  acconcio  Lt  pare 
difendere  in  terra, per  la  calca , &per  la  fretta  impedmano  Ivn  l'altro . 
Cartagine  & jn  queflo  meggto  i Cartaginefi  haueuan  rifornito  le  mura  d armati,#  da  gei 
**cr  cerraVcS  tare>&  lanciare , haueuanogran  copia  d armi , nondimeno  ne  l armi,  negli 
battuta.  C°  bitumini, non  facevano  tanta  difefa  quanto  facciano  per  Je  flefie  le  mnra,per 
ciò  che  rade  erano  le  fiale, che  fujfiero  eguali  alt  altera  di  quelle , tir  quan- 
Ityu  chefir*»-  to  alcune  iterano  piu  lunghe , tanto  cranopiu  deboli  : onde  non  potendo  ag- 
de  U pnprìetì  giugnerc.il  firn  ino  delle  mura , quegli , iquali  erano  in  cima  delle  fiale , & 
d'!ule&  “u*  ftteidendo  pur  molti , clic  filmano  le  fiale  pel  troppopcfofifìaccauano.^il 
^ fino  inT-  cun‘ne  wnauano,  fiondo  ancho  ferme  le  fiale,  abbagliando, & perden- 
ti» differenti , do  per  l'alte'fga , il  lume  degli  occhi . Rovinando  pertanto  da  ogni  parte 

lefiale, 
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\A  le  fcale,ÓTgli  huomitii.ór  crefcenùo  fi  ardire,& l'animo  a'  nimici,pelfiuc-  c!,f  *q*I*fi  di 
ceffi)  profpcro  fnfiuonato  a raccoltailaqual  cofa  diede fperanga  agli  affedia  " jr* cfJ^ 
t'hiura  fiolamcntc  dir  ipo far  fi  dalla  pre finte  fatica  del  combattercela  di  po 
ter  e anchor  difender  fi  per  fi  auuenire:&  che  la  città  , combattendola  con  le  dice  driu  cof i, 
fiale  dogn  intorno, non  fi  poteffie  perdere  per  battaglia  di  mano:  ór  fi  batter  l*q«*t*  ir  f ari 
a combatterla  con  l‘opere,&  con  le  maccbine,efiere  cofa  diffìcile , & lun-  ferfi,,t  *frm' 
ga,& che  darebbe  tempo  a loro  Capitani  a potere  foccorrerla.  *Apcna  era 
pofato  il  primo  affatto, quando  Scipione  commandò,che  in  luogo  degli  frac-  0 di  un» 

d)i,&  feriti,nuoui,&  frefehi  foldati  pigltaffero  le  fiale, & con  maggior  for  filo,o~Jimili  n 
ga  affaltaffero  la  terra:&  egli fubito  cheilite fe,  che  pel  reflufio  del  mare  , fi- 
V acqua fcemaua,dellaqual^ofa  era  fiato  ainfato  da  i pefeatori  Taraconcfi , 
che  andando  per  lo /lagno  con  piccole  nauicelle, quando  le  toccauan  fondo, fo 
leuano  camminare  a piede  ronde  hauendo  compre  fio  come  ageuohnente  (i  po 
B tetta  andare  per  terra  alle  mura, menò  i fioldati  a dare  l' affatto  da  quella  par 
te. Era  quafi  mego  di,ór altra, che  per  fua  natura  il  refluffo  ritir aua  l'acqua 
in  alto  mare, il  vento  grande  da  tramontana  ripignctta  l'onde  nella  mede  fi- 
ma  banda, oue  elle  iorreuano,ór  in  tal  maniera  haueua  feoperto  il  guado , 
che  in  certi  luoghi  l'acqua  aggiugneua  fino  al  bellico, & in  altri  a pena  non 
arrinauaal  ginoccbio.Scipionc,baucndo  ciò  confidcrato,&  proueduto  con 
l <t  ragione,  attribuiua  nondimeno  quatto  prodigio  agli  Iddìi, iquah  faceffero 
ritirare  Umore, ór  per  dare  il  puffo  a Romani, afciugaficro  gli  fiagni, ór  fio 
prifficr  le  uie,non  mai  piu  calcate  da  uefligij  Immani  :ór  commandaua  a fol 
daii,che  feguitaffero  francamente  ìsf  et  turno  guida  del  cammino, órche  per 
piego  dello  fiagno fi  conditccffero  alle  mura . Dalla  parte  di  terra  la  fatica  “ 
er a gr onde  a chi  andana  alle  mitrai  011  tanto  per  laltcgga  di  quelle,  quato  i*og«V‘  Carta 
che  accofiandofijfi  efponeitan  in  modo  da  ogni  lato  a colpi,&  alle  flette, che  genia  prefada 
C tgli  eran  piu  danneggiati  per  fiàco,che  dalla  fronte.  Dall  altrapartc,il  cani  Romani. 
mino  fu  quieto,  ór  facile  il  puffo  per  lo  fiagno, Ór  quindi  fu  la  falita  fu  le  mu 
raipercioche  qui  ni  non  erano  fiati  fatti  alcu  ni  ripari,crcdendo  il  luogo  effer 
difefo  a baflanga  dal  fitofleffo,ór  dal  padnlemè  ini  era  pofia  et  armati  ,nè 
guardia  alcuna, effendo  ognuno  attento  a porgere  foccorjò  onc  fi  nwfiraua  il 
pericolo  maggiore.Toicbe  ci  furono  entrati  dentro  finga  battaglia, h anda- 
rono correndo, quanto  piu  potcuano,alla  uolta  di  quella  porta,ou' era  ridot 
totulto  lo  sforgo  della  battaglia, allaquale  erano  in  modo  uoln  non  fola- 
mente  gli  animi,tna  ancboragli  ocihi,&  gli  orecchi  de  combattitori , ór  di 
chi fiaiia  a ucderc,ÓT  a confortare  i combattenti , thè  neffiuno  finti  prima 
dalle  fidile, la  città  effer  prefa,  tifici  caminciafiero  ad  efj'crc  dmangj  feriti  ^ 

da  dardi, ór  dalle  flette:  onde  da  ogni  parte  erano  circondati  da . pericoli . ■ 

Ter  che  nel  mede  fimo  tempo  furon  f]>auentati  1 difenditon,&  a vn  tratto  le 
wui a prefe , ór  la  porta  cominciata  a tompafi  di  dentro  parimeli  te, & di 

fuori: 


Et.. 
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'•  ■ * fuori:  & coft  effondo  fracaffate  tagliando,  & tolte  uia  le  porte, accioche  [ en 

. nata  non  fofie  da  quelle  impacciata,  gli  armati  entrarono  dentro  furiofamé 

te,&  vna gran  moltitudine pafiauaper  le  mura:  ma  quei  decorrendo  per 
tutto, fi  voltarono  all  vccifione  de  Terrazzani, & quella  fcbiera , ch'era  en- 
^c^Iia'oc  trata ^ Preordinata  in battaglia,con i fuoi  Capitani , & ordini , pel 
et  fi*  rrcfc.°C  mego  della  città  fi  condiiffi  alla  piagga.  Dipoi  vedendo  Scipione  inimici 
ma  jfimamente  fuggire  per  due  firade  alcuni  al  monte  di  verfo  Lcuante,  te- 
t nuto  da  cinquecento  foldati,  & alni  alla  Rocca,  nellaquale  fi  ricol  fe  Mago-\ 

• ne  medefimo,con  tutti  quafi  quelli  armataci)  erano  flati  cacciati  dalla  dife- 

fa  delle  mura,mandb  vna  parte  delle  genti  a combattere  il  poggio , & vi ut 
parte  ne  menò  egli  alla  Rocca.  Il  poggio  fu  prefo  «?/  primo  affollo  :&  Mago 
ne  effendofi  ingegnato  di  difender  la  Rocca,veduto  ogni  cofa  piena  di  nimi-J 
ci, nè  li  recando  alcuna  fperanga,  s arrende  con  quei  che  v erano  dentro. 
Menne  che  la  Rocca  fi  tcnne,per  tutta  la  città  s' atte  fe  ad  vcctdcre,nè  fi  per 
donaua  a qualunque  fi  rifeonnaffe  di  maggiore  età  di  quattordici  anni. 

Ma  allhora  dato  il  fegno,  fi  pofe  fine  all  vccifione , & i uincitori  fi  vol- 
tarono allaprcda , laquale  fu  grandiffimad'ogni  generatone  di cofe.  Del-' 
le  per  folte  libere  furon  prefi  intorno  a diecimila  de' maf chi.  Lafciò  poi  Scipiti 
ne  liberi  quei  eh' erano  cittadini  della  nuoua  Cartagine , rendendo  lóro  la  cit 
tà,con  tutto  quel  che  haueua  lafciato  loro  il  furore  della  guerra.  Gli  artigia 
- , ni  erano  intorno  a dumila,quebi  volle  che  foffero  confi fcati , & aggiudicati 

(Il  rimwmnrr  d popolo  Romano, con  fberanga però  d'haucre  ad  efjere probamente  libera 
ti, sei  fi  fo fiero  portati  bcne,lauorando  con  follecitudine  per  contodella  guer 
ra. L'altra  moltitudine  di  habitatori,& fcrui giouani,& gagliardi,  mandò 
Pomata  in  fupplemento  della  ciurma  chemancaua,&  haueua  acero fciuta, 
& l'armata  d otto  nani, quitti  guadagnate.  Fuor  di  queba  moltitudine  era - 
Qu*lti  ftmmm  no  tutti  gli  fatichi  delli  Spagnuoli,de  quali  fu  tenuta  buona  cura,  non  altra 
u frano  Cw , mente^bc  s'ei  foficro  flati  figliuoli  de  compagni , & collegati  de'  Romani . 
fimilì  & boeri  TroHoffi grande  apparato  di  cofe  daguerra,quafi  cento  venti  catapulte , & 
dell*  firmano  delle  minori  dugento  ottanta  vna,balebre  grofie  ventitré , minori  cinquan- 
fi  ha  molto  ter-  tadue,& grandiffimo  numero  di  feorpioni  maggiori, & minori, & ami,  & 
tarmiti*.  faettumed  ognigeneratione:&  fettantaquattro  infegne , & gran  quantità. 

doro,&  d'argento, laquale  fu  tutta  rapprefentata  al  Capitano.  Le  tagge,o 
vero  bacini  d'oro  furono  dugento  fcttantafei,quafi  di  pefo  d vna  libbra  per 
ciafcuna:? argento  lauorato,&  coniato  libbre  ottomila  & trecento,  &gra 
numero  di  vafi  d'argento.  Tutte  qucsie  cofe  furon  conferiate  a pefo,  & a net 
limo  dio  i dal-  ucro  a Gaio  Flaminio  Queborc . Et  coft  quarantanula  modij  di  grano,  & 
lei*,  alle  17.  dugento  fettantamila  dorgo  : & fefiantatre nani  da  carico  furon  prefepet 
forga  nel  porto,&  alcune  con  tutto  il  carico  infieme  di  frumento , arme,  & 

’ *“r“  rame,&  olirà  di  tiòJerro,tefa,& fratto  da  far  canapi, & altra  materia  dee 

far 
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<4  far  naui. Tantoché  tra  tutte  le  co  fa  guadagnate,  la  meno  vtile,  era  la  flejfa 
Cartagine. Et  il  dì  niedcftmo  battendo  commandato  a Lelio,  che  rimanefie  4 
guardia  della  città  con  le  genti  di  mar  e, egli  rimenò  in  campo  le  legioni , & 

(ommaridò  a faldati, che  fi  npofafiero , & attende/fero  alla  cura  de  corpi,  ef 
fetido  molto  fianchi , per  batter  in  ungiamo  falò  fatto  tutti  i metti  eri  della 
guerra  Riattendo  primieramente  combattuto  alla  campagna,  & nel  pigliare 
la  terr a, battendo  durato  tanta  fatica,&  cor  fa  tanti  pericoli:  & dopo  la  pre  • 

fa  anche,  hauuto  a combattere  coti  tanto  difauantaggio,  con  quei  della  Roc- 
ca. L'altro  dì,ragunati  tutti  i faldati,  & del  campo,  & delle  nani , principal 
tnent  e ringratiògli  lddtj,che  non  falamente  l baueuano  fatto  fignore  in  >9 
giorno  della  piu  ricca,  & potente  città  della  Trouincia:  ma  prima  vi  bauef- 
fero  ragunato  qttafi  tutte  le  riccbeggc  <f^f/rica,&  di  Spagna , tanto  che  a 
turnici  nonfafie  rimafa  copi  alcuna,  & a lui,&  a fuoi  auangaffa  ogni  cofa . 

Dipoi  lodò  la  virtù,  & gagliarda  de  faldati, che  non  fi  foffcro  fpauentati  per  Diceria  diSci 
t ajjalto  de'  nhnici,nè  per  l'altera  delle  murami  per  non  hauere  faputo  in  P*one  in  lau" 
nangi  il  guado  dello  flagno,nè  fi  fojfero  mai  sbigottii tper  la  portegna  dclca  Jc 
ftelloypvflo fui  poggio,  nè  per  lagagliardia  della  forte  Rocca , in  modo  che  ei  ..  , 

non  baue fero  pajf.ito  per  ogni  Ino  '0,  & sformato  ogni  cofa:onde  fa  bene  ei  fi  rftu.  'ti,e 
riconofceua  (fogni  coja  debitore  d'ognuno:  nondimeno,  che  il  principale  ho-  tonati  faldati 
fiore, & pregio  della  corona  murale  s' ' appartenete  a colui, che  il  primo  fofìe  p •*  bonor*n\* 
montato  fu  le  mura:&  perciò  fi  face  fi  e /mangi  chi  fi  nputaua  degno  di  tan  ,x 
to  honor  e. Due  furono  quei  che  domandarono  il  mede  fimo  premio . Quinto  fLu 
T iberilio  centurione  della  quarta  legione, & Sefto  Digitio  faldato  di  mare:  mo  a morta* 
iÌ!F  non  combat  tettano  quefti  tanto  ofitnat amente  tra  loro,  quanto  egli  haue  »'*  fa  U mura 
uano  fallcuato  tutto  l'cfiercito,&  tirauafi  ciafeuno  dietro  gli  huomini  del  d*nmià. 
fuo  mefliero.  Caio  Lelio  fauoreggiaua  i compagni  dell  armata.  Marco  Sem- 
£ pronio  Titditano,daua  fauorc  a legionari*.  E fendo  quefla  c onte  fa  già  vicina 
a mttouere qualche  fedi  rione:  Scipione  difie,  che  darebbe  loro  tre  arbitri:  i 
quali  conojciuta  la  caufa,&  uditi  i tcfiimomj.pcr  loro  fentenga  determinaf 
fero, chi  prima  di  loro  foffe  entrato  nella  terra.  Efiendo  Gaio  Lclio,&  Mar- 
io Sempronio  auuocati  delf  vna  parte, & dell altra.Scipione  v aggiunfe per 
tergo(come  huomo  di  mego)Cornelto  C la  lidio  :&  commandò  che  tutti  a tre 
fedefi ero  arbitri  a conof  ere  detta  caufa. Ma  trattando/}  la  cofa  con  mag- 
giore contcfa,& gara, che  mai.perciochc , efiendo  cofioro  huomini  di  tanta 
dignità, erano  piu  tvfio  moderatori  di  qui  (li  fattori, che  auuocati.  Gaio  Lelio 
lena: ofi  da  federe, 11' andò  al  Tribunale  di  Scipione,  & moflrolli  quefla  cofa 
trattar/} finga  modo,o  reuinrenga  alcuna. & effer già  qua/i  ridotta  in  luo- 
go,che  per  poco  reflaua,(  Irei  non  fi  vcmfie  infieme  alle  mani  : ma  quando  ei 
non  fi  veni/fa  mai  alla  forgajiondimeno  fi  faceua  vna  cofa  di  pejjìmo  efftm 
fio, aprendo/ila  uiaa  cercare  il  pregio  alla  virtù, con  gli  inganni,  & càjper 
v giuri:  4 
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giuriiconciofoffe  che  da  vna  banda  flauano  i legionari j , dàir altra  ì eompa-  B < 
gni  navali,  & erano  apparecchiati  fvna,&  l’altra  parte  a giurare  piu  lo- 
fio quel  ch’ei  uoleuano,chc  quello  ch’ei  fapevano:&  erano  per  obligare  alle 
maladittioni  del  fagramento,non  folamcnte  la  falute,&  vita  propria  di  eia 
fcuno:ma  l' tnfegne, gli  flendardi  dell' aquile, & la  religione  del  fagramctito: 

& dific,cbe  li  riferiva  quefle  cofe,di  confent intento  di  Tullio  Cornelio, & 

Marco  Sempronio.  Scipione, lodato  Lelio, chiamo  Peflcrcito  a parlamento  t 
dijfe  efiere  certificato  a bafìanga,che  Quinto  Tibcrilio,& Scilo  Digi 
tio  erano  parimente,  & avn  tratto  montati fu  le  mura:  & per  tantoper  la 
loro  virtù  donava  al?vno,&  all'altro  il  douuto  premio  della  corona  mura- 
le. Dopo  co  fioro, donò  a tutti  gli  altri, fecondo  la  virtù,&  merito  di  ciafcu - 
no:&  fopra  ogni  altro  bonorò  (fogni  maniera  di  lode  Caio  Lelio  Capitano 
dell  armata, a fe  fleffo  pareggiandolo, & donogli  una  corona  <f  oro,&  tren- 
ta  buoi. Toi  fece  chiamare  a fc  gli  fianchi  di  tutte  le  città,  de  quali  ni  mere  g ; J 

ficea  fcrittere  quanto  fioffic  il  numero, truou.indo  in  qualche  luogo  e fi  ere  flati 
quafi  trecento,  altrouc  Jetteccnto  uenticinque:&  fimigliantemente  fono  gli 
Scrittori  nell' altre  cofe  di ficor  danti. Chi  dice  la  guardia  de  Cartagine  fi  ejfer 
Vrtftut,ti  Ca.  fiata  di  diecimila  foldati,chi  di  jet  te, & alcuni  non  di  maggiore  numero, che 
fiuno  dtlLt  or  di  dumila.  Truouo  in  qualche  luogo  efferui  flati  fatti  prigioni  diecimila  te- 
drmau , Inggi  ^c, altrove  piu  di  uenticinquemila.Seguitando  Sileno  Scrittore  Greco,  dirò 
bratti*  ‘Ar  cfferu‘  guadagnati  intorno  a feffanta  fcorpìoni,tra  maggiori, & minori : & 

Le  cvron  rum  fecondo  Valerio  untiate, e fiere  flati  de  maggiori  feinula,  & de  minori  tre - 
li  erano  roftra-  dìcimila,  tanto  è piccolo  il  rifpetto  del  mentire . Tfiè  anche  s’accordano  de  i 
le , cioè  mute  capitanala  maggior  parte  dicono  Gaio  Lelio  effere  flato  Trefctto  deir  arma 
ni  dille'' aUe  ta^lcuni  Marco  lunio  Stilano.  Valerio  Amiate  dice  il  Capitano  delle gen- 
t e ga  te.  ^ cartaginefi  efiere  flato  Armen,&  efferfl  dato  a Romant.-gli  altri  ficnuo- 

no  efiere  flato  Magone.  Et  parimente  non  convengono  del  numero  delle  na-  ^ 

ui guadagnate, non  delpefo  delCoro,&  dclt argento, nè  della  pecunia  meffa  p 
in  camera.  Se  ad  alcuno  è conueneuolc  che  fi  credale  fomme  melane  fono 
piu  veri  fimi  li.  Hora  Scipione, chiamati  afe  gli  flati  chi,  primieramente  con - 
fortò  tutti, che fleffero  di  buon’animo , dicendo  cb’cffi  erano  venuti  in  mano 
delpopolRomano,ilqualedcfiderauapiutofloobligarfi  gli  huomini  con  i 
bcneptij,cbe  tenerli  con  lafurga:&  voleva  che  le  nationi  forcfhere  li  fuf- 
fcro  congiunte  con  la  fcdc,&  benimlen7xa,pm  tofio  che  fottopofle  in  fcrui 
tù.Tofcia  infomatofi  del  nome  delle  città, rinidde  il  conio  de  t prigioni , & 
quanti  fioffero  d' ogni  popolo,  & mandò  meffaggieri  nelle  patrie  loro,  che  eia 
feuno  ventjfe  per  i fuoi  prigioni:&  a quelle, dellequah  per  auuentura  erano 
gli  Oratori  prefenti,li  re  filivi  finitamente  a ciafcuna  : & commi  fe  gli  altri 
alla  cura  di  Gaio  Flaminio  Qvefìore,con  ordme,ch‘ei foffero  ben  trattati. 

Mentre  che  quelle  cofe  fi  Jaceuano,vna  donna  attempata,moglie  di  Mi 
\\i.  ionio 
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lA  ionio  fratello  di  Indibile  fignore  degli  lllergetijifcendo  del  me%0  della  tur  [ : " *'• 
badi.'  gli  fiatici», piangédo fi  gettò  apiedi  del  Capitano,  cominciandolo  apre  , , ...  * 

gare, thè  li  piaccjfe  raccomandare  piu  diligentemente  alle  guardie  il  gouer - . . . ,1 

no  delle  donne.Et  dicendo  Scipione,cbc  certo  ntuna  cofa  mancherebbe  loro  ; 
rifpofe  la  donna.-noi  non  facciamo  molta  /lima  di  cotefle  cofe,&  che  non  de - 
ueeffer  basic  noie  algrado,in  cui  ci  trouiamo? \Altro  penfiero  è il  mio, quan- 
do io  riguardo  l età  di  quelle  pouerelle(percioche  io  Domai  fono  fiora  fo- 
gni pencolo  d ingiuria  femminile)  & altro  miflimola  l'animo.  Erano  f in-\ 
torno  a lei  le  figliuole  di  Indibile, belle,& di  fionta,& frefca  età , & altre- 
di  pari  nobiltà, & bclleogailequali  tutte  la  r iueriuano  come  madre . Diffe 
allhora  Scipione. Io  attenderei  certo  per  mc  flejfo,che  mima  di  quelle  cofe,le\ 
quali  appo  di  voi  fono  fante,&  in  r merenda  fuffen  punto  molate, fecondo  la  • 
difaplma  mia,  & del  popolo  Romano.  Hora^h' io  procuri  il  mede  fimo  con > 

g maggiore  fludio , & diligenza, lo  farà  anchora  la  uirtù,  & dignità  uoflra , 
le  quali  in  tanti  uoilri  mali  non  ui  fiete  dimenticate  della  donnefca  honefià> 
voflra . Vofcia  confegnò  le  matrone  in  guardia  d vri buon#  di  approuat a Esempio  di 
integrità,  & co Uumate'ggaiilqualc  ne  tcncffe  quella  cura, come  fe  le  foffe-  pudititia , di 
ro  madri,  & mogli  proprie  de  i cittadini  Romani . Fu  poi  menatali  da-  SciPJoneAfa-< 
uanti  prigione  una  fanciulla  vergine , di  matura  età,  di  tanto  rara  bellej^  r*n8’  ' 1 

7g,cbe  la  onde  ella  pafiaua,t  tratta  a fe  per  maratuglia,gli  occhi  di  tutti  i cir 
collanti . Scipione  addimanaando  della  patria, & deparenti,intcfetra  l‘al 
tre  tofe, coni  ella  era fpojàta  a vn  Tnncipc  de  Celtibengioumetto,  chiama 
to  Luceio.  onde  fubitamentc  fatti  venir  da  cajà  il  padre  & lo  jpofo,hauendo 
intanto  inufo  ch'egli  era  molto  afflitto,^  dolente  a morte,  per  lo  fmifura - 
to  amore  eh' ei  por taua  alla  donna . Effendo  arri  nato  il  giouane , Scipione 
parlò  con  elio  piu  accuratamentc,che  non  baueua fatto  col  padre , & con  la* 

_ madre , dicendogli . Efiendo  io  giouane , & parlando  teco , che  giouane  paro,e 
fei,  uoglio  eh' ei  fia  ancho  minore  il  rifpetto  del  parlare  liberamente  tra  noi.  pi^ccol  fpo 
Effcndomi  fiata  menata  darniei'foldati , coiìet  che  fidtceefjer  tua  fpo  fa,  fod’vna  fan-' 
& vdendo  quella  efierti  molto  a cuor  e, & di  ciò  facendo  fede  la  fua  belle\-  «ulla  nel  eoa  • 
^a: perche  anchora  io(fe  lecito  mi  foffe  godere  lieto, & legittimo  amore )ef-  /i'§n4r8lie***i 
fendo  maffimamente  allettai o dalia  vaghezza  della giouenile  età. Se  la  Re-, 
pub  bea  non  mi  haueffe  preoccupato  l'an  >mo , vorrei  che  mi  foffe  perdonato , » 
je  to  amaffi  vn  poco  troppo  la  donna  mia: onde  io  nel  tuo  amore  ti  fono  fauo-. 
reuole,c fendo  quefìa  tua  fpofa:  laquale  è fiala  apprefio  di  me,&  con  la  me* 
dcfima  boncRà,&  cofiumatrg^a  ti  c fiata  conferuata,che  da  propry genito 
ri,&  fuocen  tuoi:acciochc  noi  ti  poteffimo  dare  un  dono  puro, & mino  lato  t ' 

Sdegno  parimente  di  me,  & di  te.  Quefto  premio uogho io pattóui- 
n teco,  che  tu  ( per  queflo  dono)  folamcnte,  mi  renda,  che  tu  fia  amico  del- 
popolo  Romano  fitta  (tedi  ch’io  fia  baomo  buono , tome  cognofcc- . 
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Scipione  A fri  nano  tutte  quelle  milioni, effer  miopadre,&  mio  gio.fappi  nella  città  di  Ro  D . 
«n°  redevna  ma  ^uomini  [migliami  a noi:& tieni  per  fermo, che  boggi  non  fi 

fpofo  intatta  tH0  con  verità,* fere  aleuti  altro  popolo  al  mondo,che  tu  doue/fi  uolere 

che  manco  a te,&  tuoi. [offe  nimico,  & piu  de  fiderare  ebe  ut  [offe  amico . il 
giouane  tto  cónfufo  mefcolatamentc  di  letitia,&  di  vergogna,  prefa  la  ma- 
no a Scipione,  inno  calia  tutti  gli  lddij,prcgandoli,cbc  infua  vece,  li  rende  fi- 
fero  conueneuol  merito  di  cotanto  beneficio.perche  egli  non  haueua  per  fe  il 
potere  a renderli  gratie,fecondo  il  fuo  animo, nè  fecondo  i animo  di  Scipio- 
ne verfo  di  fe.Dopo  ciòfuron  chiamati  il padre,&  la  madre , & congiunti 
della  pulgella.'iquali  vedendo  ch’ella  era  renduta  loro  in  dono , & battendo 
per  ricomperarla  recato  feco  affai  gran  pefo  <C oro,pregauano  Scipione,che  fi 
degnaffe  ritenerlo  anche  da  loro  in  dono, affermando  che  non  gli  harebbero 
di  ciò  minore  grado, che  della  reilitutione  della  incuoiata  figltaJcipionc  p o 
mife  di  pigliarlo, poiché  fi  flret  tornente  nel  pregauano  : & commandando , g 
che  li  (offe  pollo  donanti  a piedi:  & chiamato  afe  Luceio,li  diffe.  Sopra  la 
il,  ; dota, che  tu  barai  dal  fuocero  tuo, voglio  che  riceua  da  me  quelli  doni  dota - 

h l 'ipìo  di  b:&  co  fi  li  commandò,che  fi  piglia fe  per  fuo  quclt  oro.  E fendo  per  tanto  il 
eramudie  'di  giouane  tornato  a cafa  tutto  contcnto,&  lieto  di  quelli  doni,&  honori  rice 
Luceio  Spa—  mti,riemptè  tutti  i fuoi  cittadini, & pae foni, delle  lode,  & virtù  di  Scipio- 
g nudo  verfo  ne^,cerui0  efer  venuto  vn  giouane  Jimile  agli  Iddij  : il  quale  vinccua  ogni 
ctpionc.  cofatanto  con  Pormi, quanto  con  la  fua  benignità, & beneficij.Et  per  tanto 
hauendo  fatto  una. [celta  di  fuoi  amici,&  clienti, ritornò  tra  pochi  giorni  a 
Scipione  con  mille  dugento  caualli.  Scipione,  hauendo  ritenuto  feco  Lelio,fi - 
no  a tanto, eh  ci  difponefe  degliflaticbi,&  de  prigioni,&  prcdaifecondo  il 
fuo  con  figlio:  hauendo  ogni  cofa  afai  ben  compollo  , datagli  una  nane  quin- 
quereme,lo  mandò  a J{oma,mefaggicrc  della  vittoria,  confegnatoli  Mago- 
( necton  quindici  altri  Senatori, iquali  erano  flati  prefi  infieme  con  lui:  & e- 

:i  ‘ •'  ' ‘ gli  confumò  quei  pochi  giorni, eh’ egli  haueua  determinato  di  foggiomare  in  * 

Militari  efler  Cartagine, in  efercitare  le  genti  di  mare,&  le  fanterie.  Il  prono  giorno, fe- 
tidi vfati  da  ce  correre  le  legioni  armate  lofpatio  di  quattro  miglia:  il  fecondo  dì  comma 
Scipione.  ch’ ognuno  netta  fe,  & bruni  fe  le fue  armi  dauanti  alle  tende  : il  tergo  fi 

affrontarono  inficine  con  lepertiche,lanciandofi  halle  fenga  ferro , aguifa 
di  nera  battagliavi  quarto  giorno  attefero  a pofarft:&  il  quinto, corfero  v- 
n altra  volta  f otto  l’anni:&  cofi  oferuarono  a vicenda  tale  ordine  di  fati- 
ca, & ripofo  mentre  eh’ ei  dimorarono  a Cartagine.  1 cittadini,  & t faldati 
forelìieri  delle  naui,ne  tempi  tranquilli  andando  in  alto  mare,! addestrano 
no  con  i remi,&  facendo  fembianga  di  battaglia  naualefaceuano  efpcrien- 
ga  della  leggeregga,&  delìregza  delle  naui.  Qjielìe  cofe  fatte  fuor  a della 
città, efercttauano  parimente  gli  animi,&  le  perfine, & faceuangli  atti  al 
, la  battagliai&  la  communità  dentro  alla  terra  era  tutta  occupata  ne  prò- 
v>'<  uedimenti 
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ci.  uc  Amenti  della guerra.^ gli  artigiani , & manifattori  Ai  ogni  generai  ione  ’ 

<f  arti  nnchiufi  in  publicbe  bottegaie, erano  date  tutte  te  cofe  da  lauorarc . 

Iqualt  S cipione  con  pari  diligenti  vifitaua,&  bora  compartiua  il  tempo  in 
r inedere  l opere,  & i lauon  fatti  nelle  botteghe,  & quelli , che  nel  publico  * 
organale  ogni  di  molti  fi  faceuano, gareggiando,  inferno  la  moltitudine  dt 
gli  artefici.Hauendo  dato  in  tal  maniera  principio  a tutte  quejle  opere , & 
al  rifarete  muraguafie  della  città, & ordinato  le  genti  alla  difefa  di  quella, 
fe  n'andò  a T aratone, & per  il  cammino  fu  uifitato  da  molte  legai  ioni  de  i Taraam t Tètra 
popoli idellequah  parte  ne  licentiò  allhora  con  la  rijpofla,  & parte  ne  rimef£~cUtm"^ 
fe  a T aratone, oue  egli  haueua  commandato  una  dieta  per  tutti  i confedera  disi 

ti,&  amici  *eccbt,&  nuoui:&  qua/i  tutti  ipopoli  di  qua  dall'lbero,  uifu-  rggon*. 
ronprefcnti,&  molti  anebora  della  Spaglia  di  là  dal  fiume. 1 Capitani  Car- 
taginefi, da  principio  baueuan  tenuto  occulta  inpruouajafama  della  perdi  ” 

0'  Ai  Cartagine  :ma  poi  effóndo  la  cofa  tanto  chiara, che  piu  non  fi  polena  na 
fondere  ,ne  diffimulare,diminuiuano  il  fatto  con  le  parole;  dicendo, una fio—  - 
la  città  di  Spagna  effere  fiata  improuifamente  oppreffa  dalla  fubita  uenuta 
de  Romani, & come  quafi  prefa  di  furto:&  che  quelgiouane  inuanito  per  fi 
piccola  cofa, per  lafmijmrata  allegrezza  fi  daua  ad  intendere  d’haue 
re  hauut 0 una  grandiffima  vittoriaima  come  egli  udirebbe  au- 
uicmarfi  tre  Capitani, con  tre  Vittorio/}  eserciti  de  moni- 
ti , li  tornerebbe  fubito  alla  mente  la  memoria  dé 
■u . ; fuoi  domeflichi  mortori.  Quefte cofe  diceua - 

u ' no  eglino  appreffo  il  uolgo , cono  fendo 

benefico  flejfi, perduta  Cartagi- 
ne nuota,  quanto  per  ogni 
coto  fife  feemata  la 

potenza  dello  ' J 
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Terre  disfat- 
te nello  Ab- 
bruzzi. 

Modio  eri  mi- 
fitra,  che  ft fi- 
tta dille  14.il 
le  1 7. libbre, do 
ir muffati  Fio 
renino,  che  pe- 
pe dille  50.4/- 
le  il  libbre, fe 
tondo  li  bontà 
delirino. 


triti)  fono  i pò 
foli  della  Cali 
briniti. 


tale  flato  eran  le  cofe  di  Spagna.  Ma  iti  Ita- 
lia il  Confai  Marcello, hauendo  battuto  Salapia. 
per  tradimento  : prefe  per  forza  Maronea , & 
Mele, luoghi  de  Sanniti,oue  capitarono  male  in 
tomo  di  tremila  faldati  £ ^intubale, iqualtvt  e- 
rano  nmafl  alla  guardia;  qualche  pqco  della  pre 
da  fu  dato  a foldati.  Trouaronfi  amhora  dugen- 
to  quaranta  mila  modi)  di  grano , & cento  dieci 
forgo.Ma  di  quefla  non  fu  tanto  grande  l'alle- 
grezza , quanto  indi  a pochi  giorni  fu  grane  il  danno  che  s'hebbe  preffo  ad 
Herdonea.Era  iui  accampato.  Cneo  Fuluio  Troconfolo,  con  fferanga  di  ripi 
gliare  quella  città:laqual  dopo  la  rotta  di  Canne , s' era  ribellata  da  Roma- 
ni:  non  effendo  ella  pofta  in  La  0^0  di  flto  molto  forte,ne  troppo  fornita  digen  * 
te  da  difenderla:  & la  naturai  negligenza  del  Capitano  ei  a anchora  in  Ini 
crefeiutaper  quefla fperanga,hauendo  prefentito  che  iT errazf^ini  comin - 
donano  amancare  di  deuotioneverfo  iCartagmefl;  poiché  eis’era  ini  efo , 

dopo  la  perdita  di  Salapia . Annibale  efler partito  di  quei paefl , & tor- 
nato nelle  terre  de  Bruti j . Quefte  cofe  figmflcate  ad  , Annibale  per  occulti 
mefiaggi  da  Herdonia,li  diedero  a vn  tratto  fperanga  difalutare  la  città  a- 
mica,  & di  trouarc  il  nimico  fproueduto:&  perciò  con  l'efferato  ejpedito  , 
lafciato  ogni  fuo  amefe,ne  uenne  a gran  giornate  con  tanta  preflezga , che 
quaft  auon^ò  la  fama  della  fica  venuta,  & per  jpauentare  maggtormen 
te  inimico , giunfe  con  le  fchiere  fatte . il  Capitano  de  Romani  con  pari 
ardimento , ma  con  minor  prudenza , & forz&  > vfeito  in  fretta  fuora  del 
le  tende  con  tutte  le  genti  s'affrontò  co  rumici.  La  quinta  legione, & la 

banda  “ 
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frauda  iàUBn  de  C aualli eri  appiccarono  gagliardamente  la  gufa.  Ma  jiu 
mirale  battendo  dato  il  fegno  alla  fitta  cauallcria , che  quando  la  battaglia 
de  fanti  a piè  teneva  occicpati  gli  animi , & gli  occhi  de  conibattitori , preja 
vna  volta,  yraficro  dietro  a Romani,  & una  parte  (Ccjfa  affali  a fari  loro 
alloggiamenti,  & Falera  i combattati  fretto  alle  fralle:&  egli  Jmllaueg- 
valido  la  fimiglianga  del  nome  di  Gnco  Fulvio  ,haucndo  vinto  già  due 

anni,  innangiCncoFulmoTrctoretnquctti  mede  fimi  luoghi , affermano, 

che  quella  giornata  harebbe  il  medefimo  fine.  Ve  fu  punto  rana  la  fica  frt  *"« 
vangatpertwche  effendo  morti  molti  de  Romani  nella  battaglia, a fronte  co  a • fi  prtf- 
nmici,&  tenendofi  anchora  la  gente  nella  fua  ordinanza,  con  lefueban - 3<j  Herdo- 

dtere:  il  rumore,  & il  ?rtdo  de ‘ ritmici  udito  dalle  frolle, & di  ver  fa  il  cava  nca  fotte  Ul 
poavn  tratto,  & F affatto  de  tumidi, prima  mifc  m dtfordine  la  fetta  u«o  Procoof.  . 

itone,  potta  nella  feconda  fchiera,&  poi  mife  in  uolta  la  quinta:&  quelli 
M ieiuali  erano  nella  fronte,  intorno  a gli  Jhndardi, parte  fi  mifero  in  fuga:  & 

* parte  ne  furono  ammagliati  nel  mego,oue  ximafa  morto  Gneo  Fuluio,  infie 
me  con  dodici  Tribuni  militari . Ma  quante  migliaia  di  Romani,  & de  gli 
amici  quel  dì  vi  rettafiero  morti, chi  lo  potrebbe  affermare  per  cofa certa  i 
(onciofta  cofa  ch’io  truoui  in  qualche  luogo  effere  flati  tredicimila , & altro 
ite  non  piu  che  fette  i il  vincitore  sinfignor ì del  campo, & della prcdj,&> 
abbrufem  la  città  di  Herdonea,&  trasferì  tutta  la  moltitudine  del  popolo  Herdonea  di 
nelle  città  di  Metaponto,& di  Thurio:  hauendo  trottato  eh’ ella  era  per  dar  “ a. 
fi  k Romani, nè  per  durare  in  fede, quando  eifoffe  quindi  partito  : & vcctfiet  & Thu^|o  de* 
capi,  iqualt  ballettano  tenuto  con  Fuluio  prattica  di  ribellione . 1 Romani,  f)ruccj, 
die  [camparono  da  tanta  ratina,  per  diuerfi  cammini , con  poche  armi  fine 
andarono  a Marcello,  nelle  terre  de  Sanati . il  Confalo,  quafi  mente  sto-  Sa,m„,  & lu- 
tati™ per  tanto  danno, fcrifie  al  Senato  dcllapcrdita  del  Capitano, & del-  C^T°  £ 
r F efferato  fatto  ad  Herdomamia  th'efjogli  onderebbe  incontro  con  quell  a-  <#B 
* nimo  medefimo, colquale  già  l'haueua  battuto,&  dcnio,quanao  egli  tra  ta 
to  altiero,  & feroce per  la  vittoria  di  Canne  :&  farebbe fi,che poco  tem- 
po goderebbe  di  quella  allegre^, onde  egli  bora  tanto  s'effaltaua.  Et  a Ro. 
ma  era  pianto , & dolore  grande  del  male paffato , & non  poca  temenga 

delfutitro.  ■ rj 

lLCtmfalo  per  tanto , efiendo  paffato  dalle  terre  de  Sanati, nelpacfa  de 
Lucani  J accampò  Micino  a rNitmtflronc  nella  pianura,  al  rincontro  di  ^Inui 
baie , Unitale  teneva  il  poggio . Vsò  anchora  un’altro  fegno  di  audacia , 
dici  fu  il  primo  chevfctffefvoraper  combattere:  nè -Annibale  aneto)  ncu-  Numiffroae 
sò  la  battagliamomi  et  uiJdc  ufair fioragli  flendardi.Ma  le  fichiere  s ordina  * ' 

tono  in  tale  maniera , che'l  dettro  corno  de  Cartagmefi  pigliaua  parte  del 
poggio, & i Romani  fi  diflendeitano  colfmtflro  infino  alle  mura  della  terra. 

Hauédo  per  tanto  cab  attuto  dalla  t erga  bara  del  dì  ,fin  alla  notte,  et  e/fedo 
Dee. di  Tit.Liu.  Hbb  flraccbc 
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Jlracche  le  prime  fchiere  pel  combattere,  dalla  parte  de  Romani  la  prima  le  u 

Maionca , & gione,  & la  delira  banda  de  caualli  ,fu  mefiti  innanzi  > & dalla  parte  di 
Miqonca.  Annibale  i faldati  Spagnuoli , & i frombolatori  dell’ 1 fole  BaUambc , & 

gli  elefanti , mentre  ebe  fi  combat  tetta . La  cofa  durò  lungamente  del  pa~- 
ri  : la  terga  legione  entrò  in  luogo  della  prima , & la  finìilra  banda  de  cà - 
ualli  foccorfe  alla  detira,  & co  fi  apprefiò  a’  nemici  i nuoui,  gr  fr efebi, 
entrarono  in  luogo  de  gli  fracchi  : onde  cTvna  coft  lenta  gufa, nacque  fu - 
• 1 bito  vna  nuoua , & ajpra  battaglia , efiendo  rifrefeaia  & d'animi  ,&  di 

per  fané  : ma  la  notte  diuife  il  fatto  <f arme,relìando  la  vittoria  anchora  in 
dubbio . L’altro  giorno  i Romani  dal  leuare  del  Sole , infitto  a gran  parte 
I del  giorno  tennero  le  genti  in  or  dittonga:  ma  poiché  neffitno  vfciua  loro  in 

i . contro,  fi  dicrono  a ricorre  a bell agio  le  fitogliede  morti,  & ragunati  mfie- 

■ J me  quei  dalla  parte  de  Romani  in  un  monte,  gli  abbruciarono  . ' Il  giorno 
fagliente,  fu  la  mega  notte, Annibale  mofie  il  campo , & andoffene  in  Tu - - 
MarccHoCon  glia . Marcello , poiché  il  giorno  feoperfe  la  fuga  de  nimici , battendo  la - 
olo  danne*-  fa  iato  i feriti  nel  caftcllo  di  Tsfumilìrone,  con  alquanti  faldati  alla  guardia, 
Venofa/ * ' &Per  caP°  Lucio,Furio  Turpurione  Tribuno  militare,deliberò  di  feguitar 
' lo  pel  medefimo  cammino, tanto  eh' ei  lo  raggimfe  a Tenti  fiatone  fiondo  ai* 

cuni giorni, dalle  pofte  degli  alloggiamenti  dell'uno , & delf  altro  fi  fecero 
r alcune  fcotrrene,&  fcaramttccte  de  fanti, & caualli  : ma  piu  toHo  rumori 

& guffe  nate  a cafa,cbe  ordinatamente, & in  pruoua,dellequali  il  piu  del-, 
le  volte  i Romani  bebbero  il  meglio . Dipoi  menarono  gli  efierciti  perla 

Ttiglia,fenga  alcuno  memoreuole  fattofmouetido  fempre  Annibale  il  cam 
po  la  notte, come  quel  che  cercano  occafione,&  luogo  atto  agli  ingami.Ma 
l il  Confalo  non  lo  feguitaua  mai, fa  non  quando  il  Sole  era  alto , & hauendo 
prima  bene  (piato  tutto  il  cammino.  In  quello  mego, mentre  che  Fiacco  con - 
fummaua  il  tempo  in  Capoua,attendendo  a venderei  beni  de  principali  cit  . 
tadini,&  allogando  lepojfefiioni  confifcate.-perciocbe  egli  allogò  tutte  le  ter  * 
re  dapane,accioche  non  li  mancafie  materia  da  incrudelire  contro  i Capotta 
ni, li  Ju  riuelato  per  inditio  un  nttotio  fatto, che  nafeofamentefi  trattano. 
Haueua  Fiacco  tratti  i faldati  fuori  delle  cafa,oue  efii  erano  alloggiati , per 
allogare  gli  edificij  della  città  ad  vfufruttare,infieme  con  lepofiefiioni  di  [no 
ra.  Et  anchora  perche  ei  temeua  che  le  troppe  commodegge,& gli  agi  dilla 
cit tàfhaue fiero  a rendere  effeminato  il Juo  cffercito , come  quello  dì M.nmba 
, le, & haueua  uoluto  eh' i faldati  per  lor  medefimi  fi  cdificafiero  gli  alloggia 
Capono. ni  menti, & cappanne  faluaticamente,  alle  porte,  &lungo  le  murailequali  era 

u gafagati!  n0  ma£&lor  Parte  fabbricate  di  tauole,  & graticci,  & alcune  coperte  di  con 
ne  o di  paglia,tutta  efea  da  fuoco, come  fe  fofie  fiato  fatto  in  pruoua  : 1 70. 
Capottarli  bari  arano  fatto  infieme  una  congiura , di  arderle  tutte  quante  a 
vn' bora  deputata  della  notte, & i capi  della  congiura  erano  certi  fratelli  del 
' v . •.  ' . . .v  . .«Tl  ' la 
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*4  /<*  r«/à  de  hlaivn‘&  I inditio  del  fatto  vfcì  della  famiglia  loro  : onde  cbiufe 
fubitamcnte  le  porte  par  common damento  del  Troconfilo,#  fatto  fuonare 
aU'armc,concorrendo  i faldati, tutti  icolpeuoli  fteronprefi  ,&  fatta  di  effi 
crudele  cfatnina  ,furon  condermati,  & ucci  fi.  M quei  che  nudarono  la  con 
giura, fu  donata  la  libertà,  # diecimila  affi.  Lamentandofi  1 7>{ucerini,  # Pierini  ttmt  it 
gli  Marrani, di  non  battere  oue  babit are, effendo  Mena  ih  parte  abbrufeia  ^errj  ^ ^ 
ta,&  "bluccria  disfatta, Fuluio  ne  fcriffein  Roma  al  Senato. Onde  agli  M-  ftrUfri> 
cem.ni  fu  conceduto, ib'  eireedificaffero  quello  ch'era  arfo,&  i Tlucerini  fu  uitll*  in 
tono  mandati  ad  babit  are  ad  stella, perche  coft  era  loro  piaciuto  : & a gli  ì 

Melloni  commandato  che  andaffero  a fiore  a Calatta.'ticl  maneggio  di  tan 
te  cofè  grandi, lequali  boraprofpere,hora  auuerfe , tcneuano  occupate  le  me  gi  < 
ti  degli  kncmtm,non  vfeirono  perciò  a Romani  di  mente  le  cofe  della  Rocca  nutria, 
di  Tarcnto. Marco  Ogulnio,&  Tubilo  Squillo  due  Oratori,erano  andati  in  K<*'r*dm*<u 
Tofana  a comperare  frumenti,per  conducere  con  le  naui  a T arento:&  mil 
a le.  foldati  dello  efferato  della  città,  & tanti  fanti  Romani,quanti  degli  ami  ‘ ^ 
d \ furono  mandati  per  guardia  con  detto  frumento.  Già  era  tifine  della  fia- 
te,# auuicinauafi  il  tempo  di  creare  i nuoui  Confili. Male  lettere  di  Mar- 
cello,che  firiueua  non  e fiere  utile  alla  Republica , il  difcoflarfi  un  paffo  da 
lAnnibalcialquale  egli  era  fin.pre  alle  colle,#  faceualo  andare firctto, poi 
che  ei  fuggiva  il  combattere,baueuano  dato  chcpenfarc  a i Senatori ,#  fat 
fili  dubitar c,o  di  non  haucre  a ritirare  Marcello  dalla  guerra , che  allhora 
majjimamente  faceva  cofegrandi,o  di  bavere  a flore  quell r anno  finga  Con- 
fili. Torve  per  tanto  loro  eh' ci  fiffe  molto  meglio  (benché  et  foffe  fiora  ài 
Italia)  il  far  venire  il  Confilo  V aleno  di  Sialta.M  lui  dunque  fu  fcr  itto  da 
Lucio  Manlio  Tretore  di  Roma,per  ordine  del  Senato , & mandatogli  tnfic 
me  le  lettere  di  Marco  Mar cello,acciocbe  per  quelle  intendeffe  qualfifiefta 
. ta  la  cagione  di  riuocare  piu  lofio  lui  dalla  Troumcia,cbe  tifico  collega. 

■ Qua  fi  nel  medefimo  tempo  vernerò  a Ramagli  imbafeiadori  del  ReSifa- 
ce,  raccontando  i fatti  <f  arme , che  il  Re  haueua  prò  fieramente  fatto  con  i 
Cartagine  fi:  & figgiugneuano  il  loro  Re  non  effere  a popolo  albino  piu-  ni- 
mico,che  al  Cartaginefe,nè  ad  altro  piu  amico,che  al  popolo  Romano ,&  ca 
me  egli  haueua  mandato  già  mnangiMmbafciadori  in  Hifiagna  a Creo , . 

#■  Tublio  Cornelio  Sctpioni,  Capitani  Romani  : ma  hanno  voluto  cercare 

(come  dalfonte)l'amicitia  de  Romani . il  Senato  non  filamente  ri  fio  fi  be 

ntgnamcnte  a t Legati , ma  anchora  mandò  al  Re  ^ imbafeiadori  con  doni±  .ù 

Lucio  Vetclho  Gemino , & Tubilo  Topilio  : i quali  gli  portarono  a datare 

vna  toga,  & una  tunica  di  porpora,  vna  fidia  et  auorto , & un  bacino  tf  oro  ' 

di  cinque  libbre  : & commtfe  aniima  a medefimi,che  uifitafiero  gli  altri  fi 

gnor  i,& principi  dell  africa, a iquali  portafiero  toghe  pretelle,  & fogge  ù&it  git**- 

dtorofdi  tre  libbre  dipejoper  ciaf  cuna.  Et  Marco  » Attilio , & Marco  Mcilio  mui  wM. 
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furo»  mondati  in  ^Alefiandria  al  Re  Tolomeo , & Cleopatra, a ricordare , & 1 
rinouare  i ani: citta,  arnica,  & portarono  loro  a donare  al  Re  vna  toro. , & 
vna  tunica  di  porpora, con  vna  fedia  d'auorio,&  alla  Reina  una  uefie  rica- 
matagli vn  velo  porporino . In  quella  fiate  che  fi  fecero  quelle  cofefiuro- 
rufnlntra  frrf  no  riferiti  molti  prodigi ’j  dalle  città, & paefi  vicini, che  in  Tufcoh  era  nato 
frlfct'10  <l>  agnello  con  le  pop pe  piene  di  latte:&  il  comignolo  delTetr.pio  di  Cioue 

Prodigii  appi  e/a  fiato  perco fio  dalla  [netta,  & qtiaft  [coperto  di  tutto  il  tetto.FJ  quafine 
riti,  & con /j  medefimi  di  donanti  alla  porta  di  <Alagna,la  terra  per  coffa  dalla  filetta, ef- 
grifitiopuiga  firftaccefa,&  hauerc  continouato  d ardere  vn  dì,&  una  notte  , finga  alcu 
no  altro  alimento  da  fuoco:& gli  vccelli  hauerc  abbandonato  i nidi,  nella 
[citta  confagrata  a Diana,  vicina  al  borgo  di  Alagna  : & nel  marepreffo  al 
porto  di  Tcrracina,ejfere  fiati  veduti  certi  feipenti  di  maraitigliofa  grande ^ 
ga,fchergare  infieme  aguifit  di  pe  fi  lineila  città  di  Tarquinia  effere  nato  un 
porco  con  faccia  humana:  & nel  contado  C apenate  nella  / agra  felua  di  Fero 
ma  quattro  fiatue  degli  lddq,hauere  fidato  molto  [angue  il  di,&  la  notte  * * 
Qucfii prodigij, per  decreto  de  i Tontefici , furono  procurati  con  levittime 
maggiori, & fu  commandata  vna  fupplicatione  per  un  giomo,in  tutti  i luo * 
ffcggi  Ctrufi-  gin  [agri  degli  lddij:&nel  contado  C apenate  alla  detta  felua  di  Feronia  pa 
. rimente.  Marco  V alerio  Confolo,moJJò  dalle  lettere  del  Senato, hauendo  toc 
comandato  a Ciucio  "Pretore  la  Prouinua,  <ù~  L' efier ci to,&  mandato  Mar- 
co V alerio  Capitano  dell' armata  con  parte  delle  nani  in  jd ficai  a predare , - 
& a jptare  mfieme  quel  che  facefie,openfafie  il  popolo  di  Cartagme:egli  ef- 
fendo  venuto  a faluamento  a Roma  con  dieci  nàuifinbit amente  raguuò  il  Se 
. nato:oue  diede  conto  delle  cofeper  lui  fatte, raccontando, come  effeudo fi  fat- 
te molte  guerre  m Sicilia, per  {patio  di  fi  franta  anni, per  mare,& per  terra, 
con  molte  rouine,&  dannitegli  finalmente  haueuapofìo  felice  fine  a quella 
imprcfa:&  che  hoggi  non  era  piu  alcuno  Cartagmcfe  in  Sicilia,  nè  alcuno 
nimico  Siciliano  : ma  tutti  afienti  per  paura,  quei  ebeti' erano  fiati  cacciati;  t 
& tutti  gli  habitat  ori  e fiere  ritornati  alle  città,&  ne  contadi , a collinare  i 
loro  poderi:&  cofi  ognuno  attendere  ad  arare,&  femmare,  & tutta  quella 
terra  ribabitarp,  & coltiuarft,& ritornare  fruttifera ,&  uttleafuoi  colti- 
. uatori,  & in  pace,  & guerra  fede  li  fimo  fufiidio  di  vettouaglie  al  popolo  Ro 

mudi  fltto'cit  ,mno:efiend°  p°>  fi*ù  intromeffi  nel  Senato  Mutine , & fe  alcun  altro  v'e- 
tadmo  Ro.  p ra,chehauefie  ben  meritato  verfo  il  popolo  Romano , a tutti  furon  rendati 
benemerito,  gli  honori  conucnienti,perfodisfare  alia  fede  del  Confalo:  & Mutine  ancho 
Africa  aflilra  fu  fatto  cittadino  Romano,e fendo  di  do  fiata  propofla  davn  Tribuno  vna 
V legge  alla  plebe , per  auttorità  del  Senato . Mentre  che  quefìe  cofe  fi  [ab 

, e Cenano  a Roma,  Marco  y alerio  Mefiala , efiendo  arriuato  imtavgi  et.,  con 
y tic j, cittì  Hf-  cinquanta  naui  in  ^Africa  fiece  vna  fuhita  [correria  nel  contado  di  yuca> 
ftuj,  ,ue  Uxf  predando  ungranpaefe , & hauendo  fatto  afrai prigioni , con  molta  altra 
i porte  Farina.  ~ preda 
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preda  fi  tornò  alle  naui,& pafiò  in  Sicilia, & effondo  tornato  al  promonto- 
rio Lilibeo  tredici  dì  poi  eh' ei  sera  quindi  partito , [battendo  fatto  diligente 
ef amina  de  prigioni, ritraffc  da  loro  quefle  cofc,lequah  tutte  per  ordine  fu- 
rono fritte  a Roma  al  Confilo  Leuino, acciochc  ei  fapeffe  in  che  diffofìtiono 
tifato  fu  fero  le  cofi  d'africa  tfiere  in  Cartagine  cinquemila  'Numidi , 
con  Maffaniffa  figliuolo  di  Gala, gioitane  feroci  fimo , & per  tutta  l'africa 
attender  fi  a fare  fidati  merctnnaru,,per  mandargli  in  Spagna  ad  jtfdruba 
lc,accioche  eglifquanto  prima  potefiè )con  uno  grandi  fimo  ejfercito  paf af- 
fé in  Italia,&  congiugnere  con  Annibale  : & che  i Cartagine fi  credemmo, 
che  in  quello  confi  fìcjfe  la  vittoria . Et  olir  a ciò,  che  in  affrica  Tappar  ec - 
chiana  una  trofia  armata, per  r acqui  ilare  la  Sicilia:  & fi  credcuj,  che  pre- 
ilo pafferebbe  nell' 1 fila . Quefle  cofi  effondo  dal  Confilo  recitate, furon  di 
tal  momento, che  l Senato  giudicò  che  il  Confilo  non  figgiornaffc,afi>ettan 
_ do  la  creatione  de  facce  fibròma  chi  et  face  feti  Dittatore, per  fare  gli  Squit - 
° tmi,&  fubùo  fi  dotte fie  ritornare  nella  Prowncta . Ma  quella  d: fi  uta  erat 
che  daua  indugio  alla  cofi , the'l  Confilo  diceua  uolcr  publicare  in  Sicilia 
Dittatore  Marco  V aleno  Mcffala.-ilquale  allhora  era  Capitano  dell  ama- 
ta. 1 padri  diceuanoych'  ei  non  fìpoteua  creare  il  Dittatore  fiora  del  contq 
do  Romano , & quello  af  'crmauano  effere  teminato  in  Italia  . >-  Doman- 
dando Marco  Luaetio  Tribuno  della  plebe  fipra  ciò  il  Senato,  qual  fece  vn 
decreto, eh' innanzi  che’l  Confilo  partiffe  di  Homa , proponeffe  al  popolo  chi 
li  piaceffedifare  Dittatore ,& pubhcaffe  quello  e fiere  Dittatore,  ch'il  pop b 
lo  bauefie  deliberato-^  fili  Confilo  ciò  fare  non  uoleffe,il  Pletore  di  Ro- 
ma proponeffe  ciò  al  popolo, & quando  anche  quello  ricuftffc , allhora  i Tri 
■òuni  ne  faccffero  la  propofla  alla  plebe, 'Negando  per  tanto  il  Confilo  di  uo 
lare  proporre, & chiedere  al  popolo  quel  ch'era  in  fua  pcdtfià  ; & batten- 
do anche  vietato  al  Pretore  cbe'lfiueffe:  t Tribuni  della  plebe  propofiro  , 

C & la  plebe  deliberò  che  Quinto  Palmo,  ilqitale  era  alt  bora  "Pretore  a Ca- 
■pouajoffe  publicato  Dittatore . Ma  il  dì  che  s haueua  a ragunare  il  confi» 
glio  della  plebe  a tale  e fettoni  Confilo  la  notte  dinanzi  nafeofamente  fi  ne 
andò  in  Sicilia.  Per  laqual  cofi  i padri  cofi  abbandonati,  mandarono  lette 
rea  Marco  Clan  dio, che  fiuuenijfe  alla  Rcpublica, abbandonata  dal  Juo  con» 
pagno,  & nom mafie  Dittatore  colui  eh’ era  piaciuto  al  popolo.  In  cotalgui 
fa  fi  pronunciato  Dittatore  Quinto  PmIuìo  da  Marco  Claudio  Confilo  :&'  ‘ ; ' e 

per  la  mcdeftma  dcliberatione  della  p.ebe , da  Quinto  Fuluio  Dittatore , , 

fi  creato  maefìro  de  Caualheri  Publio  Licinio  Craffo  Pontefice  Maffimo . Dittatore  t 
Poiché  il  Dittatore  venne  a Roma, mandò  Gnco  Sempronio  Blefi , il  quale  jn  ^Ulfla  tei- 
era flato  fio  Legato  a Capotta , m Tofana  allefiercito,  in  luogo  di  Gaio  za  Dica. 
Calpumio  Tretore . llquale  haueua  chiamato  per  fic  leu  ere,  per  pre- 
porlo al  goueruo  di  C apoua,&  dello  eficrcito:&  egli  commandò  i Corniti^  • 1 • :*  * * * 
».  Dec.diTit.Liu.  Hbh  j per 
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per  fare  la  elettione  de  Confoli, il  giorno  piu  uicino,che  li  fu  poffibile . La-  D 
anale  elettione, per  una  contcntione  nata  tra  il  Dittatore,&  i T nbuni,  non 
banca  battuto  effetto.  La  céturiaGaleria  de  piu  giouani,ullaqualc  pervéttcra 
toccaua  la  prerogatiua,baueua pronunciato  Confoli  Quinto  Fuluio,&Quin 
to  Fabio,  & f altre  chiamate  poi,ragioneuolmente  fi  farebbero  volte  al  fa- 
ttore de  mede  fimi  hnomint,fe  due  Tribuni  della  plebc,Gaio,&  Lucio  » Aria - 
ni, non  fifojfero  interponi, dicendo  non  effere  cofa  molto  ciuile,il  cont inolia- 
re i ma<fiSlrati:ma  effere  cofa  di  molto  piu  brutto, & biafimeuole  e fi  empio, 
tb’eifoffe  creato  colui  ulqual  [offe  pu  fidente  olii  Squittinì  : & perciò,cbc  fi 
interporrebbero  a tali  Squittinì,  feti  Dittatore  accettaffe  la  proporla  del 
fuoftefio  norne,&  non  impedirebbero  i fuffragq,di  qualunque  altro,  fi  facef 
fe  mentione . il  Dittatore  difendeua  la  caufa  della  elettione, con  l’auttori- 
tà  del  Senato,con  la  deliberatone  della  plebe,&  con  gli  effeu.pij  : dicendo, 
come  al  tépo  del  Confilo  Gneo  Seruilio,ejfendo  morto  l’altro  Confilo  Quin-  £ 
to  Flaminio , fui  lago  Tra  fmeno  : per  autorità  de  padri  era  Slato  propofio 
alla  plebe,  & da  quella  parimente  deliberato  : che  mentre  la  guerra  durajfi 
in  Italia,  il popolhauejfe autorità  di  rifare  Confili  tante  volte,  quanteli 
piaceffe,  & chi  lipiaceffe , di  quei  medefimi,  che  fiffero  flati  Confili  : & in 
queSla  cofa  diceua  bauere  uno  effempio  antico  di  Lucio  ToSìhumio  Megel- 
lo;  ilquale,  effondo  egli  interrege , da  quel  confìglio,  & Squillino  medefi- 
mo , otte  ei  fu  prefidente  ,era  flato  fatto  Con filo,infiemc  con  Gneo  lunio 
Bubulco  : & allcgaua  appreffi  il  frefeo  effempio  di  Qiiinto  Fabio , il  quale 
(fe  ciò  non  fi  faccffe  per  il  ben  commune)  certo  non  bar  ebbe  mai  f offerto , 
eh’ et  li  fiffe  flato  continouato  l’vfficio . Effendoft  contefo  lungamente  con 
qucSìe  dicerie:  alla  fine  i Tribuni , & il  Dittatore  conuennero  infime, 
che  di  tale  differenza  fi  dotte ffe  flare  a quello  che  ne  giudicaffe  il  Sena- 
to . sA padri  parue,che  la  qualità  del  tempo  richiedefje , che  la  Republica 
f òffe  upuemata  per  huomini  vecchi , & efperti,&  per  Capitani  intendenti 
Conf.  io.  del  £ gucrra:&  perciò  dtffero  non  piacer  loro  che  fi  de  ffe  impedimento  a Comi - 
,a  3 ’ ? , & *9  • Concedei, dolo  dunque  i Tribuni  fi  fecero  gli  Squittinii  & furon  creati 

cipiò  del  Con  Confili  Quinto  Fabio  Maffimo,la  quinta  volta,  & Quinto  F ululo  Fiacco, 
folato/econ-  la  quarta . Tretori  furono  fatti  Lucio  yeturto  Filone, Tito  Qumtio  Crifii- 
dolacrono'o  notaio HoSliho Tubulo, & Gaio ^Arunculeto . Cofieffendo  creati  imagi 
jìj  Jc'Olarca  frati  per  -p»  anno:  Quinto  Fuluio  depofe  la  Dittatura.  7{el  finediquelta 
]a°ijificatio-  flJtc>l  armata  Cartagmefe di  quotata naui,  fitto  il  gouemo  di  «Amicare 
nc  di  i<.oiiu.  pafiò  in  Sardtgna,&  prima  diede  ilguaflo  al  contado  olbienfe.  Tofaa, ef- 
fondo comparito  mi  con  l'efferato  Tubilo  Manlio  y alfine  Tretore , gtran- 
Caralicittàd»  do  tifila  daW  altro  lato,faccheggtò,& guaSlò  il  paefe  de  Carahtani:&  co » 
Sardigiwtcìt  vna gran preda  d' ogni gencr at  ione  di  cofe,fi  tornò  in  ^Africa.  In  detto  an- 
ne  1 1 nome.  ^ furon  rifatti  alquanti  Sacerdoti  Romani , GaioSeruiho  fu 

'c  ^ ^ C i li  . . . l tw.j'  i fatti 
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'•A  fatto  Vohti  f.ee  in  vece  di  Tito  Ottacilio  Craffò:&  Decemuho  fopra  alle  co 
fa  fagre,in  luogo  di  Tito  Sempronio  figliuolo  di  Tito  lungo  fu  fuflituito  Ti- 
to Sempronio  Lungo ^figliuolo  di  Caio.  Et  apprefio  morì  Marco  Martio  Re 
de  fagnficif , & Marco  Emilio  Tappo , Majfimo  Curione , & in  quell’anno  Curioni  era- 
no» furono  rifattigli  fcambtj  ni  loto  luogo . Ettn  detto  anno  faron  Cenfori  "°  f/*5“*j°** 
Lucio  yeturio  Filone , & Tublio  Licinio  Craffo  Tontefice  Majfimo.  Crajfo 
Licinio  non  era  fiato  nè  Confalo,  nè  ‘ Pretore , innanzi  che  fojfe  C enfiare:  ma 
dalla  Edilità , fi  fece  fiala  alla  Cenfura . Queiìi  Ceti  fon  non  eiefiero  il  Se 
nato , nè  fecero  altro  per  la  Reptibliia . La  morte  di  Lucio  yeturio  diuifa  . • \ 

il  magiflrato , & Licinio  poi  ruuait’.ò  alla  Cenfura . Lucio  yeturio,  & Tu 
Ilio  Licinio  Varo  Edili  cutuli,rinou arano  i giuochi  Romani  per  un  giorno  t 
&gli  Edili  della  plebe  Quinto  Catio , & Lucio  Tortio  Licinio  ,poJ'ero  al 
Tempio  di  Cerere  fiatue  di  brongo,di  danari  ritratti  delle  eondamaggionii 
£ & fece  giuochi  con  magnifico  apparato, fecondo  la  copta  delle  riccbcgge  di 
quel  tcrr.po.7iel  fine  di  quefi  anno, Caio  Lelio  in  filano  ditrcntaquattrodì, 
fb‘ egli  s’era  partito  da  Taracotic,  venne  a Roma  : & entrando  nella  cit- 
tà con  via  grande  fibieradi  prigioni , fece  un  gran  concorfo  di  huomini . 

L’altro  di , introdotto  m Senato , tfpoje  ordinatamente, come  in  un  falò 
giorno  era  fiata  prefa  la  r.uoua  Cartagine , capo  eh  tutta  la  Spagna,&  co- 
fi  i erano  rihauute  alquante  città  di  quelle , le  quali  s’ erano  ribellate , & 
alcune  di  nuouo  s èrano fatte  amiche:  & raccontò  le  co  fa  ritratte  da  prigio 
ni,quafi  confami  alle  lettere  di  Marco y aleno  Me  fiala . Ildtfagno  di 
MJdr ubale  di  paffete  in  Italia , mofie  m affini  ameni  c gli  animi  de  padri:  at 
iefo , che  a pena  l'Italia  poteua  refflere  ad  Mnnibalc,&  all' ami  fue. 

E jfendo  poi  Lelio  condotto  dmangi  al  concilio  del  popolo-par lò  delle  medefi 
me  cofe.ll  Senato,per  le  co  fa  felicemente  fatte  in  Spagna  daScipicnt,dcli- 
q berò  ch'ei  fi  facefiero  le  fupplicationi  per  un  giorno,  & commandò,  che  Le * 
lio.quantoprimapatefie  fi  tornaffe  in  Spagna,  con  quelle  naui , con  lequati 
eravenuto.  lobo  poflo  la  prej  a di  Cartagine  tnquiflo  annofacondo  latte  ^ 

forità  di  molti  M ultori  :fapendo  bene  e fiere  certi, iquali  affermano,  ebrei  . 

la  fu  effugnata  il  faguente  anno:  percioche  mi  parcua  manco  verifimde,  ‘ - ' 

che  Scipione  foffe fiato  vn  anno  in  Spagna,  finga  fare cofa aldina. LaTro - : r 

uincia  d'Italia  fu  affigliata  a Quinto  Fabio  Majfimo , & a Quinto  Fuluio  - 
f lacco , il  dì  che  prefero  ivfficio  a mego  Maigo , fiati  amendue  Confali  # 
l'vno  cinque  voltc,&  l’altro  quattro.  Ala  il  gommo  fu  diuifa  in  duo  fi  par 
fi,  cioè,  ci)  e I abto  gucrrcggiafie  a T arento , & Fuluio  nelle  tetre  de  Luca- 
ni, & de  Bruttf.M  Marco  Claudio  fu  prolungato  tl  magi  filato  uno  anno . ermi  frfdlA 
J Treton  anchora  fi  diuifaro  a fatte  le  Trotuncie . Caio  Hefiilio  Tubulo  1*  Calibri*  aL 
hebke  C officio  di  Roma . Lucio  yeturio  Filone  lagmrtdtWone fefra  a fo-u  Ll“*ni 
refiieri,  con  la  Callia . Tito  Qutntio  Cri  fi  ino  Capcua . Caio  *Atauntule-  t4U" 
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lo  la  $ aritmia . Et  gli  e fletei  ti  fi  diuifero  per  le  Prouincie  in  qnefla  forma.  & 
Fuluio  furono  a [fognate  due  Legioni,  lequah  baueua  in  Sicilia  y aleno  Le 
- uino  ; a Quinto  Fabio , quelle  che  baueua  commandato  Gaio  Calpumio  in 
To fcana,con ordine, che  C eflercito di  Roma  fuccedefle in  Tofcana.-dellaqua 
le  bauefle  il  gouerno  il  medefimo  Gaio  Calpumio, con  l' eflercito  che  haue - 
tapminàk  <?i  Ua  tenuto  Fuluio . Quintio  bauefle  Capoua  col  medefimo  e fiere  ito  :&  Ga 
cibi  ‘ t0  Hofldio  riceuefle  da  Gaio  Lettor  io  vicepretore  & i‘ eflercito,  &la  prouin 
rut,& tadorna  Óadtflimini.  A Marco  Marcello furon  lafciate  le  medefime  legioni, con 
pò.  lequali  baueua  guerreggiato,  offendo  Confolo . A Marco  y alerio  con  Lu- 

cio Cincio(a  iquali  anche  era  flato  continouato  l’officio  in  Sicilia)  fu  da- 
to l' eflercito  flato  alla  rotta  di  Canne , con  ordine  di  fupplire  a i faldati , che 
mancauano , di  quei  eh  erano  f campati  delle  legioni  di  Gneo  Fuluio . Iqua- 
lit  Confali  bauendo  fatti  ntrouare,tutti  li  mandarono  in  Sicilia , con  la  me- 
definta  ignominia , & feguo  di  vergogna  : che  militavano  quei  di  Canne:  j. 
tir  gli  altri  eh' erano  flati  neUo  eflercito  di  Gneo  Fuluio  "Pretore  : & dal  Se- 
nato , per  punirli  della  loro  viltà , erano  fiati  fimilmente  mandati  in  Sicilia. 

Et  à Gaio  Aurunculeto  furono  aflegnate  le  medefime  legioni  in  Sardignat 
con  lequali  Publio  Manlio  yolfone  baueua  tenuto  quella  i fola,  A Publio 
Sulpitiofu  commeflo.cbe  attende fle  alle  cofe  di  Macedonia, con  la  medefima 
legione,&  con  la  medefima  armata:&  prolungatogli  il  gouerno  per  vn  an- 
no. Et  ordinoffi , che  di  Sicilia  fi  mandaflero  trenta  quiuqucremi  a Tarcn- 
to  al  Confalo  Fabio . & che  Marco  y aleno  Leuino  paflaflc  in  perfona , a 
predare  in  Africa  col  reflante  dell’armata  : o vero  tnandafle  Lucio  Cincioy 
o Marco,  y alerio  Me  fiala.  Delle  cofe  di  Spagna  non  fi  mutò  cofa  alcuna: 
fé  non  eh' a Scipione,&  S Ulano  non  fu  prolungato  il  gouerno  per  vn’aimo, 
ma  infino  attorno  cb’ei  fuflero  riuocati  dal  Senato . Cofi  furon  diuife  le 
prouincie  gli  efferati , & l’ammintflrationi  delle  cofe  m quei  luoglri. 
Tra  le  cure , dr  penfieri  delle  cofe  maggiori , auucnne , che  nella  creatione  ? 
_ . del  Mqlfimo  curione,quando  fi  focena  il  nuouo  facerdote , in  luogo  di  Marce 

d cl°g  oucrno  a Fmiliofltrinouò  l'antica  cout  e fa  tra  i padri , & la  plebe  : dicendo  i patrittf, 
Scipione  in  i tlon  fi  douere  tener  conto , nè  proporre  il  nome  di  Gaio  Manilio . Attilio:ìl - 
Spiana  a pia-  quale  fola  della  plebe  il  domandaua  : concio  fitfle  cofa  che  niun  altro  chepa - 
ci  mèco  del  Se  fritto , bauefle  battuto  mai  quel  Jàccrdotio  innanzi  a lui . Onde  eflendofi  ap- 
hu  ouo  m0£*°  Pe^-1t0  a Tnbuni,quei  rime  fièro  da  caufa  al  Senato  : & il  Senato  la  rime  fle 
Curionefichu-dfipofo'Cofi  fa  fatto  C linone  Maffìmo  il  primo  della  plebe  Gaio  Manilio 
ma  U fitTr tur,  studio , & Publio  Licinio  Pontefice  Maffimo  coftrinjè  Gaio  y aleno  Fiat 
ftrch*  cHtoHJ  Cq  A,j  inaugurar  fi , &.  ordmarfi , cantra  fua  voglia-facerdote  di  Gioue:  & 

- / Lettorio  fu  acato  vno  del  numero  de  dieci  deputati  a fare  i fagrifi- 

Cl)  > ,M  fa°S?  di  Quinto  Mutio  Sceuola  morto . yolentieri  barei  taciuto  la 
Lcofi  di  ni  ut,  o cagione, per  laquale  il fop  cadetto  facerdote  di  Gioue  fu  coftrcttoad  ordinar 
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jt  fixfc  l*  fa  tnala  fama  non  fi  fujfe  conuerlita  in  buona . Gaio  Fiacco  fu  tirato  hum***. 
al  facerdotio  forzqtamente,per  la  fiua  difìoluta,&  lufjuriofa  giouanez^a,da  ^ 

Tubilo  Licinio  pontefice  Maffimo,  & per  tali  vitij  era  odiofo  a Lucio  Fiacco  Ctrd*t. 

Juo  fr atollo, & agli  altri  congiunti . Quelli,  conici  nuoltò  l'animo  alla  cura 
de  facrtficij  delle  fiacre  ceremoniefit  (fogliò  iti  tale  maniera  de  fitoi  primi , 

cofani , clic  ninno  in  tutta  la  moltitudine  degiouani  era  il  piu  riputato , ne  > 
piu  approuato  da  i principali  de  padri,cofi  da  Juoi,  come  dagli filrani . CoHui  Sacerdote  di 
per  tanto  inanimito  dalla  conformità  diquefia  fama,  a prendere  ragioneuole  jGioue  cópu- 
fidanza  in  fie  medefimo  r inouò  vna  yfiairgatralaficiatagia  molti  anni  per  la  fato  tra  «$«- 
indignila  de fiacerdoti fiati  aitanti  a lui, ciò  è dello  entrare  anchora  egli  in  Se  nator‘’ 
nato.  Ejfiendo  adunque  entrato  nella  curia, & hauendolo  il  Tretore  Lucio  là  > 
cimo  inandato  fuori,  il  fiacerdote  appellò  a Tribuni , & richiedendo  l'antica 
preminenza, & ragione  del  fiaccrdotio,dicendo  quella  effer e filata  data  con  la , 

£ pretcfia,&  f'cdia  m ule  mficme  a Gaio  Flanim  o.ll  Tretore  diceua  la  ragia 
ne  non  confiflere  nelli  vecchi,  & difiufiati  ejfempij,  che  fi  trouauano  nelle  cro- 
niche,ma  nel  frefico  vfio  della  tiuoua  con (uetudmc, allegando, eh' al  tempo  del - , 
la  memoria  de  padri, & auoh  loro,neffiun  fiacerdote  di  Gioue  s'haueua  vfiur- 
pato  tale  autor  ita.  J Tribuni, battendo  giudicato, che  quefia  vfianga  diluenti -. 
fata, per  la  pigritia  de  fiacerdoti  paffuti  baueffe nociuto  a loro,  & non  douefi- , 
fie  pregiudicare  alle  ragiom  del  facerdotio , con  grande  confintimcnto  dopa - . 
di n,nùffcra  nel  Senato  il  fiacerdote, et l'enea  alcuno  contrailo  del  Tretore.-giu 
dicando  però  ognuno, eh' il fiacerdote  hauc fife  piu  lofio  confieguito  quefia  cofia , 

. per  la  fiua  fiantità  di  vita, che  per  la  preminenza,  o ragione  del facerdotio . 1 
(onfioli, aitanti  ch'egli  andafiero  alle  loro  prouiiicic,deficriffiero  due  legioni  de 
gli  bimani  della  città, in  fiupplemento  di  fioldati,  quato  fau  na  dibi fogno  per 
gli  altri  cfferciti.  fui  ino  Confalo  diede  l'efiercito  vecchio  de  ter  azioni  a Ga 
C io  Fuluio  Legato , tUjuale  era fiuo  fratellouhe  lo  conducefi'e  in  Tofcana,&  ri 
menaffe  a lioma  quelle  legioni  eh' erano  in  Toficana . Et  Fabio  C onfiolo,  ha- 
ucndo  ricercato  le  reliquie  dello  efferato  di  Gnco  Fulttio , che  furono  intor- 
no di  tremila  CCCxxxv  1 li  confegnò  a Quinto  Fabio  fiuo  figliuolo , che 
le  menaffe  a Marco  V aleno  Troconfiolo  in  Sicilia,  & daini  nceuefiie  due 
legioni , & trenta  quinqueremi . Qltefle  legioni , leuate  di  Siciliane  in  fat- 
to , ne  in  apparenza  non  diminuirono  le  forze  della  guardia  dell'ifiola , per- 
ciò ch’ultra  alle  due  legioni  vecchie,  ripiene  a bastanza  di  nuoui fioldati,  ba- 
ucua  anchora  deficritto  nel  numero  de  fioldaii  vna  grofsa  banda  di  Td. umidi 
fuggitiui  a piede , & a cauallo . Dcficriffie  appreffio  molti  Siciliani  di  llo  ef- 
ferato di  Lpicidc , o de  Cartbagini  fi , buomim  effercitati  in  guerra  : & ba- 
ttendo aggiunto  questi  aiuti  forchieri  « eufemia  delle  legioni  Romane , man 
tenne  la  Jorma  di  due  efiscrciù  : & convito  di  quesìi  commifisc  a Lucio  Ciu- 
cio , che  difendefse  quella  parte  fanale  era  fiata  del  Reame  di  Hierone , & 
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egli  con  t altro  e fi cretto  guarà duo  il  re  fi  Ante  dell  ifola , diuifa  già  da  confini  ® 
■%x  del  Cartagmefe,  & del  nomano  imperio . Et  oltracio  teneva  apparecchiata 

1 prì armata  di  Lxx  nani  , accio  che  d ogn  intorno  potefie  tenere  ben  guardate 

le  rimere  dell  ifola, & egli  con  la  caualleria  di  Mutine  andana  attorno, vi  fi- 
tondo  il  pacfe,&  notando  i luoghi  coltiuati,&  i non  coltiuati,  & lodando , 

& riprendendo  i padroni  : & qucHa  cura  del  frumento  fu  tanto  vt ile,  eh' ti 
ii.  t .«  ne  mandò  molto  a Roma , & afiai  ne  condufiea  Catania , onde  fe  ne  potefie. 

fornire  t efiercito,  che  battenti  a fiore  la  fiate  a Tarento . Ma  quegli  efferciti 
* 1 traportati  in  Sicilia,  de  quali  ìfoldati  erano  la  maggior  parte  del  nome  Lati 

no,&  confederati, fu  quaft  cagione  d'vngran  di  fondine , tanto  fpeffo  auuiene 
che  da  piccoli  principi j nafeon  cofe  di  grandi  (fimo  momento  : perciò  che  tra  i 
Latini, & gli  altri  compagni,  & collegati  de  Romani, ne  loro  concili j fi  corniti 
ciò  a romoreggiare,dolendofi  infieme,  horamai  già  per  fpatio  di  dieci  atmi,ef 
fer  c un f immoli  dalle  feelte,  & dagli  flipendii  de  fot  dati , & ogni  anno  coni-  E 
battendo,  riceuere  qualche  gran  rotta  : & molti  morire  ogni  di  in  battaglia: 
tir  altri  di  malattie , & difagi  : tanto  ch'ei  perdeuano  molto  maggiamente 
quei  cittadini,  fatti  faldati  da  Romani,  che  quei  eh' erano  fatti  prigioni  da  Cor 
tagine fi.  Concio  fuffe,che  da  nimici  egli  erano  rimandati  alla  patria  in  dono:, 
tir  da  Romani  cran  mandati  fuor  cC Italia,come  in  efilio.&  ch'i  foldati  del-* 
Veffercito  di  Canne  erano  flati  a inuecchiare  quiui  già  otto  anni  : oue  prima, 
farebbero  tutti  morti, eh' il  nimico  fipartifje  d Italia : effendouipiu  ch’maiga 
gliardo,et  in  proferita: fi  che  fe  de'vecchi  foldati  no  tomauano  mai  a cafa  al 
c uni, et  tutto  dì  fi  fceglicua  de’nuoui:in  brieue  tépo  no  vene  refiarebbe  alcu- 
no, onde  egli  era  da  negare, al  presttc,  al  popolo  Ro.qkel  chcperfeflejfa  fareb 
be  toflo  la  ncceffitàiauanti  ch’ei  fi  veniffe  alla  e firma  folitudine,  & pouertà 
di  huomini.&  fei  Romani  vedeffero  tutti  gli  amici  loro  vni  tornente  conueni 
re  in  queflo  propofito  : alla  fine  farebbero  coflretti  a penfare  di  far  pace  con  i 9 
. Cartaginefi:altrhnente , l‘Italia(mentre  che  Annibale  viueffe )non  farebbe 
Ribellione  di  ^ fen^a  guerra . Quefle  cofe  fi  trattarono  ne  loro  concili] . Erano  in  quel 
mane  ^ ° teniP° trenta  k Colonie  del  popolo  Romano:dodici  dellequalifeffendo  in  Ro - 
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ma  l ambafeerie  di  tutte  quante)differo  apertamente  a’ Confoli  non  battere 
onde  piu  poter  dare  foldati, o danari  :&  quefle  furono , ^ ir  dea , 7fepete,Su-t 
trio, Circei,^4lba,Carfeoli,Sueffa,S ora, Setia, Ca’es,T<lamia , & luteranno: 
1 Con  foli  {paventati  dalla  nouità  della  cofa,  volendoli  dtflorre  de  tanto  deteJ 
fiabile  parere:&  penfando  di  fare  piu  profitto  ammonendo,  & riprendendo: 
che  trattando  la  cofapiaceuolmente:li  ripigli auano  ch'egli  haueffero  hauuto 
ardimento  di  dire  a Confoli  quello  eh' effi  non  fi  potevano  mettere  nell’animo 
di  riferire  al  Senato:percio  che  queflo  non  era  vn  ricufare  i carichi  della  m:li 
tia.rna  vna  mamfefta  ribellione  dal  popolo  Romano. & perciò  fuffero  contai 
ti  di  ritornare  tofio  tutti, ciafcuno  nelle Jue  colonie, a confultare  co’fuor.come 

perfo- 


ÈMUI 


L 1 B R O S E T r 1 M Ol 

*4  per  forte, che  a cafo  di  ciò  baue fiero  ragionato:  & non  come  rifoluti , haue fiero 
battuto  ardire  di  parlare  deliberatamente  di  tanta  impietà:&  ricordateci a 
feuno  d'ejji  a fuoi  cittadini  ch'ei  non  erari  Caporioni, o Tarentini , ma  Roma- 
ni , & di  quella  patria , flati  mandati  nelle  terre  guadagnate  denimici , per 
moltiplicare  laflirpe,  onde  ejfi  erano  debitori  a Romani  di  tutte  le  cofe  douu 
te  da  figliuoli  a padri,  sei  reìlaua  loro  alcuna  pietà,  o memoria  della  antica 
patria:  & per  tanto  fi  volcfiero  coufigliare  da  capo, per  ciò  che  quel, eh' infino 
allhora  haucuano  mattamente  trattato , non  era  altro , ch'vn penfamento  di 
tradire  l'imperio  Romano  ,&  di  dare  la  vittoria  ad  Annibale . H attendo  i 
Confoli,hora  l’vno,hora  l'altro  detto , & replicato  quelle  parole, gli  oratori 
non  punto  mutati, rifpofero, non  battere  altro  che  andare  a riferire  a cafa , ne 
il  Senato  loro  altro  che  configliare  ,pofcia  eh' ci  non  reflaua  loro  piu  popolo 
da  poter  dare  foldati, ne  danari  da  dar  le  paghe.  Fedendogli  i Confali  co  fi  o- 
2 flinati,  referirono  la  cofa  al  Senato,oue  tanto  fu  grande  lo  sbigottimento , & 
il  timore, che  venne  negli  animi  degli  huomini,che  vnagran  parte  dicemmo 
di  certo  efiere  venuto  il  fin  dello  Imperio  Romano, perche  quel  medefimo  fa- 
rebbero V altre  colonie,  e2r  tutti  gli  amici , & compagni  efiere  nel  medefimo 
propofito,&  d'accordo  a dar  Roma  ad  Annibale.}  Confili  confortammo ,& 
confolauano  il  Senato, dicendo, che  l' altre  colonie farebbero  in  fede , & non 
mancherebbero  degli  vfati  offici], & che  quelle  aiubora,cbe  haucuano  man- 
cato del  debito,s' ei  vi  fi  mandafie  attorno  ambafciadon,non  a pregarli, ma  a ' ‘ ' 
correggergli,  & riprenderli  feucramente,fi  vergognerebbcro,&  farebbero  ri  ’ 
tenuti  dalla  riuerenga  del  Romano  imperio . t fèndo  per  tanto  conceduto  a 
Confili  dal  Scnato,cb’ci  dicefiero,&  facefiero  intorno  dicio,quantogindicaf 
fero  efiere  vtilc  alla  Republua,hauendo  ejji  tentato  prima  gli  animi  di  tutte 
l altre  colonie,citarono  i legati , & ricercandoli , s'ei  fujfero prefli  a contri- 
buire i fildatt, fecondo  i capitoli  delle  conuentioni.  Marco  Se  fillio  Fregellano  u atti  Hfn- 
C rijpofe  in  nome  di  diciotto  colonie,  i faldati  effere  apparecchiati  fecondo  ipat  gdltrra  don*  ì 
ti,&  fi  piu  ne  bifignajfe,che piu  ne  darebbero,  & farebbero  con  ogni  sforgo  "W  f*nMrtr 
tutto  quello, che  fufie  comandato  dal  popolo  Romano ,&  che  a queflo  non  ma 
cauano  leforge,&  auan^aua  loro  l'ammo.I  Confili, hauendo  detto,  ch'eipa 
reua  loro  poco, il  lodarli  particolarmente(tanto  ejferc  il  mento  loro) fi  tutti 
i padri  inf  icine  non  li  ringratiajfero  nella  curia,  li  fecero  entrare  dentro , oue 
il  Senato  li  riugratiò  con  quanto  piu  lionoreuole  decreto  fupolfibile,  & com 
mifie  a Confili,  che  li  meuajfero  anello  d' alianti  al  popolo , & quiui , altra  a 
gli  altri  molti , & degni  benefici]  fatti  già  da  quegli  anticamente  a loro  mag 
gion, raccontaffero  queflo  nuouo  vltimo  merito:  & accio  ch'anche  dopo  tan-  Colonie . i f . 
ti  fecoli  et  non  fieno  taciutane  priuati  delle  lode  conueneuoli.  QucSli  che  per 
feuerarono  nella  fide, furori,  Signtni,  Tfuolant,  7firbani,Satnculani,  et  Brun  ' * Qe 
dufint:Fregcllani:'NluteriM:&-  ^tdrianuF emani:  & *Afiminefi:&  dall' al  {io. 
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Irò  mare:T<mtiani:Trfiani:et  Cefiatti :&  infra  terrari  BereucntanuTficniì  1 
ni,Spoletini;Tiacentrni:&  Cremoncfr . Con  l'aiuto  di  t juifie  colonie  fi  man- 
tenne allhora  l’imperio  del  popolo  Romano:  & cofioro  furono  affai  r intatta 
ti  in  Senato, & appreso  ilpopolo.'fife  confentirono  i padri, che fi  facefiemen 
(ione  di  quelle  altre  dodici  coionie,chericufarono  l’vbbidire , ne  uoltero  eh’ ci 
fu  fiero  licentiati,ne  ritenuti  da  Confittane  che  altramente  fi  parlafic  loro:& 
queflo  cofi  tacito  gafiigarm  nto  parue  allhora,  che  fu  fie  trtaf fintamente  fiecon- 
do  la  dignità  dello  imperio  Romano.  Efseguendo  i Confoli  con  diligenza  le  co 
0r*  cToftS  fenecefiarie  alla  guerra,  fi  giudicò  efiere  vtilc  trarfuora  della  camera  publi- 
dc  tnkmi  cùfica  loro  nfeofib,  & ragunato  delle  vigefime.-ilquale  nel  piu fecrcto , & rcli- 
trthaum  delU  gj0f0  luogo  della  camera  ,fi  riferbauaagli  virimi  cafidi  necefiità  della  Rcpu 
uigrfim*  pane  yiica:cofi  fr  caujrono  di  quel  luogo  intorno  di  quattromila  libbre  d’oro  : del - 
itUc entrati.  ^ datQ  4 Confoli  cinquecento  libbre, & a Marco  Marcello , & Tublio 

Sulpitio  Troconfili,& a Lucio  retur  io  Tretore,  a cui  era  venuta  infinte  la  fi 
Calila,  & a Fabio  Con  filo, fu  data  piu  la  fotnma  di  cento  lil  bre  particolar- 
mente,per  portare  nella  Rocca  di  Tarento.  L'altro  s'adoperò  per  allogare  & 
dare  a fare  con  efio  in  danari  contati  i veflimenti  per  /'  efferato , iU/uale  con 
fua  buona  fama  >&  del  Capitano,gueneggiana  in  i S paglia. Ordmof fi  anchc- 
radi  procurare  i prodigi j accaduti,  ottanti  eh  ei  Confili  partifiero  dalla  citta. 

..  ••  monte  cibano  erano  fiate  pcrcofie  dalla  fletta  lajìatua  di  Cioue , 

dun  & proS  rno  albero  vicino  al  tcmpio:&  a HofUa  il  Ugo , & a Capotta  il  muro , & il 
rati.’  tempio  della  Fortuna:&  a Sinuefia  il  muro,&  la  porta, quelle  cofie  tutte  era 

no  fiate  fulminate:&  alcuni  ancho  haucttano  rapportatole  t acqua  del  la- 
go d’Mlba  era  corfa  fanguinofa , & in  Roma  nella  cella  dèlia  Fortuna , »-> 
*4ndr»gini  ,tìo  na  figurerà  laquale  era  nella  corona,  che  la  Deahaueuaincapo , (piccata 
» Hemufndìti.  fiejfifgli  era  caduta  in  mafie:  & tcncuafiper  cofa  chiara, else  a Triucr 

”0  ha uefi'e  parlato  vn  bue,&  vno  auolt orto, effondo  la  piagna  piena  digerì-  - 
fipflLùoni , te,efier  volato  in  vna  bottega:&  in  Sinuefia  nato  vn  fanciullo , ne  majchto , 
ipicfìc  mno  f or  ne  femmin  acquai  parti  il  volgo  chiama  ^Androgini*  come  fi  dicono  bene  mol 
Jt  fienili  *1U prò  te  cofe  i„  lingua  erica, per  efierpiu  facile  il  raddoppiare  le  voci  hi  quel  lin- 
guazgio:&  efier  piouuto  latte:  & anchora  efier  nato  vn  fanciullo  con  vn  ca 
po  d elefante,  potali  prodigi]  fi  procuraron  con  le  vittime  maggiori,  & fecen 
fifupplicationi  intorno  a tutti  gli  altari, & ftatue  de  gl’  Iddi] , & fimilmcn- 
te  ofiecrationi,& pr ioghi  per  vn  giorno.  Et  fu  fatto  vn  decreto  in  Senato, che 
Gaio  Hoflilio  Tretore  face  fie  voto , & cofi  face  fise  celebrare  i giuochi  et  Mi- 
polline,  come  s'era  fatto  in  quegli  anni  pafsati.'lfcl  medefmo  tempo,  il  Con- 
filo F uluio  ragunò  il  popolo  pèr  creare  * Cenfiori , & furono  fatti  amendimi , 
che  non  erano  fiati  anchora  Confili, Marco  Cornelio  Cethego , & TubltoSé- 
pronio  Tuditano:& fuper  autorità  de  padri propofto  donanti  alla plebe,  che 
.<  « Cenfori  ajfittafsero  Upofsejfioni  del  contado  di  Capotta,  & cofi  fu  delibera^ 
u to 
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1 to  dalla  plebe  : la  elett  ione  del  Senato  fu  ritardata  dalla  conte  fa  nata  tra  i TnnàpiM  f* 

Ccn fori  fopra  la  e le  tt  ione  del  "Principe  del  Senato . Lo  eleggere  s'apparte-  n^t°s^*n 
netta  a Sempronio , ma  Cornelio  diceua  elici  ft  doueuafcguitare  l'vfanga  of-  )J  i 

fornata  da  gli  antichi,  di  eleggere  "Principe  colui , che  fui  se  flato  prima  Cén-  iti  fu» 

flore, di  quei  che  allbora  viitef'scro . Quefh  farebbe  flato  Tito  Manlio  Tor-  pam*, 
quato . Sempronio  dall  altraparte  nfpondeua,  ch'a  cui  era  dagl  iddu  fata 

data  l auttorità  dello  eleggere , era  amhora  flato  conceduto  l’arbitrio  libe- 
ro , & perciò  lo  voleua  rjare , fecondo  il  fuo  giudicio , & thè  eleggo  tlbe 
Quatto  Fabio  Mafflmo , veramente  allbòra  il  primo  cittadino  di  tutta  Ro- 
ma,anclx>ra  a giudizio  di  Annibale . Efsetìdoft  per  tanto  difputato  afsai  con 
parole,finalmente( confentendo  il  compagno )fu  eletto  da  Sempronio  princi- 
pe del  Senato , Quinto  Fabio  Mafjimo  Confalo.  Dipoi  fu  eletto  l'altro  nume 
ro  del  Senato , lafciandone  otto  Senatori  in  dietro  : tra  iqualt  era  Lucio  Ce- 

2 cilio  Metello , i [quale  era  flato  vitupereuole  conflghatorc , dopo  la  fi confit- 
ta di  Canne , eh'  ei  fi  douefseabbandottare  l'Italia . La  medeflma  cagione  fu  Lucio  'ecciti* 
altefa,&  ofseruata  nel gafligare,&  notare  d'infamia  i cauallieri,  ma  pochi  metellò  fu  no 
fluron  fegnan  di  tale  infamia . Ma  bene  furon  tolti  i cauagli  a tutti  quegli  tat0  d’Ifamia, 
(&  furon  molti  ) iquali  erano  in  Sicilia  huomtni  a cauallo  delle  legioni  di'  ^ ererv  a 
Canne . u {ggjunfero  a quefla  acerbità  della  pena,  ambo  il  tempo , ciò  è che  t'f  dfabbldo- 
le  paghe  pafsate  non  s'intendefsero  corfe, ne  guadagnate  per  coloro,  iquali  ha  nare  lapacrù. 
notano  militato  co  caualli  publichi , ma  fufsero  coflretti  aferuirc  di  nuotto 

dicci  paghe  con  i caualli  priuati . Olirà  queflo  in  pu fremo  un  numero  gran- 
de di  q/tey  cb'crano  tenuti  a feruire  a cauallo , & di  quefli  tali  condannato-  :r  A 

no , & incamerarono  tutti  coloro,  che  al  principio  di  quefla  guerra  erano  fo-  — t 

praall  etàdt  pedici  antn,&  non  hàueuano  militato  : poi  allogarono  a rifa- 
re  gli  cdificij  d'intorno  alla  pianga , guafli  peri  arpone  pafsata,  ciò  è te  fette  ^ V ^ 

botteghe , il  macello, & la  loggia  Reale . Fornito  quefch'era  da  fare  nella 

& ltftà,t  Confili  andarono  alla  guerra . Fuluio  fu  il  orimo , che  andò  mungi  • •» 

a Capotta  : & dipoi  io  figuirò  Fabio , ilquale  pregò  frattamente  il  collega , 

<jr  coft  Marcello,  per  lettere , che  ft  sforgaficro  di  tenere  frettò  sAmiìba - 
le  j piu  ib'apotcnano,con  la  guerra,  mentre  eh' et  combat teua  Tarento:pet- 
uo  che,  priuato  ch'il  nimico  fufie  di  quella  città , & cacciato  da  ogni  parte , 
non  trottando  piu  luogo  fickro , oue  fermale  il  prede , non  li  nficrebbe  piu 
cagione  di  far  dimora  m Italia.  Mandò  anchora  vmneffaggio  a.  Reggio , al 
Capitano  della  guardia ,.  futa  posta  quitti  da  Leu-.no  Confilo  per  difefa , 

Contrai Rtutif,,  - braiiocofioro  ottomila  faldati , la  maggior  parte  ( cornei 

i detto  ) condotti  di  Sicilia * ad  Jgàtoma,  buoni  ini  auucggta  yiuèr  dt  rapi _ 
naMltquali  erano  aggiunti  infili  fuggitila  de  Bruttf , di  pari  animo , & ne- 
cejfiiàjcr  ardire  ognrgran  cpfa . . Q/teHajjwltitudine  fece  egli  menare  pri- 
micidinente  uptcdarc  fi  contado  de  tirutfag?  pai  a cabotiere  la  città  dt  Cote 

Ionia; 
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Marco  Mar- 
cello é fopra 
farro,  & dan- 
neggiato da 
Annibale. 


Ionia . Fecero  cofloro  i comandamenti,non  Colo  prontamente , ma  con  de  fide-  B. 
rio,&  faccheggiati,&  facciati  tutti  ipaefani,  combatterono  aframente  la 
città . Marcello  frollato  dalle  lettere  del  Confilo, & anebora, peritegli  se- 
ra mefso  nell' ànimo,  ninno  de  Capitani  Romani  efsere  tanto  pari  ad  utìmiba 
le, quanto  lui , come  prima  cominciò  ai  efsere  per  la  campagna  da  pafeere  pe 
caualli,  lafiiò  le  flange  del  verno, & rifiontroffi  a Carimi  fio  con  „ Annibaie . 
jlndaua  allbora  Annibale  folleuando  i Cannuflni  alla  ribellione,ma  quando 
egli  intefe,che  Marcello  s'auuicinauafi  partì  quindi  col  campo,  il paefe  era 
tutto  f coperto , finga  alcuno  ricettacolo  da  poter  fare  imbo fiate , & perdo 
cominciò  a ritirar  fi  in  luoghi  pieni  di  fi  lue . Marcello  gli  era  fempre  addof- 
fi  Seguitando  dietro  alle  fine  pedate, & accampauafì  al  rmeoutrodi  lui , & 
compiuto  di  fortificare  il  campo , incontanente  vfciua  fuori  in  ordinanga,per 
combattere . ^ {unibaie  Raccendo  leggieri  fcaramuccie , con  qualche  fqua- 
dra  di  cauagli , & laudatori  a piede, non  giudicaua  necefsano  venire  a bai-  £ 
taglia  campale , fu  nondimeno  tira  to  per  folaga  alla  neceffità  del  combatte- 
re , che  egli  piu  faggina . Ter  che  efsendo  la  notte  andato  auanti , Marcel- 
lo il  fopraggiunfe  la  mattina  in  luoghi  piani , & aperti, & mentre  eh'  eis' ac 
campana , attendata  ad  impedirlo , combattendo  con  coloro , che  lamraua - 
no , onde  fi  venne  alle  mani  a bandiere  /piegate , & combattc/fi  con  tutte  le 
genti,&  auuicinandofi  la  notte,ogni  parte  fi  partì  dalla  giiffa  deipari, & in 
nangi  alla  notte,ciafcuna  (Te fise  fortificò  in  fretta  il  campo,  poco  l'vno  dall'  al 
tro  lontano . L'altro  dì, fui  far  del  giorno , Marcello  vficì  fuor  a conte  genti  in 
ordinanga,ne  * Annibale  rifiutò  la  battaglia,  battendo  confortato  ifildati  co 
molte  parole, pregandali,che  ricordando/i  dellevittorje  hauute  a Tra  fmeno, 

& a Canne, volefsero  domare  l'ardire,  & baldanga  del  nimico , i finale  con 
tanto  ardire  era  fempre  loro  addofiso,non  li  lafiiando  ripofare,ne  accampar- 
fì,ne  pur  rejpirare,o  penfare:&  che  ogni  dì  farebbero  forgati  a vedere  Mar- 
cello  fibierato  fui  campo , in  vn  tempo  medefimo  infìcme  col  file , ma  s'eife  e 
n' anda/ 'se  vna  volta  infa>guinato , vn' altra  fata  procederebbe  forfè  con  piti 
lenteggia, & con  minore  baldanga  maneggerebbe  la  guerra. Spronati  adun- 
que da  questi  filmili  conforti, & dal  tedio  della  fieregga  del  nimico,  da  cui  o- 
gni  dì  erano  inficiati, con  grandi/fimo  animo  cppiccaron  la  battagliai  com 
batteffi  gagliardamente  piu  che  due  bore,  poi  dalla  parte  de’ Romani  comin- 
cio apiegarc  l'ala  deftra,& gli  eflraordinarij.llcbe  veduto  Marcello, mandò 
in  ficcar  fi  nella  fronte  la  diciottefima  legione . Ma  mentre , che  quegli  fpa- 
uent ati  fi  ritirano , & quefli  lentamente  entrano  ne  i luoghi  loro,  tutto  t ef- 
ferato fufcompigliato,  dipoi  aperto, & sbaragliato, & già  la  paura  vincen- 
dola ve,  gogna,  cornine  tonano  a dare  le  /palle , tanto  che  nella  gufa  moriron 
dumilafettecento  tra  cittadini , & collegati  : & tra  e/fi  quattro  Centurioni  ■ 
Romani,  & due  Tribuni  militari, Marco  Licinio, & Marco  Fuluio,& perdo 
" ronfi 
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•4  ronfi  della  prima  banda, che  fuggì, quattro  htfegne , & due  della  legione,  che 
foccorfe  i compagni, che  fi  ritirauano . Tofcia,  ch'ei  foldati  furono  ridotti  in 
campo, Marcello  fece  fri  oratròne  tanto  offra, & acerba, eh"  a fu  loro  piu gra 
ne  il  crucciofo  parlare  adirato  del  Capitanatile la  infelice  battaglia,  tutto  il  Orarione  dì 
giorno  doloro] amen  te  fopportata,  dicendo  Marcello,  lo  lodo,  & ringratio 
gl  lddtj  immortali  in  queflo  cafo,chepure,oltraagli  altri  mali, il  nimico  non  ^pr"ndcndo 
ri  venne  a feguitare,& a combattere  gli fleccati,fuggendo  voi, con  tanto  fpa  li  della  loro 
utnto,  dentro  alle  porte  del  campo,  che  certamente  voi  harefle  abbandonato  uriti. 
gli  alloggiamenti, col  medefimo  terrore, che  uoi  facefle  la  battaglia.  Che  timo 
re  è queflo,  & che  terrore*  & che  dimenticanza  ha  occupato  fi  toflo  le  uoflre 
menti, che  uoi  non  fappiate,chi  voi  fiate:&  chi  coloro, con  chi  voi  combatte- 
te?Certo  certo,coftoro  fono  i mede  fimi  mimici, iquali,& vincendogli, & co  fi 
* vinti  perfeguitandoli,confumafle  tutta  la  pafsat a fiat  e,  & quelli  che  in  que- 
j Jli  giorni  pafsati  noi  hauete  fempre  fcacciati , & fuggendoli  feguitati,  & in  ' • 
tutte  le fcaramuccie  vinti:  & quei  che  pure  hieri  voi  non  lafctafle  ne  camrni 
nare,ne  fortificare  gli  alloggiamenti.  La  fiderò  flare  le  co fe,  delleqnali  ui po- 
tete gloriare,  & dirò  quello,  di  che  vi  conuiene  uergognare,  & pentire  : 
certamente  voi fpiccafle  hieri  il  fatto  d'arme  deipari , che  vi  ha  tolto  quella 
notte  ? & che  vi  ha  tolto  queflo  dì?in  queflo  tempo  fono  feemate  le  genti  uo- 
flre, o crefciute  quelle  de  nimici  ? Vcramenteei  non  mipare  piu  parlare  col 
mio  cfseràto,ne  co  foldati  Romani.  1 corpi  folamente,  & l'armi  finto  le  mede 
ftme:hor  fe  noi  hauefle  hauti  to  i mede  fimi  animi,harebbe  ueduto  il  nimico  le 
uoflre  Jpalletbarebbe  egli  tolto  l'infegne  a compagnia, o fquadra  alcuna? loft 
no  ad  bora  non  figloriaua  egli  d'hauere  uccifio  le  Romane  legioni. -ma  uoi  hog 
gì  flètè  flati  i primi, che  gli  hauete  dato  f honorc,di  hauer  fatto  fuggir  e, il  Ro 
mano  efesercito.Su  quefle  parole  dipoi  fi  Iettò  il  grido  de foldati,  pregando  tut 
q ti  il  Capitano  che  perdonasse  loro  il  fallo  di  quel  giorno, pofecia  a fuapoflafa- 
cefse  efierienga  degli  animi  de  firn  foldati.  Io  certo  ne  farò  cfperienga(  rifio 
. fe  egli)  & domani  vi  conducerò  alla  battaglia,  accio  che  uincitori , piu  to  flo 
che  uinti,  impetriate  il  perdono, che  uoi  mi  chiedete.  Toi  comandò, eh' a quel  . „ 

le  fiquadre, lequali  haueuan  perduto  le  bandiere, fufese  dato  Pony,  & a Cen - ^no'minìa  £ 
turioni  di  quelle  compagnie, dellequali  fer anoperdute  le  bandiere, fece  lena  ta  a foldati  da 
r'e  dal  lato  le  fiade,  & parimente  la  cintura  militare  : & comandò,  che  l'al-  Marco  Mar- 
tro  giorno  i pedoni ■,  & i cattali  feri  tutti  fi  rapprefeutafsero  armati . Co  fi  fu  li  ce,1°'  _ 

centiato  ilparlamento,confefsando generalmente  tutti  aragione,  & merita 
mente  efsere  flati  riprcfi,&  dicendo, in  quel  dì  non  efsere flato  nelle fsercito  a filda 

Romano  alcuno,  che  veramente fufse  h uomo, fuor  a chel  Capitano , a cui  era  ti  inferno  dii. 
necefsario  fodisfartfi  con  là  morteflefsa,o  con  una  notabile , & rada  uitto-  i"" nini+ 
tia.L' altro  giorno,  firapprefentaron  tutti  armati,  & bene  ad  ordine,fecondo  ' 
UcomandamentoM  Capitano  gli  lodò  molto , & fece  intendere , che  uoleua 
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mettere  nella  prima  fihiera,tra  t primi  feritori,quelle fquadre,che  hauekano  ft, 
perduto  Cir.fegne , & da  ibi  il  giormtnnangi  era  cominciato  il difordine del 
la  fuga :&  che  volata  chea  tutù  egualmente  fujfe  noto,ch’ei  s'haucua  a oh 
^ battere,  & a vincere : & che  ciafc uno  da  per  fe,  & tutti  infteme  s haucuan*. 

a sformare , che  a Roma  non  arriuafie  prima  la  fama  della  perdita  di  Inerì  ,< 
che  della  vittoria  £ hoggi.  Dipoi  comandò,  che  fi  nnfrefcafiero  col  cibo,  accio 
o-  chepoteffero  durareje  la  battaglia  baftafie  lungamente.  Tot  che  furon  det- 

tatole di  An  tc>  &fatte  tu(tc  l*  cofe  che  poteuano  e fiere  atte  a dcflaregli  animi  de  falda 
tubale.  ti,vfciròno  in  ordinanza  fuora  degli  alloggiamenti . ilche  ejfendo  riferito  ad 

xAnnibale,not  babbi  animo  veramente  a fare(  di fC  egli  )con  nimico  di  natura, 
che  non  può  fopportarene  la  buona,ne  la  mala  fortuna, s ei  vince f^erfeguita 
ferocemen  te  i vintif&  vinto,rifurgepiufirefco  a combattere  col  vincitore . 

‘ Poi  fatto  fonare  all  arme, trafi  e fuora  l’ejfcrcito,&  conibattcjfi  dali'vna  par 
te,  & dall' a ‘tra  alquanto  piuafframente , che  non  s'cra  fatto  il  dì  dinanzi , -g 
sforgandofi  i Cartagine  fi  di  mantener  fi  l’bonor  della  paffuta  giornata  ,&  i 
Romani  dileuarfi  dal  vólto  la  vergogna  riceuuta.Dal  canto  de  Romani  Ca- 
lia ftmfbra,&,  quelle  fquadre  che  haucuan perduto  l’infegne , combat t tuono 
. . __  nella  prima  tejla:&  la  legione  vigefnna,pofla  nel  fintfbro  corno.  I Legati  Lu, 

Ct0  Corne^°  Dentulo,&  Caio  Claudio  Terrone , erano  prepofii  ne  conti  dello 
tffcrctto:&  Marcello  era  nella  fchiera  di  meg^ojòllccitando,  & confortan- 
do, come  a tutti  prefente  tcfhmone . Dalla  banda  di  ^ nnibalegUspagnuoli . 
tene  nano  la  prima  tefla,&  quefti  erano  il  neruo  di  tutto  Ceffonilo . Effondo 
fiata  buon  tempo  la  battaglia  bilanciata, Annibale  comandò,  cbegliklefan 
tivrtafjero  nel  me^jp  della fchiera  ,feper  tal  cofà  baueffe potuto  mettere 
qualche  fpauento,  & confusone  ne  Romani  : &■  da  principio  fcompigliarono 
tmfegne,&  gli  ordtni:&  battendo  parte  calpcfloi&  parte  sbaragliate)  quei 
che  vi  ciano  d intorno, fpogliarono  da  vn  lato , tutta  U Jìbiera  di  foldati , & p 
tttfmti  tram  i la  fuga  fi  farebbe  diflejapm  olirà,  fe  Gaio  Decimo  Flauto  Tributi  de  foldati , 
filanti  che  per-  prefa  in  mano  Cinfegna  de  primi  baflati,non  haueffe  comandato  alla  compa- 
«nw/T  Cnmt  CHl  er<*  l ùtfegMrtbe  lofeguita([e:&  cofi  ne  andò  in  quella  parte,oue 

***'  piu  gli  Elefanti  feompighauan  le  genti, & comandòtcbe  contra  quelli  fi  lan- 

j y.  j ciafftro  i dardi , & le  Lmcie: tutte  l’armi  s’appiccarono  loro  ageuolmente  ad 
t ! doff9,lanciando  foltamente,&  fi  <Cappreffo,tn  copi  tanti  grandi.  Ala  cofi  co 
me  ei  non  furon  tutti  feriti,  cofi  (fecondo  che  l'vfo  di  quefh  animali  èdubbio- 
' fo  & di  pericolo )i  feriti  fecion  fuggire  è fimi . ^ libar  a non  vna  fola  campa- , 

gnia  dvtta  mfegna,  ma  qualunque  faldato  hpoteua giugno  e,  li  perfeguita- 
uafoet  tondo , & Ime  tondo  tonde  con  maggior  furia  vrtaron  le  befhe  ne  loro 
.1 ..  medefimi,&  fecero  tanto  maggior  rouma  tra  quelli,  che  tra  umici  non  haue 
non  fatta, quanto  elle  fono  piu  agramente  {limolate  dalla  paura,  che  guidate, 
dalla  volontà  de  loro goucrmaortjje  fanterie  de  Romani  fi {pilif  ero  innanzi. 
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'”W  diederóJeiitro  n elle  fcompigliate  fchiere  : fi  che  non  con  motto  lungo  com  Marco  Mar- 

battere,le  miffero  in  fuga.  Marcello  mi/le  dietro  a quei,  che  già  fuggiuano,la  ~ 

cauallena:  laquale  non  fece  prima  fine  di  feguitarli,  che  fpauentatt,  li  rtmifie  ja  con^Anru- 
dentro  al  campo.-percl) oltra  1 altre  cofe,che  diedero  animici  afai  paura, & bile. 
tr  attaglio:  furori  due  Elefanti\ , che  per  auucntura  erari  caduti  tu  fu  la  porta, 
onde  i foldati  erano  corretti  a falcare  i fof]ì,&  gli  fieccati.fi  clic  quitti  fu  fat 
ta  vna  grande  vccifione . Furono  morti  d intorno  a otto  imita  huonuni , & 
cinque  elefanti . jqc  ancho  a Romani  rirnafe  la  vittoria  poco  fanguinofa  : 
perciò  che  delle  due  legioni  moriron  quafi  mille  fetrecento , & de  compagni 
piu  di  mille  trecento , & molti  & molti  furono  i feriti  di  quelli  ,&  di  quel- 
li. La  notte  feguente , ^Armibale  mafie  il  campo  : & la  gran  moltitudine 
deferiti  ritenne  Marcello  dal  feguitarlo . Ma  le  fpie  mandateli  dietro, li  ri- 
ferirono l'altro  giorno,  eh'  efio  ne  andana  nelle  terre  deBrutij.  Quafi  in 
M quefli  mede foni  giorni,  gli  Hirpini,  Lucani,  & Volfcenti  s arrenderono  a 

Quinto  Fnluiu:&  dinotili  nelle  mani  tutti  i foldati  de  Cartaginefi,  che  era-  .. 

no  alla  guardia  delle  città  loro . I qua  li  popoli furon  riceuuti  dal  Confolo  cle- 
mentemente, riprendendogli,  & gaShgandoli  folamentc  con  le  parole  de* 
pafiati  errori . Et  a Bruti)  anchor  fu  data  fimi  le  fperanga  di  perdono , ef- 
fendi) venuti  loro  mandati  Vibio,  & Tattio,  due  fratelli  nobiliffimi  di  quel- 
la natione,a  domandare  i mede  fimi  pattiiche  i Lucani.  Quinto  Fabio  Confo-  Sa^tmini  fygi 
lo  t olj e per  foiga  a Salentini  Manduria  : oue  furono  pre fi  intomo  a quattro- 
mila  huommi , & alquantodt  altra  preda . Dipoi  andando  a Tarento,  sac-  M.  ‘ 

campò  fu  la  bocca  del  porto , & parte  delle  nani  di  quelle , che  hauetia  temi-  Tarmo, Taran 
to  Liuio  per  difendere  le  vettouaglie , caricò  di  macchine , da  combattere  le  ,o:  ilP*'Je  «•"* 
mura  : & parte  ne  fornì  di  frumenti  da  trarre,  & fafiì,&  faci  lume  :et  non  f’am' fi  nmPri 
folamentc  quelle  cheandauano  con  iremi  ,ma  le  naui  da  carico:  accio  d/v-  Mr^am 
f na  parte  de  foldati  attcndeffe  a ronducere  alle  mura  le  macchine  ,&  le  fica*-  «. 
le  : &gli  altri  difille  naui  di  lontano  ,faettaffero  i àefenfon  delle  mura . 

Queste  nani  furono  ordinate  per  afialtare  la  città  dalla  banda  d’alto  mare, il 
quale  era  libero  dall  armata  Cartaginefr.-cffendo  quella  fiata  mandata  a Cor 
furpolendo  Filippo  manomettere  gli  Etoli.  In  quefio  meggo  quei  che  combat  ‘ 
teuano  Cauloma  nel  paefe  de  Brutij,fu  la  venuta  (fotoni  baie, per  non  effere 
fopraggiunti  da  lui  ,fi  r itr afiero fopra  vn  poggictto , per  allhora  fi  curo  dalla 
forga,ma  pouero  dogai  altra  cofa . Et  Fabio  neU  affittito  di  Tarento,  fu  affai 
aiutato  a conducere  a fine  vna  cofa  grande , da  vna  di  leggier  momento . - 
In  T arcnto  era  vna  guardia  di  foldati  de  Brutij , poSlaui  da  Annibale . Il 
caporale  tT  effi  era  prefo  grandemente  dall’ amore  tfvna  donna,  il  fratello  del . 
laquale , era  nel  campo  del  Confolo  Fabio . CoQui , c fendo  auuifato , per 
lettere  della  forella , della  nuoua  pratica  del  forcHiero, ricco, & molto  hono- 
fdto  tra  le  fue genti, verme  in  ff>eranga,cbe  quelli,come  innamorato, per  me- 
t.  Dee. di  Tlt.Liu,  Hi  ' 
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go  della  forella , fi  potrebbe  difporre  a fare  ogni  cofa  : & riferì  al  Confilo  la  ® 
fua  {perorila , lacuale  non  li  parendo  ferrea  fondamento , commiffe  al  giova- 
ne, che  fe  n'andajje  in  Tarento , come  figgitiuo  : & coft  bauendo  fatto , me* 
diante  la  forella,diuentò  amico, & famigliare  del  Capitano  della  gnardta:& 
da  principio , tentando  occultamente  l'animo  di  quello , & poi  bauendo  af- 
fai bene  cognofciuto  la  fua  leggiernga:  mediante  le  carene  domefchc  del- 
la forella  , l’induffe  a tradire  laguardia  del  luogo,  alquale  egli  erapropofìo. 
Tradimento  ^0l  c^a  furo,u>  d’ accordo  del  modo , & del  tempo  di  fare  la  cofa , il  medefit- 
fatt  * in  Tare  mofoldato , mandato  la  notte  fiora  della  terra  per  li  luoghi  tralafciati  dot- 
to p innamo-  l'vna  all' altra  pofla  delle  guardie, riferì  al  Confilo  le  cofe  fitte, et  quel  eh’ e - 
ramato  di  dó  erano  conuenuti  di  fare . Fabio, bauendo  dato  prima  ilfegno  a quei  della 
Rocca,  & a quei  del  porto, egli  data  la  volta  alla  terra , fi  fermò  na  fio  fornen- 
te dalla J parte  di  Leuante . Cominciarono  poi  a fonare  le  trombe , & dalla 
Rocca,  & dal  porto , & dalle  nani:  che  s’accvftauuno  £ alto  mare  : & leuojji  E 
il  romore  grondiamo, fatto  inpruoua  da  quei  luoghi,  onde  minore  era  il'pe- 
riglio . Il  Confilo  intanto  teneua  quoti  i fuoi . Democrate  adunque,  ch'era 
fiato  il  Capitano  delt armata, poflo  alla  di  fifa  di  quella  banda:  vedendo  intor 
no  afe  la  cofa  queta , & da  gli  altri  luoghi  fentirfit  le  grida , & tl  romore , 
come  quando  fi  pigli  a vita  città , dubitando  che  il  Confilo , nel  fio  badare  , 
non  facefie  qualche  forga , & venifse  auanti,  menò  le  fine  genti  ver  fi  la 
Rocca,  onde  maffimamente  fi  fentiua  il  romore  maggiore  , & piu  terribile  . 
s;  Fabio  allbora  accorgendoli,  & perlojpatio  del  tempo,  & pel  filentio,  le 
guardie  efser  quindi  leuate , non  fimendoui  le  voci  ( come  poco  auanti  ) di 
coloro , che  faceuano  romore, gridando  all'arme , comandò , che  le  fiale  fi 
portafsero  a quella  parte  delle  mura,  oue  colui  che  maneggiagli  tratta- 
to diceua  efser  e la guardia  de' Bruti]  : & con  f aiuto  di  quelli  fiprefeil  mu- 
» ro,&  fi fiefi  nella  terra  : pofeia  fi  toppe  la  porta  vicina , per  potere  entrar  F 
dentro  con  le  genti  in  ordinanza . Mlbvra  leuaron  le  grida , & in  fui  far 
* del  dì  arriuarono  alla  pianga , finga  rifeontrare  alcuno  amato , ma  col  ro- 
more riuoltarono  cantra  di  fi  tutti  coloro, che  alla  Rocca,&  al  porto  combat 
tcuano . In  fu  l'entrata  della  piagja,fi  fece  una  gran  battagha,con  maggio- 
re empito,  che  perfiueranga  : perche  i T arenimi  non  per  animo , ne  per  ar- 
mi , non  per  maestria  di  guerra , ne  per  dtflregga , o forga  di  corpo , erano 
eguali  a Romani . Hauendo  per  tanto  folamente  lanciato  ipili,au*  mi  ch'ei 
. . y mifiero  al  menar  delle  mani , voltaron  lefpalle,  & fuggendoli  per  leftra - 
, Tarmi  m ^ & a /or  uoti  jena  attd  ,fi  ritirarono  nelle  proprie  cafe , & de- 

yltlZ  gli  amici . Due  de  Capitani  Cartagincfi , 'Fficone,  & Democrate,  combat- 
temi  < francamente , ui  rimafiro  morti . Filomene , eh  era  flato  capo  dello 
ribellione  ,ft  figgi  a cauallo , ilqual  cauallo poco  poi  ,fu  trouato  voto  an- 
dar per  la  terrari  corpo  non  fi  troni  in  luogo  alcuno , oredettefi  comunemen- 
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A te , eh' et  fufse  caduto  da  cavallo , in  vn  certo  poTgo {coperto.  Cartolane  Ca- 
pitano principale  della  guardia  C artaginefe , hauendopofato  l'armi , & an- 
dando al  Confalo , raccommandandofi , & ricordando  l amtflà , & familia- 
ntà  paterna  Ifcontrato  da  vn  foldato , fu  vccifo . Molti  degli  altri  furono 
ammanti , parimente  Cartagine  fi , o Tarentini  chef  fufsero  : & molti  Tarenro,  hog 
anchora  de  Bruti/ , o per  enore,  o vero  per  l'odio  antico , o forfè  per  Regnare  * 
la  fama  del  tradimento , accio  che  par ef  se  piu  lofio  T or ento  efsere  fiato  pre- 
fo  per  forca , che  per  tradimento . Dopo  Ivccifione , s'attefe  a fauheggia- 
re.  Dicefi  cfserui  fiate  prefe  trentamila  tefle  di  fervi,  ffrandiffìma  quanti- 
tà d'argento  lavorato ,&  coniato,  & ottant atre  mila  libbre  (T oro , & tan- 
tefatue , & tauole  di  dipi  mure  , che  la  {emina  qua  fi  l'agguaglio  a gli  or- 
namenti tratti  di  Siracvfa . Ma  Fabio  s'aflemc  con  maggiore  animo  da  fi 
fatta  maniera  di  preda , che  non  haucua  fatto  Marcello . Jlquale  Fabio  , 

£ domandato  da  vn  fuo  cancelliere , quel  che  li  piaceva  fifacefse  delle  magio- 
ni degl  Iddi / ( tquali  diceva  efsere  molto  grandi , & fatti  ciafiuno  col  pro- 
prio fuo  babito,aguifa  di  combattenti)  comandò , che  a Tarentini  fi  lajciaf- 
fero  i loro  iddi/  adirati.  Fu  poi  disfatto , & abbattuto  il  muro , che  divideva 
la  terra,dalla  Bocca . Mentre  eh' a Tarento  fi  facevano  quefie  cofe  : Anni- 
bale hauendo  riceuuto  a patti  coloro, che  afsediauano  Caulonia , udita  II  op- 
pugnai ione  di  Tarento,bauendo  camminato  il dt,&la notte,  quafi  corren- 
do per  darli  foccorfo,&  hauendo  poi  intefo  quella  città  efsere  fiata  prefa, 

4ifse:&  anche  i Romani  hanno  il  loro  Annibale . Hai  habbiammo perdu-  Parole  di  A# 
to  Tarento,con  la  mede  finta  arte , che  noi  lo  guadagnammo . Ter  non  pare-  aibaie. 
fé  nondimeno  di  hauer  dato  volta  indietro  #gui fa  dhuomo  che  fuggi fs  e, s' ac 
campò  nel  luogo,dou  egli  era, lontano  quafi  cinque  miglia  dalla  cutà;&  ha- 
uendo badato  quitti  pochi  dì, fi  ritirò  a Metaponto.  Dipoi  mandò  due:Mc- 
tapontmi  a Fabio, con  lettere  de  principali  huomini  di  quella  città,per  impe-  • ^ ìw#  di 
f trare  dal  Confalo  perdonanga  degli  errori paffati,  dandoli  nelle  mani  Meta - d» 

ponto, infierite  con  tutta  la  gente  C artaginefe , che  vi  era  alla  guardia . Fa - tra  màn». 
aio , {limando  le  cofe  dette  effer  vere  : convenne  con  clli  del  giorno , neiquale 
douefie  venire  a Metaponto , & rimandò  indietro  lettere  a i capi  della  cit- 
tà , lequali  furon  portate  ad  Annibaie , & egli  allegrando  fi  molto, che  la  co 
fa  fuccedefse  profper amente , per  moftrare , che  Fabio  potefjeefiere  vinto 
da  lui  anchora  con  gl  inganni , miffe  vno  agguato  non  molto  ‘ontano  da  Me- 
taponto.Fabio  intanto , prima  eh' ci  partiffe, cercando  gli  auguri / ,gli  uccelli 
vna  volta , & due  non  li  corrifpofero  alla  domanda,  confermandola , & fa-  Fabio  fcuo- 
frificando  le  vittime , C Arufpice  li.prcdifie,cb'ei  bifognaua  guardar  fi  da  JJreA  gl  T8?"1 
gP  inganni  de' ritmici . Mapoi,cb‘ei  non  era  venuto  il  giorno  ordinato, i Me-  rèr  uiad  eli 
tapontini  furono  da  Annibaie  rimandati  indietro , a confortarlo  folleci-  aUgurii.  *** 
tarlo, che  ventfic . Jqualt  incontanente  effondo  flati  prefi,per  temenza  d ha - 

Hi  % nere 


jr 


» P o.vU*- 


•UO  » 


♦ ÙEtLA  TERZ  JlDECU 

uere  ad  effere  efaminati  con  piu  affri  modi,cb' a parole,  manifcflarono  tutto  Z> 
£ inganno. 7^1 principio  della  fiate,  nellaquale  fi  facemmo  qucfte  coffe, hauen 
do  Tublio  Scipione  in  i Spagna  confummato  tutta  la  vernata , a farfi  amici 
quei  barbari,parte  con  dont,& parte  col  rimandare  gli  fianchi,  & i prigio- 
ni.-venne  a lui  Edefcone , affai  nominato  tra  gli  altri  Capitani  della  Spagna , 
di  cui  la  donna,  & i figliuoli  erano  in  potere  de  Romani.  Ma  altra  quella  ca- 
gione, fu  tirato,come  da  vna  certa  fortuita  inclinatione  d'animi , laquale  ri - 
uoltaua  tutta  la  Spagna , dal  dominio  de  Cartagine  fi , al fauore  de  Romani . 
Quefla  mede fima  cagione  mofiffe  Indibile , & Man  domo  finga  dubbio , capi 
principali  di  tutta  la  Spagna,ad  abbandonare  oifdrubale,&  ritrarfi  con  tut 
ti  i loro  feguaci fopra  certi  colli  fopr affanti  al  campo  fino,  da  quali  poi  di  colle 
in  colle  fi  pot  c fiero  ficur amente  conducere  al  campo  de  Romani . Mfdr uba- 
le vedendo  le  cofe  de  Romani  crefcere  tanto  grandemente  ,&  le  fue  andare 
ogni  dì  ficemando, tanto  che, non  pigliando  ardire  di  far  altre , tutte  l' altre  e-  £ 
rari  per  andarne  per  la  via  ch'elle  hauean  cominciato  : deliberò  fubitamente 
di  venire  alle  mani . Scipione  era  anchora  egli  affai  defiderofo  di  combatte - 
re:fi  per  la  fferanga,che  ogni  dì  li  crefceuaper  la  profferita  delle  cofe.-fi  per- 
che, auanti  che  fi  congiugnefiero  infitetne  gli  efferati  de  nimici , voleapiu  to- 
- ft°  combattere  con  vn  folo  Capitano ,& effercitoiche  con  tutti, & quando  an 

chora  li  fuffe  conuenuto  combatter  con  tutti:  haueua  egli  con  la  fina  tnduflria 
accre finito  affai  le  fue  genti  .per che  veduto,  che  delie  nani  non  bifognauafór 
ubrfi  » effóndo  vota  tutta  quella  marina  di  legni  Cartaginefi , haueua  fatto  a 
Spagnir*1*  ^ bracone  tirare  le  nani  in  terra , & haueua  armato  & vnito  con  l' bolle  di 

terra , le  genti  di  mare  : battendo  abbondanza  grande  darmi  guadagnate  in 
Cartagine,  & di  quelle  ch’erario  fiate  fabbricate  da  tanto  numero  d' artigia- 
ni,^’ei  terme  rinchiufo,dopo  la  prefa  di  quella . Ter  tanto,  effóndo  nel  prin- 
cipio della primauera  partito  con  tutte  quefte  genti  da  Taratone  ( & Lelio  - 
era  già  tornato  da  Roma,  fengailquale  ei  non  uoleua  mai  fare  coffa  di  gran  ' 
tnomento)h  ondo  alla  volta  de  nimici,  andando  pacificamente  per  luoghi  a- 
Wiici:&  fecondo  cb'eipaffaua  pe  confini  di  qualche  popolo, era  feguitato,  & 
riccuuto  dagli  amici,  & co  fi  camminando  fu  nfeontrato  da  Indi  bile,  & Man 
domo,con  la  loro  compagriia:&  Indi  bile  parlò  per  l'vno,  & per  l'altro  cer- 
tamente non  come  huomo  barbaro,  flolt amente, ma  acconciamente,  et  con  u- 
na  certa  uergognofagrauitd , & quafi  piu  tofio  efeufando  la  fina  venuta  alla 
parte  de  Rornani(come  coffa  necefiaria)  che  gloriandofi  d hauere  ciò  fatto  fin 
k prima  occafione , che  offerta  fé  li  fufse , fapendo  troppo  bene  quanto  fuj'se 
dó  svio  aScu  agli  antichi  amici  abominatole  il  nome  di  fuggitine,  & quanto  J'offettoa 
pione.’  nuoui  : & dieen  do  che  non  biafftmaua  tal  cofiume  degli  huomini , pur  che  fi 

fatto  odio  nafcefse  dalla  confiderai  ione  della  caufia  ,&  non  dal  nome . Se- 
guitò apprefso  di  raccontare  iffuoi  meriti  verfio  i Capitani  de  Cartaginefi , gr 
, ,\  » la  dall’ al— 
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dal? altra  parte  ? auaritìa,  & fupexbia  di  quegli,  & ? ingiurie  fogni  ragio- 
ne conira  dife,  & la  fua  natione  : & per  tanto , che  la  fua  perfona  infmo  a 
quel  giorno  era flato appresa  Cartagine  fi,  ma  che  già  buon  tempo  faf  ani- 
rito  era  appo  di  color ojju  et  giudiiaua,  che  f teneffe  conto  della  giuflina , & 
della  religione. -pereto  cb’ancbo  coloro  che  non  poteuanpiufoffiure  le  ufolen- 
%e  degli  hufinuni , ricoireuano  hutnilmente  allo  aiuto  degli  Iddi)  :&  final- 
mente pregaua  Serpiate  dt  queflo , che  la  fua  venuta  non  fufie  loro  imputata 
ne  a mento, ne  a demerito  alcuno , ma  folamentefuffero  trattati, fecondo  che 
per  ? auuemre  da  lui  fuffero  cogito  fiuti  meritare , & fife  contento  di  tenere 
conto  di  loro,fecond«?operc.  Cofrrtfpofe  Scipione, che  farebbe  veramente , 

& non  riputerebbe  mai  fuggitivi  coloro , t quali  haueficro  giudicato  non  fi 
dovere  piu  mantenere  quell* amicttia , appreffo  dellaquale  non  fi  teneffe  con- 
to d' alcuna  fatuità  di  cofe  burnente , o diurne . Fatte  poi  venire  le  donne, & Inabile , & 
$ i figliuoli  d amenduni( che  per  letitia  lagrtmauano)  le  fece  rendere  loro . Màdomo  ca- 
£ altro  dì  fi  confermò  la  fede  con  la  lega , & furon  mandati  a conducete  le  fi  Ro 
genti  loro,  pipoi  $ andarono  i Romani  foggiomando  nel  medefimo  campo, in  mani. 
fino  attanto , che  dietro  alia  feorta  di  co  fioro  mede  fimi  fi  venne  al  luogo, due 
erano  t nimici  ^ Frati  ptu  vicino , ? efferato  di  ^fdr ubale , prefio  alla  città 
• di  Betula,  haueua  davanti  al  campo  te  pofìe  di  huomim  a cavallo . Con- 

tra quefit  s affrontarono  i laudatori,  & lt  fcorrtdori,chc  vanno  innanzi , &■ 
coft  conte  erano  in  cammino , avanti  che  s'accampajfcro  in  luogo  alcuno  ; & 
fui' affollo  con  tanta  baldanza , eh' agevolmente  fi  poteva  comprendere  di 
che  animo  fufie  l’vnaparte,&  l altra,  la  caualleriafu  ripinta  con  gran  pau- 
ra,infimo  dentro  alle  sbarre,tanta  che  per  poco  rimafe,  che  l’infegne  Romane 
non  pigliafferoleporte . Et  ferina  altro  fare  per  quel  dì,  hauendo  flammee 
arenati  gli  animi  alla  battaglia,!  Romani  s d^oggiarcnto.  ^La  notte  ^tfdruba 
£ le  fi  ritirò  fopra  vn  poggio » ilqualc  nella  fommità  haueua  vn  piano  a fidi  lar- 
go,& vn  fiume  l’mtomiaua  di  dietro,  & dinanzi,  & d intorno  con  l'alt&%- 
gq  della  ripa , come  dì  vn  certo  prccipitio  : fiotto  quella  era  vn* altra  pianura 
pofia  alquanto  appenda , laquale  medefimamente  era  circondata  da  vn  al- 
tra npa,non  piu  ageuoleafalire,che  la  prima.  L’altro  divedendo  ^ tfdruba - Dicono  Urtarne 
le  i turnici  e fiere  fluiti  in  ordinanza  d' avanti  al  campo , mandò  la  caualleria  di  foggia  tjfi- 
diWtcmidia,&  i Solcatici  armati  alla  leggiera,  mfieme  con  gli  ^ifricanfin  reUTgunudìa 
quel  piano  di  fiotto.  Scipione, and  andò  a tomo  agli  ordmi,&  alle  bacheremo 
firaua  il  nimico , ilquale  come  difperato  di  poter  fiore  con  loro  alle  mani  a d parole  di  Sd- 
po  aperto,  andana  cercando  il  vantaggio  de  poggi , & haueua  folo  ardimen-  pio  ne,ionìbr 
to  di  flore  loro  affante, per  la  fidanza  del  filo  del  luogo , non  della  virtù  del-  t?n<^°  * 
l’armi , ma  che  piu  alte  affai  erano  fiate  le  mura  di  Cartagine  nuoua,  lequa-  **“ 
li  nondimeno  trono  fiate  Jùperate  da  fidati  Romani:  ne  t monti , tic  la  Roc- 
• co,  ne  il  mare,haueuano  potuto  fare  refi flcnga  all’ armi  loro:&  che  lalteg- 
<■  - Dee. di  Tit.Liu.  Hi  3 ge 
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%e  de  monti, occupate  da  nimici, forfè  giouer ebbero  loro  a (jueRo,cbe  gettati-  x> 
doft  per  quei  luoghi  feofeefi  ,&  dirupati , beerebbero  conmoditàdi  fuggire 
piu  velocemente  : ma  che  torrebbe  loro  anche  la  via  del  fuggire.  Et  co  fi  man 
dò  due  f(juadrc,vna  a tenere  la  bocca  della  valle, onde  corrcua  il  fiume , Val* 
tra  a pigi  ar  quella  via , laejual  ferpeggiando  a trauerfo  del  colle , dalla  città 
fi  difendala  pel  contado  : & egli  condufje  la  banda  defoldati  efrediti,  che'l 
giorno  dauanti  haueuan  cacciato  dalle  polle  i nimici  a combattere  con  quei 
della  leggiere  armadura,  che  tcneuano  il  piu  baffo  ciglione  della  grotta.Coflo 
to  camminando  per  luoghi  afrri  non  heboero  altro  impedimento , fé  non  del 
faticofo  cammino,ma  coni  ei  giunfero  al  tiro  degli  archi , & dar  di, comincia- 
rono ad  effer  percoffi  da  ogni  generatone  d armi,&  effi  dall'altra  parte  tra- 
beuano  a nimici  gran  quantità  di  faffi  de  quali  il  luogo  per  tutto,  era  abbon - 
• , - deuole, combattendo  non  folamente  i faldati , ma  i faccomanm  mefcolati  con 

loro:&  benché  la  faina  fuffe  erta,&  difficile,  & che  quafi  reftaffero  coperti  g 
da  dar  di, & da  faffi  .-nondimeno,  per  effer  e auucTgi  ad  andare  alle  mura,  & 
per  la  pertinacia  dell' animo, i primi  montarono.  Iquali,  come  prefero  alquan 
to  del  piano  da  poter  fermare  il  piede, vr tondo, fiaccarono  del  luogo  loro  i ni 
mici, confiteli  a combattere  di  lontano,lanciando,qnando  fi  fiaramuciia,  ma 
non  punto  fermi, ne  coflanti,  quando  fi  viene  dappreffo  a menare  le  mani:  &r 
co/?  li  rimiffero  con  grande  vccifione,  infino  alla  Jihiera , ch'era  fui  poggio  di 
fopra.  Ma  Scipione,  hauendo  comandato  a vincitori , che  feguitaffero  di  per- 
cuotere nel  mczz°  della  fihiera  di  fopra,  diuife  l' altre  genti,tra  fe,  & Lelio: 
commettendoli  che  da  man  de  firn  circondale  il  poggio , infimo  attorno , che 
tronaffe  la  fiali  ta  piu  dolce:&  egli  da  man  fimisìra,non  con  troppo  lungo  cir- 
cuito,per coffe  per  fianco  a nimici,  fi  che  da  quella  banda  primieramente  fi  co 
mmcto  a fiompigliare  l'ordinanza  loro, mentre  eh' ei  fi  voleuano  volgere  con 
latefla  delle  fichi  ere, & con  gli ordini,ad  ogni  grido,  & remore,  chefifaceua  ^ 
d'intorno . In  queflo  tr attaglio  fopraggiunfe  anchora  Lelio, & mentre  di  ei  r 
nimici  fi  ritir auano  per  non  effer  e feriti  dalle  frolle,  effendofi  allargata  la  te- 
fia,fu  dato  {patio  di  falire  a Romani  che  nel  mez^o  haueuaito  percoffo.Iqua - 
PublioScipio  n per  cofi  ajpro  luogo  fiondo  fermi  gli  ordini,  & gli  Elefanti  dauanti  alle  ba 
ne  rompe  ini  ^ ^ bandiere, non  harebbero  mai  potuto  montare.  Horafiacccndofi  da  ogni 
«o8dT  Afjfu  lato  grande  vccifione:Scipione,ihe  dal  dtftro  corno  affrontaua  il  fimfiro,dal- 
baic.  la  fua  banda  offendeua  molto  i nimici  per  fianco , onde  erano  molto  feoperti: 

& già  n n haueuano  luogo  aperto  da  fuggirfit, perche  le  due  fquadrc, dette  di 
fopra,baueuanoprefo  le  vie  dalla  parte  dcftra,  & dalla  finiftra,&  la  porta 
£'  i del  campo, fliuata  dalla  fuga  del  Capitano,  & de  gli  altri  capi,haueua  chiufa 

la  via  aggiuntoui  anche  il  trauaglio  degli  Elefanti,iquali  c fendo  impauriti, 
porgeuano  loro  non  meno  frauento.cb'ei  fi  faceffero  i nimici.Fwronui  per  tam 
to  morti  intorno  a ottomila  huomini.Ma  ^ifdrubale, innanzi  tifi  combat 
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\A  teff, hauendo  prefo  la  pecunia,  & mandato  innanzi  gli  Elefanti, raccoglien- 
do piu  foldati,di  quei  che  fuggiuano,che  li  fu  f>o(ftbilc,fe  n'andò  di  la  dal  fiu- 
me Tavflyverfo  i monti  'Pirenei . Scipione,efiendoft  nifi  fiorito  del  campo  de  fiume  Tég» 

nimici,  & hauendo  conceduto  a faldati  tutta  la  preda,  fuor  che  le  perfine  li-  " 

bere, nel  riuedere  il  conto  de  prigioni,trouò  diecimila  pedoni,  & dumlàca-  ! 
manieri:  di  quesìi , rimandò  tutti  gli  Spaglinoli  a cafa , finga  preggo , & al  nei. 
Queflcre  fece  rendere  tutti  gli  africani . Dopo  queflo,tutta  la  moltitudi - Li  Spagnuoli 
ne  degli  Spognuolt,cofi  di  quei  che  prima  s" erano  dati, come  di  coloro  ch'era-  ,a/“t:jno 
no  fatti  prigioni, venuti  intorno  a Scipione , con  gran  confentimento  di  tutti , McddUa  di 
gridandoti  chiamò  fuo  Re . ^tllhora  Scintone,  hauendo  dal  banditore  fatto  Scipione. 
far  filentio,difie,ch‘a  lui  era  grande  a bafianga  il  nome  di  Capitano , delqua  rande  brietH 
le  l'haueuano  i fuoi  foldati(cofi  appcllandolo)honorato:&  ch'il  nome  di  Re  * moderate 
era  altroue grande, & honorato,ma  a Roma  odiofo,&  intollerabile , & che  dl  5)£linonc* 
£ haueua  bene  in  fe  l'animo  Reale:  ihhe  ralla  natura  itrno  huomo  s' ci  giudi- 
cati ano  efier  co  fa  grande,fe  ne  raliegr afiero,  & gode  fi  ero  con  lui  infume  ta- 
citamente,ma  s'aftenefiero  da  cotale  nomina  t ione . Ter  fi  fatte  parole  s'ac - 
corfero  molto  bene  ancho  i barbari, della  grandegga  dell' anime  fuo. -per  la  cui 
altegga  difprcggiaua,come  bafia,  & vile, quella  cofa,pcr  l an.miratione  del 
laquale  tutti  gli  altri  huomini  flupifcono.  Diuifepoi  molti  doni  a fignori,  <&• 
principi  della  Spagna , & volle,  eh' Indibt  le  fi  piglia  ffe  trecento  caualli  a fua  „r- 

fcelta,di  tanto  numero  di  caualli  guadagnati.  Mentre  ch'il  Queflore  vende - 
uaglt  africani, per  ordine  del  Capitano , intendendo  tra  quegli  effere  vnfan 
ciullo  di  gentile  afpetto  di  fangue  Realeilo  mandò  a Scipione  Jlquale  domati  t 

dato  da  lui,  chi,  & onde  ei  fufie  : & perche  cofigiouinetto  fufie  venuto  alla 
gucrrairifrofe  fe  efìere  di  7qumidta:&  chiamato  da  fuoi  MaJJiua:effer  rima  .«  f 

fi  fengapadre,&  aUcuato  apprefio  il  fuo  auolo  materno , Cala  Re  de  Tqumì 
^ di:  inficine  col  fuo  gio  materno  Mafiamifia.llquale  hora  di  nuouo  era  venu- 
to con  la  fua  caualleria  in  i Spagna, in  aiuto  de  Cartaginefi:  & eg'i  efier  ve-  ' " ’ 

„ nulo  conello:&  che  per  la  poca  età,non  era  fiato  mai  dal  detto  Mafjimfia  la 
fidato  andare  alla  battaglia  : ma  quel  giorno , neiquale  s'ora  combattuto  co 
Romani,  fenga  faputa  del  gio, hauendo  nafcofamentc  prefo  l’arme,  & il  ca- 
vallo, la  prima  volta  era  venuto  alla  battaglia:&  quiui,  cadutoli  fiotto  ilea - 
Mallo, era  fiato  prefo  da  Romani. Scipione, hauendolo  fatto  guardare,  fece  tut  Liberalità,  flc 
io  quel, che  fegli  apparteneua  fedendo  fopra  il  tribunale  : & tornato  poi  nel  cot«iìa  tifata 
maftro  padiglione, fatto  afe  chiamare  il  giouane,  lo  dimandò,  s’ei  volcffc  tor  di  Scipione 
tiare  a Majfinifiat&  lagrinuado  egli  per  l’allegregga,  & rifondendo , che  d‘ 

molto  lo  dcfideraua.li  donò  allbora  vn’ anello  d oro,  & vna  vefie  da  S enato  nifla. 
re, con  vn  altra  veti  militare  Spagnuola:&  vna  fibbia  d oro,&  inficine  vn 
cauallo  fornito  neramente  : & fattolo  accompagnare  da  piu  caualheri  infimo 
Olici  volle , lo  lafciò  andare . Riuolfepoi  l’animo  a penfier.  della  guerra , & 
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configliando  alcuni, che fubitamente  douejfc  feguitarc  ^ffdrubalegiudican-  13 
do  ciò  e fiere  co  fa  dubbia,  & pericolo  fa,  accio  che  Magone,  & t*  Uro  ^ ifdr li- 
bale non  congtugneffcro  le  genti  con  elio , bauendo  folamente  mandato  una 
guardia  a pigliare  il  giogo  de  monti  Tirenei, attefe  il  rimanente  di  quella  fla 
te  a'riaeuere  in  amicitia  i popoli  della  Spagna. 

Tocbi  dì  dopo  il  fatto  d’ai  me  a Betula.-tornando  Scipione  a Taratone, & 
ejfendogia  pajfato  le  felue  vicine  a CaJlulone,Mfdrubale,di  Cifgone,  & Ha 
none  Capitani  Cartagincft , vennero  della  Spagna  di  la  a trouare  MJ'druba-. 
le:  tardo  foccorfo  dopo  la  riceuuta  fconfitta , ma  molto  a tempo  a pigliar  confo 
gito , come  shauejfero  agouemare  Calere  cofe  della  guerra . Quiui  corife^ 
rendo  inficme,  quali  fujfero  le  difpofitioni  degli  animi  di  qualunque  popolo 
depaefi  di  Spagna  ,folo  M fdrubale  di  Cifgone  diceua  l'vltima  cofta  di  Spa- 
gna , laquale  nfguarda  il  mare  Oceano , & le  Gadi , non  banere  per  ambo - 
ranotttiadeRomani,& perciò giudicaua , cb' ella  fufftajfai fedele  a Carta-  £ 
guiefi . Ma  l’altro  m fdrubale,  & I {annone  s'accordauano,chegli  animi  di 
tutti  i pae fam  fujfero  flati  già  prefi  da  bcneficifpublici , & priuati  di  Scipio- 
ne:oiidei  non  fiporrebbe  mai  fine  alle  fughe , & ribellioni  de' faldati , infimo 
a tanto, che  tutti  i faldati  Spagnuoli  wn  fujfero  allontanati  ncltvltime  par- 
ti di  Spagna, o vero  fatti  pajlare  in  Gallia  'onde , a ichora  che  il  Senato  Car- 
taginefe  non  l'bauefie  dcliberato,ch’egli  era  necefiario,  che  4 fdrubale  paf- 
fute in  Italia , oue  era  il  capo  della  guerra , & la  fomma  del  tutto , & an- 
thoraper  dtfcoflare  vna  volta  tutti  gli  Spagnuoli  dal  nome  di  Scipione  : & 
coft,che  il  juo  ejsercito  molto  dtminuit  ,& per  le  ribellioni,  & per  l’auuerfi 
tà  delle  battaglieli  riempie  fedi  nuouo  di  faldati  Spagnuoli , & Magone,la 
fiato  l'eficrctto  ad  4fdrubale  di  Gifgone , andafie mperfana  nell' ifale  Ba-  . 
le.aricbe,congroflafamma  di  donarla  foldar genti  : & che  il  detto  * dfdruba 
le  di  Gifgone  firitirafle  con  l’ e feretro  adentro  nella  Lufttania,  & non  venif  p 
fé  nitti  alle  mani  co  Romani:  & che  a Majfaniffitfi  deffe  infimo  alla  famma  di 
tremila  caualli,di  tutto  il  fiore  dell' e finito, & andàjfe  vagando  per  unta  la 
Spagna  di  quafoccorrcndo  agli  amici,& J archeggiandole  cittd,  & il  pae  fé 
de  mimici . Haucndo  i Capitani  diuifafo  le  cofe  in  cotal guifa , cidftum  rf* cjji 
andò  a far  quel  che  i era  ordinato.  Quefle  cofe  fitron  fatte  net  detto  anno 
in  Hifpagiia.  In  Roma  crefceua  l'vn  dì  piu  che  l'altro  la  fama  di  Scipione, & 
la  prefura  di  Tar cnto  (benché  fuffcpiu  toflo  fiata  per  ingegno  » che  per  fieffa 
virtù, & forga  di  guerra  fora  nondimeno  gloriofa  a Fabio . il  nume  di  Ful- 
uiogu  inucubuu.i,&  Marcello  commciaua  ad  hauere  mala  fama, non  tan- 
to per  hauer  prima  combattuto  infelicemente , quanto  per  bauer  poi  a rneg-- 
ga  fiate  ridotto  f efi'ercito  alle  flange  in  Femfta  al  coperto , andando  4nm-< 
baie  feorrendo  per  tutta  Italia.  Era  molto  fuo  auuerfario  (fato  Tublicio 
Bibulo  Tribuno  dcllaplebe.  Quefii  infimo  al  principio , dopo  la  prima  batta-* 
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glia  akuerfiyCont moltamente  ne  parlamenti,&  ragunamf  della  plebe , le 
haueua  fatto  odiofo  Claudio  Marcelloì&  datoli  gran  carico, & già  tratta - 
uà  in  fuaafiengadtpriuarlo  dell'vfficio:nondmeno  i parenti  di  Claudio  or - 
. tennero, che  Ufi  iato  il  fuo  Legato  a Fenufia,ei  poieffc  tornare  a Roma  a firn 

farft  di  quel  eh’ egli  era  incolpato  dagli  auuerfarq,&  che  in  affen^a  di  lui 
non  fi  trattaffe  di  torgli  ilgoucmo:&  per  auuentura  il  Confolo  Fuliùo  era 
nel  medefmo  tempo  venuto  a Roma,pcr  fategli  Squittinì,  & a Marcello  a • : * 

fregare,ch'ei  non  li  foffe  fatta  tal  vergogna.  T rattofji  del  magiHrato  di  Mar 
celio  nel  circo  Flaminio, con  gran  concorfo  della  plebe, & di  tutti  gli  ordini:  Diceria  fatta 
& il  Tribuno  non  accusò  foìamente  Marcello, ma  nprefe  tutta  la  nobiltà  , alla  plebe,  da.i 
dicendo, che  per  loro  frode,&  per  loro  indugio  era  auuenuto,  che  intubale  9* 
fitffe  flato  già  dieci  anni  in  Italia , & foffe  uiuuto  piu  tempo  quiui,  che  in  Scolpa  ndo°* 
Cartagine  :&  che  il  popolo  Romano  era  flato  ben  pagato , & hauena  colto  Marcello. 

» il  frutto  d‘  hauer  prolungato  l:vffìcio  a Marccllo,cffendoli  già  due  uoltcfla-  Vmufi* , 
w ta  fatta  coft  grande  vcctfione  dell' efiercito , &ftandoft  bora  alt  ombra  alle  ^ 
flange  in  Venufia.  Tale  or  adone  del  Tribuno  ,fu  in  maniera  confutata  da  d>  oraX“‘P**' 
Mar  cello, col  raccontare  le  fue  cofe  fatte,che  non  fidamente  fu  annullata  la 
propofla  di priuarlo  del  magiflrato,ma  il  dì  fieguente  tutte  le  centurie  uni-  Conf  ' ^ 
tornente  lo  fecero  Confolo: falli  dato  in  compagnia  Tito  Quìntto  Crifpino,  il  /a , Deca  , & 
quale  allhora  era  Pretore. V altro  giorno  furon  creati  Pretori  Tublio  Liei-  1 44.  Confi  et 
nio  Crqfio  il  ricco,ch'  era  "Pontefice  M afflino, "Publio  Licinio  Faro, Se  fio  Iu - anno  j 46.  di 
ho  Ccf'a>e,&  Quinto  Claudio  Flaminio. In  quei  giorni , ne  quali  fi  raguna - Roma* 
ua  il  confìglio  per  la  excatione  di  quelli  inagiflrati,la  città  fu  in  gran  traua- 
gho,&  fofpetto,per  la  ribellione  della  Tofana.  Caio  Calpumio , ilqual  era 
Fuepretore  in  quella  Prouinaa, haueua  ftritto,che  ilpi  mcipto  naficeua  da 
gli  Jtret infonde  fubi tornente  fu  mandato  in  quella  parte  Marcello  Confob  ""ntic* 

C dtJegiato:perchevedeffc  la  cofa,&  parendoli  cofi  meritare,mandaffepcr  lo  & ndiùffima. 

1 efferato, et  trasferiflela  guerra  di  Puglia  in  Tofana.  Ma  i Tofani  per  quel 
la  temenza,  fi  fermarono.  Et  a gli  ^fmbafiiadori  de  Tarentini , iqualiaddi - 
inandauxno  lapacejnficme  con  la  hbertà,&  con  le  loro  proprie  leggi,  furi 
fpoflo  dal  Senatore  tomaffèro, quando  Fabio  Confolo  foffe  venuto  in  Ro- 
mad  giuochi  Romani 1 plebei  furono  quell'anno  rmouatt,&  per  un  gior 
no  ciaf  uno  fpettacoló.Gli  Edili  curuli  furon  Lucio  Cornelio  Claudio, & Ser 
tuo  Sulpitio  Galba . Quei  della plebc,Gaio  Seruiho,& Quinto  Cedilo  Me 
tello.  ùiceuafi  che  Scrutilo  non  era  flato  fatto  dirittamente  Tribuno  della 
pfbe, nè  allhora  era  ragonenolmcnte  Edile  : perche  ilpadre  di  lui , il  quale  Modona. 
(effondo  vno  de  tre  officiali  della  dimfione  delle  terre)  era  fiata  commune  Galli  Bw'rm#- 
credemy  d'ognuno  per  dieci  onm,ch'  et  foffe  flato  ucetf  da  i Galli  Boi  Mot  *?'* il 
no  a Mu(ina:era  allhora  afidi  manifefto  effere  vino , & in  potere  de 
ci . Lvndecnno  anno  già  della  guerra Cartagine fi  ,preJero  il  Conflato 
M Marco 
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Marco Max  cello  Confalo  la  quinta  voltafannouer ondo  il  Confolato,ìlqual e /> 
offendo  fatto  contea  gli  auguri], non  e(fercitò)&  Quintio  Crifpino.  La  Vro- 
uinciad’ Italia  fu  affegnata  ad  amendue  i Confoli,&  i due  c/farciti  Confila 
ri  dell  anno  dinanzi . Il  tergo  era  allbora  Penufia , che  era  fiato  fitto  il 
gouerno  di  detto  Marco  Marcello  Picepretore:  in  modo  però  , che  ejfi  elef- 
geffero  di  quei  tre  duennali  ei  uoleffero:  il  tergo  fi  fi  e dato  a chi  toccaffe  la 
l sdtteim  fi-  amminisìrationc  di  Tarento,&  delle  terre  de  Salenttni . L' altre  Vrouin- 
ml*r  gì  òpre-  cje  fi  diuifero  a Trctori  in  quella  maniera , a Vublio  Licinio  Paro  fidata 
fi  nel  meitfimo  'pretwra  Prbana , a Vublio  Licinio  Crafio  Vontefice  Maffimo  la  giuridit 

‘ * tione  f oprai  forelheri,&  quell  imprefa,  che  il  Senato  deliberale  : & la 
Sicilia  fi  data  a Sello  lulio  Ce  fare,  <&  Tarento  a Quinto  Claudio  F lanà- 
rio, & a Quinto  Fitluio  Fiacco  fi  prolungato  il  magiflrato per  un'anno , 

& che  ei  teneffe  con  vna  legione  Capotta , oue  era  fiato  Picepretore  Tito 
i • Quintio.  Fu  parimente  prolungato  l’vjficio  a Gaio  Hoflilio  Tubulo,  per- g 
che  ci  ficccdejfe  Picepretore  in  Tofiana  nel  gouerno  delle  due  legioni  di 
Gaio  Calpumio  :&  cofi  a Lucio  Peturio  Filone ^ccioche  con  le  medefime 
Gtdlì* , la  Hg-  due  legioni  gouemaffe  Picepretore,  la  Trouincia  della  Gallia,  oue  egli  era 
nuLgm.  flato  Vretore . il  medefimo  fi  deliberato  dal  Senatori  Gaio  Auruncu- 

leio,che  di  Lucio  Peturio,  & propollo  al  popolo, che  fi  li  prolungale  il  go- 
ucmo,& tenefie  la  Sardigna  Picepretore, con  le  due  legioni,  le  quali  haue - 
ua  tenuto,  efiendo  Vretore:  ma  li  furono  aggiunte , per  difefa  della  Vro 
uincia,c inquanta  naui  lunghe,  lequali  Vublio  Scipione  haueua  mandato  di 
Spagna . Et  a Vublio  Scipione, & a Marco  Silano,firono  aficgnatc  le  me 
defime  Vrouincie  in  Hifj>agna,con  quei  medcfimi  efferati,  per  vn  anno  : & 
a Scipione  fi  commandato, che  mandaffe  in  Sardigna  cinquanta  naui,di  ot- 
tanta che  egli  ne  haueua,  parte  menate  fico  d Italia, & parte  guadagnate 
‘ ' nella  prefitta  di  Cartagine  nuouatperche  ei  fi  diceua  quell'anno  a Cartagine 

ejfire  vn  grande  apparecchio  di  naui,&  che  con  dugento  naui  occuperebbe-  F 
* ro  tutte  le  marine  d Italia,  Sici  Ha,  & Sardigna:  & in  Sicilia  furono  diui - 
fate  le  cofi  in  quella  forma:  che  a Sello  Cefare  fi  dato  l' effercito  di  Carme , 

& ordinato, che  Marco  Palerio  Leuinofa  cui  anchora  era  fiato  continoua 
to  Cvfficio  per  vn'anno'jhaueffe  la  mede  finta  armata  eh  fettunta  naui , che 
era  in  Sicilia:  & a quelle  aggmgneffi  trenta  naui, che  l'anno  dinanzi  erano 
fiate  a Tarento:  & con  quell'armata  di  cento  nauifparcndoli )paffaffe  a pre 
dare  in  africa . Et  a Vublio  Sulpitio  fi  anchora  prolungato  il  gouerno  m 
Grecia,contra  la  Macedonia, con  la  mede  finta  armata . Delle  due  legioni  , 
propolle  alla  guardia  di  Roma,  non  fi  mutò  cofi  alcuna:  & a Confili  fi  con 
ceduto  il  poter  deficriuere  per  fiupplemento , le  genti  che  bifognaffero . 
L'Imperio  Romano  fi  difi  fi  quell  anno  con  rentiuna  legioni:&  a Vublio  Li 
cimo  Paro  Vretore  iella  città  fu  impoHo,cbe  egli ficeffe  racconciare  tren- 
ta 
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14  ta  nani  lunghe  vecchie, lequali  erano  in  HoRia,&  -penti  nuoue  fomific  di 


ciurme , &-di  faldati:  accioche  con  quelle  cinquanta  nani  ei  poteffe  difende 
re  tutta  la  rimerà  del  mare , vicina  a Rema . jì  Caio  Calpurnio  fu  vietato  * * 

muovere  l'eflercito  da  *Arc?zp,fe  non  quando  il  fuccejfore  fufie  venuto:  & 
il  mede  fimo -fu  commandato  a Tubulo, eh' ei  teneffe  particolarmente  cura  , 
che  di  la  non  furgeffe  qualche  movimento  di  cofe  nuoue . 1 Tre  tori  andaro 
no  tutti  alle  loro  Trouincie . I Confoli  erano  ritenuti  dalla  religione:  per- 
che ejfendo  flati  riferiti  alcuni  prodigi) , anche  gli  Iddi)  ne  fagrificij  non  fi  Prodigiiapp* 
mostravano  molto  propiti), & favorevoli . Di  Campagna  sera  detto , che  «ti&  lìgmfi- 
in  Capoua,due  Tempi j della  Fortuna, & di  Marte , & alcuni  fepolchri  era-  ^t‘°^“ger 
no  flati  tocchi  dalla  Jaetta:  & con  qneSli  mfìeme(tanto  in  cofì  piccohjfime  c^e 
cofe  fi  mefcolano,  per  vna  peruerfa  fuper flit  ione,  i fatti  de  gli  iddi))  i topi 
nel  T empio  di  Cioue  batter  rofo  l'oro , & nella  terra  di  C affino , un  grande 
g feiame  di  pecchie  ejferfi  fermo  fu  la  pianga  : & in  Hosliafla  porta , & le  Momt  Caffi* , 
mura  effere  fiate  fulminate  : & in  Cere,vno  auoltoio  efier  volato  nel  Tem  etri, 
pio  di  Gioue  : & a Bolfena,  il  lago  e[fer  corfo  fanguinofo . Ter  cagione  di 1 fidi 
quefli  prodigi)  fi  fecero  le  fupplicationi  per  vn  giorno . Et  per  fiat  io  dal- 
cunt  giorni, le  vittime  maggtoiivccifene  fagnficij  ,non  moSìr aitano  cofe 
profiere, nè  gli  Iddi)  effere  placati:  ma  la  fignificatione  de  prodigi), fu  dolo-  n»  accetti  a gli 
rofa , & infelice, per  la  falute  de  Confoli  : rimanendo  però  falua  la  Republi-  *ddij  ,f, grufici 
ca.  Erano  flati  fatti  primieramente i giuochi  di  Mvollme,  al  tempo  di  iolt  ctfe  F*~ 
Qjttnto  Fuluio , & di  jtppio  Claudio  Confoli,  da  Tubilo  Cornelio  Sulla  J*"*' 

Tretore  delle  cittd  : & dipoi  tutti  i Tretori  di  Ramagli  ballettano  fatti  me 
defimamente  ,mane  facevano  voto  avanti  un  anno,&  celebrauanli  poi  in 
vn  giorno, non  determinato.  Et  in  detto  anno  la  cittd  col  contado  fu  affali 
ta  da  vna  gran  pcSltlcnga  : laquale  però  riufeì  piu  toSlo  in  lunghe  malat- 
tie, che  mortali  :per  laqual  cofa  fi  fecero  le  fupplicationi  per  lecontra-  Fefte  & a 
^ de  di  tutta  Roma:  & a Tublio  Licinio  Varo  Tretore  ,fu  commeffo  che  prò  chi  di  Apolli 
ponefie  vna  legge  al  popolo, che  quefli  giuochi, per  voto, fi  face  fiero  in  perpe  line  a di  j . di 
tuo,  & in  un  giorno  determinato.  Et  cofi  egli  il  primo  ne  fece  uoto,&  fe-  Luglio  in  per 
ceglt,  a dì  cinque  di  Luglio , & quel  dì  fu  poi  per  folemie  offeruato  ferma-  Petuo* 
mente , in  perpetuo . Degli  pretini,  la  fama  era  orni  dì  piu  grave, & il 
penfiero  ne  crefceuamaggiormente  a padri,  onde  ei  fu  fcritto  a Caio  Hofli 
Ito, che  non  inditgiaffepiu  a pigliare  flatichi  da  loro  ;&fu  mandato  con  la 
commifiione  Gaio  Terentio,  a cui  fi  confegnaffero , per  menargli  a Roma. 
llqualc,J ubilo  eh' ei  fu  arriuato,  Caio  Hoflilio  commandò  a vna  legione,  la- 
quale era  accampata  dauanti  alla  portajhc  entraffe  nella  città, con  le  ban- 
diere fiiegate,&  pofte  le  guardie( fecondo  ltparuc)ne  luoghi  opportuni,& 
fatto  poi  citare  i Senatori  in  piagja,commandò  gli  flatichi , & domandan- 
doci Senato  due  giorni  di  tempo  a confiderare  la  cofa)ummandò,cbe  ouera 
' - mente 
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:.  niente  allhora  li  de  fero  gli  flatichi,  ouero  che  il  dì  figliente, eglifiefo,  fi  pi  * 
filerebbe  tutti  i figliuoli  de  Senatori  : pofiu  fece  guardare  le  porte  da  i 
Tribuni  militari , & da  i Prefetti  de  compagni, & centurioni:  accioclre  nef 
fimo  poteffe  vfcir  fiora . QueHo  efiendo fi fatto  alquanto  piu  tardi  che  il 
bifogno, diede  fatto  di  fuggirfi  a fette  de  principali  Senatori  yinfieme  coni 
figliuoli, innanzi  alla  notte, prima  che  le  guardie  fi  mette  fero  alle  porte.  » 
L'altro  giorno, fui  far  del  dì, efiendo  citato  il  Senato  in  piaggi , furono  ve» 
duri  i beni  di  quei  che  mancauano,de gli  altri  Senatori  furono  prefi  cento 
venti  fatichi  loro  figliuoli,  & confegnati  a GaioTerentio  che  li  conducef- 
fe  a Roma . CoSìui  m Senato  fece  le  cofe  molto  piu  fojpette,cbcprimai  o» 

\ de  (come  fe  la  guerra  di  Tofcana  foffe  certa ) fu  conanefo  al  detto  Gaio 
Tercntio , che  conducete  m . Areggo  vna  delle  due  legioni , ciré  fi  teneuano 
in  Roma,&  che  con  e fa  rimaneffe  detto  Gaio  Tcrcntio  alla  guardia  di  quel . 
la  città  : & volle  il  Senato, che  Gaio  HoSliho,con  l'altro  efferato , andaffe . g 
ricercando  tutta  la  Prouincia,tcnendo  cura  che  non  fi  deffe  alcuna  oc  cafone 
Y"  a coloro  che  de fider  afferò  far  nouità . Gaio  Terentio , cornei  fu  giunto  in 

reggo,  chiedendo  a magi  Sìrati  della  città, le  ckiaui  delie  porte:  & negare 
do  quelli  battere  chiaui,flimando  egli  quelle  piu  tofìo  e fere  fiate  leuate  ura 
in  pruoua,&  fraudolentemente,che  effere  andate  mate  per  negligenga,  fe- 
ce rifare  tutte  le  chiaui  di  mono , alle  porte,  & procurò  diligentemente 
d'hauere  ogni  cofa  in  fio  potere:  & ammonì  accuratamente  Nofìilio , che 
in  queSìo  Jperafc,&  qttcHo  tenefie  per  fermo  fondamento, che  t Tofani  no 
farebbero  alcuna  nowtà, quando  egli  haueffe molto  bencprouèduto,th'eino 
la  potefiero  fare . De”  fatti  de  Tarantini  fi  trattò  in  Senato  alia  prefen- 
ga  di  Fabio, con  gran  conte  fe,  difendendo  egli  ftefio  con  le  parole  coloro,  che 
haueua  prefi  con  l armi, efiendo  tutti  gli  altri  Senatori  molto  auuerfi  , <ór  i 
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piu  di  loro  agguagliando  la  colpa  de' T areni tni, al  fallire  alla  pena  de’ 
Capoturni . Finalmente  fu  fattovn  decreto  fecondo  il  parere,  & Ltpropo  F 


Ha  di  Marco  Acilio,  cioè, che  la  città  di  Tarento  fi  guarda  fe  con  i fida- 
ti: & i Tarentini  fi  tene  fero  tutti  dentro  allcitwra,referuandofi  la  cofa  m 
ter  a per  proporla  vn  altra  volta  in  Senato, quando  lo  fiato  delle  cofe'ét  Ita- 
lia fu  fe  piu  pacifico,  j&  tranquillo . Et  di  Marco  Liuto  Prefetto  della  Roc 
ca  di  Tarento, fi  trattò  anchora  in  Senato , non  con  minore  combattimento  , 
& gara, dannando  alcuni  ne  loro  par  eri, il  "Prefetto,  efiendo  per  la  filane- 
Confrica  del  gligenga,&  ftoltitia  , fiato  dato  Tarento  in  mano  de  nimict  i alcuni  altri 
fettode  Tare  configliando,ch’eifi  douefe  premiare , & riHorare,per  hauer  poi  valore 
nniia  Seni-  f^me  difefa  quella  Rocca  cinque  anni, & per  efierfi(maftmamente  per 
opera  di  lui  folo)riprefo  Tarento , & dicendo  i Senatori,  iquali  fi  ftauano 
di  mego,che  la  cogmtione  di  qucHa  caufa  s‘ apparteneua  a CenforJ,  non 

al  Senato  : dellaquale  Jèntenga.  fu  andoora  Fabio  :foggiunfe  nondimeno , 
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che  confefiaua  efier  vero , d' 'battere  riprefo  Tarentopn  opera  di  Liuto  ( co-  Detto  ficea» 
megli  amici  fuoi  gloriando  fi  nel  Senato  diceuano  ) perciò  cb'ei  non  fi  bareb-  Pr“uc(.r*3‘^® 
be  battuto  a r acqui  tiare , s’eì  non  fi  fitfse  perduto . Quinto  Crifinno , un  de  ^ ^ Xaréxtv. 
Confoli,  andò  nelle  terre  de  Lucani,  col  fiupplemento  all' efferato  : Unitale 
haueua  tenuto  Qttinto  Fuhtio  : <&  Marcello  era  ritenuto  da  varie  religio- 
ni , lequali  bora  qttefìe , bora  quelle  fc gli  offcriuano  all'animo  : tra  lequa-  cUiìfmi»  iU 
li , bauendo  egli  già  nella  guerra,  fatta  co' Galli  prejfo  a ClaHidio , fatto  vo-  bardi*  m«'m4 
to  di  edificare  vn  tempio  all’Honore , & alla  virtù , la  confagrationc  d ej-  Trtbi*. 
fi,  era  impedita  dai  Tontefici , dicendo  non  efsere  bene,  confagrarc  vna 
medefima  cappella  a due  Iddij , perciò  che  efsendo  tocca  da  cielo, o accaden- 
do in  quella  qualche  prodigio , la  procuratane  di  quello  farebbe  difficile;  non 
fi  potendo fapere  a quale  iddio fi  cameni  fi  e fiacri  fi  care  : nè fi  potendo  conia 
medefima  maniera  di  vittime , fiacri ficare  dirittamente  a due  : fe  non  a cer - 
g ti  particolari  Iddij  :&  perciò  fu  aggiunto  vn  altro  tempio  alla  Dea  della 
Virtù , & fatto  molto  in  fretta  : & nondimeno  qucfii  tempij  non  furono 
confagrati  da  lui . ^illbora  finalmente  riandò  col  fiupplemento  a quell' ef- 
fercito , ch'egli  haueua  Vanno  dinanzi  lafciato  a Vcnufia . Cri  fimo , inge - 
griandofi  di  combattere  la  città  di  Locri , nelle  terre  de  Bruti j : percb'ei  fi  di-m 
cea , che  la  prefa  di  Tarento , hauea  recato  gran  fama  a Fabio , banca  fatto 
venire  di  Sicilia  ogni generatione  di  macchine,  & artiglierie,  & naui  an- 
ebora, per  combattere  con  elle  la  parte  voltaverfo  la  marina.  Ma  que-  , , . 

E*  imprefa  fu  lafciat a,  perche  Annibale  sera  accostato,  con  le  genti , a 
Lacinio  : & fi  diccua,cbe  il  collega  haueua  già  tratto  fuori  Vefiercito  di  Ve 
nufia,  colquale  eifiuolcua  congiugnere  :& perciò  .vfccndo  delle  terre  de  gli 
Brutij, fi  tornarono  in  Tuglia:&  eranfi  accampati  amendue  i Confoli,  tra  B.iut^&Lo 
Venufia,&  Bautia,lontani  V vno  dall  altro, meno  di  tre  miglia.  Et  ^Cnniba  cri  disùtta.’, 
le,  bauendo  leuato  la  guerra  dalla  città  di  Locri:  fi  tornò  mcdefnnamcnte  in 
TugluuQkiiri  i Confoli, amendue  feroci  di  natura, quafi  ogni  giorno  ufciita- 
no  fuori  in  battaglia, con  freranga  certiffima , di  poter  terminare  la  guerra 
conytnnibalej  ei  fi  metteffe  a far  fatti  (tarme  con  due  efferciti  Confo  lari 
infieme  congiunti . Annibale, perche  l’anno  dinangi  s'era  dne  uolte  affiori 
tato  con  Marcello,  & haueua  muto,  & perduto,  com’egli  haueua  (non  feri- 
na ragione)&  frenargli,  & paura, bauendo  a combattere  con  ello.  cofi  ere - 
deua  di  certo, non  poter  e fiere  di  forga  eguale  a due  Confoli  tonde  r molto  tut  • ■ - > u * 

to  alle  fue  arti  confuete , cer caua  ogni  occafione  di  vfare  gli  inganni. 

Faceuanfi  bene  ogni  di  leggieri  fcaramuccie  tra  le  parti,  con  varij  aitueni- 
tnenti:  con  lequali, flimando  i Confici  potere  intrattenere  quella  fiate  il  ni- 
mico  : & nondimeno  combattere  la  città  di  Locri,  feri  fiero  a Lucio  Ciucio, 
che  di  Sicilia  venifie  con  l'armata  a Locri  : & per  potere  anchora  combat- 
terla per  terra , comnundarono , che  ui  fi  mandaffe  da  Tarento  vna  parti 

delTef- 
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deir  esercito:  Uguale  era  iui  alla  guardia . Effcndo  ciò  venuto  a notitia  di  D 
^Annibale,  per  opera  di  certi  Turini, mandò  genti  in  agitato  fu  ' la  ftrada , 
•Pittili* f diu  cbevicn  da  Tarento,&  quiui  fatto  il  colle  di  Tetellia , furori  mefjì  occulta - 
•/]"'*»&  •!.  meme  duemila  canali!, & tremila  pedonane  quali  rintoppaudofi  i Romani 
u W*M*  (che  fenga  {pie  camminauano)perderono  intorno  a duemila  armati,  che 
furono  veci  fi, & quaft  mille  dugento  preft,gli  altri  sbaragliati  per  monti , 
Romani  rice  & P"  filue,fi  tornarono  a Tarento . Tra  l campo  de * Romani , & quel 
ueno  danno  de  Cartagine  fi, era  vnpoggetto  tutto  faluatico,ilquale  da  principio  non  era 
da  Cartagine  flato  prefo,nè  dall' vna  parte, nè  dall'altra:percbe  i Rom.no  fapeuano  com  ei 
fi,  per  una  im  ^ fltuat0  da  quella  parte  che  guardaua  verfo  i nimici:&  ^Annibale  lo 
bofcaia.  \iudicaua  piu  atto,per  ufarlo  a qualche  ingaimo , che  per  alloggiami  : & 
perciò  a tale  effetto  ui  haueua  mandato  la  notte , & meffo  in  quella  felua , 
vna  imbofeata  di  parecchie  fqnadre  di  Vumidi,  de  quali  ninno  il  giorno  fi 
moueua  dalle potte:accioche  ne  l'arme, nè  le  perfine  poteffero  effer  vedute  £ 
di  fiotto . Era  nel  campo  de  Romani  commuti c opinione  d ognuno,cbe  quel 
poggio  fi  douefie  pigliar e,&  fortificare,  col  fami  fopra  vna  battiaiaccio- 
the  ejfendo  occupato  da  ^Annibale  non  fi  trouaffero  il  nimico  come  fopra  a 
capo . Moffe  quella  cofa  Marcello , & volto  al  compagno,  che  non  andia- 
mo noi  in  perfona(diffe  egli )cm  pochi  caualli:avedere  quetto  luogo? perche 
la  cofa  veduta  con  gli  occhi  nottri,ne  porgerà  migliore , & piu  certo  confi- 
gli . Conferendo  Crifiino, ri  andarono  con  dugento  unti  canottieri, dequa 
K : ’ % quaranta  rierano  Fregellani , & gli  altri  Tofcani  : feguitaronli  Marco 

Marcello,  figliuolo  del  Confilo,  & ^iulo  Manlio  Tribuni  militari,  & due 
• Prefetti  de  collegati, Lucio  „ Arcnnio , & Marco  sdutto . ^Alcuni  hanno  In- 
ficiato memoria, che  il  Confilo  Marcello  haueua  quel  dì  fagrificato,  & ha- 
uendo  vccifi  la  prima  vittima,cbe  il  fegato  vi  fi  truouò  finga  capo,&  nel- 
lafecondante a le  cofe,lequali  tutte(ficondo  chefigliono)apparueno  buo- 
ne, vi  fi  vide  ancho  nel  detto  capo  del  fegato  un  certo  accrefcimento,  & ciò  p 
dicono  certo  non  effere  piaciuto  all'^rn(pice,che  l’interiora,in  quella  fico 
da, apparsero  tanto  liete, & nella  prima  foffero  fiate  cofifceme,&  brutte . 
Augurio  Se  fi  Ma  il  Confilo  Marcello  haueua  tanto  gran  defìderio  di  combattere  conjtn 
gnitìi  catione  ni\jalc,cb'einonlipareua  mai  accampar  fi  li  con  l' efferato  tanto accotto, 
inficio  di  M*  d*  battafie:&  allhora  vfeendo  di  campo,lafciò  il  figlio  a faldati,  cheflefle 
Marcello.  '*  ro  apparecchiatiiacciocbe, quando  il  luogo, ch'egli  andauano  a vedere,  foffi 
loro  piaciuto.fubito  con  tutti i loro  amefi  li feguitaffero.  Eravnpocodi 
pianura  donanti  al  campo, & quindi  fi  diflendeua  una  uia  aperta,& (foglia 
la  tutta  da  ogni  parte,infimo  al  colle . Vna  fiiajion giapofla  quiui, Jicr  la 
fperanga  di  fi  grande  effetto:  ma  per  poter  pigliare , fi  alcuno  per  legne , o 
per  attù  firuigi  uagando,andaffe  dal  campo  troppo  lontano , fece  il  cenno  , 
thè  tutti  a vn  tratto, da  ogni  banda , ufiijfiro  di  agguato . Quei  che  s'ha- 
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nettano  a fi coprire  fui  giogo  al  rincontro  de  Romani, non  fi  fcoperfero  prima  InganamÉc* 
che  quei  da’  lati, gli  intomia/fero  dalle  /palle, per  tagliar  [or  la  uia . ^fillio  £ ^ r*‘ 
ra,lcuandoft  fu  con  le  grida, da  ogni  parte,fecero  empito  contra  i Romani . ce/Jo  j & cri_ 
I Confoli  fi  truouarono  in  quella  valle  in  maniera  rifirettì,che  dinanzi  non  fpino. 
poteuano  piu  pigliare  il  giogo, occupato  danmici , & non  haueuano luogo 
da  ritirar  fi, per  effire  circondati  di  dietro:tnttauia  fi  farebbe  potuto  mante 
nere  piu  lungamente  la  guffdfe  i Tofcani, battendo  cominciato  a fuggire , 
non  baue fi  ero  dato  fpauento  agli  altri:  non  lafciaron  perciò  i FregeUani  di  \ , 

combattere,  benché  et  fojfero  abbandonati  da  Tofcani, mentre  che  i Confoli 
(efiendo  anchor  fani/confortando,  & inparte  combattendofa/ìennero  la' 
pugna . Ma  poiché  ei  ridderò  feriti  amendue  i Confoli,  & Marcello  an-  » ' * 

che  pajfato  tfvna  lancia, cadere  nte^gp  morto  da  cauallo  : anchora  eglino  ' a 

(che pochi  erano  rimafi)mfìeme  col  Confalo  Cri/pino, ferito  di  due  dardi, & 
t Marcello  il  giouane, parimente  ferito,/}  fuggirono.  Rimafonut  morti  ^iu  Morteijj  (;it 
lo  Manlio  Tribuno  militare,^  de  due  caporali  de  compagni , Marco  Mu-  U(jj0  Mateti- 
co rimafe  morto,&  Lucio  Erennio  prigione:  & de  littori,  & far genti  del  lo , p uno  ag- 
Confolo, cinque  ne  vennero  viui  in  potere  de  ntmicvgli  altri , 0 eifuron  am  guato  «C  An- 
matgati,  onero  fi  fuggirono  con  / altro  Confalo: de  cauallteri  perirono  I?1 ib  o l'altro 
quarantatre  nel  combattere,  onci  fuggire  ,&  viui  ne  furono  prcfidiciot  (jóVròlo  feri 
to . Et  già  s'era  leuato  il  rumore  in  campo , per  andare  a foccorrere  i Con  t0. 
foli, quando  ei  viddero  arriuare  l'vno  di  loro,& il  figliuolo  del/  altro, grane 
mente  feriti,  & le  poche  reliquie  della  infelice  imprefa.  La  morte  di  Mar 
ce  Ih  per  ogni  rifletto  fu  mi  fer  abile , Ct  maffimamente  per  non  e fiere fiata 
conueneuole  alla  fua  età  (pajfando  già  piu  di  quaranta  anni)  nè  anchora 
fecondo  la  fuaconfueta prudenza, eficndo  ito  tanto  inconfideratamente , &■  .<  ■ jj, 
battendo  condotto  a capitare fieco  male  il  compagno:&  quafi  tutta  la  Repu-  L c. . 1 

£ bli.Ei  mi  conuerr ebbe  troppo  ringirarmi  intorno  a una  cofa  mede  finta , fio 
uole  ffi  dire  tutte  quelle  cofa,lequaligli  autori  raccontano  diuerfamente,  del 
la  morte  di  Marcello . Ma  per  lafciaregli  altri,Gaio  Lelio  narra  in  tre  modi 
t ordine  della  cofanma,volgàTa  dalla  fama,/ altra  trottata  fcritta  nella  ora 
rione  delle  lode  di  Marcello, fatta  dal  figliuolo, che  fi  trouò  in  fui  fattoria  ter 
%a  quella,che  il  detto  Lelio  referifce,come  inuefiigata,&  a lui  manifefla . 

Ma  la  fama  è uaria,&  diuerfarin  tal  modo  però, che  la  maggior  parte  s’ae-. 
corda, ch'ei  fuffeufeito  fuoraper  fpiar  alcun  luogo, & ognuno,clfeifuffe  fopx 
prefa  da  vno  agguato  de  nimici.S/nnibale , credendo  che  i unnici  haueffero 
frefovn grande  fpauento, per  la  morte  </  vn  Con  falò, & per  la ferita  dell' ab- 
trotper  non  mancare  ad  alcuna  occafione,che  faglio fferiffe:fiubitamente  trif 
fari  gli  allogiamenti fopra  quel  poggio, oue  s’era  combattuto, & hautndo  tui 
trouato  il  carpo  di  Marcello , lo  fece  fepellire . (rifilino  impaurito  per  1+ 

ritorte  del  collega, & dellaproprta  ferita  Ji partì  di  notte  tcmpo:&  camino- 
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Allatta  *'  Ao  to,t  attendò  fopra  i piu  uiciui  monti, in  luogo  da  ogni  parte  ficuro . Quitti  D 
nibale  & pru  amcndue  i Capitani  fi gouernarono  acutamente, l’vno  col  macchinare,  & 
(pino  Coniò  ^ ^ro  col  guardar  fi  dalle  fraudi  del  nimico  Annibale  baueua  in  fuo  po- 
. ter  e [ anello  di  Marrcllo,infìeme  col  corpo  .-onde  temendo  Crifino  , che 
.Annibale  non  face ffr  qualche  inganno, mediante  ilfegno  di  quel  fuggello, 
haueua  mandato  per  mite  le  città , & luoghi  nicini,afare  intendere,  come 
il  fuo  collega  era  morto  ,&  che  il  nimico  haueua  in  mano  il  fuo  anello: 

& perciò  non  preftaffero  alcuna  fede  a lettere  fritte  in  nome  di  Marcel- 
SalifU  fu  pnf  fa  _ 'Pqcq  innanzi  era  giunto  in  Salapia  il  meffo  del  Confalo, quando  ui  fu- 
fml&Tvad,  rono  f urtate  le  lettere  di  Annibale  compone  in  nome  di  Marcello, fignifr 
Utfudfatfri  il  cando,come  la  notte  feguente  verrebbe  a Salapia:&  perciò  i foldati  che 
Ducato  di  Ba-  verauo  a guardia  ero  apparecchiati,  fe  bifogno  alcuno  occorreffe  del 

ri  in  Tullia,  l'opera  loro  . 1 Salapiani  s'accorfero  dell' inganno,&  fintando  che  Anni- 
bale cercaffc  occafone  di  vendicar  fi  feco, non  tanto  per  lo  fdegno  della  lo-  jt 
ro  ribellione, quanto  del  damo  de  Juoi  Cauallieri  vccif,  rimandato  indietro 
il  mcffo(ilquale  era  vn  nomano  fuggitiuo  )per  potere  i fidati  liberamente 
fare  ( finga  effcr  veduti)  quel  eh  et  uolefiero , attefero  ad  ordinare  lepofle 
delle  guardie  fopra  alle  mura,allogandoni  i Terrag^ani,&  la  notte  atte- 
;4  fero  a vegghiare,&  a guardare  piu  diligentcmente,cbe  non  crono  ufati:& 
pofero  tutto  il  ncruo  della  guardia  loro, intorno  alla  portaionde  ei  credcua- 
no, che  venifie  il  nimico . Annibaie, quaf  fu  la  quartavigtlia,ycnnc  alla 
terra, & i primi  ananti  alla  fchiera,eran  fuggitiui  Romani , & haueuano 
Stratagema  i’ami  fecondo  il  coflume  de  Romani . CoHoro , com'ei  ginn  fero  allapor- 
contra^l'iui’  ta,parlando  tutti latino,commandarono  ch'ei  saprijfe  la  porta  al Confo- 
g anni  ii  An-  lo, eh' era  prefinte.  1 guardiani, come  fuegliati  alla  voce  loro, cominciaro- 
nibaie.  no  a traitagliare , & far  rumore . La  porta  era  chiufa  con  la  faracinefca , 

o cataratta  mandata  abbaffoiond*  ei  cominciarono  a tirarla fu, parte  con  fu  p 
ni, & parte  aliandola  con  manoclle,& pali  v fitto  che  la  leuarono  a tanta 
altegga,che  gli  huommi  vipotcuano  riti  fitto  paffarc  : a pena  era  aperta 
l'entrata  a basiamoci, che  i fuggitiuia  gara  fi  mi fero  dentro,  de  quali  ef- 
fondo entrati  forfè  ficento , lafciata  l i fune  che  la  teneua  fifiefa,  cadde 
la  faracinefca  con  gran  rumore . 1 Salapiani  una  parte  affaltarono  i fug 
giùui,cbeneghgentementc(comefifa  in  cammino,  & in  luoghi  ficuti)  i 
più  portauano  l'arme  fu  la  falla:  vna  parte  dalla  torre  fopra  alla  porta, 
con  le  pietre,  & con  i pali  percotendoli,fcacciauano  i nimici . 

Cofi  Annibale  fipartì  quindi  ingannato  dalle  fue  fteffe  frodi , & andò 
per  far  leuare  l'affedio  dalla  città  di  Locri , laquale  Ciucio  combatteua  con 
ogni  fiufirgapcr  mare, & per  terra:&  con  ogni  generatione  di  artiglie- 
rie,fatte  ventre  di  Sicilia . La  nouella  della  morte  di  Marcello, fece  nafee- 
. re  a Magone  alquanto  di  fcranga:  ilqualcgia  quafi  non  fi  confidaua  piu 
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lA  di  poter  difendere  quella  città  : fu  poi  accrefciuta  dalla  venuta  del  mejfag- 
gio , che  Annibale , hauendo  mandato  innanzi  la  cauallerta  de  i TQmiidi , 
ne  veniua  con  le  genti  a piede  » con  quanta  piu  prcfìi  Tga  fi  potcua . 

Onde ,com egli  intefepe  cenni, datoli  dalle  uedette  polle  J òpra  1 monti,  quel 
lo  ejfer  ricino,  fubit amente  fatta  aprire  la  porta  gagliardamente  amboni* 
egli  affditò  i nimici . Et  da  principiala  Truffa  andana  del  pari  piu  toflo, 
perche  haueua  fatto  l'ajjalto  improutfo , che  perche  ei  fojfe  di  fong  egua- 
le a Romani . Ma  poiclx  i Temidi  arr mar 0110 , fu  tatuo  lo  fpauento , che 
hebbero  i Romani , che  sbaragliati  per  tutto  ,fi  fuggirono  al  mare , & alle 
naui , Inficiando  tutti  i lauon,  & l’ artiglieri  e , con  lequalifibatteuano  le 
mura . Cofi  per  la  venuta  di  Annibale  fu  leuato  f afedio  dalla  città  di  Lo 
eri . Crijpino , poiché  egli  intefe  cannibale  cjfcre  andato  nelle  terre  de  Bru 
tij , commandò , che  Marco  Marcello  Tribuno  militare,  conducete  a Venu 

B fia  l’efi creilo  flato  del  collega,  & egli  con  le  fue  legioni  fie  n'andò  a Ca- 
poua , potendo  a pena , per  la  doglia  delle  ferite  ,fopportare  il  difagio  del 
la  lettica  : & fcriffe  a Roma  lettere  della  morte  del  compagno, & in  quan 
to  pericolo  ei  fi  trouaua:&  eh' ci  non  potcua  venire  a Roma, a fare  i Confo- 
li :per  che  ei  non  penfiaua  poter  tollerare  la  fatica  del  cammino , & flaua  in 
pen fiero  delle  cofie  di  Tarento,per  temenza,  che  Annibale  dal  paefie  de  Brn  ‘ \ 

tij  non  fi  volgeffe  in  quella  parte  : & chiedeua,  che  li  foffero  mandati  alcu 
ni  ^4 mbafeiadon, burnirti  prudenti:  con  iquali  eipoteffe  ragionare  de' fat- 
ti della  Republica,  quanto  li  pareua  a propofito . Qucfle  lettere  e fendo  let  - <• 

te,diederogran  dolore  della  morte  dell'vno  de  Con  foli ,& paura  non  picco- 
la di  quella  dell'altro  : & perciò  mandarono  Quinto  Fabio  il  giouinealTef 
fercito  in  Venufia,  & al  Confolo  tre  Legati , Scilo  tulio  Cefiare,  Lucio  Li- 
cinio Toliisne , & Lucio  Ciucio  */ {limentio , il  quale  pochi  dì  innanzi  era 

c tornato  di  Sicilia.  ^ ( cosìoro  fu  commejfo,chediceJfcro  al  Confolo, non  po - 
tendo  egli  venire  a Roma, pronuntiaffe  un  Dittatore  nel  territorio  Roma- 
no,per  fare  gli  Souittini,& fie  il  Confolo  fojfe  andato  a Tarento , eh' ci  pia-  Valerio  fic— 
ceua  al  Senato, che  Quinto  Claudio  Trctore  leuajfe  quindi  le  legioni , & le  róm” 
conduceffe  in  luogo, ond' et  potejfe  difendere  maggior  numero  delle  città  ami  pe  uì,a  arma 
che,  che  fofle  pofifibile.  In  quella  medefima  fiate, y alerio  pafiò  di  Sicilia  » djC'artagi 
in  ^ ìfrica,con  vn  armar  a di  cento  naui  : & hauendo  fatto  una  ficorreria  in-  ncfi< 
fino  a Clupea,  diede  per  tutto  il  guaflo  al  contado  ,Jer,7a  haucre  alcun  cluP*a> 
contraflo  : dipoi  Jintornarono  ipredaton  alle  naui  infletta  : perche  fiubito  ,;a. 
era  venuta  una  uoce , che  l'armata  Cartagine  fie  ne  veniua.  Eran  qucfle  ot-  La  dui  di  un 
tantatre  naui , con  lequali  1 Romani  combatterono  felicemente , non  moltoJf0  hoSif  Mar 
lontano  da  Clupea  :&  hauendo  prefio  diciotto  naui  ,&  l altre  ficacciatéf^1*' 
con  gran  preda  di  terra,  & di  mar  e, fi  tornarono  a Lilibeo . Et  nella  mede 
fima  fiate , Filippo  foccorfie  gli  plebei  a loro  nehiefla , iquali  Machanida 
Dec.di  Tit.hu,  £kk  tiranno 


Ito. 
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Il  promontorio  tiranno  de  Lacedemontjjoro  vicino, infcfiaua  con  laguerra,& gli  Etoligli  3 
capo  boco.  bjueti  ino  faccheggiati, battendo  traportato  T efferato  con  le  naui  per  quel - 

Maced*  uifr-  fletto, ilqiiale  è tra  Naupatto,&  Tatra, chiamato  Rhion  dapaefant:& 

reggisi  n Gre  era  fama, che  Aitalo  Re  delf  Afta  minore  palerebbe  anebora  egli  in  Euro- 
dì.  patpercbegli  Etoli  nell'ultima  loro  dieta,gli  baueuano  dato  il  fommo  magi 

il  golfo  di  pa-  foato  della  loro  nationeiper  quefla  cagione,quando  Filippo  veniua  in  Gre - 
p*rr4  città  c,4>3^  EJoli  fe  li  fecero  incontra  preffo  alla  città  di  Lamia, condotti  da  Thi- 

Uhione  lo  (ini  fa,ilquale  era  per  quell'anno  flato  creato  lor  Tretore , infìeme  con  Aitalo 
to  le  captili  di  affente,& baueuano  fecoglt  aiuti  mandati  da  Aitalo  : & intorno  a mille 
L'pant  i.  foldati  dell'armata  di  mare  de  Romani  mandati  da  Tublio  Sulpitio . Con- 

Tulipano  in g-  [ru  queft0  capitano,& quelle  genti, venne  due  uolte  Filippo  a battaglia  , 
^Ccno  Mxtiaco.  con  felice  fine,  & nell' vno  fatto  d arme,&  nell’altro  ammainò  molti  de  ni 
li  golfo  di  Ma  mici . Stando  fi  poi  gli  Et  oli,  per  la  paura , dentro  alle  mura  di  Lamia:  ì i- 
Ua,&capo  ma  /jpp0  ridujfe  l efferato  a Faleraiquefto  è un  luogo  nel  peno  Maliaco,gia  an-  g 
ticamente  molto  babitato,per  il  bel  porto  ,&  peri  ficuri  ricetti  £ intorno  , 
et  altre  commodità  di  mare,&  di  terra.  In  quel  luogo  venneroAmbafciado 
ri  di  Tolomeo  Re  delf  Egitto,  (jr  de  Rodiani,&  Atbenieft , & dell' I fola  di 
Cbio,per  por  fine  alla  guerra  tra  Filippo,  & gli  Etoli . Eraut  de  vicini  flato 
aggiunto  per  pacificatore  de  gli  Etoli, Aminandro  Re  de  gli  Atbamani  loro 
vicini:&  tutti  s'affaticauano  non  tantoper  tener  cura  degli  Etoli  piu  fiero - 
LalÉubtìa  ì la  ci,che  per  natura  non  fono  i Greci:quanto,percbe  Filippo,&  il  fuo  flato  non 
ifila  & cala - fi  mefcolaffc  ne  fatti  della  Grecia,come  moleHo,& pcrtcolofo  alla  libertà  di 
de  la  città , hog  (]lteua . fi  confutare  della pace,fi  differì  alla  dieta  degli  Achei , allaquale 
giTVjgropcrur.  fuaffegnato  il  luogo, & il  giorno  determinato. In  queflo  me%o  impetrarono 
rg<>,  1301.  triegua  di  trenta  dì . T art  ito  fi  poi  il  Re  di  quiui,  & paffando  per  la 
Teffaglia,&  per  la  Boetia,venne  a Calcidc  di  Euboia,per  impedire  il  por- 
to, & non  laficiar  pigliar  terra  ad  Attalo:ilquale  baite ua  vdito,  che  veniua  _ 
a Calcide . Oue  laficiata  vnagrofìa  gente  a guardia, per  contraflarliffieper  * 
auuentura  ci  paffafie)egli  in:anto,con  pochi  caualli , armati  leggiermente , 
fe  ne  ve-  ne  ad  Argo.lm,effendogli  fiata  data,per  deliberatone  del  popolo , 
laprotettione,& raccomandila  degli  Herei,&  'Nettici  : perche  ei  dicono  i 
Re  di  Macedonia  battere  baimi 0 anticamente  origine  di  quella  città.  Com- 
piuti che  furono  1 giuocbi  Herci,fubito  partito  da  quello  jpettacolo,  fe  n'an- 
dò a Rhio,al  concilio  de  gli  amici,molto  innanzi  ordinato.Quiui  fi  trattò  di 
por  fine  alla  guerra  de  gl:  Etoli, per  non  dar  cagione  a Romani,  0 al  Re  Atta 
lo  I entrare  nella  Grecia.  Magli  Etoli  fconctaron  tutte  quefle  cofe , com- 
, piato  a pena  il  tempo  della  triegua:pofcia  eh’  egli  intefero  Aitalo  effer  venu 
So  in  Egina,&  l'armata  de  Romani  filare  a Naupatto:  perche  offendo  chia- 
mati al  concilio  de  gli  Acbci,ouc  erano  quafi  tutte  le  medefime  legai  ioni  » 
che  to  Falena  baueuano  trattato  della  pace:primier mente  fecero  doglien- 
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) \4  7a  di  alane  cofe, fatte  contra  la  fede  della  conuentione  al  tempo  della  trie- 

gua-.finalmente  difi  ero, che  lagena  non  f polena  finire  ,fe  gli  efebei  non 
rendcjfero  Tilo  a i Meffer.ij:& fe  la  pace  non  fi  rendejfe  a Romani,  & pari 
mente  a gli  ^tt  barn  ani, a Scerdileto,Tleurato,&  ad  Sircbide . Onde  Ftlip- 
po, parendoli  cofa  indegna, ebe  i uinti  uoleffero  dare  le  conditioni  a fe  vinci- 
tore,di /Te,  che  non  hauctia  primaprrflato  orecchie  alla  pace , o confi  mito  a 
farla  triegna, perche  egli  bau  effe  alcuna  jpir ansagli  Etoli  hauerfi  a pofit- 
re:ma  per  haucre  tcflimoni  tutti  i confederati, & amici, d baucr  procaccia- 
t to  le  cagioni  della  pace,  & quei  della  guerra . Co  fi  diede  licenza  alla  dieta  , 

fionda  conclufonc  di pace,baucndo  lafciato  quattromila  amati  in  aiuto  a 
, gli  efebei, & ritenuto  cinque  nani  lunghe , lequali  s’egli  haueffe  aggiunte 

i all' amata, poco  fa  mandatali  da  C artaginrfi,  gir  alle  naui,lequali  tieni  nano 

di  Bithmia  dal  Re  Trufia,baueua  di  fognato  di  tentare  i Romani  co  la  guer 
, ^ ra  nauale,eficndo  già  quelli  (piu  tcn.po  innanzi)  in  quei  par  fi  a fi  ai  potenti 

, per  mare.  Egli, partito  dalla  dietà, fi  ritornò  in  ^ trgo , auicinandcfi  il  tempo 

1 della  folcnmtà  delle  fefic,& giuochi  rHcmci,tquah  ci  uoleua  bonorar  della 

i fua  prcfenza.Effendoper  tanto  occupato  il  Re  nell'apparato  di  quei  giuochi 

1 & in  quei  giorni  della  fefla  ripofando  le  cure  dell  animo  piu  i he  non  fi  fiuo- 

) le  a tempo  di  guerra:Sulpitio,partendofi  da  7 qaupatto,pofè  in  terra  con  l or  JVjafw»»,  h*g 

mata  tra  Sictone , & Corimbo  : &gnaftòper  tutto,  quelpaefe  nobiliffimo  ■*'  *'*’"*•• 
i per  l’abbondanza  d’ogni  ragione  di  cofe . La  fama  di  qui  fio  fatto  diflolfe  Corm 

j , Filippo  da  giuochi , & caualcando  in  fretta  con  le  genti  da  cauallo,  hauen- 

> do  commandato  che  i pedoni  lo feguitaffero,affaltò  i Romani:  & ir  oliandoli 

, fparftpclpacfe, & carichi  di  preda(come  coloro,  che  di  tal  cofa  nulla  teme- 

i nano)  li  ripinfe  alle  nauifi  che  damata  de  Romani , non  troppo  lieta  della 

fatta  preda , fi  tornò  a Tfaupatto . Filippo  haueua  allhora  accrcfiiuto  la 

i celebrità,  & magnificenza  de  giuochi,  che  anchorarcfiauano  a far  fi,  con  UReFil/pp» 

' ^ la  fama  della  vittoria  allibra  de  Romani  acquiftata, qualunque  ella  fiata  fi  ^•incggtJl 

foffe:  fi  che  quei  giorni  furono  con  grandiffima  lentia  celebrati  :&  tanto  mani  J“^re 
piuanchora  che  Filippo, levato  fi  dite fia  Ninfeggia  Reale,  & la  potpora , CU* 

& ogni  habito , & ornamento  di  Re,  sera  in  apparenza,  pareggiato  a 
gli  altri  : cofa  che  non  può  effere  piu  grata,  nelle  città  libere  ; & con  que - 
fio  fatto, fenza  dubbio  harebbe  dato  ad  ognuno  vna  grande ffitran za  di  li 
bertà , s’ei  non  hauefie guaflo,&  contaminato  ogni  cofa  con  la  fua  mfop 
portabile  libidme.Tercioche  egli  s' andava  a fpafjo  coti  vn  compagno, o due, 
per  le  cafe  maritate , il  dì,  & la  notte , & ab  buffando  fi  a gui fa  di  priva- 
to,quanto  meno  appariva, tanto  maggiormente  era  difjoluio  :&  cefi  quel- 
la vana  libertà , laquale  haueua  me  fio  ad  altri , tutta  1‘ haueua  convertita 
in  fica  propria  liccnzaipercioiheei  non  procacciava  tktte  le  cofe  ocon  dona 
ri,  o con  lufinghe , & carezze :ma  allejcelleratez^e , aggiugncua  anchora 
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la  violenta , & era  cofa  pericolofìfiìma , & a' padri,  & a'  mariti , con  la  B 
importuna  loro  feuerità , dare  alcuno  indugio  alla  sfrenata  libidine  del 
Re . Et  anche  era  fiata  tolta  la  donna  chiamata  Tolicratia,ad  sfrato , vn 
d?  primi  h uomini  degli  *Achci,&  fitto  finanza  delle  future  nog^ecol 
Re, nera  fiata  portata  in  Macedonia.Hauendo  in  tali  fceUeratezge  confimi 
moto  i dì  filenni  de  g’uochi,& alquanto  poi,n' andò  a Dima,  a [cacciami 
la  guardia  degli  Etoli,fiata  chiamata  dagli  Elei,&  riceuuta  nella  città . 
Cichliade,ilquale  haucua  la  fimmadel  gouerno,  & gli  efebei  vennero  in 
cantra  al  Re,  infino  a Dima,  accefi  dalC odio  de  gli  Elei , pnche  ti  non  con 
ueniuano  con  gli  altri  Mchei,  & co  fi  mal  di fio  fi  i con  gli  Et  oli,  iquali  cre- 
dettano  anebora  che  hauefiero  tirato  loro  addo  fio  la  guerra  de  Romani:  & 
congitmti  infime  col  Re, partiti  da  Dima,pafiarono  il  fiume  Lariffo,che  di - 
uide  il  contado  de  gli  Elei,  da  quello  della  città  di  Dima:  & confiunmia.ro- 
na  il  primo  dì  che  giunfero  in  quel  de  nimici, [aggeggiando, & guaHan-  g 
do:  I altro  dì , con  le  genti  in  ordinanza,  s accollarono  alla  città , hauendo  * 
mandato  innanzi  i caualli,che  [correndo  mfino  in  fu  le  porte,  aizgaffe- 
ro,  & tirafiero  finora  a battagliagli  Etoli,  gente  animofa , & pronta  a fi 
fatte  [correrie . Jfin  [apendo  però  Sulpitio  efierepafiato  con  quindici  na 
ui  da  T^aupatto  a Cillene  : & hauendo  poflo  in  terra  quattromila  armati , 
fin  la  mezza  notte, per  non  effier  veduto, e fiere  entrato  in  Eli . Onde  la  cofa 
non  penfata,  generò  in  loro  un grandifiimo  fiauento,  come  tra  gli  Elei , & 
gli  Etoli , conobbero  li  armi,  & l'infegne  de  Romani . Et  dajprincipio  il  Re 
haueua  uoluto  far  ritirare  i fiuoi , ma  efiendb  già  appiccata  grettamente  la 
battaglia , tra  gli  Etoli , & Tribali , iquali  fin  popoli  lllirici:&  veden- 
do che  i [noi  erano  molto  opprefiati , anchora  egli  in  perfina  con  la  fina  ca- 
ualleria,vrtò  contra  le  [quadre  de  Romani  : oue  efiendo  fiato  ferito  il  fino 
canallo  ctvn  dardo , & e fio  hauendo  gettato  in  terra  fittofipra  il  I{e,  s'ap- 
piccò  da  ogni  parte  una  fiera  battaglia, facendo  i Romani  empito  contra  il  * 
Re,  & de  fendendolo  i [noi  gagliardamente . Fu  anche  notabile  la  batta- 
glia [atta  da  lui,efiendo  corretto  a combattere  a piede,  tra  gli  huomini 
a canallo . Dipoi  combattendo  finalmente  con  troppo  di[auantaggio,&mo 
rendoli  molti  de  fiuoi  intorno , & molti  efiendo  fenmprefo,  & posto  da  fiuoi 
f òpra  vn  altro  cauallo,  fi  mi  fi  in  fuga  : & in  quel  dipo  fi  il  campo  lontano 
cinque  miglia  dalla  città:  & t altro  giorno  ndufie  tutte  le  genti  a un  co- 
ncilo vicino,de gli  Elei, chiamato  Tirgo,oue  haueua  vdito  efierfi  rifuggita 
vnagran  moltitudine  di  contadini, col  bestiame, per  la  paura  d andare  a [oc 
codaqual  moltitudine  cofi  difarmata,&  difordmata,prefe , nella  prima  gii 
ta:&  contai  preda  haueua  ricompenfato  quel  tanto  di  uergogna  che  ba 
ueua  riceuuto  alla  città  degli  Edili . Mentre  che  ei  diuideua  la  preda, et 
i prigioni, che  furono  quattromila  huomini, & piu  di  uent  inula  capi  di  be- 
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♦rf-  fl/V  <f ogni  generai  ione, ginn  fi  un  meffaggio  di  Macedonia , raccontandoli , 
v»  certo  Eropo,  hauendo  conotto  il  Cahcllano  della  Rocca, batter  prefi  Lic 
nido , & tenere  certi  borghi  de  Daffareti , & andare  ancho  filleuando  i 
Lardarti . Onde  la  feiat  afflare  la  guerra  degli  ^ fchei,&  degli  Etolidafeia  ,orne  a par(i4 
ti  nondimeno  duemila  cinquecento  armati  dogni  ragione , [otto  la  cura  di  nello. 

Men  ppo,  & Tohphante [noi  Capuani, a difefa  de  collegati,  fi  partì  da  Ut-  1)tm 
ma  , & pafjando  perla  Celiai  a Boetia,&  Euboia,in  dicci  giornate  giuafle  D>m*  '■ 
a Demctnade  in  Tenaglia . Oue  li  uennero  incontra  altri  re.  andati , refe- 
rendoli maggiori  difordmi , & rumori , & dicendogli  i Dardan  efferfeor- 
rcndo,entrati  in  Macedonia, & già  cflerfl  pignoriti  di  Orcflidc , & effere 
fccfi  nel  piano  ^ irgcfleo,&  effere  tra  quei  barbari  fama  grande , che  Ftltp-  Sitnr. 
po  era  flato  uccifo  in  qui  l fatto  i armc,quando  ci  combattè  puffo  a Sino-  fi(“*  & 2 ,uhi 
ne, con  quei  chcfaccheggiauano  il  paefe:  oue  fi  dicciia,  che  traportato  dalla  W4' 

B furia  del  caual'.o,  haueua  pcrcofio  in  un  ramo  d'uno  albero , & rottofi  rn 
cor.  o dell'elmetto:  ilqnale  eflendo  flato  truouato  da  un  certo  Etolo,& por 
tato  in  Etolia  a Scerdilcto,a  cui  era  nota  quell' in  fegna  dell'elmetto  Reale  > 
hauea  dmolgato  la  fama  della  morte  di  quello . Dopo  la  partita  del  Re  di 
^ tchaia , Salpino  andato  con  l'armata  in  Eginafl  congiunfe  con  dittalo: & 
gli  plebei  con  batterono  con  gli  Et  oli,  & con  gli  Elei  profperamente . il 
Re  dittalo , & Tubilo  Sulpitio  fuernarono  in  Egina . Tfel  fine  di  qucflo  Ltgiìia. 
anno,  Tito  Qumtio  Confalo,  battendo  creato  Dittatorc,pcr  la  creatione  de  i 
magi  firati,  &■  per  celebrare  i giuochi  flagri, Lucio  Manlio  Torquato,  fi  mo- 
rì delle  ferite,  alcuni  dicono  lui  effer  morto  in  Tarento, altri  in  Campa- 
gna . Ma  quello,ch  e non  mai  per  alcun  altra  guerra  era  auucnuto,duc  Con 
fòli  morti , finga  batter  fatto  alcuna  memoreuole  battaglia , haneuano  la-  ®;  Dittatore 
flciato  la  Republica  come  vedoua . Il  Dittatore  Manlio,  fece  Maeflro  de  i ter“ 

q Cauallieri  Gaio  Seruilio,ilquale  era  allbora  Edile  ctirule . il  Senatori  pri-  eca‘ 

ino  dì  cb’ei  fi  raglino, deliberò  che  il  ornatore  celebrafle  i giuochi  grandi , 
iq  fiali  Marco  Emilio  Tretore  di  Roma  haueua  fatto  nel  Con  filato  di  Gaio 
Flaminio, & Gneo  Scruilio,&  per  cinque  anni  ri  haueua  fatto  noto, 
allbora  il  Dittatore  celebrò  i giuochi , & fecene  noto  per  cinque  altri  anni 
figlienti . Ma  truouandofi  due  Confilari  efferati  finga  capi,  tanto  preffo  a 
minici,  poflpofla  ogni  altra  cofla,la  principal  cura  del  Senato , & del  popo- 
lo,era  di  farcduantQpiu  tofìofi  poteua,  i nuota  Confili.,  & di  fare  (penal- 
mente coloro  Ja  virtù  de  quali  haueffe  ad  effere flcura  dall  aflutia,&  frau-  _ 

de  de  Cartagincfi.  tffendo  in  tutta  quella  guerra  flati  fempre  dannoft  alla 
Republica  tutti  quei  Capitani, eh' crono  flati  di  natura  troppo  uiui , & ar- 
denti : & effendi)  quell'amo  mcdcflmo,i  C onJoli,pcr  troppa  animofltà  , & 

■ i frenata  voglia  di  combattere,  incorft  difduedutamcnte  negli  agguati  de  ni 
mici.  Magli  Jddij  imo.  ortali, moffi  a mifemordia , hauer  perdonato  a gli 
Dec.dtTit.Liu.  * \ efler- 
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eserciti  innocenti, & bauer  condannato  la  temerità  de  Confoli  alla  loro flef  J> 
fi  morte. Confidar  andò  per  tanto  i padri,  & esaminando  chi  fi  douefie  far 
Co folo,  innanzi  a tutti  gli  altri  ueniua  in  confiderai  ione  GaiuClaudioJJero 
neicercauafictvno  compagno, & flimauano  lui  certamente  ejfere  huomo  e- 
gregio,m  i alquanto  piu  pronto , & fiero,  che  non  ricercauano  i tempi  della 
guerra,  o la  natura  del  nimico  ^Annibale : & perciò  pareua  loro  enei  bifo 
gnaffe  temperare  quella  fiua  natura , con  dargli  una  compagnia  di  qualche 
Mirco  Limo  fuomo  prudente,& moderato.  Era  Marco  Limo  molti  anni  mnangi  dopo 
&cafo  U ilX  ^ fi™  Conflato, flato  condannato  dal  giudicio  del  popolo , laqual  uergogna 
egli  baucua  tanto  grauemente  fopt>ortato,ch  ei  fie  n era  andato  in  mila,  & 
per  molti  anni  baucua  priuatofe  fleffo  della  città,  & £ ogni  conuerfatione , 
Smjttri  p'J*  - de  gli  buomim . Oiiaf  l'ottauo  anno  dopo  la  fua  condannaggionc , Marco 
ry  pcUixm  ino  Claudio  Marcello,&  Marco  Valerio  Leuino  Confili  Ibaucuano  ricondotto 
i Sentori  eh*  afa  àttàtma  vfiua  di  portare  vna  vette  confummata , con  i capelli  ,&  la  g 
*»i"  « * f p*”  farfa  fa,  a : mottrondo  nella  portatui-a , & nella  faccia  la  memoria  del- 

U3m-t  co  li  pie-  è>  i - » _ . . _ r , n . 

di  anUn  iof*  la  vergogna  riceuuta . Lucio  Veturio,&  Tubilo  Licinio  Cenjon  lo  coflrm 
accordi»*»»  al  fero  a raderfì,&  lafciarc  quel  fuo  uiucre  fordido,&  malinconico , & a ve-  ■ 
l alimi  opimo - nire  (R  fenato, & vfarcgli  altri  offici]  pnblici,&  ciudi . Ma  anche  allho- 
m’  ra  non  $ intrometteua  in  altro, ma  folamente  con  vna  parola,  onero  andan 

do  nell'altrui  fentengajo'  piedi  motte  aita  il  fuo  parere . Infimo  a tanto, che 
vna  caufa  di  Marco  Liuto  Macato  fuo  congiunto,  trattandoli  della  fama , 

& honori  d effo,lo  cottrinfe  a leuarfi  ritto,&  parlare  in  Senato . jlllhora 
ejfendo  flato  udito  dopo  tanto  inter uallo  fu  riguardato  molto  da  ognuno:  & 
diede  cagione  a far  ragionar  di  fe , dicendo  gli  buomini , eh  egli  era  flato 
indegnamente  ingiuriato  dal  popolo , & era  flato  danno  grande , che  la 
Republica  in  tanto  pericolofa  guerra , non  hauefie  vfato  l'opera,  & il  con 
figlio  di  fi  fatto  huomo . Hora  a Claudio  'perone  non  fi  poter  dare  in  com 
pagaia  nè  Fabio , nè  Marco  Valerio  Leuino , non  fi  potendo  far  Confili  due  F 
putriti i : & il  medefimo  nfpetto  efìere  in  Tito  Manlio , olirà  che  egli  haue 
ua  ricufato . I Confolato,che  gli  era  flato  voluto  dare,  & cofì  di  nuouo  lo  ri - 
enfierebbe:  fi  che  ei  farebbe  quetta  vna  degna  coppia  di  Confili , s'ei  fi  deffi 
Marco  Liu.  o per  compagno, a L laudi  o 'Nerone . Nè  anche  il  popolo  fi  fece 
beffe  di  toh  ragionamenti,  cominciati  dal  Senato.  Solo  colui  tra  tutta  la 
tittadmanga , a cu-,  fi  procatciaua  tale  lionore,  ciò  ricufaua , biafinnando  - 
la  leggieregga  de  ctttadtni,iquali  non  hauendo  hauuto  mifericordia  di  lui , 
quando  ei  fu  mifero  aicufato , & reo  in  vette  bruna , hora  conira  fua  vo- 
glia, gli  offe  afferò  la  toga  candida, & co  fi  in  un  medefimo  luogo, & perfona 
fi  coufenffe  egualmente  gli  honori , & le  pene  tpercioche  s egli  era  giudi- 
cato huomo  buono, quale  era  fiata  la  cagione f,he  per  cattiuo,&nocente  l’ha 
uejicro  condannami  & per  qual  cagione, hauendo  male , & numeri  tornen- 
te 
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A te  credutogli  il  primo  Confutato, li  rolcffero  bora  commettere  il  fecondo  <*  Amore  <Mf* 
Argomentando,#"  qiicrilandofi  egli  in  tal  manierai  padri  lo  riprendcua-  fcce  d‘ 
no,  & nduceuangli  alla  memoria  Marco  Furio  Camillo, ilqualc  cffi ndo  fìa  Camillo^e  in 
to  cacciato  dalla  patria, in  efilto, batteva  poi  faluato  quella,  & ripe  Molatici  giurie  publi- 
la  fcdia  del  J no  primiero  flato:  fi  che  la  crudeltà  della  patria , era  tonuene-  ‘he1. 
itole  addolcire  con  la  p.iticnga , & fopportatione, come  quella  de  padri. Fi-  Lc'n^,uV'llf~ 
nalmente^forgandofi  ognuno, fecero  Confolo  Marco  Liuio,infiemc  con  Mar  “rU  l'bfrj  fi  dt 
co  Claudio  ?V  erone . il  tergo  dì  poi  fi  fece  la  elettione  de  Tremi  : & fu-  fippwua* 
rovo  creati  Lucio  Tomo  Licinio, Gaio  Manlio  ^tulo , # Gaio  Hofhlij  Ca-  vmfui,nyi. 
toni . Flirtigli  Squittinì,  & fatti  i giuochi  : il  Dittatore , & il  Maefìro  M*'*0  c lau“ 
de  Caualheri  latitarono  il  magi  firato . Gaio  Tcrentio  barone  fu  mandato  $ Marco  *l£ 
yiccpretore  in  Tofcana:accoche  Gaio  Hofìilio  di  quella  Trouincia,andaf-  uo  Salinato. 
fe  aTarento,al!‘effercilo,the  haueua  tenuto  Tito  Quirino  Confolo  : & Lu-  re  fono  facci 
^ ciò  Manlio  andaf se  Legato  ultra  mare,#  uedeffe  quello , che  iui  fi  faceffe: 

# mfieme(pcnhe  quella  fiate  shaueuano  a fare  i giuochi  Olimpici,  iquali  0Bl* 
fi  celebi  ano  con  girati  frequenta  digeriti  di  tutta  la  Grecia  )accwchc,potcn 
do  ficur amente,  fenga  impaccio  de  i rumici, andaffe  a quel  concilio  : perche  i 
Siciliani, che  v erari  fuggiti  per  la  guerra,#  i cittadini  di  Tarentoaui  con- 
finati da  Annibale,  fi  tomaffero  a cafa  : # fapeffero,  che  il  popolo  Roma- 
no rcndeua  loro  ogni  cojà, ch'egli  haucuano  dauanti  alia  guerra.  Et  perche 
eipareua,cti  eifoprafìeffe  rrì  anno  molto  per  icolofo  ,&  la  Republica  era 
fetiga  Confoli, ognuno  riguardaua  a Confoli  difegnati,dcfiderando  che  fiubi- 
tofortifiero  leTrouincte, -polendo ognuno faper toflo,qualTrouinciaa  eia 
feuno  di  loro  s'ajpcttaffe . Trattoffi  anchora  in  Senato  di  riconciliargli  in- 
fiteme , di  che  fu  capo  Fabio  Mafftmo . Erano  tra  quefli  due  nimicitie  notar- 
bili , # a Marco  Liuto  la  fua  fleffa  calamità, le  haueua  fatto  parere  piu  a- 
C cerbe,  #graui  credendofi  in  quella  fua  rea,#  buffa  fortuna , effere  fiato  di  Marco  Cfao- 
fpregiato  dall auuerfano:  # perciò  era  coftm  piu  implacabile , dicendo  non  f lo>.&  pir'® 
effer  bifogno  di  tale  nconcihatione:  conciofofje  che  l'vno , # l'altro  di  loro  h cfTenJo  ni- 
fi gommerebbe  in  tutte  le  fiue attiom,con  piu  rifletto , # piu  fauiamente  : micimmi.fi  ri 
per  temenga  che'l  collega  fuo  emulo  pel  fuo  fallire, non  f auangaffe  d'hono-  cócilùno  per 
re,#  di  riputationeiottenne  nondimeno  l'auttontà  del  Senato , che  polle  amorf , 
giu  tutte  le  nimicitie, attendefj'ero  amendui  di  commune  configlio,#  animo  '”/4_ 

algouemo  della  Rcpublica.Le  Trouincie,#  igouemi  non  furono  Micini,  nè  JrU  & i t«c* 
imfchiaii,come gli  anni paffati:ma  molto  diuerfi , # lontani , negli  "plana  n>,bmfilu*t&. 
confini  d'Italia:  perche  all  uno  furono  dati  i Brutti,#  i Lucani,  # laguer-  Mur- 
ra contra  Annibale  : all'altro  fu  afjegyata  la  Gallia , # l in.prefa  centra  d‘a’ & 
Afdrubale . llquale  era  fama  cfiergta  vicino  all' Alpi:#  con  ordine,  che  ***’ 
colui,  a chi  toccaua  la  Galha,fi  cleggejfe  quale  efferato  pai  li  piace f e , di 
quelluh’ erano  in  Gallta,#  inToJcana,aggiuntoui  quel  di  Rofna:#  el- 
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\X  G iio  H0H.U0  Tubulo  a Capota , & due  fe  ne  ficriucfiero  per  la  ditti,  il po - 

polo  fece  i Tribuni  per  le  quattro  prime  legioni,  all' altre  li  mand  ro  '0  i Con  r"*  ** 

foli . ^uunti  che  i Con  fali  fi  partifiero , fi  celebrarono  i fiacri fleti  di  none  i>ro  Jigii  app*  * 

giorni , perche  nella  città  di  oriento  erano  ptouute  pietre  dal  cielo . Su  la  riti  Se  t>rocu- 
mentione  d'vn  prodigio , ne  furono  ( come  interuiene  )refienti  aneborade-  rac'; 
gli  altri  : ciò  è , che  in  Minturna  era  fiato  percofio  dalla  fiaetta  il  tempio  di  vr 
Clone , & il  bofico  fiagro  della  Dea  Manca:  cr  in  vitella  il  muro,&  la  por - \jt  aiunun 

ta . 1 Mtnturnefi  V aggi ugneuano  ( ile  he  era  cofia  piu  fpcucntcuolc ) che  vn  da  fieri  fai», 
trino  di  fiangue  era  ficorfio  finora  della  porta  : & a Cap  tu , vii  lupo  entrato  Marita  mo. 
dentro  alla  porta , haucuag^fio  vn  faldato  della  guardia . i Queflt  prodi- 

gij  fi  purgaren  con  le  vittime  maggiori , & fecenjì  vn  giorno  lefiupplicatio-  tu”  cg  mm* 
ni , & per  decreto  de'Tontefici  vii  altra  volta  i fiagrificij  de  noue  giorni, per- 
cb' ei  sera  veduto  piouere  pietre,  nel  luogo  chiamato  UrnuluHxo . Lfien-  ^rmiln/ìr»  tra 
j,  do  in  quello  modo  liberatigli  animi  dal  rifletto  della  religione , furono  di  mu  fifamùntl 
mono  perturbati  : perciò  che  fu  riferito  a Fru filone  efiier  nato  vn  fanciullo  farrifi- 

fimile  di  grandegga  a vno  di  quattro  annr.nè  tanto  maranigliofc  per  la  gran  f™f"» 

degzq , quanto  perche  anche  non  fi  cogiioficeua  s'ei  fiujfie  mafithio , 0 fiemmi-  dout  ’ft  fieni ». 
na , come  quel , che  due  anni  auanti  era  nato  a Sinuefia  : & gli  truffici  Eflempio  di 
chiamati  di  Toficana , diccuano  qucfto  effere  vn  laido , & fioggp prodigio , religione  de 
& pereto  che  portato  fuor  a del  dominio  Romano  Tenga  che  toccaffc  la  ter-  _ 

tu  yji  doHcJjc  Jotnmcrgcrlo  nel  profondo  del  mare:  onde  meflovinoin  vna  manc  jjioro 
cafietta , & portatolo  via , lo  gettarono  in  mare . Ordinarono  anchora  i danari  fanno 
Tontefici , che  le  vergini  in  tre  partite  ,noue  per  ciaficuna , andaficro  per  la  un.  dono  « 
città , cantando  vii  birraio  : ilquale , compoflo  da  Liuio  poeta,mentre  le  det - <J‘uaoae* 
te  pulzelle  nel  tempio  di  Clone  Statore  Timparauano,  fu  percofio  dalla  fitet- 
, ta  nel  monte  ^ inculino , il  tempio  di  Giunone  la  Reina  : & gli  grufimi  ri - 
(pofiero , che  tale  prodigio  s’apparteneua  alle  matrone,  & che  fi  contieni - 
c ua  con  vn  dono  placare  quella  Dea  : furo  0 per  comandamento,  & bando  de 
gli  Edili,  ragunate  in  Campidoglio  tutte  quelle,  che  habitauano  in  Ro- 
ma olir  a le  dieci  miglia  dalla  città . Et  quefle  tra  loro  eiefiero  venticin- 
que matrone , allequali  tutte  T altre  conferì (Jero  ciaficuna  qualche  piccol 
dono  della  fina  dota  : de  quali  poi  fi  fece  vn  bacano  doro , & fu  portato  nel 
monte  „ duentino  nel  tempio  di  Giunone  : allaquale  le  matrone  fecero  pu- 
ramente facrificio.  Et  Jubito  poi  dalli  dieci  huomtni  fiopra  1 facrifìct)  fu 
fiatuito  il  giorno  per  fare  un  altro  fiacri ficio  alla  medi  fina  Dea,  l'or  dine  Tuu  .jfm 
delquale  fu  co  fi  fatto.  Dal  tempio  di  ^ tppolhnc  fuori  della  porta  Car-  ultdmaUue 
mentale , fiuron  condotte  in  Roma  due  vacche  bianche  : dopo  quelle  era-  mba  m» Indi 
no  portate  due  irnagim  di  Giunone  la  Reina , fatte  di  legno  diCiprefio  : di-  Ftumin  infin» 
poi  venti  fette  uergini  vefittc  di  vefii  lunghe , andauano  cantando  l'himno  diLi; 
fatto  ad  bonore  della  Dea  la  Reirux  : forfè  a quel  tempo  degno  defiser  loda - 

to 
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Supplicatisi , xo  appo  di  quegli  ingegni  rogi:hora(s'eifi  diccffifafiai  mal  compofio,&  va-  D 
dodTprocek  ”0,  Gli  ordini  delle  vergini  feguitauano  i detti  dieci  vfficiali  coronati  di 
"fioni  hodrerl  ghirlande  di  all  oro , & vcfl  ti  della  vefìepretefla:  & dalla  porta  per  la  via 
ne.  de  giuogbi  vennero  in  pianga  ,oue  fi  fermò  la  pompa  : & le  vergini  data  fi 

l'vna  all'altra  vna  corda  per  mano , andarono  attorno , accordando  il  moni - 
mento  de  piedi  col  canto  delle  voci:&  quindi  per  borgo  Tofcano,  & pel  Ve - 
labro, & mercato  de  buouperuennero  alla  coda  publtca,&  al  tempio  di  Giu 
none  : & quiui  furon  ficrificate  da  i dieci  le  due  vittime , & le  fatue  di  Ci~ 
prefio  ripofle  nel  tempio.  Hauendo  in  tal  maniera  placato  gClddij, fecondo  la 
religione.-i  Confoli  attendeuano  a f, are  la  fceltajnu  accuratamente,  & feue - 
ramcnte,che  alcuno  fi  ricordafie  efierfi  mai  fattorie  gli  anni  pj fati , perche 
La  Colonia  [ini  la  paura  era  raddoppiata  per  la  venuta  de  nuoui  inimici  in  Italia:  & la  rnol 
fi  fil  mare  fi-  titudine  de  giouani,onde  Jìpotefiero  trarre  i foldati , era  minore , per  laqual 
fno  ciò  è A-  cofi  coflrigneuano  ancboragli  habitatori  delle  colonie  maritime  a dare  i fol  % 
eS,m'  dati,lec]uali  fi  diceuano  e fere  ejenti,  & hauerelafacrofantavacatione:co- 
Qu'fi  terre  era  floro  ricufando  di  ciò  fare:  fu  ordinato  vn  giorno  determinato , neiquale  cia- 
no ejirtti  per  ef  feuno  douefie  moflrare  al  Senato , per  quali  ragioni  haueffe  tale  vacatione  : 
fire  in  luoghi  dctt0  rapprefentarono  al  Senato  quefii  popoli, ciò  è l’Hofiicnfe , Al- 

^Anxur  citi  f,cnfe>^nt,ate> Anx  urate, Minturucfc,  & Sinuefiano , & dal  mare  difopia 
TerrncitJL C " # Sencnfe . Recitando  ciafcuno  et efii  i priuilegq  delle  fue  vacationi , ninno 
Le  rouint  difin  degli  altri  fu  offeruato , effendo  il  nimico  in  Italia  ,fuor  che  quelli  di  u fntio  , 
ueffa  fueggom  & di  Hoflia  : & agiouani  di  quelle  Colonie  fu  dato  il  giuramento , che  non 
hijgjpacapodi  albergherebbero  fuor  delle  mura  delle  loro  colonie,  piu  che  trenta  giorni. 

Seia  Zumxrt  mentre  c^e  1 nimici  fuffero  in  Italia . Giudicando  ognuno , che  i Confoli  con 
fipert  ì Sini-  ogni  prefìeg^a  andafiero  alla  guerra , perch  'ei  bifognaua  opporfi  ad  Afdru- 
S‘gluu  baie  nello  fendere  delt  ^ tipi , accio  ch'ei  non  pot  effe  folleuare  i Galli  di  qua 

dalt  Alpi, ne  la  Tofcana già  volta  alla  fieranga  di  cofe  nuoue,&  bifognaua 
parimente  tenere  occupato  Annibaie  fi  fattamente  con  la  guerra , ch'ei  non  * 
pot  elfi  vfeire  delle  terre  de  Brutij,&  andare  incontra  al  fratello . Liuto  non- 
dimeno foprafiaua,come  coliti,  ilquale  confidala  poco  negli  efierciti  delle  fue 
prouincie , & vedeua  il  compagno  baucrela  elettione  de  due  begli  efierciti 
Conflati, & ancho  del  tergo , che  bauena  Quinto  Claudio  a Tarento:&  ha 
Vfioni  nmo  ueua  fatto  mentione  in  S enato  di  far  ritornare  i Voloni  aglifiendardi.  il  Se 
nat0  ^w<^e hberapodefià  a i Confili,  di prouedere  al fupplemento de folda- 
JbTuoZuì ri!.  tl>onde  uo  le  fiero, & di  eleggere  di  tutti  gli  efierciti  eh' e uoleffcro,  & di  tra 
Qyfùmhm  fi  mutarli  dalle  prouincie  fecondo  th'ci  giudicauano  efferevtilc  alla  Republi- 
P*  fimi  com  ca . Qucfle  cofe  tutte  fi  fecero  con  fomma  concordia  de  Confili . 1 voloni , o 
. & fitti  vero  volontari ’f  furon  definiti, & compartiti  nella  diciannouefima,&  ven- 
tefima  legione.  Dicono  alcuni, che  a Luto  furon  mandati  di  Spagna  da  Scipio 
ne,ottomila,tra  Spagnoli,  & Galla,  & dumi  la  de  foldati  delle  legioni , & 

nulle 
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ì mille  ottocento  cannili  me  [colati, Spagnuol  i,  & 7<{umidi:&  che  Marcò  Lu- 
ce ctio  conduce  quefle  gqitt  con  le  nani :&  che  Gaio  Manlio  li  mandò  di  Sici 
lu  intorno  a quattromila  arcieri, & frombolicri.Lc  lettere  mandate  di  Gal- 
lta,da  Lucio  Tortio  Vrctore,accrebberoin  Roma  lo  fpauento, dicendo  *Afdm  ; 

baie  efser  patito  dalle  flange  del  verno , &gia  pafiàre  l'^ilpi  : & otto  mi-  • 

gitani  di  Liguri  eficrgiafoldati,  & armati,per  congiugnevi  c<  n elio , cornei 
fufie  pa  flato  in  Italia,s'ei  non  fi  mondana  contea  a Liguri , chi  li  tenefie  occu  La  Liguria  ì il 
pati  con  la  guerra  : & ch'egli  fi  farebbe  incontro  con  quel  fino  debole  ejferct-  p^fdiCem- 
to:  infimo  ou e i penfafi e poter  ciò  fare fenga  pericolo  .Quefle  lettere,coflrin-  *j*  J-u**  ** 
fero  i Confoli, futa  infrena  la  defcrittione  de  faldati,  ad  vficire  fuor  piu  toflo  * ‘ 
eh' et  non  haueuano  ordinato:&  con  quello  animo, che  l'vno,&  l'altro  tenef 
fe  affieno  i unnici  nella  fua  prouincia , & non  gli  lafciaffe  congiugnere  le  for 
’ge  infieme . Giouò  molto  m quefla  co  fa  l'opinione  che  hebbe  Annibale , il- 
g qual,  ben  eh’ ei  crcdeffe,  che  il  fratello  baueffe  a paffare  quella  fiate  in  Italia  , 
nondimeno  ricordando  fi  di  quel, eh' egli  baueua  [apportato  nel  paffare,hora  il 
Rhodano , bora  Colpii  combattendo  con  gli  ! mommi , & con  l afprcgga  de 
luoghi, per  {patio  di  cinque  mefimon  afpertaua,ch'eipaffaJfefitoflo,&  tanto 
ageuolmente. Quefla  fu  la  cagione, per  laquale  ci  fi partì  alquanto piu  tardi,  . 

la  on<T egli  haueua  vernato . Ma  ad  ^dfir ubale  auuennero  tutte  le  cofe  piu  3ar£f„no  * 
facili, & piu  prefle,cbe  non  era  fiata  la  fua  fperanga , & degli  altri , perche  (t  ,n  i ui,a. 
gli  ^ {luerni,&  dipoi  l altre  nationi  di  Gallia , non  folamente  lo  riceuerono , burnii  Mutr 
ma  anebora  lo  fcguitarono  alla  guerra  : & conduceua  le  genti  pe  luoghi , la 
maggior  parte Jpianati,&  aperti, per  lapafiaca  del  fratello  : olirà  che  efilen- 
do  l’^ilpi  fatte  ageuoli  trouaua  la  natura  degli  huomini piu  manfueta:  efifen 
dogli  * Alpigiani  dimefiicati,per  la  pratica  di  dodici  anni  : perche  prima  non 
e fendo  vfati  da  quel  tempo  innanzi  con  gli  flranieri,  nè  di  vedere  forestiere 
£ ne  paefi  loro, erano  in  trai  labili, &faluat  Uhi,  con  ogni  generai  ione  d huomi 
ni.&  da  prima,non  fapendo  oue ^in  tbale  andajfe , credeuano  ch'ei venifife 
a tor  loro  le  fue  grotte  & cafielli,  <&  a far  preda  d’ hi,  omini,  & di  beftie . La 
fama  poi  della  guerra  Cartagmefe,dallaquale  Italia  era fiata  già  afflitta  de- 
dici anni , haueua  apertamente  dtmoflro  che  t^llpi  non  haueuano  a dare  fe 
non  la  via:  & cognofceuafi,che  due  po tenti ffime  città  diuife , & lontane  tra 
loro  grande  j patio  di  mare,&  di  terra, combatteuano  infieme  della  gronda^ 

, & dell  imperio . Quefle  cagioni  haueuano  aperto  l’^flpi  ad  ^ tfdruba - 
le.  Ma  il  profitto  che  s’ era  fatto  con  la  prefitta  del  cammino  fu  guaflo  dal- 
li indugio, ch'ei  fece  a Tiacenga , mentre  che  in  vano  ei  Caffediaua , piu  lofio 
che  combattcua . Haueua  egli  creduto  poter  facilmente  efpugnare  vna  città 
pofta  in  puno:&  la  nobiltà  di  quella  colonia  l' haueua  indotto  a ao , penfan- 
do  con  la  rouina  di  quella,hauere  a dare  grandi  fimo  fpauento  a tutte  l'altra 
& l’indugio  di  quefla  impreJa,r}on  fece  danno  folamente  a lui,  ma  ad  u Inni- 

baie » 
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baie,  hauendolo  fatto  piu  badare  quando  ei  par t tua  dalle  flange , dopo  la  fa-  ^ 
ma  della  paffuta  di  quello, futa  piu  per  tempo, eh' ei  nop  fferaua:  come  quelli , 
che  confideraua  non  I blamente  quanto  fulte  tarda  f eff  ugnai  ione  delle  terre. 

La  Tnbia  fi*-  tua  ancbor  quanto  egli  ■vanamente  hauefiegia  tentato  la  medeftma  colonia, 
mt-  tornando  dalla  vittoria  di  Trebia.  1 Confili , partendofi  dalla  città  per  due  di 

uerft  cammini,  parimente  di  ni  fono  i pcnfien  degli  hiiommi , come  in  due  di- 
ne r fi  guerre  , ricor  dando  fi  a vn  tratto  quanta  roiiina  haiieffe  fatto  in  Italia 
la  prima  venuta  di  ^Annibale,  & infieme  con  gran  cura  fico  fleffipen fondo , 
quali  Iddìi  poteffero  e fiere  tanto  fauoreuoli  alla  città  di  Roma , & alt  impe- 
rio,che  la  Republica,in  due  diuerfi  luoghi,in  vn  medefimo  tempofiufie  felice 
mente  gouernata.-concio  fnfie  che  a fatica,  ricompenfando  le  co  fi  auuerfe  con 
Difcorfi  che  le  proffere,la  co  fa  fi  fufie  condotta  coft  temporeggiando, infmo  a quel  punto . 
fi  ficcuìo  tra  Quando  in  Italia, per  la  feonfìtta  di  Trafimeno,&  di  Canne, la  Romana  Re-  .. 
periedf  "dia  Pu^‘ca  era  Miniata, efiere  fiata  rifiorata  dalla  profferì  tà  delle  guerre  di  Spa& 
guerra  Carta  Sm  • Tofcia , quando  in  i Spagna  due  rotte  nceuute  l'vna  dopo  l'altra  con  la 
gì  nefe.  perdita  di  due  egregi]  Capitani,  haueuano  in  buona  parte  disfatto  due  cfierci 
ti:molte  proffere  battaglie  fatte  in  Sicilia,&  in  Italia, haueuano  mantenu- 
ta la  Republica  in  piede . Ma  la  gran  diflanga  de  luoghi  efinido  vna  delle 
guerre  tanto  lontana, allhora  hauer  dato  (fatto  a reffirare : bora , trouarfi  in 
Italia  due  guerre, & due  "apuani  di  grandi  finna  fama , & battere  Roma  in 
meggo , & tutto  il  pericolo , & male  fipraflarc  ad  un  luogo  medcfimo  : & 
qual  di  lor  prima  vincefie,tra  pochi  dì,  congiugnerebbe  poi  l efferato  confai 
tro . Spauentaua  anchora  le  genti  la  memoria  del  pto/fimo  annopafiato , la - 
mentcuolc  per  la  morte  di  due  Confili:  fi  che  gli  huomini  afflitti  da  coft  fatti 
Rifpofla  , di  penfteri , accompagnarono  i Confili  fu  l andata  loro  alleprouincie . Truouaft 
M arco  Limo  fitu  mcmoria  ) come  andando  Marco  Liuio  alla  guerra , pieno  ancbor  d'ira 
ffuoiduadi-  t>er fi  ifuoi  cittadini, & ammonendolo  Quinto  Fabio, ih' ei  non  volt fie  veni  F 
ni.  re  temerariamente  alle  mani  con  gl  inimici, prima  ch’ei  conoft  effe  molto  be- 

ne la  natura,&  le  forge  di  aucUìideito  Limo  hauer  n(foflo,che  incontanen- 
te ch'ei  veni  fie  alla  vifla  del  nimico , combatterebbe  : & domandato  da  Fa- 
biorfual  fufie  la  cagione  di  tanta  frettaibaucre  nffoflo, perch'io  voglio, o dal 
Im  metropoli  de  la  vittoria  contra  i nimici,confeguire  vna  egregia  fama , o nero  dalia  perdita 
filtra  ini  r idrì  fa  miefvinti  cittadini, vna  grande  aliegrcgga,fe  non  honefla, almeno  ben  me 
to  ciotOtranv  fltaìa  fa  quell  t.^Luauti  che  Claudio  Confilo  giugno  fie  nella  prouincia:  Caio 
“ yZimTu  Hofìtho  Tubulo  afialtò  Annibale, ilquale  pe  confini  de  Larinati  mcnaua  l ef 
fttfi.  finito  nelle  terre  de  Salentini,&  trouandolo  con  legniti  difordtnate,  li  die 
de  gran  trauaglio,intanto,ch' egli  ammaggo  intorno  a quattromila  huomini: 

&■  prefe  mone  infigne  militari . Erafi  mofio  ancbor  dalle  flange  del  verno 
Qtunio  Claudio  alla  fama  denimici,  ilquale  haueua  le  fue  genti  diflribuite 
per  le  città  del  contado  Salcn tino.  Onde  intubale, per  non  baucrc  a combat 
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3 tire  a vw  tratto  con  due  efserciti,mofse  di  notte  del  territorio  di  Tarento,& 
andofsenc  in  quello  de  Brutij.  Claudio  fi  tornò  ne  Salentini . Ho  fillio  andan- 
do a Capotta, fi  rifcontrò  a Vcnufia  col  Confalo  Claudio, & quiui  deU'vno,& 
dei T altro  efsercito , fi  fece  vna  [celta  di  quarantamila  pedoni , & di  dumi  la 
cinquecento  cauallucon  iqtiali  il  Confilo  guerreggiafse  con  v Annibale . <A  Ga 

10  Hofhlio  fu  conrmefso,  che  menafse  il  rimanente  delle  genti  a Capotta , per 
darle  a Quinto  Fitluio  Troconfilo.  * Annibaie , battendo  da  ogni  parte  me  fio 
inficine  l’ efsercito,  quel  ch'egli  haueua  tenuto  alle  flange , & quello  ilquale 

era  flato  nelle  guardie  delle  eittà  de  Brutti, venne  a Grumento,  luogo  de.  Lu-  Lucani*  h$gp 
cani,  con  fperanga  di  racqutflarc  quelle  città,  lequali  per paura  s' erano date  •"?*»?"*•* 
a Romani.  Et  il  Confilo  partito  da  f^enufia, (piando  diligentemente  il  catnmi 
no, -venne  al  medefimo  luogo,  & intorno  a mille  cinquecento  paffi  s'accampò  gi  f,  dietim 
ricino  a nimici . Le  munii  ioni  de  Cartagine  fi  pareuano  quafi  congiunte  con  Crcpali. 

jg  le  mura  di  Grumento  : era  lontano  il  campo  de  Romani  da  quello  de  Carta- 
ginefi  cinquecento  paffi  ; & in  meggo  era  ma  pianura . fimflro  lato  de 

Cartagine  fi , & al  deflro  de  Romani , fipraHauano  certi  colli  (pogliati  d'al- 
beli , & [coperti , a niuna  delle  parti  fojpetti  : perche  non  haueuan  parte  al- 
cuna di  felue  da  nafeonderfi  : nel  meggodel  piano  dagli  [corridori  d'ogni 
banda , fi  face  nano  certe  fcar omacci  e , non  degne  di  memoria  : redeuafi  be- 
ne , che  1 Romani  cercauano  filo, che  il  nimico  non  potè fie  partire  :&  ^ inni- 
baie  , defiderando  partirfi  quindi , vfciua  alla  battaglia  con  tutte  le  forge . 

11  Confilo  allhora  vsò  tanto  meglio  l'arte  del  nimico , quanto  meno  in  fi  [co- 
perte colline  fi  poteua  temere  d'inganno . Comandò  per  tanto  a cinque  [qua- 
dre di  caualli , con  cinque  compagnie  di  fanti , che  la  notte  pafiaffero  il  gio- 
go de  colli  : & fi  pone  fiero  nella  vdlata  di  la  da  quegli  : & ammaestrò  Ti- 
to Claudio  ^ fillio  Tribuno  de  faldati , & Tublio  Claudio  caporale  de  coni - 

c P*gP*  ( iyuli  « mondana  con  quelle  genti  ) del  tempo  d'vfcire  d agguato  , 

& £ afialtare  i minici  : & egli  fui  fare  del  dì , trafie  fiora  tutte  le  genti  a 
piede , & a cauallo  in  ordinanza:  & poco  dipoi, da  Annibale  anchora  fi  da 
to  il  fegno  alla  battaglia  : & leuoffi  negli  alloggiamenti  il  grido  delle  genti , 
che  correano  alt  apm,  & i caualli , & i pedoni  a gara  correuano  a vn  tratto 
fior  delle  porte,  & Jparfipcl  piano  alla  sfilata , andauano  a trouare  i nimici, 

Jquali  -vedendo  il  Confilo  cofi  sbaragliati,  fece  comandamento  a Gaio  ^fu- 
runculeio  Tribuno  della  terga  legione , che  manda([elafuacaualleria,con 
quanto  empito  piu  fi  poteua  còtra  a mutici, iquali  in  tal  modo  s' erano  pel  pia 
no  [cenemi  aguifa  di  pecore,  chi  ageitolmcnte  tutti  poteuano  eficre  abbat- 
tuti,& calpefli  auanti  eh  et fi  potè fiero  mettere  in  ordinanga . Tuonerà  an- 
chora vfcito  ^ intubale  delle  sbarre, quando  egli  vdì  le  grida  de  combattenti . 

Onde  nuifio  da  quel  romore,  fifiinfe  infletta  tutte  le  genti  contro  a nimici . 

Già  erano  flati  fiauentati  i primi  fioi  dalle  genti  a cauallo, & la  prima  legio 
vi:~i  nede  ‘ 
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ne  de  fanti  Romani , & t’alia  deflra  entrauano  già  nella  battaglia.  Ini-  D 
mici  difordinati , come  a cafo  fi  [contrattano  con  cauallieri  o pedoni , cofi  ve- 
niuano  alle  mani . Crefceua  il  fatto  d' armerei foccorfio,  che  da  ogni  parte  fi 
mandaua,& pel  numero  di  chi  continouamente  torretta  a combatter e:&  co 
fi  mentre  eh' ci  combat  tettano,  Annibale  gli  harebbe  meff  in  ordinanza , in 
tanto  terrore,  & ficompiglio-.ilche  non  è facile  a riuficirefie  non  a vn  Capita- 
no vecchio , & pratico  con  uno  efsercito  vecchio , & molto  efser citato,  fe  il 
romore , & il  grido  de  fanti,  & de  caualli, iquali  correndo  feendeuan  la  col- 
lina, ydito  dalle ] falle , non  hauefse  fatto  lor  paura  ìi  non  reflare fichiuft  da 
loro  alloggiamenti:  fpauentati  per  quefio , cominciarono  per  tutto  a fuggire  9 
ma  l'vcciftonefu  minore, perche  per  la  vicinità  del  campo,  il  fuggire  d'efift  fu 
piu  corto  : perche  i caualli  eran  tutta  uia  loro  alle  Jpalle , & per  cofla  afisa- 
liti  da  quelle  fquadre,  che  ageuolmente  neueniuano  alla  china , giu  per  la 
Claudia  Ne-  Aperta  collina.  Nondimeno  iti  furon  morti  piu  di  ottomila  huomini:  & pre  jt 
rone  uince  la  ^ infcgnc, & degli  elefanti(l'vfo  de  quali  in  coft  repentina  Tuffa, fu  in 

Annibaie C°ò  ut ile)ne  furono  morti  quattro, & duepreft.Dc  Romani,  & de  compagni  mo 
poco  danno  rirono  dugento. 

de  fuoi.  L’altro  dì  Annibale  non  fece  alcun  mouimento:&  i Romani  vfeirono  al- 

la campagna,  & poi  che  niuno  vfciua  al  rincontro, il  Confalo  comandò,  che  fi 
raccogliefsero  le  jpoglie  de  nimici,&  che  i corpi  de  fuoi, raccolti  in  un  luogo , 
inficine  fi  fepelltfsero. Dipoi  andò  moleflando  i nimici  alquanti  giorni,  canai 
cando  infimo  fule  porte,con  tanto  ardire , eh' ei  pareua  cheiuolefsc  dare  la 
battaglia  a gli  fioccati. otnmbale, fu  la  terga  vigilia , hauendo  Inficiato  fuo- 
chi accefi,&  padiglioni, & trabacche  da  quella  parte,  che  fguardaua  il  nimi 
co,&  alquanti  pochi  Numidi, che  a 'le  porre,  & alledifefefimoflrafsero,fi 
mifise  a cammino, con  animo  dt  andare  uerfio  la  Tuglut . Fatto  il  giorno,  i Ro- 
mani s' accollarono  al  campo, & i T^umidi, fecondo  f ordine  dato,  fi  fecero  al  ^ 
quanto  vedere  intorno  alle  por t e,  & {opra  alle  munitioni,&  hauendo  alqua 
to  tenuto  a bada  i Romanzato  di  piede  a' caualli, raggiimfero  l'altro  efiserci 
* to.  il  Confiolofientendo  tanto filentio  dentro  al  campo , & non  vedendo  quei 

pochi, che  in  fui  far  del  dì  s' erano  veduti  fuori,  hauendo  mandato  due  caual- 
lieri a [piare  intorno  al  campo,  poi  eh' ei  uidde  ogni  cofia  ficura , comandò  che 
s'entrafise  dentro , &fiopraflaio  tui  tanto  che  i faldati  raccogliefsero  la  pre- 
da , fece  fonare  a raccolta , & molto  prima  ch’ei  fi  facefise  notte  ne  trafise  le 
gentt,&  l’altro  giomoypartendofi  all’ alba, & fieguitando  agran  giornate  la 
fama , & le  pedate  deÙ efsercito , raggi unfie  i mmici , non  molto  lontano  da 
Penufiaioue  anchora  in  una  gufa, fatta  a cafo  tumultuariamente, furono  uc 
a fi  piu  di  damila  Cartagine  fi.  Dipoi  Annibale  fie  n'andò  a Metaponto,  cam- 
rfSTc-f-  mt,‘ando  fiempre  di  notte,  & per  la  via  de  monti , per  non  dar  commodità  di 
qLump  fidi  combattere  a stimici . Onde  poi  fu  da  lui  mandato  Hannone  con pochifch' era 
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*A  flato  alla  guardia  di  quel  luogo)  nel  paefe  de  Brutij,  a far  nuoue  genti : & ct  tIfrrt 
intubale,  aggiunte  le  genti  di  Hannonc  alle  fue,pel  medeftmo  cammino  djJl^g 
ch’egli  era  venuto,  fi  tornò  verfa  Fenufta  :&  quindi  a Cannufto.  7 \ero-  M*>ifrtdi  d» 
ne  non  s' era  mai  difeoflato  dalle  pedate  del  nimico , & haucua  fatto  veni-  ■^apolì. 
re  Quinto  Fuluio  ne  Lucani,mentre  ch'egli  andaua  a Metaponto,  accioche 
quel  paefe  non  refi  affé  fan^a  guardia . In  quiflo  megp,poi  che  *Afdr  ubale  dtU* 
s’era  partito  dalt affedio  di  Tiacenga,quattro  cauallieri  Galli,  & due  Te- 
midi,mandati  da  lui  con  lettere  ad  Annibale, hauendo  quafi  caualcato  tut- 
ta Italia, quanto  ella  era  lunga,perme%o  de  nimici,mentre  ch'ei  feguit alia- 
no Annibale,  che  fi  tornaua  a Metaponto,per  errore , & ignoranza  del  ca- 
mino , capitando  verfo  Tarento,& trouatt  alla  campagna  da  gli  [corridori  _ . .. 

Romani , iquali  ambulano  per  le  vettouag!ie,furon  menati  a Quinto  Clau-  jj  A(-jrJba!C 
dio  yicepretore.ilquale  da  principio  effi  auuiluppattano  con  intrigate  njpo-  che  anJaua-- 
J fte.  Ma  poi  che  la  paura  de  tormenti  li  coflrinfe  a dire  la  verità,  confejfa-  no  ad  Anni- 
rono, che  portavano  lettere  ad  * Annibaie  : con  lequali , coft  come  elle  erano  con  let|5 
fuggellate,  furon  detti  prigioni  confegnati a Lucio  Virginio  Tribuno,  che  li rc  ono  **rc 
menajfe  a Claudio  Confolo,&  con  eflo  furon  mandate  per  fua  guardia,  due 
fquadre  di  faldati  Sanniti . 1 quali  cornei  giunfero  al  Confalo , & dalt  in- 
terprete furono  lette  le  lettere,  & fatta  de  prigioni  diligente  efamina,ri- 
mafe  d ogni  cofa  aia  fato . Claudio  allhora,tonfìderando  la  Republica  non  * 
fi  trovare  in  luogo,  & m tempo , neiquale  fi  douefl  e procedere  ne  modi  ordi- 
narij ,flandoft  ognuno  de  Confali  dentro  dalla  fua  prouincia , a guerreggiare 
col  fuofteflo  efi eretto, con  quel  nimico , che  il  Sellatogli  hauefl e ordinato: fe- 
ce giuduto  eh' ei  fufle  tempo  da  pigliare  animo,  & di  fare  qualche  nleuata , 

& nuoua  imprefa , improuifa , & non  penfata.laquale  nel  cornine  lamento , 
non  fufle  manco  fpaucnteuole  appo  de  fuoi  mede  fimi , che  appreffo  i minici , 

^ ei r condotta  a fine,  mutafle  le  cofa  da  vna  gran  paura,  in  vita  fornata  letitia. 

Hauendo  per  tanto  mandato  a Roma  le  lettere  di  ^ ifdrubale  al  Senato,  li 
diede  infìeme  auuifo  di  tutto  quel,  ch'ei  s'apparecchiaua  di  fare . Et  perche 
u ifdrubale  fcriucua  al  fratello,  che  veniua  a rincontrarlo  nella  Vmbva,dice 
nache  faccflero  venire  a Roma  quella  legione  da  Capoua-.facefiero  nuoui  fai 
dati  in  Roma,&  mandaflero  l efl eretto  della  città  a T^arnia  appetto  al  nimi 
co.  Quefle  cofa  fcrijfe  egli  al  Senato . Mandò  poi  innanzi  molti  mejfaggi  pel  ffarnut  > 
contado  Larinate,Marrucino, Ferentino,  Trccutiano,onde  egli  haueua  a me  Sloggi  u 

ture  l efferato, a comandare, che  ogiiuno  portajfe  del  contado , & dalle  città  ritta, 
le  vettouaghe  fu  le  ftrade,& parimente  v appareccbiaffcro  carri, cavalli, & 
altre  bcflie,per  adagiare  i faldati, che  fuffero  fracchi  pel  cammino.  Et  ciò  fat  Strattagém* 
to,fcelfc  di  tutto  l'efferato  il  neruo,cofi  de  compagm,come  de  Romani,infino  ’°  *5 

g fonila  pedom,&  mille  cavalli, & diede  voce  di  voler  andare  a pigliare  v-  [*"**  Caro*! 
na  città  vicina  de' lucani , infume  con  1 Cartagine  fi  che  la  difendevano , & nefi.  ^ 
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che  tutti  follerò  apparecchiati  a quel  cammino . Tei  partilo  di  notte , diede  l 
la  volta  verfo  il  "Piceno  : tS'  co  fi  andana  il  Confolo  a trouare  il  collega , con 
quanta  maggior  prc fletta  ei  polena:  battendo  lafc iato  al gouemo  del  campo 
Quinto  Tatto  Legato. 

in  Poma  non  era  minor  paura,  & tumultotche  fi  fufo  flato  due  anni  auan 
ti, quando  il  campo  de  Cartagineft  era  fu  le  mura , & alle  porte  Romane  : & 
non  fapeuano  bene  gli  huomini , fe  tanto  ardita  imprefa  fi<ffe  da  lodare , o da 
biafimare,come  quella , che  haueua  a rapportarne  la  fama  fecondo  il  fine,  di 
che,  certo  non  è cofa  alcuna  piu  ingiufla , & inconueniente  : confidcrauaft  il 
campo  effere  reflato  fenga  Capitano  a petto  di  Annibale,  & sfornito  di  tut- 
U Mare*  U t0  tjneltcbe  v era  di  neruo , & fiore  delle  genti , & battere  il  Confolo  moHro 
* d'andare  verfo  i Lucani, & effere  andato  verfo  il  Piceno, & la  Galhajafcia 
do  il  campo, non  per  alcuna  altra  cofa  piu  fi  curo,  che  per  l errore , & /’  igno- 
ranza del  nimico, che  nonfapeffe  mancami  il  Capitano,&  vna  parte  dell'ef-  j 
fercito.Ma  che  ne  potrebbe  feguitare(diccuano  eglino)  fe  ciò  fi  manifeflajji t 
quando  ^ Annibale  voleffe  con  tutto  l eff eretto, fegui  tare  "Nerone, che  fi  troua 
uà  folamente  con  femila  foldati,o  volefle  affollare  gli  alloggiamenti, lafciati 
gli  in  preda, fenTa  forze, fenta  gouemo,  & fenTa  ripu  fattone  di  capo  princi- 
pale? Le  rouinepafjate  di  quella  guerra,  & la  morte  di  due  Confoli  dell'anno 
dinanzjifpauentauano  ognuno,  & maflìmamente  efsendo  accaduti  tutti  que 
fli  mali  efsendo  vn  folo  Capitano , & rn  folo  efsercito  di  nimici  : bora  et  vna 
guerra  fola  Cartaginefe  efseme  fatte  due , & efsere  in  Italia  due  grandi  ef- 
ferati), & quafi  due  Annibaluefsendo  {fdrubale  flato  generato  dal  medefi 
mo padre  CmilcareiCapitano  parimente  valorofa  come  ^Annibale, efscrcita 
to  tanti  anni  in  i Spagna, nelle  guerre  Romane:nobile,  &famofo  per  duevit 
torie , & per  hauer  disfatto  due  efserciti  infime  con  due  digniflimi  Capita - 
ni.Oltra  che  della  preila  venuta  di  Spagna,&  delle  nationi  Callice,  commof  ^ 
fe  alla  guerra , egli  molto  piu  veramente  che  Annibale  fi  potefse  gloriare , 
perciò  ch’egli  haueua  r accolto,  & fatto  f effercito  in  quei  luoghi,  onc  ^Anni- 
baie  pel  freddo,  & perlafame(  che  fono  due  miferabtli  generationi  di  mor- 
te)haueua  perduto  la  maggior  parte  de  foldati.^fggiugneuano  a queflo,colo 
ro,  tquali  erano  bene  informati  de  fatti  ,feguiti  in  i Spagna , che  Ì4fdr  ubale 
non  bar  ebbe  a combattere  con  vn  Capitano  non  cognofeiuto  : ma  con  C laudio 
"Nerone, che  da  lui  in  i Spagna  era  flato  ingannato,  & fchemito,a  guifa  et  vn 
fanciullo  : quando  trouandoft  da  efso  rinchiufo  in  vno  fretto  pafso , faccendo 
vifla  di  trattare  le  conditiom  della  pace , aflut amente  fcampando , l’ haueua 
gabbato:&  coft  decorrendo  in  Roma,giudicauano  tutte  le  cofe  de  nimici  ef- 
Otatione  di  jere  maggiori, et  le  loro  flefse, minori  interpretado  fempre  la  paura, et  tirado 
ClaudioNc-  [gpgfg  allapartepcggiore."Nerone,poi  ch'ei  fu  difeoflato  tato  da  nimici,  ch'ei 
* 0 a”  pensò  potere  horamat  feoprire  fu  urani  ente  ilfuo  dlfegno,  parlò  con  poche  pa 
. .i  *"  “ role 
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jl  fole  a i fioi  foldati:dicédo,cbe  muri altro  Capitano  haueua  mai  prcfo partito 
in  apparenza  piu  ardito,&  pericoloso, ma  in  verità,&  in  fatto  il  piu  ficuro, 
che  haueua  fatto  egli:perciò(  dijfe  cgli)ch‘io  vi  meno  a vna  manififla  vitto* 
ria,mcnandoui  a quella  guerra,  allaquale  il  compagno  mio  non  uolle  andare * 
prima  che  dal  Senato  lifuffcro  date  tante  genti  apiede,  & a cauallo, quante 
volle  egli  mede  fimo,  & lapin  fiorita, & bella  gente, ches' egli  hauefie  bauu- 
to  ad  andare  lontra  puntuale  proprio. Onde  voi,  qualunque  piccol  momento 
di  forge  aggiugniate  a quelle, darete  certo  interamente  il  crollo  alla  bilanciai 
perciò  che  vdendofiapunto  fui  fare  il  fatto  d’armi  (laqual  cofa  io  mingegtie 
rò,che  prima  non  s’intcnda)e fiere  fopr aggiunto  F altro  Confilo,  & l'altro  ef 
ferrilo, fard  la  vittoria  certijfima.ronciofta  che  la  fama,  et  la  riputationc  fia 
quella, che  fa  le  guerre:  & che  piccoli  momenti  di  co  fi  portino  fico  et  paura, 

& fieranga  a %li  animi  degli  buomini . Quafi  tutto  il  frutto , dell acqui  fiata 
_ gloria  farà  vojlro:  perche  quel  poco  d’aiuto  che  da  figgo  s'aggiugnc  alla  cofa 
E par  fimpre  poi, che  habbia  fatto  il  rutto.ct  voi  flcjjì  vedete,  con  quanto  còcor 
fi  de  popoli, con  che  marauiglia,  & fauorc  degli  buomini  fia  rifguardato,  & 
celebrato  queflo  uoflro  cammino . Et  certamente  ouunque  cipafiauano,  era 
pieno  ogni  luogo  d'ogni  conditionc  et  buomini,  & donne , venute  dalle  città , 

& dalle  uille  pregando  ognuno  gl’lddij , & faccendo  boti  per  la  falute  loro  , 

& lodandogli ,&  chiamandoli  foftegni  della  Repub lica  ,faluatori  di  Roma, 

& del  Romano  imperio:&  dicendo , che  nell’ armi , & nelle  braccia  di  que - , f 
gli, era  pofla  la  falute,  & libertà  fua,&  de  figliuoli  : & pregauano  gl  iddìi, 

& le  Dee,  che  l cammino  loro  fuffe  felice , & il  combattere  profiero , & la 
vittoria  prefìa  : deftderando  d'bauere  a re  flore  obligati  alla  fidi  sfati  ione  de 
voti  fot  ti, per  la  loro  falute, accio  che,  come  bora  temeuano  del  pericolo , co- 
fi, pochi  giorni  poi  haueffero  a congratular  fi  con  effi  tornando  lieti  con  la  uit - 
toria.Cofi  ognuno  particolarmente  gl  inuitaua,&  ciafcuno  offeriua,pregan-  <“ort.e^?  ** 
f doli, che  da fi  pigliafjero  tutto  qucl,cbe  a gli  buomini,  & aUe  befliefujje  di-  «uole’modè 
hi  fogno  : & cojiporgeua  largamente  loro  ogni  cofa . Dall'altra  parte  i fol-  fìu  de  falda. 
dati  correfiondeuano  a gara  con  la  modefha , non  pigliando  cofa  alcuna  piu,  ti  Romani. 
che  al  fio  vfi  fuffe  necessaria  & fengapmto  badare , o difico  flar fi  dalle  bau 
diete , pafcendofi , camminauano  il  dì  & la  notte , tanto  che  appena  daua- 
no  al  campo  tanto  di  ripofo , quanto  al  defiderio  naturale  dell  buomo  è ve- 
ce[sano . Et  al  collega  furon  mandati  da  Claudio  alcuni , iqualt  l' attui  fafiero 
della  fua  venuta,  & domandafiero  sei  uoleua  ch'ei  venifiealui  apertamela 
te  di  giorno,  o di  notte , & ch’ei  fi  firmafie  fico  ne  mede  fimi  alloggiamenti*  ^ 

onero  in  altri  feparatamentt . Liuio  Confilo  haueua  fatto  intendere  pel 
contra} segno  dato  a foldati , per  tutto  il  campo, che  ogni  Tribuno,  alloggiaf- 
fe  fico  il  Tribuno, il  Centurione,riceuefic  il  Centurione, il  caUalhcre,  l’ buo- 
no a cavallo, & il  pedone, il  pedone , giudicando  non  efiere  utile  allargare  il 
. . Dec.diTit.Liu,  Lll  campo , 
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campo,  accio  che  il  nimico  non  s'accorgeffe  della  venuta  dell  altro  Confilo:#  D 
il  riflrignere  molti  in  poco  (patio  di  luogo,haueua  ad  effere  co  fa  facile, per  che 
leffercito  di  Claudio  non  baueua  quafi  portato  feco  altro  che  l'ami.  Ala  pel 
cammino  era  crefciuto  il  numero  dimoiti  che  l'haucuano  volontariamente 
feguitato,offerendoft  per  tutto  (fontanamente  i foldati  vecchi , già  fatti  efen 
ti  per  l età,o  altri  priutlegi,  & parimente  i giouani,de  quali, dando  e/Ji  il  no- 
me a gara , egli  haueua  fatto  vna  deferì ttione  di  qualunque  peri  affetto  del 
Smsyhoggi  Si-  corpo, o per  le  forge,ei  giudicaua  effere  atto  alla  militia . Era  il  campo  del- 
nìgaglu.  l'altro  Confalo  vicino  a Sena,&  ^ ifdrubale  lontano  da  lui  intorno  di  cinque 
cento paffi:onde  auicinandofi  Claudio  7ferone,ft  fermò  dopo  certi  monti,  per 
non  giugnere  auanti  alla  notte . Efiendo  poi  entrati  in  campo  chetamente  al 
buio,  ciafcuno  fu  amoreuolmente  albergato  da  foldati  del  grado  fuo  con  gran 
letitia.L’ altro  giorno  fi  fece  configlio,oue  fi  trouò  anche  Lucio  Tortio  Licinio 
“Pretore. Haueua  cofiui  congiunto  il  campo  fuo  con  quel  de  Confoli:  & innan  £ 
gì  la  loro  venuta, menando  l'efier cito  per  luoghi  montuofi,&  affri:  bora  fcr 
mandofi  in  luoghi  fretti,  per  tener  il  pafio  : bora  mo  le fi arido  per  fianco , bar 
dalle  (falle, haueua  affai  trauagliato  il  nimico , con  ogni fcaltrimento  diguer 
ra,&  allbora  era  pr e fonte  al  con  figlio.  lì opinioni  di  molti  erano  volte  a que 
fi  ',che  la  battaglia  fi  douefie  indugiare  alquanto , accio  che  Tenone potefie 
dare  qualche  giorno  di  ripofo  a fiuoi  foldati , fianchi  per  le  lunghe  ueglie , & 
Parole  ru  ile  difagio  del  cammino,  & arie  bora  per  hauere  miglior  notitia  della  qualità 

t\di  Claudio  del nimico. 'perone, non  folamente  attefe a confortare, ma  cominciò, con  ogni 
Nerone , con  fua  forga,a  pregar  c,cb*ei  non  volcfiero  con  i indugiare, far  temerario,  & pe 
figliando  che  ricolofo,qucl fino partito:che  la  velocità  bauca  fatto ficuro: perciò  che,  men- 
ficobacceflì.  tfe  fa  Jjnn  frale  flaua  in  quello  errore  ( ilquale  pero  non  polena  durare  mol 
to)non  s accorgendo(come  difenfato ) il  campo  efier  rimafo  finga  Capitano: 
ti  non  harebbe  ardimento  di  affaltarlo  : nè  fi  metterebbe  a venirli  dietro  : fi 
thè  innangi  eh’ et  fi  mouefie,erapoffibile  disfare  l’efiercito  di  ^ lfdrubale,&  * 

, tornarfi  in  Puglia. Ma  chi,prolungando  la  cofa,defie  tempo  al  nimico,  dareb 
be  in  mano  di  Annibale  quelle  genti  la  fi  ia  te  in  Tugha;& aprirebbe  in  mo- 
do la  via  ad  jifdrubale  in  G alila:  cito  a fuo  beli  agio,  fi  potrebbe  congiugnere 
con  odnnibale:&  per  tanto  giudicaua,  che  finitamente  fi  douefie  dare  il  fi- 
glio alla  battaglia,&  vfeir  finora  in  ordinanza.-  & goder  fi  la  commodità  del 
ferrare  de  nimici  afienti,  & de  prefentumentre  ciré  quei, no  fapenano  ancho 
ara  dì  hauere  a fare  con  minor  numero  :nè  quefli  con  maggior  moltitudine  di  ni 
filici.  Li  cent  iato  il  configlio, fi  diede  il  figno  alla  battaglia  : & fubito  vf tifino 
ra  ieficrcito:&  già  i nimici  erano  fchierati  in  campagna.Ma  queflofece  in- 
dugiare il  combattere,  che  caualcando  ^tfdr  ubale  attorno , con  pochi  caualli 
innanzi  a gli  flendardi,  venne  a notare  alcuni  feudi  vecchi  de  foldati , iquali 
non  baueua  piu  veduti, & certi  caualli  piu  magri:&  la  moltitudine  aneboro 
«•ri/  V . //ptxrwc 
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libro  settimo:  450 

\A  li  parue  maggiore, che  l'vfato.Ter  laqual  cofafofiettando  di quel, eh’ era,to- 
fio  fece  fonare  a raccolta:&  ma  dò  al  fiume, oue  s' andana  per  i acqua  fe  qual 
cimo  fi  poteffe  pigliare, & anchora  andar  vedendo  con  gli  occhi,&  confiderà 
re,fe  alcuni  fi  ne  vedeffepiu  che  gli  altri, fatti  bruni, & arrogiti  dal  fole, co- 
me auuiene  a chi  di  nuouo  ha  fatto  cammino  : & cofi  fece  andare  intorno  al 
campo, a /piare  fe  le  munitimi/ fi  fuffero  allargate  da  parte  alcuna  : & ancho 
tener  cura,fevna  fola  volt a,ò  due  fi  fonafie  in  campojjuado fi dona  il  figno . 

Quelle  cofe  ejfendoli  tutte  riferite  per  ordine,  & non  effendo  il  cerchio  del  co, 
po  punto  cresciuto:  li  daua  cagione  di  errare , effendo  i campi  folamcnte  due: 
come  innanzi  alla  venuta  dell’altro  Confilo  : l’vno  di  Lituo , l'altro  di  Lucio 
Tortioinè  all'vno  n'e  altaltro  era  flato  aggiunto  punto  di  fiat  io,  per  alloggia- 
re piu  largo.  Qjieflo  diede  ben  molto  che  penfare  ad  fdrubale , come  a Capi 
tono  vcccbio,&  auueigo  co  Romani, che  li  fu  riferitoci  campo  del  Treto- 
g re  e/fer  fonato  vna  volta  per  dare  il  fegno,&  in  quello  del  Confilo  duevolte , 

CÌr  perciò  giudicano  e/fcruipre finti  amenduni  i Confili.  Ma  penfando  in  che 
modo  l’altro  Confilo  fi  fuffe  partito  da  Annibale, molto  s’affhggeuainonpo-  » 

tendo  mai  fojpctlare,ne  nnagmatfi/jucllo  ch’era , che  ^intubale  tanto  a/tuta  • '-'J  ti* 

mente  fuffe  fiato  gabbato,  eh'  ei  nonfapeffe  oue  fuffe  il  Capitano,  & oue  fuffe 
Peffircito.-alqualc  ei  fuffe  accampato  offrente  fi  vicinoiet  difcorreua,ch'ei  bi 
fignaua,cb'ci  fuffe  flato  fiauentato  da  qualche  grande  fconfitta,poi  ch'ei  non 
baueua  battuto  ardire  difeguitarlo . T emeuaper  tanto  affai  d'effer  venuto 
tardi  al  foce  or  fi, & pofeia  che  le  cofe  fuffero  interamente  rouinate:  & ch’ho 
ramai  i Romani  haueffero  la  medefima  buona  fortuna  in  Italia, che  in  i Spa- 
gna . ^tlle  volte  crcdeua  „ Annibaie  non  battere  battuto  le  fue  lettere, et  il  Co  * $ 

folo(hauendole  intercette)effnfi  affrettato  dipreuenirlo  con  prefitta,  per  >.9® 

poterlo  piu  facilmente  opprnnere.Ter  tato,  effendo  tutto  trauagliato  da  que 
£ flt  penfìeri, fatto  fiegnere  i fuochi  fu  la  prima  vigilia, dato  il  fegno,fecc  dieta 
mente  leuare  il  campo. In  cofi  fatto  trauaglio,&  tumulto  della  notte,  le  gui 
de  furono  poco  accorte  a tenere  il  cammino , ma  l’vno  de  detti  guidatori  fina 
feofe  in  vn  luogo  ficuro,gia  da  lui  fecofteffo  difegnato,et  l'altro, pel  guado  da 
lui  ben  cognofctuto,pafsò  il  fiume  del  Metauro.Cofi  effendo  abbandonato-!!  ef  M 
fercito  dalle  guide  cominciarono  da  prima  andare  fiarfi  per  la  campagna,& 
alcuni firacchi pel fonno,& pel  vegghiare  lungamente,/! gettonano per  tut-  wmi mir.m* 
to  in  terra,  & abbandonauano  l’ in figne.^f fdrubale  comandò, che  gli  flendar  " m nigM* 
di  andaffero  auanti  lungo  la  riua  del  fiume,  infino  a tanto , che' I giorno  mo-  HT°  * F*™‘ 

, ftraffe  il  cammino, & rauolgcndofi  camminando, fecondo  le  fiefse,  & larghe 
volt  e, che  daua  il  fiume  :nè  hauendoper  tale  aggiramento  molto  di  via  auan 
: %ato:era per  voler  pafsare  ouunquc  prima  la  luce  del  digli  hauefse  moflro  il 
• guadoima  quanto  piu  fi  dtfcoflaua  dal  mare,  manco  fi  trouaua  luogo  dagua - 
: dare, per  che  tanto  piu  alte  ripe  nfirigneuano  il  fiume  :fi  che  confi  n,  mando  m 
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total  giù  fa  il  tempo, diede  agio  animici  di  poterlo  feguitare,& prima giunfe  D 
Tenone  con  tutta  la  caualleria,poi  Lucio  Tortio  co  quei  della  leggieri  arma- 
dura, squali  moleflando  da  ogniparte,& percotendo  le  genti ftracche,  & laf 
fe, molto  le  danneggiauano:&  ÌAfdrubale,gia  lafctato flare  il  camino, ch'era 
fintigli  ante  alla  fuga:  volendo  cominciare  a fortificare  gli  alloggiameli  fopra 
rn  colle  lungo  la  ripa  del  fiume  ,fopraggiunfe  Liuio  co  tutte  le  fanterie  arma 
te, non  folamente  m ordine  a camminare, ma  anchora  a venire  fubito  alle  ma 
ni.  Ma  poi  cliei  miffero  infieme  tutte  le  genti , & furono  ordinate  le  fchiere: 
Claudio  prefe  il  gouerno  del  deflro  corno: Liuto  del  fmiflro,&  nel  mego  fu  al 
togato  il  Vretore.  ^Afdr ubale, pofla  da  canto  la  foi  tificatione  del  capo, vedu- 
to ch’ei  bifognaua  cobatt  ere  :nella prima  fronte,  et  innanzi  a gli  flcndardi  po 
fegli  Elefanti, et  intorno  a quei  nel  finiftro  corno  contra  Claudio,  meffe  i Gal 
li, non  tanto  perch’ei  confidaffe  molto  in  e(fi:qudto  perch  et  credeua,  ch’èi  fuf 
fero  molto  temuti  da  Romani  :et  egli  con  gli  Spaglinoli, et  con  i faldati  vecchi  £ 
Liguri,  della  ri  ne  quali  mafjimametc  confidaua,  fi  prefe  la  difefd  del  corno  deflro  cotra  Mar 
mnx  & fxeft  co  Ljuj0j&  i Liguri  miffe  nel  meg^o  dopo  gli  Elefanti:  ma  lafchiera  era  piu 
4i  Genoua.  l^g^che  larga.  I Galli  erano  coperti  in  parte  dalla  fchiena  d'vn  colle , die  fi 
diftendeua  olirà  nelpiano.Quella  tefla  che  teneuanogli  Spagnuoli, s’affron- 
tò col  fmiflro  corno  de  Romani, et  tutta  la  banda  deflra,fi  flaua  anchora  fen- 
•ga  combattere.il  fopr adetto  colle  interpoflo  faceua  di' ella  non  polena  affalta 
r - rene  effer  affai  tata  dalla  tefla.-nè  dal  fianco.  Tra  Liuto  et  ^ifdr  ubale  era  ap - 

battono  ron  P‘ccata  battagliaci  da  ogni  parte  fi  faceua  crudele  vccifione.Qui - 

Afdrubale  ap  ui  erano  amenduni  i Capitani, mi  la  maggior  parte  dc'pedom,et  cauaheri  Ro 
prefl’o  il  Su-  mani:  ini  erano  gli  Spagnuoli,foldati  vecchi,et  pratichi  nel  dibattere  co  ijo- 
me  Metaure»  mani)Ct  parimente  i Ligurmente  fiera  nell  armi.  er  ancho  in  quella  parte  me 
• defima  haueuano  fatto  empitogli  Elefanti.  I quali  da  principio  haueuano  vj 
' tondo, fcompigliato  la  prima  fronte, et  ripinto  gliftendardi  dal  luogo  loro.To  p 
feia  crefcendo  la  guffa,et  le  grida , non  fi  lafciido  piu  gouemare  da  loro  mae 
ftri  fi  trauagliauano  tra  l’vno,  et  l’altro  efferato,  come  nò  certi  di  qual  parte 
‘ ' etfifufiero,non  altraméte  orrido  vagabondi, che  fi  faccino  le  nauifenga  noe 
‘ , ' chieri.  Claudio  dal  canto  fuofcridaua  ai foldari,  et  perche  (dicendo)habbia- 

tno  noi  fatto  con  tanta  frettaci  lungo  cimmoi et  efiendofi  sformato  invano  di 
..  > ....  indirizzare  l'infegne  all' erta, et  veduto, che  da  quella  banda  non  fi  polena  en 

trare  ad  offendere  il  nimico, trafie  alcune  bande  di  foldati  del  deflro  como,o - 
tu  vedetta  piu  toflo  hauer fi  a flore  pigramente  a guardare , eh' a combattere , 
et  diede  con  effe  la  volta  dietro  alla  nimica  fchiera , et  vrtò  quella  per  cotta, 

. dalla  parte  fmiflra,non  foto  improuifamente,quato  a’nimitr.ma  ancho  a fuoi 

mcdcfimr.ct  fu  tanta  la  fua  preflegza,  ch'effendofi  a pena  moftro  loro  dalfia 
co, in  vn  tratto  li  cominciò  a combattere  di  dietro . Et  co  fi  gli  Spagnuoli , & 
Liguri, erano  percoffi  da  ogni parte, dalla  frote,da  i lati,&  dalle  fp alle.  Et  già 
. s l'rccifio- 
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\A  f veci  fon  e s' era  diflefa  infitto  a' Calli.  Ma  quitti  fu  foca  battaglia.perchevna 
gran  farie  di  loro  haueua  la  notte  abbandonato  le  bandiere , & erari fi  (parfì 
dormendo  fracchi, fer  la  capagna,et  quei  che  fi  trouaua  frcfcnti,fer  la  frac 
chezz*  del  cammino, & del  vegghiare,comc  corfifer  natura  non  funto  at- 
tiadifagi,af«na  fofteneuano  l armi:& già  era  mezzogiorno,  ondefer  lafe- 
te,&  fcl  caldo, flandoft  a bocca  aperta,  anfando,fi  ùfciauano  fcr  tutto  age- 
uolmente  recidere:  & far  frigioni.  Degli  elefanti  nefuron  morti  fiu  da  loro 
mede  fimi  gouematori, che  da  i nemici.  Tortauano  vno  fcarf  elio  da  maeflri  di  Modo  beile 
legname, infieme  col  martello , & quando  tali  animali  comtnciauano  a imbe 
fitaltre,&  ad  offendere  i fuoi,il  maeflro,  ponedoli  detto  fcarf  elio  tragli  orec  do  Multano 
chi  in  fu  la  congiuntura,oue  fi  congiugne  il  cafo  col  colloxon  quanto  maggior  efferati , tre» 
colpo  foteua, lo  trapaffaua  con  elloiet  quello  era  il  piu  facile,  &brieue  modo  uato  da  Af- 
di  mortc,che  fifuffe  trottato  in  quell'animale  di  tanta  grandezza,  quando  la  d™Jale  Bar* 

g forza  auanzaua  la  jperaza  del  maeflro, di  foterlo  fiu  maneggiare:  et  *Afdru  £ ln0‘ 
baie  era  flato  di  ciò  il  frimo  inuentore:Cafitanoreramentc  in  molte  altre  co 
fé  memorabile, ma  f articolarmente  inquefla  battaglia.  Tlgllaquale  egli  fo- 
flenne gran  fez^o  la  fugna:confortando  i combattitori, & combattendo,  & Ba 
fottentranao  ogni  feritolo, & bora  fregando,  horafiullancggiando  inanimi-  to  ^ morto  aj 
ua,&  accaldata  i lafft  dalla  fatica,&  dal  tedio, & riconduceua  a dibattere  fiume  Metau 
quei  che  fuggiuano,et  in  molti  luoghi  rinfrancò  fiu  rolte  la  battaglia.  Final ro* 
mente  vedendo  horamai  la  vittoria  effer  certa  de  Romani,fer  nonfoprauiue 
re  a tanto  effercitoiche  haueua  fegmtato  la  rifutatione,&  il  nome  Juo,Jpro- 
nando  il  cauallo,ft  miffe  tra  le  fquadre  de' Romani,et  auiui(com  era  cofa  de- 
gnaci vno  figliuolo  d' Amilcare:  & fratello  <F Unnibale)valorofametite  co 
battendo, lafctò  la  vita.  Mai  fiu  in  quella  guerra,  m vnfolo fatto  d'arme  non 
era  flato  vccifo  maggior  numero  di  nimici:  fi  che  f arcua  eh’ ci  fi  fuffe  loro  ren 
duto  vno  egual  cambio  della  feonfitta  di  Canne:  fi  fer  la  morte  del  Cafitano, 

1 come  dell  effer  cito.  Furono  vccifi  de  nimici,cmquantafei  migliaia,  et  quattro  & V 

cento,  & acquifloffi  vnafredagrandijfrma,  tanto  (Fogni  altra  cofa,  quanto  no^ucdfi  de 
doro,&  d'argento.  Et  de’ cittadini  Romani,  frefi  da' nimici  fiuron  rifattati  Carcagincfi  , 
oltra  a quattromila  tefle , & queflo  fu  la  ricompenfa  del  danno , fer  la  fatta  & 8000.  de 
perdita  de  foldati,percio  che  la  vittoria  non  fu  fetrga  molto  fangue,effendoui  Romani. 
morti  ottomila  huomini,tra  cittadini , & collegati  : & non  che  altro,  i uin- 
citori  erano  tanto  fatij,&  riflucchi  della  vccifione,&  del  fangue,che  effondo 
F altro  giorno  rapportato  al  Confalo  buio , andarfene  in  frotta  vna  parte  de 
Calli  di  qua  dalt^tìpi , & di  Liguri , che  non  Cerano  ritrouati  alla  batta- 
gli, 0 vero  erano  fcampati  dalla  morte  fienza  Capitano , & fenga  infegne  , 

Cr  frnzp  ordine  & gouemo,  & che  mandando  lor  dietro  vna  fquadra  di  ca- 
valli,fi  poteua  fpegnerli  tutti: fi  dice  quegli  hauer  nffoflo,  y turno, pur  e,  & a- 
Mangino  alcuni  meffaggieri  de  danni  loro, eh"  del  nofìro  valore . "tigrone , la 
Dtc.di Tit.bu.  Lll  ì mede - 
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medefima  notte,che  feguì  dopo  il  fatto  d arme  .-partendo fi, co  maggiore  "veloci  D. 
tà,cbe  prima  non  era  venuto:  in  fei  giorni  fi  ritornò  a fiuoi  alloggiamenti  a fio 
te  de  nimici.La  cui  tornata  a cammino, fu  da  minor  numero  di gente  frcqucn 
tata, perche  niuno  me  faggio  era  venuto  innangi:ma  con  tanto  maggiore  al - 
legregja,che  p arena  quafit,chegli  huomini  fufiero  fuor  dife  fleffi.  Ma  in  Ro- 
ma qual  fufie  l'vna,&  l'altra  dijpofitione  degli  animi, certamente  non  fi  po- 
trebbe narrare :nt  prima, quando  la  città  ftaua  temendo , tutta  fofpefa:per  la 
incertezza  del  fine:nè  poi , quando  ella  intefe  la  fama  della  vittoria . Et  tn 
quei  giornee  quali  venne  la  nouella,  che  Claudio  Confalo  sera  meffo  a cam 
mino, dalla  leuata,mfino  al  tramontar  del  fole , non  fipartiua  mai  alcun  Se- 
natore dalla  curia,nè  da  magnati:  nè  ancho  il  popolo  dipinga . Et  lema- 
trone( perche  altro  aiuto  non  poteuano  dare  ) eran  tutte  volte  a porgere  hu- 
milmcnte  i prieghiagt  Iddt):&  vagando  per  tutti  i tempij,  con  voti , & fa- 
crificij,inuocauano  con  grande  inflanga,  l'aiuto  di  quelli.  Mentre  che  la  città  £ 
ftaua  cofifijpefa , & dubbia:da  principio  fi  leuo  fu  vna  fama  molto  incerta  t 
. , di  perfone,  lequali  diceuano , due  cauallieri  della  città  di  “Homi  ejfer  venuti 

ntl  campo,  eh  era  poflo  a guardare  la  bocca  della  Vmbria , /quali  venuti  dal. 
fatto  d anne, raccontauano  i nimici  cfjere  flati  rotti  : & qutfta  nouella  s'era 
da  prima  riceuutapiu  tofto  con  gli  orecchi,  che  con  l'animo  : come  cofa  mag- 
giore^ piu  gioconda, che  la  mente  degli  huomini  poteffe  capire  : o che  fufie 
credibile:&  la  preftezza , che  pareua  troppa , toglieua  la  fede  alla  noueUa  s 
perche  fi  dicetta  il  fatto  d arme  effere  flato  due  giorni  innanzi.  Furonpoima 
date  lettere  di  campo  da  Lucio  Manlio  Mcidino,  della  venuta  di  detti  canai 
Iteri  da  l^arni.  Quefle  lettere  e Jfendo  portate  per  piazza  al  tribunalefolle- 
uarono  tutto  il  Senato  della  curia: alla  porta  dellaquale,corfe  tutto  ilpopolo 
a gara: con  tanta  fretta,&  romore,che  il  mefaggiereper  la  calca,  non  potè - 
Ha  pa fare, ma  era  ritenuto, & tirato  da  quei  che  domandali  ano , &gridaua  - 
no,  che  le  lettere  fi  leggejfero  prima  fu  la  ringhiera  de  roflri  : che  nella  curia  ■ 

' al  Senato.Einahnente  ,pofcia  ch'ei  fn  raffrenata  la  turba  de  magi flrati,  & 

, ..  . che  la  letitia fi  potè  allargare,  &fmaltir e da  gli  animi,  che  non  la  poteuano 

-t-  comportare, le  lettere  fi  le  fero  primieramente  in  Senato,  & poi  al  popolo  :et 

” fecondo  la  natura  di  ctafcuno,ad  alcuni  crcf  cua  la  letitia,  tenédo  la  cofa  per 

certa:altri  non  erano  per  dar  fede  alla  nouella, fe  non  udì  fero  mandati,  o let 
ter  e de  Coi  fi  li  mede  fimi.  Venne  poi  la  nouella , come  gli  ambafetadori  s' ap- 
pi! fatano.^  Ilbora  ogni  fffo,&  ogni  età  correua  a quegli  incontro,conten - 
dato  ognuno  et  e fere  il  primo  a godere  con  gli  occhi,  & con  le  orecchie  tan- 
— imt  jffoy*  l ‘dia:  coitinoiaoido  la  moltitudine  del  pipalo  a rincontrargli  infimo  a pp 
ftmtml/t.  le  Miluio.Gli  oratori  erano  Lucio  Ve  .uno  Thtlo  : Tt  òlio  Licinio  Varo , & 
Quinto  Cenilo  Metello.  Iquah  intorniati  da  vna  moltitudine  d' ogni  genera 
ime  di  gcntegiunfero  in piazz^tdomatidando  oleum  loro , & altri  i compa 

gni 
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j(  gnì  loro, quel  che  fujfe  fegato,  & come  qualcuno  haucua  vdito  f cjfcrcito  ini 

mico  ejfer  rotto , & il  Capitano  morto  : le  Remane  legioni  effere  fi  lue , & i £^cuuu. 
Confoli  effere  fani,&  falui:fubito  difctfìando fi, faceuar.o  parte  a gli  altri  del  tor^ 
la  loro  allegrezza . Effondo  con  gran  fatica  giunti  alla  curia , & con  molto 
maggiore  hauendo  fatto  difccflarc  la  turba  : accio  che  la  non  fi  mefcolaffe  co 
padri :furon  recitate  le  lettere  nel  Senato:  pofeia  mtrcmffigli  ambafciadori 
al  popolo  ouepot  chefuron  lette  le  lettere , Lucio  V et  uno  raccontò  piu  diflc 
fornente  la  cofa, com'era  feguita:ton  grande  att enticne :<b  vi t imamente  con 
gida  di  tutta  la  moltitudine , ncn  potendo  quafi gli  bue  mini  tficr  capaci  ccn 
l'animo , di  tanta  allegrezza . Or.de  dal  pipalo  fi  dificrrcua  per  tutto,!  hi  a 
ten.f  ij  dcgl'lddq , a rmgrauarh  di  tanto  beneficio , i hi  alle  c afe fine , per  far 
parte  alle  mogli, & fgliuoli,di  cefi  luta  nouella.  il  Senato  crdit.cpcrfuo  da 
cretOych'ei  fi  faaff  ire  di  folcirne  fupplicaticne,  per  hauti  Mane  Limo , & 

■ Claudio  Tenone  Ccnfoli  con  fallimento  del  Remano  tfiercito,  rotto,  et  mor 
B to  inimici,^ feme  col  Capitano  di  quegli:  & talefnfplicaticnc  fu  pub  beata 
da  Caio  hoftilio  Tretore,nel  parlami  nto  del  pepalo,  & fu  celebrata  vniuer 
falmentc  dagli  bucmini,&  dalle  donne . Tutti  itm.pij,  nello ffatio  di  quei  ' ..v, 
tre  giorni  furono  parimente  frequentati  : andando  le  matrone , l,bcrc  leta- 
mai da  ogni  timore; nefrite  magni  fumante  ccn  tutti  i figliuoli, a rendere  gra 
UeagClddtj  immortalinomela  fufie  interamente finita  la  guerra.  Qutfla 
vittòria  mutò  affai  lo  flato  della  città,  perdo  che  dopo  quella , ci  mir.ciarcno 
le  genti  a pigliare  animo  di  contrattare  ir,fume,vcndcndo,  & temperando , . 

preflando,  & pagando  i debiti,  non  altr  emerite , de  a tempo  di  pace . Caio  ^"confoló 
Claudio  Cotifolo,eflendo  tornato  m campo,  mandò  il  capo  di  ^fjdr ubale  ( il-  prefcnia  ja  te 
quale  haueua  portato  feco,&  conferuato  con  gran  cura  ) a gettarlo  innanzi  <!a  Afdru- 

alle  poflc  delle  guardie  dc'Cartagmefi,&  a mcflrar  loro  i prigioni  africani,  J>a,e  aJ 
cofi  legati, corri' erano  : & mandò  anebera  due  di  loro  Jticlti  ad  Annibale , a ° 

C raccontarli  per  ordine  le  cofe fatte,  ^tombale , fopprtfo  dalla  digita  di  cefi  CaUni*ah*. 
fatto  colpo  ritenuto  del  publico,  & fuopriuato  danno, fi  due  hauerefi  ffnen  Detto  di  An- 
eto detto,  che  horamai  cognojcea  la  mala  fortuna  di  Cartagine . Li  levato  il  «'tale  net 
campo  di  quindi, per  r accorr  e infume  di  tutti  i luoghi  gli  aiuti, iquali  ef  indo  doIoiC' 

fparfi  tutti,nonpotca  difendere:  fi  ritirò  nelle  tene  de  Btutij , nello  ihnmo 
cantone  dì  Italia  : & co  fini  conduffe  popolarmente  i Mctapcntini  pacan- 
doli lafciare  la  propria  città  •'  & quella  parte  de  Lucani , tquali  erar.o  fiotto 
il  fuo  imperio. 
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jt  RE TfD 0,  perla  papato. di <Afdr ubale , che  * 
quanto  l'Italia  era  aggrauata  nella  guerra , tanto 
ne  rimanefie  alleggerita  la  Spagna : ecco  che  [ubi- 
lo in  quella  proumcia  fi  leuò  vna  guerra, eguale  al 
la  prima.  In  quel  tempo  i Romani, & i Cartagine- 
fi  teneuano  in  qucjlagtitfa  leproumeie  di  Spag/ia. 
jlfdrubale  figliuolo  di  Gifgone  s era  ridotto  co* 
l'efi  eretto  molto  adentro  verfo  l'Oceano:&  le  Ga 
di.  Et  la  riuiera  del  nojlro  mare , & quafi  tutta, 
la  Spagna  "volta  verfo  Lcuante,  era  di  Scipione  : & dell  Imperio  Romano . 

- u.-  k : Hannone  nuouo  Capitano  venuto  d'africa  cpn  vn  nuouo  cfiertito,m  vece  di 

J»:i\  le  ■}[.  tdfdrubale  Barchinois'  era  congiunto  con  Magone:  hauendo  in  brieue  tempo 
i-  :>  i <1  <>  armato  in  Celtiberia,gran  numero  d'buomini . Scipione  mandò  a quella  voi - p 
a-.  tI  u-  v ta  a trouar lo.  Marco  S illano,con  diecimila  pedoni,&  cinquecento  caualli . 

...t/v  ; -,  . Stilano, quanto  piu  preflo  li  fu  poffibile,a  gran  giornate  camminando,ancbv- 

I . i ta  eh' ci  fuffe  impedito  dall'afpregga  delle  vie,  & paffiftretti  tra  bofehi , 

• valli, & monti, come  fono  le  piu  parti  di  Spagna,  auango  con  lafua  preHeg^ 

ga,  non  folamente  i me  {fi:  ma  la  fama  della  fua  venuta  : & gitinfe  a ninnci , 
guidato  da  mede  fimi  del  paefe  fuggitiui  di  Celtiberia,&  da  t mede  fimi  fu  a- 
uifato( offendo  anchora  lontano  dieci  miglia  da  quelli)chefu  laftrada,  per  la 
quale  ei  camminauano, erano  due  campi, da  man fìniftra  i Celtiberi,vno  efjer 
cito  fatto  di  nuouo,piu  di  nouemila  huomini  : & dalla  deftra  i Cartaginefi. 
Celtibrri  fino  il  campo  de  quali  era  ben^  ordinato, & fornito  di pofie,&  fentmclle  di  dì,& 
tifi  dttùjtrtf  ^ mttc.  fecondo  l'vfìo  deÙa  difciplma  militare . Et  gli  alloggiamenti  di  que- 
"l7pop<Mdtl  & altri,diceuano  efferefenga  alcuna  guardia:licent  io  fi,  & difordinatt , co - 
U G*U> *.  hot-  me  di  barbari>&  di  faldati  nouelli,&  cbe(effendo  ne’  paefi  propri))  baue - 
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\A  nano  manco  paura . Giudicando  Sillano  efier  cofa  vtile  affaltar  prima  co-  d,lu  Tra*- 
noroycorumandaua  agli  flendardi,  che  fi  teneffero,  camminando  fu  la  par  dt^* 

te  finiOra  : acciocbe  ei  non  poteffero  effer  veduti  dalle  flange,  n'e  dalle  ctbiberùi  i U 
guardie  de'  Cartagine  fi  : & egli , battendo  mandato  auanti  le  {pie , carni-  ^Murra,  iti. 
caua  con  prevegga , a tritature  il  nimico  : tanto  che  egli  era  già  vicino  a ^rigonxftd- 
tre  miglia , che  ninno  de  ninnici  anchora  fe  riera  accorto . 1 colli  erano  a-  do**uifi*  fl* 
frri , & faffofi i & ve  Aiti  per  tutto  di  flipe , & arbucegli  infieme  intriga-  ***’  "* 

ti . In  coft  fatti  luoghi  fi  tornò  Sillano  in  vna  cupa  valle , & perciò  mol- 
to nafcofa , & fece  col  cibo  rinfrefcare  i faldati . Intanto  tornami  le  {pie, 
conferman  do  il  detto  de  fuggitiui . ^ tllhora  fatto  vn  monte  in  mego  de  lo  - 
ro  amefi , i Romani  prefero  l'armi , & con  le  fcbiere  ordinate  riandarono 
alla  battaglia , Eran  forfè  vicini  a un  migliorando  ei  furono  veduti  da  ni 
miciy&  enei  fi  leuò  fubito  il  rumore . Magone, al  primo  rumore , {pronato 

g il  cauallo,  venne  dalf  altro  campo . Erano  nell’ efiercito  de  Celtiberi  quat - * 

tramila  armati  di  fcudi,&  dugento  cauallieriiquefli  tanti  una  legione  giu- 
Ha,&  ciò  che  altro  v'era  di  neruo,pofero  eglino  nella  prima fchiera,&quei 
delt armadura  leggiera  mifero  ne  luoghi  da  dare  faccorfa:  & trahendoli fino 
ra  de  gli  {leccati  in  tal  maniera  ordinati,  a pena  era  fuori, che  i Romani  co- 
minciarono a lanciarei  pili  contr a di  loro,  jlccoccolaronfi  gli  Spagnuoli 
fatto  gli  feudi , per  fichi  fare  f hafte  lanciate  ,&  poi  fi  leuarono  fu  aìancia 
re  i dardi  loro , iquah  battendo  i Romani  infteme  fretti,  ritenuti  con  gli  feu  *'«*  ’ 

di  congiunti  infteme,  s' affrontarono  poi,huomo  per  huomo,  & cornine  loffi  a tt^rf  > &ftar 
combattere  con  le  frode . Ma  t affatemi  de  luoghi , rendeiia  inutile  la  fua  TurJÌ-Vt 
velocità  a quella  natione  de  Celtiberi  : l'vfanga  de  quali  è fruirete , & non  cdlpf"  * 
fermarfi  nel  combattere  : & la  medefima  non  molto  noiaua  i Romani , ait-  Q*tl  chtiuti 
ungi  a fior  fermi , & mantener  fi  combattendo  ,faldamente . Se  non  che  m dinno 
quelle  flrettegje  de  luoghi , & i cefrugli , & arbucegli  interpofli , diuideua  Ìer,’&  cotH~ 

’ no,  & guaflauano  gli  ordini  de  faldati , tauro  che  egli  erano  corretti  qua  Ziimi 
fi  huomo  per  huomo, onero  a due  a due,  combattere  co  nimici  : & quella  co  fidati  TriZrij 
fa  che  daua  loro  gran  noia  a combattere,  daua  a'  nimi  ci  grande  impaccio  a mU*  «rdiwm- 
f uggire , & li  daua  come  legati  a Romani,  a fargli  vccidere . Et  già  effen-  v' 
do  quafi  morti  tutti  li  fiutati  de  Celtiberi , quei  dell’ armadura  leggieri,  & 
i Cartaginefi  venuti  in  faccorfa  daW  altro  campojomincutuano  (e fendo  tut 
ti  difardmati)ad  effere  vccifiunè  piu  che  duemila  fanti  di  loro , & tutta  la 
eaualleria,  a pena  ch'ei  fife  appiccata  la  battaglia  ,fi  fuggirono  infteme 
con  Magone.  Ma  H-innone,l  altro  Capitano, con  gli  altri  :iquali  eran  venuti 
neIlvUimo,quaft  al  fin  della  gufa  fu  pr e fa  nino . Quafi  tutta  la  eaualleria , 

0 quel  tanto  ch'egli  hauea  della  fua  vecchia  fanteria  Seguitando  Magone 
che  faggina, il  decimo  dì  potgitmfero  ad  ^ifdrubale  nella  proumcia  delle  Ga  . . 

dU  Celtiberi  faldati  noueUitffendofi  imbofeati  per  le  faine f e ne  fuggirono  die*,. 

quindi 
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quindi  alle  proprie  r afe.  Mediante  co  fi  opportuna  vittoria, non  fu  di  tati  D 
to  momento  la  nuotta  guerra  già  mo(fa,quanto  eia  grande  la  materia  del- 
la futura , che  rimafe  {penta,  sei  fife  fiato  loro  lafciato  folleuare  ancho- 
ra  aWarme  gli  altri  popoli , come  haueuano  folleuato  i Celtiberi . Onde 
hauendo  Scipione  bei.  imamente  lodato  Sillano,&  effendo  venuto  in  ferma 
foranea  di  finire  la  guerra,  anchora  che  per  fe  flefio , non  bar  ebbe  badan 
do,  punto  indugiato , andò  alla  volta  di  Afdrubale  verfo  l'ultima  Spagna , 
per  dar  fine  al  rimanente  di  quella  guerra  . Afdrubale, hauendo  pcruen 
Bftict  emient  turai' ejfercito  allhora  nella  Betica,  per  ritenere  quei  popoli  in  fede,fubita 
il  Rfgn*  diGrx  mente  leuato  il  campo, a guifa  piu  lotto  di  gente  chefuggifiè,  che  di  effcrci - 
tuta , & altri  foche  camminajfefe  n'andò  infino  alt  Oceano, & alle  Cadi.  Ma  fi  mando  di 
puf-  bàttere  ad  effer  preporlo  continouamente  alla  guerra , mentre  che  ei  tenejfe 

infime  le(fcrcito,mnanz}  che  eipaffaffe  lofirctto per  andare  alle  Gadi,di - 
ttnbuì  le  genti  per  tutte  le  città  d"  intorno, acciai  he  ei  de fendefiero  fe  me  £ 
defimi  con  le  mura,  & le  mura  con  t ami . Come  Scipione  uidde  che  la 
guerra  era  cefi  diuifa  in  tante  parti, & che  t andare  co  l campo  a ciafcuna 
di  quelle  città, era  piu  totto  cofa  et  opera  lunga,che  grande, mutò  cammino: 
ma  per  non  lafciare  quel  paefe  a difcretione  de  nimici,ui  mandò  Lucio  Sci- 
pione fuo  fratello  con  diecimila  pedoni,  & mille  caualli, a combattere  una 
_ . . città, la  piu  forte,  & ricca  di  quei  luoghi, chiamata  da  barbari  Oringin  : 

fa  ilTipaena*  laquale  c potta  ne  confini  de  Meleffi  pure  della  natione  Spagnuola.il  con- 
&altri  juoghi  tado  d efiac abbondinole  di  biade,&  ipaefani  ui  cattano  anche  t argento . 
per  Scipione.  Quella  era  fiata  vna  fianca, & come  una  Rocca  ad  Afdrubale, a manda- 
re a feorrere , & predare  i popoli  infra  terra . Scipione , potto  il  campo 
alla  città, cotanti  che  la  circondale  di  munitioni, mandò  alle  por  te  alcuni  che 
da  preffo  con  parole  tcntafferogli  animi  de  Terrazzani, confortandoli,  che 
Volefieio  piu  lofio  fare  cfpcrii%za  deli  amicitia,che  della  forza  de  Rema- 
ni . Tofcia  che  non  gli  era  data  alcuna  intenti  otte  di  pace, hauendo  intor - * 
niato  la  città  confi  fi, & doppi  /leccati, diuife  tutta  l botte  in  tre  parti,  ac- 
cioche  fempre  vna  parte  d'effe  la  combatte/fe,pofandofi  intanto  le  altre . 
due . Quando  la  prima  parte  cominciò  a combattere,certamcnte  la  batta- 
glia fu  crudele,  & molto  pericolofa,  perche  ei  non  era  cofa  facile  lo  acco- 
darfi, o il  portare  le  fiale  alle  mura, per  la  quantitàgrande  de  dardi,&  al 
irò  faettume,cV era  gettato  :&  già  di  quei  che  haueuano  appoggiato  le 
fiale  ji tran  fcfpmti  indietro  alcuni, con  certe  forche  fatte  a quell  vjò,& ad 
alcuni  altri  erar.ogettati  certi  ganci  difei  ro, per  pigliargli, in  modo,  che  cf- 
findopufi.portauar.o  pericolo  d e Jfire  tirati  cc/t  fofi>tfi,fopra  alle  mura  . 
Onde  vedendo  Scipione  per  la  poca  quantità  de  fuoi,ejfir  qua  fi  la  battaglia 
eguale » nimici, perche  et  umbat  tenario  dalle  mura, efier  piu  totto  fu- 
f erion, diede  b a fatto  alla  tetra  con  l’alt)  e due  parti  delie  genti  facendo  ri 
v . ‘ " tirare 
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Stirare  quella  che Iraucua combattuto . Laqual cofa diede  a tiimici  tanto 
terrore,effcndo  già  fir occhi  pel  combattere  con  i primi,  che  i Terrazzani  a 
>n  tratto  fuggendo,  abbandonarono  le  mura,  & la  guardia  de  Cartagine 
fi , temendo  che  la  città  foffe  fiata  tradita,  fi  nftrinfe  infieme  tutta . . \ 

Hebbcro poi  paura  i Terrazzani  (entrando  dentro  inimici)  eh' ei  non  ta- 
gliafiero a pezzi  l°ro>  & i Cartaginefi,fenza  fare  differenza  alcuna  : & 
però  aprendola  porta,  fi  mifero  tutti  fiora  della  città, con  gli  feudi  dauan 
ti,  per  non  effer  feriti  dalle  faette  di  lontano , & mofìrauano  la  man  de- 
fir afenza  arme  in  fegno  di  pace . Laqual  cofa  non  c certo  J ella  fu  poco  co 
prefa  da  Romani, per  la  lontananza  del  luogo,ouero  fe  dubitarono  di  qual- 
che inganno:  perche  furono  affaltati,  & uccifi,non  manco  che  nimici,  ufeiti 
fuoraper  combattere:  & per  la  medefim  a parte  entrò  l'effercito  nimiche- 
uolmentc  : & dall'altra  banda  anchora  fi  rompeuano  con  le  feuri, le  porte  : 

B & qualunque  cnttaua  a cauallo, andana  a pigliare  fubito  la  piazza  (che  co 
fiera  commandato)&  in  loro  aiuto  & compagnia  de  Cauallieri  andauano 
i Triarij,  & i Legionarij  pigliauano,  & fcorreuanopergli  altri  luoghi:asle-  r . .. 
nendofi  nondimeno  dalfaccheggiare,& dall' ammazzare  quei  eberifeontra  fondati  "h™ et 
uano , fuor  che  chi  fi  foffe  uoluto  difendere . Tutti  i Cartagine  fi  furon  pre-  fiuto  d'armt  fi 
fi,&  fatti  guardare,  & de  Terrazzani  intorno  a trecento,  iquali  baueua-  *«*«*o»  nel 
no  cbiufo  le  porte . M refto  del  popolo  fu  renduta  la  città,  & le  fue  cofe. ttr*  orJi”e>a' 
Moriron  nel  combattere  quafi  duemila  de  nimici:  de  Romani  non  piu  che 
nouanta . Della  prefa  di  quella  città,bebbero  piacere  affai  i foldati  che  co - A rnuca**Ro- 
batterono,  & fecero  lieta,&  bella  moftra,con  la  loro  uenuta  al  Capitano , mina  preda  , 
& a tutta  l'hofle, menando  feco gran  moltitudine  di  prigioni . Scipione, ha  & combaci* 
uendo  commendato  il  fratello, con  quanto  maggiore  honorc  di  parole, che  po  ,n  Af"£a’ 
teua,  & agguagliato  la  gloria  di  quell  imprefa,alla  da  fe  acqui  fiata  vitto - 
C r‘a  Cartagine.-perche  la  vernata  cominciaua  boramai  di  natura , ch'eino 
poteua  tentare  le  Gadi,nèperfeguitare l'effercito  di  ^ ifdrubalc,fparfo  in  ta 
ti  luoghi per  laTrouincia,riconduffe  tutto  il  fuo  e fi er cito  nella  Spagna  di 
qua  dalfiume:&  hauendo  mandato  le  legioni  alle  flattze,&  Lucio  Scipio- 
ne a Roma,mfieme  con  Hannone  Capitano  de  nimici, & gli  altri  prigioni  no 
bili  fe  n andò  a Taratone . 

"Hel  medefimo  anno,  l'armata  de  Romani, mandata  con  Marco  y alerio 
leuino  Troconfolo,di  Sicilia,  in  africa,  fece  grandi ffime  prede  per  tutto  il  y . - • • 
contado  di  Vtica,&di  Cartagine :tanto  cb'ei  perennerò predando  negli  ul  fatato  ) 

timi  confini  de  Cartaginefi,infinoalle  mura  della  città  di  Vtica . Ma  tor-Mggifm»  fo- 
nando in  Sicilia, fi  njcontrò  con  l'armata  de  Cartagine  fi, di  fettunta  naui  lu.rin*>&  tT*m* 
ghe.dellequali  furono  prefe  diciafctte,&  quattro  mife  in  fondo , & laltraW*14’ 
armata  mefft  infuga,&  sbaragliata:  & i Romani  uinciton  per  terra , & 
per  mare  fi  tornarono  a Lilibeo , con  ogni  gcneratme  di  preda . L fendo 


per  tanto  rhnafo  il  mare  ficuro,fi  conduce  gran-quantità  di  frumenti  a Ro-  Z>  - 
ma . TJel  principio  di  quella  fiate , nellaquale  furon  fatte  dette  cofe , T *u- 
bho  Sulpitto  Troconfolo,& il  He  dittalo, kauendo(come  è detto  di  fopra) 
ì filanti  remato  m Egina,fe  n’andarono  poi  a Lenno,hauendo  congiunte  rannate  in 
li  mni  & Lira-  fiemetdcllequali  uenticinque  naui  erano  del  Re, & uenticinque  de  Roma- 
ni : & Filippo, per  effere  apparecchiato  ad  ogni  imprefa , bifognando , per 
terra,  oper  mare  andare  incontra  al  nimico , ■venne  in  per  fona  a Deme- 
^ triade  in  fui  mare,  & ordinò  la  giornata  alt  efferato, per  truouarfi  a La- 
riffa  . *Alla  fama  della  venuta  del  Re, vennero  da  ogni  parte  le  (mbafcie 
rie  de  gli  amici  a Demetriade . Efiendogli  Etoli  crefciuti  dì  animo , fi  per 
la  confcderatione  fatta  con  i Romani, fi  per  la  venuta  di  dittalo, & onda 
uan  faccheggiando  i vicini . Wg  folamente  gli  jlcamani,  & i Boetij , & 
quei  che  habitano  la  Euboia,  erano  in  gran  paura, ma  ancbora  gli  nichel , i 
quali, oltra  la  guerra  de  gli  Etoli,  erano  anche  jfauentati  da  Machanida , g 
tiranno  de  Lacedemonij,ches’era  accampato  non  lontano  da  confini  degli 
Romani  fot-  àrgini.  CoHoro  tutti  ricordando  al  Reciafcuno  i pericoli  fopraiianti 
»o  Sulpicio  alia  jita  patria, li  domandauano  aiuto:  & ancho  de  gli  fiati  fiuoihauea  no 
Re  Rincora  ue^eJe  cofe  non  effcr  molto  quiete  : perche  egli  intendeua  Scerdileto,  eSr 
bastono  in”  "Plcurato  efiermofìi:&  de  popoli  della  Thracia,che  i Medi  maffimamen 
Grecia.  te  ( occupando  fi  egli  in  qualche  lontana  imprefa)farebbero  per  ifcorrcre  ne 
luoghi  vicini  alla  Macedonia . I Boetij,  & altri  popoli  poili  piu  aden- 
tro nella  Grecia, mandauano  a dire  che  gli  Etoli  haueuano  prefo  il  pajfo  del 
< - le  Thermopile,ouc  la  bocca  è piu  ftretta,  & la  fortificauano  con  foffi,  & al 

tre  munitioni,per  non  lafciar  pajfare  Filippo  alla  difefa  delle  città  confede 
rate:&  certo  tanti  rumori, & franagli  a un  tratto  harebbero  potuto  dc- 
Hare  ogni,  quantunque  trafeurato,  & pigro  Capitano . Licentiòper  tan- 
to dette  legationi,  promettendo  di  foccorrere  ognuno,  fecondo  che  il  bifo- 
gno,  & il  tempo  ricercherebbe,&  che  per  allhora  attendejfero  ciafcuno  a r 
far  quello,  che  piu  importaua . Dopo  queflo  mandò  foccorfo  a quella  città, 
oue  haueua  intefo,  fittalo,  hauendo  papato  da  Lenno  con  l'armata,  c fi  ere 
andato  predando  tutto  il  contado  <Tintomo:&  mandò  Toliphante  in  Boe- 
tia  con  non  molta  gente, & appreffo  un  certo  de  fuoi  Capitani , detto  Me 
nippo,  con  mille  peltati  a Calcide , Trita  è una  certa  foggia  di  feudo, fimi- 
i gliante  alla  cetra, & cinquecento  per  la  città  di  Eniano,accioche  ei  potef 

fero  difendere  tutte  le  parti  delt  lfola:&  egli  fc  ri  andò  a Scotufa,ouc  fe- 
ce conducere  da  Lariffa  tutte  le  genti  de  Macedoni:  & quiui  li  fu  manda- 
to a dire,gli  Etoli  hauer  commandato  una  dieta  ad  Heraclea,  & che  dritta 
t lo  ui  andrebbe  per  confultare  della  guerra . Onde  egli, per  fconciar  quel  con 

òlio  con  la  fua  fubita  uenuta,  camminando  a gran  giornate,  condujfe  lo  ef- 
ferato ad  Heraclea:  magìunfetcbc  la  dieta  era  finita  : & perciò  fi  tornò  n 
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•A  le  genti  a Scotufa,baucndo  però  prima  dato  il  guafto  alle  biade  Acquali,  &• 
maOimamente  nel  fino  Eniano  erano  prejfo  untature  : & iui  hauendo  la- 
biato tutto  l esercito  con  la  fua  fola  guardia  Reale, fi  riduffea  Demctria- 
de  : & per  potere  effer  preho  a riparare  a tutti  i mouimentt  de  nimici , . 

mandò anchora  in  Timide , Eubota,  & Teparctbo,  alcuni , fittali piglhtfTc°cJ rf  ^ 
fero  certe  fommità  de  monti;  onde  facendoui  i fuochi  fi  mosir afiero  di  Ihu. 
lontano  ; & egli  pofe  vna  vedetta  nel  monte  Cijfio,  ilquale  è di  grandiffi- 
ma  altex^a , per  poter  vedere  incontanente  per  cenno  de'  fuochi  quel  che 
i nimici  cercafiero  di  fare . il  Capitano  Romano , & dittalo  traghetta- 
rono da  Teparetho  a Tficea,&  quindi  mandarono  Carnata  in  Euboia  alla  Ort»,L<*f. 
città  di  Oreo  ; laquale  è la  prima  città  della  Euboia,a  man  fini  flra,a  colo- 
ro, che  dal  golfo  di  Demetriadc  vanno  verfo  Calcide , & all'Euripo  di  Eu-  &*r*p  fi  cUa- 
boia . Et  accordaronfi  » Aitalo , & Sulpitio  in  quefla  manieratile  i Roma- 
B ni  deffiro  la  battaglia  per  mare,  & le  genti  del  Re,  per  terra . Et  comin-  Zàisidiu*^ 
ctarono  a dare  l'affalto  alla  città, quattro  dì, poicbfei  erano  arriuati  con  la  qH,ft0dit^gr* 
armata . Quello  fiat  io  di  meggo  fi  con  fummo  in  occulti  parlamenti, che  fi  fonte, che  rùie- 
tennero  con  Tlatore, ilquale  da  Filippo  erapoflo  algouerno  di  quella  città  : "*  ilnom‘ am* 
laquale  ha  due  Rocche,  vna  fopra  alla  marina,  C altra  è nel  meg^go  della  ProFr,®‘ 
città,  & da  quella  è una  uia  fotterra.che  mena  al  mare  ad  vna  torre  alta, di 
cinque  palcbi,una  gagliarda, & bella  fortegga.Quiui  primieramente  fi  co- 
minciò a dare  vnafira  battagliaiejfindo  ella  ben  fornita  d’ogni  getter atio- 
• ne  et  armi,&  hauendo  poflo  1 Romani  in  terra  ogni  forte  et  artiglieria  per  co  : 

batterla.  Mentre  che  fi  fatta  battaglia  teneua  occupatigli  occhi, & gli  am-  \ 

mi  d'ognuno,  Tlatore  mi  fi  dentro  i Romani  per  la  porta  della  Rocca,laqua 
le  è fopra  il  mare  fiche  quella  fu  prefa  in  un  momento . I Tcrraggani  effin 
do  fcacciati  quindi  fi  ritirarono  verfo  l'altra  Rocca,nel  meggo  della  terra  : 

C ma  quiui  era  ordinato, chi  firraffe  loro  leporte;onde  c (fendo  colti  in  meno, 
erari  da  ogni  parte  uccifi,&  fatti  prigioni.  La  guardia  de  Macedoni, rifìret 
ta  inficmefi  firmò  fitto  il  muro, non  fi  fuggendo  apertamente , nè  anchora 
pertinacemente  combattendo.  Tlatore, hanendo,a  quelli,  da  Sulpitio  impe 
trato  perdono , fattogli  imbarcarceli  pofe  hi  terra  a Demetriaco  di  Ththio 
. dite,&  egli  fi  n'andò  apprejfo  ad  dittalo . Sulpitio,  prefo  animo,  pel  feli- 
ce fine  dell’imprefa  della  città  di  Oreo,handò  fubito  conia  uittoriofa  arma  ' 

taa  Calcide  ;oue  non  li  fuccedetteno  le  cofi , fecondo  la  fperanga  ; perche 
effondo  il  mare  dalla  parte  di  fopra , & da  quella  di  fitto  molto  largo  fi  ri - 
firigne  in  quel  luogo  grandemente, tanto  che  alla  prima  uifla  il  luogo  haue - 
. ua  apparenga  di  due  portinoti  due  diucrfi  bocche,  ma  a pena  forfè  eh' et  fi  cMi*,Ltk- 
truom  luogo  piu  rnalageuolc  a furgere,&  lapin  pericolosa fianga  per  le  na  ta  'h 
ui,che  quella  : pcrcioche  quitti  foffiano  uenti  fubitt,  & tcmpeflofi  dal? alte  [hiZu  l'ifiU. 
montagne  dell' vna, & l'altra  banda  di  terra  ferma , & quello  Jbretto  on- 
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deggia  infu,&  ingiu,aguifa  £ vn  rouinofo  fiume , correndo , & tornando  D 
fenica  ordine, fecondo  che  l vento  lo -por  t a, & non  fette  volte  il  dì,  & a tem 
pi  determinati, come  fi  dice:onde  nè  giorno, ni  notte  fi  po/fono  i legni  ripofa- 
. , re.  L' armata  fu  r ice  tutta  da  co  fi  fatta flanga:  &truouò  la  città  circonda- 

ta in  parte  dal  mare,&  di  verfo  la  terra  fortificata  grandemente,  & guar- 
data da  buona  gente,& (pecialmenie  dalla  fede  de  Capitani,  & de  capi  del 
la  terra: lacuale  era  fiata  fallace,  & vana  nella  città  di  Oreo . In  quello  fi 
gouernò  prudentemente  il  Troconfolo  Romano, che  hauendo( come  in  impre 
fa  fatta  foltamente )confiderato  le  molte  difficultà,per  non  confiummare  il 
tempo  in  nano,  t olio  fi  tolfe  da  quella:& pafiò  con  l'armata  a Cino  di  Locri 
de . Queflo  è un  luogo, oue  è il  mercato  della  città  de  gli  Opuntij , posta  vn 
miglio  dificofto  dal  mare:&  i cenni  de  fuochi  fatti , & mohri  a Filippo  ad 
Oreo,l'haueuano  mojfo,ma  tardi:percioche(piu  tardi  che’l  bifogno)  era  fia 
to  fatto  il  cenno  fu  la  torre, per  l 'inganno  di  T latore . Et  efiendo  allhora  in  K 
( feriore  di  forge  per  acqua, non  poteuacofi  facilmente  uenire  con  l'armata  E 

nelt  i fola: fi  che  lafciata  quell  impre  fa  per  hauer  troppo  badato,  fi  mofie  con 
prevegga, a foccorrere  Calcidefubito  che  li  fu  molìro  il  cenno . Tercioche 
efia  Calcide,  benché  ella  fia  città  della  medefima  ifola  : nondimeno  ella  è ta- 
gliata,& diuifa  da  vn  fi  fretto  canale  di  mare , che  con  un  ponte  fi  congiu- 
gne alla  terra, & piu  ageuolmente  ui  fi  può  andare  per  terra,  che  per  mare. 
Filippo  adunque , hauendo  abbattuto  le  munitioni , & sforiate  le  genti  de 
Themofilt  ìy»  gli  Etoliùquali guardauano  ilpaffo  delle  Tbcrmopile,eJJendo  venuto  da  De 
p*!P>  firmo  <1*  me  triade  a Scotufa,&  quindi  fu  la  terga  vigilia  partitoci,  hauendo  fcaccia- 
eh?  t0  * n,m‘c‘  *nftn0  ^ Heraclea,in  un  dì  fi  conduffe  ad  Elatia  di  Thocide , che 

CGrtcU*&  ì co  fu  m v‘a£&10  di  quaranta  miglia . Quafi  nel  mede  fimo  dì, efiendo  fiata  pre 
fi  detto,  perche  fi * la  citta  di  Opuntio , era  faccheggiata  dal  Re  dittalo . Manetta  Sulpitio 
fr  queliti  fice  fi  conceduta  al  Re  quella  prcda.pcrcbe  pochi  giorni  auanti,  i Romani  haueua 
Tl°  focheggiato  Oreo, finga  fame  parte  alle  genti  del  Re , quando  Pannata  & 
reta,  a.  ^omani  s'era  ridotta  in  quel  luogo . fìttalo , non  fapcndo  la  venuta  di 
Filippo, confummaua  il  tempo  nel  trar  danari  da  Trincipi:&  fu  tanto  la  co 
, fa  improuifa,&  fubita,che  fé  certi  Cretenfì, andando  alquanto  difeofìo  dal- 

la città, per  le  vcttouaglie,non  haueffero  j coperto  di  lontano  i nimicujltta- 
lo,poteua  effere  fopprefo:tanto,che  finga  arme,&  difordinato,  correndo,  fi 
ritraffe  al  mare,&  alle  naui:&  mentre  ch'ei  fi  sforgauano  di  tirare  le  naui 
da  terra, in  alto  mare.  Filippo  fopr  attenne , & di  terra  diede  gran  trauaglio 
alle  genti  delle  naui . Dipoi  fi  tornò  alla  città  degli  Opuntij , rammarican- 
dofi  degli  lddij,& degli  huomìni,£  hauer  perduto  foccafione  di  fi  fatta  co- 
fa,leuatali  quafi  di  fi*  gli  occhi  : & gli  opuntij  anchora  furon  da  lui  con  la 
Bichiniapiflk  medeftma  iraffuillaneggiatt,  & riprefi, che  hauendo  potuto  fopportare  Taf 
in  Afia.  fed,°  > *nfino  fina  venuta,  fi  fojjero  fi  toflo  dati, quafi  che Jfrontanatmcn 

i 
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%4  te , alla  prima  vitti  de  nimici . H attendo  poi  riordinate  quitti  le  cofe,  fé  ne 
andò  a T orone  : & dittalo  da  prima  fi  ritirò  ad  Orco.  Et  dipoi , effóndo 
fama , che  Truffa  Re  di  Rithinia , era  entrato  ne  confini  dello  flato  fitotla- 
feiati  i Romani , & la  guerra  dè  gli  Etoli , pafiò  in  rifila  : & Sulpitio , con 
l'armata  fi  ritirò  ad  Egina,ond'ei  straparlilo  al  principio  della  Temane-  Tome  ,hagg$ 
ra . Filippo  poi  prefe  T orone,  non  con  maggior  dijficultd,  che  dittalo  fi  fa  • 

ccjfe  Opuhtio . Era  quella  città  habitat  a d a Tht  biotici , fuggi  tiui  da  The - £^ln4‘  ltL,ntm 
be,  quando  la  lor  patria  fuprefa  da  Filippo  : i quali  eflendofi  raccomanda- 
ti a gli  Etoli, baueuano  da  e/fi  battuto  quella  città,per  loro  babitatione,ef- 
fendo  ella  fiata  guattita , & disbabitata  nella  prima  guerra  con  Filippo 
medefimo.  TartitofipoidaToroneprefa(come  poco  aitanti  è detto/pre fe 
anebora  Tritone  & Drima,  Didoride,  terre  piccole , & di  poca  importan - . 

Za.  Dipoi  venne  ad  Elatia , eflendofi  quiui  fatto  ajpcttare  da  i 'Legati  di 
jB  Tolomeo,  & de  Rbodiani  : oue  trattando  fi  di  por  fine  alla  guerra  de  gli  Eto 
liuoncicfofló  cofacbe  poco  innanzi  detti  Legati  foflero  flati  per  tale  effet- 
to in  Ueraclea,  nel  concilio  de  Romani, & degli  Etoli  : ecco  cb'ei  venne  la 
nouella,che  Macbanida  sera  rneffo  in  punto,pcraffaliregli  Elei. -mentre  che 
efli  apparcccbiauano  la  folenne  fefla  de  giuochi  Olimpici . Giudicando  per 
tanto  Filippo,cb'eifofle  da  preucnirlo,hauendocongratarijpottalicentia-  . . . 

to  i Legati,diccndo,non  effere  flato  cagione  della  guerra, nè  che  per  lui  refle- 
rebbe  di  far  pace, pur  che  poteffe,con  ragioneuoli  conditioni:  partito fi  con  v- 
na  banda  di  gente  e fpedita, per  la  Boetia  n’andò  a Megara,  & quindi fcefe 
a Corinto  : onde  fornito  fi  di  vettouaglia , andò  a F liunta , & a Feneo  : & uctdtmmt,  <» 
già  effóndo  giunto  ad  Ere  a,  vdì  Macbanida  efferfi  ritratto  in  Lacedemone , fi*™ , chiama 
Jpaucntato  dalla  fama  della  fua  venuta:  per  laqual  cofa  ei  fi  tornò  ad  Egio:  *°  bW  Mini- 
ai concilio  de  gli  Mchei.penfando  anche  baucrui  a truouare  l'armata  Car- ,fl0ra' 

C Liginefe,laqualebaueuaricbiefloper  bauere  anche  qualche  potere  in  ma- 
re : Ma  i Cartagine  fi  pochi  dì  innanzi  baueuano  quindi  paffuto  in  Focea , 

& poi  ne  porti  negli  iteamani:  bauendo  vdito  i Romani, & Mttalo  effer-  Golfi  dì  Carìn- 
fi  partito  da  Creo  : dubitando  che  quei  non  andaffero  alla  volta  loro , & di  *•>  ^S* 
effere  opprefli  a Rhio,  che  è la  bocca  del  golfo  di  Corinto . Filippo  fi  dole - 
ui,  che  c fendo  andato  a tutte  le  imprefe  con  fommapreflezja,  non  era  pe- 
rò mai  giunto  a tempo  a cofa  alcuna  : & che  la  fortuna , togliendoli  ogni 
cofa  dinanzi  a gli  occhi , bine  fi  e cofi  fcbemitola  fua  velocità,  & pron- 
tezza . 'Nondimeno,  nel  concilio  parlò  molto  altamente, non  moftrando  la 
paflione  dell' animo,  & chiamando  in  teflimonio  gli  Iddtj , & gli  huomini , 
diceita  non  hauere  mancato  mai  nè  a tempo , nè  a luogo , di  non  andare  con 
fomma  celerità  ouunque  egli  baueffe  fentito  rifuonare  l'armi  del  nimico  : 
ma  che  non  fapeuagia  a pena  giudicare  s'ei  faceua  piu  arditamente  laguer 
rOfO  fe  i nimici  piu  uilmente  la  fuggiamo. In  tal  maniera  (diceua  egli  ) ef- 
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fergli  fi campato  delle  mani  dittalo, alla  città  di  Oprntio Sulpìtio  da  Calci - D 
de,&  Macbanida  in  quelli  ultimi  giorni:  nondimeno,che  fempre  non  era  la 
fuga  felice,  & eh’ ei  non  era  da  riputare  quella  guerra  difficile,  & pericolo- 
fa:nellaquale  i huomo  f offe  per  vincere, pur  che  ei  fi  veni/fe  alle  mani . Ma 
quel  che  principalmente  importaua,baueua  egli  pur  ueduto  i nimici  mede  fi 
mi  confejfare  non  effer  bacanti  a potergli  fiate  appeto  : fi  che  toflo  di  certo 
barebbe  la  vittoria.-perchc  ei  non  combatterebbero  fecoper  l'auuenire,con 
miglior  fortuna,che  jpcran^a . Rendette  dipoi  agli  Ach  ei  Erea,  & Trifi 
Galee  con  li*>&  Aliphera  a Megalopoliti,pruouando  quelli  afiaifi fficientemente  ap 
quattro  ordi-  partenerfi  a loro  confini . Hauendo  pofeia  bauntc  le  rumi  dagli  ^ €chei(le - 
ni  de  remi,  quali  furono  tre  quadriremi, & altre  tante  biremi)pafiò  in  Anttcira . 

, . - Dipoi  con  fette  quinqueremi,& piu  di  venti  altri  legni,  chiamati  lembi  : i- 

mli  piccoli  firfi  e1uak  baueua  mandati  nel  golfo  di  Corinto, per  unirli  con  l'armata  de  Carta 
comefitftt ,'j  bri  gtnefi^wdato  ad  Eritbra  degli  Etoli,  laquale  èpreffo  ad  Eupaliofcefe  in  ter  g 
fantini.  ra.  Laqtul  cofa  non  inganno  però  gli  Etoli, pcrcioche  tutto  quello  che  fi  tro 
Eritltra , Catta  «ò  nelle  casella  vicine  di  Potidiana,&  Apollo/ia,o  <f  buomni,o  di  befiia 
popnli*  ^ me>(1  rifu&&  a^e  fehie,&  alle  montagne . Le  beHie,lequaliper  la  fretta , 

polùnia.  non  fi  poterono  menar  via,  furon  predate,&  condotte  alle  naui:&  hauendo 

spilline  il  Ino  mandato  con  quelle  & con  l'altra  preda  Jficia  "Pretore  degli  efebei,  effen 
S°  èdifirmto.  -pgfiuto  a Corinto,commandò  che  le  genti  di  piedei  fi  conducefifcro  per  ter 

' fa, per  la  Boetia:&  egli  da  Oenotria  lungo  il  contado  di  Athene,  nauigan- 
Ifthenè  diftrut  do  pel  golfo,quafi  pel  me7J0  delle  unniche  armate, giiinfe  a Calctde:&  ap 
<$  dictfi  il  Ino-  prefio, hauendo  lodata  la  fede,&  uirtù  loro, che  nè  per  timore,  nè  per  ffieran 
tgo  Satina  ,&  fi  foffero  mutati  d' animo, & confortatoli,cbeper  /’  auuenire  perfeueraf- 

'c'ir’^drt  Car^0  con  me^cfima  coflanga  nella  legacci  teneuanopiu  cara  la  loro  flef 
foniti*?*1  * fa  fortuna, che  quella  degli  Oreani,o  degli  Opuntij . Da  Calcide,  nauigò 

ad  Oreo:&  lafciato  ilgouerno,&  La  guardia  della  città, a quella  parte  de  i 
principali  cittadini,iqualipiu  toflo  haueuano  voluto  fuggire , che  dar  fi  a i * 
Romani:  egli  da  Euboia,  fi  tornò  a Demetriade , onde  prima  s’ era  partito , 
quando  egli  andò  a dar  foccorfo  agli  amici . Hauendo  poi  in  Caffandtea,di 
fegnato,&  dato  principio  a cento  corpi  di  natii,&  ragunato  per  quell' ope- 
ra, gran  moltitudine  et  ogni  ffietie  di  maeHranga  nauale.perche  le  cofe  del- 
la Grecia  per  la  partita  di  lettalo, erano  rimafe  tranquille :& perche  egli  a 
tempo  hauea  dato  foccorfo  a collegati, ne  lor  bifogni,fi  tornò  indietro  nel  fiuo 
fiato, per  muouer guerra  a Dardani . TJel  fine  di  quella  ftate,che  furon  fot 
te  quefìe  cofe  in  Grecia, hauendo  Quinto  Fabio  Maffimo  Pretore  mandato 
a Roma  da  Marco  Liuio  Confilo, riferito  al  Senato, come  il  Confilo  credeua, 
che  Lucio  Portio  con  le  fiue  legioni, foffe  a baflanga  alla  difefa  della  Gallta: 

& percioche  ei  fi poteva partire  quindi , & menarne  il  fio  efferato . 1 pa 
èri  deliberarono , che  non  folamcnte  Liuio,  ma  anebora  Gaio  Claudio  fino 

compa- 
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A compagno  tomaffe  a noma . Qttcfla  differenza  folamente  fu  net  decreto 
dell  vno,&  delt altro, eh' e i vollero  che  C e ffercito  di  Liuio  fi  rimena ffe,&  le 
legioni  di  Claudio  “Nerone  rimari  e [fero  nella  fua  Trouincia , a petto  di  An- 
nibale . 1 Confoli  per  lettere , s'accordarono  in  (fucilo  modo  ; che  fi  come  ef 
fi  haueuano  con  vno  mede  fimo  animo  gcuernato  vmtamente  la  Rcpublica  : 
co  fi  benché  di  lontani , & diuerfipaep,fi  doueffero  congiugnere  infume  per 
tornare  in  vn  mede  fimo  tempo  a Roma  : & perciò  fu  ordinato , che  quale 
di  loro  giugnefe  prima , ajpettafie  l’altro  a Trencfle , & per  ventura  au-  Tre**f"  ,Vr+- 
uenne,cbmct  giunfero  amendui  nel  mede  fimo  giorno  a Trcnefle  : & quindi  ”'f,,H*' 
mandato  il  commandamentifinnan'gi  che  il  tergo  dì  poi,  il  Senato  fi  rappre  Br^ctu  { _ 
fentaffe  tutto  al  Tempio  di  Bellona, ne  vennero  alla  città  andando  a rincon-  * 

trarli  tutta  la  moltitudine:&  non  bafìaua  agli  huomini,  eh’ erano  loro  in- 
torno,filmarli  mefcolatamen  terna  ciafcuno  per  fe  particolarmente  de  fide - 
£ rana  di  toccar  loro  la  mano,alcuni  con  effi  fi  rallegrauano, altri  li  ringratia- 
uano,cheper  loro  opera, & virtùfla  Republtca fofie  faina.  Haucndopoie-  , ') 
Jpofìo  in  Senato  ordinatamente  tutte  le  cofe  fatte  fecondo  il  co  fiume  de  gli 
altri  Capitani:  & domandato, eh' et  fi  rende  ffi  debito  honore  a gli  iddij , per 
la  Republica  bene  & felicemente  gouemata:  & che  a loro  foffe  lecito  en- 
trare in  Roma  trionfando . I padri  nfpo fero, che  delibererebbero  le  cofe  do 
mandate  prima  per  merito  degli  lddtj:&  dopo  quelli, per  merito  de  lor  Con 
foli. Et  hauendo  deliberato  lefupphcationi in  nome  di  amendue,  & il  trion 
fa  all  vno, & all'altro  di  loro.i  Confoli, per  r.on  diuidere  anche  il  trionfo,poi  ■ 

che  egli  haueuano  gouernato  la  guerra  di  commune  concordia , conuennero 
infume  in  qucfla  forma.Ejfendo  flato  il  fatto  <f  arme  nella  Trouincia  di  Li- 
uio:& per  ventura  il  dì  della  giornata , anclao  fuo  l aujpicio , & l'auttrritd 
delgouento:&  effendo  l’ e fl eretto  di  Liuio  flato  rimenato  a Roma , & quel  Trionfo  eom 
, di  'Nerone  non  fl  e fendo  potuto  cauare  della  fua  Trouincia , che  i foldati  di  mune  a Liuio 
' Liuio  feguitaflero  nella  città  detto  Marco  Liuio  trionfante  fopra  a vn  carro  & * Claudio. 
tirato  da  quattro  caualli:&  Gaio  Claudio  nè  ventjfe  appreflo,a  cauallo  ,fen 
ga  faldati.  Cofl  efsendo  il  trionfo  fatto  commune  ad  amendue  : accrebbe  al - 
• tvno,&  all’altro  lagloria:&  maffimamentc  a colui,  ilquale  quanto  mag- 
giormente haueua  meritato, tanto  piu  nell  honore , haueua  al  compagno  ce- 
duto-.diccndo  le  genti, quell’huomo  a cauallo,m  Jpatio  di  fri  giorni  hauer  tra 
feorfo  tutta  l Italia,  & hauer  combattuto  a bondicre  jpiegate  in  Gallia,con 
Afdr ubale,  quel  giorno  che  Annibale  fi  crcdeua  hauer  lo  a petto  con  l’efser 
cito, m “Puglia  ;&  co  fi  vn  falò  Confolo,pcr  la  difefa  delt  vna , & dell'altra 
parte  et  Italia, conira  due  Capitani,#  due  efscrciti  hauer  e in  un  luogo  op - 
poflo  il  corpo,  & le  forge,  & nelt altro  la  prudenza, & il  configlio  ; & cofi 
il  nome  falò  di  “perone  efser  flato  a baflanga , a tenere  Annibale  rinchiudo 
dentro  agli  fleccati  del  capo;&  Afdrubale,per  qual  altra  maggior  cagione 
..  > Dec.diTit.hu.  Mmm  che 
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thè  per  la  fua  venuta  effire  fiato  vinto, & disfatto f*  Andaffe  per  tanto  Fai  D 
irò  Confilo  trionfante,quantopiu  li  piacejfe  magnificamente  fui  carro  in  al 
to, tirato  da  molti  caua!h:percioche  il  vero  trionfo  era  portato  per  la  città 
dal  cauallo  (tvn  filo: fi  che  la  gloria  di  'Nerone  farebbe  femprememorabi 
le(fe  bene  egli  andaffc  a piede ) tanto  per  hauer  dijpreggato,  quanto  per  ha 
uer guadagnato  il  trionfo  in  quella gucrra.Con  fimiglianti  ragionamenti  de 
gli  gettatori,  fu  accompagnato  Nerone  infino  in  Campidoglio.  Mtfero  poi  la 
S<m»i  ditti  fi-  pecunia  nella  camera  publica,chefulafommadi  trenta  centinaia  di  mi- 
fitrtfi  7 f ■ m‘l*  gliaia  di  feflerti] , & ottanta  mila  affi . Marco  Liitio  diede  a ciafcuno  de 
fionmd  ero,  rt  fidati  cinquantafei  affi , & cotanti  nepromifi  Gaio  Claudio  a fiuoi  foldati 
Arto  80  l’oro  affiliti, quando  ei  foffe  tornato  all’ effer cito :&  fu  notato  quel  dì,  che  da  fol- 
Valetur-rnde  dati  furon  detti  piu  moti,&  uerfi(com era  Fv finga  della  licenza  faldate - 
dnti  jefiertijpic  fio )dc  fatti  di  Claudio, che  del  proprio  lor  Confilo,Marco  Limo  : & mede  fi 
"Kb  mamente  fi  ùicc,i  cauallieri  hauer  e lodato  grandemente  Lucio  Veturio,  & g 
fr^C‘cioe  dirci  Quinto  Cccilio  Legati, & hauere  confortato  la  plebea  farli  Confili  Fanno 
quattrini.  figuente:&  i Confili  appreffo  hauere  aggiunto  F dottoriti  loro  a quella  fi 
V alena  ilfifin  fatta  loda  de  caualliert, facendo  il  dìfeguente  mentirne  donanti  al  popolo , 
ito  grande  furi  fjUan[0  egh  haue fiero  truo/Mto  vtile,&  fedele  l'opere  de  detti  due  Legati , 
ZiRi  //"fono  tn  (lue^a  guerra  • Auuic nandofi  il  tempo  della  creai  ione  de  nuoui  magi - 
■barili  ir  [olii  Firati  : & parendo  al  Senato, che  quella  fi  dotte (fi  fare  mediante  il  Ditta- 
mo fiorentini.  toro, Gaio  Claudio  Confilo  publicò  Dittatore  il  fio  compagno , Marco  Li- 
Dtttaturi  3.  uio,  & egli  Quinto  C callo  maefiro  de  cauallieri. Et  Trefidcntc  Marco  Li- 
perfargliScjt  Dittatore  ,furoi  creati  Confili , Lucio  Veturio , & Quinto  Cecilia  , 
quello  fteffo,che  allhora  era maetlro de caualheri . Dipoi  fi  fecelaelet - 
tione  deTretori  : & furono  eletti  Gaio  Seruilio , Marco  Cecilio  Metel- 
lo , Tito  Claudio  Affilio , & Quinto  Manlio  Tburino  : ilquale  era  Edile 
della  plebe . il  Dittatore, finiti  che  furon  gli  Squittini , lafciata  la  Ditta 
tura , & licentiato  F efferato , per  decreto  del  Senato , n' andò  in  Tofcana,  * 
a fare  l'efimine , & ritruouare  quai  popoli  della  Tofana, o della  Umbria, 
haueffero  tenuto  trattato  di  nbellarfì  da  Romani,  & dar  fi  adAfdrubale 
*4tf.Con  C alla  fua  venuta , & quelli  che  F haueffero  ficcorfi  di  gente, o vettouaglie,  o 

altri  fiffidtj . QucFìe  cofe  fi  fecero  in  detto  anno  in  cafi,  & fiori  igiuo 

chi  Romani  furon  tuliirtnouati  tre  volte,  da  Gneo  SeruiLo  Cepione , & 
Scruto  Cornelio  Leniulo,  Edili  emuli.  Ani  bora  i giuochi  plebei  furono 
vna  volta  multati  dagli  Edili  della  plebe.  Mai  co  Totnponio  Alatone,  & 
Anno  IJ.' 'del  Quinto  Manlio  Turino . il  tcrgpdecimo  anno  della  guerra  Cartagine  fi, 
la  guerraCar  a tempo  di  Lucio  Veturio  Thtlo  e , & Quinto  Cecilio  Metello  Confili  i 
uginefe.  fi  dal  Senato  commelì'a  Fimprefi  della  guerra  lontra  Annibale  ad  am- 
bedue . 1 fetori  dipoi  fi  di ui fero  le  Trouincie . Marco  Cecilio  Metello 

beube  il  magistrato  della  città . Quinto  Manlio  lagiwridittione  J opra  i fo 

rctfieria 
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<A  redi  eri. Caio  Scruilio  la  Sicilia. Tito  Claudio  la  Sor  digna,& gli  eserciti fi 
diuifero  in  qucfiaguifa . ^Ali’vno  de  Confoli  fu  afiegnato  l’efercito , che 
baueua  tenuto  Gaio  Claudio  Confilo  pafato:&  ali  altro , quello  di  Quinto 
Claudio  Vicefi- etere, eh' era  di  due  legioni  : & fu  ordinato, che  Marco  Lituo 
Troconfolo,a  cui  era  flato  prolungato  rlgouemo  in  Tofcana, ricencffe  da  Ga 
io  Terentio  Troconfolo,quellc  due  legioni  de voi  un  tari),  ch'egli  hauena  te-  ^ # 

muto . Et  a Quinto  Manlio  fu  co-nmcfio,che  la  fiata  la  cura  del  fio  vfficio 
alcompagno,tenejfe  Li  Trouincia  della  Gallia,con  quel  medcfimo  cflcrcito,  asuù  fui  di 
che  haueua  commandato  Lucio  Tori  io  Vicepretore , & eh  ci  predujfetl  fruì  nmptrt» 
paefe  di  quei  Galliche  fu  la  venuta  di  *Afdr  ubale  haueuano  trattato  di  ri-  & Mira», 
bellarft  da  Romani, & dar  fi  a qucllo.-o  che  ihaueffero  foccorfo  di  genti,  0 
vettouaglie,o  d" altri fauori . Et  a Gaio Seruilio  fidata  la  guardia  della 
Sicilia,  con  le  due  legioni  da  Canne, coni  era  fiata  data  a Tubilo  Manlio,  il 
£ vecchio  effcrcito  tenuto  da  ^ Culo  Hofiilio  in  Sardigna , fu  riportato  in  Ita-  • v • , r> 

lia:  & 1 Confili  defcriffero  vn' altra  legione  : laquale,  Tito  Claudio  nicnajfe  . 

feco . Fu  anebora  prolungato  il  magi  firato  a Quinto  Claudio , nel gouemo 
di  Tarento,&  a Gaio  Hofiilio  Tubulo, in  Capoua.  Fu  commandato  a Mar- 
co Valerio  Troconfolo , ilquale  era  flato  alla  difefa  della  riuiera  di  Sicilia , 
thè  congegnate  trenta  naui  a Gaio  Seiuilto,con  tutta  l altra  armata,  fi  tor- 
nale a Eroina . Molti  prodigi)  erano  riferiti  in  quel  tempo  in  Roma , come 
accade  in  vna  città , che  flaua  fifefa  per  continoua  temenza  della  guerra, 

& tutte  le  cagioni  della  auuerfità,& proferita  nputaua  da  gli  Iddi).  Et 
era  fi  detto  in  Terracma  e fiere flato per  co  fio  dalla J detta  il  Tempio  di  Gio-  r>ro^B"1PP^ 
uc:a  Satnco  quello  della  madre  Matuta . Ma  i Satricani  non  erano  tanto  *,roctt* 
per  quefìo  fiauentati,quanto  perche  due  ferpenti  erano  entrati  per  la  porta  Romani  ripi* 
propria, nel  Tempio  di  G10ue.ua  ^Antio  era  venuta  r.oudla,certi,ihe  mie-  tauano  tutte 
q tettano, hauer  truouato  le  fighe,  che  partuanoj anguitiofe . In  Cere  era  na  *c  «ouerfiti. 
to  vn  porco  con  due  capi,&  vno  agnetlo,mafihio,&  femmina . Et  diceuafi  * 
che  in  militai' erano  veduti  due  Soli  nella  città  di  Frcgelle  di  notte  vn  ucìtù  di  À» 

certo  flcndore,& che  nel  contado  di  Roma  haueua  parlato  vn  bue,&  ihe  gtllt  <T4  DUt  è 
C * Altare  di  Tfettunno,  nel  circo  Flaminio, haueua  mandato  fiora  affai  fido  ?**• m 

re,&iT  eniptj  di  Cerere  & della  Salute, gir  di  Quirino , eranc  flati  filimi- 
nati  da  Cielo . Onde  a Confili  fi  iommeflo,che  procurafero  la  purgatictte 
de  detti  prodigi),  co  fiunfii  t)  delle  vittime  maggiori  per  m giorno  fifa 

ce  fero  le fipplicatiom . Qutfie  coje  fi  fecero  per  delibcraticntdel  Strafa 
Ma  piu  ì ogni  altra  cofa,o  rapportata  di  fior  1,0  nàuta  in  Fxma,  diede  fa 
uento  alle  menti  degli  hucmini,  ftfftifi  fittilo  il  fioco  nel  Tempio  di  Ve-  Fuoco fyent© 
fia.per  laqual  cofa,per  ummandameuto  di  Tubilo  Licinio  Tonteficefu  lat  nel  tempio  «fi 
tuta  con  le  sferre  quella  vergine jbe  quella  notte  L bau  tua  lanuto  in  enfio  guardia 

dia;&  qutflo  ant  bora,  ben  che  peritogli  Iddi)  non  dm.cflrafsero  cofa  alcu-  n\  deputata 
, Mmm  % na, 
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na,e fendo  accaduto  per  negligenza  bimana,  nondimeno  vollero  fi  procu-  |> 
r afferò  con  le  vittime  maggior  i,&  che  alt  altare  di  V etìa  fi  facefiero  le  fup 
plicationi . Auanti  che  i Confoli  andafiero  alla  guerra, fu  lor  ricordato  dal 
Senato , che  procurafiero  di  riducete  laplebe  ne  contadi,  poiché  la  benignità 
degli  Iddtj  haueua  levato  loro  la  guerra  da  dofio,&  decollatala  da  Roma* 
& da  Latio,potendofi  horamai  frequentare  il  paefe  ferina  alcun  fofietto  : 
percioche  ei  non  era  conncneuole  tener  maggior  cura  del  coltiuarncnto  di  Si 
tilia,chc  dell'Italia.  Ma  la  cofa  non  era  cèfi  facile  al  popolo, e fiondo  confu - 
ma  ti  per  la  guerragh  habitatori  liberi, & gran  careìha  dcjcrutiil  beflia- 
me  tutto  andato  in  preda,  & le  ville  rouinate,& arfe.Vnagran  parte  cthuo 
mini  nondimeno  costretti  dall  auttoritd  de  Confili,)!  ritornò  nel  contado. Et 
era  fiata  rnofia  la  mentione  di  tal  cofa  da  gli  Oratori  de  "Piacentini  Crc 

moucfì,iquali  fi  ramrnarkaua.no  che  i loropaefi  erano  danneggiati ,&  gua- 
rir a n r i®  dalle,  fcorrerie  de  GalUiorovicmi:&  che  gran  parte  de  gli  habitatori, & £ 
Ifc  flt  lauoratort  era  fuggitati  che  Ixaueuano  le  città  mege  vote  , & il  contado 
citi  dell  a Lom  guaflo,&  dishabitato.OncT  ei  fu  commandato  a Gaio  Manlio  "Pretore , che 
Cardia.  tene  fio  difefi  quelle  colonie  da  ninuci:&  i Confoli, per  dehberatione  del  Se 

nato,fecero  vn  conmiandamento,chexhi  fofie  cittadino  Cremonefe,o  "Piaceri 
t ino,  t orti. ijfe  auanti  ad  vn  certo  tempo, alle  fue  colonie  :&  efii  poi  nel  pùnti 
pio  della  Trimaucra  andarono  fuor  a alla  guerra . Quinto  t cciho  Confilo  » 
bebbe  l' efferato  da  Gaio  "Nerone: & Lucio  Veturio,  da  Quinto  Claudio  Vi 
cepretore:&  prouiddc  al  mancamento  de  Joldati  con  quelli,  iquali  haueua 
i fcritto  di  nuouo:&  i Confili  conduficro  l’hoflc  nel  contado  di  C ofenga,  fac- 

cbeggiandolo per  tuttosó"  efiendo  legenti  già  tutte  cariche  di  predafiurono 
Calkrtfi.  affricati  ad  vn  pafiofirctto,& molto  trauagliati  da  Bruii),  & dagltarcie - 
incarna  c quel  ^ n^attar^  fa  "Numidiasin  manieraschenanfolameute  la  preda, ma  an 

g piletta  blji  eboragh  armati  furono  in  pencolomondimenofu  maggiore  lojcompiglio,  et 
licosa.  H runmre,cbc  la  battagliasperche  mandatafi  la  preda  innanzi , finalmente 

le  legioni, delle  felue,&  luoghi firetti  vfeirono  net  domcftico , & dipoi  nati 
darono contrai  Lucani.Tutta quella nat ionex fenga combattere, tornò  alla 
DiTcorìo  cJiu  0bedictiga  dello  Imperio  Romano . Con  ^ Annibale  in  detto  anno  non  fi  fece 
je  dcl1*.  Pru-  ^ alcunaiperche  egli  in  cofi  fatto  colpo  riceuuto  ni  publico,&  in  pnuatoi 
nibale  non  fi  fece  mat  tmuatZÌ  » 1 Romani  andarono  a darli  moleiha  alcuna, tari 
to  valore  giudicauano  efier  in  quel  filo  Capitano  : anebora  che  ogni  altra 
cafa  d'intorno  a lui  gli  andafie  in  rouina . Et  non  so  già  dire  to  ,je  co  fluì 
fifie  degno  di  marauigliapm  nelle  cofi  auuerfe,che  nelle  prò  fiere,  bauenda 
egli  guerreggiato  con  gran  penuria, nelle  terre  nimtche , per  fiatto  di  tredici 
anni,  fi  lontano  da  cafa  fua , con  varia fortuna , con  vn  efferato , non  de 
fuoi  cittadini,ma  mifchiato  (fogni  feccia, & fchiuma  di  hiwmini.lquali  non 
baueuano  nè  legge , nè  vfanga  f nè  lingua  mcdefima  : ma  dtuerfi  habitiji - 
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%À  uerfevefli, altre  arme,altri  cofiumi,& religioni, & qua  fi  altri  Iddìi,  &non 
dimeno  ch'effogli  haueffe  in  fi  fatto  modo  congiunti, & come  con  vno  certo 
legame  fretti  infieme,ihe  mai  nè  intra  loro  medcfimi,nè  cantra  il  Capitano 
non  facefiero  mutilamento  alcuno, effendogli  fpeffe  volte  marnato  i danari 
per  le  paghe, & le  vcttouaglie,, nelle  terre  nitniihe.per  careflia  dellcquai  co 
fe;al  tempo  della  prima  guerra  de  Cartagine  fi, co'  Romani , accader  o molte 
cofe  frane,  & crudeli  tra  i faldati,  & i loro  ( apuani.  Ma  dopo  la  fconftta 
dello  efferato  di  u4Jdrubalc,&  la  morte  di  quello,  in  cui  era  collocata  ogni 
fperanga  della  vittoria , & dopo  la  ritirata  fatta  da  lui  di  tutta  Italia,  nel 
e terre  de  Brutti, come  nell'vlthno  cantone  di  quella, chi  non  fi  marauiglie 
tà,che  nel  fuo  efferato  non  fa  nato  alcun  mourmentoèconciofoffe  cofa,che  a ' * * 

tutte  l altre  difficoltà, quefla  anchora  ui  fi  aggiugneffe,ch'ei  non  gli  era  piu 
re  fata  alcun  altra  fpcranga  di  potere  et  altronde  nutrire  l efferato,  che  del 

B le  terre  de  Brutij  : Icquali  anchora  che  foffero  tutte  fiate  ben  coltiuate , & 
femmate,crano  molto  poche, per  pafeere  tanto  efferato,  & hauendo  egli  di 
folto  dal  coltiuar  delle  terre  gran  parte  della  giouentù , & tenutola  occu- 
pata nella  gucrra-.oltra  all' vfanga  naturale  di  quella  natione,  confitela  a 
guerreggiare, per  viucr  di  rapine  : & non  gli  offendo  da  Cartagine  fi  manda 
to  alcun  fiuffidio, e fendo  eglino  tutti  intenti  a difendere  la  Spagna , come  fe 
le  cofe  in  Italia  andafero  tutte  profere . In  Spagna,  le  cofe  quanto  ad  vna 
parte, haueuano  la  medefima  fortuna  : quanto  all  altra , molto  diuerfa . 

La  medefima  eh' i Cartagine  fi  vinti  in  battaglia,hatiendo  perduto  il  Capita- 
no,erano  fiati  rime  fi, & fofinti  nell'ultima  rimerà  di  Spagna,  infimo  al  ma 
re  Oceano . Diuerfa , & non  eguale  perche  la  Spagna  non  tanto  molto  piu 
che  l'ltalia,ma  d’ogni  altra  parte  del  mondo,  era  atta  a nfufcitare  la  guer- 
ra,per  natura  del  paefe,&  degli  babitatori.  Onde,  fe  bene  ella  fu  la  prima 

C Trumncia  affatila  da' Romani  di  quelle  di  terra  ferma  : nondimeno  ella  è 
fiata  l'vltima  di  tutte , che  finalmente  a'  tempi  noflri  è fiata  doma,  fiotto  la 
condotta,&  nome  di  Cefiare  iuguflo . Quiut  allhora  ^ ifdrubale  figliuolo 
di  Gifgone,  in  quella  guerra  grandi  fimo , & nobiliffimo  Capitano , dopo  i 
Barchint,  era  tornato  dalle  Gadi,con  feranga  di  far  ribellare  la  Trouin- 
tia,con  l'aiuto  di  Magone  figliuolo  d'umile  are:  & hauendo  fatto  la  feelta 
de  foldati  per  tutta  la  Spagna  di  là  dallo  I boro , baueua  armato  intorno  a ^ ^u/ne 
cinquanta  mila  pedoni , & quattromila  cinquecento  caualli . Delle gen  £^’0  °®»1  0 
ti  a cauallo  gli  Scrittori  quafit  s'accordano:  ma  de  fanti  dicono  alcuni, che  al 
la  città  di  Saipia  ne  furono  condotti  ‘jo.milaioue  t due  Capitani  fi  fermato 
no  alla  campagna, con  animo  di  non  ncufare  il  combattere , Scipione , ha- 
uendo vdito  la  fama  di  tanto  efferato , non  giudicano,  folo  con  le  legioni 
Romane  efier  pan  a tanta  moltitudine,  sei  non  fi  valefie  contro  quello 
( almeno  in  apparenza  ) degli  aiuti  de  bar  buri, non  già  ch'ei  foffe  da  fari 
Dee, di Tit.Un,  Mmm  j tal 
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jl  nel  meTjo  erano  gli  elefanti , che  mofrauanfcmbianxa  di  ca felli  a riguar 
danti . Et  già  in  amenduegli  efferati  era  quefla  credenza,  & cofi  ragiona. 
uano,cb’eifi  combatterebbeno  infteme , coni  egli  ftauano  allhora  ordinati , 
cioè  le  fchiere  del  mc?o  Romani, & Cartagine  fi , tra  iquali  era  la  cagione 
■della  guerra,con  eguali  animi, & for^c.  Scipione, vedendo  che  queflo  fi  are 
■deua  da  ognuno  fermamente,  mutò  inpruoua  ogni  cofa  il  d),ch'ei  uolcua  di- 
batter e, & diede  la  fera  il  fegno  per  tutto  il  campo, che  la  mattina  i canali  ì, 
tr  gli  buomini, mangiato  alquanto  in  frettafioficro  in  ordine , & i cauallie 
ri, eia  filino  armato,  teneffe  il  cauallo  fellato  per  la  briglia  a mano . 7^on 
era  anchora  ben  chiaro  il  dì,  quando  ei  fece  affaltare  dalla  cauallcria , & 
dagli  fcorridori  lepofle  delle  guardie  Cartagine/}  : & egli  fiubitamente  fi 
fece  innanzi , col  neruo  delle  genti  armate  delle  legioni , fuor  dell'opimo-  Cirtaginefi 
ne  de'  nimici,&  de'fuoi  medefimi , hauendo  fortificato  i comi  dell efierci-  j'otroAfdnib* 

U to  de ’ foldati  Romani , & meffo  nel  meggo  i compagni,  & confederati.  oìoac!  ** 
^ifdvtbale  >defto  dalle  grida  de  cauallieri , cornei  fallò  fuor  del  padiglione , 

& ridde  il  trauaglio,&  lo  fpauento  de  fiuot  dauanti  a gli  {leccati, & di  lon 
tano  lo  fplendore  de  gli  fiendardi  delle  legioni,  & la  pianura  piena  di  nòni - 
ci, incontanente  mandò  fuor  a tutta  la  fiua  cauallcria  cantra  i cauallieri , & ' 

egli  con  le  genti  a piede  rfcì  del  campo, nè  mutò  cofa  alcuna  nell' ordinare  le 
fchiere, del  modo  fiuo  confitelo.  La  battaglia  de  cauallieri  durò  buona  pegga 
dubbia, nè  fi  poteua  per  quella  fleffa, farne giudicioiperche  quando  efii  erano 
cacciati(ilchc  tra  loro  quafi  fi  faccua  a vicenda)da  ogni  parte  haueuano  fi- 
lmo ricetto  tra  le  fanterie.  Ma  poi  che  gli  efferciti  non  furono  piu  lontani 
F vno  dall'altro  che' cinquecento  paffi,Scipionc,fatto  fuonarc  a raccolta , & 
aprire  gli  ordini,  &riceuuta  tra  ejfi  tutta  la  caualleria,&  gli  armati  alla 
leggiera,diuife  quella  in  due  parti,&mejfela  nel  dictroguardo  dipo  le  fchie 
re  de  gli  e fremi  corni, per  dar  foccorfo:&  pofcia,effendo  il  tempo  dF appiè - 
^ car  la  battaglia, commandò  che  gli  Spagnuoli  (quefH  erano  nella  fchiera  di 
mego)andafiero  apianpaffo:&  egli  dalla  fini  fra  bandafdeUa  quale  eite - 
nea  ilgou:rno)mandò  a dtreaSillano,& a]Martio,che  difendeffero  il  cor- 
no verfo  la  firn  fra  par  te, come  haueuano  veduto  lui  difenderlo  alla  dcftra  > 
che  con  gli  armati  alla  leggiera  da  piede , & da  cauallo , appiccaffcro  Ut 
col  nimico, prima  che  le  fchiere  del  megp  s’accofaffero  mficme . Cofi 
hauendo  allargato  amendue  1 comi,con  tre  compagnie  di  fanti , & altre  tati 
tefquadredi  caualli,& con  gli  armati  alla  leggiera , agranpafio  andauano  » 

conira  il  nimico. feguitando  gli  altri  pel  trauerjo.  "L\el  n.igo  era  un  (irlo  fe 
mo,percioche  t mjegne  de  Spaglinoli  fi  fai  citano  innanzi  lentamente , tanto 
che  le  bande  e freme  de’ comperano  già  venute  alle  mani, quando  tutto  quel 
che  di  neruo  era  nell' 1 fi  creilo  nimuo,cicè  1 Cartaginf.,&  gli  */ fi  i cani  fol- 
lati pratichinoti  erano  venuti  arubora  a lanciare  i da>di,&  rxn  kanti  ano 
f Mmm  4 ardi- 
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ardimento  di  [occorrere  chi  combat  lena  dalle  bande, per  non  aprire  la  [chic-  ^ 
ra  di  mego  a nimici  che  li  ueniuano  ad  inueSìirepcr  tefia.ft  che  i loro  comi  U 
erano  molto  fopr afatti  nel  combattere, & gli  armati  alla  leggiera  intornia - 
doli, li  feri  nano  per  fianco, & le  compagnie,& [quadre  dette  da  fronte , per 
tener  diuife  le  bande  eslreme  dalT altre  genti  di  mego.Et  olirà  che  la  batta- 
glia per  ogni  cagione  non  era  egualeiaccadeua  anche, che  la  turba  de  balea- 
nci,&  Spagnuoli  faldati  nouelli  era  venuta  a petto  de  Romani,  & Latini  : 

(&  e fendo  già  paffuta  gran  parte  del  dì, le  forze  comiticiauano  anche  a ma 
care  alle  genti  di  Sdfdrubale,eficndo  i fuoi flati fopr  agiunti  la  mattina  rm- 
prouifamente  da  quel  tumulto,&coflretti  a correre  in  fretta  alla  battaglia , 
prima  che  poteffero  ricrear  fi  col  cibo:&  per  quello  h aliena  Scipione  indugia 
to,confnmmando  il  tempo^tccioche  la  battaglia  fi  faceffe  al  tardi:  perche  no 
prima  che  dopo  C bora  fettima  s'affrontarono  le  fanterie  de  Romani  co  i cor 
ni  deli' effer cito  nimico,&  le  fchiere  del  mego  combatterono  infume  alqud- 
to  piu  tardi , tanto  che  prima  ch'elle  ueniffero  alle  mani  co'  nimici , il  caldo  * 
del  Sole  a mego  dì, la  fatica  di  flar  f otto  l armi, la  fame,  & la  fete , haueua 
fiancato, & indebolito  molto  i corpi :onde  fi  ripofatiano,appoggiandofi  fu  li 
fcudi:perche  oltra  agli  altri  difordmi,gli  Elefanti  fpauentati  da  quella  fiu- 
riofa,& auulluppata  maniera  di  combattere  de  cauallieri,&  lanciatori,et 
di  quei  della  leggieri  armadura,s’ erano  dagli  cftremi  lattodotti  nel  megp 
della  fchiera.Effendo  per  tanto  fianchi  del  corpo,& dell  animo, fi  comincia 
rono  a ritirare, fiondo  però  in  ordinanza, non  altramente  ,chefeper  comma 
damento  del  Capitano, fi  ritvaffe  tutto  l' efferato  infieme.  Ma  per  queflo  i 
Vincitori  molto  piu  gagliardamente  urtauano, vedendoli  piegare: fiche  ei  no 
poterono  foflenerc  piu  lungamente  l’empito  de  Romani  : benché  u tfdrubale 
li  ritenefìc,&  faceffe  refiìftengaa  chi  fi  ritiraua,gridando  eh  egli  haueuano 
i monti  dietro  alle  (falle,  doue  era  ficuro  ricetto,s  ei  vi  fi  riduce (fero  a poco  , 
apoco:nondimeno  vincendo  il  timore  la  vergogna, vedendofi  tagliare  a pe\  t 
gijfubitamcnte  voltarono  le  [palle, & dieronfi  tutti  a fuggtre:& da  princi- 
pio haueuan  cominciato  a fermar  l'infegne  a pie  de'  colh,& rimetterfi  in  or 
dinanga,dubitando  alquanto  i Romani  di  feguitargli  all  erta  a difauantag - 
gio:ma  poiché  ei  fi  viddero  feguitare,riprefero  di  nuouo  la  fuga.  & furon  ri 
meffi  infin  dentro  a gli  J leccati . 1 Romani  erano  poco  lontani, & col  mede- 
fimo  empito  bar  ebbero  prefo  gli  alloggiamenti, fe  non  fi offe  foprauenuta  vna 
molto  rouinofa  pioua(come  la  fiate  anuiene,pel  fiuperchio  caldo  delSole,per 
la  riuerberatione  de  nugoli  d'acqua  pregni)  con  tanta  tempefta,ch' i vincito- 
ri apena  hebbero \ fatto  di  tomai  fi  agli  alloggiamenti:&  certi  anchora  feu 
tiuano  rimar dimento  di  confidenza, tentando  di  far  piu  oltre,  per  quel  gior- 
no. J Cartaginefi,anchor  che  la  pioggia,&  la  notte  gli  inuitajfe  al  neceffario 
ripofo  del  corpo , effendo  tutti  fianchi  per  la  fatica  ,&  per  le  ferite , non 

dimeno, 
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%4  dimeno, per  che  lapaura,&  il  peri  coio  non  daua  loro  /patio  di  badare,  affret- 
tando d'hauere  ad  e/fere  combattuti  dentro  al  campo  al  fare  del  giorno , at - 
tefero  la  notte  a r innalzare  gli-argini,&  ripari  del  campo , con  le  pietre  ra - 
gioiate  da  ogni  parte  dalle  circolami  valli, per  di  fender (ì  col  vantaggio  della 
fortezza  del  luogo,da  poi  cb'ei  non  baflaua  la  forga  dell' armi.  Ala  le  nbcllio 
ni  fpefie , che  falcano  i loro  collegati,  fecero  ch’il  fuggire  paref  e loro  molto 
piuficuro,cbe’l  foggiomare.il  principio  del  ribellar  fi , nacque  da  méttane  fi-  la  TunUtama 
gnor  de  Tur  detoni  : coflui  fi  fuggì  nel  campo  de  Romani  con  gran  moltitudi - d,c"f.  r^tT  l* 
ne  defuoi  : gir  dipoi  furon  loro  dati  due  forti  camelli , da  quei  che  li  guarda-  '/in  ° 
nano . Et  accio  che  il  male  non  fi  difende f] e piu  oltre  : e fiindo  vna  volta  gli 
animi  inclinati  alla  ribellione  : ^4 fdrubale  , fu  la  megga  notte  moffe  il  cam- 
po . S cipione , effendoli  rapportato  dalle  guardie  fui  far  del  dì , che  i umici 
s erano  partiti  : mandata  tnnangi  la  caualleria , fece  muouere  il  campo , & 

£ con  tanta  fretta , che  s' egli  baueffero  feguitato  le  loro  pedate  per  la  diritta  : 
fenga  dubbio, gli  bar  ebbero  raggiunti.  Ma fi prefìò  fede  alle  guide:  lequali  di  Br,^uT'l,yS 
cenano  effere  il  cammino  piu  corto  per  vn  altra  flrada  volendo  andare  al  fìu  G<M  ’ 

me  Reto\:  per  affittarli , mentre  cb’ei  lo  paffauano . ^4 fdrubale , vedendo  fi 
cbiufo  il  paffo  del  fiume , riprefe  il  cammino  al  mare  Oceano , andando  qua- 
fi  come  in  fuga , & quefia  fua  preflegga  li  fece  pigliar  campo , qualche  poco 
di  /patio , dalle  legioni  de  Romani . Ma  la  caualleria , combattendogli  bora 
dalle  /palle,  bora  da  fianchi, li  moleftaua  affai , & teneuagli  a bada-.onde  ba- 
uendofi  a fermare  fpi  fio  le  bandiere , per  gli  affa  Iti  fatti , & f accendo  fi  mol- 
te fcar  amuccie,bora  co  cauallieri,&  bora  co  lanciatovi,  & pedoni  armati  al 
la  leggicra,fcprauennero  finalmente  le  legioni:  tanto  che  poi  quefia  no  fu  piu 
battagliala  come  vna  vcciftone  di  pecore,  infimo  at  tanto,  che’ l Capitano  fief  a fdrubale  di 
fio  capo  della  fuga,fi  ritraffefopra  t monti  vicini, con  forfè  fet  temila,  la  mag-  Gifgcnec  fcó 
q g}0T  pa>te  mego  difamiatì:gh  altri  furon  tutti  tagliati  appeggi,  & prefi . 1 fitto  \ ~PaSna 
Cartagincfi,  con  molta  fretta  fortificarono  il  campo  fopra  vnpoggetio  molto  SciP'onc* 

nleuato,&  quiui  fenga  difficultà  fi  difcfero.sforgandoft gl’ inimici  binano  di 
falire  all’erta  a tanta  altegga . Mapochi  dì  fipoteua  fopportare  l affi  dio  in 
vn  luogo fler ile, & fpogliato  d'ogni  bene  : onde  cont moltamente  molti  paffa - 
fumo  alla  par  te  de  Romani  Vltirnamcnte,il  Capitano  medcftmo,prefc  le  na - 
uifpercio  che  il  mare  non  era  molto  lontano  ) & di  notte  abbandonato  refi-  ](  . . 

fercito,  fi  fuggì  alle  Gadt.  Scipione,  vdita  la  fuga  del  Capitano  de  nimici  : cJj*  ' 
lafctò  a Stilano  diecimila  pedoni, & mille  cauallì,per  cont  tuonar  e, quell' affé-  Taracene  città, 
dio , & egli , col  rimanente  dell  efi eretto , in  fettanta  giornate  ,fi  ritornò  a daUaqtmlt  ti- 
Taraconc  ,vdendo  contmouamente pel  cammino , & terminando  le  caufe , 

& le  differ  erige  definitori , & communità , per  poter  rifiorare  ciafcuno , fe-  4 ^raS°- 
coiufo  i veri  meriti . Dopo  la  fuapartenga , Mafiamfsa  abboccando  fi  nafeo- 
famente  con  Stilano , & conuenuto  con  elio , per  tirare  anebora  alla  fua  uo- 
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glia,  gli  altri  della  fua  natione  : pafiò  in  M frica,con  pochi  compagni , laqual  D 
fua  [uh  ita  matafione  d'animo, non  tanto  fa  notabile , perihe  allbora  nappa - 
, rifi  e alcuna  mani fe fi  a cagione,quanto  ei  fu  poi  credibile  che  ciò  non  fu  fi e fen 

%a  qualche  probabil  cagione, per  effere  egli  dopo  quel  tempo, fempre  flato  v- 
no  e fi  empio  di  fede  & cottane  injino  alla  fua  vltima  età . Magone  dipoi , 
tfiendoli  rimandate  indietro  le  naui  da  fdrubale,anchora  egli  fe  n andò  al 
. le  Cadi . Gli  altri  abbandonati  da  Capitani, parte  s'arrenderono  , & parte 

fi  fuggirono  perle  città  vicine  :non  pero  quantità, o per  numero, o per  valore, 
Scipione  in  da  farne  fhma . In  quella  guifa, (penalmente  fotto  la  condotta , & nome  di 
cinque  anni  Scipione  Troconfolo,furon  cacciati  i Cartagine fi  di  Spagna , quattordici  armi 
acqtlo  la  Spa  ^ comjnciamento  della  guerra , & cinque, poi  ch'egli  hebbe  l'efiercito', 

8nl’  & il  gouerno  di  quella . Tfim  molto  poi  tornò  Sillano  a Taracone,riferen  do 

hauerfinito  laguerra.  Fu  per  tanto  mandato  Lucio  Scipione  a noma,  con 
la  nouella  della  Spagna  racquietata, con  molti  prigioni  nobili:&  rallegrando  £ 

! ' fi  communcmente  tutti  gli  altri,  & magnificando  con  gloria  grande , le  cofe 

• fatte, a colui  folamente,chc  fatte  l’baueua(come  ad  huomo  d’ infati  abile  ap 
pctito  di  vera  virtù,&  vera  loda) par eua  poca  cofa  l’hauere  racquiflato  tut 
ta  la  Spagna:&  già  riuolgeua  l'animo  all'  Africa, & alla  gran  Cartagine,& 
alla  perfetta,  & intera  gloria  dell'  bauer  dato  fvltimo  fine  a quella  guerra, 
con  honore , & ornamento  di  fuo  nome . Onde  penfando  eh' ei  fuffe  utile  co- 

MaffifiJi  popoli  minciare,a  cotal  fine, a di  (porre  le  cofe, conciliando  fi  gli  animi  de  Trincipi,et 

* conf'nt  nationi  dell'africa,  deliberò  di  tentar  e primieramente  il  Re  Si  face  : Co  fluì 

moilK*-  era  Mafiefittli . Questi  fono  a confini  de  Mauri , & fono  volti  maffi- 
mt  i Marni , inamente  verfo  quella  parte  di  Spagna: oue  èpofta  Cartagine  nuoua . In  quel 
bog^i  g***ral-  tempo  il  Re  era  confederato  co  Cartagine fi  : laqual  cofa  j limando  Scipione, 
mente  tutti  det-  (jje  non  f)aueffe  ad  effere  nè  piu  ferma, nè  piu  fanta  appreffo  di  lui , che  com - 
munemente,apprcffo  agli  altri  barbarica  cui  fede  fuol  depender  dalla  fortu-  ^ 
na,lt  mandò  oratore  Caio  Lelio, con  molti  doni . Ter  liquali,  effendu  il  bar- 
baro fatto  lieto, & parimente, perche  le  cofe  de  Romani  erano  per  tutto  pro- 
ffere,& quelle  de  Cartaginefi  in  Italia  auuerfe:&  in  Hifpagna  interamente 
ffacciate,acconfentì  di  volere  l'amicitia  de  Romani:  ma  che  di  ciò  non  vole- 
ua  nè  dare,  nè  riceucre  la  fede,  s'ei  nonparlafie  abbocca  col  Capitano . Onde 
Lelio,  hauendo  da  quel  riceuutofolamente  la  fede,  che  la  venuta  cC effo  fareb 
be  ficura:tomò  a Scipione . Era  allbora  di  gran  momento, per  ogni  cagione, il  , 

Re  Si  face,  a chi  penfaua  alle  cofe  d'africa , effendo  Trincipe  potentiffimo  di 
quelpaefe,  & che  haucuagia  in  guerra, fatto  pruoua  de  Cartaginefi  : & ef- 
fóndo i fuoi  confini  molto  comi  nodi, per  effere  volti  alla  Spagna,  laquale  è di- 
• uifadal  fuo  flato  da  vnpiciol  braccio  di  mare.  Stimando  dunque  Scipione 

tal  cofa(poi  che  altramente  non  fi  potcua  Jeffer  degna  di  procacciai  fi  con  tan 
to  pericolo , hauendo  lafciato  a guardia  di  tutta  la  Spagna , Lucio  Marno  in 

Tarato- 

• Co  • . . .. 
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%A  T drittone , & S Ulano, nella  mona  Cartagine , onera  venuto  per  terra  a gran 

giornate,  egli  con  Gaio  Lelio  par  tendo fi  con  due  quinqueremi  da  Cartagine,  Scipióe  andò 
pel  mare  tranquillo, il  piu  del  tempo  co  rcmi,& tal' bora  a vela, conpoco  ven  Jn  ^ 

topafsò  in  africa.  Accadde  per  uentura,  che  *Afdrubale,ef]endo  flato  cac-  ^c:>,^lce* 
ciato  di  Spagna, appunto  nel  medefmo  tempo  con  fette  triremi, offendo  entra 
to  in  porto, gettate  l ancore, poneua  in  tona:  quando  et  viddele  duequinque  Triremi  n cuU 
rewi:&  non  effondo  alcuno,  cbefltjfe  in  dubbio , quelle  efferc  naui  nini  iene,  quertmi,  Calie 
& eh  elle  fi  potefjcro  sformare,  da  chi  le  fuperaua  di  numero, prima  che  l'en-  connt&cStin 
trajfcro  in  porto,  non  fece  altro  effetto , che  vnpoco  di  remore , & trauaglio  V*  .or<^w 
tea  i marinari,&  i faldati  nelC apparecchiar  fi  i legni  & pigliar  l’arme , per - r,m,‘ 
ciò  che  rinforzando  il  vento  & caricando  alquanto  piu  le  vele  ,fofpinfe pri- 
ma in  porto  le  quinqueremi,  chei  Cartagineji  fuffero  a tempo  a farpare  l an- 
core , & poi  nel  porto  del  Re, non  harebbe  alcuno  hauuto  ardire  di  romoreg-  . ...  , . ~ 

B giare . Onde  ^ ffdrubale fmontò  prima  in  terra,&  poi  Scipione,&  Lelio  fee  Sezione  futi  ” 
fi  andarono  a trouare  il  Re . Tarue  queflo  a Siface  cofamolto  bonorata,  & mede  fimo  di 
magnifica,nè  altra  volta  veduta, che  due  fi  fatti  Capitani,  di  due  li  piu  poten  arriuail  a Sifa 
ti  popoli  di  quella  età,  fujf  r venuti  in  vno  mede fmo  d) , a domandare  lafua  ce* 
annsla:&  tnuito  ad  alloggiare  J'eco  l'vno , & l'altro  : &poi  che  la  forte  gli 
haueua  coft  condotti  fotta  un  tetto  nel  medefimo  hoffiitio,s ingegnò  di  condu- 
cerglt  a parlare  infierite  per  quetaregli  odij,&  differente  loro,  dicendo  però 
Scipione  non  hauere  alcun  pnuato  odio  con  *Afdrubale:chc  di  fintando  s’ha- 
ueffe  a finire , o delle  cofe  pub  tube  poter  trattar  col  nimico , finga  auttorità 
del  Senato . Ma  richiedendolo  il  Re  con  grande  infanga  (accio  ch'ei  non  pa 
refe  eh  alctmo  degli  hofpiti  refiafse  fchinfo  dalla  menfa  reale)  ch’ei  fufse  co 
tento  di  trouarfi  al  mede  fimo  cornuto, non  li  uollc  negare  .Cenarono  per  tan- 
to infieme  col  Re,&  federano  fopra  un  mede  fimo  letto  Stipi-  ne , & ifdru - 
C baie,  perche  cofi piacque  al  Re . Haueua  Scipione  in  fe  tanta  piaceuolegza, 

& tanta  naturale  de  fregia,  d'ingegno  a tutte  le  cofe , ch’egli  fi  conciliò,  & ceue  a ^onuil 
fece  fi  amico  non  follmente  Siface  barbaro , & non  auueggo  a coflumi  de  Roto  Scipióe  , Se 
mani, ma  anchora  il  nimico  tanto  fuo  auuerfo,  & contrario, con  la  facondia , A (Hr ubale. 

& grada  del  fuo  par  lare, in  maniera  eh' tiifdrubale  dimoflraua  apertameli-, 
te  quel  parerli  piu  marauigliofo  per  lo  affieno  alla  prefenga,  che  prima , per 
la  qualità  delle  cofe  fatte  in  guerra:& già  li  patena  efser  certo , che  Siface , 
tf  il  fuo  regno  fufse  m pot  ere  de  Romani, tale  arte  cognofceua  efser  in  queb- 
t buono  a guadagnar  figli  animi  delle  perfone  : & perciò , non  efserepiu  da 
cercare,come  la  Spagna  fi  fufse  perduta,  ma  piu  toHo  hauer  da  penfare  i Car 
tagmefi , in  chcmodoft  potessero  mantenere  l affrica  : & con  queflo  andaua  _> 

tonftderando,  eh  vn  tanto  Capitano  non  fufse  ucnuto  a cafo  vagando,  neper  ' * 

pigliar  flagro  per  quelle  piaceuoli  ffiiagge,fufsc  con  due  naui  pafsato  in  ^4- 
ftica,  laftiata  Miaprouincia  di  mono  acquiflata  & gli  efser  citi , &fidatofi 

nelle 
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nelle  terre  umiche  inpodeflà  di  quel  Re,  della  cui  fede  non  haueua  fatto  e-  2> 
fferienga . Ma  come  bicorno  che  già  penjafse  agli flati  dell'africa . Que- 
flo  bauere  egli  nello  animo , & di  queflo  crucciar  fi  apertamente  Scipione, che 
egli  nonguerreggiafse  in  africa, come  faceua  jt  uni  baie  in  Italia  . H attendo 
Scipione  conchiufo  la  cotffedcratione  con  Si  face,  & partitoft  di  africa, traua 
gitalo  da  uarij  uenti,&  le  piu  uolte  contrari)  ,& ptricoloft,  il  quarto  dì  affer 
rò  nel  porto  di  Cartagine  nuoua . Come  la  Spagna  era  tutta  in  pace, per  ton- 
to della  guerra  de  Cartagtneft,cofi  fi  cognofccua  alcune  città,  per  la  confcien 
ga  de  falli  conimeJ]ì,flare  inpofapiu  lofio  perpaura,chepcr  rifletto  della  fe 
detdellequali  le  piu  notabili, per  gronderà  propria , & per  le  colpe , erano 
llliturgo,&  Caftulone . 1 C a fiutone  fi , efsendo  ne  tempi  proceri  flati  amici 
de  Romani, dopo  la  rotta, & morte  degli  Scipioni,&  degli  efserciti , s' erano 
dati  a Cartagineft:& gli  Jlliturgitani , tradendo , & ammansando  coloro , 
che  da  fi  fatta  rouina  s' erano  fuggiti  nella  loro  città,haneuano  alla  ribellici-  £ 
ne  aggiunto  la  fiellerategga . j Quefli  popoli,  nella  prima  uenuta  di  Scipio- 
ne,bauendoli  gafligati, farebbero  flati  puniti  piu  toflo  meritamente , cheutil 
mente, efsendo  la  Spagna  anebor  tutta  fofpefa . Ma  bora  pofate  le  cofe,  pa- 
rendoli che  fujse  tempo  di  punir  li, fatto  uenire  Lucio  Martio  da  T aracone,lo 
mandò  con  la  terga  parte  delle  genti  a combattere  Caflulone:&  egli  con  l’al 
tro  efsercito  quafi  in  cinque  giornate  uenne  ad  llliturgo  : oue  erano  chiufe  le 
porte, & ogni  cofa  apparecchiata, a far  difefajlrigncndoli  tanto  la  flefsa  con 
fcienga,fapcndo  efli  mede  fimi  quel  ch'ei  mentauano  ch'ella  era  fiata  a loro 
come  una  disfida, & proteflatione  di  guerra . Et  quinci  cominciò  Scipione  a' 
confortare  i juoi  foldati:dicendo,ch'effi  Spaglinoli,  chiudendo  le  porte, baue- 
uano  dimoflro  quel  ch'eglino  haueuano  meritato  di  temere,  & perciò  era  da 
guerreggiare  con  ejfi  con  maggiore  odio, che  con  i Cartaginefiiconcio  fufse  co- 
fa  che  con  quei  fi  combatteua  quafi  finga  ira, come  della  gloria,  & dello  im-  ^ 
peno , ma  con  quefi altri  bifognaua  pigliar  vendetta  della  loro  perfidia , & 
fcellerata  crudeltà:&  ch'egli  era  venuto  il  tempo,  ch'ei  uendicafsero  la  mor 
te  de  faldati  loro  compagni, & quel  tanto  di  male, eh' era  apparecchiato  con- 
tea di  loro, s eifufsero fuggendo, capitati  al  medefimo  luogo:&  con  queflo  fo 
lo  efsempio , moflrafsero  a tutti , infognando  per  fempre , che  ninno  hauefse 
piu  mai  ardimento  et  offendere  alcuno  cittadmo,o  Joldato  Romano  in  qualim 

?tuc  piu  mifero  flato  fi  trouaffi, finga  paura  di  vendetta.  Moffi  per  tantodal 
e parole, & conforti  del  Capitano , compartirono  le  fiale  a huomini  feelti  di 
ciafiuna  compagnia, hauendo  diuifo  l’ejsercito  inguifa',  ch'vna  parte  nego - 
uernaua  Lelio  Legato,  & afsaltarono  con  gran  terrore  la  città , da  due  ban- 
de. 1 terraggant  erano  confortati  a difender  fi , non  da  un  filo  Capitano , o da 
principali  delia  cità , ma  dalla  paura  medefima  ciafiuno  per  confciengadel 
fuo proprio  fallo,  di  che  bene, fi  ricordammo, & ad  altri  lo  retauano  a niente, 
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jt  dicendo , che  di  loro  fi  cer catta  la  pena , & non  la  vittoria: fi  che  tjuefio  fola- 
méte  import  atta, o morire  in  battaglia,  otte  la  conmunc  fortuna  della  guerra 
ffeffo  follieua  il  vinto:&  abbatte  il  vincitore, ò vero,pocopoi , veduta  arfa  , 

& disfatta  la  patria, nel  coietto  delle  donne,  & figliuoli  e fendo  fatti  prigio 
ni,tra  i legami, & le  battiture,  fopportando  ogni  oltraggio, & bruttura, ren- 
der l'anima . Onde  non  folamente  l’età  atta  alla  guerra  ,oglt  huomini  foli , 
ma  le  femmine,  & i fanciulli, [opra  le  forfè  del  corpo,  & dell'animo , fi  rap-  . ’ 

prefent aliano  all  e difefe porgendo  al cuni  l’arme,  altri  i faffi  a combattitori  : 
non  hauendo  folamente  la  libertà  dauanti  agli  occhi,  laquale  fola  {prona  gli 
animi  degli  huomini  forti,  ma  gli  eflremi  fupplia y , & la  vituperofa  morte  .* 

& accendeuanfi  gli  animi,  gareggiando  fvno  con  l’altro  nelle  fatiche,  & ne 
pericoli  : ne  quali  efiere  tutti  infime  fi  vedeuano . Combatteuafi  per  tanto  UbrrtÀÌ  U 
con  tanto  ardore, che  queir  efiere  ito, domatore  di  tutta  la  Spagna,  fu  piu  voi-  lmt 

te  ributtato  dalle  mura  dalla  giouentù  d'vna  terra  fola,  con  poco  fuo  honore , 

& con  non  piccol  tr attaglio . Come  Scipione  vidde  queflo, dubitando  che  per 
le  vanepruoue  de  fuoi,t  nimici  pigli  afiero  aninio:&  i faldati  fi  sbigotti  fiero, 
giudicò  efiere  dibifogno  d’  entrare  neltimprcfa:  & che  anchora  egli  s’affati - 
cafie:&  correfie  parte  delpencolo:&  perciò  riprendendo  la  pigntia  de  fol - 
dati, comandò, che  le  ficaie  piffero  portate:minacciando , che  fiondo  gli  altri  a 
bada, andrebbe  egli  ftefiò  a montare  alle  mura:& già  era, con  non  poco  peri - 
glio, condotto fiotto  le  mura,  quando  i faldati  da  ogni  parte  Iettarono  il  grido, 
per  temenza  del  pericolo  del  Capitano:&  da  molte  parti  a vu  tratto  comin- 
ciarono a rizzare  le  ficaie . Dall’altra  parte  follecitaua  Lelio , tanto  che  fi- 
nalmente r mafie  vinta  la  pertinacia  de  defenfori , & quelli  ributtati  ,furon 
prefe  le  mura.  & la  Hocco  ambo  fu  prefa  in  quel  tumulto,da  quella  parte, on 
de  ella  pareua  incfpngnabile  : perciò  che  gli  Africani  fuggi  tini , i quali  erano 
in  campo  de  Romani,  efiendo  i Terrazzani  tutti  volti  ou  era  ilpericolo,&  i 
C Romani  a dar  l’affaltu  con  le  ficaie  da  quella  par  te, onde  fipoteua  falnre,vid-  * 

dero  da  vna  banda  della  città  vn  luogo  altifiimo , intorniato  d’vnalta  ripa , 
fenza  altro  fortificamento  d’opera  di  mano,&  vota  di  difenfori , & efiendo 
eglino  di  corpo  leggieri, & deflrtpcr  lungo  effercitio,fi  mifiero  a falire  fu  per 
la  ripa,&  ou’ei  trouauano  il  luogo  troppo  erto:o  vero  il  faffo fdrucctolcuole, 
ficcauangroffi  agutho  paletti  di  ferro  :po co  Fvtio  dall’altro  diflanti:  con  iqua 
li  hauendo  fatto  vn  ordine  a guifa  di  J cagli  ni , tirando  i primi  i fecondi  con 
mano,  & gli  vltimi  folleuandoli:peruennero  alla  fommità  del  luogo,  & quin 
di  fcefero  correndolo)!  gran  grida  nella  terra,  u illbora  fi  vidde  quella  città  e fi 
fer  fiata  combattuta  per  odio: perche  ninno  fi  ricordaua  di  far  prigioni:  ninno 
di  far  preda:  effendo  ogni  luogo  aperto  :ma  arida  nano  ammazzando  egualmé 
te, armati, & di  farina:  t, femmine,  & mafcht.fi  che  la  crudele  ira  fi  diflefe  in 
fino  alla  morte  de  piccoli  fa/ictullitdipoi  mefiero  fuoco  nelle  cafe : & quel  che 

non 
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Illiturgitani  non  fufie  arfo,rouinauano:tanto  fi  dilettammo  di  (pesiere  ogni  vefligio  della  ò 
d'f'j3"  3 ha  Cltt&>& annullare  U memoria  della  patria  de  mmici . C or:  dujfc  poiScipio- 
uér  fittofl  f--  ne  Agenti  a CafluloneiLiqual  città  non  difendemmo  palamento  gli  Spagnuo- 
mite  a foldaci  li  iui  raccoltiima  le  reliquie  deir effercito  de  Cartaginefi  : iquali  fuggendo  ri 
Romani.  j erano  ridotti . Ma  la  fama  della  rouina  degli  llliturgitam  haueua  prcuc- 
Ct^arU*btn^>t  uenut0  ^ vcnuta  di  Saf.onc:&  dipoi  gli  haueua  affittati  lo  jpauento  di  ta- 
“Z.  diZno  ^ e{fempio:&  la  dijperaitone:&  m tanto  diuerfe  caufe:  cercando  ognuno  di 
quell 4 terra  Ja  prouedcre  alla  propriafalutefenga  ri  fretto  d‘ altri:  primieramente  vno  taci 
re  il  nome  alla  to  fi  fretto , dipoi  un’aperta  difior  dia  fece  diuidere  i Cartaginefi , dagli  Spa- 
frouincu  di  ca  gfjuoli.di  cofloro  era  capo  Cerdubelio , mamfefio  configliatore  di  dare  la  ter - 
‘u^  ra.  Himilcone  era  Capitano  de  Cartaginefi,  iquali  Cerdubelio , infiemc  con 

la  città,diede  nelle  mani  de  Romani  bauendo  nafeofamente  hauuto  da  lor  la, 
fede . Quefla  uittoria  fu  meno  crude  le, & anche  la  colpa  non  era  fiata  tan- 
to grane  : & l'arrender  fi  uolontano  haueua  ammorbato  alquanto  l'ira  de  £ 

■ vincitori . Tofiia  fu  mandato  Martio  lontra  gli  altri  barbari , a riducergli 
all'  vbbidtenga  : fe  alcuni  vi  refiafjero  anchor  non  domi . Scipione  fi  torno  a 
Cartagine  nuoua  a fodis fare  i voti  fatti  a gl' lddij  : & a farlo  filettatolo  de 
gladiatori, ch'egli  haueua  apparecchiato, in  honore  del  padre,  & del  gjo.lL- 
/ UniCti  rumo  (pcttacolo  non  fu  di  quella  gcneratione  di  combattitori , comperati  da 

muteftri  di  feber  Lanifli:&  da  quei  maefiri,che  ne  fanno  arte  Scegliendoli  tra  ferui,&  hber- 
mdjcht  tjjrrcita  tinquali  uendono  il  proprio  fangue.tna  l'opera  di  tutti  quei  che  combattero- 
no i &UdUi»  no  m quella  ftfia,fu  gratuita , & uolontaria.perche  alcuni  ne  furon  mandati 
f 3 **/*•*/"  fi&non  ^ ?aefe:fer  moflrar  la  uinù,  & valentigia  naturale  de  loro  po- 

fSZmUifftuà  polii  nitri  s' offerirono  a combattere  per  amore  del  Capitano  : alcuni  altri  fu- 
rti. ron  moffi  dalla  cmulatione  della  gloriaisfidando  altri, o uero  efièndo  sfidati: 

vfanza  ami-  non  ricufando  di  combatterei  certi, non  bauendo  potuto  o uoluto  termina- 
° tfr  re  ciuilmente  le  loro  differente , le  di  finirono  <T  accordo  infieme  coniarmi,  f 

* ^ con  fnttOtche  la  ragione  fuffe  del  vincitore . Tsfe  furon  cofloro  perfine  udì , 

po  a corpo,  mafipra  tutti  chiari,&  nobili, furon  Corba, & Orfua,  due  cugmiiiquali  con 
Eflimpio  di  tendeuano  del  principato  d una  città, chiamata  lbe:&  offerironfi  a noler  dif 
1 & a.m'  fintre  h qmflione  con  l'armi.  Corba  era  maggiore  d'età:  & il  padre  di  Orfua 
fratelli  fieno-  n erafiat0  ultimamente  fignore,hauendone  riceuuta  la  fignoria  dopo  la  mor 
rii  i Spagnai  te  d’effo, dal  fratei  maggiore,  Polendo  Scipione  interporfi , & finire  il  piato 
con  le  parole , & leuar  uia  gli  fdegni,  amenduni  diceuatio  hauere  ciò  negato 
a parenti  communi , & che  non  uoleuano  nè  degli  huomini,  nè  de  gl’  lddtj,ha 
uer  altro  iudice,cbc  Marte. Lffendo  amenduni  feroci , il  maggiore  per  la  for - 
7&>  d minore  pel  fiore  dell  età  : defiderauano  ciafiuno  d'efiì,  morire  piu  lofio 
combattendo, che  re  fior  l’uno  fottopofio  alla  fignoria  dell'altro.  Finalmente , 
non  fi  potendo  quei  per  alcun, difluglierc  da  tanta  rabbia  furono  un  bello  fret 
tacolo  a tutto  f effercito:&  non  minore  effimpio , quanto  grane  male  fra  tra 

tf* 
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\A  gli  huomini  la  cupidigia  del  dominare . il  maggiore , per  la  buona  pratica  Giuochi  fu» w- 
deti  armi,&  per  l'aflutia ageuolmente auanzp  l inconfiderata,&  flotta  fie-  b?»&fb*r*- 
regja  del  minore . quefia  fefla  de  gladiatori, J'ucccfiero  i giuochi  funeia- 

li, molto  magmficiifecondo  l' abbondanza  della  prouinda  : & degli  apparati  tàmnfrli  in  ho- 
militari  .'Non  reflav.ano  in  queflo  mezzo  i Legati  d cfpedire  Pimprefe  com-  nere  dedrfim- 
mefle.Alartio,pa(<ato  il  fiume  Bcti,chiamato  da  paefani  Cirri  : hebbe  in  fua  “•  . ..  . 

podeftà  due  grafie  città, feuga  contraflo.^Aflapa  era  vna  città,  eh.  , mpre  ha  ■ 
ueua  feguitato  la  parte  de  Cartagine fl . 'Nè  qncfto  perciò  era  coju  tanto  de-  „,y. 
gita  dì  ir a-.quanto  che  fuor  delle  necejfità  della  guerra  : ella  haucua  fempre  ha  u papa  fi  crede 
uuto  vn  particolare  odio  contra  i Romani . "Nè  haueuano  però  quefli  popoli 
la  città  fi  cura  per  fortezza  di  flto  0 di  mano  : tanto , che  li  facefiofiu  feroci  J,0F0n*' 
d' antinomia  la  flefia  natura  degli  habitatori,  difettando  fi  eglino  delle  rube- 
rie ,gi  haucua  fofpmti  a fare  fcorrcrie  ne  contadi  de  confederati  del  popolo 
B Rornano:&  a far  prigioni  i foldati  Romani,  & facconumni,  trouandogli  fpar 
fl,&  1 mercatanti:&  di  quesh  ammazzarono  anche  una  compagnia  di  mul- 
ti(perche  pochi  non  erano  mollo  fumi  )chc  pafiauape  loro  confini  .Jopraggiu 
gnendoli  a tradimento  con  vna  tmbofcata,in  vn  luogo flretto . Lffcndofl  ac- 
coftato  l efferato  a quefla  città,  per  combatterlaila  confidenza  delle  proprie 
fcclleratezzs:Percbc  il  dar  fi  a difcretionc  a geme  tanto  nimica , pareua  poco 
fu  uro, & non  haueuano  fperanza  di  poter  difendere  la  Ulta, nè  con  1‘ armi, nè 
con  li  Hiuraideliberaron  di  fare  una  cofa  molto  flrana,  & crudele , contra  fe 
medeflmi,&  le  cofepiucare  loro . Ordinami  per  tanto  un  luogo  mpiazza>  coihn/^'oue 
oue  condufllro  lcpiupretiofecofe,cheglthaucffero  : & hauendo  comandalo  ro  0ftmacióc 
alle  mogli, & figliuoli, che  fopra  fi  fatto  monte  fi  fede  fferodo  circondarono  in  deila  citta  di 
tomo  di  legnegettandoui  fopra  gran  fafci  diflipa e5~  dipoi  commiscro  aiin  AHapa  1 1 Spa 
quanta  giouani  armati, che  mentre  il  fine  della  battaglia  fu  fife  incerto,  guar-  ° jì 

^ daffero  quiui  fedelmente  tutte  le  loro  fuslanzc,  & le perfone , lequali  erano  /peratione  di 
loro  muto  piu  care,che  la  robba:&  quando  ei  vedefjcro  la  cofa  inclinata, & ialine. 
già  condotta  a termine,  che  la  città  fu ffe  per  perder  fi  ( perciò  ch'ei  doucuano 
tenere  per  cofa  certa , coloro , iquali  et  vede  nano  andare  infime  alla  batta- 
glia, hauere  a morir  tutti  in  quella )ltpregauano,  & Jcongiurauanoper  tutti 
gl  lddijdcl  ciclo,&  dell' inferno, che  allhora,ruordaudofi  della  libertà, laqu* 
le  quel  dì,o  cou  morte  bonefia , 0 con  uitupcrcuole  Jeruitù  s haueua  a finire  , 
non  lajciaffcro  auauzarc  cofa  alcuna,  lontra  laquale  l'adirato  vincitore  po- 
tere sfogar  la  fua  crudeli  àihauendo  effi  il  ferro, & il  fuoco  in  mano:&  però 
mi  e fiero, che  le  mani  ami  che,  &fedtltfuffer  piu  lofio  quelle, che  confummaf 
fetu  le  cofe, che  haueuano  a perireuhe  lajciarte  a glifiratt],  & Jcbernidcl  ju 
per.o  nitmco . ^4  qutfii  fi  fatti  confati,  fu  aggiunta  una  mollo  crudele , & 
jpauentcuole  maladittione, fopra  a qualunque  per  dtbo  czz&  d animo, 0 alcH\ 
m jpo  artica  di  folate,  Ji  muiaffe  di  propofitq . hi  fattamente  poi  aperte  lt 

porte. 
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porte, correndo, yfchrono  fuori  con  gran  remore:  tir  al  rincontro  della  citta  no  ù 
era  fiata  mcjfa  alcuna  gagliarda  pofla  di  foldati  : perche  di  ninna  cofa  non  fi 
poteua  manco  temere,  che  fi  deb  il  genti  hattejfcro  ad  battere  ardimento  d v- 
fcir  della  terrapoche  fquadre  di  caualli,& quei  della  leggieri  armadura  yen 
nero  a rifcontrarli, perciò  mandati  appofia:  la  battaglia  fu  maggiore  , & piu 
afrra  per  Canimofità  di  cofìoro , che  per  alcuno  buono  ordine . Onde  effendo 
fiata  ributtata  la  caualleria, laquale  era  fiata  la  prima  ad  affrontarli:  quegli 
anchora  della  leggieri  armadur  a furono  fpauentati:  & far  ebbe  fi  condotta  la 
battaglia  fino  a gli. (leccati  del  campo  : sei  non  fi fuffe  me fio  in  battaglia  lo 
sformo  delle  legioni  :in  quel  brieue  (patio  di  tempo,che  ne  fu  dato  ad  ordinar - 
fi:&  iui  anchora  non  fu  la  cofa  fenga  qualche  trauaglio  intorno  alle  bandie- 
re;vrtando  foltamente  i nimici,come  ciechi,per  la  rabbia , & pclfurore,per 
fe  mede  fimi -.cantra  i colpi  dettarmi . Ma  i foldati  pratichi , fatta  refiflen-ga 
a gli  empiti  tcnieraru  di  coftoro,con  l’vi  cifione  de  primi,  r affienarono  la  be-  £ 
fliahtà  de  fecondi. -ma  poi  che  effendo  fi  sformati  d entrar  fia  eflì,  & romper - 
. li,s'accorfcro,che  ninno  daua  luogo:ma  oftinatamente  fi  [afeiauano  ammaz- 

zare -,  ciajcuno  nel  proprio  fuo  prefo  luogo  : i Romani  aperfero  lafchiera  nel 
mezzo  (ilchc  era  loro  facile  a fare, per  la  moltitudine  de  foldati  ) & poi  con 
amendune  l'eflreme  bande  dell' efferato , abbracciarono  lafchiera  de  nmici: 
iquali  combattendo, rifiretti  infieme  in  cerchio,  fiuron  finalmente  tutti  vcci- 
fi . Nondimeno  quefte  cofe  fi  faceuano  per  ragione  di  guerra , & da  foldati 
adirati  conira  a ntmici  amati, che  combattendo , francamente  fi  difendala - 
no . Ma  dentro  alla  città  fifaceua  affai  piu  cruda,& jjnetata  vccifionejm- 
I.  maZTando  i medefimi  cittadini  la  loro  debole , & dij armata  turba  delle  don 

ne,&  fanciugli,& gettando i corpi , lapiu parte mezj morti,  fopra  l'acccfo 
fuoco  : fi  che  i riui  del  fanguc  fpegneuano  quafi  l'ardenti  fiamme  di  quello . 
Vltimamente  effendo  fracchi, per  la  miferabile  vccifionc  defuoi , fi  gettato-  £ 
no  tutti  con  l'ami  infieme , nel  mezjo  del  grande  incendio . S oprauemero 
A Rapa  dal  fcr  i Romani, dopo  la  già  fatta  uccifione , et  da  principio  perturbati  alquanto  per 
to  & dal  fuo-  fa  -pifla  di  fi  crudel  cofa,  reflarono  ftupefatti . Dipoi  uolendo  rapir  del  fuoco 
co  cófumaca.  p0r0t<fr  l'argento,  che  riffilendeuanel  monte  dell' altre  cofe,per  la  cupidità , 

& fete  della  natura  kuniana,  alcuni  furono  comprefi  dalle  fiamme , & altri 
abbronzati  dal  vapore  di  quelle , non  potendo  quei  dinanzi  tirarfi  indietro 
.perla  preffa  della  moltitudine, che  gli  fofpigneua.  Cofifu  confiummata  dal  fèr 
Cartagenu.  fai  fon  fa  attà  di  Mflapa,fenza  lafciare  dife  preda  alcuna  a folda- 

ti . Marno, hauendo  bauuto  d accordo  ( per  tma  della  forza  ) tutte  le  città 
del  paefc,nmenò  l’efiercito  uittoriofo  a Scipme,in  Cartagme.'Hc  medefimi 
n J. , giorni,vennero  alcuni  fuggitiui  dalle  Godi,  promettendo  di  dare  la  città , & 

Ut.  >h°^’  * le  genti  Cartaginefi  che  ìaguardauano , & il  Capitano  & l amata  infieme 
con  quelle . Magone  s’ era  fermo  quiui  dalla  fuga , & mifie  infieme  alquante 
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•4  tfaté  nelf Ottano , per  opera  di  Iìamone  Trefetto,haueua  radunato  alquan- 

. **  *fati  : di  la  dal  mare  della  riuiera  £ africa , & de  luoghi  uicini  alla 
Spagna . Data  adunque  da  i Romani , & nceuuta  la  fede  dafuggitiui  : fu 
mandato  a quella  unita  Martin,  con  certe  compagnie  di  faldati  fan^a  impedì 
tnenti:  &■  Lelio  coti  fatte  trfretni,&  vita  quinqucreme,pa‘  far  di  comune  con 
figliola  guerra  per  terra,& per  mare.  Scipione  in  tanto  c fendo  a fallato  da 
una  grande  infermità:  & ancho  maggiore  per  fama, che  in  fatto,  diede  tratta 
gito  a tutta  laproumcia:&  mafaimamente  a luoghi  piu  lontani: aggiugnen- 
do  ciafcuno  in pruoua  qualche  cofa  a quel  ch’egli  hauea  udito,  per  la  uoglia , 
thè  gli  buoni  ini  hanno,  da  natura ,d  accrefccre  i umori  delle  cofa  nuouc . La 
onde  fi  nidde , quanto  gran  rouina  harebbe  fatto  nafiere  il  male,  fa  nero  fta - 
tbfujfa , e fendo  fiata  una  nana  noce  cagione  di  tanta  tempefìa  : perciò  che 
gli  amici  non  perfauerarono  nella  fede  : ni  anche  fé  feretro  nella  confueta  ub 
bid/cM&  ■ Man  don  io,  tir  Indibile, perche  cacciati  i Cartagine  fi  di  Spagna, 
t'-baucuano  promtfo  il  Regno  di  quella prouincta  : & non  era  fucteduto  lo- 
' ro  fecondo  faferan^a  ,fammo(ji  i paefani , eh’ erano  i Lacetani , & folle-  cJnStri 
uat a Li  gioitemi*  de  Celtibcri  : mifjero  in  preda  il  contado  de  Suefetant , & "fi  &faij,  4 
Scdcntam  collegati  del  popolo  Romano . 'tacque  nel  campo  a Sucronerm  &*•>"** 
altro  furore  ciuile:ou  erano  ottomila  faldati , per  difefa  de  popoli, fanali  ha- 
fatano  di  qua  dal  fiume  ibero  : gli  animi  de  quali  non  fi  mofero  a punto  al-  ta  inSucronJ 
Ibora  eh  et  fi  nmmoraua  della  uita  del  Capitano , magia  molto  prima , ha-  **Ho  e Aèrei. 
uendofi  prefa  una  certa  larghezza  di  uiuer  ( come  fi  fa)  per  lungo  olio  : & to  **'  Scipite, 
a nebor, perche  e fendo  auut^i  a uiuer  piu  largamente  nelle  tene  de  nhnici  f*"** 
di  rapinale  cofa  nella  pace  erano  piu  frette : & dal  principio  andamnofo-  fiUZ’&Z  1 
lamento  attorno  urti  nafaofi  ragionamenti  tra  loro,  dicendo  ,fa  nel  paefa  e-  «À  * * 
ra  guena  a che  fare  ftauano  eglino  tra  gli  amici , & fa  lagutna  pure  era  fi- 
nita , perche  non  efer  rimeniti  in  Italia!  Haueuan  domandato  anche  le  pa- 
V ghc,  con  maggiore  infoienti,  (bel  douuto,  facondo  la  moderila  militare  t 
grandma  dalle  guardie  la  notte  erano  fiate  ufate  parole  Milane  ,&  do  fa 
f raggio  cantra  a Tribuni  : quando  uuitauano  le  polir , tr  di  notte  erano  *- 
fati  alcuni  a predare  nelle  terre  degli  amici.,  ultimamente  di  giorno  ,& 
fan-ga  licenza  fi  portinomi  dall  mfagpe:  & ogni  cofa  fi  focena  facondo  la  sfae 
nata  uoglia  de  faldati,  & nulla  piu  facondo  P ordine,  & difciplma  della 
pulitia:  0 comandamatto  defuperiori . Durano  nondimeno  melma  la  for- 
ma del  campo,  & degli  alloggiamenti  Romani , per  quella  fola  fberanra^ 

& egli  afpcttauano , che  1 Tribuni  prefi  del  medefimo  furore , non  hauefe- 
ro  a difcoflarfi  dalla  loro  uoglia , ma  faguitarli  nella  ribellione  :&  perciò 
gulafciauano  render  ragionate  luoghi  ufati  : & domandauano  da  quegli 
il  fagno , & andammo  ordmatamentc  alle  lor  polle  : & come  in  fatto  haue- 
qtm  tolto  ma  l’quttomà , merenda  delgouemo  ,cofi  mantenemmo  fa 
_ Dcc.diTit.liH,  "Hjih  apparai- 
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apparenza  la  forma  di  faldati  ubbidienti  a capi  : mentre  ctieglfao  però  piu  b 
tofìo  in  fatto  comandauano  a capi, che  ubbidiuano.  Scoperfeft  alla  fine  la  fedi 
tione  apertamente , poi  che  saccorfero  che  i Tribuni  negauano  nuntfefia~ 
mente  dtfarft  compagni  della  loro  pazjia,ma  attendeuano  a riprendere,  & 
biaftmare , & a sformar  fi  di  refifìere , a quel  che  fi  focena  : onde  facciati 
quelli  de  lor  feggi , & finalmente  del  campo , per  cornmune  confimi  intento 
d ognuno , diedeno  ilgoucrno  del  tutto  a Gaio  *Albio  C aleno , & Gaio  A- 
trto  Vmbeio , faldati  gregari] , & capi  principali  della  fedi  none . Iquali , 
non  contenti  degli  ornamenti  de  T ribuni,  heboero  anebora  ardire  di  tnaneg - 
' giare  le  accette  > & i fafei  delle  uerghe , ornamenti , & infegne  del  fonano 

magiHrato , non  confi  dorando  i mi  fri  quelle  uerghe , & quelle  accette,  le- 
quali  eiportauano  per  tenore  d altri , foprafìare  alle  falle,  & alle  tefìe 
loro . La  [alfa  credenza  della  morte  di  Scipione , accecaua  le  menti  loro , 
tir  fu  quella  fama , già  diuolgata  per  tutto , ei  non  dubi  tonano , che  tuttala 
prouincia  haucjfe  ad  e fiere  m guerra,  & cofi  in  quel  travaglio  ferauanopo 
ter  far  pagare  danari  agli  amici , & faccbeggiare  anebo  le  città  vicine  : & 

«•  nello  fcornpiglio  delle  cofie , pigliando  ognuno  ardimento  di  mal  fare , fi  ere - 

deuano  tutto  quel  ch'ei  facefiero . hauere  ad  e fiere  in  minor  confiderai  ione . 
difettando  per  tanto  altri  piu  frefehi  me  faggi , non  foto  della  morte , ma 
dell  efequie , & fepoltura , & non  fopraucncndo  alcuno , & cominciando  a 
. . » riufeir  nano  il  temerario  romore,  fi  cominciò  anebora  a ricercarne  i primi  au  . 

tori,  iquali  difiimulando , s'andauano  nafeondendo,  per  mofirar  d' hauer  piu 
1 •'  *l<  toflo  per  leggerezza , creduto  la  cofa , che  finto  per  malitia , & i Capitani 

del  mutinamento  sbigottiti  già  temevano  le  loro  medefime  infegne , & lo- 
fio contro  a fie  medefimi  la  feuerità  della  uerapodefìà,  in  luogo  di  quella  fal- 
fa  imagine di magiflrato,cbe s'haueuano  ufurpato.Effendo  quafi  addormen- 
tata,la  feditione,&  uenendo  mefiaggi  certi,  che  raccomunano  da  prima . il 
Capitano  efer  uiuo,&  dipoi  ancho  fono,fopraggiunfero  fette  Tribuni,  man-  * 
dati  da  Scipione . Alla  prima  uenuta  de  quali  , i foldaii  diventarono  piu  à- 
f rifM  andando  quelli  piacevolmente  placando  i piu  noti , a cui  parlavano, 
finalmente  fi  quietarono  : perche  da  prima  andando  intorno  a'pàdiglioni  de 
privati, poi  alle  fian%e  de'Tribuni,  & al  mafbro  padiglione  del  pretorio , & 
auunquc  bauefiero  veduto  cerchi  di  quei , che  ragionavano  infieme  : s’acco- 
ftauano , & parlavano  con  loro , domandando  piu  tofìo , qual  fu  fie  fiata  la 
cagione  dell'ira,&  di  cofi  fubito  travaglio, che  riprendendo  il  fatto.  Jn  publi 
co  fi  diceva  per  ognuno , la  cagione  del  difordine  e fi  ere  fiata  per  non  hauere 
hauuto  le  paghe  al  debito  tempo,  allegando, come  nel  mede  fimo  tempo, ch'e- 
ra feguita  la  crudele  ftelleratezZé  de$fi  llliturgitani,  efit,  con  la  loro  uirti, 
battevano  difefo  il  nome  Romano, & faluata  quella  prouincia,  dopo  lafcon- 
fitta,&  morte  di  due  eficreiti)&  due  Capitani,  & che  gli  llliturgitam  bone 
- ; "r>  . • • turno 
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vanti  ricevuto  conucncuol  pena  alla  loro  colpa,  manonera  già  alcuno,  che  a 
loro, delle  buone  opere , rendere  degno  merito . Ranmaricandofi  i foldati  in 
fi  fatta  maniera ,i  Tribuni  rifondevano , ch'ei  domandavano  cofegivfie,f2r 
cofi  riferirebbero  al  Capitano , & che  fi  rallegravano  afiai , che  non  ci  fuf* 
fe  fiato  peggio,  nè  cofaptu  difficile  apoter  correggere,  & ammendare:&  di 
cenano  Vuoilo  Scipione  Vroconfolo , & la  Reputi  tea  bavere  fatuità  di  po- 
terli bene  rifiorare . Scipione , e fendo  avveggo  alle  guerre , & rogo  a' tra- 
vagli di  tali  mut  in  amenti  militari , era  per  quello  in  gran  penfiero , tir  te- 
meva,& lefercito  peccandolo  vero  cgligaHigandolo,  nonpaffafe  la  mifu - 
ta,pure  al  prefente,  li  piacque, \ portar  fi  dolcemente,  come  haueua  comincia-  scl-pfone  ^ 
to:&  mandati  i rifeottton  intorno  alle  città  tributarie , dava  fperanga  d'ha  tiente  cétra  ì 
iter  toslo  a dar  danari.  Mandò  poi  un  bando, che  i faldati  umifero  per  lepa-  foldati  colina 
ghe  a Cartagine, 0 a parte  a par  te, 0 vero  tutti  infime , come  piu  toflo  uolef-  ** in  sP*8n*- 
fero. La  fi*bua  quiete  degli  Spaglinoli,  iquali  haucuano  tentato  di  ribellar fi, 

° ffienfc  andrò  m interamente  lajedrttone  de  foldati : che  già  per  fefiefa  fi  fpe 
gneua, perche  Mandonio,&  lndtbilc,  Ufciata  limprefa , s erano  tornati  ne 
loia  confini, pofeia  ch'ei  fu  loro  rapportato  Scipione  effer  viuo,&  non  bave - 
uovo  piu, nè  cutadmo,nèforefliero,con  cui  ei  pouf  ero  accompagnare  la  lo- 
ro mattegga . Ver  laqttal  cofa  efammando  fico  mede  fimi  ogni  partito , non 
uedeuano  d' bavere  il  piu  ficuro,  che  mutare  configlio , & rimetterfi  libera- 
mente nell'arbitrio  della  gm fia  ira,o  uero  della  clemmga  del  Capitano:  del - 
laquale  non  pareva  peròloro,cb'  ei  fuf  e da  dijperarfi.-hauendo  anebor  perdo 
nato  animici , con  iqualt  baucua  combattuto  con  farmi  : & e fendo  la  loro 
feditionc  fiata  fenlga  fanguc,&  fenga  ferite:  nc  cofa  molto  atroce , nè  ancho 
degna  di  pena  atroce:  cofi  confortavano  fefiefft , fecondo  che  gli  buommi  per 
loro  natura  fonotroppopm  facondi, & pronti, che  il  douere,ciafcuno  ad  alleg 
gerire  le  proprie  colpe*  Ma  nell' efi  eretto  de  feditiofi  era  quello  dubbio, s'ei 
& dovevano  andare  perle  paghe  fquadraper  [quadra , 0 uero  tutti  infieme . 
finalmente  furono  dtparere(come  cofapiu  fìcura  ) che  v'andaffe  tutto  l'ef-, 

/eretto  inficine , £t  ne  mede  fimi  giorni , che  cofiùro fi  configliavano  di  que- 
fie  cofe,in  Cartagine  nuova  fi  confultaua  de  fatti  loro  con  diuerfe  opinioni t 
difpv  tondo , fe  fi  dovevano  punire  folamentegli  auttori  della  feditione  ( & 
quelli  erano  intorno  a trentacinquc  ) 0 pure  fe  unpeccato  di  cofi  trillo  ef- 
fempio,&  di  ribellione  piu  lofio,  che  mutinamento , fi  doueuagafligare  am  . ,» 

U pena  di  maggior  numero . Vinfe  la  piu  manfueta  opmione , & determi- 
noffi , che  la  pena  fi  pvfafii  [opra  coloro, la  ondefufe  nato  1 errorc,&  quan- 
to al  rimanente  della  moltitudine , balia f e 4 a rtprmfione.  Decanato  il 
conftgho  (accio  ch'ei  pareffe , che  di  ciò  non  fi  fuf  e confultato  ) fi  deliberi 
limprefa  cantra  Mandomo,  & 1 udibile  : & fumandolo  l\ef  eretto cb'efa 
in  Cartagine , col  provedimento  de  cibiper  alcuni  giorni,  battendo  mandati 
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incontra  alt  efferato  che  ueniua , i fette  Tribuni , di' erano  andati  prima  n ò 
S verone , a quotare  la  fedii  ione  : a quali  furono  dati  cinque  nomi  de  capi  del 
tumulto  : con  ordme , che  faccendogli  mattare  a cena  da  perfone  a ciò  atte\ 
con  lieto  uolto , & buone  parole  : effondo  poi  quei  granati  dal  uino , & dal 
fonno  : li  pigliaffero , & legaffero . 7{on  erangia  molto  lontani  da  Carta- 
gine , quando  ei  s'intefe  da  quei  che  fi  fiondammo , tutta  l' botte  battere  ad 
Ucrtani  dico-  effere  il  giorno  feguentc  con  Marco  Stiano  a darmi  de  Lacetam  : laqual  co  fa 
no  tjìm  hoggi  non  folamente liberò i fedittofi  ctogni  temenza,  laquale  fegretamertte  ha - 
fofoli  di  mlm-  1teluno  nei  pe[t0  ; ma  porfe  ioro  baldanza  : come  quegli , a cut  parata , che 
il  Capitano  rimanendo  fola  ,s  haueffe a trouare piu  toflo  in  lorobalia,  eh’ 
glino  in  potere  di  quello.  Entraronper  tanto  nella  città, fui  tramontai  dei 
Jole  : & uiddero  l’altro  efferato , che  apparcccbiaua  tutte  le  cofeper  cam- 
minare : & cofi  furono  ricèuuti  con  parole  appofla  ordmaccieffendo  ìor  det- 
to la  ueiutta  d’efff  haucre  ad  effettata , & opportuna  al  Captano , offendo  - 
appunto  giunti  fu  la  partita  deli  altro  efferato  : tir  perciò  iOndaffero  a ri-  £ 
poffare.  La  notte  furono  fatti  prigioni  da  certe  petfone  accorte , ordinate  da 
Tribuni , i capi  della  fedttione , negli  alberghi , ou' erano  alloggiati . Ulta  ' 
quarta  uigilia  cominciarono  ad  inmar  fi  i carriaggi  dell'altro  efferato, tetta- 
le fi  fingeva  che  haueffe  a camminare  : & fui  far  del  dì , fi  mofferogli  fien- 
iardi . Ma  alla  porta  furono  ritenute  le  genti , & mandati  guardiani  a tut-  . 
te  le  porte,  perche  muno  ufciffc  fuora  della  città , i {fendo  poi  fiati  chiamati 
a parlamento  i faldati  eh  erano  uenuti  tl  dì  dinanzi  : concorfero  baldango- 
fameiue  m piaggaal  tribunale  del  Capitano , come  s'egli  haueffero  a met- 
ter terrore  con  le  grida  : & injut  tempo  il  Capitano  montò  fopra  al  trtbuna- 
lc,&  la  gente  richiamata  indietro  dalle  porte , fi  moflrò  armata  <C  intorno  al 
{a  di  far  mata  moltitudine . Ullhora  uenne  loro  meno  ógnifieregga  ,& fe- 
condo che  poi  confeffauano,niuna  coffa  tanto  gli  ffiauenPò,  quanto  la  fonila, et, 
fuor  (fogni  loro  opinione,  lagaghardegga  ,&tl  buon  colóre  della  faccia  dei  * 
Capitano , ilquale  ei  fi  credi  uano  trouare  aruhora  debole  & mal  di  frollo  » 

& eglino  lo  trouarono  co  fi  uigorofo , che  mai  non  fi  ricordauano  d'buuerla. 

. veduto  tale, in  alcuno  fatto  d'arme.  Sedette  Scipione  alquanto  fenga  far  mot 

a 1 t0$a  ÌnflK°  A tmt°  cbc  llf“  raPPorta*ogli  auttori  della  feditiont  effere  fio- 
follati  fedi-  ti  condotti  in  piagga  : & ogni  altra  coj'a  effere  m ordine . ullhoraffatto  co- 
nni. mandare  filentio  dal  banditore,cominciò  a parlare  in  tal  maniera.  Io  non  b* 

rei  creduto  tnai(  battendo  a parlar  col  mio  effircito)  che  le  parole  mi  haueffe 
ro  amancare,non  già  perch'io  mifiapiueffèrcitato  nelle  parole, che  ne  fatti: 
ma  perciò  che  effendo  mutuo,  & conuerfato , qua  fi  inftno  dalla  miapueritia 
in  compostiera  auueggo  con  La  natura , & condì  rione  de  foldati . Ma  bora 
non  truouo  concetti.nè  mtfouuengono  le  parole  da  parlare  appo  di  iioi,iqùs- 
k certo  io  non  fo  con  qual  nome  piu  tvflo  appellare  mi  ut  debbia  •.  Her 
' * 5 1 '•  chi a- 
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ji  chiamerouui  io  cittadini  iche  vi  flètè  ribellati  dalla  propria  patria?  nomine- 
touui  io  faldati  4 che  bautte  negato  l’ ubbidienti , & rifiutato  il  nome , & 
lanificio  del  uoflro  Capitano 4 & bautte  rotto  la  religione  del  fa^r amen  to4 
debbo  io  chiamami  nmuc  i 4 concio  fila  ch'io  pur  cognofco  le  per  fotte  uoHrc  , 
, le  facete, le  uefìi,l’habieo , & portatura  de  miei  cntadini4ma  ueggio  t fiuti, 
dr  idetti  il  pen fieri , & gli  animi  di  nimici  : perche  nel  uero , che  altra  co  fa 
bauete  uoi  defiderato  cerco , offeratofe  non  quel  medefimo , che  gli  lllerge- 
ti,&  i Lacetani4nondimeno  effi  hanno  battuto,  & hanno  ficguitato  Mando - 
itio,&  lndibile,capi  della  loro  matterà, huomìni  nobili , & di flirpe  Rea- 
le,& noi  j fontanamente  hauete  dato  l aufficio, eir  il  gouemo  di  uoi  fleffi  ad 
Ombrio  Jttrio,&  Caleno  ^ tlbio . Targatemi  di  non  hauer  ciò  fatto  tutti  uoi 
o faldati  :o  di  non  bauerlo  approvato'.  <&  dite , che  quello  fi  a flato  una  pag- 
aia,et  furor  dì  pochi,  itolenticri  ue  lo  crcdcrò.fc  uoi  mel  negberete.-perciò  che 
_ questi  non  fono  flati  peccati  di  colai  natura , che  offendo  flati  communi  uni - 
* uerfalmentea  tutto  l efferato,  fi  poffino piirgarejcn^agrauiffinufìtpplicif  ; 
lo  uo  mal  uolentieri  ritrattando  queste  c afe, come  s’to  bau  effe  a maneggiare 
piaghe  uecchie,ma  fenga  toccar  le, & maneggiarle  non  fi  poffono  fanare . Et 
neramente , poi  che  i Cartagine  fi  furono  cacciati  di  Spagna,  io  non  credevo , 
ch'eifi  troualfi  nè  luoghi , nè  huomini  alcuni  in  tutta  quella  prouincia , ap- 
preso iquali  fuffe  odtojo  il  uiuer  mio, in  tal  maniera  m era  portato  non  fola- 
mente  uerfogli  amici,  ma  anchora  uerfo  t nimici . Ma  ecco, che  nelT effera- 
to mio  medefimo  ( ahimè  quanto  mi  ha  ingannato  lamia  opinione  ) la  fama 
della  mia  morte  non  folamente  udita, & ricevuta,  ma  affettata , & defide- 
rata.non  ch'io  voglia  però  dm, che  fi  fatta ficclleratteggafia  fiata  cofi  com- 
miato ad  ognuno:  perche  certamente  s’io  aredeffl  tutto  l' efferato  mio  batter- 
mi defiderato  la  morte,  bora  qui  davanti  agli  occhi  vostri  vorrei  morire  : ni 
mi  piacerebbe  menare  la  uita  odiofa  a cittadini , & faldati  miei . Ma  ogni 
C moltitudine, come  la  natura  del  mare,  eperfe  flefia  immobile , fiele  uoitfe- 
condo  che  i uenti  foffiano,o  quieti  & tranquillilo  in  tempelia  & trauaglio  . 
Ma  la  cagione , & il  principio  d'ogni  fcandalo , & furore  è appreffoi  primi 
autori:  uoi  altri  impastile  poi , come  l'uno  dall'altro , per  contagione  am- 
morbati . Ma  ei  non  mi  pare , che  uoi  fappiate  ancho  boggi  bene  in  quanta 
gran  matteria  fiate  entratimi  che  fallo,  & fcellerategja  ui  babbiate  cam- 
me fio  conti  a di  memè  cantra  la  patria, parenti , & figliuoli  uoUri:  nè  quel  t 
thè  uoi  babbiate  commeffo  contea  gl  Iddi],  teSltmoni  del  uoflro  fagr amento  : 
ni  quel  che  babbiate  peccato  contea  gli  aufficij, fiotto  iquali  militate,&  con 
tra  il  cofìume  della  militia,dr  difciplina  degli  antichi  noHri,  & finalmen- 
te contea  la  matefià  dell  imperio.  Foglio  tacere  di  me  flefio:  la  cui  morte  con 
cedo, che  piu  tofio  mattamente  babbiate  creduta,  che  malignamente  defide- 
rata.Toflo  fmalmetc  io  efier  fi  fatto, Ih’ et  non  fiapunto  da  far  fi  marauiglia, 
,-i  .„■»  Dcc.di  Tit.Liu.  Hjin  3 cbfl 
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chel  mio  medefimo  ejfercito  fia  mal  contento  dèi  miogouemo , che  ingiuria  £ 
• vi  haueua  fatto  la  patria?  laqual  voi  tradiuate  communicando  i configli  vo* 

fin  con  Mandonio,&  lndibile:& accofiandoui  con  quegli  ? & che  vi  bone-* 
ua  fatto  il  popolo  Romano?? Imperio  dclqualevoi  toglie fie  a Tribuni,  crea* 
tipe  fitoi  fufjragij:&  deflelo  a buominipriuati:  quando  ancbo.di  ciò  non  con 
tenti  dico , d’baucrgli  per  Tribuni , voi  dico  Romano  ejfercito  donafle  Pinfe* 
gne  del  vojho  C apuano,  & comandatore,a  coloro',  iquali  non  baueuanomai 
bauuto  pure  vn  feruo  a chi  comandare . "Nella  corte  del  Trotonfolo  pofero  i 
loro  alberghi  *Albio,&  <Atrio:& dauanti  a quelli  fonarono  gli  ftrument/,da 
loro  fu  cbiefio  il  fegno:  et  inifedettero  il  tribunale  del  Troconfolo  Tubliofà 
pione  ,&  dauanti  a loro  fi  viddero  i littori, & quelli  precedenti,  & faccenda 
allargare  la  turba  pompofamente  a guifa  di  magiftrato,  andarono  coftoro  in* 
torno, portandofi  innanzi  i fafci  delle  verghe , & l'accetto . Voi giudicate 
eh’ et  fieno  portenti,  quando  eipiouono  le  pietre,  & quando  lefaette  caggio- 
no  dal  cielo , & quando  einafcono  animali  di fufati,& mofhuofiitQuefloè  il  * 
portento  grande,  da  non  poter  purgarlo  con  alcuni  facrificq , o fuppli cationi: 
fe  non  col  fangue  di  coloro:  iquali  hanno  ardito  di  fare  fi  fatta  fceUerateggA 
Jthtrii  do  ì Ma  io,bencbe  ninna  fceller aggine  babbia  in  fe  ragione,  pur  come  in  vna  cofa 
Rrggfo  in  Ca-  da  non  mentouarla,vorrei,dico,pur  fapere  che  difcgno  fujfe  il  vofiro.  Già  v- 
Luti*.  nanoftra  legione  fiata  mandata  alla  guardia  di  Rbcgio:  Intuendo  vccifo  tutti 

i principali  cittadini  fcelleratamcnte , fi  tenne  poi  dieci  anni  quella  città  rie* 
ca,&  potente:per  laquale  fcellerategga  quattro  tnilahuomini,  tutta  intera 
la  detta  legione: furono  decapitati  fu  la  pianga  di  Roma.lquali  nonfeguita- 
rono  jttrio  Vmbrio  mego  cuoco, loro  caporalcjion  che  altro,  di  nome  abomi 
neuole  : ma  Dee  io  lubelho  Tribuno  de  Jòldati  : & non  s' erano  congiunti  ne 
con  Tirrojiè  co  Sanniti,  o Lucani  nimici  del  popolo  Romano . Itvoibauete 
conferito  ipenfieri,&  difegm  voflri  con  Mandonio , & Jndibilc  : & con  etti 
anche  er aliate  per  congiugnere  infieme  I armi . Coloro, come  i Capouani  tol-  * 
fero  già  Capoua  a gli  antichi  Tofcani,&  i Mamcrtini  m Sicilia  Mefiana,& 
poficderon  leicofi  haueuano  prejb  allhora  Rbegio,  & voleuanlo  tenere  per  lo 
ro  habitat  ione , & fianca  perpetua  : nè  erano  mai  fontanamente  per  guer- 
reggiare nè  col  popolo  Romano, nè  con  gli  amici  di  quello.  Ma  voi  crauatepe 
ròpcr  volere  Sucroneper  cafa  vojha:oue(partendomi  al  fin  del  magiftrato) 

9' io  vojho  Capitano  vi  hauejfi  lafciato,hor  non  harefle  voi  gridando , douuto 
raccomandami  agi  Iddu,&  agli  huommi  : non  potendo  tornare  alle  donne  » 

OSr  figliuoli  voflri  ? Ma  voi  anchora  haueuate  cacciatoio  dell  animo  la  memo 
ria  di  quelli,come  la  rimembranza  di  me  : & della  voftra  patria . Io  voglio 
feguitare  oltra  di  narrare  il  di  fegno  del  vojho  fceller ato  penfiero , sei  non  è 
interamente  di  folti . Tenfauate  voi  però,  ejfendo  io  anchor  viuo , & fàtuo 
l'altro  mio  ejfercito , colquale  in  vn  Jol  giorno  prefi  Cartagine  : colquale  ho 
i - ■>  . . rotto. 
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u rotto, disfatto, &,meffo  in  fuga, & cacciato  di  Spagna , quattro  Capitani , & 
quattro  afferriti  de  Cartagine  fi  : penfauate  voi , dico , foli  ottonila  hr  omini 
( benché  certo  uafcun  di  maggior  pregio  tbtnon  fono  *AÌhio , & Vmkrio , a 
quaivi  fiete  fottopofh)  di  poter  tor  la  Spagna  al  popolo  Romano  i Ma  l afri  a 
mojlar  me,&  il  nome  mio  : & pogniamo , che  m muti  altra  cofa  io  fia  fiato 
da  voi  offefo  : fuor  che  nelThauer  facilmente  creduto  la  morte  mia . Hor  fé 
pur  iomi  fiuffi  morto,eraper  effirare  infieme  mecola  Republica * era  per  ro- 
vinar meco  a vn  tratto  l'imperio  Romano i 'Non  permetta  rio  Cioue  Ottimo 
MafJìmo,nè  voglia, che  Roma , edificata  per  ftngular  prouidenga  de  gC Iddìi, 
per  durare  ni  eternoifia  eguale  a quefìo  mio  corpo  fragile,  & mortale.  Re  (la 
in  piede,  & viuc  anchor a il  popolo  Romanoidopo  Flaminio , "Potilo  Emilio , 
Graccbo,Toflhumio  ^Albino, Marco  Marcello, Tito  Qumtio  Crifpino , & Ca 

10  FhIhìo,&  de  miei  S cipioni, tanti , & fi  chiari  Capitani  confumati  in  que - 
. fio  guerra,  & co  fi  foprauiuerà  a mille  altri , che  di  ferro  ,odi  malattie  tutto 

* giorno  moriranno  :&  farebbe  col  mio  mortorio , & ejfcquie  di  me  filo , fiata 
/ atterrata  la  RepubltcaiF'oi  fiejfi  qui  in  Spagna,  dopo  la  morte  di  due  Capi- 
tani,imo  padre, & già, vi  eleggerle  Settimo  Martio  in  voflro  Capitano,  con- 
tri alla  nuova  baldanza  de  uittortofi  Cartaginefi(&  io  vi  parlo,comefiper 
là  mia  morte, la  Spagna  baueffe  bauuto  a refiar  finga  Capitano)  Hor  fareb- 
benct  mancati  i vendicatori  della  maieftà  delC imperio,  Marco  S diano  manda 
to  con  eguale  autorità  infieme  meco  in  quefia  prouincia . Lucio  Scipione  mio 
fratello" & Caio  Ulto  LegatiiHor  ditoni, poteuafi  egli  agguagliare  effera- 
to con  efferato, o Capitani  con  Capitani,  o dignità  o caufa  dell  una  parte , & 

■ dell  al  tra. -per  lequalt  tutte  cofe,fe  ben  fufle  fuperiori,porterefie  voi  però  l'or 
mi  contra  la  patria*  & contra  i uoflri  medefimi  cittadini  i & uorrefle , che 
(^Africa  comandaffc  all  It  aliai  & Cartagine  alla  città  di  Remai  & per  qua 

11  colpe  della  patria*  L'ingtufla  condannaggione,  & il  mi  fero , & non  degno 
C e fillio  fi  fi  ivj  è già  C or  io  lano  a combattere  contra  la  patria:  nondimeno  la  pie 

tà  prillata  lo  difìolfe  dal  publtcopatr iddio.  Ma  uoi,da  che  dolore , & da  che 
fdegno  fifle  fifpintiihora  fu  egli  affai  degna  cagione , & di  tanto  movimen- 
to,tl  uoflro  fildo,per  U mia  infermità , un  poco  piu  tardi  fiatoni  pagato  * che 
perciò  uot  douefìc  muouer  guerra  alla  patria  i & ribellandoui  dal  popolo  Ro 
muno,accoftarui  a gli  Illergetii&  perche  in  cotalguifa  babbiate  violato  tut 
te  le  cofe  diuine,&  humaneivot  tmpaggafie  ceri  amente, o foldatimèfupun 
to  maggiore  la  uiolenga  delt  infamità  nella  miaperfinauhe  quella , onde  fu 
tonprefe  le  menti uofìre.lomi  raccapriccio, & unir, mi  taìhorrore  neh' ani* 
mo , quando  to  penfo  di  raccontare  quel,  che  gli  huomini  habbiano  creduto , 
che  fperato,&  che  defiderato.Cancelli  tutte  le  cofe,  come  non  fatteria  drnen 
ticangaffe  gilè  pojfibtlejje  nò,  nafeondafi  tutto  quanto  piu  fi  può  con  perpe- 
tuo filentio.'Non  diròji he  qutfto  mio  parlare  non  uifiaparutoafi>ro,&  acer 
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bo:hor  quanto  credete  uoi  che  i uoflri  fatti  fiano piu  atrocr,&piu  affriche  i D 
■detti  miei:& giudicate , ch’io  debbi  apportare  con  patienja  le  cofe  fatte  da 
roidequali  voifnon  che  altro )non  fopporterefte  conpatien^a,che  tutte  det- 
te ui  fufiero:ma  elle  non  ut  faranno  anche  piu  oltra  rmprouerate:&  Dio  uo 
lefie,chc  uoi  ue  le  dimenticafle  co  fi  facilmentc:&  lofio, come  farò  io.  Quan- 
to adunque  s'appartiene  uniuerfalmente  a tutti,  fe  uoi  ui  pentite  del  fallo^tf 
fai  mi  parerà  hauerui  dato  [officiente  gafitgo.Albto  C aleno,  & A trio  Vm- 
hrio,<ir  gli  altri  motori  dell  abommcuolc  Jeditione,  pagheranno  col  fangue , 
la  commeffa  fccller aggine . A uoi  lo  Jpettacolo  di  fi  fatta  pena , non  folo  non 
ui  debbe  effer  grane, & noiofoima  grato , & giocondo,  fe  battete  ribattuto  il 
fentimento  : perciò  cb'ei  non  hanno  penfato  di  offender  maggiormente  al- 
cun'altroché  uoi  medefmi.  Appena  baueua  Scipione  compiuto  di  parlare  * 
che  fecondo  lordine  dato, a gli  occhi , & alle  orecchie  di  tutti  s'offerì  grande 
fi>aucnto:perche  [efferato, , che  di  intorno  haueua  circondato  i di  formati  foL-  £ 
dati,pcrcotendofi  con  le  fpade  gli  fcudi,fece  grande  flrepito , eira  un  tratto  fi 
Scipione  fa  ca  cominciò  a udir  la  noce  del  banditore,  ilquale  citaua  i condannati  inprefen- 
tufeditiofi.  ^ ditutti:&  quegli  ignudi  erano  condotti  nelmegjo,^-  intanto  s'apparec 
chiatta  la  cfiecutioneuofi furon  legati  al  palo:&  battuti  con  le  uerghe , de- 
capitati :f landò  i circondanti  in  modo  fpauentati , che  non  folamente  non  fu 
udita  parola  alcuna  altiera,  che  biaftmaffe  la  troppa  crudeltà  : ma  ni  anche 
appena  chi  fofpirando  fiatafie.Tortati  poi  uia  i empi, tir  netto  il  luogo,  furati 
chiamati  nominatamente  tutti  i foldati  : & giurarono  nelle  numi  de  Tribù- 
ni,ubbidienga  a Scipione, & a ciafcunof fecondo  ch'egli  era  cbiamato)furon 
date  interamente  le  paghe.  Quello  fine  hcbhe  la  feditione , cominciata  a 
Sucrone . TJel  mcdefimo  tempo ,e fendo  fiato  mandato  dalle  Gadi  H annone 
Tref  ?tto,da  Magone,  con  una  piccola  compagnia  et  Africani,  fui  fiume  Beti  , 
allcttandogli  Spagnuoli  co  donar iimifie  in  arme  intorno  a quattromila  gio- 
uani . Ma  dipoi , e fendo  flato  j fogliato  degli  alloggiamenti  da  Lucio  Mar-  * 
trfhmt*  di  Gì  fio],  & perduto  la  maggior parte  de foldati per  morte , m quel  tumulto  della 
*àara.  prefa  del  campo,oper  fuga,perfeguitati  da  caualli  : fi  fuggì  egli  con  pochi . 

Mentre  che  ciofifaceua  mtomo  al  fiume  Beti: Lelio, intanto  ufeito  nelfOcea 
no  per  lofiretto,gimfe  con  f armata  a C art eia  : laqual  città  è polla  nella  ri - 
& uiera.  del  mare  Oceano , oue  prima  il  mare  s'allarga  fuor  della  bocca  delio 

ftret  io . Era  fi  battuta  fperangaf  come  è detto  difopra )di  pigliare, fenga  com 
batter  e, la  città  delle  Gadi:  efiendo  uenuto  innanzi  in  campo  chi  lo  promette 
uà.  Mail  tradimento  fi  feoperfe  troppo  lofio  : & Magone,  battendo  prefo  i 
colpeuoli,  per  Adherbale  Vretore  li  mandò  a Cartagine . Adbcrbale , ba- 
ttendo imbarcati  i congiurati  fopra  una  quinquereme , & inaiatola  innanzi 
( perch’cra  piu  tarda  che  la  trireme')  egli  dopo  poco  fiat  io , la  feguitaua  co» 
otto  triremi . Già  entraua  la  quinquereme  nello  flretto , quando  Lelio , <m- 
~ (bora 


Calia. 

Beti  fiume  l 
tuddugn*  & 
GuaiUcbibir. 
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jl  cbora  efio  [opra,  vna  quhiquereme , con  fette  altre  galee , vfcito  del  porto 
di  C ancia , fi  [contro  in  ^tdberbale , & nelle  fue  triremi , credendo  che  la 
quinq.tcrcme  inimica  ,fopr agiunta  nel  fluffo  della  corrente , non  fi  potefie 
cantra  le  forge d effo  indietro  ritirare.  L ^Africano  (come  auuiene  nelle 
co  fé  fubite  )bebbe  tcmenga , fiondo  m dubios’eidoueffe  feguitare  la  fua 
quinqueremc , onero  andare  ad  mueflire  le  nani  de  nimici . Quefio  fuo  f la- 
re a bada , li  tolfe  la  commodcgga  di  fc biffare  la  battaglia , cfiendofi  già 
auuicinati  ad  vn  tiro  d’arco:  &già  da  ogni  parte  fopraflandogli  inimici.ttr 
la  corrente  del  mare  gli  haueua  ancho  tolto  il  potere  a fuo  modo  maneggiar 
le  rumi  : & la  gufa  non  era  punto  fimile  alla  nauale,nonfi  potendo  far  co 
fa  alcuna  fecondo  la  fua  voglia, nè  fecondo  l'arte,& macfìna  di  mare.  La 
Matura folamente  di  quello  fretto ,•&  la  forga  della  corrente  poteua  il  tut- 
to facendo  infieme  Mare  le  naui,tanto  con  le  fue  mcdefime , quanto  con  le 
£ nimtebe,  non  facendo  alcun  profitto  la  forga  de  remi  in  contrario  :in  manie- 
ra che  tu  barefli  talhora  veduto  ma  nauefiaqual  velocemente  fuggiua , ef- 
fer  ripinta  indietro  a fuo  mal  grado, tra  le  nimiebe , che  la  per fegutt aitano  : 

- r parimente  alcuna,chepcrfeguitaua,  sella  fi  / offe  abbattuta  nel  corfo  co 

trono  dell'mde,in  m tratto  riuolgerfi  indietro,come  s’ ella  fuggiffe:  & net 
combattere  auuenne  thè  tale  andando  ad  muefiire  con  lo  fprone  una  nane 
de  ninna, per  la  forga  dell’ onde  intraucrfandoft,cra  ferita  per  fianco,  qucl- 
l altra,opponendofi  al  nimico  pel  trauerfò,  incontanente  eravolra  per  prua. 
Trauagliandofi  in  quefio  modo  oppofta  dalla  fortuna  fra  le  triremi , la  dub- 
biofa  battagliala  qumquereme  Romana,o  che  la  fleffepiu  falda  a colpi  del 
mare, per  la  fua  graucgga,oucropercbe,baucndo  piu  ordini  di  remi, meglio 
fendeffe  i ritrofi  dell  onde,  effendo  piu  facilmente  gouemata,oppreffe  due  tri 
remi  denimici,una  vrtandola  con  l’empito, & delt  altra  fiaccando  tutti  i re 
mi  da  una  banda:&  coft  harebbe  mal  trattato  tutte  quelle  che  l’bauefie  in 
ueftitof  t u ddberbale  con  l altre  cinque, non  fe  ne f offe  a vela  andato  in^f- 
frica.Lelio  vincitore, e fendo  tomaio  in  Carteia,&  battendo  vdito  quel  che  Gaio  Lelio 
era  accaduto  alle  Gadt,  & come  la  congiura  s' era  [coperta , & i congiurati  mette  per  ma 
mandali  a Cartagine,  & la  fperanga  tornata  vana , mandò  a dire  a Lucio  ^ 

Mar  1 10, che  non  volendo, fedendofi  intorno  alle  Gadifenga  utile,  confuma-  er 
re  il  tempori  parcua  da  tomarft  per  la  medc  fima  via  a Scipione.  jtcuiMàr  ctrugtma  di 
ciò  acconfcntendo,dopo  pochi  giorni  l’vno,&  t altro  tornarono  a Cartagi - 
ne. Dopo  laqualparttta,Magone,non  folamente  rihebbe  alquanto  l'animo, 
effendofiveduto  firigner  per  mare,  &per  terragna  vdita  la  ribellione  de  gli 
lllergetifraucndo  riprefo  fperanga  di  racquiftare  laSpagna, mandò  fuoi  mef  L*  Godi , tJh 
faggi  a Cartagine . lquali  raccontando  la  feditione  dulie , nata  nel  cam - * 

Po  de  Romani  ; & parimente  accrefcendo  la  grandeggia  della  fegmta  ri-  c,bT*trTT*‘ 
ielhone  de  confederathconfortafiero  a mandare  aiuti  attediarne  iquali  fi  po 

tejfe 
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tefle  r acquisirne  Infamia  di  Spagna.riccuuta  dagli  arici  nati  loro.  Matr-  Vj> 
donio,&  lndibile,effandofi  tornati  dentro  a propri • confini  ,ft  pofarono  al- 
quanto y {landò  fafpcfi  wfwo  a tanto  th’ei  j'apefj'ero,chefofie  flato  delibera 
to  del  fatto  della  feditione  : non  diffidando , che  perdónandufi  il  fallo  de  i 
cittadini,  a loro  anche  fi  poteffe  perdonare . Ma  poiché  fu  diuolgata  la  fé 
uerità  della  punitione  data  a quelli, giudicando  la  colpa  loro  hauere  ad  efa 
fer  {Innata  degna  della  mcdejima  pena:  di  nuouo  folleuarono  m arme  quei 
del  paefe,  & raccolti  in  fi  ente  gli  aiuti  di  primari  andarono  nel  contado  Se 
dentano  con  -ventimila  pedoni,  & duemila  cinquecento  cauallii  vietano  al 
loggiati  la  flatc'dmangi,  nel  principio  della  ribellione.  Scipione , hauen*- 
do  pagato  fedelmente  le  paghc,tanto  a colpeuoli , quanto  a gli  > innocenti ; 
moSlrandofi  col  volto,  & con  le  parole  verfo  tutti  parimeute  placato,  facH 
mente  fi  riconciliò  l'amore  de  faldati,  binanti  alla  partita  da  Cartagine, 
Diceria  diSci  hauendoli  chiamati  a par!  amento,  vsò  molte  parole  contrala  perfidia  de  i £ 
pione  allo  ef-  Trincipi  ribellati , protestando , che  non  andaua  colmale  fimo  animo  a pu- 
fercito  in  Spa  nire  lafcellerategga  di  quelli , colquale  poco  innanzi  haueua  medicato  il 
®ni*  fallo  de  fuoi  cittadini  : pcrcioche  aìlbora,non  altramente , che  tagliando  le 

proprie  carni,con  dolore,&  con  lagrime,  haueua  con  leteSle  di  trenta  per- 
fané , purgato  o la  fcioccbegga,  o la  malitia  di  ottomila  perfone . Ma  bo- 
ra andaua  volcntieri,&  con  lieto  animo,all’vcciftone  degli  lllergeti:percio 
che  quelli  non  erano  nati  Jeco  nella  mede fima  terra,  nè  feto  congiunti  per 
alcuno  obligo  di  compagnia  ; & quella  cotanta  fede , & armila , che  v'era 
effi  mede  finn  hauerla  empiamente  violata , & rotta . Ma  a compatitone 
del  fuo  efferato  fi  moueua  egli  molto:  perche  oltra  ch'einon  vi  vedeva  fe 
non  cittadini , o compagni  del  nome  Latino,  ei  non  vera  quafi  faldato,  che 
non  foffe  fiato  condotto  in  Ifpagna , o da  Gneo  Scipione  fuo  gionlquale  era. 
Slato  il  primo  del  nome  Romano , a venire  in  quella  Trottinola , onero  da 
fuo  padre  Confalo , o da  lui  mede  fimo , tutti  huomim  auttegjial  nome,  & * 
c ; • T a gli  aufaicq  de  gli  Scipioni . Iquali  ei  defideraua  di  rtmenar  tutti  falui 
r : in  Italia , al  meritato  trionfa , & ch'egli  faeraua  che  tutti  gli  hauefi'ero  a 

far  favore  nelladomanda  del  Confalato,  come  s' ci  shauefie  a trattare  del 
commime  honore  d ognuno  di  loro . Et  quanto  accadeua  alla  pre fante  rm- 
prefa(diceua  egli)  non  bene/ 1 cor  dar  fi  delle  co  fa  paffute  fatte  da  lui:chi  SU 
• muffe  quella  e fiere  vna  guerra  : perche  egli  certamente  haueua  afiai  mag- 

gior penfiero  de  fatti  di  Magone  : ilqital  con  poche  naui  sera  fuggito  (co- 
me f uor  del  mondo)in  vna  ijola  intorniata  dal  mare  Oceano  che  de  gli  ll- 
v. lergeti  : pcrcioche  mi  era  pure  il  Capitan  Cartaginefe , & quel  tanto  e fa 
< farcito  Cartaginefe,  che  li  reSlaua.  Ma  qui  non  erano  altri  clx  ladroni » 

*•  & Caporali  di  ladroni, iquali  come  forfè  erano  di  qualche  forza , per  fu- 

cheggiare  le. terre  de  vicini, predare  le  heShe , & ardere  le  ville.:  cofi  nclve 


ntre 


Z rB  HO  O T T Jt  V o.  470 

i idi  nvre  alle  mani  a bandiere  piegate  : & non  eran  di  valore  alcuno  : & per-* 

ciò  verrebbero  alla  battaglia, piu  follo  confidandofi  nella  veloci td,  per  fug- 
girebbe nell1 armi  per  combattere . Onde  ei  non  volea  fpegneregli  lllerge - 
ti,auanti  ch’eipartiffc  di  Spagna:  perche  ei  temeffe  da  quelli  poter  nafccre 
alcun  pericoloso  feme  di  maggior  guerra  : ma  pr  intieramente,  perche  tati 
to  fcellerata  ribellione  non  reSìaffe  impunita , & poi,acciochc  et  non  fi  po- 
tere dire,che  in  quella  Trouincia,  domata  con  tanta  felicità, & virtù,  foffe 
rhnafo  alcun  nimico  del  popolo  Romano  : & perciò  col  ftuore  degli  Iddtj, 

10  feguitaffero,  non  tanto  a far  guerra , non  gli  e fendo  il  \ nimico  eguale , 
quanto  a dare  conuenienti  pene  a gli  fceilerati.  Toflo  fine  il  Capitano 
al  fuo parlare,  licentiandoli,  commandò  a foldati , che  s'appareccbiajfero 
a camminare  l’altro  giorno  : & partito  fi,  in  /patio  di  dieci  giorni  giunfe 
al  fiume  ibero  : & dipoi  paflato  quello,  il  quarto  dì  s'accampò  a petto  a ni  . 

j mici , oue  era  vn  piano  intorniato  da  monti . In  quella  valle  fece  mandare  * 

3 Scipione  apa fiere  il  beSliame, predato  la  piu  parte  nelle  terre  de  nirnici , 
per  aitare  la  ferocità  de  barbari  : & mando  i lanciatoti  alla  guardi a:da 
quali  effe»  do  fiata  appiccata  la  fiaramuccia  con  gli  fiorridori,  commi  fi  a 
Lelio,  che  nafiofamente  gli  a/i alta ffe  con  la  caualleria:  ilqnale  era  fiato  in 
agguato  dopo  vn  certo  monte . 7/è  fi  fece  alcuno  indugio  al  combattere  r 
perche  gli  Spagnuoli  corfeto  incontanente  alla  preda:  & i lanci at  ori  alla 
volta  de  gli  Spagnuoli  impacciati  con  quella  : & primieramente  gli  fpa- 
uentaror.o  lanciando, dipoi  lanciati  i dardi,  & fintili  haSle  leggieri:  lequa-  . , 

11  eran  piutoslo  atte  ad  accender  gli  animi  alla  battaglia,  che  al  combatte  , 

re , mifero  mano  alle  fpade , & comhicioffi  a combatter  d appreffo . La 
battaglia  delle  genti  a piede  era  affai  dubbia,  fi  non  foffero  fopr agiunti  i 

cauaÙi  : iquali  non  folamente  vr tondo  per  fronte , sbaragliarono,  & cal-  • ' 

pestarono  chi  s'opponeua  : ma  alami,  dando  la  volta  lungo  il  piè  della  co - 
C Sla  s'oppofero  a nimici  dalle  (palle , per  chiuderne  gran  parte  in  mego:  & 
ful'vccifione  maggiore , che  non  fogliano  fare  lefcaramuccte  fatte  nelle 
feorrerie . Terquefio  danno  furono  piu  tofio  infiammatigli  animi  de  nòni 
ti,  che  sbigottiti  : onde , per  non  parere  d'eficr  flati  cacciati , il  dì  feguen- 
te  ,fu  l'alba , vfeirono  in  ordinanza  alla  battaglia . La  valle  flretta  (co-* 
ine  è detto )non  era  capace  di  tutte  le  genti  : fi  che  quafi  tutte  le  due  parti 
folamente  de  fanti , e T tutta  la  caualleria  vfit  alla  campagna,&  Cananeo  , , v.  ;4  r 

de  pedoni  mifero-  fopra  vn  colle  da  lato . Scipione,  giudicando  la flrette^-  > • 

del  luogo  far  per  lui:  fi  perche  li  pareua  i Romani  e/fer  piu  atti  a coni-  ’ '' 

battere  allo  ftretto,che  gli  Spagnuoli:  fi  perche  l’effercito  nimico  fofjè  con 
dotto  in  luogo  non  baflante  ariceutre  tutte  le  lor  genti  :rtuoltè  t animo  et  ~ > 

nuouo  configlio  : & veduto  else  la  caualleria  non  li  poteua  in  luogo  fi  flret- 
to  circondare  dalle  bande : & quella  de  nimici , ch’era  in  fchiera  infierite; 

. i con 
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•A  ti»  a lui  filo  far  voto  perpetuo  della  vita,  due  volte  donatali  :&  diceva 
la  prima  volta  efferfi  confidati  nella  (ondinone  della  propria  confa  loro,' 
non  bauendo  anchora  fatto  efbericnga  della  fua  clemenza,  bora  per  il  con- 
trario,non  bauer  punto  di  fidanga  nella  giufhtia  della  caufa  : ma  ogni 
loro  Jperanga  effer  poHa  nella  mifericordia  del  vincitore . Era  antico  co. 
fiume  de  Romani , di  non  vfar  l'auttorità  dell'imperio  con  alcuna  perfino 
(come  amica)  laqual  per  egualità  di  legge,  o per  confederatione , non  foffe 
lor  congiunta  ,fe  prima  quella  non  hauejfe  dato  in  podefià  d'effi  tutte  le  co 
fi  bumane , & dtuine  : & gli  flatichi , & l'armi,  & hauejfe  riceuuti  nel 
It  fue  città  le  guardie  Romane . Scipione  riprefi  con  molte  graui  parole  Dedidoni  del 
Mandonio  pre finte , & Indibile  afiente  : dicendo , che  veramente  cffi  e-  lc  ««i»  & P® 
rano  mal  capitati , ciafcuno  ùer  la  fua  fiefia  colpa , & maleficio  : ma  che  P0*'’ corn'  r* 
ei  viuer ebbero  bora  per  fio  beneficio , & del  popolo  Romano  : & che  non  miri accetti 

B torrebbe  loro  l'armi  ; conciofoffe  che  quelle  fieno  pegni  di  coloro  che  temo-  tarle. 
no.  le  ribellioni  : & perciò  le  lafciaua  loro  liberamente , & gli  animi  fciol 
ti  (fogni  paura  :&  che  non  era  per  incrudelire  verfo  gli  innocenti  fiati- 
ti : ma  contra  di  loro , fi  piu  fi  ribella  fiero  : ni  contea  i difarmati,  ma  con 
tra gli  armati,  con  le  douute  pene fi  vendicherebbe.  Ter  tanto,  bauendo 
tffi  prouato  l'vna , & l'altra  fortuna , rimettala  alt  arbitrio  loro  l’eleggo 
re , sei  volevano  piu  lofio  bauer  e i Romani  placati , & amici,  che  adira- 
ti, & nimici . Coft  fu  licentiato  Mandonio , bevendoli  folamente  com- 
mandato che  douefie  egli , viri  udibile  pagare  vna  certa  fomma  di  pecunia 
per  dar  le  paghe  a faldati:  & egli  bauendo  mandato  fi  Mari  io  innanzi 
nella  Spagna  di  là  dal  fiume , & rimandato  Stilano  a\  Taratone  ,&  fog- 
giornato  alcuni  dì , infimo  a tanto,  che  gli  lUergcti  contafiero  la  common 
data  pecunia , con  le  fie gemi  finga  i carriaggi,  raggùmfi  Marno, che  già 
sauuuinaua  all  Oceano.  Ilragionamento,&  trattato,iominciato  gia'con  . _ 
Mafimifia,  era  flato  diffeiilo  per  diuerfe  cagioni : pcrciothe  il  detto  Mafia  *• 

mfia fi  voleva  abboccare  in perfino  con  Scipione,  & nelle  fue  mani  dare  abboccarsi* 
la  fide  : & questa  fi  allhora  la  cagione  di  fi  lungo  viaggio , & fuor  di  ma  gne  con  Sci». 
no . Truouandofi  per  tanto  Mafiamfia  alle  Gadi,&  avi  filo  da  Martio,ScfPloat’ 
pione  auuicinarft,truouando  fcufa,che  i fioi  cavalli  filando  rincbiufi  in  quel 
la  (fola, fi  giu  f iman  o : & con  la  loro  dimora  facevano  agli  altri, & foppor 
tonano  ferfe A ogni  co  fi  gran  carefha  : &'  oltra  ciò,  che  gli  huomrni  mar 
tiuanoper  l otio,mdufie  Magone  a Inficiarlo  poffare  in  terra  ferma,&  a fac 
cheggiare  ilpaefi  vicino  della  Spagna.  Et  co  fi  offendo  pafiato, mandò  tre  ca 
fi  de  4Hftmidi,afiatuire  il  giorno  dell' abboccarli  con  Scipione  : con  ordine , 
che  due  ne  r itene fie  per  fiat ichi:&  il  tergo  rimandafie,per  conducere  Maf- 
finifia  ove  lifofit  imporlo  : onde  vennero  infume  a parlamento  con  pochi 
éltri.  Bragia  gran  tempo  innanzi,  il  Timida  pieno  di  forma  moravi !, 
vn  glia 
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glia  iella  'virtù,  di  Scipione,  per.  la  fama  de  fuoi gran  /atti,  di  modo  che. nel- 
T animo  ancbora  s'haneua  imaginato  La  per  fona  di  quello  ejfer  nobile,  & 
magnifica  apparenza . Ma  la  prefengad'  ejfo  li  porne  affai  piu  venerabi 
le,  & degna,chc  non  era  fiata  Cefpettatione  : conctofoffe  cofa,  che  citta  la 
gran  maefìà,  laquale  haueua  Scipione  di  fua  natura , affai  l'addornaffe  an- 
chora  la  capellatura,  & I habitodel  corpo,non  ornato  delicatamente , ma 
virile,  & militare  : & era  allhora  la  fua  età  fui  fiore , & nel  colmo  delle 
forge  : ilche  maggiormente  apparino  rifornendo  il  fiore  della  fua  gioitane^ 
ga  piu  fi  e fio,  che  prima,  come  rinouato  dalla  papato  malattia ,•  emendo  per 
i : tanto  nel  primo  incontro,  rimafo  il  Tqumida , come  fiupefatto , lo  ringjratiò 

i dell' batterli  rimandato  il  figliuob  del  fratello:  dicendo, che  da  quel  giorno 

in  qua  haueua  cerco  quella  occafione:  laquale  eficndofeli  finalmente  offer- 
ta per  beneficio  degli  Iddi],  non  haueua  voluto  lafciare:  & che  deftdcraua 
MafltniflaRe  renderne  l opera  a lui  ,& al  popolo  Romano  : in  tal  maniera,  che  di  niun  £ 
da  parte  del-  ^tro  foreShere per  l'auuenirefi  potrebbe  dire,  che  piu  di  lui , hauefiegio-  * 
«corda  con  Ulito  al? Imperio  Roman*:  & che  quello  (quantunque  prima  thaueffe  de 
Scipione.  fiderato)  non  haueua  potuto  fare  in  Spagna,  ou  egli  era  forcfhere  t ma  ciò 

ageuolmente  gli  offeruerebbe  in  quella  Trouincta,  ou’ egli  era  nato,  & al* 
leuato  con  la  fperanga  del  paterno  Regno . Et  die  tua  J'ei  Romani  manda/ 
fero  Scipione , Capitano  in  africa,  che  fperaua  Cartagine  bauere  a durare 
poco  tempo . Scipione  lo  vidde,  & vdì  lietamente  : /apenda  che  nella  ca - 
Mailer ia  de  tumidi  egli  era  flato  il  capo  tf  ogni  co/a:  & molhrando  il  gio- 
itane nell  affetto,  lagenerofità  dtlT  animo . Hauendo  in  tal  maniera  dato, 
& ritenuto  fcambieuolmentc  la  fede , Scipione  fi  ritornò  indietro  a Tarar 
cone  : & Maffaniffa  col  confentimento  de  Romani , accioche  ei  non  par  effe 
efier  paffuto  in  terra  ferma , fenga  cagione , hauendo  faccbeggiato  ilpae - 
fé  vicino , fi  ritornò  alle  Cadi . ^Apparecchiando/  poi  Magoue  di  pa/are 
' in  africa , come  difperato  delle  cofe  di  Spagna  : alla  fperanga  delle  quali  * 

i i i.i>.  gli  battemmo  algato  l'animo  primieramente  la  feditione  nata  del  campo 
. ■!  :<'  « v>  de  Romani  : & poi  la  ribellione  di  Indibile:  li  venne  vn  me/agio  da  Car- 

tagine , commandandoli , che  con  quell'armata  ch'egli  haueua  alle  Cadi , 
paffaffe  fubito  in  Italia  : e*r  quiui  faldata  quanto  piu  poteua  maggior  mol 
titudinedi  Calli,  & di  Liguri,  fi  congiugneffe  con  Annibale,  per  non  la - 
feiar  inucccbiare  la  guerra  cominciata  con  fi  gran  forga , & con  maggior 
fortuna  . Et  a queSlo  effetto , da  Cartagine  fu  portata  la  pecunia  a Mago 
ne  : & egli  ne  rifeoffe  maggior  fomma  che  gli  fu  pofitbilc  da  Gaditani : 

, hauendo  non  folamcnte  {fogliata  la  camera  publtca  della  città  di  pecu* 

t ’ ttia,  ma  anchora  i T empq  : & hauendo  coflretto  ognuno  pr malamente  , 

mettere  in  communc  tutto  l oro,  & l'argento  cb'et  poffedeuano . Tratti- 
gando  poi  lungo  lamiera  della  nuoua  Cartagine, poili  i foldati  in  terrat 
-n  ~ fot- 
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jl  focheggiò  il  paefe  ricino:  pofcia  accollò  tarmata  alla  città:  & battendo  te  Magone  per 
tutto  il  dì  i faldati  nelle  nani,  la  notte  lipofe  in  terra,&  li  condujfe  a quel-  commiflìoiie 
la  parte  delle  mura  : onde  fu  prefa  la  terra  da  Romani  : filmando  ciré  la  nplfu'in’ka 
città  non  foffe  fornita  di  foldati  a badanga:  & che  qualcun  de  Terragna-  i,3. 
ni  con  la  fperangadi  cofe  nuove, s'haucffe  alenare . Ma  imefìaggi  hauc' 
uan  già  del  contado  portata  la  nouella:&  raccontauan  le  prede  fattc,lafu 
ga  de  contadini , & la  venuta  de  nimici  : & Carnata  $ era  il  giorno  ve- 
duta : & conofceuafi  quella  non  foggiomare  quiui  fenga  cagione . Onde  i 
foldati  ftauano  armati , & ordinati  dentro  alla  porta,  che guardauaverfo 

10  J lagno , & il  mare . Ma  poiché  i foldati  di  H annone  mefcolati  infe- 
rno con  la  ciurma  delle  nani,  s accodarono  alle  mura,  con  maggior  rumore , 
che  forza  : i Romani,  aprendo  a vn  tratto  la  porta,  vfeiron  fuori  con  gran 
grida,  affali andò  i nimici  fparfì,&fcompigliati,&  in  fui  primo  lanciare 

g de  dardi,  li  mifero  in  volta:  & con  molta  vccifone  li  feguitarono  in  fino  al 
lito  :&  fe  le  naui  accodate  alla  riua,  non  haueffero  dato  ricetto  a quei , ' \ 

che  fuggiuano , non  fi  farebbe  fzluato  alcuno . Tanto  che  nelle  naui  an- 
ebora  fu  gran  trauaglio,  & paura, mentre  che  i marinari  leuauan  le  fiale, 

C r tagliauano  i caui,&  l ancore , per  non  badare,  temendo  che  i nimici,  in 
fteme  con  gli  amici,  falt afferò  dentro,  & molti , & che  nuotauano  per  con- 
duci alle  naui  : non  fapcndo  pel  buio  della  notte , oue  accodar  fi,  ne  donde 
difeodar  fi  doueffero , mifer amente  capitarono  male . Il  dì  feguente , ef- 
fendofi  ritirato  con  l'armata  Magone  verfo  l'Oceano , la  onde  era  venuto , 
tra  il  lito  del  mare,  & le  murajuron  truouati  morti  ottocento  buomini,tìr 
intorno  a duemila  armadure . Magone  effendo  tornato  alle  Godi , non  fio 
ricettino  dentro . Onde  fe  n'andò  a C imbo  con  C armata, ilqualc  è un  luogo 
non  lontano  dalle  Gadi  : & quindi  mandando  alle  Gadi  sAmbafciadon,  & 
rammaricando fi  che  le  porteli  fojfero  fate  ferrate  fu  la  faccia , effendo 
C amico . & i Gadi  t am  dall'altra  parte  feufandofi , dicendo  ciò  e fere  dato 
fatto  per  concorfo  della  moltitudine , per  fdegno  di  certe  cofe  rubate  da  fot 
dati , mentre  ches'imbarcauanoper  partir  fi:  perfitafit  finalmente , & tirò 
fuora  a parlar  ficco  il  fiommo  magidrato  de  Gaditani , chiamato  Suffetes , 
inficine  col  Quedare:  & battendoli  fatto  aframente  battere  con  le  verghe  tati  in  quella 

11  crocifijfe.  Dipoipafiòa  Titbiufa,ifiola  lontana  da  terra  ferma  quaft  » 

cento  miglia,  habitat  a in  quel  tempo  da  Cartagine  fi  : onde  t armata  fu  qui 

ui  nceuuta  pacificamente  : & non  folamentc  fu  largamente  proueduta  di  ^ dictm’tf- 
vettouaglia,ma  di  giouani  ancbora,m  fupplemento  delle  ciurme  : & pari-  fmUu^i. 
mente  fornita  d armi:  per  liquali  fauon  confidandofi  Hantwne  nelle  fue  Muorici  i la 
forge,  n'andò  alt  ifiole  Baleariche,leauali  fono  quindi  lontane  cinquanta  mi 

{lia . l)ue  fono  tifile  Baleariche:  Lvna  dellequali  è maggiore,&  piu  ab-  Jj(  & 
ondcuolc  d huommi,&  d’armi:  & ha  il  porto,  onci  penfiauaboter  corri-  mi,  minor*. 

moltamente 
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v ; modamente  vernare:  tirgiaera  il  fine  dell\Autwoio . Maipaefani  fife^ 

cero  incontro  alt armata , non  meno  inimicheuolmente,  che  fe  i Romani  pof 
fedeffero  quella  ifala:&  come  la  maggior  parte  di  loroufa  hoggi  le  frotnbe, 
o fcaglie  : co  fi  allhora  tutti  non  vfauano  altre  arme , nè  pur  un  folo  et  altra 
gente  fi  truoua  tanto  eccellente  in  quell  arte , quanto  fono  tutti  i Balearici 
tra  tutte  Coltre  nationi . Onde  fu  tanta  la  moltitudine  delle  pietre, che get 
tata,aguifa  di gragnuolafi fparfe fopra  l'armata , che  non  battendo  ardire 
di  entrar  in  porto , r mollarono  le  naui  in  alto  mare:  & dipoi  paftarono  nel 
la  minore  ifala  delle  Balearicbe , fertile  per  la  bontà  del  terreno  : ma  d'huo 
, mini,  & £ armi,  non  potente  come  la  maggiore  :fi  che  efsendo  sbarcati , fi 
attendarono  fopra  il  porto, in  luogo  forte,  & fenga  combatterc,efsendofi  m 
fignoriti  della  città,  & del  contado , & fatta  iut  vna  deferittione  di  duerni 
' la  faldati, li  mandarono  a vernare  m Cartagine  : & le  nani  tifarono  in  ter 

. . ra.  Dopo  la  partita  di  Magone  dalla  riuiera  dell  Oceano,  iGadit  ani  fi  die  & 
è que^di'ca-  dcro  a Romani . Quelle  cofa  fi  fecero  in  Spagna,fotto  la  condotta, & aufai 
1«  fi  danno  a ciò  di  Tublio  Scipione  : & egli , hauendo  confettato  la  Troumcia  a Lucio 
Romani.  Lentulo,  & Lucio  Manlio  *Acidmo,con  dieci  naui  fi  tornò  a Roma . One 

efiendoli  data  vdienga  nel  Senato, nel  Tempio  di  Bellona , fuor  della  porta , 
raccontò  ordinatamente  le  cofa  da  lui  fatte  in  spaglia  : quante  volte  hauef 
fa  combattuto  a bandiere  {piegate:  quante  città,  & caflella  batte fie  per  far 
^a  tolto  animici:  quali,&  quanti  popoli  hauefie  ridotto  all'obedictrga  del 
na  a Roma0r  P0P°l0  Romano  : & tomegli  nel  principio  era  andato  in  Spagna , cantra 
* 0nM*  quattro  Capitani , & quattrovittoriofi  efferati  : & bora  non  haueuaU 
fuato  in  quei  paefi  alcun  Cartagmcfe . Et  per  tutti  quelli  fatti  nondime- 
no, piu  toHo  fu  da  lui  tentata  la  fperanga  del  trionfo, eh’ ei [offe  cbiefto  per- 
tinacemente : perche  era  cofa  certi/!  ima  ninno  in  fino  a quel  tempo , hauer 
trionfato, che  haueffe  fatto  laguena  ferrea  grado  di  magillrato . Uccntia-  f 
foche  fu  il  Senato,  Scipione  entrò  nella  città,  & fece  fi  portar  dauantt , tir  ^ 

. mife  nella  camera  publica  quattordicimila  & trecento  quarantatre  libbre 

£ argento,  tir  gran  numero  appre/fa  d'argento  coniato.  Lucio  E' et  urto  Fi- 
. confi  & l°nt  fece  poi  ragunarc  il  popolo  per  farei  Confali  :& tutte  le  centurie  con 
j 4. dèlia  3 .De  gran  fonare,  crearono  Confalo  Tublio  Scipione , & fuo  compagno  fu  Ttt- 
ca.  blio  Licinio  Craffo  Tonteficc  Ma/fimo  : & tali  Squittinì,  fecondo  che  fitto. 

uà  fatta  memoria, furono  celebrati  con  maggior  frequenta  £ buoni  mi,  che 
V , mai  piu  altra  voltanti  tempo  di  quella  guerra  , percioche  eis  erano  raguna 
tigli  buomini  £ognt  luogo,non  folamenteper  rendere  i fufiragq , ma  per 
vedere  Tubilo  Sapone:  tir  concorreuano  in  gran  moltitudine, tir  a cafa,&  ; 
in  Campidoglio, mentre  cb'ei  fagrificaua:  concio fofie  ch'egli  facefie  vno  fa* 
grificio  a Gtoue  di  cento  buoi,com'era  ol'ligatoper  voto  fattogli  m Spagna: 
drprometteuattfi  le  genti  nell' animo, cotnt  Gaio  Lattati»  baucua  pollo  fi- 
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^ né  alUprima  guerra  de  Cartagaiefi  : cofi  Scipione  hauere  a finire  la  preferì 
t e guerra,  & com'egli  haueua  cacciato  i Cartagine  fi  di  Spagna , co  fi  bauer 
•gli a cacciare  d'Italia  : & con  l’animo  gli  affegnauano  l Imprefa  dclCjt- 
frica , come  fe  la  guerra  foffe  interamente  finita  in  Italia . Fece  fi  dipoi  la 
elei  t torte  de  "Pretori  : & furono  fatti  Pretori  duennali  erano  alihora  Le- 
dili della  plebe , Spurio  Durato , & eneo  Ottauio  : & de  priuati , Cneo 
Set  tulio  Cepione , & Lucio  Emilio  Tappo . "bjel  quartodecimo  anno  deb-  Anno  14.  del 
la  guerra  Cartaginefe,  come  Tublio  Cornelio  Scipione , Publio  Licinio  J,guerra  Car 
Crafjo , bebbero  prefa  il  Confalato  : le  Prouincie  furono  afiegnateai  Con  ,a6'nefc- 
foli:  la  S icilia  fu  conceduta  a Scipione  fuor  di  forte , confentcndo  il  com- 
pagno, perche  la  cura  defagrificij  teneva  il  Pontefice  Maffimo  in  Italia:&  Bna*,  Uc*D. 
4 popoli  de  Brutif  furono  aftegnati  a CraJJo . Dopo  qucflo  fi  mifero  alla  far  br,a  a/u- 
tele  Prouincie  de  Pretori:  la  Pretura  della  città  toccò  a Cneo  Sermlto.  Cal.li*>h1P 
j ^drimiuo  (che  co  fi  chiamano  la  Callia)  a Spurio  Lucretio:  la  Sicilia  a Lu-  fowlwM. 
c io  Emihota  Gneo  Ottauio  la  Sardtgna . Il  Senato  fi  ragunò  in  Campido-  * 
gito, oue  proponendolo  Scipione, fi  fece  vn  decreto , cb’ei  faceffe  della  pccu- 
oua, laquale  egli  medefimo  baueua  meffo  in  communeajuei  giuochi,  de  quali 
in  Spagna  baueua  fatto  voto, al  tempo  di  quella  fedi t ione  militare.  Dipoi  in  Oratione  de 
•tromcjfe  gli  Oratori  de  Saguntini,&  di  quelli  il  piu  antico  parlò  in  tal  ma-  ^Oratori  Sa 
mera . ^Lncbora  ch'ei  non  fi  poffa  truouare  alcunapiu  grane  qualità  di  ma  Suntin* 10  Se 
li,  0 padri  confermi,  che  quel  che  babbiamofopportato  noi,  per  mantenenti  n'“0’ 
la  fede  infimo  allvltimomondimaio  i benefici  j voftri,  & de  voftri  Capitani 
•verfo  di  noi  fono  fiati  tali,che  noi  non  ci  pentiamo  punto  delle  noftre  calami 
tà.  Voi  pigli  afte  la  guerra  per  nou&gia  il  quartodecimo  anno  contanta, 
ferfeueranga  lafoflenete,che  jfiejfe  volte  anebora  vomì  feto  ridotti  a peri - 
. foli  efiremi  : & parimente  ui  bautte  condotto  i Cartaginefì  : & battendo 
in  Italia  fi  crudelguerra,&  Annibale per  nimico  imandafle  nondimeno  i 
r Confali  con  l'efsercito  in  Spagna, come  a r accorre  inficme  le  reliquie  delle  n 
«ine  noftre:  & da  quel  tempo  che  vernerò  in  quella  Prouincia  i Cometa 
\Publio,&  Gneo,  non  reftorono  mai  di  far  tutte  quelle  cofe,  lequali  a noi 
gitili,  & a 1 ninna  dannofe  foffero  : & primieramente  ne  renderono  la 
spatria  noftra:  & hauendo  mandato  per  tutta  la  Spagna  a ricercare  de  no- 
fin  cittadini  venduti  dalia  miferia  della  feruttù,1t  ndufsero  in  libertà:  & 
ffsendogia  quafi  ritornati  dalla  noftra  calamità # fi  fatto  fiato , che  afsai 
■àpoteuamo  contentare  della  noftra  far  tuna:eico  cb’ei Jbpraucnne  la  perdi 
\ta  di  Publio,  gg  Gneo  Comehf  voftri  Capitani  :laqual  perdita  fu  quafi  piu  a 
Voi, che  a voi , lagrhneuole , & dolorofa . Mora  o parue  egli  bene , ef- 
ra&knatl  •"ficme,  & rimenati  da  luoghi  lontani  nella  noftra  pri- 
:fna  habtt atione,acciocbe  vn' altra  volta pcriftimo , & vedejjimo  vn' altra 
fatano,  della  noftra  patria,  cono feendo-tum  efser  piu  dibtfogio  alla  mflru 

' Dec.diTit.Du.  Ooo  disfai - ‘ \ 
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disfate  ione  d alcuno  Capitano, o esercito  Car tacine fe:ma  le  forge  fole  de  i j> 
Tur  de  toni , antichi  filmi  nimici  noflri,a  poter  ciò  fare,  e fiere  bafleuoli . 1 

quali  erano  anchora  fiati  cagione  della  prima  rouina  noflra.  Quando  fuor 
dogni  noHra  {pertica,  uoi  ne  madafle  quefloTublio  Scipione. llqual, perche 
noi  reggiamo  bora  fatto  Confalo,  & perche  ne  habbiamo  a portar  la  no - 
nella  a inolici  cittadini  : certamente  ci  par  e e fiere  gli  piu  auuenturati  di 
Yr . . tutti  gli  altri  Saguntini  : eficndo  egli  la  fi>eranga,l‘ aiuto,  & la  falute  no- 

gira . Jlejualc  battendo  prefo  in  Spagna  molte  città  de  voHri  nimici:  tutti  i 
. Saguntini  ouuuque  egli  bauefie  tr lionato  prigioni,  li  rimandò  alla  patria . 

UuiL^nd»  òttimamente  affhffc  con  la  guerra  la  Tur  de  tanta,  tanto  a noi  nimica,  ehi 
ApL  falua  quella  natione,Sagunto  non  potrebbe  ftare  in  piedi  : & la  condufie  4 
termine  (fia  ciò  detto  fenga  inuidia )che  non  folamente  noi , ma  nè  ancho  i 
noSìrt  difendenti  ne  bar  anno  mai  piu  ad  bauer  temenga . Hoi  vedemmo 
diSlrutta  la  città  di  coloro, a iquali,  f/cr  far  cofa  grata , Annibale  baueua  g 
distrutto  S agnato . 7Q>i  godiamo  l'entrate  di  quel  contado:  ilche  non  tan 
to  ci  è giocondo  pel  frutto, quanto  perla  vendetta . Ter  tutte  queSle  cofe , 
dellequali  dagli  Iddij  immortali  niuna  maggiore  nèfperare , nè  defiderare 
pot diamo . il  Senato,  & popolo  Sagmtino , ha  mandato  noi  dieci  Oratori 
a render  ui  per  tant  ibenefìcij,le  donutegratie:&  infiemea  rallegrar  fi , & 
congratularfi  con  voi, che  in  qtiefli  anniprofiimi  in  Spagna , & in  Italia 1 
habbiate  in  tal  maniera  condotte  le  cofe, che  voi  tenete  fottopoHa  la  Spa- 
gna,non  folamente  infino  al  fiume  iberoima  infindoue  l’vltime  terre  del  ino 
do  fono  terminate  dall' Oceano.Et  dell  Italia , horamai  non  bauete  lafciato 
ad  Annibaie  altra  parte, che  quanto  ei  ne  circonda  con  le  fue  munitioni  del 
campo.  Et  per  quefio  habbiamo  commi  (pone , non  folamente  renderne  fora- 
me grafie  a Gioite  Ottimo  Mafiìmo,padron  della  Rocca  di  Campidoglio:nM  . 
anchora(fe  vi  piacerà )offerirgli  in  dono  queSìa  corona  d oro, in  fegno  della 
ricettata  vittoria:&  vi  preghiamo  che  cofi  vi  piaccia:&  olirà  ciò(fc  cofirvi  * 
pare)che  voi  nc  confermiate, & facciate  con  la  voftra  auttorità,  fiabili,  & 
perpetui, tutti  quei  benefictj,&  commodi, iquali  ne  hanno  conceduto  i vofiri 
r apitani.il  Senato  rifiofe  a gli  Oratori  Saguntini, che  la  dcfiruttione,&  ri 
Scruto  a eli  cdificatione  di  Sagunto,farebbevn  perpetuo  efientpio  a tutte  le  genti,  delta 
Oratori  Sag aomicheuolfede  dalCvnfi#  dall' altra  parte  inuiolabilmcnteofferuata:<tr 
ini  che  i fuoi  Capitani  haueuano  bene,  & giallamente  fatto,  & fecondo  la  volo 

ti  del  Senato, & popolo  Romano, a riedificare  la  città  di  Sagunto,&  a libo 
rare  dalla  feruitù  i cittadini  di  quella:  & far  tutte  quelle  cofe, che  fatto  ha 
ue fiero  a lor  beneficio :#"  cofi  hauer  voluto  il  Senato  chefojfe  fatto:#"  qua 
to  al  dono, erano  contenti  ch’eglino  l'offcrifiero  nel  Tempio  del  Campido- 
glio. Et  pofeia  fu  ordinato, che  a gli  Ambafciadorifofic  afiegnato  l albergo 
pubhco:&  fatti  preferiti  di  confettami,#  fimih  delicatezze,  & in  dono 
c-so  . . v . . fof- 
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éM  fòtfero  loro  dati  non  meno  di  diecimila  affi  per  ciafcuno.  Dopo  queflo,  furono  Cm*  far'ni 
intrometfe  nel  Senato,&  vdite le  legatiom:&  chiedendo  i Saguntini  d’an-  trofn  a*fi‘mM 
dare  a Jpafio, vedendo  l' Italia,  ouunquc  ei  potetfero  fteur amente, furono  da- 
te loro  guide  & compagni, con  lettere  a tutte  le  città,&  luoghi , che  amore 
talmente  riceuetfero,  & trattafiero  i detti  Spagnuoli . Fatte  queflc  cofv,  fi 
trattò  della  Rep.confultando  dello  fcriuer  moui etferciti,&  della  diflribu- 
tione  delle  Troumcie:&  conciofotfe  che  gli  huominiper  vno  pMico  grido, 
dicctfero,  che  l’imprcfa  dell\Africa,  fuor  di  forte, fi  douetfc  afiegnare  a Tu- 
bilo Scipione:& et  mede  fimo  tnon  contento  hormai  di  meganagloria,dicef- 
fe  non  efier  fiato  creato  Confitto  fidamente  per  far  la  guerra,ma  per  finirla:  ' , 

nè  quefioper  altra  viapoterfi  faretfe non  colpaffiare  con  f efferato  in  ^ifii- 
ta:&  moflratfe  anche  apertamente  d hauere  a procacciar  dottenere  tale 
imprefia  dal  popolo:quando  il  Senato  li  cantra  fiaffie:  & non  piacendo  queflo 
_ fuo  di  fiderio  a principali  del  Scnato:&  tacendogli  altri, chi  per  timo)  c,  & 

B chi  per  ambinone. Quinto  Fabio  Maf]ìmo,domandato  del  fuo  parere,  d.tfc  Ontìone  di 
in  quefta  forma . Io  so  che  a molti  di  uoi  parrà,o  padri  confanti,  che  hog-  QuintoKibio 
gi  fi  tratti  di  fare  una  cofagia  fatta, & ch'egli  fionda  le  parole  m damo  co  Masfinw.  . 
lui,ilquale  conftgliando  fopra  ifattid cifrici, come  di  cofa  non  anchora  ri- 
foluta,&  dubbiami  dirà  il  fuo  parere. Ma  io  primieramente  non  fo  già  que 
fio, come  C^fiica  fila  già  fiotta  Troumcia,&  imprefia  certa  del  voflro  Confo 
lojiuomo  calo  valorofio,& fortcdaqualejic  il  Senato  ha  giudicato  che  jia 
queflo  anno  imprefia  d'alcuno,nè  il  popol  l'ha  deliberato.  Dipoi  fie  pure  l’im  / 
prefa  è rifioluta,ei  mi  pare  che  il  Confolo  erriùlqual  fingendo  di  propone  V- 
na  co  fa  già  fatta, come  cofa  che  sbobbia  a fare  : dileggi  a queflo  modo  tutto 
il  Senato,non  che  il  Senatore,cbe  dice  nel  fuo  luogo  quel  ch’egli  intenderci 
la  cofa  che  fi  confitta . Ma  conofco  ben  certo, che  moflrandomi  io  alieno  da 
queflo  frcttolofa  uoglia  dipafiare  in  jtfiìcajncorrcrò  in  fiofpitione  di  due  co 

C*'  fe:  l’vna  della  mia  vfata  tardità:  laquàle  chiamino  cornei  fi  voglino  quefli 
giouani,o  temenza, 0 pigritia:pur  che  a me  non  paia  poco , che  come  gli  al- 
trui configli  infima  qui,nel  primo  affetto firn  paruti  [empie  piu  belli,  & 
magmfichi:  cofi  i miei  fien  riufeitipui  in  fatto  migliori,  & piu  utili:  & Tal 
tra,forfeavnaccrtaotrettatione,&  inuidia,  contrala  gloria  ogni  dì  piu 
creficente,  del  noflro  fortisfitno  Conf  ilo  : dalqual  fiofpetto,  fe  la  mia  patfa 
fa  vita , & i miei  coflunu  non  mi  liberano , nè  la  Dittatura , con  cinque 
Conflati,  nè  tanta  gloria  giaacquiflata  nelle  cofe  dui  li,  & militari,  che 
fa  ch'io  fono  horamai  molto  piu  uicino  al  faflidio,cbealdifideriodiqud 
la: liberimi  almeno  l'età:perche, quale  emulationc,&  concorrente  poffoio 
hauere  con  colui,ilqualc  a pena  è eguale  al  mio  figliuolo  ?*  Quando  io  era 
Dittatore,  & anchora  robuflo  di  forge»  & nel  corfo  de  miei  gran  fatti,niu 
no  vdì  mai, nè  in  Senato, nè  dinanzi  al  popolo,cb’ 10  ncufaffi  ,che  l imperio, 
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& Autorità  mia  fofie  patteggiata  col  maeflro  de  cauallieri , che  tónto  "Ufi  £) 
perfeguitaua:  cofa  non  piu  (ragionando)  vdita,  quando  io  rolli  piu  toHo 
confeguire  co  fatti,cbe  con  le  parolexhe  colui, che  dal  giudicio  di altri  vi  et  A 
fiato  agguagliato, poco  poi  con  la  firn  propria  corife filone  fpontaneamente  a 
feftefio  mi  prepone fie:  non  ebe  bora  battendo  boggi  confeguito  tutti  gli  ho 
■nori  : mi  proponga  nell’ animo, di  contendere, & gareggiare,  per  gli  bonori§ 
con  vn  giovane, che  fiori fee  a punto  bora  fui  colmo  dei  fuo  valore  : per  que* 

Ho forfè  *uciocbc  fe  a co  fluì  farà  negata  da  voi  l'imprcfa  dell' africa, di  eh 
la  fta  data  a me , fianco  già  del  troppo  viuere , non  che  delio  esercitarmi 
nelle  guerre  : boggimai  io  mi  ho  a viuere , & a morire  con  quella  cotanti 
gloria, eli  io  mi  ho  guadagnato . lo  non  Inficiai  ebe  Annibaie  vmseffe,  ac- 
ciochc  et  potcjfe  anebora  da  voi  effer  umto:le  forge  de  quali  bora  fiorifeo- 
no . Questo  farà  ben  ragionatole  che  tu  mi  perdoni,o  Tubilo  Cornelio  :fe> 
non  battendo  mai  in  me  fieffo  tenuto  maggior  conto  della  opinione  de  gù  _ 
b uomini, che  della  vtilità  delia  Rcpublica, non  antepongo  anche  bora  la  glo  * 
ria  tua,  alpublico  Bene . Benché, s’ei  non  fofie  guerra  alcuna  in  Italia  co 
eli  ella fofiè  con  nimico  di  tale  naturatile  delta  vittoria  di  quello  niente  di 
■gloria  fi  guadagiiafie  : chi  alibora  ti  riteneffe  in  Italia  ( quantunque  ciò  fa- 
tefiepel  ben  publico)potrebbe  forfè  parere, ebe  l facejfcper  torti  infieme  co 
la  guerra,  la  materia  della  gloria . Ma  infecondo , & tenendo  anebor  la 
Malia  vn  nimico  fi  fatto, come  Annibale,col  fuo  intero, & gagliardo  efièrà 
io,  già  per  (patio  di  quattordici  anni  : doueratti  però  parere  piccola  la  tua 
gloria,  fe  tu, effondo  Confilo,  {caccierai  d'Italia  quel  nmico,cbe  a noi  è fta 
40  cagion  di  tante  morti,&  di  tante  tonine  t & come  del  fine  della  prima 
guerra  Cartaginefe,bebbe  il  titolo  Gaio  Luttatio:  co  fi  tu  babbi  Ihonore  del 
fine  di  quefla?  fegia  0 Amilcare  è da  preporre  al  Capitano  ^tombale , 0 la 
guerra  di  quel  tempo, a queflaprefente,  onero  fe  quella  vittoria  fu  maggio- 
re,  & piu  degna, che  non  farà  queflaipwr  ch'egli  auuenga  che  noi  uinci  amo  * 
al  tempo  del  tuo  Confidato,  yorraitu  piu  toHo  bauer  canato  Amilcare 
irict , hoggi  il  di  DrepanOyO  del  monte  £ Erice,cbc  i Cartag  nefi,  & Annibaie  £ Italia  i 
"""MS.  Giu  tu  anche, benché  tu  babbi  piu  cara  la  gloria  già  acqui  fiata , che  quella 

lum’  tbc  fi  f pera , non  ti  glorierai  piu  della  Spagna , che  dell'Italia,  dalla  guerra 

liberata , Hon  è anebora  Annibale  condotto  in  tale  {latomie  chi  cercherà 
akraguerra,  che  con  elio, non  babbia  a parere  d bauerlo  piu  lofio  temuto , 

& fuggito, che  tenuto  a vile , & difpre^qto . Ter  ebe  adunque  non  ti  ap- 
parecchi tua  quefla  guerra?  & non  andar  per  coteHi  tuoi  circuiti , fperana 
'do  che  quando  tu  farai  paffato  in  Africa,Anmbale  t' babbia  la  dietro  a fie- 
nai tare:  & non  piu  toHo,  quuici  partendoti  per  la  diritta , oue  Annibale  fi 
truoua  riuolgi  lagucrra  ? Tu  uuoi  acqui flarquefìit  egregia  palma  di  fina 
U guerra  con.  i Cartaginefi  f prima  è quefio  :femdo  la  natura  ,cbc  poi 
* • : V >*  ^ uù.-:  . * chi 
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i4  che  Chuomc  ha  di f e fa  le  cofe  fue,vadia  a combatter  le  cofe  dal  tri . Sia  pri 
ma  la  pace  in  Italia,che  la  guerra  in  Mfrica:&  facciamo  Ai  reftare  prima 
notfettga  timore,che  noi  uogliamo  (pauentare  aitrùs’ei  ft  può  fotto  il  tuogo 
uemo  & aufjjicio  far  l’vna  cofa,&  l'altra,  rinto  che  farà  qui  Annibale  , 
vinci  colà  Cartagine . Ma  fe  voi  battete  nel  voflro  Con  filato  a lafciar  (lare 
Ima  delle  dnevittorie , oltra  che  la  prima  certamente  farà  maggiore , & 
piu  chiarella  farà  anchora  cagione  dell'altra  vittoria.  Ma  al  prefente  * 
chi  i colui  che  non  conofca  quanto  perieoi  fi  corra  a pigliar  cotefla  guerra  f 
ultra  che  la  camera  publica  non  può  fomentare  due  diuerfi  ejferciti  in  I ta- 
bu,& in  africa.  & oltra  che  mente  piu  ci  refla  onde  noi  poffìamo  mante- 
ner l amate,nè  onde  noi  poffiamo  prouedere  a fornirle  di  vettouaglie ? Tu 
Mio  Licinio  farà  guerra  in  Italia  : Tubilo  Scipione  in  affrica . Dimmi  fe 
(ilquale  augurio  prohibifehino  tutti  gli  Iddijtl  enormi  trema  a dirlo)tutta  y 

g via  le  cofe,che  fono  altre  volte  accadute,pojfono  anche  di  nuouo  accadere  i 
V dico, $' egli  auuemjfe,che  Annibale  vincitore  feguitajfe  di  venire  a Roma  : 

• baremo  noi  a chiamar  te  Confalo,  & farti  venire  £ tifica  i come  Qiànt » 

Flàuto  da  Capoua  i Ma  dimmi , non  farà  egli  anche  in  affrica  commune 
la  fortuna  della  guerra  { La  cafa  tua  medefima,tuo  padre,  & tuo  gio  mot 
ti,&  diflrutti  in  fratio  di  trenta giorni, te  ne  pofftmo  e fiere  mani fc fio  effem 
pio: poiché  per  alquanti  anni  facendo  cofe  grandi  per  mare  ',  & per  terra  , 
haueuano  appreff'o  alle  genti  e fìerne,  fatto  grande , & glorio fo  il  nome  del 
popolo  Romano , & della  cafa  vosira . Et  mi  mancherebbe  il  giorno , s'io 
voleffi  raccontare  i Trmcipi  ,tRe,&i  Capitani , iquali  fono  paffuti  nelle 
terre  denimici,  con  grandiffimo  danno , & rouina  di  loro  mede  fimi,  di"  de 
gli  efferati  loro . Gli  Mtheniefi,veramente  città  prudentiffima,  battendo - 
fi  lafciato  la  guerra  in  cafa,  pa (fondo  con grande  armata  in  Sicilia,  dietra 
all’ auttorità , & configlio  d'vno, egualmente  come  tu, nobile,  & valore  fi 

* giouane . con  vna  fola  rotta  riceuuta  in  mare , disfecero  in  perpetuo  la  lare 

potentijjima  Republica . Io  vò  raccontando  cofe  e firme , &■  troppo  anti- 
che . Cotefla  Mirica,  medefima , & Marco  Mttiho , nobile  effempio  deb.  ' w* 
lì  vna,  & dell’ altra  fortuna , ci  fieno  Efficiente  ammaefb amento.  Ma  quoti  ** 

do  tu  fcoprirai  d alto  mare  I’Mfrica , o Tublio  Cornelio , hor  non  ti  parrà 

egli  che  quefia  tua  Spagna  fia  fiatava  giuoco,  & uno  fchergo:  perette, 
qual  fimiglianga  è tra  quelle  f*  Mudando  in  Spagna,tu  nandafli  pel  mare 
pacificamente,  lungo  la  cofla  dltaha,& della  Gallia:  & toccqfii  coniar-  " 

mata  alle  tmporie , città  amica  : & pofiiin  terra  i faldati , li  conduceJH  + 
per  luoghi  ficuriffimi  infimo  a Taracone , città  amica , & confederata  del 
popolo  Romano  .daTaracone  in  là,  il  tuo  cammino  fu  per  la  città,  & ter  W|8P 
te, tenute  pe  Romani  : & intorno  al  fiume  Ibero  furono  teco  gli  offertiti  ..  , 
4*  tuo. padrr^&.Rto,  diuentati affai  piu  feroci  per  la  loro  calamità,  <jr 
,..u  Decidi Tit. Uh.  Qqq  j anchora 
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anchora  quello  tumultuario  Capitano  Ludo  Mar tio, eletto  pet  quel  tempo , 
per  fuffragtj  de  mede  fimi  foldati:  ma  fé  la  nobiltà , & tgitùìi,  & legittimi 
bonon  l'àddornafiero,  certo  eguale  a qualunque  digniffimo  Capitano, per  o~ 

Jni  maeHria  di  guerra . Tofcia  combattevi  la  citta  di  Cartagine  a tuo  bel 
agio, non  v e fendo  de  tre  efferati  Cartagineft,cbe  v' erano  in  Spagna,alcn 
no,  che  difendere  i collegati . L' altre  cofe  da  te  fatte , io  non  le  diminuì  fio, 
punto:  ma  elle  non  fono  già  in  modo  alcuno  da  poterle  agguagliare  con  la 
guerra  deifica  : oue  non  farà  aperto  alla  noflra  armata  porto  alcuno , non 
alcun  paefe  paci  fi  co, non  città  compagna,nè  Trincipe  alcuno  amico:&  fimi 
mente  non  fi  trouarà  alcun  luogo  da  fermarfi , o da  camminare  innanzi:  o+ 
gni  cofa  ci  farà  contraria  ,<&  nimica.  Ma  tu  credi  forfè  a Sifacc , & a 'Humi 
di  : bafliti  efser  fidato  vna  volta  : la  temerità  non  è fempre  felice  :&  la 
fraude  ofseruando  la fede  nelle  cofe  piccole,  s'apparecchia  a far  fi  preftar  fe 
de  nelle  cofe  grandi,  per  ingannare  ficur amente  con  maggiore  profitto, qua»  g 
io  fa  dibi  fogno . 7ii  prima  furon  tuo  padre,  & gjo  circondati  da  nimici 
con  l'armi, che  da  Celtiberi  amici  con  gli  inganni . Tfè  tu  mede  fimo  hai  ha 
uuto  tanti  trauagli,&  corfo  tanti  pericoli, pe  fatti  di  M agone,  & di  Afdrn. 
baie, Capitani  de  nimici: quanti  per  la  perfidia  di  Indibile,  & Mandonio , di 
ucnuti  mouamcntc  amici . Totrai  tu  fidarti  de  Temidi,  hauendo  truoua - 
(o  poca  fede  ne  tuoi  feditiofi  foldati * & Siface,  & Mafsanifsa  vogliono  ef* 
per  piu  toflo  e fi  potenti  in  Africa, che  i Cartagine  fuma  ei  uogltono  anebo* 
ta  che  i Cartagmefi  vi  fieno  piu  toflo  potenti, che  alcun  altro.  Hot  a la  emù- 
htione,&  tutte  1‘ altre  cagioni  delle  difeordie  gli  fiimolano  : & fanno , che 
l’vn  vuole  abbatter  l' altro  jnentre  che'l  timor  de  foreflieri  è lontano  : ma 
fa  cb'ei  veggbino  l'armi  Romane, & uno  eficrcito  forefìicrc  nel  fuo  paefe: 
tutti  fi  uniranno, & concorreranno  parimente  infieme , come  a fregnere  vu 
communc  incendio:&  i medefimi  Cartagmefi  in  altra  guifx  difenderanno 
le  mura  della  patria,&  i Tempij  degli  lddvj,&  le  proprie  cafre,  che  non  di-  ■ 
fefero  la  Spagna, quando  andando  eglino  alla  battaglia , faranno  feguitati 
dalle  afflitte  mogli, & dapiccoli  figli  intorniati.  Dirò  piu  oltra , fe  i Cottagi 
ne  fi , confidandofi  nella  concordia  "di  tutta  l Africa , nella  fede  de  Trinciti 
collegati, & nella  fortezza  della  fua  città, vedendo  l'Italia  fogliata  della 
Ufi  fa  tua,&  del  tuo  efsercito,mandafsero  effi  d’ Africa  vn  altro  efsercitn 
u .in  ltalia-.ouero  commett efser  o a Magone  (ilqualegia  fi  crede , che  partito 
delti  fole  Balearicbe,con  l'armata  cofteggi  la  riuiera  de  Liguri  Alpigiani) 
It^ùCinrrrT'  che  fi  congiugne fise  con  Annibale:certo  mi  ci  trouerimo  col  mede  fimo  fra 
uento, & trauagUojche  noi  fummo  poco  fa/jaando  A fdrubalcpafsò  in  Ito 
- • ha:ilquale  m Spagna  ti  lafciafh  fuggir  di  monoiche  bora  tipenfi  col  tuo  fi 

lo  efser  cito  ferrare  non  filamento  Cartagine, ma  tutta  l'Africa . Tu  dirai , 
V,  tb’cififsc  Minto  da  te:&  peritante  manco  Morrei  fi  per  ima*  ch'io  porto 
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jì  tìeft  per  cagione  della  Repub.checoftvinto  non  Cbauefii  lafciato  ventre 
in  ltalm>.Co)ifenti,cbe  noi  poliamo  attribuire  alla  tua prudenza  tutte  lec* 
fi  profatè, lenitali  fino  aunamte  a te,  & al popol  Roma.  & le  auuerfità,  a 
gli  incertrtafi  della  guerra, & alle  varietà  della  fortuna  : quanto  tu  jet  mi- 
gliore,più  uùle,&  yalorofo:taiuo  maggioiviente  la  patria,  & tutta  l'Ita- 
lia ti  uuótfl^r  defidcra  ritenere  in  quesic  parti  di  qua.  Et  certo, else  tu  mede 
fimo  non  puoi  diJJimntarejbe  oue  fi  truoua  */ Intubale, tui  non  fta  la  fonano, 
&il  capo  dèlia  guerra  .-poiché  tu  dinusibri  la  cagione  del  tuo  dejidcrio  di  paf 
far  in  africa , ejfer  per  tirarti  la  dietro  Annibale,  adunque,  o in  Ita- 
lia, o in  africa, o qui,o  la, tu  barai  pur  a venire  alle  mani  conjinnibale.hor 
dimmi, oue  farai  tu  piu  gagliardo,o  in  africa  folo,o  in  Italia  accompagnato 
dal  tuo  collega*  & dal  fio  efier  cito  congiunto  col  tuo*  Hot  non  ci  danno  fiffi 
dente  athmacslrarnento  di  quanto  quefìo  importiti  Confili  Claudio,  & Li - 
jl  mìo, con  ft  frefeo  efiempiolCbe  pitt,dittmu , in  qual  paefe  farà  Annibale  pi» 
" potent clone  trouerà  egli  piu  forgc,& fauori  d'hHomini , & d'arme,  o nelle 
vltime  parti  delle  terre  de  Brut  if  ,ou'egLi  è foggiamolo  tanto  tempo , domati 
dando  ficcorfo  dalla  patria  iti  uomo, onero  ut^ifricalvicino  a Cartagine,  & 
nel  mego  di  tutti  gli  amicilcbe  conftglio,&  che  opinione  è quella,  voler  ha 
uere  a combattere  ui  quel  luogo, oue  le  tue  genti,  & te  tue  forge  babbtarto 
id  ejfere  la  metà  minori,&  quelle  de  minici  molto  maggiori  1 più  follo  che 
ione  fi  poffa  combattere  accompagnato  da  due  cficrciti,contravno  fioco  bor 
mai  per  fi  lunga  & faticofa  ntiliuat  Con  fiderà  vn  poco  quanto  fia  fimilc,& 
conforme  il  tuo  parere  con  quel  di  tuopadre.-eglt  ejfetido  Confilo,& trouan 
i loft  in  Spagna, fifiiò  la  prouincia,&lornò  in  Italia,p'er  opporfi  ad  ^ttmib. 
ilquale  fendeua  C^ilpi.  Et  tu,effendo  in  Italia^fnnibale, t'apparecchi  d'ab 
banionare  f Italia. -non  perche  ciò  fia  vtilealla  Rep.ma  perche  tu  ftimi  que - 
-,  Ho  bauere  ad  ejfer  a te  cofa  magnifica,& gloriofaicome  quando,  eflendo  tu 
C capitano  del  popol  Rom.  la  filando  la  Troumcia  in  abbandono , inficine  con 
l' e ffer  cito, finga  legge, o deliberai  ione  alcuna  del  Senato,  hauellt  ardimen- 
to di  commettere  a due  naui  la  publica  fori  una, & la  maeilà  delt  Imperio  s 
Ilquale  allbora  nel  periglio  della  tua  vita,del  fuo  fiato  correua  pericnio.  Io  fi 
nalmente  filmo, o padri  conferiti; Tublio  Cornelio  ejfere  fiato  creato  Conjb 
io  per  vtilità  della  Rep.& nottra,  &non  particolarmente  per  la  fua,&chc 
gli  efferciti  fieno  fiati  defiritti  per  guardia, & difefa  di  Roma,et  dell' Itali»: 
& non  perche  i Confili  per  loro  fuperbia,a  guifa  di  Re,h  tramutino , & me 
nino  ouunque  ei  uoglino.Hauendo  Fabio, & con  tale  orattone,atcornmoda- 
al  tmpo,&  con  £ auttorità,&  mueccbiata  opinione  della  fia  prudenza 
commojfo  gran  parte  del  Senato,  maffimamente  ipiu  vecchi  : & lodando  la 
maggior  parte  piu  lotto  il  configlio  del  vccchio,chc'l  forte  animo  delgiouà- 
ne:fi  dice  Scipione  Imer  rifatto  in  tal  maniera.  Quinto  Fabio  medefim», 

* <,0oo  4 « padri 
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« padri  confermi, ha  detto  nel  principio  della  fica  oratione,  che  nella  fica  fen  D, 
ten^a,& parere  ch'egli  haueua  ad  efporrc,poteua  effer  qualche  foretto  di 
Oratione  di  ottrettationeidellaqual  cofa  io  non  borei  battuto  ardire  tanto  d'inóóipqre  fi 
Scipione  i Se  fatto  buomo, quanto  cotale  fofpetto,non  fo  già  fe  per  imperfettione  del  par - 
r‘fy°  lare,o  pure  per  cagione  della  cofa  Jle{]a,non  è forfè  anelar  a purgato  tatoebe 
2 ^ ab*  baUi:atmenga  che  per  fpegnerc  lafofpcttione  dell inuidia,egh  babbia  molto 
magnificato  con  le  parole  i fuoi  magifoati,& la  fama  de  fuoigra  fatti, qua 
fi  corrilo  b abbia  anebo  a temere, & porti  pericolo,cbc mi  fia  portata  inui- 
diafolamcnte  da  qualcuno  di  baffa  conditione,&  non  da  coluijlquale,per-> 
xhe  egli  auanra  ogni  altro  ( alqual  grado  io  non  mi  nafeondo  punto  di  sfor- 
marmi di  peruenire )non  uoglia  ch'io  mi  parreggi  a luiiin  cofi  alto  grado  po 
fe  fe, vecchio  pieno  di  tutti  gli  honori,&  me  allogo  dopo  l'età  del  fuo  figlino 
lo:  come  fe  la  cupidità  della  gloria  non  fi  di  fìenda  piu  altra,  che  quanto  è lii->  v 
go  lo  (patio  della  vita  humana:  & che  la  maffima  parte  di  quella  non  fi  di fié  £ 
da  ir,  fino  alla  memoria  de  nostri  difeendenti.  Jo  tengo  per  certo,  che  a quali 
que  buomo  di  grondo  animo  interuenga  l hauer  dtfidcrio  di  agguagliar  fi  no 
folamente  agli  b uomini  valorofi,&  chiari  del  fuo  fccolo:ma  a quelli  £ opti 

* altro  tempo.  Et  certo  io  non  afeondo  punto  il  mio  de  fidar  io  ^ Quinto  Fabiot 

• ■ io  vorrei  non filamento  pareggiare  i tuoi  honori:ma(fia  detto  con  tuabuo- 

nagratia)ancho(s'iopoteffi )aHan%aih:no  voler  efiert  di  quefo  animover 
fo  di  me, nè  piaccia  a Dio  eh'  io  fia  di  talc,verfi>  i miei  minor i,c he  noi  non  vo 
, . gliamo  che  alcun  altro  cittadino  diuenti  filmile  anoiiperaocbcqnefo  rio  fa- 
rebbe folamentc  danno  di  coloro ,4  cui  noi  portaffimo  imidia,ma  della  Kepi 
& qua  fi  di  tutta  la  generatone  humana.  Raccontò  Fabio  quanti  pericoli  io 
fott  entrerei, volendo  pafiare  in  africa,  m maniera  cb'eipareachefipigliaf  r 
fe  cura,& paffione  anche  della  mia  fortuna,non  che  della  Rep.  & deli tfier 
cito. Onde  è nata  cofi  fiubito  quefo  cura  di  me* Quando  miopadre,&rio  fu  ^ 
tono  vccifi,quando  due  efiercitifuronquafi  interamente  disfai  ti,  quando  fu  * 
perduta  la  Spaglia, quando  quattro  efferati  Cartagincfi,&  quattro  Capitar 
ni  teneuano  ogni  cofa  con  Carmi, & con  la  pauraiquando  cercandofi  £ unCa 
filano  per  la  guerra , non  fi  focena  innanzi  alcuno:  & quando  ninno,  fuor 
eh'  io,hebbe  ardimento  cC  offerirfi:& quando  ilpopol  Rom.mi  haueadatoil 
•goucrno,  offendo  io  in  età  di  2 4.  anni:perche(come  al  preferite  fifa)  neffim $ 
allibar  a focena  mentionc  della  mia  ctà,nc  della  forra  de  minici,  et  difficolti 
della  guerra, nè  della  frefia  morte  di  mio  padre, et  del  mio  rfit  habbiam  noi 
bora  riceuuto  nuouamète  qualche  maggior  caiamiti, che  alìbor  in  Spagliaio 

• fono  bora  maggiori  efferati  in  africa, piu  Capitando  piu  ualorofi  eh’ in  quel 

* tipo  fofiero  in  Spagnaioucro  la  mia  età  fu  allborapiu  atta  alla  guerra,  ch'el 
la  fi  fia  borato  pure  è cofa  piu  leggieri  il  far  guerra  co  gl'inimici  Cartagineft 
, in  Spaffuitcb'ÙK/firicaiEgU  è bora  cofi  ageuole  abbajfaretctfminuir  le  mio 

cofe 
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i/t  tofe  fatte , dopò  la  [confitta  di  quattro  efierciti  Cartagine  fi  : dopo  tante  Città 

prefe  per  fiordo  fottopofle  col  terrore , & dopo  t bauer  foggiogato  ogni  co  fa.  ^ 

infitto  all' Oceano-tanti  fignori  & tante  fiere  nationi,  & dopo  l' batter  laffa- 
ta,in  tal  maniera  tutta  la  Spagna , che  piu  non  ni  refti  un  minimo  ueftigio  di 
gucrra,come  Meramente  farebbe  facile,  t io  tornafft  bora  uincitore  £ àfrica, 
indebolir  e, diminuire , & abbafiare  quelle  medefime  cofe  lequali  alprefente 
fi per  ritenermi faccio  che  le  paino  jbauenteuoli,  con  le  parole  fono  accrefciu - 
te,&  magnificate.  Dice  anchora,cbe  noi  nò  habbiamo  luogo,  onde  fi  pojfa  en 
trare  nell'  africa, no  e fi enti  porti  amici, che  ci  riceuinoirkordarci  Marco  ^tt 
tilio  e fiere  flato  prefi)  in  africa , come  fe  quelli  fufie  mal  capitato  nella  fitta 
prima  giunta,in  stjrica:&  non  fi  ricorda,  a coft  infelice  Capitano , non  effet 
però  mancati  i porti  nell  u tfirica:&  ilprimo  anno , quello  bauer  fatto  cofe  e-, 
gregie,&  quanto  attiene  aUaprodegja  de  Capitani  Cartagine  fi,  bauer  prrfa 
jj.  uerato  inuitto  infimo  all' ultimo.  Tfpn  mi  fbaucntercfli  per  tanto  punto  confi 
fatto  e fiempio , fe  cotefia  tale  fconfitta  fi  fufie  riceunta  in  quefla  guerra , & 
non  in  quella  dijnrhnaife  poco  fa,  & non  già  fono  quaranta  anni,  fi  che  puntò 
meno  io  paffafft  bora  in  ^ Africa , prefo  Regalo  : ch'io  m babbi  a fatto  in  Spa-  ' « 

Riemertigli  Scipioni.T^è  permetterei, che  Xantippo  Lacedemonio  fufie  piu  Xj«PP°. 
felicemente  nato  per  futilità  di  Cartagine , ch'io  per  la  patria  mia:  angjper  ^."ctreaeine 
ciò  mi  crefcerebbe  l' animo,  & tanto  maggiormente  confiderei, uedendo  nel-  fijt|infe  s)  pre 
lauirtùd’un  folobuomo , poter  efierdt  tantomomento . Eicibifognaat - fc  A tulio  Re- 
tendereanchogli  *Atbeniefi,&  confiderai  gli  errori fatti  da  quegli  : iqua - 8°*°* 
li  bauendo  lafctata  la  guerra  in  cafa,pafiarono  temerariamente  tn  Sicilia . 

Ma  poi  che  noi  attendiamo  a nanave  le  fauole  de  Greci , perche  dunque  pia 
follo  non  racconti , come  u tgatbocle  Re  di  Siracufa , efievdo  la  Sicilia  fiata 
lungo  tempo  in  fe  fiat  a dalla  guerra  Cartaginefe,pafiando  nella  medefima 
C ^Africa , ricondufie  la  guerra,  la  onde  ella  era  uenuta  * Ma  di  che  momento 
fta  il  dare  (pauento  a cafa  d' altri,  & difcoflando  da  fe  il  pericolo , mettere  al 
■tri  m tr attaglio , chebifogna  molitorio  con  gli  antichi  efiempij , & de  forc-* 
fiuti* Qual  può  efierc  il  maggiorc,opiu  frefeo  e fiempio, che  nnibaletmol - 
to  importa, & è da  fare  una  gran  differenza  dal  focheggiare  ipaefi  d'altri , 

& dal  uedere  ardere,  & diftruggere  i tuoi  .piu  animo  ha  fempre  colui  che  af 
falta,ct  offende, che  colui  che  afialtato  fi  difende:  olir  a quefto  il  terrore  delle 
cofe  non  conofciute  è maggiore, entrando  dentro  a confini  fi  uede  et  appreffo  il 
bene,&  il  male  del  nimico.  T^on  haueua  mai  fperato  piombale,  che  in  Ita-  — ■ 

Ita  tanti  popoli  fe  gli  hauefiero  a dare , quanti  fe  li  dicrono,dopo  la  fconfitta 
di  Canne. Quanto  faranno  manco  fiabili,  & ferme  in  africa,  le  cofe  de  Car- 
tagine fi, compagni  fen-ga  fede:&  fignori  pieni  di  fuperbia  t Oltra  quefto  noi, 
anchora  che  fuffimo  abbandonati  dagli  amici , & collegati  nofbri , ci foften- 
nemmo  con  le  nofìrefteffe  forze,  & con  i faldati  Romani . t Cartapnefi  non 

hanno 
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botino  punto  di  neruo  nel T ami  , & forge  proprie . T utti  i loro  folàa  fi  fono  JQ 
fondotti  a prezzo , africani , & 'timidi , nationi  di  natura  legger iffime  a 
mutar  fede . Tur  che  qui  non  fi  ftia  a badai  noi  udirete  in  un  mede  fimo  tem- 

{o,me  batter  papato  il  mare,  # tutta  l’affrica  ardere  di  guerra , # *Ami- 
ale  trauagliare  di  partirfi  di  qua  : & Cartagine  hauere  l'ajfedio  intorno . 
spettate  per  tantopiu  lictii& fpcffi  mejfaggi di  affrica,  che  uoi non  baue- 
fle  di  Spagna . Quella  fperanza  mi  porge  la  fortuna  del  popolo  Romano  > 
gl'Iddtj  testimoni  della  uiolata  confederatone  dal  nimico , i Re  Siface , & 
Mafiamffa,  nella  cui  fede  in  colai  modo  mi  fonderò , ch'io  farò  ben  fumo  dai 
la  perfidia . Molte  altre  cofe  fcuprnà  la  guerra, che  bora  per  la  lontananza 
non  apparifcono  * Et  queSìo  è officio  d"  Intorno  prudente,  & di  Capitaninoti 
mancare  alla  fortuna, che  fi  offerifee , & quelle  cofe , lequali  fono  offèrte  dai 
cafo,  difporle  con  la  prudenza , lo  barò  qui  » Annibale  eguale  a me  ama  cer- 
to o Quinto  Fabiouo  mi  tirerò  piu  tosto  dietro  lui, ch'egli  qui  mi  ritenga : & £ 
coslrigncrollo  a combattere  nel  paefe  Jkoioue  Cartagine  farà  piu  tofìo  il  pre- 
mio della  uittoria,cbe  le  mezp  disfatte,#"  guaste  castella  de  Bruti fi  In  que- 
trwy  pepli  dii  fl°  mezjo,  mentre  ch'iopajfo  il  mare  ; mentre  eh' io  pongo  i foldati  in  terrai 
h cAùbrit  tl-  mentre  ch'io  m'accosto  col  campo  a Cartagine , che  la  RepublUa  non  ricetto 
M.  alcun  danno  .-quel  che  tu,Quinto  Fabio,  poteSii  fare,quando  Annibale  uinci 

! tote,  correua  tutta  Italia , guarda  eh' ei  mmfitfiecofa  di  troppo  oltraggio , il 

- . i . . dire, che  bora  che  „ Annibaie  è mez^o  disfatto,  non  fuffe  baftante  a fare  il  me 

.•  .j  defimo , il  ConfoloTublio  Licinio , buomo  ualorofiffimo . Ilqualc , efiendo 
Tontefice  Ma)fimo,per  non  fiar  difcoslo  dalla  cura  delle  cofe  fagre,  non  Hen- 
ne meco  alla  forte  di  fi  lontana  prouincia . Et  certamente,  fe  a queSlo  modo 
non  fifinijfepiu  toSlo  queSta  guerra  ( corni  io  fimo  )nondtmenojnolto  tappar 
terrebbe  alla  dignità  del  popolo  Romano  : # all' acquistar  fama  apprefio  i 
Trincipi,# nationi  efleme,ch'ei  pareffe,cbe  noi  haueffimo  animo , non  fola- 
Piente  a difendere  l Italia , ma  anebora  a trasferir  l’ami  in  africa  : # non 
cb'ei  fi  creda, & fi  dica  per  tutto,  niuno  Capitano  de  Romani , hauere  ardito 
di  fare,quel  che  ha  fatto  Annibale:  & nella  prima  guerra  Cartaginefc , al- 
Ibora  cb'ei  fi  combatteua  della  Sicilia , efftre fiata  tante  uolte  da  noSìri  effer 
citi,#"  dalle  noSire  annate  combattuta  l * Africa ,#  che  bora  cb’ei  fi  combat 
U del V Italia,? ^Africa  fi  goda  lapace.Rtpofifi  boramai  qualche  uolta  la  tri- 
• boiata  Italia,#  fia  bora  fcambteuolmente  arfa,# guafia  ? ^Africa:  # fie- 

no piu  toflo  gli  alloggiamenti  de  Romani  fu  le  porte  a Cartagine , che  noi  bob 
bramo  un'altra  polca  a uedere  dalle  noftre  ni  tira:  il  campo  de  CartagmefuSia 
Saffica  la  fedia  del  reflante  di  quefla  guerra  ,&  la  fi  trasferta  lo  fpauen- 
to,&  la  fuga,#  il  faccheggiamento  del  contado,  & la  r.  bell  ione  degli  ami - 
cii&gli  altri  grauiffimi  danni  della  guerraycbe  già  fono  quattordici  anni , ta 
»o ci  tengono  afflitti,#  tr attagliati . B*fU  bauer  detto  infino  a qui  delle  cefi 

appar- 
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appartenènti  atta  Repub. & della  guerra,  che  ne  foprafià,  & delftmprrfa  da 
farfi . Quell' altra  lunga  oratione , non  s’appartenga  a voi,fe  io  uolejffi,come 
ili  Fabio,  bafimnmto  le  cofe  da  me  fatte  in  Hiffagm  : co  fi  dal!  altra  parte , 
sbejfareUfua  gloria,  & malgaro  la  mia:dellequài  cofe,  o padri  con  feruti, io 
non  farò  nè  l'una,nè  ! altra,&  fe  non  con  altro, certo  con  la  modefiia,  & té- 
pcranga  della  lingua, m’ ingegnerò  iogiouane,di  fuperare  il  ueccbio  : effondo  ’ J 

tnftno  a qui  in  tal  maniera  munto, & co  tali  cofe  fatte  hauendo,cbe  flandomi 
cheto, facilmente  mi  potato  far  contento  di  quella  opinione, che  per  noi  mede 
fimi, di  me  batte  nate  conceput  a.  Scipione , non  fu  afcoltato  da  padri  troppo  uo 
lentierirpercio  eh' ci  s'era  dutolgato , che  non  ottenendo  in  Senato  l'imprefa 
delt africa,  ei  la  uoleita  fubito  proporre  daNanti  al  popolo.  Onde  Q.Fuluio , 
ilquale  era  quattro  uolte  fiato  Confolo,&  Cenfore,rtchiefe  il  Confolo,  che  do  ì^FuIuio^ver  • 
ueffe  dire  apertamente  in  Senato  ,fe  li  placata  ckc'l  Senato  deliberale  egli  f>  Scipione.  « 
£ delle  prouincie,<&  s’egli  era  per  flar  contento  a quel,  che  fe  ne  deltberaffe  : ò 
nero  era  per  uoler  proporre  tal  dcliberatione  nel  configli o del  popolo:  et  rtffò 
dendo  S cipione,chc  farebbe  di  ciò  quel  che  fuffe  utile  alla  Rcpitb.  SoggiuJ'e  al 
Ibora  F ti  litio:  io  non  ti  ho  di  ciò  domandato,  perch’io  no  fapeffì  quel  che  tu  ha. 
ttejji  a rifondere, & a fare:  cor.ofcendoft  molto  bene  che  piu  toflo  uai  tentan 
do  il  Senato,  che  proponendoli  la  cofa  da  confultare,  & chc,fe  noi  non  ticoce 
diamo  la  proti  meta, laqual  defidcriicbe  tu  hai  già  apparecchiato  la  legge, per 
proporla  fubito  al  popolo :&  perciò  io  ui  ricbieggio(difi‘egli)o  Tribuni  della 
plebe, che  con  C autorità  uoflra,ne  porgiate  aiuto: s’ io  perciò,»! aftengo  di  di- 
re il  mioparere.perchc  quando  il  Senato  del.  bcraf'e  fecondo  il  parer  mio:  ad 
Ogni  modo  il  Confolo  non  harebbe  tal  decreto  per  fermo.  Dopo  quefio  fi  comin  A PMre<ti1'  v 
ciò  a cont  endere.-negando  il  Confolo  effer  cofagiufia,che  i Tribuni,  co  la  loro  j,  sripionep  • 
autorità  s’interponefferomon  permettendo, eh' ogni  Senatore, al  luogo  fuo,di  la  guerra  d’A  • 
ceffe  la  fiia  opinione.  1 Tribuni  deliberarono  in  tal  maniera.  Se  il  Confolo  per  & *,ut? 

* mette  al  Senato  la  dcliberatione  delle  prouincie,uogliamo,  cheftarfenedeb 
ba  a quel, che  il  Senato  barò  giudicato:  & non  con  forniremo  poi, che  la  mede  n^mutUrtL- 
fima  cofa  fi  proponga  al  popolo:  & fe  il  Confoto  ciò  non  permette  al  Senato  : umano  i becchi 
noi  darem  fauore  a chi  ruuferà  di  dire fopra  di  ciò  il fuoparere.il  Confolo  do  d*if*  pmefemr- 
mandò  tempo  a parlarne  col  compagno. L’altro  giorno  fu  conceduta  al  Sem-  "3 
fola  dcliberatione  delle  prouincie,  lequali  furono  in  quefla  guifa  diflribuite. 
ollf  uno  de  Confoh  fu  affigliata  la  Sicilia;&  trenta  naui  rofirate:lequalt  ha  Mamono  faro- \ 
ttea  tenuto  eneo  Seruilio  l'anno  dmangi:&  fulli  confetti ito,cb’ei  pot effe paf  »». 
fare  in  *Afrtca,gtuduando  ciò  effer  utile  alla  Repub.  all'altro  i Bruti j , & la  Dm,^r  ; 

guerra  con  ^ tnnibale,co  quello  esercito, che  Lucio  Vetwrio,&  Q.Cectlio  for  ^ tempii  di^g 
tiffero,et  s‘ accordaffero  tra  loro  qual  £ effi  doueffe  reflare  agucrreghiare  nel  folliti*, 
le  terre  de  Brutij,con  le  due  legmi:cbcl  Confolo  hauea  lafciatoxt  a chi  toc 
utffe  quella  proumciaji  proltmgaffcpcr  u£ annodi  gouemo:  a tutti  gli  ab 

tri, 
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"rifinii-  frì.fuor  che  aiConfoli,&  iTrptori  squali  haueuanoagoutnutr  le  proni»-  a. 
mm\  FV'7rl  eie: fu  prolungato  il gouemo.  jC  Quinto  Cecilio  toccò  per  forte,  a far  laguer- 
defiLmènc  Kb  ra  infìeme  fot  Confido, nelle  terre  de  Brutq,contra  Annibale.  Toi furon  cele 
bri . x.d’*rgtie.  bruti  t giuochi  di  Scipione,  con  gran  frequenta, & fauore  degli  frenatori.  Et 
erriti  fino  quei  a Delfio  furono  mandati  ambafeiadori  Marco  Vomponio  Mathone , & Qui* 
d*  Crri\  . to  Cattilo , a portare  un  dono  della  preda  guadagnata  di  ^tfidr ubale . Iquali 

jhd»0! ^uitUdìt  PorCarono  una  corona  d oro  di  dugento  libbre , & certe  imagini  delle  fraglie , 
u à'pió  & dieci  libbre,  d' oriento  lauorato . Scipione  non  hauendo potuto  impetrare 
bino.  di  poter  fare  nuoua  feelta  di  fioldati, nc  molto  sfor^andofene  : ottone  di  poter 

Ttrquinia  ì difi  mnJr  feCo  faldati  uolontarq , & perch'egli  haueua  detto.che  l'armata  non 
f**?'  . coflerebbe  alla  Repub. gli  era  flato  conceduto , eh  ei  pigliajfe  quel  che  lifufie 

amie»  inTofU  d*to  dagli  amici,&  confedcrati:per  fabricar  le  naui  di  mono.  Et  i popoli  di 
tu.  Tofcana  primieramente  promeffero  £ aiutare  il  Confalo,  ciaficuno  fecondo  le 

jra&ciciì*»  fue  facilità.  1 Ceriti  offe: fero  fruméto,&  uettouagha  fi  ogni  generai  ione, per  g 
tic*  di  Tofi  4-  [e  aurme  dell' armata;i  Topulontenfi  il  ferro,!  Taiqumenfifle  tele  per  le  ue- 
Vìti  fimo  Urme  le:i  Volterv unirli  armamenti,&  fornimenti  delle  naui,&  frumento, gli 
in  ùrie  <U  Un  retini  promeffero  trenta  migliaia  di  feudi, & altre  tatite  celate  Aili&eft , & 
ù*rt.  lande  lunghe  infìno  a cinquanta  mila  di  ciafcuna  fior  testure, falci,  macinet- 

G<fi  un*  freue  Uafi,&  altri  finimenti, quanti  ne  bifognafle  a fornir  quaranta  nani  Hi 

nTdè Galli*  ghc:&  cento  uenti  migliaia  di  modq  di  grano:  & diprouedere  del  uittopel 
Medi»  dalle  z 4 uiaggio  i decurioni, & le  ciurme. I Terugini,Chiufini,  & Ro felloni  offerfero 
alle  z6.hbbrt,e  gli  abeti  a fabricar  le  naui:&gran  fiamma  di  frumentnadoperò  per  detta  0- 
tirca  me^g  fla-  peragh  abeti  delle  fieluepublicbe.  Tutti  i popoli  dell' Umbria,  et  oltra  quegli 
^MUìdUfat-  i T{Hrfini, Reatini, & ^ {mitemini , & tutto  il  contado  de  Sabini promeffero, 
m in  multi  sù  di  dar  li  fioldati. Molti  de  Marfi,Teligni,et  Marrucini,  uolontariamenteftfe. 
ni.  cero  ficriuerepcr  l'armata.l  Cameni,  ejfendo  confederati  de  Romani  ,fen?a 

cbittfintlU  ma  0bhgo  alcuno, mandarono  una  compagnia  di  fiecento  armati.  Efiendo  fiate  di 
jjààfiai^Nori  frgfiate,&  impofie  le  carene  di  xxx  nauijxx  quinqueremi,  & xquadr  ire-  * 
zejpwj»  j m;sctpione  in  perfona  follecitò  f opera  fi  fattamente , eh' in  quarantacinque 

commi , * Co-  giorni, dal  dì  che  il  legname  fu  condotto  dalle  felue,  le  naui  furono  compiuto » 
•Urrìntfii.  armate, fomite  d'ogm  cofia,&miffie  in  acqua: & andò  in  Sicilia  con  trita  na 

Sfarini, da  u-  iungbeJ]aucndo  imbarcato  fu  le  naui,  intorno  a fet  temila  fioldati  uolonta 

mi  temo  difi-  rij.Et  Tubilo  Licinio  uenne  a trouare  i due  effercitifrlati  de  Confoli , nelle  ters 
fot»»,  fini Garì-  re  de  Brutif.  & prefie  il gouemo  di  quello  cb' era  fiato  comadato  prima  da  Lu, 
filano  oMtthog  cj0  yeturio:&  fu  contento, che  Metello  comandaffe  le  medefarie  legioni , da. 
p.  captilo  * ma  comandate,fiimando,  che  piu  ageuolmente,haueffie  a far  la  guerra , con 

genti  auue^ge  al  fuo gouemo . Et  i Tretoriparimente  andarono  in  diuerfe 
prouincie,  fecondo  eh' erano  fiate  a quegli  affieniate . Et  perche  mancammo  t 
danari, per  la  guerra Ju  cornmefrò  a Queflori,  che  uendejfero  quella  parte  del , 
contado  di  Capotta, che  dalla  Jojja greca  guarda  uerfo  il  mare  : permettendo  », 
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U che  qualunque  poffcjfwne  fufie  notificata  efier  fiata  d alcun  cittadino  Capo- 
uano:s3  intendere  con  fi  fiat  a pel  popolo  Romano,  & al  notificatore  fu  confii- 
tuito  per  fua  mercede  la  decima  parte  della  «aiuta  de  beni  notificati,  fecondo 
laflima.Et  a Cneo  Seruilio  Tretore  di  Roma, fu  impoflo,che procuraceli)  et 
cittadini  C apouani  babitajfero  in  quei  luoghi ne  quali  era  loro  permeffo  ha' 
bitare,per  uigore  del  decreto  fatto  dal  Senato , & puniffi » chi  di  loro  in  altro 
luogo  habi lòffi • Velia  mede  fona  fiate.  Magone  figliuolo  di „ Amilcare , par - 
tendo  fi  della  minore  ifola  delle  Balearicbe,oue  haueuauemato,  & imbarca 
ta  fopra  la  fua  amata, gran  mollitudine  di  pouani , ini  raccolta  : con  trenta  Ufi* 
naui  roflrate,  & molte  altre  da  carico, puffo  in  Italia , & pofe  in  terra , con  cigli 

dodicimila  fanti,  & dumila  cattalli:&  nella  fua  repentina  uenuta , prefe  Ge  fomiti  di  Ct. 
nouamon  ui  e fendo genti,  che  difendeffiro  quella  riuiera.  Dipoi  saccoflò  con  m tu. 
t armata  alla  riuiera  de  Liguri  alpigiani:  fi  per  uenturapoteffe  farui  qual- 
g che  mouimito.Gli  lngauni(quefla  è una  natione  di  Liguri  ) face  turno  in  quel 
tempo  guerra  con  gli  Epanterij , iquali  habitano  la  montagna . Haucndopcr  Summ  ritinm 
tanto  Magone, lafiiata  la  preda  in  Sauona,  terra  ct^ìlpi:  &poflouia  guar-  ilncm*’ 
dia  dieci  naui  lunghe,  & rimandate  l’ altre  a Cartagine, per  difendere  le  fiue 
maréme.-perch  era  fama  Scipione  uolcrpaffarin  M fica: egli,  effendofi  confi  ìngaMnì  popoli 
derato  con  gl ’ Ingannile  quali  /Umana  piu  t dmintia, ordino  di  combattere  i hogp  jtlbmg* 
montigiani,&  ogni  giorno  li  cefieua  l efferato,  concotrendo  da  ogni  parte  i CÌM- 
Calli, alla  fama  delfuo  nome.  Qjtefle  cofic,efJcndo  notificate  a Ro  ma, per  let- 
tere di  Spurio  Lucretio.-dicdero  affai  fpauento  al  Senato.  llquale  fcriiu  do,ri- 
cordaua,cbe  attsdcjfiro  di  no  fi  effire  (due  armi  imanzffrallegrati  'untano , 
per  la  romita  di  *4  fdrubale , & del  fuo  efferato  : fi  bora  riforgeffe  vn  altra 
guerra,a  quella  eguale. -mutato /blamente  il  Capitano.Onde , comandarono  a 
Marco  Liuto  Troconfolo,che  fii  Tofcana  saccoflaffi  a Rimini:  con  l efferato 
' v de  uolontarij:&  a Gneo  Seruilio  Tretore  della  città:che giudicalo  effire  uti  . 
le  alla  Rcpub.  trabeffi  di  Roma  le  due  legioni  de  terrazzani, dado  <f  effe  Ugo 
verno  a chi  li  pareJfe.Lequali  Marco  Lettino, còdnffi  ad  Mrezjp-  Ve’ mede  fi 
* mi  giorni, furono  prefe, intorno  alla  Sardiffia, da  GaioOttauio,gouernatore  di 
ciuella  prouinciaùntorno  a Lxxx  naui  di  carico  de  Cartagine  fi.  Celio  dice,c'cl 
l’eran  cariche  difruméto,ct  uettouaglia,et  malate  ad  ^ lmibale:ct  Valerio 
ferine, che  le  portauano  a Cartagine  prede  fatte  in  Tofcana , & i prigioni  de 
Liguri,  & altri  habitat  ori  delle  montagnc.Velle  terre  de  Bruti j quell'anno , 
non  fi  fece  quafi  cofa  alcuna  memoreuolc:  perche  in  quel  tempo  lapeftilenza  Brut ij  popoli  14 
danneggiaua  egualmente  i Romani, & i Cartagine fi:  fe  no  che  1 bolle  de  Cor  u.  C»U-t 

taginefi,oltra  lapefleiera  anchora  molto  affitto  dalla  fame.  ^ innibaie, fece  **** 
quella  fiate, preffo  al  tempio  di  Giunone  Licinia  : & iui  edificò , & confagrò 
uno  altare, con  un  grande , & lungo  titolo , & nanatione  delle  cofe  fatte  da 
hà:fiolpito,&  firitto  di  africane,  & Greche  lettere, 
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RRlVATO  che  fu  Scipione  in  Sicilia , attefè 
ad  ordinare  i puoi  faldati  uolontanj:  diuidendoli , 
tir  afiegnandoli  a centnrioni:&  di  tutto  quel  nk 
mero  ritenne  appreso  di  fe,fenga  ami , trecento 
giouani,di  frefca  età:&  per  affretto,  & forge  del 
corpo  ragguardcuolr.non  fapatdo  effi  a cbepropo 
fito  fi  fufìcro  riferitati  cofi  dtfamati  & fenga  ca 
pitoni . Dipoi  fece  una  fcelta  di  tutto  il  numero 
Prudenza  di  dcgtouani  di  Sicilia, di  trecento  eaualUeri,per'no 

Scipione  per  riccheggei  primi  deh'  ifolaiper  far  li feco  poffare  in  Africa,  & ordì 

SidUa  * m n°  loro  il  giorno, neiquale  s hauefiero  arapprefentare,ordinati,  & ben  forni 
ti  darmi,&  cornili . Tareua  a coiloro  noiofa  tal  militia  difcoflo  da  capa , 
tir  da  fopportar  molte  fatiche, & pericoli,per  terra, & per  mare:&  talpen  j 
, fiero  non  moletlaua piamente  i gtouaniima  ipadri,&  congiunti  loro . Ve- 

nuto il  dì  ordinatoci  rapprefcntarono,&  motlrarono  t ami, & i caualli.Sci 
pione  fece  lor  dire  hauere  udito , che  certi  di  lor  Siciliani  fi  ffrauentauano  di 
quella  militia, come  troppo  faticofa,&  dura:  & perciò  fe  alcuno  pur  nefufie 
di  quelf  animo: che  uoleua  piu  to fio  bora  lo  confeffafferouhe  poco  poi,  lamen 
tandofi,&  dolendo  fi, fi  portaffero  inutilmente  per  la  Repubhca:fi  che  mani- 
feflajfe  ogniuno  Panimo  fuo, percioch’ egli  afcolterebbe  fenga  hauerne  difpia 
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cimento . Etpofcia  che, pigliando  un  di  loro  animo, hebbe  detto, eh' efi endo- 
li  conceduto  di  fe  ftefio  a fuo  modo  deliberare  : certo  non  uorrebbe  militare . 
Scipione  allhora  nffrofe.-poi  che  tu  non  hai,ogiouane,  nafeofo  la  tua  uolontd: 
io  ti  trouerò  uno  fcambiojtlqualc  tu  dia  l’ami, & il  cauaÙo,&gli  altri  firn 
menti  della  militia:  & fubito  ne  lo  meni  teco  a capa,  & lo  facci  ejfercitare  i 
& ammac  tirare, lafciandoli  l ame,&  il  cauollo . Accettando  colui  uo lem» 
- CL  tieri 
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^ tieri  la  condltioneiei  li  diede  uno  di  quei  trecento  deformati,  citelli  liaueuà. 

Ti  r tanto  ucdutogli  altri  il  cauallicrc  in  quello  modo  effere  liccntiato , con 
buona  gratta  del  Capitano.-ciafcuno  fi  cominciò  a fcùfare,&  a ritenere  lo  fd 
bio.ln  questo  modo  furori  fuSlituiti  trecento  cauallieri  Romanì,fenxa  piòli- 
ca  faefxa  Siciliani:&  eglino  bebbero  la  cura  £ ammaestrargli, & effcrcitar 
gli,perche  il  bando  del  Capitano  conteneua,che  colui  che  ciò  non  faccjfc , fa- 
rebbe costretto  a militare . Et  dicono , che  tal  compagnia  di  cauallieri  riufcì 
molto  ualorofa,&  alla  Republica  in  molte  guerre, profi ttcuole . Riuedcndo 
poi  tutte  le  legioni,  feelfe  di  quelle  i faldati, che  piu  lungamente  baueuano  mi 
litato,&  maffmamenle  fatto  Marcello.  Iquali  crcieua  effer  ripieni  di  buo- 
na difciplina,&  maeSlri  diguerra,pcr  combattere  le  terre,  come  e farcitati , •> 

nel  lungo  affedio  di  Siracufa  : perciocb  ci  nonpenfaua  a cofc  baffe , ma  già  fi  . ; 

immaginaua  la  rouina  di  Cartagine.  Diuifepot  C efferato  per  le  terre , & co - 
mandò  alle  c ittiche  faccfferoprouedimento  di  frumenti  .-rifa  tarmando  quel- 
* lo,cbc  baueua  recato  d'Jtalia:nfece,&  rtnouò  le  nani  ueccbie,&  con  quelle 
mandò  Lelio  a predare  in  africa:  le  niioue  tirò  in  tara  a Tanomio , per  te - -pmnrm  Wri 
varie  il  uemo  in  fcccoieffendo fiate  fatte  in  frettaci  legname  uerdc.Hauen-  P.«/«n»«. 
do  apparecchiato  tutto  ciò  che  faceua  dibi  fogno  alla  guerra , uenne  a Siracu - 
fa, non  anebora  ben  composta , nè  quieta,  per  li  paflali  franagli  della  guerra.  ' 

1 Greci  ncbiedeuano  le  cofe  loro  .concedute  a quei  dal  Senato,  & certi  di  na 
tione  Italiane  le pojfedeuanoiritcnendole  con  la  medefima  forga,  con  lamia-  1 

le  nella  guerra:  C baueuano  acquistate . Giudicando  per  tanto, douerft  j opra 
tutto  mantenere  la  fedepublica:  parte  per  fuo  comandamento , & parte  pet 
uia  di  ragione  ciuiìmente,fecc  rendere  a Siracufani  ogni  lor  cofa.Qutfio  non 
fu  falamente  grato  a loro:  ma  a tutti  ipopoli  della  Sicilia  : & perciò  piu  ga- 
gliardamente 1 aiutarono  in  quella  guerra.  Tacila  mede  fama  fiate,  rifurfe  mi  Inabile*  gli 
. Spagna  una  gran  guenaifolleuando  Indòtte  gli  lller geli, non  per  alcun  altra  P?,*8"'/?  ri 
C cdgtone,che  per  effer  uenuto  loro  in  di  faregio  gli  altri  Capitani,  per  la  mara-  ° i Sm 

Miglia  grande, che  prefa  baueuano  di  Scipione  :flimando,reSlare  lui  falò  Capi  gnJ.  ^ 

tono  di  gran  conto  a Romani , & già  altri  effere  tutti  fiati  distrutti  da  Unni 
baie:  & perciò  non  hauer  hauuto  dopo  la  morte  degli  Scipioni , da  mandare 
in  i S pugna , altri  che  lui  : & poi  che  la  guerra  £ Italia  li  firigneua  piu , che 
quella  di  Spagna, bauerlo  fatto  tornare,  ùer  metterlo  a fronte  con  Unni  baia 
Et  altra  eh’ et  Romani  non  baueuano  allhora  in  i Spagna  Capitani  altranten 
te*be  in  nome,uedendo  anche  effere  fiato  menato  uia  l effamto  necchio,  ef- 
fer citato, & pratico,&  quiui  refiare  le  cofe  auuiluppate,con  una  difordina- 
ta  turba  di  faldati  nouclli  : & perciò  difeorreuano  che  mai  piu  uerrebbe  una. 
fi  fatta  occaftonc  di  liberare  la  Spagna,laqualc  baueua  fempre  fornito  infina 
0.  quel  dì, bòra  a Cartagine  fi , bora  a Romani  : & non  falò  a ut  tenda , bora  a 
q/»cfit,&  bora  a queUuma  qualche  uolta  a tutti  due  ad  un  tratto:&  effendi 
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. fiati  cacciati  i Cartagine  fi  da  Romani , poteuano  anche  bora  effer  cacciatte  ^ 
Romani  dagli  Spagnuolijs' ei  fuffero  mjicme  uniti, & Raccordo: accio  che  la 
Spagna,  feto  Ita  da  ogni  foggettione  di  forcHieri,ft  potejfe  ritornare  una  uolta 
nelle  fue  antiche  ufangc,  & coflumi.  Dicendo  adunque  quefle , & funili  altre 
cofe,non  folamente folletto  quei  delfuopaefe,ma  anchora  gli  ^fufcuni, gen- 
te uicina,&  appreffo  alcuni  altri  popoli,a  fe,&  a quelli  pofii  a confino: tan- 
to che  tra  pochi  giorni,  fi  ragunarono  nel  contado  Sedentano( com'era  ordina 
to)xxx  migliaia  di  pedoni, & £ intomo  a quattromila  caualli . Onde  ancho- 
ra i Capitani  Romani,  Lucio  Lentulo,&  Lucio  Milio  riddino,  accio  che  per 
farfene  da  prima  beffe, la  guerra  non  andaffe  crefcendo,  congiunti  infieritegli 
jtuftuni  borgì  effer  citi , & conducendo  prima  i faldati  pel  contado  nimico  degli  ^Aufetani 
popoli  di  eh*,  pacificamente, come  inpaefe  amico,uennero  al  luogo, oii erano  alloggiati  i ni 
mici,  & accampar on fi  lontano  tre  miglia  da  quelli . Ma  hauendo  da  princi- 
pio prouato  indarno, pei-  uia  di  ambafciadori,dt  far  loro pofar  l'arme,  & ef- 
fendo  poi  fiati  ajfaltati  fubit amente  da  catta! Iteri  Spagnuoli,  quei  ch'erario  * 

: - - • mandati  per  li  ftrami , & dal  campo  de  Romani  mandato  loro  foccorfo  di  ca 

ualli, fi  fece  un  fatto  d'arme  di  gente  a cornilo  una  nè  per  l' una,  nè  per  T altra 
par  te, molto  memorabile.il  dì  jeguente,ful  leuar  del  Sole  ,gli  Spagnuoliar- 
Illergtu  ptpoli  matl  t ì„  ordinangat  fi  fermarono  intorno  a mille  paffi  vicini  al  campo  de 

•fio? nani.T^el  mego  della  fchicra  erano  gli  u fufetani : il  deilro  corno  teneva- 
no gli  Illergeti,nel  Jiniftro  erano  altri  popoli  di  Spagna , piu  ignobili  : tra  gli 
eflremi  comi,  & la  fchiera  di  meggo  lanciarono  affai  larghi  intervalli,  onde 
ei  potè ff ero  mandar  fuori  la  caualleria, quando  bi fogno  fuffe.Et  i Romani  dal 
l’altra  parte, hauendo  fecondo  Cu  fato  coflume,ordmato  le  lor  genti, in  queflé 
parte  folamente  imitarono  i nimici , ch'anchora  effi  lafciarono  tra  le  legioni 
le  uie  aperte, a lor  canali  ieri.  Ma  Lentulo, giudicando  tufo  de' caualli  bavere 
ad  effere  utile  a quella  parte, che  prima  urtafje  con  la  caualleria  nella  aperta 
fchiera  de  nimici, per  gli  ffattf  mtralafaati : comandò  a Sefto  Cornelio  Tribù  * 
no  militare, che  metteffe  t caualli  per  quelle  aperte  uie,  & egli  hauendo  poca 
auuenturofamente  cominciato  la  battaglia  delle  fanterie,  dimorò  folamente 
tanto, eh’ et  condì* ffc  la  tergadeama  legione, laquale  era  nel  rctroguardojtel 
la  fmiflra  banda , contragli  lllergett  per  rinfrancare  la  duodecima  legione  t 
che  giapiegaua:& poi  ch‘ei  uidde  quiui  effere  pareggiata  la  battagha,andè 
a tr onore  Lucio  Monitore  nella  prima  tefla  confortano  i fuoi,  & mondana 
foccorfo  in  quei  luoghi,ouepiu  btjognaua:  & fccegli  intendere  le  cefe  nel  fi~ 
niftro  corno  effer  gagliarde, & che  Sefto  Come  ho, da  lui  mandato  tofto  con  la 
tempefla  de  caualli,trauagUerebbe  gli  ordini  de  nimici.  appena  haueua  cofl 
detto, eh’ ei  cauallieri  Romani  urtando  nel  mego  de  nimici , sbaragliarono  4. 
tot  tratto  le  febiere  de  fanti  appiede,  & a un  tratto  chilifero  le  uie  a cauallie-  _ 
ri  SpagriHoh,dcl  patere  ufeir fuori  co  cavalli  a tmefitre  t turnici  .onde  lafcuot 
. • ; •*  do 
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j 1 • do  quegli  il  combattere  a cauallo,fcefero  a combattere  appiede.  1 Capita- 
ni de  Romani,  coni ci  uiddero  effer  rottigli  ordini  de  ntmici , & la  confuso- 
ne , & trauaglio  intorno  agli  fiendardi , cominciarono  a pregare,  & con  for- 
tare i foldati , che  allbora  con  ogni  forza  gli  affaltajfcro , & non  afpettaffe* 
ro  che  riordinandoft , rmfrancaffero  la  battaglia . T^on  farebbero  potuto 
foftenere  i barbari  tanto  empito  : fe  il  fignor  loro  Indibile  yinperfona , con  i 
caualhcri  fmontati  apptede , non  fi  fuffc  fatto  innanzi  nella  prima  tefla  del- 
le fanterie  ;oue  lazuffa  per  qualche  poco  di  tempo  fu  crudele  : mapoich’ei 
furono  morti  coloro,che  combatteuanopcl  Re,  già  mezzo  morto, & poi  con- 
fitto in  terra  con  una  lancia , fi  cominciò  a fuggire  da  ogni  parte  : & molto 
piane- furono  ucci  fi:  perche  l canali  ieri  non hebbèro  tempo  di  rimontare  a 
èauatlo , & perche  la  folta  de  Romani  fu  lor  tròppo  tofio  addoffo  r iquali  non 
prima  fi  partirono  dalla  zuffa , che  prefeno  ancho  glialioggiamenti  de  unni - 
g <*■'•  Et Malici  dilli  nmajero  mòrti  tredici  mila  Spagnuoli , & intorno  di 
ottocento  prigioni . De' Romani,  & collegati  morirono  poco  piu  che  dugen- 
to , & maffimamente  nel  corno  fimflro . Effóndo  flati  cacciatigli  Spaglino- 
li di  campo  >fifparfono  da  prima  per  le  città  tf  intorno , poi  fi  tornarono  cia- 
scuno alla  fua  patria . Voftia  offendo  flati  chiamati  a concilio  da  Mando-. 
mo , dolendofi  quitti  de  lor  danni , dr  biafìmando  » motori  della  guerra , de* 
liberarono  che  fi  mandaffe  ambafciadori , a darfi , & confettar  l'armi . 

iquali  ambafciadori,ficufandofi eglino , & incolpando  Indibile , & gli 
altri  principi , auttori  della  guerra , de  quai  la  maggior  parte  dicemmo  effe- 
re  morti  nel  fatto  (Tarme , & offerendo  di  dare  liberamente  Tarme  ,&fe: 
fit  njpoflo  da  Romani , che  li  riceuerebbero  : s ei  deffero  loro  uiuo  nelle  mani  Spagna  tutti 
Mandonio:&glt  altri  perturbatori  della  pace  : altramente  faccendoni)  an-  " J°cca  a,la*f 
irebbero  con  Thofle,nepaefi  degli  ^iufetani,&  lUergeti,  & parimente  poi  * 

degli  altri  popoli  ribellati.  Quefia  rijpofla  fu  data  a gli  oraton,&  riferita  da 
loro  nel  concilio:onde  Mandonio,& gli  altri  capi  furono  prefì,&  dati  a Ro- 
maniche li  gafhgaffero.iA  gli  altri  popoli  fu  fendutala  pace:&  raddoppia-  s*gi  nano  U 
io  loro  il  tributo  di  quelT  anno , & comandato  che  prouedefiero  di  frumento  **fR  militari , 
C effercitoper  fei  mefi,&  di  fagi  & di  toghe, & altri  uefhmcnti:  & cofipre  com*  t 
fero  gli  fatichi  quafi  da  trenta  popoli  di  Spagna . Effondo  nati,  & pofatt  in  . . 

tal  maniera , tra  pochi  giorni , i mouimemi  di  Spagna  : tutta  la  forza  della  hmT*  ^ 
guerra  fi  riuolfe  in  africa . Gaio  Lelto,effendo  arnuato  di  notte  alla  città  di 
Htppone  Reale, fui  far  del  dì, mandò  i foldati  ordinatamente  fòt  to  l'infegne,. 
con  le  ciurme  nauali  a faccbeggtare  il  paefe,ouc  trouandofi  ogni  cofatrafcu - 
rata,  come  in  tempo  di  pace.Jtfecc  danno grandiffimo . Le  nouelle  portate  in  Dimorfi  (he 
fretta  a Cartagine , la  rtempterono  di  grande  fpauento  : dicendo  ejfercarri-  fifaceuanoin 
nata  Tarmata  de  Romani , & il  Capitano  Scipione , cfscndo  già  prima  fa-  Carta8ine  <fl 
ma,  ch'egli  trapassato  tu  SuiUamèfifiipeuagia  quante  naut  jufsero  ucnute  ° ddJ* 

* * - Dee. di  Tit.Ltu,  Tpp  nè  6 
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nè  quanta  gente  fuffe  fcefa  in  terra  a predare , ma  ogni  eofa , per  la  paura,  fi  D 
credeua  effer  maggiore:  fi  che  da  principio, lo  faauento grande:& pofcia  non  ' 
minor  doglia , & trifìegga  occupò  gli  animi  de  gli  buomini  : confederando 
quanto  la  fortuna  fuffa  mutatale  quei  mede  fimi,  iquali  poco  auanti  unici- 
tori,  haueffero  hauuto  i loro  effer  citi  fu  le  porte  di  Roma , & diShutto  tanti, 
afferriti  di  nimici,  & per  forga,o  per  amore  fi  fuffero  infignoriti  di  tutti  i po-\ 
poli  d'Italia  : fiora  mutata  la  fortuna  della  guerra,  bauelfcro  a uedere  fi:  am- 
bieuolmente  faccbcggiarc  l’africa , & affediar  Cartagine , cofe  da  non  po- 
terle fopportare  con  la  medefima  fortegga , & uirtu,che  baueuano  già  fat- 
to i Romani,  concio  fuffe  che  quei  fi  fomtffero  continouamcnte  di  faldati  del- 
la plebe  di  Roma,  & della  giouentù  di  tutto  Latto , che  ogni  dì  crefceuain 
maggior  numero,  & piu  fiorita , in  fupplemento  della  dislruttionc  di  tanti  ef 
ferriti.  Ma  la  plebe  Cartaginefe,nè  didentro,  nè  di  fiori  fuffe  non  punto  atta- 
allaguerra:onde  a lor  conuemua  prouederfi  di  faldati  mercennarif,dall\4fri  £ 
ca , gente  leggieri  : & che  per  ogni  piccolo  accidente , muta  fede  : & che  il  "* 
Re  Si  face , dopo  il  parlamento,  hauuto  con  Scipione , sena  da  loro  alienato 
& Maffatufìa  apertamente  diuentato  offro  nimico  : fi  che  a loro  non  tcfla- 
uapiu  aiuto, o faeranga  alcuna  : & che  Magone , in  Callia , non  daua  alcun 
trauaglio  a Romani  : nè  fi  congiugneua  con  . Annibaie  ; & . Annibaie  mede- 
fimo  cominciano  a mancare  di  riputatane , & di  fama,&  di  forge . Tutta 
Mia,  lo  fpauento  prefente  fece  di  nuouo  rifuegliar gli  animi  afflitti  per  lafre - 
fca  nouella , & dalle  lagrime  & da  lamenti , di  uolgere  a con  figliare,  m che 
modo  shaueffe  a riparare  a pre fanti  pericoli.  Tarue  loro  per  tanto  da  far 
: -n  t-  toHo  defirittioni  di  foldati,per  la  città,& pel  contado, mandar  e a foldargcn 

” tedi  africa  : fortificar  la  città , metter  dentro  i frumenti , far  prouedimcnto 

n , , r , • ; (Tarme, armar  le  naui, & mandarle  ad  Hippone,  contro  Tarmata  de  Roma- 
ni. Mentre  ch'effigia  attendeuano  a quefle  cofe  : uenne  finalmente , un  mef-  _ 
faggio, a fare  intendere, non  Scipione , ma  Lelio , effer  paffato  con  tante  genti  ^ 
v folamcntc,  quante  fuffero  a baflanga,  a feorrere  ,&  faccbcggiarc  il  paefe: 

Scipione  mi-  ma  la  fantina , & il  neruo  dello  effer  rito  ef fere  anchora  in  Sicilia . Onde  rac - 
dare*in°Aff*  cotfero&k  Mimi,  & cornine  ioffi  a mandare  ambafeerie  a Siface , & ad  altri 
^art  in  ri-  ^ pacfe , a fermare  con  effi  amiti  t<a , & leghe . Mandarono  an- 

Cxx  ' migliti*  ebora  a promettere  a Filippo  dugento  talenti  d' attento , accio  ch’ei  paffafie 
dì  fiorini  dì  oro.  in  Siriha,o  in  Italia.  Mandarono  medefimametite  m Italia  a loro  Capitani, 
che  con  ogni  remedio  di  terrore, sfargaffero  di  ritenet  Scipione  : & a Mago-, 
ne  non  mandarono  folamente  meffaggi,  ma  xxv  nani  lunghe , & fami  la  pe— 
Hippmt  hogfi  foni  t ottocento  caualli , & fatte  elefanti , & oltra  queflo  gran  foinmt 

**"■*'  di  damai , per  conducer  genti , con  lequali  forge  poteffe  accofìarft  alle  mura 

# j di  Roma,&  congiugnerfi  con  Annibale. Quefle  cofe  fi  faceuano  > & tratta- * 

1,1  nano  in  Cartagine.  Majfamffa  intanto  ,moJfa  dalla  fama  dell' armataci* 

y.<  . .wil.i  .’Y  ".Viva  Romani, 
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Romani;uemc  con  pochi  cauallca  Lelio,  Uguale  Intuendo  trovato  ilpaefe  fpo 
gl/ato  di  difefa , attendeva  a far  gran  piede . C oHui  bia fonando  la  tardità 
di  Scipione , fi  doleva , dici  non  bave fie  già  condotto  l'effcrcito  in  ^Africa , 
mentre  ch'ei  Cartaginefi  erano  coft  sbigottitiy&  Si  face  impedito  nelle  guer- 
re de  fuoi  Micini . llquale  ei  fapeua , che  bauendo  tempo  d'acconciare  le  co- 
fe  file , fecondo  la  fua  volontà , non  fi  porterebbbe  punto  fedelmente  uerfo  i 
Romani  : & co  fi  confortaua , & flimolaua  Scipione  a non  flore  piu  lunga- 
mente a bada  : dicendo , che  quantunque  et  fuffe  cacciato  del  fito  fiato , ver- 
rebbe in  fuo  fauore  con  tal  numero  di  gente  appiede , & a cauallo , che  non 
farebbe  da  farfene  be  ffe  : & con  figliaua  Lelio , che  piu  non  foggiomaffe  in 
■^Africa  : perebei  crede  uà , che  l'annata  fuffe  partita  da  Cartagine , per  af- 
frontarlo, con  lacuale  non  giudicava  effere  cofa  ficura , il  venire  alle  mani  , 
in  affonda  di  Scipione . Licentiato  dopo  tal  ragionamento  Maffamffa , Le- 
-\j  lio  fi  partì  Udì  tegnente  da  Hippone  con  le  naui  cariche  dipreda,  & ritorna 

10  in  Sicilìaieffofe  a Scipione  te  conrmiffioni,&  configli  di  Maffamffa.  Qua- 

fi  ne  medefimi  giorni , le  naui  mandate  a Magone  da  Cartagine , co  fieggian-  . 

do  le  terre  degli  Mbigauni , & Liguri  delfMpi , uennèro  a Genova  ; oue 

per  ventura  Magone  banca  l'amata . llejuale  udite  le  parole  de  legati,  che  GenoiJfi.  “ 

11  commettevano, che  foldafje  quanto  piu  mai  poteffe,  groffi  efferciti,fubita-  lombardi , & 
mente  fece  una  dieta  di  Galli,  & Liguri,effendo  lui  gran  moltitudine  dèlti*-  d,lU  TÌuUr*>rt 
va,&  dell' altra  natione:&  diffe,  coni  era  flato  mandato,  per  rendere  loro  la  mou&“  ** 
iibertà,&  a tale  effettofcom'ei  uc  de  turno  ) effergU flati  mandati  nuovi  aìu-  '°M' 

ti  da  cafa,ma  eh’ a loroflauafejfendo  in  lor  potere )ilpenfare  con  quante  for- 
amebe  efferato  s'hàuefie  a far  quella  guerra . ( onfiderando  effer  ul- 
ani due  cflcrciti  Romani,  uno  in  Gallia,&  l’altro  in  Tofana  : & fapendo 
egli , che  Spurio  Lucretiofi  congiugnerebbe  con  Marco  Livio , & perdo  an-  Calila,  noma, 
chora  a loro  era  neceffario  armare  molte  migliaia  di  faldati , per  far  refiFìcn  gna,  & libar. 
^ a due  Capitani , & due  efferati  Romani . I Galli  rifpondeuano  hauere  a <&*• 

ciò  la  uoglia  pronta  : ma  hauendo  un'efferato  Romano  a confini , & un' al-  . 
tro,  quafi  in  fu  gli  occhi , nel  paefe  vicino  di  Tofcana , toflo  ch'ei  fuffe  mani- 
feHo , ch'ei  C artagme fi  fuffero  flati  Joccorfi  da  loro  di  gente  farebbero  affai-  guri  contri  i 
lati  da  due  bande , & pereto  de  fiderà fie  da  Galli  tutte  quelle  cofe,  con  lequa  Romani. 

. dinafeofamente  lipotcjfero  giouare . Ma  ch'ei  Liguri  potevano  bene  di  fe 
ftefjì  a lor  modo  difporre , effendogli  efferati  Romani  dijcoflo  dalle  città , & 
faefi  toro,  & perciò  era  cofa  convenevole , ch'egli  annaffierò  i loro  giovani , 

& concorreffero  in  parte  a quefta  guerra . \on  negavano  i Liguri,  ma  chic- 
devono  folamente  tempo  due  me  fi  a far  la  fièlta  de  giovani.  In  queflo  mc7& 

Magone,  bauendo  licentiato  i Galli, mandava  occultamente  per  le  terre  loro 
*foldarc,&cofi  dapopoli  della  Gailia  gli  erano  mandate  di  nafeofo , (fogni 
ragion  ucttouaglie . Marco  Liuio}menò  il  fuo  efferato  de  volontari], di  Lofi- 
- *•«,  * Tpp  Z caria 
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sana  in  Galliate t congiuntoli  con  Lucrttio,  sappareccbiaua  a rincontrar  Ma  2> 
gone:fe  partcndofi  di  Liguria, uolefie  andar  uerfo  Roma:&  cofteraper  flarfr 
Stella  mede (una  prouincia  intorno  a Rimino  alla  difefia  del? Italia:  quàdo  Aia 
gonejlefìo  fermo  in  quello  eftremo  deltJUpi.  v ■ t 

liguri*  ii  yitfe  Dopo  la  tornata  di  Gaio  Lelio  <t *Africa,eflendo  fpronato  Scipione  da  con 

fi'rrJuTorca  fort*  ■ Mafianifla,&  i faldati, uedetido  la  preda  portata  dalle  nmicbeter- 
n?  m 'colf, » di  re,di{poSU  di  pafiare  incontanente  in  *ifrica;foprauetinc  a quello  maggiore. 
Traumi*.  un  altro  minor  pcnfiero , dt  racquiilar  la  città  di  Locn . laquale  nella  ribel*- 

Scipione  rac-  bone  d’Italia , ancbora  ella  haueua  fguitato  le  parti  de  Cartaginefi , & la 
h \°CTl  frcranga  di  feguttar  quella  imprefea  li  nacque  da  un  a piccoli {fuma  cofit , per - 
ia  a na.  cf)e  tene  fa  Bruti]  li guerreggiauapiu  a guifa  di  rubatoti,  che  difolda-r 

ti:  nafcendo  il  principio  da  Inumidì  : & concorrendo  a ciò  parimente  i Bru- 
ti] , non  tanto  per  la  compagnia  de  Cartaginefi , quanto  per  loro  flefia  natu- 
ra, finalmente  ancbora  i Jòldati  Romani, corrotti  dado  eficmpio,come  dati-  jg 
na  certa  contagtonc,gqdeuano  della  rapina:  & per  quanto  era  loro  conceda * 

So  da  Capitanijttterìdeuano  a fcorrer  nelle  tene  de  nimici.  Da  affioro  furono 
jv  v*  prefi  certi  Locref,ufciti  della  città, & condotti  prigioni  a Reggio  :tra  effi  e- 

ran  certi  maeftri  muratori , o legnaiuoli , confile  ti  per  uentura  di  lauorare  4 
pregio  con  i Cartaginefi  nella  Rocca  di  Locri . CoHoro  e fendo  flati  ricogrto- 
fiuti  daicapide  Locreft  cacciati  dalla  contraria  fattione,  che  baueua  dato 
s vi  u j .>  ^ patria  ad  Annibale:? erano  ridotti  a Reggio,  colliquali  domandati,  come 

andafiero  a caft  » fatti  loro  (fecondo  che  fuól  fare , chi  lungo  tempo  nè  flato 
Lontano )baucndo  i prigioni  interamente  r(pofto:cominciarono  a dar  aquel-r 
Li  jperanga,cbe  sei  fufsero  rifattati , & rimandati  a capi, fi  rmcorauano  di 
dar  loro  U Rocca  di  Locri , perciò  eh effi  babitauano  m quella  : & i Carta - 
• gtnefi  dogni  cofa  di  loro  fi  fdauano.  Onde  i fuorufiti  Locreft,  drper  defide- 

’ ! - j ff,  rio  della patria,& per  uendicarf  a un  tratto  de  loro  auuerfarti,  ricomperato 

..  no,&  rimandarono  a caft  i prigioni,  battendo  prima  data  l'ordine  di  far  to-  * 

pera,&  i cenni  che  farebbero  lordati  da  certi  luoghialti , iqualt  sbauefiero 
r1*'..  ad  ojfer-uare  : & andarono  di  notte  a Scipione  a Siracufa , appreso  di  cui  ero 

| ‘ u ancho  parte  de  gli  sbanditi  da  Locri,  raccontandoli  le  promefie  de  prigio- 

.ui  iiitfi  ni.  Onde  parendo  al  Confalo,  ohe  la  data  fberarrga  non  hauefie  ad  efiere 
lontana  dal? opera  : mandò  con  quei  due  Tribuni , Marco  Sergio , & Tubilo 
-Mattono , che  menafierofeco  dadeggio , tremila  fidati,  &ffcriffe  a Quin- 
to Tleminio  uicepretore,che  preflajfc  inperfona , fonare  all  imprefit.  Torti* 
ti  adunque  da  Reggio , con  le  fole  fatte  a nùfwra  dell' alte im  della  Rocca* 
dn  fu  la  me'Zjfi  notte  * dalla  fommità  del  luogo  ordinato , fecero  cenno  col 
fuoco, a traditori-delia  Rocca.  Iquali fiondo  a (io  attenti,  & apparecchiati, 
mandarono  giu  dalle  mura  falena  tale  effetto  ordinate, & battendo  riceuuto 
qua, che  da  piu  luoghi  eran  fiditi  :auanti  chef  Icnajfe  il  romqre,  affiliarono 
- t o y.  * Uguar- 
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rjL  le  guardie  de  Cartagine  fi:  lequali,come  fuori  fogni  fio  fretto , tutti  domina- 
no . Lo  fijrepito  de  quali , mentre  eh' ci  moriuano , efjcndo  da  prima  fentito  , 
C5r  poi  il  romore  di  quei, che  frauentatifi  dettauano  : non  fi  fapeua  la  cagio- 
ne . ultimamente , accorgendofi  del  fatto , & dettando  l'un  ialtroigia  ogni 
buomoper  fe  mede  fimo,  correua  all'arme  ibridando  i rumici  effer  nella  noe- 
ta,& le  guardie  effer  ammazzate;  tanto  che  i Romani  farebbero  flati  fopr a 
fttti(  offendo  minor  numero) fe  non  che , leuatoft  il  grido  da  quei,th  erano  di 
fuorunon  fapendo  la  gente,  onde  fi  uenifle , non  bauefre  dato  fomento , &il 
terrore  della  notte  fece  anche  parere  maggiori  le  cofe  nane . Inguifa , eh  ei 
Cartagine  fi  fpauriti  (come  fe  la  Rocca  fuffe  piena  di  ninnò)  lafciato  il  com- 
battei e:  fi  fuggirono  nell altra  Rocca , hauendo  la  cittàdue  Rocche  non  mol- 
to luna  dall  altra  dittanti.  1 terrazzarli  haueuano  la  città , come  un  premio 
pollo  in  megzp,per  chi  rettafie  itine rtore . Da  ambidue  le  Rocche  ufeendo  i 
„ folda:  1 ogni  dì  fi  fxceuan  leggieri  fcaramuccie . Quinto,  Tlemtnio  era  capo 
“ delle  genti  Romane,&  *. Amilcare  delle  Cartaginefi:&  l uno,  & l altro  man 
dando  a luoghi  uicim  per  fòccorfo,  accrefceua  la  gente  : Ù"  finalmente  ncni - 
ua  inperfona  ^ùmibale,  nè  bar  ebbero  potuto  refìttere  i Romani , fe  non  che 
il  popolo  di  Locri, fdegiàto  per  la  infoiargli,  & auaritia  de  Cartagine  fi,  non 
fi  fuffe  uolto  al  fauore  de  Romani. Com’  eifit  riferito  a Scipione,  le  cofe  de  Lo 
ere  fi  trottar  fi  in  gran  pencolo,  & eh’  Annibale  uentua  a quella  uolta , tanto 
thè  anchora  la  guardia  medefima  de’  Romani  farebbe  in  pericolo:  noni  effen 
do  facile  a ritrarfi  quindi  : Mandò  anchora  egli  da  Mefranafou  ei  lafciò  Lu- 
cio Scipione , il  fratello , a guardia  ) le  naui  a Locri  : afre  t tondo  la  corrente 
dello  fretto, fauoreuole.  Et  «, Annibale  dal  fiume  Butbroto,ilquale  non  è mol- 
to lontano  da  Locrt,mandò  a dire  a fitoi , che  la  mattina  all  alba  appiccaficro 
unafrra.  zuffa  co  Romani, & co  Locrcfi  mficmementre  eh  egli(effendo  uol- 
to ognuno  al  romore  della  battaglia  ) affaltarebbe  dall  altra  parte  la  città-» 
C trottandola  fproueduta:&  egli  la  mattina , trottando  la  battaglia  comincia- 
ta , non  fi  no  Ile  rinchiudere  nella  Rocca , per  non  impacciar  troppo  con  tanta 
moltitudine , la  fìrettezga  dii  luogo  : nè  ficaie  haueua  portato  da  faine  alle 
mura:ma  hauendo  in  mezzo  fatto  un  monte  de  carrtaggi,mottrò,per  dar  ter 
rote,  le  fanterie  in  ordinanza. , non  molto  difeotto  alle  mura  : atidaua  canai - 
tondo  intorno  alla  città  con  i cauallteri  di  'Numidi  a , mentre  che  s apparec- 
chiauano  le  fcale,&  l’ altre  cofe  opportune, per  combattere  la  citta : & acca 
fiandofi  alle  mura,per  uedere,onde  principalmente,uoleffe  dar  l afr  alto,li  fu 
ferito  a canto, da  una  bqleflra,un  di  coloro,chcpiu  prefjoglt  flauano:onde  fra. 
uentato  da  fi  pericolofo  cafo , hauendo  fatto  fonare  a rauolta , fi  fortifico  col 
campo  prefio  alla  terra  a un  trar  di  belettro . L’ armata  Romana , partita  da 
Me  frana  ,gtunfe  a Locri , auanzando  anchora  gan  parte  del  dì,  & sbarca- 
ti tfoldati,  entrarono  nella  città  avanti  al  tramontar  del  Sole , L altro  dì»  i 
Dcc.dt  Tit.Liu.  Tpp  ì Carta# - 
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Cartagine  fi  della  nocca  cominciarono  a combattere  col  popolo , & „ Crmiba - j» 
le  dalla  parte  di  fuori , con  le  fiale, & altri  ordini  da  combattere,  s'accoHa - 
ua  alle  mura:quando  aperta  in  un  tempo  la  porta , ufiiron  fuori  i Romani, 0- 
gni  altra  cofa  affettando  Annibale, fuor  di  quefla,  & afialtado  i nimici  ffro 
ueduti,ne  uccifero  intorno  a dugento  : gli  altri  raccolfe  Annibale  in  campo  » 
Locri  cittì  fi  & bruendo  intefo  la  uenuta  del  Confilo, & mandato  a dire  a quei  della  Roe 
racquifta  da'  prouedeffiro  alla  loro  propria  falute,  di  notte  tempo  fi  partì  con  tutto 
r efferato:  tffquei  della  Rocca , me  fio  fuoco  nelle  cafe  ch'ei  teneuano , accio 
8 ' 1 5 che  questo  tumulto  tenefie  i nimici  a bada , raggiunfero  prima  che  a notte  , 

l'altro  efiercito , correndo  a guifa  di  coloro , che  figgono . Scipione , ueduta 
la  Rocca  abbandonata , & gli  alloggiamenti  de  nimici  noti, chiamò  i Locre - 
fi  a parlamento  : oue  aframente  li  riprefe  della  ribellione , & hauendo  pu- 
nito coloro , iquali  rierano  flati  cagione , donò  i loro  beni  a capi  dell  altra 
fattione , per  merito  della  egregia  fede  loro , uerfio  i Romani  : & quanto  al-  g 
le  cofe  publiche , difie  non  uolcr , nè  dar , nè  torre  cofa  alcuna  a Locre  fi , & 
perciò  mandaffero  ambafeiadori  a Roma,  per  reftarfi  in  quello  flato , che  dal 
Senato  farebbe  giudicato  conueneuole.  Ma  che  fapeua  bene,  ch'ei  rime- 
rebbero in  miglior  conditione  fitto  la  Signoria  de  Romani  adirati, che  de  Car 
MeJJ*na,Mef-  tagincfi  amici,&  bcniuoli:&  egli, con  le  medcftme genti , fi  ne  tornò  a Mef 
fina.  fana , hauendo  la  filato  algouemo  di  Locri  Quinto  Tlemimo  Legato , con 

Legato  in  cam-  ^,(ej  medi  fimi  fildati , iquali  ballettano  prefi  la  Rocca . I Locrefi,  dopo  la 
fofi  direbbe  co  rlbeu,one  fitta  da  Romani , erano  flati  trattati  tanto  fuperbamente,&  cru- 
delmente  da  ( artaginefi , clj  ei  pareua  eh’ ei  potefiero  Apportare  non  fola- 
mente  con  patienga,  ma  qua  fi  allegramente , le  megane  ingiurie , che  Affe- 
rò loro  fatte . Ma  Tlemnio  auangò  tanto  <T ogni  fcellerategga,&  auaritia 
\Amilcare  Tre  fitto  de  Cartaginefi,  & gli  altri  fuot  fildati  fimilmente  auan 
garono  tanto  in  ogni  mal  fatta  cofa  detti  Cartaginefi , ch'ei  pareua , che  no  ^ 
piu  conl’amie  tra  loro,  ma  coutil)  fi  contende fie  a gara  : per  ciò  che  nè  dal  r 
Capitano, nè  da  fildati  fi  la  filò  indietro  di  fare  uerfo  i terraggani , alcuna  di 
quelle  cofe, che  rendono  odio fa,&  men  potentina  potenga  degli  huomtnigra 
di:  co  fi  umanamente  nelle  perfine  di  quelli, ne  figliuoli,&  nelle  donne  ftpor- 
tarono:&  fu  tanta  V auantia,ch’ ei  non  s’aftcnncro  di  j fogliare  le  cofe  figge: 
nè  furono  filamente  molatigli  altri  tempi) , ma  quello  anchora  di  Trofirpi - 
na,&  i faggi  thefiri  <f  efio,che  per  ogni  tipo , da  ogni  altro  erano  flati  riguar 
dati,  fior  che  da  Tino . 1 finale  fi  diceua  haucr  poi  riportato  indietro  le  ffo- 
h^>a  PH?uina  &'e’con  offra  punitione  del  fio  facrilegio.^dunqu^  com'era  prima  auuenu 
ennira  i fjeri  to,che  le  nani  del  Refracafiate  dalle  tcmpeflc,&  naufragi)  del mare,non  co 
Jegi.  dn fiero  altra  cofa  falua  in  tena,che  la  pecunia  ch'ei  ne  portauano,  configga 

■ ta  alla  Deaxoft  bora  la  medefima  pecunia , ma  con  altra  jfetie  di  mali  mifle 
un  furore  addo  fio  a tutti  coloro , iquali  erano  esaminati  della  uiolatione  del 
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^ fagro  tempio,  conuerteudoli  tra  foro  medeftmi  con  inimica  rabbia  : i Capita - * 

ni, con  tra  i Capitani, et  i faldati, cantra  i faldati.  Tlemmio  era  prepoflo  al  go  n°  ; 
uerno  1 f ogni  cofa , una  parte  de  faldati  era  fatto  di  lui , lacuale  egli  haucua  zufla  tra  joro 
menata  da  Reggio,&  una  parte  era  comandata  da  T nbum.Muuennc per  ta  per  una  razzi 
to,cb  un  faldato  di  Tlenunio  battendo  rubato  una  tagga  di oriento  di  cafa  un  J a'g'-nio. 
terrazzano,  fuggendo,  era  perfegmtato  da  coloro,di  cui  era  il  uafa,  per  ue 
tura  fi  rifeontrò  in  Sergio, & Matieno  Tribuni  de  faldati, & efendoh  per  co 
mandamento  de  Tribuni, tolta  la  tagga:  or  ima  fi  uenne  alle  parole  ingiurio - 
fa,  po fcia  alle  grida  : finalmente  s’ appicco  la  gufa  tra  i faldati  di  Tlemmio , 

<Jr  qua  de  Tribuni  crefiendo  a un  tratto, la  moltitudmc,&  il  tumulto, feco- 
do  che  ciafc uno  ueni uà  a tempo  in  faccorjballa  fua  parte . Efiendo  rimafifa- 
praf.it  ti  i faldati  di  Tleminio,& concorrendo  tutti  appo  di  lui,  non  fango  gra 
romore,&  fdegno,lamentandop,&  moflrandogli  iljangue , & le  ferite  . li 

£ raccomunano  come  anchora  uer fa  di  lui , nella  quelìione , erano  fate  uf  ite 
molte  parole  nigiuriofe,&  uiliane.Onde  egli  acce  fa  di  tra,ufc)  di  cafa,  & fat 
toafe  chiamare  i Tribuni  comandò, eh' et  fu  fi  ero  fogliati  ignudi:&  trouate 
le  ucrgbc  per  batterli . Mentre  cita  fi  baduua  a fogliarli , perciò  cb'ci  re - 
pugnauano , & chiedendo  aiuto  a faldati  fi  confunnnaua  il  tempo , inconta- 
nente fi  leuò  la  moltitudine  de  faldati,  feroci  per  lafaefca  uittoria , correndo 
da  ogni  par  te,  & come  corura  1 nimici  fa  ei  figridafie  alf  arme  : & uedendo 
le  per  fané  de  Tribuni  già  manomefe  con  le  battiture,  s* acce  fero  in  molto 
maggiore , & sfrenata  rabbia , & fruga  ri f etto  alcuno,nonfalan.  ente  del- 
la maieslà,  ma  nè  anche  della  Immanità , fecero  empito  conira  il  Legato, 

& hauendo  prima  battuto, & mal  trattato  i fuoi  mim$bri,&  littori, & tol- 
tolo fuori  della  fua  compagnia, crudelmente  lo  guaflarono,&  lacerarono, & 
finalmente  haucdoli  tagliato  il  nafo,&  l’ orecchie,  lo  lafciarono  in  terra  per 
morto,  t fendo  uenula  tal  nouclla  a Mefìana,  Scipione , dopo  pochi  giorni, 

C pafiò  a Locri , & hauendo  udito  la  caufa  di  Tleminio , & de  Tribuni , & 
afioluto  Tlemmio , & lafciatolo  nel  medefmio  gouemo  & giudicato  1 Tri - *,*#,*&. 
bum  colpeuoli:  & fattoli  legar  e, per  mandargli  al  Senato , fi  tornò  a Mefia- 
na:&  quindi  a Siracufa.Tlcminio,uimo  dall  tra,  & parendoli,  che  Scipione 
hauefie  di  foggiato  l’ingiuria  fattagli , & troppo  leggiermente  C baite fie 
Mendicata , &cbe  ne  furi  altro  potè f e ben  filmare  la  importanga  della  cau- 
fa,fe  non  colui, ilquale  patendo, haucua  fentito  l'atrocità  dell  ingiuria  fece  co 
durfi  1 Tribuni  d auanti,  & baiandoli  tormentati , & guajh  con  tutti  1 tor- 
mentt,chepuò  fop por  tare  un  corpo  humano,lt  fece  uccidere,  & gettarli  fuo- 
raallacampagna,jèngafepoltura : & fimigliaiue  crudeltà  usò  conira  a prtn 
apuli  de  LocrenfmquaU  erano  andati  a Scipione,  a lamentar  fi  dell' ingiurie  : 

& come  per  auanti,per  la  libidine, & auantia  baueua  commcfo  molli  fog- 
giefiempq  di  feeder  ut  eg$a  uer  fa  gli  amici, cofi  alibora,per  sfogamelo  della 
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fra  ira, in  molti  doppijogni  dì  li  moltiplicauaitanto  che  non  folamenté  egli , b 
ma  il  Capitano  mede  fimo  nera  infamato . u fpprefiauafi  già  il  tempo  del- 
la  creatione  de  magistrati,  quando  a Roma  uennero  lettere  da  Tubilo  Lici- 
nio,che  auifauano  il  Senato , lui,  & il  fuo  cjfercito  ejfere  afflitti  da  gravi ffi - 
• ' • me  malattie,  & eh' ei  non  fi  farebbe  potuto  refiSlere,fe  la  influenza  del  me- 

defimo  male  o piu  grane,  non  haueffe  asfaltato  il  campo  de' himici:& perciò, 
perche  non  poteua  uenire  egli  a Roma  (s’eipiaceffe  loro  ) farebbe  Dittatore 
Quinto  Cecilio  Metello,  per  cagione  degli  Squittinì:  & ch’egli  era  utile  al- 
la Republica, rimandarne  Cefi eretto  di  Quinto  Cecilia , perche  non  era  allho 
radibifogno  nella  guerra,  hauendo già  Annibale  mandato  le  fue  genti  alle 
flange  per  uemare . Et  foggiugncua , la  uiolenga  del f infermità  ejfere  tan- 
to ere  feint  a nel  detto  campo , che  non  fi  licentiando  quel?  efferato,  pareva 
da  credere , che  pur  un  fola  non  haueffe  a fcampare . Mi  Confalo  fu  conce- 
Verfi  Sibilìi-  ^ut0  P^ri,  ch'ei  facefie  tutto  quel , che  fuffe , & fecondo  la  fede  fua,& 
ni,  e prodigi  l'utilità  della  Republica . Era  in  quel  tempo  occupata  la  città  d un  fubito  £ 
fpauenca  Ro-  penfiero  di  religione,  effendofi  trovati  certi  uerfi  ne  libri  Sibillini, iquali  Ae- 
rano guardati  : perche  in  detto  anno , erano  fpefie  volte  piovute  pietre  dal 
cielo  : che  dicevano , che  qualunque  volta  il  nimico  forestiere  haueffe  mofr 
fo  guerra  in  Italia  : poteua  et  Italia  effer  cacciato , & vinto , fe  la  deità  del- 
la Madre  Idea  fuffe  da  Tefinunte  portata  a Roma . Quello  vaticinio  fi  o- 
ttato da  Decemuiri , pero  moffei  padri  maggiormente  : perche  gli  oratori , 
iquali  haueuano  portato  il  dono  a Delfo  : nferiuano , come,  hauendo  fatto 
frcrificio  ad  Mpolline  Tithio  : l' interiora  della  uittima  haueuano  dimostro 
cofe  profpere , & la  rifposìa  delt oracolo  efìer  fiata , che  al  popolo  Romano 
s annientava  molto  maggior  vittoria  di  quella  ; delle  cui  fpoglie  allhora 
portavano  il  dono.  Mccrefceua  anchora  la  mede  finta  fperanga , il  confi- 
derare , che  Tublio  Scipione  ( come  indovino  nclt ànimo  del  fin  della  gver- 
\% , ra)  banca  chic  fio  la  prouincia  dell'  Mfr  tea.  Onde  per  confeguire  piu  to - V 

ih  la  vittoria  da  fati  & dagli  oracoli  pronunciata  : andavano  pen  fondo , * 
in  che  modo  potè  fiero  battere  la  fatua  della  Dea , per  condurla  a Roma. 

TJon  baucua  allhora  il  popolo  Romano  alcuna  città  confederata  in  Mfia  : 
jtfm  minarti*  nondimeno  ricordandofi fper  la  falute  del  popolo  Romano,  d bavere  an- 
jfftelU.  chora  fatto  ueniré  f Iddio  Efculapio  di  Grecia  : non  anchora  collegato  co 
i Romani  con  alcun  uinculo  d amici tia.  Et  pur  già  batter  cominciata 
d tener  l’amici  tia  col  Re  Mttalo,  per  cagione  della  guerra  commune  con- 
tira il  Re  Filippo,  confiderando  che  detto  Mttalo  haueffe  a fare  quel  ch’ei 

fotefie , per  fatisfare  al  popolo  Romano  : deltbcraron  di  mandargli  am-- 
afa  adori  : & co  fi  eleflero  Marco  Valerio  Leuinio , flato  due  volte  Con-- 
fola , & che  haueuagia  guerreggiato  in  Creda , & Marco  Cecilio  Metel- 
lo, flato  Tretore , Salpino  Galba,  fitto  Edile, & due  QueSlorfiGaio  Treme- 
« - f . ‘ " lio  i. 
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jt  Ho  Fiacco, & Marco  Valerio  Falcone.  quefti  cinque  furono  ordinate 
cinque  nani  quinqueremi,per  andare  con  dignità,  & grandezza  in  quei  pae 
fi  : oue  fi  conueniua  acquistar  riputatone  al  nome  Romano . Detti  ^fmba  A mbafeia do 
fciadori,  andando  in  otfia, battendo  poflo  in  terra  a Delfo,  andarono  alt  ora-  «•'  mandati  al 
colo, domandando  che  fieranga  ei  porge  fie,&  a loro,&  al  popolo  nomano 
di  condurre  ad  effetto  la  commiffione  ch'egli  haueuano:& dtcefi  e fiere  flaJ 
to  loro  rijpoflo,cbe  mediante  l opera  del  He  dittalo,  confeguirebbero  il  defi 
derato  fine:  ma  quando  la  Dea  fofie  a noma  condotta , procura  fiero  allhora 
ch'ella  f òffe  riceuuta  nell’albergo  del  miglior  huomo  che  fofie  in  tutta  Ho* 
ma.  Vennero  poi  alla  città  di  Vergamo,  oue  era  il  Re  : tlquale , rite- 
nendo i Legati  amoreuolmente  li  menò  in  Frigia , a Vefinunte  : & confe- 
ttò loro  quella  pietra  fagra,laquale  gli  habitatori  delpaefe  dtceuano  e fiere 
la  madre  degli  iddtjiaccioche  la  portafiero  a Roma.  E fendo  per  tanto  man- 
j dato  limanti  da  gli  ^Ambafctadori  Marco  Valerio  Falcone , dtfie  come  la 
Dea  remua  : & eh' ei  btfognaua  truouar  nella  città  il  miglior  huomo  di  tut 
ti , che  religiofamcnte iu  cafa fita  la  riceuefie . Quinto  Cecilio  Metello  Dittato.  *.  di 
fu  prommeiato  Dittatore  dal  Confilo,  efiendo  anebora  nelle  terre  de  Bru - quella  j.deca 
tij  : accioche  ei  face  file  creare  i magiftrati:  & il  fuo  efiercito  fu  tutto  licen 
tiato:  & Lucio  Veturio  Filone  fu  creato  maeftro  de  cauallteri . il  Dittato 
re  fece  far  gli  Squittini:&  furon  fatti  Confili, Marco  Cornelio  Cetego,  & Con^-»4* 
Tubho  Sempronio  Tuditano,afiente:  battendo  allhora  ilgonerno  della guer 
ra  in  Grecia . Tofiia  furon  creati  i Tretori,  Tito  Claudio  Terrone , Mar-  cLftidie,  il 
io  Martio  Ralla, Lucio  Scribonio  Libone, & Marco  Tomponio  Materne . chUfhggk  m 
Eletti  che  furono  i magiftrati , il  Dittatore  rinuntiò  alla  Dittatura.  Igiuo-  Umké^a. 
chi  Romani  furon  rinouatt  tre  uolte,&  i plebei  fette . Erano  gli  Editi  cu 
ridi  Gneo , & Lucio  Comelif  ■'Lentult  : Lucio  haueua  il  magiflrato  in  Spai 
gna , & nella  fina  afien^a  tra  flato  creato  Edile  : & afiente  terme  quel- 
C l’officio . Et  Tito  Claudio  \A fillio , & Marco  lunio  Teno  erano  gli  Edili 
plebei.  Et  Morto  Marcello  tonfino  quell’ anno  il  Tempio  alla  Dea  della 
Virtù , ricino  alla  porta  Capeva,  dietafitte  anni  poi  che  fuo  padre,  nel  fuo 
primo  Confilato  ne  haueua  fatto  roto , a Claflidio,in  Gallia . Et  in  detto 
anno  mori  Marco  Emilio  Regulo , Sacerdote  di  Marte . Le  cofi  di  Gre- 
cia in  quei  due  anni  erano  fiate  tra  furate  : onde  Filippo  condufie  gli  Etoli 
a domandare,  & conchiudere  la  pace , con  quelle  conditioni,ch’ei  rotte  i 
yedendofi  quelli  abbandonati  dagli  aiuti  de  Romani  : nel  cui  fauore  fila- 
menti confidauano  : laquale, s'ei  non  fi  fofie  affrettato  con  ogni  forga,  di  fa- 
re , Tublio  Sempronio  Vroconfolo , mandato  in  cambio  di  Sulpitiojhareb - 
be  anebora  truouato  con  gli  Etoli  in  guerra , & opprefio , efsendo  renato 
con  dieci  mila  pedoni,  & mille  caualU  , & trentacinque  nani  roflra- 
te, fingili  nonpoco  momento  adar  fixeorfi  a gli  amici,  pena  era fattaci.  nl>Jpt 
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9*r*tbì»  faggi  la  pace, che  reme  la  nuuella  a Filippo,  i Romani  cjfer  venuti  a Diracbio , ù 
& che  i Tarteni,  & altre  genti  vicine, erano  tutte  folleuate  fu  la  fperanga 
di  far  nouità , & cornbatteuan  Dimoilo  : effendofi  i Romani  riuolti  a quel- 
la parte  dalle  terre  de  gli  Etoli , in  cui  fauore  erano  flati  mandati,  molto 
adirati, che  ferrea  loro  auttorità , contro  il  tenore  della  lega,fi  fojfero  rappa 
tificati  col  Re . Laqual  cofa,hauendo  vdito  Filippoiaccioche  ei  non  nafcef- 
fe  alcuno  maggior  mouimento,nelle  genti,  & popoli  vicini , a gran  giornate 
n'andò  ad  Apollonia , oue  Sempronio  sera  ridotto  ; battendo  mandato  iti 
Etolia  Lettorio  fuo  Legato , con  parte  dello  ejfcrcuo,  & con  quindici  no-, 
ui,  a vedere  come  flefjero  le  cofe,  &(potendo)a  fcompigliare  la  pace.  Fi - 
jtptllom*  ì dif  lippo  diede  il  guasto  al  contado  de  gli  Apollomati:&  accostando  fi  con  Cef 
fisa*.  fercito  alla  città,  diede  commodità  a Romani  di  combattere . 1 quali  poi- 
ché ei  vide  flar  quieti , & folamente  attendere  alla  difcfa  delle  mura-.non 
' confidando  tanto  nelle  fue  forge, eh' ei poftflc  combattere  la  terra  : & defi-  g 

der ondo  d’hauer pace  co  Romani, come  co  gli  Etoli , & non  potendo  pace, 
almeno  far  con  elfi  triegua,  finga  altramente  deSlar  con  nuoua  guerra,  gli 
L odtj  vecchi , fi  ritornò  nel  fuo  Reame . Tfel  medefimo  tempo,  gli  Epiroti , 

vinti  dal  tedio  della  lunga  guerra , hauendo  tentato  prima  la  volontà  de  Ro 
mani,  mandarono  Oratori  a Filippo,  per  la  pace  commtmc  : affermando  di 
hauer  affai  buona  fperanga  di  conchiuderla , s’ei  ventffe  a parlamento  con 
Sempronio  Capitano  Romano . Ottenne  fi  per  tanto  ageuolmente,ch'eipaf 
Abboccarne-  fiffe  in  Epiro:  perche  l'animo  del  Re  non  era  anche  alieno  dalla  pace . Fe- 
to in  Kpirodl  nice  è vna  città  dello  Epiro-,  oue  primieramente  il  Re  s'abboccò  con  Eropo, 

Re  FiIippo,8c  £)ar da, & Filippo, "Pretori  degli  Epiroti,  poi  con  Tubilo  Sempronio. 

Tu  diuno  m°  Fu  prefitte  al  parlamento  anche  Ammandro  Re  de  gli  A t barn  ani:  & al- 
tri magistrati  de  gli  Epiroti,  dr  Atamani:  & il  primo  parlò  Filippo  Tre 
tore  de  gli  Epiroti , & domandò  dal  Re,&  mfieme  dal  Capitano  de  Roma 
ni, che  ponefiero  fine  allaguerra,&  concede  fiero  queslo  agli  Epiroti . Tu-  r 
blio  Sempronio  propofe  le  conditioni  della  pace,cne  i Tarteni,&  la  città  di 
Dimalo,&  Bargulo , & Eugenio , fojfero  de  Romani  : & che  gli  Atintani 
(come per  loro  Oratori  mandati  al  Senato, haueuano  impetrato ) toccaffero 
a Filippo . Efiendofi  fatto  l'accordo  della  pace:  con  queSle  condì  noni  furo- 
no dal  Re  aggiunti  nella  confideratione,Trufia  Re  di  Bitbinia , gli  Achei  , 
BoettjyThcffaliyAcarnani,  & Epiroti  : & da  Romani  furono  nominati  per 
aderenti,gli  llhenft,il  Re  Attalo,Tlcurato,7^abide  tiranno  de  Lacedemo- 
nt,gli  EleiyMeffimj,  & Atheniefi . Sàuesle  cofe  furono  ferine  per  allho- 
ra,  & foggellatc,  & fatta  la  tr legna  per  due  me  fi , in  fino  a tanto , che  fi 
mandafiero  Ambafciadori  a chiedere  che  il  popolo  per  fua  deliberatane 
l'approuafie  in  detta  forma  : & cofi  fu  da  tutte  le  Tribù  concordeuolmen- 
te  appr muoio: perche  bauendo  r molta  la  guerra  in  Africa, voleanof  ari- 
v.  ^ Ùrfi  ' 
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\A  earfi  di  tutte  f altre  guerre . Sempronio,  bruendo  fatta  la  pace  ,fe  ne  tor- 
nò a Roma  ad  esercitare  il  Confolato . M tempo  di  Tullio  Sempronio:& 

Marco  Cornelio  Confoli,  correua  il  quintodccimo  uomo  della  guerra  Cartagi  Anno  1 y .del 
nefe . DclleTrouincie,a  Cornelio  venne  in forte  laTofcana,col  vecchio  ef,aZuef*  car 
fercito , a Sempronio  i Bruti j,  con  ordine, eh' ei  dcfcriucffc  nuotte  legioni.  u° 1 nt  e‘ 

De  Tretori,  a Marco  Martio  venne  in  forte  M rimino , & la  ‘ Pretura  della  ^ 

città  : a Lucio  Scribonio  Libone,fopra  i foreflieri,&  al  medefimo , ilgouer  mxgm'  ** 

no  della  Callia  : a Marco  Tooiponio  Mathone  la  Sicilia:  a Tito  Claudio 
Tferone  la  Sardista . M Tubilo  Cornelio  Scipione  Troconfolo,fn  prolun- 
gato il  magistrato  vn’ anno, col  mede  fimo  ejfercito,&  la  medeftma  armata 
ch'egli  haueua:&  fimilmcnte  a Tullio  Licinio,&  eh' ci  tenefie  la  Trouin 
eia  de  Brutti,  con  due  legioni,  infino  a tantoché  al  Confilo  parefie  ejfer  uti 
le  alla  Republica  la  fua  flamba  in  quella  Trouincia . Et  a Marco  Liuio,& 

B Spurio  Lucrctiofu  prolungato  ilgouemoper  vn  anno, con  le  mede  finte  le- 
gioni, alla  difefa  della  Calila, contra  Magone . Et  fu  continouato  l'vfficio  a 
Gneo  Ottauioiaccioche  poi  ch’egli  haueffe  confegnato  la  Sardigna , & la  le 
gione:  egli  con  quaranta  naui  lunghe  difendeffe  quella  parte  della  riuie - Haùlngbtp 
ra  del  mare,che  al  Senato  piaceffi.  jC  Marco  Tomponio  Tretore  in  Sici-  «o  gmn-jtmm 
li  a furon  con  figliate  due  legioni  dell’ efferato  di  Canne  : & fu  deliberato, 
che  Tito  Quintio  nmanefse  algouerno  di  Tarento,&  Gaio  HoSìilio  Tuba 
lo  di  Capouafvno  & l altro  Ftcepretore,&  col  vecchio  efscrcito  del? anno  trirtmì,oJiri 
pafsato.  Della  Trouincia  di  Spagna  fi  propofe  al  popolo  di  mandarui  al  mentì  Li  m*~ 
gouerno  due  Troconfoli . Tutte  le  Tribù  vnitamente  deliberarono,  che  i ”itndtbiAi. 
medefimi  Lucio  Cornelio  Lentulo,&  Lucio  Manlio  riddino  Troconfoli  ne 
tenefsero  il  gouerno,  come  l’anno  dinanzi . 1 Confili  ordinarono  di  far  la 
feelta  de  foldati  ,per  deferiuere  nuoue  legioni  contra  i Brutij,& per  finpple 
mento  dq  gli  altri  cjfcrciti:  perche  cofi  baueua giudicato  il  Senato:&  ben- 
ché anchora  non  era  fiata  apertamente  deliberata  l’imprefa  dell’  Mfrica, 
occultando  ciò  ipadri(come  credo )perche  i Cartaginefi  non  n'haueffero  fin  '• 

tpremon  dimeno  la  città  era  fu  quella  fieranga,che  quell’  anno  la  guerra  fi 
hauefse  a finire  in  ^Africa,  &il  fin  della guerra  Cartaginefi  fofse  vicino. 

Quella  cofa  baueua  ripieni  gli  animi  di  fuperflitione , onde  erano  inclinati 
a r ac  contar  e, & a credere  i prodigi), che  ogni  dì  molti  fi  raccontauano . 

Diceuafi  e fiere  fiati  veduti  due  Soli,  & di  notte  efier  apparfo  vno  Jplendo  / 

re:  & a Setia  vna  fiaccola  che  fi  diftendeua  da  Leuante  a Tonente  : & a Prodigìi  Jkp- 
Terracina  la  porta  e fiere  fiata  percofia  dalla  faetta  : & in  *4. nagnia  me  parrei  &*ro- 
defimamente  laporta,&  il  muro  in  piu  luoghi  : & che  in  Lanuuio,nel  tem  curati*  J . 
pio  di  Giunone  SoJpita,s' era  vditovn  grande  flrepito,  con  rumore  horren 
do  . Ter  la  porganone  de  quai  prodigi), fi  fecero  per  vn  dì  le  fupplicatio- 
iii,&  fagrificij  pernouc  giorni:  perche  erano  pianate pietre  dal  cielo. 
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^(ggiunfcfi  a quefle  cofe  la  confiulta  del  modo  del  riceuer  la  Maire  de  gli  D 
Iddi]  : perche  olirà  l'bauer  riferito  Mai  co  y alerio, vn  degli  . Ambafciado- 
K.  • rivenuto  irman'Zjych'  ella  farebbe  tofìo  in  Italia, era  venuta  frefea  nouel- 
> la, quella  efier  già  arriuata  a Tcrracina . Onde  il  Senato  era  tutto  fojpe- 
fo,confiderando  il  giuda  io  che  hauern  a fiare(vcramcnte  di  cofa  non  picco- 
la)bauendo  a dichiarare  chifoffe  il  miglior  huomo  di  tutta  Roma  ; attefo , 
che  ciafcuno  certamente  vorrebbe  piu  lofio  refìar  vero  vincitore  in  co  fi  fot 
ta  conte  fa, che  acquistar  qualunque  altro  honorem  magi  firato  per  fuffragij 
del  Senato,o  della  plebe.  J padri  conferiti  eleffero  finalmente  per  il  mi 
Il  Se  n ito  e-  ghor  huomo  dt  tutta  la  città.  Tubilo  Scipione , figliuolo  di  quel  Gneo  Sci- 
IeffeScipione  pione  eh  era  morto  in  Spagna . Coflui  era giouinetto,& non  anchor  d'età 
Nasfica  gio-  fa  poter  efier  Due  flore.  Ma  per  quali  fue  buone  parti,  & uirtù  indotti  i 
miglior  huo  Pa^rl  fiMefier0  tal  giudicio,com  io  volentieri  ne  lajcierei  memoria  a nofirt 
mo  di  Roma  pofleri, fecondo  che  fi  truoHsfii fatta  mentirne  degli  Ruttori  i;  quei  tem-  g 
pi:  cofi  per  congettura  £ opinioni  non  intendo  di  porre  una  cofa  fpenta  dal- 
l'antichità. Fu  impofìo  per  tanto  a Tublio  Scipione,che  andaffie  con  tut-, 
B'mOum.i  te  ^ matrone  infimo  ad  Oflia,a  rincontrar  la  Dea:&  quella  riceueffie  dina 
«Ire  de  «li  Id  ue:& pofìatn  terra,la  defie  a portare  alle  matrone . Toiche  la  nane  fu 
dii  e códotra  giunta  albi  foce  del  T euero.Sciptone, come  gli  era  flato  ordinato,entrato  m 
da  Pelinonte  marcconvnabarca,riceuettelaDeadafacerdoti,&portollaa  terra. 

Roma*'*  ’ * I-ematrone  p‘u  nobili  della  città  la  riceuettero:tra  lequali  è rimafo  molto 
Dello  éffem-  fi*™0!**  tl  nome  di  Claudia  Quintiaidella  cui  pudicitia(come  fi  dice)  efien- 
piodi  pudici  do  per  auanti  la  fama  dubbia,per  cofi  religiofo  mintfìerio,diuenne  appref 
eia  di  claudia  fo  a difeendenti piu gloriofa,&  chiara , Cofloro  portauano  la  Dea , Jofie- 
Mjlfimo”10  nen^a con  niano,&  fuccedendo fcambieuolmente Cvna all’ altra, venen- 
Dcuotlóé  de  incontra  tutto  il  popolo  della  città:&  bauendo  per  le  firade,  onde  el 
Ronunicirca  la  era  portata,poflo  ciajfcuno  dauanti  alle  porte  delle  proprie  cafe,i  turri-  _ 
le  cofe  diui-  boli  con  l'incenfo,& pregandola,  che  ben  volentieri,  & fauoreuole  entraf 
ne- . . fe  dentro  alla  città  di  Roma . Et  cofi  con  quefla  pompa  la  conduffero  nei 

tu^Utuiì  Tempio  della  yittoriamel  monte  T alatino,  il  duodecimo  dì  d' aprile,  il- 
fttti  nr  j nwf  <lual  giorno  fupoifempre  fefliuo.  Il  popolo  con  gran  frequen'ga  le  porta 
MtgiUfia,cio4  rondoni,&  furonin  honore  di  lei  fiatulti  letti  fiagri,& giuochi  chiamati 
gìuoM  & jt-  Megalefii . Trattando  fi  del  fupplemento  delle  legioni,  che  erano  nelle  prò 
Le  dodici  co  utncie>fu  tardato  da  certi  Senatori, e fiere  boramai  venuto  il  tempo  (poi- 
Ionie°che  ha  che  per  benignità  de  gli  Iddq  era  ceffata  ogni  paura)di  non foffer  ire  quelle 
usuano  ricu-  cofe  che  ne  tempi pericolofi(comutique  fi poteua)s’ erano  fopportate:&  fio. 
fatodicótri-  do  per  cotal  parole, i padri fofpeft:foggiunfero,che  le  dodici  colonie  Latine , 
b.uire  *fol<k  lequali  nel  Confidato  di  Quinto  Fabio  ,&  di  Gneo  Fuluio , ricu furono  di 
'Vitate  Pda  co,ar^buire  i faldati  : erano  già  fiate,  fci  ami  e f enti  dalla  milttta , come  fe 
Romani.  le  godefiero  fi  fatta  vacai ione,m  luogo  di premio  de  loro  meriti  : conciofof 

fi 
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\A  fa,  che  in  quel  me%o  (patio  di  tempo,  i buoni,&  obedienti  collegati, & co- 
pugni, fofiero  rima  fi  con  fummati, per  le  continone  fcelte  de  faldati,  man- 
dati ogni  amo  fedelmente  in  feruigio  del  popolo  nomano . Ter  quefle pa- 
role , non  fu  tanto  rmouata  a padri  la  memoria  della  cofa,ouafi  dimenti- 
cata , quanto  che  riaccefa  C ira . Onde  non  faffarfaro  i Confali , che  alcuna 
altra  cofa,prima  che  quefla,fi  propone  fe . Ma  il  Senato  fastamente  de- 
liberò , che  1 Confali  face  fero  venire  a Roma  i magiftrati , & dieci  deprin 
cipali  cittadini  di  ciafcuna  delle  dette  colonie,  cioè  da  'Nepete,Sutrio,  ir-  Nepi 
dea,  Calli , ilba , Carfeoli,  Sora,  Sucffa , Setia,  Circeio,  Tfamia,  & Inte-  Su*“ 
rannia  : lequali  tutu  eran  nel  mede  fimo  grado  : & commanda  fero  loro, 
cbedejfero  il  doppio  della  maggior  fammade  faldati , che  ciafcuna  di  effe  Alba 
bauefie  mai  dato  al  popolo  Romano,  dal  tempo  che  gli  inimici  erano  verni-  carfeoli 
ti  in  Italia,  inftno  a quel  dì,  cioè  il  doppio  del  numero  de  fanti  a pie,  & cen  Sora 
g to  venti  caualli  per  ciafcuna:  & fe  alcuna  non  potejfe  fornire  il  numero 
detto  de  caualli  ,potefie  dare  in  fcambio  tre  pedoni  per  ciafcuno  h uomo  a cTrcdli 
tauallo  : & che  i pedoni , & i cauallieri  s'elegge  fero  de  piu  ricchi  ,&  di  Narni 
quelli  faldati  fi  mandafie  in  ogni  luogo  fuor  <f  Italia , oue  faffe  Sfagno  di  Terni 
fupplemento  : & fe  alcuna  di  quelle  ncufaffe  ciò  fare  : fa  commefo  a i Con  i #«■ 
foli , che  ritene fiero  i loro  magiftrati , & gli  ^ imbafciadori  : & chiedendo  SÌ 
(T  hauere  vdienga  in  Senato,  non  faffe  loro  data,  infino  a tanto  che  compia  Jmtdi 
tornente  non  h sue  fero  efeguito  tutte  le  cofe  commandate.  Etoltra  di  ciò 
fu  deliberato  cb'ei  fi  imponefii  loro  di  cenfa,  & fi  rifaotcffi  ogni  anno  da  eia - *** 

fimo  ,vno  afte  per  migliaio  di  fino  valfente,  & che  in  dette  colonie  fi  fa-  ulftim^  ' 
cefie  il  cenfa,  fecondo  la  regola  data  da  Cenfari  di  Roma:  laqual  fafic  quel-  Lo  'Stimo  ì U 
la  mede  fama  che  fi  daua  al  popolo  Romano  : & che  tal  cenfa  fcritto  faffe  fanu  del  W. 
portato  fegre tornente  a Roma,da  Cenfari  giurati  di  dette  colonie,  auanti  la  ^aUt  ^ btni’ 
fine  de  loro  magiftrati . Hauendo  per  tanto, per  vigore  di  tal  dehberatione 
dal  Senato,fatto  venire  in  Roma  1 magiftrati, & i principali  huomini  di  dee 
Se  colonie:&  hauendo  i Confali  commandato  loro  nel  modo  detto,  i faldati , 

& 1 danari  dellqflipendio,cominciaron  tutti  l’vnpiu  che  l'altro,  a ricufare, 
et  reclamare.  dicendo  no  efierpofttbil  far  tato  numero  di  foldati.et  che  qua 
'do faffe  loro  commandato fchiettamente  quello  a che  efft  erano  tenuti, fccon  . ......  , 

do  gli  vfati  capitoli, a pena  sforando  fi,  lo  potrebbero  fare  :&  perciò  li  pre - 0 1 j 

jgauano  eh' et  faffe  loro  conceduto  di  ricorrere  al  Senato , non  hauendo  fatto  ' ■ ' * 

tofa,per  laquale  doue fiero  in  fi  fatto  modo  efser  diflrutti  : & quando  pure  ' 1 

batte fsero  ad  efser  cofì  disfatti, che  nè  il  loro  peccato  fteffa,nè  l'ira  de  Roma  " > 

ni,  potrebbe  però  mai  fare  ch'ei  defiero  maggior  fomma  di  faldati , che  quel  r.  \l:  .01 

• lacb’eipotefiero.  1 Confali, oflinatinelpropofito,  commandarono,  che  gli 

imbafciadori  fi  reftafiero  in  Roma:&  i magiftrati  ferie  tomafiero  a cafa,  *.s:  ' 1 

sdefcrtuerc  i faldati,  proteftando  loro , tei  non  facessero  la  douuta  fomma,  ,;,jA  n 
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eh'ei  non  farebbe  data  loro  vdien%a  dal  Senato . Cofi  effendo  lor  tagliata  ft 
ogni  fperan'za  di  andare  al  Senato,m  tutte  queste  colonie, fi  fece,  fen^a  difi 
cultà,la  feelta:  effendo  moltiplicato  il  numero  de giouani,per  la  lunga  va- 
catione  dalla  militia.  Un'altra  co fa,gia  quafi  per  lungo  filentio  parimcn 
te  dimenticata:  fu  proporla  in  Senato  da  Marco  Leuino . llqual  d.fie , che 
lipareua  cofagiufia,chc  hor amai  fi  fatti  face ffe  a creditori,  che  bautua.no 
preflato  danari  alla  Repualica,nel  tempo  del  fuo  Confolato , & di  Marco 
Claudio:  & che  mimo  fi  doucua  marauigliare , fe  (ben  ch'eifoffe  obligata 
lafedepublica)  egli  ne  teneua  particolarmente  cura:conciofof[e,  che,  altra 
l'efferui  in  un  certo  modo  tenuti  i Confoli  di  quelf  anno,nelquale  ft  prefia- 
rono  i danari:egli  era flato  anchora  colui, ilquale  haueua  tal  cofa  nel  Scru- 
to propofla,per  la  pouertà  della  camcra:&  perche  la  plebe  non  era  fofficiè 
te  a pagar  ft  gran  tributo . Fu  molto  grato  tal  ricordo  a i padri,  & dicen- 
do a i Confoli  che  facefiero  lapropoflafu  deliberato  che  tutta  la  fornnu  fi  £ 
pagafic  in  tre  volte . La  prima  pane  pagafiero  i Confili  prefenti,&  le  due 
Scelcrattzza  Peparti, il  tergo, & quinto  Confolato, che  fuccedefie . Tutte  l' altre  cure 
de  follimi  Ro  del  Senato  furon  pofeia  occupate  da  vn  altro  nuouo  penfiero,efiendofi  diuol 
mani  verfo  i gate  le  miferie  de  Locrenfi,per  la  venuta  degli  Oratori:  dellequali,  infmo  a 
Locré(ì:&  mi  quel  giorno , non  fi  haueua  alcuna  notitia . Ma  intendcndofi  al  prefente , 
ftriaditjuelh  nQn  fe(e  tanto  fdegnarc,  & adirare  gli  huomini,la  grande  fcelleratcgja  di 
ea to' federa-  Quinto  Tleminio,quanto  la  negligenza , & ambitionc  in  queflo  fatto  da 
tilTirno.verfo  Scipione  vfata . Dieci  Ambafciadori  de  Locrenfi,vefliti  vilmente,&  con 
fbi  LocrcnG.  habito  miserabile  fedendo  i Confili  nella  corte,oue  fi  ragunaua  il  configlio: 
fi  gettarono  in  terra  dauanti  a quelli,  con  lamcntcuol  voce , piangendo , 
porgendo  rami  d vliuo,  & altri  fegni  d humiltà,&  compuntone  fecondo  il 
co  fiume  de  Greci  : & domandati  da  Confili, rifpofiro  e fiere  Locrenft:  fina- 
li baueuano  patito,  & fopportato  da  Quinto  Tieni  imo,  & da  faldati  Ho- 
mani  fi  fatte  cofe,che  il  popolo  Romano  non  comporterebbe  , nè  vorrebbe  r 
( non  ch’altri)che  i Cartagine  fi  le  fopportafiero  tali:& perciò  li  pregammo 
che  defiero  loro  commodi tà  d’entrare  in  Senato, a lamentaci  della  loro  ca- 
lamità. Efiendo  per  tanto  intromefii, il  piu  antico  di  quelli  cominciò  a par 
Oratione  de  bare  in  tal  maniera . Di  che  momento,  o padri  confcritti,babbiano  ad  ef 

gli  Orar. Lo-  fere /limate  appo  di  voi , le  no  flre querele,  io  sò  majfimamente  in  queflo 
crefi  in  gene  confi  fiere  ,fe  uoi  bare  te  buona  noiitia,in  che  mamera  la  città  di  Locri  fifie 
regmdicule,  fata  jn  mano  di  Amibalc:&  come  poi  cacciata  la  guardia  di  quello,  ella 
cont^Quin  tomafie  all' ob  ed  terrea  vofira.  lmperochcfie  la  colpa  della  ribellione  non 
to  Plernimo,  farà  imputata  al  communc  confentimento  della  città , & il  tornare  fitto  il 
cómiflario  di  -poflro  imperio  appanfca,non  J'olamente  e fiere  flato  di  nofbra  volontà:  ma 
Scipione,  la-  ancboracon  l'aiuto,opera,&  virtù  noflra  efier  Jeguito, molto  maggiorati 
(curo  iLocn.  te  vi  fdegperctc,cbc  dal  voftro  commifiarioi&  fittati  filano  fatte  indegna- 
et  . mente 


i rzno'ii  o ^o.  -,  488 

\/l  mente  tanto  gratti,  & atroci  ingiurie,avafiri  buoni,  & fedeli  amici . Vfrno  quella 
A la  io  fi  imo  d)  ci  fia  da  differire  in  altro  tempo  il  narrar  ut  la  cagione , & 
il  modo  dell'  vna,  & dell' altra  ribellione,  per  due  cofe  ; l'rna,  penbe  ciò  fi  ce  infilano 
faccia  nel  concetto  di  Tublio  Scipione, Uguale  ricatterò  Loct;,.&  è vero  te-  ne,  come  po- 
fiimone  di  tutto  il  bene,  & il  male  che  noi  babbiamo  fatto  : C altra, che  co-  co  accetti  a i 
munque  noi  ci  fiamo  fatti,non  era  però  conucncuole  che  noi  pattffimo  le  co-  RonianJ- 
fé  di  quella  maniera, che  noi  habbiamo  patito . 'Hot  non  poffiamo  diffimu- 
lare, padri  confcritti/juando  noi  baucuamo  nella  Rocca  la  guardia  de  Car - 
tagme fi, d batter  patito  molte  crudeli , & disbotu  fle  ingiurie  dal  Tre  fetta 
di  quella, ^Amilcare, & da  fidati  <T  ^4 fica, diT^umidia.  fila  clienti  fi» 
no  fiate  quelle  a ragguaglio  di  quefìe,che  tutto  dì  f apportiamo  f Tiaccia- 
»/  vdir  con  buona  pat tenaci, o padri  con fcr itti,  quelle  cofe  che  io  dirò  con  tra 
mia  voglia , TuttaC  human*  generatone  c al  prefientefu  la  bilancia, & , 
g in  fui  bilico  di  vedere  o il  popolo  Cartaginefie,o  voi , principi  di  quanto  gò- 
ra il  mondo . Ma  s'egli  s'haucffc  a far  giuditio  della  qualità  del  Cartagine- 
fe,  & Romano  Imperio:  da  quello  che  noi  fiopportammo  da  loro,  & che  bo- 
ra fopportiamo  dalle  genti  vofire:  certo  ei  non  farebbe  alcuno , che  non  piu 
lofio  quell t,che  voi,  s‘ elegge  f]e  per  fignori  : & nondimeno  vedete  di  che  ani 
mo  fieno  i locrefi  verfo  di  uoi,che  benché  noi  riceuefiftmo  molto  piu  leggieri , 
ingiurie  da  Cartagmefi,noi  rifuggimmo  al  voflro  Capitano  : & bora  fiofie- 
nendo  dalla  voftra  guardia, cofe  piu  graui,&  afre, che  da'  nimici  non  freon 
uerrcbbejion  altrouc,the  a voi  mede  fimi  fiamo  venuti  a porger  le  nofire 
querele . 0 voi  dunque  riguarderete, o padri  confcritti,  con  gli  occhi  della 
voflra  campatone, la  calamità  noflra:  o noi  refieremo  certificati , non  che 
altro,cb’ct  non  ci  auangt  il  poter  ancho  piu  ricorrere  a gli  iddij  immortali . 

Quinto  Tieni  mio  fu  mandato  a ricuperar  Locri:  &pot  lafaato  con  la  me- 
defima  guardia,  nel  gouerno  di  quella  città.  Ma  in  quefio  vofiro  Legato  , 

(la  noflra  efirema  mi  feria  ne  porge  ardimento  a parlare )o  padri  confcritti , immJ*  inatte 
non  è altra  cofa  cT buomo,che  la  figura,&  la  fembianga , nè  di  cittadino  Ro  fi » imge  di  Sca- 
rnano,fuor  che  laportatura  della  vefle,&  il  fono  della  lingua  Latina, augi u & c‘a*di 
è vna  pefle,  & vna  fiera  crudelifiima,  & moflruofa  : quale  narrano  le  fa- 
noie  effe-re  fiata  anticamente  quella, che  a diftruttione  de  nauiganti , dimo-  h > vini  St- 
rana intorno  allo  fretto  del  mare, che  dalla  Sicilia  ne  dmde:& fe  pure  ei  lo firmo  diMtf 
baftaffe  a lui  fola  efiercitare  ogni  fcelleratexga , auaritia,  & libidine  uer  f”*' 
fo  di  noi,  amici,  & compagni  voflri , forfè  che  noi  faremmo  f officienti  afa 
tiare, con  la  noflra  p attenga,  la  firn , quantunque  infatiabile  ingordigia . 
fila  egli  ha  voluto  che  ogni  catttuità,  & fcellerategga  fia  commnnemente 
lecita  in  tal  maniera  ad  ognuno, che  tutti  i Centurioni , & faldati  uoftri  ha  1 

fatto  diuentare  Tlemini) . T utti  rapi  fono,  tutti  fogliano,  battono, ferifeo 
no,&  recidono:  sfittano  le  matrone japiftmo  le  fanciulle,  & fanciulli  no 
*;*viV  bili 
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1 bili  delle  braccia  de  padri,  & delle  madri  loro:  fi  che  quella  Vóftra  cittì  ogni 

dì  è prefa  da  turnici, ogni  dì  faccheggiata,&  il  giorno, & la  notte  ogni  con 
. trada  rifuona  d'intorno  de  pianti,&  delle  Jbida  delle  femmine,  & fanciul 

li, che  fono  tolti,  & portati  uia . Tanto  che  chi  quelle  cofe  fapeffe  ,fima- 
* rauiglierebbe,o  come  noi  foffimo  buttanti  a fopportare  tante  ingiurie,  one- 

ro come  coloro  che  ce  le  fanno,  non  fofiero  horamai  fianchi , & fitttj . 

"Nè  io  poffo  raccontare,  nè  a voi  fa  bi fogno  d vdire  ogni  particolarità  del 
le  cofe,  lequali  habbiamo  patito:  ondalo  farò  /fogni  cofa  infieme  vn  fa- 
fiio,&  dico  che  neffunacafa  in  Locri,  & ninna  particolar  perfona  è ri - 
' mafa  fienga  ingiuria  : & dicoui , che  niuna  maniera  di  fiellerategga  di 

libidine,  o d" auaritia,cbe  da  alcuno  di  quei  che  hanno  patito,  fi  fia  potuta 
fopportare, è restata  indietro,  che  patita  non  fi  fila.  ^Apena  fi  potrebbe  fa 
re  giudi  ciò, qual  fi  a piu  acerbo, o fpaiienteuol  cafo,o  quando  i nimici  pi- 
gliano perforai  vna  città, ouer amente  quando  qualche  crudele,  & pelli-  g 
fero  tiranno  con  la  violenta, & con  l'armi  la  tiene  opprejfa.  'Noi  habbia 
mo  fopportato  tutti  quei  maliche  fopportarono  le  cittì  prefe  da  nimici, & 
bora  piu  che  mai  Apportiamo,  o padri  confcritti.  Quinto  Tleminio  ha 
vfato  verfo  di  noi:  noflrc  donne, & figliuoli,tuttc  quelle  fcellerateage,che  i 
crudeliffimi,&  importunami  tiranni  foglionovfare  verfo  iloro  mera- 
mente oppreffi  cittadini  . Vna  cofa  fola  ci  r ella  , dellaquale  la  religione  ; 
che  noi  habbiamo  fijfa  nell'animo, ci  coftrignc  a far  nominatamente  quere- 
la, & che  noi  vorremmo  che  voi  folle  contenti  <f  afcoltare,accioche( paren- 
doui)fcaricafle  la  conficienga  voftra,  & purgafle  la  Republtca  dalla  colpa- 
di  fi  fatta  impietì  : concio fila  cofa,che  noi  habbiam  veduto  con  quante  ce- 
Tfoiodi  Pro  rimon'c>vo‘  honoriate  non  folamente gli  Iddij  voflri,maanchorariceuiate 
ferpi  na.  k religioni  efleme , & foreftiere . ^Appreffo  di  noi  adunque  è vn  Tempio 

Sacrilegio  di  di  Troferpina:  della  finititi  del  quale  io  mi  credo  efieme peruenuta  a voi  _ 
Porrho  punU  per  fama  qualche  notitia,al  tempo  della  guerra  di  Virr ho . Il  quale  tor- 
to  dagliiddii  nonio  di  Sicilia, & pajfando  con  l'armata  dalla  noflra  città  di  Locri  , tra 
molte  altre  crudeli,  & brutte  cofe  eh' et  fece  contra  di  quella , per  la  noftra 
egregia  fede  verfo  di  uoi,  ne  portò  i Thefori  di  Troferpma , infino  a quel  dì 
mai  piu  tocchi  da  neffuno . Et  hauendo  fatto  caricare  fu  le  naui  quella  pecu 
nia , prefe  il  cammino  per  terra . Et  che  glie  ne  auuetme  egli,o  padri  con- 
fino fii  veci  f&Xti  i il  giorno  feguente  l'armata  fua  fu  percojfa,  & sbaragliata , da 
fo  nella  efpu  vna  crudcliffima  tempefta  : & le  naui  che  portauano  la  pecunia  fiagra: 

gnacione  di  diedero  in.  terra,  nella  rimerà  noflra . Onde  sbigottito  per  la  grandézza  di 
Aago  convna 

tanta  rouina  il  fuperbiffitno  Re,hauendo  imparato  finalmente  a cono  fiere 
2KJK  gli  Iddij  effere  in  cielo  : commandò, che  tutta  la  pecunia , con  forrnna  dili- 
4a  vna  dona.  gen?&  ricercata,foffe  riportata  nel  fuo  confido  luogo  del  theforo  di  Trofer» 
fina:  nondimeno  da  indi  innangj  non  li  f accedette  mai  piu  cofa  alcuna  pro- 
\\v\  " ‘ fiera : 


r 


» 

i 

i 

h 

y 

i 

y 

y 

I 

i 

i 

► 

y\ 

i 

ì 

i 

ì 


) 


\ 

jl 

I 

I 

I 

I 


! 


\ 


LIBRO  ^0.^,0.  48* 

jt  fferattna  calciato  £ Italia,effendo  di  notte  entrato  in  <Xrgo,  W rimafc  afiai 
disbonoratamcnte  vccifo. Quello  battendo  vdito il  vottro  Legato,  & i Tri - 
butu,&  mille  altre  cofa,che  non  per  dar  riputatione,o  accrefcer  la  religio- 
ne del  luogo.-crano  loro  racconteima  come  mani  fette, & prouatc  fpeffe  vol- 
te da  noi,&  da  nottri  antichi, in  fegno  della  diuimtà  prefente  della  Dea,bcb 
bero  nondimeno  ardimento  di  porre  le  faerdeghe  mani  a i non  tocchi  thefo- 
ri:&  contaminare  fe  mede  fimi, & lecafe  loro,&  i Joldatt  uottri,  con  la  fee 
lerata  prcdaicon  liqualt,per  vottra  fede,o  padri  confcritti,non  ui  piaccia  fa 
re  alcuna  imprefa,nè  in  Italia, nè  in  Africa.auanti  che  uoi  purghiate  (fucila 
loro  fcelerateg^aiaccioche  ei  non  paghino  l impietà  comiheffa,non  folamcn 
te  col  fangue  loroima  anchora  con  ejualche  publica  rouma.  Benché  nè  anche 
al  prt fante  fi  rimane  l'ira  della  Dea, di  uendicarft  crudelmente  conira  i vo- 
ttri  Capitani,&  foldati:efiendo  effigia  alquante  volte  venuti  alle  mani  in- 
_ fumé  tra  loro  mede  fimi  a bandiere  j piega  te  : & delTvna  parte  il  Capitano 
* era  Tlcminiu,delt altra  due  Tnbuni:&  certo  non  harebbero  combattuto  co 
maggiore  od  io, & ajpregza  con  tra  a Cartagiuefi,ch'eifi  face  fiero  lontra  a 
fe  mcdefmi:&  harebbcro,con  (fuetto  lor  furore  dato  occafiotie  ad  ^Anniba- 
le, di  r acqui  fi  ar  Locri,fe  Scipione, chiamato  da  noi, non  ui  fofie  venutoict  for 
ft  che  quetto  furore  tribola  Jòlamente  i faldati*  & la  potenza  della  Dea  no 
è apparfa  punto  nella  pimi t ione  de  Capitani*  a’Zì  tui  ma(Jlmaniente,&  nel 
Li  pena  di  quelli  è fiata  maffinuancnte  pre fante  la  deità.  1 Tribuni  furon  bat 
tuli  con  le  verghe  dal  Legato:&  egli  poi  fu  opprefiu  inganneuolmentc  da  i 
Tribuni : & oltra  ch'ei  fu  lacerato,  & guatto  in  tutta  la  per  fona  ,li  furono 
anche  tagliati  il  nafa,  & gli  orecchi:  & co  fi  mal  concio,  laf ciato  in  terra  per  ’ :r  • ' 

morto:& pofeia  che  l Legato  far  ihebbe,&  fu  alquanto  ricreato  dalle  ferite  l,£". ilcm- 
riceuute,vccifa  i detti  Tubimi  militari, prima  legati  : & poi  che  gli  hebbe 
fatto  battcre,&  fruttare  a gnifa  di  fami, con  ogni  generai  ione  di  tormenti: 

€ &■  non  volle , che  morti,  fofiero  fepelliti:&  cotali  fono  le  pene , con  leqnatt 
fi  vendica  la  Dea,contragli  Jpogliator  idei  Tempio  fuo  : nè  tetterà  mai  di  Cmont  »*  e*D 
pcrfaguitaiit,&  tributarli  con  tutte  le  furte,infmo  a tanto, che  la  fagrape- bri*  ritim • il 
cunia  non  farà  fiata  ripotta  nelle  arche  del  tbefaro . 1 nottri  antichi,  bauen  nomt‘ 
do  già  unagrande,& pericolofa  guerra  con  li  Crotonefi(percbe  il  Tempio  è 
di  fuor  ^vollero  trasferir  dentro  alla  città, quella  pecunia  fagra:  ma  di  notte 
fu  udita  nel  Tempio  vna  voceilaqual  commandaua,che  i tbefori  non  fofiero 
tocchi  :conaofafie  che  la  Dea  difenderebbe  bene  per  feflefia,ella  il  fuo  Tem 
pio:& per  quetta  cagione, le  genti  che  fi  jaceuauo  confidenza  di  leuar  quin- 
di ifagn  thè fori, vollero  circondare  il  tempio  di  mura , per  metterlo  in  far- 
te7ja:&  già  era  la  mur agita  condotta  a qualche  altezza, quando  con  fubi- 
ta  rouma  le  mura  andaronper  tcrra.Ma  la  Dea, et  al prejente,  & molte  al 
tre  uolte ,o  ella  ha  dife fa  la fiaza. fua, & il fuo  téf  io,o  ella  ha fatto  gravide! 
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U,  Utente  rettituita:&  fi  ftceffero  i fagrificij  purgatori]  per  ammenda  di  tal 
peccato  :in  modo  però,  die  prima  fi  rtferijfe  al  collegio  de  Tontefici,come  i fa 
grithefori  erano  flati  mojjìlapcrti,&  violatiiacciocbe  et  poteflero  dichia- 
rare di  che  maniera  purgationi  s'haueffero  a fare  : & a quali  Iddi] , & eoa 
quali  vittime  fi  doucJfeJagrtficarc:&  oltra  qucìlo , che  tutti  i faldati,  che 
jofsero  flati  alla  guardia  di  Locri,ne  fojfero  mandati  in  Sicilia:#  alla  difefa 
di  quella  città  fi  mandi [fero  quattro  compagnie  di  faldati  del  nome  Latino  i 
Tronfi  poterono  quel  dì  proporre, & deliberare  le  fentenge  dette,per  la  di- 
uerfltà  grande  degli  animi  accefi  infattorc,&  disfauore  di  Scipione-  & ol- 
tra che  della  maluagità  di  Vlerninio,#  de  grani  danni  de  Locrefi  fi  diceffe: 
fi  parlaua  anche  dell  h abito, & dmifata  foggia  di  vette  del  Capitano.  llqua 
le  non  jolamcnte  vettiua  aguifa  di  foldato,ma  nè  anche  all' v funga  fiuma- 
na,ma  col  mantello,&  con  le  pianelle  Grcchefcbe,fl>affeggiauaper  le filmo  . pj ertrg  ■ ‘ 
.£  lc,&  attcndcua  alle  lettere,#  a diletti  della  palettra:  # che  la  fua  gente  M dibfau 
Otiofa  parimente  figodeua  la piaceuole  flanga  di  Siracufa:&  ^intubale, et  dì  lotu , & fi- 
Cartagine  gli  eravfcita  di  mente  :#  che  finalmente  tutto  l'efsercito  era  "“li  tjjtrcitijdi 
corrotto,#-  diffoluto,come  già  era  flato  a Sucronc  inSpagna , & bora  a Lo- 
crii&diuentato  tale, eh' egli  era  molto  piu  jpauenteuole  a gli  amici,  che  a ni 
mici.Quette  cofe,cbcfi  diceuano  anchora  chiede,  fojfero  parte  vere,  # par- 
te mefcolatc  col  veroiet  perciò  tutte  verifimili  : vmfe  nondimeno  il  parere  Q . 
di  Quinto  Metello. Ilquale  hauendo  conferitilo  a tutte  l' altre  cofe,  quanto  u<tifrnd/s'i- 
alla  confa  di  Scipione, fu  di  opinione  dmcrfaidicendo,  che  non  uedeua , come  pi<m,&  confi, 
punto  foffe  conueneuole,cb' èi  fòjfe  fubitamente,quafi  come  vn  altro  Quinto  ««tyfcfr* 

Vleimmo,  condannato  fengavdtrlo,et  riuocato  dalla  fina  prouincia  colui,  che  mrn>t' 
pur  diangi,tutta  la  città  concordeuolmente,effendo  egli  fi  gioitane , haueua 
eletto  fola  Capitano  a ricuperare  la  Spagna  : et  rihauuta  la  Spagna,  fattolo 
di  nuouo  Capitano  a finire  la  guerra  Cartagmcfe  : et  nel  cui  Confolato  ogni 
c uno  fi  fofse  propotto  nell' animo  hauerfe  a foggtogare  [africa  ,et  a ca- 
ttare Annibale  di  lt alta  : conciofofse  che  le  cofe,  dellequali  t Locrefi  fi  la- 
mentarono efsere  fiate  fatte  crudelmente  verfo  di  loroiei  non  dicefsero  ef- 
ferfeguite  prefente  Scintone . Vè  d altro  potere  egli  efsere  biafimato,  che 
della fua  paticnga,et  che  troppo  rifpetto  hauefse  perdonato  al  fio  Legato  : 
et  finalmente  che  a lui  pareua  che  Marco  Tomponio,  a cui  toccaua  la  Sici- 
lia in  forte,  tra  lo  fratto  di  tre  giorm  projfimi  andafle  alla  Trouincia  : et  i 
Confoli  eleggejfcro  dieci  Legati, tutti  Senatori, quali  a loro  piacefseroiiqua - 
fi  manda fsero  col  Tretoreiet  due  Tribuni  della  plebe, et  vno  Edile:  et  che 
tal  configlio  di  quelli, il  Tretore  andaffe  ricercando  ,fe  le  cofe , dellequali  fi 
gammaricauauo  i Locrefi, erano  fiate  fatte  di  commtffione,  o volontà  di  Sci- 
pione,per  commandar  fi  cheifipartifse^t  lafciajsc  il  gouerno.-ma  s'ei  fofse 
già  pafsato  in  africa, che  t Tribuni  della  plebe, et  1‘  Edile fon  due  di  quei  Le 
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gati.iquali  al  Tretore pareffcro  piu  atti,douefiero  pafiare  in  Africa.  ITtì-  ft. 
bum, & l'Edile  per  leuar  quindi  Scipione :&•  i Legati  per  refìare  al  gouer- 
no  dell  effcrcito, infitto  a tanto  ebe  vi  fi  mandaffi  il  nuouo  C api  tatto . Et  fi 
Marco  Tomponio,&  i dieci  Legati  trouaffero  quelle  cofe  non  efier  fate  fat- 
te,nè  per  commandamento, nè  per  -volontà  di  Scipione , ch'egli  fi  rimatteffe 
nell' esercito, & feguitafie  la  guerra.fecondo  iljiio  propefito . Fatta  qui  sla 
delibiratione  dal  Senatori  ordinò  co  Tribuni , ch’ei  s accordaffiro  infierite , 
onero  ditti  fafiero  tra  loro  a forte  quei  due,  thè  attdaffero  col  Tretore,  & cò 
]!  Senato  mà  Legati. F.t  cefi  fu  proporlo  dauanti  al  collegio  de  Tonte fici,  della  purgattone 
da  inSiciliaad  del  facrilegio  conine Jfo  in  Locri, nel  Tempio  di  Troferpina:  & delle  cofe  tot 
t rami  nar  i ca  che, violate, o tolte  di  quel  luogo.  Andarono  adunque  Marco  Claudio  Mar - 
richi  ad  aSci  Marc0  ciucio  Ahmcntio, Tribuni  della  plebe,  in fune  colTretore, 

&■  i dieci  Legati:&  a costoro  fu  dato  vno  Edile  della  plc  be,a  cui  i Tnbw  i, 
coti  l'auitontà  della  facrofanta  podeflà  del  loro  magi  firato,  comntifiro,  che  £ 
prendefie,&  rimettafie  Scipione.fi  eficndo  in  Sicilia,  non  fofic  obediente  al 
Tretore, ouero  fofi'e giapafiàto  in  Africa.Tarcua  loro  di  andare  prima  a Lo 
cri,  & poi  a Mejfana.  Ma  qui  fi  dice  la  cofa  in  due  nodi,  per  quanto  s'cppar 
Itene  a Tleminto.  Alcuni  dicono  che  battendo  udito  quel  che  a Rema  era  fe 
guito,&  andando  fine  in  efilio  a Tlapoltfi  rifeontrò  per  'ventura  in  Quinto 
Metcllo,vn  de  l egati:  & da  quello  fu  per  forza  condotto  a Reggio . Altri 
finirono, che  da  Scipione  fu  mandato  rn  fuo  commi  fi  ario, con  trenta  nobihffi 
mi  caualhcri,a  pigliare,  <&  mettere  in  ferri  Quinto  Tleminto,  & t capi  del 
la  fidinone  con  elio.  Co  fioro  tutti  prc fi, o prima, per  ordine  di  Snpione.opoi 
per  comma):  d amento  del  Tretore, furon  dati  in  guardia  a Reggini. 1 Tre  to- 
ri,& i Legati, e (fendo  andati  primieramente  a Locri,  tennero  principalmen- 
te cura  delle  cofe  attenenti  alla  rcligione,come  era  flato  loro  impoflorpercio 
che  tutta  la  fagra  pecunia  trouata  appreffo  a Tlerr,into:&  de  gli  altri  folda 
ti,ripofiro  nel  (aerar  ,o  del  theforo,in fumé  con  quella  che  haucuano  porta-  r 
ta  fico:&  fecero  il  fagrificio  delle  purgationi . Dipoi  battendo  il  Tretore 

chiamato  i fcldati  a parlamento, commandò  eh’ effl  ufajfcro  della  città,  die- 
tro agli  flendardi,& accampofii  alla  campagna,con  vn'afpro  bando, haueda 
notificato, che  ne  fi  un  faldato  rimane fie  nella  città,  o fuor  ne  cauafse  cofa  no 
fua:&  eh' a Locrefi  fofse  lecito  ripigliar  fi  tutto  quel  che  ciafiun  conoficfst 
efser  fuo:&. richieder  quel  piu, (he  non  fi  trouafli.  Et  innanzi  a tutte  l' altre 
cofe  volle, che  fetida  alcuno  indugio, a Locrcfi  fofien  fendute  tutte  le  teff  e li 
bcrciminauiando  di  pcnegiMiJlime,chi  non  le  reflituifse.  Tofcia  parlò  al 
f'jpol  de  Locrefi :&  feccgli  inlendere,come  il  Senato,&  popol  Rom.  li  reii- 
deua  la  libertà,  & le  fine  proprie  leggi  : & che  qualunque  uolefse  accufare 
Tlemmio,o  al.  un' altro, lo  feguitafie  a Reggio:  & voltdo  querelarfipubltca  ■ 
mente  di  Scipione, ,&  direbbe  le  cofe  fatte  in  Locri  mpiamete  cotra  gli  id* 
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contraili  huomini,foffero  feguite  di  commandamento , o volontà  di 
quello.-mandafferoper  tale  effetto  ^tmbafeiadon  a Mcjfana:&  egli  quitti, 
colfuoconfiglio,riconofcerebbe  lacofa.  •.* 

« I Locrefi  rint  anarono  molto  il  Tretore,&  i Legati,&  il  Senato , & il 
popolo  nomano:  dicendo, che  andrebbero  ad  accufar  Tleminiorma  che  Sci - 
pione, benché  ei [offe  poco  curato  de  mali  della  loro  città:era  nondimeno  huo 
mo  di  quahtà,che  piu  tofìo  lo  uoleuano  per  amico, che  per  nimico, effendo  ef 
fi  certifjimi,tante,&  fi  grandi  fcellerategge  non  effer  fiate  fatte  nè  di  com- 
miffione,nè  di  volontà  di  lui.  Ma  che,o  a Tleminio  troppo, o poco  a loro  era 
fiato  creduto, o forfè  anche  a certe  per fone  è dato  da  natura  piu  toflo  il  pò- 
terfi  guardare  da  gli  errori  proprifebe  l'eficr  molto  atto  a punir  gli  altrui  ■ \ 

peccati.  EX  cofi  al  Tretore,&  al  fuo  configlio  fu  leuato  non  piccolo  incarico , 
d' batter  a conofcere  la  caufa,&  fargtudicio  di  Scipione  : & condannarono 
-,  Tlcmmio,&  trema  altri  bitomini  con  ello,&  m.mdaronglt  a noma  in  cote  piem;nj0 
* nè:&e(fi  andarono  a Scipione, per  veder  con  gli  occhi,  & rapportar  poi  a to  Legato  i& 
Roma  quelle  cofe,cbe  dal  parlar  commune  delle  genti  fera  diuolgate,  della  Locri  è con-! 
monterà  del  vcflire,&  morbidezza  di  viuere  del  Capitano , & della  diffo-  dannato  per 
luta,  & corrotta  mtlitia  del  fuo  efferato.  Acuendo  per  tanto  quelli  in  Sira-  fuonul  ”*e* 
cufa,Scipione  attefe  a far  fuafcuj'a,& purgar  fi  dalle  calunnie  co  fatti,  & 
non  con  le  parole.  Onde  fece  venir  quiui  tutto  l' efferato , & ordinare  l'or - 
mata,  come  fe  in  quel  giorno  s' hauefie  per  terra, & per  mare , a combattere 
co  nimici.ll  dì  ch'egli  arnuarono, furono  cortefcmente  da  Scipione  riceuuti: 

& l'altro  giorno  moflrò  loro  le  genti  di  terra,&dimare,nonfolamente  tut 
te  bene  ordinate. ina  qucsìe,&  quelle ^he  in  terra,&  in  mar  catgut  fa  che  in 
vn  vero  fatto  d'arme, fi  effercitauano . Dapoi  il  "Pretore , & i Legati  furon 
menati  a vedere  le  munii  ioni  delle  artiglierie,  & deiformi  : & i granai  de 
frttmentt,&  tutti  gli  altri  prouedimenti  delle  cofedi  guerra.  Onde  par tico- 
C larmcnte,&  vmuerfalmente  ne  prefero  fi  fatta  mar auiglia , eh’ ei  tennero 
per  cofa  certa,con  tale  effercito,&  Capitano, o con  muri  altro,  haueffe  ad  ef- 
fer poffibile  fuperarc  il  popolo  Cartagtnefe.Toi  laqual  cofa  li  commandaro- 
no eh' ti  paflafle  in  ^ tfrica,&  quanto  prima  meglio  fatisfacefie  alla Jperan- 
ga  del  popolo  Romano  di  lui  conceputa,quel  dì, neiquale  da  tutte  le  centu- 
rie era  fiato  la  prima  volta  dichiarato  Confolo  : & cofi  fi  partirono  di  Sici- 
lia,con  tanta  letitia,come  $ egli  haueffero  a portare  a Roma  la  nouella  del- 
la  vittoria, & non  il  magnifico  apparecchio  della  guerra.  Tleminio,  & gli  r©! 

altri  parimente  colpcuoli,giunti  a Roma , furono  incontanente  incarcerati  : ma  ben  fatiC 
& e fèndo  prodotti  nel  cofpetto  del  popolo  da  Tribuni,  da  principio  non  tro-  fatti  de  poru 
uaron  alcuna  mifericordia  ne  gli  animi,per  la  copaffione  de  dam  de  Locrefi , n)en  “ di  Sci- 
dipoi  effendopiu  uolte  ricodotti  nella  prefinga  di  quello  inuecchiàdo  /’  odio:  p,onc‘ 

«f  il  carico  .fimaua  f ira,&  la  figga  apparéga  d'effo  Tleminio, et  la  memo 
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ria  di  Scipione  adente, gencraua  loro  fattore  appreffo  il  uolgo:  nondimeno  ti  b 
fi  morì  in  prigione , auanti  ebe  il  popolo  facejfe  di  luigiudicio . C Iodio  Liei - 
Plemini'o  ”/0  rlferlfce  ne^  ter7P  libro  de  fatti  Homani:  quello  Tlemimo  ne  giuochi  vo 
muore  in  pri  tiui,iquali  Scipione  africano  celebrò  nel  fuo  fecondo  Confolato  in  Roma  , 
gione.  hauer  fatto  pruoua  d arder  Roma  in  alquanti  luogbi,per  opera  d’alcuni,che 

egli  baucua  per  danari  corrotto, per  batter  in  fi  fatto  trauaglio , c omino  diti 
di  rompere  la  prigione,&  fuggire.  Ma  effendo [coperta  la  fua  fcellerategga 
per  decreto  del  Senato  effer  fiato  condannato  alla  carcere  Tulliana.  De  fat- 
ta prigìS*  Tul  ti  di  Scipione  non  fu  fatta  mcntionc  altroue , che  nel  Senato , oue  tutti  gli 
AmbaJ'ctadori,&  i Tribuni  tornati, magnificando  con  le  parole  ,1  armata , 
le  tdifc°M<»r  \ ? effer  cito,  & la  virtù  del  Capitano, indufiero  il  Senato  a deliberare, che  in- 
di chi  primi*»  cont anente fi  douefiepajfar  in  Africa:&  chea  Scipione fofie  data  [acuità 
fu  incannato,  di  menar  feco  in  affrica, & di  lafciare  alla  guardia  della  Trouincta  qual  piu 
^ P'aceft  d*  quelh  offertiti, che  erano  in  Sicilia . Mentre  che  i Romani  at - j 
lu'  &U  /fo-  tendemmo  a quelle  cofe,i  Cartagine  fi  anchora,hauendo  confummato  quella 
tht’.  vernata  con  gran  fofpetto,&  continoti a paura,tenendo  fempre  le  vedette , 

[opra  a tutti  i promontori], & domandando  fpeffo,&  fpauentandofi  di  opti 
nouella,non  furono  otiofi,ma  acquetarono  l' amici tia  di  Siface , cofa  di  non 
piccola  impor  tango, alla  difefa  dell'Africa , per  la  fperanga  della  cui  amici 
tia  mafjìmamente  hauean  creduto  i Romani  batter  a poffare  in  Africa . Af 
drubale figliuolo  di  Gifgone,non  folamente  teneua familiarità, & domefii- 
chegga  di  hofpitio  con  quel  Re(come  noi  dicemmo  di  [opra  ) quando  venen- 
do di  Spagna  Scipione, & u ifdrubale,a  cajo  ui  fi  truouarono  infieme.ma  an 
chora  vi  s era  fatta  mentione  £ vn  cominciato  trattato  di  parentela , cioè  » 
che  il  Re  pigliaffe  per  donna  la  figliuola  di  Afdrubale.Onde,per  dar  compi- 
mento alla  cofa,&  ordinare  il  tempo  delle  nogge( perciochegia  la  fanciulla 
era  da  marito ) effendo  andato  Afdrubale  a t ruouarlo  ,com'ei  s'accorfe  quel 
, • lo  effer  infiammato  dell' amor  di  lei(efìendo  i Inumidì  piu  che  tutti  gli  altri  ■ 

per  natura  melinoti  alla  libidine )manJò  per  la  fanciulla^  Cartagine,  & fi 
ingegnò  molto  d'affrettar  te  nogge:&  tra  i altre  congratulattoni , gir  alle - 
gregge, per  aggiugnere  ancho  Pomiciti  a publica  alla  pnuata,fi  fece  lega,  et 
compagnia  tra  ilpopol  Cartaginefe,&  tì  Re:&  obltgarono fcambteuolmcn 
te  l’vno  alt  altro, con  giuramento,lafcde,(f  bauere  gli  amici,  & nimici  me- 
defimi.MaAfdrubale,ricordandofianchora  dell' amici  tia  cheti  Re  haueua 
prefa  con  Sctpione,&  fapendo  quanto  fofie  vana,&  mutabile  la  natura  de 
1 J Re  Siface  barbari, dubitando, che paffando  Scipione  in  Africa,quelte  nogge  hauejjèro 
fa  parentado  ad  e fi  et  poco  [officiente  legame, a ritenerlo  in  fede,  mentre  chetammo  del 
con  AfUruba  #e  era  anchora  accefo  del  nuouo  amore,l'induffecon  fue  ragioni, & parimi 
*C  ?c'Tco  te con  k elegge, & lufingbe  della  fpofa,a  mandare  in  Sicilia  Orato.a  Sci - 
cartagmeV.0  pione:&  a fargli  intendere  che  non  paffaffe  inAfrica  fu  lafidanga  delle  fue 

pi9- 
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jl  promefie:pereioche  egli  era.  congiunto  per  matrimonio  con  la  figlia  di^Afdru 
baie, cittadino  Cartagmefe.ilquale  effo  haueua  veduto  nella  fua  ca fa, quan- 
do già  et  fu  feco,& ’ medefimamente  s era  obltgato  per  confederatione  pubti 
ca,col  popolo  Cartaginefe.-perciò  primieramente  lo  confortaua,cbe  i Roma- 
ni guerreggiajfero  con  i Cartagincft  difcotto  dall’africa  ( come  per  mfmo  a 
quel  tempo  baueuano  fatto )acciocbe  ei  non  fofre  corretto  di  mefcolarfi  nel 
le  loro  contefe,&  volendo  fuggire  i per icoli,&  C arme  o di  quella  parte , a 
di  quella,non  foffc  finalmente  neccjptato  contea  fua  uogltafd’ accollar  fi  av- 
na  di  quelle, fe  Scipione  non  lafciafieflar  f^/frica,&  uolefse  uenire  con  lo 
efsercito  a Cartagtnetperibe  a lui  farebbe  necessario  còbatter  per  la  terra 
dell\Africa,nellaquale  egli  era  flato  generato:  & per  la  p trta , & padre , 
gir  cafa  della  donna  fua.Con  quelle  commiffioni  furon  mandatigli  Oratoria 
Scipione, & truouaronlo  in  Siracufa.Scipione , benché  ei  fivedeffepriuato 
g d'vna  grande  fferanga,&  fondamento  di  far  la  guerra  in  ^ ifruarr  manda- 
li prettamente  gli  Oratori  indietro,auanti  che  la  cofa  fi  dtuolgaffe, diede  lo- 
ro lettere  al  Re, ricor  dandogli, & pregandolo, thè  non  volefse  violar  l ami- 
ci tia,&  familiarità  dell'hoff>itio,fecoprefa,nè  la  compagnia  cominciata  col 
popol  Romano,ne  fallire  alla  data  fede,nelle  fue  mani, ni  allagiuttitia,  & a 
gli  Iddif,tettimonij,& giudici  delle  fatte  conuentioni.  Ma  perche  la  venuta 
de  Tfumidi  non  fi  poteua  celare  .per che  egli  erano  andati  a fri  affo  per  la  cit 
tà,&  frequentato  la  corte  fua,&  tacendo  quel  ch'ei  foftero  venuti  a fare , 
era  maggior  pericolo, cbe  quanto  piu  fi  celafse,  tanto  maggiormente  per  fe 
medefimo,ft  diuolgafse  il  vero,&  cofi  sbauefse  l’ efsercito  a fpauentare,  te- 
mendo <f  hauere  a vn  tratto  a combattere  col  Re,&  con  i Cartagine fi. Onde 
egli  diuertl  dal  vero  le  menti  degli  buomini , occupandole  con  le  cofe  fai - 
fc:&  chiamati  i faldati  a parlamento:  difse,ch'ei  non  era  punto  piu  da  in- 
dugiare,follecitandolo  a traghiettare  fubito  in  africa , quettt  Tmcipi  fuoi 
C amia  : efsendo  venuto  prima  Ma  frani (fa  a Lelio , dolendofi  che  il  tempo  fi 
confummaffe  in  vano,&  battendo  bora  Siface , mandato  gli  »/ fmbajciadori 
( perche  fi  faceua  gran  maramglia  di  quel  medefimo )a  domandare  qual  fof 
fe  di  cofi  fatto  indugio  la  cagione,  & a pregarlo , onero  ch’ei  fipaffajfi  in- 
contanente in  africa, o che(hauendomutatopropofito)  fe  li  faceffea  fape- 
re,accioche  et  poteffe  ptouedere  alla  fua  falute,&  del  Juo  fiato  :&  però,  tro 
uandoft  a battanga  d’ ogni  cofa  ben  proueduto,non  affettando  l'imprefa  piu 
lungo  indugio, era  £ animo  di  conducete  formata  a Liltbeo:  & quiui  ragù- 
nate  tutte  te  genti  a piedc,&  a canal  lo , attendere  il  primo  giorno  di  buon 
temporale, & col  fauore  degli  Iddif  poffare  in  africa . Scrifsepoi  a Marco 
Tomponio,cbeparcndoli,venifseaLilibeo,per  configharfi  infime , quali 
legioni  fnajjimamente,&  quanto  numero  di  faldati  fofse  da  conducete  m j;i;bnpnmm 
« Africa . -anthora  mandò  per  tutta  la  riuiera  a far  condurre  a Lilibeo  tut  torìo^B^. 
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/ C'rlu' te  ^ mUl  ^ tarico-'EffenAo tant0 ragunatofi in  Ltlibeo  quanti  foldati D 
^ 4 & quante  naui  fi  truouauano  in  Sicilia, non  era  capace  la  città  di  tanta  mol 
illudine  Ì huomini,nè  il  porto  di  tante  naui:fi  grande  era  la  uolontà,&l‘ar 
dorè  di  tuttodì  pajfar  in  africa: fi  che  ei  pareua  che  gli  ì> uomini  fofiero  me 
nati  non  alla  guerra,ma  piu  totto  a goder  fi  certi  fimi  premif  della  rittoria  : 

& (fuetto  maffimamcntc  facevano  i foldati,che  foprauiueano,  delle  reliquie 
1 dell  efiercito  di  Canne, non  credendo  pregiando  l'opera  alla  Rep.  fitto  altre 
Capitano,poter  mai  finire  la  lor  rergognofa  militi  a,&  Scipione  non  difire* 
gìaiia  punto  colai  generatone  difoliati,come  colui  che  fapejia,  che  non  per 
doro  viltà  sera  ricettata  quella  fconfitta,&  che  ne  gli  esèrciti  Romani  non 
/erano  i piu  antichi  foldati,che  quclli,nè  cofi  efierimcntati,non  fi  tornente  ne 
fatti  d’arme, ma  anchora  nel/ cfj  ugnationi  delle  terre. La  quinta,  gir  la  fifla 
legione  erano  quelle  di  Cannellequali  kaucndo  ei  detto  di  menare  n africa 
volle  vedere  tutti  i foldati  huomo  per  huomo, & lafciati  quei  che  atti  non  li  .£ 
parcuano,mtfe  in  loro  luogo  di  quei  che  egli  haueua  menato  fico  d'Italia:  et 
•ttounu!  !,  le  nforni  flHelle  legioni ,in guifiycbc  ciafcuna  haueua  fiimila  dugento  pedoni , 
gì  onì  efer  difi  & trecento  caualli:&  cofi  e le  fi  e » fanti,  & i caualh  della  lega  delnomeU 
mil. t fimi , & tino, tutti  dell  efsercito  di  Canne . Quanta  fifie  la  fimma  de  faldati  tra - 
trttemt  tomi  gbicttati  in  *Afiica,gli  Ruttori  fono  difcordanti  di  nonpiccol  numero,  truo 
U'  uandofi  in  qualche  luogo  quelli  e fiere  flati  diecimila  fanti,  & duemila  àugi 

to  caualli . Mtroue  quindici  mila  fanti,&  mille  cinquecento  caualli  : & 
altroue  la  cofa  eficre  fata  accrefciuta  poco  piu  che  la  metà . Et  truouo  e fi- 
fere  flati  imbarcati  fu  le  naui  treni acmque  mila,  tra  pedoni,  & cauallieri . 

* /Clcuni  non  hanno  potto  il  numero, tra  iquali(come  in  una  cofa  dubbia ) ho 
piu  totto  voluto  efiere  io . Celio, corn  ei  s attiene  dal  numerouofi  per  le  cir 
lottante  accrefce  fmifuratamente  la  moltitudine  in  apparenza, dicendo  che 
pel  grande ftrcpito,&  rumore  de  foldati, gli  uccelli  ftorditi  dataria  cadeva  . 
no  in  terra:&  che  tanta  fu  la  moltitudine  de  foldati  che  s'imbarcarono, che 
ei  non  pareua  che  douefie  rettarpiu  huomo  in  Italia, o in  Sicilia.  Et  accio * 
Trtfiu»  dtlfi  chc  lfoldati  montafiero  in  naue  ordinatamente, & fen^a  tumulto, Scipione 
armata,  Capi-  fi' fi0  & ciò  fi  prefi  la  cura.  I nocchieri,  & mannari,  tenne  ad  ordine  Lelib 
tana,»  ammira  'Prefetto  dell  armata, Intuendoli  fatto  i primi  imbarcare  : & l'apparecchio 
ilio,  delle  vettouaglieper  quarantacinque  di  commi fie  a Marco  Pomponio  Prt 

tore,con  tante  viuande  cotte,cbe  fofiero  batteuoliper  quindici  gtorni.Come 
tutti  furono  imbarcati, mandò  intorno  alle  naui  le  fcafi , & fece  venire  alla 
fia^a  igoue,natori,& ipadrom,&  due  foldati  di  ciafcuna  naue,  a riceve 
re  le  commiffioni  da  lui.  Iquali, poiché  furon  venuti, volle  prima  fapere  da  lo 
ro,fe  haueuano  me  fio  in  naue  tanta  acqua  che  baflafie  per  gli  bramimi , & 

-,  per  le  heftie, tanti  giorni, per  quati  era  ordinato  il  frumfto:&  efsédoli  rifio 

* : fio, che  IprouedmètodcU  acqua  era fatto  per  quamacinquC giorni /allhont 


R O W\amOS  1 3 G 493 

’ei  comandò  aifoldati^efieffèro  in  pofa  & con  filentio:&  ne  feritici  mari  7^ui  rofirne , 
narefchi  fernet  contefafuffero  ubbidienti  a nocchieri:&  diffe,  eh' egli, & Lu 
•ciò  Scipione  farebbe  nel  corno  deftrocon  uint inani  roflrate , & nel  fmtflro.  'l^UgaUt.” 
con  altre  tante  Lelio,con  Marco  Tortio  Catone  ( ilquale  ali  bora  era  Quefto  Empori « fi  dice 
re )per  difefa  delle  itaui  da  carico: & uolle , che  ciafcuna  tuiuc  delle  roìhate , M lMg°  ouefif* 
la  notte  teneffe  in  poppa  un  lume  denota  da  carico  due  : & la  galea  Capita-  * nurc* 

ma  per  infegna  particolare,  tre  lumi:&  conmiffe  a padroni , che  fi  dtrrg^affe tK 
ro  alla  citta  degli  Empori j , oue  tlpaefe  èfertiliffimo , & abbondante  et  ogni 
mettouaglia:&  i barbari  paefam,huomini  timidt,&  non  atti  alla  guerra: li- 
die ne  luoghi  grajfi,&  abbondeuoh,il  piu  delle  uolte  aulitene  : & anchorpa 
reua,ch'ei  fi  piffero  roumare  auanti  ch’ei  fuffero  foccorfi  da  Cartagine.  Or 
dinate  tutte  cjuefle  cofe , comandò  che  tomaffero  alle  naui  : & il  di  feguente  • . . /r 

-al  fegno  dato,col  fauore  de  gl' Iddìi  » deffero  le  uelc  al  uento . Molte  armate  • . 

.£  Komane  erangia  di  Sicilia, & di  quel  mede  fimo  porto, andate  in  ^Africa-.non 
dimeno, non  folamente  m qui  Ila  guerra,  ma  anchora  m quella  di  prima, certo 
niuna  di  quelle  era  fiata  di  tanta,  & fi  bella  mfiatnè  di  ciò  i da  far  fi  maraui- 
glia:effendo  la  maggior  parte  delt altre  armate  folamente  andate  a predare:  ~'L 
benché, fe  la  co  fa  fi  confideraffe  quanto  alla  moltitudine,  & gronderà  del- 
l'armata,peri' innanzi  ,gia  u erano  paffuti  due  Confali,  con  due  armate , in 
■ciafcuna  delleqnali  erano  qua  fi  fiate  tante  galee  roflrate , quante  Scipione 
allhora  haueuanaut  da  carico  : perciò  che  oìtrale  quaranta  naui  lunghe , ei 
portò  qua  fi  l' e ffer cito  con  quattrocento  naui  di  carico  : & agguagliando  l'u - 
ma  guerra  con  l’altra , era  paruto  a Romani , che  la  feconda  guerra  fuffe  fia- 
ta piu  atroce,& afpra,che  la  prima: fi  perche  ella  fi  faceua  in  Italia , fi  per  le 
grandi  feonfitte  di  tanti  effercitt, & morti  di  Capitani,ch' erano  feguitc . La 
ejpet catione  del  Capitano  Scipione,parte  per  li  fuoi  ualorofi  fatti:parte,per- 
che  per  una  fua  certa  buona  fortuna , egli  era  molto  nominato , & come  sei 
fuffe  nato  a cofe  gloriofe,& grandi , tenea  tutti  gli  animi  degli  huomini  folle 
tutti, & parimente  la  uoioiuà  fua  pronta  del  poffare  in  affrica , cofa  non  piu 
tentata  da  alcun  altro  Capitano  in  quella guerra-.hauendo  egli  diuolgato,clie  c;n± 

paffaua,  per  cauare  ^Annibale  fiora  d Italia , & per  trasferire , & finire  in  ' MtrfaL 

jrica  lagucrra.Era  concorfa  a ueder  tale  fpett acolo,  nel  porto  tutta  la  tur  U. 
ba,no  folamete  degli  babitatori  di  Lilibeo,ma  di  tutte  le  legationi  di  Sicilia : 
lequali  c erano  codone  quiui,  accopagnando  Scipione  officiofaméte,pcr  hono 
rarlo:&  anche  haueuanofeguitaro  Marco  ToponioTretore  della  prouincia. 

Oltra  di  quefto,le  legioni, lequali  fi  reflauano  in  Sicilia,  erano  uenute  ad  ac-  Scipione  fa 
-compagnare  ifoldatt  àmia , & compagni . V folamente  l'armata  era  cofa  Pl',e3h‘  a 8‘» 
■bella  a uedere  a coloro , iquah  la  guardauano  di  terra  : ma  anchora  la  terra  p alEw 
piena  di  tanta  moltitudine, era  un  piaceuole  fpettacolo,a  quei  delle  naui  .Co  ,n  Africa. 
me  fu  uenuto  il  giorno, flàdoSctpionc  in  alto  Ju  la  nane  Capitana, et  fatto  fu 
• c fileni  io 
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filentì  o ini  bandito~e,difie  quelle  parole . 0 Dij,  & ò Dèe  , che  habitatc  il  t> 
mare,&  la  terra:io  ui  adoro, & priego-che  tutte  le  cofe  fatte  nel  mio  magi - 
ftrato,& gouemo:quelle  che  fi  fanno,&  per  l'auuenire  fi  faranno:  tutte  fie- 
no liete,&  proffere, a me,al popolo,&  plebe  Romana,  a compagni,  & alla 
lega  del  nome  Latino, & a coloro,  ujuali  fegmtano  f imperio  del  popolo  Ro+ 
mano:  il  mio  comandamento, la  mia  fetta, & i miei  aufficif, per  terra,per  ma 
re,&  per  fiumi:&  che  in  tutte  dette  cofe  mi  prediate  il  uosìro  aiuto,  & fia 
te  fauoreuoli,& gratiofi,&  che  tutti  costoro, con  me  infieme  uincitori,  dopo 
la  uittoria,fani  & falui,  addomi  delle  nimiche  (foglie , carichi  di  preda  ,•  & 
trionfanti  alle  proprie  cafe  rimeniate,  & ne  domate  commodttà,& potere  di 
uendicarci  de  nofìri  nimici:&  a me,&  al  popolo  Romano  pOeHiate  fatuità, , 

'òt  urrho  ^ *****  ?0ter  fare  contra  ^ cltt&  di  Cortagme,tutte  il  utile  cofe,cbe’lpo- 
Ltintufuo  ne  P°^°  Cartaginefe  ha  cerco, & procacciato  di  fare  contra  la  patria  noSira.  Do 
puri  fidi , non  fi  po  qucfli  prieghi,hauendo  J'acrificato  la  uitnma, forfè  ( conierà  ufanga)di-  ^ 
fno  ammodo-  notamente  & gettò  le  crude  interiora  m mare,  & con  la  tromba  fece  dare  il  * 
mite  eJ (porre  m fogno  del  nauigare . Tartironfi  col  unito  proffero,  & affai  ben  grande.fi  che 
mfird  lingua.  t0ft0  per<ierono  i#  terra  :&  dopo  mtgjo  dì  era  cominciata  a leuarfi 

una  certa  nebbia , in  modo  che  a pena  fi  poteuano  fchifare  gli  urti  delle  nani 
tra  loro  medefime . In  alto  mare  il  uentofu  minore, & la  medefima  nebbia 
durò  tutta  la  feguent  e notte  Mancò  poi  fui  leuar  del  Sole , & crebbe  il  uen - 
to,& già  uedeuan  la  terra: fi  che  non  molto  poi  il gouemator  Lucio  Toflbu- 
mio  difie  a Scipione, C africa  horamai,  non  efier  piu  di  cinque  miglia  lonta- 
na, & che  uedcua  il  promontorio  di  Mercurio , & s'ei  ucileua  dirig^arfi  a 
quella  uolta,cht  tofto  farebbe  in  porto  tutta  l'amata . Scipione, coni ci  uid- 
de  la  terra, pregò  gf  Iddi), che  li  concedcffero,che  con  fua  felicità, & del  popo 
lo  Romano, uedefi  e f *4frica:&  comandò,  che  fi  facefie  uela  : & sandafie  a 
forre  in  terra  piu  difotto  a un'altro  luogo  : cofi  andauano  col  medefinto  uen- 
to.Ma  la  nebbia, porgendo  quafi  nel  medefimo  tempo,cheil  dì  dinanzi,  bone  * 
ita  tolto  loro  la  uiSla  della  terra,  & il  uentoper  la  nebbia , uenne  meno , & 

. i la  notte  poi  fece  tutte  le  cofe  piu  dubbie, &pericolofe.  Onde  per  temenza, 

che  le  naui  non  fi  coggaficro  infieme, o {finte, non  urtafiero  in  terr aggettaro- 
no f ancore . Venuto  il  giorno, fi  leuò  il  medefimo  uentu,  & confummata  la 
nebbia,  fi  feoperfe  tutta  la  riuiera  dell  africa . Scipione , bauendo  doman- 
dato qualfufie,il  promontorio,^’ et  uedeua  uicino , & bauendo  mtefo,che  fi 
Canobello  « chiarnaua  TuUhro:nffofe,l'  augurio  mi  piace  : & perciò  dirigete  le  naui  a 
Dromo;  io . ^ quella  uolta , & cofi  in  quel  luogo  prefon  porto , & mifiero  tutte  le  genti  in 
terra , Che  la  detta  munganone fufie proffera , & feirga  terrore , & alcu- 
no trauaglio,ho  fcritto  io  rapportandomi  a molti  auttori  Greci, & Latinùfo- 
lo  Celio  due, dall  efier  fimmcrfe:o  rotte  le  naui  in  fuora,ch’ egli  auuenne  lo- 
- > ro  ogni  Jfauenteuol  cqfo  dal  ctelo,&  dal  mare,  & finalmente , che  l'amata 

t v*\.\  * /* 
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vi  fu  dalla  tcmpefia  traportata  datf*Jfrtca,alf  1 fola  detta  Eghnmroiet  che  quin  Egimuro  ifo- 
di  con  fatica, nprefero  il  cammino  : & che  efiendo  le  naui  qua  fi  fommerfe  ,i  2 hoM'  G“* 
faldati  non  altramente  (pauentati,&  sbattuti , che  s'egli  haueficro  rotto  m “* 
mar  e, fernet  licenza  del  Capitano, con  le  fcafe  a mala  pena  fi  conchifero  a ter 
ra.  Haucndo  pottoin  terrai  Romani,? accamparono  fu  colli  uteini  :&  già 
lo  f>auento,non  folamentt  haueua  occupato  i luoghi  preffo  alla  marina:  pri-  $ • 
ma  per  hauer  [coperto  in  mare  i armata, & poi  pel  romore  delleJfercito,che  ua  fon  i*arm, 
fmontaua  in  terra,ma  era  anchora  arrmato  alle  città . Tercbe  non  folamen - u in  Africa. 
te  la  turba  degli  huomini,  donne,  gr  fanciulli  infrotta , mefcolatamente  ha- 
ueua per  tutto  pieno  ognijlrada:ma  i contadini  fi  cacciauano  anche  innanzi 
le  greggi  delle  beftieùn  maniera  eh' eipareua,che  tutta  f ^Africa  fi  doueffe  ab 
bandonare  : gr  rccauano  alle  città  maggior  sbigottimento , & terrore , che 
quel  che  ejfi  baueuano,gr  mafpmamente  a Cartagine  : oue  fu  quafi  non  mi - 
_ nor  romore,  & trauaglio,che  fé  la  fuffe  fiata  prefa:  perdo  che  dopo  il  Confo- 
B lato  di  Marco  ^ itttliv  Regalo,  & Lucio  Manl  o , quafi giaper (patio  di  cin- 
quanta anni, non  haueua  ueduto  Romani  efèrcitufuor  che  tarmate,  lequali 
ueniuano  a predare:  & ponendo  in  terra,  faceuano  feorreriene  luoghi  morii 
thni:&  rubando  quel  che  la  forte  recaua  loro  alle  mani  ,fi  ritraheuano  pri- 
ma alle  naui  : che  appena  fi  leuajfe  il  romore  nel  contado  : & per  qucfto  fu 
maggior  c,&  la  fuga, & lo  fpaucnto,nclla  città:  & certo  non  fruga  ragione, 
non  haueudo  eglino  a cafa  nè  e finito  gagliardo, nè  Capitano  da  contrattare 
a forge  co  fi  grandi . tra  jlfdr ubale  figliuolo  di  Cifgone,  per  nobiltà,fama  , 
gr  nccbegga,  gr  per  la  nuoua  parentela  del  Re,  di  tutti  gli  altri  il  primo . . 

Ma  le  genti  fi  ricor dauano  ch'egli  era  fiato  piu  uolte  rotto  dal  mede  fimo  Sci 
pione,  gr  cacciato  di  Spagna:  gr  che  non  punto  piu  farebbe  eguale  il  Capita- 
no al  Capitanouhe  fuffe  ? è fercito  loro  tumultuario,  alt  efferato  Romano . 

Onde  fi  gridò  all  arme  non  altramente , che  fe  Scipione  baueffe  incontanente 
C a dar  1‘  affilio  a Cartagine:&  le  porte  fi  ferrarono  in  fretta,  gr  le  guardie  or 
mate  fi  mi  fiero  alle  mura  : & tutta  la  notte  uegghiando  atte  fero  alla  guar- 
dia . L'altro  dì, efiendo  mandati  cinquecento  caualli  a ) piare  alla  manna,  et 
dare  impaccia  quei  che  ufciuan  delle  nani: fi formarono  nelle pofte  de  Ro-  , . ... 
mani.  concio  fufie,che  Scipione  hauendogia  mandato  l'amata  ad  Vtica  fi  fufp^p^^' 
fe  accampato  (òpra  certi  colli  non  molto  lontani  dal  mare , gr  haueffe  mefìo  Uggì  è Tono 
le  pofte  de  caualli  ne  luoghi  opportuni  : gr  mandato  a predar  per  le  campa-  Farina:  & fri - 
gne:quetti  hauendo  appiccato  la  battaglia  con  le  genti  de  Cartagincfiji  am- 
mozzarono  pochi  nella  guffa,ma  la  maggior  parte  uccifero  feguitandoli,  nel  pj™no  nota- 
la  fugactra  quali  anchora  fu  il  Capitano  clramato  Hannone,giouan : nobile.  ]e  Ca  rraginel 
Scipione, non  folamen  te  diede  il  guatto  alpaefe  d’intorno , maprefe  anchora  fe  fu  morto 
una  città  uicma  affai  ricca , oue  tra  l' altre  cofe  lequali  incontanente  furono  con  moltl  de 
imbarcate, gr  mandate  in  Sicilia, [unmprcfc  ottomila  tefie,  tra  de  liberi,  gr  coniPaEtu* 

•<  . . feruti 
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Maflinlfli  ferui.magiocondifjtmafufopfa  tutto  a Romani  nel  principio  Sella  guerra,  fa  Q 
£?'  j"  uenuta.  di  Maflanifia:ilquale , dicono  alcunimon  efler  uenuto  con  piu  di  du- 

mani  t & nar_  gnM°  caualli:&  piu  altri  con  dumtla . Ma  cfìendo  flato  cosini  un  grandi (fi- 
reli  della  fui  vno  Re  nel  tempo  fuo:  & bauendo  affai  giouato  alla  Romana  Republica , par 
codinone,  & (he  porti  il  pregio,fare  alquanto  difgreffìonc  a narrare , quanto  uariafufje  la 
eh  i ua  fchiat-  fortuna  fM,nel perdere,  & nel  ricouerare  il  paterno  Regno . Guerreggian- 
do egli  per  tanto  in  i Spagna  al  foldo  de  Cartagmeft,morì  fuo  padre,  chiama- 
to Gala . il  Reame  uenne  in  potere  del  fratei  del  Re  molto  attempato  nomi- 
nato Defalcefche  tale  è,la  confuetudine  de  "Numidi jllquale  anebora  efien- 
do  poco  dapoi  morto,prefe  il  governo  Capufa , il  maggior  di  due  fuoifigliuo% 
effondo  P altro  quafl  fanciullo  ^mantenendo  egli  lo  lìato  piu  lofio  per  ragione , 
fecondo  le  leggi, & co  fiumi  di  quelle  genti :che  per  reputatione,cbl egli  bauef 
fé  tra  fuoi:ò  per  fue  forge,  fu  un  certo  Mege  tulio  del  mede  fimo  fangue  Rea- 
le , ma  duna  famiglia  femprcnimica , & chefempre  combattala  con  quei , - 
che  allbora  teneuano  lo  flato,  & con  Maria  fortuna . Co  fluì  bauendo  folleua- 
to  le  genti  del  paefe,che  tengono  gran  conto  dclTodio,et  dell' in  india  de  Pria 
eipi:ufcendo  manifefiamente  a campo  cantra  il  Re,  cofinnfe  quello  a uenira 
battaglia  campale :&  combatter  dello  flato. Ne llaqual  battaglia  morì  Capu 
fa, con  molti  altri  "Principi . Onde  tutta  la  natione  de  Mafefuli,  uenne  fatto 
l’imperio  di  Megetullo  : cosini  nondimeno  s’aflenne  dal  nome  Reale , & fu 
contento  del  nome  di  tutore, & cofi  nominò  Re  Lacumace , il  fanciullo  ciac  ut 
vena, della  flirpe  Reale:&  egli  prefe  per  donna  una  femmina  nobile  C artagi 
nefe , figliuola  d una  f nocchia  di  Annibale  : laquale  ultimamente  era  fiata 
maritata  al  Re  Defalce,con  fferanga  et  entrare  in  lega  con  i Cartaginesi,  & 
fornimento  mandando  oratori  a Siface  rinouò  l antico  bofpitio  & familiari- 
tà che  baueua  con  elio:  prouedendofi  di  tutti  quefii  fluori  contra  Maffaniffa. 
llquale  udita  la  morte  del  gto,  & poi  tuccifione  del  cugino:  pafiò  di  Spagna  _ 
deNhurif  ,B  Mauntama'*-ra  m eìuel  tempo  Roteare  Re  de  Mauri  : & da  quello  con  o- 
cópagnar  Sifa  &11  ^umiltà,  & priegbi  impetrò  quattromila  Mauri , che  l' accompagnafjero 
ce.  pel  cammino, poi  eh' et  non  potè  hauerliper  farguerra:&  effóndo  uenuto  con 

. quefii  fino  a confini  del  fuo  Reame,  & bauendo  mandato  mnangi  alcun  mef- 

Jaggio  agli  amici  del  padre : fi  ragunaron  con  lui  intorno  a cinquecento  Njf- 
i midi.  Hauendo  egli  rimandato  mdietro  i Mauri  al  Re:come  baueua  promef- 

~ fo  & bench'ei  metteffe  inficine  alquanto  minor  numero  di  gente , eh' et  no  ha 

ueua  da  principio  fperato,  nè  fuffe  ambo  tale  ch'egli  haucff  'e  ardire  di  tenta- 
re con  quella  fi  fatta  imprefa  : giudicando  nel  trauagliar  le  cofe  bauer  accrc- 
feere  di  forge  a poter  fare  qualche  co  fa  meglio  :fi  fece  meontro  al  Re  Lacuna 
• ce,preffo  a Tapfo  che  andaua  al  Re  Siface,la  cui  compagnia  fpauentata,effen 

do  rifuggita  nella  città,Maffamffa  nel  primo  affollo  laprefe,&  de  compagni 
del  Re  ricevette  alcuni  che  fi  dicrom:&  alcuni, che  s'appareubiauano  a dt- 

fenderfi,  ‘ 
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'iJ  fender ft, ucci  fe. mi  la  maggior  parte,  in  quel  tumulto, fi  fuggì  col  fanciullo , a 
Siftce,one  prima  era  inuiato . La  fama  di  quefla  piccola  cofa, fatta  profpera- 
mente  nel  principio  deU’imprefa , fece  riuolgere  tutti  l 'Numidi  al  fauore  di 
Mafsanifsa:&  concorrcuano  da  ogni  parte  dal  contado,  & dalle  utile, i itec- 
cbt  faldati  di  Cala,& cofortauano  il  gioitane  a ricuperare  lo  flato  del  padre. 

Megctullo  era  alquanto  fiuperiore  di  numero  di getiti.'pcrcb’ ei  fi  trouaua  con 
l'efscrcitOjColqualc  baueua  umto  Capufa:& haucua  alani  di  coloro, eh' egli 
bottata  ricevuto  ,dopo  P uccifione  del  He  :&  il  fanciullo  Lacumace  baueua 
menato  grandi  aiuti  dal  Re  Siface.Haitena  per  tanto  Megctullo  quindicimi- 
la pedoni, & diecimila  caualli,con  le quai genti  Mafisamfisa,  con  afsai  minor 
numero  di  fanti,  & calta! li,  fece  un  fatto  (tarme . Finfie  nondimeno  la  uirtit  Mafunifa  ui 
de  uecchi  faldati , & la  prudenza  del  Capitano  efsenitato  tra  l’armi  Cottagi  ce  Mezetullo 
nefi,& Romane.  Il  Re,tol  fito  tutore,  con  una  piccola  compagnia  di  Mafefu-  *Nllle  * 
j,  li, fi  fuggì  fin  il  primo  romore  nel  contado  Cartaginefe.Hauendo  per  tato  MaJ 
fimijsa  rat  qu filato  il  Regno  paterno,penb’ei  ucdcita,  ch’egli  rtslaua  non  po 
co  maggior  combattimento  con  S i face, giudicò  cofa  utiliffima  il  pacificar  fi  col 
cugino  & bauendo  mandato  huomint , iqnali  defsero  fpcranga  al  fanciullo , 
che  rnncitcndofi  alla  fede  di  MafsaniJ'sa,u  alerebbe  in  quel  mede  fimo  bono - 
r e, & grado  appo  di  lui, neiquale  era  uiuutogiaapprefso  a Cala , & De  fal- 
ce : & fimigliantcmcnte  alcuni  altri , a promettere  a Megctullo , non  fola- 
mente  l’ impugnila , & bene  uolenga  fitta  ma  Unterà  rcfhtutionc  di  tutte  le 
cofiefiue  : finalmente  defiderando  efifi  itiuer  piu  lofio  a enfia : pacificamente  in 
baffo  flato , che  in  e fi  ho , h perfìtafie  amendum  a uenirc  afe:  faccctido  però  i 
Cari  agirle  fi  ogni  opera  in  contrario  che  l’accordo  non  ficgvific . ^ ifiir  ubale , I 

per  ueiitura  quando  qucfle  cofie  fi  fa  cenano, fi  trouaua  con  Siface.  \a  cui, non 
pmfando  egli, che  molto  gl' nnportafie, che  il  Regno  de  Mafi  fitli  fttffepiu  nel 
le  mani  di  Maffaniffa,cbe  di  Lacumace  : li  cominciò  a dire, eh’ ei  s’ingannaua 
* molto, a creder  e, che  Maffauffa  haueffe  a flar  contento  a quei  termini , ch’e- 
ra flato  Cala  fuo  padre, & Defalce  fito  gio.  Tercio  che  in  lui  appannano  al- 
tri fegni  cf  ingegno,  & grandeggia  d animo , che  in  altro  mai  di  quella  nat io- 
ne : & che  fpeffe  uolte  in  Spagna  baueua  moflro  di  fé  agli  amiti , & umici 
notcuoli  eflinipi  di  fingular  uirtù  ; & perciò,fe  & Siface , & i Cartagine  fi 
infime , non  at  tendefiero  bora  a (pegnere  quel  fuoco  naficente , che  farebbe- 
ro poi  anch'eglino  compre  fi  da  quello  : quando  ei  fitffe  grande  ,fenga  poter-  ^ 

ut  rimediare  ima  bora  le  fitte  forge  efier  tenere , & jragili.&  appena  poter - 
fi  mantenere  nel  noucllu flato:  & cofit  fìtmolandoloil' mduffie  a mandare  P ef- 
ferato ne  confini  de  Mafefitli  : & a farlo  accampare  in  quel  territorio , delr 
quale  altre  uolte  s era  contefo  con  Cala , non  folamente  di  ragione , & con 
Icparolema  anchora  con  l'armi -.come  s'eifuffe  certo  di  fuagiundittione:&’ 
fe  alcuno  ciò  luuolejfe  uietare  (ilche  maffimamente  uerrebbe  a propofito  )fi 

ucrrebbi 
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nerrebbe  a fare  un  fitto  tf  arme  :&fepcr  temenza  Majfaniffa  ccdeffe  alfa  l 
pofieffìone  del  territorio:  allbora  fi  doueffe  procedere  aliami  nel  mezgo  dello 
fiato :di  che  attuerebbe  ò che  i Mafefiiliffaiga  combattet  e , ucrrebbeno  fono 
il  fuo  imperioio  uolcndo  contrattare, non  potrebbero,  con  farmi  refittere.Sti 
molato  Si  face  da  quette  parole , mofte  guerra  a Majfìanifia , & nella  prima 
battaglia  roppe,&  mifie  i Majèfuli  in  fuga.Mafianifia,  con  pochi  caualli,fi 
fuggifopra  un  monte, da  paefani  chiamato  Balbo:  & alcune  famiglie, con  le 
loro  capanne, o tende,  & con  i loro  befliamifche  quefli  fono  le  ricchezze  lo- 
ro)feguitarono  il  He.  L'altra  moltitudine  de  Mafefult,uenne  all  ubbidienza 
di  Si  face,  il  monte  prefo  da  quefli  e fili, è tutto  pieno  di  henke,  & abbondeuo 
le  (Tacque  : & perch'egli  era  atto  a pafeere  le  beftie , era  anche  largamente 
baftante  al  nutrimento  degli  huomini,confueti  a utuere  della  carne,  & latte 
di  quelle.Et  da  quel  luogo  cominciarono  prima  la  notte,nafcofamente , et  poi 
apertamente  di  giorno, a molefiare  tutto  il  paefe  con  le  feorrerie,  & fpetial-  . j. 
mente  guafiauano  il  contado  de  Cartagine  fi  : perciò  eh  et  ui  trouauano  mag- 
gior preda, che  tra  Klumidi,&  le  ruberie  fi  faccuano  con  minor  pericolo:  & 
già  fi  faceuano  fi  ftranamente  beffe  di  quelli,  ch'egli  haueuano  ardire  d'onda 
re  infimo  alla  marina  a uendere  le  prede  a mercatanti,  che  a quel  fine  ui  naui 
gauano:&  fpefic  uolte  auueniua , che  molto  maggior  numero  di  Cartaginefi 
erano  prefi, & morti  da  quefli  rubatori,che  in  un  fatto  (Tarme  ordinato: Do- 
leuanji  di  qucfle  cofe  i Cartagine  fi, con  Si  face,  & altra  ch'egli  per  fe  fteffo  ha 
ucua  mal  animo , lo  flimolauano  aperfeguitare  le  reliquie  della  guerra.  Ma 
appena,  eh' ella  pareffe  imprefa  Rea  le, a pcrfeguitare  per  le  montagne, un  la- 
Boccare  pfe-  dron  fuggitmo,& uagabondo.  Boccate, un  de  Capitani  del  Re,  huonio  ardito, 
giura  ualorofo,fu  mandato  a quelT  imprefa  con  quattromila  fanti, & dumi  la  ca 

ualh  : & con  gran  prom  effe , & fperanga  di  premtj , fe  li  portaffe  la  tetta  di 
Maffaniffu,oJe  lo  conduce ffe  uiuoùlche  li  farebbe  fopra  tutto  gratiffimo.Co- 
fluì  hauendo  ajfaltato  Jproucdutamente  i ladroni  sbaragliati , & che  punto  * 
non  fi  guardauano:&  hauendo  prefo  una  gran  moltitudine  d'huomini,  et  he 
flic  fceuerate,& fchiufe  dalla  guardia  degli  armati  : ripinfe  Majfauiffa  pro- 
prio, con  pochi  compagni, infimo  alla  fommità  del  monte  : & pofcia(quafi  co- 
me finita  la  guerra )non  f blamente  mandò  al  Re  la  preda, fatta  degli  huomi - 
ni,&  de  caualli:ma  le  genti  anàma , come  troppe , aperfeguitar  le  reliquie 
della  guerra:  & egli  con  cinquecento  fanti , & dugento  caualli , & non  piu  , 
perfeguitando  Majfaniffa,  ilquale  era  fcefo  dal  giogo  del  monte  : lo  rinchiufe 
in  ima  Jlretta  ualle, hauendo  da  ogni  lato  ferrato  le  bocche  di  quella . Quiuì 
fu  fatta  grande  uccifione  de  Mafefuli . Majfaniffa  gli  ufcì  delle  mani  con  non 
clu  Ut  ‘ ma&&‘or  ni*™e™  di  cinquanta  caualiiu  he  lo  feguitarono  per  certi  fretti  paffi 
tu*t!**  dd  montc,da  altri  non  cognofciuti . Seguitò  nondimeno  Boccarc  le  fue  peda- 
te , & raggiunfelo  in  una  gran  pianura,  preffo‘talla  città  di  Clupea , & quiui, 
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Mi  if  f intorniò  di  maniera  che  fuor  di  quattro  canal!  ieri,  gli  ammalò  tutta  l'al- 
tra compagnia,  & con  quei  perdette  in  quel  tumulto  parimente  Maffamffa , 
che  ferito,appcnagli  [campo  di  mano : & fuggendo  fi  uedeua  intorno  le  [qua 
dre  de  caualli,fparfc  per  la  campagna :&  altri, che  correndo  a trauerfoji  ta- 
gliauano  la  uia:&  cofi  lo  fegmtarono  infoio  a tanto , ch’egli , & i compagni 
furono  mattai  da  un  fiume  molto  grande  ione, fi  come  fretti  da  maggior  pau 
ra,non  badarono  punto  a gettar  ui fi  dentro  co  cauallt  : & rapiti  dalla  corren- 
'te,furon  condotti  a trauerfo  aW altra  banda, eflendone  flati  inghiottiti  due  in 
prefenga  de  nimici  da  un  ritrofo  £ acque, che  faceua  il  fi  urne,  & egli, creden- 
do ognuno,ch'ei  fuffe  annegato:  con  gli  altri  due  compagni  tra  le  macchie, & 
albucclli  dell'altra  ripa, [camparono.  Qui  fece  fine  Boccare  di  fegui tarlo,  non 
hauendo  ardimento  di  paflare  il  fiumemè  Intuendo  piu( fecondo  la  [uà  creden 
%a )chifeguitarc:&  ritornoffi  al  Re , con  la  uana  nouella  della  morte  di  Maf 
£ fanifla,&  da  lui  furon  mandati  meflaggicri, a portar  la  nouella  a Cartagine, 


ni.  Maflamf]a,nafcofo  in  una  jpilonca , attendendo  a curar  le  ferite  con  l'her  fimedica  con 
bejoflenne  lafua  uita  delle  rubcric,c  he  faceuano  i due  compagni, ma  cornei  herbe:  euari- 
fu  guarito,appena  che  falde  le  ferite,  & che  li  paruc  poterfi  maneggiar  e, con  fce,&  fimifse 
una  [mi furata  animo  fi  tà:  fi  truffe  ad  andare  a racquiflare  il  [no  flato  : & pel  unaitra  u?jta 
cammino, non  hauendo  meffo  infieme  piu  che  quaranta  cauallieri,uenuto  nel  * °r” 

le  tene  de  Mafcfuli,&  dando  fi  manifcflamente  a cognofcere,fece  tanto  mo- 
umento,fi  per  la  gratta,  che  prima  haucua:ft  per  la  non  affettata  nuota  al-  • « 

legrcgga,uedendo [alno  colui,  ilqualc  haueuano  creduto  effer  morto, che  tra 
pochi  giorni  s accodarono  con  elio  fei  migliaia  d'armati  a piede,  & quattro 
mila  a cauallo  : & già  non  era  folamente  tornato  in  poffeffione  del  Regno  pa 


gno,accefe  Sijace  alla  guerra,  s’accampò  tra  le  cit  ta  di  Cirtha , & Hippone , Boru.yUlap*- 
ful  giogo  delle  montagnc,luoghi  opportuni  ad  ogni  cofa.Giudicando  adunque  m<* d>  s-*»S* 
horamai  Siface  quefla  effer  cofa  di  maggiore  importane \a,  che  dagouemarla  n>no’ 
per  le  mani  de  [noi  Capitani  : mandata  una  parte  dclt  efferato , col  figliuolo 
giouane  chiamato  termina , li  commi ffe, che  dando  con  le  fue  genti  la  uolta 
al  monte, affaltaffe  Maffantffa,&  i fuoi  dalle  fpalle,  mentre  ch’effi  erano  oc-  - t 

capati  a combatter  con  lui . Trcfe  Vermma  il  cammino  di  notte , hauendo  a 
dare  l'affalto  di  nafeofo , & Sifacc  di  giorno  manifeflamente  per  aperte  uie , 
come  colui, che  a bandiere  (piegate, haueua  a combattere.  Come  prima  li  par 
ue  eh' et  fuffe  il  tempo,  che  l'efferato  mandato  per  intorniarlo  fuffe  amuaio: 
egli  confidandofi  nella  moltitudine,  & nello  agguato  apparecchiato  alle  fpal- 
iè  de  nimtci,dijidf  lejcbiere  uerfo  il  poggio, per  una  certa  cofla,che  con  af- 
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Vernina,  a £•  fri  dolce  falitaue  lo  conduceua.Mafianifia  anchora  ordinò  le  frè genti, confi  A 
Maffaniff"inCe  ^nn^°  i**JJìmamentc'pcl  fito  del  luogo , neiquale  era  per  combatter  con  mag 
gior  uantaggio.La  battaglia  fu  afrra,&  lunga,& pericolofa:  efiendo  Mafia 
nifia  aiutato  grandemente  dal  fito  del  luogo,  & dal  ualor  de  foldati:&  Si  fa 
ce  dalla  moltitudine,  lacuale  era  piu  che  troppa . Qucfìa  moltitudine  diutfit 
in  due  parti, urtando  una  banda  dalla  fronte , & l'altra  intorniando  Mafia - 
nifia  dalle  frolle,  diede  mortifera  uittoria  a Siface:fi  che  a Mafranifia  non  re 
fiaua  alcuna  uia  da  fuggireieffendo  i fuoi  di  dietro,  & dinanzi  circondatilo» 
degli  altri  pedoni, & canottieri  furono  tutti  morti,  ò prefi . Ma  frani fra,tro- 
uando fi  intorno  a dugento  cauallieri  infieme  f eco  nfiretti , li  fece  diuiderc  iu 
tre  parti  : & hauend  o ordinato  a quegli  il  luogo  oue  f campando , dopo  la  fu- 
ga, s baueffèro  a ritrouareuomando,che  fquadra  per  [quadra, urtando,ufctf- 
fero  della  folta  de  nimici:&  egli,  da  quella  banda  ch'egli  haucua  difegnato , 
[campò  tra  lelance,&  flette  di  quelli . Due  delle  predette  fchiereui  rimafe-  _ 
ro,una  per  paura  fi  diede  a nimicai  altra  piu  pertinace,  uolendofi  difendere,  * 
Maflinifsa  ut  rimafe  morta,  & disfatta  interamente . Ma  fatti  fra , fuggendo  per  diuerfi 
cauafn°n  7°  tra^etf‘>^ora  m una,bora  in  un’altra  parte  ingannano  Vi  munajlqual  qua- 
li fcmpregli  era  fu  le  fralleitanto  che  flraccandolo,fece,chcpel  tedio,  & per 
la  fatica , et  lafciò  di  piu  oltra  feguitarlo  : & egli  con  fettunta  caualli giunfe 
Sirtt  iij/.jj,  _ 't  dia  Sirte  minore :& quiui  dimorando , quietandoli  nella  fua  flefra  egregia  co 
una  ftcca  ntl  faenga  d'haucrpiu  uolte  tentato  di  monetare  il  Regno  paterno,  sintrattc - 
tnxrt  di  Barba  naia  ne  frequentati  luoghi  dell  ^Africa ,&  della  natione  de  Car amanti :infi- 
ri,u  no  alla  uenuta  in  africa  di  Gaio  Lelio, & dell'armata  RomanaiQucfle  cofe 

mi  inchinano  anche  a cr edere, eh’ ei  uenifre  poi  a Scipione , piu  toflo  con  poca 
gente , che  con  molta:  e fendo  quella  gran  moltitudine  piu  toflo  à chi  fufre  ih 
isìato,&  la  poca, alla  baffi  fortuna  d un  fuorufeito  conueneuole.I  Cartagine 
fi,hauendo  perduto  una  banda  di  cauallieri  ,'inficmc  col  Capitano  : Or  mefro 
. v infieme  un’altra  caualleria,la  dierono  algouemo  di  Hannone  figliuolo  ifx-  * 
milcare,& poi  mandarono  a chiamare  per  lettere,  & me  faggi , & ultima- 
mente anchora  per  oratori, ^Afdrubale,&  Si  face, comandando  ad  Jlfdr  uba- 
le, che  uenifre  a foccorrere  la  patria, già  quafi  affidi  aia,  & pregando  Sifate , 
rticx  rr»  dout  (beproucdefre  alla  falute  di  Cartagine, & di  tutta  l’africa.  Haucua  in  quel 
htggi  i fmoft  tJepo  Scipione  il  capo  ad  Vtica, forfè  un  miglio  lotano  dalla  città,  e fendo  fi  tra 
mutato  dal  mare,  ouegli  era  flato  alcuni  giorni  alle  flagc, cogl  unto  alt  arma 
t a.  Hannone , hauendo  battuto  una  caualleria , non  fo tornente  non  Jòfficiente 
ad  mfeflare  i nimicuma  nè  anche  a difendere  il  contado  dalle  fcorrerie,atte- 
fe  principalmente  ad  accre fiere  il  numero  de  caualli,  ricercando  per  tuttoiet 
benché  di  qualunque  natione  fi  fufle  non  li  nfiutafre  ,foldaua  (penalmente 
molti  'Numidi,  che  fon  la  piu  ualorofr gente  a cauallo  di  tutta  l'affrica  : ér 
già  fi  trouaua  intorno  a quattromila  caualli:  quando  eiprefe  una  città , cbia* 
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che  fu  detto  a Scipione  cbe  tanta  caualleri a fi  flava  alle  flange  al  copetto  nel 
le  città:Sieno(difi’egli  )molto  piu  ch'ei  non  fono , pur  ch'egli  babbianfi  fat- 
to Capitano:& giudicando, che  tanto  manco  doueffe  egli  fare  a bada,  quan- 
to piu  freddamente  i minici  fi  goHcmauano, mandò  innanzi  Maffaniffa, com- 
mettendoli , che  caualcaffe  in  fino  fu  le  porte , & fi  fludiajfedi  tirare  inimi- 
ci alla  battaglia , & poi  che  tutta  la  moltitudine  fujfe  fuor  a , & la  giiffa 
tanto  gagliarda,  ch'ei  non  la  potè f e piu  follcncre , s’andaffe  a poco  a poco 
ritirando,  & egli  ghignerebbe  a tempo  alla  battaglia . Et  ciò  fatto, indugiò 
tanto, quanto  ci  pensò  ch’ei  ballafre  tempo  a Mafjaniffa,a  tirar  fuor  a i muti- 
ci alla  fcaramuccia:&  poi  feguitò  egli  con  tutta  la  cauallcria  Romana,  cccul 
tamente  ,ricoprendofi  dietro  a certi  monticegli,atal  effetto  molto  oppor- 
tuni , ch'orano  fituati  fu  le  fuolte , & (peffi  feni , che  faccua  la  firada.  Maf- 
g-fantfra,  fecondo  l’ordine  dato , bora  con  grande  ardimento , correndo  in  fu  le 
porte , & bora  ritirandoft , come  chi  teme , & bora  cedendo  fittiu amente  , 
porgena  ardire  a nimici , & gli  allcttaua  a far  fi  feguitare . 7\on  erano  an - 
ebora  vfciti  tutti  : affaticandofi  il  Capitano  Hannonc  diuer fornente , bora  in 
fare  armare  quei  cbe  grauati  dal  vino , & dal  forno  non  fi  fuegliauano , & 
nel  fare  apparecchiare  i cauallubora  a riparare , che  gli  altri  non  corre [fino 
da  tutte  le  porte  sbaragliati  fenga  ordine,  & fenga  infcgnc,alla  battaglia. 

Maffani fra  ,da  principio  intomiaua  quei , che  feparati  dagli  altrijnattamen 
tefimctteuano  irmangi  : effendo  poi  vfeito  fuora  maggior  numero , venne 
pareggiata  la  battaglia . Vlt imamente  effendo  entrata  tutta  la  cavalleria 
nel  fatto  d"  arme , non  fupofiìbil  piu  oltra  follencrli . T\ fon  perciò  fuggiva 
Maffaniffa  a tutta  briglia,  ma  ntrabendofi a poco  a poco  ,JoHeneual  em- 
pito loro:  in  fino  a tanto  ch’ei  gli  conduffe  a colli , cbe  nafeondeuano  la  caual - 
leria  de  Romani  : onde  incontanente  quegli  ufeendo  r ipofati,  & conica-  M 
C valli  frefehi  di  forge,  fi  miffero  intorno  ad  Hannonc, & agli  ^ffricantjian-  no°n” diÀmil 
chipel  corfo , & pel  combattere  : & Maffaniffa , rivolto  fi  toslo  ritornò  alla  care. 
battaglia . Coft  ne  rimafero  intorniati  , & morti  da  Romani , inficine  con 
Hannone  lor  Capitano , intorno  a mille  della  prima  fchiera,  i quali  non  fi  po- 
terono ritirare.  Gli  altri , effrndo^fpauentati , maffimamcnte  per  la  morte  _ 
del  Capitanoffuggendo  ,furon  perfeguitati  trenta  miglia  da  vincitori  : tanto 
eh’ et  prefero,  & vocifero  anchora  damila  caualheriitra  tqualifu  cofa  certa , a*  Scjpione. 
efferfì  trovati  non  manco  di  dugento  Cartagmcfì,per  nobiltà, & per  ticcbeg^ 
ge  huomini  degni . Tsfel  mede  fimo  dì  cbe  quello  avvenne, tornami  per  ven- 
tura con  le  uettouaglic , quelle  navi  cbe  baueuano  portata  la  preda  in  Sici- 
lia , qua  fi  come  indovinando  fi  di  tornare  per  un' altra  preda.  Tfon  dicono 
tutti  gli  autori,che  in  quelle  due  battaglicfatte  dalla  cavalleria,  fuffero  mot 
ti  due  Capitani  dun  mede  fimo  nome  : dubitando  ( mi  credo  io)  cbe  la  me - 
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defhna  cofa  non  fi  dicefi c due  volte . Celio , & y alerio  dicono  anclma , che  D 
Hxnnone  fu  prcfo . Scipione, diede  egregi]  doni  a fuoi  Capitani  & altri,  fecon 
do  Ì opere  di  ciafcuno:  Ct  fopra  tutti  a-Mafiamfìa  : & Inficiata  buona  guar- 
dia in  Solerà , egli  con  l'altro  efferato  fi  tornò  in  campo , fette  dì , poi  ch'ei 
s' era  partito  : bauendo  non  folamente  ouunque  ci  paffuta,  predato  tutto  il 
paefe  : ma  prefo  ancbora  certe  città , & viUetempiendo  ogni  cofa  di  fpauen - 
to,&  tir  ondo  fi  dietro  vnagrandiffima  preda  dì  buomini , & di  befliami:& 
j£l  V°nj  rimandò  vn altra  volta  le  nani  cariche  di  preda,  in  Sicilia.  Dopo  quello, 
n cica.  Inficiando filare  le  piccole  imprefe , & il  feccbeggiare  il  contado , fi  miffe  con 

tutte  le  forge  a combattere  la  città  di  Vtica:per  batterla  ( pigliandola  )pet 
una  fedia , & fìanga  ferma  agli  altri  bifogm  della  guerra . Et  fece  accolla- 
re a un  tratto  con  l'armata , le  genti  nauali , dalla  par  te  chc’l  mare  bagnava 
le  mura  : & l effercito  di  terra , a vn  certo  poggetto,  che  fopraflaua  alla  cit- 
tà,& parimente  l' artiglierie, & macchine  da  combattere,  dellequali haue-  £ 
ua  parte  portate  ficco, & parte  erano  fiate  mandate  con  le  vettovaglie  di  Si- 
cilia,&  delle  nuoue  continouamente  fi  fabneauano  molte:  tencndofi  in  prua 
ua  rtncbiufi, molti  maeftri  di  cotali  lavori  . Gli  ytteenfi,  vedendofi  affediati 
con  fi  grande  apparecchio  di  guerra,  baueuano  ogni  loro  fperanga  ne  Cartagi 
nefi,&  quegli, in  Afdrubale:s' egli  però  baueffie  moffo  Si  face , ma  tutte  le  co 
fc  fi  facevano  piu  tardi , che  non  era  il  defiderio  di  chi  bavetta  bifogno  tf eiu - 
to , Afidr ubale , bauendo  con  vna  fiomma  diligenza  meffo  infieme  intorno  di 
trentamila  pedoni, & tremila  cauaìli-.non  hebbeperò  ardimento  d accofiar- 
fi  a nimici , avanti  la  venuta  di  Siface . llqual  venne  con  cinquanta  migliaia 
di  fanti,  & diecimila  cavalli:  & fubito  partendofi  da  Cartagine, s'alloggiò  no 
molto  lontano  da  Vtica,&  dal  campo  de  Romani. La  venuta  de  quali  fece  fio 
lamente  quello  effetto  dì importanza, che  Scipione,hauendo  tenuto  affediata 
\,  . Vtica  quafi  quaranta  giomi,faccendo  indarno  ogni  pruoua  per  ejpugnarla,fi 

partì  dalla  vana  impr  e fa,fopr orlando  già  il  verno : & fortificò  il  campo  fuo,  * 
per  vernare , [opra  vn  promontorio , ilquale  con  fottile,&  ftretto giogo  con- 
giunto a terra  ferma, fi  difende  alquanto  in  mare:&  compre fc  con  la  medefi 
ma  tela  degli  /leccati, il  luogo,  oue  ftauano  le  naui,  & t effercito.  Hauendo  al 
loggiato  nel  mego  del  giogo  le  legioni,  & dalla  parte  di  tramontana  le  navi, 
tirate  in  terra:  le  ciurme , & compagni  di  nane,  tate  nano  la  valle  da  meggo 
dì, volta  alt altro  lito.Quefiecofe fi fecero  in  Africa  infimo  al  fin  dello  autun 
no. Olirai  frumento  ragunatodepaefi  alt  intorno  faccbeggiati,  & alle  vetto 
vaglie  venute  di  Sicilia,&  d ltalia:Gnco  Ottavio  vicepretore,  haveua  ree a 
to  di  Sardigna  gran  quantità  di  frumenti , mandati  da  Tito  Claudio  "Pretore 
di  quella  prouincia  : fi  che  non  folamente  furono  ripieni  tutti  i granai  fatti f 
ma  fe  ne  fece  molti  di  nuouo.  Mancavano  le  vefiiper  l' efferato,  & qucHofu 
somme {fio  ad  Qttauio  > che  trattaffe  col  "Pretore fc  di  quella  prouincia  fipotef 
» . fe 
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Jl  fibprouedere,o  mandare , & quefla  co/a  anchora  fu  goucmata  con  gran  dili- 
genza, tanto  che  in  brieue  tempo  furon  mandate  in  campo  mille  dugento  to- 
ghe,&  dodicimila  tuniche. 

Tifila  fiate, che  quefie  cofe  fi  faceuano  in  „ Africa:Tublio  Sempronio  Con - **  la  aè 

folo , nel  cui  gouemo  era  la  prouincia  de  Bruti] , combattè  con  Annibale  nel  f‘*  **  ^ 

contado  di  Crotone,trouandolo  in  cammino , & fu  vna  battaglia  tumultua-  -r 

ria , & piu  lofio  fcaramucciando  f quadra  con  /quadra , che  giornata  a fchie-  fpedt  di  tufi, 
tc  fatte.  1 Romani  furono  ributtati,  & in  quel  tumulto,  piu  toflo  che  batta-  cht  fi  00*4*4» 
glia,  & effendonemortidell'cffercitodelConfolointornoamilledugento,fi  n°difm+. 
riduffe  con  gran  paura  in  campo.  Tìon  bebbero  però  i ntmici  ardire  di  combat 
tcrlo.Ma  il  Confolo, partendo /ì  quindi,  nel  profondo  della  fegucnte  notte, ba- 
ttendo prima  mandato  a dire  a Tublio  Licinio  Troconfolo , che  saccofiaffe , 
fi  congiunfe  con  le  fine  genti  : & co  fi  due  ( apitani , con  due  efferati,  toma- 
g tono  alla  volta  di  stnmbale.Tqè  fi  fece  punto  dimora  al  combattere:  hauen- 
do  prefo  animo  il  Confolo  per  le  forze  raddoppiate , & Annibale  per  la  pre- 
fica vittoria . Sempronio  miffe  nella  prima  fchiera  le  fiue  legioni , & quelli  di 
Tublio  Licinio  furon  meffe  nel  dietroguardo.il  Confolo,  nel  principio  del  fat 
to  d'arme , fece  uoto  di  fare  vn  T empio  alla  Fortuna  Trimigenia , fe  in  ouel  ^mìtiùTtfcrin 
giorno  ci  rompeua  1 nimici  ,&  fu  del  voto,  efiaudito.-percbe  i Cartaginesi  fu-  dpalt. 
ron  rotti,&  cacciati:&  morti  piu  di  quattromila:  &poco  meno  che  trecca-  Tempio  far- 
lo prefi  viui:&  quaranta  caualli,& guadagnate  vndui  bandiere . H attendo  t0  _Pcr  ,oro  *{ 
hauuto  Annibale  fi  fatta  battitura,ridu/fel’ efferato  a Crotone.  Tfel  medefi  mi«nh  3 
mo  tempori  Confolo  Marco  Cornelio  dall  altra  parte  £ Italia, tenne  falda  la  Annibale  bat 
T ofeana  : non  tanto  con  la  forza  deli"  armi , quanto  col  terrore  della  feuerità  tuto  da  Sem- 
de  giudici)  : quafi  tutta  volta  a Magone , & alla  peranza  difarnouità , col  Proni° 
fuofauore.  Quefii  cotali  giudici],  & efamine,fece  egli  di  commi/ftone  del  Se- 
nato,&  fienza  ambinone  alcuna, & molti  nobili  Tofcani,  iquali  erano  onda  dZllT'tr 
c ti  inperfona,o  vero  baueuan  mandato  ad  Hannone , a tener  trattato  di  ribel  cittadini  mag- 
lione de  lor  popolila  principio  comparendo, erano  condannati  allaprefenza:  **» 1 V"dt  che 
ma  poi  come  confapeuoli  de  comme/fi  errori , per  fe  mede/imi  fie  nandauano  $ 
in  volontario  efilio,&  effondo  condannati  in  affenza, /binando  leperfione,la 
ficiauano piamente  obhgati  alta  pena  i beni,  che  fi  poteuano  confìJcarc.Men  Jcmmminl* 
tre  che  i Confoli  in  diuerfi  luoghi,  faceuano  quefie  cofe:i  Cenfori , Marco  Li-  f nuore  della  fa 
uio,&  Marco  Claudio, in  Roma  pub  bearono  la  elettione  del  Senato,  delqua  cenP~ 

le  fu  di  munto  eletto  Trincipe  Quinto  Fabio  Ma/fimo , & infimo  al  numero  f™”/ 
di  fette  cittadini  furon  da  loro  notati,  non  pero  alcuno  d'ejfi , chefuffe  feduto 
m magiflrato  di  fedia  curule,&  feueramente  cofbrinfero  a dare  interamente 
compimento  all' opere  publiche, qualunque  vera  obligato , & diedero  anche 
a fare  una  via  dalla  piazza  del  mercato  de  buoi,  prejfo  a luoghi  publici  degli 
pettacoli,mfmo  al  tempio  di  yenere.  ^Allogarono  a fare  nel  monte  T alatino 
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Tempio  (felli  ;/  tempio  della  Madre  Grande  de  gl'  Iddij.  Ordinarono  vna  mutua  entrata  dd  È 
*!?  j j j , ■ c Jc  Li  ga bella  del  f ale, che  allltora  in  Roma,  & per  tutta  Italia  v alena  vn  fic  firn 
la  madre  de  te, ma  1‘ allogarono  in  Roma  al  pregio  medefìmo,  & a maggior  pregio  ne  mer 

fli  Iddìi  ci-  cati,&  fiere:  & in  diuerft  luoghi, a diuerft  pregi.  Crcdeuano  quafi  le  genti, 
ele:e  buona  che  quefla  gabella  fiuffie  fiata  inuentione  d'vnode  Cenfori,  come  di  colui, 
ch'era  anebora  molto  adirato  col  popolo , per  efiergia  flato  iniquamente  con 
ri*  pUcoUmo-  dannato  da  quello , & nel  pregio  del  fiale  ventilano  ad  efficr  molto  caricate  le 
ntt-^u  ificarr.t  Tribù , per  opera  dellequalicra  flato  condannato . Onde  detto  Ltuio ne  fu 
il  qi  « trino.  poi  cognominato  Salinatori . il  luflro  ò cenfio  fi  ficee  alquanto  tardi  : per  eh' ci 

Ttfdiathtmi  mandarono  perle  prouincie , chi  pigliaffie  i nomi  de  cittadini , iquali  erano 
ul’bb*>e  ne&*  cficrc'ti  •'  & quanto  numero  ne  fu  fic  per  tutto . Furon  con  quegli  mfie- 
Lufim , purg*-  nie  nnnoucrati  dugento  quindici  mila  tesle  de  cittadini  Romani  -■  detto  Cen- 
tione.  fio  fece  Claudio  'perone.  Dipoi  fi  fece  quello  delle  dodici  Colonie  : ilebe  non 

Ctnfio  Inflitti».  s‘ era  piu  fiatto  : & ficcandola  relationede  Cenfiori , fin  ricevuto  in  Roma  il  £ 
cenfio , accio  che  ne  libri  publici  appari (fic  quanta  fiamma  potè  (fiero  fare  det- 
te colonie , & di  fioldati , & di  danari . Dipoi  fi  cominciò  a fare  il  cenfio  de 
cauallieri , & amenduni  i Cenfiori , per  auuentura  haueuano  il  cauallo  dal 
publico . lenendo  adunque  alla  rajfcgna  della  Tribù  Tollti,ou'era  dcficrit- 
to  il  nome  di  Marco  Liuio,  & fiopraflavdo  il  banditore  a citare  effio  Cenfore  , 
città  pur( diffie  'Herone ) Marco  Liuio, moffo  forfè  dalle  reliquie  dell'antica  ni 
micitia,o  uero  per  una  certa  vana  dimoslr adone  di fieuerità,& giudicò, Mat 
co  Liuio  douer  uendere  il  cornilo  : perch'egli  era  flato  già  condannato  per 
giudicio  del  popolo  : Marco  Liuio  dipoi, cornei  fi  uenne  alla  Tribù  'Ffamien- 
fic,  & al  nome  del  collega, dichiarò  che  Marco  Claudio  douejfie  anch'egli  uen 
dere  il  cauallo , per  due  cagioni  : la  prima,  perch'egli  haueua  contro  di  fic  te* 
flificato  il  fialfio  : la  feconda , perciò  ch'ei  non  s’era  fedelmente  pacificato  fic- 
co . Onde  qniui  tra  loro  fi  fece  vna  affai  foXZ?  contefia  di  macchiare  ciaficu-  - 
no  l'altrui  fama  : con  danno  della  fiua propria. 'bici  fin  della  Cenfiura,  hauen- 
do  Gaio  Claudio  giurato  l’ofieruan^a  delle  leggi,  & uenuto  nella  camera 
publica,  tra  gli  altri  nomi  ch’ei  ui  laficiaua  condannati , rapportò  il  nome  dei 
compagno  : L'enne  poi  Marco  Liuio  in  camera , & fuor  eoe  la  Tribù  Mc- 
tia  , laquale  non  /’ haueua  prima  condannato  : nè  poi  fatto  Confolo , o C tri- 
fore,condannò  tutto  il  popolo  Romano , Inficiando  incamerate  trentatre  Tri- 
bù, per  ciò  che  quelle  l haueuano  condannato  ingiuSìamentc , & poi  fatto 
Confalo  ,&  Cenfore  indegnamente , nè  poteuano  negare  di  non  hauere,o 
nel  giudicarlo , errato  una  uolta , o uero  negli  Squittinì  due  uolte  : & difi- 
fie,  che  Gaio  Claudio  renerebbe  condannato  una  uolta,  per  effer  comprefio 
nel  numero  delle  trentatre  Tribù.  Ma  s'eglt  hauejfe  trouato  ejfempio  di  la* 
fidar  in  camera, un  medefìmo  condannato  due  uolte,  harebbe  nominatamen- 
te rapportato  tra  condannati,  il  nome  di  Marco  Claudio.  QueLla  fuma 
• - ttitupc * • 
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Jt  uitupcreuole  gara  tra  i Cenfori,di fifgnar  <T  infamia  l'un  C altro, et  ima  ripren 
fione  della  inconflairga  del  popolo , degna  certo  della  grauità  de  Ccnfori , di 
duella  età.  Effondo  per  tanto  i Cenfori  biafimati,&  non  fenga  odio  : Gneo  Be 
Lio  Tribuno  della  plebe , parendoli  per  ciò  trottare  occaftone  di  crefcere  di  ri- 
pu  tallone:  accuso  l' uno,  & f altro  appreffo  al  popolo.  Laqual  co  fa,  di  confcnti 
mento  de  padri, fu  annullata , accio  che  per  l’auuenirc  il  magistrato  de  Cenfo 
ri, non  baucjfe  a tener  conto  de  fattori  delpopolo.'Nella  medefrma  fiate,  efien 
do  già  fiata  sformata,  & prefa  Tetilta,dal  Confilo, Cofenga,  & Tandofita,et 
altre  città  dtpoco  nome, fi  dierono  uolontariamente:  Et  auuic  inondo  fi  il  tem 
po  del  fare  i magifirati,parue  al  Senato  far  piu  tofto  venire  Cornelio  a Roma 
di  Tofana , otte  non  era  punto  di  guena . Et  co  fi  venuto,fece  vuoiti  Confoli 
Cneo  Seruilio  Cepione,  & Gneo  Scrutilo  Gemino . Fecefipoi  la  elettione  de 
Tremi,  & furon  creati  Tullio  Cornelio  Lentulo , Tublw  Sfumi  ilio  Varo  , 
fi  Tubilo  Elio  Veto,&  Tubilo  lulio  appaio,  ejucfti  due  tffendo  Edili  della  pie 
bc, furono  fatti  Tremi.  Il  Conjolo  finitigli  Squittivi  ,fi  tornò  all' efferato  in 
Tofana.  Morirono  quell  anno  alcuni  facerdoti , & in  luogo  de (fi  furon  fatti 
gli  fcatnbi.T  ito  Vcturio  Filone  fu  fatto , & confagrato  facerdote  di  Marte  , 
m ucce  di  Marco  Emilio  RegiUo,ch  era  morto  Fanno  dmangi  : & in  luogo  di 
Marco  Tomponto  ^iugure,&  L ecemuiro, furono  creati/juantoalT ufficio  de 
dieci , Marco  Aurelio  Cotta , & », Augure  Tiberio  Sempronio  Gracco , 
affai giouanettoilaqual  cofa  allhora  fi  faccua  molto  di  rado , nel 
v dare  gli  officq  facerdotali.Et  in  detto  anno  furon  confagra 

. v tem  Campidoglio  certe  quadrighe  d'oro/la  Gaio  Li 

i , uio , & Marco  Seruilio  Gemmo , Edili 

curuh:  & » giuochi  Romani  rim 
itati  per  due  giorni :et  pari 
mente  i giuochi  ple- 
bei, da  gli  E- 

• A dili , 

~ - Tubilo  Elio,&  Tublio  Iulio  : 

et  per  cagione  de  detti giuo 
■ *.  chi  fu  celebrato  U 

cornuto  Gio 
male. 


Petilia  Cose- 
za  & Pàdofia 
& altre  terre, 
di  Calabria, 
prete  da  Scn 
pronio. 
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AVENDO  Gnco Seruilio Copione , & Gneo 
Scrutilo  Gemino , Confali, quelt ormofch'erailfe. 
ftodecimo  della  guerra  Cartaginefe  ) proporlo  al 
Senato  de  fatti  della  Repub  lica,  & delle  prouin- 

P-dJ  cie:i  padri flatuiron,  che  i Confali  deltberaffcro ,a 

Zfr  ^5  fortiffero,  chi  doueffe  andare  nelle  terre  de  Bru- 
ti ty,contra  ^Annibale, & chi  algouemo  della  To- 

fana, gr  Liguria , & a (hi  toccaffe  la  prouincia 
de  Bruttj , fuffe  confcgnato  l' efferato  diTublio 
Sempronio;&  il  detto  Semprotiio  ( alatale  anchora , come  a Troconfolo  ,fi 
prolungata  ilgouemo )fuccedejfe  a Tublio  Licinio  : tlqualc  fi  tomaffe  a Ro- 
ma. Coflut, offendo  anche  buono  alla  guerra,  era  filmato  atto  a molte  altre  co 
fe,delle  quali  niuno  cittadino  in  quel  tempo,era  tenuto  chepiu,&  meglio  ne  jr 
fuffe  fornito  : raccolte  infime  tutte  le  doti,  che  puote  huomo  hauere  de  beni 
di  natura, & di  fortunaieffendo  egli  nobile, & ricco:  & di  betlegga,  & for- 
ge dt  corpo, eccellente.'  & firmalo  di  grande  eloquenza  : o trattando  le  caufe 
ne  gtndicij:  o uero  hauendo  a con  figliar  e , o feon figliar e alcuna  co  fa  in  Sena- 
to,onel  popolo. Era  dottiffimo  anchor  nelle  leggi  pontificali:&  olir  a quello , 
il  Confolatogli  haueua  aggiunto  riputatone  nelle  cofe  di gucrra.Quel  mede 
fimo  che  s era  deliberato  della  prouincia  de  Brutti , fi  fece  ambo  in  To frana, 
& nella  laguri à:per ciò  che  a MaxcoComeho  fu  ordinato, che  deffe  l' effera- 
to al  nuouo  Confalo  : & egli , conttnouando  il  magittrato  gouemaffe  la  Gal— 
lia,con  quelle  legioni, che  haueua  tenuto  l'anno  dauati,  il  Tretore  Lucio  Seri 
bonio.  L ini  dendofi  poi  leprouincie  : quella  de  Bruti]  Henne  in  forte  a Cepio- 
ne,& a Seruilio  Gemino,la  Tofana . Dopo  quefle,fi  mifferv  alla  forte  le  prò 
tónde  de  Tretori:  Tublio  Elio  hebbe  la giuridittione  dulie  della  città,  la 
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u Sardista  Tulli • Lettilo  .la  Sicilia,Tublio  lulio:Qumtilio  Varo  lebbe  Rimi 
ni, con  le  due  legioni,lequali  erano  fiate  fiotto  Lucretio  S pur  io:  & a Lucret  io 
anebora  fu  prolungato  l'ufficio, acci,  ch'egli  riedificale  Genoua,  eh' era  fiata  Genou*  fu 

disfatta  da  Magone  Cartagine fc . ^ Tullio  Scipione  fujimilmente  prolun-  ™ J 

gato  il  magtflrato,non  con  tempo  determinatola  infimo  a tanto  che  in  fri  & ri£tll  ^ 
ca  fi  finifie  la  guerra:  & cofi  fin  deliberato  che  fi  fiacefie  fupplicationi  a gl' li  Roauni.  * 
dii,  per  efier  quello  pafiato  in  africa  : accio  che  tal  paffiaggio  fufiefialuli fiero 
al  popolo  Romano,al  Capitano  ftefio,&  all'ejfcrcito.Furon  deferitti  per  rad- 
iare in  Sicilia  tremila  foldati : e fendo  tutto  quel  che  lì  era  di  buono  tragbiet 
iato  in  .Africa.  Et  accio  che  qualche  nimica  armata  nonpafafe  di  africa  in 
Sicilia, porne  eh' ci  fu  f e bene  guardar  tutta  quella  riuiera , con  un'armata  di 
quaranta  naui.Iulio  menò  ficco  in  Sicilia  tredici  nani, fiatte  di  nuouo  : l' altre 
« fendo  uecchie,furon  rifatte  in  Sicilia,  Jlgouemo  di  tale  amata  fiuprepo-  - . 

(lo  Marco  Tomponio  Tretore  dell  anno  pjfato,&  prolungatoli  l ufficio,  il - 
^ quale  mifein  fin  le  naui  i nuom  faldati, condotti  d'Italia,  il  mede  fimo  nume 
ro  di  naui  uollero  i padri,  che  bauefre  Cneo  Ottauio  Tretore  fimulmente  del- 
l'anno dinanzi , con  eguale podefià , alla  difefia  della  riuiera  di  S ordigno:  & 
a Tublio  Lentulo  fetore  fu  commefo,ch'ei  prouedefe  di  dunula  fanti  : per 
le  naui . Et  a Marco  Martin  Tretore  dell  anno  pafrato  fin  data  la  cura  di  te- 
ner guardata  con  altre  tante  naui , tutte  le  nuicre  dì  Italia  : e fendo  cofia  in- 
<erta,oue  i Cartagine  fi  bakefero  a mandare  le  loro  armate  : & parendo  ucr 
rifimi  le  eh' et  le  batte  fero  a mandare  in  tutti  quei  luoghi, che  fu  feto  foglia- 
ti di  guardia.  Et  per  fornire  quefia  armata,  i Confioli  per  deliberatione  de  pa- 
dri, fecero  deferii  none  di  tremila  fioldati:&  fecero  due  legioni  nella  città,per 
prouedere  a cafi  dubbie  della  guerra.  Le  due  prouincie  della  Spagna  furono  afi 
fegnate  a mede  fimi  Capitani  Lucio  Lentulo,  & Lucio  Manlio  *4cidino\,  con 
la  medefima  autorità:&  con  gli  ufiatt  efierciti.In  detto  anno  fu  difefo  lo  fla- 
ti to  della  Romana  Republica,in  tutto  con  uinti  legioni , & unto  quaranta  na  Tgpàlmgl* fi 
ui lunghe .M.  Tretorifiu  comandato, che andafero a lorogoucmi : & commefi mhgaUt. 
fo  a Confioli,  che  auanti  ch'ei  parti  fero  da  Roma , face  fero  celebrare  i giuo- 
chi grandi.de  quali  Tito  Manlio  Torquato  Dittatore , haueua  fatto  noto  per 
cinque  annife  la  Republica  duraua  nel  fiuo  mede  fimo  flato.  Et  t prodigi j rap-  Prodigii  ap- 
portar/ di  molti  luoghi , di  fiauano  negli  animi  degli  huommi  nuom  rtmorfi  pariti  8t  pro- 
di religione. Credeuafi,ch'ei  corbi  non  fidamente  hauefero  lacerato, & ftra-  CUM“* 
fiato  Loro  col  becco  : ma  efcrfienepaficiuti  : & i topi  in  sdutto  haueuano  ro- 
fecchiato  una  corona  cLoro:una  gran  moltitudine  di  locufie , o grilli , riempiè 
tutto  il  contado  intorno,a  Capotta, m modo, che  poco  fipoteua  affermare,  on- 
de uenuti  fu  fi  ero  : in  Reate  nacque  un  cauallo  con  cinque  piedi  : alla  città  di 
filagna  fi  uidde  prima  molti  fuochi  fparf  in  ciclo  :&  poi  ardere  una  fiaccola 
di fuoco  molto  grande:  a Frufinone,  un'arco  circondò  il  Sole  con  una  linea 
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fonile , & coiai  cerchio  fu  poi  abbracciato  intomo  da  vn  maggior  cerchio  di  P 
^ oe  ™ no‘  S ulc-.ncl  contado  di stirpino, nel piano, la  terra  auallando , fece  vna  concaui- 
tà  aguifa  d'vn  certo  feno.^i vna  de  Confoli, faccendo  facrifcio,  non  apporne 
il  capo  nel  fegato  della  vittima . QueHi  prodigij  furon  procurati  co  fagrificij 
delle  vittime  maggiori:&  dal  collegio  de  Tontefici  fu  dichiarato  a quali  id- 
di], fi  douefie  fi  cri  ficare.  Fatte  quefle  cofe,i  Con  foli,  & i Tretori, n’andarono 
alle  pr  onirici  e -.nondimeno  ognun  penfaua  all'  africa  : come  quella  fufie  venti 
ta  in  forte  a ciafamoiò  perch'ei  vede  natio  ini  confi  fere  la  f ottima  delle  cofe  , 

& l'importan%a  di  tutta  lagueiraiòper  far  cofa grata  a Scipione , a cui  al>- 
lltora  ragguardaua  tutta  la  città  : & perciò  non  folamente  di  Sardigna  (co* 
me  noi  dicemmo  difopra)ma  di  Sicilia , & di  Spagna, gli  erano  madate  le  un 
fi, il  fi  amento,  & l’ armi  :&  ogni  ragione  di  vcttouagUe.'bfc  Scipione, in  tot 
to  il  tempo  della  vernata,  haueua punto  intralafciato  l opere  della  guerra,  le 
quali  da  ogni  parte  molte  li  fopraflauano  : perch’egli  afScdiam  Vtica  ,&  al  jj 
nfeontro  haueua  il  campo  di  iifdruhalc.  1 Cartagine  fi  haueuano  mejfo  le  na  1 
ui  in  acqua:&  teneuano  l'armata  fornita, & apparecchiata,  per  vietarli  le 
vettouagj.ie.Et  tra  tutte  t altre  cofe,  non  haueua  però  laficiato  la  cura  di  rico 
ciliarfi  Siface.feper  auuentura  ei  cominciale  per  la  molta  copia, ad  efiere  fa 
tio,&  nflucco  dell'amore  della  moglie.  Frali  riferito , che  Siface  tratterebbe 
1 le  condi  tion  i della  pace  co  Cartagine  fi:  confort  ado  i Romani  a pari  ir  fi  di  *A.~ 

jrica:et  quegli  a lafciar  la  Italia:piu  tofio  cb’ei fi  potè fi  e punto  Jper are,  ch'e- 
gli s'bauefie(feguitando  la  guerra )a  difeoflare  da  Cartagine  fi . Quefle  cofe, 
tred  io,  che  fi  maneggiafieroper  via  di  mefiaggi , & cofi  affermano  la  mag- 
gior parte  degli  ferii  tori  : piutofto  ch'io  penfi , che  Siface  venifie  in  campo  a 
parlare  a Scipioneicome  dice  Valerio  cintiate. 

il  Capitano  de  Romani  da  principio  appena  volle  predare  ? orecchie  a co 
tali  conditioni:  ma poi  come  li  paruc  hauer  trouato  cagione  dell'  andare,  & g 
• tornar  mefiaggi  nel  campo  de  nimici , cominciò  a rifiutarle  piu  freddamene 

te , & a porger  talhora  qualche  Jberàza  a chi  quinci  & quindi  trattaua  l’oc 
cordo,  che  la  cofa  fi  conchiuderebbe.  Iran  gli  alloggiamenti  de  Cartagme- 
fit  edificati  di  materia  radunata  a cafo  del paefe , & qua  fi  tutti  di  legname  : 

& iWuniidi  majfimamente  gli  haueuan  coperti  di  canne  ritefiute,  & fluo- 
. . ie,  & fatti  a cafo  per  tutto  : & certi  di  loro , come  quegli  che  fernet  ordine 

Scipione  mi-  fai  Capitano,  s haueuano  prefo  le fian%c:s’ erano  anchora  attendali  fuora  de 
ri  nefeipodì  > fàcile  mumtioni  del  campo.Scipione, con  gli  oratori,  iquali  haueua  a 

Re  siface , tra  mandare  a Siface,  in  luogo  di  jeruidofi , & faccomanni , manda  uà  de  pr'm- 
i compagni , cipali  foldati  & deprimi  ordini  di  approuata  virtù , & prudenza, folto  ha- 
* fruitori  i hito , & portatura  feruile.  Iquali , mentre  che  i Legati  erano  a parlamanto 
^ambafeia-  con  $iface,s  andafiero  afpafio  pel  campo, chi  in  vn  luogo, & chi  in  vn  altro: 

& ffafiero  f entrate,&  Cvfcite:&  il  fito,&  la  figura  di  tutto  il  campo,& 

delle  ' 
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5f  delle  parti, otte  alloggiaffero  i 'Numidi, & oue  i Cartaginefi:&  quanto  inter  Stratagema 
uallofofie  dal  campo  di  *Afdrubale,a  quel  del  Re:&  s’ informa  fiero  delt  v-  j/^^*** 
fonia  delle  pofle,  & guardie  loro,&  fé  piu  di  giorno, che  di  notte  fipoteffe-  P,one* 

ro  commodamcnte  offendere.  Et  co  filtragli  ffeffì  abboccamenti,  fi  mandaua 
no  a fommo  J ìndio  a vicenda,diucrfi  foldati,accioche  le  coffe  ffoffero  mfieme 
note  a piu  perffone.Ter  le  coffe  in  cotalguifa,  fpejffe  uolte  trattate , battendo 
già  Si  face  prefo  buona  (perania  di  pace:  &mcdiante  quello  parimente  i Cor 
taginefi.-gli  Oratori  Romani  differo  effer  loro  flato  commandato  dal  Capita- 
no,che  non  li  tomafiero  piu  irmaniifeniarifolula,&  certa  ri  ffoila:&  per  j 

ciò  confluendo  la  coffa  in  lui,o  bauendo  a rifondere  fecondo  il  parere  di  *Af 
drubale,&  de  Cartaginefl,che  toslo  lo  faccjfe, offendo  hormat  tempo  di  con - 
• chiuder  la  pace,o  di  feguitar  francamente  la  guerra.  Mentre  che  Si  face  atti 
deua  ilparere  di  *Afdrubale,&  Affdrubale  quel  de  Cartaginefl,gli fpecula- 
_ tori  hebbero  agio  a ■vedere, & j piare  ogni  cofa,&  Scipione  a prouedere  quel 
che  al  fuo  difegno  ficaia  dibifogno.Et  in  cotal  mentione,&  fperania  dipa - 
ce,tra  nata(come  auuiene )vna  certa  ncgligenia,&  trafcurragine  nel  cam 
po  de  Numidi, & Cartaginefl,diguardarfl  di  riceuere  in  quel  mcigo  alcun 
danno  da  nimici.  Finalmente  fu  riferita  la  rifj>otla,aggiugnendotti  alcune  co 
fe,non  co  fi  ragioneuoli,fu  l'occaflone,che  i Romani  fi  moÙrauano  troppo  cu 
fidi  della  pace.  Laqual  cofaC  deflderando  Scipione  di  finire  la  triegua  )gliene 
porfegiufìa  cagione:&  bauendo  prima  detto  al  mandato  del  Re, che  propor 
rebbe  la  fua  rifposla  al  fuo  configlio:il  dì  feguente  li  rifpofe , che  eccetto  lui 
foloyilquale  in  vano  ne  hauetia  fatto  ogni  operaia  pace  non  era  piaciuta  ad 
alcun  altro:&  per  tanto  rapportale  al  Re, come  non  haueuapiu  alcuna  fpe 
rania,chetra i Romani,&  Siface poteffe mai efier pace,  fe quelli interamé 
te  non  lafciafle  Tamicitia  de  Cartaginefì:&  cofitolfe  uia  la  triegua, per  po-  * 

, ter  liberamente  efleguire  il  fuo  penfìero:&  fatto  tirar  le  nauimacqua(per 

c ciochcgia  era  il  principio  della  primauera )fece  caricate  l' artiglierie , & le 
maccbine,come  feper  acqua  voleffe  dar  l' affatto  ad  Vtica , & mandò  due- 
mila foldati  a pigliar  fopra  fatica  quel  monticello , che  prima  haueua  tenu- 
to:fi  per  far  credere  a nimici  ogni  altra  cofa,  che  quella  ch'eipenfaua  di  fa- 
refi  anchora  perche  mentre  ch’egli  andafie  alla  volta  di  Siface , & di  ^ff- 
etrubale, dalla  città  nonfoffe  fatto  qualche  affatto  al  campo,  che  fi  rimanala 
con  poca  guardia.  Hauendo  fatto  quefli prouedimen  ti,  chiamato  il  fuo  confi - 
glio,&  Majfanifsa  infieme(a  cui  erano  manifefh  tutti  i fatti  de  nimici)  et 
fatto  da  gli  ffnatori  riferir  tutto  quel  ch'ejfi  haueuan  veduto  : vlt imamente 
propofe  quel  ch'eipenfaua  di  fare  la  notte  feguente:&  fece  commandamen 
to  a Tribuni,che  licenciato  il  confìglio  del  fuo  padiglione , dopo  il  confueto 
fiuono  della  fera, incontinente  trabefsero  fuor  del  campo  le  legioni:&  cofi  co 
me  haueua  ordinato,  fui  tramontar  del  Sole,  cominciarono  a vfeir  fuora 
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t mfcgne:&  qua  fi  fu  la  prima  vigilia  fi  mi  fero  i fottuti  in  ordinanza,  & a 
me^a  notte(perche  s'baueua  a camminare  jet  te  miglia )a  pian  paflb,  giun- 
sero al  campo  de  nimici . Quitti  Scipione  ajfegnò  vna parte  dclt 'efferato  a 
Lelio, & Maffaniffa  infteme  con  la  caualleria  de  T^umtdi:  & commeffegli  t 
ch'egli  affdltaffe  il  campo  di  Si  face, & vi  mettejfe  fuocoidipoi  pregò  gran- 
demente Lelio, (ir  Majfaniffa,ciafcun  daper  fc,che fiippliffero  con  la  dilige» 
Romini  met  gaa  quel  tanto  di  prouidenga,cbe  toglie  l'ofcurttà  della  notte  : &dif[e  che 
ceno  fuoco  di  affaltarebbc  ^tfdmbalc,&  il  capo  de  Cartagine  fi  : ma  prima  non  comincit 
poddRe^  re^e  t‘af<ah°>cb‘ei  vedefie  il  fuoco  nel  carflpo  del  Re.  T^è  quesìo  indù - 
Uce.  molto, perche  incontinente  cbel  fuoco  fu  gettato  da  Romani , & accefo 

nella  piu  vicina  parte  del  campo  fubito  aaucntandofi  s appiccò  a luoghi  vi 
cini,&  in  vn  tempo, compre fe  tutto  il  campo , Onde  nacque  vn  fi  fatto  fpa- 
ucnto,& Scompiglio, quale  era  ncccffario,cbe  accadcffc  di  notte,  in  cofigram 
de,  & largo  incendio;  nondimeno  penfando  che  l' arpone  fofie  nata  a cafo , £ 
Ù"  non  fatta  da  Romani '.correndo  fenica  arme , a fpegnere  il  fuoco , diedero 
nelle  mani  de  nimici,  & fpecialmente  de  'Numidi, flati  mejp  da  Mafsanif- 
fa,ben  pr attico  del  (ito,  & forma  del  campo,  alle  bocche  delle  flrade,ne  Imo 
ghi  opportuni.  Molti  ne  furon  fopragiimti,&  conformati  dalla  fiamma  : 
molti  ne  capitarono  male,rouinando  nel  fuggire , precipitofamerue  ; alcuni 
ne  rimafero  mflanti,& calpefh  nella  firetteiga  delle  porte . Le  guardie 
de  Cartagincp  primieramente, & gli  altri  poi  defila  notte  in  quel  rumo- 
re,vedendo  lo  jplendor  della  fiamma,mede finamente  errando  ,f  crcdeuano 
che  il  fuoco  fi  fofse  apprefo  per  fieftcfso:  & le  grida  che  fi  vdiuano  perla 
Vcctfione,&  per  le  fente,credendofi  ch'ei  fofse  forfè  pel  tr attaglio , & per 
la  paura  del  fuoco, non  lafciauan  cono  fiere  il  vero . Onde  ognuno  per  fi, co 
me  meglio  polena,  fenga  arme(  come  quei  che  de  nimici  punto  non  Jofpetta- 
uano)da  tutte  le  porte  fecondo  che  a ciafiunoveniua  commodo, conendo,  & 
portando  in  mano  gli  finimenti  eh' erano  buoniajpegnere  il  fuoco, fi  r intop-  * 
panano  nelle fsercito  Romano  : dalquale  erano  tutti  tagliati  a pagi,  no» 
follmente  per  odio(come  nimici )ma  perche  alcuno  non  fiampajse,  che  ria- 
uifafse  gli  altri . Scipione  prefi  incontanente  le  porte, lafiiate  flraccurata- 
mente  finga guardie, tome  auuiene  in  tali  rumori:®-  hauendo  gettato  i fuo 
chi  ne  piu  uicim  alloggiamenti, da  principio  apporne  la  fiamma  (pannarne» 
te  in  pm  luoghi- ma  poco  poi  Serpeggiando, incontanente  abbraaò,&  com- 
pì efe  ogni  cofa  con  vna  contmouata  arfione . Gli  huomini  mego  abbrufiia 
tt,&  le  be&ieprtma,mi(er abilmente  fuggendo, & poi  cadendo , con  la  loro 
rouiruferrauano  l vfitra  delle  porte: fi  che  quei  chetano  flambati  dal  fuoco 
rimafero  tutti  dal  ferro  confummati;&  cofi  in  un  fol  giorno  furono  disfatti 
due  campi  de  nimici . 'Nondimeno  amendue  i Capitata , & intorno  a venti 
pula  pedoni,  & cinquecento  caualUerifijaluarono,megp  dif armai  , ® feri 
1 ' ti 
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^ ti  la  maggior  parte,  & abbrufciati  dalle  fiamme . Turo»  gli  rccifi , & gli 
arfi  dal  fuoco, intomo  a quaranta  mila  buomini  : i prefi  femila:&  molti  no 
bili  Cartagine  fi:  & -pudici  Senatori,&  cento  fettantaotto  infegne  militari: 

& cattato  dcllaragga  di  quei  di7^umidia,piu  di  duemila  fetteccnto,  & 
fei  elefanti:  & otto  ne  rimafero  morti  dal  fuoco , & dall' armi  : & grande 
quantità  eTarmiUequali  tutte, il  Capitano  haucndote  confavate  a Vulca- 
no, fece  ardere . fdr  ubale, fuggendo  fi  ndufse  con  pochi  africani,  in  v-  • 

na  città  vicina:  & tutti  quei  ài  erano  j campati  ,fcguitarono  le  pedate  del 
Capitano  : ma  per  temenza  poi  (Cefser  dato  a Scipione,  fe  ne  partì,  & incon 
tenente  a porte  aperte  ui  furon  ricevuti  i Romanhoue  non  fu  fatta  uiolenga 
alcuna,efsendofi  la  città  data  volontariamente . Furon  dopo  aueflo,prefe: 

& faccheggiate  due  altre  città, & la  preda,  infirmo  con  quella  del  campo 
auarrgataalt incendio, fu  conceduta  a foldati . Si  face  s’accampò  indi  tonta  ^ - 

g no  otto  miglia, in  luogo  ficuro . ^4 fdr  ubale  fe  n'andò  a Cartagine:  accioclie  cófìglìanò  del 
per  lo  sbigottimento  della  nuova  roiiina,lecofc  non  fi  goitcmafsero  piu  fred  ja  Comma  del 
dame»  fesche  richiede fsc  il  bifogno . Oue  da  principio  fu  tanto  lo  fpancnto,  lo  Imperio. 
eh' et  fi  penfarono,cbe  Scipione, hfeiando  fare  fatica,  s’hauefse  incornane n 
te  a voltare  fopra  a Cartagine . Onde  i Suffeti(ilqual  magifhrato  è in  Car- 
tagine,come  apprefso  a noi  la  podeflà  de  Confoli)  fubitamente  ragunarono 
il  Senato . Helquale  principalmente  furono  proporli  tre  pareri . L’vno , 
che  douejse  mandare  li (mbafeiadori  a richiedere  la  pace  a Scipione . L'al- 
tro,richiamare  ^Annibale  adì  fendere  la  patria  da  cof  per uolofa  guerra.  ' 

il  tergo  confortaua,che  con  t efsempio  della  cotlanga  de  Romani  nccafi  au 
uerfi , s'attendefse  a rifar  l efsercito , & a pregar  Siface , che  non  uolefse 
abbandonar  la  guerra . Quella  opinione  fu  approvata  : perche  ^4 fdr  uba- 
le era  prefcntc,&  tutti  quei  della  fati  ione  Barchina  voto  nati  la  guerra. 

Cominciofjìper  tanto  a far  la  feelta  de  foldati  con  grande  fludioptr  la  cit - 
* tà,& pel  contado:&  a Siface  fur  mandati  ^ imbaftiadori  : tlquale  anebora 
egli, con  ogni  sforgo  s'o  dinana  alla  guerra:  perche  la  moglie,  non  piu  bor - 
mai  con  le  lufinghe , & carcgge( afsaiperò  foffi denti  a piegar  l'animo  del - l 

t innamoratofina  piena  di  lagrime,copriegbt,&  con  la  compaffione  lo  com 
nioueua  : pregandolo , & Congiurandolo , che  non  volcfse  abbandonare  nè 
fico  padre,  nè  la  fua  patria,  nè  volefse  lafciar  confummare  Cartagine  da 
quelle  medejime  fiamme , che  bave  nano  abbruciati  i fuoi  alloggiamenti. 

Metteuongli  anebora  gli  ^ imbafciadori  innangi  una  nuova  jferanga,  nata 

loro  a tempo  molto  opportuno , dicendo  hauere  truouato  quattromila  Celti  < 

beri  apprefso  alla  città  di  Oliba , et  vna  bella  giouentù  foldati  in  Spagna  • '• 

da  i loro  mandati  : & che  (fdrubato  toilo  fi  rapprefenterebbe , con  vna  co  , « 

pagaia  da  fame  non  poco  conto:  Siface  non  folamente  rifpofe  benignarne» 

te  agli  Oratori:  ma  fece  toro  vedere  vna  gran  moltitudmc  di  ‘Numidi,con 

ladini: ■ 
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tadini-.iquali  in  quei  giorni  batterci  forniti  d’acme, & c attuili  : promettendo  D 
di  mettere  infieme  tutta  la  gioventù  del  fuo  flato  : perche  fapcuail  danno 
fattogli,  cjfere  auuennto  per  Carpone, &non  pel  fatto  et  arme  ma  nella  guer 
ra  colui  efiere  da  riputare  inferiore, cb' era  vinto  dall' armi . Di  cotal  ma- 
niera fu  la  rifpofladata  a Legati:  & dopo  pochi  giorni, ^tfirubale,  & Si- 
face  di  nuouo  congiunfero  inferno  le  genti  : & fu  tutto  qucflo  efiercito 
qua  fi  di  trenta  mila  armati . La  fama  della  rinonat  a guerra  fece  leuar  Sci 
pione  dalt  imprefa . llquale  come  fe  già  hauefe  finito  la  guerra , quanto 
a Siface,&  a Cartaginefi:  era  tutto  volto  alla  efpugnatione  di  Vtica:& 
già  accofìatta  le  macch  ine  alle  mura . Oue  lafciate  alcune  poche  guardie  t 
per  terra,& per  mare,a  guifa  d' afedio:  egli  con  tutto  il  ncruo  dell  e fi  erci 
io , andò  a truouare  i nimici  : & da  principio  s accampò  fopra  vn  colle  vi- 
cino al  campo  del  Re, intorno  a quattro  miglia.  L altro  giorno,efiendofcc 
facon  la  cauallcria, nella  pianura  grande  (che  co  fi  fi  chiama  il  pacjb  vici-  g 
:.i.  no)&  accodando  fi  a gli  alloggiamenti  de  nimici,  & con  leggieri  fcaramuc 

eie  molestandoli, confammo  il  giorno:&  parimente  i due  dì  fcguenti,con  ua 
rie  feorrerie  dall'vna,&  C altra  parte,  fenga  fare  lofa  alcuna  degna  di  me- 
moria . Il  quarto  giorno  vltimamcnte  fi  venne  al  fatto  d arme . il  Ca~ 
l principi  fi  di.  pitan  Romano  mife  dopo  i Trincipi  della  prima  teda, le  bandiere  degli  ha- 
<nn  nèlCrfJcrci  4/  foccorfo  di  quelli,  i tnarij:  & nel  corno  dedro  la  caualleria  fi- 

'thtfimetttnntl  ta^‘a  : nc^  f,m^ro> 1 ^umidi,  & Maffanifìa . Siface , & u tfdrubale , ba- 
li primi  fU*.  1 uendo  podo  i Temidi  al  rincontro  de  caualli  Italiani  : & i Cartaginefi  di 
Maffani fiammifero  nella  fchiera  del  mego  i Celtiben,a  fronte  de  gli  ftcndar 
di  Romani  : & in  cotal  maniera  effendo  ordinati, s affrontami  gli  eserciti. 

Et  nel  primo  incontro  nell'vno,&  nel T altro  cor  no, a vn  tratto  furori  ribut- 
Trixnf  quii  fot  tati  i'ì{umidi,&  i Cartaginefi, parimente  foldatinouelli,furon  badanti  a 
àrni  che  ni  fot  f0fleticre  ? empito  di  Maffaitfia:fpauentcuole,&  baldangofo , per  la  frefica  ^ 
10  d<U^!t  tutti  Storia  • fchiera  de  Celtiberi,anchora  che  fpogliata  d‘ aiuto,  & da  am 

tubimi  fic  bedue  le  bande  ftaua  ferma:  perche  nel  fuggire  non  fperauan  poter  fi  faL- 
twfi.  uare , non  battendo  notitia  del  paefe:  & da  Scipione  non  fpcrauano  di  con 

fieguir  perdono,  effendo  venuti  per  danari, ad  offenderlo  in  fino  in  Africa  do- 
po molti  benefici j fatti  da  lui; ver fo  di  fe,  & della  lor  nat  torte . Onde  effen- 
& ^Afdrubalt  ^ °£m Parte  intorniatl cimici, & ntlmcgo  ndretti, Ivn fopra  l’al- 

di  Giigone  fu  tro  mortl  cadevano . Et  effendo  i Romani  tutti  volti  verfo  di  quelli ^4 fdru 
rono  li  nuo-  bale,&  Si  face, prefero  alquanto  di  tempo  a fuggire:  & la  notte  foprauerme 
■o  fconfimda  a Romani  Jlraccht  molto  piu  per  la  fatta  vccìfione,  che  pel  combattere  co' 
Scipione.  nimici . 

L altro  dì, Scipione  mandò  Lelio,&  Maffaniffa , con  tutta  la  cavalleria 
Romana, & di  'Humidia,&  fanterie  piu  leggieri  a feguitar  Siface,  & Afi 
dr  ubate  : & egli  col  nervo  deir  altro  efferato, parte  con  la  forga , & parti 
• v con 
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Za  Con  la  frega  « & far  te. con  la  paura , riduffe  a fua  obedicnga  tutte  le  cit- 
tàfottopofle  all Imperio  Cartagmofe . Era  m Cartagine  grande  fiancuto , 

& credcuafi  cìte  Scipione, poiché  con  celerità  s'haueffe  fottopoflo  ogni  co- 
fa  d'intorno , donejfc  incontanente  venire  ad  ajfaltare  Cartagine . Onde 
saltcndcua  a racconciare  le  mura,  & fortificarle  di  torri , & basiioni:  & 
ciafcun  per  fe  medefimo  attendata  a conducere  del  contado  tutte  le  cofe 
ncccffariea  fopportare  rn  lungo  afiedio . Dirado  fi  faceua  mentione  di 
pace . piu  fiejji  erano  i ragionamenti  di  mandare  * Ambafciadori  , a richia - . 

mare  Annibale:  ma  gran  parte  configliaua , che  fi  mandafe  l'armata , 
che  fi tcneua in  ordine, per  impedirete  vettouaglie , ad  afialtare  lena-  niba.  d'Italia 
ui  de  Romani , Iemali  fi  fiauano  firaccuratamaitc  ad  Vtica . perche  for  in  Africa. 
fe  anchora  potrebbe  venir  fatto , di  sfi»  gare  il  campo  rimafo  con  poca guar 
dia , alla  difefa  di  quelle . Fu  maffi.mamente  apprettato  tal  configliotde - 
liberai  oro  nondimeno  che  fi  mandaffero  Ambafciadori  ad  Annibale  :per- 
* che  quantunque  le  cofe  fucccde fiero  prò  fieramente  con  l'armata,  non fi  fa- 
tata altra  vt  ili tà,  che  alleggerire  in  parte  Vtica  dalla  flrettegga  deir  af- 
fieno : ma  quanto  alla  città  di  Cartagme,non  li  reflaua piu  alcuno  altro  Ca 
p, tatto , che  Annibale,  nè  altro  efiercito  che'lfuo , che  defender  lapotcfie. 

Furon  per  tanto  il  dì  ficguente  mefie  le  natii  in  acqua, & a vn  tratto  parti- 
rono uh  Oratori, per  l'Italia.  Cofi  fi  faceua  ogni  cofa  in  fretta  ,fironandoli 
la  neceffità  delle  cofe  attuerfe, parendo  a ciafamo  effer  traditore  della  com- 
mitnc [ulule, fe  in  quefìo  prontamente  non  s adopcrafie . Scipione , tiran- 

' dofi  dietro  l'efferato  già  carico  delle  fioglie  di  molte  città, & tutto  uolto  al 
rimprefa  di  Cartagine,hauendo  mandato  i prigioni, & l'altra  preda  ne  vec 
chi  alloggiamenti  J'opra  ad  Vtica,sinfignorì  di  Tunetadaqual  terra  erafla - Tuntx  ÌVd  c/r_ 
ta  abbandonata  da  chi  la  guar  daua, luogo  lontano  da  Cartagine  dodici  mi-  udiTnmf. 
gliaficuro  molto,&  per  opera  di  mano,&  per  natura  del  fito,&  che  fi  ve- 
C dcuadaCartagine:&  onde  quella  con  tutto  il  mare  d.' intorno  fipotcua  ue- 
dcre. Quindi,  mentre  che  Romani  attendeuano  a fortificar  fi, fu  veduta  tar- 
mata de  nimici  partire  da  Cartagine, per  andare  ad  Ittica.  Onde  lafciato  il 
lauorofu  commandato  il  cammmo:&  gliftendardi  inuiati  in  fretta,  accio- 
che  le  naui,lequali  erano  uolte  alla  riua, occupate  nelt ajjedw , & difadatte 
alla  battagl  a di  mare, non  fofiero  fopragitsnte:&  come  har ebbero  potuto  re 

filiere  alle  galee  amate  Jeggien,& fornite  d' ogni  cofa  utile  a combattere, 

le  nani  cariche  di  macchine  da  guerra, & £ artiglierie , 0 conuertite  ad  vfo 

di  legni  da  carico, ouero  tanto  accollate  alla  terra,che  in  vece  d' argini,  & di  .....  t c » 

ponti  potefiero  dare  la  falita  alle  mura  della  città  t Onde  Scipione , pofeia 

che  la  cofa  era  ridotta  a termine,cbe  le  naui,con  glifironi,  lequali  ( come  fi 

fuole)nelle  gtiffe  minali potean  difender  /* altre  : eran  polle  dietro  a tutte 

frejfo  olla  riua,oppofe  a nimicarne  un  muro , quattro  fila  di  naui groffe , 
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tir  quelle  congiunfe,& firinfe,come  in  un  corpo,  tutte  infime  con  alberi  na  Q 
uali,&  antenne  intrauerfate  da  naueanaue,&  legate  con  funi  fortìffime: 
acci  oche  nel  trauaglio  del  combattere,non  fi fciogliefiero,  & auuiluppafic- 
to  le  fila:&  fece  difopra  vn  palco  di  tauole,pcr  poter  andare  dalCvna  all' al 
trafila, & folto  i ponti, tra  naue,  & naue , lafci'ogh  jpatif  voti  : la  onde  le 
piccole  fcafe, che  s adoperano  a /piare, potefiero  cantra  i ninnici  fcorrere , & 
ntrarfi  a faluamento. 

Hauendo  ordinato  infetta  quefle  cofe, fecondo  che  patina  la  breuità  del 
tempoimifefopra  alle  dette  nam, intorno  a mille  fcelti  combattitori, & gran 
auantità  <F  armi  da  lanciare -.tanto  che  in  ogni  lunga  battaglia  farebbe  fiata 
ballante :&  in  tal guifa  forniti, & apparecchiati, ajpettauano  la  venuta  de 
t nimici.  I Cartagine  fi, iquali  fefoffero flati  piu  folleciti  truouando  pel  fubi 

to  trauaglio, ogni  cofa  fcompigliata,hxr ebbero  nel  primo  a/falto  vinto  la  pu 
gna:sbigottiti,per  le  molte  rotte  riceuute  per  terra , & perciò  non  molto  an-  E 
che  per  mare  ajficurandofi,ouc  piu  poteuano  : hauendo  confummato  tutto  il 
dì  nel  nauigar  pigramente , fui  ^tramontar  del  Sole  prefero  porto  in  vn  luo- 
go,dagli  u tficani  chi  amato  Rufcinone . Il  dì  fcgucntc  fi  mifero  in  alto  ma 
re  con  l'armata  in  ordinanza, come  s'egli  haucffcro  a fare  vna  ordinata  bat 
taglia, & comefe  i Romani  gli  hauefiero  avenire  a pofìa  a rincontrare . 

Ma  poiché  ei  viddero  i nimici  non  fi  muouer  punto , affiliarono  finalmente 
, le  nani  da  carico . Era  la  cofa  non  punto  /migliarne  a battaglia  nauale  : 

ma  quafi  di  naui,cbc  combattefiero  le  mura  d vna  terra:  imperoche  le  naui 
di  carico  erano  alquanto  piu  alte:&  i Cartaginefi  di  fu  le  galee , il  piu  delle 
volte  lanciauano  i dardi  in  vano, a luoghi  fopraSlanti,come  coloro,  che  haue 
uano  a trarre  alF erta,&  i colpi, che  veniuano  difopra  dalF altegga,  per  ef» 
fergraui,& piombanti, eran per  il pefo piu  certi.  Lefcafe  daziare, & al 
tre  leggiei  i barchette, che  forto  i ponti  del  tauolato,  per  gli  intralafciati  in- 
terualhficorrendOfVfciuano  fuori, da  principio  erano  J ouerchiate  folamentc  ^ 
dagli  vrti,& grandegga  delle  galee  : & appre/fo  dauano  ambo  impaccio 
a difcnjoriipercioche  mefcolandofi  quelle  con  le  naui  de  nimici,  erano /pejfe 
volte  corretti  di  ritenerfi  da  lanciar e,per  paura  di  non  off  endere  i loro  mc~ 
defimifpcr  errore . V Itimamcnte  dalle  naui  Cartaginefi , cominciarono  et 
. . gettare  [opra  quelle  de  Romani  certi  legniabe  nella  fommità  haucuano  vn 
rw&Hwni  c,mif!firJ0>’qKali  i faldati  chiamano  Harpagoni  : onde  non  fi  potendo  ni 
cofe  detti  perche  *ìMeU,’tie  con  th  erano  legati,tagliare  : erano  in  tal  maniera  sfor- 

tapi/cenc.  gate, che  qualunque  galea  ritirandofi,fi  tiraua  dietro  con  tale  memo,  ma 
naue.  Onde  barelli  potuto  vedere  romper fi  i legami,con  che  elle  erano  Cv- 
na  alt  altra  legate  : & le  prime  fi  tirauano  injteme  dietro  vn  altra  fila  di 
piu  naui.  quello  modo  ma/fimamente  furori guarii ponti,  & aperta  fu  da 

to  tempo  a difenfori  di  rithrarfi  fopra  la  feconda  fila  delie  naui:&fei  de/fe 

ne 
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ji  ne  furono  codotte  a Cartagineitiradofel  e dietro  incatenate  alle  poppe  dette  CartagineG 
galee . L'aUegreTga,  & la  fetta  fu  affai  maggiore , che  non  mcritaua  la  1 ' j"°j 

cofa  : ma  peiciò  piu  grata,che  tra  tante  loro  continone  rouine,& lagrime , Roraanj. 
pur  s era  moHro  loro  vnpoco  di  non  affettata  letitia,chente  ella  fi  fojfc,con 
questo  inficme,cb’ei  fi  vedea,cbc  tutta  l'armata  de  Romani  farebbe  fiata  vi 
cimi  all' vi t ima  rouina,fc  i loro  Capitani  non  haueffcro  troppo  badato:  & fé 
Scipione  non  l'haucffe  a tempo  foccorfa . Quafi  nel  mede  fimo  tempo,  efien 
do  giunti  Lelio,  & Maffamffa  in  'Numidia , in  fiat  io  di  quindici  giorni , la 
gente  de  Maffefuli,anttco  Reame  del padr e, ritornò  lietamente  all  obedien- 
ia  di  Maffaniffa,come  a Re, lungamente  de  fiderato . Siface , effendo  flati  Mafliniffk  nc 
quindi  cacciati  i fuoi  Capitani,  & foldati  ,jiflaua  nel  fuo  antico  flato:  non  quitta  il  Rc- 
perciò  contento, perche  la  moglie  con  l'amore , & il  fuoccro  flimolaua  : & gw?  deMafief 
era  in  maniera  douitiofo  d'huomini,&  caualli , che  confidcrate  le  forge  del  ,u*‘* 

£ fuo  Regno, eran  tali, da  far  pigliare  ardimelo  ad  ogn' altro  maco  di  lui  barba 
ro,  & meglio  comporlo  animo . Ter  tanto, hauendo  meffo  infieme  tutte  le 
genti  atte  alla  guerra , le  fornì  £ arme , & caualli  : & diuifegli  huomini  a 
caualloin  fquadre, & i fanti  in  compagnie, come giahaueua  imparato  da  i 
Centurioni  de  Romani:&  co  fi  andò  a mutuare  i nimici , con  non  minore  ef- 
fercito,che  quel  che  prima  hauuio  haueua:ma  quafi  tutto  nuouo,&  non  ef~ 
fcr citato . Et  accampato  fi  vicino  a nimici,  primieramente  pochi  caualli  po 
co  allontanando fi,cominciarono  advfcir  fuor  a,  come  fpiandoda  ficuro  luo- 
go: & effendo  ributtati  da  i dardi, a ritirar  fi . Et  dipoi  fi  cominciarono  da 
ogni  parte  a fare  feorrerie,  & accendendo  fi  i cacciati,tomauanopiugrof- 
fi:  ilchc  fuole  effere  vno  aizzamento  proprio  delle  battaglie  a cauallo,qua 
do  la  fperanga,a  chi  uince,&  lo fdegno  a chiperde,accrefcea  compagni . 

Effendo  per  tanto  da  pochi  appiccata  la  gi*ffa,il  deftderio  del  combattere  fi 
r nalmente  dalf  vna,  & l'altra  parte  fpinfc  fuor  a tutta  la  caualleria  : & men 
C tre  che  la  battaglia  era  delle  genti  acauaUo , a pena  fi  potata  foHenere  la 
moltitudine  de  Maffcfulufoccorrcndo  Siface  continouamete  con  groffe  fchie 
re, infino  a tantoché  i pedoni, entrando  pel  mego  delle  fquadre  de  loro  ca- 
ualli,che aprendofi  dauano  lor  la  via , fecero  tefìa.  & fpauentando  inimici 
gli  ritennero  dal  correre  a tutta  briglia  : onde  i barbari  da  prima  comincia- 
rono a correr  e piu  lentamentapoi  a flar  fermi,  & quafi  a fgomcntarfi  di 
total  nuoua  maniera  di  combattere:  finalmente  non  folo  a cedere  a fanti  a à 

piede, ma  a non  potere  anchora  far  piu  refiSlenga  alla  caualleria,che  per  lo 
aiuto  de  pedoni  era  piu  fatta  ardita:& già  erano  vicini  gli  Jlendardi  Roma 
ni . lAllhora  i Maffefuli  non  folamente fosìemero  f empito , ma  ne  anche 
la  villa  dell’ infegne,&  dell' ami  Romane, tanto  forga  bebbe,  0 la  ricordati 
Za  delle  rotte,&  danni  paffati,  ola  paura  del  prefente  pericolo  . lui  Siface  - 
mentre  cb'ei  caualcaua  £ intorno  alle  nimiche  fquadre, per  fermare,  & con 

la 
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Stfface  è fcófic  lavergogna,et  ccl  pericolo  della  propria  perfonaja  fuga  de  fuoiicffendoli  jfa  D 
b»  & prefi»  da  lQfcflt0  aframente  il  cauallo,& gettato  a terra  da  quello,  fu  prefo,  & vi- 
*-iUax'  no, condotto  a Lelio,per  douer  e fi  ere  a Maffantffa(fopra  a tutti  gli  altri)vm 

giocondo  fpettacolo . Li  città  di  Cirta  era  il  capo  del  Regno  di  Siface  : dr 
in  quella,dopo  la  fuga, sera  ridotta  vnagran  moltitudine  di  genti . In  quel  • 
fatto  tarme, fu  l vccijìone  minor  e, che  la  vittoria  : perche  la  battaglia  era 
fiata  folamente  de glihuomini  acauallo . Meno  di  cinquemila  furon  imor 
ti,&  manco  che  la  metà  di  quel  numero  ipi  cfveffendo  anche  flati  occupati 
gli  alloggiamenti, oue  la  turba  sbigottita  per  la  perdita  del  Re,  s’ era  ri fuggi 
ta . Majfaniffa  di  fi  e a Lelio, che  ninna  co  fa  li  poteua  effere  al  prefente  pm 
bonorcuole,cbe  vincitore, dopo  tanto  interuallo  di  tempo , vifttare  il  r acqui 
flato  fuo  paterno  Regnoima  il  badare  tanto  nelle  prò  (perita , quanto  nelle 
auuerfità  efiere  fempre  inutile:  & perciò, s’ egli  lo  lafciaffc  andare  innanzi 
a Cirta, con  la  canallcria,&  con  la  perfona  del  vinto  Siface,  truouando  per  ^ . 

10  sbigottimento  difordinata  ogni  cofa, che  occuperebbe  tutto  quello  flato  i 
C"  ch’egli  poi  con  le  fanterie, a belle  giornate , lo  potrebbe  feguitare . 
Hauendo  acconfentito  Lelio,  & effendo  Maffaniffa  punto  a Cirta,  fece  chi* 
mare  i principali  della  città  a parlamento . Marne  raccontando  le  cofe  fat 
te, ni  minacciando, o confortando  apprejfo  a quei  che  non  fipcuano  il  cafo 
del  Re,ptiote  prima  fare  alcun  profitto, che  il  Refieffo  foffe  condotto  legato 
donanti  a gli  occhi  di  tutti . Mllhora  alla  vifla  di  cofi  laido,  & mifer abile 
fpettacolo, fi  le uo  gran  pianto,  & furon  le  mura  abbandonate,&  le  porte  a- 
perte,cofi  per  paura, come  di  fubita  concordia  di  chi  cercaua  acquiflar  gra- 
tta col  vincitore  : & Mafiani(fa,hauendo  pofìo  le  guardie  alle  porte, & ne 
gli  altri  luoghi  delle  mura  opportuni, correndo  col  cauallo,n' andò  a pigliare 

11  palagio  Reale . cui, mentre  ch'egli  entrano , fi  fece  incontro  fu  la  fo- 
glia propria  dell  antiporto  di  quello, Sofunisba,lamoglie  del  Re, & figlino- 

la  di  u tfdrubale  Cartaginefe:&  hauendo  ella  veduto  Maffaniffa , fi  per  le  * 
belle  armi, fi  per  la  portatura  degli  altri  omamcntijnolto  note  noie  : fi  iman 
do  quello  effere  il  Re(fi  com’egli  era)gettandofegli  a le  ginocchia, piangen- 
do, li  dijfe . Gli  Iddij  certamente  t'hanno  conceduto  & la  vtrtù,  & felici 
Orinone , 8c  t^tua  inficme,chc  tupoffa  far  di  noi  tutto  quello, che  a te  piace  una  s’ei  de 
fonifba'a Ma?  ue PermcJ[° a vna  f*rua>  & P"gioncra,  mandar  fuori  la  fupplicheuo 
le  voce  appreflo  di  colui, ilquale  è parimente  fignore,&  della  vita,  & della 
morte  di  lei-  Jc  a quella  è lecito  toccarli  le  ginoccbia,&  la  vincitrice  dcftra, 
io  ti priego,io  ti  cbicggio,&  feongiuro  per  laltcg^a  della  reai  macflàjieL- 
laquale  pur  dianzi  anche  noi  fummo, & pel  nome  della  natione  de  7y  umi- 
di,! Iqual  con  Siface, pure  a te  è fiato  communei&pergli  Iddij  di  queRa  cor 
te  reale:  iquali  io  pr  lego  che  con  migliori  augurij  te  al  prefente  riceuino,cbe 
fumi  partire  Siface  non  fcccro,chc  tu  agli  bumili  prieghi  miei  coceda  qua 
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itilo  dono,  che  tu  mede  fimo  deliberi  di  me  tua  prigioniera,  tutto  quello 
che  piu  al  tuo  animo  aggrada , & non  mi  lafci  venire  nel  potere  , & 
fuperbo , & cnidel  dominio  d’ alcun  Romano . S’io  non  fiofii  fiata  nien- 
te altro  , che  moglie  di  Siface  : vorrei  io  nondimeno  far  piu  tofìo  efre- 
rienga  di  vn  Timida , & di  vno  nella  medefima  Trotiincia  d'affrica 
meco  infime  generato , che  cTvn  fiore fhere , & d'vno  flrano . Quello 
che  temer  debbia  vna  Cartagmefic  da  vn  Romano , & che  vna  figlino- 
ria  di  ^ ifidrubale , tu  ben  lo  conofici . Onde  io  ti  priego , & j 'congiuro , 
che  fie  in  altra  guifa  non  puoi,  almeno  con  la  morte , mi  liberi  dalt ar- 
bitrio de  Romani . La  bellegga  di  coflei  era  rara  , & notatole  : & 
la  età  frefca,&  fiorita:  onde  pigliandolo  ella  fir et  tornente  per  mano , 
per  fi applicargli , & pregarlo , che  li  defise  la  fede  di  rum  la  dare  in  po- 
tere d alcun  Romano  : & già  venendo  cllaboggimai  piu  tofìo  alle  moi- 
- ne , cr  alle  coregge , che  a pncghi  : l'animo  del  vincitore  non  fiolamen 

* te  fidrucciolando , fi  volfie  a mifiericordia  di  lei  : ma,  fecondo  che  tutta  la 
natione  de  "Numidi  è molto  incbineuole  alla  libidine , rimafie  prefio  dal- 
lo amore  della  fica  prigioniera  : & cofi  datole  la  mano  in  pegno  di  fe- 
de , di  ciò  ch'ella  li  domandaua  ,je  rientrò  nel  palagio  Reale . ^ Indi 

poi  egli  ficco  flefiso  penfiando , in  che  modo  le  potè  fise  la  fede  della  prò - 
taefisa  ofiseruare . ^tllaqual  cefo  non  potendo  la  via  ritruouare , acce- 
cato dall’amore ,prefic  vn  partito  afisai  temerario, & fienga  vergogna t 
& fece  fubitamcntc  apparecchiare  pel  medefimo  giorno  le  hogge  , per 
non  lafictare  a Lelio , onero  a Scipione  flefiso  l'arbitrio  intero,  di  poter  di 
lei,  come  di  prigioniera , difrorre  : efisendo  ella  già  a Mafisanifisa  marita-  Mafiaaifia  pi 
ta.  Fatte  le  nogge,foprauenne  Lelio , & inmodonondijfimulò  punto  di  gija  pcr  nìo_ 
hiafimare  il  fatto,  che  da  prima  fece  fiorga,  toltala  del  fieggio,&  letto  g/ie  Sofomd 
maritale  di  mandarla  con  Siface,  & gli  altri  prigioni  a Scipione.  Maefi-  Mfiglitioladi 

C-  fendo  poficia  vinto  da  priegbi  di  \lufia»ifia,tUjual  lo  pregava  che  rifierbafise  A Jrubaic* 
algiudicio  di  Scipioncla  fortuna  di  quale  de'  due  Re,Sofimisba  fieguir  douefi 
fi; , bruendo  mandato  Siface, & gli  altri  prigioni:  attefie  con  l’aiuto  di  Mafi 
faniflaadinftgnorirfi  dell  altre  città  delia 'Njimidia,  che  erari  tenute  dalle 
genti  del  Re.  Efisendo  giunta  la  nouella  in  campo  della  venuta  di  £i-  Difcorfi  fatti 
face  : tutta  la  moltitudine  vficì  finora , come  allo  frettacelo  £ vn  trionfo . ■ Copra  la  uitt» 
andana  egli  legato  davanti  a tutti,  feguitaua  vna  fichiera  di  "Nobili  <£,riahauuiaddl 
Numtdia  : allhora  ciafcuno  quanto  piu  poteva,  accrcfcendo la  grandeg -Re  i,ÉU:e* 
ga  dell’Imperio  di  Siface , & la  fama  di  quella  natione , accrejceua  l ac- 
quisirla vittoria , dicendo  efiso  ejser  quel  Re , della  cui  ntaeflà , & gran - 
degga  haucuano  fatto  tanta  fi  mia  due  pottntififimi  popoli , il  Romano , ti- 
ri Cartagmefic , che  Scipione  Capitano  de  Romani , per  farfelo  amico, la- 
biato U governo  della  Spagna , & dell  efiser cito  > tra  andato  con  due  fol* 
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galee , ìnfino  hi  Africa  a vi  filarlo  : & Afùr  ubale  Capitanò  de  Cartagine-  & 
fi , non  folamente  e (fere  egli  venuto  in  per  fona, nel  Reame  di  quello:  ma  ha 
uergli  anche  fpofata  la  figliuola:  fi  che  quelli  in  vn  tempo  mede  fimo , ha. 
ueuabauutoin  fuo  potere  due  digiunimi  Capitani,  & il  Romano,  & il 
Cartagineje  : & fi  come  l’vna , & l'altra  parte  hauea  fagrificando , fup - 
plicato  a gli  lddtj  immortali , per  confegnhc  la  pace:  co  fi  dalfvna  par- 
te, & dall  altra  effere  egli  parimente  fiato  richiedo,  & pregato  della 
fua  amici tia . Et  tanta  effere  fiata  già  la  fua  potenza , che  hauendo  caci 
ciato  di  flato  Mafianiffa , T haueua  recato  a tale , che  la  vita  di  quello  se-* 
ra  folamente  di f e fa  con  la  fama,&  crederne  della  fua  propria  morte  t 
tf  col  nafeonderfi  nelle  finlonche , muendo  di  rapme  per  le  felue  a gii i fa 
di  fiera . La  cotali  ragionamenti  effendo  molto  mentouato  ,fu  condotto  il 
Re  nel  cofpetto  di  Scipione . Commojfe  certamente  molto  la  mente  di  Sci- 
pione, la  paffata  felicità  di  cotlui , comparandola  atta  preferite  fortuna:  * 
& la  ricordanza  d' effere  flato  da  quello , nella  fua  corte  amichcuolmen 
te  riceuuto  : la  fede  data , & la  congiuntione  della  pubhca,  & priuata 
amici  tia . Et  la  confideratione  di  quehe  cofe  mcdeftme , diede  anebora  a- 
Scf  io  *,WM  a Siface  di  parlare  col  vincitore  : percioche  domandandoli  Scipione , 

,pi°  quello  eh' ci  foffe  andato  cercando  con  T abbandonare  non  folamente  Ta- 
micitia  de  Romani  : ma  anchora  col  muouere  jpontan  cameni c lorgucrrat 
effo  allhora  rijpofe , confefìando  certamente  bauer  peccato  , & efiere  diue 
rutto  matto’:  & allhora  propriamente  efiere  fiato  il  fine  della  fua  paz? 
•già,  & non  il  principio , quando  egli  haueua  prefo Tarmi contra il  pop* 

. . , lo  Romano  : & allhora  di  cena  effer  da  prima  veramente  impazzato, qua* 
do  ei sera  dimenticato d'ogni  prillata , & publica beniuolenza , eSr ami- 
SU  : & quando  ei  riceuette  in  cafa  vna  donna  Cartagincfe  : conciofoflc  co- 
‘ ' fa  che  la  fua  corte  allhora  era  fiata  arfa , & di  Sii  urta  da  quelle  feileuoli 

.•.ujjv  faccellmc,  deUefue  nozze:  percioche  quella  furia, & peilc  infernale, con  * 
ogni  generattone  di  lufingbe  gli  haueua  poi  corrotto , & alienato  T ani- 
mo : nè  mai  haueua  ceffato , infitto  a tanto , che  con  le  fue  fleffe  mani  l'ba 
ueua  armato  contra  l'amico , & hofjnte  proprio . Ma  che  pur  in  queSU 
fua  efirema  rouina , & miferia , quefto  tanto  di  confolatione  li  reflaua,  che 
ei  vedeua  quella  medefima  pcfltlenza,&  furia  effer  entrata  nella  cafa 
dèi  maggor  nimico  eh  egli  haucffeal  mondo  : perche  ei  non  farebbe  piupru 
dente,  & costante  Maflaniffa,  che  fi  fofie  flato  Siface  : ma  anebora  tara- 
to men  cauto , quanto  egli  era  oiu  giouane  : & che  certo  Maflaniffa  era 
fiato  mai  temperato , & piu  fiotto , nel  pigliarla  bora  per  donna,  chepri 
ma  non  era  fiato  egli . Et  cofi  hauendo  Siface  anebo  detto  che  vedeua  bo- 
ta coRci  mxafa  Temolo  ,&  auuerfar  io  fuo,  non  folamente  di  nimiebeu* 
odio,  ma  de  gli  /limoli  di  amore  annata  : mifenon  piccol  penfiero  nel -, 
%■■■•<.  U*  Y-j.i.  Jk  Tani- 
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Qt  f ànimo  di  Scipione  : & delia  verità  della  colpa  di  Mafianiffa,  ficcano  cer- 
ta fede,  tenone  da  lui  fatte qua fi  nel  mego  dettarmi,  & della  guerra , 
fenga  configliarfi  con  Lelio , 0 pure  ajpcttarlo  : & che  cotanto  grande  fof- 
fe  fiatala  fretta,  che  il  dì  mede fnno , nel  quale  haueffe  veduta  la  prefa 
■Ticini  ,f}C haueffe  congiunta , per  matrimonio , & nella  cafa  propria  del 
fuo  nimico , haucfie  celebrato  le  fagre  ceremonie  delle  nogge . 1 Qucfìe  co 
tali  cofeparenano  anche  pm  brutte , & biafimertoli  a Scipione  : perche  ef- 
fendo  egli  giouane  in  Spagna , non  s' era  mai  commoffo  per  bcllegga  d' al- 
cuna prigionera . Mentre  eh’ ci  fi  riuolgeua  qucfìe  cofe  per  la  mente , fo- 
prauennero  Lelio , & Mafianiffa . 1 quali  hauendo  riceuuti  amendue  con 
lieto  vifo , & honoratoli  nel  parlamento , con  molte  lode . in  prefenga  di 
tutta  la  moltitudine  : chiamato  poi  Maffaniffa  in  luogo  fecreto,li  parlò  „ 

m tal  maniera . Io  mi  credo , o Maffaniffa , che  tu  feorgeffi  in  me  qual - ^ 

che  cofà  buona , & lodcuole , quando  da  principio  tu  venifli  in  Spaglia  a pi  jn  Cu* 

gliarei'  amicitia  mia  : Ct  poi  quando  in  Jffrica  rhnettefii  te  medefimo , & riprenfiouc. 
"tutte  le  tue  fperange,  nelle  mani , Cf  fede  mia . Ma  di  tutte  quelle  virtù, 
pei-  It  quali  a teparue  ch'io  meri  t affi  di  effer  amato , & defi  derato  : ni  un  a 
t veramente , dell  aquale  io  mi  fia  potuto  tanto  ragioneuolmentc  gloriare , 

■quanto  della  temperanga , & continenza  dalle  libidini . Quefla  vorrei,  0 
Mafianiffa , che  tu  anchora  haueffi  aggiunto  all' altre  tue  eccellenti  virtù  : 
per ciocìte  alla  noflra  età  ( & credimi )non  fopraflà  coft grane  pericolo  da  gli 
'■armati  minici , quanto  dalla  abbondeuol  copia  depiaceri  : delliquali  da  ó- 
gni  parte  fumo  intorniati  : colui  che  gli  ha  vintè,&  domati,con  la  fua  tem 
pcranga , ha  veramente  acquifìato  maggior  honore , & maggior  vittoria , 
che  non  habbiamo  fatto  noi,  vinto  Si  face.  Le  cofe  grandi , lequali  in  mia 
affenga,  valorofamente  hai  fatto , volentieri  le  ho  racconte , & bene  me 
. ne  ricordo:  Coltre  cofe  voglio  io  piu  toflo  che  tuvadiateco  medefimo  ri- 
~ pen fondo , & con fider andò , che  dicendole  io,  farti  rofio  diuentarc . Sifo- 
ne è fiato  vinto  , & prefo,  con  gli  aufpictj  del  popolo  nomano  : onde  egli,  la 
moglie,  il  Reame,  le poffeffiom , le perfòne , & tutti  gli  habitatori,<Sr  tut 
to  quel  che  fu  del  He,  è preda  del  popolo  Romano  : & conucrrcbbe  manda- 
re a Roma  il  Re, & la  donna  fuajmchora  ch'ella  non  [offe  cittadina  di  Cor 
tagine , anchor  che  noi  non  vedeffimo  il  padre  Jùo  effer  Capitano  de  noflri 
Ritmici,  & che  di  lei  facefie giudicto  il  Senato , & popolo  Romano,  fecon- 
dali fuo  arbitrio  : dicendofi quefla  efiere  colei, laquale  n'ha  fatto  diuentar  .ilólsrìi  1 
nimico  vn  Re  amico , & l'bafofpinto  temerariamente  a pigliar  Carmi  con-  - l"‘ ' 
tra  di  noi . yinci per  tanto  il  tuoftefso  animo , & non  volere  con  un  fola  1 

tritio,  imbrattare  molti  tuoi  beni,  nèguaftare  la  gratta  di  tanti  tuoi  meriti, 

- con  maggior  peccato , che  non  è la  cagione  ftefsa  del  peccato . Mafianif 
fa  , mentre  ch'egli  vdtua  quefte  cofe,  non  f blamente  era  diuenuto  tut- 
; i . Sff  » to 
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to  rojjo  per  la  vergogna , ma  li  veniuano  le  lagrime  a gli  occhi  :&l ha  'ti 
uendo  detto , clic  d'ogni  cofa  farebbe  nclT arbitrio  fuo , come  di  Capita - 
no  : & pregatolo , che  lo  lafcia/fe  prouedcre  alt o/feruanga  della  fua  te 
TrrtvritJLi  cor-  mfr •irtamente  promefia  fede , quanto  comportaua  la  cofa  : hauendole  er 
tt , o il  ma  fin  gli  promejfo  di  non  la  dare  in  balia  <f  alcuno:  partitofi  dal  Tretoriof 
ffdiglitnt  del  tutto  confufo  fi  tornò  al  fuo  padiglione.  Quiui  foletto,  poiché  fie/fi 
vTjnzTàntita  'gemendo,  & fojj>irando,fi  fattamente , che  da  chi  era  vicino  a\ 
de  Principi  d!  f^digUoné  potata  effer  f entità  ,hebbe  confumviato  alquanto  tempo  : vi- 
portarc  iiue-  tintamente  mandato  fuor  a vn  grande  /Irido  : Marnato  vn  fuo,  tra  gli 
Jeno  prepara-  altri  fideli/Jinio  feruo, folto  la  cui  guardia  (fecondo  l'v funga  de  Trin* 
to  a cafi  di  for  Wpj  J fi  ferbaua  il  veleno,  per  gli  incerti  cafi  di  fortuna:  li  commandò 
^Ma/sanifia  cbe  aPP-necthiat0  in  *na  tagga  il  bcueraggio  di  quello  , lo  portaffe  * 
manda  il  vele  Sofontsba:&  infieme  da  fua  parte  le  dice fi'c,  cbe  Maffanijfa  molto  vo-  . 
no  a Sofonif  lentieri  le  offtruercbbe  la  prima  promefìa,  & quella  fede,  che  il  ma-  g 
b.1  fua  donna,  rjt0  dcucaUa  moglie  : ma  perche  di  ciò  gli  era  tolto  il  potere  da  chi  * 
eonumba--  poteua,  Pofferuaua  la  feconda,  ch'ella  non  venifìe  ruta  in  balia  deRor 
Parole,  & ri-  mani  : & che  ricordando  fi  e/fa  molto  bene  , & del  fuo  padre  Capita* 
(porta  di  Sofo  no,  & della  patria,  & parimente  di  due  Re,  a iquali  era  fiata  mari- 
nubi,  che  fi  tata  : prouede/fe  ella  fleffa  a fe  medefima.  Giunto  il  mintsho  col  ve- 
■uelena.  k«0 , con  tale  ambafeiata  a Sofonisba Io  ricetto  (rifpofe ella)  que 
Sio  dono  conueneuole  alle  mie  nogge:  non  punto  difcaro,fe  ninna  tra 
maggior  cofa  ha  potuto  dare  il  marito  alla  moglie : nondimeno  dirai  a 
quello,  ch’io  farei  morta  m molto  miglior  grado: dio  non  mi  fofftrima 
ritata  nel  mio  fieffo  martorio . T{è  parlò  ella  piu  ferocemente  ch’ella 
fi  beuefse  arditamente  il  beueraggio  portele , finga  alcun  fegnodi  pau 
ra . Laqual  cofa , come  fu  rapportata  a Scipione  , accioche  il  feroce 
giouane  appaffionato  d’animo , non  pigliafit  qualche  grane  partito, chia  - 
piatolo  incontanente  a fe  , lo  Cominciò  bora  con  buone  parole  a confo - ^ 
lare  :hora  dolcemente  a riprendere,  dhauer  voUmo  vna  follia  con  rn’al 
■tra  gaSìigare  , & d hauer  fatto  la  cofa  put  acerba  che  necefsario  non  era, 
l'altro  giorno, per  diSlorgli  l animo  dal  prefente  tr attaglio  , falito  fo- 
pra  al  Tribunale , fece  ragunare  il  parlamento  : & quiui  hauendo  pri- 
Mafiaitifa  è m,cramente  dichiarato  Mafsanifsa  Re, et  honoratolo  di  molte , et  eccellenti 
fitto  Re  de  i ideili  donò  vna  corona  doro, vna  tagga  doro , ma  fiedia  curule  d attorto  t 
Mafsefuii , & • *«  feettro  Reale  d attor io,una  toga  di  rari]  colori, et  ma  tunica  ricamata  a 
iodato  da  Sci  falme:et  co  fi  con  le  parole  li  accrebbe  Cbonor  e, dicendo  ch’apprefso  a Roma 
ptone.j  j,/  mum  (0fi,  cra  pjH  magnifica  che’l  trionfo,  et  quei  che  trionfauauano  non 

haueano  alcun  ornamento  maggior  che  quello,delquale  ilpopol  Rom.  giudi 
tafic  Mafsanifsafolo  tra  tutti  gli  altri  foreflteri  efser  degno.  Dipoi  donò  a 
Iclio  vna  taggfi  d oro , battendolo  anche  prima  molto  lodato  : & furono 
;v  Vv4  bonorati 
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U honórati  di  cotai  domjnolti  altri  huomini  litari , fecondo  il  merito  ‘dclt ope 
re  di  ciafcuno . Con  quegli  doni  fu  rammorbidato  Cottimo  del  He , & mal 
goto  a vna  propinqua  fperanga  di  pojjedere  tutu  la  'Humidia , tolto  ria  Si 
face . Sctptone , hauendo  mandato  Lelio  a Roma , con  Siface , & gli  altri 
prigioni:  colquale  anchora  andatoti  gli  Oratori  di  Ma{faniffa:fi  tomo  di  nuo 
no  col  campo  a T aneto , & finì  di  fortificare  quel  che  haueua  cominciato . 

I Cartagine  fi , iquali  haueuano  prefo  ma , non  folamente  brieue,  ma  qua  TuneG 
fi  vana  lentia , del  profpcro  a f alto  fatto  aUbora  all'armata  Romana  : do-  An"ba?ciad*«; 
po  la  fama  della  prefura  di  Siface  : in  cut  ejfi  haueuano  quaft  maggior  fpe-  ri  Cartagine  . 
ranga,  che  in ^ {fdrubalc  ,&  nel  fuo  effercito  : sbigottiti , non  rìdendo  ho-  ha  Scipione  , 
ramai  piu  pre/lare  orecchie  ad  alcuno  confortatore  della  guerra:  mandaro-  fuPPllcan<Jo  • 
no  Oratori  a domandar  la  pace , trenta  capi  principali  de  piu  recchi  : que- 
sto era  apprejfo  di  loro  il  piu  flretto  & fanto  configlio  ,&  in  quello  era 
gran  forga  a regolare  tutto  il  Senato . Iquali, poiché  eigiunfero  nel  cam- 
po  de  Romani , & nel  maSlro  padiglione , a guifa  di  adoranti , fecondo  il  hebb^ro 
coSlume  (come  io  credo)  del  paefe,  onde  anticamente  erano  natij  : s’ inchi-  gjnc  dalJa°a'« 
narono , gettandofi  in  terra . il  parlare  fu  fimigliante  acofi  humilcadu-  ci  di  Tiro  la 
lattone , non  a guifa  d'huommi  che  defendeffero  il  commeffo  errore:  ma  che  Fenicia. 
trasfenffero  tutto  il  principio  della  colpa  in  ^Annibale,  & ne  fautori  della 
fua  grandegga  : & domandauano  che  fi  perdonaffe  alla  città,  già  per  auan 
ti  due  volte  ratinata , per  la  temerità  de  i fuoi  medefimi  cittadini 
per  douere  anchora  vii  altra  volta  reSìar  faina  per  beneficio  de  nomici: 
dicendo,  che  il  popolo  Romano  non  voleua  per  la  vittoria , la  rouina  dei 
turnici , ma  f Imperio  : & perciò  cb'ei  comtnandajfe  quel  che  li  piaceua, 
a chi  era  apparecchiato  con  ogni  obediengaa  feruire.  Scipione  rifpofe, 
ch'era  veruno  in  africa  con  fyeranga  d batterne  a riportare  a cafa  la  vit 
tori  a,  & non  la  pace:  & che  tale  fperanga  gli  eracrefciutaper  li  prò 

f jperi  fucceffi  della  guerra  .‘nondimeno, quantunque  egli  baueffela  vitto 
ria  quaft  certa  in  mano , non  ricufaua  la  pace  : accioche  tutte  le  natio- 
ni  fapeffero  il  popolo  Romano , guittamente  pigliare  le  guerre , & giu- 
stamente finirle . yoleua  per  tanto  le  conditioni  della  pace  ejfere  que- 
lle . Che  primieramente  i Cagtaginefi  rcndeffero  4 prigioni , & i Jolda 
ti  fuggitati , trahejfero  gli  cfiercitt  d.' Italia  ,&dt  Callta  : lafctaffero  fla 
re  la  Spagna , & tutte  l'ifole , che  fono  tra  l’Italia , & l'affrica,  & def 
fero  a Romani  tutte  le  galee  ,fuor  che  venti  : & cinquecento  migliaia  di 
modif  di  grano , & trecento  mila  dtorgo . Quanta  fojfe  la  fortuna  della 
pecunia  commandata  fe  n'ha  poca  certezza  : concio  fi  a ch'io  truoui  in  qual-  xto.tmiLfuU 
che  luogo  ferino  cinque  migliaia  di  talenti  -.altroue  cinquemila  libre  d’or-  tfo‘ 

genio:  & altroue  ch’ei  fu  commandato  ch’eipagaffero  a foldati  doppio  fli-  Aulufm 

pendio  : & foggiunfe  Scipione , et  vi  fi  darà  tempo  tre  giorni  a conjìgliarc  firrmna. 
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Il  talento  Mtico  & deliberarefe  volete  accettar  la  pace  con  auesìe  condttioni.Se  la  vi  pia-  D 
che  pnii  ufaui,  ccrà,  farete  meco  triegua,&  mandai- et  e , Ambafciadori  a noma  : co  fi  ejfen- 
rtrmt  do  fiati  licenciati  i Cartagine  fi , & battendo  deliberato  di  non  rifiutare  al- 

cinquemila  ut-  cuna  condition  di  pace,  come  quei,  che  cercauano  indugio,  & {patio  di 
Inni  fono  tre  mi  tempo , inftno  a tanto  che  Annibale  paffaffe  in  africa , fecero  ^ imbafeia - 
hont  di  fiom » dori  f & mandarono  vna  legationc  a Scipione , per  far  la  triegua , & un* 

,re"  altra' a noma,  a chieder  la  pace  : mandando  con  (fucsia  alquanti pò chi  pri- 

gioni, fuggii  ini,  & traditori  ,'per  vna  certa  apparenza,  per  impetrate  piu 
agonalmente  la  pace . Lelio  giunfe  a noma  molti  dì  innanzi  con  Si  face  i; 

& co  i primi  nobili  di  Jfumidia , prigioni  :&  raccontò  ordinatameute  a i 
■ padri  tutte  le  cofe  fatte  in  africa,  con  grandiffima  letitia  d ognuno,  delle 

cofe  preferiti',  & fiamma  (peranga  delle  future . Efiendo  poi  fiati  chia- 
mati i padri  a conftgliarè , deliberarono , che  Siface  fi  rnandajfe  in  prigione 
in  Alba,  & Lelio  fi  fiopratenefic  in  fino  a tantoichcveniffero  gli  Oratori  £ 
Cartagine  fi , & per  quattro  dì  continoui  fi  facejfero  fupplicationi . 

R*Fhi tra  mu  "Publio  Elio  "Pretore , licenciato il  Senato, & chiamato  poi  il  popolo  a 
ringhiera  n lue  parlamento  ,falito  fiopra  la  ringhiera  de  Roflri , infieme  con  Lelio , li  fe- 
g»  fatto  o adJor  ce  0gm  cofi  intendere . One  vedendo  gli  huomini , come  gli  cfierciti  de  i 
nj,od‘  Cartagine  fi  erano  fla.i  rotti , & vinto  & prefio  im  Re  di  tanto  nome , & 

uitolte  animici  che  tutta  la  Jjumidia  era  fiata  caualcata  con  gran  vittoria:  non  poterà-, 
onde  fi  pjrLwa  no  nafconderc  la  fiamma  allegrerò,  che  fentìuano:  fi  che  & con  le  grida  , 
col  popolo.  & con  tutti  quei  modi  che  la  moltitudine  fuolc,  non  fi  moflrafie  vna  ftra 

Vùnza  dello  orchnaria  letitia  :&  pertanto  il  Pretore  fece  commandare  incontanen- 
tTarc  ol*!  iddi"! te  > c^,e  i fucerdoti  aprijfero  per  la  città  tutti  i Tempi / , & fojfe  concedu- 
ne!Ie  cofe  prò  M a/  popolo  et  andare  a tomo  tutto  il  dì, a falutare  gli  Iddij , & rendere 
lpetc,come  ri  loro  grutie , della  confegnita  vittoria . 

correre  a qlli  L’altro  giorno  diede  audicnga  il  Senato  a gli  * Amhaficiadori  di  Maffanif  p 

uerfcC°k  aU~/**  primieramente  fi  rallegrarono  co  i padri  delle  cofe  fatte  projpc 

remente  in  Ricada  Scipione  .-dipoi  li  ringrati  .nono , ch'egli  non  {bla- 
mente baueffe  nominato  Re  M afoni  {fa,  ma  fattolo  : rcflituendogli  il  Re- 
gno paterno , nclquale(tolto  via  Siface,  fie  cofi  fofie  piaciuto  a i padri  )e- 
gli  fi  ripofafie,  regnando  fienga  contratto , & fienga  paura  alcuna,  & che 
egli  thaueffe  grandemente  lodato  in  prefigga  di  tutto  l efiercito , & borur- 
ratolo  di  grandmimi  doni,  de  quali  Majjanijfa  s era  ingegnato,&  per  l'au- , 
uenire  fi  sforgerebbe , non  apparere  indegno . Onde  egli  domandano  che’l 
Senato  per  fitto  decretò  li  cotifcmtajfe  il  titol  del  Reame,  & gli  altri  bene- 
ficili riceuuti  da  Scipione  : & (che  fe  al  Senato  non  foffe  mole  fio  ) doman- 
• 1 1 1 dana  anchora  Mafiamjfa  che  li  rcndejfero  tutti  i prigioni  di  Tfumidia,  iqua 

li  a Roma,  cran  ritenuti  in  carcere  : percioche  qucho  fatto  gli  farebbe  di 
gran  riputai  ione,  & gratianelfuo  paefie.  Fu  rtjpofìo  a gli  Ambafciado 
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ri,  thè  delle  Cofe  profpere  fatte  ih  àfrica , fi  rallegraua  anche  molto  il  Se- 
nato col  Re , come  di  cofe  communi:&  li  pareua  che  Scipione  haneffe  fatto 
bene:  & fecondo  la  ragione, di  hauerlo  dichiarato  Re:  & coft  lodaua  & ap 
pr no  nana  tutte  le  cofe  fatte  in  honore  di  Maffanifsa:  Apprcfso  or  dinaro 
no  i doni  per  mandare  a MaffanijJ'a  due  vefle  militari  di  porpora  con  le  fib  . , . 
bie  d'oro:  & due  vefli  Senatorie:  due  caualli  con  ricchi  fornimenti,dnc  ar - , 
madure  da  huommi  a cannilo , con  le  loro  corazze,  0 paniere , & 1 padi-  tari, 
pitoni , & tutti  gli  arneft  conucneuoli  alla  militia,  di  quella  maniera  che  fi 
fittole  donare  a Con  foli.  Cofi  fatti  doni  bebbe  ilTretore  di  commijffìone  di 
mandare  al  Re:  & dare  a ciafcuno  d'egli  Oratori  non  meno  che  cinque  mi-  Fiorini  j o.  di 
la  affi,  & a ciafcuno  de'  compagni  mille  affi , & due  vefli  per  vno  agli  0 - oro: 
ratori , & vna  ad  ognvno  de  compagni  : & parimente  vna  vefle  a ciafcu-  Fl0nm  1 dt. 
no  di  quei  Inumidì  prigioni, che  fi  rendeuano  al  Re  : & olirà  di  ciò  furo-  °umU  ifam* 
j noproueduti  gli  Oratori  di  alloggiamento:  & donati  de  preferiti,  & deli  alcune^ 
catene  confuete  donar  fi  a gli  Ambafciadori . . Tacila  medi  fona  fiate , che 
quefle  cofe  fi  deliberarono  in  Roma,  & fecionfi  in  africa, Tullio  Sfilimi-  ^4' ie  co"/rt- 
lio.  Varo  Tretorc,  & Marco  Cornelio  Troconfolo  vennero  a giornata  con 
Magone  Canaginefe  nel  contado  de  Galli  Infubri . Tacila  prona  febiera  fìi  Gam  ;„/*£„■  4 
rono  le  legioni  del  Trctore,  Cornelio  tenne  le  fue  nel  retroguardo  : & egli  noi  fonti  di  Mi 
fimife  a cauallo  dauanti  agli  flendardi:  fi  che  da  amendue  i conti  dell'ef-  Gnocr  di  tu- 
ffato il  Trctore , & il  Troconfolo  confort  aitano  t faldati  ad  vrtarc  fran-  ’**' 
tornente  inuma.  Ma  veduto, che  perciò  non  fi  moueuano , come  tu  vedi 
(diffe  Qiuntilio  a Cornclio)qm  fi  combatte  lentamente, & la  temenza  che 
hanno  1 nimici,  li  fa  gagliardi  a re  fi  fiere:  & è pericolo, che  per  dijperat  io- 
ne ella  non  fi  corner ta  in  audacia:  fi  che  ei  bi fogna  che  noi  gli  urtiamo  con 
la  furia  della  canallaria  ,fe  noi  li  uogliamo  jcompigltare,  & mettere  in  di - 
fardine:&perciòfotufasheniqui  la  pugna  nella  prima  tefla,&  tocon- 
c ducerò  i cauaHieri  alla  battaglia ,0  io  ci  refierò , & tu  manda  a combattere 
la  caitalleria  dt  tutte  le  quattro  legioni . Accettando  il  Troconfolo  l'hnpre 
faiche  al  Tre  tote  piu grata fofse, il  Trctore, inficme  col figliolo  (che  Mar- 
co Teno  era  cognominato ) franco  gioitane ,n  andò  a caualli  eri,  & fattoli  mo 
tare*  cauallo, incontanente  li  mandò  conti  a mimici.  Il  tumulto  della  ca-  • 

Moller  ta  fu  accrefciuto  dal  rumore  delle  grida  delle  legioni  : nè  bar  ebbe fatto 
r.et(a  la  febiera  de'  nimici Ji  Magone, òlla  prima  mofsa  de  caualli  non  bauef  1 . •. 
fa  fubitamente  mefso gli  elefanti  m battaglia , iquali a tale  effetto  haucua  1 

tenuto  apparecchiati.  Alleftrida,&tri]lo  odore  de  quali, cj scudo  faaucn-  ' ‘p 
tati  1 caualli, la  battaglia  <T effi  diuentò  vana  : & cofi  come  la  caualtcria  de 
Romani  era  di  maggior  finga,  quando  allo  firettopoteua  adoperare  le  lan- 
cic,&  le  faadeicoji  quando  per  lo  Jpauento  de  caualli, era  sformata  a ftar  lon 
tana,i  caualheri  di 'Njanidia  con  piu  lor  Montaggio,  & meglio  difaofio  la 
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faettauano  : & oltra  a cotal  di  fior  dine, la  duodecima  legione, efiendo  in  gra  j} 
parte  {lata  confummata:  piu  toflo  per  vergogna , che  per  virtù , mxnteneua 
il  fiuo  luogo . Tfè  però  molto  bar  ebbe  duratocela  tergadechna  non  foffc 
fiata  canata  del  retroguardo , & mandata  nella  prima  tefia  non  bauefie  rin 
lombardi.  francato  la  battaglia . Magone  fìmilmente  trajfe  i Galli  del  dietroguardo, 
&meffegli  a petto  della  frefica  legione,  lquali  pero  efiendo  fiati  da  quel 
la  con  poca  fatica  rottigli  biffati  della  vndecima  legione  fi  riflrinfero  m~ 
fieme,  & affrontarono  gli  elefanti , che  già  cominctauano  a difor dinar  la 
fanteria  : contra  iqualt  hauendo  lanciato  le  giannette  : fi  che  pere  fiere  iu~ 
fieme  ,qua fi  ninna  nera  andata  m fallo, li  fecero  tutti  riuolgere  in  dietro  con- 
tragli Africani  mede  fimi . u lllbora  primieramente  cominciò  a balenare 
la  tefia  de  nimici.-perche  tutte  le  fanterie  medefimamentc  gli  urtarono , per 
batte  co  Ro*  accrcfccre  ^°ro  fiauento,com‘ ci  viddero  e fiere  in  volta  gli  elefanti . Ma 
mani  in  Lom  mentre  che  Magone  {lette  forte  donanti  all'  mfiegne,ritirandofi  le  file  apoco  g 
bardia  , & c a poco,manteneuano  anchora  C ordine  della  battaglia  : poficia  che  effindo  e- 
rotto.  Oc  feri - gli  flato  ferito  in  una  cofcia,ei  lo  viddero  cadere,  & come  morto  effer  caua- 
lo*  to  del  fatto  £ arme, incontanente  tutti  fi  mifero  in  fuga . Quel  giorno  furono 

vccifi  intorno  a cinquemila  huomini,&  prefe  diciotto  infiegne  militari. -non- 
dimeno la  vittoria  non  fufenga  {angue:  pere  foche  dell' effer  cito  del  Vrctore 
fiperderono  dumi  la  trecento  fioldati  : & la  maggior  parte  della  duodecima 
legione,&  due  Tribuni  appreffo,Marco  Cofcomo,&  Marco  Mcnio . Morì 
anebora  Gaio  He  luto  Tribuno  de  fioldati  della  tergadecima  legione,  laqna-- 
le  era  fiata  nel  fine  della  battaglia  : mentre  che  s'affaticaua  di  rmouar  la 
guffd:&  diciotto  cauallieri  nobili, calpefh  da  gli  elefanti  con  alcuni  Centu- 
rioni: & farebbe  durato  il  fatto  d'arme  piu  lungamente  ,fie  per  la  ferita  del 
Capitano,i  Cartagine  fi  non  baue fiero  ceduto  a Romani  la  vittoria.  Magone 
- fu  la  mega  notte  feguentc  partitofi, camminando  alla  dtflefa  quanto  piu  po-  g 

teua,pel  difagio  della  riceuuta  ferita giunfe  alla  manna, nel  paefe  dìe  Liguri 
lngauni.lui  lo  truouaronogli  Ambafciadori  Cartagine fi, iquali pochi  gior- 
ni auanti  erano  arriuatt  nel  golfo  della  Gallia , & li  commandauano , che- 
quanto  prima  potcfie,pafiaffe  in  u 4frua:dicendoli,cbe  il  mede  fimo  farebbe 
• tlfuo  fratello  Armibaìe  : efiendo  fiati  anche  a lui  per  tal  cagione  mandati  è 

Legati:attefirio  flato  de  Cartagmefi  non  fi  truouare  in  grado  da  poter  difen 
Magone  G par  dere  con  l armi  la  Gallia, & [ Italia.  Magone  moffo  non  folamente  dal  cono 
re  di  Italia:  & mandamento  del  Senato,  & dal  pericolo  della  patria:  ma  dalla  temenza  am 
muore”  de ila  c^ora>c^}e  ^ n,m'c0  vincitore  non  loperfeguitafiè,&  che  i Liguri , vedendo 
feriti  i Cartagmefi  abbandonare  f Italia, non  amticipafiero  di  dar  fi  a coloro , nella 

cui  balia,  poco  poi  erano  affretti  a venire:&  fiorando  parimente  che  ildi- 
fagio  della  ferita  bauefse  ad  efser  minore  nauigando,cbe  camminando:  ogni 
altra  cofa  piu  comanda  alla  finità, fatto  imbarcar  l'efsercito  , fi  parti 
. a*  . dita- 
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la  ferita:  & co  fi  alcune  rtaui  de  Cartagine  fi , sbaragliate  in  alto  mare , fu- 
ron pirfe  dalle  nani  Romane , eh' nano  intorno  alla  Sardigna . Quefìe  cofe 
furon fatte  per  terra , & per  mare  in  ciucila  parte  £ Italia , che  giace  lungo 
IiAlpi.  il  Confolo  Gneo  Seruilio,  non  hauendo  fatto  alcuna  cofa  memorabi- 
le nella  Tof  ana,  ne  in  Gallia  ( perciò  che  anchora  infin  la  s'era  difìefo  ) ma 
hauendo  ricuperato  il  padre  Gneo  Seruilio , & Gaio  Luttatio  fuo  gio , dalla 
feruitù , dopo  fedici  ami  ch'egli  erano  flati prefi  da  Galli  Boi  al  borgo  di  Ca  gAiì  b « u**- 
neto , da  quegli  in  meggo  accompagnato , fi  tornò  a Roma  :piu  per  li  fatti  U Btlogm 

priuatiyche per  alcuna  cofa publica  degnamente  fattajioteuole . Fu propo - fi*** Forum 
fla  al  popolo  vna  legge , che  difponeua , che  al  detto  Gneo  Seruilio  non  fuf-  **' 
fe  imputata  a fallo , l’effere  flato  Tribuno , & Edile  della  plebe , contra  il 
tenore  delle  leggi , uìuente  anchora  il  padre,  che  haueua  e fiorettato  magi - 
• j flrati  della  fedta  curule  : non  fapendo  egli , eh’ ci  fufie  uiuo . Fatta  che  fu  co - 
* ta  'e  deliberai  ione, fi  tornò  nella  prouincia.  *Al  Confolo  Gneo  Seruilio  Cepio - w - - . 

ne , ilquale  era  nelle  terre  de  Bruti], fi  dterono  Cofen^a  : y fingo,  Vcrge.Be-  ndicZuhU. 
fidie , Hetricolo , Sipheo , * Argentano , & Dampetia  : & molti  altri  popoli 
di  foco  nome , uedendo  inueccbtare  la  guerra  Cartaginefe.il  medefmo  Con- 
foto fece  vn  fatto  d' arme  con  Annibale , nel  Contado  di  Crotone , delquale  CrHtm.  •"  F"~ 
la  fama  è ofeura  : perciò  else  V alerio  cintiate  dice  efferui  morti  cinque  mi- *"*  * 
gitala  denimici:  laqual  cofa  è pur  fi  grande  .che  ò ella  è fiata  finta  sfacciata - 
mente,  ò troppo  negligentemente  lafciata  indietro,  fernet  fame  memoria. 

Bene  è certo , che  fuor  di  quefla , Annibale  non  fece  piu  altri  fatti  in  Ita- 
lia : perciò  che  anchora  a Ita  vennero  gli  oratori  da  Cartagine,a  richiamar- 
lo in  africa  : quafi  ne  medefimi  giorni , che  a Magone . Dicefi , ch'egli  af- 
coltò  le  parole  di  quelli,  fremendo  : gemendo , & fofpirando,&  appena  po- 
tendo ritenere  le  lagrime,  & pofeta  ch’egli  hebbero  cftosia  l'ambafciata  : 

C hor  fu  (di fi" egli  ) non  piu  per  uie  florte  & nafeofamente  : ma  apertamente 
mi  richiamati  coloro,che già  piu  tempo  fa  mi  ritir auano  a cafa  : non  lafcian-  , 

do  eh’ a mi  fufie  mandato  nè  gente, nè  danarimon  il  popolo  Romano  adunque  £ * 
tante  uolte  da  me  rotto  & cacciatoma  il  Strutto  Cartagirtefe , con  la  mali-  lamentandoli 
gnuà,&  con  la  inuidia  ha  uinto  Annibale  : nè  tanta  fella  farà  Scipione  del  della  fua  parti 
la  vergogna  di  quella  mia  tornata.quanto  farà  Hannone.ilquale poi  che  al-  » di  Italia. 
tramente  non  ha  potutola  disfatto  la  cafa  noflrauon  la  flefia  rouina  di  Cor  A,uil^e  * 

tagine . Haueua  (rmibalefmdouinandofi , che  ciò  auuentre  li  doueffe  ) già  ^«Tdi  ln 
molto  tempo  innanzi  apparecchiato  le  naut  : onde  hauendo  mandato  la  tur-  ]«,  & fece  im 
ha  de  faldati  piu  difut  ili, fotto  ombra  di  guardia, per  le  città , & cali  ella  del  mattar  mol- 
paefe  de  Brutijilequali, poche  horamai,piu  lofio  per  paura,  che  per  amore, in  *?  I**J«ni,ihe 
fede  fi  manteneuano , tutto  il  fior  dell' efferato , che  li  refìaua , traghettò  in  "°,fi  U<J 

africa  : hauendo  crudelmente  ammalato  molti  faldati  italiani , rif  ti  re.  arca 
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net  tempio  di  Giunone  Lacinia  : luogo  infmo  a quel  dì  flato  conferuato  fen- 
ya  alcuna  violenta  : perciò  che  non  uoleuano  consentire  <f  e fi er  portati  in 
africa . Dicefi  efier  rade  volte  accaduto , che  alcuno  altro  habbia  con  tan- 
to dolore , lafciato  la  propria  patria, mandato  in  efllio  : con  quanto  lafciò 
Annibale  la  terra  de  unnici: fi  che  partendo  fi,  fi  riuolgeua  fpefio  a liti  d'ita- 
lia, dolcndofi  de  gl’ Iddi], & degli  huomini:& feflefio,&  la  vita  fua  mala - 
dicendo, che  dopo  la  uittoria  dt  Canne,  non  baueua  condotto  il  fico  fanghino - 
. fo  esercito  alla  città  di  Roma  : & che  Scipione  hauefie  h auuto  ardire  et  an- 

dare a Cartagine , ilquale,  efiendo  Confolo , non  baueua  in  Italia  pur  vedu- 
to l’arme  de  Cartaginefi  : & egli , hauendo  morto  a Trafimeno , & Canne 
cento  migliaia  et armati , fi  fufie  flato  ad  inuecchiare  intorno  a C a filmo  & 
Lag»  dì  Perù-  cima  : & T^ola . In  cotalguifa  per  tanto , betlemmiando , & lamentati- 
Romamhcù  > fM  e&l* cauat0  della  lunga  pojfeflione  et  Italia . In  vn  tempo  medefi- 

&°impenfieri  mo  » venne  la  nouella  a Roma , Magone , & Annibale  efierfi  partiti  : del-  E 
ti  della  parti-  laqual  nouella , doppiamente  lieta , perciò  fi  feemaua  afiai  la  letitia , clfet 
ta  di  Anniba-  pareua  che  i Capitani , a iqualt  particolarmente  era  do  flato  tmpoflo  dal  Se- 
*c-.  nato , haue fiero  h auuto  poco  animo , època  forga , a ritenergli,  & perch'e- 

gli erano  in  Roma  entrati  in  granpenfiero , ouc  la  cofa  finalmente  hauefie 
a nufeire  : vedendo  tutto  il  pefo  della  guerra,  caricar  fi  fopra  vn  folo  Capi- 
__  . tano , & vn  fiolo  efiercito . Quafit  in  quefh  mede  fimi  dì , gli  ambafiiadori 

di  Sagunto  vennero  a Roma  : menando  feco\prigioni  certi  Cartagine  fi,  in- 
fieme  con  la  pecunia  : iqualt  erano  flati  mandati  in  i Spagna , a foldar  gen- 
te :&  pofarono  nella  loggia  donanti  alla  porta  della  curia , dugento  cin- 
quanta libbre  doro , & ottocento  d argento . Ricetiuti , & incarcerati  gli 
buomini , & renduto  agli  oratori  Poro  ,&  l'argento , furono  dal  Senato 
ringr aliati,  & apprefio  dati  loro  donl,&  naui:  con  lequalifipotefiero 
tornare  in  i Spagna . Lfacque  poi  tra  i piu  vecchi , certo  ragionamento:  fa-  F 
cendofi  meni  ione , quanto  meno  fenttfiero , & conofcefiero  gli  buomini  il 
bene , che  il  male  : & difeorreuano , dicendo , ognuno  fempre  hauere  nella 
’■ :j  memoria , quanto  fufie  flato  il  terrore , & lo  jpauento , per  la  paffuta  di 
Annibale  in  Italia  : & poi  quante  roume , & quante  cofe  lamenteuohfuf- 
fero  accadute  : ognuno  hauer  veduto  dalle  mura  di  Roma , il  campo  de  ni- 
mici  : & ricordarli  quaifuficro  allbora  i defiderij  particolari , & vniuerfa- 
li  di  tutti  f*  & quante  uolte  nelle  ragunange  degli  buomini  ,&  ne  configli 
Gratitudine  f ufi  ero  vdite  voci  di  coloro  che  aliando  le  mani  al  cielo , gridauano , quan- 
dc  Rondi  v er  do  hauefie  piu  mai  a venir  quel  giorno , eh' ei  vedefiero  vnauoltaC 'Italia 
fo  gl'  Iddìi.  vota  fa  nnnici  ? & lieta  ripofarfi , & fiorire  in  buona  pace  t ilche  gl'Iddif 
finalmente  haueuano  conceduto , dopo  lo  jpatio  di  fedici  armi  : & bora  non 
efier  chi  penfafie  punto  di  renderne  gratie  agl’lddij  : & che  gli  buomini 
accettafiero  però  cofi  lietamente  il  beneficio  quando  ei  viene , & del  pafia- 

to 
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’jt  to  poi  tanto  poco , fi  ncordafìero . Leuoffi  dopo  qucflo  il  grido  da  ogni  ban- 
da  della  fala  : dicendo , che  il  Vretore , Vublio  Elio  Telo  propónete, & co- 
fi  fu  deliberato  :che  fi  facefiero  fupplicationi , & priegbi  antimoni, per  catjonj}3£ù- 
i (palio  di  cinque  dì , dauanti  a tutti  gli  altari , & hnagini  de  gl  1 ddij  ,&  grìficii  perla 
fatyificif  di  cento  venti  vittime  maggiori . Eficndo  già  flato  licentiato  Le-r  uitcoria  rice- 
vi» , infense  con  gli  ambafeiadori  di  Mafiantffa  : & eficndo  rapportato  al  uuca.  ^ 
Senato,  gli  oratori  Cartagine  fi , che  ventilano  a chieder  la  pace,  cjfer  flati 
veduti  aVuteoh  : & che  quindi  verrebbero  pei-  terra:  fu  giudicato,  che  fi  u ai  p^fiao, 
doueffefar  tornare  indietro  Lelio , accio  che  in  fua  prefew^a,  fitrat  caffi  del-  & u maggiori, 
la  pace . Quinto  Fu  luto  Gillone  Legato  di  Scipione , menò  a Roma  gli  am-  W"'  **“>”*. 
bajeiadori  Cartaginefi.  lquali,non  volendo  riccuerli  nella  citta  : furono*  “vy*09, 
alloggiati  in  una  uillapublica  •'  & il  Senato  diede  loro  audienzq  nel  tempio 
di  Bellona . Quefli  fecero  quafi  la  medefìma  orationc , che  prima  haueua * paroje  je  jj 
„ no  fatto  a Scipione  .-purgando  vniuerfalmente  la  Repubhca,  & tuttala  oratorj  carta 
colpa  della  guerra , gettando  fopra  ^ ùmibale  : accufandolo , ch'egli  haueua  ginéfi. 
non folamente  paffuto  l'^Alpi  finga  il  confentimento  del  Senato  ,ma  ancho- 
ra  il  fiume  lbero  : nè  folamente  hauea  di  fiuo  capo , fatto  guerra  a Romani  : 
ma  anche  prima  a Saguntini . Onde  chi  veramente  confìdcrajfe  le  cofie giu- 
dicherebbe (quanto  al  Senato , & popolo  di  Cartagine  ) che  la  confedera-  t 
tiene  col  popolo  Romano , duraffe  anchora  intera  infino  a quel  giorno . Ve- 
ro  diceuano  non  battere  in  commiffione  di  chiedere  altro  fe  non , che  fi  do-  -wi‘  "* 
ueffe  mantenere  lapace  medefìma,  che  vii  imamente  l'era  fatta  con  Lutta- 
tio  Confilo  : Hauendu  il  Vretore  conceduto  licenza  (fecondo  l antico  co- 
fiume  de  padri)  a chi  uoleffc , di  poter  domandare  gli  ambafeiadori  : & do- 
mandandogli i piuvecchi , finali  s erano  trouati  acotali  conuentioni , chi 
d'una  cofa , & chi  d un  altra  : & rifiondendo  i Legati(iqualt  quafi  tutti  e- 
rano  giouani  ) che  non  fine  poteuano  ricordare  peri  età:  fi  gridò  da  ogni 
(■  canto  della  fala,queflo  efferevna  fraude  Cartagnefie  : ihaucr  eletto,  & 
mandato  huomini  a chieder  quella  pace , dellaquale  elf  i non  fi  ricordaffiro . 

Tofiid , mandati  fuora  gli  ambafeiadori  ,fi  cominciò  a domandare  i Sena- 
tori  del  lor  parere . Marco  Limo giudicaua , che  fi  doueffe  far  uenire  Gneo 
Scrinilo  Confilo , ch'era  piu  vicino , accio  che  lui  prefente , fi  trattaffe  del- 
la pace , non  potendo  accadere  hauerfi  a configliare  di  cofa  maggiore , che 
quella  : & perciò  non  li  pareua , ch'ei  fuffe  molto  fecondo  la  dignità  del  po- 
polo Romano , il  trattare  fi  fatta  cofa,  fuor  della  prefenga  de  Confili , ò al- 
meno et  uno  di  quelli . Quinto  Metello  ,tlquale  tre  anni  era flato  Confilo ’r 
Cjr  Dittatore , diffe , che htuendo  “Publio  Scipione , rompendo  gli ejfcrciti 
&faccheggiando  il  contado , ridotto  inimici  a tale  neceffitd , ch'ei  doman - 
dajfero  hunnlmcntc  la  pace,  & non  potendo  alcuno  giudicar  meglio  eoa 
■quale  animo  quella  fi  chiedeffi  :cbe  colui,  che  guerreggiami  fu  le  porte  di 
•<  ‘ Carta- 
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C6fu.lt»  & dj-  Cartagine  : ch’ei  non  fi  doueua  nè  accettare , nè  rifiutare  la  pace , per  confi-  fl 
Sewto  fò  ra  ^ a^cuna^tro  » c^je  del  mede  fimo  Scipione . Marco  Lenino , ch'era  tta- 

1»  ri/pofia  d»  t0  due  volte  Confalo , con  varie  ragioni  argomentaua , cottoro  efferuenuti 
farli  a gli  ora-  come  effr  foratori , & non  ambafciadori , & perciò  configliaua , che  fi  man- 
tori  Ca  reagì-  daffero  fuor  i Italia  : & fi  faceffero  accompagnare  dalle  guardie , infimo  al - 
le  naui , & a Scipione  fi  fcriuiffe , che  non  aUentaffc  punto  la  guerra . Le- 
lio, & Fuluio  aggiunfero  a quelle  cofe,che  Scipione  in  quello  majfimamm- 
ie  haueua pollo  la  jfreranga  della  pace , fe  Annibale , & Magone  non  fuf- 
fero  flati  fatti  tornate  t Italia  : ma  che  i Cartagine  fi  fingerebbero  ogni  co- 
fa,  per  affrettare  quei  Capitani , & quegli  efferati  ,&  poi  dmcnticandofi 
d'ogrti  ( benché  nuoua  ) conuentione , & di  tutti  gl' Iddi)  : attenderebbero 
a far  guerra . Onde  tanto  maggiormente  fu  approuata  la  fentenga  di  Mar-, 
co  Leuino . I Legati  ne  furon  mandati  fienga  conclufione  di  pace , & qua  fi 
! fruga  riffrofla . 7^  medeftmi  dì , il  Confalo  Gneo  Seruilio  Ceffone , pareti-  ^ 

doli  quafieffer  certo , che  la  gloria  dell'hauer  pacificato  Italia , doueffe  ef- 
fer  fina  : come  perfeguitando  Annibale  da  lui  cacciato , pafsò  in  Sicilia  : per 
paffarpoicon  F efferato  in  africa.  Laqual  co  fa  come  fudiuolgata  in  Ro- 
ma , i padri  primieramente  deliberarono , che  il  Tretore  gli  fcriueffe , come 
al  Senato  pareua  bene  , & ragioneuole , eh' ei  tomafje  m Italia . Toficia  di- 
Dittarore  io.  tendo  il  Tretore , ch’ei  fi  farebbe  beffe  delle  fue  lettcrcifu  a tale  effetto  crea 
di4uefta-5.de  to  Dittatore  Tublio  Sulpitio , ilquale  con  l auttorità  di  quel  fupertore  ma- 
“•  giurato,  lo  richiamò  in  Italia,  il  retto  dell"  anno  confummò  egli  andando 

a tomo  infieme  con  Seruilio  maettro  de  cauallieri , per  le  città  d'Italia , le- 
quali  s erano  ribellate  per  la  guerra , & nel  ricognofcere  le  caufe  di  quelle . 
Durante  il  tempo  della  triegua,  cento  naui  da  carico  piene  di  uettouaglio 
con  la  guardia  di  venti  galee  condotte  di  Sardignada  Lentulo  Tietore,  paf- 
farono  in  africa  fiacre  & da  nimici  & dalla  temprila  del  mare  : ma  Gneo 
Ottaufo  non  hebbe  la  medefima  fortuna , nel  paffar  fuo , eh  et  fece  di  Sicilia  * 
in  -Africa  con  dugento  naui,  & trenta  galee.  Ter  do  che  effendo  condotto 
..  con  proffrero  vento  quafi  alla  vitti  di  terra  : prima  l’ ab  band  nò  il  uento,  di- 

jrte»  effendofì  mutato  in  africo , li  diede  gran  tr attaglio  sbaragliando  le  fue 

■pnmimttrio  di  naui  per  tutto  : & egli  con  le  galee , per  forza  di  remi , & con  gran  fatica 
tifiti  Un*  : cAf*  delle  ciurme  urtando  contro  la  corrente , peruenne  al  promontorio  di  ^ipoL- 
d»  irne,  » wn  /<n<.  ; delie  naui  da  carico  la  maggior  parte  aniuarono  alt  ifola  di  Egimuro  , 
quetta  chiude  dall  alto  mare  il  fieno , oue  è frotta  Cartagine, fontana  da  quel- 
la, intorno  di  trenta  miglia,  alcune  altre  furono  traportate  da' venti  a 
punto  a dirimpetto  della  città,  anno  luogo  detto,  alt  acque  calde.  Ogni 
cofa  fi  uedeua  da  Cartagine  : onde  fi  fece  in  piagna  un  gran  concorfo  di  gen- 
te da  ogni  par  te  della  città.  1 magistrati  attcndeuano  a lagunare  ilScnar- 
to , & il  popolo  romoreggtaua  nel  portico  donanti  alla  curia  gridando , cb'ei 
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'%*  non  fi  lafiiafie  fuggire  degli  occhi, & di  mano  fi  fatta  preda . Ma  oppóne» - » 

dofi  alcuni , allegando  la  domanda  fatta  della  pace  : & la  fede  data  ( perche 
juichora  non  era  jpirata  la  triegua  ) Alla  fine  mefcoUndofi  infieme  il  confi-  Cartagineg 
gito  del  Senato , & del  popolo:  fu  vniucrfelmente  conferitilo , che  Afdruba-  r°Pon°J» 
le  pafiafic  con  l'armata  di  cinquanta  naut  all  ] fola,  di  kgimuro , & andafie  Rpl 

quindi  raccoglier, do  le  nani  Romane , eh’ erano  jparfe  per  li  porti , & per  le  mana.  ' 
jpiaggie  di  quelle  rimerò.  Lenitali  naui  efiendo  fiate  abbandonate  da  nocchie 
marinari, prima  dall'lfola  di  Fgimnro,& poi  dalle  acque  calde, furono 
tirate  infimo  a Cartagine  »•  rimorchiandole  dietro  alle  poppe  delle  galee.T^on 
■erano  aechor. a tornati  gli  ambafciadorijtè  fapeuano  ò della  guerra  ò della  pa 
ce  qual  fifie  la  uolontà  del  Senato  Romano  : nè  era  venuto  Ufi»  della  trie- 
gua.Onde  giudicando  Scipione  tale  ingiuria  eflere  maggiormente  grane , eJr 
indegna, per  eflere  fiata  molata  la  ficran^a  della  pace , & la  fede  della  trie 
£ gttA’da  quei  mede  fimi  che  la  pace,&  la  triegua  haueflcr  domandato , incon- 
tanente mandò  a Cartagine  Lucio  Bebio , Marco  Seruilio , & Lucio  Fabio 
amba  fi  i adori . Iqualt  efiendo  quafi  flati  manomeffi  dalla  moltitudine , & 
uedendo  la  tornata  non  batter  ad  efi er  punto  piu  ficura  : richiefir oimagi- 
firati , per  l aiut  o de  quali  erano  fiati  di  fi  fi  da  quella  molenda , che  deflcro  BrJ.a  jt  eMmt 
loro  alcune  nam , eh  egli  accompagnaflero  a faluamcnto . Cofi  furon  date  ho£i  M.,a^ 
loro  due  galee , lequali  giunte  che  furono  al  fiume  Bragade , la  onde  fi  po-  **■ 
tea  veder  il  campo  de  Romani  ,ft  tornarono  a Cartagme . L'amata  de  Car- 
tagine fi  fiaiitiaua  prefio  ad  Vtica  : tre  quadriremi  di  quella  fò  perche  cofi 
fifie  nafcofamentc fiato  mandato  a dire  da  Cartagine,  òche  pure  Afdruba-  ‘ 

le  per  fi  fiefio  hauefie  ardimento  di  far  cofi  laida  cofa , fernet  colpa  del  pu-  ' j 

bheo,  come  elle  feoperfero  la  quinquenne  Romana  alla  puma  del promon-  >» 

tono, fubitament  e l'af saltarono  da  alto  mare,  ma  non  la  poterono  mudine  " ‘ 

conio  fiìonc,fchifando  efiagU  vrtipcr  lafua  velocità,  negli  ìmomint  de  piu  1 

bajfi  legni  potè  nano  fallare  mntifopra  il  piu  alto,  & era  dtfefa  valorofe-  * ’ 
mente, mentre  eh  ci  bafiarono  l'armi  da  Linciare, lequali  alla  fine  ejfcndo  mi  . 

cale, ne  fi  potendo  altrimenti  difendere, che  Con  la  vicimtà  della  terra,  et  con  » 

la  gente  che  dal  campo  corretta  al  lito  : fofptngendola  i Romani  co  remi , con  » 

quanta  più  for^a  poterono , con  grande  empito  diedero  in  terra : fi  che  con  la 
p<  > dita  della  galea  fellamente , tutte  le  perfine  fi  faluarono . Cofi  aggiunta 
fvna  felle  rarefa  alt altra:&  efiendo  horamai  chiaramente  rotta  la  trie- 
gua  ,foprauennero  Lelio  & Fulmo  tornando  da  Roma, con  i Legati  deCar-  F eie  offerti*: 
tagineji  in  compagnia . A iquali , Scipione  battendo  detto , che  non  era  per  ,a  Romani 
far  loro  cofi  alcuna  indegna  degli  ordini  del  popolo  Romano , & difuoi  co-  j s!ì  Oritori 
fiumi,  anchora  da  Cartilagine  fi  fifie  slato  non  falamente  rotta  la  trie-  n6 
gua,  ma  melata  la  commune  ragione  delle genti  nelle  perfine  de  fuoi  ora-  g fidia  deCa» 
tori  : laf ciati  andar  filai  detti  Legati,  s'apporecchiaua  aUaguena.Auuici - “gmefi. 
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rtw  <f»  itftì,  nandofigia  Annibale  alt  africa , fu  fatto  [altre  un  marinaio  in  futa  Gag-  D 
già  <Tvna  nane  per  feoprir  terra  ,&  vedere  a qual  parte  s'indrhgajfero . 
fy  c jlquale  bauendo  detto  che  la  prua  era  uolta  al  fepolchro  rotto , hauendo  m 

tonf.  x *o.  & abominatane  quel  luogo,comandò  algouernatore  che paffaffe  innanzi, & co 
1 7.  Confo,  di  fipofecon  l'armata  : a Lepiti , & quiui  miffe  le  genti  in  terra . Quefle  co - 
«jnefix.  j.dcc.yff  fi  fecer0  detto  armo  in  offrici . Le  feguenti  uengono  in  quell'anno , che 
furono  fatti  Confili  Marco  Sn  uilio  Gemino , che'allhora  era  maeftro  de  ca- 
uallieri , '&  Tito  Claudio  Verone . Ma  nel  fin  dell’anno  difipra , hauendo 
gli  ambafeiadóri  delle  città  confederate  della  Grecia  fatto  querela,  cfferfla - 
ti  loro  guafli  i contadi  dalle  genti  del  Re  Filippo , & a gli  oratori  da  quelle 
mandati  in  Macedonia , a domandare  f ammenda  del  danno , non  effir  fia- 
ta data  udienza  dal  Re  Filippo  : & hauendo  oltra  di  ciò  racconto , com  ei  fi 
diceua  e fjcr  paffuti  in  _ Africa , quattro  mila  fildati  conSopatro  loro  Capita- 
no infoccorfo  de  Cartaginefi , & efferui  infiemc  fiata  mandata  qualche J om  E 
ma  di  danari . il  Senato  fece  deliberatione , eh’ ei  fi  mandajfero  oratori  a 
fargli  intendere , quelle  colali  cofe  effer  fatte  cantra  i capitoli  della  confede- 
ratione  > & coft  furon  mandati  Gaio  Tcrentio  V arrone , Gneo  Manlio , & 

. , Marco  „ Aurelio  : & date  loro  tre  quinqueremi . L’anno  fu  memorabile,per 

• 1 ima  grande  arfione , per  laquale  la  firada  publica  della  codia  di  Campidoglio 

••  rimafe  arfa  infmo  a fondamenti , & appriffi , pel  dilanio  dell  acque • 

& melma  per  l'abbondanza , & uilta  delle  uettouaglie  : perciò  che , oltra 
..  . alieffne  t Italia  aperta  da  ogni  parte  per  la  pace , Marco  Valerio  Falcone , 

u Z'Sìml  & Marco  Fabio  Buteone  Edili  curali  ,diuifiroal popolo  per  le  contrade , * 
ufo  ,fu  il  mo-  quattro  affi  il  modio , una  gran  firnrna  di  frumento , mandato  di  Spaglia 
dìa  Romio , che  mede fimo  anno  morì  Qtunto  Fabio  Maffimo  di  molto  grande  età , ef- 

ì fi™  rado  Mero  ch'eifufie  del  collegio  degli  tuguri  quaranta  due  anni, come  di - 
TZmZu*L  fono  alcuni  auttori  : huomo  certamente  degno  di  fi  fatto  cognome,  0 nero  fi-  p 
naia  Fitrituin»  prdr.ome  , fe  in  lui  hebbe principio  : auangò  gli  honon  patemi  , & a quelli 
(putirò  quivi  delf duolo  fu  eguale  • Fu  l auolo  fuo  Rullo , certamente  per  piu  fatti  d ar- 
di barite, o nero, me , pju  uittoric  memorabili:  ma  ogni  co  fa  fi  può  pareggiare  con  la  com - 

jnlio, dee  [oidi  parattonc  d‘ un  filo  nimico  Annibale . Vondimeno  coHut  fu  giudicato  piu 
tTifUadìZ  prudente,  & cauto , che  pronto , & ardito  : & fi  com’eifi  potrebbe  dubi- 
firali.  tare  : s’egli  era  alquanto  tardo , per  natura  : 0 uero  perche  alla  maniera  di 

Mortc,&  lodi  quella  guerra , che  al  lima  fi  faceua,  l' indugiare  fuffe  piu  utile  :cofi  nera - 
dj  i ibio^Waf  mcnte  muna  cofa  è piu  certa , che  quella , coflui  filo , col  badare , & con 
W®£\.  l'indugio  baucrci  renduto , &faluato  lo  fiato  : come  diffe  Ennio  poeta . Fu 

fusoti  imer-  eletto , & confagrato  àugure  infilo  luogo , il  figliuolo,  Quinto  Fabio  Mafi 
fruitori  dt gli  fimo  : & in  [cambio  del  mede  fimo  ( perciò  eh  egli  haueua  due  facerdotqf 
austri.  ju patt0  pontefice  Senno  Sulpitio  Galba . 1 giuochi  Romani  furon  nnouati 
• per  rm  giorno , & li  plebei  tre  ftolte  tutti  interi  ,pertredi  > da  gli  Edili 
r ■ Marco 
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Ci  Marco  Scflio  Sabino , & Cneo  TremeUio  Fiacco . Emendimi  cojioro  furo- 
no fatti  "Pretori , & con  effi  infieme  Gaio  Limo  Salutatore , & Gaio  Au- 
relio Cotta.  La  diuerfità  de  gli  fcrittori  genera  dubbio  ,fe  Gneo Snudi» 

Confalo  fi  trouò  alla  creationedc  magi  firati  : o uno  Publio  Salpino  fatto 
da  lui  Dittatore , per  ejfere  egli  fiato  ritenuto  dalle  faccende  della  Tofcana , 

& occupato  nelle  efatmne  di  certe  congiure  fatte  da  fudditi . "Nel  princi- 
pio dell'anno  meno  Marco  Seruilio , & Tito  Claudio , hauendo  ragHnatoil 
Senato  in  Campidoglio,  propofero  donanti  a quello  la  difiributione  delle  prò- 
uincie , & uolcuano  che  l'Italia , & l'africa  fi  mette  fiero  alla  forte , defi - 
dnando  amenduni  l’affrica . Ma pn  opna  maffimamentc  di  Quinto  Mer 
fello  l’africa  non  fu  lor  conceduta , nè  ancho  negata,&  furon  rtmeffì  a Tri - , 

boni  della  plebe  : iquali  uolendo  propone  fiero  dauanti  al  popolo , chi  douefie 
maneggiare  la  guerra  in  africa , tutte  le  Tribù  unitamente  deliberarono  , 

S che  Scipione  la  faceffe.  "Nondimeno  i Confoli  me  fiero  alla  forte  la  detta 
* prouincia  che  co  fi  hauea  uoluto  il  Senato . *4  Tito  Claudio  toccò  l'africa  : 
con  ordine,  che  pafiafie  in  affrica  con  un' amata  di  cinquanta  galee , tutte 
quinqueremi  : & infieme  con  Scipione , con  eguale  podeflà , fuffe  Capitai 
no . Marco  Seruilio  hebbe  la  Tofcana  : nellaqual prouincia,  anchora  a Gneo 
Seruilio  fu  prolungato  l'ufficio:  quando]ei  fuffe  piaciuto  al  Senato , ch'il  Con 
folo  baueffe  a refiare  a Roma.  De  Pretori,  Marco  Soffio  hebbe  la  Gallia,  con 
ordine , che  Publio  Qumtiho  Varo  li  deffe  la  prouincia , & due  legioni . 

Gaio  Uuio  ottenne  la  prouincia  de  Bruti] , con  due  legioni,  allequali  era  fla- 
to prepoflo  Tubilo  Sempronio  Procon  folo  dell' anno  paffuto.  Gneo  Tretneh 
Ho  la  Sicilia , con  ordine  medefimamentc , ch'ella  li  fuffe  confegnata  da  lu- 
lio  u fppulo  uecchio  Pretore  con  due  legioni  : & chi’l  detta  luho  uicepreto- 
re  con  uenti  galee , & mille  foldati , di  fende fie  le  cofiiere  della  Sicilia , &. 

Marco  Pomponio  con  l altre  uenti  galee  ine  riportaffe  a Roma  mille  cin- 
C quecento  foldati.  Gaio  Aurelio  Cotta  uenne  in  forte  la  Pretura  della 
città  : & a tutti  gli  altri  rettori  furon  prolungati  igouemi  delle  prouineie , 

«*r  degli  efferati  nella  medefima  maniera . L on  fediti  legioni,  & non  piu , y/jn2a  ^jj.. 
fu  difefo  in  quell' anno  l’Imperio  Romano:&  accio  ch'ogni  cofa  fi  cominciaf-  gj0fa  oflèrua- 
fi , érfaceffi  col  fauore  degC Iddi] , fu  deliberato , che  iprefentt  Confoli,  in-  tada  Romani 
nanji eh' egli andaffero alla guerra }celebrafiero nel  circo  maffìmo,  quattro  "c{  P.r,nc‘W 
<$;  quei  giuochi  de  quali  haueua  fatta  noto  Tito  Manlio  Dittalore,nel  Con-  ' c 
fatato  di  Marco  Claudio  Marcello  , & Tito  Quintio,&  facefiero  Jacrifi- 
ciodi  quelle  liofile  maggiori , & a quegli  Iddi] , a quali  pronte  fio  haueua 
detto  Manlio  ,fe  la  Repub  lica per  i fiat  io  di  quei  cinque  anni , fi  conferuaf- 
fi  nel  medefimo  fiato . In  quefto  meg^o  crefceuano  infieme  il  timore , & la 
fperwrga , nè  Japeuano  bene  gli  huomini  rifoluerfi  feto  mede  fimi , fe  ragia - ~ . 

neuolmcntefujj'e  da  rallegrurfi , che  Annibale  > partendofi  t dopo  fcdtuan- 


m 


DELL  .A  TE  lt  1%A  D E C'jt 

Bifcorfi  che  ni  t Italia , ne  hauefie  lafciato  libera  lapoffefiione  a Romani , òpiu  tofto  da  Mi 
ri 'fcta ifitci  temere » c^'ei fe nefufie andato faluo con l’efiercito m africa , e fendo cer- 
di  Scipione  & tornente  mutato  foto  il  luogo , & non  il  pericolo . Lo  indorino  delinquale 
di  / naibale , fi  fatta  futura  cofia , Qjtinto  Fabio , che  poco  fa , era  morto , non  finga  cu- 
te del  fine  di  gione  ufafie  ( quafi  profeteg^ando)dire , ^Annibale  hauere  ad  efier  piu  fie- 
quella  guer-  ro  ,&  potente  nimico  nel  fuopaefie  proprio  eh'  et  non  era flato  nel  paefect al 
tri  : & che  Scipione  non  bar  ebbe  a combattere  con  Stphace , Re  d vna  na- 
zione barbara , confitelo  di  conducere  alla  guerra  efi ertiti  di  faccommanni  ■ 
tir  di  cerne,  ò -veramente  con  ^Afidr ubale  Juocerodi  quello , il  piu  codardo, 
ér  uile  d'ogni  altro  Capitano , o con  ejferciti  comandati , & raccolti  in  fret- 
ta di  turbe  di  Miliari  male  armati  : ma  barebbe  a combattere  con  ^Anniba- 
le , quafi  nato , & allenato  nel  padiglione  fte/fo  di  fuo  padre  : Capitano  va- 
lorofijjìmo , & nutrito  tra  Canni , faldato  da  fanciullo , & appena  anc  bo- 
ra giouanc  yfatto  Capitano . llqualc  vincendo , diuturno  vecchio  , fcorren-  g 
do  tutta  la  Spagna , la  Calda , & i* Italia , dalf^Alpt , infimo  allo  flretto  di 
Sicilia , hauejfe  ripieno  quelle  delle  memorie  de  fuoi  gran  fatti , aggtugnen- 
dofi  a quello , ch'egli  mcnaua  uno  efferato  ficco  infieme  mucccbiato , & ef- 
fcr  citato  egualmente  tanti  annidanti  egli  mede  fimo  , & indurato  nelfap- 
portare  tutte  quelle  cofe , le  quali  appena  creder  fi  puote , gli  buomim  hauer 
potuto  fioppor tare  : bagnato  mille  uolte  del  fiangue  Romano  ,&  carico  non 
fidamente  di  uittoriofe fpoghc  di  fioldati  : ma  di  Capitani . In  maniera , che 
neifatto  (tarme  fi  potrebbero  nj'contrare  con  Scipione  molti,  di  quegli  che 
con  le  loro  mani  baite  fièro  uccifo  chi  Vretori , chi  Capitani , & chi  Confali 
Romani  : & fuffero  addomi  di  corone  murali , & camperecce  : & baueffe- 
ro  calpeflo  tutte  le  città , & casella  tolte  a Romani  : & eh’ foggi  non  era- 
no tanti  i faj'ci  de  magi  frati  Romani, quanti . Annibale  fe  ne  poteua,perpom 
pa , mandare  innanzi , acquietati  nella  guerra , per  morte  de  Capitani . ^ 

t V Contali  fpauenteuoli  penfieri,  rauolgendofieli per  l'animo,  sandauano gli 
buomim  a fe  mcdefimi  accrcfcendo  paura  : & perche  le  genti  s erano  aueg- 
_ ;f,.  - gè  parecchi  anm  ttmangi,  a ueder  guerreggiare  bora  in  una  parte,  bora  m 

vii  altra  cCltalia:con  fredda,&  lenta  fperanga  d' alcun  propinquo  fine  di  taa 
Appaiaci  cioè  ti  mali  :gta  Scipione , & ^ nini  baie , baueuano  fiolleuatogli  animi  dìogrut- 
aieifi  ifieme,  no,  in  grande  c frettai  ione  : quafi  come  queSt  due  Capitani  fuffero  flati  tn- 
* «copiaci.  f}eme  appaiati , per  dar  C ultimo  fine  a quella  guerra  : & quei , che  e Are-, 

moment c confi cLiuano  in  Scipione,  Cr  fpcrauano  la  uittoria , quantofm  con  • | . 

l'animo,  fi  uedeuano  effère  appreffo  alla  efpenentia  del  fatto  fiancuto  con 
tanto  maggiore  & piu  timorojópcuftero . Dall' altra  pòrte , gli  animi  de 
Cartagine  fi , non  erano  punto  diuer fornente  t Tanagliati  : I quali  rifguardan- 
do  Annibale , & i gran  fatti  di  quello  : bora  fi  pentimmo  d' borir  cbiefio  Ut 
pace: bora , confricando  d ejfcn  fiati  due  uolte  rotti  albi  campagna  : Sifone. 
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A prefo,efiere  flati  cacciati  di  Spagna,  & cacciati  Ì Italia  : & quefle  cofe  effe 
re  tutte  auuenute  per  la  virtù,  & prudenza  d'vn  foto  Scipione , l' haueux- 
uo  in  borrore,&  ne  reflauono  fpauentati , come  et  vn  Capitano  fatale , nate 
per  la  deflruttione,& rouina  loro . Era  già  arrivato  ^intubale  m ^fdru-  Annibale  ir- 
mento-.OHC  battendo  badato  alcuni giomi,per  ricreare  i Jòldati  dei  tratta-  rma  "'*■ 
glio  del  mare , moffo  da  timorofi  meffaggi , che  li  rapportauano , intorno  a ea* 
Cartagine , tutto  il  paefe  efier  pieno  d’armi  : a gran  giornate  n'andò  a Za- 
tua , lacuale  è lontana  cinque  giornate  da  Cartagiite.  Quiui,hauendo  egli 
mandate  innanzi  le  fpie,&  e fendo fiate  Vrefe  dalle  guardie  de  Romani, & 
condotte  a Scipione, egli  commandò  loro, che  fetida  timore  andaffcropel  cara 
poveggendo  ogni  cofo,&  confcgnollc aTribuni , che  le  menaffero  inti- 
gni luogo  che  loro  piace (fé  : & domandati  poi  gli  cloratori , Ji  ogni  ce 
fa  baueflero  innefligato , & veduto  a lor  belT agio  : li  rimandò  indietro 
ft  accompagnati , ad  Annibale . Ilquale  non  vii  punto  volentieri , cofa  , 
che  detta  li  foffe  : perche  ci  raccont aitano  a punto  per  ventura , il  dì  mt- 
dcftmo  ejfer  venuto  Maffaniffa  in  campo  con  feimila  pedoni , & quattro 
mila  cattalli eri  : ma  (penalmente  fi  Conturbò  egli  affai,  per  la  confiden- 
za del  nimico  : laquale  penfaua , che  non  fenga  cagione  nata  li  foffe. 

Onde  anchora  ch'egli  proprio  foffe  la  cagione  di  quella  guerra  : & con 
la  fua  venuta  haitejfe  rotto  i patti  della  trtegua , & la  jpcranga  de  gli 
accordi  : nondimeno , giudicando  di  tritouare  migliori  patti,  chiedendo  la 
pace, mentre  ch'egli  era  anchora  intero, & gagliardo,cbe  poi, quando  ei fof- 
fe vini o, mandò  a richiedere  Scipione, dt  venire  con  lui  a parlamento . La - 
qual  coja,non  fi  fa  bene  J egli  fece  fpontaneamenteper feftefio,  o pur  per  co 
. mijjione  della  Repub lica  : & io  non  ho  ragione  ,per  laquale poffi piu  affer- 
mare l'vna  cofa  che  l'altra . Valerio  Untiate  fcriue,come,  poiché  egli  era 
flato  vinto  nel  primo  fatto  d' arme, nclquale  erano  fiati  veci  fi  dodicmùla,& 

C preft  mille Jettecento  armati, rivenne  in  campo,mandato  a Scipione,  co  die  . 

ci  altri  ^tmbaj  ci  adori,  l^on  gli  battendo  per  tanto  negato  Scipione  l’abboc-  to 
camento  : amendue  i Capitani  s' accollarono  piu  tTappreJfo  col  campo,  ac-  & di  Anmba 
fioche  piu  acconciamente  fi  truouaffero  infieme . Scipione  s’ accampò  non  le,  & Scif  ióc. 
lontano  dalla  città  di  T^agadara  : luogo  per  ogni  altra  cofa  opportu- 
no , & maffimamente  per  bauere  l'acqua  vicina  a vii  arcata . 

intubale  fi  pofe  fopra  vn  poggetto , quindi  lontano  quattro  miglia, 
fi  curo,  & con  ogni  altra  tommodcTga , fe  non  che  l'acqua  era  troppo 
lontana . lui  fu  eletto  nel  me%$  un  luogo  feoperto  da  ogtii  parte , ac- 
etiche non  vi  fi  poteffe  vfare  alcuno  inganno.  Tiglqualc , battendo  da 
ogni  banda  fiuto  fiore  gli  amati , egualmente  dt  lontano  s' accozzarono 
inficine,  con  vn  interprete  per  ciafcuno  , quefii  due  mafimi  Capitani, 
non  fittamente  di  quella  età  ; ma  da  agguagliargli  a qualunque  o Re,o 
i Dec.di  Tit.Liu.  Ttt  C<*« 
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Sola,  ciò  è di  Capitano  fogni  altra  nxtionc , di  cui  amami  a tempi  loro  s'bauclji  memo-  D 
jnceiruaN  T™  r‘a  ' ^ principio , come  {lupe fatti , per  la  marauiglta  prefa  fcambie- 
Orationèdi  M0^ncnt£  l vno  deU' altro , fecero  amendunt  alquanto  a parlar  folla  : pofcia 
Annibale  a cominciò  primieramente  a dire  Annibale . Se  cofi  era  defhnato,  ch'io  if- 

Stipionc  , in  qual  prima  moffi  guerra  al  popolo  Romano  ,& chetante  volte  hebbi  quafi 
genere  delibé  U vittoria  in  mano  : doucfji  eflcr  colui,  che  prima  ffontancamente  uenif- 
d-ndolo^alla  fe  a c^‘cc^cre  lapace  : io  mi  rallegro  molto , che  tu  maffimameate  per  ven- 
tura , mi  fa  fato  dato  : da  cut  io  l'haueffi  a domandare . A te  arie  Ima , 
tra  molti  tuoi  egregi/  fatti,  non  fa  qui- fio  l'vlnma  delle  tue  lode,  eh' q te 
bora  habbia  ceduto  Annibaie  : a cui  gl' Iddi/  habbianogia  conceduto  di  tan- 
ti ( apuani  Romani,  fi  fatte  vittorie  : & che  tu  babbi  pofìo  fine  a quella 
guerra  : per  livollri  graui  danni  afai  piu,  che  perii  tiofìri  memorabile : 
che  la  fortuna , o il  cafo , habbia  i coluto  anebora  in  quella  parte , giuo- 
co di  me  : che  battendo  io  prima  prefo  C anni , infume  con  tuo  padre  ,&  con  -■* 
lui  combattuto  (che  fu  il  primo  Capitano  Romano,  con  cui  io  venijf  alle  ^ 
mani  ) boggi  uenga  difarmato , a chieder  la  pace  al  figliuolo  di  quello. 
Sarebbe  ueramente  fiata  cofa  ottima , che  dagli  iddi/  immortali  fife  fla- 
to dato  a noUri  padri  fi  fatto  animo  : che  nei  dell  imperio  dell'Italia  : & 
noi  dello  fato  d’africa  fujfimo  flati  contenti  : perche  certo , nòia  Sicilia, 
nè  la  Sardtgna  ,fono  a noi  flati  premi/  balìeitoli  : i è degni , a rinc  >ntro  del- 
le perdite  fatte  di  tante  amate , tanti  efferati , & fi  fata  Capitani . 

Ma  le  cofe  paffate  fi  poffono  pm  ageuolmcntc , riprendere , che  emendare  : 
balia , che  noi  habbiammo  in  maniera  appetito  le  cofe  d' altri,  che  forno 
flati  condotti  a combattere  per  la  conferuatione  delle  nolbre . 'He  bouc- 
le uoihauuto  in  Italia  : nc  babbi  amino  noi  hauutoin  Africa  folamentela 
guerra  : ma  voi  fu  le  porte  uolìre , & qnafi  fu  le  mura , uedeUe  le  bandie- 
re , & l armi  degl  inimici  uolìn , & noi  da  Cartagine  habbiammo  udito  il 
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romore  de  Romani  effercili . Quello  adunque , che  a noi  maffimamente , 
donerebbe  effere  cofa  odiofa,  & abommetiolc , & a noi  fommamente  de- 
flder abile  ,&  gioconda , è,  che  bora  nella  uollra  migliore  fortuna , fi  trat- 
ta della  pace , & trattiammone  noi , a qudi  fpet  talmente  s’appartiene , ciré 
la  pace  fi  faccia  : & per  le  cui  mano , ogni  cofa , che  fatta  fa  /farà  dalle  no- 
flre  città  appratita  :&  ratificata  : hi  fogna  filamento , che  noi  fi  amo  et a- 
mmo  di  fio  fio  al  defiderio  della  quiete . Quanto  a me,  & alt  età  mia , che 
hormat  tomo  necchio  nella  patria , oncTio  »u  era  partito  fanciullo  :i  uarij 
accidenti , cofi  profferì , come  auuerfi,mi  hanno  in  maniera  ammacflra* 
to  : che  boranun  io  uorrct  piu  toflo  feguitare  la  ragione , chela  fortuna . 
Temo  bene , & de’ la  gìouxitegga , & della  buona  tua  fortuna,  che  f una , 
& l’ altra f irfe  fono  piu  fiere , & animo fe  : che  non  fa  dibifogno  a chi  pen- 
fa  alla  quiete . Rade  unite  difeorre  bene  la  mrietà  de  cafi  : chi  non  è flato 
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jl  mai  ingannato  dalia  fortuna . Tifi  medefmo  grado , nelquale  io  mi  trottai 
già  a Traftmeno , & Canne , ti  truom  boggi  tu  : che  hauendo  io  comincia- 
to già  ad  effer  Capitano  in  età  non  conueneuole  appena  d'cfler  faldato,  & 
cominciando  ogni  tmprefa  arditamente  : la  fortuna  non  ni  ingannò  già  mai. 

Tu  vendicando  la  morte  di  tuo  padre , & tuo  “gto  : dalia  calamità  duo  fi 
uoflra  ne  ripor  taflt  glorio  fo  pregio  di  ualore , & di  pietà  : & ricupera/!/  la 
Spagna  perduta  : battendone  cacciato  quattro  efferati  Cartagine  fi . Fat- 

to poi  Confalo,  non  baflando  a gli  altri  l'animo  a difendere  i Italia:  ba- 
ttelli ardimento  di  poffare  in  africa  : & hauendo  qui  disfatto  due  grofji 
a efferati  : & in  un  bora  medeftma , prejò , & arfo  gli  alloggiamenti  di  due 

di  efferati  : & prefo  Siface  Re  potentìflimo  : & tante  città  del  fuo  reame , & 

■r  tante  del  noflro  flato  : m bai  sformatamente  canato  della  poffeffìone  d' Ita- 
li Ita  : tenuta  già  ledici  anni . Tuote  l’animo  tuo  grande , uoler  piu  tofio  la 

f mi  torta , che  la  pace . Cagno  feo  l'ammojità  tua  efferc  affai  maggiore , che 

i‘  B utile  : & tale  fu  ancbogtala  felicità  della  mia  fortuna.  Ma  fe  gl' Id- 

dìi , nelle  nojlre  profferì tà  : ne  donafl'cro  ambe  infume  la  prudenga  : noi 
> conffdereremo , non  Jolamente  le  cofe , che  fuffero  auuenute  : ma  quelle, che 

t poteffero  auuenire . Tutta  uia  poflo , che  tu  U dimcntkaffi  di  lattigli  al- 

t trt  auuentmentt  di  fortuna  : lojolo  ti  poflo  iffere  abajianga  (offici  ente  ef- 

? f empio  di  tutte  lediucrfità  de  cef  i : tu  di  odo  bora  me , ilqualt  pur  diau\i 

baueui  ueduto  accampato  tra  il  fiume  cAniene , & Roma , untimi  con  gli  ytmttu 
f Jlendardi  in  fu  le  mura  : uedendo , duo , qui  me  prillato  di  due  fratelli  Capi-  7 riit>  mt' 

l tatù  eccellenti fjimt  : dauantt  alle  mura  della  quaft  aflediata  patria , prega- 

f re  bora  te  ,pcrfcatnparla  da  quei  pericoli , coti  hquali  già  10  fpauentai  la 

j città  uoflra . Quanto  alcuna  buona  fortuna  , & maggiore , manco  in  ef- 

j,  flt  fotifldarefideue.  Inqucftotua  felice  flato , & nel  noflro  dubbiofo , la 

| pace  a te  ,cbe  la  dai,  farà  co  fa  t/i  agni  fica,  & bella, & a noi , u/ualilado-  ■"  iO 

,1  C ruandianmo , piu hecefftria. : che hunorenole.  Miglior  cofa , & piu  ficura*  ,,:lc 
l è la  pace  certa , che  la  fpcrata  uittona  : la  pace  è tatua  balia,  & quella  trt  l‘~ 

mano  de  gli  Iddq  'Non  uoler  per  tanto  rnetterea  pericolo  in  fratto  <fv-,  ir-  i!!t  ic 
f na  bora,  la  felicità  di  tanti  anni . Tropontt  dinanzi  agli  ou  hi  della  inerte  itùluu  A 

te,  le  forge  tue , le  forge  della  fortuna , c la  forte  con  unric  delia  guerra a 
dall' una  parte , & dall'altra  faranno  frade , & armi , & corpi  Imituuùv 
In  muna  cofa  mai  corri  fronde  meno  il  fuucffo  al  gtudicio  dell  bucano  ; che  \ 
nella  guerra . Tu  non  aggiugncrai  ( uitucndo  in  battaglia  ) tatuo  diglo- 
ria , a quella  che  tu  già  puoi  hauere , concedendo  la  pace , quanto  tu  ne'Jce- 
merefli,  s' et  t'auuemffie  qualche  auucrfnà . La  fortuna  dì  un’ bora  fola  può 

metter  Jottofopra  a un  tratto , tutti  gli  acquiflati , & gli  freratt  honcn . 

Hata  nel  fare  le  lonuent  toni  della  pate,ò  Tubilo  Cornelio , ogni  cojaè  m 
tuo  potere  ; allbora  tt  btfogrierà  fopportare  quella  fortuna , cbegC lddq  nc 

Ttt  2 daran- 
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daranno.  Xauontafl  tra  ipochi  ,& rari  effempi,  di  feliciti  ,& virtù 
fteme , efi ere  flato  già  Marco  ^Attilio , iUjuale  effendo  vincitore , in  queflo  * 
faefe  medcftmo  : negò  fimi  Unente  la  pace  anoflri  antichi  : che  la  domane 
dauano . Ma  finalmente , non ponendo  nè  termine , nè  mi  fior  a alcuna  al- 
la fua  felicità , nè  raffrenando  l alterezza  di  fua  fortuna:  quanto  piu  al— 

. to  era  flato  Iettato  : tanto  piu  foltamente  rouinò  a terra . Certamente  a 

colui  che  da  la  pace , s’appartiene  aproporre  le  conditioni  di  quella  : & non 
a chi  la  riceue  : benché  forfè  noi  non  ftamo  indegni  di  condannare  noi  flejji 
imponendo  la  pena  a noi  medeftmi  : & perciò  non  riaifiamo,che  tutte  quel- 
le cofe  fieno  Ima  voflre,  perlequali  fi  diede  principio  alla  guerra , la  Sici- 
lia, la  Sardigna , & la  Spagna:  & tutte  l'ifole,che  fono  nel  mare,  tra 
l’africa , & C Italia  : & che  noi  Cartagine  fi , rinchiufi  dentro  a Ufi  del - 
l'Mfricafpoi  che  coft  piace  agllddif  ) vi  veggiamo fignoreggiareper  mare , 

& per  terra , anchora  fuor  d Italia  : & nepaefi  lontani . Io  non  uoglro  ne- 
gare,  che  noi  nonpojfiate  hauer  fofpetto  ragioncuoUncnte  della  fede  de  Cor - * 
taginefi  : per  non  hauer  poco  fa , molto  fincer amente , domandato , o affret- 
tato la  pace  : ma  molto  importa , ò Scipione , alla  fede , & conferita!  ione 
della  pace  : per  cui  mago  : & da  cui  ella  fia  domandata . 1 uofìrt  Senato- 
ri , anche  ( comi  io  odo  ) furono  indotti  alquanto , pur  per  quefìo , a negar- 
ci la  pace , ch'ei  non  parue  loro , che  la  noflra  legatione  fuffe  tanto  degna  , 

‘ cbebaflaffe.  Io  Mnnibale,inperfona,chieggio  la  pace , laquale  certamen- 
te, non  chiederei  ,s’ io  non  la  giudica  (fiutile,  & perla  medefima  utilità, 
ch’io  Lho  domandatala  offerucrò , & difenderò  : & comefperche  la  guerra 
era  cominciata  da  me)io  feciyChe  di  fi  fatta  imprrfa  ninno  de  noftri  s’haueffe 
apentire:mentre  che  dalla  ftefla  inutdia  degl'iddi;  non  mi  fu  uietato,cofint* 
sformerò  al  prefente , che  ninno  s babbi  a a pentire  della  pace , per  mio  meg? 
Oratione  di  acquistata . M queste  cofe  il  Capitano  nomano , qua  fi  m tal  maniera 
»iorlé°refpóG  rtfP°fc  ‘ £»  non  mi  era  punto  occulto , ò Mnmbale , che  i Cartagine  fi  bauef-  * 
•usile  rag  io  fero  rotto  la  fede  della  prefente  triegua , & laeffrettatione  della  pace,  fi* 
ni  allegate  j>  la  (per unga  della  tua  ua.uta  : nè  tu  medefimo  lo  diffranti  poi  che  tu  catti 
Annibaie.  delle  conditioni  già  trattate  > tutte  le  cofe  ,fuor  che  quelle , che  fono  bum 
tempo  fa  hi  noflro  potere . Ma  fi  come  tutta  la  tua  cura  è di  fare  in  modo  , 
che  i tuoi  cittadini  cognofchino  di  quanto pefo  ex  ftano  per  tua  opera , alleg-' 
geriti  r coft  mi  deggio  io  affaticare , con  ogni  studio , che  i patti , che  albe- 
ra rifecero:  non  fitragghino  hoggi  delle  conditioni  della  pace  :&  riman- 
ghinft  ad  effi , come  premi ; della  perfidia  loro  : & effendo  uer amente  inde-* 
gai  di  tròuare piu  appo  di  noi  le  mede  fune  conditioni:  chiedete  anchoj 
thè  le  fiode  ufate  ui  giouino . furono  i padri  noHri  i primi , che  fe-  . 

don  guerra  per  la  Sicilia,  nè  ondo  noi  per  la  Spagna  : concio  fiifje  cofa , che- 
dibora  il  peritolo  de  Mmertim,  amiti  rwllrii  & bora  la  diftruttiqnv 
; » di  Sa- 
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iaf  àiSagako  y rifate  fi  e pigliar  giufle  Farmi . Ètxhe  noi  allhora  ne  manometì 
tefie , & tu  medefimo  lo  confejfì , & gFlddij  ne  fono  teftimoni  : iemali  die- 
dero a quella  guerra  cefi  fatto  fine , come  «eletta  lagiufiitia , & Jimiglian- 
te  fine  danno , & daranno  a nucfla  prefente . Quanto  a me  s’appartiene , 
incito  ben  mi  ricordo  della  debolezza  della  natura  hutnana  : & confiderò 
la  forga  della  fortuna  : & so  tutte  lecofe  eh  e noi  foca  ottano  ,efiere  fot-* 
topofie  a mille  cafi  A Ma  fi  tornio  confcfierei  di  portarmi  fuperbamente  , 
Cir.  arrogantemente , (è  aitanti  la  mia  urnuta  in  africa  ; cedendo  tuuolon - 
tortamente  aiccofe  d'Italia  : & hauendo  imbarcato  F efferato , per  par- 
tirti , venendo  a chiedermi  la  pace  : fe {pregiandoti  io , non  ti  uoleffi  udirci 
top  non  fono  al  preferite  obligais  adhauerti  alcun  nfpetto  : battendoti  per 
finga  quafi  che  ftrafetnato  con  mano , contro  ogni  tuo  uolerc , <f  Italia  in 
ì/ifirvea . Hora  fe  alle  conditimi  già  prima  ragionate , con  Icquah  pare - 
2 ua  che  sbauefie  a concluuderc  la  pace(  & cntali  elle  fuficro  tu  le  fai  ) 
Faggi  ugnerà  per  noi  qualche  pena  , & qualche  multa:  per  la  ricompett- 
fattonc  delle  uaui\ti>ltc , & degli  ambafaadori  molati  durante  la  triegua, 
io.  farò  contento  di  confultare  la  cofa  col  mio  configlib . Ma  fe  quelle 
tonditioni,  ancho  ut  paiano  grani  .-pofcia  che  nonhauete  potuto  fopportar 
la  pace  : apparccchtatcui  alla  guerra . Cofifenga  conciti  fon  di  pace , ef- 
fendo  ciascuna  dall'abboccamento  ritomatofi  a compagni  : re  ferirono  ogni 
ragionamento  di  pace  efier  tornato  in  vano  : & eh' ri  bifognaua  uentre 
■all'arme , & a flar  contenti  a quella  fortuna , che  gl'lddij  ne  concede fie^ 
ro . Comceigmufero  in  campo,  F uno  & l'altro  fece  intendere  affalda- 
ti , eh' appareccbiafiero  Farmi  : &■  Fanimo  a quefla  ultima  battaglia, 
tion  per  hauere  ad  efier  vincitori  vn  giorno  : ma  in  perpetuo , fe  quella 
fiata  fufielorola  fortuna  profbera  : concio  fufie  cofa  che  domani  auanti 
g.  notte , fi  Japerebbc  fe  Roma,  o Cartagine,  hauefie  adarle  leggiallc  gen- 
ti : pcraoche , non  F tifica,  ò l'Italia:  ma  tuttofi  mondo  farebbe  il  gui- 
dar dune  di  tale  uittona , & altro  tanto  farebbe  il  pericolo,  & il  danna 
di  coloro , a cui  la  fortuna  della  battagliafufie  contraria  non  refiando  a Ro- 
mani ab  una  ma  di  Jca  mpo  nelle  altrui  terre,  & da  lor  non  conofciute . Et  a 
Cartagine  hauendo  nsefio  fuora  ogni  fua  eflrema  pofjàngq  ,fopraflando  fen - 
ga  rimedio , la  manifefia  rotiina . fior  fi  fatta  pruoua , il  di  feguente 

ufeiranno  alla  campagna  di  duepotentifjimi  popoli , due  eccellentiffimi  Ca- 
pitani, &■  due  ualorofiffimi  efferciti.per  douerc  l’uno  & l’altro, in  quelgior 
no  ò accrefcere , & colmare  : ò perdere  & guaflare  molti  fuoi  glonofi  pregi 
fimo  a quell' bora  guadagnati . Erano  per  tanto  trauagliati  d ogni  parte 
gli  animi, & da  ff>eranga,et  da  paura,  contemplando  ciafcuna  parte  Ima  le 
fue,& bora  le  umiche jcbtere  : & mij  arando  piu  toflo  le  forge  con  gli  occhi 
g uijìa,che  con  altra  ragione,  s'tmntaginauano  a un  tratto  coft  liete , & da - 
v <4  , Dec.dt  Tìt.Liu.  Tt  ì i lorofe, 
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tòrofe , & quelle  che  per  fefleffe , rum  ueniuano  alla  mente , eran  da  Capi*  D 
toni  ammonendo , & confortando , recate  loro  in  conftdcratione . mirini* 
baie  ricordaua  afuoi , le  cofe  fatte  ualorofamente  in  Italia,  per  flatio  di fe* 
dici  anni  : & tanti  Capitani  denimici  morti , & tanti  efferati  da  lor  di* 
ftrutti  : ricordando  a ciafcunoi  fuoi  degni  fatti,  quando  ei s' abbottona  ad 
buomo  per  qualche  fua  bella  pruoua  <T arme , perfona  notabile . Scipione , 
ricordaua  a Romani  le  cofe  di  tutta  la  Spagna , & le  battaglie  fatte  poco 
innanzi , m africa,  & lafiejfa  confeffione  de  mede  fimi  nomici:  I quali, 
per  la  eilrema  paura , non  haueuan  potuto  mancare  di  chieder  la  pace  : & 
poi , per  la  lor  naturai  perfidia  non  baueuan  potuto  in  quella  perfeuerare* 
Olir  a di  ciò  metteua  a Romani  in  conftderatione , come  buono  augurio,  il 
parlamento  d », Annibaie  : ilquale  ( ejfendo  flato  in  fegreto  ) potata  libera * 
mente  fingere , & tirare , in  qualunque  parte  ei  fi  voleffe . Andana  per 

tanto  augurando  & dicendo  gl'lddtj  hauere  bora , andando  a combattere , g 
tgxte  ifohttt  fi  dimostro  i medefimi  au fl>icii , con  liquali  già  i loro  maggiori  haueuan  coni - 
Mimmo  battuto  alle  lfole  dì  Egate  : fi  che  egli  era  venuto  il  fin  della  guerra , & del * 

UFJU°  Sfatica,#-  nelle  loro  mani  era  pofla  la  preda  di  Cartagine,  & la  tona* 
^ ta  nella  patria , a riuederei padri , & i figliuoli,  & le  donne , le  cafe , & 

gFlddij  domeflichi  loro  : & quefle  cofe,diceua  egli  in  luogo  alto , con  la 
faccia  ardita  : & lieta  : di  maniera  ch*ei  fi  farebbe  potuto  credere  che  egli 
haueffegia  muto . F ece  poi  le  fchiere  : & ordinò  nella  prima fronte  gli  ha* 
fiati  : doppo  quegli  i Trincipi  : & dietro  a tutti  mifle  i trianj  : non  metteua 
le  [quadre  molto  infteme  frette , donanti  alle  bandiere,  ma  le  compagnie  , 

_ - & file  de  fanti  alquanto  luna  daW  altra  di  fiatiti:  per  lafciarui  tanto  di 

IPat’°  » ch’entrando  tra  effe  gli  elefanti  : non  poteffero  di Jor dinar  le , & nel 
twt.  fimHro  corno , infteme  con  la  caualleria  Italiana  mefje  Lelio  : della  cui  ope - 

■ ra  j ejfendo  egli  fuo  legato , s'era  prima  feruito , tir  bora  ( effendo  qnefìo-  - 
re  )fe  ne  fcruiua  efìraordinariamente  : per  decreto  del  Senato  : & Maffa- 
niffa , & t 'Numidi , pofe  nella  banda  destra  : & le  uie  lafciate  aperte , tra 
le  Campanie , dinanzi  alle  infeste , riempii  di  ueliti  : ( quelli  erano  alibo* 
ra  i foldati  armati  alia  leggiera  ) data  loro  commiffione  : che  agli  urti  de*- 
gli  elefanti  fi  rifuggiffero  a dirittura  tra  gli  ordini  : ò ueramente  aprendofì  , 
tir  dalla  deflra , & dalla  ftnifìra , ritirando  fi  deffero  la  uia  libera  alle  be* 
ftie  : che  s'andajfero  ad  inueflire  nelle  lance , & ne  dardi . Annibale, per 
flati er. tare  il  nimico , primieramente  miffe  nella  teflagli  elefanti:  iquali  fio* 
iobtrdi,&  dtl  rono  ottanta  : quanti  piu  mai  non  hebbe  in  alcun'alito  fatto  d'arme  : dipoi 
U rimerà  di  Ce  pofe  gli  aiuti  de  Galli , & Liguri , mefcolandoui  i Mauri , & i Balearici . 
jmvi  & Mx  feconda  fihiera , miffe  i Cartagine  fi,  & ^Africani  : & la  legione  de 

inchini  & Mi  Macedoni . Lafciato  appreffo  alquanto  dì  inter uallo , nel  dictroguardo  al 
turchini,  foccorfo  della  battaglia , miffe  una  fihiera  di  foliati  i Italia . I piu  nam 
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*4  dette  terre  de  Brutii:  de  quali  la  maggior  parte , alla  fua  partita  d Italia,  cc,e* 
Cbaucuano  feguitato  per  firga , & tiecejjità  :'piu  totto,  cheperuolontà:  & ‘ H Mgm 

Cfe  anche  la  caualleria  dalle  bandeida  man  dettra  furono  i Cartaginefi,dal-,  ruj.i  fio*  t-tnt. 

fini  sha  i 'Numidi . ’ D iuerfa  maniera  di  conforti  fi  conueniua  tifare  nel*  definì. 
l' botte  tra  tantegenerationi  di  huomini , che  non  haueuano  la  medefma  Un  Qi'f" 
gua , ni  i mede  fimi  cottami , non  legge , non  nette , o portatura  medeftma  : 
ni  finalmente  la  medeftma  cagione  di  guerreggiare . gli  aiuti  mcrcen-  u di  Jtfj  ì>t_ 

nari j fi  mottraua  il  premio  prefente,  & il  guadagno  moltiplicato,per  la  pre-  brio  am  *J) te- 
da . I Calli  erano  accefi , ricordando  loro  il  naturale  odio  contra  i Roma-  tnOProttfio  nel 
ni . jl  Liguri  per  infiammargli , erano  pofle  dauanti  agli  occhi  le  grafie  ' **' 

pianure  d'Italia , in  luogo  delle  loro  faffife , & afpre  montagne . 1 Mau-  H ■ ’da[  ^ 

ri,  & i 'Numidi  fpaucntaua , col  rhnprouerare  a quelli  la  granella  della  dtuiMt 
ferititi*  eh’ ci  fopporterebbero  ,fotto  la  fuperba  fignoria  di  Maffimiffa . Co - ri  gli  habìtat». 
iR  fi  fitondo  la  diuerfitd  delle  perfine , erano  fpronati  tutti  da  diuerfe  paure , ò r(?'  W" 
ffer.vige . Cartagmefi  s'ojfcriuano  dauanti  agli  occhi  le  mura  della  pa-  f?*  . 
tria , te  cafe , & gl' ldd^  familiari , i fepolcbri  de  loro  antichi,  i figliuoli  con  d'arme 

j padri , le  moglie  tremanti  :&  ò la  rouina , & la  fcruitu , ò f Imperio , di  de  Romani , 
tutto  il  mondo  ,ft  che  nulla  cofa  megana  ,fi  mofiraua  loro , ma  dall’mo  al-  & Cartagme- 
1 altro  eflremo , ò fieranga , ò paura . Mentre  eh' Annibale  ricor daua  tai  *' m A * 
lofi  a Cartaginefi , & per  meggo  de  loro  Capii  aniialT altre  nationi,la  mag- 
gior parte  , per  opera  d interpreti  : finaron  le  trombe , & i corni  dalla  par- 
te de  Romani  : & leuojfi  a un  tratto  fi  grande  il  grido , che  gli  elefanti  fi  ri- 
uoltaron  contra  i loro  medefimi  : maffimamente  nel  corno  finiflro , contra  i 
Mauri , & Numidi . Muffimi ffa  ( effiendo  cofi  di fir dinati  ) ageuolmente 
accrebbe  lorfiauento  : in  guifa  che  da  quella  parte  (fogliò  la  battaglia  del- 
[ aiuto  della  caualleria . ^Alcuni pochi  elefanti  nondimeno,  entrando  fin- 

ga paura , tra  gli  ordini  de  gli  armati  alla  leggiera , facevano  gran  rouina , 

€ ricevendo  tut  tatua  molte  ferite . "Perciò  eh' ei  detti  pedoni,  con  defìregga, 
fallando  indietro , ritirando  fi  tra  gli  ordini^elle  fanterie  pe  rnon  effere  cal - 
pefli , dottano  loto  la  via,  & poi  lanciando  da  ogni  lato  ,per  cofta  li  feriva- 
no . Ne  mancavano  anchora  i fanti  della  prima  fronte , di  lanciare  a dtrit - ipii;  tnn»r*r 
tura  le  loro  giannette  : infimo  a tanto,  che  moltiplicando  da  ogni  parte,  iu*  m hafitd* 
dardi  loro  addoffo , effindo  ributtati  da  Romani , & rivolti  indietro  i fece- 
ro  anche  fuggire  le  cavallerie  del  deflro  corno  de  Cartaginefi . Lelio,  uedu- 
to  i n imi  ci  fcompigliati , per  colendogli , accrebbe  lo  jpauento . Era  per  tan - fatica* , & 
to  l' efferato  Cartaginefi  (fogliato  d' ambedue  le  bande , delle  genti  a canal-  fimili. 
lo , quando  la  lor  fanteria  entrò  nella  battaglia  : ma  di  forge , & d'animo 
non  già  punto  pari  al  ualore  del  nimico . *Aggiugneuafi  a quefio , una  co- 
fa  piccola  a dire , ma  di  gran  momento  ne  i fatti  d arme , dalla  parte  de  fto- 
tnani  un  grido  unito  ,&  conforme , & perciò  maggiore , & piu  fiauente- 
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Mole . Mi  dalla  parte  auuerfa , fi  fintino  vn  rowor  con/w^ò , c rifultàuà  jf 
dalla  mefcolanga  delle  voci  difeor danti , di  tanta  varietà  di  lingue . La  n>it- 
niera  del  combattere  de  Romani , era  J labile , & grane  ; vr tondo  effi  i ni- 
mici  col  pefi  dell  armi  infieme , & delle  perfine  : dall' altra  parte,  la  corre A 
ria , & la preHeg^a  era  maggior , che  la  for^a . Onde  t Romani , nel priA 
mo  afialto , incontanente  fecero  piegare  la  nimica  fihiera , ©*  pofeia  urtan- 
do i tiimici  con  gli  feudi , & feguitando  di  caricarfi  loro  addofio , acquistaro- 
no non  poco  campo  : come  sei  non  trouaficro  alcuna  refisìen^a,& Jofing-e- 
uariogli  ultimi  continouamente  i primi  : accorgcndofi  gia,il  nimico  e fa  e in 
piega:  ilcbe  duna  loro  gran  forga  a metterlo  int  oramele  in  volta . Dalla  bada 
de  n imiti, gli  .Afrtcam,et  Cartaginefi,non  follmente  nonfoflennero,nè  r.  tifici 
corono  i loro  foldati  forcHieri , che  rinculauano  :ma  temendo,  cb’ei  nini  idi. 
vccidendo  continouamente  i primi, che  refifiendofi  parauano  innangi,no  per 
uenifscro  a loro,  cominciarono  a ritirarfi:  per  laqual  cofa,i  mercenari]  Jubita  ?- 
niente  voltarono  le  fpaile:et  riuoltadofi  indietro, parte  nfuggiuano  nella  fico  * 
da  fcbiera,et  parte  vccideuano  chi  no  li  voltua  riceuerc:cruuiati  che  prima , 
no  erano  fiati  aiutatati  bora  vedendofi  da  quelli fchiufi,et  rifiutati  :fi  che  già 
tra  effi  erano  quaft  due  battaglie  mefcolate.-cfìédo  cofiretti  i Cartaginefi  a co 
battere  a un  tratto  et  co  himici,et  co  foldati  loro  mede  fimi. Iquali  fpauentati 
ò adirati, non  vollero  riceucr  dentro  alla  loro  ordinanza:. ma  nSlngticdo gl m 
terualli  degli  ordini  infieme, li  ributtarono  dalle  bandenti  noto  della  camp « 
gnu  : fuor  della  battaglia  : accio  che  i feriti , & p auro  fi  fuggendo:  non  difor- 
dtuafiero  il  forte  di  quella  fihiera . Ma  il  luogo , oue  poco  innanzi , erano 

fiatigli  aiuti  mcrcennari] , era  ripieno  di  fi  fatta  firage  dlucmmi , & d’ar- 
me : che  a Romani  era  qua  fi  piu  difficile  il  pafi arui  : che  prima  non  era  fio* 
to  combattendo , far fi  la  via  pel  mejgp  delia  flrctta  talea  de  Mimici . Tei 
laqual  co  fa , i primi , else  furono  gli  hafiati , mettendo  fi  a pafiare  tra  i mon- 
ti de  corpi  moni , & dell’arme , & la  lordura  del  farigue  figuitando  i ni-  & 
mici  per  ogni  migbor  via , che  tiafcun  polena  , ropper.o  ogju  ordine , mefeo- 
landofi  i faldati  deli  vna  infegna  con  l’altra  : & già  le  bandiere , che  figui- 
• nano  de  Vrincipi,uedendo  lo  feompigho  di  quei  dinanzi,  cominciauano  a tra 
Magliaro , di  che  accorgendo fi  Scipione,  fece  incontanente  agli  hafiati  fona- 
re a raccolta  : & battendo  ritirato  i feriti  nell' vii  ima  fib{cta,mandò  innan- 
zi £ ambidue  le  bande, t Trmapi,&  t trioni  :accu>  che  la  filatera  degli  haflm 
! ti  nel  mexgco  fufie  piu  falda  * & ficura . Cofida  capo  fi  t ominciò  una  nuou «* 
battaglia  > efiendo  venuti  mfieme  alle  mani  i veri,  & principali  minici:  tra. 
loro  eguali , & per  la  firma  deli  armi,&  per  iefiercitio  del  combattere,  Un 
fama  de  lorgran  fatti:etper  la  grandezza  anebora  della  fperangqfi  del  peri 
colo.  Ma  i Romani  gli  allontanano  affai  di  numero , & d’auimo , per  hauer 
già  mefio  in  rottagli  elefantini  la  caualcriafi  che  battè  fio  cacciatola  prima 
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3*  Combattevano  coni*  feconda  fchiera . Intanto  Lelio,  & Màffanìfla , ha-  Sconfitta  a 
uendo perfeguitato  i causiti,  che  fuggivano  : tornando  indietro, percofl ero 
a tempo  la  fchiera  inimica , che  piegava  & quella  furia  finalmente  li  rop~  conira  j 
pe . Molti  rimanendo  intorniati , tnfiemc  & battuti  fuggendo  (fa rfì per  la  Cartagmcfi  i 
ta  Spagna , e fendo  ogni  cofa  piena  di  causili  per  tutto  cafitaronomaie . Africa. 
Tanto  che  de  Cartagìnefi,&  lor  confederati  fùron  morti  quel  dì, pai  di  veti-  £"Sa  d‘  Ann‘ 
tinaia  : & qua  fi  altri  tanti  prefi  : con  cento  trtntatre  infegne  militari , & 

- endici  elefanti . De  vincitori  morirono  intorno  a diecimila  faldati.  ^An- 
nibale tfeampato  del  mergo  della  prefla,con  pochi  caualli  fi  fuggì  in  Jfdru- 
toento  : hauendo  però  fatto  ogni  eflrema  pruoua  lombat tendo , & prima 
frouedendo  mnangt  eh' ci  fi  par  ti  fi e dalla  guffa  : & hauendo  meritalo,  al 
gtudicio  dì  Scipione  fleflo , & di  tutti  gl'intendenti  di  guerra  ,veriff.tna  lo- 
da , d boiler  quel  dì , con  arte  fmgularc  ordinatole  fcbicre,t?  prima  ha- 

- ucrvtej logli  eie  fami  nella  te  ila  laccio  che  il  furiofo  empito , & m'ollcra- 

B bil  forxàdi  quelli , non  tafeiaffea  Romani  feguitare  tinfegm , & mante- 
ner gli  ordini , mth'ejp  fópra  tutto  fi  confidavano  : dopo  quegli  i faldati  fo- 
restieri innanzi  a Cartagine fi  ,fi  perche  cotali  generationt  dhuomini , rac- 
(olce  d'ognr  mefaolanga  di  gente , che  non  erano  tenute  dalla  fede  tua  dal 
guadagno , non  haueffero  il  campo  libero  a fuggire : & fi  perche , riceven- 
doli primo  ardore , & empito  de  nimiciglifhraccaffero  ; dr  fa  non  atiro,al- 
mcho  o con  farmi , o con  le  ferite , che  ricevevano , ffunt  afferò  l’armi  de  gli 
amerfxrij . ultimamente  ha  ver  pollo  i Cartaginesi , &gli  ^Africani  dove 
ira  ogni  fua  fpcranga . 1 quali  come  per  ogni  altra  cofa  erano  pari  aRo- 

mani , piffero  in  quella  parte  anche  fuperiori  : ch’interi , &frcjtbi  ueniua- 
fto  a combattere  co  ntmici  flambi , & feriti  : & cofì  con  buona  ragione  ha - 
ner  feparato  i faoi  Italiani , per  buono  ffatio  dall'  altre  genti,  & mefflti  nel - 
fvlwna  fchiera  : come  quel  che  non  era  certo , s'ei  piffero  amici , o minici. 

* Fatta  corale  opera  ^Annibale , quaft  che  l'ultima  della  virtù  fua  effendofi 
figgilo  in  frumento  : & quindi  richiamato , offendo  ritornato  a Carta- 
gine, trentafai  armi  poi  che  fanciullo  fa  nera  partito  : confefsò  apertamen- 
te in  Senato , & fi  riconobbe  per  vinto , non  falamente  quanto  al  fatto  tf  ar- 
me : ma  anche  quanto  a tutta  la  guerra , & molti ò , che  wn  rcilaua  lare 
in  altro  piu  alcuna  fperanga , che  nell  impetrar  la  pace . Scipione  Intuen- 
do incontanente  dopo  la  battaglia , prefo , & fumeggiato  gli  alloggiamen- 
ti de'nimici , con  grandiffima  preda  fi  tomo  al  mare , & afe  naui  : hauen- 
do bau  uto  novella  Lucio  Lentulo  cjfer  venuto  ad  Vtica  con  cinquanta  glu- 
tee :&  cento  naui  cariche  d'ogni  ragion  vettovaglie.  Giudicando  per  tan- 
tornile , l'accrcfcer con  pielìcgga , fpauento , a Cartaginefi  sbigottiti , Im-  f- «ine 
Bendo  mandato  a Roma  Lelio , con  la  novella  della  vittoria  : comandò  a f,  uengo„o  j 
Sneo  Ottavio  tcheguidajjc per  terra  [ effettuo  :&•  egli  aggiunta  l'arma-.  Scipione. 
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lufult  ei*m  r»  /a  nuoua  di  Ltntulo , alla  fua  ueccbia , partito  da  Mica,  ri  andò  al  porto  di  ù. 
mtfifittfirl',  L'jrtagiaC'  i^è  era  molto  difcofto , quando  lo  uomc  a rincontrare  la  na - 
"!*&  ue  b Cartagine  fi , velata  di  fagre  infide , & rami  dttliuo . . tran  questi 

f.r  munuot  a dicci  oratori  mandati  da  uùinìbale  a chieder  la  pace.  Jquali  venuti  alla 
mftricwiU  » poppa  della  nane  Capitana  s porgendo  i veli  ,&  gli  uliui  in  fegno  di  huntil- 
nettari,  dii*-  {4  ; ,\corr  citano  olii  difcrctionc , & miferico\dia  di  Scipione . ^Ccofìoa 
tono»  fu  data  altra  njpofìa,fcnon  che  mufferò  a Tnncto,ouei  sinuie * 
7w,cS  ’ rei  he  col  campo . Et  egli , Intuendo  confiderato  il  fito  di  Cartagme,non  la» * 

Vermini  fi-  to  per  vederlo  al  profetile  : quanto  per  sbigottire  l nimici  : fi  tornò  ad  Vti~ 
rIìuoIo  di  Si-  M ; battendola  anchora  fatto  tornare  Ctieo  Ottauio . Andando  poi  alla 
face,  tenendo  M^ta  ^ Tuncto , ueme  flanella , come  Vermena  figliuol  di  Si  face , con  pia 
Caua^inefi,'  cauallicri,&  fanti  veniua  in  foccorfo  de  Cartagine  fi,  fu  mandata  per  tanto 
rotto  da  Rol  vna  parte  dell' effettato , con  lacaualleria  : delinquale  le  prime  fquadre » 
mini.  affrontandofi  con  le  genti  di  tumidi*  ,con  poca  fatica  le,  fracaffarono  : & g 
Tundtyhtg^i  LpCHdo  cbiufa  loro  Livia  del  fuggire , per  efsere  i cauallt  frarfi  et  ogn’m-  * 
’Eumfi.  ;0r/10  ) ui  rimafero  morti  quindicimila  Intorniai  ,^r  prefi  mille  dugento,  &. 

mille  cinquecento  cauallt  di  Vumidia , con  fettantadue  infegne  di  foUaùe 
il  He , con  pochi  compagni  ,fi  ntrafse  a faluamcnto . Dopo  quelle  cofc  , 

Scipione  alloggiò  a T unita  : nel  mede  fimo  luogo  che  prima  : oue  uinneroa 
lui  trenta  oratori,  mandati  da  Cartagine  :&  queflt  parlarono  molto  pia 
mifcrabilmcnte , che  gli  altrii  perche  molto  piu  gli  firigneua  la  mala  fior - 
r ima:  maf urono  uditi  con  alquanto  min  or  compa filone,  per  Lifiefca  memo*. 

ria  della  loro  nuoua  perfidia:  & benché  ilgiufto  fdcgnpjìmolafsc  ognuno  ai 
la  difirultione  di  Cartagine , nondimeno  confiderando  quanto  là  cofa  fufsc 
grande,&  quanto  hauefse  a durar  l'afsedio  di  cofi  forte,&  potente  città, 
essendo  anchora  efso  Scipione  fpronato  dalla  ucnuta  del  fuccefsore , ilquallk 
patena  che  uenifse  a ima  gloria  certiffvma  del  fin  della  guerra  con  f altrui  fi 
Pace  data  a fica, & pericolo  acqui fiatagli  animi  di  tutti  fi  uollaron » alla  pace . L'altro  * 
Cmaginefi  giorno, rubiamoti  gli  ambafaadori , et  haucndoli  molto  riprefi  della  loro  per 
& le  conditio  fidi  a,  t?  ammonitoli , che  ammaeftrati  bornia  i da  tanti  mah , imparafiero  a 
■1  di  «juelJ  a:  creder  gl'iddi]  efsere  in  cielo, & tener  conto  della  fede,  & de  giuramenti:  fk 
pronwuiaron  le  condii  ioni  della  pace.  Che  i Cartagine  fi  uiuefsero  liberi , ér 
con  le  loro  leggi  medefime:&  pofsedefsero  le  mede  finte  città,&  territori],  ct>. 
con  i mede  fimi  confini , che  ottanti  alla  guerra  pojseduto  baue fiero  : & che- 
ta quel  dì  1 Romani  pontfsero  fine  a predare  tlpaefe  : & chetutti  i faldati  ri 
belli , & fuggiti  ui , & i prigioni  mficme  ,fi  rendefsero  a Romani  : & tutte 
le  nani  rosicale , fuor  che  le  triremi:  & tutti  gli  elefanti  domi , & eh'  a no m. 
l‘n  potè f sera  donna)  e degli  altri  :et  oltra  ciò,  non  potè  fiero  far  guerra  in  africa, 
u nè  fuor  di  quella,  fenga  licenza  del  popolo  Romano . Rendefsero  ogni  cofa  te 
Kjiifc  Ma Jsam Jsa,  et  face  fi  ero  lega  co  lui, et  prouedefsero  di  dottorila  le  paghe  de : 
sa  £ UT  .tt'J.S.'T  iknti  gli 


olà:  1 


V. 


"LIBRO  t>  E C 1 Ai  0.  x ^ 5*8 

ÌH  gli  aiuti  ,& mercennarij  de  Romani , & di  frumento , infoio  a tanto , che  Triegua  coo- 
gli  .Ambafciadori  tomaffero  da  Roma . Tagaffero  diecimila  talenti  d'ar 
genio  infitto  in  (inguanta  anni  in  altri  tanti  pagamenti  : & de  fi  ero  cen- 

10  fiatici»  a piacimento  di  Scipione , non  di  minore  età  d'anni  quattordi-  ter  mandare 
'« , ni  maggiori  di  trenta . Et  coft  difie , che  in  quello  me^o  concederebbe  Ambafciado- 
loro  la  triegua,  rendendogli  effi  le  nani  da  carico,  che  furon  prefe  nel  naK-omj- 
tempo  della  prima  triegua , con  tutte  le  robe , che  dentro  v' erano  : altri± 

mente , non  voleua  dare  nè  triegua,  nè  alcuna  fperanga  di  pace. 

Ritornati  a cafa  i Legati  con  quefìe  conditioni , & per  commandamen - 
to  de  magistrati  publicandole  eglino  al  popolo  : e fendo  Cifgone  montato 
in  ringhiera,  a fconftgliare  la  pace , & effendoli  dalia  inquieta , & parto 
mente  vile  moltitudine  prefìtte  l' orecchie  ifdegiuto^miibale  , che  in  co 
tal  tempo  fi  diceflero,'&  afcoltaffero  fi  fatte  cofe , con  le  fue proprie  mà  q"” onea'ter 
j ni,  tirandolo  giu , lo  fece  fcendcr  da  baffo,  llqual  atto,  non  conflitto  raglia  nn— 
vederfi  in  vna  città  libera , hauendo  fatto  rumoreggiare  ripopolo , & ef  ghiera,  & fcu 
fèndoft  turbato  Annibale , come  huomo  di  guerra , di  quella  libertà  dui-  M dei/o  atte»' 
te , voltandof  i al  popolo  ,diffc.  lo  mi  partì  da  voi  di  none  anni,  & do - non  c‘u^c* 
po  trentafei  anni  fon  tornato,  & parmi  fipere  affai  bene  i co  fiumi,  dr 
l'arte  della  nnlitia:  lequali  mi  ha  infegnato  infin  da  fanciullo , bora  la  ; 

mia  priuata,  & bor  la  publica  fortuna  : ma  le  ragioni,  le  leggi,  & i co 
fiumi  della  città , & dilla  corte , conuiene  che  me  le  infogniate  voi.  ^ 

Cofi  feufata  la  fua  imprudenza,  difputò  con  molte  pJroU  della  pace,  mo-  fo"^i  Carta 
tirando  quanto  quella  non  fofìe  ingiufla , & quanto  elk  foffe  neceffaria . ginef,  aiJa  p*. 
1 Quefìa  era  la  maggior  difficultà  che  vi  foffe,  che  delle  nani  prefe,  al  ce. 
tempo  della  triegua  non  fi  truouaua  altro  che  le  naui  fole , nè  era  facile 

11  cercarne . E fleti  do  per  tanto  riprefo  chi  contrafìaua,come  auuerfario  al- 

la  pace,  fu  deliberato  di  render  le  naui,  fr  che  le  perfine  fi  cercaffero  * ' ' - 

per  tntto,&  dell'  altre  cofe  che  manca ffero , rimetter  fi  alla  fhma,chene 
faceffe Sapionc , & i Cartaginefine  pagaffero  la  pena  con  danari. 

Sono  alcuni  che  dicono  che  Annibale  dopo  il  fatto  d'arme  fe  n'andò  al- 
la manna,  & incontanente , con  vna  naue  per  ciò  ordinata  ,fe  n'andò  ad 
Jtnncbioco  : & che  a Scipione , ilqual  doma» dalia  fopra  ogni  altra  cofa  , 
thè  Annibale  gli  foffe  dato  nelle  mani  : fu  rifpofìo , quel  non  efiere  in  ti- 
fica. Tofciache  gli  Oratori  tornarono  a Scipione,  fu  ordinato  che  i ca- 
marlinghi de  ffero  conto , fecondo  i libri  publkhi,  delle  cofe  attenenti  al 
publico , Uq  itali  eran  nelle  naui , & i padroni  proprij  face  ffero  fede  delle 
loro  cofe  priuate  : & cofi  per  la  fomma  della  fltma  fatta,  furono  fubito 
pagate  venticinque  mila  libbre  d argento.  ^4  Cartagine  fi  fu  data  la  trie 
guaper  tre  me  fi , & aggiunto,  che  quella  durante , non  poteffero  manda 
te  yin.  bafciadori  altroue , che  a Roma  ; & [e  altronde  alcuni  ne  vcnifie- 
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ro  a Cartagine , non  lì  doucffc#  prima  licenciare,  che  hauendo  fiuto  ter*  J> 
« '■  to  il  Capitano  de  Romani , quali  ei  fojjero , & che  venuti  a domandare  . 

Con  gli  lAmbafuadori  Cartagincfi  furon  mandati  a Roma  Lucio  Feturio 
filone , & Marco  Martio  Ralla , & Lucio  Scipione,  fratei  del  Capitano  ; 
"Nel  medefimo  tempo , i frumenti  venuti  di  Sicilia , & Sardigna  fecero 
. tanta  abbondanza , & viltà  di  vettouaglia  in  Roma , che  i mercatanti  la- 

fciauano  a nocchieri  il  frumento  medej imo  pel  pagamento  de  noli. 

In  Roma  s’hebbe  trauaglio  alla  prima  nouella  della  rebellione  de  Cartagi* 
ne  fi  : & era  flato  impotto  a Tito  Claudio , che  con  prefieTga  paffaffe  con 
tarmata  in  Sicilia  : & Marco  Seni  ilio  , l'altro  Confolo  fopraSleffe  in  Ro* 
ma,  in  fino  a tantoché  s’ intende ffe  in  che  grado  fi  truouaffero  le  cofe  in 
africa . Offii  cofa  era  fiata  gouernata  freddamente  da  Tito  Claudio , nel 
• prouedere  l’amata,  & nel  metterla  in  acqua  : perche  i padri  haueuano 

deliberato , che  nel  conceder  la  pace , la  qualità  delle  condì  rioni  di  quella  g 
Predigli  ap  - foffe  piu  totto  r ime ffii  nell  arbitrio  di  Scipione , che  del  Confalo.  1 prodir 
curati*  Pt°"  SÌ  » erm  A***  fi*  l*  fama  di  tal  ribellione , haueuano  ancho 

ra  dato  Jpauento . Tsfella  città  di  Cuma  era  paruto  che  la  grandezza  del 
corpo  filare  foffe  fornata  :&  nel  medefimo  luogo  erapiouuto  pietre,& 
Telluri  ì belle  nel  contado  Felitrano , la  terra  era  auallata , & fatto  vn  gr aburrone , o 
tri.  caucma , & gli  alberi  furono  inghiottiti  dalla  terra . In  oiricia,la  piaZ* 

strici*  , hoggi  le  botteghe  d'intorno  furono  percoffe  dalla  faetta:  & in  Frufmo- 
, ne  le  mura , & la  porta  in  piu  luoghi  fimilmente , & nel  monte  Talati- 
no  piouuero  pietre  : quello  prodigio,  fecondo  l'vf unga  antica  fu  purgato 
con  fagrificif  di  none  dì  :gh  altri  con  le  vittime  maggiori . Tra  Icqttai  co 
fe  anebora.  fu  riputata  come  accidente  di  malo  augurio , la  difufata  gran- 
dezza d'acque  che  auuentie  : perciocbe  il  Tenero  crebbe  flranamente,effen 
Diluuiogran  do  traboccai  o ,&  allaggato  mfino  il  circo  maffimo , tanto  che  l'apparato 
de  del  Teue-  per  celebrare  i giuochi  d ^polline  fu  ordinato  al  Tempio  di  Tenere  Erici  F 
ro*  na  ,fuor  della  porta  collina . Ma  nel  proprio  giorno  della  fetta  fi  fece  il 

tempo  fastamente  tanto  fereno , che  la  pompa  ch'era  cominciata  alia  det 
ta  porta  ,fu  nuotata , & condotta  nel  Circo  : ejfendo  flato  riferito  Ì acque 
j.  . , . cfjer  quindi  partite  : fi  che  effando  renduto  il  confueto  luogo  alla  folen- 

fgLfc  m4  frettatolo  : il  popolo  ne  diuenne  piu  lieto,  & U fetta  fu  pm 

rrmma  di  sie-  frequentata . Effendo  finalmente  partitoli  di  Roma  con  l armata  i l Con 
na  in  Tofani* . filo  Claudio , fu  fopragiunto  tra  il  porto  CofJano,&  quel  di  Laureato* 
Topu/oniéjhog  fa  vna  pericolosa  tempetta  di  mare,&  meffain  gran  timore  : peruenu 
mid^funYta  P°*  a ’Pop**lon*a>  & battendo  tui  faggf ornato,  m fino  a tanto,  che Ia 
fi  tPnmUm.  fortuna  paffaffe , andò  alt  ifola  llua , & poi  in  Corfica , & quindi  in  Sar- 
tina [foia  delia  digna  : oue  mentre  che  cofleggiando  uoleua  fintare  a pie  delle  gran  mote 
BU>a.  tàgne  dell  ifala, , afjalendo  maggior  tempcjla , & in  luoghi  piu  affari  già 

t , sbaragliò 
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%A  sbaragliò  htttà  f armata  : fi  che  alcune  delle  nani  rhnafiro  guaHc,  '&  fio  c^-xr!> t!**  c* 
gliate  d ogni  fornimento  : & alcune  rotte  : & rannata  in  cotalguifa  fra  Sl,<trtu,s*rii 
cafs.ua , fi  condufse  a Calati  : oue  mentre  cioè  le  naui  fi’ racconciavano  ,S\yfKUoniu 
ne  venne  il  verno  ,&  il  fine  dell’anno  : & non  gli  efsendo  prolungato  tv  fi  in  quella  ter 
fido,  finito  quello,  ricondufse  l'armata  a Roma . Marco  Seruilio  Confilo.  Deca. 
per  non  efser  fatto  tornare  a Roma  alla  cr  catione  de  nuoui  Confili:  fat- 
to ch’egli  hebbe  Dittatore , Gneo  Scrutilo  Gemino , n'andò  alla  fia  Tro - 
ttincia.  Il  Dittatore  creò  fuo  macftro  de  caualitcri  Tubilo  Elio  Teto  : & 
battendo  piu  uolte  pnblicato  il  giorno  dello  Squittino,per  le  tempeflofe  pio 
ue,non  fi  potè  fare.  Onde,  paffuto  mego  Marzo , & finiti  i magifhrati * 
vecchi , & non  rifatti  i nuoui , venne  a reflar  la  Republica  finga  magiflra 
ti  curuli.  In  detto  anno  morì  il  Pontefice  Lucio  Manlio  Torquato,  & fu 
[ufi  il  uno  in  fio  luogo  Sulpitio  Galla.  1 giuochi  Romahifuronrinouati 
£ tre  uolte  tutti  interi  da  Lucio  Licinio  Lucullo , & Qiiinto  Falcio  Edili  cu- 
rali . Furono  accnfiti , & condannati  alcuni  fermarli , & miniflri  de  gli 
Edili  : per  hauer  tolto  occultamente  danari  della  camera  del  comrnune,  non 
finga  infamia  di  Lucullo  Edile . Tullio  Elio  Tubcrone , & Lucio  Letta 
rio,  efsendo  fiati  creati,  non  legithnamente  Edili  della  plebe, nnuntiaro- 
n o il  magiflrato,  hauendo  celebrato  i giuochi,  &.  per  cagar*  di  quelli, il  con- 
trito in  honore  di  Giove  :&  pofìe  in  Campidoglio  tre  fatue  d’argento , 
fatte  di  danari  di  condannaggioni . llDtttarore ,&  il  Macftro  de  cauallic-r 
ri, per  decreto  del  Senato ,.  fecero  i giuochi  in  honore  di  Cerere . Effendo  X 
venuti  di  affrica  gli  ambafeiadori  Romani,  mfieme  con  quei  di  Cartagine , 
fi  r agiaiò  il  Senato  nel  tempio  di  Bellona.  Oue,  hauendo  efpofh  Lucio 
Vcturio  Filone,  con  gran  le  t triade  i padri,  cornei  s' era  combattuto  con 
tombale  : & fatta  l ultima  giornata  co  Cartagtncft,  & finalmente  posiq 
r fine  a cofi  dotorofa  guerra , foggiuufe  appxcfso  «fine  fiatò  uinto  Veiminat 
figliuolo  diStfice  : tlche  era  però  piccola  giunta  alf altre -cofi  prò  fiere  : fa- 
gli poi  commtffi  ch’cifaceffitn  piagga  ccvmune  al  popolò  tinta  lentia . . 

Dopo  tale  congratulatione  J s'apcrjero  tutù  i tempif . della  città  : delibe*  . 

Tojficbetredìcontinouifificcjfcivlefipplicariom.  .Agli  ambafeiadori  . t 
de  Cartagine  fi , & del  Re  Filippo  : ( tq  itali  arie  bora  erano  uenuti  ,fi  ri  fio - 
fio  dal  Dittatore  per  ordine  del  Senato,  che  t nuoui  Confili  darebbero  lo- 
ro udienza . Fu  fitta  poi  la  creai  ione  de  magi  firati  : <Jr  rimafiro  creati 
Confili , Gneo  Cornelio  Lentulo , & Tubliq  Elio  Teto . <■  I Pretori  furono 
Marco  Giulio  Peno , & che  hebbe  in  forte  la  Pretuta  di  Roma,  Marco  Va-  a yi.  Coni:  & 
icrto  Falcone  le  terre  de  Bruti j : Marco  Fabio  Buteone  la  Sardtgna,  & Tu-  l8-d<  quella 
Ilio  Elio  T uberone  la  Sicilia . Della  difiributione  delle prouincte , non  par-  i'ffe?*  , 
ve  al  Senato  di  far  cofi  alcunaprtma  che  fi  deffe  udiengaOrtegati  del  Re  Fi  mUdu^ibm 
lfipot&  de  Cartaginefi,confiderando  nell' animo  loro  Ufi»  d’unaguerrax  & ^ « ànoftamL 
" --.ti  * fr tue- 
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prevedendo  il  principio  i vn  altra . GncoLcntulo  Confilo  ardeva  di  défi  D 
derio  della  Trouincia  dell  Africa , hnaginandofi  la  vittoria  batter  ad  effer 
facile,  feguitandofi  il  guerreggiare , & finendo  fi  ,dhaucr e a confeguire 
nel  fuo  Confolato  la  gloria  del  fine  di  tanta  guerra  : & per  qucfla  cagio- 
ne non  voleva  eh' ci  s'attendeffe  ad  altra  cofa,fe  prima  non  gli  era  data 
thnprefa  dell'Africa . Il  fuo  compagno , buomo  moderato , & prudente  , 
li  confentiua , conofcendo  che  nel  gareggiare  egli  di  quello  hanorc,con  Sci- 
pione : altra  eh' ei  non  era  co  fa  ragionevole,  ei  non  bar  ebbe  anche  cól  favo- 
re potuto  {largii  a petto . Scinto  Minutio  Thermo , & Marco  Attilio 
Glabrione , Tribuni  della  plebe  diceuano,  che  Gneo  Cornelio  cercava  la  me 
deftmacoJa,che  1 anno  davanti  Tito  Claudio  Confalo  baueua  tentato  in 
’panoi&cheper  autorità  del  Senato  s’erapropoflo  nel  configlio  del  popolo, 

4 chi  fi  doueffe  dare  il  youerno  dell'Africa , & tutte  le  trentacmque  Tri- 
bù baueua  deliberato  che  quelldimprcfa  foffe  di  Scipione . La  cofa  fi  di  firn  g 
tò  con  gran  contefa  nel  Senato , & nel  popolo  : finalmente  fi  riditffe  alt  ar- 
bitrio del  Senato . 1 padri  adunque , hauendo  prefo  il  giuramento  (cofi  te- 
tano accordati ) fecero  vn  decreto , che  i Confoli  d accordo  fi  diuideffero , o 
far  ti  fiero  le  Trovine  ic  : & chi  di  loro  hauefie  ad  bavere  f Italia , & chi  vn ’ 
armata  di  cinquanta  navi  : & colui  a chi  toccafie  l'amata , navigaffe  in 
Sicilia  : & non  fi  conchiudendo  la  pace  con  i Cartaginefi , pafiafie  poi  in 
Africa  : & il  Confolo  per  mare , & Scipione  per  terra , con  la  medefima 
auttorità  fina  confueta maneggia ffe la  guerra  : & fola  pace  ficonchtudef 
fe , che  i Tribuni  proponefiero  al  popolo  chi  li  piacefie , o il  Confolo , o Sci 
pione , che  deffe  le  conditioni  della  pace  : & hauendo  fi  a rimenare  di  Afri 
cat esercito  vincitore , chi  di  loro  l' hauefie  a rimenare  : & deliberando  il 
popolo  la  pace  douerfi  fare , & t effer  cito  riconducereper  Scipione , che  il 
Confolo  non  doueffe  di  Sicilia,  pafiare  in  Africa.  Et  che  t altro  Confolo,  g 
a cui  toccafie  l’Italia , hauefie  due  legioni  da  Tublio  Seflio  Tretore . 

A Tublio  Scipione  fu  prolungato  il  gouemo  dell'Africa , con  quelli  effer- 
ati ch’egli  baueua.  Al  Tretore  Marco  Valerio  furono  affettate  nella 
Trouincia  de  Brutti  due  legioni,  commandate  l'anno  dinanzi  da  Livio  Tre 
tare  : & cofi  ordinato , che  Tublio  Elio  Teto  Tretore  m Sicilia,  hauefie 
due  legioni  da  Gneo  Tremellio . Vna  legione  fu  data  a Fabio  in  Sardigna , 
laquale  baueua  tenuto  Tublio  Lentulo  Vicepretore . A Marco  Seruilio 
Confolo  dell'amo  paffuto  fu  prolungato  l’vfficio  in  Tofcana , con  le  mede - 
fime  legioni, eh’ egli  baueua.  Quanto  apparteneva  alle Trouincie della 
Spagna , effondo  fiati  quivi  già  parecchi  ami  Lucio  Cornelio  Lentulo , &" 
Lucio  Manlio  Addino  : fu  deliberato  che  i Confoli  (parendo  loro  ) trai  tuf- 
ferò co  Tribuni , che  proponefiero  davanti  alla  plebe  chi  haueffead  bavere 
il  governo  di  Spagna  : & chi  foffe  deputato  di  amendue  gli  efferati , ficri- 

veffe 
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jt  ue fletta  legane  di  faldati  Rom.&  de  compagni  della  Lega  Latina  mette f 
fé  infume  quìndici  [quadre , con  lequai  genti  tene  fle  quella  Trouincia:&‘ 
che  Lucio  Cornelio , & Ludo  Manlio,  riconduceflero  i faldati  vecchi  in  1- 
talia.  Mi  Confalo  Cornelio  fu  aflegnata  vn armata  di  cinquanta  naui, 
delle  due  armate , Ivna  di  Gneo  Ottauio , laquale  era  in  M fi  tea  ,&  Cai - 
tra  di  Tublio  Giulio , ebeguardaua  la  riuiera  di  Sicilia , con  ordine  eh  egli 
feiegliefle  quelle  naui  ch'ei  volefle  : & cofi,  che  Scipione  hauefle  cinquanta  il prtfatt  <ut- 
naui  lunghe , le  medefime  che  haueua  allhora  in  gouemo  : dellequali , va-  l armata  a 

tendo  ch'ei  rimane  fle  ammiraglio  Gneo  Ottauio  ( com’egli  era )s  intende fie  ^"dammtm 
efiergli  prolungato  Iv falcio  del  vicepretore , per  quell  anno  : ma  comrnct - 
tendo  tal  gouemo  a Lelio , Gneo  Ottauio  fi  tomaffe  a Roma , & ne  menaf 
fa  fi eco  quelle  naui , che  il  Troconfalo  non  hauefle  adoperare . Et  a Marco 
Fabio  in  Sardigna  furon  date  dtecècgalee  : & ordinato  chei  Confali  fari - 
« ueflcro  due  legioni  nella  città,  acciocbe  la  Republica  fi  defende  fle  in  dei-  • ~ 

M to  anno  con  quattordici  legioni , & con  cento  galee . Fatte  quefte  co  fa  ,fi 
cominciò  a trattare  de  gli  Oratori  del  Re  Filippo  ,&  de  Cartagine fi  : & 
prima  furono  vditi  i Macedoni  : Potai  ione  dequai  fu  varia , parte  purgan 
do  fi  delle  cofe  che  %li  Mmbafciadori  mandati  da  Roma  al  Re,  haueuano  op 
pofto , querelandoli  de  faccbeggiamcnti  fatti  nelle  terre  de  gli  amici  : par- 
te accujando  eglino  gli  amici  del  popolo  Romano  : ma  molto  piu  crucciofa- 
tnente  Marco  Marcito  : dolcndofl,  & dicendo , come  eflendo  egli  vno  de * 
tre  Legati  mandati  a Filippo  : s era  forno  in  Grecia , & mife  genti  infu- 
me,haueua  guerreggiato  cantra  il  tenore  della  Lega,  & fpeflo  venuto  a 
giornata  con  i Capitani  del  Re  : & domandauono  ch'ei  foflero  rendati  lo- 
ro 1 Macedoni  eli  erano  prigioni,  & Sopatro  loro  Capitano  : iquali  condot 
ti  a prezzo , haueuano  militato  con  Mmtibale . M quefte  querele , rifpofe  Diceri*  de  gii 
Marco  Furio , mandato  da  Murelio  di  Macedonia  a tale  effetto , allegando  AmbafciaHo- 
C Murelio  e fiere  fiato  lafciato  nel  paefe , acciocbe  i confederati  del  popolo  [j  del  .F‘“ 
Romano , fracchi  dalle  rapine , & ingiurie  de  nhnici , non  fi  defiero  al  Rei  $ deìsenaco 
& ch’ei  non  sera  mai  partito  de  confini  de  gli  amici  : ma  ben  s' era  inge- 
gnato che  1 loro  contadi  non  fofiero  tutto  dì  predati , fetrga  dormo  de  preda, 
tori.  Soggiugnendo , come  Sopatro  era  de  Baroni  del  Re,  & defuoipiu 
congiunti  : & poco  innanzi  era  fiato  mandato  in  Mfiica , con  quattromi- 
la faldati , & con  danari , in  aiuto  di  Mnnibale , & de  Cartaginefi . tf- 
fendo  domandati  1 Macedoni  di  quefte  cofe,  & auuiluppandoft  nel  parla- 
re , auanti  che  compie  fiero  di  rifpondcrc  : ne  riportarono  eglino  quefta  rifpo 
fta , che  il  Re  ccrcaua  guerra  : & feguitando  co  fi,  lofio  la  truouerebie  : per 
fioche  l'accordo  era  fiato  rotto  doppiamente  da  lui , battendo  prima  ingiu- 
riato gli  amici  del  popolo  Romano , & infeflatoli  con  la  guerra  : & po- 
feia  dato  faccorfa  di  gente , & danari , a turnici  di  quello  : & che  Scipip-  ■ 
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ne  haueua  fatto , & fauna  bene , & fecondo  la  giuSlìtia  : tenendo  fri-  fr- 
gioni  (come  nimici)  color  cb'eran  venuti  con  l'arrru , contra  il  popolo  Ro- 
mano apprcfio  , che  Marco  Aurelio  faceva  cofa  vtile  alia  Republica  t 
■ , tir  grata  molto  al  Senato,  poiché  ei  non  poteva  difendere  gli  amici  de' 

Romani , con  la  ragione  della  lega , a difenderli  coti  l armi . Licenciati  già 
. Oratori  di  Macedonia , con  fi  dura  rifpoSìd , furono  chiamati  i Cartaginefi* 

De  quali  veduta  la  graue  età , & la  dignità  di  tutti(percioche  egli  erano. 

' de  primi  della  città ^cominciò  ciafcuno  a dire  feto  flefjò , che  bora  da  done- 

rò fi  chiedeua  la  pace . Tra  tutti  però  noteuolmente  il  piu  degno  era  +Af 
Weeria  di  Af  dr ubale , cognominato  Hcdo  da  fuoi  cittadini.  QueSlt  era  fiato  fempre 
drubalcHcdo  confortatore  di  pace , & contrario  alla  fetta  Barchina  : & per  quella  ca- 
Oratore  de  i gione  fu  egli  al/bora  di  maggior  credito , nel  trasferire  dàlia  Repnblica  in 
Cartaginefi,  p0  fa  y la  colpa,  della  guerra . Costui  per  tanto  v fondo  varie  maniere  di 
mino  01  ° tar'tare  » bora  purgava  la  colpa , bora  in  parte  ne  confi {fava  .accioche  ne-  g- 
gando  sfacciatamente  le  cofe  certe , non  li  fojfe  piu  difficile  il  truonar  per- 
dono : bora  ricordaua  a’  padri  confcritti , che  moderatamente  vfaffero  la 
lor  buona  fortuna . Soggiugnendo , che  fe  i Cartaginefi  haneffcro  presta- 
to fede  a lui , & ad  limone  : & kauejfero  faputo  pigliar  il  tempo  : forfè 
darebbero  effi  ad  altri  le  conditioni  della  pace , ch'ei  domandavano . Ma 
che  rare  volte  era  conceduto  a gli  huomint  la  pruden za , & la  buona  for- 
tuna mfieme  : & perqueSlo(diceua)maffimamenteef]ere  fempre  inuitto 
ii popolo  Romano  : perche  nelle  cofe  projpcrc  egli  era  fauio , & fapeka  pi 
gliare  i buoni  partiti  : & certo  ch'ei  farebbe  da  marauigliarfi  ,fe  altri- 
menti vfaffe  di  fare  : coticiofia  cofa , che  folamentc  i popoli , a quelle  non 
auezzj , impazzìfibino  nelle  nuoue  profferita  : non  capendo  fe  fle/f  per  la 
' allegrezza , nè  le  potendo  fopportare . Ma  al  pispolo  Romano  fi  fatte  alle 
grezZf  erano  cofe  sfilate,  & qua  fi  venuteli  a tedio , per  la  contmoua  fieli- 
cità  di  vittorie  :&  haueua  qnafi  piu  accrefciuto  l’Imperio  col  perdonare  * 

« a vinti , che  col  vincere . il  parlare  de  gli  altri  Oratori  fu  affai  piu  mife- 

*r'C^'a<A  r abile  ,meHtouaiìdo  da  quanta  potenza , & grandezza. , a quanta  mife- 

laftiado.Or  ”4»^r  bafiezz*  fojfe  ridotto  lo  flato  de  Cartagine  fi , iqvali  battendo  effi 
tagincG.  Pur  dianzi  corj'o  con  lami  qua  fi  tutto  il  mondo,  non  reiiaffe  bora  altro 
che  le  mura  di  Cartagine  : dentro  allcquali  rinchiufi , nè  per  mare , nè  per 
terra , non  vedeuano  piu  cofa  alcuna  di  loro  giuriditione  : & ambo  quel- 
le mura , & quelle  città , & i cafameuh  (di  che  altro  piu  non  reSlaua  lo- 
ro) non  potevano  poffedere , fe  il  popolo  Romano  volejfc  contra  quella  in 
crudelire . Tarendo  già  > che  i padri  fi  mouefiero  a mijericordid  : fi  dicei 
che  vn  Senatore  nimico  alla  perfidia  de  Cartaginefi , li  domandò  con  alti 
voce , & per  quali  Iddi)  egli  haueffero  a giurare  la  fermezza  delt accor- 
ila futuro  : hauendo  fallito  a quelli , per  la  cui  deità  hqucuano  l'altra  fiuti 

giurato:  • 
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U giurato  : ér*  ^ffdrubale  hauer  ri fl>o  fio , per  quei  mede  fimi  Iddij  vi  promet- 
teremo : iquali  fono  cofi  offri  rumici  et  violatori  della  fede . Effendo  per 
tanto  inchinati  gli  animi  et  ognuno  alla  pace  : il  Confilo  Gneo  Lentulo  > di 
sui  era  il  gouemo  dell'  armata,  fi  oppofialla  dehber  ottone  del  Senato . 
jtllbora  Marco  Attilio , & Giùnto  Minutio  Tribuni  della  plebe , propa- 
lerò nel  configlio  del  popolo , s’ei  piaceua  loro  che  il  Senato  determmafle  t 

ch'ei  fi  f ac  effe  la  pace  : & chi  quella  doueffe  concedere , & per  chi  s' ba- 
tte fie  a riconducete  in  Italia  F efferato  Vittorio  fi . T ut  te  le  Tribù  vnita- 
mente  deliberarono  la  pace , fecondo  la  propella , & che  Scipione  la  con- 
cedere , & il  medefimo  rimenaffe  I efferato . il  Senato  fece  il  decreto , fo 
fra  cotal  deliberai  ione , dichiarando  che  Tublio  Scipione  fecondo  il  confi- 
glio di  dieci  Legati  ,conchiudeffe  la  pace  col  popolo  Cartagine fi , con  quei 
patti , che  migliori  li  pareffero . Dopo  quello  glt  ^ fmbafiiadori  Cartagine 
B fi  ringratiarono  il  Senato,& pregauano  eh' ri  fife  lor  lecito  entrar  nella  cit 
tà,&  parlare  con  i loro  cittadini, iquali  prigioni  erano  guardati  nelle  pubi i 
che  careni:  effendo  tra  quei , parte  loro  parenti,  & amici , huomini  nobili , " 

tir  parte  alcuni,  a cui  da  parte  de  lor  congiunti, baucuano  a fare  alcune  am 
bafeiate.  quali  battendo  parlato,  & domandando  di  nuouo  gli  Oratori, 

di  poterli  rifeattare  ,fu  loro  rifporb,che  deffero  il  nome  di  quelli:  ilche  fac- 
endo, & nominandone  intorno  a dugentofu  fatto  dal  Senato  vn  decreto, che 
i Legati  Romani  menaffero  a Scipione  dugéto  de  detti  prigioni, quali  voleffe  regni  in  fu- 
ro detti  fmbafiiadori,  & li  dicejfero,  che  facendo  fi  l accordo  della  pace , li  fi»  l*°g*  & d- 
rendeffe  a Cartagmcfi , fenga pregio . ^4  i facerdoti  Pedali , iquali  erano  m /•"•* 
mandati  m africa  a confermare  i capitoli  della  confederai  ione  ( chiedendo  thim'can  »i 

beffi)  fu  fatto  dal  Senato  vn  decreto  in  tal  maniera , ch’ei  portafiero  fico  co°  racconto 
certe  particolari  pietre  f elici,  & particolari  Perbene  : & che  il  "Pretore  có  parole  an- 
■ Romano  commandaffe  loro, chi ei face ffcro  l'accordo,  & eg' ino  chiede  fiero  tiene  oflerua 
* f lui  le  Sagmine:  quella  è vna  certa  herba  colta  nel  monte  diCampido-  to‘la  Fec,aj'» 
glio , che  fi  falena  dare  a Sacerdoti  Feciali . Cofi  licenciati  da  Romani, 
fendo  i Cartaginefit  venuti  in^tfrica  a Scipione, concbiufcro  la  pace  con  quel  accordi.  ** 
le  leggi , & condì  t ioni,  che  detto  habhiamo . Diedero  per  tanto  a Roma-  Crrtaxerélxr 
ni  le  galee, gli  elefanti ,i  ribelli,  & t fuggitiui,&  quattromila  prigioni  : tra lj  colt+ 
iquali  fu  Quinto  T erentio  Culleone, Senatore . Le  nani , mandatele  in  alto  fondi!, 

mare  Scipione,  le  fece  ardere  : dicono  alcuni  quelle  effere  fiate  cinquecento  T,&if 'fichi \ 
£ ogni  ragione  di  quelle  che  vanno  a remi  : l'arfionc  dcllequali  veduta  fubi  « turi*»*  «. 
So  da  Cartaginefi , fu  loro  cofi  dolorofa , come  fi  tutta  la  città  ardeffe . Fg  **ù*figr* 
Depcrfugi,  o ribelli  fu  fatto  offro  giudi  ciò , che  de  fuggii  tui  : quei  che  fi 
Smottarono  del  nome  Latino  furono  decapitati , i Romani  me  (fi  in  croce . ””  Jfofai, 

Quaranta  anni  innanzi  vltimamentc  sera  fatta  la  pace  co  Cartagine  fi,vel  J&fiml  htr- 
Conf alato  di  Quinto  bettolio,  & Marco  Manlio:  & quella  guerra  era  co-  btfipt. 

. mincia- 
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muti  fiat  a ventitré  ami  poi  al  tempo  di  Tnblio  Cornelio ,&■  Tito  Sempronio  b 
€ onfoli:&  hebbe  fine  il  dechnofettimo  annoici  Confolato  di  Cneo  Corne- 
lio, & Tnblio  Elio  Veto . Dicono  Scipione  batter  pofciavfato  JpeJfe  fiate 
dire, che  la  cupidità  di  Tito  C l audio  prima , & poi  di  Cneo  Cornelio,baueua 
no  impedito, che  quella  guerra  non  fi  [offe  terminata  con  la  rouhia  di  Carta- 
Vice  fatta  tra  gine . Tacendo  a Cartagine  fi  molto  difficile  la  contribuitone  de  danari, per 
Romani , & fare  il  primo  pagamento:  & efienùo  per  ciò  tutta  la  cuna  dolente,  & pie- 
C arcaginef . na  fa  p,atl[0  : dicono  * Annibale  eflerc  flato  veduto  ridere . il  cui  rjfo  biafit- 
"°r/  mando ^ifdr ubale Hedo, in  quel  pubhco  lamento  della  città, offendo  egli 
U che  'propria-  maffimamentc  flato  la  cagione  di  quelle  lagrime , il  medefimo  hauer  rifo- 
rnente erano  eù  l lo.  Si  come  fi  vede  di  fuor  con  gli  occhi,  la  diffiofitione  della  faccia,  fi  po - 
udini  Rimani,  teffe  veder  dentro  quella  dell' animo , conofcerefh  ageuolmcnte  qiiefto  tifo 
& lattatane  p w/  rìpenfatc  non  c/7^.  punto  di  lieto  cuore  : ma  più  tofio  di flupido , 
la  patria,  (Spu  & fuor  di  fermo, per  la  gronderà  del  male . llqualnfononecofiperoin-  g 
gnadoji  co  ni-  icramtnie  fuor  di  ragione , come  fon  fuor  di  tempo  cotcfìc  vofire  imporla 
mici,  & barba  ne  lagrime . ^ illhora  era  il  piagnere  piu  conucneuole , quando  et  ni  furono 
Annibale  ri  l'artni,arfe  le  naui,&  tolto  t arbitrio  di  far  guerra  con  i fòrefheri.-pcr 
dcnel  Senato  Cl0thc  quello  fu  il  colpo  mortale, che  n e conduffe  alCvltima  roteino 'Non 
Caitaginefe,  penfate  perciò  con  tutto  queflo,cbe  i Romani  tribbiano giouato punto  a Co- 
te lue  parole  dio  che  tra  voi  mede  fimi  vi  portate  : conciofia  cofa , che  niuna  città  grande 
in  difcla  del  p0jj'a  fljr  molto  tempo  quieta , fé  ella  non  ha  nimici  dtfuora, ella  gli  tritona 
in  cafa,  come  auuicne  de  corpi  molto  robufli  : t quali  paiono  ficuri  dalt ingiù 
rie  di  fuori : ma  dalle  loro  fleffe  forge  poi  fon  troppo  aggrauati . Ma  certo 
noi  ci  rifiatiamo  nel  male  publico,  a punto  tanto,  quanto  ne  refiulta  in  dan- 
no priuato  : ne  in  quello  alcuna  cofa  piu  grauemente  ci  mole  fio,  che  il  dan 
no  delle  pecunie . Onde, quando  le  fpoghe  delle  antiche  vittorie  erano  tolte 
a Cartagine,&  quando  vede  nate  che  quella  era  lafciata  di  [armata, & ignu  g 
da,tra  tanti  popoli  armati  delt  africa, ninno  di  uoi  traffe  vn  fofptro  : bora  , 
perche  et  bifognapagare  il  tributo  delle  facultà  priuate , uot  piangete  come 
vn  publuo  mortorio . Mh  come  ho  io  temenga  che  voi  non  babbiate  a fen- 
tire,&  conofcere  tofio  d hauer  hoggi  pianto  per  troppo  leggier  male  { 
t Quefle  parole  vsò  Mnmbale  nel  Senato  Cartagine  fi . Scipione , chiamato 

l’effercito  a parlamento,  d uno  a Maffaniffa  olirà  il  Regrio  paterno,  là  terra 
di  Cirta,&  C altre  città,&  territorv\,che  del  Reame  di  Siface, erano  venuti 
m poter  del  popolo  Romano.  Et  commandò  a Gneo  Ot  lauto,  che  mcnaffe 
l armata  in  Sicilia,  & confegnaficla  a Cneo  Cornelio  Confilo,  & mandò  a 
\ Roma  gli  Mmbafctadon  Cartagine fi, accioche  le  cofe  da  lui  fatte, di  confen- 

t mento  di  dieci  Lcgatiffioffero  confermate  per  auttorità  del  Senato,  & deli 
....  . ber  ottone  del  popolo . Hau.endo  in  tal  maniera  per  terra,  & per  mare,ac- 

« MtrftlU. S quiflato  la  pace , imbarcato  tutto  l’effercito , poj'e  in  Sicilia , a Lil/ieo  : & 
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poi  h attendo  mandato  la  maggior  pari  e de  faldati  con  le  nani:  egli  fe  ne  ren  titìbn  promut 
ne  per  terra  per  t Italia,  tutta  allegra,  non  manco  perla  pace,  che  per  la  ,n”,‘fflobQca' 
vittoria,  & vfcendoglt  incontra  a fargli  honore , non  folamente  i pòpoli  di  Tlrgi 

tutte  le  città  : ma  empiendo  la  turba  de  contadini , tutte  le  {Ir  aie , giunte  a In, rijuinjlfnUA 
Rom  i , & entrò  nella  città  col  maggiore, & piu  chiaro  trionfo , che  mai  fof  t triti  fiorentini 
fe  flato  : gir  mife  nella  camera  publica  cento  ventitré  mila  libre  d'argento:  <T  4 .£"*£  K#- 
& della  preda  donò  a faldati  quaranta  affi  per  eia  fatino.  Si  face  fu  tolto  per  ^ 

morte, piu  toflo  nel  trionfo, al  cofpetto  degli  huomini,che  alla  gloria  del  trio  Jz»  Iberni 
fante,effendo  morto  non  molto  auanti  in  Tibure , oue  egli  era  fiato  dalla  cit  da  f aironi  in 
tà  d'alba,  tramutato.  Fu  nondimeno  molto  mamfefla  la  fua  morte  : per - fri™  di  l,lirr,d 
cioche  ei  fu  portato  alla  fepoltura  con  la  pompa  del  publico  mortoro . Tfion- 
dimeno  Tolibio  Scrittore  di  non  poca  fi  ma, afferma  clj'ei  fu  menato  nel  trio  p(ii0,nufu. 
fa.  Quinto  TerentioCullcone  feguitò  Scipione  trionfante , col  cappello  in 
E tcfla , & pofeia  tutto  il  tempo  della  fua  vita(com'era  conucncHole)  iheb- 
be  ih  fmgulare  honore,comc  auttore  della Jua  libertà . il  cognome  d'^i fri- 
cono,  non  fono  io  ben  certo, fa  nacque  per  effer  frequentato  prima  o dal  fa- 
uor  de  fuoi  faldati io  dalla  gì  atia  del  popolo,  oucr amente  s egli  bebbe  parici 
pio  dalla  adustione  de  fuoi  famigliai  i (come  auuennc  al  tempo  depa 
dri  nofiri)del  fopranome  di  Siila  H lue,&  di  Tempi  o Magno: 
bafìi  che  coflui  certo  fu  il  primo  Capi  tono, che  faffe  nobili 
tato  del  nome  della  natione,da  lui  faggiogata . Tel 
cui  tffempio  molti  altri  pot,anclma  che  nelle 
Vittorie  non  li  fofiero  eguali,  magnifi- 
carono parimente  t titoli  delle 
loro  immagini , & f ecero 
chiari  i fapranomi 
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